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ALLA  SANTITÀ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

ALESSANDRO 

SETTIMO 

PONTEFICE  MASSIMO 

GIAN  PAOLO  OLIVA 

PREDICATORE  DEL  SVO  PALAZZO . 

BEATISSIMO  PADRE. 

L Volume  delle  diurne  Scritture, eh?  in  Cielo 
ftà  nella  man  delira  del  Padre  Eremo, fù  indi 
preio  dall’Agnello  frenato  per  dfrgiltarla  a 
Popoli  con  la  potenza  de’ Tuoi  chiodi,  e per 
rilchiararlo  a’ Prelati  con  gli  fplendori  del  fuo 
fangue.  Però, lèdendo  V olirà  Santità  in  terra 
V icario  di  Crilio  nel  trono  di  Dio,  non  pollo  io  non  riporre  e 
la  efpofitione  de’ fanti  fcuangclij  nelle  mani  di  Voftra  Beatitu- 
dine , e me  Hello,  interprete  di  elfi,  a’ Tuoi  piedi.  Nè  può  Ella 
rigettarmene,  lodai  Mare  (effigiato  fu’cappeti  del  Soglio  ce- 
lefte)  non  vuole  differentiarli  nella  benignità  dell’accogliere , 
à cui  Ella  tanto  li affomiglianeU’immenfità del  regnare. Onde, 
come  quell’ inelàufto  Elemento  riceue  nel  fuo  feno  i Fiumi, 
che  da  lui  fgorgano,cosi  la  grandezza  della  fua  Maelià  dee  am- 
mettermi col  Libro  de’Telii  interpretati  all’adoratione delle 
fue  beate  orme;sù  le  quali  m’incuruo, qualora  mi  auuioà  pro- 
porre nella  Sala  Apoftolica  gli  arcani  dell’Euangelio  e gli  edit- 
ti del  Redentore,  vditoquiui  da’Padri  Porporati  e da’ Su  pre- 
mi Preludenti  si  delle  Dioccli  Criftiane  come  de’facriOrdini. 
Vmilmente  per  tanto  la  fupplico  àdegnarfi  di  benedire  le  mie 
parole,  ora  che  mi  cleono  dalla  penna , come  le  benedice  pri- 
ma 
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ma  che  mi  vfeifTero  dalla  lingua . Auuerrà  con  ciò  à me,  quel 
che  accadde  ne’ primi  giorni  del  Mondo  a’ Terreni  incolti . 

Quelli , Aerili  per  natura , tantofto  che  vennero  fecondati  dal- 
la voce  di  Dio,  prouidero  all’huomoe  gli  ornamenti  de’tefori 
ed  i fouyenimenti  delle  biade  , Così  la  mefchimtà  de*  miei 
fogli, che  perle  fìeffa  farebbe  inutile,  diucrrà  fruttuofaa’Cleri 
delle  Diocefì , e profìtteuole  a’  Reggitori  delle  Chiefè , fè  me- 
riterà di  effere  fantificata  dal  braccio  di  V offra  Santità  » il 
.quale  non  fi  al?a  mai  in  benefìcio  de  gli  Operarij  Euangeli- 
ci.che  non  gli  abiliti  alla  conuerfione  e di  chi  legge i loro  co- 
nienti e di  chi  od?  i loro  difeorfi . Con  tale  fperanza  io  con- 
facro  al  Nome  gloriofò  di  Voftra  Beatitudine  i primi  ft-ttan- 
ta  Ragionamenti,  da  me  fatti  nel  (acro  Palazzo;  affincho 
poffano , per  l'aflìftenza  delle  lue  Chiaui, ageuolare  l’ingreflò 
al  Cielo,  sì  a’ Prelati  che  gouernanol'anime,  come  all’animo 
che  a‘ Prelati  fòggiacciono.  Il  che  dee  effere  l’vnico  fine  di 
chiunque  o fpiega  ragionando , o fcriuendo  comenta  Euan- 
gclij . E genuflefto  alla  fouranità  del  Trono  Apoftalico,  à cui 
fòttomettono  c le  fronti  e i diademi  quanti  lèggono  in  fògli 
reali  Monarchi  della  Terra  c Candidati  del  Cielo , riucrente-  \ 
mente  bacio  gli  adorati  Piedi  di  Voftra  Santità. 
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AL  PRVDENTE 

LETTORE- 

Parato  frano  ad  alcuni  e pij  e gelanti  b uomini,  che  fi  dinul- 
gbwo  al  Mondo  quei  mancamenti  , i quali  la  fomma_. 

Pietà  de'  Grandi  EcclefiaSiici  non  folamtnte  tollera  con 
patienga , mà  ordina  con  imperio  , che  le  fieno  ed  effofii 
e rinfacciati  con  libertà  apofh/ica  nella  Sala  Pontificia  del 
J acro  Palalo  • Hanno  ejfi  temuto  , che  non  fi  d faediti 
prejjo  gli  Eretici  l’autorità  de'  Prelati , e che  non  cali  la 
Veneratione  fra'  Cattolici  alla  Cbiefi , fi  nella  fenetà  della 
eai  rctcione  appariffe  la  j Prelatura  capace  di  falli . Adunque  , dicono  , ficome  à 
porte  chiufi  fi  predica  a'  Principi  delle  Diocefi , così  i difetti  , che  quitti  fi  deplo- 
rano » fi  feppelhfiano  trà  quelle  mura , e non  fi  ofientino  ne'  libri  d Popoli  con 
gran  contento  di  chi  gli  odia  , e con  trionfi  maggiore  di  chi  non  gli  adora  . M sì 
nteuame  obbtettione  riffondo , non  bautte  io  creduto  mot , che  fià  gli  buomini 
Ytueffi  buoni»  sì  poca  intendente  del  noilro  loto  , il  quale  Slimafft  anticipar fi  #' 
Prefidenti  de1  la  Fede  /’ impeccabilità,  rìferbata  a'  Senatori  del  Cielo  , e che  ciò 
p fi'a  ne'  Viatori  la  Mura  di  Comandante , che  può  ne’  ’ Beati  la  Vxfione  di  Dio . 

A perfine  sì  J empiici  bafìa  fignificare  cièche  Sant’  Ago  fimo  dijfe  à certi  [edotti , 
da  lui  intitolati.  Otri  ripieni  di  falfi  prefuppojh  intorno  a‘  figliuoli  di  Adamo  , 
e non  Arche fantificate  da  vero  ricetto  inuerjo  de'  Gran  Sacerdoti.  Sunt  quidam  s«.  jpi 
inflati  Vtres , fpiritu  elacionis  pieni,  non  magnitudine  ingcntcs , icd  fuper-  dcVer. 
bix  morbo  tumentes,  vcdicere  audeant,  inueniri  hotniucs  abfquc  peccato  . Apoft' 
E quai  faranno  quei  Perfouapgi  preferitati  da  macchie,  /aggiunge  tl  Santo , figli  J°g2* 
Allieti  di  Cnfio  e fi  i *B.i  uditori  de't  Evangelio  non  ne  viffiro  efinci  ? Saranno  più 
puri  i V e/com  delle  Prosimele , chtgl‘  Apojìoli  della  Terra  ,e  che  i Fondatori  della 
C Inrfa  l Ad  ejfi  prefir'ffc  il  Pfidentore , che  fi pplic afferò  ogni  giorno  l’Eterno 
Padre  per  la  condonatione  de  peccati  . Scd  forte  Apofioii  , Arietes  gregis  Se  Ho.  43. 
Pai  tori  s Membra  non  habebant  peccatum  > V ere  habebant . Ego  non  aude-  e*  5°- 
rem:  ìpfum  audi  Dominum  dicentem  Apollolis , he  orate:  Dimitte  nobis  To.  jfi. 
debita  noftra . Nè  fi  rifponda  , ciò  tfferfì  detto  a Difcepoli , prima  che  foffiro  i|8' 
conficrati  dal  Redento- c Riformatori  del  Mondo  ■ Perciocbt , in  difcioglimento 
della  oggettione,  Agofitno  s' inginocchia  al  più  immacolato  ApoUolo  del  fiero  Colle- 
gio Giouanni  Euangelifia , e 1‘ interroga  , non  quandi  folleatato  dalla  Madre  cbie- 
detta  i primi  figgi  delì’lmperio , mà  quando  Legijlatore  dell'  Afta  fedeua  nella-. 
Cattedra  dell’ Apoflolato  Oracolo  di  tante  Metropoli  j l’interroga,  dico,  non  mentre 
l'ambitione  lo  dimoiata  a precedente  , mà  mentre,  l’amore  Raccendeva  à ber  Ca- 
lici e à f offrire  Caldaie , fi  viuefle  purgato  da  nei . Ipfc  cum  interrogo  : Ha-  n,;d. 
bebatis  peccarti m,  an  non  ì Talisac  tantus , quivoJauic  ficut  Aquila  fuper 
nubes,  qui  meptis  Perennate  ccrnebat , la  principio  crac  Vcrbum  ; ipfe  dixit; 
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ì.toaa.  Si  dijrdrimuSj  gaia  peccatum  non  habcmus , nos  ipfos  decipimus,  & veri  ras 
*.  in  nobisnon  eli.  Sono  millantature  di  Stoici  ingannati  , e non  offerti  dì  Zt- 
lauti  eruditi .,  figurar  fi  Intorniai  in  Terra  , o puri  come  le  Stelle  del  Firmamento  , 
oinf tuffili  come  i Simulacri  del  Foro  . Onde  efclam)  inff  dall' Eremo  San  Giro - 
tib.i.  ^uno  : Ignoras  Phiiofophorum  haac  erte  tentenna  cn,  tèd  non  Apotlolomm  ? 
adaer.  Quad  Plaroni  & Petro  ? Ohimè , dice  il  prudenti  fimi  e fapitntiffmo  Scrittore  , 
6 ie'  Àbramo  , Ifaac , e Giatob , e contffi  sì  gli  antichi  Profeti  Guide  della  Sinagoga , 
Ig-j.'7’  COme  * facri  Fuangeliìli  Mae  fin  del  Crfitantfimo  fi  fino  dichiarati  neceffstofi  di 
purga  ; e Noi  ci  fpacceremo  Sorgenti  di  ditte  , e Luminari  incapaci  -di  ombre  ? 
Ijb.i.  Abraham  & bara,  audica  rcproinuiiooc  filij , rìdent  in  corde,  & ipià  cogita- 
rci1^ C1°  * Sua^*  P31"5  jahdelltatis  , reprebenditur „ Il  forrifi  nondimeno  di  quelli  , 
non  fi  Condanna  fin^a  qualche  apparenza  di  fiufi,  nè  fi  abhomma  come  fallo  di- 
chiarato , mi  (liofila  alla  cenfura  de'  curiafi  come  foretto  di  poca  fiducia  : quali 
pars  infidciicatis , rcprehcnditur  . Mi  chi  può  fot  trarr  e à Veri  biafttni  li /co- 
perta dffdeata  di  Aron  e di  Mote,  fi  Iddi» par  ejfa  li fintentiò  à morire efilufi 
lib.».  Terra  prom<ffo  ì Moyiès  , cui  Jocutus  elt  Doininus  fàcie  ad  tnciem» 
aducr.  non  mcruit  cuoi  trarre  Aron  rcrram  reprouniltionis  ine  rare.  Rimirate-,, 
Pelag.  foggiunge  Girolamo  , Giesù  fommo  Sacerdote  e figura  di  Giesù  Satuar ore  delle 
Genti,  e contate  , fi  potete  , le  macchie  che  lordano  così  il  Candore  del  biffo  'Pon- 
tificio , come  al  Rationale  trapuntato  da  gioie  fintifkme . Ictus,  filius  lolèdech, 
Ib,d-  Sacerdos  magnus , indutus  defenbitur  vethbus  fordtdts  : & harres  Iouinwni 
loquicur:  Ime  omm  peccato  ium  ? Mtrabiimente  Dauid  ci  dnifirò  la  nollra 
debolezza  • quando , ragionando  de  Perjonaggt  più  circo  spetti  e più  intatti , li 
confefso  bensì  Cedri  trafpiantati  ne'  Giardini  di  Dio,manou  però  riconobbe  in 
efi  Fior  minimo  <T Innocenza  affatto  libera  da  colpe  . Rifirbòh  Primavera  <1 Au- 
tunno di  ejji  a quell  Vltimo  trafpaantamento  nel  Regno  de' 'Beati,  oueil  Fiume 
Pfal.ji  della  fant ita  empie  ilfojfo  e bagna  le  Piante  della  Città  di  Dio.  Piantati  in  Domo 
Domini  ; in  atrijs  Dei  noltn  fiorebune . Su  Je  quali  note  del  Profeta  compofi 
Vn  contrapunto , ckeaffordò  ì Pelagiani  ,e  rincorò  i Cattolici . Pianaci  inDo- 
mo Dòmini  lutti  timi,  in  licclefia  confermati . Sed  ili,  non  in  preferì narum, 
tèd  in  futuro  in  atrijs  Domini  fiorebune , vbi  ctt  certa  & fècura  poflciiìo  . 
Se  dunque  1 nhuomo  sì  faggio  e Et  offerto , qual fi  Girolamo , a gli  diberi  più  fe- 
condi e meglio  /boati  nè  pur  concede  l’apparenza  di  Fiori  totalmente  immacolati 
fra  turbini  della  Vita  pref  itte  : come  rarprefenteremo  Noi  ogni  tronco  no/lrale 
Jruttuofi , e in  efi  i pomi  impenetrabili  d Vermi  , e le  forze  inaccefibili  * tarli  ! 
Egia  che,  difccsr  rendo  di  Piante , forno  in  Campagna-,  qual  Frumento  anche  Juen- 
tolato  nell  aia  efie  daeffasi  puro , ebe  noa  abhifigni  del  Vagliai  E qual  Campo 
comparse  sì  purgato  , a cut  non  fieno  ntceffanj  e mondatori  e forchi  dii ? 1 Chi» - 
fin  più  fanti  bau  fabbricati  Capitoli , oue  cotidianamente  con  correttitni  e con 
lagrime  sì  piangano  le  colpe  e fi  fumcdlino  i falli  d’ buomi  n f notificati  : e fi prefu- 
mera  bontà  finga  nei, oue  nè  la  diufura  Jiuide  dal  ficaio,  ed  il  Tribunale  sforma 
a praticarlo^  Efilama  per  ciò  San  Gregorio , chi  fógna  purità  fantaflica  tri 
Cuori  di  fango , alzigli  occhi,  e rimirigli  /parti  menti  dell' Arca  di  Noè , e vedrà, 
quanto  fu  immtnja  lacarenadi  effe , oue  dimorauano  le  Fiere  , e quanto  ungu/la  In 
fo  mmua  de/lmata  d gli  F cetili  ed  àgli  H uomini , per  ti  quali  bafiò  ( allargamento 
lib  *d  d“vn  cubito  ■ Sed  quia  iftt  pauci  lune,  anguftacur  Arca . £ pure  fra  sì  pochi 
Ezcch.  fi*  Cfruo  famelico  di  cadauert  e fù  vn  Cam  febernitore  del  Padre  : per  non 
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dire  , che  ad  ognun*  di  ejf  non  mancò  il  rimbrotterò  di  qualche  macchia , già  che 
Noè  più  perfetto  di  tutti , e coltiti»  dclitie , e heuut  lini,  e coricoffi  fenica  cvfìodi a 
di  decoro  . Onde  conchiuje  il  Gran  fontefice,  dopo  l’erudita  allegar ta  di  quegli  ele- 
ttati Abitatoli  dell’  Arca  y feriti  fra  tanti  milioni  abbandonati  aU' affogamento 
dell’ acque  : Talea  valde  rari  fune . Quimur  tamen , fi  quis  in  cis  effe  valeat 
fine  peccato,  & nulfus  inuenitur.  Quisitaque  homo  fine  peccato  eli,  nifi 
illc , qui  in  peccato  natus  non  eft  f 

Odiato  fondamento  ti  fedo  dell’vmana  fragilità , Noi  tutti  figlinoli  dello 
Cbteja  accettiamo  per  Capi  noflri  anche  quegli  buommi,cbe  non  in  tutto  fon  mondi. 
Se  le  Comunità  feparate  dalla  Sedia  Apollo ìtea  fi  Vantano  di  batere  Comandanti 
fen\a  diy  etti , primieramente  trottino  chi  ciò  creda  ; ejf:  ndo  più  palpabili , che  non 
furono  le  tenebre  Egittiane , i grani  e frequenti  peccati  di  chi  viue  fenza  freno 
di  ibi  idun^a  , di  ibi  pecca  fenza  rimorfo  di  cuore,  di  chi  priuaiica  impunito  , 
di  ibi  è priuo  de’  conforti  della  gratta  e dell  V/o  de'  Sagramenti  , ribello  à Pietro 
e abbandonato  da  Dio  ; come  fgve  in  ogni  anima  appartata  dal  fepremo  fattore 
deir Ovile  crifliano.  Secondariamente,  fé  ciò  affermano  .benché  noi  credano,  lodino 
apparentemente  il  Cielo,  (he  ni  le  loro  Cattedre  mutagli  huomini  in  Angeli,  e infet- 
tino, non  le  Jole  C ongrtgAicnt  cattoliche  gouernatc  da  Prefdenti  b fogno  fi  d'auui/ì, 
via  inferme  con  effe  beffino  il  Tadighonc  di  sbramo  e d'ifac  , otte  crebbero  EJau 
ed  IJmatle  ; il  Tugurio  di  Elifeo  , donde  Vjcì  Gufi  ; il  Cenacolo  di  Critto  , entro 
cui  fi  conttfe  del  frimaio-,  la  Giunta  de’  primi  Fedeli , fra  quali  Anania  e Soffra 
morirono  violentemente  a'  piedi  di  Pietro  ctnutntt  di  Jfergìuro  , Tutti  , tutti 
erriamo  ; e maffimamente  chi  man  fi  preferva  dalle  colpe  con  le  afiinen^e , coturnate 
fempre  da'  Santi  de’  primi  e ditutti  i fecali  Cnfeant , rie  fi  purifica  eia  peccati  con 
penitente , fecondo  i mi  de’  tempi  apojlolici  e de’  mitri  Vtufurmi  ai  effi . Altra 
differenza  in  ciò  non  paffa  fra’  feguaci  dell’antica  Religione  e gli  Aderenti  dettelo 
tante  e sì  differenti  Suptrjlioni  ( il  che  non  dico  per  odio  infunando  , ma  fcriuo 
lacrimando  per  affetto  di  compungere  ) fi  nonché  , ove  la  Chef  cattolica  fèmore 
ej clama  contro  a'  mancamenti  o de’  feot  Gommanti  , o de’  fuo i Popoli  : le  Siete 
o non  riparlano  mai  di  ehi  in  effe  delinque  , o fitto  voce  e fià  se  ne  bisbigliano  , 
fen^a  dar  fuora  e metter’ in  Iute  Declamatimi  e Doglitnze  de'  tanti  vitq , che  le 
profanano  . Chi  mas  ha  letta  Vna  fola  pagmtdi  penna  jcij malica , in  cui  da  fenno 
e di  pr.pofito  fi det  fièno  ne'  fedi  ingannati  Condi/cepoli  le  tante  licenze , delle  quali 
fino  rei , per  la  Vita  che  menano  fenza  freno  di  finderefi  che  li  ritiri,  e fenza  flagello 
di  Jacro  Governante  degli  tjergi  ? Noi  Cattolici  fìamo  quelli, che,  come  piu  fogni 
altra  Radunanza  abbormniamo  i delitti , e osi  li  trafiggiamo  con  penne , gli  Jcarntfi- 
cbiamo  con  pene , e gl' infamiamo  con  jlampe  ■ Chi  non  sa  le  acerbe  Satire,  Jtritte  da 
Saldano  Vtfcauo  cantra  gli  abufi  de’  veri  Cr  itti  api  ? Chi  non  legge  le  ìnucttiuc  di 
Gregorio  Nazianzeno,compafìein  bufino  de' Prelati  dtf cordant  i?  Chi  non  inorridifee 
al  gran  fiele  , che  "Bernardo  , sì  mellifluo  d'eloquenza  , fiarfe  fopra  tante  Corti 
Sacerdotali , e Jopra  quefia  fleffa  Romana  e Pontificia  ? Chi  non  grida  elle  Colline 
che  l’opprimano  e al  Monti  ebe  lo  f chioccino  , per  non  vdire  i tuoni , eh*  Pietro 
Damiano  fiancò  dagli  Appaimi  del  fuo  Eremo  , in  abbattimento  di  tanti  misfatti 
da  lui  fulminati  ne’  Cleri  e ne'  Popoli  del  fuo  tempo  ì Taccio  Gregorio  Magno  , 
Ce  n far  e sì  feutro  di  ogni  conditione  di  perfine  aderenti  alla  Vera  Fede  . Taccio 
Ambrofio , che  tanto  finffe  delle  malvagità  introdotte  tra ’ Credenti . làccio  Giro- 
lamo , eh*  non  mai  tace  ,t  che Jempre  con  latrato  sì  ffeuento/o  abbaia  e morde  in 
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ogni  fuo  foglio  le  licenze  , le  rapine  , le  ingiuflitie , itiuorì  di  tanti  e Laici  e Sa- 
cerdoti e Anacoreti , adoratori  della  Croce  e figuaci  dell' inter  effe . 

Come  dunque  Vengo  io  intaccato  di  temerità , s’efongo  agli  occhi  de ‘ Let- 
tori qualche  intaccatura  de’  fiacri  Preftdenti , mentre  i "Santi  Dottori  palef trino 
le  J quante  e aprirono  le  cancrene  di  effi  > Che  dico  t Santi  Dottori  ? Mose  in  quel 
tempo  , che  FVnnurfo  odiatiti  la  fingo  lari  tà  de ‘ Riti  Giudaici  , tacque  egli  forfè', 
per  tema  di  freddargli > o l’inuidta  della  Sorella , o l'tjolati  ta , Je  non  commeffn  , 
almeno  permeffa  dal  Fratello  , o l’ a polla  fa  delle  Tribù , o l’infedeltà  fleffs  fua_, 
nelle  diffidenti  percoffe  della  Rupe  ? Non  dtferiffe  egli  le  rifa  di  Sara,  legare  di  Lia, 
l impatienzs  di  Rebecca,  l’ incefo  di  Giuda,  l'odio  di  EJau,  la  vendita  di  Gtufppe  ! 
E qual  de’  diuini  Euangeliih  nafofe  le  ambii  ioni  , t dispareri  , Je  incredulità  , 
i tradimenti , i negamemi  de  gli  Apofoli  ? E pure  allora  tutte  le  Prowhctc  delia 
Terra  impugnauano  il  nafeente  Criflianefimo . adunque  inte fiero gl’ illumina!  fmi 
Scrittori , accreditar  fi , e non  auuilirfl  la  Religione , oue  ne  gli  Alunni  di  fifa  fi 
eonftjfano  macchie  > ma  infieme  fi  detefano . Ariti  fintarono  tutti  quei  pnute  nttjì- 
na  Perfonaggi  di  autenticare  la  Verità  de'  Dogmi  colla  fnctra  confeffione  della—, 
Zitgawa  ere  fiuta  , per  li  mufatti , fra  le  incori  otte  fighe  della  Jo.ta  Doti  lina  . 
Oh  gli  Eritici  diranno . E ne  fecali  del  Na fantino  non  tra' F Oriente  inondilo 
dall’  Arrtanefimo  ? Ter  ciò  quell’adorato  Teologo  la  fio  di  bia fatare  i di/pareri 
de’  Veri  Credenti  ? Quanti  erano  gli  Eretici  ne’  tempi  di  Salutano , di  Bernardo  , 
di  Gregorio » e di  Girolamo  ! E chi  di  effi  perciò  fi  afeime  di  Vituperare  con  libri 
fritti  quante  indegnità  trouò  ne’ Cleri  confettati  e ne’  Popoli  cattolici  , ancorché 
foffero  di  Emonie  di  odij  e di  la f ernie,  Vittj  sì  infoffrìbili  alla  pietà  dell’orecchio  cri - 
fliano  , e sì  infami  al  nome  de’  biafisnati  ? Più  oltre . Chi  più  intendente  de1 
huori  /cifratici  del  Gran  Cardinale  ‘Bellarmino  , abbatti/ ore  sì  temuto  delle  jalfì- 
tà  ? Egli  nondimeno  efggerò  co’  gemiti  della  Colomba  quanti  dijordtni  fi  offer- 
uano  in  ogni  flato  del  Criflianefimo , nè  pure  di f molando  le  imperfeitioni  Jottratte 
e à gli  occhi  del  volga  dalla  nutrita  Claufura  de’  Chiosìri  religio  fi , e alle  lingue 
de’  maledici  dall’inuidtata  altera  de’  Palaci  adorati  . Sapeua  quel  grand' tuo- 
ma  , non  la  confezione,  mà  la  difftmolatione  de’  falli  vituperare  la  lede  ■ Non  fù 
Taolo  Apoflolo  quel  che,  lodando  l’innocenza  di  Grifo,  e chiamandolo  Pontefice 
impenetrabile  a’  delitti , fottomife  à necejfttà  di  purghe  e d'ofhe  ogni  altro  Miniflr • 
Heb  7 fant‘fìcato  ? Qui  non  habcc  ncceUitatem  quoudic,  quemadrnodum  Sacerdo- 
,6.  tcs , prius  prò  (iris  delidlis  holtias  offerre, deinde  prò  populi  ? Mà  perche  vi 
io  fi  orrendo  i libri  zelanti  de’  farri  Dottori,  eie  (Buine  pagine  del  nuouo  e del 
•Vecchio  Tef amento,  in  cui  fi  tuona  contro  a’  mancamenti  de’  veri  Figliuoli  di  Dio ; 
fcCrifto  , comparito  tra  Candelieri  d’oro  , comandi  à Giouanm  Ettangihfla,  che 
in  publiche  lettere  con  am, infime  Voci  notifi coffe  à tutto  FFntutfio  i falli  Uè’  fette 
primari / Metropolitani  dell’  Afa  , Guide  e Padri  di  chi  tir)  afe- a al  Cielo  col  batte- 
fimo  ? Il  che  efigus  egli  pienamente , oue  preferiutndo  fervori  , oue  correggendo 
difetti , oue  Jgridando peccati , e oue  intimando  fupphttj  a’  T relati  o tolleranti  di 
enormità  o intaccati  da Jacrilegtj  ! E pure  in  quei  tempi  erano  le  C Ine/e  e dentro 
inquietate  dalle  penne  dt  Nicolaiti , e fuor  a impugnale  dalie  fj’.de  de  Pretori . 
Non  per  ciò  Volle  d Redentore,  che,  in  riguardo  de'  tanti  Auuerfarj  dell’ Evangelio , 
fi  tacejfero  U trafcurqggml , e fi  dijfimulaffeto  i viti)  di  chi  preftdeua  a ‘ Fedeli  in 
Provincie  sì  celebri  de /l’Or  lente  ■ Dichiamjft  più  lolla  coll' atei btzfn  de'  rimproveri 
da!  Saluatore , quell’  t fere  il  Vero  e d'uìn  Gregge , oue  ehi  hi  n P afiori  coronati 


■ da  Tiare  (t  pure  fra*  ripe* fi  fi  annoueraaaTimotee  Santo  famfifimo  e Martin 
gioito)»  ) fi  rinfaccia  agni  ftiio  , e ne'  quali  fi  dettila  palefemente  qualftfia  o legg 
genfimo  mancammo  o grani  fino  fatto  . Echi  là  miglio  ciò  ile  comieuga  pel 
buon  nome  della  Gerarchia  Ecclefiaìnca  di  Ginn , che  tome  la  fondò , con  anche 
la  Je  riprendere  ì adunque  la  pub.tcaiiotie,  che  io  fo  delle  imperfet ciotti  non  ifcbi- 
uate  da  ogni  EcclefialUco , e si  facili  ad  incorrer fi  da  ogni  Comandante , quella  e, 
che  tende  fin  indubitata  la  Veiità  de'  noltri  articoli , mentre  per  effa  noi  Cattolici 
ci  co’ forniamo  d frinii  Fondatoli  delle  due  Vere  Cbieje , ora  Crifiiam  , e già  Ebrea  . 
hi  aggiunge  à quanto  hò  detto  ; da‘  miei  Difcorfi  pia  lofio  cumular fi  Gioie  > che  pi*» 
nficarfi  Mac  die  , negli  abiti  Sacerdotali  ; non  tanto  hiafìmando  io  difirdmi,  quan- 
to proponendo  miglioramenti  , con  animare  alla  perfettione  affatto  apoliohca  chi 
damma  ne'  Troni  de  gli  ApoHoli.  E adirla ; qual  nota  può  ejj  lede'jacrt  Comari* 
danti  , fé  io  glieforto  à digitare  intrepidamente  , à celebrare  fiequentememc^  > 
à preferire  la  con uerfione  de'  Popoli  alle  onorande  del  Grado  , a d uenire  afilo  de' 
pùberi  i terrore  de  Violenti  , Spautnto  de  contumaci?  Sparlo  per  auucntura  da 
Grandi,  poche  gli  fintolo  à riformare  le  loro  Caje,  à Infilare  le  fot  Dioctfi,  ad  vdire 
i Uro  Sudditi , à conferire  le  cariche  , non  a‘  più  Ivfnghitri,  u à a' piu  degni ? 
dopi  quarto  dichiaro  io  immacolato  l'Ord  ne  Ecc/tfìaUtco  , mentre  sì  di  pi  epoj.to 
correggendolo,  appena  dico , ciò  che  non  fi  tralafcerehbe  da  ftrun  Panigerifìa  delio 
flato  Sacerdotale  ! lauto  più  non  dicendo  io  , che  ii  ne'  Santi  antichi,  come  ne 
Prelati  fluenti  non  fi  trenino  mohil/ime  attiont,  gloriola»  tutto , e affatto  degne  di 
eterna  ricompilila , affermando  fola  mente,  nel  corjo  lei  fiacre  non  fi  t fuggire  comib 
rumente  da  ehi  ganciata  qualche  fallo,  jaggetto  à cenjura.  Che  in  tal  Jcnfo  appun- 
to  parlano  i Maeltri  delta C Uefa  , quando  negano  negli  alberi  d‘  e/faopnmaueia 
intatte  ne  Fiori , od  Autunno  non  grandinato  ne'  Pomi . E imi  fatto  Jem  iniet- 
to bò  io  difeorfo  , oue  col  linguaggio  de'  feti  Dottori  Irò  deplorato  nella  fine  delle 
nojlre  anioni  framtffo  a’  manipoli  delle  operatimi  giujìificate  qualche  erbaggio  , 
fi  non  Veltnofo , almeno  inutile  di  opera  inconfideiata  . 

Che  fi  pure  à pruoue  tanto  conuincenti  fi  replicale  ; per  quii  finti  man- 
carne-ti  , che  Ina  fi »iati  glorificano  la  Chtefa , fi  ripongano,  quafi  occultamente  , 
a ‘ Prel-ti  nella  Sala  de'  facn  Con  allori/  ? Ridondo  , la  'Predica  Pontificia  per 
molti  t molti  anni  tffere  fiata  così  puhliea  nel  fiero  P a largo  , come  fono  oggidì 
pnbltchek  Comuni  nelle  Hafiluhc  di  Roma  ; peroche  godeua  la  Prelatura , che , à 
collo  de'  fuoi  rofiort , fi  trafggtffe  dal  dum  V erba  ogni  neo  anche  fofpettato  ne 
Jùoi  c o fiumi . Àuuiitifi  poi  i Sommi ‘Pontefici , tbe  dalla  malignità  della  Corte  fi 
connertiua  l’ Antidoto  della  correli  ione  Euangelica  in  feleno  di  Satire  temerarie  , 
applicandoli  dal  huerc  de  gli  Sfaccendati  à iiuvfi  Xhniflri  incolpabili  , c a molti 
Piefidenti  immacolati , ciò  che  il  gelo  Je  J acri  Oratori  dctellaua  generalmente  , 
e propt  neua  affai  più,  per  opporfi  a'  delitti,  affinché  non  entraffiro  tra' Primati  del 
Cnfliantfmo , che  per  abbatterli  introdotti  e per  opprimergli  regnanti , ferrarono 
te  porte  faticane  , nò  altri  follerò  per  1 diton  de' precetti  F.ccltfia/hci  , e della-, 
perfettione  Sacerdotale , fuorché  quegli  Steffi , a'  quali  , indirizzano  i documenti 
di  tanta  Virtù  da  chi  ragiona . Al  quale  abmfo  di  maligne  intcrprelationi  d ordi- 
nario non  foggiai  dono  i Libri,  sì  per  contener  effi  materie  trattate  ut  tempi 
irafiorfi,  sì  per  efjerfi  Variato  lo  fiato  delle  cofem  effi  diufate  , sì  per  kggerfi  pri- 
natamente  e non  1 •dnfi(come  auuitne  a’Dfcorfe ) in  compagnia  di  molli  , i quali, 
per  leder  fi  vaiti  , facilmente  di  af (oliatori  fi  creano  dijfinilpri , à fine  o di  apparire 
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informati  eon  la  pronte^*  dell  «ppli catione  , o di  rtufctrc ftmofi  eon  la  puntura 

del  coment »,  o di  guadagnai  fi  l'aura  dei  1 alga  e la  gratta  de'  dijgufilati , con  auuta- 
re  le  piena  della  correi  flou*  dal  pttbljco  Ulto  del  profitto  tmiuerfaLe  all’mondamen- 
lo  indifireto  di  pnuatt  cenjure  contro  alle  Perfine  * piu  acclamate  per  l'autorità , 
o più  odio/e  per  li  maneggi . ‘Per  ciò  ficuri  di  non  incontrare  dijordine  fi  amaro  e 
nocino  quegli , che  mi  bau  preceduto  nel  Pergamo  Apoilohco  fi  di  fama  come  di 
tempo i mifiéro  in  luce  ancor  finendo  i ftruon  e i raggi  della  loro  erudita  eloquent  i, 
in  te/limonio  e del  proprio  %elo  , cbe  non  tacque  oue  giudico  di  tonare , i dell  ammi- 
rabile modefiuxdc'  Gran  Principi  della  Cbiefa,  a quali  piace,  per  efimpio  de'  Suddi- 
ti, di  Sottoporre  U/ouranità  della  Porpora  e l'onore  del'Bifio  al/’acqul/lo di  quei 
fregi , cbe,  tratti  dalle  diurne  Scritture  , lor  fomminifira  chi  ad  effi  in  eie  Jet  ut , 
quantunque  ad  ognun  di  effi  tanto  inferiore  e nell'onoranda  del  Grado  , e nella-. 
Celebrità  del  Nome  , 

Con  tali  dottrine  tome  ff>ero  di  batter  fottratti  i miei  Ragionamenti  alla  taccia 
di  temerari fi  così  Vorrei  poterli  liberare  dalla  nota  di  /corretti . Mi  la  inConfiiJerx- 
tione  degl'  Jmprefiòri  rare  Volte  fi  adatta  alla  conjìdtratione  di  (bi  ferine.  Onde  fi 
nella  file  non  poffo  non  confijfarmi  molto  mediocre  , afifai  più  infelice  debbo  rico- 
nofcermt  nella  f lampa  . Gli  errori  tra/ or fi  non  fino  ne  sì  ran  nè  si  leggieri , che 
non  mafiringano  i dolermene  ; non  fono  però  effi  nè  sì  graus,  cbe  frequentemente 
mutino  il  finfi  i nè  tanti , cbe  pojfano  à quejìg  titolo  alienar  l'animo  di  chi  legge . 
I firn. enormi  d me  rincreficono  meno  i per  oc  Ire , come  fmafcherati  , fono  con  facilità 
rictnoficioti,  e acevfano,  non  la  penna,  ma  il  torchio . A'  minori  può  torre  l'ambi- 
guità , fi  firn  miei,  o d'altrui,  il  veder  fi  qualche  accuratezza  maggiore  in  tutto  il 
rimanente  dell'Opera.  Certo  è, cbe  fi  leV  ocifiòno  ben  formate  in  trenta  e più  luoghi, 
la  deformità,  cbe  loro  dei  tua  in  due  t tré  periodi  dal  variamento  delle  lettere  o fini- 
ti uite  od  aggiunte  fuor  del  confueto  , rende  facile  il  conghietturare  l'autore  del 
fallo . Spero  per  ciò  dall' accortela  de’  Voflri  occhi  quel  correggimcnto , di  cui  mi 
han  refo  necejfitofo  le  mani  negligenti  di  chi  o abbondò,  o fcarjeggiò  , g Variò  nelle 
lettere  . V ero  è , non  in  ogni  fillaba  douerfi  incolpare  la  Stampa , mentre  io  alle 
Volte  mi  fono  volontariamente  feofiato  dalla  fuptrllttione  d;  gli  Scrittori  ficrupo- 
lofi , per  tenermi  lontano  da  cene  elegante  troppo  f coperte , e troppo  dure  alla  j, im- 
pliciti dell’Orecchio  religiofo  . Ho  però  voluto,  che  s' imprima  IN  SCENA > 
prevalendomi  talora  della  Jltjfa  o libertà  o dtjfenfationt  in  concorrenza  di  Vocaboli 
famigliami,  sì  perche  ci  è efimpio  di  ciò  in  Autori  ajfai  più  eruditi  di  me,  e anche  in 
chi  Jeguo  come  Maejìro  , sìperebe  appariva  troppo  Studiata  l'ofer  vanga  del  confite- 
lo addolcimento  della  I anteposta;  sì  finalmente  perche  alt 'ejquifiitegga  dell  Acca- 
demia i fiacri  Pergami  prefenfeono  la  gravità  apostolica , per  lo  più  aliena  da  deli- 
tie  di  lingua,  e lontana  da  fiuono  di  parole  armontofie  ; maff  inamente,  quando  o chi 
ode  dì  effe  fi  ojftndt , o chi  ragiona  non  può  riuficire  in  effe  Vniforme  ; come  accade 
à chi  non  è pienamente  iturodotto  ne' precetti  dell'Arte.  Allora  compatirti  da 
Vero  e me  e chi  legge , quando  le  Voci  o intralafciate  o moltiplicate  o confitfi  mu- 
tafifero  fienfioal  DiJ.orfo  . Ciò  come  non  può  dir  fi , che  non  Jia  auuenuto  in  dùce 
ò dodici  periodi  » coti  non  pare  infqffribile  in  ottocento  e più  fogli  di  carattere  mi- 
nuto, di  colonne  doppie  , e di  gran  fifa.  , 

Gli  argomenti  de’  Dificorfi  fono  quali  li  richiedeva  lafouranità  de  gli  Editori, 
tutti  Collocati  sù  gli  Evangelici  Candelieri  o del  Principato  Apofìoiico , o della-,, 
PrefiiJen^a  Ecclefiiafilica . Per  ciò  fono  effi  nella  più  parte  m qualche  diStan^a  da’ 
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frimi  fondamenti  della  vita  Crifìiana  % per  prefupporfi  in  affi  pii  thè  flèbili  tv 
tbmvque  fide  tra1  Primati  itila  Cbuja , o Capo  di  Dioce/ì , o Guida  di  Religioni, 
o porporato  ioli*  ter  ale  dtl  V icario  di  Cri  fio  . Hi  io  d quefìt  e f folte  le  doti  ai  Vero 
Pallore  t le  ùbhgattoni  di  conf ceraso  Comandante  ; percioche  così  han  fallo,  Grego- 
rio ’Magian^tno  , quando  ragionò  a V efeout  regimati  nel  Smodo  ; Gregoiio  Ma* 
gito,  mentre  nel Juo  Paftorak  ammaeftrò  Gouernanti  ; 'Bernardo  cibate  , oue  Jcrtffe 
a Sommi  Ponttfki  -,  Ambio  fio  ed  Agofimo, qualora  ragionarono  a Regnanti  e arn- 
monti  orto  Ctfin , Ognun  di  tfjiftilkuó  il  \ek  della  ferma  e i 'acrimonia  della  lin- 
gua a quei  licerli , (le  potevano  rendere  gli  ammaestrati  , non  tanto  innocenti 
fedeli  t anfiofi sitila  propria  falute , quanto  intrepidi  Dominanti , collodi  dedalo 
puhltcadficiphna  e conjeruaton  della  giufhtia  ì niuir/ale.  E {ertamente  con  gran 
ragione  ; poiché  qualgiouamento  recherebbe  a‘  Popoli  Vn  Pa flore  damme , /f  tor- 
mentato da  aitilo,  Je  afìintnttda  deliue  ,non  amminiflraffe  giufhtia,  o non  affi 
fltfft  al  Coro  ,o  non  fiagtUsfjt  Jcorrati , o non  efaltaffe  meritinoli,  o non  Vifitaffi 
la  Tioumcid  1 Le  virtù  private  ballano  à fanti  fi' are  Vn  Monaco  , perche  fi  fahu  , 
non  ballano  ad  abilitare  in  Prelato  , perche  preftrui  migliaia  Hi  V afflili  da  gli 
agguati  di  Satana , dagli  errori  de  gl'inquieti,  e dalle  Violente  de’ Potenti  . Per 
tanto  non  fi  mai auigh  chi  legge, ft  non  incontra  nelprefcnte  Volume  quegli  argo- 
menti fpauentofi e popolari , che  nelle  Chefe  fi  propongono  à terrore  de’  peruerfi, 
t che  io  ftejfo  ho  quivi  e/aggeratid Juo  tempo  ; non  appartenendo  ora  à me  d’intimo- 
rire i tranfgreffori  d:l Decalogo  , ma  di  pontificare  i Tutori  della  Fede  e t Maellri 
del  Mondo  . Per  oche , come  farebbe  temeritd  finta  flutto  ,fe  ne'  Tempij  Romani 
(o«e  appena  affilieranno  otto  o dieci  Pnmatr  Ecilefiajttii  , per  accreditare  con  la 
loro  pnfén^a  l’ Evangelio  ) chi  ragiona,  in  luogo  dtjìrutre  con  dottrine  comuni  la 
moltitudine,  ebe  quivi  mietutene  à migliaia  , fi allargajft  ad  animare  la  Prelatura 
al  buon  governo  delle  Diocefi  : Così  chi  decorrenti  Jacro  P alarlo  è necejfitato  di 
riflringert  i filo i Ragionamenti  et  quelle  materie,  ebe  fono  proprie  de’  Comandanti, 
non  in  quanto  buomini , mà  in  quanto  Prefidenti , delle  quali  fiora  della  Sala-, 
apoilohca  niun  dee  ragionare  ; fi  à cajo  non  Volefje  tramutare  k pecorelle  in  tigri 
il  danno  de’Jacn  P afiori  , armando  i Sudditi  di  makdtttnie , mentre  imprudente- 
mente e importunamente  ofa  di  adornare, oue  non  conviene  , con  Virtù  pafìorah  i 
fieri  Dominanti  . Per  tal  fine  firfi  ton  k porte  cbiuflt  fi  parla  al  fiero  Colkgif, 
affinché  quivi  effi  a/coltino,  ciò  che  quanto  è profittevole  ad  Ecclefiaflici , tanto  fa- 
rebbe mutile  e totalmente  infruttuofo  a Laici  > quantunque  non  alieni  da  V irtù 
troica-, . 

Lo  filile  poi  de’  Ragionamenti  ferina  dubbio  nè  per  energia  profetica _»  , 
uè  per  femore  Jpoltolico  fi  conforma  alla  Santità  e alla  Maefìà  della  Sala 
V ancona  , il  cut  Confiffo  coronato  ds  Porpore  t ornato  di  Mitre  non  ha  (n_> 
Terra  chi  t agguagli . E’  nondimeno  egli  non  in  tutto  da  Pievi , compollo  , per 
riverenza  d>  chi  l’vdiua,  di  Voci  alquanto  più  accurate  e trffine  di  quel  che  hi  io 
coflumato  nelle  ‘Bafihche  di  Roma , non  perì  mai  nè  poetiche  , nè  giouanili , nè 
affettate , mà  quali à me  k hd  Juggeriie  la  firietà  dell' argomento , e non  Cambi- 
none di  comparire  o artificiofo  o Jonoro  . Hi  anche  temperata  talora  la  feutra-» 
corriti  urne  de’  f ac  ri  statori  con  la  Joaut  moralità  di  Scrittori  profani  j lì  per  pra- 
ticare i tanto  nf spati  precetti  intorno  à ciò  di  Origene  , di  'Raffio  , d IJbloro  , 
e di  Agofhno  ; come  per Jegair  forme  di  quafi  tutti  i Padri  Latini  e Greci  , e del- 
C JpoHolo  llrffo , che  non  ricusi  di  Vmre  alla  dittatura  dello  Spirito  finto  la 
.1  \ mor- 


mordacità  di  chi  coh  poefia  biaftmò  Piatititi . Mi  fono  ingegnato  ben  li  , che,  tinto 
già  i Ccjari  iJolatn  fabbricarono  i loro  T mpij  e adornarono  le  loro  Terme  c««_> 
marmi  legati  da  mani  crijhane , abboffate  dalla  fera  ia  de  loro  errori  all’infeli- 
ce fcbtawtudwe  di  lauon  Jeruib  : cosi  le  projè  de'  Ftlojo fi  pagani  e le  rime  de’  Poeti 
antichi , quafì  fi  lutee  della 'fieligioae , cooperino  all’  Ed  fido  spirituale  della  Pa* 
rola  diurna, folle  nate  da  me  ad  iflntàn  i Fedeli.  Ho  finalmente  foggiarne  aliaci • 
fattone  de  T</li  adoperati  U Tomo  manofintto  delle  mie  Raccolte  , non  tanto  ite 
tefiiimonian^a  della  fede  \fata , quanto  per  facilità  di  fedttfart  à chi  /offe  defide- 
rofio  dell'Oracolo  addotto  . Nel  rimanente  temo  affaldi  battere  ì'ilipejo  l’ Fu  ange- 
li o di  Crifto,  che  forfè  ntbied.ua  e più  / implicita  di  periodi  e più  fubhrnttd  dijenfi, 
confeffatidotnt  fra' publtct  Intrepreti  delle  fiacre  Scritture,  come  Primo  di  Pergamo 
( H che  è mera  gratin  de'  Sommi  Pontefici ) coti  vltimodi  fetenza,  e quel  cbtà  thè 
infinitamente  duole , ed  è mio  difetto  , affai  più  indubitatamente  hliirno  e di 
Spinto  e di  Feritore.  Ego  ?nin»  fum  minioius  Apoitolorutn  , qui  non  fu  ir» 
fiignus  vocan  Apoitolus. 
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ALEXANDER  PAPA  VII- 

Ad  futuram  rei  Memori  am . 

) 

V M licuc  Nobis  nupcr  cxponi  fecitdiletìusfilius  Ioannes  Cafoni  in 
Alma  Vrbe  Bibliopola  Librum  Concionum  diletti  filijloanuis  Pauli 
Oliux  Prxsbvteri  Societatis  Iefu , & Prxdicaroris  Palati)  noftri  Apo- 
ftolici , de  alimi  opus  fóiitudo  Philogi* , fiue  diremo  anima;  cupidx 
fanttiraris.infcriprtiin  à diletto  filio  Paulo  de  Barri)  Prxsbytcra  ciuf- 
dem  Societatis  idiomate  Gallico  compofitum.dc  in  Italicum  idioma 
ab  alio  Societatis  Prxsbytero  verfum  typis  mandare  intendat , vereatur  autem  iicj 
poftquam  in  liicém  prodieriot , ali) , qui  ex  alieno  labore  lucrum  quxrunt,  eadem 
Opera  impiimi  faccre  curcnt in  iplius  loannisprxiudicram  . Nos  eius  indemnitati, 
nc^cx  imprelTibnc  huiufmodi  aliquod  difpcndium  patiatur,  prouidere  volentcs, 
illumquc  fpecialibus  t'auoribus  de  gratijs  profequi  volentcs,  flc  à quibufuis  exeom- 
municationis,  fufpen.  de  interditti,  ali)fque  Ecclcfiafticis  fentcntijs  cenfuris  de  poems 
i iure  vel  ab  hominc  quauisoccafione  vel  cauli  latis,  fi  quibus  quomodolibcc  inno- 
datus  exiftit  ad  effettuili  prxfcimuro  duntaxat  confequcn.  harù  lerie  abfoluentes  de 
abfolutum  tore  ccnfenccs,  huiufmodi  fupplicationibus  inclinati  eidem  loanni  vt  dc- 
ccmnio  proximo  durate  à primxua  Libri  & Operis  huiufmodi, dummodo  tamen  ille 
& ili ud  a diletto  filioMagiftro  Sacri  Palati)  Apoftolici  approbata  fint.iinprefiìono 
compur an.  nemo  tam  in  Vrbe  quam  in  rehquo  Statu  Ecclefiaftico  mediate,  vel  im- 
mediate Nobis  fubietto  librum  tL  opus  preditta,  fine  (peculi  ditti  loannis.aut  abeo 
ca ulani  habcntiuin  licentia.imp umore  autab  alio  velalijs  impteflà  vendere,  feu  ve- 
nalia  habere  , aut  proponete  pollìt  de  valcar,  Apoftolica  auttorirate  tenore  prxfcn- 
tium  conccdimus  de  indulgemus . Inhibentes  propterea  vtriufque  fexus  Chriftifidc- 
libus  prxfértim  librorum  ImprelTonbus  de  Bibliopolisfubquingentoru  ducatorutn 
auride  Camcra.dc  amifiìoois  librorum  de  ryporutn  omnium  provila  Carnet*  no- 
ftr*  Apoftolic* , de  prò  alia  eideoi  Ioannis,  àc  prò  reliqua  tcrti)S  partibas  acculatoti 
deIudiciexequcntiirrcmiHibiliterapplicaii.de  co  ipfo  abfquc  vlla  declaratione  in- 
curren.  poenis,  ne  ditto  decennio  durante  librum  , de  opus  huiufmodi , aut  aliquam 
eorum  partem  tam  in  Vrbe  quam  in  reliquo  Staru  Ecclefiaftico  prxdittjs  fine  hu- 
iufmodi  licenria  imprimere  , aut  ab  alijs  impreflà  vendere , feu  venalia  habere  vel 
proponete  quoquomodo  audeant,  feu  prxfumanr . Mandanrts  propterea  dilcttis 
filijs  noftris  6:  Apoftolic*  Sedisde  laterc  Legatis,  feu  eorum  Vicclegatis,  aut  Prx- 
fidcntibus , Gubcrnatonbus,  Pr*toribus,de  ali|s  Iuftiri*  Miniftris  Prouinciarum , Ci- 
uitatum,  Terrarura.de  Locorum  Status  noftri  Ecdefialhci  ptaditti  quatcnus  eidem 
loanni  l"  u ab  eo  caufam  habentibuspixdiftis  in  ptxmillis  etficacisdefenfionis  prx- 
fidioalliftentes  quandocumque  ab  codem  Ioanne  requifiii  fuerintpocnasprxdiftas 
conrra  auofcunque  mobedientes  irremi (lìbilirer  cxcquantur.  Non  obftan.  conftitu- 
tionibus,  de  ordmationibus  Apoftolicrs,  ac  quibufuis  Statuti*, de  coufuctudinibus, 
eriam  iuramento  contìrmatione  apoftolica,  vel  alia  quauis  firmitatc  roboratis  ; pri- 
uilegi)S  quoque  indultis  de  lieto is  Apoftolicis  in  coutrarium  prxmiflorum  quo- 
modolibct  conccflis  confirmatis  de  innouatis , cstcrifque  contranp>quibufcumque . 
Voluinus  autem,  vrprxfentium  rranfumptis  etiam  in  ipfis Libro  de  Opere  imprellis 
manu  aheuius  Notali)  publici  fubfcriptis  de  figlilo  alicuius  perfon*  in  digmtarej 
Ecclcfuftica  conftituts  mumnscadcm  prorfus  tides  vbiqucadhibeatur , qu*  prac- 
fcncibus  adhibcrctur  , fi  fòrcnt  exhibit*  vel  olienti: . Dar.  Rolli*  apud  Sanftam- 
Adariam  Maiorcm  fubAnnulo  Piùatoris  Die  xvj.  lumi  M.  D C.  L1X.  Ponnhcatus 
noftri  Anno  Quinto . 
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GOSVVINVS  NICKEL  SOCIETATIS  IESV 

Praepofitus  Gcncralis . 

CVm  Sacras  conciones  coram  San<ftilTimo  D.  Noftro  in  Palatio  Apofto- 
lico  habitat  à P.  Ioannc  Paulo  Oliua  noftra:  Socictatis  Sacerdote  ali- 
quot  eiufdem  Socictatis  Theologi  recognouerint , 5c  in  iuccm  edi  porto  • 
probauerint , poteftatem  facimns , vt  typis  mandemur.fi  ijs,  àd  quos  per- 
line!, ita  videbitur;cuius  rei  gracia  has  literas  manu  nolira  firmatasi  ac 
figillo  noftro  munitas  damus . Romz  4.  Stpcembris  tifi. 

Gofuvimts  Nickel . 

\ 

Imprimatur.fi  vidcbitur  Rcuerendift.  P.  M.  S.Apoft.Pal. 

<ÌM.  A . Oddus  Epifc.  Perufinus  P'icefg. 

Imprimatur 

Fr.  Raymundus  Capifuccus  Ord.  Praed.  Sacri  Palatij 
A potò.  Mag. 


SOMMARIO 

De' Priuilegij  conceduti  à Giouanni  Cafoni  Libraro  Romano  , intorno  alle 
Prediche  del  P.  Gio:  Paolo  Oliua  della  Compagnia  di  Gicsù , 
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PREDICAI. 


Jacob  autem  gcnuit  lofcfh  uiram  Maria , de  qua  natus  eli  Jefas. 
Macth.  i. 


’ INGEGNO 
eleuatiffimo  e 
profondiflimo 
di  (amo  Ado- 
ttino alle  pri- 
me iillabe  del 
l'vltimo  Eua- 
gclio  di  Crii 
fto  talmente^ 
fi  fmanì,  che,  diffidatoli  di  p adire  fin- 
finito  pelago  de’  mirteti;  racchiudili  , 
diede  tondo , c nel  gitear  rancore  di  eri 
filenrio  riuerente,efclamò:  Quii  t. spiai , 
In principio  crai  Vtrbumt  E lenza  dubbio 
i profondi  della  Teologia  di  Gijuanni 
fono  imperfcrutabili . Ad  ogni  modo  à 
me  pare  niente  meno  impercettibilta 
l’odierno  mcominciamcnto  di  Matteo  - 
E in  qual  mence  portano  capire  i rnifte- 
rii  ddi'EuangdiiU,  fe»  dileguando  egli 
di  lodar  Critto  per  la  nobiltà  della  Ma- 
dre , della  Madre  quali  li  dimentica-., 
c pare  che  alzi  l’albero  della  famiglia 
à gloria  maggiore  diGiufeppe:  onde» 
non  dicendo  parola  nè  de  gii  Auoli  più 
vicini,  nè  de' Biiàuoli  mcn  lontani  del- 
la Vergine,  le  carica  il  fieno  di  virBara- 
bino , lenza  attribuire  à Lei  vn  fitto  del 
tanti  Antenati  di  erta?  Si  che  chi  noia 
fapeffe  altronde  i riti  de  gli  Ebrei,pcr 
quei  fitto  che  fonte  dei  racconto  cuan- 
gelico,  potrebbe  dubitare  in  qual  sul- 
la la  Vergine  difccnda  da’  Principi  u'iff 
rack , mentre  molti  de.gli  afecadenti 
dello  Spalo,  vltimo  Ira’  nominati  ,TanO 
àGioachrrao  tranfudrfkli -Scioglie i’E- 
uangcliita  iaJqmttionecc  benché  taccia, 
colla  penna , cfclama  co’  fagramemi , e 
dice  : Per  celebrare  Giùieppc,  bifogua- 
ua  ricoprire  l'ignominia  dette  pialle  co’ 
fregi  delk»fcarlatto,c  fublinmrc  labaf- 
Iczzu  dcifcicrcitto  con  ia  deludono 
de’  troni  occupati  da’,  maggiori  di  lui, 
figurando  ne!  Ciclo  della  fua  gcnealo-' 

fia,  quafi  chiariffimi  Pianeti,  Giufti  ad- 
obbati  dlinnocenza.  Eroicaricati  di 
palme  , r Principi  adorati  per  la  coto- 
na. Ma  l'eminenza  di  Maria  non  mem- 
dica  fplendòri  da  Antenati  v piiitoftet 
k comunicai loro- eottautUdinità  dei 


Parto . Non  fù  ella  Grande  perche  na- 
lceire  da  Grandi  ,mà  perche  da  lei  nac- 
que il  Principe  de  gli  Angioli  e il  mag- 
giore de  gli  Huomini.  Non  confitte  la 
nobiltà  della  Vergine  nell’cflcrc  figli- 
uola di  Rèimà  nell’elTere  Madre  dei 
Rè  de’  Rè  . Non  Pcttère  ella  deriuati 
da  Dauid  la  fi  Reina  del  Mondo  i mà 
l'hauer  ella  allcuato  per  beneficio  del 
Mondo  vn  Redentore , e l’hàuere  co' 
fuoi  fangui  tellina  la  porpora  della-, 
vmanità  ad  vn  Dio,  la  incorona  Impe- 
ratrice della  Terra  e del  Cielo  . In  ri- 
guardo del  qual’Allieuo , appunto  og- 
gi la  fantilfima  Vergine  nel  primo  iftan- 
te  della  Concettione  fpunto , non  inca- 
tenata da  colpa  , mà  coronata  di  gra- 
ti»: e perche  douca  produrre  all’Vni- 
uerfo  il  Media, che  lorifcattafTe  da’pcc- 
cati , non  fittamente  non  hebbe  ombra 
di  macchia  originale , mà  th  circonda- 
ta da  fplcn  dori  di  giuttitia  ramificante. 
Ora  fc  quello  è vero , cioè , la  Vergine-, 
ricdnokcrcogni  fua  nobiltà  e trarre, 
ogni  fua  grandezza  , non  da’  Principi 
che  la  prod ullcro, mà  dal  Redentore-, 
ch’ella  formò,  e che  nutrì  al  genero 
vmano;  vorrei  che  i Prelati  ed  i Princi- 
pi della  Chiefa,adi,nitationcdì  Prin- 
cipe fla  si  venerata,  fidegnaf l'ero  di  ri- 
putarli granii  0 per  la  potenza  de  gli 
Auoli  » o per  l’antichità  della  ttirpe  ; e 
ehein  tanto  li  credettero riguurdcuoli 
ed  illuftii , in  quanto  alkuario  allo 
Prouincie  cattoliche  Personaggi,  c pre- 
parano a' Regni  Critttani  Saluatorl, fa- 
cendole Cale  e le  Corti  proprie  ammi- 
rate fcuole  d’haomini  grandi,  efanti- 
ficaci  Cenacolt'di  Eccidi  attici  aporto- 
liei.  Ciò  riconofciamo  breuemeute  in 
quello  primodifcorfoad  onoredi  quel- 
la gran  Vergine,  De  qua  ruttiseli  leftts. 
j Non  è grande  chi  è'grande,  mà 
chi  alleua  grandi.  Verità  è quefta  sì 
cuidCnTc,  che  non  potè  oafconderfì  ni 
pure  alle  caligini  di  vn  Rè  Oftrogoto 
ed  Ardano . Protetta  per  tauro  Tco- 
dorico,  che  non  mi  fura  là  fublimirà 
della  fua  gloria  nè'dall’altczzadcl  luo 
trono  > nè  deli  ampiezza  de’ Tuoi  rea- 
A mi» 
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mi, ma  ben  s'  dall’ haijer’cgii  alimen- 
tati in  fua  calai  tante  Tue  Prouinciej 
di  Europa  Oracoli.di  prudenza  c Idee 
digoucrno.  Viuo  con  qualche  grido 
fra’  Principi  del  mio  fccoIo,dic’egli  per 
bocca  di  CalTiodoro  fuo  lègretario  di 
flato , non  perche  folleuino  il  mio  fo- 
glio l’Italia  e la  Francia  fottopofte  ad 
effoe  ((aggiogate  da  me , non  perdio 
io  p*dj  fptto  Archi  trionfali  intrecciati 
di  coron.ee di  Iccrtri , guadagnati  dal- 
la mia  ipaj»  1 noi!  perche  a’ miei  piedi 
fi  ftendanp  le  bandiere  di  tante  Pro* 
uincic  ritolte  a’  nemici  dal  mio  .brac- 
cio:mà  perche  fi  partono  dal  inio  Palaz- 
zo, à gouernarc  città  e à felicitare  na- 
tioni.  Prefidenti  col  mio  indirizzo  ara* 
maeftrati  e col  mio  e (empio  abilitati  al- 
l’Imperio dcj  Mondo  . Riconofcomi 
tra'  mici  pari  nominato  quanto  ognun 
di  elfi  , non  .per  li  tributi  ch’entrano 
nel  mio  Erario  , mà  per  li  Pretori 
ch’cfcono  dalla  mia  camera,  tanto  ac- 
cetti alle  Regioni,  tanto  /aiutar!  a'  Rea? 
mi  , tanto, da  Roma  fteffa  riuetiti  re» 
quali  che  adorati  . ludici  tiofiri  lune 
tulmen  exieljum  ejl , cum  , qui  à min 
frouthitur  ) pienui  meriti  s aihmatur , 

Perciò  l’aftutiifimo  Rè  , quantunque 
empio  per  religione  c feroce  per  bar- 
barie , (ù  nondimeno  Tempre  attencif- 
fimo  ad  alimentare  in.Corte  Perfonag- 
gi  o.  Umili  o maggiori  di  sè  . Tanto 
che  rallegrandoli  col  Senato  Roma- 
no S. Ennodio  potè  dirgli.,  in  riguar- 
do degli  ammacftrgmcnti dffi da  TtOr 
dorico,  a’  fubhmati,  contar  .e  fio  ip  quei 
giorni  tra  Cuoi  cittadini  più -Confidar!, 
che  fotto  i Celar!  nò  contò,  pretenden- 
ti: hauendoia- vigilanza  del  Rè  dipo- 
rto colle  iftruttioni  e. formato  ^oU’opf- 
rc  ogni  nobile  al.Confolato.HiV  aditili* 

tji , tt  plutei  buie  ai  Conjulei , quàm  ante, 
tuidern  candidato! . Tanto  può  vn  go- 
mmante , quando , difmeffele  cure  im- 
proportionatc  al  diadema  , in  null’al- 
tro  fi  occupa, fuorché  in  preparare  huori 
mini  idonei  a’  Magifirati  , in  iftruiro 
direttori  fapienti  alla  Rcpublica,  e in; 
perfettionare  generofi  promotori  dell» 
felicità  viiiuerfalc , 

3.  Il  quale  (limolo  non  mi  maraui- 
glio  fe  fu  si  yiuo  in  Principe  tanto  in- 
telligente di  politica  e si  auido  d’ap- 
plaufi , mentre  sì  conforme  alla  natu- 
ra, clic  nè  pure  iddio  ne  priuo  leA 
creature  fpogiiate  di  difeorfo . Vcdrc- 


§m. 

« perciò  anche  jii’  natafi  d{i  Mojdoii 
T’erbe  come  le  piante  eff«Je§ermogH|- 
fe  allavocedi  Dio  condcfidcrio  si  ic- 
cefo  di  nutrire  parti  non  differenti,  che 
quanto  fecero,  tutto  parue  ordinato  al- 
la produttione  e alla  educatone  di  vno 
o di  più  limili . Germina  terra  herbam 
miremem  , ór faci  ente  m femen,  & ligniti» 
pomifirum  > cui  ut  femen  in  femetipjò  fit 
Juper  terram  . Non  ancora  fon  nate  ,c 
gii  pendino  a’  germogli . E in  che  co- 
pia , Dio  immortale  ! in  quanta  mol- 
titudine ,c  in  qual  numero  fenza  nu- 
mero! Non  par  credibile  cièche  no- 
tò vno  de’  primi  Oflcruatori  della  Na- 
tura, cfù  , che  trouatifi  più  di  (cflànta 
Temi  in  vn  pomo  di  Melarancio,  che  in 
quell’anno  era  foprafatto  da  frutti, do- 
po efattiffimo  computo,  conchiufe  che, 
quando  i granelli  di  tal  pianta  fi  fode- 
ro fotterrati,  haurebbono  prodotta  si 
gran  felua  d alberi,  che  il  numero  di 
elfi  farebbe  giunto  à quattrocento  e. 
più  mila.  Tanto  è l’appetito  che  Id- 
dio inferi  nelle  creature  (octolmuri  di 
forallieui.  Le  quali,  quanto  fonopiù 
nobili  nel  viuerc,  tanto  rieicono  più 
accurate  ncH’aderapimento  di  si  fitta: 
brama  i che  (è  di  effa  mancano  , man- 
cano fimilmcjue  di  vira.  Perciò  dallo 
Smeraldo , priuo  d’ogni  anima  anehej 
vegetante,  non. fi. producono  Smeral- 
di : laoue  nelle  fommità  del  Libano 
da’  Cedri.,  che.viuono  l’infima  vita  di 
pianta  , infiniti  Cedri  lì  diramano  ; co- 
me .pure  da.ynfolo  Cigna -animato  nc’. 
fesifi  nafeono  molti  Cigni.  ìsù. loia- 
mente  le  Creature  più  colpitilo  foilna- 
no  viue  immagini  dcll'dkr  loro,  mà 
qttahdq  fodero  per  altro  «leuatiJfimej 
lieif  eflcrc  , fe  non  moltiplicano  eredi, 
diciò  die  hanno»,  paiono  quali  non. ri- 
guardate daDio.  Ditemi,  per  qual  Ca- 
gione l’Eterna  Padre  non  (hcncdòlclo 
Stelle, ebenodiffe  i Pefei,  e lungamente, 
ragionò  deli’  Urbe  ? BeneÀtxitqtce  tic . 
Che  han.  da  fare  le  glorie  .de’  lumi  ce-, 
k-fli 111  colla,  ftigtlna  del  fièno  ! oampc- 
flre  i.  Qual  paVagonepuò  correre  trà  le 
Balene  del  Marc,  ci  Pianeti  del  Cie- 
lo? Adunque  coirne  l’Onniporeiizs  prò*' 
(pera  le. creature  men  nobili,  quelle  lo- 
da, àqucllc  predice  accreicihienti,  fo- 
pr.aqne Ile  verfai  telon  de’&oi  influffi, 
lènza  dir  parola  in  lode  , efenza  Itili  a- 
re  goccia  di  fattori,  in  prò  delle  : piti  ri- 
uerite  ? Adunque  Iddio  alzerà. la  ma- 
no 


Gen.1.11. 


v 3 1 >1 


Geo.  1.5,. 


S.IlLS.iV. 

no  à benefìcio  de’  prati  ,'nc  fionderà 
vn  dito  per  felicitare  o la  Via  lattea  fa- 
lcia si  ricca  di  luce  , o il  Zodiaco  lentie- 
io  si  rilplendentc  del  Sole  ì Non  è que- 
A°  vn  nodo  Cardio  t Ecco  la  pernia  d’ 
Agoftmo  ! lagnale  , come  l'intreccio , 
cosi  parimente  a Lo  fcioglie  0 lo  tronca . 
JnPf.«.  i^’oK  dtriutn  eli , benedixu  lue  e in , Nondi - 
y.i».  159.  Ovtn tri  » btnedixitCAium ■ Vetttum  e!ì 
odia, qua  fiteandìtatu  babilut a erutti fe- 
*5/ e > & betadixtlea  Diminuì , Benedi- 
ce il  fango  benché  abbietto,  purché  ala 
litui.  Non beaedice  i Pianeti,  quantun- 
que rilucano»  perche  nell’jbborrdanza 
de’ raggi  mancano  di  parti,  nèmclti pit- 
tano nelle  sfere  cmoli  della  lorluce . 
1»  ragione  poi del  dcfìderio  nelle  crea- 
ture difcorfiuc  ,c  dell’appetito  nblcir- 

ragioneuoli , di  lafciare  chi  loro  fu  cre- 
da nelle  perfettioni  c , perciòche  altra- 
mente il  Mondo  dopo  v»a  mefeza  età  fi 
defilerebbe  tanto  nell'efTere  naturale  » 
come  nel  viuer  politico  , priuo  c di  chi 
joproueda  e di  chi  lo  guidi.  Onde  fe  le 
Stelle  non  aiicuano,  ciò  nafte  dall’eflcr 
filo  immortali:  ma  noi,  chcfiamocor- 
rottibili , c che  si  predo  manchiamo , 
aubilògmanioconfcguentcmtntedi  chi 
cvim  ci  fbliicui,  e dopo  il  funerale  ci 
ramiini , foctcntrandoà’manesgi.  So 
cioè»  adii  più  benemerito  deli’ V ni  ucr- 
lo  dee  fiimarfì  vn  Perfonaggio  di  abilità 
non  fiibl imi  cbc.animaeih'a  Sticeeflóri  > 
che  qualfifia  limiate  eroico  da  cui  fi 
trafeun  la  educatone  di  ehi  rimiti'. 
Qtjefhibcoefci  il  publico  per  quel  po- 
co che  regna , l’altro  perpetua  il  buono 
che  hà  negli  allieni  die  lafcia.  Di  quan- 
cobo  difenrfo  fìn’ora  ha  la  Trinità  fteffa 
«figlilo  ed  eftmpio, 

4-  Iicheqwfmache  fpteghi-,  do- 
tti andò, con-qual  mceiuo  , haiicildo  Cri- 
Ilo  afTrgnara  alla  Chicfa  lo  Spirito  San- 
to per  Maeftro:,  condire  ih  S.Giouamii, 
? tradii  tu  auum  Sfrittili  [ah  fi  Ut , qtitm 
lo  ■ -g  nunet  Vattr  iti  nomine  me,  , i Itcvoi  dece- 
■ *4- a • bit  omnia,  & fungerei 'Vtiiì  Onimia,  qut- 
etmque  dixtro  umbri  ì propofc  dì  poi  a’ 
ludi  Diféepolila  imitatione-,  non  del- 
lo Spiriformi  del Padre  t Eriòee  erro  etici 
preferii,  fh  pi  & Patte  vie  lite  c Alt  fili  fer- 
Mar,.S  »s.  fiButtft.  Io  nonfiprei  come  dicifcrare 
l'enigtnc  , fc  nondicefh  che  » effeado  io 
Spirito  fimo  non  fecondo  tra  le  perfori* 
diomc  nelle  ópcrqtioRi  ad  inrravpettat 
nfpmo  il  Rrdcqowe  del  Mondo , òhe 
folca  ne  gli  Apofloli  vn’atdcnfiffimo 
: -, 
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Audio  di  propagare  fieli::  Chiefa  mioui 
Apoftoli , propone  loro  per  Idea  ( eter- 
no Padre  » il  quale/ìn  dal  principio  del- 
ia l'uà  Eternità  generò  il  Figliuolo  total- 
mente limile  à se . Communi  Patri  & Fi- 
liti lem  habere,  quàm  dare  : prtpiiulhjii-  1.  tf.par. 
tem  Spirimi  fattile  babet  ■ ite  e .uteri  da-  ce  Ir. 
re.  Nulla  emm  perfora  à Sfiniti  fonilo  Tt. 77.8 
fleniiudinem  diuinltatii  arctpit  : fono  pa- 
role di  Riccardo . Quali  dicedc  Crillo  : 
Difccpoli  mici  , lo  Spirito  fanto  c Dio  ' 1 - 
quanto  Ita  il  Padre  ; tuctauia  perche  à 
Voi  la  ftcrilifì',  che  ad  cfTo  non  pregiu- 
dica, potrebbe  c pregiudicare  e fomma- 
méntc  nuocere  , quando  lodisfatti  Voi 
della  fublimità  apoftolica  voftra  non  v’ 
ingegnafie  di  trafonderla  ne’fucccfTo- 
ri  ; perciò  adorate  lo  Spirito , il  quale  c 
Dio,  mà  emulate  il  Padre,  peroche,  ol- 
tre .il l’effe r egli  Dio  , genera  il  Verbo 
fio  migliarne  à fc  fieffo . 

5.  losò  ciò  che  può  oppormi!! 

da’  Teologi  in  quello  luogo  , cioè .»  la-> 
produzione  del  Verbo  effcrc  nel  Padre 
neceflaria  e nondibcra  , Anzi  da  q tiefta 
prcméfTa  » ch’è  di  fede,  tiro  iovna  con- 
ièguenza  politica,  per  cui  fi  confermai, 
la  mia  dottrina . jPofeiache  fel’Eterno 
Padre necéflàriàmcnte  produce  vnafua 
immagine  > adunque  haurà  del  diuino 
quel  Prelato»  il  quale  fi  Rimerà  nec’eflì- 
tatoà  formare  iftffirP'-cdfa  Pcffohaggi 
conformi  à sè  per  beneficio  ctólìarChrc- 
fa  . Aggiungo  che-» fé'  la  grctritionc 
del  Verbo  è nccèffaria  nel  ridiedi  prò. 
duttfonè  di  Adamo  creato  ad.  inunagi- 
ne  di  l>iofu'j»'.DtobberiAima  '.  Per  tan- 
to habbiamo  in  Dio  pjodiirtioni -sì  libe- 
re'coinè  nccu fFaric  di  Pcrlonc  i o mi- 
gliatiti ài  Ui.-  -.'f-.f  - rbaaOa 

i'"  PrefuppoPo  ciò  » trorreidireo 
qtje'L  che  forfè  rrorr (apro  dirsi  ; Ibrc 
che  Iddio , per  nofito  docutnettto  , pià 
quali 'qua  fi  fi  g loffi  di  .hauer  fiearae*j 
crcafuteà  fimtlkijdiric.fua  , che. dello 
flefsodiuino fuo  cfsèbcù  Tal  paradoiso 
fienaia-  dal  congrc(st)  che  Mouè  ùebbe 
con  la  Diuinità  alla  faida  dei  Monte, 
doue  fpedita  al  Profeta  la  patente  di 
legato  al  Popolo. Ebreo» dallo  flcfso 
lik>  fò  nchieifo,qinll  taisc  il  dìa  ino  fuo 
•nómi ri  Si' di  *m*t- mòti  , quod  eflr.emen 
tuumtijùid dicameli  c -R.fi-ofer ìi , siilo-  i.»od.  3. 
-focosi t mifit  nit-Ad  1 tu  r già  clic  »«• 

Fpo  futn , e,nr  A»  . lofooqnel  Dio  che 
c he  hoii  foggiacelo à varinrà  . Sono  Dio 
vitq^tjrmlc-,  nrpafibifenfincerrotdbilc  , 

e on- 
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c onnipotente  .Si  pattiua  con  tale  prf- 
fuppoito  Moisè  dsill'Orcb  , quando  ri- 
chiamato improuiiàmeme  vdi  dirti  : 
Moisè , (e  da  gli  Ebrei  farai  molcftato 
intorno  al  mio  nome  , non  dir  loro-» 
Quell’Iddio  ch’c  (empiici  no  e inuaria- 
bue  mi  manda  : mà  di  loro , quel  Signo- 
re che  hi  dati  al  Mondo  Pcrionaggi 
grandi  per  (alme  di  edi,  quegli  m’inuia 
à Voi  fuo  Vicario . Dixitque  iletum  Deut 
ad  Moyfcn  : hec  diete  fini  I frati  : Deus 
Abraham  , Deus  Ifaac  ■>  & Deus  Jacob  mir 
fit  mt adisci  : hoc  nomea  mibi  ejìin  ater- 
tsum . Entra  qua  attonito  S.  Agollino,c 
falli  animo  di  dire  à Dio:  Signorc,comc 
Voi , dopo  d’ederui  intitolato  dall’eflcr 
voftro  infinito  ed  immenfo , vi  abballate 
à denominami  Dio  , non  da  gli  attribu- 
ti diurni  à Voi  neceflarij , mà  dalla  con- 
tingente fòrmatione  de’  Patriarchi  ede’ 
Giudi  ? Cerei  , Domine,  nomea  illud  bjbtf> 
ego  fum  : linde  modo  nemesi  mutuili  , ut 
di  ceree , Deus  Abraham  , ir  Deus  ifaac  è e 
acutamente  difeioglic il  dubbio  , fcri- 
uendo  che  quantunque  l’eflènza  diuina 
fiaàDiopiù  gloriola  della  produzio- 
ne di  qualfifia  viu.ente  ; i noi  nondime- 
no per  operarci  adai  più  vtile  e più.pro- 
fitteuole  è quella,  che  quella  : percio- 
chc  non  polliamo  imitare  Tcdenzapo 
podiamoicon  trafmettere  dalle  cafe  no- 
flrc  Perfonaggi  crcfciuti  in  ede  » cmola- 
re  in  qualche  modo  la  formatione  d«-> 
Dio  fatta  de’  primle  veti  Eroi  dcl.Mon- 
do.-  Eccole  paroledel  Santo . Notine^ 
ti  hi  videsur  r effondere  , quodego  fum  qui 
fum  , ad  me  perfine!  : quid  autem  Deus 
Abraham  & Desu  Ijaatad te penimi  ? Ec- 
cli Ito, dice  Iddiojgl’immenfi  chiari  dell’ 
eder  mio  con  gli  (curi  delle  mie  fatture; 
ae  cieche  vedendo  Voi  >.  che  io  per  ben-, 
voftro  più  Volontari  publico  di  hauerc 
fantifictto-Abramo  , che  di.  edèr  quel 
che  fona  « vi  Audiate  di  produrre  alla-, 
mia  Chiefa  Miniftri  grandi  e Patriarchi 
non  differenti  da  Voi j Tutto  iPdcttcr, 
come  in  Dio  c mera  iperbole  *.  edèndo 
egli  fenza  paragone  veruno  affai-più 
grande  per  ciò  che  hà  i che  (per  coloro 
che  crei  : così iniioi  piena  rófntQ  .(La  £• 
ucra,  preualcndo  all’cflcr  noftro  la  edu- 
catiouc  di  Operarij.eantbrmi  à n.oj  T.Pfì1 
volte  mi  fono  ftupito»  come  Ifaia^  di- 
feorrendo  (otto  geroglifico  di  rnmoAf- 
ritodell’imroacolatiflÌBia  Vèrgine,  lag. 
•chiami  figlinola  y bori- di  Dauidj.raàdi 
. GJcflc.  Egrtdieteer  uirga  -de  radice  lifftì  » 
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(&■  f.os  de  radice  eius afiendet . Perauùenù 
tura  le  glorie  , le  profctic , i trioni , lf 
fpada,  loktttro,  il  reame, la  fan t uà  è là 
celebrità  di  Dauid  ha n paragone  colla 
triuialitàeconla  viltìdel  Padre  ? ecco 
il  mifterio  . Se  confidcriamo  non  le  fat- 
tioni  , mà  gli  alliedidell’vno  e dell’al- 
tro , Geflc  precede  à Dauid . Dalla  rea! 
cala  di  quello  vici  Salomone  per  qual- 
che tempo  ottimo  Principe  , mà  final- 
mente Rè  maluagio  , e che  primo  di 
tutti  i Dominanti  d’Ifraelc  richiamò  1’ 
idolatria  tri  gli  Ebrei.  Là  oue  quegli 
educò  nella  capanna  vn  Dauid  , prima 
pallore, indi  guerriero;  prima  adultero, 
e dappoi  Profeta  ; prima,  politicò , poi 
zelante  ; c finalmente  Principe  da  cui 
e fi  (labili  la  relig  ione  tra  gl’Ifraeliti , e 
fi  raunarono  i relori  neceflarij  per  l’edi- 
ficio del  tempio . Or  dice  Ifaia , già  che 
la  Vergine  farà  grande  alTai  più  pel  SaU 
uatoreche  darà  alla  Paleftina,  che  per 
le  tante  fuc  doti  lòpranaturali  e natura- 
li fi  chiami  figliuola  , non  di  chi  fu  più 
gloriofo  nel  viuere,mà  di  chi  fu  più  for- 
tunato neJl’educarc  ai  popolo  di  Dio 
vn  Principe.,  che  vide  Penitente  e mori 
fanto . Però  feri uo  : Egredietur  uirga  de 
radice  leffe,  & flosde  radice  eius  afiendet. 
Nel  qual  propofito  mifouuiene  dello 
(degno , con  cui  da’  Satrapi  della  Perda 
fìi  vdita  la  quiftionc  , che  loro  propofej 
Ciro , quando  richicfcgli , qual’cfti  fti- 
mallcro  maggior  Principe  , Cambile.» 
Olierò  sè  . Efclamarono  ad  vna  vociti 
tutti  ; Sire  , quelli  non  fono  confronti^ 
fono  jngiuftiilimi  affronti  che  Voi  fato 
al  valoryollro,  anche  con  paragonarlo 
all’otto  e alla  debolezza  di  voftro  Pai 
drc  . Voi  che  haucte  ripugnata  la  Cab 
dea,  Voi  che  hauetcìdcbella  cigli  Aflirij, 
Voi  che  hauete.  intimoriti  gli  Sciti  i, 
Voi  ohe-hauete  q nobilitata  la  Mcdia;.fc 
lìabilita  la  Monarchia  in  àoftrà  calò-, 
dubitate  (e  Hate  minóre  o pur  maggiore 
di  cjùnon  isfodwò  mai'io  Hocco, nè  vi- 
de battagliar  Soirife  Ciro  all’ira  de’  Se- 
natorie dilfc  : Io  hò  Ripesati  gli  Alftrij, 
mài  rimango  fupcrato  dà  mio  Padre; 
peroodie  tèmpre  fi  dirà  , GirofuRèdi 
Babilonia  , mà  Cambife  fu  genitore  ed 
iftruacore  di  Ciro  -,  epcrxonfeguenza, 
quanto  io  appàrifeo  firperiorc  à luì  per 
le .Giwà-tìhe  hò debellate  , di  tamogli 
rimango  inferiore  : per:  hanermi  egli 
infiradato  alia  conquida  dì  ' mezzo 
mondo jbmY.v  ilofioq* 
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_ A tal  cagione  iope’  dettami  di  ine  tante  voice  fece  nelle  publiche  piaz- 
zo, non  iftimo  Aleffimdto'  maflimo  ze  di  Gerufalemme  Pietro  alunno  ffio  ? 

per  le  Ptouitìcic  che  foctonufe , mà  per-*  Quando  vfei  Crifto  dalle  caldaie  d’olio 

che  Teppe  colorirli  no'  Tuoi  Padiglioni  bollente  illefo  e rifrtfcato»  come  in  Ro- 

vn  fi  viuorirratto  del  valor  Tuo»  che  due  ma  ne  vfcì  Giouanni  ? Quando  vifiè  egli 

Regine  l’adorarono  come  ,Rè  » ed  egli  nel  profondo  del  mare  vn’intiera  gior- 

fteffo  lo  confefsò  non  fecondo  mà  vero  nata  > come  vi  viife  e vi  falmeggià  Pao- 

Aleifandro  . Non  errala  » i eam  & bit  lo  fua  preda  e aoftra  guida  ? Il  che  non 

q Cur.1.3.  A^extKÌ(r  eft'  Stimi  chi  vuole  quel  fedamente  non  rende  Crifto  minore  de’ 

Te  ia  l ‘ gt:an  Monarca  per  tanti  Principi  che  do-  fuoi  feguaci , ma  la  ftefla  maggioranza-, 

mòi  che  io  l’ammiro  per  li  molti  Potcn-  delle  marauiglie  loro  il  rende  fuperiore 

tati  che  pertettionò,  à fegno  tale,  che  ad  elfi , c affolutamente  ma/fimo fra  tur- 

quanti  feruirotiO  alla  camera  reale, tan-  te  le  creature  . Tanta  è la  gloria  di  fare 

ti  Rè  accettò , e tremò  l’Oriente  . Cosi  grandi  allieui  in  beneficio  del  publico . 

de°noffi  di  fcrtuere  lo  Spirito  Santo  nel  9 A’fcntimenti  del  Redentore^ 

primo  de’  Maccabei  : Et  oblia  eterniti par-  del  Mondo  marauigliofamente  fi  con- 

l.Mach.i.  r(  tiutripium  1 & impofutrtmt  ornati  fili  formò  Crifpino  Vèicouo  di  Pauià.  Que- 
»■  fudemata  foli  morte  metus-  Qual  Cor-  ftinon  credette  di  fodisfare  all’obligo 

te  fu  quella , douc  oltrcagli  Efcftioni  e paftorale , quantunque  l'efcrcitafTc  con 
a’  Parmenioni , fiorirono  i Tolomei , gli  ogni  rettitudine,  vigilanzarfd  efempio , 

Eumeni , i Caflandri , i Meandri  * 1 Laor  fi:  non  abbozzauà  alla  Chielà  commef- 
tnedonti  pi  Lifimachi , e finalmente  il  fagli  chi  dopo  le  la  gouernaffe  pan  à sè 
lungo  c coronato  catalogò  de’  Principi»  e nell’eminenza  della  virtù,  e ncll’abili- 
vfeiti  da  quella  ammirata  fcuola  di  go-  tà  al  comando.Scelfe  per  tanto  tra'Sud- 

uctn0?  diaconi  Epifanio  » il  quale  , egli  iftruì 

S Il  che  s’è  vero,  quanto  dobbia»  con  applicatone  si  ftiiaiofà  ,ehcappc- 

mooggi  rallegrarci  colla  Vergine,  ta  na  falito il  giouane al  Diaconato,  fu dal 
quanto  poco  dobbiamo  marauigliarci  popolo  acclamato  meritevole  della., 
fc  Matteo,  trafcuratigli  virimi  Amena»  Mitra , cquafi  con  impatienza  fofoirato 

ti  di  dia  , e nè  pure  accennate  le  fuej  per  fucceflòrc  del  Santo,  Tal’afpctta» 

tante  prerogatiue , non  altro  rifèrifea  di  tione  tinto  fu  lontano  che  o turba  (Te  0 

Lei  , fononhauercllafiguratoco’fuoi  ingclofiffc  Crifpino,  che  anzi  lo /limo» 
purismi  fangui  , nutrito  col  fuo  lattea  lò  a perfèttionare  eotì  cura  più  indefe/fa 
virginale , e allenato  tra  le  mura  iraraa»  l’alunno,  àfinedt  tenderlo , come  lo  re- 

co! ate  di  fua  cafa  vn  Dio  e vn  Saluàto-  fc,  più  capace  c più  riuerito  della  fua_, 
re  al  genere  vmano  ? de  qua  uatusefl  le » ftefla  pedona , Cosi  fenile  de1  due  fkn- 

foit  Da  i cui  raggi  auuiuato  ( quando  ti  Prelati  Ennodió  vgualmentc  finto,  c 
l’errore  non  folle  manifcfto  ) pereccef.  Umilmente  Vefcouo  di  Patiia  . V vieni 
fo , e quali  per  eftafi  di  giubilo  , vorrei  ante  Ept/evpalum  eognofeere , qualem /fon- 
dite ■>  chela  Madre  di  Dio  fu  incerto  rii  temporibus  preparare/  Epifco/um . Et 
modo  più  fortunata  del  Padre  di  Dio  , cùm  vi * fit\Vt  ab  corum perforiti , de  qui- 

Pofciache  l’Eterno  Padre  generò  vn  fi-  bus  futeej/ÙMis  feriiur  quantulacuequcj 
gliuolo  vguale  à si  : mà  la  Madre  con»  fufpute  i inuidia  tempere  tur , in  1 lìtui  gra- 
cepì  vn  figliuolo  , e lo  diede  alla  Giu»  ttafibi  credebat  perire  fanfiui  Pater  quie- 

dea  fuperiore  à sè . Nella  quale  prero»  quid  fuijfet  miteni  exhibilum.  Conchiude 
gaciua  àuuengache  il  figliuolo  per  la_,  finalmente  , chcl’huomodi  Dionom» 
grandezza  lua  rimaneflc  inabilitato  à contento  di  hauer  formato  Epifanio  ri- 
pareggiare la  Madre  , fi  sforzò  nondi-  trattod'ogni  f#a  virtù,  volle  Ufciare  in 
meno  di  fare  in  q uel  modo  che  potè  al»  elio  alla  DioCefi  vn’originalc  di  doti  af- 

fienì maggiori,  fenon  uel  mento  della  fai  più  riguardcuoli  delle  proprie,  /* 
vita , e nella  omnipotenza  della  perfo-  Me  fua-,  quetdam  volebatejfe  malora . Ne‘ 

na,  almeno  nel  rimbombo  de’  miracoli  quali  chiari,  benché  preuedeflè  il  Unto 
e nella  gloria  del  feguito . Amen  amere  Prelato,  Che  rimarrebbe  ofeurati  la  fua 
I0.14.1a,  dico  vohit  » qui  credit  i»  me  » opera  , qua  memoria  * come  di  huomo  in  faperej 
tgo  faeie  s&ipfi  faeietr  & matura  bórunt  C in  gouCrnare  inferiore  all’allieUo  ; fli- 
fatitt . E quando  mai  Crifto  coU’ombra  mò  nondimeno  » che  quanto  perdeva-, 

' fua  alzò  dalle  carriuole  i languidi  » co-  in  tal  riguardo,  altrettanto  acquiftereb- 

be 


la  Viti—, 
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bc  predò  Dio  e predo  gli  huomini , pel 
Prendente  laicato  alia  patria  sì  difpo- 
flo  à fantiricare  la  dioccfi  > con  emolu- 
mento grande  de^  popoli  cheriformaf- 
fe.  CrefeaTutro  di  me  , diccua  il  difin- 
tercllato  Paftore,  chi  mi  ccclilfi , purché 
ofeurator  ilrmionorae  illumini  la  mia_. 
. , Chiefi..if«;<fo  faa  , quodam  njolebattf- 

*‘I  ' Je  matura . Come  fc  Crifpino  , additan- 
do Epifanio  , cfclamafle  colle  voci  di 
Crifto  : Operar  qua  ero  faci*  » & ipfe  fa- 
tiet  , & matora  horum  fatiti',  con  quel  di 
più  che  gli  rapprefentauain  depreflione 
de’  fuoi  fatti  la  preuifione  del  future 
profitto  fotto  Vefcouonètnen  Tanto  ,.e 
più  accreditato  e più  anche  erudito  di 
sè  Nel  qual  facrificio  e di  gloria  e di 
fama  parmi  che  rvmililiìmo  e zelanti (fi- 
mo Pallore  prona  (le  qualche  maggior 
conflitto  i che  non  potè  prouare  il  Sal- 
uatore , quando  volle  idifcepòli  più  fa>- 
mofi  di  sè  in  celebrità  di  miracoli . Pcr- 
ciochefapeua.Criftoj  chc  per  quanto 
accrefcellèa’  liguaci  l’autoritàel’ade- 
renze.  Tempre  gli  haurebbehauuti  mi- 
nori nellaTantità,  nè  paragonabili  nel- 
la onnipotenza  . Al  rincontro  fi  auuc- 
dcua  Crifpino.colla  educationedi  Gio- 
cane tanto  qualificato  laTciarfi  dietro 
chi  ne’  prodigi)  l’auuantaggiaffe , e Tc- 
guendolo  nel  comando,  lo  preccdelTej 
in  venerationc  ed  in  meriti . Oh  quelli 
iòno  Prelati  di  Dio  » a*  quali  non  baila 
di  fcrurre  alla  ChicTa  mentre  viuono,  Te 
al  ben  di  lei  non  cooperan  morti  colla., 
fede , colla  dottrina  , co’  Tudori  di  quéi 
PcrTonaggi  , che  hanno  preparati  per 
Tucceflbri  nella  carica  , eperpropaga- 
. . tori  della  diTciplina  introdotta  nel  Cle- 
ro. E non  è ciò  va  perpetuarli  dopo  1’ 
. . . cTequie , e va  viucrc  negli  alunni, à dif- 
pctto  della  morte , c in  diilruggimento 
EccI  io  a v‘t'°  ^ Morluui  ejì Pater  eiut  ,&  qua/i 
'*  non  eli  mortuusifimilem  enim  reliquie  ffbi 
p,n/e.  Defonto  CriTpino , fin  che  ville 
Epifanio , fc  nel  difccpolo  durarono  gli 
ftelfi  Tcntimenti , lo  llcllòzelo,  c quan- 
to praticò  egliàfauorede'fudditi? 
io  Chi  cosi  fi,  e’bbidifce  al  ban- 
do del  Ciclo  intimato  perfonalmcnte  à 
^ Giouanni , à cui  fu  detre  : audit  di- 

poc.i»»  eal:rutni.  11  qual  precetto  quegli  adem- 
*7'  pie, che  addottrina  o Socceflbri  à sè  ,o 

Saluarori  alla  Prouincia . Quindi  è.  clic 
i primi  PcrTonaggi  della  Chieia  allora^ 
fi  (limarono  glorio!?  , quando  refero  le 
caTe  proprie  fantificate  paleftre  di  am- 


mirati  Ecclefiaftiei . Onde  Pietro  iflruf- 
fc  Clemente  e Martiale:  Paolo  educò 
Timoteo  c.Tito  : Giouanni  addottrinò 
Policarpo  ed  Eudchio  ; c dopo  elfi  > 
furono  incaminati  all’ottimo  della  per-, 
féttione  Euangelica  da  Ilario  Martino , 

•da  Martino  Seuero,  da  Onorato  Euche- 
rio.  Mauro  e Placido  da  Benedetto.  Pa- 
rimente à giorni  noltri  dalla  corte  di 
Carlo  Arciuefcouo  e Cardinale  vfeiro- 
no  intiere  decurie  di  Vefcoui  e centu- 
rie di  Miniflri  sìcfcmplari  di  vita  e si 
fondati  indottrina , che  fanti  ficaro  noi’ 

Italia  di-qua  e di  là  dal  Pò . E finalmen- 
te Filipnò  Neri  huomo  lènza  corte , mà 
non  fgdza  allicui , da  vna  fola,  nè  gratta 
caffr,  da  vn  Tolo  , nè  ampio  Oratorio , 
trafmife  à più  Dioccfi  Pallori  integerri- 
mi , e anche  aggiunfc  al  Tacro  Collegio 
Porporati  venerabili , i quali  con  tal  fa- 
ma riluflcro  d’integrità  e di  dottrina  , 
che  fecero  dubitare  il  mondo  cattolico 
fe  più  Tplendore  haueflero  eifi  riceuuto 
dalla  porpora  per  la  fouranità  del  po- 
llo , oaccrcfciutoloadcflaperlafubli- 
mità  delle  opere  e per  la  celebrità  de* 
volumi . Gli  Angioli  fleffi , già  che  non 
poiTono  tra’  comprenfori  formare  imi- 
tatori nel  Cielo,  accettano  d’abbando- 
nare l’Empireo  , c di  foggiornarc  nel 
fango,  per  potere  fra  Via  tori  coll’affi- 
ilenza  , co’  ricordi , con  gl’impulfi  ren- 
derci in  alcun  modo  fbmiglianti  à sè , o 
nel  candore  del  viuere  , o nell’ardore^ 
dell’amare  , o nella  elcuationc  dcll’in- 
tendere  . Onde  attonito  fcriflè  l’Apo- 
ftolo:  Nonne  ornaci  funi  arimi  ni  {ir  alari) 
fpintus  , in  miniflettum  mijfi  preptereoi , HcbM.14 
qui hareditatem  c tpiunt  fatatiti  Dunque 
■ Barbari  .dunque  i Giudi,  dunque  lo 
Fiere  , dunque  gli  Angioli , dunque  i 
Tronchi  vnitamcntc  li  accordano  in  far 
allieui , c in  difporre  chi  gli  Tegua  nelle 
doti.  Le reggie, le  capanne, le tanej, 
l’Empireo , l’Vniucrfo  Tono  Tcuole , oue 
da  Principi  anche  Goti,  oue  da  Apollo- 
li  ancorché  mcndici  , oue  da  Vefcoui 
benché  occupati,  oue  finalmente  da  Sa- 
cerdoti priuati, da  Mollri  crudeli,  dtj 
Spiriti  celcili  fi allcuano imitatori , pa- 
rendo ciò  in  chi  viue  innevato  dalla  na- 
tura , e in  chi  ben  viue  Tuggerito  dalla 
grafia  e trasfuTo  dal  Cielo . 

1 1 Se  ciò  è , doue  fono  ora  le_> 

Corti  Ecclcfiafliche  ■>  le  quali  polTano 
chiamarli  fortunate  Accademie  di  gran- 
dlAUicui  à prò  delle  Dioccfi  , e Tacri 
Cena- 
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Cenacoli  di  zelanti  Pallori  in  vtiliti 
delle  Nationi  ? Chi  veramente  c at- 
tentamente s’ingegna  d’abilitare  infua 
cala  à lue  fpefe  e co’fuoi  indirizzi a’Re- 
gni  della  CriRianità  generoli  e dilin- 
terrclTati  Saluadori  ? à chi  preme  di  fo- 
Aituirli  in  morte  l’Erede  dc'fuoi  meriti? 
da  chi  lì  ammaeftraEroe  capace  di  fo- 
llenere j crolli  delle  Chiefe  combattute 
da’  Politici , e di  riparare  le  rouine  de- 
gli altari  diftrutti  dagli  Eretici,  fiche» 
polla  dirli  della  Corte  di  qualunque 
Ecdelìaftico  feconda  di  Pcrfonaggio 
da  elfa  vfeito , de  qua  ralui  efi  lefui  ? 
Adunque  le  Vipere,  per  mettere  in  lur 
ce  parti»  i quali  à fua  imitatione  auue- 
Ipnino  gli  huomini , non  ricufano  nè  di 
£oppiare»nè  di  morire:  e i gran  Prelati, 
per  non  incomodarli  di  qualche  fpe- 
fa , trafeurano  di  proucderc  a’  Cleri  chi 
li  gouerni»  a’ popoli  chi  li  fantifichi,  à 
gli  fcifmatici  chi  li  conijinca,  à gli  apo- 
ftati  chi  li  richiami?  Che  fc  le  Vipere-, 
non  ifeoppiano  per  partorire  , certo 
l’Orfe  con  tedioliffimo  Audio  di  lingua 
dan  forma  a’  mofìri  già  prodotti , c tan- 
to li  affaticano  d’intorno  ad  efli,  finche.» 
refigli  figurati,  gli  efpongonoallaftra- 
ge  de  gli  armenti  . Vdite  Ececchiele» 
come  ci  rinfaccialo  Audio  de’peruerfi 
nel  difegnarfi  SoAituti . Enutriuit  catu- 
Us  fuos.Et  eduxit  unum  de  Leunculit  fuii , 
& Leo  f attui  eli  : & didieil  capere  pra- 
dam  ,bomiremque  comedere . Or  mentre 
cosi  penano  le  fiere  per  farli  fuccedori 
nelle  rapine  : mentre  i maluagi  ifirui- 
feono  nella  perfidia  i più  congiunti  fi- 
no à fargli  d huomini  beAie  : i Prelati 
Crifiiani  viueranno  lpenficrati  fenza» 
punto  curarli,  fe  del  gran  numero  degli 
Aipendiati  fia  per  riufeire  almeno  vn_> 
MiniAro  di  profitto  al  publico  del  Cri- 
Aianelimo  ? E quanti  ne  alimentano  col 
fanguc  de'Martiri  e col  patrimonio  di 
CriAo  , da' quali  nè  pure  può  fperarff, 
die  fi  addottrini  giammai  vn  Neofito,o 
cheli  tiri  ncHa  rete  di  Pietro  vn  fo- 
lo  Profelìto!  Io  non  vorrei  le  cafe  de’ 
Principi  EccfclìaAici  come  i giardini 
de’gran  Signori  del  mondo, doue  sban- 
dita ogni  pianta  feconda  , altro  albero 
non  s’innacqua , fuorché  Aerile  e filue- 
Are.  Voi  nort  troucrete  in  quegli  orti 
vn  pero , o vn  ceralo , od  vna  vite  : ve- 
drete fi  bene  quiui , fenza  rifparmio  ve- 
runo, coltiuarli  ciprdfi,  raddirizzarli 
abeti , bagnarli  platani , c potarli  mor- 
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telle.  Anzi  non  badandola  Aerilità  di 
piante  dilutili , per  profufione  di  luflò 
e in  onta  della  maniuctudine  criAiana , 
à forza  di  ccfoie  c di  ferri  figurano  le., 
verdure  in  Tigri , le  formano  in  Leoni , 
le  trafmutano  in  Serpenti, le fparpaglia- 
no  in  Comete , le  riltringono  in  Larue  , 
le  (partono  finalmente  in  Idre  di  più  te- 
de, e in  Chimere  di  più  nature , vnendo 
nella  (uperfluità  delle  fpallicrc  all’infe- 
condità dpi  ramo  la  ferocia  della  for- 
ma . Voglia  Iddio,  che  limile  deformi- 
tà non  fi  bcAemmi  dalla  inuidia  degli 
Eretiche  non  fi  biafimi  dal  zelo  de’cat- 
tolici ne’fagri  Orti  dello  Spulo  diuino , 
quali  realmente  fono  le  cafe  de’ primi 
Prelati  della  Crifiianiri  ; oue  non  com- 


parendo talora  huomo  che  intenda  il 
nome  di  Chiela,  e che  polla  conuince- 
rc  per  legittimo  il  Primato  di  Roma , vi 
s’intrudono  da’ rei,  e vi  fi  piangono  da’ 
buoni , alimentati  con  fido  Aipendiofo 
e improprio  ad  EccleliaAjci  huomini 
voti  di  Ipiritoe  priui  di  talento  , c quel 
ch’è  peggio , si  accarezzati,  si  ingrani- 
ti, c si  ingranditi , che  pareggiano  nel- 
le facoltà , e nell’autorità  fupcrano  gli 
Adii  Padroni . Non  piaccia  à Dioche-» 
giammai  fi  polla  cfclamare  con  verità 
di  chi  deplora , o vdirfi  con  fède  di  chi 
lente.  Quante  corti , Dio  immortale»  ! 
piene  di  turbe  non  contano  nè  pure  vn’ 
ApoAolo  ! Sarcbbeprodigio  vedere  in» 
cafe  anche  grandi  vip  Antiquario , vn» 
Cronida , vn  Canonifia  , vn  Teologo  . 
E qual  confufione  farebbe , fc  in  luogo 
de  gli  eruditi  e de’  ben  coAumati,vi  vi- 
ucAero  , dico  viuefllro  ? vi  fguazzalTe- 
ro,  ne  ciò  fpiegala  indegnità;  vi  do- 
minaficro , e vi  regnafièro  adulatori, in- 
gannatori,menzognieri,  fufurroni, e po- 
litici ? E che  direbbe  il  Settentrione  in- 
fetto , fe  in  anticamere  di  Pei  fonaggi 
confccraci  ricomparifle  il  lenzuolo" di 
Pietro , in  cui  non  mancami  tièferpente 
di  Affrica , nè  moAro  d’ircania  ? Ir  quo 
erari  omria  quadrupedi  a , & fer perii 
terra  . Ionèsò,  nècrcdosì  fatte  mo- 
Aruofità  nel  fccolo  noAfo  : le  credette» 
lì  bene , e le  efccrò  maggiori  aliai  nel 
fuo  Riccardo  di  San  Vittore  , nrirao 
Teologo  di  quei  tempi , e nc'volumi  le» 
publicò  à chiunque  hà  occhi  per  leg- 
gere». 

n Finge  quedo  gran  Dottore» 
di  edere  traportato  pc’capelll  à gnifa  di 
Abacuc  nella  Caldea, oue  dentro  il  cor. 
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eilc  di  Nabucdonofor  mentre  confiderà 
vna  Pianta  di  fmilurata  grandezza,  lot- 
to di  cui  vinca  qualfifia  lortc  di  bedic,  e 
nelle  cui  cime  lchcrzaua  e fi  pafceu*-. 
ogni  ipccie  di  recedi,  fente  allìmproui- 
fo  fcaricarfi  dal  Cielo  voci  che  gridano, 
taglia,  taglia , efpiantalo  infin  dall’vl- 
time  fibre.  Et  ecce  vigili  & Santi  us  de  ca- 
Dam.  4,?.  lodefeendit.  Clamami forliter,  & ait\ Suc- 
cidile arborem  > & pracidite  rama  eiui. 
Alza  celi  il  braccio  ’,  e trattenendo  l’ac- 
cetta, dice  all’Angelo , ferma,  come  ap- 
punto ad  Abramo  dille  già  l’Angelo , 
non  fcrirciindi  voltoli  à Dio  efclama:  Si- 
gnorc,tal’albero  comandate  che  fi  efter- 
mini  ? Quello,  che  predo  Voi  è facrilc- 
go  in  Babdonia,  appredo  noi  farà  facro- 
lànto  nella  Chicfa , e farà  efemplare  di 
ben  reggere  anche  a’  coltiuatori  della 
Croce.  Contcntatcui  pertanto  che  io, 
trapiantato  nel  centro  di  Europa  l’albe- 
ro condannato,  lo  proponga  a’Prefidcn- 
ti  cattolici  per  modello  delle  lor  Corti . 
Eccoui  Prelati , l’economia  di  Pianta., 
e crcfciuta  rrà  idolatri  ed  efecrata  dal 
Cielo.  Subtcr  e am  habìtabunt  ammaliai 
& befìia,  & in  ramii  rial  conuerfabantur 
vclucrci  Cali . Intendete , l’auanzo  del- 
le bacche  fi  buttaua  alle  fiere  del  bofeo  i 
mà  il  buono  de’frutti  fioriua  e la  fodan- 
za  maturaua  à beneficio  de  gli  vccel- 
li  dell’aria  . Dell’entrate  voftre  fi  getti- 
no i rimafuglià  gl’incapaci , il  meglio  fi 
ferbi  per  riftoro  de’  dotti  e per  alimento 
de*  prudenti . I gradi  ,le  preminenze, 1’ 
autorità  fieno  de’  mcriteuoli  : badi  11, 
fporta  à gl’inecci,e  il  làiario  à gl’indotti. 
Lib.  : p.i.  tDifeanl  fregati  nojlriidifc ant  biciquidface. 
tapi "17.  rc  ‘kbtaut  -,  difeant  inquam  indi/eip  linaloi 

7*. 76.151.  framtrti  bcnoi  altol/ere,&  honorare . Ciò 
detto,  prorompendo  il  zelante  Scritto- 
re in  vn  pianto  dirotto,  e in  vno  llupore 
affannato , non  elclama  , mà  ruggifee  , 
e dice  : £>wd,quafot  btc  monflri  genus  fili 
quod  nolin  lempira  arborei  Vrfiu  , & la- 
nci porlanl  in  ramit  ; volucrei  veri  Cali  » 
contea  conditimi]  iur a , inflitutaque  Crea- 
torii, premunì  in  imii  ì Ruttici  ipfe  ego  vi- 
di , videnfqueingemui , impium  Jùperexal- 
tatum  1 & eleuatum  Super  cedroi  Libani  ! 
Quante  gratic  dobbiamo  à Dio,  per  non 
volere  à di  noftri  cièche  Riccardo  à no- 
te si  quadre  proceda  di  hauer  veduto  e 
d’hauer  pianto  ne’  fuoi  ! Dico  nondi- 
/ meno  à chi  mi  afcalta  : fc  quegli  alberi 
dal  Cielo  fi  fulminano  in  Babilonia  >i 
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quali  nutrifeono  e vccclli  e fiere  : quale 
(campo  rederebbe  a’Ccdri  della  Chicfa, 
fe,  non  cibando  chi  vola , aliinentaficro 
chi  drifeia  ? le  , negando  all’Aquile  di 
Giouanni  anche  il  rifiuto  delle  bucce, 
ingrafTaflero  l’Orle  di  Baldafiarre  colla 
midolla  de’  pomi  ? fe,  non  porgendo  al- 
le Tortore  vn  pizzico  di  panico  per  ci- 
bo ,a’  Leoni  gettaflcro  i Danieli perre- 
galo  ? Parlo  cosi , perche  vorrei  cfscre 
incelo  fenza  vfarc  termini  più  nodrali , 
da  chi  ne’  ferragli  è profufo  , ed  è par- 
chidimo  colle  greggio , colando  le  lane 
à gli  agnelli,e  innanellando  a’  inoltri  le 
giubbe  : e perche  non  vorrei  che  m’in- 
tendefsechi  potrebbe  mutare  gli  anti- 
doti dcll’auuifo  in  veleni  di  fatue . Ri- 
cordateui , Signori  e Principi  mici , che 
l’vnico  albero  piantato  da  Crido  ne’li- 
bri  Euangelici  fù  la  Senape , di  cui  non 
folamente  i grani , mà  nè  pur  l’ombra  fi 
permife  ad  altri  che  alle  Colombe  ed  a’ 
Cigni.  Hò detto  male;  anche  à quelli  fi 
negaua , fc  non  fi  alzauano  all’Empireo, 
e le  col  volo  non  roccauano  il  Cielo . 
Faci I r araci  magno],  ita  vtpojfmt  fub  vm- 
braeiui  auei  cab  habi tare  • Ah  , così  fie- 
no i tetti  de  gli  Ecclefiadici,  come  tono 
le  fiondi  della  Senape . Si  allontanino, 
eli  sbandifeano  da  effi,  quanti  col  meri- 
to non  s’impennano  e colla  pietà  non  fi 
folleuano . Viuano  e crefcano  à fpefo 
de’  Mitrati  quegli,che  vn  giorno  han  da 
efsere  Riformatori  di  Prouincie,  e Sal- 
uatori  di  Regni  . Ripofino  in  feno  a’ 
Cridi  della  Chieià  i Giouanni  innocenti 
di  vita  e fubltmi  di  mente  : c à gl’mtc- 
relsati  fuccefsori  di  Giuda  fi  neghi’l 
petto,  e appena  fi  porga  quel  bocconej 
che  li  difegni  traditori , e che  gli  fcacci 
dal  Cenacolo.  Coloro  fieno  t Beniami- 
ni de’  gran  Sacerdoti, i quali  per  la  com- 
puntone pofson  chiamarli  figliuoli  di 
dolore  : e come  à Giacob  dee  la  Chicli^ 
proucdcrc  e vedi  odorifere , e viuando 
domeftiche  ; cosi  lafcifi  ch’Efau  fi  pro- 
cacci il  vitto  alla  foreda,  e fi  ricuoprL, 
con  le  fpoglic  delle  fiere . 11  che  quan- 
do fi  faccia,  faranno!  Prelati  di  Crido 
conformi  alia  Madre  di  Crido , la  cui 
maggior  gloria  fu  l’hauer  ella  allenato 
nella  Cafa  di  Nazaret, e formato  co’fuoi 
fangui  immacolati  nelle  vifeere  (acro- 
fante  fue  il  Redentore  e.  la  palate  del 
Mondo  ; de  qua  natuiefì  lefui. 


Marc.  4. 
3>- 


SE- 


Lue.  1-35. 


Io.  1. 13. 


S.XIil.  SXIV.  . 11 


SECONDA  PARTE. 


Vò  eìafcùno  dalla  Maellì 
dì  queflo  confetto  apodo- 
iìco  conghiettutare  il  tre- 
, , more,  con  cui  io  fon©  f*- 

Kro  quefta  prima  volta  fui  primo  pul- 
pito della  Cftiefa.  Mà  niuno  potrà  per- 
fuaderff  ciò  che  io  prcuo  e sò  di  certo  ; 
cioè,  fe  irapoflìbilità  chehaurà  la  mi«-> 
lingua  d’inedliirfi  ndl’orrorc  olfequio- 
fo  , che  damane  non  hòpoturo  celare  à 
ehi  mi-hirvdico . In  confcrmationc  dcl- 


larracrenza , la  qual  Tempre  manterrò 
alla  fantità  calla  dignità  della  Sala  pon- 
tifìcia, protetto  che  da  qucfto  Pergamo 
non  citerò:  parola,  nè  proferirò  lenti- 
tncnto  di  Scrittore  s facro  come  profa. 
no,  di  cui  io  non  habbia  nel  fonte  ftelfo 
dell’Opera  penetrato  il  vero  fenfo  di  chi 
ferifte,  e fatta  colla  penna  parricolar  ri- 
fleilìonc  fopra  tutto  il  VolumedeH’Auto. 
rc.Tanto  patendo  à me  che  fi  debba  alia 
toaetta  d’vnConuento , di  cui  non  veg- 
gono i primi  Cherubini  del  Cielo  nè 
maggiore , fiè  più  venerabile  in  terra  . 
Profeguiamo  ora  l'argomento  diuifaro . 
14.  Se  fuora  di- quefta  Luogo  fà- 
ctofanto  fi  trouafle  chi  ofaflc  fchcrnire 
le  dottrine  decanti,  con  dire.  oue  fono 
huomini  di  grand’  efpettatione  da  fpc- 
fàrfi  c da  formarli  nelle  nottre  Cafc  ? Rì- 
fponderei  francamente  ; 3 chi  gli  vuole 
non  mancano . Tutto  è,  ftabilirc  di  con- 
cepirgli in  noftra  cafa , comcfùconce- 
puto  Crifto  dalla  Vergine  nella  Tanta.» 
cafodiNaaarec.  Spiritut  farsfius  fuper- 
venienti  te . E perche  così  concepì,  per- 
ciò partorì , c di ede  ai  genere  vmano  vn 
Dio . Ideoque  quod  nqfcetur  ex  U Sem- 
Bum  ' vecabitar  filiui  Dei.  Eccoui  in- 
S.Giouanai  la  diJlinitionc  de*  veri  par- 
ti, fc  bramate  di  prouedercSoftegni  al- 
le Diocefi.  Qui  non  ex  fangùinibusmeq.ex 
•Voluntate  cattili , nequt  ex  wluntate  iti- 
rt.fed  ex  Dee  nati  funi . Se  nel  concepire 
allieui non hauretc mira  nè  à capricci, 
nè  ad  intereffi.nè  à vendette,mà  alla  ve- 
ra e fola  gloria  di  Crifto, numererete  ne’ 
voftri  ruoli  tanti  Saiuacori  quanti  buo- 
mini , c tanti  oracoli  quante  bocche.  Il 
mal’è , che  gli  ottimi  fi  efcludono  per 
qualunque  leggetiffima ombra  e vaniifi- 
mo  fofpctto  o di  aderenza,  odi  natura, 
o di  fcruitìi,  o>qucl  ch’èpclfimo,di  nati- 
uitàc  di  patria.  Abufo  intollerabile  di 
gelolia  e&mminata.Maggiori  priuilcgij 


godono  i Corfieri  delle  noftre  ftalle,  che 
non  godono  gli  Eruditi  delle  noftre  ca- 
mere . Non  ci  è cht  nella  compera  di 
vn  cauallo  domandi,  fc  fia  crcfciuto  nel- 
le praterie  di  Giugurta,  o pure  fc  fre- 
nato ne1  pafcoli  di  Mitridate  : purché  fi 
aggratij  , batta  che  nella  carriera  palli 
tutti , e che  primo  tocchi  la  meta . 

N obiti t hic  t qualunque  venii de  grò-  ]u.  Sat.  * . 
mine,  eutus  To.  j. 

Clara  fuga  ante  aliti  , & primut  in 
tequarc  fuluis  , 

Nò  nò , dice  Paolino , fc  ci  farà  huomo 
mcriteuole  c di  grand’indole , da  qual- 
fiuoglia  luogo  ch’egli  venga , e douun- 
que  egli  abiti , lo  voglio  in  miacafa.  E 
s’egli  tarderà  à venire  da  me,  anderò  io 
fu’  caualli  delle  porte  da  lui . Cùm  repc- 
rero  Japientiam,cum  reperero  iuSìttiam  in  Epif-4 . ad 
alicuius  penetrabilibui  recumbentem  , cut-  ieu  • 
ratti . Che  (tramerò,  od  incognito  1 fc  hà  1 *•* *• 6o- 
capacità,  fc  hà  valore , non  Tòlamente  è 
aioftrale.mà  è fangue  noltro.  la  non  fini- 
rò mai  nè  di  ammirare,  nè  di  adorare  la 
generoficà  di  Gregorio  Magno  , allo- 
ra che  nel  maro  del  merito  affondò 
ogni  riflelEone  politica . Scriuendo  egli 
à Claudio  Vefcouo  nelle  Spagne,  di- 
ce cosi . Io  non  hò  veduta  la  faccia  tua , 

I10  si  bene  conofciutc  Tempre  , e Tem- 
pre hò  rifpettatcle  tue  dori  , che  laj 
lama  diuulga  tra’  cattolici . Per  tanto , 
ftefc  le  braccia  e della  ftiraa  c dell’af- 
fetto, ti  rapifco  alla  Diocefi,  e meco  ti 
voglio  in  Roma.  E perche  in  erta  po- 
tremmo cifcte  in  qualche  diftanza  , af- 
finché viuiamo  vmti  del  tutto , ti  ripon- 
go nel  petto , e voglio  che  il  cuore  ftef- 
16  che  mi  anima  c ti  ami, e ti  ricetti . Ec- 
coui le  parole  del  Santo . VeHrt  gloria 
bucufque odor  tetendit.  Cuius prefètti)  au~  I.ib.  7,  Ep. 
ra  Juauieale  refperfm , multarti  , fateor,  155 
’quem  nefetebam,  dilexi , atque  intra  Jinum  To.it.6a. 
tordi!  amori j manu  te  rapai.  Gran  Pon- 
tefice invero  , mà  maggiore  di  gran- 
lunga  farebbe  fiato  egli  in  ciò,  fc , come 
fi  mife  nel  cuore  vn  tanto  Prelato  , 1’ 
haucflcchiamaeo  dì  là  da’  Pirenei,  c da- 
tigli , non  metaforiche  ftanze  nel  petto, 
mà  reali  appartamenti  nel  Palazzo  . 

Qucfto  vuol  dire  hauer  animo  da  Papa 
e regnare  Vicario  di  Dio , tirarti  in  ca- 
fa, c metterli  à iato  Perfonc  meriteuoli, 
inuitate  infin  dali’virimo  Oriente  , cj> 
chiamate  dal  Settentrione  più  gelato , 

B a feono- 
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fcon'pfciutr  dj  volto  e conpfciutc  di 
gerito , da  altri  ammette  alla  foglia  de 
gliOnori  e trattenute  fu  Jafuperficie  de’ 
««goti; , da  noi  dfilioate  alla  meta  de’ 
pali)  e introdotte  odia  confidenza  de 
gli  affari  > oue  e il  inerito  le  auuiac  ii 
Mondo  le  brama  , , 

i J.  Aggiungo  che,  quando  i Mi- 

PÌftri  fieno  qualificati  , debbono  rimi- 
rarli da.  pacfiloatani  , quantunque  non 
fieno  ne  da  noi  conofciuti  di  carattere» 
nè  à noi  accetti  per  feruitio  ; Multami 
fattori  qutm  tiefciebam,  dilexi.  Più  oltre: 
anche  quando  le  Pedóne  riguardeuoli 
follerò  di  genio  differente  dal  noftro , 
nemici  oaftri  , c quel  che  affatto  paro 
inoperabile  alla  gelofia  politica  , ein- 
foffibile  alla  debolezza  vmana  , amici 
de’noftri  nemici  , c confidenti  dc'difii- 
denti  ,fehan  meriti,  s’inuitino  in  corte, 
e lì  ammettano  al  fegreto.  Con  vna_> 
fcrittura  confermo  la  propofitione  , o 
termino  il  difeorfo . Da’  Filittei  fi  odia- 
ua  l’Arca , come  nemica  loro , c corno 
fauoreuolifiìma  al  popolo  Ebreo , cen- 
tra del  quale  attualmente  combatteua- 
no . L’ abbornuano , mà  la  (limauano , 
c venerauanla  per  cofa  eroica  e pro- 
digiosi!; perciò  dittero  di  lei  : Qutj 
i -Rtg  4.8,  KlS  Juluabtt  de  marni  Deorttm  ifìorumjù- 
thrmum  i bt  J'unt  Dij  , qui  per  cujfir  urti 
Aetyptum  orniti  piai».  Prefcntata  la  bat- 
taglia , rimaicro  gli  Ebrei  totalmento 
distarti  , onde  prefi  gli  alloggiamenti , 
venne  anche  l’Arca  in  potere  de’Fiiiftei. 
Vole  ja  lènza  dubbio  la  ragion  di  fiato, 
che  fobico  o la  fminuzzaffero  con  ac- 
cette militari  , o l’abbrucìaflcre  eoa, 
quante  lampadi  da  guerra  haueanoin 
campo,  per  aiti  cu  rare  in  auuenireiel’ 
cfcrcitoda  fconfictc  c lo  fiato  da  ftragi . 
Chi  ciò  credette  > non  iolamentc  non-, 
la  disfecero , nè  la  incendiarono , mà  la 
trattarono  al  pari  di  Dagon  Dio  loro . 

1 Rea  ( Tulerunfquc  P hyhjlim  Aream  Dei 1 &in- 
j ’ tulerunl  camiti  Templum  Dagon  i&  fiU- 
tuervntcamiuxta  Dar  cu  . Nè  qui  termi- 
noffil’olTequiodiquei  barbari;  percio- 
che  facendo  l’Arca  fcempio  grande  de’ 
fimolacri  e delle  popolationi  , ed  em- 
piendo il  didietro  di  languidi  edica- 
daucri  , non  però  s’induffero  elfi  ad  al- 
lontanarla vn  folo  paflb  dal  paefe  . An- 
zi, fc  Iddio  con  miracolo  inaudito  non, 
la  cauaua  dal  dominio  , eleggeuano  d’ 
vfoir  tutti  di  vita,  prima  di  permettere, 
che  depofito  sì  augufto  e Santuario  si 
{clcbre  vfcillè  loro,  per  cosi  dire , di  ca- 
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fir'Wntflrpeteua  ih  corcato  ft|m*ta 
inrfanzi  la  zuffa  dèi  gtai\  va^irqaejll’A^C, 
ca  prigioniera' , Atterra  Dagon  : mà  è 
prodigiofa.  Cagiona  pughv:  mà  vi  afe 
Gerico . Vccidc  vsdlàib  ,:  mà  debellò 
Ammorrei , E flociua;  mà  ènfcwna,  Ri- 
manga tra  noi,,  o di  noi  fàccia  qualej 
fttage  le  aggrada . Morremo, ;jp..pofo 
feflórl  di  aòclie  tutti  lupcra  an  oracoli 
e tutti  vince  in  trofei,  Opsì  d ifc  or  reca- 
no iFiliftei  impaunfi’dal flagello,  eie™ 
naci  del  Tabernacolo . Ora  fc  popoli 
fojetati/e  Satrapi  indrconciii,  le.  Sacer- 
doti diforedenti  vogliono  l’Arca  , à co- 
tto di  tanto  languì-,  di  tante  morti , e di 
vn’cfierminio  vniucrfalc  ai  de1  fodditi 
tributari;  , come  de  gli  Dei  protetto, 
ri  , non  per  altro  fc  non.  perche  la-, 
ftimauano  Angolare  ed  eminente.,  : 
che  debbon  fare  i Principi  della  Chie- 
fa  , quando  fi  auuengono  in  huorni- 
ni,  capaci  d’imprefc  inacauigliofc , ac- 
clamati, per  lama  di  meriti  fingolari,  ri- 
ucrite  colonne  del  Criiiianefuno  ? Po- 
tete Voi  efcludere  dal  voftro  feruitio 
Mmittri  di  chiarifiima  indole , quantun- 
que di  voftro  poco  gcnio,mentrc  le  Na- 
tioni  pcruerfe  accollano  adoro  Altari,  e 
accomunano  adoro  Dei  Arche  nemiche 
per  adorarle  è Dunque  anche  quando  i 
grandi  Operarli  fbffcro  per  dare  l’viti- 
ino  crollo.  alle  cafce  alle  cole  voftrc, 
non  per  ciò  deuetc  o non  ammctcrgli,  o 
amine  ili  licentiargli,  fc  non  volete  com- 
parire o più  iarereffati , o men  magna* 
nimi  de’  Fiiiftci . A’  quali  nè  pure  li  pa- 
ragonerebbe chi  renette  lontane  da’fuoi 
tetti  Pcrlóae  di  riufeita,  non  folo  fenza 
pericolo  dr  paure  ifrage  , mi  coneui- 
denza  di  riceucrne  vtilità  1 iputatione  e 
gloria . Non  piaccia  3 Dio,che  nel  cuor 
voftro  la  lueedi  fintili  Perfonaggi  fi  ecl- 
lifli  per  la  interpolìuonc  o di  terra  o di 
ombre . Si  cfprinu  con  la  imitazione  Id- 
dio onnipotcnte,il  quale  nella  eleuatio- 
ne  de’ Mmlftri,  c nella feelta  degli  allic- 
ui  non  altro  offerua , faluoche  il  meri- 
to . Aeqmtalem , dice  Dauid , vidi!  1 .»/- 
tuietus.  Non  domanda , à chi  habbia-  Pfal.io.J, 
Rio  aderito:  non  cfplora,  douc  fien  nati: 
non  cerca , à qual  parte  pieghino  : non 
oftèrua  che  dilegnino . 'Se  fon  degnigli 
arruola'.  Quando  altrettanto  fiicciano  i 
grandi  EccJefiaftici,  empiranno  prima  i 
propri  Palazzi , indi  il  Mondo  Criftiano 
di  Saluadori,  imitando  Maria  , De  qua 
flatus  eli  lefits , 
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On  ci  c Te/òro 
nò  più  copio- 
fo,  nò  più  no* 
bile  della  Vira 
Ecdcfiaftica  , 
la  quale  co’ri- 
ucrberi  dellej 
Mitre  ecclifià 
gli  fpicndori 
delle  Corone  . Perciò  Martino  Vclco- 
uo  di  Tur»  , banchettato  da  Maffimo 
Augufto , non  (blamente  nel  ledere  ac* 
cettò  la  precedenza  da  Celare,  mà  nel 
(àggio  della  coppa  reale  volle  che  ad  ef- 
fo  precedere  il  Cappellano  ; (limando 
che  alla  maeflà  d’imperatore  doueflo 
preferirli  il  carattere  di  Sacerdote^. 
Gran  tclòro  ! mà  che  neceifita  chi  lp 
pofliede  ad  vna  efirema  pouertà  ed’in* 
tereffi  e di  affètti . Onde  dalla  Chiefa  fi 
efponc  a’  fedeli  nelle  lòlennità  dello 
Vergini , qual’è  l’odierna  della  gloriola 
Martire  Lucia  ; accioche  » come  fu’vcli 
(acri  d’ogni  Immacolata  llampò  t* Apo- 
stolo quel  motto  diuino  , Virgo  cogitai , 
qua  Domini  funi  > così  su’linilàceraotali 
di  ogni  Prelato  fi  fcriua  à lettere  d’oro  : 
Cogitali  qua  funi  Domini . Che  è quan- 
to dire,  chiunque  fi  confarra  à gli  Aitati 
e preparali  à Prelature , altro  nè  vuole , 
nè  penfa,nè  fofpira,  fuorché  gloria  tnag. 
gioi  e di  Criflo  e buon  leruitio  di  (anta 
Chiefa.  Vediamo  nel  primo  luogo  1 1* 
ineftimabilc  valore  dello  flato  Eeciefii- 
fiico,  fuperioreadogni  altro  grado  di 
vita  : e poi  riconolceremo  la  imponibili* 
tà  di  conferuarlo  nelle  prerogatiue  di 
tanta  fublimità,  fcall’acquilto  c al  man- 
tenimento di  Ordine  sìeleuato  non  ci 
abiliteremo  col  : totale  deprezzo  di 


}■ 

qual  fida  oggetto  non  fan  to . . Il  che  farà 
verificare  co’  fàttiildetto  di  fan  Matteo: 

Pia  gaudio  tlitus  uadit  , uindit  uniuerfa  » 
èremi!  eum 

17.  Lamalageuolczzadi  sì  ardua 
rinuntia  fommamente  li  ageuola,  fc,  co- 
me coll’occhio  della  temporalità  li  rimi- 
rano gli  fcapidper  lo  ripudio  de’  beni  e 
de  gii  affetti,cosi  colla  pupilla  dello  fpi- 
rito  fi  adocchiano  gli  acquifti,  che  infi- 
niti deriuano  dall’eminenza  della  vita.» 
facerdotale  jcapoltolica.  A parer  mio, 
fra’  facri  Dottori  niuno  penetrò  più  à 
dentro  le  miniere  di.  quello  ampliamo 
flato  che  i due  Gregorij , il  Nazianzcno 
C il  Magno . Scriue  quelli  à Maurltio 
Celare  in  tal  forma . Auguflo  * io  non  . 
vorrei  che  la  modcllia  dell’abito. cleri- 
cale dinanzi  al  tuo  (cartaceo  (ereditarte- 
la fupcriori'tà  della  vita  ccdefiaftica.Poi- 
chc  , quantunque  il  Clero  di  Coftanti- 
nopoli  ti  lia  nato  foggetto  , nel l’a.c co- 
sarli nondimeno  Cgb  a’ facri  Ordini  , 
fommerfe  nel  profondo  de’  Crifmi  ogni 
catena  di  vaSàllaggio  cocrci  tiu  o,  c ogni 
vincolo  di  vbbidienza  feruile . Per  tan- 
to non  gli  mirare  come  fudditi  nati,  mà 
come  rinati  principi , e tanro  fopra  di  te 
auuantaggiati  in  conditìone , di  quanto 
le  Selle  vincono  il  vetro  in  chiarezza  di 
luce  e in  pregio  d’influlli . Tu  lèi  Impe- 
ratore ; mà  non  già  così  di  elfi  parlò  Id- 
dio,la  cui  maefià  fi  compiacque  lenza  li- 
mite veruno  di  onorare  i Conica  rati  co’ 
titoli  e colle  preminenze  della  d tornirà . 

Quid  ergo  mirum, filiti  leSIra pittai  di-  E 

gridar  honoron •,  quibus  in  fuo  eloquio  ho-  7J.  F 
norem  tritumi eoi aut  Angehiii  aut  Deos , y'o.ji.13. 
1 ipfe  eli  am  appellai  Detu  ? Ego  di xi  , Di} 
tliii  • Cosi  lènti  , q cosi  fende  de  gli 
Eccle- 
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Ecclcflaflieidi  Bizantio  il  noflro  Grego- 
no  .;A  cùtcome  di  tempo,  casi  pure  di 
ftimiin  vcìfo  l'Oniidc  épiicopale  ptjfce-  ‘ 
dftt?  il  Nizianzcno  : quel  gran  Grlgo-  ~ 
rio,al  quale  la  Chiefa  Greca  videamente 
tra  la  moltitudinc'dc’  feci  Scrittori  pre- 
fentò  il  diploma  di  Teologo  . L’Eccle- 
lia^ico , dic'egli,  4 vtumiracolo  delibo 
griria  ed  è vna  mar^tdglia  della  natijtai. 
de  i cui  elementi  fi  fcrue  con  dominio  si 
afibluto, che  glifolleuaà  prodigi;  fgpja- 
natu  rali , facendo  che  l’acqiia  , bagnah-  . 
do  il  corpo  > iantifichi  lo  fpirito  : che  1’ 
aria  , refrigerando  Icguance , purifichi 
l’anima:  che  il  fuodo 3 ftruggendo la  ce- 
ra 5 diftrugga  le  colpe:  che  finalmente  la 
terra,  fparla  su'capelli,  difponga  il  cuo- 
re al  ràctjuifto.dcl  Cielov  Quello  è nul- 
la, dice  il  Nazianzéno . Ogni  Prelato  è 
Collega  di  Crido,  è immagine  del  Pa- 
dre , è ritratto  dello  Spirito  > non  però 
come  edonon  fecondo  di  portone  diui- 
negmà  fi  ben  fertile  di  moltitudine,  per 
cosìdire , di  Dei . Io  non  oferei  in  vna: 
Sala  di  verità,  qual 'è  quella  , proferire 
iperboli  fomigliantiy  le  vn  tan t’h  uomo 
nonlehauedc  promulgate  alla  Chiefa, 
infàcCiadi  Arrio  e diSabellio,cheiace- 
rauano  con  l'vnghie  della  filofofia  la  to- 
naca della  fede . Neìl’apologetico  pri- 
mo Icriue  cosi  . SimuL  rum  Cbrifio  fé- 
Apolog.i  eerdelie  fungerne  , figimentum  inflaura- 
T«Ì  j.74.  bit , imagi  ne  m Creatori  fiftet  vt  qued 

maius  ( fi  ekcam , Detti  ent , alwfque  efficiet 
Desi.  Se  ciò  è vero,  c fé  in  tal  grado  par- 
tecipa l'Ecclelìaltico  della  onnipotenza 
di  Dio , eà  Dio  canto  colle  prerogatiue 
fìauiiicina  , come  può  non  efiliaredal 
cuore  ogni  affecto  di  terra  e ogni  anfia-, 
di  ftirpe  , siche  prima  di  giungere  al 
Santuario  non  efclami  con  Dauid  , fa- 
cendoli fealino  all’altezza  facerdotale-, 
di  vn  Mondo  conculcato  in  riuercnz*-. 
dell’Ordine!  Introibo  in  potenti  ai  Derai- 
P al.  70.  Kj . Domi„C)  memorabor  tu  ili  Ita  tua  fitta. 

1 ' Che  io  fia  si  vile  che  mi  ricordi  d inte- 
relfi  tra  olocaulti  ? che  vnifea  fangue  a’ 
crifmi  ? che  non  pofpongadelitie  a fa- 
cramenti  ? che  da  gli  altari  rimiri  patri- 
moni; ? che  mi  louucngano  teloni)  tra 
gazzofilacij  ? che  mi  rammenti  di  can- 
zoni non  fante  tra  Palmi  profetici  ? cho 
riguardi  con  ammirationc  caualicri  at- 
torniato gloriofamcnte  da  Leuiti  ? che 
penfi  a’  trattenimenti  del  fccolo  intro- 
dotto a’  minillerij  del  Tempio  ? chcfi- 
* nalmeatc  fra  gli  arcani  della  Diuinità 
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con  alito  faccrdotale  non  ifmorzi  ogni 
vampa  a (fumata  difallo,  di  luffe,  cd’itf- 
tereflc  i Nò,  nò:  còsi  entrerò  io  n a’pror 
furiri  okE5an<2a , dòmc.Móis£yfci  dalle 
nuuolc  del  Sina  , addebito  totalmente., 
nella  gloria  di  Dio:  c com’egli  nel  cala- 
re dalla  montagna  portaua  fcritto  fu’ 

‘ marmi  dell*  legge  ; Ego  fum  Dominiti 
Deut  r«ur:limilmei|tc  fnéggerà  fu’brodi  Eaod.  »• 
cari  defiarrfìa  dola  la  diffinttione  di  ve-  5* 
ro  Paftorc , compendiata  in  quattro  vo- 
ci, chefano  come  quaftroclementi  del- 
la vita  cpifcopale  : Cogitai , qua  Demini 
funt  • 

18  Nèdimi  veruno  , che  sì  fatto 
abbandono  di  qnaliinque  viltà  tempora, 
le  fia  prodigalità  di  feruorc  inconfidcra- 
to  : è necedìtà , preferitta  à gli  adunri,  e 
indifpenfàbilc  allo  dato . Vdite.  Stile.» 
pianure  di  Cafarnao  fi  prefcntò  à Cri- 
fio  certo  Scriba  di  buon’afpetto,  il  qua- 
le adoratolo  con  inchino  profondo,  gli 
didc  coh  protefto  non  più  fcntito  nella-. 
Sinagoga:  MagiSìenfequar  te , quocun- 
queieris.  Piti  par  quello , che  il  reltqui-  Matth.  *. 
mut  omnia  di  Pietro.  Vn  cal’huomo  non  -a- 
fellamente  lafcia  ogni  diletto  , mà  sfida 
ogni  tormento . Se  parlada  vcro,diccn- 
do  , fequar  te  3 quecunque  ierit , accetta  d’ 
ingolfarli  nel  mare  di  Tiberiadc  infieme 
con  Crido  i di  girare  à piedi  fcalzi  con-, 
cdb  la  Galilea  c la  Giudea  ; di  non  fot- 
trarfi  con  lui  i gl’impeti  de’  Pontefici  cj 
alle  pietre  de’ Sadducei.  Anzi  quando 
gli  diciate)  fe  Crido  ritornadè  alla  Pel. 
ua  per  digiunare  quaranta  giorni, tu  che 
farai  ì rifponderà,  digiunerò  con  effe  e 
•quanto  elfo  . E fe  nell’Orto  egli  ago- 
nizzerà e federa  fangue,  oue  ti  volterai? 
tanto  mi  affannerò  , che  io  pure  entrerò 
in  agonia  , e quando  il  dolote  non  mi 
fprema  fangue  dalle  vene,  le  forerò  con 
ferri  per  diffidarlo  . E fe  accufato  à 
torto  egli  tacerà , tu  tacerai  ? cfelamerò 
in  faccia  a’  tribunali  : adolucte  il  Dio 
dell’innocenza , c condannate  me  reodi 
mille  colpe.  In  lommalo  feguirò  tra 
fpinc,lo  dringerò  tra  flagelli,  me  gli  vni- 
tò  tra  catene , l’adorerò  trà  bcftemmic  , 
e fe  lo  vedrò  crocifido  in  vn  tronco  di 
Croce  , sforzerò  la  fòldatcfca  àconfic- 
canni  dalla  parte  poflcriore  del  Tronco 
con  quattro  chiodi , affinché  pendano 
da  vn  patibola,  à villa  del  Ciclo  e della 
Terra,  vn  Dio  croctfiflò  perl’huomo,  ed 
vn’huomo  crocifido  per  Dio  ■ Con  tali 
conditionimi  prefemoa  Voi, Iddio  delle 
feitnze 
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faenze  e Padre  della  falute  : MapsHer,  fr- 
uii r te  1 quocunquc  tene . E pure  genero- 
tà  non  inferiore  all’apollo lica  e pari  all’ 
angelica  fu  rigettata  da  Crifto . Eccone-, 
il  relcritto  su  la  fronte  della  fupplica. 
Vulpes  fiutai  babenl  1 & voluteci  Cali  ni- 
riot:  filiu 1 auttm  bominsi  non  babeh  ubi  ca- 
put Juum  ree  line  t . Hauea  veduto  l’intc- 
reflato  Scriba  due  gran  miracoli  operati 
dal  Saluatorc  , cioè  , rifiutata  la  par.ilifia 
del  feruo  in  caia  del  Centurionc»e  nella-» 
capanna  di  Pietro  liberata  la  fuocera  dal- 
la febbre,  e formò  fubito  vn’cntimcma  di 
politica  in  tal  guilà.  Qucft’huomo  hà  be- 
neficati si  potenti  come  plebeùper  ciò  ri- 
conofceranno  e lui  e chiunque  lo  fegue  i 
Grandi  con  limoline  , il  Popolo  con  ap- 
plaufi  . Se  dunque  gli  terrò  dietro  , farò 
auanzi  notabili  c di  facoltà  e di  gloria  • 
E non  è ciò  vn  volare  colle  Aquile  alla-. 
rapina,c  vn  tracciare  la  preda  con  le  Vol- 
pi ? Voi  vdite  , dice  Crifto , la  liberalità 
delle  offertele  coftui  fa;  mà  Voi  non  ri- 
conoicete  nel  cuor  di  lui  le  caue  e le  ta- 
ne , oue  già  colla  ingordigia  hà  riporto 
quan t’oro  fi  con»  su’  telonij  di  Leui , e_> 
quanto  argento  rifuona  sii  le  menfc  di 
Zaccheo  . Ijlum  declino , dice  Crifto  per 
bocca  di  Agoftino , quia  video  ibi  fiuta!  , 
video  nido!.  Difegnaua  coftui  di  varare  il 
battello  apoftolico  , non  nel  Giordano 
per  mondare  lebbrofi , mà  si  bene  nel 
Pattolo  per  ripefcarc  tefori,  fitibondo , 
non  di  anime  , mà  di  guadagni,  con  pro- 
ponimento nella  naue  di  Crifto  , non  di 
remare  Apoftolo  indefcftò , mà  d’ingral- 
farfi  infame  corfaro  e collega  di  Acaro . 
Quidtjl  fratte 1 1 quei  Mapjflro  insilanti 
dìfctpulos  difcipului  di/plicust  tam  paratali 
InttHigimui  shunt  hominem , fijiqueretur 
Chrifìum , fua  quafiturum  fiujfc  , non  qtut 
le  fu  Chrifli.  Miraua  coftui  Giesù , mà 
adocchiaua  Giczi;  nè  ambiua  di  militare 
fotto  le  bandiere  euangeliche  pouero  ej 
fcalzo  ecdefiaftico,  per  l’abbandono  della 
roba  imitatore  di  Pietro  ; mà  bramaua.. 
di  fuccedere  à Giuda  nella  cura  de’  depo- 
fiti,per  fete  di  viuere  Epicureo  à fpefe  del 
facro  Collegio . Ijlum  declino » quia  vi- 
deo ibi  fiutai  , video  ibi  nido! . Al  tuono 
della  quale  ripulii  rifuegliato  io  c infic- 
ine sbigottito , li  non  folli  ficuro , come 
per  diuina  mifericordia  fono  ficurifli- 
mo , con  intcntione  in  tutto  diuerfa  dall’ 
ingordo  Baciliero,  i Nobili  più  cofpicui 
del  Criftianefimo  arrotarli  nel  Clero  piu 

rifpettato,  non  efdamerei  co’facri  Dotto- 
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ri , mà  ruggirci  co’  Leoni  di  Bafan , e di-, 
rei  : le  dii  diicgna  nel  cuor  ìuo  nidi  c ca- 
ne, ancorché  fia  pronto  à fidar  lingue  in 
Getfemani,  à digiunare  per  meli  nella  tò- 
rcila , à morire  in  vn  legno  di  Croce  con 
Crifto,  da  Crifto  è pubicamente  ributta- 
to: come  fi  ammettono  al  Sacerdotio  rea- 
le e alle  Mitre  adorate  coloro , che  lèn- 
za o nominare  oliueto , o intendere  dilèt- 
to, ò riguardare  Caluario , fcauano  ed  af- 
fondano nel  proprio  cuore , per  la  valliti 
fmifurata  delle  pretenfioni  , non  couac- 
ciuoli  di  Volpi  o nidi  di  Nibbi) , mà  fpe- 
lonche  di  Elefanti  c voragini  di  BalcneèSa 
rebbe  per  auuentura  ciò  vn  comperare  il 
teforo  della  vita  ccclcfiaftica  colla  rinun- 
cia di  ogni  interdici  accodarli  a’  facri  Al- 
tari , c ftringerfi  co’  Paftorali  non  per  al- 
tro , che  per  far  baie  alla  elcuatione  della 
caia  co’  colonnati  del  Santuario?  Ah,  che 
non  ammette  la  puri»  di  queft’oro  mini- 
nima  ruggine,  non  dico  di  auanzamento , 
mà  nè  pure  di  fperanza  temporale  , o di 
penderò  alla  sfuggita  terreno  . Nè  lòia- 
mente  vno  Scriba  ladrone  e fimoniaco , 
mà  il  più  immacolato  Ifraelita  che  hab- 
bia  la  Palcftina  farà  elclufo  da  Crifto , le 
Icorgerà  in  elfo  veftigio  di  pretendono 
non  eterna . Alle  proue . 

19.  Notificate  che  furono  da  Filip- 
po le  marauiglie  del  Saluatorc  à Nata- 
nacle , corle  egli  fenza  indugio  al  Media, 
per  riuerirlo . 'Appena  giunto  fintini  ca- 
nonizzare come  il  più  puro  agnello  delle 
greggie  Molaiche . Vidit  lefui  Natanael 
venientem  ad  Jet  & diesi  de  e»  : Ecce  ver) 
Ifraelita  , in  qto  dola’  non  eli  • Attonito 
l’innocente  à tal’elogio , efclamò,  Vnde_s 
me  nofii  ? E inoltrandogli  Crifto,  che  an- 
che adente  l’hauea  veduto  ragionare  lòt- 
to l’ombra  del  Fico  con  Filippo , prorup- 
pe in  quell’oracolo  pieno  della  più  alta-. 
Teologia , che  nella  (cuoia  della  diuinità 
o imparino  da’  Serafini  i Cherubini,  o cf- 
fi  la  in  legnino  alle  Virtù.  Refponditei  Na- 
tauaeh  ir  aii:  Rabbi , tu  et  filini  Dei , tu  ei 
Rex  Ifrael  . In  vdire  quefte  parole,efcla- 
ma  S.  Agoftino  : Il  Senato  apoftolico  hà 
Capo,  c la  Chiefa  per  primo  Pontefice-, 
adorerà  Natanaelc  : polciachc  le  chiaui 
del  Cielo  fon  defluiate  à chi  primo  frà 
tutti  publichcrà  Crifto  per  Dio.  Pontefice 
Natanacle  ? non  fidamente  non  htbbc  il 
Pontificato  per  Teologia  si  chiara,mà  nè 
pure  gli  fù  offerto  l’Apoftdato  tra’  dodi- 
ci: anzi  è incerto  fé  giungerti  al  ruolo  de’ 
fcttantadilccpoli  . Deberel  sjle primui  effe 

in 
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in  JpoSlolis . Et  non  filli  ir,  frinivi  non  in- 
no ni  tur,  fti  noe  mediali  noe  ultimili  inter 
duoiiecim  . Qutrilur  erto  cavfa  . Come  è 
dice  il  Sanco,l’ietro  è dichiarato  Primate 
de’  Cattolici , percioche , dopo  di  hauere 
veduti  infiniti  miracoli>credette  Crifto  fi- 
gliuolo di  Dio  : Tuoi  Ciri  fluì  filmi  Dei 
miai  : e Naranaelc , che , vdica  mezza., 
ptofetia  dal  Redentore,  benché  non  l’ha- 
uefTe  per  l’addietro  nè  praticato  nè  cono- 
f'ciuto,  più  dice,  che  non  dille  Siinone,  nè 
pure  è difegnato  mini  Uro  della  Chiefa? 
Rabbi  , tue!  filini  Dei  , tu  et  Re*  IJraeU 
Prelati  e Signori  miei,  quell'  huoino  diffe 
troppo , e perciò  non  hebbe  nulla . Se  fi 
fcrmaua  Egli  nella  contèsone  della  Di- 
uinità  di  Crifto , pigliaua  la  man  delira  à 
Pietro . Aggiunfè  alla  figliuolanza  di  Dio 
jl  reame  d'ifraele  ; c però  dalle  mani  del 
Media  non  hebbe  le  chiaui , perche  pofe 
in  effe  lo  feettro.  Tuoi  filivi  Dei-,  ciò  piac- 
que fommamentc  à Criflo  . Tu  et  Rex 
ifirael : ciò  riufcl  à Criflo  importuno . Pe- 
roche  quantunque  Egli  fofTe  Monarca.» 
dell’Vniucrfo  c Rè  de’  Rè  ; tuttauia,comc 
dalle  Turbe  ricusò  il  diadema  di  Princi- 
pe , così  non  ne  volle  da  Natanacle  il  ti- 
tolo . Anzi  che  proteftò  à Pilato,  Revnum 
meam  non  e fi  de  hoc  muiidmnon  già  rinun- 
tiando  il  dominio  del  creato, mà  diifimo- 
landone  l’vlò.  Onde  perche  neffun  giam- 
mai de’  Politici  per  la  propofitione  del 
femplice  Ili-adita  ftimartè  , che  il  buon’ 
huomo  , credendo  cosi  Giesù  douer  re- 
gnare m Paleflina  come  vi  dominato. » 
Erode , hauefle  detto  fra  se  : chi  sà,  che , 
feguendo  io  vn  Rè  d’Ifraele , non  impetri 
il  Prefidentato  di  Samaria , o non  otten- 
ga la  Inuèititura  di  Gaza;  per  ciò  noni' 
animelle  tra’fùoi.  Si  che  il  troppo  lèmpli- 
ce  lodatore  con  la  nebbia  di  apparenti 
Iperanze  offtlfcò  i lampi  celefti  della  diui- 
nità  confidata . E benché  quelli  non  fo fi- 
lerò gl’interni  Pentimenti  dell’ottimo 
Natanaele  ; tuttauolta  percioche  le  paro- 
le di  lui  poterono  dare  qualche  occafione 
a'  maligni  di  fòfpettargli,  mentredue  pu- 
re de'  primieri  dilcepoli  ambirono  le  pri- 
me fbdie;  però  Crifto,  alienitlimo  anche 
dafimbolid’interefic,  non  gradì  l'oraco- 
lo , nè  rimunerò  la  dottrina  : acciocKej 
niun  mai  poteftè  concepire , che  al  Media 
fi  aderifse  o per  la  magnificenza  terreniu» 
rifiutata  da  lui,  o per  ìTpéranzc  temporali 
di  lui  non  tollerate  ne”  figliaci . Tanto  è 
véro,  che  il  tefòro  dell’Apoflolqto  c lo 
miniere  dell’Ordine  Episcopale  non  com- 
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portano  miftura  veruna  d’interefsc,  anche 
fofpettato . 

ao.  Quanto  io  vò  dicendo  della  fubli. 
miti  Eccleliaftica, tanto  ne  predille  Dauid 
nel  Salmo  centefimo  trigefimo  ottauo, 
quando,prefo  nella  mano  il  libro  de’  lucri 
Órdini,c  letti  i nomi  de’  Coniècrati,  pro- 
mulgò la  totale  rinuncia  d’mclinationi 
vmane,chc  Iddio  voleua  indiflblubilmen- 
te  congiunta  alla  eleuarione  di  grado , 
troppo  fupcriore  a quallifia  conditionc  di 
huomo.  In  litro  tuo  omnes  fcrihenivr , & 
verno  in  eh  . A me  Tempre  e riufcicoim- 
perfcrutabile  quello  teflo,  e confèftò,che 
quante  volte  mi  conueniua  di  recitarlo  , 
tante  appunto  , per  non  intenderlo,  mi 
confondeua . Quando  ne’  Comentarij  di 
finto  Ilario  trouai  dichiarati  i profondi 
mifterij  del  Profeta . Legge  il  Santo  cosi. 
In  libro  tuo  omnes  Jcribentur  : die  replebun- 
tar,  & nomo  in  eii . Vdite  chiofi  degna  d’ 
Ilario . Ecclefiaflici , Voi  liete  gli  anno- 
ycrati  e i regiftrati  nel  libro  di  Dio . Per 
ciò,  come  foprafitti  da  gli  fplcndori  del 
Saccrdotio  , e come  nobilitati  da' raggi 
della  Prelatura  , quali  tanti  Olimpi  ldc- 
gnate  coll’animo  l’ingombro  di  lèn  rimeri- 
ti terreni , e premete  co’  piedi  la  caligine 
d’incerefli  non  iàcri.  Dicrepiebuntur.  Que- 
lla è la  premerti:  eccoui  la  indubitata  ej 
necertiria  conieguenza:  Etnemo  in  c».  Se- 
te Prelati  della  Chiefa  di  Crifto  ornati  di 
ftple , ingranditi  da’  palij,  coronati  di  mi- 
tre , agguagl  ati  a’  Principi  delle  reggici 
da’  bi:fi  apoftohei  i Adunque  buttate.» 
ogni  ftraccio , fpezzate  ogni  catena , lcio- 
gliete  ogni  giogo  di  andamento  o difu- 
mano odvmano.  Troppo  gran  biafimo 
farebbe,  fc  coll’Oftie,  le  co'  Calici,  fico’ 
Vangeli,  fe  co’  Salmi,  e finalmente  le  con 
gli  Ordini  fi  accomunartelo  nel  cuorcj 
de’  Mitrati  anfia  di  calato , fòllecitudine 
di  conquifte , ignominia  di  guadagni , ri- 
durti d’ambirionfifrenefìa  di  titoli, c, quali 
dilli  , ateifmo  di  politica  . Hauere  nella 
fronte  il  Sole  delle  feri  tture,  hauete  nel- 
le mani  le  Stelle  della  giurifdittiono , 
hauete  sii  la  tefta  l’ Iride  del  Sacerdo- 
tio  , hauete  a’  piedi  le  fiamme  dclkj 
cenfurc , viuete  tra’  candelieri  d’oro  de’ 
Sagramene  : a’riuerbcri  dc’voftri  labbri , 
da’  quali  efeono  fpade  per  lingoe.trcma- 
po  i congiunti  e fucngonO'  i ' fluoriti  de’ 
Monarchi  .E  potete  Vo? in  tal  diluuio  di 
luce,  non  dico  fofjriràre,  non  dico  mendi- 
care ,non  dico  ambire, mà  dico  non  odiare 
e non  efecrare  o fumo  di  gloria,o  carbo- 
ne 
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se  di  fdcgncso  f uligine  di  dilettot  o tene- 
bre  di  ciò  che  difdii  rebbe  anche  fpaccia- 
to  di  fempliee  cherico , non  che  creduto 
di  Primate  fantificato  da  facri  bai  fami  , e 
publicato  al  mondo  ne’fogli  < Non  può  > 
non  può  edere  > efclama  llario  > vna  si 
ftorca  congiuntone  di  appetiti  opporti . 
Iu  I>W.  Die  rcplcbuntur  > & nemo  in  tis  , Nemo  in 
iJ  * ■ hit  ent  prater  dtem,  qua  rapirti  funi  ; noiL-> 

7.15104.  non  voluplatum  fhmuluio 

non  ambinomi  arder  » nonochorum  maligni ’r 
tal  1 non  inuidix  acuititi  > non  conuiciorum 
furore  nou  fuperbia  amenùa > non  caler  il-,  j 
qua  diaboli  funi  arma  atqut  uirtutei  ; fed 
lux  vera  f ed  dici  fola, qua  repleti  funi  • Se 
la  fàntità  dell’Altare  tri  gli  arimi  e tra  i 
calici  ci  nutriTee  di  luce  > die  replebuntur  1 
dice  il  Santo  > come  polliamo  affli  marci 
di  buio  ed  adirarci  di  tenebre?  Conten- 
tatemi che. io  prorompa  in  vn  breuidimo 
sfogo  contro  alle  querimonie  di  chi,  ef- 
fondo Ecckfiaftico  ed  arricchito  entro  c 
fuori  da  glorie  episcopali,  piange  tutta- 
uia  di  non  edere  proueduto , e grida  in- 
fino al  Cielo  di  viucrc  sfaccendato  tra 
ombre , per  mancamento  di  candeliere.,. 
E può  vn  fiuomo  dotato  di  ragione  e il- 
luminato dafede.conoiccndoii  Prelato  di 
Santa  Cbicfa  T,o  chiedere  ,,o  procurare  , 
o ricordar;(r,4‘  nuouo  impiego?  Pigliamo 
l’vltipio  Piqlapp,dclla  più  lontana  Pro- 
uincia  dell’India ..  S.’egii  Iva  carattere  di 
Eccle(iaftico,comc  non  viuc  quieto  i e.s.’ 
è PrclìJcnrc  di  Cleri, come  non  riappa- 
ga del  gr^a^/comc  ncu»  iftupike  di  ve- 
ijcjrfi  li  grapd?.  e sì  in  altp?,Confacra  Sa- 
cerdoti, benedice  Altari,- vela  Vergini, 
offerifee  facrificij,  denuntia  gartighi , mi- 
naccia fcomuiùchc  ; , fulmina  interdet- 
ti, rikfcia.da  gpnfùrc,  allblue  da  peccati, 
prcdc.de  ili  nodi,  confcrifcc  benefici) , vi- 
dea monaderij,  riforma  diocefi,  promul- 
ga indulgenze,  publica  decreti,  amraini- 
ftra  fagramcnci,  cfalta  benemeriti,  acter- 
rifee  energumeni , conforta  moribondi , 
dichiara  E 11  angeli),  goucrna  Città , ad- 
dottrina Popoli , coniòla , impaurifee  o 
fantifica  Prouincie  ; e in  tanta  immenfità 
; di  occupationi  apoftolichc  , d’impieghi 
f 5 A angelici , c di  minifterij  diuini , nè  pago , 
' *■  nèlatio,  quid  vn  nuouo  e freneticante^ 
Diogene, nel  Sole  di  funtioni  si  gloriofe 
col  lanternone  di  ambi  (ione  fcruile  fi  af- 
faccenda e và  in  traccia  di  cariche,  e for. 
fe.  forfe.  nOn  (acre  ? Miniftro  di  tutte  le 
operationi  Padorali  grida,  miniflerivm 
quaro  ? Ch'ì  quanto  dircìcerco  nel  m«z- 
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7.0  'giorno  la  mezza  notte  • O butti  egli 
la  Mitra  , o ributti  l’ambitionc , che  nel 
cenerò  di  tanca  glorialo  inquieta . Non 
emm  in  eum , dice  llano,  qui  die  refitiut  efli  Ibidem . 
nox  penetra!  : qua  emm  participalioefl  lu- 
ci ad  tenebrati  Ncque  fedem  Spiritai  Chin- 
ili adii  fpiritut  mundi  • In  fontina  Dauid 
l’Uà  fcritto  ,e  Iddio  i’hà  detto  ; Die reple- 
buntur , Ò"  nemo  in  eii . Se  hauellimo  lapo- 
re  del  grado  , e fc  penctradimo  che  vo- 
glia dire,  ncll’cfcrcitio  di  cofc  diuinc  vi- 
uere  colleglli  di  Crirto  , lenza  dubbio 
fdegneremmo  il  fango  abbietto  di  occu- 
pationi tranfitoric . E pure  fi  è veduto  in  JBpift.  73. 
altri  tempi,  deplorati  da  San  Bernardo,  Suggerì» 
chi  colla  Tiara  nella  manofinirtrafi  èco-  fbb. 
petto  colla  nun  delira  il  capo  di  motio-  '■fono,  58. 
ne,  fopraintcndcntc  di  fquadre  e d iprtz-  J • °- 
zatorc  di  Cleri , nafeondendo  la  dola  di 
gran  Prelato  , c oftentando  l’armacollo 
di  Capitano  mercenario , con  forticutrej 
nel  petto  faccrdotale  alla  croce  di  Pri- 
mate la  medaglia  di  Generale . Rogo,  quid 
hoc  ejl  monili -io  VI  eum  & Clcricui  & M\- 
lavideri velilo  neutrum  fit  ■ E fpaccere- 
mo  poi  per  poetiche  le  Chimere  di  Licia, 

IL-  vn  tanto  Abbate  giura  di  hauerle  e ve- 
dute co’  fuoi  ocelli  e trafitte  con  le  fuo 
voci?.  E quel  che  accrebbe  si  la  maraui- 
glia  come  lo  (degno  de’  buoni  fu  , con  1’ 
armi  fuddette  non  clfcrfi  procurata  nè  le. 
ricupcratione  di  Terra  Tanta , nè  l’abbac- 
timeutode’  Saraceni  nelle  Prouincie  ti- 
ranneggiate da  gli  Ottomanni . Tant’ol- 
tre  padala  frenelìa  di  comparire  adope- 
rato , anche  aie’  Confccrari  di  Crirto . 
ir.  Le  quali  deformità  fc  giam- 

mai fi  rinouadèi  o nc’iccoli  e differenti  g 
polleriori  al  aoftro,  ioallora  dirci , in  ter- 
ileni r e a’  Prelati  della  Chicfa  ciò  che  ac- 
cadde alle  Tribù  d'ifraelc , quando  àjor 
vlò  impanandogli  Angioli  pane  melato, 
c piouendo  ri  Cielo  dclitic  celcfti  , edi 
nondimeno  maugiauano  manna  e lòfpi-  . . , • 
rauano  cocomeri  . / inima  nofìra  tanuj  r ' 
naufeat  fupcr  cibo  fio  leuijjìmo.  Direi  ili  ' 

«forale  , che  ademolacione  d’vnpopo-  Num  ,r. 
laccio  fionofcentc  c ingordo,  i Pcvfonaj-  j- 
gi  fantificati  c adoraci  , trattando  calici, 
aggrappadero  gioghi , c introdotti  nel  fi- 
lcntio  del  Santuario  ambifiero  gli  fcrcpi- 
ti  del  fioroni  che  adordarifi  all’angelica-, 
armonia  del  Coro  afpiraficro  àll’ingrato 
fconcerto  delle  Corti,  non  folo  panando 
colle  brame  da’  coili  di  Gierufàlemmo 
ne’ fondi  di  Gerico,  mà  da’ facri  teteidi 
Nazaret  trafeinandofi  fu’  muri  fulminati 
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di  Babellc.  Vorrti  più  torto  chela  San- 
tità del  carattere  facelTe  ne’  cuòri  Sacer- 
dotali ciò  che  fece  l’Arca  nelle  Mofchce 
nemiche,  cioè  > che  atterrale  ogni  moftro 
Filifteo,  e che  fpezzalTe  ì Dagon  le  mem- 
bra di  pretenfioni  profane , onde  fola  re- 
gnarti ne’  petti  de’  Confccrati . 
n.  Qucfta  sì  ripetuta  e si  inculca- 

ta (ingoiami  de’ cuori  ramificati  nifcc 
dalla  impoflibilicà  , che  hà  il  Prelato  di 
poter  attendere  «'vantaggi  della^Chicfa, 
quando  riflette  a’riguardidcll’Interertè. 
Efcmplifica  qucfta  non  fuperabile  ardui- 
tà S.  Agollino  colla  comparationc  di  vn’ 
Vrna  d’argento , in  cui  non  può  trasfon- 
derli nè  mele  nè  latte , fe  prima  non  fi  vo- 
ta ogni  altro  liquore.  Funde , quodbabeio 
vi  capì et  quid  ne*  baia . E donde  crede» 
te  Voi  > dice  il  Santo,  che  deriui  la  inca- 
pacità si  notabile  in  tanti  c tanti,  per  al- 
tro capaciflimi,  Pcrfonaggi  di  concepire.» 
Spirito  Ecdefiaftico  , le  non  perche  han- 
no ingombrata  l’anima  da  follecitudini 
focolari  ! Entrerà  nel  cuor  loro  la  Chiefai 
fc  ne  vlcirà  il  mondo.  Fundanh-vt  capìant. 
Tal  dottrina  di  Agoftino  corre  anche  in., 
materie  non  contrarie  , poiché  ricolmo 
che  fia  vn  gran  Vafo  con  vena  , non  fola- 
mente  non  riceue  frumento,  mà  ributta  il 
loglio  mcn  diuerfo  da  quella , e rigetta 
ogni  altra  vena  , ancorché  feco  germo- 
gliata da  gli  ftclfi  femi.  Adunque  fetrà 
materie  vniformi  nafee  tanto  eran  riffa , 
che  fempre  dalle  prime  fi  efcfudonolo 
fuflèguenti  : chi  crederàdi  poter  ricetta- 
re ncll’anguftia  del  proprio  cuore  vn_» 
mondo  e vn  Dio,  l’vn  de’qualiè  incorn- 
prcnfibileànoi  , c l’altro  e in  fe  medefi- 
mo  immenfo  ? Ahchc  l’animo  noftroè 
vn  letticciuolo  si  limitato  e sì  riftretto > 
che  ne  pure  vn  di  cfli  vi  cape . Ih  leftulo 
mio  quafiuhquem  diliz.it  anima  me  a ,quafiei 
illum  & non  inumi . Vdite  ora  la  chioft-, 
di  Gilliberto  abbate . Breue  & angufìum 
cor  heminis  ad  concipimdat  Dei  Verbi  deli- 
cias , etiam  cùm  in  illai  totum  extenditur . 
Quo  modo  non  multò  breuiui  » fi  fuerit  ad 
afri  dijlentum  ? Non  dicefi  dal  Santo  Ab- 
bate, riuféire  malagcuole  l’accoppìamcn- 
to  ne  gli  animi  vmani  di  colpe  e di  gra- 
ticci cupidigie  e di  fplcndidczzc , di  fcr 
«ori  celefti  c di  furori  terreni!  mà,pcr  ri- 
porci la  gloria  di  Crtfto,  ributta  egli  dal- 
l’ingreflo  anche  ciò  che  ad  eflà  non  fi  op- 
pone , fe  affatto  non  è della . Quo  modo 
non  multò  breuiui  » fi  fuerit  ad  alia  diSlen- 
tumì  Se  in  tal  forma  partanole  anguftie 


- ‘$22. 

noftre,  ouc  fono  tra’Prclati  quei  pochi,  t 
come  credo  , finti  fidamente  dalla  malfa 
gnità , mà  vafti  Giganti , i quali  vantano 
di  racchiudere  nella  immenfità  de’ loro 
feni  ambinone  c religione,  fallo  e zelo, 
Euangelio  e luffò?  Parlo  con  modera- 
tioneda  cfli  nonvfata.  Ammettono  elfi 
nel  centro  de’  propri;  cuori  Croce  e Tro- 
no : ciò  è poco  ; ricettano  Egitto  e Pale- 
ftina  : nè  quello  cfprime  l'arroganza  del- 
la capacità  proli- nàta  j riftringono  in  si 
Terra  e Ciclo , Ambitione  e Sacerdotio , 
Giornali  e Sacrifici; , comando  d’anime  e 
foggettionead  accrcfcimenti:  dichiaran- 
doli vgualmcnte  attenti  alla  cura  de’  po- 
poli e alla  procura  de*  poderi,  alla  propa- 
gatone della  fede  c all’ingrandimento 
della  ftirpe,  al  mantenimento  de’  canoni 
ccclcfiaftici  e all’offeruanza  de*  dettami 
politici.  Or  ciò  non  farebbe, fc  giammai 
foffe,  vn’vnire  nel  luogo  fteffb  buio  c lu- 
ce, acqua  c fuoco,  fenìòc  fpirito  ? E Gil- 
liberto come  partirà  la  millanteria  di  chi 
s’intitola  ricettatore  di  oggetti  in  tutto 
contrari;,  mentre  egli  ci  dichiara  inca- 
paci di  forme confedarate,  mi  diuerfe? 
Angufiumefi  cor  ad  Da  deliciai , etiam  cùm 
in  Uhi  totum  extenditur . Quo  modo  notila 
multò  breuius » fi  fuerit  ad  alta  diflentum  ? 
Efclamerci.quando  fra  tanti  purgatiffimi 
d’intentione  e fublimi/fimi  di  fine , vno  o 
pochi  necontaflimo  terreni  difentimen- 
to  e abbietti  di  brame  : Voi  arderete  di 
zelo  fanto , fe  ognun  vi  bidfimà  agghiac- 
ciati pe’ timori  terreni?  Vòfftenderett» 
le  mania  fouuenimento dè’ popoli,  da’ 
quali  fpremetc  co*  piedi  e tributi  e in- 
chini? Voi  veglierete  fòlleciri  dc’diuini 
onori , a’quali  toglie  il  fonno  l’anlia  de’ 
priuati  auanzamen ti  > O cacciate l’ambi- 
tiòne,  o date  per  clclufa  da’vòftri  animi 
sì  la  gloria  di  Crifto , come  l’amore  all»-. 
Chiefa.  Non  è , non  è vn  Cigno  quel 
cheora  vdirere  , qual’è  ftato  Gilliberto 
canoro  ne"  Cantici  ; egli  è Girplamo  che 
come  Leone  rugghia  con  gli  Euangelij 
nella  mano  : Diurni j Euangelium  imeibus 
infinti  :Noh  potè  flit  duobui  domi  ni  1 frui- 
rci & audet  quifquam  mendacem  Cbrtflum 
facete  , mammona  & Domino  feruiendot 
Vnifca  follicirudini  di  riti  fanti  e di  affèt- 
ti profani  in  vn  palmo  di  cuore-,  chi  può 
rinchiudere  in  vn  càlice  di  criftallo  i due 
mari  di  Corinto . ..;  r . - 

Sì  fatta  malageholezza,  an- 
corché fia  palpabile  a’  fenfi  non  che  pro- 
nata all'intelletto , ad  ogni  modo  voglio 

pre- 
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.prcfupporla  erronea  , e piacenti  diam- 
metterc  tanta  capaciti  ne’  cuori  vmani , 
che  ognun  di  erti  podi  riceucre  due  og- 
getti si  oppofiti  tri  loro,  come  fono  tem- 
poralità c diuiniti.  Dicocon  tutto  ciò , 
la  fola  indecenza  di  rimirare  il  foro  dall’ 
Altare,  con  ricordarli  tra  la  fublimità  de* 
Sagramenti  della  balfezza  de’  vantaggi 
e dell’ignominia  de’piaceri , meritare  ga- 
ftigo  e feoronare  l’Ecclcfiallico . Hab- 
biamo  la  coafcrniatione  dell'articolo  nel 
primo  de’  Re.  Si  parti  l’Arca  dal  didrec- 
to  de’  Filillei  tirata  da  due  Vacche  , lo 
quali  .Rampando  nel  terreno  tanti  mira- 
coli quante  orme , empirono  i contorni 
di  ftuporc . Giunfero  finalmente , dopo 
lungo  tratto  di  terra,  in  Betlames  territo- 
rio de  gli  Ebrei , ouè  con  nuovo  miraco- 
lo ,non  arreilate  da  veruno  , confegna- 
rono  ■ a’-  popolani  l’adorato  Depofito  . 
Corfero  gl’llraeliti  à quel  trionfo  di  pro- 
digi j,é  , giubilando  per  lo  ritorno  della 
Scurezza  propria  e dell’albergo  di  Dio  , 
tuonarono  vittime  e offerfero  pacifiche.» 
al  Ciclo.  Orche  fccefì  delle  bcllic,  con- 
dottiero prodigiofe  dell’Arca  ? Crederà 
. ognuno  che,  dorata  loro  la  fronte,  fi  la- 
icialìcro.  libere , e che  frà  timi  e rofmari- 
ni  fi  fpcfalTero  colle  propine  dc’Saccrdo- 
ti,  àdebitodel  Santuario.  Anzi,  pcrifpi- 
rationc  diuina , i Betlàmiti  fpietatamen- 
te  le  fecero  in  pezzi , e rrà  fiamme  le  ri- 
dufiero  in  cenere.  Cornei  nonliricon- 
duflc  da  gli  animali  l'Arca  del  tedamen- 
to?  pcr.ventura  ftorccttcroelTi  dal  fen- 
derò preferitto  ? nò  : anzi  lenza  guidai 
Umifero,  lenza  pafcoli  la  tuarono,  fen- 
za  piegar  di  ftrada  à dirittura  fi  portaro- 
no cot  Propinarono  nelJuogo  e nel  pun- 
to prefiffo  da  Dio . lb»nt  autem  in  dine- 
cium  Vacai  per  viami  qua  duci t Betfameso 
& itinere  vne  gradiebantur:  & non  declina - 
bant  ncque  ad  dexteram  ncque  adfimflram. 
Adunque  fe  fcruirono  si  bene , come  fu- 
rono trattate  si  male  ? In  due  parole  Sa- 
muele ci  efpofe  la  cagione  dello  Riem- 
pio . Guidarono  elleno  l’Arca  ; mà , ri- 
cordandoli de’Vitclli, mugghiarono  ver- 
fo  la  dalla;  Non  merita  di  viuerc,  chi  trai, 
miracoli  della  Diuiniti , c tra’  mifterij 
del  Santuario  penfa  al  prefépio,  e fi  ri- 
corda de  parti . Ecco  il  procedo  dello 
due  Vacche  epilogato  in  tré  pardo  . 
Graiiebantur  ptrgentes-,  & mugientes-Gra- 
diebantur . Sri  bene  : percenti!  ? meglio  : 
mugnaie!  è primamente . Geadicbanturt 
r irto  rateici  terge  nteiì  coronatele:  mugien- 
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tesi  trucidatele . Troppo  grande  indigni- 
ti per  vcroè  , che  nel  colpetto  dell’ Arca 
non  folamente  fopraumana  , mà  attual- 
mente miracolofa , pollano  fouucnirci  li 
mangiatoia  e la  prole . Efclama  attonito 
Paolo  à limili  documentile  dice  con  tuo- 
no di  Apoftolo  : Numquid  de  bobui  cura-* 
e fi  Dea  < An  propter  ncs  X liqui  hoc  diali  i .Cor.99. 
Noi  , noi  oltraggiauamo  Dio  in  quel 
muggito  fconccrtato.  Noi  ammomua-. 

Iddio  nel  terrore  di  quel  fangue  . Noi 
intimoriua  coll’orrore  di  quella  carnifici- 
na . A noi  fi  acccndcuano  te  fiamme,  che, 
abbruciando  l’armento,  illuminauano  la 
Prelatura.  Prelati  Crifliani,  nouèpolfi- 
bilc  che  vn  cuore  facerdecale  dia  ncoue- 
rO  à Dagon  e al  Santuario , a’  quali  non» 
potè  darlola  vadità  del  Tempio  Filidco 
Mà  quando  anche  ne  folTe  capace  il  cuo- 
re , ne  rimane  incapace  l 'Arca  ,!a  quale.' 
non  ammette  compagnia  di  modri . Chi 
vuole  il  Teforo  della  vita  Eoclefiadica, 

Tenta  l’editto  dell’Euangclio:  Venda  vni- 
utrfa-,  qua  habet , & emit  eum  Non  faii 
giammai  vero , che  Tolto  del  Grado  Ec- 
clcfiadico  permetta  che  feco  s’incorpori 
ola  creta  ola.pagliadc’Faraoni.  Die  re- 
plebuntur , nano  in  eis  • Cosi  nel  carro 
dell’amordi  Dio  rutto  fuoco  fi  auuijno  i 
Prelati  a’  troni  Pontificij  per  prefedere  à 
Diòcefi,come  nel  cocchio  angelico  s’in- 
caminò  Elia  à -dannare  nel  Paradifo  . 

Buttino  e inclote  e mantella  d’inclina- 
tioni  tranfitoric.c  fu’l  petto  fpogliato  di 
cure  terrene  e priuo  di  affetti  mondani 
porti  ognuno  di  elfi  intagliata  la  diffini- 
tione  dell’approuato  Ecclefiadico  : Cogi- 
tato qua  Domini  funt . 

24  Or  che  farebbe , fe  ,doucndo 

fuanirc  allo  fpuntarc  dell’aurora  cleri- 
cale qualfifia  ombra  di  temporalità  , nel 
meriggio  del  Sacerdotio  piu  luminolo  fi 
diffondeflè  Tofcurità  di  quante  tenebro 
patì  l’Egitto,  per  l'ingordigia  di  ritenere 
tributi  e di  fchicrare  vadala  ? Piangiamo 
fenza  metafore,  e diamo  bando  alle  figu- 
re. Qual  fallo,  anzi  qual’enormità  e qual 
facrilegio  farebbe,  (e  dallo  dato  laicato 
fi  palfalfe  alPEcclefiadico,non  per  fcpel- 
iire  cupidigie  di  onori  elollecitudinidi 
patrimonio  , mà  per  fufcicarc  appetiti 
di  gloria  e fame  di  ricchezze  ? Ditemi,  à 
qual  fineanchc  a’di  nodr  i,fc  non  da  mol- 
ti , almeno  da  alcuni  pochi  men  pij  de’ 
tanti  annouerati  nel  Clero  più  (cebo , fi 
vede  la  Toga  e fi  tollera  la  Tonfura  ? Per 
nobilitare  la  prolipia,  per  impinguare  la 
C a lami- 
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famiglia,  per  promuouerc  i confideati , 
, per  tingerli  col  (angue  di  Crifto  c de* 
Marmi  la  vcfte  in  grana , per  {mirare  a’ 
domcftici  la  canape  in  bambagia , e lc_i 
(àie  in  tali . Ciò  che  fegua  ora  io  non 
cerco  ; anzi  (limo  che , abbonici  da  tutti 
Voi  qui  prefenti  fini  sì  fiord,  non  altro  fi 
riguardi  fuorché  il  riforgimcnto  di  molti 
cattolici  à miglior  vitandi  tutti  gli  eretici 
à miglior  fede . Sò  bene , che  a’ccmpi  di 
Gregorio  Magno  erano  gli  Ecclefiafiici 
si  affaccendati,  che  non  vi  era  impiego 
vmano,  in  cui  da’ Doganieri  non  fe  ne 
contaffero  fcliiere  : lino  à contaminarfi 
con  traffichi; fino  ad  auuiiirfi  con  com- 
puti; fino  à profanarfi  con  corazze.,. 
Non  vi  era  Mercato,  in  cui  non  fi  vedef- 
fero  cherichc  : non  vi  era  Tartanajdoue 
non  nauigaifero  Leuiti;  non  vi  era  Cac- 
cia , à cui  sì  l’arco  come  la  fida  non  lcr- 
uiffero  : non  vi  era  finalmente  cfcrcitio 
o si  meccanico , o si  profano , o ane  he  fi 
deteinato,  Che  non  oftentaffe  tra  ceppi 
volontario  prigioniero  il  facerdotio  . 
Vdite  le  mitene  di  quel  fecolo  profana- 
tiom.17,  co , deferitte  c piante  dal  gran  Pontefice 
in  £zech.  nc>  trenj  ge*  fuoi  comenti . Dijptrf  funi 
Thren.4.1.  lapide!  fandnarij  in  capite  omnium platea- 
To.i% . rum-  Noi  , finirei  cari ffimunoi  fumui  la- 

= pideifinftuaril , quei  nunquam  neccjjc  ri? 

fot  il  (in  [pili,  i.iefì  , nunquam  in  cxtraneti 
aflionibpi  VÌ*ri.  Sed  di/perf  funi  lapidei 
fanCìunrii  in  enfile  omnium  platearum-.. 
Inm  pene  nuda  tjl  facuh  «Che  ,quam  Sa- 
cerdote' ndmimfirent  • Necfolttm  in-, 
piate,!  ,fed  & in  espile  platearum  itfperfi 
funi  • Così  correua  l’era  di  Gregorro , 
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I laici,  per  fubliroarc  il  cafato,  fi  fàceuan 
bali- del  Preteiper  agguagliare  allcftdie 
la  1 orre  dell'ingordigia , ftaccauanodal 
Ciclo  deffeiùmioni  ikere  l’Ecclefiaftico 
a (Tafanato  dal  Iknguc.c  lo  gittauano  per 
iondamento  della  difegnata  Babele  nej 
gli  abiflì  dì  ogni  più  baffi  e più  difprez- 
zataoccupatione.  Tanto  oecorlc  in  quei 
tempi  lagrimcuoli , ne’  quali  biiògnaua 
riuoltare  il  detto  Euangelico,e  oue  Mat- 
teo dice , che  al  dcfidcrio  della  vita  ec- 
clefiafiica  fi  facrificano  da’Candidati  di 
Crifto  gli  affètti  del  denaro  e l'anfic  dcl- 
J’onorc  ; da  Gregorio  con  penna  molle 
di  lagrime  fi  ferine  e fi  confeflà , intanto 
accodarli  la  gente  alle  miniere  del  Gra- 
do pafiorale , in  quanto  ipera,  perla  ve- 
neratone de’ facri  abiti,  e per  l’entrate 
de  gli  vfficij  facerdotali , di  fatiare  le  vo- 
ragini di  ogni  più  (regolata  e impati  ente 
brama  si  di  gloria  come  di  roba . Si  che 
dalle  rupi  della  Nitria  Girolamo  fcrifiè  ; 
à fpefe  di  Crifio  ignudo  luffa  Croce  noa 
pochi  confccrarihauere  ed  empiute  lej 
guardarobe , e caricatele  credenze, fino 
à farli  umidiate  da’  primi  Principi  del 
Senato  Romano.  'NonnuUi  enimfunt  eie-  - . 

rici » qui  pejjtdcnt  eptifub  Chrtlìe paupere  , Mcpót  * 
quoifub  iecuplete , & fallaci  diabolo  non  ha-  To.ijX. 
buerunf.  ut  fufpiret  > eoi  Eccltfa  di  ut  te  s , 
quos  Mandai  tenui t ante  mendicai , Talo 
obbrobrio  confido  che  Crifto  non  per- 
metterà a ’ di  noftri  nella  Chiefafua , la 
quale  fpera,  ad  efempio  di  Lucia  Martire 
e Verginc,di  fcolpire  sfila  fronte  d'ogni 
(uomini  Uro:  Copiati  qua  Domini  funi. 

Refpiriamo . 


s E C O N DA  PARTE, 


Vò  eflcre  che  la  vmanità 
aff’intimatione  di  rinun- 
ciare propenlìoni  ed  au- 
uantaggidi  difenda  coffa 
impoffibilità  dello  fpro- 
priamento.  E chi  può  giungere  à vitto- 
ria si  fanguinofa,o  può  prometterli  feon- 
fitta  totale  delle  inclinationi  di  natura  , 
Sì  che  altro  nè  difegni  ,nè  procacci , (al- 
no l'ingrandimento  della  fanta  Scdej  ? 
Impoffibile  l’abbandono  de’  priuati  van- 
taggi , per  inuigilare  vnicamente  à gli 
interefli  della  Chiefa  o vniucrlalc,  o prò- 
ia,in  vn’Ecclcfiafiico  ? Come  impoffi- 
ile , fe  l’hebbc  ne’  tempi  peggiori  della 
Sinagoga  Eli,  Sacerdote  diferedato  0 


Principe  riprouato  da  Dio  > Il  racconto 
merita  ogni  credito,pcrch’è  di  fede  diur- 
na , e ogni  actentione  , perche  fupcra_ 
ogni  fede  vraana.  Si  era  intimata  da’ 
Filiftcià  gl’Ifraeliti  la  giornata,  decre- 
toria 0 dell’imperio  o della  feruitù . E 
perche  in  quell’  articolo  fi  cimenta- 
uano  la  libertà  e l’eflcre  del  Popolo 
d'Ifraelc , ad  iftanza  de’Magiftrati  idue 
figliuoli  del  Pontefice  Ofhie  Finees  traf- 
oro l’Arca  di  Dio  nel  campo.  Staua^ 
con  anfia  affannatiffima  dcff’auuenimen- 
tol’iuuccchiato  Primate, e,  per  defide- 
rio  d'intendere  l’auuifo , fedeua  nella^ 
publica  ftrad  a , Quando  à tutta  carrie- 
ra gli  «triua  colla  nuoua  della  battaglia 

vn 
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vn  corriero,  à cui  dille  l’inftliec  centena- 
rio : afìtim  efl  , fili  mi  ? Rifpofe  il 

meffaggiero  : le  cofc  pafTano  male  affai  ; 
poiché  1 noftri  fono  totalmente  disfatti  > 
il  bagaglio  è prefo , la  foldatcfca  o vcci- 
fa  o sbaragliata  ha  lafciati  i quartieri  a' 
nemici.  Non  vorrei  dite  il  rollante:  i fi- 
gliuoli voflri  Finees  e Ofhi  ambiduefue- 
nati  giacciono  nella  campagna . Stette  il 
Vecchio  à tanti  e à sì  fanelli  auuenimen- 
ti  intrepido,  nè  fi  mode . Se  non  che  ag- 
giunte il  mcflò,pcr  appendice  deH'infor- 
tunio,  la  prefa  dell'Arca . In  vdendo  Eli 
la  perdita  del  Tabernacolo , fuenuto  per 
lo  cordoglio , cadde  all'indietro , e fatta 
in  pezzi  la  teda  , repentinamente  fpirò . 
CumquetUe  nominajfet  Arcam  Dei,  fono 
parole  del  Sacro  Tello,  cecidi t de  fella  re- 
trerfum,  iuxta  ejlium,&,  fraHis  eeruici- 
bus  , mortuusejl.  Haucte  vdito  ? Chi  non 
fiera  rifentito  nè  per  la  llrage  della  gior- 
nata , nè  per  la  fuga  delle  legioni,  nè  per 
: io  feapirodclla  libertà  , nè  per  lo  cftcr- 
( minio  del  Principato  , nè  per  la  morto 
de’  figliuoli,  nè  per  l’alTcdio  imminente 
ìSilo , temendo  nominare  Arca  di  Dio 
prigioniera, lì  abbandonò  e mori.  Cadde 
Eli  al  rimbombo  del  Propitiatorio  llra- 
fcinato  in  trionfo  , màsu’l  petto  di  lui 
ftampò  lo  Spirito  Santo  il  più  fuperbo 
Elogio,  che  polla  fcolpirlìsù  fronte  di 
Eroe Eccleliailico . Erat  enim  cor  eiui pa- 
uens  prò  Arca  Dei . Palpitauail  cuore  ad 
Eli  per  l’Arca, non  perla  Cafaipcl  Taber- 
nacolo, non  per  la  Citta;  per  li  facrificij , 
non  pe’ poderi  ; per  Dio,  non  per  la  Pre- 
fettura , Oh  quello  è Spirito  Sacerdota- 
le. Ciò  vuol  dire,  non  hauerein  capo 
altro  che’l  Santuario.  Quella  finalmente 
è vera  follccitudine  dell’onor  diurno# 
non  rincrelcerc  a’  Pontefici  nè  feempio 
di  credi , nè  disfacimento  di  eferciti , nè 
odio  di  valfalli , nè  fine  di  fignoria,;nè 
gloria  de’  nemici , nè  vicinanza  d’alTalti , 
nè  notirie  di  ollilità,nc  mancamento  to- 
tale d’entrate,  di  venerartene, di  coman- 
do ; c rincrefcere  si  fattamente  i difonori 
della  diuinità  oltraggiata , che  al  primo 
fuonodi  Propitiatorio  incatenato  muo- 
iano , lènza  foprauuiuere  nè  pure  vn  mo- 
mento al  difonore  de’  facri  vali  contami- 
nati da  vincitori  incirconcifi  . E dircto 
tuttauia  impraticabile  il  difprezzo  di 
qualfifia  o affetto  o affare  tranfitorio  a* 
follitut,  di  Grillo, fe  i fuccelTori  di  Leui  T 
hanno  cfcrcitato, fino  ad  vdirc fenza  mu- 
tar colore  l’abbattimento  dello  fiato 
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1 funerali  della  famiglia  ; trangofeiando 
poi  a‘ primi  auuifi  del  Tabernacolo  rapi- 
to da’ nemici  è Dico,  trangofeiò?  anzi 
fuenuto  precipitò  e mori,  pcrcioche  vi- 
ueua  altrettanto  (ollecito  del  Santuario, 
quanto  non  curante  nè  de’  fudditi  chej 
combatteuano  in  campo,  nè  dc’congiun- 
ti  che  faguiuano  la  foldatcfca,  nè  de’  car- 
riaggi andati  dietro  a’  figliuoli , dou  era 
il  meglio  della  guardaroba  pontificia. 
Erat  enim  ter  eiui  pattern  prò  Arca  Dei . 
E pure  fapeua  l’infelice  decrepito  , che 
non  douea  rollargli  in  cafanè  l’onore  del 
la  Mitra, nèla  cuftodia  dell’Arca,  dichia- 
rato per  fentenza  diuina  etelufo  in  perpe 
tuo  con  tutta  la  difccndcnza  dall’ammi 
nillratione  delle  cote  facre  . Con  tutto 
ciò  in  si  grande  fconuolgimento  e della 
Rcpublica  e del  lignaggio  niente  altro 
gli  fiaua  a cuore , fuorché  la  riputationc 
de’riti  Mofaici  e la  laluczza  dell’ Alber- 
go di  Dio  . E Noi,  che  innalzaci  dalla-, 
Chiefa  tediamo  tra’  Potentati  dellatcr- 
ra  , non  fenza  fperanza  di  nuouie  più  ri- 
guardeuoli  auanzamenti  , come  pollia- 
mo o temere  o gioire  , laluo  che  in  rif- 
guardo  o de  gli  fcapiti  o de  gli  acquifti 
della  (leda  Chiefa  , per  cui  regniamo  si 
grandi,c  si  adorati  fra  tuttifOr  che  fareb. 
bc  te  a’Pontefici  Ebrei  malveduti  da  Dio 
non  palpitallè l'anima,  te  non  quando  pc. 
ricola  ilSantuarioie  i primari)  Ecclefiadi. 
ci  del  Vangelo  più  mortalmente  agoniz- 
zaltero  per  vna  crepatura  della  cafa  pater 
na,  che  per  lo  fchiantamcnto  della  Chic- 
fa  vniucrfalc  in  due  terzi  del  Mondoèanzi 
fc  effemminatamente  piange(fero,eincon 
folabilmentc  fi  rammaricalfero  al  fuono 
di  qualfiuoglia  danno  temporale  pnua- 
to , c a’  fulmini  caduti  fopra  la  Religione 
con  ellerminij  irreparabili  della  Fede  nè 
pure  fi  rifcotelfero  dal  ripofo , che  godo- 
no sù  le  rote  domeniche  fra’  publici  feon- 
qualfi  dell’Euangclio  i Ah , Prelati  cat- 
tolici, impariamo  da  Eli  degradato , qual 
(ìa  e la  forgente  de’  pianti  Epifropali,  c la 
cagione  de’  tremori  Pontifici) . Erat  cor 
eius  pauens  prò  Arca  Dei . Dall’Arca-» 
deriuino  si  le  tede  come  i lutti  de’  veri 
Confecrati  : poiché  come  trionfano  IL» 
la  veggono  adorata , cosi  tramortifcono 

fe  l’odono  abbattuta  . 

2 6.  E perche  può  dirmi!! , in  ri- 

guardo de’  nouant’anni  viuuti  trà  gli  Al- 
tari , hauer  Eli  fentita  tanto  al  viuo  1«_, 
prigionia  dell’Arca . Eccoui  la  Nuora  di 
lui , à cui  nel  tumulto  della  fconfitta_> 

feop- 
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fcoppiò  il  parto  dalle  vilcerc  con  affanno 
sì  grande  » che  cominciò  l’agonia . Nell’ 
orrore  del  quale  accidente  le  mammane, 
per  folleuarla  dall’angofcia>lc  inoltraro- 
no il  nato  bambino  , crede  de'  defonti 
Principi , c Signore  ab  infettato  della  ca- 
fa  Pontificia.  Ne  timeas  >qma  filium  pe- 
perini . jjbca  non  re/pcndit  eie  » ncque  ani- 
maduertit . Etvtcauit  puerum  Ifchabod  , 
ditene  : translata  ejì  gloria  ljreeh  quia  ca- 
ptarti Arca  Dei-  Mi  è nato  vn  mafebio, 
mà  l’Arca  è perduta . Non  hà  petto  di 
credente , chi  hà  cuore  per  viucre  dopo  1’ 
cftermiaio  del  Tabernacolo . E dicendo 
quelle  parole  , mando  l’anima  dietro  al 
Suoceri).  Felice  Sinagoga,  in  cui,  non-, 
folamente  i Primati,  mà  le  Femmine  s’in- 
terelfauano  talmente  ne  gli  auuenimenti 
dell'Arca, che , fela  (emiliano  offefa , nè 
godcuano  di  mafehio  partorito  di  frefeo, 
nè,  aflbrbitc  da  cordoglio  più  nobile , lì 
attriftauano  per  vedere  repelliti  in  vn_> 
giorno  tré  capi  di  cafa  Suocero,  Cognato, 
e MaritaNon  voglia  Crifto,  che  i Sacer- 
doti della  Sinagoga  nel  dominio  de  gli 
affetti  precedano  a'  Prelati  della  Chicla  : 
o che  nella  flima  del  Tabernacolo  a IIl. 
moglie  d’vn  Finecs  trucidato  cedano  i 
primi  Capi  del  mondo  Criftiano.Oh  rof- 
forc  noftro , fc  nel  zelo  delle  cofe  facrcj 
non  poteflìmo  nè  pure  paragonare  à 
Donne  Ebree  i Prendenti  delle  Chielèj 
cattoliche , i Senatori  della  Chicfa  Ro- 
mana , e quali  dilli  , i lùpremi  Capi  del 
Criftianclimo  1 E ciò  li  auuerercbbej  , 
fc , mentre  le  parturienti  del  Giudaif- 
mo  trà  i duoli  dello  Rato  vcdouilo , 
tra  l’angofcic  del  parto  importuno , tra 
gli  fgomenti  dell’aflcdio  folpettato  e gli 
lcoramenti  della  feonfitta  riccuuta  s’af- 
fannano pe’  foli  vilipcndij  del  Padiglione 
di  Dio,  gli  efaltati  dcll’Euangclio  nè  pur 
mandaflero  o vna  lagrima  in  terra  o vn_> 
fofpiro  al  Ciclo  nella  dcfolationc  delU_. 
Fede  in  tanti  Regni  già  fanti  c oraolòt- 
tomefli  à Maccometto.o  lacerati  da  Cal- 
umo, o alienati  da  Pietro  ? E pure  quel- 
la moribonda  fpaiimaua  fulminata  da^ 
Dio,  i cui  oltraggi  piangcua  fopra  ogni 
altra  difauucntura  : ouc  noi  dal  nottro 
Dio  o coronati  di  Mitra  o addobbati  di 
Porpora  à villa  di  tante  fue  oflfcfe  ( fo 
follerò  veri  i latrati  de’ maligni  , ole 
doglienze  degli  inefperti)  geliamo.  Deh, 
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fc  liamo  Voti  del  Signore , fc  Catti  dell* 
Criftianità  , Te  Succefforì  d’ Apolidi» 
difcacciamo  dall’ anima  quanta  pagliai 
fuentola  l’Aquilone  nell’aie  di  B ab  il  a* 
nia,  nè  altro  ci  liaà  cuore,  fuorché  il  fru- 
mento de  gli  Eletti,  cioèda  falutc  de’ptx 
poh , c la  libertà  del  Santuario. 

27.  Il  che  fc  non  feguiflè,  o quan- 
to compatirci  la  Chicfa,  la  quale  predò. 

Iob  fi  lagnaua  inconfolabilmente,per  ve- 
dere la  fua  pelle  ( che  fono  i laici  appena 
tinti  di  fede  ) impoluerata  di  fentimenti 
tranlìtori)  ! induca  eli  caro  mea  putredine  job  7.3, 
& for dibus  puluerts  cutts  mea  aruit.  Do- 
ue  fono,diceua  con  fofpiri  profetici,quei' 
tefori  gettati  a’  piedi  di  Pietro  ? Douo 
le  pofTettioni  comunicate  a’mcndicir  Do- 
ue  i cuori  riftretti  alla  fola  gloria  di  Cri-  ■ ! ' 
fio  ? Ohimè , che  a’  miei  fedeli  finterei- 
fe  hà  sbruffato  il  vitto  di  poluerc,e  hà  co- 
perti gli  occhi  di  fango . Terrenis  a èlibus 
dediti , dice  per  bocca  di  Gregorio , puh  Lib.tMo 
nere  terrena  cupidi  tatti  ainfperguntur . Che  caP*' 

fc  tanto  fi lamentaua  la  Chiela  preueden.  * 
do  ceneri  sii  lapellc , come  mugghiareb-  "* 
bc  fe  ora  fendile  nelle  vifeere  c tollerano 
sù  l’anima  peli  infopportabili  di  cretti  ? 

Non  potè  fopportare  ombra  d’interefio 
ne’  popoh:  e ditti muterà  tirannia fpiet ata 
di  cure  temporali , c anfietà  fanatica  di 
fortune  ambitiofe  ne’  Sacerdoti  ? Ricor- 
datcui , Prelati  Crittiani , che  le  ChieftJ 
fono  Naui  apoftolichc  , e non  Tartanej 
mercantili.  In  effe  fi  rema  per  pefearti 
anime,e  non  fi  fuda  per  ripefeare  coralli 
All’arriuo  di  Crifto  in  fua  cafa  Zaccheo 
publico  cfattore  votò  la  catta, non  l’cmpù 
Non  vorrei  dire  à gli  Ecclefiaftiti,  che  da 
vn’vfurario  imparino  la  idea  delle  rinun- 
tie . L’apprendano  dall’Euangelifta,  anzi 
dal  Meflia,  il  quale  non  ammette  al  pof- 
lèflò  di  vita  ecclefiattica , ch’è  il  vero  te- 
foro  del  Criftianefimo,chi  nonisbandeg- 
gia  ogni  cupidigia  dal  cuore  , per  facrifi- 
carfi  del  tutto  à gli  Altari  . Il  cui  rimia- 
ma  più  fino , non  fono  gl’incenfi  di  Ara- 
bia, mà  le  ripulfc  gcnerofè , che  l’animo 
fàcerdotale  dà  à tutto  ciò, che  non  è pro- 
fitto d’anime,  conuerfione  di  nationbpro- 
pagationed’Euangelio,  e gloria  di  Dio . 

Si  che  pofla  dirfi  di  etto  e da  Paolo  Apo-' 
fido,  Coiri  tal,  aria  Domini  funi , e da  Mat- 
teo Euangelifta , Vindit  imiuerfa,  qua  ha- 
bet,  & emìt  cum  . Cosi  fia . 
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• ETERNO 
Verbo  per  be. 
ncficio  noftro 
vni  volta  s’in- 
carnò in  Na- 
zaret: mà,  per 
efemnio  no- 
ftro è per  no- 
ftra  iftruttio- 
ne  , due  volte  S’impiagò  ; la  prima  nel 
Caluario,  e l’altra  nel  Cenacolo,  doue 
quella  ferita , che  non  volle  mài,  fin  che 
vide,  nella  paflibilitàdel  corpo Tuo  mor- 
tale, riapre  oggi  con  prodigio  di  carità 
infinita  nella  impaffibilitàdel  fuo  immor 
tale  coftato,forrogando  à Longino , To- 
maio , e foftituendo  alla  lancia  del  Cen- 
turione la  mano  dell’Apoftolo . Doman- 
do io,  per  qual  cagione  Crifto  a’  trionfi 
della  refurettione  accompagni  le  cata- 
ftofri  della  morte,  e all’apotcofi  della., 
gloria  vnifea  i merchi  del  fupplitio  ? 
A qual  fine  egli  coll'orrore  dei  fangue 
fcolorifce  le  Iridi  della  beatitudine , e 
contamina  con  la  cfibitionc  delle  pia- 
ghe dianzi  faldate  le  pterogatiue  dell»-, 
immortalità  cominciata?  Sento  dirmifi, 
che, per  prouedere  a’  difordini  del  Sena- 
to apoftolico,e  per  togliere  i dubij  à To- 
maio ondeggiante, rientra  Crifto  nel  Ce- 
nacolo , accioche  colla  ferita  del  petto 
amorofo  fi  chiudano  le  piaghe  di  vn-i 
cuore  infedéle  . Ripiglio , c replico  : fc 
tanto  zelo  hàuena  il  Redentore  di  op- 
porli i gli  (concerti , c fc  tanta  follecitu- 
dipe  moftrauadi  correggere  delinquen- 
ti, mancauano  ò barbari  neU’Ircania.,» 
ò ladroni  nella  Scithia , ò politici  nell».. 
Caldea,  ò ftregoni  nell’Egitto  da  com- 


pungere ? Perche  colà  non  fi  trasferite# 
à ferrare  l’Inferno , ad  aprire  il  Ciclo , 
à mitigare  la  barbarie , ad  alficurare  a' 
pellegrini  le  felue,  a’ comuni  la  liberti? 
Perche  non  fi  cala  in  Tiro , o in  Sidone , 
e à quel  Popolo  acciecato,  che  profana-, 
turiboli , c Che  inccnfa  Aftarte , moftran- 
do  ileoftato  aperto  non  dicc  i Neh  effe 
inere dulu,  JeJ  fidelti  ? Anche  quando  vi 
folle  , chi  rirtringelfe  la  diocefi  di  Crifto 
alle  Città  della  Paleftina,  nè  contafle  nel 
Rio  gregge  altre  pecorelle , che  gl’Ilrac- 
litii  perche  non  ritorna,  oue  J'inuidi»-, 
incatenò  l’adultera,  per  allacciare  l’inno- 
cenza i e ohe  fi  minacciarono  le  Dietro 
à chi  peccò,  per  ifcaricarlc  foprachi  l’at- 
fblueua  ? Perche  non  fi  porta  nel  Tem- 
pio, in  cui  la  maluagitàde’  Farifei  e U-. 
ingordigia  de’  Sacerdoti  han  mutati  i 
gazzofilacij  in  teloni; , i lalmi  in  conti , 
gli  olocaufti  in  traffichi , t timiami  in-, 
vfure  ? Perche  non  rientra  nella  Sala  del 
Concilio , nella  quale  i procefli  s’impin- 
guauano  co’  miracoli , e da  vna  pretnefla 
cosi  (anta  come  !ù  quella  : Queft’huomo 
empie  il  mondo  di  ftupori , fi  tirò  vni_> 
conlèguenza  si  ftorta,  dunque  muoia  sii 
la  Croce  ? Perche  finalmente  non  pafla 
nel  Pretorio , entro  cui  fi  odono  da  vna 
ftefla  bocca  due  propofitioni  tanto  con-  , 
traric  : Io  non  trouo  neo  di  colpa  in  Cri- 
fto , tuttauia , già  che  vi  aggrada,  croci- 
figgetelo? Adunque  come  ,non  riueduti 
luoghi  si  profanati  da  viti), e si  bifognofi 
di  cura,  il  Saluatore  sforza  le  porte  chiu- 
fe  del  Ccnacolo,per  curar  quiui  vn  de  gli 
vndici  difccpoli , che  alquanto  vacilla  ? 

Io  diuifo  la  colà  cosi.  Il  mondo era., 
diocefi  di  Crifto, mà  il  Cenacolo  era  tjuafi 
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caiadiCrifto.  Nel  mondo  peccammo  i 
luddiri  di  Grido,  mà  nel  Cenatolo  titu-  . 
bau*  vn'dogidìico  di  Crilio  . Per  canto,  ; 
affinché  i Prelati  di  fama  thicla  intenda- 
no , con  quanta  più  cura  dtbbiìmo  rime-*' 
aliare  a’  mancamenti  delia  lor  Cala,  e de' 
loro  Commenfali , che  alle  fceleraggini 
della  loro  Prouincia,c  alle  mal  uggita  de’ 
fijggetti,  entra  Giesù  nel  Ccnatàlo.c  non 
entra  ncfPretofio  5 e prima  emenda  in.,- 
vn  familiare  di  fua  cala  l’ambiguità  della 
refurcttionc  , che  non  jlgrida  l’ idola- 
tria indubitata  ne’  tanti  Paginf  della  So- 
ria  , A’  difordini  di  quelli  rimedierà  col 
tempo  e per  mezzo  de’ difocpoli  : albi- 
fogno  di  quello  fotiuiene  incornammo 
e di  perfona . Nella  confidcratione  di 
documento  tanto  rileuantc  confumere- 
mo  il  difeorlodi  quella  mattina, ptouan- 
do  con  Quanta  anha  debba  ogni  Prelato 
riformate  i Doincflici  della  fua  Corte--, 
per  poter  poi  Rendete  la  Ccnfura  oa’ 
popolani  della  Dioccfi,  o a’  popòli  del 
Coturno;  V.ne  , r - 3 

39.  Dir.  Per  diiiiua  mifcricordia,  do- 
po gli. fìat uti  del  Concilio  iacrofanto  di 
Trento.,-!* vita  .de  gli  Ecdelìaftici  è sì 
tiotabilmonte  migliorata  ,che  quali  pare 
raffigurata  alla  idea  de’  primi  Prelati  del- 
la Chieda . Non  perciò  damo  deuri , che 
alla  riforma  ammirata  ne'  Primati  del 
Clero , tanto riuerenti  de’facri Canoni, 
in  tutto  lì  conformino  le  lor  Corti , non-. 
Tempre  piene  di  huomini  fomiglianri 
Padroni  nell’amore  alla  difoiplina,  e nel- 
la riucrcnza  a’  dccrctiiQual  Certe  di  Ec- 
clefiallico  anche Tanto  può  pretenderò 
di  agguagliare  la  Corte  del.  primo  Pa- 
triarca del  mondo  ? Chi  più  giudo  idi 
Abramo  i Qual  cada  o meglio  goucrna- 
ta,o  più  cudodita  di  quella  ,che  ricettò 
Angeli,  che  vide  Dio > che  alleuò  vn  Pri- 
mogenito miracololò  , da  cui  doueuo 
dcriuarlì  il  profotaro  Mcffia  ? E pure  an- 
che nelle  danze  de  gli  Àbrami  più  cauti 
non  mancarono  Ifmaoliti  indifciplinati. 

Il  mal  làrehbc , fc  ne’  Palazzi  ccclefia- 
dici , non  mancando  Ifmaeli  licentioft , 
mancadc  Sara  zelante , cioè , la  findereft 
facci  dotale  , che , fulminando  la  malua- 
gità , tonalfc , ccon  ifcoppiolpauentofo 
intonalfo , Eijce  : leuatcui  colui  da  lato, 
e cacciatelo . Intollerabile  poi  riufeireb- 
bc , fc,  dicendo  la  fìndered  rodino  di  Sa- 
ra , il  Prelato  non  imi  cade  l’cfecutiono 
di  Abramo  : mà,  in  luogo  di  liccntiarc  il 
didòluto,  gii  delle  ogni  licenza-,  . 


fo. 

Nè  quedo  mio  dubbio  è vano,  perciòche 
neH’allontanare  dacafa  vn.'Hmaclc^nebe 

vn'Àbiamo  penò  , dure  acopit  hoc  Abra- 
bamjiroftMo/uo.  Chi  ciocrcJeflè  < vi  vol- 
lero vidom  angeliche,  e comandamen- 
ti clprefli  di  Ciò  , accioche  nel  primo 
appartamento  di  Patriarca  si  Tanto  non-, 
viuefle  e non  dormine  limarle  , si  empio 
per  natura,  c siptruerio  perlàuguo, 
ichiauo  di  condjtione , c zinghcro  di  di- 
fccndcnza  . Cui  dixit  deus  : non  libi  vi* 
dealur  ajperum  Ji-ferfuero.  Omnia-,  qua 
Jixeril  libi  Sara  , aud 1 Vocem  eiui . E , fc 
Iddio  non  dgillaua  1 editto  colla  promef- 
fa  di  Reami  per  liaaco , egli  folo  sà,  fo 
figliuolo  si  maluagio,dopo  edèrfi  inchi- 
nato ad  Idoli  nel  tabernacolo  del  Padre 
de’  fedeli , vfciua  dal  padiglione  della- 
fiatiti.  Tanto  sfoizo  bilognò,  perche 
da  cala  la  più  lama , che  lode  in  quei 
tempi  nel  mondo , li  cacciade  vn  gioua- 
nallio  fcorrctto . Tanto  vi  volle  :«ià  fi- 
jnalmentc  badò . Più  voci , e più  tuoni 
gridano  al  Prelato , Eijce  : mà  per  quan- 
to c la  ragione  cosìdetti , c la  edificatio- 
jjc  cosi  voglia , c i Sinodi  cosi  coftringa- 
no , e la  cofcienza  cosi  obblighi , e U_. 
Teologia  qosi  conuinca^r  la  Chiefa  così 
comandi , e lo  /bandaio  cosi  uccelliti  ; ad 
ogni  modo  l’impigijto  zelo  di  qualche-- 
Mitrato , non  sà  alzare  vna  portiera , nè 
jàdire  a4vn  temerario,  Vlcite iEìfce . 

30.  quale  cacciata  non  è obla- 

tiqne  volontaria  ,chc  à 'Dio  fpontanca- 
mentc  fi  faccia  di  vnCoruoefiùato:  è 
tributo  per  più  titoli  douuto  stalla  diui- 
na  giudjtw,  come  alla  riforma  ccclcfialll- 
ca . Eccone  l’autentica  odcruata  da  Gì, 
rolajnO  neUa  Corte  di  EIùEra  collui  Pre- 
lato non  pediino,  mà  haucjua  mina  cala 
tùie -figliuoli  profanati  da  dilfoluticnt 
giouawli,, e infamati  da  rapine  indegne 
sì  del  fanguc , che  era.primario  » corno 
del  grado,  il  quale,  effondo  facerdotale1* 
gli  ncccffitaua  à lomma  continenza  di 
animo,  c à (ingoiare  moderarionc  di  ma- 
ni . Quelli  erano  Ofni  c -Fmees  , capi  dò 
cafa,cfoli  credi  del  Sacerdote . Non  si 
todo  vdl  Eli  le  foonuenenze  de*  giouani  a 
clic  afpra mente  ne  gli  corrcdc'.  E tutta- 
uia  la  diurna  feucrità  degradò  la  ftirpo, 
del  Vecchio,  e fcfpirar  lui  dbmorco 
violenta.  O Eijce,  troppo. ncieifano f 
Chihà  Mi  tram,  capo,  fi  guardi  d'haue- 
rc  ùi  cafalfnueli.  Chi  non  imita  l’cfem- 
pio  di  Abramo , tema  il  gafligo  di  EE 1 
Pracidam  brathium  tuum , vi  mnfit fittele 

in 
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t»  domo  fua-  Gran  ii  parole  di  Girolamo, 
Air  fine  i litui  inciditi  Elii  qui  certe  increpa- 
i.adiLPc-  uil fitoi  fms . Cornpuih& punititi  cjl, quia 
non  corripere  debuti  ■>  fed  abi/cere . \dite» 
To  17.J**  Prelati  c Signori  miti . Ammoni  Eli , c 
perì,  poiché > quando  la  pianta  c auuc- 
lenata,nonbafiache  fc  le  fcuocanolej 
trondi , o che  il  /coroni  nelle  cime  : In- 
fogna e reciderla  sii  l’vltima  parte  del 
tronco,  c sbarbare  dal  terreno  le  fibre., 
più  affondare . Or  fcvnfbmmo  Sacerdo- 
te non  i (campò  dall'ira  di  Dio,perciochc 
in  (uà  cafafgridò  ri  bene,  mi  comportò 
» due  figliuoli  difordinatùquale  fcampo  ri, 

marrebbe  ad  Ecdefiaftici  non  coronati , 
f e in  fua  Corte  , non  dico  i congiunti  cd 
à graduati  ,mà  à mercenari]  c à flipcn- 
diaci  nel  colmo  delle  sfacciataggini  non 
ardiffero  dire , Emendatcui  ? Muore  Eli  > 
che  tuona  contro  à figliuoli  mitrati  : c 
viuerà  chi  nè  pure  manda  vn  libilo  di 
aria  profumata  all’vdico  di  feruidori  ccn- 
ciofi?  Io  confò  (Io  di  non  intendere  Teo- 
logia si  fcruile,la  quale  sò  che  acconfcn- 
tc  a’  Pah; , e che  permette  alle  Stole  ln_> 
tolleranza , non  folo  nel  cortile,  mà  alle 
portiere , mà  nelle  camere , mà  nelle  re- 
trocamere più  fccrete , ma  ne  gli  arcani 
di  confidenza  domeftica  i maluagi , c che 
anche  gli  ammette  all’altare , miniftri  de’ 
Sacrifici,  e difpcnlaton  di  Sacerdotij . Io 
replico  di  viuere  inabile  à penetrare  si 
latta  dottrina . s 

3 1 . Nella  quale  incapacità  non  fo- 

. none  /Ingoiare , nè  folo . Pcrmiffionej 
tanto  dannofa  al  ben  publico  non  capi 
mainclla mentedeU’Apo(lolo,in  cui  hcb- 
bcro  luogo  gli  enigmi  de  gli  Angioli,  e 
le  eiferc  della  Diuinità  . Velitene  le  pro- 
tese di  fua  bocca.  Tede  egli  vn  prohfio 
catalogo  di  quelle  conditioni , che  Iddio 
ticcrca  ne’  Prelati  della  fua  Chiefa.  Gli 
vuole  > fc  crediamo  à Paolo , immacolati 
di  fama , irrcprcnfibili  di  vita , prudenti 
ncll’opcre , fobrij  nel  vitto , liberali  ne' 
lòccoril , magnanimi  nelle  ricompenfcj , 
auucrfi  a’  donatiui  , addotrinari  ncllej 
Scritture, c folleciti  ili  ripurgarc  la  Corte. 
Oporttt  ergo  Epifcopum  irreprchenfibdem-. 
x.Ttjn.j-4  effe  , con  quel  che  fegue  : c fmalmencej 
■ conchiudi:  , non  litigiofum  , non  cupidum  , 

fed  fu*  ciomui  beri  prsepqfitum . Accorgen- 
doli egli  poi , che  limili  idee  pofiòno  co- 
lorirli in  Cielo  tra  Angeli  efenti  da  cor- 
po,mi  che  in  Terra  tri  huomini  impanati 
di  carne  troppo  difficilmente  fi  copiano  : 
•mutilali  dcfidcro/b  d’ognuna  delle  dori 
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accennate , ma  tra  cflè  vna  vuole  che  ri- 
manga indifpcnlabilc , & è , cne , le  per 
dilauueiKura  fi  tioua  chi  habbia  IcanJali 
in  fua  cali , c tolleri  in  erta  licenuou , in 
niun  conto  vn  rai'nuomo  fi  coniaeri.  Po- 
fciachc  Prelato  sì  negligente  con  la  fami, 
glia , c li  debole  co’  peruerfi , non  regge- 
rebbe , mà  diiciorrp bbc,  & in  tutto  muf- 
ferebbe la  Dioccfi . Si  quii  attieni  domui 
( ùi pnejj'e  nefriti  quomedo  Eceiefìi  Lei  di - 
Ugeuliam  baj/ebit  i Chi  non  sà  purgare-, 
vna  cafa , non  potrà  , nc  làprà  riformare 
vna  Chiclà . Poiché  fé  con  pochi  non  tà 
combattere,  come  ardirà  di  lottale  con-» 
molti  ? Se  da  chi  egli  alimenta  non  può 
allontanare  l’iniquità,  come  la  efìlicrà  da 
chi  viuc  del  propia ì Se  finalmente  non 
hà  cuore  per  imbrigliare  chi  léruc , in_» 
qual  modo  fòggettcrà  al  freno  della  di- 
urna legge  tanti  Nobili, tanti  Baroni,  tan- 
ti Signori  appoggiati  a’  Sourani  ì 
3 2 . Aggiungo , che  anche  quando 
la  prudenza  auualorafic  coftui  in  modo , 
che  fopportando  fconuencuolczzc  ne-,’ 
commcnlali,  non  le  tollerafie  ne’  fudditi, 
anzifeucramentclcpuniflc,  siche  con.» 
miracolo  mofiruofo,  raffreddando  le  par- 
ti à sè  vicine  , infbcafic  le  lontane , per 
ogni  modo  non  farebbe  degno  di  Mitra . 

Pcrciochc  in  tal  cafo  , quantunque  go- 
ucrnafic  con  cfecutioni  di  zelo , non  però 
prcfcdercbbc  fenza  latrati  d'infamia.» . 

E non  vediamo  noi  coloro,  che,  per 
cfplorarc  gli  andamenti  di  Roma,  folcano 
il  Mar  Baltico , c pafiàno  l'Alpi  > cornai 
fcuouno  la  ccftfc.v  come  ci  ridano  ui  fac- 
cia, quando  fi  fpaccia  la  modcfiia  de’  làcri 
Principi , c la  temperanzatie’  Prelati  in-  *' 
feriori . Gridano  ad  alta  voce , e quel 
ch’è  peggio , vfurpano  c le  voci , e gli 
argomenti  d’Agofiino , clclamando  : ciò 
che  cocchi  Primati  facciano  in  loro  cafa , 

"e  ciò  ch'cfii  tramino  nc’  loro  cuori,  à noi 
nè  è , nè  può  cflèr  noto . Iddio  è l'arbi- 
tro delle  menti , c à noi  Arameri  qualun- 
que portiera  c il  Non  plus  ’r.ltra  di  qualfi- 
fia  arcione  non  publica  . Quello  fappia- 
mo , ne’  loro  Palazzi  non  fcruirc , mà  re- 
gnare più  di  vno  Ifmaele.  E quando  que- 
fti  fiano  ritenuti  lotto  de’  tetti,  ancorché 
i Padroni  fòrtéro  Patriarchi  , non  fono 
Abrami , dalla  cui  baracca  per  commef- 
fionc  di  Dio  sloggiò  l’Agareno.Per  tanto 
vrlano  da  per  tutto  co’  vocaboli  d’Ago- 
fiino, mà  co’  (enrimcnti  di  Luterò:  Ntfci-  j & jc  _jut 
mus , quii  agant  : fed  frimai  , per  quales  qc;  _ 
ergane-  Ecco  l’ombre del  Sertentriontj : To.37.11 
D ecco 
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Ceco  i fofpetri  dell’Oriente  : ecco  i da* 
mori  dell’Italia  : ecco  finalmente  i fuiùrri 
di  Roma.  Nefcimut  quid agant  : fed  fici- 
tnus  , per  qualar  agant . Per  quanto  fi*_> 
profumata  la  tàccia , e lifciata  la  fronte , 
fé  la  mano  che  opera  è infangata , il  la- 
noro  Tempre  è lordo . Deh , fi  afcolti  Sa- 
ra, che  con  vn’  Eijce  rimette  in  piedi  la_» 
liputationedi  vna  Corte . 

33,  Ben  veggo  qual  fia  la  bamba- 
gia, che  fà  languire  il  colpo  di  colubri- 
na sì  ben  liuellata . Non  fi  nega  che  co- 
lui non  fia  Ifmacle  : mà  foggiungefi,  che, 
effondo  egli  flato  fcruidore  fedele,  prima 
che  o il  merito, o la  forte  ci  confcgnaffoj 
Diocefi,parrebbc  barbarie  slattarlo,  non 
dalle  poppe , come  voi  dite , della  fortu- 
na , mà  fi  bene,  come  dicono  i Concilij , 
dal  coflato  di  Criflo,  il  cui  lingue  feruc 
di  alimento  à chi  viue  co’  beni  della., 
Chicfà . Se  v’hà  fcruito  in  iflato  minore, 
hà  anche  goduti  gli  flipcndij  della  ferui- 
tù  . Quando  fi  palla  dal  foro  all’altare , 
e dall’armacollo  alla  flola,  in  tanto  mi- 
glioramento di  profeflione  , fe  non  mi- 
gliorano i domeffici , s’abbandonino,  e fi 
difoaccino . Prcfupponc  in  tal  propofito 
S.  Agoliino  vna  qualità  nella  Calamità., 
poco  olferuata,  ed  è,  che,  per  quanto  ella 
Rabbia  auidamente  rapito,  e ftrettamen- 
te  ritenga  vn  chiodo , od  vn  coltello , fe 
le  auuicinate  il  Diamante,  aflorbita  dt> 
gli  fiplendori  della  gioia,  generofàmen- 
te  fdegna , e intrepidamente  abban  dona 
l’acciaio  -Quando  inxta  eum  perù  tur  Ada- 
ttai > non  rapii firrum : &■> fi iam  rapuerat , 
•VI  ci  appropmquaucrit , max  remittit . Se 
le  pietre  han  tanto  fcnlb , che,  per  la  vi- 
cinanza de’ gioielli , odiano  chi  amaua- 
no  : all’arriuo  della  Mitra  apoftolica^ , 
l’Ecclefiaftico  non  fi  torri  d’intorii9  huo 
minisi  lontani  dalla  fublimità,c  sì  con- 
trari alla  fantità  del  nuouo flato?  Kon" 
potrà  il  Pafloralc  feaedare  vn  Lupo  dif- 
famato dall'anticamera  d’vn  Sacerdote , 
fe  il  Diamante  fiacca  da  gli  abbraccia- 
menti della  Calamita  ogni  ferro  più  fino? 
Adunque  gridi  non  fidamente  la  (inde- 
refi , mà  l’altezza  del  porto , mà  la  fanti- 
ta  della  Prelatura , mà  la  fouranitàdel 
comando,  c gridi  con  ficurczza  d'efier 
vdita,  Eijce.  . .... 

34.  Tanto  dourebbe  fare , e tanfo 
conuienc  che  fàccia  ogni  vero  Ecclcfia- 
ltico , quando  in  fua  caia  fi  appiatti  o vn 
Ifmaele , ouero  vn  Ofhi , o pure  vn  Dò- 
medico  peggiore  d’ambidue.  \cio  c. 
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che  come  in  cali  limili  non  portò  tratte- 
nere il  taglio;  cosi,  quando  le  leggerez- 
ze de’  Commcnfali  non  fieno  ò diflolu- 
tioni  notorie,  o eftorfioni  infoffribìli,  ba- 
da , c meglio  è vmanamcnre  ritirargli 
daH’ecceflo,  fenza  ftrepito  si  di  galtigo, 
come  di  licenza.  Cosi  fi  oggi  Crifto 
con  Tommafò  , in  cui,  come  non  tollera 
l’infedeltà,  cosi  non  annulla  l’apofiolato; 
nè  caccia  lui  dal  Cenacolo , mà  da  lui 
difcaccia  la  temerità.Lo  fteflò  ne  gli  Orti 
voftri  fi  pratica  da’  voftri  Giardinieri , 
i quali , fe  vn  Lauro  , od  vn  Olmo  getta 
con  gagliardia , onde  colla  intemperan- 
za de’  germogli  rralcenda  la  rafura  de’ 
pauimenti , che  la  delicatezza  de’  nofiri 
tempi  vuole  sii  l'altura  de’  boleti! , non^ 
per  ciò  lo  fpiantano  , o lo  fironcano,mà 
femplicemente  lo  feoronano , e’1  radono. 
Tanto  balla  per  rimettere  la  fimetrkj 
nelle  verdure  : e tanto  baderebbe  per 
riordinare  le  Famiglie  non  folamento 
fconcertate , mà  talora  infamate  ò dal- 
l’arroganza di  vn  mercenario , o dallo 
fragilità  d’vn  fauorito . Non  dimando 
tagli , domando  voci . Domando,  non 
cfilij , nè  catture  ; dimando,  che  con  vn 
ciglio  Teucro  fi  moflri  di  non  approuarc 
la  sfrenatezza,  e di  abborrire  l’ingiufli- 
tia . Chiedo  si  poco,  e pure  non  l’otten- 
go . Quanti  Abeli  vfano  il  linguaggio  di 
Caino  ! fi  ode  più  d’vn  Togato,  che  non 
fi  confonde  nella  primogenitura  de  gli 
eletti  di  proferire  le  bellcmiedcl  primo- 
genito de’  reprobi  ; Num  cufici  fratrit 
mai  Jum  ego  ? A'  mici  domeflici  io  pro- 
curerò che  non  manchi  nè  flanza,  nè 
vitto:  e fe  faranno  foprafatti,  faprò  co- 
me difendergli:  3’  loro  cofiumi  prouedà 
chi  nel  tribunale  della  Penitenza  gir  a£- 
folue.  Toccanoa’  Parroehi  lè  cofcienze 
de’  miei  : à me  appartengono  la  riputa- 
t ione  eia  vita  loro  . Cosi  dunque  de’  do- 
meflìei  fi  difeorre  da  Ecclefiaftici  ? Io 
giuro,  dice  Grifoftomo,  che  i difordini 
della  Criftianità  maggiori , tutti , e dico 
tutti , da  vna  tale  trafeuraggine  , chea 
vfiamo  intorno  al  viuere  de’  feruidori , 
fono  nati  > C nafeeran  difeontinouo  . ■ 
Bine  mala  omnia  lenerunt  ,quod  corporu 
mlìn  membra  aliena  « nobii  ejfe  putamus. 
Se  mangia  del  voftro,e  fe  conuiuein-, 
vofiracafa,  egli  c vno  de’ membri  poli- 
tici vofiri,  à voi  incorporato  con  doppia 
vnione  di  moralità  e di  natura,  c,per 
conlèguenza,  non  potete  sfuggire  11, 
obbligartene  impoJUui  da  Dio , e dalla 
Repu- 
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.35.  Dal  fuo  proprio  corpo  può  il 

-Prelato  «ridiano  imparare  la  piena  follc- 
cirudine  , ch’egli  dee  profeflare  e tene- 
re di  qualunque  domeftico  imperuerfa- 
*0 . Apre  la  Natura  medefima  di  calo 
dottrina  vna  pratica  Vniucrfiti  alla  Eco- 
nomia Sacerdotale  ne’  membri  di  ognu- 
no . Nel  caminarc  inciampi  il  piede  irò 
vnafpina.  Vedrete  ad  vn  tratto  tutte  le 
membra  affaccendarli  per  rifloro  del  cal- 
cagno infanguinato.La  fronte  fi  piega, gli 
occhi  rimirano , la  bocca  fi  fcontorcc , le 
mani  con  incflimabilc  delicatezza  o ca- 
arano  l'aculeo  dolorofo  , o confortanola 
parte  trafittaci  corpo  finalmente  dimen- 
ticato di  sè  tutto  s'impiega  in  rifioro  del 
membro  forato , l’anima  fteflà  riconcen- 
trali in  vn  folo  volere , ed  in  vnico  pen- 
derò di  limare  il  piede  che  languì fce_>  • 
Quando  finì  poi  fpinam  calcautrit  , così 
IpPf.  130.  .delcriuc  il  fatto  ingegnofiflìmamentej 
Sant'Agoftino  » tolnm  corpus  contrabilur, 
fi.  curuatur  fpìna  dorfi,  ut  quaratur  fpina , 
qua  hafit  tu  pianta.  Omnia  membra-,  quii- 
quid  poffunt  ifaauni , ut  de  infimo  txiruo 
loco  fpina-,  qua  inhaferati  educatur  . So 
tanto  fa  lavatura  per  eflrarre  da  vn  di- 
to vn  rouo.i  che  dee  fare  il  decoro  cccle- 
fiailico  per  ifconficcare  dal  cuore  di  vn 
familiare  atti  ed  abiti  enormi?  E Te  l’oc- 
chio, quantunque  purgatiffimo,  fi  annu- 
uolaper  la  ferita  di  membro  sì  lontano 
da  sè,e  sì  abbietto  tra'membri:  come  può 
viuere  fodisfatto  c fcreoo  chi  sà  di  haue- 
re  nel  corpo  politico  della  fua  Corte  vn_> 
de’  membri  putrefatto  ? Rifiutate  vn  cal- 
cagno , c trafeurate  vn  Domeftico  ? 

36.  E pure  la  parità,  che  ftringo 

tanto,  è debole  per  atterrirci . Pofciache, 
per  impiagato  che  fia  il  piede,  l’occhio 
non  s’infànguina , àncorchc  lotrafcuri: 
c il  più.dcllc  volte  languendo  nel  corpo 
naturale  vna  mano,  l’altra  gode  intiera.» 
falutc.  Non  così  accade  al  corpo  poli- 
tico , in  cui , fc  vn  membropericola,  ne- 
cefTariarttcnte  il  capo, che  non  vi  accorre, 
s’inferma . Non  hò  fin’ora  finito  d’inor- 
ridire pel  calo  tragico  accaduto  à Moisè. 
Andaua  quefti  verfo  Menfi  con  patente^ 
di  Vicedio  al  Rè,  feditagli  da  Dio  . 
Confidcri  ognuno  rjual  folfe  l'innocen- 
za , c quanto  il  mento  di  Perfonaggio  , 
che  meritò  vn  diploma  di  tante  confe- 
guenze.  Ad  ogni  modo  nel  primo  allog- 
giamento i’Aneclo:  l’aflàiì  colla  fpadt_. 
afederata  irifoìuriffimo  di  ferirlo . Cum - 
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fue  ejfet  in  itinere  , in  diutrfirto  teturnt  ri  j 
Dominili , & uolebat  oecidere  rum  . In_>  * 

vna  mezza  giornata  con  qual  maluagità 
potè  contaminarli  sì  gran  ièruo  di  Dio  ? 

Forfè  s'inuanì  ptr  lo  titolo  ? Forfè s’infu- 
perbì  pel  congrcffo  ? Forfè  per  l'ampiez- 
za dell’autorità  c per  l’eminenza  del  por 
fio  prefumettc  dì  sè  ? tardò  forfè'  ad  elé- 
guircl’ordinationc  diuina?  dilegnò  per- 
auucntura  di  alterarla  ? pensò  di  con- 
uertire  in  grandezza  temporale  de'  con- 
giunti la  giurifdittione  conferitagli  dal 
Cielo?  Che  ? dalle  fiamme  del  Roueto 
trafTe  egli  ghiaccio  di  carità  ? o da’  pro- 
digi) della  Verga  miracolofa  cauò  fpiri- 
to  d’intercfTì  ?■  • Confidcratclo,  dice  Pie- 
tro Damiano , da  capo  a’  piedi  > nè  tro- 
uerete  neo  in  eflo  - Perche  dunque, s’cglt 
è immacolato, non  hà  fcampo  dall’ Ange, 
lo  ? Come  muore,  fe  è Legato  di  Dio  ? 
fc  è Legislatore  del  Popolotlc  è Vicedio 
de  gli  Egittij  ? e fe  in  tanta  fublimità  di 
preminenze  e di  titoli  mantiene  à Dio 
la  foggcttionc  primiera  , come  muoro  ? 

Muore  , percioche  nelle  celle  conducej 
vn  figliuolino  non  circoncifo  . Acuì  fe 
Sefora  moglie  del  Profeta  non  toglicua 
col  filo  d’vna  pietra  l'obbrobrio  della.» 
trasgreffionc  , fenza'  dubbio  Moisè  non 
arriuaua  alta  Corte  . Abfurdum  quippc 
fiuerat  ,fi  uideretur  Gentili  1 in  fido,  qui  Lib.y.ep.j 
Ifraelita  erat  in femetbfo  . Cosifcriueal 
Clero  di  Fano' Pierre!  Damiano , Cardi-  To  14.51. 
naie  Oftieiife . Dica  ora  chi  può  , la  co- 
feienza  de’  Domeftici  appartenere  a’Cu- 
rati . Lafcio  che  in  Dioceli  il  primo  Par- 
roco della  famiglia  Epifcopalc  è il  Pre- 
lato medefìmo  . Anche  quando  gli  Ec- 
clefiaftici  non  fbpraintedano  con  domi- 
nio fpirieualc  alle  lor  Cafe,  fe  non  efpri- 
mono  Criflo , chefunò  la  infedeltà  di 
Tommafo , e fe  ad  efempio  di  elfo  noiu 
eftinguonO  le  pafTionidc’  fuor,  non  fono, 
per  innocenti  che  fìano , in  modo  alcuno 
ficuri . Non  può  chiamarli  Ifraelita  quel 
Primate, che  in  fua  Corte  alimenta  Egit- 
ti). L’ateifmò , e il  paganefìmo  dal  Ter- 
uidore  fi  trasfondono  nel  padrone , fc  da 
lui  nel  fcruo fi  tollerano.  Quanto  vìue* 
te  voi  più  regolati  c più  cauti  , tanto  vi 
rendete  meno  fcufabili , e vi  efponetc  à 
gaftighi  peggiori , fe  diffimolate  ne’  dii 
pendenti  o la  sfacciataggine,  o l’alteri- 
gia ,0  la  rapacità , o la  diffolutezza,  che 
non  ardite  di  praticare . Ahfurdum  quippc 
filerai , fi  uide retur  Genrilii  in  filio  > qu< 

Ifraelita  fiutatiti  femetipfo  ■ Talmente  ri- 
D 1 don- 
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dondauo  io  voi  ivittj  di,< unolati  ne’vo- 
' ' ‘ ftri  , cnc  anche  vn  Moisèè  condannato  à 
«noi  loie  m lua  Cafa  vagilcc  vn  bambi- 
tw  inolhruantcdiriti  . Hò  detto  mate  , 
perche  hò  detto  poco . 11  vitio  non  proi- 
bito allo  dipendi  jto  , lata  vitio  in  chi 
l'iia  .ma  in  chi  lo  comporta  fari  empie- 
tà, e farà  làcrilcgio.  Si  quii  fiorititi  , & 
max imi  domefiicmum  curai*  non  habtls 
film  negauit  , & efi  infideli  de.crior . In- 
tendete, Prelati . Non  è Pagano  chi  tra- 
feura  le  co  faenze  dc’fuoi,  è Ateo,cd  in- 
ficine èapofiata.  Tutta  negasti! , & e Pi 
infittii  detener . E perche  ftimò  qualche- 
duno, che  I‘ Apertolo  in  quello  luogo 
patitile  de  gli  alimenti  fpictatamente_> 
negati  da’  padroni  a’  famigliar! , accerta 
Sant’Ifidoco  la  Chiofa.c  argomenta  cosi. 
S’è  peggiore  dell’idolatro  chi  non  cura-, 
il  corpo  del  Dcmcfticoi-chefaràdi  que- 
gli Ecdefiaftici , i quali  nè  prouedono, 
nè  riflettono,  nè  ptnfano allenirne  de’ 
fuoi  più  intimi  < Nato  fi  quii  necifj'a- 
Lib*.ep.  riam  alimonia!»  minimi  ferrigli  , (ire, 
3 14  liiibui  CTuitlìorem  effe  pronunciami  i qui  , 

que.i  maiui , ut.  magi!  nucjf unum  efi,  iilcfi , 
T040.n1  qU)  arsnu  curam  àjftmaiitr  , quo  tante m 
loco  fonti  ur  ? jjjtfp  tandem  loco  fonctur  ? Lo 
dica  Dauid  > a cui  in  quello  Ibi  calonon 
crederci  fe  ‘1  credergli  non  folle  obbli- 
gartene di  fede . Rapito  vn  giorno  in_> 
nptrno  quello  gran  Profeta  , li  vide  fpa- 
lancatQ  4’  piedi  l’inferno.  Rimirando 
egli  con  orrore  quel  Caos  di  tormenti 
elclamò  : ro  veggo  ciò  che  non  haurei 
creduto  di.  vedere  giammai . Veggo  lot- 
to lémbianzc  bcftiali  tormentati  i per- 
uerli  . Befttc  tra  fiamme  ? Di  quali  mo- 
ftrt  fi  prende  vendetta  nelle  voragini  de’ 
gaftighi?  Di  Leopardi?  nò;  di  Tigri  ? 
nò  : di  Dragoni?  nò.  Or  che  fiere  ardono 
neH'abifTo , fe  quiui  non  bruciano  quei 
mollrì,  che  il  mondo  abbomina  per  kj 
ftragi  ? Io  veggo  alla  man  manca  di  Lu- 
cifero coloro , che  preueggo  alla  man., 
delira  di  Crifto.  Miro  liquefarli  trà  in- 
ccndij  non  Grifi , nè  Ipogrifi , nè  Hiene . 
Squagliano:  le  fiamme  internali , chi  lo 
credefle  ? pecorelle  veftitc  di  lana,  difar- 
mate  di  vnghic  > fodis fatte  di  erbe,  piene 
di  lattc,e  incapaci  di  morii , Quelle  vedi 
neirinfemOr  quelle.  Siene  Onci  in  infer- 
Pfi  48  i<  nopofiii  flint  ‘.meri  depafeet  tot.  Degna., 
’’  ’ chioladiGorfTcdo  Abbate . Oues  ibti  non 

Li'j.4  ep  8 pnpier  rveram  ìnmeentiam , fed prof  ter  in- 
_ bnnefìamfimp'icitattmi  qua  malli  tefijltre 
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f ne  peri f urei  ifit  de  mutici  ut . Et  ideo , rn>- 
lìu  fi  triplici  tatti  letamine  ■,  pa/am  loqua- 
mur  %-entatem  cum  Prothtta  Mceniei:  qui 1 
confurgel  nobts  adqerfut  malignante s , atre 
quii  fiabit  nobifium  aduerjui  operante!  im- 
quitatem  i Eccoui  ouc  vanno  à tcrmina- 
re  le  dilli tnu licioni  de*  delitti . Non  ba- 
lla cfler  Agnello , che  noti  morda , per 
faluarfi  : biiògna  che  l’Agnello  non  (op- 
porti nell  OuUe  nè  Leoni,  nè  Lupi . Che 
dico?  Agnello  e non  morditore  vn  Pre- 
lato innocente , che  di  lua  cafa  non  dj- 
icaccia  colpeuoli?  Agnello  si  per  ciò  che 
riguardala  propia  purità , ma  Leopardo 
che  sbrana  temperanti , c che  diuora  in- 
noccnti , fe  tra’  fuoi  annoucra  icelcrati. 

37.  L’afltoma none  muentatoda 
Teologia  fci  upulofitiè  fondato  nella  dot- 
trina di  Paolo  Aportola,  cd  è percemfe- 
guenza  oracolo  della  fede , c non  puro 
arriccio  d.llafcuola.  Cosi  dirti  egli  a’ 
dioccfanidi  Milcto  : Al  mutui  furti  ego  à 
Jangiimi  omnium  : Non  cnim  fubterjugi  , 
quo  mutui , annulli: area  omne  confihunt-j 
Dei  lobi!  . Al  tuono  della  quale  prete- 
lla sbigottita  Gregorio , non  potè  non 
palestre  j tremori  dell’anima . In  qua 
•voci  noi  conuenimur , nei  eonfiringimur , Do.  1 1.  in 
noi  rii  rjfc  tifìtndimur , qui  Sacerdote  1 <0#*  i-zech. 
caenur  ; qm  fuper  ea  mata,  qua  propria  ha-  y.  _ 
bemui,  alienai  quoque  mirtei  addimui  ; qui  a>ll> 
totoccidimui , quotad  mortem  ire  quoti  Me 
tepidi , & iacintei  <oidemut . Che  ditta 
ora  i fìt  iperbole  la  mia , o pure  fu  pela» 
tiflima  propofitionc , quando  dilli  > che 
l' Agnello  sbranaua.ic  ammetteua  in  fua 
Corte  fcandolofi  ? E come  sbrana  ? col 
filtntio,e  non  co’ denti,  non  dtuoran- 
do  , tnà  tacendo . Se  non  bela,  sbrana. 

Tot  occidtmui , quot  quotidit  ad  mortemi 
ire  lepidi,  & tacente 1 vidtmut . Della  pe- 
corella che  tace  le  lane  lóno  zanne , il 
latte  veleno  »ii  filcntio  barbarie . Onde 
non  mal  vide,  mi  vide  acutiflimamcnte 
Dauid,  quando  fottoapparenzadi  man- 
dre  miro  ardere  i Prelati , innocenti  sì 
bene  nella  vita  loro  , mà  nella  vita  de’ 

Domenici  troppo  rei,  e troppo  comune- 
mente bialimati . Nè  occone  fingere  di 
non  faperc  ciò  che  sà  la  Dioeefi , ciò  che 
a’Tribunali  fi  denuntia,ciòchei  Palqui- 
ni  dtuulganodal  petto,  cièche  fi  cantai 
da’  vagabondi  fu  le  cctere,ciò  che  fi  traf- 
mettc  alle  Bertagnc  ne’  fògli , ciò  cheto 
ogni  lettera  cicca  con  vnifòrmicà  di  que- 
rele fi  vede»ciò.chc  elfi  ftefli,pct  timore  di 
tinuenire,  lafcianodi  ttaegare,  e perciò* 

che 
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che  fanno  ebe  gli  huomini  da  bene  , per 
aprile  loro  gli  occhi  aprircbbono  lo 
boccile,  per  ciò  negano  ad  erti  l’vduo , e 
ferrano  lui  eifolc  porte,  ciò  finalmente 
che  tutta  la  Prouincia  grida  eflerc  intol. 
Inabile  . Ricordiamoci  che  Eli  non  tac- 
que , e nondimeno  peri , Donde  Girola- 
mo affilo  sii  la  Cattedra ,dalla  quale  pre- 
cipitò l’infelice  Centenario , tira  quefto 
quattro  confegpenze.  Se  colui  violente- 
mente morì, che  afpraincnte  concilo, 
^uidfacielujui  gsudetad  -viridi  J Qui  emen- 
dare non  suiti  i Qui  eanfrienliam  fuam _• 
non  meleti  t Et  ,quod  (uncini  Pofului  (la- 
mi lai  , nefrite  fc  fimuUl  i Voi  m1  inten- 
dete , c à me  in  l'oggetto  tale  è affai  piò 
caro  l’cflcrc  jntefo>che’l  farmi  intendere. 
38.  Terminiamo  quella  prima., 

parte  con  vn  fcntimcnto  degno  di  Gri- 
foflomo,  mà  indegno  della  Prelatura, 
C che  grandemente  la  {eredita , fc  à cafo 
mancarti  co’  Domcftici  del  douuco  rigo- 
re . Mi  coptento,  dice  il  Santo,che  i Pa- 
rtorì delle  anime  iftituirì  daCriflo*  con- 
fecrati  eoi  Grifma fieno  limili, non  a-  Pa- 
llori delle  Chicfc,mà  a’  Cani  delle  man- 
-drc.Vditediflinitionc  inaudita  del  buon 
Martino.  Vtrtut  canii  eli , ih  licei  efiu- 
riat,  non  languì  cuci:  & litei  fatar  fili  non 
fatesi  Lufii . Che  hà  da  tare  vn  vero 
Prelato  con  la  famiglia  t Nè  mal  fcrui- 
to  da’  buoni  fcrui.,  fi  adiri;  nè  adulato 
da’ fcruidori  maltiagi  , fi  accheti . Imiti 
Crìrto.cheà  Tommafòjil  quale  altre  vol- 
te haueuadetto,  Eamui  (um  co,  & me - 
tiamut  eum  die , oggi  con  fcrictà  di  vol- 
to , e con  feuericàd  i parole , dice , Meli 
effe  tuercduluh  fed  fidelit . Che  fc  la  imi- 
tacione  di  Dio  in  colà  si  facile  riefee  ar- 
dua a’  Softìtuti  de  gli  Aportoli,  a’  Prin- 
cipi delle Chicfe,  a’ Prelati  della  Cri- 
(lianità , s’imiti  vn  Cane ; il  quale  nc 
facollo  di  latte  perdona  a’  Lupi , nè  Ili- 
molato  da  fame  li  slama  d’Agnelli.  Se 
haucre  in  Corte  volita  leruidori  da  be- 
ne , cufloditeli  come  miracoli , amateli 
comctefori , ammirateli  come  Fenici , 
vbbiditt  allo  Spirito  fanto,  che  vi  co- 
manda 1 Si  e fi  ribi  feruui  fidelit , fit  libi 
efuafi anima  tua  : quafifratremfic  eum  tra- 
ila . Si  Ufirii  eum  ini  ufi  è , in  fugam  ri  ir 
uertelur  :&,fi  elifcefferit , quem  quarai , 
tu  fin . Cosi  fi  trattano  ne  Palazzi  fa- 
cerdotali  gli  huomini  virtuose  cosi  non 
li  trattano  i proterui  , ad  ognuno  do* 
quali  lì  dice  ad  alta  voce  : Noli  effe  iuerr- 
duluhfid  fidili 1,  Il  che  quando  fi  traf- 


curi,  ogni  altro  zelo  che  ollentiate,  farà 
fchernito,  o come  pompa  d’ipocrifio, 
o come  artificio  di  politica.  Se  perodio 
de|  vitio  galtigartcì  popolani  dilla  Dio- 
ccfi , come  punite  in  effi  ogni  principio 
di  fragilità,  così  nc’  Commtnfali  nc  dan- 
nerclte  i progredì  • Adunqucil  motiuo 
de’  fupplitij  non  è l’orrore  che  habbiate 
a’  misfatti;  pcrciochc  cifcndo  di  erti  cosi 
rei  i leruidori  delle  vortrc  Cafe  > cerne 
ne  fono  colpeuoli  i Ridditi  del  vortro 
diflretto , fe  tanto  feu  era  mente  raffrena- 
te coloro  da  qualunque  parto  alquanto 
Ingoiato , non  lalccrcrtc  cofloro  in  tan- 
to l'drucciolamento  di  licenze . /gallan- 
te eum  fracedeh&  infi immabil in  rireuilu  Pfafjtfj 
fnimteoi  etui  ■ Quando  il  vortro  fuoco  fa- 
ri fuoco  di  Dio  , vgualmcntc  ridurrà  in 
cenere  quanta  paglia  fti  nella  fua  sfera  • 
Adunque,  fe  brucia  à (alti , c doue  ince- 
nerifee  fia  Peoni,  c doue,  in  luogo  di  con- 
fumargli,  gl’innafHa,è  fiamma  cd  è acqua 
inliemc;  la  quale  nè  fi  conforma  a’  diui- 
ni  incendi)  per  l’accettationc  delle  per- 
fone , nè  fegue  i naturali,  che  non  diflin- 
guono  paglia  da  paglia  , ma  quanto  in- 
contrano di  fccco , tanto  disfanno,  e to- 
talmente diftruggono . Fuoco  fiate,  che 
abbruci  le  fpinc  douunque  le  incontra, e 
quelle  con  piò  furia,  che  in  fua  fàccia^ 
germogliano.  Fu  politica  de’  Gentili  ar- 
mare l’ingiufliflimo  Giouc , non  di  fiam- 
ma che  lenza  diuerfificarc  oggetti  vgua- 
li  gli  arde  indifferentemente  tutti , mà  di 
fulmine,  il  quale  ftrugge  à capriccio, 
c molte  voltc,pcrdonanao  a’ ricami  del- 
la borfa,fquaglia  l’oro  racchiufoui.  Non 
vfa  Iddio  folgori  ,vfa  fpadc,  che  nonj 
fanno  ferire  le  vifcerc > le  prima  non  fo- 
rano la  pelle.  A tal  fine  ^incarnato  Ver- 
bo armo  gli  Apofloli  di  coltello , arma 
corta , e che  s’infanguina  ne’  vicini  : 

Qi 11  non  habtt , < venda t lunicam  fuam  , & 
errut glsdium . Dio  immortale  ! E come  Luc.1j.3tf 
otran  credere  i popoli  foggettati , che 
voi  non  piaccia  la  leeleraggine,  fc  la 
rtipcndiacc  in  Cafa , e fe  l’ammettete  à 
gli  arcani  del  gouerno  è E amandola  voi 
ne’  vortri,  in  qual  modo  s’induranno  erti 
ad  abbonirla  o in  fe  rtertì,  o ne  gli  atte- 
nenti à sè  ? Eccoui  in  qual  guiia  con  la 
impunità  de’  famigliar;  delinquenti  fi 
femini  ne1  fudditi  l’amore  al  vitio;  il  qua- 
le fe  non  punite  con  pene , lo  {limolato  f 
à dilatarli,  c fe  tentate  di  fpcgncrccon 
rigori,  chi  l’hà  vi  crede  ingialli  ; poiché 
da’  Ridditi,  in  rifguardo  della  conniuen- 
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m che  à cafo  praticaftc  co’  domeftici , 
lacenfura  che  minacciafte , fi  credereb- 
be o gclofiadi  comando  » o mercimo- 
nio di  gloria  ; c però  in  cafo  tale , fiche 
tolgafi  da  Dio , vi  odierebbono  corno 
fpietiti  , c come  ipocriti  uon  vi  rifpet- 
terebbono . Perciò  inuiperiti  pecche- 
rebbono  più  sfacciatamente  anche  a ti- 
tolo di  fami  comparire  inabili  i go- 
ucrnare,  per  la  moltitudine  de’  pecca, 
ti  » che  sii  gli  occhi  voliti  commc  tcc- 
rebbono  i popoli  cfafperati . Dunque.» 
non  gaftigando  chi  vi  affi  ftc  , inafprite  i 
fudditti,  fomentate  l’iniquità , Medita- 
te il  zelo , infamate  il  gouemo,  difonora- 
revoiftclfi,  creduti  , in  sì  gran  copia  di 
misfatti  commeffi  infacciacin  ontavo- 
ftra  da  fudditi  difguftati,  incapaci  e di 


nettare  Hnfettìone  de’  gouernati  e d in- 
timorire la proteruia de’ difloluti . Ah, 
fi  difmetta  vn  cangiante  di  lcuerità  si 
odiofo  a’  diocefimi , e sì  perniciofo  a’  do* 
niellici.  Quiui  fi  coltello  s’infànguini , 
oue  la  temerità  fi  auuelcna  . Non  fi  per- 
donile non  a’  compunti)  non  fi  prouegga 
filuo  che  ad  innocenti . Incipiat  iudmum  ,,^4.17 
à dama  Dei.  Ecomc  che  le  macchie , tol- 
lerate ne*  piedi , niuno  comporta  o in# 
fronte,  o nelle  guance  , cosi  co’,  più  co- 
fpicui , e co’  più  vicini  fi  vii  zelo  più  ine- 
forabile.accioche  da’  confidenti  cacciati 
dicala  imparino  i foggetti  à temere  di 
non  edere  difcacciati  di  Chicfa.  Poiché 

?|uando  fi  vedrà  , che  non  perdonate  i 
alti  a’  Congiunti  , niuno  crederà  di  po- 
ter viuere  impunito  ne’vitij . Refpiriamo. 


S E C O N DA  PARTE* 


O non  veggo  con  qual’argine 
la  codardia  de'Padroni  polla 
ripararli  dalla  piena  de’  facri 
Dottori,  e da’  torrenti  delle# 
diuine  Scritture , che  si  gagliardamente 
vrtano  la  debolezza  di  chi  dal  trono  vede 
misfatti  in  chi  l’attornia,  nè  co’lampi  del- 
la Mitra,  nè  co'colpi  del  Paflorale  gli  ab- 
batte: fe  perauuentura  non  dicono,  che 
ciò  farebbe  vn  difordinare , e vn  amareg- 
giare la  Corte , quando  fopra  ogni  fragi- 
lità fi  lampeggiane  coll’  auuifo , c centra 
ogni  maluagità  fi  tonaffe  col  bando . An- 
zi io  liimo,  che,per  tramutare  Babele  inj 
Sion, '.cioè,  per  fare  d’vna  bofeaglia  di  do- 
glienze  vn  giardino  di  pace , non  vi  fia_> 
mezzo  più  pollentc  , che  mettere  c la  te- 
merità in  diffidenza  di  perdono , e le  leg- 
gerezze in  difperationc  di  tolleranza  , 
Sappiate,  edere  le  Corti  Sacerdotali , co- 
me l’Arpa  di  Dauid , di  cui  le  corde  fono 
idomefiici.  Or  come  nello  finimento  fc 
quelle  non  fi  tirano  , l’aria  non  rifuona  : 
cosi,  fc  quelli  lì  rilaflàno,  la  corte  fi  feon- 
Lib.t.ep.9  certa.  Similei cord*  lirica  violenius tenfe> 
cosi  fcriue  aLampridioSidónio  Vefcouo 
Zora.j.  9.  d’ Aruernia,  jurf,  quo  plus  torta, plm  mufica 
eli.  Amareggiata  l’anima  del  Cortigiano 
fe  s’imbriglia  ? anzi,  fe  non  fi  affiena,  non 
èmai,nè  fodisfàtta,  nè  armonica.  £)uì 
fluì  torte-,  fluì  tmficaefi.  Girate  i gran  Pa- 
lazzi , e vedrete  qual  quiete  , qual  fede  , 
qual  decoro  fia,  oue  non  fi  perdona  delie, 
to , e doue  non  fi  comportano  sfrenati . 
Per  lo  contrario  vdiretc  latrati  perpetui , 


dctcfleretedifnbbidienze  feoperte,  c im- 
pallidirete a ’ tradimenti  occulti  contri-, 
del  Padrone  , doue  dal  fare  fpallicra  in_, 
fuori , fa  ognuno  quanto  la  concupifcen- 
za  gli  detta . Sapete  com’è  la  famiglia?  è 
appunto  come  fono  le  bali . Rouiaereb- 
bono  quelle  > e fpezzarebbono  le  flatue , 
fe  fi  arrogaffero  di  Ilare  o sù  le  fpalle,  o sù 
la  teda  dc’fimolacri.  Allora  dal  foftegno 
s’innalza  il  colollò , quando  egli  co'  piedi 
lo  preme . Se  haurete  forco  di  voi  i fami- 
liari , farete  daeffi  fublimati  al  pari  de  gli 
Apolidi.  Sublimabunt  nof-rfiffuerinl  in-  Ho.de afe. 
franti-  CosifcriircEufcbioEmilfi.no,  c 
così  alla  giornata  fpcrimenta  ogni  Prela-  7'»  ti.8i. 
to.  Sonoi  domeftici  delinquenti  come  i 
gradini  del  trono  > fe  li  calpeftate , Ialite , 
le  abborrite  di  calcargli,  nè  federete , nè 
regnerete.  Solleuano,mà  chi  gli  domi- 
na, c litien  fotto.  Comandate,  e non  vb- 
bidite  , a’  fcr uidori . Facciano  elfi  à mo- 
do vollro , e non  Voi  à lor  modo . Se  tri 
effi  vi  è Tommafo, intendano  che  fopra  di 
elfi  non  manca  vn  Crifto , che  gridi  : Noli 
effe  increduli!!  fed  fidelii . Nonfuggerifco 
che  facciate  con  vn  feruidore,  ciò  che  Sa- 
ra volle  che  fi  fkceflc  con  vn  figliuolo. 

Non  dico,  cacciate  : mà  dico,ammonitc . 

E'  sì  gran  cosa,  che  ad  vno  ftipendiato  di- 
ca il  Padrone  fotto  voce  e à portiere  ca- 
late , Noli  effe  iticredului  fed  fidelisi  Se  cam- 
minerai così,  il  termine  de’  tuoi  palli  farà 
la  foglia  della  mia  porta . Anche  sì  poco 
mi  fi  nega?  Accetto  per  ogni  modo  la  de- 
bolezza delia  ritirata  , nc  vi  allringo  à 

fare 
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fere  vn’amoreuole  auuifo  à chi  alimenta- 
te : fopporto  che  l’empio  nè  li  cacci,  nè  fi 
fgridi.  Chiedo  a’Prelati,  per  ifcarico  del- 
le proprie  confcienze  , e per  antidoto  de’ 
difordini  altrui»  vna  mera  e pura  negatio- 
ne  . Può  da  me  proporli  meno  > o meno 
ferii  da  voi  ? 

40.  Fate  co’  peruerli  ciò  che  fatcj 

colla  paglia-  Quella  crcfce  col  grano  nel- 
lo Hello  terreno , bec  con  elio  le  rugiada 
ftefle  del  Cielo  , gode  la  ftefla  coltura  di 
eflò  > vcdeli  dallo  Hello  farchidlo  purga- 
ta, dalla  flefla  felce  mietuta  , dalTiHcflcj 
sferze  tritata,  fuentolata  da  vna  ficlfe  pa- 
la , ammontata  nella  flefs’Aia . In  tanta., 
congiuntone  nondimeno  delle  pagliej 
col  grano , fi  franici  ce  vna  differenza, che 
fola  balla  per  punirla . Dopo  la  trebbia- 
tura palli  il  frumento  a’  granai)  : la  pula 
fi  cranfmettc  o alle  fornaci  per  ardere , o 
alle  Halle  per  putrefarli.  Il  fentimento  è 
in  tuteo  di  Ctnt’AgoHino  > il  quale  cosi 
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difeorre , De  'Vtio  femint  exit,  in  1:710  agro  ^ 

radicante  , ima  ftuuia  tiunriTur , eunde »_» 
me f rem  fan  tur , eamd:  m ventilati»tiim->  T- 121°3' 
expefìat:  non  in  unum  Ixirreum  intrat ■ Ta- 
cete , fe  non  ardite  di  gridare.  Beano 
gli  Empij , e mangino , eviuano  del  vo- 
Hro.  Ma  quando  li  viene  alla  diHribu- 
tione  delle  prebende,  e ail’aflcgnamento 
delle  Cure,  1‘ Arciprctato  tocchi  all’Eru- 
dito,e  lia  del  CaHo  la  Pieue:  all’Indiuot® 
reltino  o l’ambafciate,  o la  coppa  . Que- 
Ha  farà  la  falce , che  reciderà  i tralci  infe- 
condi, anzi  che  tiamutcrà  la  cicuta  in  vi- 
te Non  volete  dire  all’indifciplinato , 

Noli  effe  incredula  tfed  fdeliii  Parlate  col- 
li mano,  c lòfiicuire  alla  lingua  la  pen- 
na: siche  di  quanto  vaca  , Tempre  il  re- 
feritto lia  à fauore  de'Giultì,  e goderete, 
che  i Tommafi  infedeli  rimirandoli  non 
proueduti,  per  nonviuere  dimenticati,  li 
tramuteranno  in  Legislatori  dell  Orien- 
te, ed  in  Apoltoli  dell’India  . Cosi  fia  • 
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PREDICA  IV. 


NEL  PRIMO  VENERDÌ 

DELLE  CENERI. 


Ego  autem  dico  Dobis: dilìgile  mimico;  'Vefìros,  benefacite  bissai  oderunt’Vos, 
fjfcr  orate  prò  perfequemibtts  calumniantibus  'Vos  . Match,  j. 


| O N sò  fé 
gli  Euangclij  di 
Crifto  ci  fia_, 
dottrina , o più 
magnanima,  o 
più  fanca,  o più 
diuina  dell’  o- 
dierna;  la  qua-- 
le,  rotti  gli  an- 
gufti  cancelli  della  parentela  e dell’  a- 
®icitia  , ftende  i termini  della  Cariti 
oltre  a’  confini  della  natura  , coman- 
dando , che  l’amico  fi  riami  in  Dio,  e che 
fi  ami  l’inimico  per  Dio . Alfioma  ccrta- 
mcr  te  eroico,  e nel  Mondo  non  vdito  per 
l’addietro  ; mà  quanto  in  sè  fleflo  fuoli- 
me,  altrettanto  improportionato  alla  Sa- 
la apoftolica  , doue  raunati  co’  primi 
Principi  della  Cbicfa  i Capi  primari)  si 
del  Clero  cattolico  come  de  gli  Ordini 
Regolari  deludono  col  candore  de’  biffi 
ogni  ofeurità  di  rancore , e rigettano  con 
la  fintiti  de’  manti  i graui  e vari)  falli 
dell’Ira.  Il  che  predo  di  me  era  si  indu- 
bitato , che , hò  temuto  di  profanare  la 
pietà  di  quella  confecrata  Adunanza,  (è, 
efortandola  alla  concordia,  i’haucffi  mo- 
firata  capace  di  dilparcri , Diccua  per- 
tanto meco  ftedb.fi  anuuntij  la  Dilcttio- 
ne  fraterna  à gli  Eferciti,  non  a’  Cleri  ; à 
gli  armari, 'non  a’  togati  ; à gl’infangui- 
natidi  Satana, nona  gli  Vnti  di  Crifto; 
à gli  Elmi,  e non  alle  Mitre.  Ad  ogni  mo- 
do rileggendone’ giorni  addietro  l’ora* 
rione  vigefima,  che  Gregorio  Naz.ianzc- 
no  recitò  nel  funerale  di  San  Baìilio,tro- 
uai  che  la  difeordia  vgualmcntc  fi  férma 
fu'  Paftorali,  come  sii  l’Afte,ccosi  lacera 
i Confaloni  delle  Bafiliche , come  fquar- 
cia  le  Bandiere  delle  Falangi . Procella  il 
Santo,  che  ncll’Afia  alle  ftragi  de’Tiran- 
ni  fuccedettero  le  dillètifioni  de’  Prelati, 
con  pregiudirio  della  Chicli  incfplica- 


bilmente  maggiore . Pofciache,dic’egli, 
la  fpada  di  Giuliano  coltiuò  nella  Cri- 
ftianità  ttante  rofe  , quanti  Martiri  ag. 
ci  un  le  al  catalogo  de’  Santi:  là  doue  i ut- 
eri Balloni  de’  Veicoui  difcordanci  in- 
gombrarono gli  Altari  di  tante  fpino , 
quanti  furono  gli  Apoftati  partoriti  dal- 
le fatine  de’  Prelati . Se  ciò  è vero,  ncj 
viene  in  eonlegucnza , anche  i lini  eccle- 
fiaftici  poterli  contaminare  col  veleno 
dcll’auuerfionc;  nè  fiato  ficuri  che  l’odio 
non  entri  nell’Occidente  , mentre  Tap- 
piamo, che  non  entrò  fidamente,  màdie 
dilettò  quali  del  tutto  l’Oriente . Adun- 
que , o per  efiliare  le  differenze,  fe  foife- 
ro  perauuentura  entrate  fra’Primati  del- 
la Chiefa,  o fc,come  vorrei  e forfè  credo, 
non  fono  entrate,  per  tenerle  Tempre  più 
lontane,  formeremo  fu’I  precetto  di  Cri- 
fto vn  difeorfo  diuifc  in  due  punti  ; mo- 
ftrando  nei  primo  luogo, quanto  la  Difu- 
nionc difdircbbe  ad  Ecclcfiaftici , enei 
fecondo  quanto  farebbe  fcandolofa  nel 
mondo , oue  da’  Cattolici  fi  noralfe  tra’ 
Confecrati. 

'41.  Infinitamente  difdicc  all’Or- 

dine Sacerdotale  la  Difeordia  , cflcndo 
la  Gerarchia  del  Clero  Crìftiano  fonda- 
ta in  vincoli  di  ftrettilfima  e di  apofton- 
ca  vnionc . Sono  i Prelati  nel  corpo  mi- 
ftico  di  Crifto  i Denti  della  Chicli , non 
tanto  per  lo  candore  del  celibato  che_> 
profcllano  , quanto  per  l’obligationc.- 
ftrettilfima  che  hanno  di  fminuzzarc  c di 
compartire  il  cibo  delle  dottrine  alle  vi- 
fccre  della  Criftianità  . Così  fenton» 
concordemente  della  Prelatura  gl’inter- 
preti delle  fcritturc.Prcfuppofto  dò, for- 
ge vn  dubbio,à  qual  fine  lo  Spìrito  Tanto 
ne’  fagrì  Cantici  paragoni  i denti  della.» 
Chiefa  alle  mandrc  di  Galaad  . Dente t 
tuìjkul  gregei  ton forum , qua  ajeenderant 
de  lauacrt . Che  han  da  fare  le  Mandro 
co’Den- 
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to'  Denti  è Quelli  sbranane  > e quelle 
Muoiono  sbranare  : Qjcllc  morbide  ,c 
quelli  duri  1 Quelli  ferilcono,  e quelle  , 
lenza  far  rclillcnza  nè  a’  Pallori  nè  a’ 
Lupi , tollerano  si  le  piaghe  delle  .sfer- 
ze, come  le  ferite  de’  morii.  Come  dun- 
que la  fierezza  de’ denti  lì  compara  al- 
la manfuetudmc  del  belluine  piu  mi- 
nuto ? Propone  la  ftcflà  quiftione  Gilli- 
bcrto  Abbate  nel  ferraoue  vigelìmo  ter- 
zo . Quare  erga  dente  tiquafigrex  ? e ("do- 
glie grauemen  te  il  nodo  1 dicendo  1 
• quanto  lluonano  fri  di  sè  le  Greggie  e 

r*  01  ì Denti  naturali  della  Spola,  altrettan- 
to confrontano  i millici.  Poiché  così 
conuienc  che  tra  loro  fieno  vniti  e con  • 
cordi  i Prelati  Crilliani  fiotto  di  vn  Ca- 
po vifibilc  della  Chic  fa  > come  fiotto  di 
vn  Pallore  viuono  vniciflùne  le  peco- 
relle . Dente  Sì  in  qui  tuia  qua/i  Grexton- 
Scrm.13.  f»rum  . Vtiqucì  quod fe  fe  non impugnent, 
in  Cant.  nec  aducrfrntur  Jibi , fed  in  fineph  rifatti 
& lenitale  fenfus  fui  eoncinunl  & eoncor- 
T».  109.  £ceiff,d  pcntes . Come  nella  greg- 

,l,‘  giadouc  vna  delle  pecorelle  fiauuia 
van  tutte>e  donde  vna  fuggevnitamen- 
te  l'altre  lì  ritirano  : cosi  c neccflario , 
che  tra  sè  fi  vnificano  gli  animi  de’  Mi- 
trati , eche  l’vno  non  diflcnta  mai  dall’ 
altro;  sichedaverun  di  loro  quella.» 
parte  li  protegga»  o quella  fetta  fi  ab- 
bracci > che  da  vno  di  elfi  è confutata . 
Onde,  non fol amente  appaia vnione, 
ma  fiembri  armonia  la  Concordia  in- 
dilTol ubile  di  chi  gouerna  la  Chicli. 
In  Dentate  fenfus  fui  eananunt  Ecelefia 
dentei . 

43.  Dichiara  quella  fimilitudine 
in  qualche  modo  la  ilrctcezza , che  dee 
pattare  tra  Comandanti  Eccleliallici , 
non  però  la  fpiega.  Percioche  nella^ 
mandra  può  vna  pecorella  ficparàrli dal- 
l’altra, lènza  danno  delle  compagno. 
Così  leggiamo  nell'Euangelio,fmarrita 
la  centefima,  rellarfene  le  nouantanoue 
tra  le  delitie  de’  paficoli  nella  quieto 
della  forefta . Non  così  accadcrebbo 
a'  Prelati , quando  per  poca  congiun- 
rione  fi  feparalTcro  ; poiché  , fic  dificor- 
daflcro  nelle  dottrine , à tutti  manche- 
rebbe la  veneratione  in  chi  gli  afcolt* 
come  Oracoli  di  verità,  la  qual  Tempre 
fu  vna.  Per  ciò  lo  Spirito  Canto  nd  pro- 
greffo  de’  Cantici  annullando  il  para- 
gone delle  mandre , ralTomiglia  il  Clc  - 
ro  allo  Squadrone  ben  ferrato  c benj 
ehiufio  . Pulebra  eii  amica  mes  ì fi. sui s 


S.43. 


& decora  ficut  Itrufalem  » ferriti  hi  di 
caSlrornm  aeiei  ordinata  . Nella  Man-  Cancff.  3. 
dia  1 vinone  è buona, nello  Squadionc 
è sì  ncceffaria , che , come  vmto  là  te-  • 
ila  ad  ogni  armata , fichernilce  ogni  as- 
falto , e mette  in  tuga  qualunque  eter- 
ei» per  numerolòc,  per  veterano,  per 
vittonofio  ch’egli  lì  a , lenza  timore  di 
efTerc  nè  Icompigliato  nè  rotto  : così  » 
fc  vn  tantino  fi  apre , perde  il  vigore  , 
e diuiene  craltullo  della  caualleria  o 
preda  di  pochillima  gente.  Allo  lìcflb 
modo  è necefftrio  , che,  per  opporli 
all’Ercfiac  perrefillere  al  Paganefimo, 
la  Prelatura  li  rtringa  ,ficura  di  disfare 
i nemici  di  Grillo , mentre  combatterà 
vn!ta;c  altrettanto  certa  di  riceuero 
fuergognate  fccnfitte,lc  anche  legger- 
mente fi  diuidc.  Non  tcmelaChielL, 
nè  i latrati  di  Zuinglio,  negli  vrli  di 
Lutero,  nè i ruggiti  di  Calumo,  nè  i 
barriti  de  gli  Anabattilli , nè  i fremiti 
dell’Inferno  fcatenato  contro  à sè  : te- 
me i dilpareri  de’  Prelati , teme  la  diru- 
nione  de’  Claurtrali , teme  la  diicordia 
de’  Teologi , làpendo  che  l'Erelia  tan- 
to può  c tanto  vale,  quanto  la diffien- 
fione  de'  Chioflri , de’  Cleri , c dello 
Diocefi  la  fomentano.  Quanto  io  fin’ 
ora  liò  detto, tutto  è dettatura  del  gran 
Hupcrto.  Stimili,  quia  Ctfìrerum  ariti 
lune  borii  bui  terribili s ofìenditur , qu.m-  t.6 

da  iti  fieri t conriipata , atque  denfata  , <-Jac- 
DI  in  nullo  loco  tntcrrufta  effe  Dideatur . _ 

Nam  fi  ili  difpvnltiir  ìDllociii  Dacuui , ' ° ° 
fcr  quem  borii  ipojfìt  ingredi , di  mi  11  a turi 
proferii  iam Juìi  hofltbui  terribili 1 non  e fi . 

Et  noi  ergo  fummoperc  necejfe  e fi , Vt  per 
charitatem  femper  imiti  & nunquam_  . 
inlerrupti  per  difeordiam  inutmamur  : 
qua , fi  charit.is  defìt , iocui  aperuur  irt_. 
arie  ì inde  ad  finendo!  noi  l’alea!  hojlu 
intrare . 

44.  Già  v’accorgete,  quantofia 

tra  gli  Eccleliallici  la  Concordia  noiu. 
fidamente  onorcuole , e qual  fi  pratica 
tràle  Greggie  innocenti  » mà  nccefla- 
ria  affatto, come  la  vuole  lo  Squadrone 
militare,  incontrallabile  fe  l’hà  ,e  sba- 
ragliato fc  non  l’hà . Ad  ogni  modo 
l'efempio  della  militia  malamente  di- 
chiara l’vnionc  da  Crillo  ordinata  al 
Clero.Non  dee  foldato  veruno  appar- 
tarli dal  porto',  o laficiar  vote  le  filo . 

Può  nondimeno  ciafcuno  di  elfi  ciò  ta- 
re, Sparandoli  con  fellonia  dalla  (chic - 
ra , e aprendo'  l’ordinanza  . Il  che  non 
E può 
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può  fare  vn’Ecclcfiallico  , fe  vuol’effer 
tale  ; douendo  crederli  dalla  Prelatura 
non  fedamente  contraria  la  dilcordit_, 
* - alla  fantita  del  fuo  flato,  mà  impoifibi- 
le  . In  confermatione  del  qual  fenti- 
menco  ofTeruò  1’  Autore  dell’  operaj 
imperfetta  , le  Sette  tutte  lomigfiar- 
lì  dal  Saluatore  alla  fabbia  , i cui  gra- 
ni lì  accollano^  mà  non  li  vmfcono. 
Là  ouc  i Grandi  della  Chiefa  , elio 
lotto  i fondamenti  di  e(Ta  , li  com- 
parano alla  Pietra , le  cui  parti  lono 
talmente  conneflè.che  non  fi  lcongion- 
gono  mai  da  sè  lidie , bifognandoui 
perdifunirle  c (calpellic  mazze.  Que- 
llo è c fière  Ecclefiaftici  e Prelati  dcl- 
l'Euangeli'o  , non  fidamente  non  vole- 
re ,mà  veramente  non  potere  frompa- 
gnarfi . Arcnx  gran»  non /ibi  conuentunl, 

W°Matth'  nte  a^4renl  i"u,c tm  : fi*  Sunl  5 1“' 

c'7"‘  ' J'ui,  diubolofunr,  non  funi  rvntlt,nec  Z/num 

To  t8.iot  Japiunt,  feti  alias  quidem  fic  di  ut,  ahus 
auitmfic . Populut  aulem  Dei  noti  folum 
• vnitui  e Sì  qua/t  urrà  , qua  quamuii  com- 
paRafit  ,tamen  folubillseRl  fii  rjì  Juùt 
lapis  conRriRus  » & indijjllubilis  . Non 
vuole  Crifio , che  il  Clero  fuo  (ia  come 
la  terra , benché  fertile  e fiorita  : Io 
vuole  come  iàflo,  quantunque iia  que- 
llo e freddo  ed  infecondo . Elprimcreb- 
befi  da’Narcifiedalle  Melagrane, par- 
ti  fortunati  del  terreno  fecondo, la  glo- 
ria del  Clero  ; con  tutto  ciò  il  poterli 
la  terra  aprire  in  più  fi  dure  con  Spara- 
re vna  parte  dall’altra , rende  à Grillo 
tanto  ingrato  il  paragone , ch’elcggej 
di  chiamare  gli  Ecclelìallici  più  tolto 
pietre  per  l’vnione , che  campi  per  ls_, 
f ertil  ita . _ Lapis  aulem  conRriflus  t/l,  & 
in/hJTlubilis  . Non  ballano  nè  fiori  nè 
biade  à rapprelèntarc  la  Prelatura  , fc 
l’OrtojChe  gli  produce)  può  fenderli. 
45.  Per  tal  cagione)  ragionando 
il  Saluatore  nel  Cenacolo>  decretò  a’ 
Difrcpoli  l’Vnione  per  diuifa  dell’Apo. 
llolato.  Seguaci  miei  > JilTc  , da  Voi  fi 
fcriucranno  Euangelij , da  Voi  lì  publi- 
cheranno  Epiftolc , da  Voi  fi  promul- 
gheranno Dotti  ine,  da  Voi  fi  flendc- 
ranno  Canoni, da  Voi  fi  abbatteranno 
Idoli.  Dalle  voflreVoci  fi  confónde- 
ranno i Gentili,  gl’incantatori  precipi- 
teranno a’  voftri  cenni , all’ombra  vo- 
llra  fuaniranno  le  infermità  , i morti 
rilbrgeranno  al  vollro  tatto , co’  voliti 
cingoli difeiorrete  energumeni, c con 
cifi  incatenerete  l’Infetnó . Defederete 
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laSinagoga  , diflruggerete  l’Idolatria* 
fonderete  la  Chiefa , addottrinerete^ 
1’Atia,  conucrtircte  l’India,  imbianche- 
rete ] Etiopia  > foggiogherctc  Roma.»  » 
haurete  c Magni  c Tiranni  e Celiti  e 
Lucifero  lotto  a piedi  . Niuno  come 
tutto  ciò  di  tali  prodigi)  balla  per  di- 
chiararui  miei  Difcepoii  : allora  farete; 
adorati  per  Colleghi  di  vn  Dio  nel  pria 
cipato  della  fàlute,  quando  l’Amore-»  * 
quando  la  Concordia , quando  la  Pace, 
faranno  di  dodici  Apolidi  vn’ Anima, 
e di  vn  Collègio  vn  Cuore  . In  hoc  co- 
gnofunt  ornaci , quia  difctpult  mei  rjhs , fi 
dtleflionem  babutrms  ad  inuicem . 

4 6.  Su’l  fondamento  d,  protcfla  $1 

rigorofa  alzò  Idtlbcrtola  batteria  fpa-. 
ucntcuole,  colla  quale  ne”  Tuoi  ferità 
atterrò  il  più  famofo  Monallerio , eheo 
rifpcttaflc  la  Diocefi di  Chiartres . Vi-, 
ueuano  i Monaci  di  quel  riuerito  Ce- 
nobio con  fama  di  fantirà,  non  che  di 
oficruanza . Per  toglier  loro  gloria  si 
nobile  fem  nò  Lucifero  qualche  ama- 
rezza fra  l’Abbate  del  luogo  e il  Pre- 
lato del  diflretto:  onde  il  Cenobiarca 
al  Vefcouo,  chepafsò  per  là,  negò  l’al- 
loggiamento. Rifaputafi  dal  Santo  la 
feortefia,  nè  intendendo  come  poteflc- 
ro  flantiare  fotto  di  vn  tetto  Difcordia 
e Virtù, prefa  la  penna  del  zelo,  fcrifle 
a’  Ccnobiri  in  quella  fórma.  Serui  gii 
felici  di  Crillo  e ora  fchiaui  milèrabili 
dell’ira,  iodifprezzo  c le  ceneri  chej 
manicate , eie  carni  dalle  quali  vi  afte- 
nere  . Dilprcgio  c derido  inficine  lej 
notti  che  vegliate,  le  lelue  che  abitate, 
le  lagrime  che  fpargete,lc  oftic  chej 
offerite,  gli  onori  che  abborifte,  le  pa-, 
tric  che  lafcialle  , i patrimoni)  chej 
vcndelle , e la  penitenza  che  praticate, 
Detclló  in  Voi  e la  pouertà  dell’abito  , 
e là  ricchezza  dell’animo, e la  purità 
de’  coflumi,c  la  fintiti  dell'opere,  e la 
profondità  delle  parole , c la  fublimirà 
de’  penfieri.  Abbomino  il  pallore  del 
volto, lo  (qualiorc  della  tonaca.l’orro- 
re  del  cilitio,  l'auftcrità  del  (ìlentio, 
l’anguflia  della  cella  , il  cruccio  e U_. 
perpetuità  della  claufura.  Senza  cari- 
tà il  voftro  Chiollro  non  è campo  di 
palme,  è difèrtodi  roucri  : non  è tea- 
tro di  glorie,  è lleccarodi  tormenti  : 
è finalmente  feminario , non  di  meriti» 
mà  di  fcandali  . Anche  i Gladiatori 
profetino  nudità  c grondano  fangue  : 
lo  fdegno  nondimeno  gli  dichiara  in- 
fami. 
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fami . Ogni  volta  che  tri  Voi  non  pri- 
sma l’Ira  , che  il  Sole , tramonti,  quanto 
per  regola  fof&rite,  non  è penitenza-, 
d'infcruorati , è carmficina  di  del  ufi . 
lo  non  sò,  fe  i nomi  vodri  fieno  nel  ca- 
talogo de’  Monaci , quello  sò , che  nel 
libro  del  Predeftinaci  e nel  regiftro  de’ 
Santi  non  fono.  Le  parole  dell’Autore 
nell'epiilola  fettantefima  prima  fono  le 
feguenti . Extra  efi,& farti  crrat  , cuius 
ira  non  occidit  ante  Salem  oc  et  dente  mu . 
Vt  in  eo  adontar  e xanguii  mulini,  mt  cor 
arcumcifum  alttut  circumcifa  cefariet 
. clamet,mf  fermo  cenforiut  et  feti  Ùr  cultut 
inculttor,  extra  miam  eli , qua  ducit  ad 
1/itam.  Erraftij  & Voi  forti-,  cum  farei 
u^/lrai  claufiSiit  Epifcopo  Carnutenfi,cùm 
exc  lofi fin  ChnJIum  le  fa  Chrifi , oblili  pa- 
rtler  & bonum  hafpitalitatii > & premium- 
Se  cosi  (eredita  Monaci  si  aufteri  l’ha- 
uer  e ili  elclufo  dal  chiofiro  vn  Prelato  : 
che  farebbe  la  difeordia  in  Pcrfonaggi, 
che  non  dalle  lorocafe  , mi  da’ loro 
cuori  fcaccialTcro  intiere  fehicre  di  Mi- 
trati? Sechi  vede  cilitio,  fe  non  ama , 
è reproba  : farebbe  predeftinato , chi 
vfaflesì  lino  come  ralo  e odiaffe  ? Su 
vn  tenuiffirao  vapore  di  diffidenza  più 
•odo  attratta  che  maoefca,c  che  non 
apre  ferite  mi  chiude  vfei , ofeurò  Icj 
prime  (Ielle  del  firmamento  monadico, 
quanto  eleuatc  al  Ciclo  di (fato,  tanto 
lontane  dalla  terra  per  profeffione  , si 
congiunte  alla  diuirùtà  per  affetti,  c si 
■uniformi  à gli  Angioli  per  fencimcntì  : 
chefarebbonole  nebbie  più  denfe,  eie 
caligini  più  maligne  di  au verdone  di- 
fpoda  à torre  di  mano  le  chiaui  del  Cic- 
lo , & ad  aprire  precipiti)  fiotto  a’  piedi 
de  gli  odiati,quando  ficalaffero  fu’can- 
dclieri  di  oro  dell’Ordine  Hpifeopale, 
fupcriore  al  monachile  in  autorità  di 
comando,  ed  in  altezza  di  grado,  mà  ad 
effo  in  rigore  di  vita  per  lo  più  nè  vgua- 
le , nè  vicino  ? 

47.  E perche  vò  io  diuifando , fe 
eli  odij  difonorino  l’Eminenza  Ecclcfia- 
ftica,e  (eie  gare  infamino  la  Santità  Re- 
golare, mentre  che  k (ole  ombre  de’di- 
(pareri  (colorirono  i primi  raggi,  e raf- 
freddarono gli  accefi  femori  della-, 
Chiefa  principiata?Finalmente  i rifenti. 
menti  dell'Ira  fono  fùlmini  della  vo- 
lontà; ma  la  diuerfitì  delle  opinioni  fo- 
no lampi  della  mente , e archi  baleni 
dell’ingegno  : e turtauia  badarono  à 
profanare  la  più  riucrita  Prelatura  de’ 
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tempi  Apodolici . Non  credete  à me  ? 
crederete  à Paolo,  che  ciò  (crifl'c  ad  ab- 
battimento della  dilcordia . Nel  primo 
lecolo  dcil’Euangclio  non  vi  fu  Cndia- 
nità , nè  meglio  regolata,  nè  più  fcruo- 
rofa  di  quella  che  (otto  la  difciplinal. 
dcll’Apodolo  fiori  in  Corinto . Fù  tale 
lo  fpinto  di  quei  fantificati  Neofiti,  che 
Paolo  (fedo , il  quale  non  ammettcu»-, 
confini  nell’ardore  , (limò  i Cattolici  di 
quel  Comune  si  auanzati  nell’offeruan- 
za  dc'configliEuangelici  , che  feloro 
non  dille , bada,  dide  almeno,  le  mio 
brame  non  fan  che  defidcrarc  nc’vodri 
progredì.  Grattai  ago  Deo  rrteo  femper  prò 
niobi  1 in  prati  a Dei , que  data  et}  mobis  in 
Chrifìo  Iefu ■ quod  in  omnibui  diuitei  fafli 
e fin  in  ilio » itavi  rubli  mobii  dejit  in  mila 
grafia  • E con  ragione  cosi  di  effi  c fcri- 
ueua  e fentiua  . Pofciache  la  vita  di 
quella  facra  Adunanza  era  vna  perpetua 
morte  per  Crido.  Haucuano  i patrimo- 
ni) o a’  piedi  de  gli  Apodoli  , o nello 
inani  del  Fifco  : haueuano  gli  occhi  o 
dalla  pietà  alzati  in  Ciclo  , o dalla  ve- 
recondia depredi  nella  polvere  : hauc- 
uano i lombi  o trafitti  da  (pine  di  peni- 
tenzavolontaria , ograuati  da  cateno 
di  violenta  tirannia  : vi  ucuano  in  fpe- 
lonchc  fottcrrancc , abbandonati  i Pa- 
lazzi paterni,  o fe  quindi  vfeiuano,  gi- 
ravano monti,  e abitauano  felue,  per 
viucreà  difcrctione  delle  fiere , Rinun- 
tiauanoi  magiflrati  delle  Città,  ricufa- 
uano le  clientele  de’  Principi,  non  ac  - 
eettauano  le  offerte  de’  Cefali,  fodenc- 
uano  i ludibri) , i motti , i torti , gli  af- 
frontale calunnie  del  volgo.  Vedcuano 
i proprij  nomi  infamati  nc’publici  ban- 
di, i proprij  beni  vfurpati  da  empij  ac- 
cufatori  , i proprij  corpi  afpettati  o da’ 
modri  nel  teatro  , o nel  foro  da’  mani- 
goldi.In  tal  modoo  fepelliti  (ottotcrra 
prima  di  morirei  raminghi  per  le  forc- 
dc  paflàuano  le  notti  in  vigilie,  i giorni 
in  lagrime , la  vita  in  digiuni , in  (òfpi- 
ri , in  tremori  perpetui , in  afpcttationi 
coutinouc  , in  vicinanza  fpauentofa  di 
carnificinc  fpictate  , e di  martirij  fopra 
ogni  vmana  fofferenza  doloro!! . Erano 
i loro  ragionamenti  totalmente  del 
Cielo , i loro  penficri  fenza  interrottio- 
nedi  Dio,  le  loro  ambitioni  di  non  ha- 
ucre  ne’banchetti  della  fortuna  nè  pure 
luogo  fra  gli  virimi . Le  mete  fofpiratc 
d'ogni  loro  fpcranza  erano  glieouleid 
precipiti) , gl'incendi),  le  ruote,  gli  anfi- 
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teatri, oue  fminnzzati  per  Criftofpendef 
fero  in  gloria  di  lui  l’bauere,  l’onore, e 1’ 
e (Te  re . Prefcnti  in  tanto  l’Apoltolo  non 
sò  qual  differenza  feminata  trà  cfli,  ap- 
piouandofi  da  molti  i dettami  di  Pietro, 
preferendo  altri a’fcntimcnti  di  Ccfa  gli 
affiomi  di  Apollo  , e publicando  i pili 
riuerid  di  quella  Congrcgatione  Pao- 
lo fuperiorc  ad  amendue  in  dottrina. 
A tal  nuoua  alterato  l’Apoftolo  fofpcfc 
sù  l'entrata  della  Catacomba  tremata^ 
dall’Inferno  e ricettata  dall’Empireo 
vn  cartello  di  terrore, con  le  feguend 
parole  : Oh  quanta  carne  fi  afeonde  in 
tanta  apparenza  di  fpirito  1 Che  ladre, 
e cho catene,  o quali  martiri;  fofpirati 
da  voi?  Sete,  non  primogeniti  di  Cri- 
fto  principe  di  pace,  mà  liete  vltimi  di- 
fendenti di  Datan  c di  Abiron  autori 
di  feifme.  Nè  occorre  palliare  la  difu- 
nionc  col  manto  di  nomi  ApoAolici , 
poiché  rinuncia  il  facro  Collegio  co- 
me aborti  dcll’Euangelio  quanti  ardi- 
rono fotto  qualunque  precedo  di  dife- 
gnarc  non  che  di  fpartire  in  fattioni  1«_. 
concordia  , che  è l’anima  indiuilìbilej 
de’  credenti . Ecco  le  parole  fopralcritte 
alla  fpclonca  . Cùm  fit tnler  uni zelai Ó- 
contattici  , nonne  carnuta  e Hit , & fecun- 
dum  hominem  ambulati 1 ? Ripiglia  atto- 
nito Srilodomo  l’amarezza  del  rim- 
prouero,  e argomenta  cosi.  Seladi- 
uerlìta  de’  pareri  iu  materie  di  fpirito 
agguaglia  a’  fatdonarij  della  Sinagoga 
i Confedori  della  Chiefa  : e le  le  grotte 
più  orride-,  entro  le  quali  li  alleuauano 
martiri, doue  s'ill  uminauano  cicchi,  do- 
ue  lì  raddrizzauano  dorpij , doue  rifor- 
geuano  morti,  c doue  appariuano  An- 
geli, perlcggerilTima  varieté  d’articoli, 
e quelli  lànci , fi  tramutauano  iu  prate- 
rie di  vmanità  > e in  giardini  di  rilalcia- 
mcntorin  quali  fogne  di  abbominationi 
fi  muterebbono  i Palazzi  dorati, le  in  cf. 
fi,  non  regnando  la  Croce,  dominalfe  il 
rancorcèSi  zelus facit  carnaleaetiam/i fro 
fbelauertl:  quando  nec  tanta  aifuent gra- 
ti at  quonam  in  loco  noflra  cellocabimus  ì E 
chi  oferà  tollerare  fdegni  (coperti  tra’ 
Prelati  della  Chiefa, ipentre  che  l’Apo- 
dolocosi  dereda  vn  femplicc  cangiante 
di  lèntcnzein  Neofiti  tanto  benemeriti 
dcll’Euangelio?Arriuò  lagclofia  di  Pao 
lo  circa  la  integrità  della  Pace  à tal’ec- 
ce(fo,che  nè  pure  pcrmilè  alla  Ipii  itolità 
de  gl’intelletti  più  fottili  varietà  mini- 
ma di  fpecolationi,  e diuerfità  accenna- 


§.47. 

ta  ne’  comenri . Si  qua  ergo  confòlatio  in 
Cbrijìo  -fi  quod  folatium  cbartlatiatmple-  "““ip.*. 
te  gaudium  meum,  ut  idem  fapiatih  ean-  *" 
dem  ebaritattm  babenteh  unanime 1 idip- 
fum fenttenta  uibtl per  contenttonem.  Che 
direbbe  in  quelti  tempi  l’Apodolo,fe  fee 
lo , non  dal  terzo,  mà  dall’vltimo  Cielo 
in  terra  , riconofcelle  le  Vniuerfità  si 
laiche  nell’interprctatione  delle  leggi 
come  ccclclìadiche  nella  dilculfionta 
de’  dogmi  ? Che  fcriucrebbe , fc  vdidc 
tanti  pareri  quante  fcuole , e tante  lètte 
quante  dadi  ? Ohimè  tra’  Cattolici , 
detti  per  dire  più  regolati , di  e notte  fi 
dudia  non  per  intendere  con  fincerità, 
mà  per  contendere  con  mordacità;  non 
per  illuminare  gl’ignoranti , acciocho 
(appiano  , mà  per  confondere  i dotti 
affinché  non  rilucano;  non  per  idabilire 
gli  articoli  della  Fede  à vera  gloria  di 
Crido,  mà  per  fortificare  i fondamenti 
dell’Emolatione  à fpictata  depreffione 
degli  opponenti;  non  per  decidere  à 
fauore  del  vero  le  dubbietà  de’litiganti, 
mà  perotfufcare  con  la  nebbia  dica- 
uilli  infuflidenri  i chiari  della  ragione 
difuclata  . La  licenza  dell’opinarc  può 
vn  giorno  paflarc  tant’  oltre  , che  il 
mondo  fi  veda  trasferito  dal  Portico  di 
Salomone  a’platani  di  Platone, o a'iabe. 
rimi  di  Pitagora  . E quel  ch’è  peggio, 
la  gladiatoria  de’Circolieruditicomin- 
cia  da  Elementi , e indi  palla  a’  Sagra- 
menti  , dà’  Fenomeni  della  meteora-, 
precipita  ne’  profondi  della  Teolo- 
gia, e dalle  faggie  rilpolle de' Prudenti 
incorrotti  alle  Aorte  efplicationi  dej’ 

Caufidici  comperati.  Sì  che  oramai  non 
faprà  nè  che  dire, nè  che  fperare,  nè  che 
credere  la  Crillianita  , le  quella  lanta_. 

Sede  non  rimette  le  inondationi  de’ te- 
merari) , tinti  apparentemente  di  facra 
e di  giudicialc  dottrina  ne  gli  abilfi 
del  filentio , reprimendo  con  cataratte 
di  cenfure  indifpenfabili  c di  gaftighi 
irrcmiffibili  i gorghi  di  tante  nouità  e 
fallita  . E benché  tal  difordine  noiu 
intacchi  nè  tutti  i Tribunali  della  Giu- 
flieia  inefpugnabili , o alla  violenza., 
de’  potenti  o all’  alluna  de’  venali  , nè 
fi  accolli  alle  vere  Scuole  della  Teo- 
logia , le  quali  fono  i torrioni  che  foli 
teme  l'Erclìa;tuttauoIta  tra’  filofofanti 
gonfi)  di  profana  cruditione  cagiona.» 
miferabili  cecità  col  fumo  di  quillioni 
arroganti,  e trà  gli  adoratori  de’  Pianeti 
co’vcleni  dell’aflrologia  nemica  dell’ar- 
bitrio 


Luc.io.i8. 


L.  eie  Tifi, 
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bitrio  ‘fi  ftrage  fpauentofa  di  anime.* 
Mi  rì.'èruando  maceria  si  importante  à 
dllcorfo  vmeamente  indirizzato  in  raf- 
fettamento  diefli , rileggo  il  cartellone 
dell’Apoftolo , e ad  alta  voce  dico  a 
quanti  del  clero  più  eletto  difcordano 
o in pretenfioni  di  icnfb,o  in  gare  di 
fpirito  : Cùm  fit  inter  un  zelui  & 1 in- 
tentiti 5 nonne  carnale!  ejl'n  ? 

48.  Nè  ftimi  alcuno!  che  nomi- 
nandoli cont  raditi  ioni  nel  Clero  catto- 
lico li  nomini  leggerezza  di  pocorilic- 
uo  ) ò neo  veniabile . Si  mette  in  facci  a 
alla  Prelatura  vna  macchia, che  tutto  il 
Giordano  vnito  al  Cedron  non  ballai 

Etrlauarla.  Nel  capo  decimo  di  Saiu 
uca  volle  Chrillo,  à terrore  de  gli 
Apottoli  inuaniti  per  la  moltitudine  de’ 
miracoli  operati , difereditare  affatto 
Lucifero.  Or  come  ftimate  Voi  chej 
nominaflc  quello  Spirito  primo  ribello 
della  Trinità  ? Poteua  chiamarlo  Serpe 
che  inlidia,  Bafilifio  che  attoffica,  Leo- 
ne che  diuora , Drago  che  fchioda  nel- 
le dal  Cielo . E pure  > lafciati  titoli  si 
douuti  all’arroganza  di  quell’ Angelo 
condannato  , improuifamente  e quali 
trafeurato  il  line  per  cui  parlaua,  Pia- 
titola folgore  che  dall’aria  cade  in  ter- 
ra . Vide  barn  Salatavi  quqfi fulgurde  Ca- 
lo caientem  • Come  folgore  vn  si  mal- 
uagio  ? Perche  non  pefte  i perche  non 
moftro  ? perche  non  compendio  di  tut- 
ti i misfatti  , e origine  de’  facrilcgi) 
più  deteftabili  ? Lucifero  fólgore  ? Più 
follo  Idra  . Non  poteua  dir  meglio 
Grillo  , dice  Rupcrto  . Riguardate  in-, 
ual  maniera  e lì  accenda  il  fulmine  «-> 
precipiti.  Squarcia  le  nuuole,  c coll’ 
impeto  di  quel  rompimento , di  cfala- 
rione  ch’egli  era  s’indurifce  in  factta , e 
s’infiamma  in  fùlmine  con  tale  feon- 
quaflò  del  Mondo , che  l'aria , la  terra , 
e il  Cielo  Hello  pare  che  diano  l’vltimo 
crollo  alla  natura . Qucmodo  caeUt  ful- 
gvr  ? dice  Ropcrto  . Vlieue  molili  atque 
toWJìi  nubi  bui  tanto  culti  fragore , Ut  con- 
futi machina  Cali  1 & terra  fremere  ui- 
deatur.  Intendete,  Prelati  e Principi 
Crillianil  Stimò  Chrillo  d'infamare  af- 
fai più  Lucifero  con  dirlo  Spirito  di 
Sciflùra > che  le  l’hauelfe  chiamato  co’ 
homi  di  tutti  quei  moflri,che  dipoi  Ireb- 
be il  Lenzuolo  di  Pietro . Tanto  è vero, 
che  tra’  perfonaggi  più  eleuati  non  vi  è 
nè  sfregio  più  deteftabile,  nè  ignominia 
più  abbomineuolc  delle  rotture  . 


$-45>-  57 

49.  Per  ciò  Gregorio  Nazianze- 
no , decorrendo  delle  fàttioni , che  do- 
po morte  di  Giuliano  Apollata  fi  acce- 
lero tra’  Prelati  dell’Afia,  perccnfurar- 
lcà  tutto  rigore , le  protellò  vituperofe 
al  Clero  c lcandalofc  a’  Fedeli . Mun- 
danum  exlerumquc  bellum  finem  accef.it . 
Hmc  uerìEpifcoporum  bellum  inilium  ca- 
pii '■  bellum,  cùm  per  fe  admodum  turpt^> 
& ignomintofum  , tum  fubditit  ipfii  magli 
pernictofum.  Alla  qual  cenfura  non  ri- 
mane riparo , le  confidcriamo  lo  fiato 
del  Prelato  fiabilito  in  pretiofi  fimboli 
di  vnione,e  in  tenerezze  amicabili  di  pa 
ce.  E che  altro  lignificano  i lini,  chei 
grandi  Ecclefiaftici  veftono , i palij  che 
portano,  gli  oli)  e i bai  fami  con  che  fi 
confactano,  le  benedittioni  che  fpar- 
gono  , le  infufflationi  che  diffondono  , 
colle  quali  dalle  vificre  più  intime  tra- 
fmettonolofpirito  proprio  nelle  fron- 
ti de  gli  Ordinati,  gli  abbracciamenti 
fcambieuoli  che  fi  danno  l’vn  l’altro , c 
finalmente  quel  bacio  di  concordia,che 
il  Celebrante  fpicca  dall’Ofiia  confecra 
tae  fu  labbri  del  Diacono  trafmettcal 
Soddiacono  , e per  elio  comunica  alla 
Prelatura  affiliente  ? Orfeinvn  dilu- 
uio  si  copiofo  di  carità  non  annegate  - 
ogni  fauilla  di  alicnatione  , io  farei  co- 
ncetto à dire  de”  Mitrati  ciò  che  de  gl’ 
Indiani  ferite  qucll’ingegnoló  » mà  in- 
degno, inuentore  di  metamorfofi,  cioè, 
che  hauendo  elfi  gli  albori  della  Iucej 
più  chiara  nel  paclc,  perla  nerezza  poi 
de’  corpi  portauano  nella  fiiccia  il  buio 
della  notte.  / ndiiftu  ad  nafentem  dtem , 
in  torpore  tamen  color  ncfìii.  Direbbe  lén 
za  dubbio  de’  fuoi  Pallori  la  Criftianità 
fiorata  ; qual  forte  di  Perlbnaggi  ado- 
ro|io , i quali  all'Altare  fi  abbracciano, 
e dietro  all’altare  fi  affogano  ? i quali 
alla  prefenza  di  Crifto  fi  baciano,  e die- 
tro alle  fpalle  di  Crifto  fi  mordono?  ne* 
quali  fi  vnifionoe  le  pelli  de  gli  Zibel- 
lini e le  interiora  delle  Tigri  ? sù  lt, 
fronti  de’ quali  ammiriamo  l’Iride  della 
confidenza  e deteniamo  i turbini  della 
vcndecta  < Cosilatrercbbono  i popoli, 
quando,  il  che  non  credo  , regnatelo 
fpirito  della  ditenfione  nel  petto  de’ 
Prelati . 

50.  Il  peggio  è , chele  tràcffi 
non  fiorite  quella  Vnionc , che  in  elfi 
innaffiò  Crifto  col  fangue,  fi  animcreb- 
bonoi  Principi  ficolari  à perpetuare  le 
loro  difeordie,  e sù  l’efcmpio  de  gli  Ec- 

clefia- 
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clcfiaffici  ili  bordanti  ogni  Prouinc»-, 
immortalerebbe  i fuoi  odij  ; il  che  dio 
me  Ili  aflegnato  per  fecondo  punto  del 
prefcncedifcorfo.  Tanto  icriuc  il  Na- 
zianzeno  clTere  auuenuto  nella  Cappa- 
docia,  allora  che  tra’Velcoui  fi  ruppe  il 
vincolo  .della  pace.  Quii emm  alici  ad 
Orar.  ac.  mtdefìiam  allicere  quia t , Jic  aflcfl u Pr4- 
fulibut  Mi  ricordo  dello  lirattagemma, 
T am.  ii j.  che  in  quella  Città , allora  voragine  in- 
“>}•  (anguinaia  di  Reami  terreni  e ora  fcala 
d’oro  al  regno  de’  Cicli, vsò  l’Inferno , 
per  animare  alla  guerra  ciuilc  il  Senato 
Romano . Con  le  rapine  del  Scntten- 
trionec  con  le  Ipoglie  d’Oriente  fi  era- 
no qua  traportate  le  fierezze  de 'Tiranni 
c le  fmaoie  de’  Barbari . Ad  ogni  modo 
(Senatori  più  potenti  non  ofauano  di- 
chiarare le  loro  difunioni,  nè  armarle. 
Quando  i Diauoli , prefa  forma  di  Dei  , 
e tatto  vno  (leccato  di  nuuole  , princi- 
piarono à villa  di  tutto  il  popolo  vn_. 
conflitto  cosi  feroce,  che  non  rimalo 
Dio  nell’acre,  che  non  grondarti  fan- 
guc , c che  non  partirti  dalla  battaglia 

0 col  capo  ricucito  ,o  colle  braccia  in- 
farciate . A tale  comparii  , perdutoli 
ogni  rifpctto  alla  quiete  , fi  animarono 

1 Confolari  e i Conlòli  ad  vna  manifirta 
difeordia  , argomentando  tra  le  ftefli 
cosi.  Perche  temeremo  di  combattere 
in  terra,  fe  in  Ciclo  fi  duella  ? fc  lo  (de 
gno  non  toglie  nè  adoratione  , nè  im- 
mortalità a gli  Dei , perche  toglierà  o il 
vartàllaggio  o la  /lima  a’  Senatori  ? Se 
Gioue  feriicc  Mercurio , perche  Siila-, 
non  lotterà  con  Mario  ? Perche  Ccfarc 
non  fi  azzufferà  con  Pompeo, fe  da  Mar- 
te Saturno  s’inuelle  ' Non  può  cflcre  il- 
lecito in  Roma  tri  Cittadini  il  furore , 
fc  in  Cielo  è lecito  tra  Dei.  Vditc  le  pa- 

L 1 deCi-  C°^C  AS°ftÌn0’  Qt'1  mn  videahquan- 
ult.  Dei  tHm  moliantur  maligni  Spiritus  cxemplo 
e,V  fi»  vclul  diuinam  aumentati m pnebere^r 

Jctltribui  ìVt  erga  armorum fcclcjlorum_. 
Tal  ìl-ii.  magli, magifque  arder  inirefceret , inter  fa 
pugna  atei  hominibui  apparire  Uoluerunt , 

«e  imitari  talli  pugnai  duna  trepidare I 
.ifefho , fed  potiui  humanum  fcelui  di  ni- 
no excufaretur  txemplo  . Ouc  tra’  Prela- 
ti comparirtero  fattioni , fi  elclamereb- 
be  e da’  popoli  e da’  Principi:  perche  1’ 
auuerfione  è deliabile  alle  Corone,  fe 
non  c infame  alle  Mitre  ? perche  dob- 
biamo mutar  noi  le  lance  in  aratri , fe  i 
Prelati  tramutano  in  alle  i pallorali  ? Se 
da’  turiboli  efala  folfo  , perche  fi  obli- 
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ghcrannoi  morioni  à fpitare  tìmumi ? 
e le  l’odio  regna  sù  l’altare,  perche  dee 
cfiliarfi  dal  trono/  A gli  armati  dilui- 
ranno le  zuffe  , le  vediamo  le  ride  tra’ 
confecrati  r Principi  Ecclefiallici , il  fil- 
logifmo  è in  forma  si  cuidcnte  , che  io 
non  liprci  difeiorre  la  confegucnza , fe 
la  carica  non  inualidalfe  le  premerti. 
Dilcordic  tra’  Sacerdoti  , rancori  tra’ 

Prelati, c ciò  per  internili  priuati  di  ano- 
lationi  ,e  per  auidità  mlàtiabilc  di  Iali- 
te, le  nè  pur  poflono  difmettcre  la  cari- 
tà, quando  fcaricano  l’accetta  euange- 
lica  (opra  le  piante  infruttifere  in  ven- 
detta di  vn  Dio  mal  lèruito?  Vdite.  « 

Dee  il  Prelato  reprimere  la  temerità 
de1  pcrucrfi,chc  conculcano  la  Diuini- 
tà  : non  però  può  feompagnare  dal  zelo 
l’amore  , nè  può  fcpararc  dal  galligo 
dell’  empio  la  foauità  della  pace . Ec- 
coui  la  confcrmationc  di  tal  dottrina  in 
Elàia  aU’vndccimo.  Egredterur  'i tega  de  l/a  n., 
radice  leffe  . Porge  il  Profeta  al  zelo 
vollro , non  vno  flocco , mà  vna  Verga, 
dico  vna  verga,  non  vn  baffone, come  fe 
diccrtc,  sferzate,  mà  non  ferite  chi  pec- 
ca: correggetelo,  non  lofeorate.  Anzi, 
parendo  ad  Efaia  troppo  rigorofa  la_, 
bacchetta  in  mano  dell’Ecclefiaftico,  le 
infiora  la  punta , c la  refrigera  con  foa- 
uirtimo  zefiro , accioche  la  liuidura,  ca- 
gionata dalla  percorti,  fi  mitighi  e dalla 
fragranza  del  fiore , c dalla  frefeura  del 
vento.  Diurnamente  ciò  fc  riffe  Sant’ 

Ilario  . Egredtetur  Virga  de  radice  lejfe. 

At  ne  tirannicam  in  eo  feuentatem  per  *• 

•virga  nuncupatmnem  auderet  quifpianua 
opinati , continuò  propbeticut  fermo  fubie-  * 

cil  :&  fai  de  radice  eiui  afeendet  , & re- 
quie fc  et  fuper  eum  Spirimi  Domini  : ut 
Krirga  feuentatem  fiorii  fuauitat  tempe- 
raret.  Ora  le  il  Prelato,  anche  quan- 
do fi  arma  in  ditela  del  Dio  degli  Efer- 
citi , e puoi fcc  chi  l’oltraggia , via,  non 
folgori , mà  bacchette,  c fiuorza  il  cro- 
ciamento del  colpo  colla  morbidezza-, 
della  rofa  c col  refrigerio  dell’aurcj  : 
come  può  per  rancori  priuati  pioucr 
fiamme  di  rabbia,  e vibrare  facttcdi 
malcdiccnza,  e quelle  non  contra  rei, 
màcontra  confccraei , nè  concia  Riddi- 
ti, mà  contra, ovguali  o fuperiori  à sèi 
5 1-  Venga,  venga  per  ifpegncre 
col  fuo  lingue  ogni  riffa  nel  petto  de- 
gli Ecclefiallici  il  primo  Diacono  della 
Chicfa.  Eccoui  Ih  alcinato  al  fupplicio 
Stefano,  c circondato  sì  da  Scribi , co- 
me 
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B*  da  Carnefici.  QueAi  fcarieauano  pie- 
tre fopra  di  lui  i e quegli  auuentauano 
bcAcmmie  conrra  di  CriAo . Che  fece 
il  Protomartire  in  vendetta  o delle  lue 
piaghe  , ode  gli  oltraggi  del  fuo  Dio  # 
forle, come,  per  coronare  la  fua  cortan- 
ta , l’Eterno  Padre  aperic  il  Cielo  im, 
teatro , cosi  egli  ,per  gaAigire  la  perfi- 
diadi  tanti  empi) , apri  la  terra  iti  vo- 
ragini i forfe,comc  vn  nuouo  Elia, empi 
l’aria  di  fuoco , affinché  diuora Ile  quei 
lupi  feroci , 'che  vfLmano  contro  aìla_> 
Chicfa  , c’che  shranauano  i MiniAri  di 
lei  t Ognun  sà  le  rugiade,  che  il  Santo 
giouane  traile  dal  Cielo  fopra  i lapida- 
tori . Ninno  è che  non  fàppia  , come , 
formato  del  petto  proprio  vn. turibolo 
di  carità,  fancificaflel’aria  con  profumi 
di  oranoni  à fauorede’pcrfccutori.  Mi 
per  auuentura  pochi  fanno,  ciò  cho 
Gregorio  Nazianzeno  acutamente  of- 
fitruo  nel  tormento  del  Le  ulta  . Parue 
poco  à Stefano  il  morire  per  CriAo . 
Onde  andò  tracciando  fc  poteua  ag- 
giungere al  martirio  gioia  più  prctioli 
della  morte,  e la  ero  uò.  Cùm  lapidare- 
lur  , pn  lapldantibm  orabai , 1/t  Chrtlìi 
dtfapulm,  marni  ali  quid  merle  Cbn  fio  af- 
finiti > nempe  Un^amtmtatrm  . Vcdeua 
Stefano  da  vna  parte  i Cherubini  coiu 
fiori  in  mano , per  coronarlo  . Vcdeua 
dall’altro  lato  i manigoldi  con  pietre  in 
pugno , per  ferirlo  : nè  fapendo  douej 
appigliarli,  diceua.  Scio  muoio,  re- 
gno : mà , le  io  viuo , prego . S’elco  dal 
corpo , cfco  parimente  da’  tormenti  : 
mi  ,fe  rimango  in  vita,  moltiplico  foc- 
corfi  à gli  auuerfarij . Se  muoio,  CriAo 
mi  abbraccia  ; mà  fc  non  muoio  > Arin- 
go con l’animo-chi  mi  lapida.  Rinun- 
tio  per  ora  la  vilkmcdi  Dio;  rinuntio  le 
palme  degli  Angioli;  rinuntio  la  coro- 
na di  Martire , purché  polfa  rendere  a’ 
miei  nemici  oraiioni  per  pietre,  baci 
per  piaghe,  fantità  per  barbarie.  Vo- 
glio elfi conucrtiti , e non  me  beato. 
Non  voglio  regnare  conCrifto,fe  prima 
non  vnifcoàCrirto  chi  co’ farti  tenta  di 
fiaccarmene. Con  si  tatti  eccelli  d’amore 
e con  finezze  sì  nuouc  di  carità  tratteti 
ne  Stefano  per  qualche  tempo  l’afpet- 
tatione  di  vn  Dio,iI  quale  fi  compiacea 
di  vederli  da  vn  Diacono  della  fua  Chic 
fa, quali  che  dilli, pofpofto  a’  manigoldi. 
Tant’oltre  giugne  lo  Spirito  di  paco, 
quando  regna  nell'  anima  dVn’Ecclc- 
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fiartico  confccrato,  che  piò  ambilccdi 
fantificarc  chi  l'vccidc  , che  di  godere 
chi  lo  corona.  E cosi  douca  fare,  poi- 
ché l’amore  di  vn  Diacono  può  lènza.. 
Martirio  regnare  con  CriAo  ; mà  non 
può  il  Martire  fenza  amore  abbracciar- 
licon  CriAo.  Ecco  Paolo  da  Stefano 
conucrtito , il  quale , per  imirationc  di 
Stefano, fi  mette  nel  mezzo  di  due  mon- 
tagne, vna  di  oro  diAribuito  per  amore 
di  Dio,  c l’altra  di  ferro  fopportato  per 
onore  di  Dio . Quella , forprefa  da  Ti- 
ranni e abitata  da  Carnefici,  minaccia 
all’Aportolo  quanti  tormenti  può  (cari- 
care (òpra  corpi  vmani  vn  Nerone  adi- 
rato : fi  occupa  l’altra  da’mendici  di 
Palcrtina , a’  quali  Paolo  comparriua  e 
le  facoltà  proprie , e le  collette  del  Pc- 
loponnefo.  La  prima  cuopre  Egli  di 
fangue  fparfo  per  difeia  delle  Scritture: 
inonda  l’altra  con  lagrime  dirtillate  per 
compaifione  de’  biiògnofi  . Prote(h_, 
nondimcno,ehefe  in  mezzo  i tante  mi- 
fericordie,efe  nel  centro  di  tante  pene 
non  islarghcrà  le  braccia,  per  vnirlì 
al  fenoi  Farifci  che  l’acculano  ,il  Pro- 
confolc  che  l’incatena,  e Ccfarc  che  lo 
decapita, ad  vn  foto  alito  di  nienti  tnen- 
to liquefatti!!  c l’oro c il  ferro,  fi  dile- 
gueranno quei  monti  di  feruorc  in  tor- 
renti di  demerito,  c eorrctannoà  lèpel- 
lirfi  nel  mar  morto  di  Sodoma.  Sidi-  j.cor  t 
fìributro  in  cibo i pattpcrttm  «muri  facili- 
tata meas  > & fi tradidero  eorpm  meum  , 
ita  1 il  arde  am , ebaritatem  autem  non  ta- 
barro , mbil  nubi  prode  lì  . 1?  vn  nullic. 

Paolo  Aportolo- tré  volte  flagellato,  tré 
volte  naufrago , tante  volte  ertile,  Tem- 
pre aflctato , affamato,  calunniato,  nu- 
do , incatenato  , e imprigionalo  per 
Crifto  , fè  non  ama  chi  l’odia , fc  non  • 
fantifica  con  baci  di  carità  lo  fpiriro 
di  chi  gli  fquarcia  le  carni  con  flagelli, e 
di  chi  con  accufe  l’intacca  nella  fama  . 

E noi  pretenderemo  di  ritcnercil  titolo 
di  Prelati  aportolici,fe  nè  («apportando 
puntura  anche  minima  per  CriAo,  nè 
pcrCiirto  difpcnfando  pur  parte  del 
nortro  ; o per  dir  meglio , fe,  riceucndo 
da  CriAo  tanti  agi , tanta  gloria , tanti 
onori , in  faccia  ad  erto  ci  metteremo 
folto  a’  piedi  l’editto  fuo  , sbandeg- 
giando  da’no Ari  cuori  la  carità , e ripo- 
nendoui  à regnate  il  rancore  ? Stefano 
diacono  diAributore  di  fporte  , tollera 
pietre,  e ama  chi  l’vecide . E Sacerdoti 
fantifi- 
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fantificati  con  Mitre,  confitenti  conJ 
balfarai  > elcuaci  da  troni , difpenlàtoii 
di  Sagramenti,di  Cure, di  Orainbodie^ 
ranno,  non  carnefici,  mi  Prelati,e  ciò» 
non  per  farti  o per  pugnali , mà  per  leg- 
gerezza drn’ombr» , ò per  vanità 
vn  rapporto  ? Nò , nò,  (irebbe  troppo 
indegno  l obbrobrió  di  quella  Santa.. 
Sede,  fe  la  temerità  de'  publici  auuiii 
promulgane  di  làda’Montifactioni  tra 


s.r?. 

Cleri, e fciffurc  tra  Prelati. Sarebbe  di- 
fperata  del  tutto  la  riunione  tra'  Princii 
pi  Criftiani  , le  tra'  Primati  Cattolici 
fcintillaffc  fauilla  di  difeordia . Faccia 
Grillo,  che  la  politica  de'  Principi , ad 
elcmpio  della  manfuecudinc  licer  dota- 
le, di  tarmi  gli  Efcrciti , con  mutare  l’- 
età di  ferro  in  vn  fecolo  di  canta . Re- 
ipi riamo . 


SECONDA  PARTE. 


52.  Vbitai  al  principio  del 

difeorfo  di  profanare^ 
quella  Sala , con  render- 
la  fofpetta  d’eflcre  ca- 
pace, fenon  di  furori,  almeno  di  difpa- 
rcri.  E le  le  difienfioni  dell’Oricnccj 
non  mi  animauano  à preuenirc  con  an- 
tidoti di  pace  la  pollibilcà  di  difeordia 
tra’  Prelatnio  mutaua  argomento  . Te- 
mo ora  di  haucr  rifpettato  poco  vtu. 
Confeflò  diEcclcfiaflicisi  colpicui,pro 
ponendo  loro  per  idea  di  carità  vn-. 
Diacono , quantunque  martire . Ripa- 
ro al  torto  fatroui  ,con  clporrea’  Prin- 
cipi della  Chicfà  di  Crino  per  idea  di 
manfuecudine  ccclefiaftica,  non  vn  Le- 
uita,  màvn  Dio.  E' sì  delìderofo  Iddio 
onnipotente  di  edere  creduto  pioclìue 
al  perdonare,  che  fotto  pena di  danna- 
tone eterna  comanda, che  dalla  diuini- 
tà  Tua  fperi  indubitatamente  perdono, 
chi, come  Giuda,  haueflè  per  trenta  de- 
nari venduta  la  vmanità  del  fuo  diurno 
figliuolo  al  liuore  di  vn  Caifa,  per  cro- 
cifiggerla.Per  ciò  non  fi  vdi  mai  beftem 
mia  maggiore  diquella,  che  in  faccia  à 
Dio  proferì  l'empio  parricida  Caino , 
quando,  Rimando l’.Onnipotcnza  del 
Padre  implacabile  all' enormità  dc’fuoi 
delitti, com’era  fiato  il  liuor  fuo  irrecon 
ciliabilc  all’innocenza  del  fratello,  dif- 
ic  : Maior  eli  iniquità 1 me  a , quàm  ni 
nenia/»  merear . Al  qual  vrlo  rifeoflofi 
Bernardo  cfclamò . Abfit , abfit  i maior 
tnimejleiui  fittali  quàm qwtuis iniqui- 
tà!. Ait  emm  per  Propbetamiego  infraua- 
bo  os  tuum  laude  meai  ne  intertas . Hoc  eji , 
frano  te  inbibebc  indulgenti a mesti  refpira- 
bifque  in  boni s mas , qui  de  tua  confonde- 
rti malii,  dum  me  fané  benignioremiquim 
te  culpabilitrem  inuenies . Chi  non  co- 
nofee,  quanto  Iddioprema  nell’appari- 


re  sì  magnanimo  di  cuore  , che  nona 
fappia  difunirfi  dall’empio, per  qualun- 
que ingiuria  fatta  alla  lua  Macfià , fc  fi 
compunge?  Chi  dunque  potrà  nona 
amar  vn  Tuo  CoIlega,mentne  che  Iddia 
vuol’amarc  ogni  fuo  ribello  ? 

43-  Ben  veggo  ciò  che  la  debo- 
lezza vmana  ;opporrà  all’  clempio* 
ed  è che  il  noftro  loto  non  potrà 
non  raffreddarli  neiramorc , quando  il 
gelo  dell’ingiuria  lo  foprafaccia . Oh 
Dio,  quanto  è falfo  il  prcfuppoilo  ! La 
noftra  creta  diffida  l’imitatione  di  va, 

Dio  ? immiti  vna  felce . Quella  disfat- 
ta nella  fornace  tra  fiamme,c  ridotta  in , 
candidi  lima  calcina,  quanto  pii»  fi  ba- 
gna,  tanto  più  s’infoca  , c quanto  più 
la  fmorzatc , tanto  maggiormente  l’ac- 
cendete. lam  nero  , dice  Agoftino,  j,.  1,.  dea 
quàm  mirumejl,  quod  , cum  rxlineui-r  Ciu.  Dei. 
tur,  lune  acccnditur  ? Adunque  vn  fallo  cap.  4. 
bolle  tri  Tacque , e la  Carità  crifiiana 
per  ogni,  minimo  odilparereofolpetto  }7-®+ 

fi  fpegne  ? E pur  di  ella  dille  lo  Spirito 
Santo  ne’ Cantici  : Aqua  multa  non  po-  Qanc  g 
tuerunt  extinguere  cbari totem . Non  fi 
può  fentitc  contumelia  fenza  prorom- 
pere in  rancori  ? Così  auuiene , quan- 
do Crifio  comanda,  che  fi  ami  chi  odiar- 
mi non  così  fegtie , quando  la  politica 
ci  rende  infenfibili  a’  colpi  delle  più 
lpietatc  barbarie,  che  polla  tollerare  vn 
cuore  di  carne.  Se  vditc  il  calo  feguen- 
tc,  foferiucrete  la  propoficione . 

54.  Cambile  Rè  de’  Medi  do- 
minauacon  grido  publico  di  gran  Prin- 
cipe ; fc  non  che  talora,  foprafatto  dal 
vino,  offufeaua  le  glorie  del  valore  con 
le  ignominie  dell’ebbrezza . Determi- 
nò vn  de”  primi  Baroni  d’auuertirlo 
dell’infamia,  per  tanto  vn  giorno, Mo- 
llato il  Rè  folitario  nelle  camere  più  ri- 
tirate 
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tirate , con  fedeltà  e libertà  , virtù  efi- 
liate  daffòlazzo,  c abbiniate  da  Mini- 
Ari*  g^diflc: Sire, non  è Monarca  nel 
♦àontJJS , che  non  lia  iftrtricre  à Voi  in 
potenza  di  Itati  e in  fama  di  meriti  ; ej 
Voi  fnperàte  in  grandezza  di  comando 
e in  fublimità  di  pcnlìen  i Principi  tut- 
ti dell  'Alia  ; mà  il  vino  tal  volta  fupcra 
Voi  . Sappiate*  che  la  pendenza,  la  la- 
pienza*  la  fortezza, e la  giuAitia  voAno. 
tanno  naufragio  nella  voAra  tazza  Ri- 
fentiifi  Cambile  pcrl'auuifo  : dilfimulò 
nondimeno  lo  sdegno  conccputo  fino 
al  conuito  del  di  vegnente . Ordinò  in 
tanto  * che  il  banchetto  fòlle  c più  lau- 
ro e più  frequente  del  folito  > nel  quale 
egli  alla  prefenza  del  Barone  bcuue  af- 
fai più  del  conlùeto . Finita  la  tauola , 
cominciò  la  tragedia,  ordinando  il  Rè , 
che‘1  figliuolo  di  Prefaplfc  ( cosichia- 
maualì  f ammonitore  porporato)  ignu- 
do li  lcgaile  ad  vna  colonna  della  lala  * 
indi  prelò  l’arco  reale  il  caricò  di  pcnc- 
trantilfima  faceta , c riuolto  al  Satrapo* 
gli  dille io  tiro  per  ferire  il  cuore  del 
tuo  figliuolo , tu  giudica  le  il  colpo  lia 
da  vbbriaco*o  pure  da  temperante. Ciò 
deno  , fcaricò  la  trozza , vccifc  il  Gio- 
uanc , c fparatolo  mezzo  viuo,  cauò  lo 
Arale , che  sù  la  punta  tencua  il  cuore 
palpitante  del  giouinctto  trucidato . 
AAtagcsi  barbara  come  Aimatc  che_> 
corrifpondeflc  la  vendetta  dell'addolo- 
rato c fchernito  Barone  è Voi  credere- 
te , che  egli,  tolto  di  mano  al  Rè  lo  Ara- 
le , glielo  conficcane  in  gola;  o che  più 
furiofo  de’  Leoni  colle  fuc  mani  lo 
faceffc  in  pezzi.  Stupite,  e vditeman- 
fuetudinc  affatto  inalpcttata  nel  caldo 
dell’  ingiuria*  e in  tutto  impraticabilo 
nella  fmarna  del  cordoglio . Signoro , 


S.74.  41 

dilfe , voi  liete  nel  colpire  vn’Apoliinc, 
c Con  ad’.ilatione'  o si  vile  0 si  patieme 
terminarono  le  fùrie  di  vn’animo.che  fi 
vedeua  il  fìgliuofb  trafino  sù  gli  ordii . 
Al  ille  negami  Apollwem  puttiijfe  cerimi 
/li  mine  re , fende  Seneca . Dij  male  per- 
mani animo  magli,  quàm  tendi  lune  man- 
eipium ■ Enti,  rei  laudai  or  fiiiheutm  numi 
er atfped atorem  fuijje  . Oteajionem  blan- 
ditiarum  pittatili  jtlij  peflut  in  duas  par- 
ta diduflum , & ter  J'ub  vulncrc  palpi - 
lam  • Infegnò  la  politica  non  folamcn- 
te  à tollerare,  mà  ad  adorare  l’ingiuria  . 
Vn  huomo  padre,  principe,  offelb, ac- 
corato,sù  la  baradellvnigcnito  l'aceta- 
to diuturno  poeta  compone  rime  in  lo- 
de dcll’vcciforc  . Onde  conchiude  il 
Filofofo,  cho  ouc  li  duBiralfe,  fc  conuc- 
nifl'e  troncare  o la  mano  clic  fcaricò  lo 
fbezaa , o la  lingua  che  la  celebrò , egli 
à nome  della  Natura,  del  Mondo*cdel 
Ciclo  oidinaua , che  fi  voltadc  il  rafoio 
alle  fauci  dcll’olfcfo , c non  al  braccio 
dell’oltraggiatore . Seeleraliui  tclurn  1 1- 
lud  laudai um  ejl , quàm  mijfam . Adun- 
que la  tirannia  de’  Rè  può  far  dolce  lo 
carnificiiu  de’  figliuoli  : elaMacAàdi 
vn  Dio  non  potrà  rendere  iòpportabilc 
la  puntura  di  vn  detto  > Si  può,  fi  può , 
le  vogliamo , conferuare  inuiolato  l’af- 
tetro  , non  lòto  nell'acrimonia  di  vn_. 
motto , ma  nella  ferita  di  vno  Aoceo , e 
nello  lccmpio  di  vna  lancia  ; Per  ciò , 
non  rimanendo  feufa  a’ rancori  Saro 
Leone  promulga  l’editto  contro  a’  difu- 
niti  : Apudemm  fummura  Patrem , qui 
non  fuent  1»  ciurliate  fratrum  , uonha- 
bebitur  in  numero  filwrum  ■ Ci  guardi 
Iddio  dal  fòlgore  ai  Leone , e ci  abiliti 
alla  corona  di  CriAo . Cosi  fia 
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DI  QVARESIMAr 

Etìaulem  hrofalymis  probatica  Pifarut  qumquc  porticus  babcns  . in  his 
lOcebat  mttltitudo  magna  lanputntmm , cxcorum , clandorum  ,an- 
dorum,  txpcElanttum  aqua  mot  am  . Icari,  j. 


ON  era  itu 
tutta  ia  Pa- 
leitina  ferra- 
glie nè  piìl 
roiferabile  nè 
piùfchifodcl 
la  Probatica, 
douc  c cola- 
uano  gl’in- 
fetti, e riftagnauano  i contagi)  della.. 
Giudea.  Etuttauia  luogo  siabbomi- 
ncuole  comunemente  fi  fiima  viuo  ri- 
tratto della  Corte  Ecdefiaftica,  cho 
non  ha  nè  piaga  nè  macchia . Io  fteflò 
mi  ricordo)  che  quella  Grande  Idea  de’ 
Predicatori  apoftolici , à cui  non  poca 
partedel  facro  Collegio  , in  teftimo- 
nio  del  dir  fuo  cuaugelico , decretò  la 
gloriofac  inaudita  alteruatiua  > cho , 
quando  (ce  lò  dal  Ciclo  Paolo  Apofto- 
lo  prcdicaffe  in  Roma  , haurebbono 
elfi  vdito  vna  volta  Paolo  e l’altra  vol- 
ta Girolamo  : mi  ricordo , dico , cho 
quella  Lingua  tanto  eleuata  nell'auto- 
ritàdc’I  dirc.c  tanto  riuerita  nella  mac- 
ftà  del  perfuadcrc,  trentanni  fono  nella 
Sala  di  Cofiantino  da  quello  fteffo  po- 
llo nel  giorno  odiernocon  dilcorfo  am- 
mirato dalConlclIò  prouòà  tutti  noi, 
che  l’vdimmo,  eflcrc  la  Corte  Romana 
vna  Betfaida  di  languidi.  Io,  benché 
m’inchini  all’ormcdi  quel  Perfonag- 
gio  allora  vdito  e ora  inuocato  da^ 
me,  nè  sò,  nè  pollo  in  tal  foggetto  fo- 
fcriuermi  a’  luoi  detti . La  Corte  di 


Crifio  fomigliante  a’  portici  della  Pi- 
leina , le  quegli  erano  pieni  di  fchifofif- 
fimi  ^infermi , c quella  è ricca  di  riucri- 
tilfimi  Prelati  ? Nò , non  può  correrò 
proportionc  veruna  fri  tanta  corrotte- 
la di  corpi  dcllinati  allo  fquallore  della 


morte  e tanta  integrità  di  animi  con- 
iatati ì gli  onori  della  Diuinità1. 
Ad  ogni  modo  in  si  grande  oppolìtione 
di  qualità  può  temerlLclre  quella  Cor- 
te e quella  Pileina  connengano  in  vnà 
proprietà , ed  è , che  come  nella  Pro- 
batica fra  tanti  inferrai  non  era  verune, 
mutulo  ; Attillimele  magna  lattguenttunh 
oacorumt  cUuderum , ariderttm',  cosine’ 
portici  della  Corte  fi  goda  troppa  pro- 
ipcrirà  di  bocca,  rimbombando  da’lab- 
bri  de  pretendenti  c fuono  di  adula- 
tioni  e ftrepito  di  richiede.  11  elio 
quando  léguiflc , aliai  più  noccuolc  fa- 
rebbe vna  tal  fan  ita  di  lingua  qui  tra’ 
Prelati,  che  non  farebbe  fiata  quiui  fi- 
lmare tra’  languidi . Perciocùc  l’vib 
del  chiedere,  come  nella  Pifcina  era  op- 
portuniilìmo  a’  rniferi,  per  implorare  l’ 
aiuto  di  chi  li  gittate  nella  pelchicra_-i 
cosi  riufeirebbe  perniciofilfimo  in  Cor- 
te, ouc  introdurrebbe  tutte  le  infermiti 
della  Probatica  . E quel  ch’è  peggio , 
fra  noi  i morbi , che  quiui  trauagliaua- 
no  i corpi , diucrrcbbono  infettioni  ir- 
remediabili  degli  animi,  e pelle  irrepa- 
rabile de’  coftumi . Perochc  , quando 
fi  vcdclfc  , drc  chi  più  grida  più  hà  . o 
che  chi  sfacciatamente  dimanda  fortu- 
natamente ottiene  : diffiderebbe  ognu- 
no di  arriuarc  col  merito, douc  giungef- 
fcrogl'importunico’ clamori  ci  temerà- 
rij  colle  fupplichc  . Onde  s’empirebbe 
la  Città  fama  di  cicchi  per  l'ignoranza, 
di  paralitici  per  l’accidia,  di  dorpijper 
la  inabilità , e di  lebbroli  perle  vìcera- 
tioni  fchìfofc  de’  (enfi  deprauati.  De, 
tanta  moftruofità  vltimamcnte  ci  hà  af- 
ficurati  la  Sedia  di  Pietro,  con  haucro 
affegnati  i primi  podi  del  Senato  apo- 
llolico , non  alla  sfacciataggine  dello 
ifiar.ze 


tlUtwe  fti  Cj (toTc  di  lingu»«  aflidcratcj 
di  mano , uià  alla  modcftia  del  valoru 
uoucro  di  voci  e copiolò  di  meriti . Al- 
fa quale  publicationc , prima  attonita 
c.poi  riuereute  la  Criftiaoità  > trà  gli 
ertali  del  Tuo  gubilo  aliando  le  mani,  e 
piegando  U capo  al  iiiptemo  e adorato 
Dilpeufatorc  de’  palij  facerdotali,efcla- 
jna  con  voci  di  gratitudine  e con  accli- 
ni ationi  di  trionfo  : £)uàm  magnificata 
pfal.Jl.  funi  Optra  tua  , Domine T nimii  profumi* 
6.  faci*  funt  e opta  ttonn  tu* . Ver  ciò  do- 

ue  altre  volte  da  me  fi  (liggcriuacon.. 
parole-  qualche  regola  eflratta  da’  facri 
Dottori,  e copiata  da’  fayoCtnti  Euan- 
gelij  alle  operationi  della  Chiefa , oggi 
la  fanta  Sede  co’  fuoi  fatti  fomrainiftra 
l’argomento  alle  mie  voci . E già  che.» 
non  pollo  io  feoftarmi  dal  giubilo  vni- 
uerfalc,chcil  Crirtianefimo  [poltra  nel- 
la folennità  de'  Promolfi  allo  Scarlatto 
apostolico , e douendo  conformarmi  a’ 
comuni  fornimenti  de  gli.  applaufori  , 
efporrò  alle  Chiefe  del  Mondo  cattoli- 
co la  obligatione,  che  hanno  i Pren- 
denti di.cflcn di  conferire,  ad  efempio 
della  Romana,g!i  onori  delle  Cattedra- 
li loro,  non  aU’audacia  di  chi  procu- 
ra,mà  alla  fofferenza  di  chi  fuda.  Della 
qual  diftributionc  quando  fi  lei nano  i 
gran  Prelati,  renderanno  totalmcntej 
dilli  nuli  le  Corti  Ecclefiailiche  a'  porti- 
ci della  Pifcinà , mentre  che , cifoiido 
in  quelli  manchati  mucoli  che  tace  fie- 
ro , in  quelle  non  vi  farà  o adulatore  > 
che  lufinghi  b ambitiofo  che  parli,  o fc 
parlerà  , (chcrnito  nelle  domande  farà 
Bccefiìtato  ad  ammutolire . Ciò  Sarai’ 
vnico  punto  del  ragionamento  princi- 
piato,in  cui  dichiarerò  con  qual  costan- 
za debbia  rimandati!  addietro  chi  lì  fi 
’auanti , e quanto  conuehga  che  i Su- 
premi Ecdefiafiici  fieno  c'fordi  alle  (Iri- 
da di  chi  pretende,  e oculatilTimi  alle 
imprefe  di  chi  lauora;.accerrandofi  che 
oue  nella  Giudea  il  parlare  fóuucniuai 
gl’  informi  perche  lanaficro,  in  Roma  e 
nelle  Chiefe  incrodurcbbe  ogni  forte ò* 
Infermità , affinché  i roburti  languvjTe- 
•ro , e i fani  s’rnfo  trufferò  a < 

$6.  Senza  dubbio  le  Cariche,  da 

malli  mamence  facre , dourebbono  te- 
merli pelpefoie  non  ambirli  pel  luflro. 
Turcauia  perche  fiamo  huomini  e non-» 
fiamo  ftatue,  non  ofo  proibire  kinclina- 
tioncà  gVimpiqghi, purché  della  c^rric. 
*/! 
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ra  fi  oflcruino  le  leggi  decretate  d»j 
Gregorio  Magno,e  da  1 ui  p a liticato  nel 
nono  del  fuo  Rcgiftro.  Duc'qualità  ef- 
cludonfi  dal  gran  Pontefice  ne’Concér- 
fi,  e tre  in  elfi  egli  nc  vuole . La  prima 
fra  le  due  ribucratc  è la  importunità 
delle  fupplichc , che fempre  fi  'fi  largo 
con  adulare  ;•  l’altra  è il  patrocinio  di 
chi  raccomanda,  da  cui  frequentemen- 
te fi  prefentano , non  i più  degni , mà  ì 
più  cari.  Le  Qualità  poi  ,chc  il  Santo 
prefcriuc  a’ concorrenti,  fono  lafubli- 
mità  del  mcricoja  profondità  del  fapc- 
rc,  eia  integrità  della  vira  . In  teelefu-  ( 

Jìicii  ordì  nibui  ntl  blandi  menta  ftirriptanh  -9-eP- 
nil  grafia  ttrficraf,Jid  bonorjs  premium  5 
t lite prouecìuifiirltn  rementum  fapienti * , Xo.  32. 

& mode  fila  morum.U  qual'cditcojcomc  74. 

oficruato  rende  la  Ciòcia  incfpugna- 

bilc  all’inferno  per  l’ottima  promo- 

rione  di  chi  dee  difenderla,  cosi  0 tra-  , 

(curato , 0 trafgredito  farebbe  dell»-. 

Chiefa  vn  Caos»  empiendo  i primi  porti 
di  huomini  appena  capaci  de  gli  viri- 
mi, c confegiiando  le  greggio  di  Criflo 
0 a mercenari)  che  le  abbandonino,  0 à 
Lupi  che  le  diuorino.  Per  ciòlorteflò 
gran  Pontefice  procedo  à Chidclherto 
Kèdc’ Franchi  con  vn  Brcuc,  inferito 
nel  quarto  libro  de’  fuoi  diplòmi  che 
fe. volerla  fpiancare  le  Chicle  del  Regno, 
diftribuifle  le  Prelature  non  a’ Mcrite- 
uoli , mà  a’  Supplicanti . fcSìiferuuuj  j ^ 

nimii  efi  infacrumqiumpiamtrdinerrt-,  S7. 
non  meriti 1 cellerari . 

57.  E pure  principio  si  chiaro  To.  ja. 

da’ terminijc  si  elùdente  pc’damiiiriulcl  34. 
talmente  ofouro  a’ primieri  Fondatori 
della Chicfa,che apertamente  fi  dichia- 
rarono à fauoicmon  de’  meriti, ma  del- 
le fupplichc  ,'e  quefte  nè  vmili,  nè  op- 
portune. Il  calo  clic  ciò  proua»è  illc- 
guentc . Appena  era  Crifto  vfeiro  dal 
diftretto  di  Genczarcr,quando  gli  fi  fo- 
ce innanzi  vna  tal  donna  inquieta  di 
lingua  e ardita  in  domande , la  qualej 
con  iftanze  reiterate  l’ importunaua  à 
rifanare  la  figliuola  ftratiata  da  Sata- 
na . Non  approuò  il  Redentore  l’auda-  , 

eia.  della  femmina,  nè  degnò  le  (Irida  di 
■Lei  d’vn  foto  fuo  cenno . . Qui  non  re- 
J fruiti  ci  -ver  bum  • Alla  ripulii  del  Re- 
acnrore  crebbe  l’importunità  della.,  ’’1'ir 
Cananea, e con  ella  fi  accrebbe  nel  Me  f- 
fia  l’auuerfione  à quella  violenza 
preghiere.  Allora 0 inteneriti oanuo7 
F a iati 

- Diaitized  bv  Gooòle 

44  S.  fr- 
ati gli  Apoftoli,  vncndo  alle  richiedo 
della  donna  le  proprie  intcrcertioni  > 
difTero  al  Macftvo  : signore  , cfaudito 
cortei , c partite  la  grafia . Sin  qui  po- 
trebbono  parere  mifcricordioh . Ciò 
che  fegue  gli  dichiara  troppo  inefperti 
nella  Dateria  del  Cielo,  c troppo  nuo- 
ui  nella  pratica  de'  Concorfi  . Vditcla» 
Signore,  c compiacetela.  Forfè  perche 
hi  Ella  viaggiato  lungamente  per  in- 
contrarlo ? forfè  perche  l’ hi  publica- 
to  Saluatorc  del  mondo  ? forlc  perche 
1’  hi  creduto  onnipotente  ne’  rclcritti? 
Chi  ciò  crederti  ? trafeurati  si  fatti  ti- 
toli delia  fupplicantc,  non  altro  propo- 
fero, per  piegarlo  al  fauore,  fatuo  la  im- 
portunità delle  voci , Et  accidentes  Di- 
/cifoli  eius  rogabanl  tura  dittato  : dimit- 
tt carni  quia  cianai  polì  not  • Dunque 
chi  piò  grida  più  hi  ? e più  impetra  chi 
più  Aride  ? Quando  ciò  forte  » le  prime 
dignità  delle  Chicfe  farebbero  iufpa- 
droniti  della  Sinagoga  di  Baal,  il  cui 
minirterio  era  di  afforcare  gli  Dei  colla 
».  ltcg.  forza  de’  clamori , Cfamabant  erg*  vice 
c.iB  >7  magna  . Aderti  per  ilcbcrzo  daua  I*_. 
voce  il  Profèta  Elia,  dicendo  : Clama! * 
•voce  malori  ; Deus  cairn  aul  in  di ucr font 
(Jh  aut  certe  dormo . Non  piaccia  à Dio, 
che  gli  fcherni  della  Sinagoga  Ebraica 
diucntmo  riti  ncceflarij  nella  Chiefa  di 
Crirto  , c che  a’  Candidati  de’magiftrati 
ccclcfiaftici  fi  dica  da'  Succcflori  de  gli 
Apoftoli , Clamate  •voce  maiori , Perche 
non  vi  fitte  intendere  ? perche  non-, 
comparite  ? perche  non  accalorate.» 
la  eoniidcrationc  di  chi  matura  le  di. 
ftribucioni  coll’ardore  delle  preghiere  , 
e con  la  frequenza  delle  comparfe  ? 
Chi  non  parla,  non  è intefo  : c l’vdito 
Ecclcftaftico.à  guifa  del  naturale.fi  fpc- 
cifica  dalle  voci , che  tanto  più  portino 
quanto  più  s’alzano . Mente  chi  dico 
così . L'vdito  della  Chiefa  dee  imitare, 
non  l’vdito  della  natura  ,'mil’vdito  del- 
la diuinita,  pierto  cui  non  chiflrcpi- 
tt  più  > mà  chi  più  opera  più  ancho 
fi  fa  fentire . Non  magnai  clamor  i Deo 
Ho.i. in  auditor , fed  influì  : ferirti  con  penna  d’ 
Matth.  oro  l’Autore  dell’imperfetto . 11  quale, 
_ .in  confermatione  del  detto  , adduco 
* * quel  tefto  si  noto  del  Profeta  : Vox  in 
Rhama  audita  efi . Rh  am  a interpretatur 
Excel fum  . E vuol  dire  : fe  bramate  di 
«flòre  inteli,  non  inuigorite  le  grida,  mà 
follcuatc  le  attioni . Chi  nella  eraincn- 
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za  delle  opere  farà  gigante,  aneoxeh* 
mutolo  , fempre  cfclamcrà  col  Iut 
acquiffato  per  la  impetrationc  de’  primi 
gradi,  c farà  che  feco  cfclami  la  Criftia- 
nità,  la  quale,  accoppiando!  propri)  de- 
fiderjj  alle  operationi  de’  meriteuoli , 
griderà  ; L’ Architiclino  perche  noo 
dice  ad  huomo  si  acclamato  ; Ami- 
te, ajeende  fupcriusì  Chi  è fublimo, 
fempre  è (onoro  : Vox  in  RhamtL-, . ^C' 14 
Ideo  diati  , vox  in  exeelfo  audùa  efi  . 

Non  magno s clamar  d Dio  auditor , fed 
iuTlus . 

j 8.  Permeglio  intendere  prati- 
ca si  filutarc  c si  ncccfl'aria  ne’  corfi  ec- 
clefiaftici,  aflirtiamo  à Crifto  in  Cafar- 
nao, douc  vedremo,  fc  predò  la  maertà 
fua  più  poterti  o la  importunità  dello 
parole  , o la  opportunità  delle  attio- 
ni . Affali  lairo  con  ealdifltmi  prie- 
ghi  il  Redentore  : nè  fola  mente  por- 
li la  fupplica  , mà  gli  preferirti:  il 
referitto,  cfponendo  il  calo,  formando 
ladimanda,  deferiuendo  la  grafia, o 
profetando  l’effetto,  filiameainextre- 
mii  ejl , veni , impone  manum  fupeream , Marc- J 
V t fatua /ft,& vistai.  Si  molli alquan- 
ro  Crifto  violentato  dalla  vemenza-. 
dcU’Archifinagogo.  Pareua  tuttavia., 
che  non  (aperte  partir  auanri . Anzi  re- 
pentinamente fermatoli  , dirti  ad  alta 
voce  : chi  hà  sforzato  l’erario  della  mia 
onnipotenza  ? Chi  nella  fegnatura  di 
grafia  mi  hà  cauaro  di  mano  il  fai  ad 
vn  foglio  in  bianco  ? io  fento  d’  hauer 
operati  prodigi) , nc  hò  vdita  preghiera 
di  chi  pretenderti  miracolo  ■ Et  fìatim 
Jefos  in  Jcmetip/o  cognofcens  •virtulem , 
qua exi trai  do  ilio  , conuerfos  ad  turbami 
melar  quii  teligli  vcflimenta  mia  ? E af- 
fai predo  fcoprilK  la  fantità  della  fratt- 
de  . Pcrcioche  vna  Sirofcniffa , che  per 
ilpafio  di  dodici  anni  haucua  votate  o 
le  vene  di  fangue  e le  carte  di  denaro, 
picRa  di  modcrtia , di  offiquio,  di  vmil- 
tà , e di  religione,  auuieinatafi  con  fede 
al  lembo  della  tonaca  di  Crirto,dirti  in 
cuar  fuo , fe  Ja  cocco , rifano . Si  vtfic- 
mtnium  eius  tetiger »,  fatua  ero . Quanto 
fperò  tanto  ottenne , peroche  al  tatto 
della  verte  il  (àngue  (lagnò  - Menno 
che  ciò  feguiua,  la  figliuola  di  Iairo.ag- 
grauò,emori.  Che  dite,  Signori  miei? 
Nell’ydito  di  Crifto  qual  voce  più  può, 
la  ftrepitofa  de'  labbri,  o la  fonora  del- 
le opere  ? La  femmina  parlò  con  le  ma- 
ni 
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mi,  e tacque  colla  bocca;  mi  pcròran  do 

per  lei  la  verecondia  c la  fede  , incon- 
tanente c miracolofamcnte  fi  riebbe  dal 
flolTo . Supplico  prolifl’amcnte  l’Archi- 
finagogo,  e dopo  si  elicaci  propotet 
gli  auuifano  la  morte  dcU’inicrma  : Fi - 
Ha  tua  mtrtua  ejl,  quid  vltra  texas  Ma- 
gj/lrum  è Dunque  la  Segnatura  dello 
gratie  afcolta  chi  tace  , e non  ode  chi 
ragiona.  Mi  io  non  hò  Caputo  n£rap- 
prefentarui  il  calo  > nè  pefarne  le  cir- 
coftanze.  Veliamole  da  Pietro  Grifolo- 
go,  il  quale  con  le nfi  marauigliofi  cfpo- 
Scr.  j«.  ne  l’auucnimcnto.  Domino  Are  bi/inagt- 
gus  oc  turni  , prolabilur  interrar» , cau- 
j-am  T,jert  f j„jinuat  dolorom  , motte t prn- 
ftaniti  affefìum  , impetra t , VI  proporci , 
Si  può  immaginare  ardore  più  operati- 
uo  è Vdice  ora  qual  rifpofta  6 dia  al  G- 
lentio  eloquente  de’  Meriti  taciturni . 
£ cantra  mulitrt  Dvminui  non  quajttut  oc- 
turni  ; preterititi  occqfiorum  j aiuti t in- 
gtjfìt  > taccm  caufam  tacenti i nudimi,  oc- 
cultarli vulrtut  ettam  celanti / afpexil . 
Chi  tacque  , fu  vdita , c chi  perorò  non 
fu  claudico.  Nc  dite,  che  anche  all’Ar- 
chifinagogo  fi  fole  riffe  la  grada . Pero- 
che  io  rifpondo  i che  la  grada  fi  conce- 
dette non  alla  lingua , ma  alla  fede  di 
lairo,il  qualcmon  compiaciuto  dal  Sal- 
uatore  ,e  pofpofto  a’  dffidcrij  di  vnai 
ftraniera  impouerita  da'  medici , mutò 
i le  parole  in  aflcqaij . Onde  Crifto,  ve- 
dendolo accorato  per  la  nuoua  della  fi- 
gliuola defonta,  non  gli  difTe,  riprega-, 
per  la  mona,  come  tu  gii  fupplkafti 
per  l’infermi, mi  diflegli;Iairo,difmetd 
le  voci  >e  applica  a’  meriti  : perciochc 
quando  tucol  cuore  fòrmi  atti  di  confi- 
denza, e prefenti  all'Eterno  Padre,  non 
vaghezza  di  periodi,  miolocaufli  di 
Religione, la  gratiaè fetta . lefut  auttm 
Mare.;,  atl  Arcbifinagogo  : noli  limoni  tantum  mo- 
ti- do  crede . Non  dille,  parla,  mi  diflcgli , 
credi . dichiarandoli , che  quando  ri- 
uedeffe  la  figliuola  viua , aferiuefie  pur 
egli  la  marauiglia  del  prodigio,  non  al- 
la lingua  che  tentò  la  gratia  conlufin- 
ghc  di  complimenti , mà  alla  fede  che 
adorò  con  verità  di  religione  fotto  il 
manto  della  carne  accampata  l’onnipo- 
tenza del  Verbo,  inurbile  ne  gli  attri- 
buti, e vifibile  ne*  miracoli.  ! e fus  au- 
re m all  : lantummodo  crede  • 
j 9-  Cosi  intcruennc  a Iaito  in-, 

Cafarnao.  Meglio  nondimeno  com- 
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paruc  vna  tal  forma  d'aggratiare  sii  la 
(piaggia  del  Mar  rollò , douc , non  co- 
me iu  Galilea:  fi  vdi  unto  chi  tacque, 
quanto  ehi  perorò  ; mà  aleutamente, 
chiunque  parlò  non  fù  intefo,  c iti  edi- 
to chi  ammuti . Vnico  cfcmplare  di 
uanto  conuiene  praticar  nelle  Corti 
CClcfiaftichc , affinché  il  ben  publico  fi 
promuoua.  Attendali  al  calo.  11  Po- 
polod'll’racle  fi  era fcoflato  alquante, 
giornate  da  Mcnfi , quando  fi  vide  data 
la  carica  da  Faraone, che  col  groflo  dell' 

Efercito  Egittiano  tenne  loro  alla  co- 
da. Atalvifla  fcompigliarc  le  Tribù, 
non  potendo  paflàr  oltre,  pcrocheofta- 
ual’Oceano  , nè  ofando  dar  addietro, 
perciochc  le  picche  del  tiranno  fcrra- 
ua»o  loro  il  palio,  in  tanta  flretta  alza- 
rono le  mani  eie  voci  al  Cielo , e eoa, 
confufiflime  (Irida.importunauano  Dio 
per  lo  fcampo . Durarono  molte  ore  «, 
gli  (Indori  c le  lagrime  de’feguitati . 

Intanto  Moisè,  fenza  formare  periodo, 
ricordaua  alla  codardia  de  gli  affiliti 
la  onnipotenza  del  Protettore , riordi- 
naua  le  fchiere , componcua  gli  (qua- 
droni, diftnbuiua  la  vcttouaglia,  aaor- 
naua  gli  Altari,  amminiflrauagiufliria  - 
Quando  ill’improuifb  fente  dirli  d»_. 

Dio  : Quid  clamai  ad  me  ? Moisè,  per-  Ixoè. 
che  m'inquieti,  e perche  mi  violenti  con  i«-i  S- 
prieghi  i Attonito  S.  Ambrofio  all’ 
amorcuolezza  del  rimprouero , ardifec 
di  opporli  à Dio, con  dirglhSi  vede,  Si- 
gnorc>che  voi  liecc  purismo  fpirito,  c 
però, mancando  voi  di  vdito  vmano,  le, 
noftre  voci  tiefeono  barbare  e in  tutto 
ftranierc  al  voftro  inrendimento.  Non 
è Moisè  quegli  che  grida  : egli  tace,  è il 
volgo  che  sbigottito  vi  aflorda  . Nò, 
dice  Iddio , odo  Moisè , nè  lènto  il  po- 
polo . Egli  tace  e parla  inficine:  quegli 
vrla  ed  infiememente  tace . Giungono 
alla  diuinità  mia  le  voci  del  filentio  ,fc 
eroracon  la  perfeueranza  nel  bene, 
cnto  per  tanto  in  vn  milione  di  gente , 
che  fchiamazza, chi  folo  fra  tutti  non., 
fiata . Sonum  eiut  non  audio , vecem  a ut  S.  Am- 
agno/co : Jilentium  eiut  lego,  clamorem  eins  brohus 
rii  operi  bui  deprakendo . Clamakat  ptpului,  Ser'l9' 
dice  Ambrofio , et  non  auchtbatur  : tace-  g 1 
bai  AioyfeSì  dr  audiebatur  . Delidcratc 
d’intendere  quali  voci  articolane  il  ,e 
Profeta,cosi  armonicheal  Verbo Eter-  jj,. 
no  ? Difègnaua  imprefè  grandi  ad  ono- 
re del  Tabernacolo,e  praticauaattioni 
eroiche 
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eroiche  in  prò  della  Kepubliea.  Con-, 
tal  linguaggio  preuallc  egli  à migliaia 
di  lingue  . Clamai  cor  noflrum  e optano- 
num  fubltmitate  ecnccntuque  Ksirtutum. 
Grandii  fida  clamor . Magna  uoxcq/ll- 
tatis  , per  qttam  ir  mortai  loquuntur . Oh 
come  fi  darebbe  l’efilio  nella  Chiefa  di 
Crifto  à tutte  le  infermità  della  Proba- 
tica , fc  nelle  cafe  Epifcopali  non  cor- 
rette altra  lingua  , fuorché  la  Motàica  1 
Finirebbono  ad  vn  tratto  la  cecità  dell’ 
impcriria,  l’attrattione  del  tepore,  l'ari- 
dità dell’otio , il  Iracidumc  delle  licen- 
ze , la  piaga  immedicabile  dcll’inuidia, 
l’elccrando  vomito  della  maledicenza , 
l’apoplefia  mortale  dell’ihtcrcttc»  quan- 
do mun’altro  fotte  vdito , fe  non  chi 
opera'-  Volete  riformate  le  Corti  San- 
te in  tutta  l’Europa  Criftianaè  Fate  che 
ogni  Prelato  fi  dichiari  fordo  ad  ogni 
altro  idioma , faluochc  di  attioni  ■ Si 
dica  e da’  Prelati,  e molto  ,piti  da’iPon- 
tefici  e grandi  e mattimi  a’  Curiali  , 
a’  Cancellieri  , a"  Curati  i a’  Concorr 
renti  , a’  Vicari)  : Se  pretendete  lo 
prime  Sedie  nelle  Cattedrali,  logorate, 
non  portiere , mà  volumi  t fiate  aflidui 
nelle  voftre  camere,  e non  nelle  antica- 
mere mie-  date  vdienza  a’  popoli, c non 
l’afpcttatc  da  rat  frequentate  il  Coro , 
non  il  Palazzo  : raggirateui  intorno-ali’ 
Altare  di Crifto,e  non  dattorno  al  mio 
Trono: operate, enon  parlate;  deprez- 
zate il.  patrocinio  de’  Potentati , e apT 
prezzate  le  implorationi  de’pupilli:  in-, 
(brama,  patterete  alianti,  non  li  doman- 
derete gratic,  mà  fe  amminirtrerctez 
giuflitia.  Verrano à trouarùi  le ftpleji 
palij , le  mitre,  gli  fcarlarti,  le  nuncia- 
ture , i gouerni , le  Legazioni , i Magi- 
Arati  fupremiilc  voi  non  anderete  à trd- 
uarli.  Quanto  Voi, per  rimirare  gli  oditi) 
voftri , men  mirerete  me  , tanto  più  I lo 
riguarderò  i voftri  Pudori  per  ricoirofcttr- 
gU . Quello  patto  prefuppongafi  tra  voi 
enoiinuiolabile:  fe  Voi  , attendendo 
alle  Parocchie  ,à’  Tribunali  ,allc  Bio.- 
eefi voftre , vi  fcordcrcte  de’  priuati  in- 
tereffì , Io , rimuncrandoui  con  publici 
guiderdoni,  dichiarerò  alla  Criftianità , 
che  nella  Chiefa di-Crifto  niun  meglio 
fupplica , che  chi  tace  co’labbri  ,•  e non 
tace  co’  Pudori . Quando  fi  oppongano 
tali  profetò,  e publicati  fi  olTcruino, ve- 
dremo nella  Corte  quella  vuica.infec- 
mità  tanto  falutcuolc  a’.concorrenti,  !a 
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quale  fola  fiancò  nella  Probarka/rche 

per  ciò  la  diflruftc  ; regnando  .ficuro 
chiunque  prdìedc,  che  mentre  vi  larà 
mutolozzafià  gli  opcrarij , non  vi  farà 
tra  efli  nè  languido,  nè  attratto . làdo- 
ue , fe  vince  chi  paria  1 tutte  le  in fet rio- 
ni della  Pifcina  inonderanno  la  Chiclk. 

60.  Aggiungo,! tanti  ftrepiti di 
vmiliationi  c di  preghiere  arguirti 
gran  diffidenza  di  meriti  in  chi  fi  racco- 
manda ; pofciache  /chinerebbe  la  con- 
fufionC  delle  fupplichc,  quando  non  dt- 
1 pera  db  di  ottenere  pcr.premiodi  fati- 
che , ciò  che  procura  d’impetrare  con  i’ 
efficacia  de  gli  vffici)  o altrui  o propri) . 
Per  ciò  ritirandoli  da’  Tribunali  della., 
Siuftitia»  ricorre  à quelli  della  Gratia, 
fperando,  per  folleuarfi , di  foftituirej 
alle  opere  la  facondia,  odi  forrogarc  la 
pronta  viltà  delle  adulationialia  mala- 
gcuolc fublimità delle  imprelè.  Mài’ 
inganna  il  mifero , pcrciochc  egli  fteflo 
fi  fuona  la  tromba,  e publicafi  incapace, 
mcncne.  ftudiafi  di  ritrarre  col  torchio 
delle  intcrccffioni  il  liquore  di  miglior 
fortuna  negatogli ‘dalla  poca  maturità 
de’  coftumi.  E'degnlffima  la  oflcrua- 
tione  in  tal  propefito  fatta  dal  vecchio 
Plinio: nell’vndecimo  dcll’iftoria  natu- 
rale, douc  o ftcnia  trà  gli  Vccclli  quegli 
elTere.più  mdefcfli  nel  canto;,  i quali 
mcn  vagliano  con  gli  artigli  . tAutumli 
loquaciortt  <qua  minora -db  non'prouìa- 
mo  noi, dicco  Aquile  meno  ftridcrecche 
non  inftrepita  vna  fola  Calandra  ? Qu& 
fta  di  e «otte  inquieta  la  contrada;  tjuoh- 
lenonapron  bocca  , c fc  l’occhio  no- 
ftronon  le  vedette  coti  fiiblimi  nei  voi 

cosi  franche  nello  slancio  , cosi  ge>- 
ncroft-  nel  conflitto,  0 cosi  ardite  nol- 
Ih  predati  le  crederebbe  o dipintelo 
ghiacciate,  come  foia  naturò n!  mancK- 
meuio-deUìardirc  haueflè  (oinmuiiftra- 
tò  olòccorfoo  conforto  d’armoniaiu 
Confiderà:  Umilmente  l’Autore  rràgii 
huoititni  fletti , chi  prima  parla  bambi- 
no più  Icntamcnte-mouerli  adulto,  àjròt 
celerini  fari  capere  > tarditi!  mgredi  inCt- 
■piunt . Tanto  e vero  andar  viiitc  a idio- 
ta di  domande  c ftcrilità  d’atlioni . 

61.  1 : Nè  vi  fiachi  mi  apponga^-, 
non  venire  gli  eruditi  pili  colpicui  dell’ 
accademie  , nè  trasferirli  i Nobili  pili 
agiati  dalle  Patrie  alla  Corte  per  riuo- 
rirc  i limini,  mà  per  otti-re  a fuo  tempo 
riucriti  fu’ pinnacoli..  Id  perora  nè  ab- 
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bomino  ncapprouo  vn  tal  fornimento . 
r •’  ' Dico  ad  ogni  modo  , clic  quando  la  l'a- 
ltea ranco  all’io  sii  folle  nato  lo  fpronej 
delle  porte  prclc  à quella  volta;  non  per 
ciò  dee  veruno  fard  gli  féaglioni  à tal 
Grado  con  falci  abbietti  di  lupplichej 
ambinole  , mà  si  bene  con  pietre  viue 
di  fatti  aportolicì  : o le  pur  vuole  fcalc 
di  carta»  adoperi  volumi  riuoltati,  e_j 
non  replicati  memoriali.  Anche  Dauid 
s’inuogliò  del  volo  , e dille  con  impa- 
Pfil.54.  tienzadi  giugnerc:  Quii  dabtt  mi  hi  ptn- 
7,  nai  ficut  columbi , & volato , & requie- 
fcam  < Nè  fù  infelice  nel  voto  » poichej 
affai  prefto  s’impennò  » e tenue  il  porto 
che  lòfpiraua.  Ammoni  tuttauia  i fe- 
guaci,  che  diifidaffero  d'impennarfi  con 
richiefte  . Difimparate  dimando > pat- 
ite che  dicclle  Dauid  profetando  ,-fej 
bramate  di  volare  : fpiegate  Iciittuic, 
fc  volete  difpiegar  ale  ; addotcrinateui 
ne’  Canoni  della  diuinità  , penetrate  1’ 
vno  e l’altro  ius  si  profetico  corno 
cuangclico , fprofòndatcui  nc  gli  arca- 
ni de  Sagramenti  cclcrti , per  poter  con 
fondamento  di  dottrina  mortrarui  nel- 
le giunte,  ne’  congrclli,  ne*  concili)  ve- 
li Eccleliaftici,enon  meno  incendenti 
de’  detti  di  Bartolo,  che  periti  de  gli 
oracoli  d’Iiàia;  c più  fondati  nc’  decreti 
di  Moisè,  che  nc  gli  ftaniti  di  Giuftinia- 
no  . Sidormiam , dice  Girolamo,  iìeter 
l iCC  matto*  (Urei  , finn*  columba  deargenla- 
Y0  J,  te  - Qui  i"1"  <tuo dormimi , & reqmeue- 
JO  ' ut  tenàmenta*  Jlatim  ajfumit  perniai  to- 
lumbe  dtartfntatat  ; acciochc  porti  col 
rinfòrzo  di  elle  lafciarli  addietro  ogni 
vano  pretendente, c paflare  l’vltkna  me- 
ta de  gl’impieghi  più  riucriti . 

6t.  Può  la  diffidenza  domanda- 

re à Girolamo  , fc  a'meritcuoli , in  luo- 
go di  farli  auanti  con  importunità , ba- 
derebbe attendere  à gli  Ifudij  facri  e a’ 
tribunali  commelfi  loro, rimettendoli  in 
tutto  alla  dilpolitionc  del  fupremo 
Economo  della  Chiefa,  fc,  dico,  balle- 
rebbe per  falirc  ouc  giungono  altri  col- 
la politica  de  gli  artifìci)  , c co’  rigiii 
delle  lulinghc,auuiarii  alila  (cricca  del 
viuere  c con  l’attcntionwll'opcrarc.  La 
rifpofta  del  Santo  farebbe,  clic  l’opera- 
tore arriucrà  al  Palio  con  gloria  di  me- 
riti , da  cui  l'ignominia  de’  preghi  terrà 
lontani  gli  ambitioli . Alla  qual  rifpo- 
fta non  lafcia  replica  ciò  che  l’anno  del 
Signore  circa  quattrocento  accadde  in 
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vna delle  Chicle  di  Raucnna,  fe  credia- 
mo al  Beato  Pietro  Damiano,  che  ne_> 
fcrilfc  l’Iftoria  . Morto  l’Arciuelcouo 
di  quella  gran  Dioceli  , c celebrategli 
lòntuolamente  l’Elèquic,  il  di  vegnen- 
te li  empi  la  Bafilica  di  popolo  , più 
per  vedere,  che  per  implorare  la  venuta 
dello  Spirito  Santo , che  in  quc’tcmpi , 
fccndcndo  in  forma  di  colomba  su’l  ca- 
po dell’eletto,  dauail  Suceflorc  al  de- 
tònro . Dopo  qualche  ora  comparile  à 
mezz’aria  del  Tempio  la  Colomba  foi- 
pirata . Allora  i memoriali  del  cuore.» 
furono  innumerabili  al  diuino  Spirito , 
fupplicandolo  ognun  de’  pretendenti 
della nominationc  infua  pedona.  Mul- 
ti garrulo  [dentiti  intra  confcientiam  cla- 
mabant  : » fi  columba  ventai  fuper  me  ! « 
fi  Dan  eligat  me  ! In  tanto  l’EtcrnoPa- 
drc  anch’egli diceua  nel  cuor  fuo'coiu 
linguaggio  non  penetrato  da  coloro  : 
io  odo,  non  chi  fuppliea,  mà  ehi  merita; 
nè  altra  fcrittura  fofcritio,  faluodi  chi 
non  chiede  . Rifpoli  a’  voftri  dcfidcrij 
già  fono  mille  c più  anni  per  bocca  del 
mio  Profeta  ; in  erto  leggerete  il  re- 
feritto . Casi  riferifoe  Pietro  Damiano 
cronifia  del  focccITo , Sed qui  corda  om- 
nium filiti liter  intendebat , quod ehm  per 
Propbetam  dixerah  fine  altqtm  iitèii  ftre- 
pitu  ittrum  repetebat  : Super  quemrequit- 
l celfpirilui  mcuiimfi  fuper  numi  lem  ,& 
q luci  um  , & trementem  ver  ha  me  a ? Ciò 
detto  dall’Eterno  Padre,  la  Colomba.» 
battè  l’ali  , e girò  vcrlò  il  corno  deliro 
dell'altare . A tal  moda  le  giaculatorie 
del  cuore , le  inuocationi  della  lingua  , 
gl’inchini  del  capo,  le  alzate  delle  pal- 
me crebbero  in  modo  , che  la  Chief?  . 
parcuavno  leiamc  di  api  tumultuanti . 
Spiccoffi  affai  prefto  lo  Spirito  Santo  da 
quel  (ito,  c (chcrnendoi  tanti  ambitio- 
li che  l’implorauano , li  slanciò  con  vo- 
lo improuifo  su’l  capo  di  Scucro , hno- 
mo  quanto  pieno  di  doti , altrettanto 
voto  di  pretenfioni , alieniamo  dall’in- 
telligenza , non  che  dal  dclidcrio  della 
Mitra.  Staua quello modeftiftimo defi- 
gnato  dietro  l’vlcio  del  Tempio,  ouc_» 
la  Colomba  lì  calò  à viltà  di  tutti,  cd  in 
quell’angolo  loforprclc.  Corlc  la  mol- 
titudine all’alfalto  prodigiofo,  e ritira- 
ta con  gran  furiala  porta, che  nafeon- 
deua  il  dichiarato  Primate,  videro  vn_» 
conflitto , del  quale  non  sò  fc  il  Ciclo 
nc  habbia  veduto  o più  eroico  o più 
nuouo 
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iiuouo  interra  . Sccfa  che  fùla Colom- 
ba lòpra  le  tempie  di  teucro  genuflcA 
fo,  egli  prima  attonito)  indi  incredibil- 
mente turbato  colle  mani  la  lcoflc. 
Tornò  prontamente  al  porto  prefo  lo 
Spirito  ributtato . E Seuero  colla  rtcrtà 
follccitudine , mi  con  forza  maggiora» 
lo  fcaaciò da  se  • Volò  dinuouosù  hu. 
fionrc  del  Santo  la  diuina  Colomba  , c 
quali  adirata  conficcò  gli  artigli  nel  cra- 
nio dcU’auuerfario.  Allora)  prcualeti- 
do  in  Seuero  alla  dimoiti  di  chilo  vo- 
lcua  Prelato  l’orrore  alla  Prelatura)  lì 
alzò  in  piedi)  c dibattendo  si  le  inani 
come  il  capo  ) con  gli  vltimi  sforzi  del 

* corpo  c dell’animo  fece  ogni  più  vio- 
lento tentatiuo,  per  allontanare  darò  il 
difpcDfatore  delle  cariche . K i u lei  vana 
la  violenza)  poiché  immobile  la  Co- 
lomba sii  la  terta  del  fuggitiuo  > diedo 
luogo  al  popolo  di  rapirlo  all’Altare) 
per  quiui  confecrarlp  sì  gran  Prelato  in 
Italia , Che  dite  di  duello  sì  nuooo  i 
Quante  volte  Pietro  rinegò  Crirto , per 
timore  di  eflcrc  incatenato  da  tempran- 
te e più  volte  Scucio  (cacciò  dasè  lo 
Spirito  Santo , per  tema  di  non  erterej 
coronato  di  Tiara  . Si  che  per  non  ha- 

• ucr  egli  in  capo  l’inlcgnc  di  Vcfcouo  > 
tré  volte  tento  di  non  haucrui  il  limbo- 
io  d’vn  Dio . Mà  non  li  auuedeua  il  fe- 
rafico  femplicc , che  quanto  più  riget- 
taua  la  Colomba  da’  capelli)  tanto  più 
la  introducete! nell’anima.  E qual  fùla 
fupplica  per  Chiefa  si  cofpicua  ? il  li- 
lentto  vnito  alla  capacità  di  chi  procu- 
rò fempre  di  hauerc  lo  Spirito  , non  fui 
capo  per  regnare)  mà  nel  cuore  per  fcr- 
Oirc  . Eccoui  l’originai  del  memoriale) 
che  impetrò  la  Chiefa  di  RaucnnaàSe- 

Pctr.D»  uero  che  l'abboiritia  . T andem  Colum- 
mian.  1 . Sa  dileflum  [ibi  caput  inuifit . Iam  emm 
ber.  ».  ln  tlll!  pe(jort  inuifibiliter  crat , in  cutui 
_ lerlicem  corporahltr  dcfccndcbai  ■ Chcj 
",  4'  dicono  ora  gl’importuni  ) a’ quali  pare 
imponibile  la  falita>  fe  tacciono . Potete 
voi  negare,  che  il  Villicato  delle  prime 
dioceli  (ì  conferifca  à chi  non  parla  ? Se 
così  è , perche  nelle  facciate  de  trionfi 
Ecclefiaftici , in  cambio  d’ingombrare 
i marmi  con  arabclchi  dorati  , con  or- 
pelli ftridenti , e con  cartoni  cbloriti, 
non  lì  riftringe  l’apparato  à due  foli  fi-, 
molacri , di  Zacchcria  mutolo  > e di 
Aaron  foprafatto,  icriuendo  à caratteri 
d’oro  sii  gli  architrauila  diffinitiono, 
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che  Paolo  'diede  dc’vecr  c de’  degni 
Promolli.  Alfe  qui/quam  Jhmil  /ibi  ho-  Heb.  *■ 
norcrn  , fed  qui  uocatur  ì Òro  1 lauquam 
Aaron  . 

6}.  Dunque  fi  hà  da  rtaro  ina 

Corte  fenza  far  nulla  è lenza  dir  nulla 
fi  dee  lèguirc  la  Corre  , non  fenza  far 
nulla.  Aozi  per  ciò  hò  fuclta  «'Concor- 
renti la  lingua , accioche , difpcrando 
dall’infingardaggine  delle  domande  la 
collatìone  delle  prebende , l'affr  rr  ino 
con  l’indurtria  delle  mani.  Star  in  Corte  , 
coniar  bulla  è Non  hò  mai  ragionato 
di  ciò  > anzi  fempre  hò  latta  l’efclufionc 
alle  voci,  per  includerui  Ponete.  E che! 
vorrefte  per  ventura  voi , che  fi  publi- 
caflc  con  la  tromba  vn’incanco  vergo- 
gnofo  dc’Gradi  più  onoreuoli,acciochc 
finalmente  rimancrtèro  fluì  loquenti  i p(. 
Eccoui  a chi  fono  deftinati . Sacrificate  ‘ * 
/acri/cium  mfhtu  , & [perite  in  Uomi- 
ni). Aflirtcte  a’voftri  tribunali,  c non., 
dubitate  di  non  giungere . Tutt  e in- 
tendere la  delicatezza,  con  cui  douetc 
a’popoli  amminirtrarc  giurtitia . Sia,  di- 
ce Dauid , .il  tribunale  à voi , come  dee 
edere  l’altare  a’  Lcuiti,  eli  rifpatilaj 
fcmenza,comc  fi  rilpecterebbe  I O dia- 
Così  li  leggano  le  informaciom  c i pre- 
cedi , come  fi  legge  il  Canone , c conte 
lòpra  del  Calice  fi  proferifee  la  forma-, 
del  confecrarc , di  cui  qualunque  filla- 
ba  trafeurata  rende  rea  di  le  la  macftà  ~ 
diuina  la  negligenza  del  Sacerdote  .In  f 
fomma  ftò  per  direnano  quali  con  quel 
làcro  orrore  maneggiate  le  caule,  con-, 
cui  li  tratta  c fi  adora  il  facrificio:  Sacri- 
ficate [acri/ cium  inflitta  . E allora  larà 
facrificio , quandosù  l'altare  del  cribur 
naie  Alenerete  l’acccttation  delle  ['ce- 
lane , le  promclle  de’  Potenti , gli  vlfi- 
cìj  de'Grandid’inclinatione  dc’Rcgnan- 
ti , il  rifehio  della  difgratia  , il  naufra- 
gio della  fpcranza > l’intcrclTc  della  ca- 
la, il  riguardo  de’congiunti , l’aura  ftel- 
fa  del  Palazzo.  Oue  in  tal  forma  fi  ope- 
ri , rinunciate  pure  alla  lingua  i periodi, 
poiché  baderà  per  l’impecratione  de  gli 
onori  la  generalità  delle  attioni:  Et  he- 
rate  in  Domini  E fe  Iddio  farà  dalla-, 
voftra  > dice  Grifoftomo,  chi  nella  car- 
riera de  gl’impieghi  potrà  attrauerlàrui 
farri uo,  o priuarui  del  palio!  Qui  emm  p. 

Deum  babef  anxilialorem  , quemnam  ti- 
mebtt  ? Nullum . Habet  enim  auxihum j, 
mcxpugnabile , & plurtmum . Nè  fono  le 
ricom- 
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ricomperi fc  come  i parti  dell’EIcCmte  > co  come  aiìicurolli  di  Cri  do  Io  dabili- 
a’  telili  pcrirchiijcrc  ^ilogtfjvna  in- A n^fu*  diTaMnaJTtrTX.  TfT U ii/jjcprp 
dctmiia  c i*n  u^nmjla  ìii.iaijdi  dcnyf  ItAttallilw  ^n'pojfo  » li jji'iéfot 

dare  vabit  . Se  volete  le  p ri  me  Catte  are 


affannati . Anzi , come  nota  la  boccaj 
diodo  dr  CiouaiHii , fi  vaifoono  iii  vnV. 
peHoalo-  ftc'ffe ,, Satire  a 
roride  cfclamae  Vedi  Hi  fr  a fi  tem-fì  t ttfW- 

Cin  qui  e H infirihbtì  Sacrificali  faerilió. 
cium  iuHilidr  & ffrehift  ili  tfonttio  .'CjK-i 
fto  6 il  bandoame  'tèpublica'k'  preten- 
denti Brcle!ìi!tici , proteftandoli  lavò  v 
ohe  non  altronde  * fuorché  dal  valore  Iti 
p&ftctrnuo  te  con<!m(te-.'  Alic onero V 
atìcitfpcrc,  e nan-adc  richiedo  ,o  molto 
meno  .alle  luilughcs  fono  dbltìmitrdaJ 
Grido  e dui.  Viearij  di  Gridai  tn  isidra-i 
ri  Iddìi»  ChiuGi  -Cosi  didiiaròparleb. 
tcra  particolare  Paofo  Apoltalo  fcon^ 
correnti  di  Gòrincti  ; Et  éi/fiofeam,  non 
fcriHsnem  canon , t*itnfiot>  funi,  fedine* 
totem . NonotÙM-tn .fermane  cHtt&ianr-. 
Dei-h'fed  in  % inatta  fu  i traccino.,,  di  de» 
Paolo,  eli  faccia  pean  pezzi  quante  fwpr 
ptichc  porge  lpacuic'r»*  dc^ii.-otióli. 
Si  neghi  icuparcamenci  à-gli  vlfictj  ciò 
che  è de1  (udori..  Tanto-  tónde- a,’  Greci 
Paolo . ! ...;o  'Itili,!''’,'' 

«4-  Non  tanto , mà  akrertnnto 

hauea  molto  prima  Grido  dcctóipubli- 
camcntc  in  faccia  a vl+tt  hgiuiolt  di  Zc- 
bedeo,  i quali  Ipcrauano di  terminate  T 
aringo  Euangciico  con  k ginocchia  pie- 
gate di  vnatcnunina.che  diceuacho  'ut 
[altane  hi  dia  fi tu  ma  in  regnatila.  Por- 
fero  coltolo  atSaiuatorc  va  memoriale] 
per  bocca  della  Madre  amante  e abbati- 
donata, di  pretendente  molto  alce.Hcb- 
bero  in  rtipoda  > le  .Gutuli  della,  tede» 
non  darli  per  l'arbitrio  del  Prclidente , 
tnà  per  leattioni  de’Supplicancite  decte 
Grido  sì  falda  pefdilìgannarc  chi  pro- 
ma tea  li  cotoaloredelTc  ilianzc  d'impe- 
trare le  Aflttìòrie  della  Chicli  ,che  ac- 
cettò più  tolto  di  quali  (credi  ta<  c la  fua 
onnipotenza  i che  di  Wciarc  adito  mi- 
nimo  alle  preghiere, per  giungere  a’pri- 
mi luoghi  del  Senato Ecdelìaltico.  Ec- 


dcUagrtm  òzcendofak  ; bò  ttatele  Iqg- 
pliehe,  e beote  dtàlicdrzh  usandoti  va- 
no Itreplto  delle. parole  nella  gioitola-. 
knfeteri’Z  dj'tranagltJsB  acjiifiT.ne^j 
fotte eitf  q^jut'm  ego  itbuurui  J). ni ài 

htriluwiItlr.iUbandon.ipe  p ti  llfcuang.*- 
lie»  lepitric  -di  latcw  reo  d(  consumane 
porefla  il  patrimonio  è di  p aliare  tlko 
Alpi-m  beneficio  dell’ Oc  adatte  ,vt 
prò  diyiOrienre  l' Arcipelago  -..di  rito- 
ltele prcflbPrìfidHrb.rthkrn?  diiptJJer 
gcinarc  a popoli  Iconrt cinti,  i di  poMtj- 
re  le  dottrine  dci  OciMceM  Artuniadir’ 
Sémean-nati  Iciortcte  lclinguefiebao- 
aim  alzerete:  temaniifobefdiarinoil  rn.nr 
tercte parere,  fi?  minàcpuin.mcHltcìer 
to  faccia , fe  praline  atiiarece  tetta  vl«i> 
«aianrihiri  benedirete  i miMicenO  »-,fer> 
oppré. S amerete  ì pectécutoi i , te  1 api- 
datiui»  Tiranni  imiieretc  al  Cielo- pi'Cv 
. ghiere,  vffc  tmt*,  j’e.precipitati,  le  fàtue 
merliinon  celTcìTce  dirigi  rtjViua  la  Tnr 
ni  tarò  regni  la  Croce  : in  si  ammirata 
-grandezza  dactiom  ('adempimento  di 
ciò  che  bramate  ideiti,  non  dalle  rruc,, 
mani  ,mà  da’  voltri  calici  , e. la  paten- 
te della  cb giti tà  iòipirata  da  voi  icnue- 
raiC  o co’  ludotl  delle  vodre  trontj  , o 
col  fang  ue  delle  .voftrc  vene , eh’  c » t*> 
farà  Tempre  la  fola  grana  delle  Porpo- 
re, che  di  iti  ng  uomo  i Grandi  della  Re- 
ligione da’  Magnati  dèlia  Potenza  i 
Tanto  dille  a’  Diièepoli  Grido  nellir. 
-Giudea, c tanto  prcd.iTcitutco  l’Ordi- 
ne gerarchico  della  fuaChielà.  11  cui 
.Principato  allora  farà  ottlino.q uando  o 
i Prelidcnci  delle  Diaceli  faranno  lordi, 
ofaran  muri  i Candidaci. di ederegnan 
do  i Mitrati  pieni  di  occhi  per  vedere  i 
meriti,  clauorandoi  Pretendenti  con 
abbondanza  di  inani  per  moltiplicargli 
Rcgnum  emm  Dei  non  eH  in  fermane , fei 
invinole.  Rcfpiriamo. 
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SECONDA  PARTE. 

Ntcndc*quaitto  .'idea  dii-  ìlooon  ilwgwt  phitafiplii*  vita  centeuHL* 
fonie  il  tacete*  chi  con-  rii  .';N»n  vditcle  Alpi,  che  vnitc a* Bi- 
corne . Omle,in  rifguardo  r«o«i&n»o  ecco  a*  due  tarai  del  Moa- 
della  durezza  del  bando , do  Gridano  > il  quale  genuflelTo  al  fu- 
■pet'tnetto  aconcorretsti  . ehc  parlino à premo  Prendente  de1  pali)  cattolici 
fonar  de*  propij  in ccrcflì,  purché  vlina  dclatra  ; Patire  Santo  > incoronate  M*r 
il  linguaggio  che  correità  rie'primr  Te-  ni fin  tanto  fomiglianti  in  coftnrai  , in* 
coli  della  Chtclà , Pretella  Tertulliano  domina  > e m (udori  a*  pruni  Fondatori 
-neli'opuicolo  De pallio  > che  1 veri  Ec-  della  Religióne . Quelle  fono  le  luppli- 
CÌefiattiei  dd  tempo  apoftolkc  ,fia  Ini  che  di  vn  mondo,  che  perora,  e che  falò 
chiama»  Filofofi  deila  Teologia  euan-  dee  vdirfi  da’  Vicari)  di  Dio . Quelle* 
gelici,  non  folo  non  tacciano  , mi  che  fono  ile  voci  della  Crifiiaaità  forti  tolte.» 

ragiooauanocon  gii  occhi,  colle  goto-  allilenrio  e impegnate  ali'imprc le  de 
ce  > co’  capelli , colie  mani  , co’  piedi , gran  Prelati . 

confo  toga  medelima  che  gli  copriti*^  00.  Mane  parli l’Vniuerfovraac-  f 
e,  quel  che  è (dii, col  fnono  non  intcr-  ciano  le  Nationupcrciò  noti  perorano^  i> 

rotto  celle  opere»  e col  rimbombo  non  fimore  degno  PerfonaggiJe  glorie  da 

lib  de  r'mc^°  mai  «e!  merito . Elfi  tUqutum  «ih  femmare  ouunque  fon  viuuu  Mini» 

pallio,  quiefeat  wrecundia  reienlumdpfc  iabtiiu  fin  del  Vaticano  '<  E qual  rimbombo  o 

fin»!  • Nam  ttingmi  phiìtfipkia  lite  tua-  pii  fonerò  di  quello , o più  di  elfo  pro- 
T ».  $8.  tenie  e fi . Sic  dtniqve  nuHtiur  PiihjófluH,  firtcuok  i chi  parla  con  la  riforma  de' 

api.  iium«i  tde!urJi  pare  à voi  che  non  pero,  regni  » con  la  reconciliatione  de’  Prio- 
ri vn  Prelato  , quando,  non  vedendoli  cipi,  conia  propagationc  della  Fede  è 

formare  da  lui  lillaba  di  preghicrc.vcg.  Eterea  perciò  S.Àgoftino  i Sacerdoti  di 

• gonfi  in  «fio  chi ar erra  di  (angue, fpkn-  Ippona , ad  vfoae  ne’  diftorfi  folcimi  lo 

dorè  di  nafeita , capacità  di  affari,  dp-  foie  adoperato  da  Noè . E opponendo 

plic.itioar  a’  tmuifteri) , attentionc  a’  dii,  nelle  (crirture  diurne  non  leggerli , 

megou) , aiicnatione  da  delitie , ambi-  che  quel  Patriarca  predica®;  giammai; 

«ione  di  faocheabborr imeneo  da  doni?  v'ingannate , rifponde  il  Santo , poiché 

■Tace  perauucatura  quegli , in  cui  am-  foce  vn  quare limale  ohe  dorò  ccofat)-  a 
-mirate  fobàtmita  dipinferi, profondi-  <ni . X fitot  periodi  furono ifooi ordigni 
tà  di  fcicnce.fongfaezzadi  Serukio,an-  le  fne  figure  furono  le  fue  ioHerituxiim, 

tianità  di  Prelatura,  lama  di  Grande*  ì i Tuoi  tropi  furono  i fuoi  lauori , rlqto- 

Quegli  non  parlaci  quale  per  laChiefa  re  limale  fa  l’Arca , capace  di  quante* 

■hà  coafunuti  gli  ami,  li  roba,  la  qui©-  fpecie  ai  di  volatilicome  di  quadrnps- 
te , la  vita  è li  .quale  o di  là  da’manti*  di  allenano  o le  campagne  dell’aria  o le 

0 più  là  dall’Oceano  hàfofisnuta  Tenta  feofcaglte  del  Mondo  Feeitque  Noe  on>- 
mira  de"  danni  priuati  la  giurifcUttjon»  niaufua  premano!  Ufi  Dwu.Con  tal  tifo-  tJcn 
Jkckfiafbca,cheha  flabilitol’oifequio  hries  predicò  i tutto  il  genere  vmano 
alla  Sede  Aportoli ca , die  hà  dilatato  Pira  imminente  di  Dio,  e l'irrc  parata» 

1 confini  ali'EuingeUo  è Chcèviuuco  je  affogamento  della  natura.  Noextfinor  Scr.  «9 

Tempre  con  appiauio  de' popoli,  con.  eebal'ueee , opere  loqutbalur  : fileballtn.  de  «ri, 
efempio  del  Clero, con  venerati*»*  de'  guo,  ftbru  ottone  eUmobat . Nam  vii- 
Principi, con  grido  di  giudo, d'incorrot  qut  cùm  operarctur  opta  nouum  , & nulli  • 4X> 
to,  di  capace,  d’impareggiabile  ? Per-  aliquondo  compcrtum  , admonebat  o/n.  lc+‘ 
che  dcbhon  qucfti  parlare, mentre  che,  floi , noui s peritali s nona  tabernacolo  fra- 

atteftando  la  Criltianttà  tutta  il  traboc-  par  ari. Ergo  loquebatur  opere, dr  diccbal  il~ 

Camento  de’  loro  meriti, grida  ad  alta lud  Euantelicum.fi mibi  non  crtdititaperi- 

vocc , non  poterli,  mà  à rutto  rigore  di  bui  treditc-V are  à Voi.chc  à ftuore  dell’ 

gi uditi 2 douerfi  à si  gran  Lumi  dell’Or  Ecelefìartico  ammutolito  non  drfeorri- 
dine  Sacerdotale  il  (ito  più  degno  tra'  no  con  lingua  di  Angeli, c che  non  fup- 
candelieri  d’orodcll’ Altare  di  Crifio  f plichino  con  caratteri  (Iellati  vna  Dio- 

celi 
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cefi  ben  goucrnata , vna  Carica  ben  lo- 
ftcntiia , wu  bjpntiatura  terminata  con 
lode*  vna  Provincia  riguadagnata  cdn 
*»<Jy  n Rrtjflo  tenuto  in  fcMe  c^npju- 
denzaf  vna  Monarchia  c<fltMellrèzza_, 
piegata  ad  adorlrCl'vltimo  fcalinodcl 
trono  di  Pietro?  Troppo  Tordo  farebbe 
chi  nfp ivdrflcjjè  beneficio;  di  Prelato 
lipiggnKroJ'^Jantcjvno^pi  dq  tei  ret- 
togli Duomo  fabbricato,  vn  Clero  ridot 
to  à vita  Apotlolica . Silebat.itntuat  fa-  .. 
bricationt  tlamabat . Scaquelu  non  fi 
trafmettono  i Paludamenti  Ecctiliallici, 
àchi  li  (cibimi?'  • A' 

67.  Non  niaecia  à CMo,  che  ad 
argomenti  si  foai  rifponda  verun  de’fu- 
wtrai  TìRpenlàtori  colla 
fenfa,lchernita  anche  da’Gctaift  cbe; 
feguirèbbe, quando  nella,  collatjonc  de' 
benefici)  conferiti  a' più  importuni,  con, 
affronto  si  grande  de'  bcnaueritbft  dj- 
ceflcrSe  di  conti  npuo  mi  cra«'fianchi>c 
fcafTifteu*indcfeflòall’attua|e;/sruitio 
della  mia  perfori, 1 , potcua  io  non  Ctuar-, 
lo  tra’primi  Ade  (lori  del  regno  _4f  Cric, 
ftd  ? S beffa  tal  difefa  Piu  rateo  con-viv 
paragone  da.vl'Ua.  Se  i cafq  .rdic’egM., 
alcun  di  voi>  ausandoli  alla  Palma,  toff 
(ir  trattenuto  per  la  velie  da’  primi,  cjt\e 
focile  ? Procurerefte  ftn*a  dubbio  di 
(laccare  la  clamide  da  gli  Óerpi,  .E  lé  i 
rote  (laccati  da  vna  parte  della  toga  (ch 
raderò  l’altra,  nòvi  riufeiflè  lo^brigac^ 
ui  da  efli , non  chiamcrclte , voi  yn  de’ 
domcdici,  accioche  preir, elle  lo  fpind| 
col  piede  , e vi  liberadè , djll'iugom- 
bro  , ancorché  douede  lafriar  quiui 
tra  gli  aculei  del  cefpugbo  vna  par- 
te del  lembo?  Sì > sì, àoo/lodclpal-, 
lio  laceratovi  rifcattqrcKe.dal  rque-, 
ro  , che  tenacemente  à vQiudcpfièj  ^ 
Adunque  vi  attuiate  alla  Palma , cht> 
coll’altezza  de’ Tuoi  rami  fi  allontana-* 
da  voi , nè  fenza  pericolo  di  precipititi 
lafcia  luogo  da  falire  gli  fcaglioni  del 
tronco , per  cogliere  la  gloria  delle  fuc 
(rondi , e per  godere  la  foauità  de’  Tuoi 
frutti.  Or fe  ciò  facciamo  co’  virgulti  , 
che  à noi  s’attaccano,  e che  da  noi  per 
niuna  violenza  fi  appartano  : perche  lo 
ftelfonon  faremocongl’indegnichefb. 
rano , non  il  manto , mà  la  fama  , ben- 
ché con  le  adulationi  s’internino  à 
Noi?  Nam&  erictm & rubum, qua noi 
apprètti!  ridurti  cale  anta  & dirnturntu,  ad 
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eleam  vitemuef  rimar  . Jic  non  debernus  To.'f, 

J'nn nid)7cs-rqu,  ji  'nohii  af pilla»!,  adrr.it- 
re , id  ptmui  eoi  apfrahtnderi , qutt.di- 
tos  t\l(rti£umtu  t ufuiquejùturoi  • Che 
vuol  dirc.ci  Hanno  «Tinto  i no?  Anche  le 
O V<!p£  cÈSi  rfggiiìna  alia  faccia , c tut- 
tauu  co’vcntagli  fi  rimuouonu,  c colle 
OQmanW  fca*iapo  . £htpiù  li  auuicinao, 
:^j[allayrai£cola,ttne  lalìarrflla,c  pure  il  fuo 
it  colalpcnna.  Gtrtrtlla  Chiefa,  le  li  ti- 
, ta  atlanti  chi  li  fi  dauanti . Anzi  quelli 
conuicn  che  lìano  il  bcrlàgho  dell’cf. 
elulioni.  Bcrfagli  delPE/clufioni  ipiù 
follèciti  e i più  vicini  ? Sì .' 

68.  Ciò  prclèride  a’  Prelati  d’Ita- 
lia S.  Gregorio  con  autorità  di  Papa-, , 
conpearando  qufl  luogo  di  Ezccchtelt: 
El.fiwitultilluiftii  in  manti  dui.  feguelì 
dal  Santo  Dottóre  la  verdone  de'Sct- 
tanfa;,  iquati  lèggono  : Etfuniculuue- 
tncntariirum  in  manueiui  . Col  fonda- 
manto  di  tal  lettionc  dic’cgli , che  il 
Prelato  nel  ®romuòucrc  dee  radon  i- 
gliarc  l’Architetto  , quando  con  lenze 
WiAl4aB  con  la  (quadra  riconofcc nel- 
la cortina  d’vn  Fotte  le  pietre  > chela_, 
formano . Altro  egli  non  fa,  che  rifeon- 
trarc.la  proponitene  defaiTi  : le  alcuno 
tré  ejfi  fi  auanza  , o col  martello  lo  ri- 
batte , ocol  piccone  lo  fpczza . Al  con- 
trario, (è  vi  è pietra  che  rimanga  in  den- 
tfoe  che non  compaia,  laura  al  pari 
deU’altre.S,  lupi!  intanfì, forti  tifa  tur ,(i 
txleriut  prominettinrenas  reuocatur,  Ciò 
che  fà  il  Capo  maelh  o nell’  edificio , 
faccia  ogni  Prelato  nella  propria  Cor- 
te. ,Sc  l’arrogante  sfacciatamente  li  fi 
innanzi  , egli  collantemente  lo  rimandi 
addietro  ; e fe  i degoi  per  modcftia  lì 
ritirano  dalle  prime  cattedre,  egli  coll'- 
autorità vegli  fpinga.  Sieque  fot , ut 
fanflorum  lapidum  orde  ttneatur , dum_, 

Volerli  ad  honorem  venire  repelliate  , (ir 
honorem fugiem  in  fai  ri  ordini s arte  jfub- 
leuatur . In  quello  modo , fc  la  temeri- 
tà de  gl’importuni  farà  depreda , e fe_» 
farà  promodà  la  ritiratezza  de’capaci , 
diuciràla  Chiefa  di  Criflo  notoriamen- 
te didòmigliantc  allaPifcina,  mentre., 
che  in  quella  frà  tanti  inférmi  non  vi  c- 
ra  mutolo  che  taccflc , oche  lafciaffL, 
d’implorare  chi  lo  gittadc  ncH’acque  ; 
e in  quella  non  vi  farà  frà  meritcuoli 
ammutoliti  sfacciato  veruno  che  falga, 
olinguacciuto  che  profitti.  Così  fia. 
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VESTA,  che 

San  Matteo 
d cleri  ue,n<on 
è vna  dellt, 
vigne  d’ En- 
giddi,  è vn* 
ielle  forvio 
d'Il‘èania5re-: 
fa  impratica. 
bile  perla  ferocia de’gùardianl lordati 
d’ògni  folte  di  finguc>si  nobile,  corno 
ferule , e (piotati  piti  di  qualfifiaofnoc 
|ro  che  sbrani , o lcrpentc  che  a miele, 
ni.  Girate  l’occhiò  da  qual  parte  vi  ag- 
grada, e non  vedrete  altro  erte  cataftro- 
fidi  barbarie . Là  palpita  vno  de’  femi- 
dòri  lapidato:  qui  vno  ne  agonizzi  rrub 
fidato  : quhii  vn’alrro  ' geme  infranto  j 
da  per  tutto  giaccionocadaucri  th  e fit- 
to ri  alfaflìnati  da’  villani.  Kè  quello 
fono  le  vltimelragi , anzi  fono  prelu- 
di] di  efterminij  del  tutto  inuditi  e af- 
fatto incredibili.  E poro, ad auuill  di 
/manie  sì  belli  ali,  la  bontà  del  Padre  di 
famiglia  appena  li  rilènto . Intefe  eh’ 
hebbe  l'ortimo  Principe  le  maluagiti 
reiterate  de  gli  empi]  veci  lòri , fperò  di 
fpegnere  con  vn  lenirlUò  d’amore  1a_. 
fiei  et  za  dc’Cu  lodi . Per  tanto,  in  1 uo- 
go  del  manigoldo , inuia  a’  ribaldi  il  fi- 
gliuolo ; nè  loro  intima  6 fco'módità 
d’incontri , o forno  oh  tà  diapparati , o 
magnificenza  di  riccùimcnti , o 1 u (lo  <F 
alleggio , o difpendio  di  ttattenimen'. 
ti  i fi  contenta,  che'Vignaioblfdi  còfi- 
ditione  bafliflìma  c rei  d’ enormilì- 
mi  misfatti  , in  fbdisfàttiòric  di  tan- 
ti, e’dì  si  grani  delitti, accettino  nel  po- 
dere, e riconofeano  con  ofTeqùi)  l’Vni- 
gcnito . Mifit  filium  fuum , diteti » : vtre- 
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tMVrfHné  wr*w,  La  propolla  non* 

potergli  farti  nétta  perfooaiggrumig- 
giòrèVtiè  ape  rione  pili  vili , nè  di  ercJ 
ile  r ni  qualificato, nè  coin  patti  più  mo- 
ti eli  i y'rto  in  circolante  che  »ìq  la  fi- 
fiori  flèto.  Vn  Dio  chiede  a’va galli, che, 
in  Vece  del  patibolò  meritato, facciano 
vn’attodifóggettiofie  à DIO  : Verebun- 
ntr  fifrum  Htttm.  Piglio  ardire  di  re- 
plicare, e d)  fard  vn  prognoflico  alI’E- 
tef  no  Padre , e francamente  dico , chej 
la  j'v.rpoficione  nòti  hifirà  elètto . Pei* 
mie:  i mente  domando, chi  fieno  coloro» 
da'  quali-fi  fpera  vn  tal rifpctto  all’ Viri* 
genito?  Sotto  perauuentuèaqoei Vil- 
lani , cbc‘diahzi  hanno  fcarmari  i rack 
fa|gìeri del  Padrone?  Som  deli.  Sfai 
ciò  è 3 non  mandi  a cotoniti  figliuolo  » 
percioche,  fe  vi , muore.  Chi  non-faè 
riconofciuti  i Meli  noti  rifpetcerà  il 
Dominante.I  Prelati  delle  Chicle  fo*a! 
r Padri  di  famiglia  delle  Vigne  di  Cri-- 
lo,  e i mezzaiuoli  di  effe  fono  gli  Vffi- 
eiali  de’ Prefidenti  .•  Quelli , (c  oferan- 
no  vilipendere  ne’  Tribunali  il  popola 
pitt'tainMo,  non  tarderanno  à perdere 
la  rfucrenza  a’  Pcrfonaggi  piò  grandmo 
da  gli  aggrauij  de’  1 oggetti  paìffe ratinò- 
siile  contumelie  dc’Comandanti. Tanto 
fègui  à gl’infuriati  Coltiuarori  della  vi- 
gna  ,’i  quali  dallo  feempio  de’  fcrui  fe- 
cero paflaggio  alla  vccifione  dell’Eroe 
de.  La  materia  quanto  è vtile, altret- 
tanto è peticolofa.  Confido  nondime- 
noyrrhe  quel  Signore, il  quale  in  quel* 
Sala  affile  alla  voce  del  fao  Vicario,reg 
gerà  la  mia,  acciocheil  difeorib  riefetj 
fenza  offe! a , mà  non  lènza  profitto  i 
mentre  che  proueròi  mali  termini , e» 
fcrcitati  da’  Miniftri  con  la  gente  ab- 
itando. 


1 Et  ttgrktU , fermi  rito , aliìMU&iàèrurtti 'aifa'ìfrxctiitrittn , ' 

édfum  Uff!)  iapidauérttttì.  fiefutn 
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tàtidenata  è bifognolà , fin  ir  tempre  in 
rosmfeftì  ftrapazzi  e in  danitofi  tradi- 
. , nienti  de’liiprcim  Reggitori.  U cbo 

i moltrcro,  dopo  che  haurodaravnaoc- 
ehiata  alia  necelliti , che  obbliga  i So- 
urani  à preualerfid»  Vffieiali  > come  ap- 
punto l' odierno  Padre  di  famiglia  il 
fcruì  de’  Lauoratori  nella  coltura  del 
podere,  e di  efattori  nella  nfeofiione 
del  canone  "*  • 

* 1 jo.  prima  dunque  di  c (porre  1 or- 

dinario paflfaggio , enei  Mttuftri  noma 
buchi  fantrodalla  depreflionc  de”  mim- 
mi alla  opprelfionc  de*  grandi,'  prefup- 
pongo  per  indubitata  la  nccclìita  , 
che  i Prelati  hanno  di  adoperare  Sodi- 
tati  , Dt  eonuenienza  si  naturale  e sì 
vtile  fece  Iddio  vna  idea  nel  Paradifo 
terreftre  . Scaturiua  frà  quelle  delitie 
vn’immenfo  Fiume  » che  iolobaftauaà 
fatiare  le  campagne  e à mantenere  lo 
piante  di  quell'  interminato  giardino . 
(tea.  ».  Et  fintini  rondnbutur  dt  hit  voluptmit 
7-  ad  ! rripandutn  Varadifam . Ad  ogni  ino. 

do  l’infinita  forgente  della  Prouincia-, 
regnante  non  fi  Sdò  di  fodisfàre  a’  bifo- 
gni  dcH’Vnmerfo , fe  non  ifpfecaua  da_, 
se  quattro  vaftiifimi  fiumi,  i quali  elio 
quali  roiniftri  foci  traforile  alle  primo 
• Prouincie  dell’Oriente,  affinché  fccon- 
dalTero  quel  gran  tratto  di  Mondo,  che 
foggiace  all'Oriionre  conofcillto . Qui 
inde  diuiditur  in  quatuor  cupi!*  • Nenie* 
imi  Pbif«*y&  mmtn  fluidi  fi  fluidi  Gemr 
. . e Ntmtn  veri flk#i*ii  tirili  T'grifrFlu- 
lùui  unum  rjuurtui  ipfi  tSì  Bupbrau s . Ih- 
tal  ijuifa  fi  prosidero  largamented’m-* 
nami  fècondidimi  la  Caldea,  l’Etiopia > 
l’AGa , el’lndia  . Lo  ftefib  intet oiene  a’ 
Prelati  di  giurifdittione  o Ecclciuftfol 
o temporale,  i quali  pofiono  st  bene  Co-, 
praintendere  con  qualche  follecìtudi- 
ne  alle  calè  ©anche  alle  canoniche  lo- 
ro; non  è però  polfibiie,  che  foli  c lenza- 
Subordinati  pollino  o emendare  idi- 
fordini  opromuoucrc  le  vrilità  dello 
Dioccfi  . E la  ragione  di  cioè , percio- 
ch<  per  molto  che  il  Preludente  inuigil» 
e fappia  , non  elfendo  egli  nè  onnipo- 
tente nè  imroenlò , non  può  afliftere  da 
per  torto,  nè  può  far  tutto . Aggiungo, 
che  Iddio  quantunque  e tutto  polTa  per 
cétre  onnipotente,  e da  per  tutto  fi*_» 
per  edere  immenfo,  non  per  ciò  laici*-, 
di  preualerfidi  Arcangeli  in  awbafeiate 
dirilicuo,  e di  adoperare  Serafini  nel 
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gdoemo  dell'Vniuerl©.  &nfatiiAn- 
gelei  imi  fptritvs , difft  Duuìd  • Et  altro-  ^ ' 
ne  : ttwi<lii  fidi  Dtui  mandami  dite,  ut  pf.^, 
tufi, di  ani  te  in  ammbui  vijt  luti • Noie 
potrebbe  Iddio  raggirare  con  vn  cenno 
della  onnipotenza  k sfere  del  Cielo? 

T ottani  a al  reggimento  di  elle  hi  de-» 
pinate  Intelligenze  , che  di  e notte  fej 
muovano.  ì 

jì.  : Nè  «ma  il  prelato  o di  (ere- 

ditari? Icrurndolt  (b  Vlficiali , o di  far 
meno  non  facendo  tutto  ; anzi  creda, 
che  o nulla-  o poco  farebbe,  quando 
non  delegaflè  gran  parte  delle  core  *' 

Minidri.  Non  fidamente  non  pregiu- 
dicano all’autorità  della  Manofe  Dita 
che  da  lei  ftdiramaho  ; ma  fono  sì  ne- 
ceflarie  ai  effà , che  nuli*  opererebbe-, 
fenka  di  elle . Guài  alla  Man  delira , fe 
per  gelofia  che  le  operationi  non  1! 
compifeano  da’  deri  con  danno  della  fua 
atriuità,  gli  vnifTe  c ne  fàcelTe  vna  pal- 
ma ftnza  diui  fiorii . Incontanente  quel- 
la Mano,  che  prima  era  operatrice  di 
marauiglic  , diuerrebbe  vn  pezzo  mo- 
firuofo  di  carne,  che  non  potrebbe  nè 
ftringere , nè  pingere,  nè  referiucrc,  ne 
fcolpire.Tant®  fcrilft Plutarco àTrau- 
noCefareòel  Mbricciuolodi  oro, che  gii 
dedicò  del  modo  dt  ben  regnare  . Vn - DetilI 
nini  manui  in  dipnoi  diflri but*  nifi  idetreo  jnfj  2(, 
bnbeciiiior  redddur,quin  ad  nifum  ommm  -]-taj, 
apior  prrfKrea  e/7,  dt  operii bubilter  ar- 
tifex  ; fio  *d  gerendone  Rempublicam  qui  To.no 
udii  quoque  munerum  parnetpei  rvuU>ff- 
ficacium  feti  fiale  adì  ut  ai  opui  abfoluet  • 

7*.  Nè  fi  dica  , i Mmiftri 

ora  intimorirli  i e Umilmente  dariil  tra- 
collo a’ negotij , qualora  il  Prelato  im- 
mediatamente non  gli  guida.  Ancora 
i piedi  talvolta  inciampano  ; non  per 
ciò  rifornitoli  il  Capo  o del  crollo  o 
della  cadnta,  s’applica  à guidategli  il 
corpo,  nc capouoitandoli iottcntra  all’ 
officio  de*  piedi.  U che feguendod’huo- 
mo  caroinerebbc  con  pericolo  affai 
magggiore  d’inciampi  . Senza  che  » 
comparendo  la  gente  capouoltata  à 
negotiarein  publico  ,diuerrebbono  le 
Città  fccne  ridicolofo  di  pantomimi  ej 
profeenij  ignominiofi  d’iftrioni . Con- 
uieae  per  tanto,  che  lì  mantenga  l'ordi- 
ne gerarchico  per  decoro  del  Prelato , 
ancorché  potelfo  egli  folo  terminare  il 
thtto.efolofomienire  à tutti.  Il  che.» 
nondimeno  è imponibile , abbifognan- 
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do  ogni  fourand  di  op erari),  i quali 
fcendano  all’efTecutionc  delle  riforme 
dcactace,  non  praticabile  à chi.  fedu 
nel  trono . Chi  non  sà  efler  l' Anima  la 
Regina,  fcnza  di  cui  il  corpo  farebbej 
vn  morto  (Irumenro  . Or  fate,che  vfci- 
to  Fidia  dal  fepolcro  palS  .nella  Grecia 
à Roma , per  empire  con  l’eccellenza-, 
de'lauori  si  la  Città  di  gloria,  come  le 
bocche  di  appiattii . Confegninfì  per- 
ciò ad  e(To  e marmi  c porfidi  e alabaltri. 
Se  à cafo  foprafiatto  d’apopleffia  egli 
perdeflè  l’vlo  delle  mani,quella  grand’ 
anima  che  farebbe  ? Non  folamentcj 
abbandonata  da’membri  non  princi-’ 
piarebbe  nè  finirebbe  fimolacro  verur 
no,  mà  ftolida e lènza  gloria inuidic- 
rebbc  l’vltimo  garzone  del  minimo  ta- 
gliapietre , che  fpicconaflè  malli  nel 
Latio.  Durerebbono  nella  mente  del- 
lo Scultore  le  grandi-Idce  de’pafiati  di- 
legui; mà  per  difetto  di  mouimcnto  ne’ 
membri , fieinbrerebbe  più  todo  (fatua-, 
che  artefice . Tanto  è vero  rimanere-, 
attrattela  prudenza. e.la  diffidenza  de’ 
gran  Prelati,abbandonatc  ch’elle  fieno 
di  miniflri , c fprouedute  di  efecutori. 
73.  Bifogna  per  tanto  , che  il 
fonte  fi  (parta  in  fiumi,  i quali  adacqui- 
no , e che  il  Prelato  fi  diuida  in  Dele- 
gati che  reggano  . Mà  da'  Mitrati  fi 
procuri,  che  gli  Vfficiali  fiano  come  i 
Fiumi  : i quali , fin  tanto  che  fi  tratten- 
gono entro  le  fponde  proprie,  fono  il 
teforo  delle  Città , e le  arricchifcono 
di  vettouaglie  e di  delitie  : che  le  efeo- 
no  da’letti  loro , affogano  le  campagne 
c fpiantano  l'abitato . Così  parimente 
fe  i Subordinati  non  iftr  afanno  , mà 
fanno , indicibilmente  giouano  al  go- 
uernoilo  precipitano  miferamente  ran- 
tolio che , eccedendo  i limiti  dell’ im- 
piego , in  luogo  di  edere  Miniflri  fu- 
bordinati , fi  arrogano  la  fuperioritàdi 
Prelato , e fi  vfurpano  l’intonatura  di 
Principe . Guardi  Iddio  la  Republica., 
Ecclefiadica  da  tale  Concerto.  Voglio, 
che  il  Fifone  fecondi  l'India:voglio,chc 
dal  Geone  s'innacqui  l’Etiopia . Sem- 
pre nondimeno  il  giro  dipenda  dalla!, 
fonte,  e quindi  habbianoefli  il  moto. 
Cosìfeguiua  nel  terrefirc  Paradifodi 
Adamo , e cosi  dee  praticarli  nel  midi- 
co  Paradifo  della  Chicfa , in  cui  quan- 
to bagnano  di  terreno  le  fiumane  de’ 
fopradanti , tutto  fempre  ila  ricono- 
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feiuto  per  opera , e per  indirizzo  della 
primiera  fontana,  che  è la  foprema  for- 
gcntc  della  Diocefi . Foni  ajcendebal  ì 
terra  , irrigani  maitierfam  fuperfi cienua 
urrà:  Onde  non  leggerete  nella  Gc- 
nefi,  da  veruno  de’  quattro  fiumi  ba- 
gnarli alcuna  delie  Proumcie  commef- 
fe  alle  lor  piene  : dicefi  fidamente , che 
fedelmente  le  girano . lpfi  eSìiqui  cir- 
cuir,ipfe  eSÌ  qui  circuiuir,tpfe  •vadil.  Con 
tali  forinole  fi  deferiuono  tutti  da  Moi. 
sè , attribuendoli  il  vigore  dell’  innac- 
quamene) al  capo  d’acqua  : Foni  afeen- 
debat  i trigoni  vniuerfam fuperficiem  ter- 
rtf.Quelli  vanno, mà  quedo  glinuia.Nè 
la  fcaturiggine  potrebbe  fodisfare  à 
tante  Prouincie  (eparate,  fe  non  fi  fpar- 
tifse  in  piu  aluei  : c parimente  a’ fiumi 
mancherebbe  la  piena , fe  fi  appartaf- 
fero dall’origine.  Perciò  » 

74.  Io  voglio  che  l'Anima  nulla 
pofsa  lenza Vvfode’membri;  mà  ouo- 
quedi  à capriccio  fi  reggeflèro , e ribel- 
landoli dalla  ragione  ftèneticallcro  tra 
sè,  sfàfciercbbono  il  corpo,  e laceran- 
dolo ne  cacciarcbbono  l'anima . Ser-, 
uafi  il  Prelato  de’Minidri , mà  non  (èr- 
uaadefsi.  Vditc glifcapiti dell’animo 
che  non  regola,  mà  è regolato  da’mem- 
bri . Adbafil  pauimento  Anima  me  a : 'vi- 
nifica me  ficundum  •verbum  tuum . Per 
pauimento  intendefi  dal  Profeta  iiu, 
quedo  luogo  il  corpo  vraano , o bafe,  o 
fodero  dell’anima  , à cui  fcja  defs’ani-- 
maaderifee,  ognicofa  precipita:  la-, 
doue  fe  il  corpo  all’anima  fi  foggctta_> , 
da  vn  huomo  fi  regge  vu  Mondo . Ec- 
coui  la  vera  Gerarchia:  il  corpo  viua 
dipendente  dall'anima , e l’anima  fem- 
pre mairimiri  Dio.  Noi  cum  corportbut 
nofirii  femper  cum  Domino  erimui  ifi  non 
eii  noi , fid  ipfa  poliui  nobii  adharcbunl , 
noi  autem  Deo  • Nella  della  forma,  non 


ci  (ara  Didretto  più  fortunato  di  quel-- 
lo, in  cui  i Minidri  fi  adoperano,  mà  in- 
dirizzati dal  Primate, come  quedi  à gl’ 
indirizzamenti  di  Dio  fi  conformi  Che 
fe  i Prelati  diuerranno  Eliotropi  de’ 
fornitori,  e idolatri  dc’domedici  vedre- 
mo nelle  Chiefc  quelle  tragedie,  chej 
leggiamo  e che  abbominiamo  oggi 
nell’Euangclìo . Poiché  come  i Con- 
tadini , dopo  l'allaggio  del  (àngue  (cr- 
ude , s’imbriacarono  nel  (àngue  dell’ 
Erede  ; cosi  quando  a'Comandanti  in- 
feriori fi  permetta  di  calpedare  il  po- 
polo 
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pelo  derelitta,  affettino  i Criniti  di 
pflDuare  contri  te  peritine  proprie  gli 
tettiti .della  flefs'arroganza  , la  qual 
c©rtoro,follcuati  dalla  impunità , e au- 
rtai oriti  dall'abito,  comm-ono  nc'pn- 
usri  pcrtorminarla  or  dominanti . Fio* 
teamo  compatire  la  votiti  dei!  aisioma 
fcpra  voafeena  alzata  alle  feci  del 
Nilo. 

f 5 . "Disfatto  Pompeo  nella  giot. 

Hate  di  Tartaglia,  come  meglio  potè  ri» 
teucro  da  Tolomeo , di  e arerà  (lato 
Tutore . Non  piacque  a’Satrapi  dell'E- 
gro» .l'arrìuo  dcll’ofpite , temendo  che 
coll'alloggio  del  rifuggito  non  fi  tirai", 
fèto  addotto  le  armi  del  vincitore . Or- 
dinarono perciò!  Potino  arciere  dal* 
le  guardie  reali , che  remarti  colla-, 
morte  di  Pompeo  di  dar  vira  al  Regno, 
c ficurezza  al  Rè  ■ In  cfccutionc  del 
ual  ordine, finfe  coftui  di  condurre  1 
(porto  in  vn  battello  dorato  quel 
Prìncipe,  e tu  l’imbrunire  mrfe  occul- 
tamente la  mano  Copra  iifcimitarr*-. 
per  ferirlo  . Al  catto  del  pomo  Centi 
ghiacciarti  il  braccio  , confi  iterando 
qual  PerCon aggio  tradire.  lo,  diite, 
carnefice  di  Pompe»  ! lo  con  rm  colpo 
prillerò  di  vira  il  primo  guerriero  di 
Europa!  Io  troncherò  il  capo  al  Sena- 
to di  Rumai  lo  coglierò  lo  Cpirixo  al 
Protettore  di  Egitto  1 Io  , io  fcanoerò 
colle  mie  mani  d terrore  dell’  Oriente  , 
l'onore  dell’  Occidente,  l’Èrcole  dei 
mare  ! Con  Cembri  cuti  tì  veri  e si  nut- 
renti trattenne  il  ferro  nei  federo  . Nè 
farebbe  legnato  l'enorme  mix&tto,  fe  a* 
girato  dalle  Furie  non  haocfsc  delimi- 
to dentro  di  sé; come  cortei  Ercole  dell’ 
Oceano,  o (pauento  defi  Oriente,  fe  vi- 
ve ludibrio  della  Fortuna,  feggitiuo  di 
Celare , ed  eiule  Cup placarne  di  Tolo- 
meo » Io  non  aflalsmo  vn  Senatore  di 
Roma  ; leuo  la  vita  ! chi  gli  Dei  hin  , 
leuato  l’imperio  . Ciò  detto , alzò  l'ar- 
ma fatale,  e troncata  la  teda  al  Capo 
di  tanto  Mondo  > buttò  il  cadmierò  sii 
la  t piaggia a'Coccodrilli  del  fiume , tj 
alle  Balene  del  mare . Non  tì  torto  Fo- 
tino  vide  a’Cuoi  piedi  quel  gran  tefehio, 
che  Copra  di  eCso  fabbricò  vna  Babelle 
di  difegni  impanfattEfclamò  ,e  perche 
chi  hi  vccifo  Pompeo  per  aCsicurare  il 
trono  ad  vn  fàneiullo,non  può  trucida- 
re Tolomeo  per  alzarlo  a’propii  polle- 
ria E*  forfè  più  il  Pupillo  che  il  Cura- 


tore ?>Iocenamcntc  da  ora  innanzi  farò 
npucato  maggiore  di  Celare.  Che  hi 
egli  latto , le  paragona  le  lite  innu At- 
rabili battaglie  ! quella  mia  fola  falcio- 
ne ? Compari , le  può  , la  fua  Ipada  al 
imo  ferro.  Egli  cinto  di  foldateichej 
appena  ha  leompighato  remolo,  ilqual 
incoi  feguito  di  vn  Colo  compagno  ho 
gittltb  a pelei . Tra  Paure  di  millante- 
rie fi  pazze  io  federato  manigoldo  en- 
trò tn  penderò  di  ferii  Signore  dell’  E- 

r'ROinè  lodisfatto  di  rapina  si  enorme, 
guifa  di  Bcemot  , alTorbite  eh’  egli 
htbbc  colla  temerità  de’ difegni  Je  fet- 
te foci  del  Nilo,  allargò  le  fauci  per 
inghiottire  il  Mar  rollo , non  lènza  tpe- 
ranza  di  (tendere  le  braccia  della  tiran- 
nia ad  occupare  l’vna  c l’altra  riuieradi 
quel  fedo  : fingendoli  su  le  ftcfTc  arene 
del  tradimento  Monarca  si  delle  duej 
Arabie , come  dell’  immenfà  Etiopia-, 
Vdifc,  come  in  tré  vcrli  ciò  defcriui . 
quel  POetk  si  parco  nel  bialimarc . 

Quantofne  tumori! 

Mente  gerii  famuluh  Attigni  cerulee 
renili/, • ! 

latn  tthii  fed  frteul  btc  autrtant fa- 
t acmi  notar . 

Eccoui  in  quii  guifa  di  gli  oltraggi  de 
gli  abbattuti  raminghi  partì  il  Miniftro 
infupei  biro  ail’inlìdie  del  Padrone  co- 
rona to.Miforic  col  racconto  di  fuccel  * 
f b>  quantunque  vero,  c fommamentej 
in  propofife,  nondimeno  profancvo  ri- 
mane o defi  li  fintiti  di  quello  Confef- 
fo , 0 non  rimane  provata  la  dottrinai 
propolla  . Partiamo  per  tanto  da’  Dia- 
ri) di  Egitto  ’à  gli  Annali  della  Giudea  , 
c veggìamo  quiui,conie  la  sfacciataggi- 
ne no»  rillagni  mai,dondc  (gorga.  Eli- 
fiato  Abfalon  prima  dal  Palazzo,  e ìndi 
dallo  Stato, pel  rifentimento  fatte  con- 
tro ad  Ammon  figliuolodi  Dauid  , tol- 
lerò due  inni  Pelclufione  dalla  reggia 
Dopo  il  qual  tempo,  impartente  dell*-, 
confulionc  lì  dichiarò  con  Ioab,  primo 
Miniftro  del  Regno,  di  riuolere  il  re- 
grcrto  all’  anticamera . Non  potè  per 
lllora  Ioab  piegare  il  Rè  al  rcconcilia- 
mento  toll’elclufo . Onde  fdegnato  Ab- 
lalòn,  folbcttando  che  la  dilatione  del- 
la gratia  forte  non  ira  del  Rè»  mi  artifi- 
cio del  Fauorito,  fece  dar  fuoco  a’  po- 
deri del  Generale . Stitii  ognun  hai 
bthentem  me  firn  boriti  : ili  ifilur,  & f»c~ 

cauli it  tum  igni . Il  fiuto  fu  pubhcé , c. 
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m Corte  fi  ponderarono  tattilmente  le 
pclfimc  circafianze  della  temerità  ,c 
mdltc  contrguenzc  deH’alfipoto..  Adi 
ogni  modo  «la  Dauid  non  lidiamente ii 
d 1 1 lim  ulo  l'occcfl'p.,  tiiàj  \>ff,tou  .di/e  jA 
premiò.  Poiciachc» parendo  vn  tal sita 
slatto  gcnerofità  di  .Principe  e bizza pet 
digiouanc,  quanto  *lidno.d*ll'aiiK>r*n 
tà  dell’Vtfi etile  » al  eretta  ntp.dejìd^q^ 
della  fàccia  del  Supremo  , jfu  alle  prìnffi 
ilhnzcdiìoab  ripigliato  ingracilire  fi- 
meda  nelle  prerogàriue.  di  >iguorc<lcj 
Sangue . Vocatuftjue  tji  Aifal»dt.inirar 
uit-adHegem  i o Ofi  ulaiuftjuc  fft-Jietd  A$*} 
faloti.  Sire,:  cosi  punite. glanceutbafliM 
Amiertite , che  ic  Ahlalon  vedrà  rito, 
nofeiute  con  baci  reali  IbfKpljcnzjc 
co’  fcruidori  voftri , |ion  ij  atterrà  in  au* 
uenire  datoliti  oltraggi,  * liimcf.ichg 
la  ribellione  polii  porgergli  la  corona 
del  regno,  già  ette  l’mcendrp-,  gli  hà,is>r 
pettata  là  gratia  del  Ri.  Tanto  legni 
in  breuiflimo  tempo  . poiché  il  Gioua- 
nc,  accortoli  che  gli  ruitèiuano  temute 
le  sfrenatezze  c fortunate  le  tngìuifitie, 
dalla  ftràgc  de’ gran!  paisà  alì’infi- 
dic  dello  ice  ttro  , cospiro  contro  alla_> 
vita  del  Padre,  fi  tè  gridare  4 «uà  dalle 
guardie  reali  ■,  à bandiere  fpiegate  oc* 
cupola  reggia  , c coronato  Cedette  nel 
trono  d’iiracle . El.ail  Damili  Jurgilci 
f agl  amai'-  nrque  emmerii  itohif  cfjugiam  i 
facte  Abfalon  .Qy  giungono  gli  aggra- 
uij  fatti  da  Principe  non  lourano  a’  ta- 
migliari  di  Rc.Sc  Dauid  gaftigaua  fcuc- 
ramerac  il  figliuolo,quando  danneggiò 
le  tenute  del  feruidorc , non  haurcbbe_> 
quegli  ardito  dappoi  di  priuarc  il  Pro- 
genitore e del  Reame  c delle  mogli . Fu 
tollerata  la  yiolcnza  del  (cinerario  r 
quando  bruciaua  li-minati  ? bifognò  ap- 
presi» temerla , non  che  lopporraria  » 
quando  stèrzo  il  ferraglio  , quando 
prefe  il  palazzo  , quando  fi  nule  ino 
capo  il  diadema . Tanto  è vero  , elio 
dalla  opprclfionc  de  gl’inferiori  fi  giu- 
gne  alladcprcffione  de  gli  Ottimati  ,e 
dal  difprczzo  di  quelli  trapalino  gl’ 
impuniti  conialto  mortale  alla  cacciata 
del  Supremo , e alla  rapina  dcll'Impe- 
rio.  Perche  dunque  aie’  proemij  non  fi 
preueggono  le  tragedie,  che  i Suboidi- 
nati  preparano  »’  Comandanti  anche  in- 
uitti , mentre,  conculcano  i dipendenti 
abbandonati  l Non  li  mortificate  ri- 
baldi'* gli  temerete  libelli . 


2&i.  Intendo  >ienz* -che:  làlcttuu^ 
parli-,  con  qual  fondamento  czc4tnu«l- 
«luoi  utipoinbi^ra'  tuoi.  Mu)  din  v.u  sì 
deuiUbuc  ciufuta  . rVan  ebccpdo  ite* 
cvnxucatioDt  do  nnei  aigotàcotit: Co- 
me puorefloto  chetili  iecondain  ogni 
attiene  il  Kmq  gemo  , ricotta»  in  ogni 
àeDiigiio  vo  ul.OT  ine,  o mi  abbandoni! 

0 m’inlidij , o mi  dilprczzi,  quandcHfrpf 
itelic  dlipn»  dtnrf  ? Vi  .Iglicrn  racvù 
opprimerà:,  benché  di  -tiiuan  raggi  aitali 
«Reno.  Osv  megna  lArlaVchctcipira-, 
te:-  Sa.maitpjaleuiuJ'OmbnK^crenM:* 
priuatioueiotll*.à|prittation«,1inàcb«j 
qoafi  Po r ma-d d .^rvpo: no n lumindlò  gli 
dàrfigw«»;fito,  txi  tjc  dori  pt  opre  d c Ua 
qulUMta-.-Orque/ti,  tv  i’fruonyodictfi 
è jHhbraiWndona  te  fpyda , àimlimemu 
editila  tfoik-r» "A, Tiuiefló do  ito  eco,  al 
fcdrpo  fiubb'raccla  cpU'i'm 

b rg  eoo  gkTtHutiAbpW  d’àiuetfc.di  uien 

1 vieterà  . Alpctdloc  qualche!  odi  icfi«-> 
■dbc  pjrandodòold  illumini  q nell;  Aria , 
che  d.ippnn&  eia  ombra- vodrai.-e  mor 
.ucce  poi  c mirti  irpicdooconbagàciit» 
à danni  dc-IFaiuiuiUcàv'oìtoft  paitcruli 
i beneficio  de'fòggei  tati,  e o£fetupte,fe 
da  dlàgiaiuminliU  lìcfpriiitcttalgli  (fj 
ferri  s^ofe  «ppréfenfanfi  ij  vpflmgcfii , 
-lo,  tutto  v« abbandona  .pofctoehc  rif- 
viuaratadal  Sole  non  abbilogna  di  voi» 
addobbata  di  eìggi.c  gloriola diduce: 
jn  tanto  vilfiguiua  e adeziua  amo*  t in* 
quanto  era  Jtbbawkmata  dàlh!Vinpp«j> 
ale’ Pianeti,  e patta  d influenze  talari* 
Tanto  fanno  i Mmiflri , de’qoali  yt  pro- 
mettete ogni  aderenza  c ogiti  lede.  Sia 
che  fono  ofeuh  e negletti,  ncg*no,aflcr- 
mano,c  fofenuono  tutto  cjio  che  voi  o 
fcriucte,o  aderite,  o negate  - - Se  il  cijta 
porta  che  la  Fortuna  gi'inUefls  fi  che  ri- 
Jucai.o.,  vi  hannp  pei  nulla-,  n«  yi.coi.iP- 
icono . Con  tal  prciuppolto,  opn  vi  io- 
date de’  lupo  inchini,  mà  fhmatcjndu- 
bitacaniente  c-te  fifhoa’  primi  thiau  di 
flato  migliore  per  lafciaruì  , e ibrfo 
anche  per  olrraggiarui  t KìneMtfi  mprc 
vi  adoreranno,  i quali  abituati  nelbe* 
nc,  nè  pure  conculcano  glf.vmilumdo- 
tre  bilògnofi  di  voi  foni}  ombre  dc’vo- 
ftri  voleri . Che  leloroiaiciate  Irà  l’vn. 
ghie  gli  abbietti,  dopo  la  ftragedc’  ml- 
lcrMlpcttatcuel:  colle  zanne  alla  gola . 
77.  In  tal  -propofifo  Bau-d,  co- 
me ipcrimcntato  di  Corcq,defirriuc  cer- 
ti Vfficiali.de!  Rè  fuo  fuocctòi vn  met-i 

tendo 


tendo'  ni  bocca  à Dio-Jc  loro  tltorfioni, 
dice  cosi  nel  Calmo  cinquantefimo  Ce- 
lo Pfal.  condo  : Deucrant  plebem  mi  am  ,-ficut 
J*. 5-  tftam  pani;-  Interroga  S.  Agoftino  , 
per  qual  cagione  fiyfi  dal  Profeta  piu 
'*■  ■toAo'ia. metafora  del  pano  clini  Grnbo- 
-lo  o dtUa  melagrana)  o del  dattero,  o 
Malto;  della  cdhtnmicc  è E-rifponde  che  ciò 
Jt  ‘ fece  quclloccorto  Re  , por  maggior- 
mente cCprimerc  la  indcfelTa  tiratoio-, 
de' mali  Miniftri  iiella:perp<tija.opilreCr 
Clone, de’miicrabili  non  protetti . Poi- 
ché Dot)  icioprc  mangiamo  pomi , nè 
fempre  ci  palliamo  di  carni  1,  di  panej 
ognun, vurc:aUa giornata.  Pòjfumm mo- 
do ilU,  & modo  tilt',  non  Jemper  olui,  non 
femper  cameni  > Jemper  meni  ponem  , 
Quid  rii  ergo  dolorati*  fiati  efe  am  panili 
fine  inter  mijfione  denotane . Or  Che  vicn 
dietro  à ftrapazzo  si  fpiefcjtodi  plcbo 
depreflà  e Che  ? Il  Commo  oltraggio 
* dell*  dmmiti, conculcata. f.ii  negare  à 
Piai,  t * Dio  l’adoratione . Deuorani  pkbemme- 
am  fic  ut  t fi  am  panni  feguc  immediata- 
» mente.  D::im  non  inuocautrmU.  Chi  met 
te  Gatto  *'  predi  le  ciotole  de’mendieó 
calpeftcra  poeti  dappoi  i tappeti  de'Ba- 
roni . Chi  fi  fafeio  di  ogn’erb»,-forà.c*- 
tafte  diogni  cedro  4 Si  rompono  priV 
micramentc  i bordoni . indi  fi fpezzano 
ipaftorali.  Si  fquarciano  ifaiaoisc  poi 
u lacerano  le  dalmatiche!  c dalla  irriuc- 
renza  alle  Aule  tic  crdo  tali  fi  arriu*.  al 
vilipendio  de'  Pi  uialr  pontifici)  -In  lbm- 
ma,fi  abbattono  capanne,  e dipoi  fi  di- 
roccano Keggic,  nè  onora  Dio  chili  ì ti- 
fo del  volgo  .,Sc  non  ricettano  la  diui- 
nità , rtCpecccranno  voi  ? £ Ce  Cdegnaao 
di  vmiharft  alla  Trinità, adorcrhmio  yn’ 
huomoè  Al  primo  nouiiuniocompari- 
ianno.;:coa  inaCpetutc.  maCcherc  nel 
teatro,  cquiui  publiclieranno  i.volhi 
arcani , sbaferanno  tyaftridifegni , di- 
•fotterrcraano-  i voftri  fatti  * e ,<on(è- 
gnando  lechiaui  delle  infere  à chi  le 
cerca,  Cominci  anno  ne'  nuoui  Pizndtì 
ombre  mi  u pera  bili  contro  a’  voftri  tra- 
montati Iplcndori . In  Comma  quanti.; 
Licenza  direte  à gliVificiali  in  danno 
dei  popolo,  c quanta  cflr  (opta  di  lui 
ne  sfogheranno,  tanta  ne  premerete  voi 
à danni  voftri  nelle  cauCc  c nelle  cafej 
voftre. 

78.  Palliamo  da’  fimboli  allo 

iftoric , e dalle  parabole  a’  fuccefli . Fè 
xichiefto  AiTucro  Ri  dell’Anna  da_. 

ad» 
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Amano  di  permettere  a’ popoli,  l’vcci- 
fionedi  quegli  Ebrei,  che  dimorauano  “ tv 
-nello  Staro.  O (ferie  per  prezzo  di  tan- 
ttafonguc  lèi  grolfi  milioni  del.fuo . De-  ,lcnr  . 
cerne,  ut  perca} , & decrm  milita  talcn-  9.  ' 1 

forum  oppendam  arcar!  fi  Gaza  tua . Il 
Principe.colrofi  Fanello  dr  mano, lo  mi- 
fe  in  dito  ad  Aman , e eoo  vnforrifo  di 
Cplendidezza  non  curante  inè  dijoro  nè 
di  vafiallaggio , gli  dine.:  Argentante  , 
quod  tu  polli  certi  , tnum  fit  . de  ptpuk 
■ape  ,quod  libi  piace/-  Quod  libi  piaceli 
Cosi  dunque  fi  lafcranogli  agnelli  alla 
diCcrctionc  del  Leone  ?-eftima  Afliie- 
iro,  che  vn  Sarrapa  afictato  di  fonguc.,  ■ .. 
Ccruile  , dqpo  il  faggio  delle  vene  ftra-  J ‘ 
niere  , fia  per  aftenerfi  dal  fugo  fa- 
porofo  delle  vene  reali  è.s’ingannna . 
Conquc  labbri  Attili  co’  quali  dille  : De 
popolo  oge,  quod  ubi  placet-,  dirà  in  breuc:  g"  n'  7 
Esiam  Reginam  nuli  opprimere  me  pre- 
finte  in  dima  me* . . ,,j 

70'  - :-ìi  Ah  che  qua  odorila,  potenza 
-de  Miniftri  primari;  fan  bafo  ii  popoli 
.conculcati,  ctefciuti  dki,  nella  depref- 
fioncdc'minimi,  fi  credono  pari  al  co- 
ifofsodi  Rodi , Onde  non  quietano  ,ic_> 

«ho  fi  mettono  fotto  a'pied)  gli  Autori 
inauucduti  del  faftoacq infinto.  Vdite 
Dimora  rVHiciale  arrogante  nelle  ftaiv- 
zc  deputategli,  fottratto  all'  eipetta- 
tiooc  de  ricorrenti  da  vna  portiera , la-- 
.quale , benché  paia  di  panno,  riefee  di 
.piombo  ,nè  baila  per  alzarla  vn'aiutan- 
rc  fcmplice  delle  camera , ma  vi  vuole-, 
vo  Atlantecaricato  di  ftelie , per  non. . 
dire  vn  Plutone  carico  di  talenti . Qni- 
ui-fèdendo  nd  trono  dcll’immagiiiata-, 

Maeftà,  o nonammettc  gli opprcfsi  che 
l’implqrano,  ofe  gli  ammette  li  con- 
fonde iamodo  colla  villania  delle  rif- 
pofte.clic,  vCcitii  meCcliini  dall  antica- 
mera,van  gridando  ; Coftui  è altroché 
fèruidore  ftipendiato.c  miniftroriuefti- 
to  dal  noftro  Prelato  ? Adunque  come 
fo  dei  Metropolita,  e pereiie  con  ciglio 
di  Principe  sgrida  chi  fupplica  r i ìpa- 
:Ucntachi  replica  ? Ceflatc  drqufKdar- 
,ui , pcrciodie  coftui  > che  Ora  vìa  coi- .■ 
voi  parola  impa  iofc,  vferà  in  breuej 
fotti  peruerfi  con  chi  gli  permette  Ta- 
bulo odia  podeftà . Volete  vn  gerogli- 
ficodclla  prcdittionc  mia  i rimiriamo- 
lo nel  capo  fettimò  della  Gendi . Rot- 
te le  cateratte  del  Cielo,  c fpalancati 
gli  abifsi  della  terra , le  acque  foprafe- 
H cero 
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cero  il  Mondo  con  piena  irreparabikJ . 

Gen.  7.  p,  notturni!  mj, fiper  lerram ■ 

Non  compsrmano  più  , nè  piante  »«è 
campane  corri, nè  raftelli . Sembrammo 
le  campagne  vn  mare  fenza  liti.  Intanto 
ic  Alpi  dell’ Armenia  e gli  Appennini 
della  Perda  parcuano  fortunateper  l’af- 
fogamento delle  valli  > t,  per  eosi  dire , 
godcuano  di  vedere  nelle  (oc  eime  ri- 
fuggiti’ gli  huomini  c ricouerati  gli 
armenti . Finì  affei  predo  la  gioia  ; *-> 
tcrminofli  il  trionfo  de’monri,perciochc 
lafinifurata inondatioriei  che  àffogòi 
piani»  fommerfe  le  montagne, e le  mift» 

IbiA  fott'  acqua  quaranta  e pili  palmi.  Et 
aquu praualuerunt  tiimii  faper  lerram—. . 
Eccoui  IP  campagne  allagate.  Optrti- 
qutfunt  ornati  moniti  rxcclfi  fui  vniner- 
ft  Culo  ■ Quimitcim  tubiiit-  alti**' futi 
aqua  fuper  moniti , quii  optrutra* . Co- 
me fecero  i Villani  nclfodarrno  Van- 
gelo , cosi  fecero  le  torbide  nel  fceolq 
di  Noè  . Quelli  incrudelirono  da  pri- 
ma co'feruidori , indi  sfogarono  lèfraa- 
nie  fopra  l’erede  atterra»  con  vanghe  . 
E quelle  bagnarono  ftèl  principio  dd- 
le  correnti  le  falde  delle  colline,  poi 
diedero  la  fcalata  alla  fommità  dello 
rupi , agguagliando  in  pianura  di  ma- 
re ogni  di  ueriità  di  terreno.  Immagini 
fono  quelle , anzi  fono  paralclii  profe- 
tici ed  euangelichb  predittioni  dello 
peruerfe  temerità  de’Minitìri  arroganti, 
i quali  rrafeorrono  da  gli  affronti  del 
volgo  all  e contumelie  ddltiprcro* , No- 
ta la  diuina  fcricrura , chela  ftrage  del- 
le piene  cominciò  da’lumbrici  eda'rà- 
marri,  i quali  o in  tutto  fbifci*no,ocon 
breiiiiTimi  piedi  fi  muooono  , X-  poi  In- 
furiò contro  à gli  Aborri  pfo  veloce  <».> 
- contra  ('Aquile  pili  fubbmi . Bl  deleuit 
,/n’  tmnem  fubjtami airh  qua  tflfuptr  ferrata, 

tarn  replilt  » quim  •volutiti  Cefi.  Quanto 
vdite  delle  torbide  defedarne»  dot 
Mondo  , tanto  prcfupponete  de*  fuper- 
bi  Vificiali,  da’quali  fi  tiranneggiano  le 
Dioccfi.  Quelito  l’mgtcfTo  dell  vfficio, 
vfano  la  loro  perfidia,  cautamente  e di 
rado,co’bafsi.  Fan  dipoi  vedere,  quali 
frano  i progrefri  della  temerità  toljera- 
ra,  quando,  per Tormentare  a’ troni,  ro- 
uelcia  i tripodi . 

80.  Per  intendere  ciò  mtglioibi- 

fogna  che  vfeiamo  da  quella  Sala , o 
che  col  penfiero  ci  traportiamo  nello 
riuierc  del  marCafpio,  douc  palpetc- 
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me  con  le  mani  vnfrmolacro  delle  feia- 
-gure  diuilate , che  , a mio  fenrire , ba- 
llerà per  metterci  in  lommagclofiadeU  ,l»V 
l’originai* , che  biafimo  . SÌartato  che  > ■*  : 
fra  ndl'Ircàniavn  Leoncino  dalla  ma- 
drc  , viene  da  effe  non  meno  cacciato  '*  ’ 
dalla  tana , che  dillaccato  dalle  poppe  » • ' 

c mandali  in  bùfex del  vitto.  Umifero,,., 
che  non  hà  denti  , nè  ancora  fentefi 
affocate  le  vnghic  , fpogliato  in  turto 
della  giubba  che  a’  Leoni  dà  lena  si 
grande,  appenivfeito,fe  vede  vn  folo 
Pallore  col  baffone  , fi  rintana  . T utta- 
nia  (limolato  dalla  fame  di  nuouo  fi 
fpingc  alla  preda.  Si  auuia,  ma  tre- 
mante s arnua , ma  Tempre  coni’  occhio 
a’cani  ìc-eo’piedi  dilpoftislla  fuga;  fi- 
nalmente donfotrtma  cautela  ifferrato 
l'agnello  più  Cancro  Tdi>quel lo  nt’folsi, 
parte  tremando  < parwsbtanando,  G 
sfama . 

S Hamfpreeul  à lUbuKi  Optai, tali*-  hh 

’-iatrmmr-  • t,.un 

Segni  perii  1 tener  alpe  fatnem enei-  r,m>« 
fumee  magna.  24. 

D’india  pòchi  meli  incaflari  profonda- 
mente  idqntialla  Fiera, impietrite  l’vn» 
ghie  >c  ctieiciuca  la  giubba,  elèe  non-, 
folo  intrepida  emà  hiriofa'Vcfidartdoi 
Collodi  col  rimbombo  dui  ruggì» , e> 
fpt  multandogli  col  tilihiadclfe  coda.-, 
à villa  e i difpetto  de’  qnali,  entra  nel 
mezzo  de  gli  armenti  cultoditi , è sde- 
gnandosi vitelli  come  gioucnchUadoc- 
chia  il  Tòro  più  feroce  c più  riipctcat* 
delpafcolo.  Quello  afferra,  quello  ab- 
batte,  su  quello  fi  corica,  ili  quello  s" 
foianguina,  quello  sbrana,  c delle  vi- 
fcerce  dell' orsa  di  quello  fi  fetta.  Non 
può  dir  meglio  chi  lo  ddcrifiè  : 

Imbellii  •villini , moliefqut  iuueneat 
" T rafmuut  : magno  faror  eli  in  fan - 
game  nurgi , 

Nie  nifi  regnanti!  cerulee  retumbere 

Tauri'  - 

Non  pare  à voi , che  l’ Ircaoia  ne'  Tuoi 
moflri  habbia  effigiati  c gli  empij  vil- 
lani ddl’Euangdio  ,ct  maluagi  De- 
putaci dc’Prriari  l Si  comincia  dallo 
greggie , e fi  palla  alle  mandre  ; fi  ar- 
rotano i denti  òri' offe  de  gli  Agnelli , 
e poi  fi  {puntano  sii  le  corna  de’  Tori  : 
fu’principij  s’impillidifce  a’  latrati  d’rn 
cagnuolo , fi  rugghia  poi  contra  gli  af- 
flici de’maftini . Terminiamo  la  prima 
porte  con  San  Giouanni  Gufoflomo» 
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<he  incorona  quella  dottrina  con  vhj 
paragone  più  noto,  nè  mcn  viuo,  del 
ponderato.  Sei  calò»  dice  il  Santo, 
nel  Fenile  di  vna  gran  cali  Scende  vrau 
(cincillà  di  fuoco , e quiur  fi  appicca., 
tra  le  paglie  , fi  fuona  allarmi , fi  della 
il  vicinalo»  fi  votano  le  pefchiere  » và 
fofTopra  la  Corte  > ognun  corre,  ognun 
fi  affanna, ognuno  fmorza . Tanta  gran 
perdita  è l’accendimento  di  pocoflra- 
mc  ? Non  è » dice  Grilbilomo , l’incen- 
dio della  paglia  quel  clic  turba  canto 
popolo.  La  follecitudine  della;  fami- 
glia nafee  dal  preuederfi  » che  la  fiam- 
ma cominciata  nel  fieno  paflèrà  à gli 
arazzi,  edalla  Stalla falirà  alla  Guarda- 
roba , ouc  ftruggendo  argenti  e ori , 
ferì  correre  le  Strade  con  piene  di  mc- 
Jn pf.tf.  talli  liquefatti,  fofiquam  tadorne  ah- 
quaparum  fiupd  acctnjum  •vidtnmus , 
7».  j 1.  contur bamur-,6-  tumultuiti  moucmui  : «a* 
•}■  cairn  al  tendi  mui  taittum  , fid  eie  initiofi- 
ntm . P ri nja  fi  abbruciano  le  mangia- 
toie neglette,  e poi  vanno  in  cenerei 
forzieri  pretiofie  lc  credenze  più  ric- 
che., U'  fuoco  fi  pafee  primamente  di 
fieno  e vwMq' giumenti  » indi  diuorsc, 
broccati c confutila  bronzi-  Tanto  fia- 
te ficuri  che  Icguirà  nel  palazzo  epifeo- 
palc , e scile  reggic  de’Monarchi , oue 
fe  il  fuoco , non  elementare,  ma  ciuilc, 
o,  per  dir  megliodnciuile  e tirannico  di 
Vfhciali  rapaci  fi  appicca  àgli  Stracci, 
falirà  al  velluto,  c dalle  camere  tap- 
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pezzate  fcebdcria’facramenri  del  "l  em. 
pio:  nè  quiui  riipetterà o mirre  o al- 
tare o fantuano  o religione  o Dio  me- 
desimo, rinchiuso  in  piffidi  d'  oro,e  re- 
gnante nel  Cielo.  Credo  diclfcrcin- 
tclo,mencrechc,  per  riucrenza  di  Sala 
si  macitofa,  cuopro  con  veli  di  parole 
mcratòriche  1 graui  torti*  che  gli  Arro- 
ganti impuniti  fanno  a’minimi , e pre- 
parano a' inaisi  mi . Onde,  lenza  conta- 
minare 1’  vdico  di  Principi  conlecrati 
colla  efpofirionc  di  crudeltà. Sacrilega^, 
gcnurielfo  gli  fupplico,  à non  confide* 
rare  la  debolezza  de'principij , mà  1l> 
infatiab  ilici  de’  progrefsi  nc’Miniftri  o 
interelfati  o fattoli  . NeH’oflcruarli,  , 
nclTimbrigliargli , nel  ritenergli , nell’ 
ammonirgli,  nell’ impallidire  a’ primi 
attentaci  della  loro  ingordigia , nel  ri- 
fentirui  nc’primieri  tcntatiui  delle  loro 
temerità , non  altro  dite,  uè  alerò  ripe- 
tete , fe  non  quanto  dille  e fcrifsc  Gri- 
fo/tomo : No»  attcndimu 1 iuitinm  , Jid 
tx  initiofinem . La  iederaggme  divtu 
Delegato  o ingiurio,  o rapace , o lupcr- 
bo.o  lpictatoiod  empio  imita ildiluuio. 

Si  efercita  fri  vallile  indi  Sormonta  Ap- 
pennini : prima  vagifee,  e dappoi  rug- 
ghia : comincia  à lidie , c finifee  iiu 
Oceani . Sentoiche. ognuno  dimanda  ri- 
paro a Grillo,  Principe  de'  Palimi , o 
Capo  de'Padri  di  famiglia  delle  fue  vi- 
gne . Risoliamo  vn  tantino,  per  vdirlo 
di fua bocca..  . 


SECONDA  PARTE, 


Ripari  à tanca  rouina  fono 
due , e amenduc  si  munì  fe- 
lli ne'  termini , che  da’Fari- 
icifi  decretarono  contro  i 
fe  ftcfsi.  Pbichc  interrogati  da  Cò- 
llo, che  mcrna/Ièro  i perfidi  mezzaiuo- 
li, dal  Padróne  oltraggiato  ,-rifpofcro 
incontanente”  Malti  mali  perdei , & 
•uineam J'uam  locati!  aliti  aericeli s.  Nel- 
le circostanze  prefenti  del  foro  conten- 
tiofo  piacctaui, che  10  laici  il  primo  ri- 
medio , che  iànebbe  T ottimo . Mi  ap- 
piglio al  fecondo,  e dico  , che  fe  i Mi- 
nili» tralignano  dalla  conuenienza  , e 
Strapazzano  là  pouertà , fi  rimuouano  - 
Viucam  fuam  lotabit  aliti  apriceli!  . Nè 
fia  chi  opponga  alla  opportunità  del 
-partito  la  difficoltà  della  forrogatione. 


condire,  nè  da  per  tutto,  nè  fàcilmen- 
te incontrarli  buomint  da  follituirc  nel. 
le  cariche  a’  Discacciaci  . Oh  quanto 
compatirei,  chi  feriamentc  fi  sbigottir- 
le per  penuria  ramo  fallàtncncc  nn- 
magiaatalNon  è finito  il  Mondomò,nè 
gli  Areopaghi  fi  fono  fcppcliiti  nelle.- 
ceneri  di  Atene . Per  trouaie  vn’huo- 
rao,  non  c ncccffario  tor  di  mano  à 
Diogene  1!  lanternone.  Più  difficolta 
farauui  à Scegliere,  che  à rinuenire, Mi- 
nistri capaci  c da  bene . Kilufic  vuatal 
verità  nel  Cenacolo  di  Sion  . Salito 
Crillo  al  Cielo , fi  raunarono  in  vna,- 
gran  làla  gli  Apofloli  con  cento  c nouc 
Dilcepoli . Parlò  Pietro  à tutti,  e pro- 
pofe,  che  bifognaua  nominare  clii  em- 
pifsc  il  poflo  di  Giuda  nella  opra  de! 

H a gouer- 
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gouerno  enei  mimftezio  dell'Euange- 
lio.  Vn’Apoftolo  li  ha  da  creare  ? E chi 
potrà  auucnirli  , benché  giri  la  Galilea, 
in  perfonaggio  idoneo  à magiltcrio  tan- 
to importante , fe  Crifto  in  canti  anni , 
con  faper  tanto , con  poter  tanto,  c con 
far  tanto  , da  tutta  la  Palcftina  non  nej 
raccolfe  piti  di  dodici  ; e di  quelli  vno 
non  credette , vno  fuggì  > vno  rmegò , 
otto  tremarono , e l’vlnmo  j'impiccò  ? 
Vn  nuouo  Apertolo  ì chi  l'addita , e_> 
oue  ? non  l’hanno  l’vna  c l’altra  Ali*-.. 
Piano,  dice  Pietro,  lenza  vfeire  da-, 
quelle  mura  habbiamo  cento  c nouej 
perfone , ognuna  delle  quali  è capactj 
del  grado . In  diebus  iliis  exurgtut  Pr- 
imi in  medio fratrum , dixit . trai  auttm 
turba  hominum fimulfere  centum  ’Viginti’ 
operiti  ex  bii  'Viriti  qui nobifcum funi, 
lefiem  refurtflionti  eius  nobi/cum  fieri 
'Vnumex  bis  • Eleggete,  dice  Pietro, 
chi  v’aggrada , pcrciochc  ciaicun  di  voi 
èbuono,edico  buono  quanto  Piano  gli 
eletti  da  Crifto.  T elìem  rejurefìtonis 
eius  mbifeum  fieri  %inum  fx  hit . Erano 
ti  abili  tutti , che  difficoltandoli  la  leci- 
ta ,conuenne  rimettetela  nominatione 
allo  Spirito  Sanco,  e porre  à'  forte  1’ 
Apoftolato , per  non  far  torto  à sì  gran 
numero  d’idonei . Et  dederunt firtem  eis* 
& cecidi! fori  faper  Matthiam . Acuiap- 
prelTò  lì  aggiunfc  Paolo  per  collegati 
non  folo  capace  della  carica,  mi  degno 
di  afsillcre  alle  cure  piùgrauidcl  Sacro 
Collegio , dichiarato  infieme  con  Pie- 
tro Principe  de’Dilccooli , pd  elfo  in- 
feriore in jgiurisdittiqjfc , c totalmente. 
foggetto.quahtoógni altro  o Apoftolo 
a fedele , vgualifstmonondimenoà  lui, 
per  non  dire , fuperiore nella  dottrina , 
nella  coftanza, nelle  pene,ne 'viaggine! 
credito,  ne’ratti,nc’prodigij,  nella  cou- 
uerlionc  di  mezzo  Mondo . Dite  ora-, , 
che  il  rimouimcnto  de’  Minillri  non-, 
buoni  lì  rende  malageuole,  per  la  (car- 
fczza  di  chi  loro  fucceda . Pervn  Giu- 
da fottentrano  Mattia  e Paolo  , e più 
di  cento  fc  ne  propongono  tutti  atti . 
Entro  vnafala,  quando  i fedeli  eran  si 
pochi , e quando  l’ Apoftolato  era  si 
arduo , vanno  al  concorfo  centinaia  di 
difcepoli , nè  sà  il  Collegio  chi  delu- 
dere . E mentrechc  nella  Città  di  Sion 
in  tempi  sìfcarlì  di  fedeli  trouanfi  cen- 
turie di  Apoftoli, mancherà  nella  Chic- 
fa  di  Crifto  chi  foftituire  al  Vicario  di 
H 


vn  Prelato  , all’Auditorcdi  vnNunt  o 
al  Soffraganeo  di  vn  Metropolitano  > 
Efclamo , lì  rimuoua  l'indegno , «.ho 
l'idoneo  è pronto  . Perciò  lì  vbbi- 
difea  all’Euangelio.che  vuole  rimollì  i 
Vignaiuoli  intercflati . Intaglili  sii  gli 
archicraui  delle  Cancellerie  ecclclia- 
ftichc  da’Paftori  del  l'a:iimc,ciò  che  i Lu 
pi  della  lìnagoga  co’  denti  icolpirono 
su’cancelli della  Vigna  mal  gouemata  : 
Vineamfaam  leeabit  alt 'fragri eoli s , 

8i.  Tanto  conuicne, che  faccia- 
no i Prelati  con  animo  pontificio  t» 
con  petto  apoftolico  . Tuttauia  può 
elTcrc,che  o la  tenacità  del  Prela- 
to, o la  tenuità  della  Prelatura  , o 
i peli  della  Chicli  , o la  mefehim- 
tà  del  luogo , o la  diftanza  della  Pro- 
uincia  , oi'snguftia  della  Dicceli, 
o la  mendicità  del  Tributiate  sforzino 
il  Mitrato  a prevalerli  di  chi  può,  e à 
ritenere  pcrfoncnè  totalmente  indegne 
nè  pienamente  degne.  In' tal  Calo  al- 
meno le  redini  ftieno  in  mano  al  Prima- 
te* e le  tiri  in  diodo,  che  l’Vfficiale  non 
Muoua  palio  fenza  l'indirizzo  filo , pri- 
uandolo  d’ogni  arbitrio  - Elia  egli  cer- 
to , che  quanto  più  gli  riftrengeri  f au- 
torità, tanto  farà  e più  beneficò  col 
gouernantc  e più  profitteuolea’gouer- 
nàti . Non  è mio  tal  Pentimento , è di 
S,Ambrolio , che  colle  parole  Arguenti 
l’efprimc  à Simpliciano . Inji pienti  i in 
liberiate  ruina  ' vehementior  efi  . tgfiur 
reci  derida  inficienti  potejias , non  adijeien- 
da  hbtrtqs  e/l- 

8],  L Del  qual  documento  parmi 
che  fi  dourebbono  feruire  tutti  i Soura. 
ni  sì  Laici  come  Ecclcliaftici  con  qual- 
sia forte  di  Miniftri , anche  capaci , c 
più  che  abili , a’quali , come  non  è be- 
co coglier  l’vfo  dc’braccitcon  manette, 
cosi  conuicne  tenergli  perla  mano,  dar 
loro  il  moto , e non  abbandonargli  nel 
gouerno.  Quando Iddiaftabilidi dare 
ad  Adamo  vn  Coadiutore,  Faetamus  ei 
adiutorium  fimilc  fibi , prima  l’ addor- 
mentò, indi, per  rormarlo,non  prefe  nè 
vndito  del  piede,  perche  farebbe  fiato 
troppo  hafaoc.  deprezzato,  nèvna  par- 
te del  cranio,,  pcfciochor  fi  làrebbe  ar- 
rogata foucjxhia autorità,  e farebbefi 
trattato  da  capo  : prefe  dal  centro,  per 
così  dire, del  corpo  vns delle  code,  e 
con  ella  figurò  l'Aiutatore,  affinché» 
con  vn  trattamento  di  mezzo  li  tempe- 
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riffe  in  modo  , che  folieualfe  Adamo  , 
ma  nonio  fopiafàcefTe  , fchiuando  gli 
eftremi  o di  trattarli  da  Capo  quali  af- 
follilo , o da  fallirli  come  piede  non  in- 
gerendoli in  faccenda  veruna , e nulla_> 
operando . Con  famigliarne  modera- 
tone debbono  adopcrarfi  da’Prelaci  > e 
da’  Principi i Minittri , &'i  Coadiutori, 
chiamaci  a parte  del  comanda.  Pre- 
feggano  mè  dipendenti , dipendano  mi 
rilpcctati . 

84.  Per  elò  non  poffo  non  bia- 
timare  la  imprudenza  di  Alcflandro, 
allora  che  dille  di  Etèlìione  adorato  per 
fallo  dalla  Regina  di  Perfia  : Et  hic 
Q_Cur.  dexantier  eli . Non  fatele  il  mal  prati- 
'*•  co  , chc,oue  fono  due  AlefTandri,  man- 
Totm  x.  63  vn’ Alcflandro  : non  potendo  eflère 
! I gran  Monarca>chiunque  hi  fotto  di  sè 
vn  M indirò  pari  à sè  .E  perche  tali  mo- 
ftruolità  non  di  rado  fi  veggono,  fu- 
blimandoli  da'  gran  Signori  troppo  in 
sù  gli  Vfficiali  più  intimi , perciò  anche 
rimbombano  in  tante  Cora  le  doglien- 
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re  fatte  già  da  San  Girolamo  Copta  sì 
mottruola  parità , eprcgiuditiahflìma_. 
agguagliane  di  Delegato  e di  Padro- 
ne . Le  paiole  del  Santo  fcruiranno  à 
chi  fente  qual  falce  di  Tarquinio,  per 
ifcOronare  1 Papaueri  più  alti  di  quel 
che  porca  l’impiego  : Nonfumui  tent-,  „ 
infiali  cordili  ni  irnoremui  quid debeamui 
Sacerdoti  bui  Chrijk  • Dofiramui  Epifcofih 
& non  fub  nomino  * [tenui  utili , qui  bui  Tom,  1 7 
rwlumui  iftruirc  cogamur . Così  fcriuej  it 7. 
il  Santo  a Teofilo  Patriarca  d’Aleflan- 
dria , e cosi  fupplico  io  in  nome  dellc_> 

Dioccli  cattoliche  a’  Prelati  della  Cri- 
ftianità  ; i quali , fc  non  vogliono  vede- 
re le  Vigne  di  Criflo  tramutate  in  fo- 
rette,  debbono  e moderare  l’autorità  a’ 

Softituti , c pervaderli , che  chiunque 
de  gli  adoperati  conculcherà  la  gente-, 
batta , non  tarderà  à premere  co’  piedi 
chi  gli  hà  fatti  capi  di  quelle  Chiefej , 
delie  quali  etto , c non  altri , conueni- 
uiche  fotte  e guida  c capo . Costila. 
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PREDICA  V1T. 

NEL  Q_V  ARTO  VENERDÌ 

DI  QVARESIMA- 


Vaie,  Vota  Virum  tuum,  & 'Veni  bue.  mulier,  dixit,  non  j 

babeoDÌrum  . Dixit  et  l ejits  : btncdixtfii , quia  non  babeo  Ut  rum . 
jjbùnque  enimVirot  hahuish , &nunc  , qutm  hmbesnon  tfl 

tu»  t Dir.  Dteit  ei  mulier  : Domine , vi  Video  , - - 

Profitta  is  tu , Ioan.  6.  '•  v 


LTRE,  a*  pii- 
mi dodici  o 
primari)  Se- 
guaci del  Re* 
Sentore , a m- 
unru  la  Pale- 
dina  5 e con- 
ferò Apo  (io- 
le due  gran- 
di  e magnanime  Donne , vi»  Principcf- 
fa,e  l’altra  Bifognola , ambedue  già  di 
nome  non  buono,  e poi  di  vitandi  tk  ma, 
di  gloria  rìueritifftmc , Maria  Maddale- 
na e la  Samaritana  . Quella  predicò 
Grillo  nella  Giudea , e quella  l’euan- 
gclizzò  nella  Samaria . E benché  folle- 
rò lomiglianci  di  mmifìcrio , l’vna  non- 
dimeno ìuperò  raltra,c  nella  felicità  del 
feguito  c nella  difficoltà  dell’impreja. 
Poiché  Maddalena  , à cui  toccarono 
vditori  più  docili  e meglio  preparati , 
cioè,  Difcepoli  ammaellrati  ne’  dogmi , 
c Apo  Itoli  maeftri  dell’Euangelio, quan- 
tunque trattadc  mifterio  più  facile,  cj 
tante  volte  iucuicatoqual’cra  la  refur- 
rettionc  del  corpo  di  Crillo  à chi  lo 
ftimaua  Dio  , di  molti  affatto  non-, 
fu  vdita , e da  niuno  fù  creduta  del  tut- 
to. Là  oue  l’odierna  Samaritana,  preffo 
vditori  difendenti , annunciando  vn_.’ 
huomo  affetato  e dauco  perSaluatore 
del  mondoe  per  Dio  d’Ifraele,  gli  con- 
uinfe  à fegno , che  in  poche  ore  di  ri- 
belli gli  refe  adoratori  c albergatori  di 
Crido  . Ex  Cimiate  autem  ilU  multi  ‘ re- 
di dtrunt  in  eumSamaritanorum  , prof  ter 
•vtrbum  mulieris  - Dimando  ora  io,  co- 
me faceffcro  due  Donnc,già  licentiofe , 
e fcrcditatcjà  guadagnato  in  faccia  del 


Collegio  Apodolico  l’ Apodolato  - A 
Maddalena  sà  ognuno,  quanto  codaffe 
va  titolo  si  cofpicuo  . Versò  lagrime* 
ruppe  akbaftri,foatfecapelli,baciòpic* 
di » tollerò  Fari  (et , non  temette  folda* 
ti,  entrò  nel  fepolcro,  non  0 appartò 
dall'orto  , disfece(i  in  amore . La  Sama- 
ritana, che  nell’  Apodolato  foo  fìi  tan- 
to più  felice , e più  (aiutare  di  Madda- 
lena , e che  nel  primo  giorno  del  mini- 
llerio  conuerti,e  fanrificò  vnà  Città, che 
fece  per  giungerui  ? Digiunò  ? non  vi 
fu  tempo.  Ruppe  atabadri  ? non  gli 
hebbe.  Pianfe?  non  fi  lentie.  Amò?  non 
lì  legge.  Abitò  fepolturc  ? fodennej 
Fariici  ? difprezzò  foldati  ? perfeuerò 
à piedi  di  Crido?  Iafeiò  Betaniee  Mad- 
dali  per  feguirlo,  ancorché  fparito  ? 
Niuna  di  quede  cofe  efercitò.  Cho 
dunque  fcceèln  qual  carriera  fi  auanzò, 
per  afferrare  il  palio  di  popoli  conuerti- 
ti,con  lùperarc  gli  Apodoli  di  quel  tem- 
po nella  prima  ora  della  fua  peniten- 
za ? Io  non  crederei  tal  forma  di  trion- 
fo cuangclico,  fc  nei  Vangelo  delio  noi 
leggcffi  efprcfiimente.  Eccoui  l'incan- 
to di  mutacione  affatto  incredibile, . 
Sopportò  la  compunta  Femmina  patien. 
temente  chi  le  auuisò  la  inualidità  de’ 
faoi  virimi , e peccaminofi  fponfali,per 
Io  ripudio  non  legittimo  dc’cinque  pri- 
mi mariti  : e afeoleòehi  le  notificò  gii 
errori  condannati  e gli  andamenti  dot- 
ti de’  fuoi  concittadini . -Anzi  in  luogo 
d’alterarfi  à noritie  di  tanta  confufione, 
e che  potcuano  parere  rimproucri,gra- 
dì  l’auuifo , c onorò  con  titoli  fublimi 
l’ammonitore  : Domine  , w video , Pro - 
pitia  et  tu.  Pigliando  per  tanto  in  buo- 
na 
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luparie  la  cogniti oac  ditale  side'pro- 
pri)  talli,  come  de?  fallì  articoli  ch'eli*., 
co,'  popolani  ronco  aiprima  fi  compunfe, 
indi  alleili  unto  zelo , che,  abbiado» 
natolo  Ile  (lo  Crifio,  entrò  non  pii)  don» 
m > mi  Aggelo  nella  patua  > e tanto 
difle  ctanro  fi  adoperò,  che  « poche* 
ore  la  condurr*  c la  pofe  a’  piedi  del  itto 
Dio  . In  modo  che  la  ifcrictioncda’  Se- 
rafini fcolpfia  nel. trono  del-  Media  ini 
Cielo  con  quelle  dorate  paiwle  . ReAer 
mjii  m*  i DommiDern , fi»  ftnouite  tuo , 
fù  mera  copia, di  quanto  queliti  angeli- 
ca Penitente  intagliò  colila  fu*  linguai, 
nel  cuore  de’  (tyoi  compatrioti  : confcr- 
uandofi  nell 'archi  ilio  ai  Sicar  l’origina- 
le dell’elogio , ricopiata  dagli  Angeli 
c accettato  dal  Cielo.-  Scimut  > quia  kit 
t!ì i •vtrì  Salutine  Af  ioidi  • Quando 
giammai  gli  Apolidi  volti  inficine  im- 
petrarono i Cnfio  viuo  vn  tal  titolo  da 
vna  fola  o capanna, o cala,  con  cui  fece 
la  Samaritani  da  vna  intiera  popola  ito- 
ne riconofierc  ed  acclamare  il  Tuo  rim- 
proueratorc  per  Dio?  Or  fovnadon» 
OC*  perche  gradi  notitie  si  de’ propri) 
fconcerti , comi  de’falfi  dogmi  de'  con- 
giunti, profittò  tasto,  che  in  un. giorno 
fantificò  la  patria . cfefteifa:  quando 
dai  Prela àcrtHiani  lì  tollcraCTeroianzi 
fi  procacciali crocogTiiriom  famigliaa- 
ti,  che  non  fare  bbono  edi  o nelle  Per» 
Iòne,  onc’  Palazzi  t o nelle  Diocefi  lo- 
ro ? E certo  dourebbono  e abbracciare 
con  grafie  >e  onorare  con  gradi  chi  lo- 
ro fcuopreidifordini  delle  Otti  ad  edi 
comincile,  e molto  piùdelle  loro  attie- 
ni priuarc:  e (Tendo  impedibile,  che  ve» 
run’buomo,  per  Tanto  ch’egli  fw  , e per 
molto  che  fappia , indouini  quanto  o di 
elio  fi  dice , o (biro  di  elTo  lì  opera  nel 
Difiretto  foggetto  à si . Sia  per  tanto 
qucfl’vnieo  punto  l’argomento  del  mio 
dimorfo,  nel  quale,  prouato  che  haurò, 
non  poterli  (ape r tutto  , fi:  non  li  accet- 
tano c fi  con  fi  cercano  notitie , fciorrò 
la  obbiettionc  .cheli  potrebbe  fare  con 
dirti  ; edere  tal  gradimento  virtù;  pro- 
portionata  si  bene  ad  vna  femmina  , 
qual  fu  la  Samaritana  ,mà  difdiceuolo 
a’  Personaggi  intendenti  di  gouerno , c 
attendili  mi  a’  cadutili  de  popoli  racco- 
mandati alla  lorcura.  e vedremo,  vn  sì 
facto  compiacimento  (li  mar  fi  proprijf- 
fimo  d’huomini  grandi,  nò  praticarli  da 
altri  cuoricbie  magnanimi. 
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ir.  ,P*r  ppudentth* vigilan- 
te che  finii  Prelato, ha  neeeinu  di  fot- 
toporfi  ad  awiifi  di  pertopc  intcriori., 
ei  chu  la  Iburanità'dcllacirica , noe* 
Ubila  luogo  à cogniriom  /pecùli  ài 
oà  «bepafia , corno  pcrchfll’pnnifccn-i 
uà  è attributo  proprio  di  £}*?>' Ùfiomu» 
uicabile  à qualunque  jaeatwa  . tanto 
emana  quanto  angelica  n . Pollo  dò  j 
chiunque  non  è Iddioj  per  grande,  pct 
perito , per  informato  ch’egli  li  a , ha 
bifogno  dì  mendicare  no  tube . Vedete 
che  dico  ! anche  quando  il  Prefidentc* 
fòlfc  pieno  di  Spirito  Santo,  lo  fteffi» 
Spirito  coll*  fiat  luce  non  vuol  (àr’iu*, 
c (To  più  d>  quel  , che  il  Sole  fa  nel 
Mondo  ; tri  cui  come  co’raggi  nel  giro  - 
d'vn  di  ta  giorno  per  qualche,  tempo , 
cosi,  con  fottraricgli , per  ore  ed  oro 
l’abbandona  uel  buio , d io  rimette  a’ 
Pianeti  men  nobili . Hò  detto  per  au- 
ncntura  troppo , proteftandoche  a Co- 
mandanti pieni  di  Spirito  Dittino  ticu- 
fa  di  afiifiere  lo.  Spiritósi  Dio fo  cili 
pure  non  fi  radiano  à ricercate  «tu. 
gmire  difuguale  in  meriti  luce  di  pareri' 
Mi  oflblue  dai  foretto  di  temerario  nel 
proferire  dottrina  sì  nooua  va  cafo, 
che  òdi  fede . Nel  capo  follò  del  li- 
bro quarto  de’  Rè  fi  deforme  cerco  in- 
fortunio, per  cui  notabilmente  foafftif- 
fcro  i difoepoli  di  Elifco . Pcrciochc  vn 
dhc&htagliando  ritmi  d’alberiper  fab- 
bricar fi  la  Cella  , fcaricò  l’accetta  fui 
nodo  di  vn  tronco  con  tjnt'impcto»chc 
il  ffcrro  vfeito  dal  manico  ulto  nel 
Giordano . A’  tal  perdita  fgomcnuco 
Tinte  I ice  manuale,  efclamò  verfo  del 
Profeta  : Htu » btu » ku  > Domini  mi , 
& b*r  iffum  mutui  aceepemm . S’ inte- 
nerì à voci  sì  addolorate  l’ auucdu- 
co  Maeftro  , e animando  lo  fiorato 
alunno  gli  di  (fi  : Non  piangere , pcr- 
chelafcurc  vetrài  galla.  Mà  dimmi 
in  qnal  parte  della  corrente  c caduto  il 
fèrro  che  piangi,  accioche  io  polfa^et- 
tandovn  nuouo  manico  nella  fuperfi- 
cie  dell’  acqua , ricuperarlo  dal  fondo , 
e terminare  il  tuo  liuto . Diari»  tutti» 
Inno  Ori  ,uti  tiri àit  t Al  ille  mafirauit 
ti  lotum . Proeidit  ergo  Itgnum , & mtfii 
Ulne  : natauitquc ftrrum  > & ait , lolle  . 
Non  ti  diceuaio , che  haurefti  riauu- 
to  lo  ftrumento  ? Gran  miracolo,  dice 
San  Gregorio,  e nurauigliofa.  profe- 
zia. Pure  vntant’huomo,  che  fapeuaj 
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la  futura  riunione  del  ferro  al  legno, 
per  qual  cagione  mendica  Hai  feguace 
Information*  del  | uogo  -preci foy doùdè 
l’iftnimentò  eadde  nel  fiume ?•  Scope- 
rà ua  pieilo  di  Spirito  Santo , come  non 
fapeua  il  calò? come  non.  moOròcgli  à 
chi  lagrimau*  H porto,  dotto  it  fti+tì 
giaceua?  Vii eeciitt>.  Tal  rich  refi, atropa 
po  fcredita  vn  Profeta  nell'arto  (fello , 
e della  preditnonee  del  prodigio.  Non 
vi  marauigliacc  , rifponde  Gregorio, 
percioche  nello  dante  medefimo  del 
profetare,  chi  sà  elia  co  fa  Vn' ‘altra  non 
si.  Propiniti  fpiritut  EtiJU  mìnttm  e» 
futuro  letifera!  >fii  eoe'  fra  irrito  noti  taf 
gebat . j£ur  & firrum  ex  pnfundìt  de- 
merfum , quia  reuocaturus  ejfet  ai fvpe'r. 
fitte m flirt potuti  :fed  vii  tradirai  ritti, 
nino  nefeiuit  • Da  tale  premerti-  6 titm. 
con  euidenzalà  conclùlione*  che'daj 
principio  propoli . Poiché , fe  chi  èli- 
luminato  da  Dio,  nel  colmo:  de' Tuoi 
chiarie  nel  meriggio  di  cognitiolu'fo' 
pranarurali  che  hi , rimane  al  buio  di 
ciò  che  sì  vn  tagliatore  di  frafche,*-* 
come  fe  viuefle  in  profondiisime  rene- 
bre  gli  domanda  ad  alta  voce.  Vii  ài 
adii  i Come  prefumerà  di  li  per  tutto  t 
chi  non  foto  non  hà  fpirito  di  profezia , 
mi  si  Iddio  quale  fpirito  habbia  di  go. 
uemo  ? Vn  Profeta  li  vmilia  ad  vn  vili 
lano  si  rozzo,  che  nè  pur  lcppc  tratte- 
nere l'accetta , si  che  non  vfaffc  dal 
manico  : c ci  lari  chi  sdegni d’ infor- 
marli da  pedona  o più  iiuia  di  sè,o  me- 
glio ragguagliata  di  ciòchc  corretNon 
si  Elifeo,  quel  che  tanti  /làpeuana ® cj 
faprà  vn  Prelato,  non  folamcnre  più  idi 
tutti  , mi  quanto  non  fin  tutti , o 
omnifeio  come  f Eterno  Verbo  fàpra 
rutto  ? 

87.  Veggo,  che  per  haucr  pro- 
uaca  troppo  bifognofa  di  ragguagli  1’ 
ignoranza  vmana,  poco  hò  fiatili ta  la 
propofidonc  dedotta . Pofciache  quan- 
do fi  efee  da’confini  della  natura, e li  en 
rra  negli  abifsi  della  gratia  , non  è 
gran  cofa  che  lo  Spirito  Santo,  il  quale 
nulla  dee  all’huomo  di  fopranaturale , 
in  vn  cafo  gli  dia  lumi  fopravmani , de* 
quali , lènza  grauarlo , in  altre  contin- 
genze lo  priua . Onde  non  errò  Grego. 
rio  fe  dille , Elifei  matti m & ex  futuro 
tetigerat , & ex  preterito  non  tangebat  ■: 
perochc  parlò  non  del  giuditio  vmano, 
che  Tempre  è noftro , mi  della  prcui- 


denza 'gratuita-,  la  quale  comunican- 
doli i difpoiitione  de  r donatore, non  dii 
cardi  c'ontinouo  mnor . Ma  doue  non  fl 
frappongono  miracoli  VcM  vna  coli-ri 
prcùedeosà , peiclre  non  puòò  preuèi 
dere  o pe nettare  quanto  appartiene  ap 
la. fua  cura  ? La  rifportaè  in  pronto,nè 
farà  di parole,  farà  di  Farri,  riè  molto' cl 
Icorteremo  dal  chiortro  di  Elifeo  : ba- 
ftandoci.ùer  proua di  quanto  lì  difetti 
rcs  Elia  Maeftro  del  nominato  Prole, 
ta  . Giunfe  quelli  a’facri  limini  del 
Monte  Oreb,  cartài  ptefto  ammertb 
all 'udienza  di  Dio  , gli  pre  lento  lo'rta-^ 
to  della  Chiefa,àrni  foprartaH«,'Cbttl= 
pendino  èrirtrecto  ad  vn  Colo  periodo. 
Domine , Profittai  tuoi  vcxiitrunh  alta- 
na tuafuflodtruht  .nixegb  reli  fluì Jum  fe* 
lui.  tacconi  la  pianta- di,  tutto  il  dU 
ftretto  d’ Ifraelc  ui infiniti  dadaucri  dà 
Profeti  Aienati , montoni  Immenrt  dj 
altari  dirtrotu , vn  vaqno'totalc  di  chi 
o credain  Dio , o l'r nuocili . Queflòé  i 
qùtnto  potèriftrirc  a Dio  dello  rtato 
ai  tutti  Samaria  m Profeta,  a ttentifsii 
moàgi’intcrefsi  di  quella  Diocelì,  Dio 
immortale  1 E quanto  fi  allontanò  dal 
vero  quella  relatione  prclèntatadi  prò, 
pria  mano  da  vn’Elia  , eletta  di  bocca 
fua ad  vn  Dio!  c però  Paolo  Aportolo 
cfclama  attonito  per  sì  grande  e si  ina 
tollerabile  diuario  : An  ntfcitii  in  Elia  , 
quii  ditti  Siripturaì  Domine , Propinai 
tuoi  otaderunt , altari  a tua  fuffoderunt  ; 
& ego  reliBus  J'um  filai.  Sri  quid  diat 
Uh  diuinum  refponfum  ? Peli  qui  mibi  f ef- 
fetti milita  uirorum , qui  non  l uruauerunt 
gcnua  ante  Baal  . Sì  poco  informato 
della  fua  Chiefa  vn’Elia , che  alrro  non 
penfaua , di  altro  non  parlaua , pedala 
tre  non  opcraua , che  (ac tua  tanto,  pa- 
tina tanto , concrartaua  tanto , e profo- 
taua  fempre  per  erti  ? Se  auc(Te  igno- 
rato o vn  rifuggito  nelle  grotte  del 
Carmelo  , o chi  Torto  voce  inuocaua  il 
Dio  d’Ilraele , potrebbe  o diOimolarfi 
ocomporrarA  l'abbaglio.  Mà  che  non 
fappianèinomi,  nèlcfàccic,  ncl’atrio» 
nidi  fette  milahuomini  rcrtati immo- 
bili e ritti  sù  gli  occhi  fuoi , quando 
tutti  gli  altri  s’incuruarono  a Baal,  e.» 
genuflefli  l'inccnfarono , quello  none 
traucderc,  mu  è acciecarA.  Andatta 
ora  c vancaccui  , quantunque  imba- 
razzati in  mille  (accendevi  contrarie  in 
tutto  à gli  affaci  delle  Diocelì  vortre,  ò 
altne- 
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aim aio  non  del  tutto  ad  e'siconrucc- 
uoli , e due , che  à voi  non  bifogn.ino 
jcjacn.ni  altrui  ) l'apeudo  voi  ogni  aro- 
mo,  che  il  Sole  «.chiara  nelle  vortro 
Prouiutic . Elia , che  non  riconofceua 
gcueologia  , che  non  fondaua  calato  » 
,'.l  chenonilìituiua  primogeniture  > elio 
non  i l i bili  aa  moltiplichi  , che  noio 
tratta  u temporalità,  che  non  ha-acmo 
entrate  nè  lue  > nè  della  Chiela  , ri- 
coperto di  cilitio  e pago  d‘  vn  pano  > 
che  non  li  a.Fa  ì.iaua  per  l'annona  o Tua 
ods’ludditipafciuto  da  Corui  e fgra- 
uato  d>  famiglia  , che  non  amminirtra- 
ua  giuflitia  nè  à Citra>nè  à Comunichi 
tatore  di  fpclonchc  e anacoreta  ne’ al- 
lerti,che  non  vfaua  ritirate , che  abbor- 
riua  diporti , ^hc  confumaua  la  notte, 
il  giornoul  lem  io,  l’ora  llefia  della  re- 
fcttionc  infopraintendere  à gli  fcapiti 
della  Rcligione,c  a’  progredì  della  Ido- 
latria, che,  fenza  dirtrarli  in  aniia  ve- 
runa del  Mondo  vilìbile.non  quietarla, 
fenoli  rifapeuagli  virimi  riponigli  di 
quanto  abbracciata  il  territorio  di  Sa- 
maria: vn’huomojdico  ,che  sà  tinto,  c 
che  non  altro  vuol  fapere  , nè  sà  da’ 
danni  in  Fuori  del  culto  diurno , abba- 
glia in  modo  ne’  calcoli,  cac  lcriue  vno 
per  Fette  mila  , o per  dir  meglio , per 
fectantafette  mila  : che  appunto  il  nu- 
mero finito  in  quello  luogo  fi  feftitui- 
fec  all  indi  finito  dall’ A, loftolo  . Echi, 
fletti  per  dire , ogni  altra  cofa  fà , che 
l’inuigilare  alice  ire  pablichc  della  l'uà 
Cura , o per  parlare  con  più  modeflia_> 
c con  più  verità,  chi  con  dTe  a tante  al- 
tre opere  impegna  l’artcntione  e la  fol- 
lecicudine  , fap.à  ogni  colà  della  fan, 
Diocefi , c penetrerà  i bifogm  d’  vn_> 
Mondo , raccomandato  alla  vigilanza 
dc’Prclati  Apoftolici?  Chi  è che  fi  pro- 
metta, irà  nebbie  di  Politica  o troppo 
deflo  negli  affari  del  fecolo,  o troppo 
addormentato  nelle  faccende  del  Cic- 
lo, di  fapere  della  propria  Chicfa,  piu 
che  non  feppe  Elia  Profeta  nel  cofpct- 
todi  Dio,  deflo,  difinterclTaco,  & at- 
tentilsimo,  della  fila? 

88.  Già  intendo , come  fi  ribat- 
ta vn  colpo , che  mortalmente  frrifeo 
la  noftraprefuntionc.  Era  direte,  at- 
tento Elia  à gl’intcrcfsi  di  Samaria,  mà 
coperto  dimelotc  , Se  alimentato  dal 
Como;  onde  rimancua  foloc  fenza  rai- 
niflri , e , per  nccdlaria  confcgucnza , 
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i nipote;. tv  àfapcr  dò  che  paflauaiu  vn 
reame,  nè  picciolo,  c ad  ogni  ora  can- 
giante di  Religione . Intendo.  Veggo 
elicvi  afsicuratc da’  falli,  per  quel  cer- 
chio di  Subordinati  che  vi  alfiifono,  de’ 
quali  l’eremo  della  grotta  perche  pri- 
uò  il  Profeta , perciò  non  fu  gran  cofa, 
clic  /optarlo  e quali  fcpcllito  non  ac- 
certali la  verità  del  fatto.  Confidcria- 
mo  per  ciò,fc  balli  vna  fchicra  di  Diptn 
denti,  per  feltrarci  alla  ftrctrifsima  ob- 
bligarionc  , che  io  prorcfto  importa  à 
qual  lìllà  Prelato , di  fpiare  lo  flato  del- 
la fùa  Chiefa  da  gente  che  non  gli  lia-, 
d’intorno,  come  appunto  oggi  la  Sa- 
maritana fu  auacrtitadcU’cflcr  fuo,  e 
della  patria  da  Crifto,  a lei  ftraniero  di 
letta,  non  che  di  nafeita.  Imparento 
Adonia,  giouane  d’anni  e Principe  del 
fangue,d’iiaucrc  il  Regno  di  Giuda  do- 
po morte  del  Padre , ardi  d’  vfurparlo 
in  faccia  à lui  già  decrepito.  A toniti 
autem  filiti i flagriti  clcuab e turi  ricini  : 
ego  rrgnabo . Nè  fini  la  temerità  in  paro- 
le, o in  vantamene , o in  fola  oflenta- 
tione  d‘  alabardieri  che  gli  laccherò 
(palla , c di  cocchi  che  lo  fèguilfcroin 
corteggio.  Sonò  la  tromba,  intimò  la 
dieta,  patteggiò co’  Primati , corruppe 
la  guard:a,tirò  dalla  lua  Gioab  Tenen- 
te generale  dcll’eferciro,  fi  amicò  Abia- 
tar  primo  miniftro  del  Tempio,  alzòl’ 
altare,  imbandì  la  menfa,  accetcò  fi- 
nalmente l’ollcquio  de’Baroni,e  le  am- 
balciatc  delle  Prouincie . Tutu  Gcru- 
iàlemme  era  in  armi , da  per  tutto  o fi 
elponeuanolcinfegnc  d’Adonia , o fo 
ne  acclamaua  il  nome . Voi  ciò  non-, 
crederete  , c pure  è cronaca  di  fedo . 
Dauìdviuo  e prefente  nella  Città  , d’vn 
tumulto  cosi  rilcuamc,  cosi  fonoro,co- 
si  ignominiofe , c tanto  pregiuditialo 
alla  cala , alla  perfona,  e alla  riputatio- 
nc  reale , non  fapea  nulla . Sichefunc- 
cefsitaro  Natan  d’vfeir  di  cella  , douc 
gli  giunfelo  ftrepiro  di  quella  impor- 
tante feditione , c di  pafTar  al  Palazzo , 
per  dar  egli  il  primo  lume  allaReina.. 
della  ribellione  oramai  terminata. 
attdifìi  , quod  regnanerit  Adonidi  filmi 
HairittÓ"  Dotninut  nonir  David  tot  igno- 
rai ?E  forfe  che  fi  crartaua,  le  Adonia.. 
folTe  vfeito  in  campagna  à caccia , o fc 
internali  he  ad  vn  fcflino  di  Dame.  Hoc 
ignorati  E che  fapcua  Dauid,  fe  non  fa  - 
pcal’vltimo  cfterminio della  fua  cala? 

I Hoc 
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Hoc  ignorati  In  quello  monofi! lobo*  Hoc, 
più  portenti , c piu  nouità  fi  contengo- 
no ( che  non  riftrinfc  animali  l’ Arca  di 
Noè  nella  immenfitì  deTuoi  fpartimen- 
ti . Hoc  ignorati  Vditc  quali  montagne 
fi  appiattino  (otto  vna  fillaba.  Immola- 
tii AJonias  arieti  bus  > d?  0 vitali!  , & uni- 
uer/ii  pinguibut  iuxta  lapifom  Zocbelet 
Uocautt  •vniutrfos  fratres fuoi fitto,  Regit 
& omnes • viro i luda  fèruoi  Re gii . E pure 
di  tanta  e di  sì  fmifurata  mole, non  dife- 
gnata,  mà  finita,  vn  Dauid  nutrico  ed 
inuecchiato  in  Corte,  e ch’era  l’Oraco- 
lo d'Ifraele , non  rifapeua  parola . Man- 
cauanoper  ventura  ad  efib  o Miniftri 
fedeli,  o Vificiali  attenti  l Piùoltrej. 
Quanti  erano  i malcontenti,  e i non  lò- 
disfatti del  nuouo  ed  vfurpato  Princi- 
pato! Safoc  Sacerdot , & Banaiai  filius 
loiada , & Semei,  & Rei > & robur  exer- 
citus  Daui  i non  erat  cum  Adonia  • Ad 
ogni  modo  di  tanti  alienati  dal  noucllo 
Principe  nè  pure  vno  vi  tìi , che  entraf- 
fe  à dirne  cenno  al  vecchio  regnante,*! 
che  potè  dire  Berfabea  con  verità  : Ec- 
ce nunc  Afonia!  re°nat , te , Domine  mi 
Rex , ignorante . É vi  a ficurauate  di  pe- 
netrare ogni  atomo  d l.a  Prouincia  vo- 
(Ira,  perche  ha'obiate  d intorno  al  tro- 
no qualche  numero  di  dipendati, men- 
tre la  Corte  di  Dauid, inondata  da  Vo- 
ciali, lafcia  il  Rè  in  sì  grande  oleurità  di 
materie  non  folamcnte  di  fiato , mà  eh’ 
erano  il  totale  difiruggimento  della., 
Monarchia?Dunquc  è neceflàrio  non  ri 
fentirfi  delle  notine, mà  fentirle,mà  bra- 
marle, mà  rimunerarle , cficndo  l’huo- 
mo  incapace  di  faper  tutto , benché  fia 
pratichifsimo  ne’goucmi , c ancorché^ 
regni  circondato  da  folta  turba  di  Mi- 
niftri . Sì , sì , benché  fia  il  Principe  vn 
Sole  in  terra, e fieno  i Miniftri  di  lui 
Pianeti  rilplendcnti , tuttauia  rimano 
allediato,  per  non  dire  opprellb,  feda 
lumi  minori,  e quali  difsi , da  lucciole 
d’huomini  inefpcrti  di  comando  , mà 
capaci  di  verità  c coniàpeuoli  dc’difor- 
dini , non  viene  c illuminato  _cd  auucr- 
tito  ,e(Tcndo  e mute  ed  ofcurc  le  Stel- 
le clic  lo  circondano  . E la  ragiono 
del  filentio  è , pcrcioche  niuno  vuole 
inquietare  con  male  nuoue  la  pace  de’ 
Grandi . Per  ciò  la  verità  rimane  elclu  - 
fa  da’gabinetti,  entrandoui  la  fola  adu- 
lationc;  la  quale,  quantunque  vegga., 
andare  in  iouina  l’Imperio,  o tacc,o 
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fe  parla,  ogni  altra  cofa  rifcrifice  dal- 
la temerità  in  fuora  dc’feditiofi , già  fa- 
lutati  c riceuuti  per  Principi.  Aderat 
adulano , cosi  à Dauid , come  poi  ad 
Aleftàdro,  perpetuum  malum  Regum-,, 
quorum  opei  fapiu!  ajfcntatio , quam  ho- 
fin  cuerltt  • 

89.  Per  aunentura  fi  replicherà , 
chea  Dauid  non  giuntelo  ftrepito  di 
Icompiglio  tanto  publico,  perche,  eflen- 
do  Rè,  lòggiaceua  à quella  morale  im- 
polfibilità  di  fapere  il  vero , alla  qualo 
viuono  fottopofti  i Principi  fecolari  . 
Pofciachc.prima  d’arriuarc  alla  portie- 
ra loro , conuicn  pafiàre  per  tante  mani 
e per  trafile  sì  ftrette , che  pochi  ne  ten- 
tano Baccello . Vi  lòno  arcieri  nel  cor- 
tile , vi  iono  alabardieri  nelle  (àie,  li 
fanno  incontro  nell’anticamcrc  feudie- 
ri  c paggi . Nè  quello  è il  grolfo  dell’ 
efercito  da  fuperare , per  prefentarlì  al- 
la faccia  del  Principe , appena  è la  van- 
guardia. Sì  che  diipcrando  ognuno  di 
potere  in  quel  laberinto  di  danze  fàr 
più  di  vn  palio  ogni  due  meli,  abbando- 
na l’itnprefa  ; onde  gl’infelici  Domi- 
nanti (tanno  nella  fommità  del  pollo 
reale  , come  l’Algido  ftà  tra’  monti , il 
ualc  pcrlo  più  hà  la  cima  attorniata^ 
a nebbie,  fenza  fapere  chi  regni,  men- 
tre elfi  regnano  . Dal  qual  difordino 
non  fono  in  necelfità  di  ripararli  i Prela- 
ti Criftiani , a’  quali  nè  la  modeftia  del 
grado , nè  la  mediocrità  dello  fiato,  nè 
la  vigilanza  nelgouerno  permettono 
tante  ritirate,  nè  alzano  tanti  trinciero- 
ni  da  fuperare,  prima|che  ad  elfi  fi  giun- 
ga . Ammetto  quanto  fi  prefuppone  , 
ancorché  talora  quelle  difficoltà  fi  pro- 
uino  nelle  Calè  (acerdotali,  in  palfarcj 
vna  anticamera , in  guadagnare  vn  lòlo 
cameriere , c in  alzar  l’vnica  portiera , 
che  diuidc  la  fala  publica  dalla  danzai 
dell’vdicnza , che  appena  s'incontrano 
nelle  lunghe  file  di  cortine  e di  came- 
re , le  quali  oppongonfi  à chi  entra  ne’ 
Palazzi  reali . Mà  diamo,  che l’auuici- 
narfi  a’ grandi  Ecclefiaftici  fia  facililfi- 
ino , per  ciò  ad  eifi  arriuerano  le  miferie 
de’popoli  goucrnati  ? Nò . anzi  il  più 
delle  volte  nè  pure  rifanno  ciò  che  fi 
canta  ne’ circoli  dal  volgo  . Chi  faceua 
anticamera  à Giacob  , Pallore  di  man- 
dre , e Padre  di  Patriarchi  ì Chi  può 
immaginarli  o portiere  calate,  o maeftri 
di  camera , o vdienze  differite , fotto  di 
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vn  padiglione  porticelo , che 'mutali  j, 
unte  volte  (ito , quante  Cagioni  varia- 
ua  Tana  i £ pure  clTcndo  (lato  rapito  al 
Tanto. vecchio  > e venduto  in  publico 
mercatori  mezzo  due  à villa  di  ranrnil 
più  caro  figliuolo  ch'egli  haueffc,  non 
>t  tiVi  fi  alzo  mai*'  Tuoi  occhi  la  cortina  di 
barbarie  coni Tpictara  c’dr  tradimento 
unzo  cfecrando . E nondimeno  i ven- 
ditori furono  sì  poco,  cauri, che  non  leu 
s'  lamente  non  occultarono  il farto  , mà  > 
trafmettendo  la  tonaca  del  fratelli  in- 
catenato tinta  di  (àngue  al  Padre  tradi- 
to ■ ' nè  pure  (celierò  trp’  cuftodi  del 
gregge  o il  più  fidato  > o il  men  ciarla- 
tore , mà  pofero  e la  clamide  in  più  ma- 
ni , e il  misfatto  In  piu  bocche  ; lènza., 
obligargli  ad  apparenza  anche  minima 
Gen.|7-  di  fegreto . T ulerunt  autem  tunìcam  eiut: 
11.  mittenti!  > qui  ferrini  ad  Palrttn  , 0-di1- 
tereni  : batte  inuenimui  : fide 4 ftruuj» 
tunica  fili}  lui  fittan  mn  . Porcuano  o 
cautelarli  meno,o fare più'pablica liti 
fellonia  quegli  (ciopcrarilfimi^fratelli  t 
Qui  ferrini  adyatrem,  & dieertnt  > Non 
baltaua  qualiiiia  fanciullo , incapace  di 
frodi  e ignaro  de'  lùccelfi  s per  riporta» 
re  vn'ormelinb  colorito  eoa  fregi  i 
Confcgnin  Jalo  2 più  medi  noa  fu  vil, 
volere  > che  tucto  il  nodo  déH'empiita 
tragedia  vernile  all’ orecchie  del  Pa- 
dreaddolorato i Tuttauia  benché  fot 
fero  i guardiani  di  Giacob  à centinaia, e 
àturmei  garzoni,  nonfù  dato  mai  al 
Padrone  vn  cenno  di  nouità , tanto  de- 
gna di  efamì,  e tanto  capace  di’  ciarle  . 
Si  che  la  prima  nuoua  del  cafbfunelto , 
dopo  decine  d annid'hebbe  Giacob  dal- 
lo (ledo  Giufeppc,  già  Viceré  in  Egit- 
to. Negate  ora  , anche  doue  non  lì 
tiene  portiera  à chi  palla,  non  rimanere 
materia  dafcoprirlì,  mentre  vn  Patriar- 
ca sì  prouido  nulla  sà  di  allallinamento 
sì  decedabile,  si  noto,  c sì  piamo  da  lui, 
feguito  in  fuacafa  , c sfogato  nel'  fuo 
l'angue . Oh  Dio,  grida  Grifoftoino, 
come  polliamo  penetrare  gli  auueni- 
menti  delle  Diocefi  noftre  tanto  valle  c 
si  varie , fe  non  intendiamo  i cali  legni- 
ti nel  noftro  interno  ! Vdite . Tenerne- 
Dauid  nel  cuor  fuo  il  cataletto  di  Vria , 
il  letto  di  Bcrfabca,  i padiglioni  d’Ifra- 
1 eie , e i quartieri  de  gii  Ammoniti . Io, 

tanto  ingombro  di  oggetti  palpabili  al- 
. ■ tro  non  illimaua  egli  di  hauere  nel  pet- 
ti to,  che  Ipatij  immaginarij  d’innocenza, 
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e vacui  incapaci  di  colpa . Qbìi  fdpte n- 

libri  quarti  Ùauid  / J?d  lumen  . um  ratto » * 

nitf  irei  a tuf  lattate  tinèrCnlbri-  in  pcc- 
catum  dclafjut  non  fentit  .-Ideo  luictuu  To.  j. 
tilt  propbctica  opui  funi  & terbi!  rqun  »*#• 
perperam  oeflatn  metnoriam  re  ducenti  f. 
Vogliamo  conofcere  tutti  i coutil  di 
vna  Prouincia,  fc  nè  pure  ci  auuediamo 
fri  tante  Icelcraggmi  di  vna  loia  enfi» 
thità'de' noìtri  animi  è • ’-c.  cti 

epa.  Nè  creda  veruno!,  -che -1 '-ar- 

rogarli.sifàlti  e sì  fallace  pcritia  de” 
freccili , fia'di  si  poco  pregiti dt rio  al 
buon  gouemo  de'  popoli , e alla  perfèt- 
ta dircttione  de’  di  fi  ritti  ,'chc  podi  o 
ria  (curarli , o anche  ambir/}  U EUd  ina- 
bilita allafopraimcndcnaa  di'Tcrric- 
ciuolc  e di  Chioflri  gli  huomùù  più 
penti.  Il  dettame  non  è mio  , fu  di 
SàtvGrcgorTo -Papa , che  cosi  lei  me  i 
Fortunato  Arciuefcouo  di  Napoli  nell’ 

Epiftola  nonageiinu  terza  dii  Ter  rimo 
dt’  fuoi  regiftri  ..-T’inuio, dit  egli ,B.u- 
batiano  Monaco  .affinché  lù  lo  con  fa- 
cri  Abbaredcl  Monafteno  Napoleta- 
no, in  luogo  del  defonro.  E’vluuto 

3ucfto  rehgiolò  per  molti  anni  con., 
èmplarità  di  vita,  c con  integrità  di 
còltami  tra’  monaci  di  Santo  Andrea'. 

•Nè  haurci  che  temere  in  elfo  , quando 
alle  molte  e fcgnalatc  virtù  di  lui  non., 
iiceflc  vnaeccliffi  troppo  piena  il  cre- 
der egli  di  anriuederc  edi  fapcre  ogni 
cofa.  Sun!  bottatqud in  eo pialloni  ■ Sed  I.ib.  7. 
■ite  e/l  in  ilio  fehemetn  Xltium , quìa  fai-  eP-9}- 
dì  fibi  effe  fapitnt  fldetur . Ex  qua  radi-  j. 
ce  quanti  rami  peccati  faleanl  predirò  _ ' 

patenler  agnt/ntur  ■ Ordinò  per  tallio  il 
lòmmo  Pontefice  al  fuddetto  Prelato  , 
che  per  lungo  tempo  tratteneflè  Barba- 
vano nel  Priorato  del  luogo,con  oITcr- 
uarc  attentamente , le  nella  bozza  di 
quello  impiegocorreggeua  la  pernicio- 
la  temerità  della  fciocca  perluafionCi. 
Terminò  il  Breuc  con  dire , che  si  come 
volcua  che  rauueduto  lì  ammcttcllc  alla 
Micra , così  quando  continuaflè  à non 
curarli  nè  d’informarioni,  nè  di  ammo- 
nitori , lo  rimandafTe  à Roma , donde.., 
Spiccherebbe  perlbna  mcn  cofpicua  à 
cagione  de’minori  talenti, mà  iòttopolìa 
per  la  docilità  à minori  prccipitij.  E’ 
vn’ldra  di  fconcerci  e d’ingiultitic , di- 
ce Gregorio  , l’Arroginza  d’mtcnder 
tutto.  Poiché,  non  potendo  la  volontà 
noflra  o difuolerc  o ftiingerfi  con  ciò 
I 2 che 
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-che  non  sa , ne  viene  in  conicgucnza  « 

' -che  manchino  di  rimedio  infiniti  dilòr- 
•dirti  non  penetrati  > e che  à molti  merl- 
ai non  riiaputi/fi  neghili  guiderdone  . 
Nel  che  quantunque  polla  talora  il 
Prelato  non  intaccare  la.  colcicnza  feu- 
fato  dall’ignoranza  ».  fc  non  l 'affetta-,; 
non  può  con  tutto  ciò  non  precipitare 
il  gouerno  , le  cui  rolline  non  ir  arrena- 
no , ma  fi  moltiplicano  per  la  cccitì.di 
chi  prefiede.  Dilperi  per  Unto  difan- 
tificare  colia  Samaritana  Lluoi  Termo, 
ri) , e di  mutare  in  efci  vna  Sichar  in  vna 
Sion  i chi  > com’ella , non. ama  , e non-, 
onora  chi  gli  notifica  le  imperfettinni 
o di  Tua  cala , o dcTuoi  fuddici . Adun- 
que fotto  pena  di  dare  l'vlrimo  crollò 
alle  Diocefi , bifogna  gradire  le  notitie 
date  anche  da  ffranicri  > come  quelli-» 
gran  Donna  le  accettò  da.Grifto  pelle- 
grino in  Samaria . 

fi.  Oh  qui  si  che  Jcefclamatior 
m vanno  alle  delle.  Adunque, per  ben 
guidare  le  Prouincic,i,  primi  Prelati  del. 
la  Cbiefa  fi  proporranno  per  idea  l’vlti- 
ma  donnicciuola  di  Sichari  .Piano  coll’ 
vltima  : pcrcioche  non  fti  rale  colei  > 
che  prima  d’ogni  Apoilolo  conquido 
Città  à Crido  nel  giorno  deffochelo 
conobbe . Più  oltre  : non  è virtù  da_» 
femmina , e virtù  da  Eroe,  gudare  ma- 
gnanimamente-di -chi  liberamente  ci 
parli.  Ed  è si  vero  qiieft'aflioma , che-, 
nontroucrete  mai  huomo  veruno  ab- 
bietto , che  non  li  arruffi  al  folo  follet- 
to dell'  auuifo  : nè  vedrete  giammai , 
che  da  Primati  generofi  fi  rigetti  chi  o 
arreca  motiui  non  penfati , o cfpone  di- 
fordini  non  preueduti . Vdiamone  Icj 
proue  da’libri  diurni . Nc’facri  Canti- 
ci al  quinto  la  Spofa  denuncio  i torti, ri- 
ccuuti  per  rubamenti  e per  ferite,  dalle 
Guardie  di  Sion . Ieuenerunt  me  etiiìo- 
dei,  qui  eircumcunt  Ciuitatem  : percufte- 
runt  me , Ó-  mulneratierunt  me . ChtJ 
piaghe  fono  quelle, delle  quali  c la  Spo- 
la fi  gloria,  e fono  Autori  i primi  Prefi- 
denti di  Gerufitlcmme  1 Sono  le  tm- 
monitio.ni  fatte  a’Grandi , concernenti 
la  felicità  del  gouerno . Quelle,  ben- 
ché rifànino  lo  Stato  , pungono  nondi- 
meno il  Comandante  ; parendo  quali 
taciti  rimproueri  quelle  feorrettioni, 
che  loro  fi  palefanoaa  i meglio  auuifa- 
ti , e che  da  gli  zelanti  fi  efaggerano . 
Nota  perciò  Gilliberco  Abate  , cho 


di  tali  colpi  coloro  fono  più  patienti,  c 
più  ambitioli,  a’ quali  o la  fouranità 
della  carica , o la  capacità'dclla:  mente, 

0 la  fubiimiti  della  virtù,  -o-  le  accla- 
mationi  de’ popoli , o l’eminenza  de’ta- 
lentihandata  datura  da  Gigante  , e 
pcrfcttionefùpeciorea’eomunali  - ijAn 
quitpcrfiBicrtfl , mulneratur facili  uh  & 
merborum  citiutfentit  acuieot  ■ Per  tanto 
non  può  egli  contenerli  di  non  erdaraa- 
reammirando  ?i riuniti perfomggi , a’ 
quali  gli  auuifi  riefeono  si  grati  : O fr- 
hcem  ammum , ad  quemiam  fublimta  in- 
cula •venturi!,  quemque  inueniunt  futi  ape- 
tum  'Vulneri  bus , quando  non  abeunt  rtn 
tnrfum,iutl  durtlim , mcljhhditste  repul- 
yi-Édopo  vn lungo  difeorfo  in  lode  di 
chi  non  folamcnte  tollera , mà  efprcf- 

1 amentc  comanda , che  gli  fi  dis  ueli  con 
piena  libertà  lo  dato  de’fuoi  Stati, acu- 
tamente conchiude  ; che  tali  relattoni , 
quali  fulmini  (caricati  dal  Cielo,  come 
sdegnano  di  fpandere  le  loro  fiamme-, 
dintorno  è fpelonche  fottcrranec  cà 
mapali  più  vmili , cosi  generofamento 
le  raggirano  sd’merli  delle  gran  torri , 
e sù  1 alture  doWnti  più  eieuati . Po- 
che , mà  degne  parole  del  grande  Ab- 
bate - Quufifulgurafunt  Iute  « fummo-, 
fcriunt  & jummijfa  refugtunt  . 

qz.  Nel  qual  propofito  mi  fou- 
uiene  dell’oracolo , che  Dione  Grifo- 
domo  (crifsc  ad  Alefiandro  Rè  di  Ma- 
cedonia nell’  oratione  quarta  de  retano, 
con  vn’  auucrtimento  politico,  degno 
di  quel  Principe  c altrettanto  degno 
della  penna  d’oro  di  si  eradico  Scritto- 
ne . L’oracolo  fu , che  non  allora  fi  in- 
titolane «rande  , quando  fi  vcdefsej 
incatenati  a’piedi  i primi  Principi  dell’ 
vltimo  Oriente  ; màbensi  quando  fog- 
gettaflcegh  l’vdito  fuo  alle  lingue,  di 
chi  liberamente  gli  efponeflc  o le  diffo- 
lutioni  del  fuo  efereito , o le  debolez- 
ze del  fuo  configlio, o la  corrottela  del- 
la fua  corte , o le  fuenture  del  fuo  Re- 
gno. E parimente  l’auuerri,  che  nell’ 
auge  de'  trionfi  fi  riputaflc  vltimo  tri 
Potentati,  (è,  ributtato  ehi  gli  fuggeri- 
ua  gli  (componimenti  del  reggimento 
fuo , fi  foffe  fodis fatto  non  di  vcrità,mà 
di  applftufi  . ha  natura  comparotum-- 
eli , mt  audaci i diligati!  audace i , timidi 
aulem  hot  fufpelìent , à-  odennt , ignobile t 
autem  admittant , diltgantque  . Vede  fit , 
Ut  illil  quidem  meritai , & ioqutndi  Ubtr- 
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tal  omnium  fuautjjima  jint , bit  au:em_j 
adulano  & mcnditcium . Audi  ut;:  t onar 
libante  i hi  qui  de m colliquata  ad  gra- 
tiam  | illi  autem  ad  nutritatela  ■ Non.  vi 
pare  che  le  dottrine  di  Gil2:berto,clej 
madrine  Ji  Olone  alzino  va  colafiè  4’ 
immortalità  41a  grandezza  di  ehi  am- 
mette ammonitori , (ereditando  comcj 
codardi»  e beffando  come  pigmee  4 nei 
Dominanti*  yhe  le  ricurano  ? Pulgunu. 
funi  bac  , fumana  fortune  » fummtfta _» 
rifugiarti , gtudaca  dtltgunt  audace!. 

93-  Quuflc  tuttauia  fono  dottri- 
ne e fpecolauoni  di  Autori  ■ Veghiamo 
a’ fatti  9 e ponderiamo  ertine  le  aoritio 
fieno  epiù gtatq a’ piti  grandi c meno 
grate  a'triuiaij.  gccoui  vn  Regno  Pa- 
pale da  vna  parte , c dall'altra  viu  Tia- 
ra Epifcopalc  : Vn  Vclcouo  di  Sa!one>c 
vn  Pontefice  della  Crifiianità  : yn  Pre- 
lato in  Dalmatia , Se  vn  Luogotenente 
di  Dio  nel  Mondo.  HaueaSan  Gregorio 
Magno  lignificato  cqn  Bteue  a Natalo 
Prefidente  di  vnp  Chicfa  in  Leuantea 
la  poca  riputatone,  per  non  dire  ko 
moka  infamia,  con  che  vi  uè  uà,  à ca- 
gione di  certe  cene  troppo  frequenti, 
troppo  publiche;,  e con  troppa  caccia.» 
defedate  in  riguardo  de’ banchettati 
non  efcmplari  . Qualità , come  forfej 
t non  disdiceuoli  ad  vn  Caualiere  ebej 
cinga  fpada , cosi  del  tutto  inconuc- 
nicnti  ad  vn  capo  coronato  di  Mitra.  Si 
alterò  foprammodo  Natale  all’ amido» 
e le  dogliente , che  fece  del  Jìreuc,  fu- 
rono proferite  con  imprudenza  si  gran- 
de di  lingua , e con  si  poca  cauccla  di 
luogo , che  afilli  predo  giunfcro  ajln_. 
Corte, e fi  rifeppeio  in  Palazzo . Com- 
pafrionò  Gregorio  debolezza  ai  óiati- 
meuole  in  Prelato, per  altro  di  non  po- 
ca dima . Per  tanto,  ptefa  la  penna  ino 
mano  , gli  Icriflè  qnede  prccilc  parole, 
le  quali  tutrauia  rimangono  nd  fecon- 
do icgidro  del  Santo  .al  Breue  trigefi- 
molcttimo-  Tù  Vcfcouo  sdegni  noti- 
tic,  che  à te  reca  vn  Papa  con  cifcriu- 
Apodolica.figtllata  coll  impronta  del- 
’ la  rete  di  Pietro;  mentre  io  , che  con- 
tra  ogni  mio  merito  feggo  nel  trono 
Vaticano  Vicario  di  Crifio  in  terra , fo- 
no pronto  ad  accettare  ogni  più  libera, 
e più  publica  ammonitione  da  qualfifia 
mimmo  Odiarla  di  Bafilica  criftiana? 
Ep.  jy.  Ecce  fraternità!  tua  agri 'j i tulli  de  conut- 
i.i.  utji  à me  effe  rtprchenjam  , cum  ego  > qui 
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•tfi batte  I non  Tutta , tanti  11  loco  tranfgre-  To 
dior  1 ab  orniti  bue  compì,  & ab  omnibus  14. 
emendaci  pararus firn . Imo  butte  /òiwa_» 
mibt  amteum  ajltmo , per  tutus  Itnguam  > 
ante  appuritionem  difìrifh  lutiteli , mia 
maculai  memi!  tergo . Efciama  Grego- 
rio : odiarli  auuifi  da  noi  Primati  del 
Popolo  » le  con  clic  ci  repurghiamo  da 
macchie r Anzi  quei  folamcnre (ono  da 
me  dichiarati  domedici  c riputati  in- 
rrinfcciji  quali  ,di(fimolandrrqucl  po- 
etiche opero  inicruicio  del  Criltuiiafi- 
mo  , mi  rinfacciano  del  mólto , che  io 
tralafcio  di  fair  in  ederminio  dell’ido- 
latria, con  danno  si  grauc  della  Chiefa. 

Non  mi  dite  (ferme  Gregario,)  Padre» 
Santo  > per  volita  diligenza  le  Brrtagnc 
fon  conucrtire  ; ditemi  , Padre  noe» 
Santo , per  vodra  neglige  ìza  la  Scithia 
lafiattm , la  lrcania,  la  Parila  fono  tue. 
tauia  peruerfe.  Non  mi  dite  ■ nel  Pon- 
tificato vodro  non  vi  è in  Affrica  nè  pur 
vriOjche  foglia  Donato  : ditemi , dopo 
tant*  anni  delia  vodra  Reggenza^  , 
nell’India  si  di. quà, come  di  la  dal 
Gapga, nè  pur  vno  fi  truoua,  che  cono- 
fcaCrifto.  Non  mi  dite  ; gli.  Agnoiti 
fono  fuori  di  Alcffandria  per  vodro  de- 
creto : diremi, anche  in  faccia  dell 'edit- 
to vodro  molti  Neofiti  prolùdano  P 
Ercfia  in  Audun  . Non  mi  duci  l’Aria - 
ncfimo  col  configlio  vodro  è celiato 
nelle  Spagne  : ditemi , con  ved  a colpa 
duraTadoratione  de’la  lì  nella  Tarta- 
ria  si  d’Oriente  come  d’  Occidente  . I 
Goti  fon  conumici . Mà  gli  Vnm  che 
fanno  - Ho  sgomentato  Maurino  Ce- 
lare , e l'hò  rimoffo  da  gli  attentati  in- 
traprefi  contro  all'immunità  dc’Mona- 
fieri) , lacerandogli  il  bando , che  te- 
merariamente publicò  in  Bilanzio  à 
disfauorc  de'Monaci . Mà  quanti  Prin- 
cipi minori  di  Ceiàrc,sù  gli  occhi  mici , 
fe  non  conculcano  la  giurisdictionco 
della  Chiefa  con  editti , l’ abbattono 
conglicfcmpij,  nè  mi  rifpettano  I Hò 
riempito  l'Archiuio  Ecclefiadico  di  rc- 
giftri  non  inutili . Mà  quii  protocollo 
dc’miei  Brcui,  benché  prolifsi , aggua- 
glia o l’ vltima  Epidola  di  Paolo , o 1' 
vnica  di  Taddeo?  Spiego  di  ranco  ino 
tanto  l’Euangelio  al  mio  Clero  ; mà  lo 
fpongo  nelle  tribune  tappezzate, attor- 
niato da  Diaconi,  col  palio su’l petto, 
e co’popoli  genufleffi  a’mici  piedi . Pre- 
dicaua  Paolo  la  fede  a’Romani  nelleo 
foffe 
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folle  fottcì  rance , cobnri  a;nanciu*ediu 
la  catena  alla  gola  « eoi  capo  lui  ctp* 
po.  Hò  fatta  qualuift  colà  di  più,  de'- 
mici  Anteceflori , viuuri  mendime,  o 
in  tempi  più  calamitali  de’ miei-:  ma 
quanto  fo  meno  dell'obligatu)nc,chc  à 
me  impongono  di  operare , sì  lafoura- 
nita  del  pollo , come  l’rfcmpioriòpie» 
troie  il  precetto  di  Grillo  1 N on  ci  è iio 
Roma  mendico  . che  non  viua  dclmio. 
Ma , mentre  io  feggo  e regno  Velcouo 
del  Mando  orbitano,  quanridapcrtura 
to  fpiranoT  anima  affamata!  lo  lèdo 
ouefedette  Clemente,  raàdoùc  raoftro 

10  L'ancata  di  lui  fofpelami  ai-collo  pct 

comandamento  de’ Regnanti  , in  odio 
della  fede  promulgata  ? Prefiggo 
canucrtilù,  come  Siilo  gli  rcllè  : mà 
quando  hò  io  alleuaeojtlla  Sede  Roma- 
na va.  Lorenzo  Diacono' , che  difpenfi 
tcibtì  » e cbefopportl  graticole?'  Hò> 
comcMarcellode  eh  tatù- del  Cielo  nel» 
Ir  mani,  ma,  com'egli,  ià  qual  ferraglio 
hò  leruito  a’JLconi  ricoperto  da’pcti  de 
Cimeli  re  pafeiutoco’  rimatagli:  dfcllf 
Ofe?  Che  gioua  «fiere  tra’  Fcdcli  pri- 
mo di  grado,  fc  vitto  nel  trono  Apofto- 
licoa’miei  Prcdecoflori  infcrioredac- 
quifti,  di  patimenti, c di  palme  ? Quelle 
ommiflioni  c qucfiecolpe  voglio  che» 
mi  G dicanola  chi  ambilceil  ruolo  dtf 
mici  piu-cari..  Hunc  Jblum  miti  amicum 
ejìimo  » per  cuius  linguam  me a mortila! 
metuis  tergo . Intendete, Prelati,  c;  Prin- 
cipi Ecdeltaftici  ! Gregorio  il  Grande» 
non  vuole  organi, .che  l'addormentino 
tri  le  glorie  dcll’imprefe  : vuole  trom- 
be,die  lo  rifeuotano  dal  letargo  dell*» 
negligenze.  Quelli  dichiara  vcrift  mici 
della  ìuaperfona , c foli  amatot  i del  fuo 
foglio  , i- quali  gli  dicilèrano  con  Ut 
berrà  Euangcllca  o quanto  non. fé  > ò 
quanto  fi,  fenza. profitto  della  Reli- 
gione». re::  :.y  ...:  • 

94.  Oh  alla  Santità  d’vnGregs»- 

rio  Magno  non  grànge  ognuno . Ecco- 
ni.vn  Tiranno  nel  mezzo  de’ fuoi  lufli 
fcomunicato  pubicamente  dal  Ciclo,  e 
nondimeno  nella  tolleranza  d’auuilì  di- 
(guflofi  o vguale  à.Gregorio,  o forfè  an- 
che lùperiore.-  Vedute  BaldalTarrc  nell’ 
ora’ del  conuito  le  cifare , clic  fui  muto 
della  lòia  reale  le  fetide  in  faccia  la  mar 
no  angelica,  fè chiamare  Daniele, non 
Gaiamente  flranicro,mà  fchiauo . Entrò 

11  Profeta  dal  Principe  , c domandato 


ciò  che  ràturflcdi  q «dia  epigra Ipo- 
fc con  intrepide»!»  di  Sànto  ? ccòn  fiti- 
cerità  di  Mwiftro  : SfrèV  vai  fiere  mòrto, 
oi  vodri  Regnitf.qnfifeàti-dal-la g ni  Pitia 
diuina,  già  fono  diftribth'er ?•  Perfiarnjè 
a’Medi  voliti  Cftióli ■.'•  Hò'd  cèto  male?, 
non  diffe Damele  coti:  poiché  in  tal  ci- 
ta ham  ebbe  fitto  l'vffieìÒd’ìriecrpretiF. 
Intimò  al-Piincipe-  non  fole  li  confi  FAI 
tiene  del  regno  c il  fupptóiodella  Vita, 
mà  gli  recitò  il  procedo  dèlia  edufid. 
Nè  fodiafatto  dtlpiegar^lPg uànftTrac- 
chiudcuafi  in  quciti  cnlattfqratteii,  gli 
rinfacciò  e i vafi  pro  finiti  fàfto 
«fercitaro , ic  la  idolatria  foflrtiuca:i  '<p 
Dio  fdiui  niro,e  il  góùèrno'trìfctirato, 
eaTacrileèi)  non  interrotti  mai , jì  rtèl- 
ladeprelfionc  del  tempio , come  ridia 
fcopeita  ribellione  dal  Dio  d’Ifraele,  à 
cui  doucume  le  fpogRe  del  tèforo , e la 
conquidi  dellePri>uintiè',f"la  prófperi- 
tà  deUà'Mohirchla  f -Non’ ii  contentò 
di  dlfgl  Uidaifo  :i  Di'vifuméfl  Regnami-. 
ruum->&  dai  4M  <<JS Medila  & Perfii  : pel 
cui  monitorio:  fi  cagionàuacompaflìo- 
fieàqucl  Principe  : aggiunta’  ] rAppenfm 
etiti»  finterà  -,  & tnuentm  lì  mmus  fu  ben! : 
con  la, quii  colpa  rendeùa  inefoufabilé 
la  iniquità  dal  decaduto,  -poli -dèi 
fuo  ; aduerfus  Dominìtorern'-Cdf  elruatm 
ts . Deoi  ferreo!  InudaRi  : porrò  DeunC> 
tun  gianjua/ti . Si-  porca  dir  peggio ■? 
Porcu.ifi  parlare  con  licenza  , con  im- 
portunità , con  acrimonia  maggiore  da 
vno  icbiauo  ad  vnr  Monarca , non  folo, 
oèiolitario,raà  in  publico,  mà  nell’alle- 
grezza della  Cena , mà  in  tl  gran  coro- 
na di  Baroni, fpllccitati  già  molto  prima 
«libcrarfijConTopportunità  della  ribel- 
lione,dalle  noie  dcIl’aficdìo,e  fol letica- 
ti ad  aprir  le  portca’nemici  dalla  morte, 
che  Daniele  prcdiccua  imminente  al 
Regnante  ? Vdite  ora  qual  partito  pren- 
denti Baldaflarrrc, cosi  amaramente  tra- 
fitto daUfintCrprete  . Tane, intente  Re- 
ge . Chi  di  Voi  non  àfoetta,  che  Danie- 
le ila  o precipatd  da’  balconi , o gitta- 
te a’  Leoni  >0  confcgnito al  Drago, o 
publicamcntc  impalato  , à terrore  di 
chi  fparla  a’  Principi  > Eccoui  fui  caldo 
dell'auuifo  la  carnificina,  ch’c  decretò  il 
Tiranno  ammonito  c coronato  alla  con 
tumacia  del  Profeta , quali  dilli , male- 
dico c carenato . f ime,  intente  Rege,  tn- 
dutus  e H Daniel  purpura  » & circundata 
e fi  torquei  aurea  eolio  eius,&  pradica- 
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lum  e SI  de  e o , quod  baierei,  pel' Siatevi 
tennis  Regno  juo . Che  dire  di  magna- 
nimità si  inafpettara , si  fplendida , e si 
eroica  vcrib  ai  vn  liberto,chc  in  vilò  gli 
hauca  cantata  la  fuergognata  diade  sì 
de’misfatti  comincili  dalla  fua  empierà, 
come  de’  gaftighi  preparati  alla  fua_» 
perfidia  ? Oue  liete  voi,  che  vi  protefta- 
uatc  infuflicienti  ad  imitare  Gregorio 
inimitabile  per  la  fantità , quantunque 
ad  elio  viuiatc  si  vicini  di  porto , e sì 
confórmi  di  profellione  ? Con  qual  pte- 
tefto  ricufcrCtc  di  fèguire  vn  Rè  Cal- 
deo cinto  di  concubine  , e armato  di 
guardie,  perla  corona  intollerante  di 
minaccic , per  le  dclitie  infofFcrentc  d’ 
afprezzc , per  la  difperatione  e di  vi uc- 
re  e di  regnare , incapace  di  rattempe- 
rarli o dal  furore, o dalla  vendetta?Gre- 
;orio  dichiarò  confidente, chi  gli  pale- 
sila le  macchie  • Baldaflarre  incorona, 
chi  gli  fcuopre  alla  pre/ènza  de’  Princi- 
pi e la  fellonia  del  cuore  contaminato 
da  facrilcgij  , e la  perdita  del  Reame., 
lacerato  dall’ira  di  Dio . Dite  ora  , la_, 
efprelfione  di  notine  riulcire  o infoftri- 
bile  ad  vn’  Ecdefiallico , fé  vn  Barbaro 
idolatro , ed  ertemminato  la  fopportaio 
ignominiofa  ad  vn  Prelato,  mentre  che 
vn  fommo  Pontefice,  e tra’  Pontefici,  di 
cognome , di  ferirti,  di  fatti  Magno , ad 
erta  fi  confacra.  Come  dunque  s’em- 
pion  le  Corti  di  vilirtimi  lodatori , non 
ci  auuedcndo,fcminarfi  da  Satana  trà  le 
acclama  rioni  de’conotti  lufinghieri  lac. 
ci  indirtolubili  alle  cofcienze  noftre , o 
formarci/!  contra  irreparabili  citationi 
all'incorrotto  tribunale  della  fcuericà 
diuina,  in  cui  non  fi  alcolta  lode  fenza^ 
merito , e fi  condannano  applaufi  con-, 
demerito . Quelli  fono  gli  artifici)  di 
Lucifero,  attentiamo  a’nortri  danni,  o 
à noi  dipinto  da  S.  Agoft.no  nel  decimo 
delle  fuc  confcffioni  co’  flauti  sii  i lab- 
bri . In  fìat  aduerfariu s nera  beatitudi- 
nis noSìra  , -vbique  fpargem  in  laqueii  » 
£»gr,  Esige  :ut%  dutn  auidi  colligi mus-,  in- 
cauti mg  lanute . Gran  chiufa  c dcll’òra- 
colo  fanto,  e del  mio  difeorfo . Gloria 
nojìra  tu  e Sio  . Qui  lau  lari  nuli  ab  bomi- 
nibus  , -vituperante  te , non  defendelur  ab 
bominthuti  indicante  te . Adunque  men- 
tre Iddio  cosi  fchcrnifce  i fitjbondi  di 
encomi), e mentre  Satana  cosi  gli  allac- 
cia; perche, sbandita  lalodediciòchej 
operiamo,  non  cerchiamo  la  cenfura-, 
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del  molto  che  tralafciamo?  Senza  che, 
àchi  può  nuicirc  il  gouerno  di  Chicli., 
o distati , tolto  l’vfo  di  rilarioni o ac- 
cennate da’confidcnri  , o lpicgate  da’ 
periti,  le  habbiam palpatele  luagure^ 
accadute  a’  Pcrlonaggj  eroici,  perla  lo- 
ia impernia  di  ciò  che  feguiua  ne' loro 
dominij , nè  pure, dopo  ltiftn, penetrato 
da  erti  ? Se  dunque  nè  i Profeti  attcntif- 
fimi  al  gouerno,  nè  i Rè  attorniati  da_, 
Miniftri,nèi  Padri  di  famiglia, per  còn- 
ditior.e  pallori , e per  virtù  Patriarchi, 
cioè,  che  tutti  fentono, erutto  curano, 
nondimeno  nulla  fanno  o di  cforbitan- 
tilfimi  (concerti , o di  lodeuolilfimc  at- 
tioni  j ’qual  Prelato  fi  arroghcra  di  fa- 
pere  quanto  lègue  nell'  ampiezza  del 
iuo  dillretto  -“Siete  per  ventura  voi  più 
zelanti  di  Elia  ? E pure  di  fcttantalettc 
mila  confcftori  di  Dio  egli  vn  /olo  non 
conobbe  , e tutti  fpaccio  per  ribelli  di 
Moisè,  e per  mancipi)  di  Baal.  Siete  o 
meglio  feruiti,  o più  prouedutidi  Vffi- 
cialiche  Dauid?  e nondimeno  nel  luo- 
go fteflò  della  refidenza  reale  vn  de’  fi- 
gliuoli fi  coronò  , à i'uo  dilpetto,  Rè  di 
Giudea,  nè  egli  di  accidente  si  graue_* , 
e di  congiura  si  publica  pur  Teppe  l’or- 
ditura . E'  forfè  l’arccflb  à voi  più  libe- 
ro , di  quel  che  forte  à Giacob,  clic  abi- 
taua  alla  campagna  fcnzaimmaginatio- 
ne  d’anticamere  ? E tutrauia  quanti  an- 
ni partirono , prima  che  gli  giungerti-, 
all'vdito  lo  Arapazzo , e la  vendita  d’vn 
figliuolo, meflb  all’incanto  da’frarelli,  e 
confinato, in  vigore  di  contratto, à gl’ 
Ifmaeliti  per  feruo  è Adunque , fe  chi 
ode  tutti , fe  chi  foprafta  à tutti , fe  chi 
inuigila  à tutto , nulla  sà  di  cofe  sì  fo- 
norc,  esìrilcuanti  tcome  farete  voi  à 
rintracciare  Opera  tenebrarum  ne’  na- 
fcondigli  della  malitia , che  non  diffida 
di  fottrarfi  à gli  occhi  fterti  della  diui- 
nità  ? Voi,  voi,  fenza  l’aiuto  di  fpiatori 
zelanti,  penetrerete  gli  abifli  o dell’in- 
temperanza , che  fi  arma  di  tenebre , o 
della  ingiuftiria,  che  fi  ammanta  di  lu- 
ce , le  Profeti  di  Dio  non  diflinguono 
facrileghi  da  fanti  ? fe  Principi  imbe- 
uuti  di  politica  non  difeernono  fortini 
da  tradimenti  ? fe  Patriarchi, vigilami 
anche  la  notte,  confondono  fuenture., 
fortuite  con  cafi  penfati  di  cfccrandi 
misfatti?  Prelati  di  frefeo vfeiti o da. 
Tribunali,  oda  C.hioftri,  oda  Palazzi, 
fi  prometteranno  d’indouinare  quanto 
fegue, 
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feguc.e  di  poter  diigregarc  l'ottimo  dal 
mediocre  > c dal  buono  il  non  buono, 
le  llè  di  corona  incanutiti  ne’  maneggi, 
fe  Profeti  alleuati  nelle  cure, fe  Patriar- 
chi , i quali  aucne  dormendo  riguarda- 
uano  Cicli  aperti,  e Angioli  adoperati* 
lor  fauore,  abbagliaua  io  incolèfiipu- 
te  da  plebei)  e cantate  tri  Pallori  i ,E 
perche  tanto  godimento  di  chi  lemprcj 
ci  rappresoti  la  piocefi  qual  terra  di 
promnfione,  per  cui  non  altro  fcorra_., 
ialuo  che  mele  di  carità.e  latte  d'inno- 
cenza è S’implora  la  Prouidenza  diui- 
na  con  preghiere,  con  digiuni , con  la- 
grime^ talora  anche  con  ianguc>accid. 
cheannuuoli  il  Cielo, quantunque  deb- 
ba e priuarci  de’ raggi  del  Sole,  e fofti- 
tuire  alla  vaghezza  de’  Pianeti  l’ orrore 
de’  lampi , lo  fcotiinento  de’  tuoni  ,!*_• 
ftrage  de’ fulmini,  canta  è la  brama  di 
vedere  foquenuta  la  campagna  da  piog- 
ge , Terrore  sì  grande  de  gli  animi,  tp 
ranco  le  rollamento  della  natura,  noiu 
fidamente  lì  tollera  , mà  lì  chieder  , 
e s’impetra  à forza  di  pallori  e di 
piaghe  , perche  migliorino  i lemina- 
ti  . E poi  abboneremo  , che  da  vn_> 
Configliero  li  muti  vn  tantino  à noi 
il  fereno  de  gli  applaulì  nel  Srio  d-_, 
g.i  auuilì,  da’quali  non  s’innaffiano  or- 
zi, mà  li  riformano  Cleri , mà  fi  raffre- 
nano popoli , mà  fi  riparg  ino  Prouin- 
cie  inà  fi  fàntifica  vn  Mondo  pcrl'ciem- 
piode’fudditi  migliorati? Adunque  per- 
chénon  s inuita,  chi  palèfi  l’ ofeuro  de’ 
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noilri  tribunali  ? Perche  non  fi  compe- 
ra sprezzo  di  cariche  e à merceJc  di  ti- 
coli  > chi  riueii  il  corbido  dc’difordini 
domcfiici,  c il  rorbulemo  de  gli  San- 
dali popolari  ? Perche  non  fi  ammcctc 
alla  confidenza  più  fegreta,  chi  iòlo 
puòdifotcerrarci  o i telaci  prctiofi  de’ 
meriti  non  conofciuti , o i vapori  peni- 
tenti dc’peccaci  Spelliti , i quali  final- 
mente pe’cremuoti  Soppiano  alla  luce? 
Se  non  riefee  à veruno o di  premiare  la 
virtù  c jc  non  sà , o di  clierminarc  la_> 
maluagità  che  non  penetra  ; perche  fi 
caccia  chi  aizail  velo  a’publici  acciden- 
ti, affinché  habbiano  il  lor  lume,  tanto 
le  fcoociaturedegli  fcofhimati,quanco 
i parti  dc’bencmcrici?  Dubitate  diap- 
arire  poco  oculati,  fe  vi  dichiarate 
ifpgnofi  di  chi  inetta  io  chiaro  i fatti 
occulti  ? Ciri  più  grande  di  vn  Monar- 
ca Affino , riconoìcirare  con  Magiftra- 
ti  d'vno  il unicro , chel'ammonì  c del- 
le paffate  fronueneuolezzc  , c delle  vi- 
cine turbolenze?  Chi  piufauio.  Nata- 
le Vcfcouo  di  Salona  che  riculà la  cor- 
rettione  d vn  Papa , o Gregorio  Magno 
fomino  Pontefice  che  inulta  a notificar- 
gli le  proprie  miSric  ogni  tonfuraro  di 
Roma  ? Deh , non  affondiamo  le  Chie- 
fc  commclseci , per  apparire  foli  diret- 
tori di  effe . Non  fi  arrolsiSa  veruno  di 
non  cficrc  da  più  di  Gregorio , che  fi 
colitela  fottopofto  ad  errori , e necdfi- 
tofodilucc.  Vna  fola  parola  nella  fe- 
conda patte , c respiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


gy  N qual  crociuolo  1*  Sa- 

Sg  rharitana  mutò  la  pclfima 
Teoria  in  oro  si  fino  ? E 
««SS-»*  come  in  tempo  sì  breuej 
vn  flauto  d’Epicurofi  tramutò  in  trom- 
ba dello  Spirito  Santo  , con  riformare.. 
Città,  c con  farfi  nc  gli  effetti»  prima-, 
trà  gli  Apolidi  ,at>oftola  ed  ambaSia- 
tricc  di  Cri  fio  ? Dimandate,  corno  ? 
Amando  Crifio  «chele  fpiegò,  sile  de- 
formità dell*  vita , come  gli  abbagli 
della  Patri^  Quem  bibtii  non  tjì  tuta 
’Vir  . Domine  , ut  'vidio , Pnpheta  et  tu . 
Io  non  finirò  mai  d’intendere,  come  fi 
tengano  Criftalli  Ibfpefidacordoni  d1 
oro  attorniati  da  gioie  , mentre  poi  lì 
liccntiano  coloro,  che  à noi  efpongo- 


• no  le  noftre  inauuertcnzc . Dunque  fi 
comperano  gli  Specchi  del  corpo , e fi 
fpczzano  ì Criftalli  e dell'anima , e del 
gouerno  ? Si  ingioiclla  il  vetro , pero- 
che  fcuopre  i nei  del  volto , e mofira  le 
crcfpe  della  toga:  c fi  Sua  la  fporta  à 
chi  propone  gli  sfregi  della  riputatio- 
ne , c riferifee  gli  argomenti  delle  fa- 
tirc,  che  più  d’vna  volta  dalle  debolez- 
ze di  qualche  Ecclcfiaftico  o incompo- 
fto  o imprudente  fi  fono  fomminiftrace 
a'Pafquini , e fi  fon  porte  a’Marforif  ? 
Sarebbe  vna  tale  varietà  indirio  trop- 
po euidente  della  noftraftoltiria,fareb- 
be  ciò  vn  dichiararci  Prelati  non  Silo 
non  magnanimi , mà  nè  pur  degni  dell* 
abito.  Ecco qualfia la diifinitione do" 


Par.  ». 

pili,  c .8 

T».  li 
ìli- 
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veri  Primati . Rifiorii  boni-,  dice  S.Gr£- 
gorio , libera,  puritani  « vtrbum  à.fubdi- 
tis  objequium  | umiiitaln  creduti!  • Vdi- 
rc  i Cru  è gran  Prelato , non  finir! nj  al 
auuifo , ma  Io  gradirne  come  vnlco  pc-~ 
gno  di  fedele  oiscquio,  e come  (tribu- 
to di  malchdc  fedeltà.  Mà  li  auuérta > 
che  lo  Specchio  non  va  arryrouarc-  ve-  . 
ryno  , nè  njatfi fella  k macchie  dcfvol-  ' 
tò  ,Te  chi  li  accolla  non  ritira  l,!6fmcfi- 
nochc  lo  rie  y opre  . Signori , e Prela- 
ti miei,  non  allcttate,  che  alcua.dc  vo- 
ftrt  entri  non  chiamato  a ridimi  i mólti, 
c gran  difetti  elei  goucrno.  Noti  faran 
pocoi  fc  affretti  olerannadi  efporiiigli. 
Sono  criflalli  » che  non  han  nè  gambo 
nèfpofitione»  le.  non  và  da-efst-cjii  do- 
lidcra  di  conofeerlì . ni  "fa  ::o 

96.'  Si  ricordino  in  tintogli  Am-  ) 
monitori  d’effere  cridalli , t quali  non 
più  moflrino,  nè  più  dicano  di  quel  che 
ci  è . E come  appunto  lo  Specchio  es- 
pone con  vgual  fede  rantola  macchio 
come  il  gioiello  t nè  per  verno  conto  • 
o altera,  oingrandifee  lo  sfregio  dello 
faccia  5 ma  tale  rapprelenta  l’oggettp 
quale.  Cosi  chiriuela  non  efaggeri, 
mà  con  pari  fincerità  dìlcuopra  tanto 
eli  fconcerti,  quanto  le  armonie  dello 
Reggenza  : Nè  quella  deformità»  chcj 
vna  volta  inoltrò  , fcguiti  à rimoffrarej 
eternamente,  benché  lia  e lauata,  e fpa- 
rita . Sopra  tutto  chi  parla  > non  fola- 
mente  imiti  la  modeitia  > c la  verità 
dello  Specchio , mà  per  niun  conto  raf- 
fomigli  l’Ecco . Quello  e moltiplica  lej 
voci, e le  dimezzai  le  publica  da  lonta- 
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no:infcdclc,quaiiuu  dice  ciò  che  vdi: 
maligno  , quandoan:^licca  eli  che'ri- 
dice  i (ugninolo , quando  tutto  incuo- 
nà  a tuta,  c là  palele  fc  coriujior.c  del 
vino  ; la  quale  , come  rifana , le  al  folo 
infetto,  fi-prelcnt  a,cosiirrèpaiabilmcn- 
te  impiaga , fe  à mol  ti  fi  promulga.  Chi 
jè  Crifiall  o , -fu  eia  lcai  dormi  ta"|  chi  gli  è 
'prefentpi  ecfgrtà  c<m  ri|uardièsì  cauto, 
che  quel  folo  fi  autiede  del  difetto,  che 
in  elio  rimira  : nè,  dopo  la  partenza*  di 
chi  fi  vide,  à vcrun’altro  lo  icuoprc  » nè 
in  fe  ritiene  la  figura  diluì . R. coperto 
poi  che  fia,noti  alza  il  ràfo,  nè  lo  fquar- 
cia»  mà  fi  accheta  per  fèmpre.  Tanto 
conuicnc  che  fi  oficrui  co'  Principi  da_. 
chi  lord,  à Ior’ifianfa^rtonA'ca  ciò'èliG» 
puòmighurarfi  ne’'|!^ljitii  anche  otti- 
mi.' Gosi  .lCriué,  tmfpsi. vfoie  S-Grc- 
gorio, unnico  e dellk  ntftitic  ncccflario 
àchi  dominai  dell Vfiniro  rifpetto  clic 
da'  Configlieli  fi  drf'i’  Prefidenti.  Sub- 
ditorum  meus  fu  in  nitrì*  libertatem  prò-  Cap  *. 
deat,  ut  tamen  libertà!  in  fuperbiam  non  P**-p*ft 
erumpat  : ne  , dam  lingua  eis  /ibtrlaj  coti-  To  ji. 
ceditur , njitd  ab  hit  bumilitat  ammattir  . 575. 

Si  ricordi  chi  eiponee  della  mediocrità 
dell’  cflcr  fuo  t c della  fublirnità , o del 
Mitrato , o del  Prmcipe  che  tollera  » o 
che  .anche  ama , e compera  l’ammoni- 
tionciacciochc, mentre  il  Supremo  con- 
uerte  in  antidoti  di  Prudenza  le  vipere 
de’mancamenti  notificati, chi  li  raccon- 
ta non  tramuti  in  veleno  di  sfacciatag- 
gine la  mode  Ria  del  Sourano , che  gli 
afeoleaj  i -1  . 


’ < v ..'IA.'  ' .iti*  ^ 
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Dì  QUARESIMA; 

etSe  > 'vt  'V’d't  earf>  plorantem  , fudkbr,'  qui  'Vcncrant  cum  ea  pio-  ' 
' Tante s , infierii ìut  fpiritu , : turbarne  fe  iffiv.,  <&  Jixit  : Vbi 
pofuilìts  . entri  t.  Dicunt  et  : Domini  t’Vrni , 'Vidf  .- 
. ; & lacrimatici  ejl  fefus.  Ioaari.  n,  . 


■ NIMATO  dalle 
voci  di  Cólto 
elee  Lazzaro  Ita 
mane  dalla  l c - 
poi  tura,  affinché 
in  ella  entri 
pcllirfi  inficino 
• i co’  fuoi  più  in- 

dubitati affiomi  l'humana  falolofiadcre- 
ditata  dalle  anioni  del  Media . Poiché 
c dogma  nelle  IcaOley  non  variarli  l'ef- 
fetto , mentre  durano  non  variate  le  Ca- 
gioni . E pure  tri  le  (lede  ceneri  del 
quatriduano  domelhco  muta  ilSalua- 
tore  sì  fattamente  gli  effetti  deil’amor 
fuo,  che  lon  coftreuoad  éfclamare  con 
l’Apoltoloi  Diuifui  tJI  CbrrJIpi  i Vdite: 
Intefafi  da  Cólto  l'  infermità  dell' ami- 
co , e poco  dipofrifà^atonc  il  funerale» 
non  (blamente  egli  non  fi  addolorMoà 
quafi  fclu rzò  su  le  gramaglie  del  mor- 
to, c con  equiuoci  allegorici  trattenne 
la  curiofità  dc’difocpoli,  narrando  loro 
la  loauità , colla  quale  nel  Palazzo  di 
Berania  Lazzaro  ripofaua.  Poli  htc  /il- 
ei! eli  ■ Lazuriti , amicai  nofier,  dormiti 
ftd  •vado  > vi  à fomno  excilem  cum  . Si 
può  vfare  tropo  più  ameno,di quel  che 
Cólto  adopera  sù  la  fepoltura  di  va, 
confidente  sì  caro  i Or  fe  la  morte  è 
Tonno  sì  dilicato ,c riltorosì  prctiofo, 
lazuriti  amicai  noder dormiti  perche^ 
poi  alla  fpelonca  del  defonto , Cólto 
proua  cordogli  si  amari  ncll'animà , af- 
fanni sidolorofi  nelle  vilcere,  turbatio- 
m sì  intollerabili  nella  mente , palpita- 
tionist  (tentate  nel  cuore?  Che  mai  è 
in  Betania  , ch’egli  non  fapeflc  in  Gali- 
lea ? vi  c altro  fiotto  quel  fallò,  che  Laz- 
zaro £c|acLltto  ? e ciò  non  Teppe  egli  ? o 


ciò  non  eglidiffo  ? E diciò  non  fec'egli 
quafi  leena  di  trattenimeWto  co’difce- 
poiii  ? Laz  irui  dormii . ; Aduilquc  come 
sòia  foglia  del  depolito.- empie  Vana  di 
fremiti.,. il  Cielo  di  fuppl*rlic,la  tomba 
di  clamori,  ìltetrenodi  lagrime,  le  (ledo 
fio  di  turbamenti , i circo  (tatui  di  mara- 
uiglie,  ratto  quel  teatros»  numcroladri 
meda  Se  tacita  Itupidirà.  ? Che  accadde 
alla  fopnltuW,  che  pon  lòlle  fiato  rap- 
preficntaro  aLMacftroo  dalle  Sortilo 
con  lettere  «ti  dolore,  o dalla  diuin  iti 
con  nourie  dlgtomòChe  accadde  ti  Vi 
Riviva  Occhiata  di  piène  bàlio  q licita  i 
rram  u tare  te  metafore  in  il  pali  m t , leale 
Infioro  in  agonie,  i giuochi  teftiui  itu 
pianti, dirotti  .‘■tefutfrgtwt  indiicam 
jrhrantfm  riitfremuit  Ipiritu  rò<  tuttavia 
feipfiHriDiitnl  ri , Domine , > treni  et  li- 
di- Et  iictymatuj  icfi'fcftcì  • In  Calibra 
conobbe  Cólto  , per  cosi  dire,  fpecola- 
Óuamente  la  morte  dell’amico . in  Be- 
tania la  vide  praticamente  e la  palpò  : e 
all’alpetto  di  tanta  gramezza , di  tante 
lagrime,  e di  tanta  dcfolatione,  occa- 
fionate  dalla  perdita  del  fòpcllito,fi  com 
mode  talmente,  che , non  ritenendo  nè 
pianti,  nèfofoió,  ne  preghi,  versò  col- 
le voci  la  (teda  onnipotenza  lòpra  il  ca- 
daucro  putrefatto,  c gli  diè  vita . Voccs 
magna  clamami  ; Lazarc , veni  firal . 
Et  fiatim  prodijt , qui  filerai  mortuui . 
Quello  è il  vantaggio  fiche  hanno  fopra 
gli  affètti  noltri  gli  oggetti  veduó,e  non 
vditi . Traggano  daM’odieino  fuccedò 
j Prelati  Cóftiani , quanto  fieno  per  rc- 
ftarfene  freddi all’auuilò  de  gli  fconcer- 
ti , fc  non  procureranno  e di  vedergli, e 
di  palparli . E forfè , per  infognate  do- 
cumento sì  rileuante , volle  Cólto  figu- 
rare 
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rare  in  fc  ileffo , quantunque  anche  co- 
me huomo,per  la  Icienza  infufaeper  le 
fpecie  proprie, haueffc  ogni  oggetto  co. 
me  prclénte  j quanto  più  porta  il  dilor- 
dinc  rimirato  che  riferito . Per  tanto 
delibero  quella  mattina  di  fupplicarei 
Pallori  dell’anime , à non  pervaderli 
di  hauer  lòdisfattoalleobligationi  del- 
ia Carica»  le,  rifedendo  erti  alle  Chicle  , 
non  vanno  in  perlona  à vilìtare  i fudditi 
e à confolare  le  dioceli  : cfTcndo  io  per 
dichiarare  , quanto  poco  muouano  k-t 
necelfità  Je’vaflàlli  riiàpute  , fé  non  li 
veggono.  Per  ciò  piene  di  quatriduani 
le  Prouincie  della  Cnflianita  fi  buttano 
a’ piedi  de’  propri)  Prelati,  e ognuna  di 
erte  dice  con  gli  occhi  molli  di  lagrime 
al  fuo  Pallore  : Domini  > tieni  tir  vide  . 
La  Rcfidenza  è ottima  : vale  nondime- 
no pochi  limo , fc  ad  erta  non  fi  aggiun- 
ge l’ApollolicaVifita  de  dillrctti  gouer- 
nati,  si  linamente  raccomandata  a'  Pie. 
fidenti  da’  facri  Canoni  e da’  facrofanti 
Concili).  Ciò  quelli  v'impongono,  cj 
di  ciò  vmilmente  io  vi  feongiuro  , per 
quanto  vi  Hanno  à cuore  il  profitto  de’ 
Cleri  e la  faluce  de  Popoli>commefli  al- 
la voftra  cullatila . 

9$.  £’  la  vifita  ertentiale  a’Cura- 

tori  delle  anime, ed  ella  è, che  principal- 
mente giùntitela  Capi  e Principi  del 
Ezzcct  fedeli . H*c  ditti  Diminuì  Deus:  ecceda 
34. 11.  tgoip/ì  nquir.im  ouu  miai  » & tiifitabo 
lai  ficut  tafitat  pailor  pregem  fuor»  ,fic 
tnfitabo  «ut  trota!  & libtrabt  lai . Non 
è degno  di  chiamarli  Pallore  delle  greg. 
giedi  Crillo, chi  nonde  vifita.  E la  ra- 
gione di  ciò  fi  fonda  nella  utilità , chea 
dcriua  a' popoli  dalla  prefenza  de’  Di- 
rettori . Vijitabo  oun  min  : ecco  la  vifi- 
ta . Et  liberato  e ai  ■ ecco  gli  effetti  di  el- 
fi . Ortcrualì,  in  canfcrmatione  dcU’af. 
fioma  profetico,  daiS.  Bernardo  nel  ferì 
monefello, eh’  egli  recitò  in  Chiara- 
uallc  fopra  de’  faci!  Camici , non  edere 
Satana  nè  inefpugnab'leiie’  luoghi  che 
occupa,  nè  innincibile -nelle ammethe 
feoncerta  . Tuttauia  come  al-  Prelato! 
tocca  il  trionfare  del  maluagiò  Spiri»; 
to,con  rhorgli  la  preda  c con  aflringer- 
lo  à disloggiare  da'  polli  ; cosi  non  mai 
ottiene  tal  vittoria , fe  di  pedona  note 
Habac.  gjra  |a  Prouincia  • Fit  ciò  profetato  da_. 

I Ber  Abacuc,  dice  il  Santo  , nel  terzo  de' 
Ter.  « in  fu°i  oracoli.  Et  epredietur  DiabJui  an- 
Cant.  te  ftdei  tini . Scompiglierete, 0 Prelati, 
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Lucifero,noncon  gli  editti  driht  mano,  Xo  ,;j 
non  con  gli  oracoli  d-ila  lingua , non-,  *s. 
co’  fcntimencidclla  mente , non  coniti 
follccitudine  del  cuore,  masi  bene  coll’ 
orme de’piedi . Non  làgi ideando,  mà 
vilitando,  rimedierete  a'  peccati  : c , fe 
vfcirctc  à riconolcerc  i bifogm  de'  lèg- 
gerti , vicini  da’  cuori  de’vihtati  la  mai- 
natila, c con  lei  Satana  autore  di  clliC. 

Vbi  rampe peccatum  remittiturìibi procul- 
dubio  diabolm  de  corde  peti  aloni  e repelli- 
tur . Quanti  parti  darete  nel  Territorio , 
tanti  moflri  calpe/lercte  d'inferno . Ad 
ognun  di  voi  predirti;  Dauid  sì  gloriofi 
trofei,  fempee  annertì  alle  vortrè  com- 
parfe . Calare  gli  occhi, quando  alzate., 
il  piede  ; c vedrete  nelle  vofirc  pedaccj 
fchiacchiati  (piriti  tartarei . Super  Affi-  pf.  j0. 
dem  tir  Ba/ihf curri  ambulati  1 , Cr  concul-  1 ] . 
eabii  Leonini , & Dracena»  Tanto  a voi 
Dauid  predirti: , e tanto  «Ile  voftrc  or- 
me augurò  Paolo  Aportolo,  condire: 

Deui  autem  pacit  conterà t Satanam  J'ub  Rom 
fedibuitefrutrelociter.  Elee  Satana , fc  lg  ,4 
voi  vfeite  ; e con  modo  di  zuffa  non  co-  *"  ’ 
(lumata  il  Prelato  sbaraglia  l'inferno, 
non  combattendo  colle  mani,  mà  pelle- 
grinando co’  piedi  . Epredietur  Dmbolui 
ante  pedi  temi . Della  quale  feonfitta-, 
la  ragione  è in  chiaro:  poiché,  corno 
oggi  Crillo  rimedia  a’  funerali  di  Bcta- 
nia,  non  quando  gl’ intende  per  lettere, 
mà  quando  prefente  gli  vede;  così  il  ze- 
lo de’  Prelati  s'infiamma  a!l  efterminio 
delle  fcclcraggini,non  quando  elfi  le  ri- 
fanno rifedendo  nella  grandezza  dello 
metropoli,  ledendo  nc’tronid.lia  Mac- 
llà,  mà  quando,  girando  1 Difiretti  e ab- 
boccandoli con  gli  opprerti,le  palpa- 
no'. Habbiamo  euidentc  pruoua  di  tal 
dottrina  nel  padiglionedcl  primo  Le- 
gislatore de'  crc-d.  nti . Slattato,  dopo 
tré  anni , Ilaac  cominciò  vna  tal  troica-, 
conlfmaelc,  clic  per  niun  conto  con- 
ticniua  al  lingue  di  Patriarca  si  Santo . 

Non  è vcrifimile,che  le  damigelle,  tan- 
te di  numero  c sì  regolate  di  vita , non-, 
rifeviffero  più  volte  il  difordinc  alla  Pa- 
drona . Ella  nondimeno  non  fè  calò 
dello  fcherzo . Finalmente  vn  giorno  fi 
auuénne  ne’ fanciulli- che  appunco,  fe- 
condo l’vfaro,  fi  rrallullauanò  con  Vo- 
lerti , c palt'auano  la  giornata  in  trarre- 
ni  nienti  non  diccuoii  alla  fanticà  dell’ 
albergo . Non  si  torto  ciò  vide  Sar«_. , 
che, correndo  ad  Àbramo, l’artrinfe  à 
K a caccia- 
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;•  s cacciare  incontanente  l’Egittio , pefio 
della  famiglia  e veleno  del  figliuolo . 
Gtn.j,  Cumque  'Vtdiffet  Sara  fiìtum  Agar  Aigt- 
g.  ptia  ludentem  cum  Ifaac  fitto  fuo  > dixit 
ad  Abraham  . Eijce  anctllam  batto  & fi’ 
bum  et  ut.  Abramo  à tale  intimation«-> 
non  (blamente  non  arfe,  mà  gelò  in  gui- 
fa,  che  Armò  affai  piò  indilcreta  la  mo. 
glie > che indilciplinati  i fanciulli.  Du- 
re accepit  hoc  Abraham  prò  /ilio fuo . Coi- 
rne ! allo  fieflò  fallo  vno  agghiaccia, e 1* 
altra  diuampa  ? Era  per  anuentura  o 
piii  zelante  Sara  di  Abramo  , o raen_> 
prónto  il  Patriarca  a’ rigori  , di  quel 
che  foffe  la  moglie  ? S’egli  tra  poco  fa- 
rà preparato  à dar  la  morte  colle  fuo 
mani  ad  Ifaac , come  è si  reftio  à dar  1’ 
• • ' efilio  con  vn  cenno  ad  Ifmaclc  ? Non 
vi  marauigliate,  dille  e fc riffe  Origene  ; 
Abramo  intefe  le  inconuenienze  de' 
giouanetti  : Sarale  feorfe  . Eperò que- 
lla le  abbomina,  e quegli  le  trafeura . 
Indignatur  Sara  t & lufum  iUum  perni- 
Hom.7-  cum  putat . Scoprì  l’occhio  il  fondo  di 
inCca  quel  trafiullo,oue  era  imponibile  che 
l’vdito  penetrali  . Chi  vuole  accen- 
To  19-  2e|Q  contro  gi]a  iniquità , lo 

vegga.  Vidi  prauaricantes  ,diceua  Da- 
Pfti8.  uii>&  tabcfcebam  ■ L’intendimento  di 
*58-  qualfifia  Prelato  Crifiiano  diffidi  di  po- 
ter difeernere  i veleni  dcll'impietà , o 
molto  meno  d’infiammarfi  contra  di  ef- 
figie non  l'hà  fiotto  à gli  occhi.  Arfo 
Sara  » non  quando  intefie , mà  quando 
vide  le  perniciofe  ficonuencuolcxze  del 
deprauato  figlialìro . 

99.  d . E perche  l’vdito  non  potrà 
concepire,  ciò  che  l’occhio  canto  al  vi- 
uo  coloriCce  all’animo?  Se  chi  hà  vedu- 
ti i difordiai  li  riferirà  ai  Prelato,  per- 
che non  pocrà  egli  con  pari  ammonio 
defedarli , come  fe  prelente  gli  haueffe 
cfaminati  ? Dunque  al  difetto  delle  vi- 
fite  paliorali  fiuppliranno  gli  accurati 
ragguagli  de’  Minifirifèdcli . Doman- 
do primieramente,  oue  fieno  tali  Mini- 
Ari  , a’  quali  laici  e fedeltà  d’auutfìtcj 
verità  di  progredì , o il  foUetico  de’  do- 
natali , o l’autorità  de’  protettori  » o la 
compadrone  a’ rei,  ola  poca  Aima  de1 
delitti , o il  lòuerchio  rifpctto  a’  delin- 
quenti ? Chi  vi  alficura,che  fieno  ©pie- 
ne di  (inceri tà  le  informationi,  o voti  di 
ricompenfe  gl’informatori  ? Siano  ad 
ogni  modo  c minutiffime  lcrelationi,  e 
Integerrimi  i relatori  : dico  con  tutto 
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ero,  che  farà  fiemprc  minor  impresone 
nell’animo  del  Primate  il  difordine  rac- 
contato à bocca,  o riferito  per lcttcrej, 
che  non  farà  riconofciutodi  viAa  anche 
alla  groflà-Se  vogliamo  penetrare  il  fon 
do  di  malfima  tanco  ncceflària  à chi  go- 
uerna,padiamoccnc  con  Moisè  al  Sinai, 
nelle  cui  fòmmità  trattando  egli  coil, 
Dio  gli  affari  dellaSinagoga  principiata 
di  frefeoffenti  dirfì;f  è vuoi  inorridiremo- 
la  acquartieri  del  popolo,  il  qual  tanto 
mi  raccomandi . V ade, difende: peccami 
poulus  tuuii  quem  eduxtfli  de  terra  Aegypti . 
E che  peccato  hà  egli  fatto,  diffe  Moisè. 
Che  peccato?  il  piò  indegno , il  più  C- 
norme,  il  più  fàcrilego<he  poffa  cadere 
in  penfiero  di  huomo.  I tuoi  Ebrei, tanto 
fauoriti  da  me,  e tanto  cari  àrc,  mi  han_, 
voltate  le  (palle  : quefio  è poco,  mi  han 
forrogato  vn  vitello:  quefio  ,bcnchej 
fia  tanto  , ad  edi  par  nuilà . han  befiem- 
miato  il  mio  nome  : nò  ciò  è tutta  la  fee- 
leragginc  di  cofioro . Hanno  vitupera- 
te le  mie  grafie , hanno  beffati  i mici 
prodigi) , hanno  rinunciata  la  mia  tute- 
la,hanno  piegare  le  ginocchia,  hann’in- 
curuata  la  fronte,  han  dedicata1  l’anima 
ad  vn  mofiro  di  metallo  . Fecerunl  fibi 
• vitulum  confiattlem , & adorauerunt,atqut 
immolatile s ei  hq/ìiao  dtxerunl  : ìfii  fune 
Dìf  tuhìfr atti  qui  te  eduxerunt  de  terrai 
Aegypti  ■ Si  potcua  dire  o peggio,  o più? 
Qual’odio  filmate  voi,  che  concepiffcj 
Moisc  contro  all’efccranda  apofiafia  di 
quel  popolo  imperuerfaeo  ? Voi  crede- 
rete, che  armato  di  quegli  Ac  Si  folgori, 
che  Arideuano  d’ intorno  alla  monta- 
gna , oue  Iddio  fi  querelaua,  d’indi  egli 
fi  precipitane  a"  padiglioni  tlelle  Tribù 
ribellate, per  ifchianearleà  fòrza  di  faec- 
te  infocateffenza  lafciare  in  vita  por  vno 
di  tanti . Cosieonucniua  che  faceffo, 
mà  certamente  non  fece  cosi . Anzi  vi- 
brando Iddio  i fulmini  dell’ira,  per  au- 
nentargli  (opra  gli  ApoAati , e dicendo 
al  Profeta  1 Dimitte  mo  t >t  ir afeatur fu- 
ror meut  centra  eoi  1 replicò  egli , e elio 
han  fatto,  Signore,  quei  mefehini , per- 
che dobbiate  incenerirgli  colle  vofirej 
mani»  Curo  Domine irafeitur  furor tuu t 
centra  populum  tuum  ? Ne , qaafi  • Ricor- 
dare Abraham  , tfaao  & Ifrael,  ferucrum 
tre  ipfunt-t , 


fi  per  te 
, femttt  > 


utfirum  ficue 


tuorum , qmbut  iurajli  j 
direni  : multiplicabo  fr, 
licitai  Cali . Puoi  dire  à Dio  ó tur  ir  afri’ 
tur  furor  tuut > fc  Iddi  otiti  detto , fece- 

rum 


Eiod. 

»»7- 


Ex  od. 


£xod. 

jx.jtf. 


*99- 

tuntfibi  lilulum,  & adorauerunt  ? E che 
yuoi  di  peggio  > Se  per  fragilità  di  fen- 
io  lo  (degno  diurno  affogò  tutto  vn_> 
Mondo  tri  Tacque:  per  la  idolatria)  fa* 
crilegio  tanto  pegg.ore  , non  flagellerà 
vn  popolo  ribellato  i Senti  nominato 
gioucnchi  adorati  > c dici  > Cur  irafeitur 
furtr  tuus  ì Aipctti  forfè,  che  (acttino 
Dio,  già  che  vn  Dio  pofpofto  ad  vn  Bue 
non  è > à fentir  tuo,  materia  di  gaftigo  i 
Tanto  nondimeno  dtlTe  l’informato  Le- 
gislatore^ tanto  lì  adoperò  à fauorc  de” 
(elioni, che  mutò  loro  i fulmini  in  rugia* 
de,  e le  piogge  dell’ira  in  diluuij  di  gra* 
rie.  Flacatufque  tft Diminuì  ,ne  factrtt 
malum  aduerfus populum  /u«m.Laccrato  il 
proce(To>e  regidrata  la  gratin, Moisc  fee* 
fe  dal  Sinai  co’marmi  in  mano  de’  dicci 
precetti . Quando  giunto  à faccia  de  gli 
alloggiamenti  vide  da  lontano  quelle-, 
due  fole  cole  > vn  vitello  d’oro,  e molte 
danze  de’beuitori,  che  ballauano  intor- 
no al  limolacro . Cumqut  appropmquaf- 
pt  ad  cafira  , ni dit  uitulum , & e boni  . 
A tal  villa  diuenuto  il  capo  di  lui  vn-, 
Mongibello  di  furore , tramandando  da 
ogni  parte  fumo  ,c  fuoco  di  zelo,  alzate 
le  tauole  della  legge , fenza  rifpettaro 
nè  la  dettatura  nè  il  dito  di  Dio  im- 
preffo  in  dTe , le  giteò  con  ilmaiua  im- 

filacabilc  sù  lo  icoglio  più  duro  di  quel- 
a falda,  e,  fittele  in  pezzi,  corfc  a’padi* 

filoni , vrtò  l’infame  vitello,  lo  (tritolò, 
abbruciò,  lo  disfece  in  poluerc , io  mi- 
fe  in  gola  a’  iàcrilegi . indi  sfoderati 
ventimila  coltelli,  à biondi  trombe  pu- 
blicò  bando  ineforabile  di  morte,  ordi- 
nando che  niuno  ardiflc  o di  rimettere 
il  fèrro, fe  non  Tinfanguinaua  nelle  vi- 
feere  del  più  congiunto , odi  ricornare 
a’  quartieri  *fc  non  calpeflaua.lungo.la 
firada  cadaueri  trucidati  di  fuo  pugnò. 
Sentite  il  Tefto  fiero.  Cumqut  apprtptn- 
quaffet  ad  cajìra  , 'ludi/  uitulum  & r bo- 
rni : tralufque  ualde  proientde  manu ta- 
bulai , & confitti t tal  ■ arriptenfqut  vitUr 
lum  combusti  &•  contri  m , & de  Ut  ex  co 
potum  film  1 fiati-  Et  Slam  in  porta  ca- 
Jirorum  aiti  octidat  Unufqmfqut fratrem , 
■&  amicum,&  praximuntfuum . Crcide - 
runrqut  indie  illaquafi  Utginli  Irta  mil- 
ita bominum . lo  non  leggo  mai  vita  tal 
piena  di  fangue,che  nella  torbida  di 
tanto  rigore,  non  perda  quanti  fentir 
menti hò.  Efclamo  i e qual’oggetto  o 
4i  (concio,  o si  (acnltgandhlpianutaj 
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rapprefentofli  à Moisè,  da  cui.  da  dato 
trasportato  à (manie  cosi  leucrc  di  car- 
nificmc  tanto  rifentitc  ! Sucuarc  in  vm» 
mezzo  di  ventitré  mila  pronipoti  di 
Àbramo  I Qual’idra  di  misiàtti  hi  egli 
incontrata  nel  calarli  dal  monte  < Vidit 
lilulum  & (boni . E per  si  poco  allaga 
le  campagne  di  Arabia  con  correnti,  si 
piecipuolc  di  (àngue  Enclitico  ? Io  per 
me,fgomcntato  da  (ùpplitio  affatto  co, 
ceffiuo.leuo  di  mano  a Leuiti  le  fpade , 
e dico  al  Profeta, e perche  fate  macello 
sì  fpauentofo  di  vn  popolo  alquanto 
diffoluto  l che  hi  egli  fatto?  Cur,  Do- 
mi ne  , i rafeitur  furor  tuus  con  tra  populum 
tuum , quem  eduxijh  de  terra  rUgppti  mi» 
fortitudine  magna  , & in  manu  ribolla  i 
ChrJian  fatto  Codoro,  i quali  io. voglio 
(epodi. i in  vn  profóndo  di  ceneri  ? Di- 
mandatene à Giosuè  , che  si  l’enormi- 
tà , dicui  io  fono  tcftimonio  di  veduta . 
RnloltaàGiosiaè  glibiiicdo , qual  fa  il 
Ed lòc  che  veduto  da  Moisè  l’affama  di 
fanti  cadaueri  ? Troppo  ha  veduto:  e fc 
Tecceffo  non  foffe  il.  maggiore, che  pof- 
fà  commettere  dalla  Sinagoga  , egli 
non  fommergerebbe  in  vn  mare  di  (an- 
gue qbclle  turbe  , che  à piedi  afciuiti 
cauù  dalTacque  del  màr  toffa.  Hi  ve- 
duto , ci  risponde  Giofuè  , colè  sfefe- 
crande,  che  nè  da  me  dourebboh  dirli  , 
nè  vdirfi  da  voi . Oh  Dio  1 Culti  tppro- 
pinquaffet  ad  cafira,  utdit  ; tremo  exac- 
capneciomi  à proferire  ciò  che  fegucJ  : 
, vidit  uitulum  , & eborts  . Ci  èàltro  ? E 
può  l’inferno  nel  colmo  delle  ribellioni 
lue  difeguare  macchina  contro  al  Cielo 
più  nefanda  di  quella,  che  alla  falda  del 
monte  di  Dio,  nd  cefpettodel  Solco 
del  Mondo , con  le  bocche  d'acàlle  di 
. manna, colle  mani  cariche  di  palme, con 
letcfte  coperte  di  gioie,  con  Parche,, 
piène  di  tefón  d’Egitto,  hanno  innalzi- 
caaderernainfamiadel  nome  Ifraeliti- 
co, quelli  ditónorati fuggitimi1  Adun- 
que li  dirà , nè  (ì  mentirà  da  chi  fcriue , 
ohe  tra’ padiglioni  d llraelc  accampato 
. fotte  del  Sinai , Moisè  habbia  (coperti 
<raoflri  acclamati  per  Dei,  in  onore  de’ 
quali  nè  1 Etiopia , e nè  pure  la  Scithia 
bruciercbbono  vn  folo  granod’inccn- 
fo?  Ah,  lafciatc, che  le  feimitarre  Leui- 
tiches’immeijano  ne’cuori  di  c odoro , 
c cho-Moisè  fati)  l’ira  giudi  (lima  co’  fu- 
nerali di  migliaiadc’  trafgredori , poi- 
ché tviditt>itulutn,&  ri  oro  t . Laviamo , 

che 
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che  Moisè  s’infimguini  > edifeorriamo 
tri  noi , ritornati  non  iolo  dal  Sina  in-» 
quella  Sala,  mi  nel  fenderò  del  difcorlb 
traila  ponderacione  del  latto . Haueto 
vdito  ? Non  più  vide  Moisè  che  danze 
di  femmine  inghirlandate,  e vn  vitello 
funduto  tra  fiamme:  c nondimeno  truci- 
dòsi  gran  popolo.  Haueada  Dio  intc- 
fa  non  folamcnte  l’alzata  dell'idolo  eia 
lafciuia  de’  balli,  mà  le  vittime  offerte , 
ma  i tori  fuenati  in  olocaufto  alla  Sta- 
tua. Haueua  lcntita  da  Dio  la  dichia- 
rata idolatria  del  popolo  incuruato  à 
quel  moflro . Gli  hauca  notificati  Iddio 
gli  elogi)  fatti  e i titoli  dati  dalle  Tribù 
al  giouencojchiamandolo  non  folamen- 
tc  Dio , mà  pieno  concifioro  di  Dei , u 
Saluatore  onnipotente  delle  lqtfadrej , 
percui difcfà, hautfle  repelliti  gli  Egitti) 
in  vn  doppio  mare  di  fangue  e di  acqua. 
Haueagli  fpalancata  l’efecranda  fonde- 
ria , doue  il  popolo  difendente , à fan- 
gue freddo,  liqucfece  tri  fiamme  gii  ori 
di  Egitto  , e fufe  vn  Bue  , al  quale  tra’ 
carboni  aflegnò  per  fieno  Tincenfo,  L’al- 
tare per  prelepio  , la  onnipotenza  per 
muggito  , per  riccioli diuinità.  Epuro 
ad  infbrmationi  sì chiarc,si  infallibili , 
sì  efficaci , c si  diuine , non  folo  non  ar- 
ie Moisè, mà  fpenfe  1 folgori  accefi  nella 
mano ideila  di  Dio;  Come  puòeffere, 
che  sì  fattamente  agghiaccialTc  chi  da.» 
Dio  vdì  dirli  : Ftctrunt  fibi  fiiulum  con- 
fbtiUm  , & aderauerunh  atque  immolan- 
te] et  boSìiai  ritxerunique:  1 fii  funi  <i]j  fui, 
ìfraeUqui  ttednxetunt  de  terra  Aevypti  : 
oche  poi  auuampaffe  canto  vn’  huomo 
il  molle  nell'amore  ; à cui,  per  murare  il 
ituorè  diroic  in  vn  Vcfuuio  di  Idegno, 
non  altri  mantici  prolude  l’Occhio,fuor- 
chc  due  lemplicifiimi  oggetti,  tanto 
prima  elàggerati  nel  monte,  e untopoi 
mitigati  nel  piano  ? Ecco  i mantici  dell' 
incendio, che  non  li  fpenfe  fatuo  che  con 
vn  mare  di  fangue . Vidit  liudum  ,cdz 
eborot  : iratufque  falde  preterii  de  marni 
tabulai , & ail , acridat  unufquifqut  fta- 
trertr , d>  amicum « & proximum  fuum  . 
Si  poco  balla,  per  accendere  il  zelo  , 
quando  i difordini  fi  veggono;  nè  balla- 
rla Icclcragg  ini  sì  enormi  à rifucgliarlo , 
quando  anche.vn  Dio,  à chihoaJevc- 
.dcsle  rapprefcntacon  forme  di  dire  «ef- 
ficaci ,..e  £on  fenfi  tinto  lignificanti  le 
dettila. E però. su  la  Icimitarra  di  Moisc, 
ora  sfilati  a’gaftighi,  c ora  arrotata  al- 
ida 
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le  vendette,  non  pollo  non  imprimerci 
col  fangue  de  gli  vocili  quell’  allioina-», 
indegno  di  quella  l'ala,  perche  è prola. 
no,  ma.  degno  di  qucli'acciaio,  pcroche 
troppo  gli  lì  adatta  . Segni U1  irritarli  ani • 
mot  tmmiffa  per  aurei  : quàm,  qua  funi 
acuii]  fubtc&a  f deh  bui . Chi  non  ilcorge 
la  icpoltura  di  Lazzaro  , ancorché  fta_> 
Crillo,  nè  piange  la  Tua  mone,  nè  la  ri- 
media. E chi  ienre  la  idolatria  introdot- 
ta nel  popolo,  ancorché  la  intenda  da., 
Dio,  e fia  egli  vn  Moisè,  ic  non  la  mira , 
ne  l'abbommina  , nè  la  sbarba . 
i oo.  Pertanto  le  Dioceli  criiliane, 
non  più  dubitando  nè  della  perpetuità 
de  gli  icandaJi  che  le  deprauano,nè 
della  continuatione  ne’  peli  che  le  op- 
primono , fe  da’  Prelati  non  fono  rillo- 
ratc  colla  prefenza,  per  mia  mano  por- 
gono ad  ognun  dc’Mitrati  il  memoria- 
le, che  già  fece  prefcntarc  a Dauid  l'in- 
fehee,  c ramingo  Ablàlon  . Obfeen  er- 
giti ut  fideam  fatiem  Regii . Se  chi  ci  hà 
dato  Iddioper  Capo,e  per  Principe  dell’ 
anime  noflre,  non  comparilce,gh  feon- 
ccrti  de’  licentiofì,  c gli  aggrauij  de  gli 
oppreflori  rimarranno  incurabili . N on 
vdite,  Prelati  Crifliani , come  ogni  Pic- 
ucdcl  Mondo  cattolicoiupplica  alfuQ 
Vcfcouojc  gli  chiede  laVifita  colle  voci 
enaugcliche  d’oggi:  Dentine , fent , & 
•videi  Le  noflre  piaghe,  fc  non  fi  guar- 
dano, non  muouono  chi  le  curi,  nè  ri- 
muovono chi  le  apre . Dirctc,conuinti 
per  vna  parte  dal  filtro,  tanto  conclu- 
dente, e ritirati  per  l’altra  dall'incomo- 
do de’  viaggi:  Chi  non  porcile  in  modó 
veruno  girare  diocefi,  non  potrebbe  fo- 
disfare  a*  bilogni  con  la  trafineffionc  di 
-Vilìtatori  zelanti  ì Se  non  può  vifitarc, 
:non  pecca. . Ma  l’innocenza,  che  egli  in 
fe  Hello  riterrà,  per  l’impotenza  dell*-» 
moda, non  fàra,che  dinengano  innocen- 
ti i colpeuoli,  e che  fi  raffrenino  i vio- 
lenti -Attenti  ad  vna  fimilitudine  di  Fi- 
lone Ebreo,  che  vaiamente  cfprime  la-, 
inutilità  disi  fatti  fupphmenti . Riman- 
ga, per  comandamento  di  Dio,fotto  al 
noflto  Orizontc  il  Sole  qualche  mele, nè 
compilai  noi  : mà,per  rifarcirc  l’zffcn- 
-zadi  tanto- Pianeta,  e il  Cielo  rauni  fo- 
prarlc  campagne  quante  ffclic  hà  nell’ 
immenfiti  de’fuoi  giri,  eia  Terra  accen- 
da nell’  aria,  quante  fiaccole  poffono 
fommiiyllrarlc  c i taui  d’ibla,  r gli  icia- 
mi  dell'  Ercinia  . In  tal  difpofitionc.  di 
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colè  qnal’infinità  di  lumi  lòttentrercb- 
be  à gl  ratlu.iidi  vn  Sole  i E tuteauia  à 
gii  afpctn  di  delle  innumcrabili , e al 
ca  do  di  nuine.olì.fimi  fuochi  non  ne- 
te. rete  > che  fpighi  veruna  biada  , dito 
maturi  vn  grappalo  « che  brutta  alcuno 
filiazioni.,  o epe  mminu  gleba  di  terra 
nel  cjpaidelle  miniere  lì  allodi  in  me- 
tallo . Anzi  non  ci  fatebbc  moftro,  che 
rifpertalle  queiirasgi  podice»,*  che  non 
vfcilTc  dnllanoa  àdaonsggiarci. L’Aria 
fteffa  riterrebbe  in  faccia  a tanta  luco 
tal  buio,  che  affoluiamentc  redimereb- 
be il  Mondo  nodi  ale  fcpellito  in  viuu, 
notte  lagrimeuole . Li  douc  fé,  fpento 
le  torce  e ritirate  le  delle , compatirà  il 
Sole  , in  Vn  tratto  vedranfi  germogliare 
i feminati  .colorirli  le  vuc.  concuocerli 
i pomi , riempirli  d’argento  c di  oragli 
abilfi  dell’vna  . e dell’altra  India,  tr. 
mede  in  fuga  le  fiere , dileguarli  total- 
mente le  tenebre.  Videte,  quoti  Sol  «ni 
tenebrai  imtnenfat  difpellit  1 Cosi  fcrifle 
Filone,  e cosi  prouano  le  Prouincie,  al- 
le quali  mólti  Suftituti  non  badano, per 
rimediare  vn  Colo  dilbrdine,e  per  torgli . 
tutti  bada  il  lòlo  Prelato , e Capo  loro . 
E chi  fodituiretea  voi  adenti,  le  Iddio, 
che  colla  immenlìtà  Tua  aflide  in  ogni 
luogo,  non  potè  dire  chi  cotnoc  ni  aio 
al  Mondo  i danni  della  liia  alTenza^t 
Tanto  che  infadiditi  la  Sinagoga  de  gli 
Abrami,  de’  Moisè , de’  Sanueli , e d 
gli  Efdri,  e che  pcrfonaggi  cran  quelli  1 
proteda  à Dio , che  fe  non  viene  in  per- 
fonavilibile  , e in  vn  corpo  vaiano,  nn 
creda  di  baucrla  ne  fina,  né  foggetne,  : 
O/itileiu'  me  ofiulo  ori i jote.  Duebat  emmn 
Icrtue  Bernardo, 4110  nubi  bai , oro , fe  mi- 
nor bi  a PrrphetaruM  ! I fe  poxtus  fpeciofuA 
firma  fra  fili fi  hommumapfe  me  afcule- 
tur  ofeulo  ori t fui-  Non  audio  iam  Moy- 
ferii  imperituri)  fiq uidem  lingua  fattuali 
mi  hi . /fata  labi a immund  t funi.  Uremia! 
infili  toqui,  quia  puer  ejl-  Propbeta  ym- 
nes  cinomi  funi . ipfe , ipfaquem  laquun. 
tur,  nf  luquatur . E ben  fi  comprovò, 
quanto  làutamente  dificorrefle  la  Spola, 
pofciacbc,oue, prima  della  venuta  di 
Grido , la  pcrfcttione  dillaua,  dopo  la_, 
incarnacionc  del  Verbo,diluuiò . Prima 
che  comparile  il  Media , la  Sinagoga^ 
contaua  tré  Patriarchi  , alcuni  Profe. 
ti , vn  Giufeppe , vn  Moisè , vbAonv> , 
vn  Dauid  , vn  Neemia , vna  Su  fauna..  , 
c quali  Pianeti  odcntauanel  fimi  amen* 
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to  del  Tempio  fette  Mnccabci,morri  iiw 
ditela  della  legge . La  Ciucia  da  cliej 
adoro  Cndo,aontai  Monaftcr.j  di  Ver- 
gini» migliaia,  lcGrottedc’  pen  tenti 
à Ttbaidi , à Nitrie,  eàvadulimc  lòli- 
tudtni  sj  della  Som,  come  deli  Arabia  ; 
de’ Patriarchi,  de’ Vefcou,  de  Papi, mi* 
racolo.fi  di  vita , e celebri  d'arcioni,  no 
hà  intiere  ccntuwticqll’oflà  de  Martiri» 
doue  hà  alzate  .moecagnc  , e douc  iià 
empite  voragini  • Tal  t ncto.hè  ritratto 
il  Mondo  dalla  vilìra  del  fuo  Dio  . V.-Jm 

tatti  terram , & inebri  fii  eam Spieghi 
chi  può  l enfàfiidi  quella  voce.  Inebri u- 
Sii , mentre  io  colle  parole  di,  Ambrolìo 
dichiaro  la  cagione  di,  vna  tanca  ridon- 
danza d meriti.  lUiqaenjbi  Vttbum-.fi- 
cut.  pluuia  d-  fe  ondi!  de  Calo  » 1 tua j men - 
tilAoflt*  inehr-aieti  pende  catione  dtuituL-r  » 
exci tallii  xntuium  fi  udì  a diucrf«rum-> , 
fruttufqut fida  &•  catta  deubUunn  «dole- 
rne . Sin  che  non. comparile  l'eterno 
Verbo  tra  noi,  frequente;  nenie  la  Sina- 
goga apollatò  dalla  Diuiuità  , c adorò 
Salii.  Da  che  fattoli  huomo  vifitò  il  mon 
do , la  Cniefit  nè;  pure  vna  fola  volta  col 
fu(na  dtt’turiholi.  hà  o profanata  l'aria^ 
aprofumata  ftitua, adorando  marmi  per 
Dei.  A tu. fieni  tuii  non  declinimi  , quia 
tu  lev  n p fùetti  mila  . Diurna  Chiolà-, 
di  A nb.o  io.Von  per  Moyfn-,>un  per  Pro- 
pórla! , Jed  ipfe  p-r  te , Itju  , legem  pofutjli 
mihi . Ideo  non  declinaui , quia  te  afpexi  • 
Cosi  fi  a loda  in  d'amante  indomabile 
la  debolezza  del  noflro  loto , quando  la 
invigorì  fe  e l’occhio  d>  Dio  ariilìentej. 
Lieo  non  declinaui , quia  le  afpexi . 
tot  Col  quale  preluppolto  tècefì  ani- 
mo S.Gio.  Grifoftomo  di  dare, quali  d. fi- 
fi,  m nome  della  Chielà  vn  auuertimen- 
tp  à Dio , c tu  i che  le  voleua  il  Mondo 
raggiunto , non  fi  trattcnelfe  à fpcco- 
larlo  dal  Cielo  empireo,  mà  tra  gli  buo- 
roini  huomo  caLalfe  ..d emendarlo.  Do- 
minai de  Calo-profpcxit, dice  il  Santo  colle 
parole  di  Dauid , ai/  utdereti fi eft  tnteih- 
geni , ani  reqmrem  Deum  ■ Std  omnes  dt- 
clinauerutit , & fimul  umilia  fatti  funi . 
Non,  falli  ett,ù  Domi  nei  è Calo  prrfpextffe- 
Siqnt  profpexiSlh  ctiam  difende  • Vomirei 
inclina  Cala  tuoi , & defi  onde . t enni' ia> 
& > qui  aberrarunt , reuertentur , Sì,  sì , 
ci  vuolela  reale,  ed  apparente  prefenza 
di  chi  goncrna,  fe  deriderà  ne’feggcrtati 
U cmendatione  de’  falli . Anche  nel  fi- 
gliuolo di  Dio  più  fece  l’Occhio  à bmc. 
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ficio  de'  discepoli  tramati,  che  l’animìi 
X02.  Ciò  fi  conobbe  nella  Corte 
di  Caifa . Staua  la  fede  d<  Pietro  iru. 
quella  falafòrrificata  da  vn  lato  col  fan- 
gue  di  Crifto , ludato  nell'Orto  à fimo- ~ 
ré  della  Tua  coftanza,  e a (lodata  dall'al-  ; 
tro  con  quei  tanti  prieghi,che  il  cuore 
Jae,t  di  Crifto  mandò  al  Cielo  per  eflo  . Ego : 
' ' prò  te  redatti , Petre  , •vt  non  de  fa  al  Jidei 

tua.  Ad  ogni  modo  tra  leorationi  di 
Crifto , e tra  le  primitie  del  luo  pretio- 
t fifitmo  fanguc  la  fede  di  Pietro  non.,  ; 
crollò,  mà  precipitò;  non  cadde , mà  in 
tutto  atterrata  disfecefi  in  viliflima  poi- 
ucredi  reiterate  codardie.  Come  ! Cri-! 
fto  prega  per  la  fede  di  Pietro , c Pietro 
rinega  ? applica  Crifto  per  Pietro  ab- 
battuto le  guanciate  /offerte  alla  pre- 
fenza  di  Caifa,  e Pietro  non  piange  ? Al 
luono  della  profeti!  del  Redentore  il 
gallo  due  volte  Io  /grida , e Pietro  non 
fi  rifente  dal  misfatto  ? Alla  fine  fi  defhr 
dal  letargodegli  /pergiuri ,'fi alza itti'' 
piedi,  e con  fiamme  d’ardentiifima  cari- 
tà,disfatto  il  ghiaccio  dell’ignorainiofii 
paura,  trafrnette  dal  cuore  ne  gli  òcchi- 
e da  gli  occhi  nel  terreno  due  fiumi  di  la 
grime,  che  non  finirono  mai  di  /correre, 
iè  non  quando  egli  fini  di  vìueie.EgreJfui 
Luc.11-  fin,  jkuit  amari.  Echi  hà  richiamato 
**-  da’  profondi  dell’infedclrà  il  futuro 
Pontefice  della  Chicfa  ? Crifto . Forfè 
colla  fragranza  de’  fuoi  incenfi,  orando 
per  la  fua  fermezza  ? nò . Porle  col  tuo- 
no della  fua  predizione , auuertenddlo 
del  pericolo  ? nò . Forfè  col  merito  del- 
le fue  cadute  , con  lcquali  preuennei 
crolli  del  titubante?  nò;  Or  fé  Crifto 
non  volle  nè  colle  predizioni , nè  colle 
òrationi , nèjcol  fanguc  rifanar  Pietro, 
conche  l’hà egli  chiamato  da  morrei 
vita  ? Col  comparire  dinanzi  adcflcbej 
col  vederlo . Vt  refpexit , erexit,&  in fit- 
Serrn.9.  tus  plenitudini!  exi ftaniti  ditte  San  Leo- 
dc  Pali.  ne  ^h  c(,e  ]a  fe<je  dj  Pietro  diceua  à 
To.ììi  Crifto:  Domine , •veni&'vide.  Come 
fe  orattè;  Signore,  fe  voi  non  vfeite  à ri- 
mirare Pietro , io  eico  totalmente  daj 
Pietro . Guardatelo,  e ciò  che  fin’onu. 
non  hauete  voluto  che  faccia , per  am- 
maeftramcnto  de’Prelari , là  voftra  on- 
nipotenza, farà  in  efTo  vna  voftra  oc- 
chiata. E cosi  fu . perciochc , •vt  refpe- 
xit erexit  . 

ioj.,  Dal  qual  fuccettò  motto 
S.  Ambrofio  slargò  la  própofitionè,'èi 
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dsvn  cafb  particolare  l’ampliò  in  coni 
feguenza  vniuerfale  . Poiché  fomen- 
tando quelle  parole  del  Profeta  oOBtn-t  j,fa, 
defacicm  tuam  , & fatui  euimui , dice  , . g 
che  l’vnido  antidoto  delle  vmane  infèt- 
tioni  confitte  nella  vifita.del  Creatore  : 
e che,  si  come  ad  vno  fguardo  di  Crifto  t 
Pietro, per  tré- nega  tionipiù  quarridua-ì 
nodi  Lazzaro, v/ci dal  iepolero  deliaci 
Corteà  lauai  fi  nel  Giordanodelle  lagri  1 
me  ; cosi  quaififia  peccatore  defonto  ri- 
fufeiterà  alla  vera  vita  del  cordoglio,/»!, 
meriterà  la  prfrfenza  delfino  Dio  . Afpt-  . fj] 
fius  Dei  fatui  nolìra  ejl  ; atque  in  eiut  ” _ 
•vulva  nofirum  eli  kdiuhtenfum  ■ Qutnt 
emm  Dominili  re/pici io  faluat . - 7Vio. 

104  j Or  fe  pare,  che  à Dio  quali.  i8j- 
non  battila  onnipotenza  , (e- non  riuede 
i cuori,  per  liberarli  da’misfatci  : qual 
Prelato  confiderà  di  potere;  anche  «tnen-. 
te,ciò  che  Iddio  non  voolipotere  prima.» 
di  prelevi  cani?  Se  i Dio  iì  dice,  Venite  : 
il  Prelato  dirà  , Mando?  So  il  Mondo 
rimane  trà  gli  idoli, ancorché  attorniato 
da  Profèti, /è  il  Verbo  non  càia  dal  Cie-i  .1- 
lo  in  terra  : qual  Paftore  crederà  di  fian- 
tificarc  laProuincia,  trattenendoli  trà 
verdone  di  giardini  ^delegando  a'  fud- 
diti  bilognofi  di  emenda  merceharij.fi- 
tibondi  di  decime?  Mà  fieno  gli  Ope- 
rarij  deiiderofi  di  conuertirc , e non  fol- 
leciti  d’ ingranarli  : non  per  ciò  potrà 
giammai  il  Miniftro,quel  che  può  l'alTi- 
ftenza  del  Primate.  Intelèpur  bene  pun- 
tosi rilcuafite  di  politica  ecclefiafticaj 
quella  fama  Sunamite,  la  quale,  per 
ulule  del  figliuolino  defonto,fi  trasferì 
da  Elifeoi  chc  poco  prima  glie  l’hauciu. 
impetrato  co’ miracoli  . Non  si  tofto 
toccò  ella  la  falda  del  Carmelo,  eh  e,  ve- 
dutala il  Profeta , ditte  à Giezi  primo 
Miniftro  de’  fuoi  oracoli  : và  da  colei , e 
dille, che,fe  non  hà  vrgenza  più  che  gra- 
ne, non  inquieti  la  noftra  ritiratezza,  ej 
non  profani  con  pedate  donnefchc  que- 
ft'Eremo  premuto  folamcnte  o da  piedi 
profètici , o da  orme  angeliche . Accor- 
fe  Giezi , c ditte  alla  fémmina,  /è  le  colè 
di  fua  cafa  pattinerò  con  pace . Ella,  per 
torfclo  d'inrornojrifpofèile  cofe  mie  fo- 
no in  calma . j|W  rèfpondihrcRt.  E tnvn 
tratto  (alita  là  montagna , fènza  far  con- 
ro  delle  ambafciaredel  Minirtroftuittof- 
fì  a’  piedi  del  Profèta  , e con  lagrime  gli 
raccomaqdaua  il  figliuolo.Sfbrzoffi  Gie. 
zi  di  liberare  il  Maeftro  da  quéll’impac- 

cio. 
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cioV  Mi  la  Donna  immobile  fu’ginoe- 
chi  » nèdf  alzò , nè  fi  feottò -dal  feruo  di 
Dio.  Perciò  intenerito  Elileo  dille  al 
dilcepolo:  prendi  in  tua  mano  il  mio  b*- 
ftonccllo,  e vattene  direttamente  al  ca- 
daucro  del  fanciullo  , e giunto  alla  bara 
ponglielo  fui  voi to-Tollt  bacuium  meum 
l *«S4  |-n  munutus,  &<vatìe . Sioccurrerit  libi 
h,m, , ne  (•lutti  eum  : & ponti  bacuium-- 
mtttm  feperfariempuert.  Pinitoii  Girai» 
l’afiiittilfi ma;  madre  alzo  x clamori  alltj 
felice  giurò  ad  Elifcorfhc  non  fi  fareb- 
be fiaccata  da’  fuoi  piedi  iS'Cgli  di  per- 
fonanon  fi  trasferirti  dal  morto.  Viuit 
Diminuii  & 'viuat  anima  tua  » mmJimil- 
tam  te.  E che  più  vuoi , o donna , dicc- 
ualc  il  vecchio  , fe  hò  inuiato  à cafa  tua 
il  primo  de’ miei  Miniftri  coniò ftrumcn 
to  de’  prodigi)  » c con  idructionc  fpccia- 
liflima  di  quanto  debbia  fare  in  benefì- 
cio del  Bambino  ? Voi  » voglio  rifpofej 
la  Fcmminaenon  il  voftro  Pailorale:  fin 
qui  mi  fono  trafelata , e:  lòpra  quello 
monte  fono  falitacon  tanto  fudore , per 
Condurre  in  mia  cafa  Elifeo  » e non  per 
auuiarui  Giezi-.  Nè  io  per, ricuperata 
il  figliuolo,™?  l*mortc  per  rilaflarmelo, 
riconofciamo  altri  che  voi . Profeta  di 
Dio,  e Capo  noftro . Che  più  è . Vinfej 
la  Sunamite,e  fcefc  Elifeo,  quelli  1 afe  iò 
il  Carmelo , e quella  non  fi  apparto  dal 
benefattore.  Eamendue  l’indo  uinaro- 
no  : pofciiche  in  tanto  Giezi  metteua,a 
rimetteua  il  baftonefuleadauero  » fenza 
vederfi  nel  defonto  principio  di  vitali 
Giezi  autem  praeeferat amenità- pcfuerM 
bacuium  fuptr  fìatm  putrì  » à non  e rat 
•vox , ncque  fm/ui . Appena  Blifeo  giuri- 
le al  letticciuolo  dello lpirato, che  al 
primo  tatto  del  Profeta  quel  cadaucro 
fi  rifcaldò,  e con  l'alito  del  feruo  di  Dio 
rianimato  faltòviuo  dalli  coltre:. oBd 
qual  prodifeiap  re  tende  SandAgofitno, 
che  i Preludi- fi  difingannino  di  poterai 
dar  vitaallé  anime  putrefatte  nc’.pecca- 
ti,  fe  non  vanno  daeflc  perfonalmcnle, 
pcrqàantoad  eflls  ihuijnd  e padorali,  e 
tnPfa'-  fuftituti.  Mortuuitunc furrcxic*  cune-, 
fir  •viuus  Mórtuff  caaptauit <■  ét  ferii  ’Domt- 
7 uhi,  ijup-i  non  feci!  bacului  ■ Intendclc) 

Lo  u.  Principi  criftiani,  per  moka  che  fia  i'aur 
*75.  torità  de’  voftri  Delegaci  ■>  e perquanto 
fieno  erti  e primari)  e liciti  , fe  non  vi 
fpiccate  da'Palazzi,;e  fe  non  andate  à ri- 
conofcerele  ncccrtìtà  eftremcde'  popoli 
aggrauaci  V difperatc  che  gwmmai.cfli 
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relpirino  » orifatti  nc'danni  pariti,  o 
rauucduti delle  colpe  comincile.  Petit 
Dominiti , quoJ  non  jeeit  bacului  • 
roj.  Vlcirà  dalle  accademie  de’ 

Teologi  più  d’vno,  per  abbattere  la  dote, 
trina  cosi  chiaramente  da  noi  cfaraina- 
ta  fin’ora,  c diranno,  gli  attributi  diuini, 
che  da’  popoli  non  fi  veggono , mà  fi  o- 
dono,  Filici  etnia  ex  auditu , infiammare  i 
cuori  di  amore  ardente  verfo  Dio  > onde  Ro 
in  oflequio  di  cflo  chi  difpenfa  tefori , 17... 
chi  abbandona  domini)  , chi  rinuncia-. 
Magiftrati, ,c chi lafcia diademi.  Perciò 
conchiudono,potere  gli  oggetti  raccon- 
tati , quantunque  non  veduti , accende- 
re ne  gli  animi  de’  Prelati  quel  zelo , 
che  bifogna  per  rimuneratela  virtù , cj 
per  abbattere  il  vitio . 1 Martiri , dico- 
no, che  girarono  deferti,  che  viffero  ire 
catacombe,  che  fpafimarono  sù  gratico- 
le, che  penarono  sù  ruote, che  agonizza- 
rono sù  equlei,  che  fpirarono  l’anima-, 
otri’ denti  delle  Tigri , ò tra  le  flrettej 
de  gli  Afpidirj  o tra’  chiodi  delle  Croci , 
o tra’  vortici  dell’Oceano,  con  che  s’in- 
durirono alla  fofferenza  di  ftratij , cho 
anche  o coloriti  o narrati  agghiacciano 
il  fangue , le  nonconl’haucr  elfi  fateli  i 
guiderdoni,  co’  quali  fono  riconofciutc 
le  angofee  di  chi  muore  per  Cullo  ? Per 
tanto , fe  bada  la  narratione  di  ricom- 
pcnic,  ancorché  non  rimiracc  dall’ oc- 
chio, e folamcnte  efprertc  dalla  lingua-,, 
per:  animarci, à penar  tantoVcome  noa_. 
baderà  ili  ragguaglio  de’  difordini  «per 
immolarci  al  gaftigo  di  chi  prenarica-,  ? 

Se  l’vdito  è diffidente , perche  tolleria- 
mo,in  noi  defli  tormenti  infoffribili,  co- 
me non  potrà  incitarci  à decretare  pene 
moderate  a.’  fudditi  colpeuoli  di  > delitti 
enormi?  La  oggotrionc.comc  che  vfeita 
da  fcuole  efercicare  in  fottigliczze  Teo- 
logiche noi!  pare  capace  di  diporta.  Di- 
co ad  ogni  modo, da  gliargomcnti  pro- 
podi corroborarli  Palfioma,  prouacònel 
difeorfo  di  damane  . Afcoltate.  Perciò 
che  fivdì  dàlie  bocche  de  gli  Apoftoli,c 
delPrelati, molti  de’  primi  Credenti  die- 
dero per  la  Fede  c roba, e vita.  Solcfiuo 
la  prefuppodadotrvina,  e nego  cròchu 
deducono.  Molti  morirono  per  la  Fe- 
de ; mà  quantranimati  da  gli  defli  rac- 
conti al  primo  vibrar  de’  ferri  aportaca- 
rono  dalla  Fede  ! Quanti  imbeuuti  de’ 
facri  articoli  rinunciarono  P Eùangclio 
alle  prinle  citationidc’Prcfidchtil<Ìian- 
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ti  si  fofpetto  folamente  delle  catene  fi 
difc.oilejro  dalla  Religione  ? Leggiamo 
ne’  Mait  rologij  i nomi  di  chi  agonizzò 
per  le  dottrine  cattoliche:  ma  guaià 
noi , fé  a’  venerati  nomi  de’  Campioni 
Cridianifi  fodero  aggiunte  le  note  de* 
ribelli  fuggitini,  i quali  nè  pochi  di  nu- 
mero e fair.ofi  di  titoli  «negarono  la,. 
Trinità, e di  nuouo  incettarono  c Diana 
eGioue.  L adone  de*  Beati,  che  non  più 
odono  le  diurne  grandezze, miche  (ue- 
late  le  veggono,  chi  giammai,  benchej 
fieno  milioni  di  milioni,  o vacillò  nella 
codanza  de’  propofitL»  o fi  raffreddò 
nell'ardore  dell’affetto  ? I maggiori 
Eroi  di  quaggiù , quantunque  armati 
di  fede  o vacillano,  o cadono  . Paolo 
confcffai  crolli,  Pietro  deplora  la  ca- 
duta , Dauid  fpafima  per  li  precipiti) , 
Giacomo  anacoreta , dopo  molti  mira' 
coli,  fi  fcpelli  viuo , per  la  morte  data  al 
corpo  c forfè  anche  all’anima  dell'olpi- 
te  miferabile,chc  prima  vccife  con  l’in- 
tcmpcranza,  e dappoi  fuenò  col  coltel- 
lo: infinite  fchicredi  pcrucrtitincl  lez- 
zo delle  lafciuie,  doue  giacquero  ca- 
duti dal  Ciclo  chiarimmo  di  continen- 
za clcuata , pur  troppo  prouano,  quan- 
to fia  debole  1’  Vdito  à pervadere  ciò 
che  la  Vifionc  ottiene  , fenza  rifehio 
d’incoftanza.  Quanti  Serafini  nell’Em- 
pireo , oue  ogni  cola  fu  fede,  fi  ribella- 
rono dal  Verbo,  che  adorauano  ! Qual 
dc’minimi  Angeli,  da  che  vide  l’Eterno 
Figliuolo  l’abbandono  ? Aggiungo, che 
àchi  mori  per  Criffo,  oltre  a’  ragguagli 
apoilolici  ,j’infufe  la  diuina  gratia,che 
gli  confortò  à penare.  A voi, chi  riferi- 
rà le  ncccflità  dcllediocefi,  qual  grada, 
e quali  aiuti  compartirà,  acciochc  hab- 
biate  c volere  c cuorc,per  fouucnirlej? 
Mà  non  isfuggiamo  chi  ofuggemagi- 
ftrati,  o lafcia  patrimoni) . Moiri,  dicc- 
uate , in  vdire  gli  ctcrni  gaftighiaialpe- 
ftano diademi . Mà  quanti, equanti  più, 
per  ; ritenere  vn  fioic  di  diletto  fugace , 
c di  lafciuia  vergognofà.difprczzano  le 
arfure  fempiterne,  le  quali  piùvoltej 
intefero,  c tèmpre  credettero,  c tutta- 
la credono , mentre  rinfangano?  Per 
lo  contrario  à chi  mai  concedette  Id- 
dio che  alla  sfuggita,  e per  vn  folo  fpi- 
raglio  vedefic  o limini , o fuperficie  di 
Purgatorio, in  cui  non  s’indurifli  il  cuo- 
rc  à qualfifia  folletieo  di  piacere , refo 
infenfibile  dall’  afpetto  di  poche  fiam- 
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me  a quanto  fuoco  può fcaricare  den- 
tro d:  vn  petto  vmano  vn  Mongibcll» 
d incontinenza  ! Adunque  ciò  che  non 
Opera  l’interno  vdico  mule  voire  in  ani- 
me aiichc  magnanime,  opera  in  menti 
dcboliifime  vnr  rimirata  fàuilla  di  qne- 
gl’incendij  che  padano  è Ah,  chele  l«j 
rciationi  fàuiamente  cfprefTe  ciò  potef- 
fcro , che  può  l’oggetto  rapprefentato 
alla  villa,  inculcandoti  tutto  l’anno  daj 
lingue  apofloliche  a’  fedeli, il  giudicio 
finale,  l’atrocità  de’  fupplitij.la  infinità 
de’  premi),  l’eternità  della  vita  futura.,, 
non  larebbono  nè  sì  pochi  gli  oficrua- 
tori,  nè  si  numcrofi , o , per  dir  meglio , 
si  lenza  numero  i trafgreflori  de’  pre- 
cetti diuini,  e i ribelli  di  Dio . Non  ba- 
ll» , non  baftad’vdire  mi  fieri)  sì  fpaucn- 
tofi , e sì  ferij,per  intimorirfi,percmen- 
dirfi.per  allontanarti  ds’misratci . Ric- 
fcc  ini  ufficiente  per  tanti'  e tanti  la  Fe- 
de Ite  (la, comunicata  per  l’orecchio  all* 
anima,  acciochc  (i  auualorinonell’ope- 
rare  oneftamente:  e pure  alle  narrationi 
dell  Euangelio  fi  aggiungono  i lumi 
del  Cielo , c i conforti  della  Gracià . E 
baderanno  i detti  ambigui, le  informar 
tioni  dimezzate,  i racconti  infedeli  de’ 
Minidri  appigionati,  perche  voi  punia- 
te gli  empij,perchc  correggiate  i gran- 
di, perche  combattiate  co’potenti,  per- 
che inditela  de  gli  opprefli  inuedìatij 
i petti  armati  di  acciaio,  eie  tede  coro- 
nate di  gioie?  Sono  i ragguagli,  come 
) Soli  del  Marzo,  muouono  la  linde  refi , 
mà  nè  lainuigorifeono  per  la  zuffa,  nè 
la  guidano  al  conflitto.  Ciò  fa  l’occhio, 
il  quale,  fefeorge  le  abbomiustipni , 
neceffita  la  mano  à fulminarle.  Con- 
fermati  queda  gran  potenza,  che  hà  1’ 
occhio  (opra  gli  affètti  dell’anima , col 
fatto  memorabile,  che  fègui  nella  per- 
lina di  Mattaria  padre  de’ Maccabei. 
Hauca  quedi  intefi  più  volte  gli  ab- 
bomineuoli  facrifici;,che  da’ figliuoli 
d’Ifracle  fi  offèriuanoà  fiacco, per  ifti- 
gatione  de?  Minidri  d’ Antioco . 11  che 
badò  si  bene  per  cattargli  molte  lagri- 
me dalla  fronte,  e molte  preghiere  dal- 
la jingua,  mànon  già  per  accendergli  1’ 
animo, e per  armargli  la  mano,  affinché 
atterrine  i prcuaricarori  con  ifpargi- 
Uiento  di  fangue . Ito  finalmente  itu, 
Gerufalcmme , c biafimando  V iniquità 
di  quei  riti,  vn  degli  Ebrei  fi  accodò 
all  idolo,  c quiui  lacrificò . Riguardan- 
do 
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do  Mattalia  1’  enormità  del  facrilegio  » 
tremò  prima  per  l’orrore , indi  arie  per 
l'ira,  e , sfoderato  lo  flocco  , aliali  l’in- 
fane  lacrilego,  esitloftelTo  altare,  in-, 
ùccia  de’  regij  e fallì  Sacerdoti,  lo  tru- 
cidò. Vidit  Matatbiai , & doluit,  & con- 
tremuerunl  renet  eius , & accenfui  e Sì  fu- 
ror eiui  fecundum  iudicwm  lega-,  & infi- 
limi trucidavi!  eum  fuper  aram',fcd& 
•virato  , quem  Rex  Anùochui  miferat,quì 
eogebat  immolareroccidit,  & ararti  de/lru- 
>cit,& zelatus  efilegem . Eccoui  a’piedi 
di  Bacco  fuenato  vn  Giudeo,  vccifio  vn 
Viceré,  atterrato  vn’altarc,  ribellato  vn 
popolo , cfecrato  vn  Monarca  , richia- 
mato Moisè,  adorato  il  Dio  d’Ifraele  . 
E chi  operò  prodigi),  sì  grandi , si  ar- 
dui , sì  fanti  ? vna  Ócchiata,chc  Mat- 
tana diede  alla  deformità  del  misfat- 
to . Vidi l , & doluit , & trucidarne , et 
eccidi t , et  zelatut  e fi  legem . Sin  che  vdi 
la  profanità  delle  oftie  introdotte  lagri- 
mò,  nè  fi  mode . Subito  che  ne ^Spet- 
tatore, rugghiò,  tonò,  fulminò,  abbat- 
tè l’alilo  della  fccleraeginc , e ammon- 
tò intìcme  cadaucri , altari , fimolacri , 
vittime , c quanto  la  idolatria  adopera, 
quando  facrifica  - Vidit  et  doluit  ■ Ne- 
gate ora , le  potete  , l’efficacia  dell’oc- 
chio, e la  vtilità delle  vilìte,  mentre  che 
nc  riucrite  effetti  sigloriolì.  II  che  s’è 
si  vero,  come  cuidentcmente  lì  palpa-., 
qual  cuore  di  Prelato  Criftiano  potrà 
clfcrc  tanto  difamorato  delle  pecorel- 
le, c di  Crifto,e  fuc , che  per  folleuarlo 
dalle  opprdfionr , da’  mali  trattamenti, 
da’ doppi)  bilbgni  c de’ corpi  e dello 
fpirito  , non  li  metta  à viaggiare  apo- 
ftolicamenrc  per  la  Prouincia , ancor- 
ché douefle  incontrare  e incomodi , c 
fpefe,  e difaftri , fapcndo  malli  amento 
quanto  Crifto,  idea  e capo  de’ Prelati 
habbia  Tempre  fatto  per  follcuamenco 
di  c(Te?AIo«,BM,dice  Iuone  vclcouo  Car- 
notefc,/rr  angujìa,  & arduadntcr  cruen- 
taliones  fpinarumjntcr  incerta  tlinera  ne- 
bularum  debemut  difperfa  colligere,&  for- 
didata  mandare  , muniti  exemplo  fammi 
Putrii  familiai,  qui  centefimam  ipfe  quufi- 
uit,  fuofanguine  redemih&  ad  ouile,  à quo 
a berrauerahreportauit . N ullui  noi  prilla- 
tili amor, nulli  111  quamlibet  excellentii  per- 
linafauor , fpei  nulla  commodorum , nul- 
la! incommodorum  timor  ab  offici]  no  fi  ri 
intentione  dimoucat , quo  minui  errante! 
ad'Viam  reuocemui . Che  fc  dee  il  Pre- 
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lato  palfare  per  roui  e per  lance  al  con- 
forto de’  fuoi  popoli,  quale  feufa  rimar- 
rebbe à chi  ne  pure  degnarti  di  trasfe- 
riruifi  incontrato  alla  grande,  alloggia- 
to con  delitie,fpefato  e trattato  da  Prin- 
cipe ? Non  piaccia  à Dio  , non  piac- 
cia, che  hauendo  girata  tante  volto 
Crifto  à piedi  fcalzi  laCananitidc  ,la 
Galilea  , e la  Giudea,  per  riuederc  gli 
opprelfi  e per  fouuenire  gli  afflitti, ben- 
ché dalla  più  parte  di  quei  Popoli  indu- 
riti folte  o infidiato  nella  vita , o calun- 
niato nella  fama,  o intaccato  nella  ftir- 
pe,o  fchernito  ne’difccpoli,o  vitupera- 
to nella  dottrina , od  infamato  nell’ope. 
re , o deteftato  ne’  miracoli , c corno 
trafgreflorc  de’ Sabati  deftinato  allo 
sferze  » c come  confederato  co’ Satana 
dilcacciato  co’  fallì  : i Prelati  Criftiani 
sfuggano  di  riconofcere  il  diftretto  di 
vna  Diocefi , che  gli  fofpira , che  gli 
onora,  e che  gli  adora.  Senonfentono 
me,  fontano  ognuna  delle  loro  Città, 
che  dice  lagrimando  : Domine , leni  & 
• vide ■ Che  rifpondctcà  voci  sì  addo- 
lorate, à neceffitàsi  vrgenti,  à cala- 
mità si  deplorabili?  Le Chiefè voftro 
v’  implorano  : potete  non  vdirlc  ? Vi 
defiderano:  potete  deprezzarle  ? Pian- 
gono l’aflenza  voftra  : potete  voi  rider- 
ui  del  lor  pianto  ? Non  fono  elle  voftrp 
fpoiè?  adunque  come  da  cfl'e  ardite  di 
lepararui  ? come  ad  cflè  non  volate  ? 
Non  è dote  loro  la  Mitra  che  portate , 
gli  onori  che  godete , le  decime  che  ti- 
rate,la  maggioranza  che  hauctc  di  luo- 
go , di  pollo,  di  titolo,  di  autorità  fopra 
i gran  Signori  della  terra  ? E potete  di 
Spofe  sì  qualificate  vfurparui  i tefori  c 
le  glorie  , c (chiuar  poi  la  prefenza , ri- 
culirc  gli  abbracciamenti , trafeurare  i 
bifogni , c nè  pure  rifponderc  alle  fup- 
plichc  ? Se  pregati  à riuederlc  non  an- 
date , qual  pretefto  cfponete  di  ripulii-, 
tanto  odiola  à Spofe  sì  benemerite?  Di- 
rete, che  alle  perfone  voftre  fumighe- 
rete Vfficiali  accurati  c Viearij  inten- 
denti . Chi  più  capace,  prima  che  apo- 
flatalle , di  Giezi , e chi  meglio  di  lui 
adempì  leiftruttionidichi  lo  delegò? 
c nondimeno  il  fanciullo  co’  paftorali 
fui  petto  giacque  più  freddo  di  prima . 
Direte,  che  v’informerete  de  gli  abufi 
introdotti  da  chi  gli  sà  , e può  inficine-, 
ridirgli . E chi  meglio  di  Dio  fapeua  1’ 
enorme  apoftafia  de  gli  Ebrei , c chi  sì 
L a viua- 
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viuamente  potè  rapprefcntarla  , com‘ 
egli  la  elprcflc  à Moisè?  Etuttauin., 
niunmoro  cagionò  in  Profeta  si  zclan- 
tctelacione  sì  efatta  di  misfatto  fopra_. 
ogni  credenza  ciberà  ndo.Sarà  per  ven- 
tura chi  vi  ragguaglierà  o più  verace  , o 
più  facondo,o  più  efficace  di  Dio  Padrei 
il  quale,  benché  diccflb  tanto,  operò  si 
poco  nel  cuore  di  chi  l’vdi , mcntrcchc 
da  ogni  parte  daua  elùdenti  contrafe- 
gni  della  fua  onnipotenza  con  tuoni  e-> 
con  fulminièScte  voi  più  difpofti  o à ere 
dere,  o ad  apprendere, o ad  accenderai, 
o finalmente  ad  operare  di  quel  che  fù 
Moisè,  il  quale  rimafe  come  laflo  fred- 
do ed  immobile  à denuntic  diuinc  di 
facrilegi)  non  più  Pentiti?  Deh  non  cre- 
diate o voi  più  difpofti  per  efeguire  che 
vn  Profeta  si  Santo,  o i voftri  più  abili 
ad  informare  di  quel  che  forte  vn  Dio  : 
e per  confegucnza  fapendo  voi  molto 
bene  che  Moisè  non  haurebbe  mai  pu- 
nito il  popolo,  fe  apprerto  alia  informar 
tione  celefte  non  ifcendeua  à vedere  co’ 
fuoi  occhi  l’infame  aportafia:  per  quan- 
to deliberare  di  eftirpare  le  maluagità 
daU’anime  commefleui  , in  luogo  di 
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vdirc  chi  o le  racconta,  o le  fcriue,  tra- 
steriteuial  riconolcimcntode’  difordi- 
ni,  per  concepirne  l'orrore  che  bifogna; 
il  quale  non  nafee,  fe  l’occhio  non  ri- 
genera. Efàudite  per  canto  le  lagrime 
di  cui  vi  fofpira , di  chi  vi  fpera , di  chi 
vi  crede  Miniftri  di  quel  Verbo  Eterno,  ' 
che , per  louucnirle,  pafsò  dal  Cielo  al- 
la Italia , dimorò  in  vn  prefepio , girò 
deferti,  nauigò  mari, abitò  capanne. 

Tali  monti,  mori  finalmente  perle  Chic- 
le in  vn  tronco  di  Croce . Se  regnato 
Sortirmi  di  Lui , vlcitc  vna  volta  dai- 
l’ ombre  de’  voftri  alberghi  , e com- 
patite vifìbili  a’ voftri  popoli . Veggano 
i pupilli  il  lor  tutore;  veggano  i langui- 
di ii  lor  medico  : veggano  gli  abbando- 
nati il  lor  conforto;  riabbiano  le  peco- 
relle , dopo  tanti  Mercenari)  e dopo 
tanti  Lupi, il  proprio Paftocei che  diij 
qualche  tregua  al  latte  delle  lor  pop- 
pe, e al  fanguc  delle  lor  vene . Goda- 
no i proptij  SpoG  le  Chiefe , e mentina 
che  ognuna  di  effe  dice  àciafchedum, 
di  voi  : Donine , •vini,  incide-  rifponda.  5 *■ 

à ciafcuna  di.  erte  qualiìfìadi  voi  ; Ipfc  6‘ 
qui  lequtiar > Ecce  ndfum  ••  Refpiriamo  . 
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io 6.  i|A)ygK'Obligo  del  Prelato  fa- 
¥ rebbe  di  traportarfi 

BÌ  L&Cfm  con  ogni  (comodo  ad 
ogni  Villa,  c ad  ogni 
Cafa,anzi  ad  ogni  Capanna  del  fuodi- 
ftretco , e quim  perfonalmcntc  abboc- 
carli con  ciafchedun'anima  ,commcrtk 
alla  fede,  e alla  vigilanza  fua . El’obli- 
gationc  è si  Gretta  ,che  da  ciò  nè  fpefa, 
nè  incomodo  lo  feufa  .Orche  farebbe, 
fe  non  vifìtate  da'  Partorì  le  Pecorelle-, , 
erte  con  gran  fatica,  e con  danno  nota- 
bile fi  prefentartbro  nelle  anticamere-, 
a'  Partorì , e ne  fuflbro  ributtate  ? Co- 
me ! a voi  toccaua,pcr  riti  ouarc  ognun 
de’  voftri , partire  per  afte,  e per  arene--, 
fenza  giammai  trattcnerui,  finche  non 
arriuafte  al  taflo  delle  Iorfcrite,c  al  Cal- 
do delle  lor  cicatrici,  con  aprire  vn_> 
porto  ne’  feni  voftri  a’  loro  si  replicati , 
e si  'sfortunati  naufragi)  : e trasferen- 
doli erti  con  patimenti,  e con  difpcndij 
si  enormi  alle  voftre  ftanze,  per  non  in- 
comodarui  più  che  di  vn  fbmplice  re- 
fcritto  alle  loro  fuppliche,  o differirete 


per  mefi  l’vdienza  , o loro  fpietatamen- 
tc  la  ncghercre  ? 

107.  Nè  dite,che  la  gente  fi  pre- 

(bnta  alle  portiere  voftre  ad  ore  non 
comode . E qual’ora  men  comoda  0 più 
importuna , e che  con  ifeufa  più  appa- 
rente neghi  raccertò  a’  ricorrenti , chej 
la  breue  e necefl'aria  del  riftoro  e della 
menfa?  Ad  ogni  modo  ficonfideri  ,fe 
Maddalena  in  quell’ora,  in  caia  d’altri , 
calla  prefbnza di  tanti  panie  ©impor- 
tuna , o indifereta  à Crifto  fuo  partorì 
evoftraidca?  Quando  venne?  nel  tem- 
po del  con u ito . chi  la  chiamò?  niuno. 
chi  le  alzò  la  portiera  ? ella  ftefla  à sè 
medefima . doue  accorfe  ? a’  piedi  del 
banchettato . che  fece  in  quel  conuito? 
turbò  le  finfonie  co’folòiri , intorbidò  i 
vini  colle  lagrime,  confufe  le  tazze  coll’ 
alabaftro , ecclifsòil  giubilo  de’ conui- 
tati  colla fèuet ita  della  penitenza, alzò 
in  faccia  di  vna  menfa  di  delitie  vn'al- 
tare  di  dolore,  (colori  la  grana  de  gli  ap- 
parati collo  fparpagliamento  dc’eapel-- 
li , in  fomma  tramutò  in  eremo  di  com- 
punta 


Google 


Ho',  a}. 

ex. 50. 

Tt.it. 

I8J. 


Can.1,7 


i fcM*. 

punta  k ula-dcl  Farifco , fidiJU  in*lie- 
ri  m/amojdmo. .die;?  attonito  Agolhno  , 
noti  inmtafaM  irxnifft  conuiuio > vii.  fiu* 
tncérn  ttfUH/bfJttt-,  &.  qutfijft  pia  */»-• 
pud*  Il  tu  Jimuiem irrvcm  eptafiimfor- 
tunacoawoto  ,fid opportuna  berte  feti.  E 
Crifto  eh?-5 

dtffeà  chi  l’inquieto  luor  d’ora?  la  ri- 
buttò ? negò  di  vdirla  ? la  Igridò  ? For- 
fè le  dille;  mancano  ore  nel  giorno, per 
piangere,  fuor  di  quella,  rilèruata  al  ri- 
fioro de’  fenfi  ? mancan  luoghi  {da_> 
compungerli  , lènza  che  entriate  in., 
cala  de’  Grandi  à turbare  i loro  al- 
loggi? Se  brami  l' alTolutione  dallej 
colpe,  perche  non  mi  afpetti  nel  tem- 
pio ? e lè  vuoi  compenlare  gli  fcaodali 
dati  colle  licenze  alla  Città , perdio 
non  fai  che  la  penitenza  tua  lìa  da  tutti 
offeruata  nella  publica  piazza,  mà  paf- 
li;à  fpezzarc  1* alaballro  invn’  angolo 
della  cafa  di  ehi  mi  alberga  ? Tanto 
hauremmo  detto  noi , e molto  più  , lè 
in  ora  anche  meno  incomoda,  e nu, 
luogo  non  tanto  fproporcionato  a*  lut- 
ti , com’era  la  cena  d’vn  nobile  » lì  folle 
buttata  a’noltri  piedi  vn’am'maconuer- 
tita.  Non  cori  trattò  Crillo  con  Mad- 
dalena . L’accolfe , l'affolùette,  la  di- 
fèlè  , la  lodò , la  incoronò  e di  gratie  e 
di  encomi; . Deh , le  non  andiamo  mj 
cerca  ,come  farebbe  nollro  debito,  del- 
le pecorelle  fmarrite,  almeno  non  le  ri- 
buttiamo, quando  per  aiuto  lì  accolla- 
no à Noi . Mà  che  dico  ? Ciò  farebbe 
dilluadere,  quanto  hò  perfuafo  nella., 
prima  parte  . Nò , nò , non  voglio  che 
i popoli  li  afpettino  da'  Prelati  fotto  i 
baldacchini  trinati  d’oro  e nelle  llanzc 
tappezzate  d’arazzi  : voglio  che  lì  efea 
incontro  ad  effe  con  la  vilìta:  e cosi  vo- 
glio io , perchecosì  haucte  voluto  voi , 
e perciochc  così  decretale  nelle  Die- 
te vniuerfàli  della  Chiefa . E chi  può 
ritirarli  dalle  vitate , fe  i Concili)  tanto 
fedamente  c con  protelìationi  si  graui 
le  comandano  ? E quale  feufa  addurrà, 
o quale  incomodità  proporrà  il  Prela- 
to,per  non  riconolcere  la  fua  Diocelì, 
feacl  titolo  di  Pallore  vicn  degrada- 
dato,  ed  è regillrato  tra’  mercenarij  chi 
per  benefìtio  de'  Tuoi  popoli  non  muo- 
re ? Eccoui  con  qual  bolla  la  Dateria^ 
del  Cielo  metta  in  poffeffo  delle  Chie- 
fe  i Prelati  di  Cròio . Vofuerunt  mt  cu- 
Riderti  in  'vinci  1.  fine  etm  me  am  non  eu - 
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Jlodìui . Elclama  ncll’aprirc  del  diplo- 
ma S-  Brunone  : Quanta  charitas  , vt 
prò  communi  'utili tuie,  finca  fua , fuique 
tpftus  alijuis  liabeat  negligentiam  ! E no- 
tilbla  Spofa  di  Cròio  non  dire  : pcrcu- 
lìodire  le  vigne  altrui , io  hò  tralcura- 
tao  la  mia  macchia  o il  mio  prato . Di- 
ce, la  mia  vigna  fi  è imbofehita, mentre 
colriuo  i palmiti , callìeuoi  magliuo- 
li delle  vigne  raccomandate  à mej. 
Compara  non  Vigne  à Bolcaglie , mà 
Vigna  à Vigna.  E pure  la  propria  fi 
trafeura,  e le  altruifi  difendono;  c vuol 
dire  : quando  fi  tratta  di  comodo  tem- 
porale , quel  de’  l'udditi  dee  da’  Co- 
mandanti preferirli  al  priuato . Più  ol- 
tre . quando  vengono  in  confronto 
procreili  fpirituali  della  Diocelì  e del 
Velcouo  > à quelli  debbon  quelli  pof- 
porfi . Eccoui  l’anima  dt  Paolo  Apo- 
llolo , che  fi  foggetta  alle  fcomunichej 
del  Cielo,  per  lottrarre  alle  ccnfure  di- 
ttine l’Ebraifmo  . Optabam  cgoipfe  ana- 
thema  effe  à CbrìFh  prò  fratribus  meii. 
Se  dunque  in  pan  proporti one  la  vitiL, 
del  Prelato,  conuicn  che  ceda  aliavita 
dé’popol  1 , e lè  l'anima  di  elio  dee  per  le 
anime  'deTùdditi  dimenticarli  della  con 
uctàfatiCne  con  Crifto  e de  gli  abbrac- 
ciamenti col  Verbo:  può  il  Prefidente , 
per  la  fola  fua  incomodità  temporale , 
; tralcurarc la  làlute  eterna  de’fuoi?  Ciò 
non  farebbe  vn  pofporre  , come  fa  la_j 
Spofa  , alla  vigna  d’altri  la  vigna  pro- 
pria : farebbe  vn’anteporrc  la  cafa  alla 
Chiefa, il  corpo  alle  anime , grintcreffi 
a'Sagramenti,  gli  fpaffi  alle  viiite,Potio 
alle  riforme,  il  fangue  nollro  al  fangue 
di  Crillo , le  caccio  à gli  altari, i giardi- 
ni alle  Metropoli',  le  conuerfationi  al- 
le vdienze,  il  ripofo  alle  conuerlionida 
temporalità  allo  Ipirito,  calla  Eterni- 
tà . E che  moftrt>  farebbe  quello  ? c che 
Idra  di  mille  capi,  per  impinguare  il 
procelle  della  trafeuraggine  apportaci 
nel  Tribunale  ineforabilc  della giuftitia 
di  Dio?  Quel  Prelato  dal  tribunale  del- 
lo fdegno  diuino  pallerà  al  trono  della 
grafia  di  Crifto , à cui  dicendo,  per  de- 
fiderio  di  effere  vilitate,  le  Chicfc  tutte 
del  fuo  dirtretto.  Domine  'venii  Ò-  vide  ’■ 
Rifponderà  loro  prontamente, non  colla 
lingua, mà  colle  mani  eco’picdi  nel  di- 
lagio  de’ viaggi, ne’patimenti  del  corpo, 
ne  gli  affanni  dell’anima, nella  totale  di 
mcnticanza  de’  Tuoi  vantaggile  de’  fuoi 
bifogni, 
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bifogni,  dirà,  dico,al!p  Chiefe  foggette  Prelati  confecrati  co’luoi  erffmi:^*- 
àsè  nell'  atto  del  risederle  : Pofucrttnt  tacharìtaS  iVt  prò  communi  omnium 
me  cujodem  in  trincit  i vino  am  meam^,  trtilttatCì  vinca  fu*>fuiqut  ipfius  ah  quii 

non  cujlodtui  • Al  rimbombo  apoftolico  habeat  ncgligcmiami  Cosi  dirà  il  Vica- 
rici q ual  protetto  la  Chiefa  Romana,  ej  rio  di  Crifto,  fc  cosi  fkfanooi  Comaà- 
cjuclla  Tanta  Scde'efclampranno  per  danridellc  Metropoli,  nellacnra  dell'a- 
giubilo,  additando  i pellegrinaggi  de’  nimeSofticuti di  Crifto.  Sia  cosi. 
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PREDICA  IX. 

- ■ o NEL  SESTO  VENERDÌ 

D I Q_V  A R E S I M A. 

Si  Jimittimut  rum  [ìe  , omnrs  credrnt  in  rum , @r  -venirne  Romani , 
tollent  locum  nofìrum , grnttm  . Ioana,  ti. 
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10*.  ll'WJU!-.  ^-jOION  fi  è veduta 
mai  in  terra  Af- 
fcmblea,  o più 
empia  nel  pro- 
porre , o più  flo- 
rida nel  definire, 
ò più  fàcrilen.» 
nel  conchiuderc. 
di  quella  d’oggi, 
oue  in  tutte  le  fefSoni  di  va  Conalio 
vniuerfile  della  Sinagoga,  non  altro 
articolo  fi  «ratta*  fe  non.  come  patti  de- 
cretarli, e praticarli  vn  Deicidio . Tan- 
to che  alla  maluagirà  di  coitolo  non_i 
giunterò,  nè  Lucifero  in  Cielo,  quando 
difegnaua  di  togliere  alla  Trinità  !«_, 
Angolarità , prorompendo  in  quelfam- 
bilione  frenetica , Simi  Ut  Ut  Altijfimo  : 
nè  Faraone  nell’Egitto , allora  che,  vol- 
tate le  (palici  Dio,  protetto  con  be- 
ftemmia  etectanda  di  non  conofcerlo  » 
E,  od.  5 Ncfiio  DomimtmiÒ  ifrrrei  mrs  dimitlam* 
Superò»  dito,  l’odièrna  Congrega  le  te- 
merità si  del  primo  Dianoia  deU  Un  fu- 
rio , come  del  primario  Tiranna  del 
Mondo , mentre  che  non  pretefc  vgua- 
glianza  con  Dio»  nè  gli  negò  il  tributo, 
mi  con  inefcogùabilc  feeleraggine  de- 
' erctò  al  Figliuolo  di  Dio,  per  meta  de’ 
fu oipietiofifTimi (udori,  e per. ricogni- 
tione  de  giurameli  fi  benefici)  conferiti 
a’Giudci,  la  ignominia  e il  tormento  di 
vib  Croce  : Axpakti  vt  truriutur*  Vor- 
rei orateperiio,  qual  gente  focmatto 
Dieta  ri  dcteftnbile,  e chiin  efià  profe- 
defle . Pcrauuentóra  lotto  di  lo «altro 
fi  vnirono  gli  Aflrologi,  razza  sì  teme- 
raria, che  ofa  mettere  in  Ciolo  Icboc- 
• che  bugiarde,  e le  penne  facrilcghcj  > 
con  notificare  à gli  huomini  i punti  dc- 
crctorij  del  regnarle  del  vivere, t quali. 

. . : I’Etemo  Padre  volle  e impenetrabili  à 


qua!  fida  eonghiettura  di  mente,  e in- 
fuperabili  à qualunque  concorfo  di  ca- 
gioni naturali , come  cognitioni  rifer- 
uate  à se , e nè  pure  per  legge  ordinaria 
manifèttate  a’  Beati /tome  effetti  in  mo- 
do fpeciale  dipendenti  dalla  fua  proui- 
denza  ? Nò  . Forfè  tri  grincantefimi 
di  Balaam  fi  ragunarono  gli  Stregoni 
più  fiunofi  di  Moab  , da’  quali  fi  tur- 
bano Elementi  , s’inquietano  abif- 
fi  > fi  asoldano  Demoni; , à danno  de’ 
feminati.e  in  oltraggio  di  chi  viue?  Nò. 
Forfè  gl’inquieti , forfè  i licentiofi , for- 
fè i contumaci , forfè  i ribelli  con  la-> 
feorta  di  Ahfalon , formarono  l’abbo- 
mineuolc  Senato , da  cui  anche  ad  vn_> 
Dauid  Profeta,  vincitore,  padre,  e prin- 
cipe fi  leuò  la  corona  di  tetta,  la  Pale- 
tti natia’ piedi,e  la  fletta  moglie  di  teno? 
Nò.  Adunque  di  quale.fcbiiimatf  huo- 
mini formoli!  vn  Conucnto  in  Gerufa- 
knune  si  empio>che  nè  i peggiori  della 
terra, nè  i pettimi  dcJJ’infetno  etano  (ufi- 
fidenti  i formare  ? Ipolitidi-equetti , 
non  armati , mà  togati . E quel  che  fa 
tremare:  i cardini  del  Mondo  > le  cla- 
midi dc’raunati  non.  puzzarono  fola- 
mente  di  folfo , per  la  ineiuftitia  dello 
(degno,  mi,  per.  la  fantina  del  grado  c_> 
per»  fublimieàde*  mmiftcrij,fpirarono 
irveenfo . Odor  vrUmtattrusn  tuorum , 
ficut  odor  tburis . Io  non  vorrei  pariate  ; 
mi. troppo  han  parlato  quefta  mattina 
i Diaconi  da  gli  altari  , publicando  al 
plopolo  i Perfonaggi  delia  Giunta . CoL 
ttgrmm  Ponti  fieri-,  & Pborifti  Ctnciiitun 
ridurr  fui  Itfum  • E qual  ruotino  preci- 
pitò tette’ si  riueritc,  c capi  mitriti, 
nelle  vitime  voragini  di  deliberati©»» 
efecrandc  ? Ecconi  tf  pTOcefloepiioga- 
to  in  duevòctoitii  altrettante  (Illabcj  , 
Omnrs  crtdtnt  in.  rum . E chcmal’è*bc 
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in  eflo  credano  gli  Egitti)»  gli  Etiopi , i 
Perfiani,  egli  Arabi»  i quali  credono  in 
O linde , ne'  Pianeti»  e nt'Sadì  ? E per 
ventura  più  dcfidcrabilé,  cht  dalle  Na- 
tioni  li  adori  vn  Bue  coronato  di  fieno  > 
che  vn  Melfia  vclìito  di  neue , fregiato 
di  fole,  e circondato  da  Profèti?  Omnes 
credette  in  tum  ■ Bene,  o male  crederan-  ■ 
no»  le  gli  credano  ? Sotto  le  inlégno  -• 
di  lui  i fcguaci  riformeranno , o cor-" 
romperanno  i coftumi  ? La  fua  dottrina 
femina  oncllà , o 1*  fpianta  ? Ne’  fuol 
adoratori  domina  l’ingordigia,  o puro 
regna  la  carità  ? Toglie  Crifto  l’altrui , 
onero  difpenCi  il  proprio?  Pregiudica-- 
alla  difcipIinaccclcliaftica»o  l’accrefce  ? 
Rifpondcte»  Faritei,  gioua,  o nuoce  l'E- 
uangelio  di  quel?  huomo  alla  bontà- 
delia  vita , alla  riucrenza  de  gli  altari » : 
alla  giuftitia  de’ Tribunali , alla  paco,, 
de’  Popoli»  all’ofloquiodc’  Comandan-; 
ti , al  culto  di  Dio  ? Rifpqndono  vsitart, 
mente  tutti:  ciònonolleruarlì  dal  Cfcp-, 
cilio  » nè  ciòcercarlì,  o curarli  da’Gon-' 
gregati.  Quel  che  gli  agita  è » che,!) 
carnami  de  gli  olocaufti  non  A murino 
in  azioni  d’innocenza  » c che  crcfccndo 
la  pietà  non  celli  no  le  decime . A.npi, 
dicono»  non  impòrta  che  A cippia,  ìli 
Cielo,  preme  che  il  Gazzofilacionon.fi 
voti . E che  rilieua.à  noi , che  la  idpl*-_; 
tria  manchi  nel  Moado.per  la  dottrina 
di  coftui, fe  con  cfik.ì.nfti  calano  lqpr-o-, 
pine  ? Si  dimittimui  tum  fic  » •Veti  ietti 
Romani  » & tollent  Ictum  m firjim  x óft 
gente m . Adunque Morintur  ,0.Sa«t0«f 
© Profeta , o più  che  Profèta,  o:  Dift.nO; 
figliuolo  di  Dio,  ch'egli  Afia  - Quclfoii 
fono  lei  (conciature-dii  vna  Adunanza-»: 
iàcerdotalc,che‘anteponcal!a  fpmt-ua-i: 
liti  là  temporalità,  c che  preftrifcft.aJn 
feruore  l'intcreflè.E  benché, perdili  in* 
inilcricordia,  nonpoflìno  temerli  nella 
Chiefa;  gli  eccelli  della  Sinagoga  »per- 
tioche  Crifto.  immortale  èimpjffibi- 
lcnonè  più  capace  di  croce:  ad  ogni 
modo, le  ne  gli  Eccltfiaftici  il  tempora- 
le preualelte  allo  fpirituale»  piange- 
remmo ftragi  tali  nel  corpo  miftico  del 
Redentore, cioè , ne’fuoi fedeli , che  di 
poco  cederebbòno  alle,  fccne.del  Gal-.. 
uario:In  giorno»  che  Fintene lléinfatun 
tanti  Pontefici,  e che  prepara H piti.: 
bolo  al  Figliuolo-di  Dio,  id  doureiefi- 
liareidailaChieArògnivfodi  pomptp  , 
cógni  cura  drrcndite  . T uttaaia  per*- 
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che  vediate, quanto  lìa  moderato  il  mio 
*clo, prima  di  defedarci  vfii , che  non-, 
antepomat#  la  temporalità  de'voftfi  ti- 
toli trl'onriranza  del-  voftfo  jiattamerf- 
to  allo  Ipirito  intcriore  dello  flato, e vo- 
ftro,  e della  Chiefa,  confuterò  chi  mali- 
gnamente miulta  la  ricchezza , e rab- 
biofamcntc  lacera  lo  Icariano  de’  Gran- 
jdi  Ecclcliallici  : aficioche  alAcurati  di 
poter  viucrc  e abbondanti  e nueriti, ac- 
cettiate di  viuere  perfetti  , e tanto  ele- 
uati  per  virtù , quanto  comparite  fupc- 
riori  di  pollo,  di  titoli , 'di  autorità  ad 
ogni  altro  grado  Cattolico . 
io 9.  Per  timore  delle  enormità , 

nelle  Quali  traboccano  la  Cupidigia  di 
roba  el’Ambitionc  di  titoli , fondò 
non  mi  inganno-,  Crifto  la  Chiefa  in  vn 
tal’odio  della  Temporalità,  chea  chiun- 
que fupplicaua  di  feguirlo , intimaua_> 
rinuntic  irrcuocabili  di  quanto  polTede- 
ua . Vendei  tjua  baiti , da  pauperibut » & 
'vem  feijuerc  me  ■ E chi  non  vede  nella.. 
Nauedi  Pietro  J’intimitiOneditale  nu- 
dità , mentre  che  siile  antenne  di  cflid' 
cariKcri  dfoio  leggiamo  fcrkto:  Ette 
noi  rilìquibnut  detoni  a ? Di  più  nel  dmo-z 
ne , che-guida  il  Vafccllo  Apoftolico  ,J 
qiial  fregiò  fi  foorge , fuor  che  l’iuta*- 
glio  drqueliagran  protetta,  promulga- 
ta sù  le  porte  dèi  Tempio:  Argentami 
aurum  non  eSÌ  mibi  ? Tanto’era  Fabbor- 1 
rimcnto  » che  haucuano  a’  tefori  tranci 
fitoriji  primi fbndatotidcila lède.  Pet: 
lo  ftabilimcnto  del  quàliodio  prefcriifel 
Paolo  Apoftolo  tal  forma  di  vita  a’  Criv, 
ftiani’,  clic  loro  tolfc  noii  iolaxnentc  le* 
ridondanze  dellulTayclc  òlUntarkmi. 
del  fallo, ma  limitò  si  lattami ntc  lecorvr- 
uenienze  dello  flato,  bùcimità  dehvi-l 
uere , che  quali  gli  cfpofc  àfludihrij  defe 
volgo.  L’edicto  'cosi  diceua:  Idabentet. 
alimento  » & iiuibus  ugdmut,  bit  contenti 
Jìmus  W ibando  non  -nottua  cficrc  nè  più 
rigorofo , nè  più  inalterabile V e nondi*; 
meno  più  duri  e lachiofa  ,che  fopra  di 
etto  ftampòi  Pietro  Dimiano , Vefcouo 
d’Oftia»  eSolcdel  Sacro  Collegio-.  Han 
ucte notato , dice  quello  gran  Cardina- 
le , il  rilerbo,  col  quale  parla.  l’Apollo» 
lo  ? Haaete  ofTcruato  , come , conce- 
dendo ègli-a’  Crilliani  viuande,  loro, 
non  permetta  vellimcnti ? Cur  emm  cùm 
dicih  labe  Ulti  alimenta,  Ai»  proemiti  ad-. 
didih&'Vefki,  fed  Jubiungit  >&  tjutbus 
teganturì  Cttr  hoc , nifinn  petfptcuc di- 
eta!. 
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reai  , noi  dthrre  tam  defpicabihbus  operi' 

. mentis  inditi  , qua  digit»  non  jìnt  vocabu- 

• lo  vejlium . Così  fcriue  il  Damiano  . Io 
parti)  più  oltre  j c confiderò  ,.chc  vn  tal’ 
editto  non  tu  affido  da'Curfori  dell’Apo 
dolo  , nè  à gli  abeti  della  Tebaide , nè 
;dle  grotte  della  Nitria,  nè  a’  dirupi  del 
Sina  per  jammacftramento  de  gli  Ana- 
coreti , che  fin  da  quei  tempi  Marco 
JEuangcljdadifegnauain  Aleltandria  > e 
dideminaua  per  l’Egitto.  Fù  inchioda- 
to sù  le  porte  del  Vefcouado  di  Efefo  3 
per  irtruttionc  del  primo  Prelato  della 
Saria . E benché  da  Pietro  Damiano  il 
comento.  fi  dedichi  à Mainafdo  Abba. 
tcs  il  redo  tuteauia  della  prammatica  fù 
da  Paolo  Dottor  delle  Genti  intimato 
• à Timoteo  Primate  neIl’Afia.Per  l’oder. 
, uanza del  quale,  fe le guardarobede’ 
Prelati  Ciadiani  non  fi  votano,  con  im- 
piegar edi  gli  argenti  e i drappi , o in  ri- 
coprire ignudi,  o in  coprire  altari , non 
fidamente  non  fono  degni  della  Mitra 
che  portan03  mà  fono  indegni  del  gra- 
do, che  profeifano  ; mentreche,  occu- 
pando il  grado  apodolico  difubbidifeo- 
no  feopertamente  all’Apodolo,e  total- 
mente fi  ritirano  da  quella  vita  , chea 
Paolo  preferirti-  à gli  Arciucfcoui . 

110.  Cosi  decorrono  i Momi 
della  Politica,  egli  Aridarchidell’Erc- 
fia , il  cui  fiato  fi  impiega  tutto , e tutto, 
fi  confuma  in  abbaiare  contro  alla-, 
Chiefa , mgordiffimi  d’ogni  più  fporco 
intcrcife, quantunque  fi  odentino  a’  po- 
poli alienati  cenfori  zelanti  di  quell’ 
onorcuole  fodentamento , che  a’  Prela- 
• ti  non  folo  può  permetterli,  mà  dee  prc- 
fcriuerfi . Poiché  fc  leggono  con  occhio 
sipcrfpicacenel  timone  di  Pietro  fcrit- 
_ ta  VepigTlfc:Argentum>  & aurum  non  e fi 
’3' ' mihi  ; perche  non  voltan  gli  occhi  nella 
prua,o  non  gli  calano  nella  carena  della 
della  Nane,  ouc  vedrebbono  per  fauor- 
ra  montoni  di  oro  e (portoni  d’argente- 
ria è Se  non  credono  à mè,  crcdanoall’ 
Autore,  che  dipinfe,c  che  incagliò  il  ti- 
. mone , à cui  non  rincrebbe  di  colorire., 
col  pennello  fuo  gli  virimi  fondi  del  Va- 
fceflo  occupati  da  refori.  Eccoui  la  fen- 
dila de'  Legni  Apodolici, cosi  deferitta 
da S.  Lucane  gli  Atti  defili  degliApo- 
Aóì.4.  fioli,  al  capo  quarto.  Quot  quat  eninuo 
3+-  afrorum  , aut  domorum  erant , 

'Vendente!  afferebant  preti a eorum-,  & fo- 
nebant  ante  pedes  Appfìolorum  - Che  di- 


§.  I I o.  tty 

te , Madini  ? L’antica  Gliela , tu  entro 
che  haucua  a’ piedi  de’  fuoi  Prelati  il 
prezzo  di  tanti  poderi , e la  valuta  di 
tanti  cadclli , era  ella  mendicai  E co- 
me non  era  abbondante , fe  prouedeua 
di  ciò  che  bifognaua  à quanti  credcua- 
no?  Diutdebatur  Jinpulis , prout  cuique 
opus  erat  . Che  fe  Idduo  voleua  la  Chic- 
li fua  cosi  ccnciolà,  e si  affamata,  come 
bramano  gli  auaridimi  c rapaciffimi 
Ercfiarchi , perche  o à Dauid  ne'  liioi 
edafi  , o à Giouanni  nelle  lue  viiioni  la 
figurò  gioiellata,  e la  coronò  regnante? 

A fimi  Regina  à dextrit  tuis  in  ’vefìitu  de-  pj- 
aur alo  circundata 'Varietale . Douc  fon  1(J 
quiui  gli  dracci?  douc  lo  iquallore?  do- 
uc la  fame  ? doue  gli  crgadoli  »ne’  quali 
codoro  rilegano  la  Prelatura  ? S’clla  è 
Regina , adunque  comanda , e non  fcr- 
ue  : fc  dà  alla  man  dedra,  adunque  pre*- 
cede , e non  cede  : s’è  veftita  di  oro , e 
ricca  di  perle , adunque  non  è mendi- 
ca, nè  lacera  . A Principefla  dichiarata 
fi  dee  il  diadema  fui  capo , e non  pen- 
dolonè o da’  reni  o dal  collo  vn  canape 
attortigliato  in  cordone  : e fe  domina., 
come  Reina  , dia  ella  leggi  a’  Vadali  i, 
e non  le  riccuada’  Tiranni . Cosi  volle 
dir  Dauid,  quando  ladcfcrilfc  cosi.  Nè 
folamentc  à Dauid,  lìgnorc  di  tantej 
Prouincic  volle  Iddio  colorire  la  Chie- 
fa in  fembianza  di  Dominante  : à Gio- 
uanni , confinato  in  Patmos,  proferi  tto 
da  Domitiano , ed  Apertolo  fpogliato 
infin  della  rete  patema,la  mofttò  Crirto 
si  vaga  > sì  ricca  , c si  ornata , che  atto- 
nito l’Euangelifta  cfclamò:  Io  veggo 
la  Chiefa , come  fe  vederti , o vna  Gc- 
rufalcmme  inargentata  , o vna  Spola-, 
tutta  gioie.  Ego  Ioannesvidi  Sanfiam  Apoc. 
Ciuitatem  lerufalemnouam  defeendentem  n.j.  . 
de  Carlo  d Deo, paratura  fieni  fponfamsor- 
natam  viro  fuo  . Ouc  lonoi  pallori, ouc 
1 (udori,  ouei  calli , oue  le  piaghe , oue 
finalmente  i difonori , che  gli  acciecati 
nemici  dell’Euangelio  o fognano,  o 
fingono  nella  Chiefa  di  Dio?La  Gcrulà- 
lcmmc  di  Giouanni  non  era  laGcrufa- 
lcmme  di  Salamoile . E pure  in  quella 
l’argento  fù  in  copiasi  grande, che  non 
fi  dirtingucua  dalla  creta . Giouanni 
nella  l'uà  Città, che  vide?  non  altro  vide, 
chediafpri , àgate , rubini , diamanti  ,c 
carbonchi.  Etera t fìru filtra  muri  eiut  itici. 
ex  lapide  iafpider  ipfa  vero  Ciuitas  aurum 
mundum  . Et  funda  menta  muri  dui  tutu 
M omm 
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otnni  lapide  frettato  ornata  . E non  balta» 
no  o tante  pietre  à lapidare  i maligni  » 
o tant'oro  à turare  le  golcde’ribclli,  ac- 
cioche  non  più  fcuotano  i colonnati , o 
non  più  fquarcino  gli  addobbi  de’Palaz 
zi  cpifcopali  e Fà  il  Diauolo  col  mezzo 
< di  coftoro,  che  tentano  di  fpogliarc  la 
Chicfa  delle  preminenze  (godute  per 
tanti  fecoli , ciò  che  già  tento  egli  di  ot- 
tener» colla  barbarie  de’  Prefidenti , ej 
con  la  crudeltà  de'  Carnefici  da’ primi 
Con  fedo  ri  di  Criflo.  Niente  premeua- 
no  a Satana  i corpi  de’  Martiri  i efiendo 
c le  offàic  la  carne  incapaci  si  di  merito, 
come  di  demerito  , per  mancamento  di 
libertà . Dcfidcraua  egli  di  contamina, 
re  leanimCjCdideprauare  le  menti. 
Non  noterete  però»  ch’egli  comparine-, 
loro  nelle  catacombe  > come  già  com- 
parile à Grillo  nel  bofeo , proponendo 
ad  e(Ji,o  temerità  di  confidenza  nel  prc- 
cipitio  da’  pinnacoli  per  alfiftenza  di 
• Angioli»  omaluagità di  religione  nell' 

adoratione  di  chi  arde  per  promeffe  di 
Kcgni . Lafciò  d’ inquietare  con  falfcj 
fuggellioni  le  menti  » e dirizzò  le  mac- 
chine dell’ira  alla  diftruttionede’corpi. 

• Schierò  contra  di  quelli  Orfe  , Tigri  » 
Leopardi»  caraffe,  ruote»  cculei, accette, 
precipiti),  folle  piene  di  ferpi,  fornaci 
ripiene  di  fiamme, prigioni  vote  di  luce, 
naufragij  mìferabili,  patiboli  fpauento- 
fi . Or  come  Lucifero  sbrana  con  tal 
. rabbia  le  carni  de'  Fedeli,  fe  non  hà  fa- 
me, fc  non  dell’anime.?  Iononfaprei 
dirla  : la  dirà  Santo  Agoltino , alla  cui 
, perfpicacità  l’Inferno  non  potè  nalcon- 
dere  gli  artifici)  de’  Tuoi  maligmffimi 
ftrattagemmi . Scolpi  egli  sù  le  ladre., 
de’  tormenti, e Afferri  de’  prigioni:  Atti 
. - forti  perfccatitmem  corporii , ut  intuì  fiat 

W Piai,  rujlla  corjù . Stratiaua  Satana  con  lej 
‘*1’  sferze  i membri  de’  Confedori,  per  an- 

To.\i.  noiar  in  elfi  le  anime . Sapcua  egli 

dipendenza, che  nell’operare hà  l’anima 
dal  corpo,  onde  !limò,chc,fc  tormentar- 
le quello , quella  fuenuta  fi  farebbe  o 
rcla  per  dilpcratione  all’  apotlaiia  , o 
inabilitata  per  impotenza  alla  perfeue- 
ranza,  incapace  di  foftenerc  la  fede,  che 
profcllaua,  in  si  grande  fconquallb  dej 
gli  organi  nccclTarij,  si  alle  tenerezze.» 
della  pietà  frà  le  durezze  'della  barba- 
rie ,come  ne’  voli  della  mente  trà  ceppi 
preparati  a’  piedi  ne’  fondi  della  terrai . 
{mmaginateui , che  altrettanto  trami  1’ 
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Auuerfario  infernale  con  l’vnghic  dell' 
Erelia  , mentre  inlidia  alla  Chiefia  e la_. 
corona  del  capo , c gli  ori  del  petto . 
Squarcia  gli  ornamenti , e atterra  le  co- 
lonnc  dell’  Ordine  Ecclefiaflico , noiL, 
perche  ad  elio  prema , come  o vedano  , 
o alberghino,  o viuano  i Prelati  : Mà 
percioche  ridotti  che  gli  hauede  all’ 
ignominia  de’  tuguri) , all’  abbandono 
dc'domedici,  alla  viltà  de  gli  abiti,  alla 
rufticità  del  trattamento,  confiderebbe., 
di  auuihrgli  in  modo  predo  de’  Princi- 
pi » e predo  de’  Popoli , che  a'  fiacri  Or- 
dini non  afipiradcro  le  non  bifolchi , ej 
a’  Capi  delle  Diocelì  non  lì  foggettaf- 
fiero  le  non  o timonieri,  o mercanti . O 
allora  si,che  fi  chiamcrebbono  gli  Apo- 
lidi della  Chiefia  veri,  c /empiici  Pelea- 
tori . Eqnal  Potentato  rilpcttercbbe  il 
fuo  Metropolitano,  (e lovedcde  dan- 
nare in  capanne,  vedit  lacco , madicar’ 
orzo,  fiolo,  lenza  forma  di  corte,  c lenza 
apparenza  di  Tribunale , vdir  popoli  e 
decidere  quidioni  ? Pur  troppo  veggia- 
mo.quanto  fiano  e nlpettati  i ricchi  Ve. 
feoui  da'Principi  coronati,  c conculcati 
anche  da’lèmplici  Baroni  Arciuelcoui 
bifognofi.  Interuerrcbbe  alla  Ciucia-, 
fpogliata  di  beni  temporali , ciò  che  ac- 
cade al  l’albero, quando  da  ogni  lato  gli 
fi  recide  la  corteccia,  Pcrviue  che  Te- 
dino le  radici , e per  intatto  che  fia  il 
tronco,  la  pianta  non  viuc,  fic  in  giro 
anche  drettilfimo  fi  ficortica  : edèndo  la 
Icorza  nel  pedale,  come  fono  le  vene., , 
e le  arterie  nel  corpo , le  quali  fe  fi  ta- 
gliano , il  compodo  muore  . Tanto  (c- 
guirebbe  alla  Prelatura,  in  cui,  benché 
rimanede  la  giurifdittione  del  caratte- 
re, fe  mancallc  il  decoro  della  perfomu,, 
crollerebbe  l’autorità,  e fornirebbe  la-, 
dima . Perciò  da’ fiacri  Canoni  così  rigo- 
rofatuenee  fi  vieta  l’alicnatione  de’  fon- 
di» che  i Porporati  delfi  della  Sede  pri- 
maria giurano  di  non  fi  difipcnfiarc  dall’ 
oderuanza  di  tal  decreto,  anche  quan- 
do fodero  fupremi  Arbitri  delle  leggi, e 
Vicari) in  terra  di  Dio.  Tanto  importa, 
che  a’  Grandi,  Ecclefiadici  abbondi,  ciò 
che  gli  rende  riguardcuoli  a’  fudditi,  e.» 
formidabili  a’  Potenti , Vedete , fic  in_. 
Roma  dedh,doue  il  titolo  di  Prelato 
riluce  tanto , vedete , dico , fe  ci  è capo 
anche  plebeo  , che  s’inchini  à Tede  co- 
ronate di  mitra , fé  à calò  lènza  feguito 
di  famiglia , e lenza  onoreuolczza  di 
eoe- 
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cocchio, è piedi,  e con  l’accompagna- 
mento de’  ioli  Cappellani  la  girano . E 
pure  quegli  onori,  che  il  volgo  nega  ad 
Arciudcoui  non  opulenti , li  deiènfco- 
no  da’Grandt  della  Cictà  à Vefcoui  len- 
za Diocefi, e puramente  Titolari , fé  al 
mancamento  della  giurildittione  fup- 
plifcono  la  fplendidezza  del  viuerc , <u 
la  moltitudine  de’  feguaci . Conghict- 
turatc  da  ciò  qual  farebbe  il  vilipendio 
de’facri  Prefidenti  ,quando,conforman- 
dofi  a’ clamori  de  gl’Innouatori,  o arti- 
ilcllcro  a’  diuini  vificij , o vdi fiero  l’am- 
bafeierie  de’  Potentati,  non  adornati  di 
Piuiali  Pontifici)  , mà  grauati  da  Cap- 
paroni  rufticani . Chi  bacerebbe  ItL. 
mano  ,o  chi  adorerebbe  i piedi  di  chi 
apparillc  nel  trono  o vangatore  di  po. 
dati,  o guardiano  di  mandre  4 AU’OÌlia 
fieni  confettata  mancherebbe  il  douu- 
to  culto  nel  cuore  di  molti , quando  fi 
efponerte  a’  popoli  in  pillìdi  di  creta, 
fenza  i confueti  onori  di  fiaccole  accefe, 
e di  fuoni  armonici . 
in.  Alla  qual fodezza  di  dottri- 
ne e verità  di  ragioni  permetterctc<he 
l»  aggiunga  vna  diuota  riflelfìone  , che 
da’facri  Interpretili  fi  in  quello  propoi. 
fito  fu’l  capo  primo  de’  Cantici.  Quiui 
chiamando  Crillo  la  Chiefa , non  le  di- 
ce * figliuola.già  che  lèi  fpola  d’vn  Cro- 
cifilfo,  dammi  le  mani , accioche  le  fori 
co’  chiodi  ; porgimi  i polii,  accioche  gli 
Aringa  con  manette  : inoltrami  il  collo, 
accioche ,l’ opprima  col  giogo  . Anzi 
dettandola  a’  più  Sai  finititi  de’ diuini 
eruditoli,  chiaramente  le  dice:  Collutti 
tuum  fieut  monili a ■ MurtttuUi  durisi 
fdtitmus  libi)  nirmiculalai  argcvtó-Con- 
fideri  ognuno , fc  in  tal’arredo  fi  troui 
quella  contentibile  mendicità  , che  i 
lettarij  di  Zuinglio,  e gli  vditoridi  Me- 
lar cotte  vorrebbono  nella  Chiefa , per 
poterla  conculcare  co’  piedi  c propri),  c 
dc’Principi  fautori  de’  frenetici  ribella- 
ti dalla  Sedia  di  Pietro . 
il*.  Quanto  bene  alla  temerità  di 
coftoio  , preludendola  in  ifpirito,fi  op- 
pone Ku porto  Abbatccillora  chc^ronlì- 
dcrata  la  man  delira  di  Dio  piena  di  Ca 
noni  Ecclefiaftiei , e di  regole  Apoftolt- 
chc.  In  dextera  eiui  ignea  lex  : e rimirata 
la  fini  fila  carica  di  gioiclli,e  ricca  di  co- 
rone , In  /inijlra  lini  divtttd  & glori*-.  I 
efclama  con  vn  ruggico , ebe  atterrifet» 
l’Ercfia,  e che  krcdiu  i Ceafori  > diccn- 
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do:  bue  liete  linguacciuti  acciecati,chc 
tanto  infunate  gli  Ecclefiallici , c che  si 
rabbiofantcntc  mordetela  Prelatura,. , 
ogni  volta  che  non  hà  ola  cenere  su’l 
capo,  o lo  Iparco  ne’  piedi  ì Eccoui  co- 
me Crifto  ftenda  verfo  la  fua  Chiefa» 
non  folo  la  man  delira  co’  dogmi  , mà 
anche  la  mau  (ìnillra  co’tcfori:  Laua  eius  Cant 
fub  capili  mei,&  Jtxtera  illiui  amplexa-  6. 
biiur  me . Se  il  Redentore  hauclfc  volu- 
to vna  Chiefa  rappezzata  e raminga, ric- 
ca non  d’altro  che  di  Spirito  , le  haue- 
rebbe  meda  la  lòia  man  delira  sii  la-, 
fronte . Mentreche  e colla  finillra  l’ap- 
poggia, e colla  delira  la  llringe,  troppa 
apertamente  dichiara,  elfere  voler  luo  » 
che  a'  .Prelati  foprabbondi  sì  gloria,co- 
me  virtù . Tacciano  per  tanto  gli  empi) 
martini , nè  ardifeano  di  abbaiare  con- 
tro alla  temporalità  dell’Ordine  Sacer- 
dotale , di  cui  Iddio  il  prouidc  infin  da’ 
tempi  Apoftolici . Non  è zelo  , nò , è 
malignità  più  che  cinica  l’allcgnare  a’ 
Prelati , o vna  grotta  per  cafa  » o vna,. 
iluora  per  manto . Deono  i Direttori 
delle  anime, per  accreditare  l’eminenza 
del  grado,  abitare  Palazzi , cfporre  li- 
uree,  vfar  cocchi,  aprire  anticamere,  Hi- 
pendiarc  vlficiali  , ichierarc  lèruidori  ; 
cosi  richiedendola  debolezza  de’ laici 
che  altro  non  ammira,  c cosi  volendo  la 
corrottela  dell’età  corrente  in  cui  la_, 
nudità  Apoftolica  non  accrefcercbbc , 
mà  toglierebbe  aifatto  la  venerationc  a’ 
Primati  del  Clero , e à gli  Arbitri  delle 
Diocefi . Come  variano  le  rtagiom  del- 
l’anno » coji  hà  la  Chiefa  le  Ragioni  del 
viuere . Nel  verno  delle  pcriècutioni 
difdiceuano  ad  erta  anche  le  fiondi  di 
trattamento  ciuik:  nella  primaucra  del- 
la pietà,  qual  godefi  al  prcfcntc,  per  la-, 
protettionc  de’  Principi  e perladiuo- 
tionc  de"  Popoli , la  cuoprono  verdure-, 
di  abitacioni  e d’abiti  onoreuoli,  e rab- 
bellirono fiori  di  riti  glorio!]  c di  titoli 
{ignorili . 

1 1 3.  Ora  che  habbiamo  e fuchi 
i denti  ’a’maftini  che  mordcuano  gji 
fcarlaeti  della  Cliiefa,  c rotte  le  fquam- 
mc  a’  dragoni , che  le  aflèdiauano  il  dia- 
dema , non  porto  non  ricordare  a’  Pre- 
lati , che  attentamente  riflettano  al  mo- 
do, con  cui  Crifto  ftefe  le  mani  inuerfo 
la  Spofa.  La  finillra  di  Dio , che  fpande 
tefori , s’auuicinaben  sì  alla  Diletta, mà 
non  la  domina  ; le  ftà , non  (opra  il  ca- 
M » po 
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po  per  foggcrtarla , ma  fotto  di  erto  per 
foggettarli  ad  erti . Al  contrario  la  de- 
fila , che  di  altro  non  abbonda  fuor  che 
diSpirito,  la  ftringc , e le  lòpraftad  ogni 
intorno . laua  etus  fub  capile  eneo  : Ecco 
la  temporalità,  che  fcruc  fottopofta  alla 
fronte.dz  de  x ter  a illius  ampie  xabitur  me". 
Ecco  la  fpiritualità  , che  abbraccia  la_> 
fpofa,  c che  da  ogni  lato  la  guida  . La 
riileiTìoric  èdi  Eliporto,  il  quale  parlan- 
do de’  fupremi  Sacerdoti  ingranditi  da_. 
Dio,  dice  cosi:  Qutcum  fcitntialtgu 
Dei  dilli  ti  al  quoque  babuerat » & ciarlarti 
temporali 1 Regni,  & Ttraque  dona  fuerunt 
fedcntii  in  tbrono . Sed  expedit  omni , cui 
bardata  funi , vh  quod à denterà  datum 
ejl-,  habeat  in  iucunditate  : quodautemà 
/ini  fi  r a , tene.it  fub  {<  , & moderi  tur , di- 
catque  : laua  eiut  fub  capite  meo  , & de- 
nterà tUtui  amplexabitur  me.  Qucd  eli 
dicere  : temporalia  bona  fub  mea  dtfpofi- 
ticne  fimt  : pars  autem  illa  , qua , tllis 
tronfi  unti  bus > permane t , qua  efi  uerbum 
Dei  altdire  > dz  legete  > in  fumma  »iibi  efi 
deleflationc  . Habbiano  i Prelati  la  tem- 
poralità, non  per  impegnare  ad  e(Ta  le.- 
follicitudiniji  penfieri,gli  affetti , le  fpe- 
ranze , il  cuore , e l’anima  ; mà  per  di- 
fporne  fplcndidatnente  in  benefitio  de’ 
fudditi , in  vtilità  de’  doincftici , in  de- 
coro della  pcrfona.e  in  maefià  della-, 
cafa  Epifcopalc . Al  ben  poi  de’  popo- 
li, alla  riforma  del  Clero  .alla  eftirpa- 
tionedegli  errori,  all’abbattimento  de’ 
difordini, alla  integrità  de’cofiumi,  alla 
fantità  de’  Tempii , al  culto  dittino,  all’ 
ofTcruanza  de’  Canoni,  alla  propagato- 
ne dell’ Euangelio , à quanto  detta  lo 
Spirito  di  Dio  impegnino , e vita , c ro- 
ba, e anima,  nè  di  altro  gufiino,  nè  altro 
penfìno,  ne  già  mai  afpirino  ad  altro,  o 
altro  ambifeano . 

114  Ciò,  fé  non  m’inganno,volle 

lignificare  Crifto,Rè  noftro.àS.Giouan- 
ni  in  Patmos , allora  che  trà  candelieri 
gli  comparuc  sii  l’altare  con  fette ftclle-> 
nella  mano,  econvna  fitfeia  d’010  au- 
nolta  al  petto.  Et  'vidi  fimilem  filiti  be- 
minis  pracinflum  ad  mamillds  zona  aur 
rea,  & babebat  in  dextera  fua  Della t fe- 
ptem.  Quali  diccffe  ; Giouanni,  ru  fei 
capo  dcH'Afia,  alla  quale,  fe  voi  degna- 
mente prcfedcrc,  mirami , ed  imitami  1 
Quelle  fette  Utile  , che  tu  vedi  in  mia_. 
mano , fono  i fette  Arciuefcouadi  della 
Prouincia.i  quali  Ioli  debbono  occupa- 
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re  le  atrio»  tue  tutte,  e foli  vfur parli  il 
vigore  e le  opere  della  tua  mano.  Dell’ 
oro  poi  io  voglio,  clic  tu  formi  à tè  defi- 
lo c a’Metropoiitani  tuoi  fucceflori  vna 
follia,  che  <crua<  di  ornamento  all’abi- 
to Sacerdotale,  c di  freno  all’ingordigia 
vinana  , mentre  il  metallo  impiegato 
nell’addobbo  Pontificio,  non  feruirà 
per  abufo  de’ priuati  in  torelli,  mà  per 
vlo  de’  publici  alimenti , quando  chi  ri- 
correrà alle  poppe  del  Prelato  , trouerà 
per  fuo  fòftegno  cfpofte  le  facoltà^  nel 
petto  preparato  l’oro  della  Prelatura.,. 
Oh  quanto  lirebbe  diTtimile  da  tal  pro- 
totipo quel  Primate,  che  hauelfc  nella., 
man  delira, non  le  (Ielle  dclleChiefè  rac 
comandate  al  fuo  zelo , mà  le  cornetta 
della  Cafa  interdetta  da’  facri  Canoni  à 
chiunque  goucrna  popoli  coronato  di 
Tiara  ! Qual  moftruofità  farebbe,  IL, 
l’Ecclefiaftico  fi  foceflè  delle  ftclle  cin- 
tura, c poi  fi  empieflè  la  mano  d’oro, per 
dedicarli  coll’opcrc  alla  cura  delle  lo- 
ftanze  terrene , mutando  l’ordine  dell’ 
economia  Paftoralc,  m cui  e l’oro  vfofi 
per  ornamento  della  Chiefa,  c nella  fol- 
lecitudinc  della  Diocefi  tutte  le  anioni 
del  Prefidente  s’impiegano  < Prelati 
Crifiiani , (e  per  tali  volete  edere  neo- 
nofeiuti  dal  Mondo , fpiegatc  le  voftrej 
delire , c quando  in  e(Te  si  da’  Popoli , 
come  da’  Potentati  non  altro  vedraflt , 
che  filile , cioè  à dire , amminifirarioni 
di  Sagramenti  , intimationi  di  Sinodi , 
confccrationi  di  altari , affifienza  a’  di- 
urni Offitij , vifite  di  Monafterij , cate- 
chifmi  di  conucrtiti , aderto  a’  Neofiti , 
tutela  di  pupilli,  patrociniodimendici, 
alicnationc  da  trafeurati, inclininone  a’ 
mcritcuoli,  moderatione  co’congiunti, 
tenerezza  à gli  ftranierhodio  di  Mondo, 
brama  d'eternità, vi  adoreranno  per  fuc- 
cclfori  di  Apofioli , e per  fimolacri  di 
Crifto.  Che  fe,pcr  dilgratia  vollra,  in- 
tralalciate  le  primarie  rum  ioni  del  vo- 
ftro  grado , vi  applicafte  alla  temporali- 
tà, si  chellringcflecon  la  mano  deftina- 
ta  à Sagramenti  mìfurc  di  poderi,  chiaui 
di  guarda  robe,  dilègni  di  Palazzi , mo- 
delli di  giardini , regiftn  di  entrace, ce- 
dole di  Primogeniture,  diplomi  di  tito- 
li , breui  d’ inueftiture  , protocolli  di 
compcre,  piante  di  Rocche  , mappe  di 
Stati , vrlcrebbccontra  di  voi  il  Setten- 
trione fcifmatico , e direbbe,  fc  bene  o 
male  il  giudichi  altri,trà  le  fue  neui  con 
lingue 
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lingue  di  fuoco:  come  confo  i mi  à Gri- 
do i Prelati  della  Chieià,  te  collocati  sù 
gli  altari  tengono  le  flcllc  alla  cintola, e 
hanno  l'oro  nella  man  delira  j pocoo 
nulla  curandoli  delle  Chicle  , che  si 
(pedo,  e sì  facilmente  abbandonano  > e 
curandoli  tanto  d’ ogni  auanzamento 
tranfitorio,  à cui  penfano , e ne  gli  anni 
più  verdi  della  fperanza  , e nell’età  già 
dilTcc.ua  e matura  alla  cenere  ì Nè  fo- 
lamentc  così  latrercbbono  gli  Scama- 
tici , mà  lo  dello  profèrirebbono  in  no- 
dro  diferedito  i Cattolici  più  ferii, a’ 
quali  riufeirebbe  di  niuna  (lima  la  Pre. 
latina, quando  vedendola  ( il  che  nèfe- 
guc  ne’  più  cofpicui  del  Clero  corona- 
to, nè  feguirà,  come  fpero)  più  alTai  ap- 
plicata al  temporale  della  fchiatta,  che 
allo  fpiricualc  dell’Ordine,  dampcrcb- 
bono  sù  gli  ermellini  delle  cappe  Sacer- 
dotali quel  rimprouero  profetico, tanto 
prcgiuditiale  alla  riputatione  , e tanto 
dannofo  all’  autorità  de’  Grandi  Confe- 
rai. *4.  Ciati  : Stetti  popolati  fec  Saccrdoi . 11  che 
t.  farebbe  ineuitabilc,  quando  per  limili 
ridondanze  e vanità  li  delle  in  eccelli , 
nè  tollerabili  alla  modedia  Ecclefiafti- 
ca , e del  tutto  intollerabili  alla  ferietà 
de’  Concilijja’quali  come  il  conuenien- 
te  non  ripugna , così  l’eccediuo  feoper- 
tamentc  li  oppone . Vi  concedo  Toro, 
mà  nell’  abito , mà  che  fèrua  à voi , mà 
che  lafci  disoccupata  la  mano  alla-, 
conlcruatione  delle  delle,ma  finalmen- 
te che  fi  fermi  nelTefteriorc  della  toga , 
cchc  non  penetri  ncU'ùnerno  del  cuo-> 
re,  doue  predomini  à gli  affètti , e di  là 
palli  alla  mcnte,per  opprimere  i penfie- 
ri  più  nobili  allignati  alla  cura  dello 
anime , c con  la  follccitudine  di  molti- 
plichi,  e con  la  fordidezza  de’rifparmij, 
improprilfimi  al  grado  che  profetate . 

11 5.  E donde  credete  voi,  cho 

dermi  il  poco  rifperto  , che  non  pochi 
Principi,  e tante  Nationi  hanno , o alle 
ammonitioni , o a’  monitori) , o ancho 
alle  cenfure  dclTc  de’  Primati  è La  te- 
nerezza, che  in  elfi  Icorgono  cccefTiua_. 
verfo  la  elcuatione  de’  diletti, c la  biai- 
mata durezza, che  incili  decedano  nelle 
conferuatione  della  roba  , Ibernano 
prefso  di  loro  si  la  forza  de  gli  auuifi , 
come  il  terrore  delle  minacce . In  tal 
propolito  è degniUìma  la  rifpoda,  cho 
Santo  Ambroiìo  diede  a’  Prelati , allo- 
ra che  dolendoli  elfi  della  contumacia-. 
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de’  fudditi , diccuano  fra  fc  deili  : come 
è fparita  quella  riueienza , clic  a’  facri 
Pallori  portau.ino  non  folo  i Goucrna- 
tori  delle  Città,  ma  anche  i Coman- 
danti della  Terra  , quando  ogni  detto 
de’Mitraci  parcua  loro  vn  lampo/:  ogni 
interdetto  lembraua  vn  fulmine  ? Era- 
no dapprima  i Prelati  Boancrges,  tre- 
mati, come  figliuoli  del  tuono , e come 
padri  delle  tempede  : ora  fono  vilipe- 
fi , come  fc  fodero  non  folgori  del  Cic- 
lo , o procelle  dell'aria  ■ mà  Icintillo 
d’vn  fornello,  o libili  d’vn  canneto . A 
voi  dà  ,rifponde  Ambroiìo,  il  rimettere 
in  tal  credito  la  Prelatura.  Ognun  di 
voi  larà  quanto  Giacomo  , e quanto 
Giouanni , le  hauretc , come  cfli , lotto 
a’ piedi  la  terra.  Elio  filini  tonifì'iti  • Di-  j 
ces , quo/nodo  pcjfum  filiut  cjfe  Ton'itrui  ? ju  £(JC 
Potei , fi  non  in  terra , fed  in  pe  flore  Chet- 
ili recumbai . Potei  filmi  effe  Tornimi , fi  To,  1). 
te  terrena  non  mone. ni  t , fed  ipfe  poi  ini  5». 
terrena  mentii  tua  minute  concutiai.Vuoi 
edere  folgore,  chefpaucnti  ? degna-, 
chiufa  del  Santo  : Tremai  te  terra,  non 
captar.  Prelati  Cridiani  > fe  à chi  vi  offe- 
rilcc  vn  Mondo  con  dirui,  Hac  omnia  ti-  Matt  .4 
hi  dabo  , fi  cadevi  adoraticeli  me  '■  lifpon-  10. 
dede  con  gcnerofità  Apodolica  : Vaie, 

Satana  , fcriptum  cìl  enim  : Dominimi-, 

Deum  tuum  adorabih&  illi  fili  fendei-  Se 
à gli  zefiri  delle  offerte  diccde  con  tur- 
bini di  ripudio  : Rintanateui , fperanze 
infidiatrici, nemiche  sì  della  mia  libertà 
come  della  gloria  di  Crido , Ouc  cosi 
tonadc , crollercbbono  alle  vodrc  voci  . 
i troni  anche  de'  Ccfari,non  che  le  fedic 
de’  Conliglisri . Se  volete  vedere  fotto. 
mede  sì  alle  cappe  Epifcopali  i manti 
Senatori),  come  a’  vodri  fcarlatti  gli  zi- 
bellini Reali , dite  con  fuouo  c petto 
Apodolico  : Che  io,per  brama  di  colo- 
rirmi la  toga  in  grana  , mi  annegrifea-, 
c la  porpora  della  giuditia  e il  candore 
deirinnoccnza , o grauando  gl’incolpa- 
ti , o non  deprimendo  gli  oppredòri  ? 
che  io  incateni  la  mia  fronte  con  vna_. 
collana  di  oro  ? c che  (oggetti  ad  vn  ba- 
donedi  Comando  il  Padoralc  della  mia 
Chicfa  o per  poco  argento , o per  molte 
promede?  non  folamcntc  fc  io  ciò  faccfli 
viucrei  indegno  di  Mitra,  mà  fe  fi  è cre- 
duto che  io  podi  farlo,  c che  io  fia  di  a- 
nimo  sì  vcnalc.che  debba  impegnate  al- 
le tazze  di  Adderò  il  Calice  di  Crido , 
non  fono  fenza  nota  e di  poca  abilità 

alla 
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alla  Santità  del  Saccrdotio  , e di  mi- 
uor  fede  alla  fublimirà  del  Grado  . 
Morrò  nudo,  mà libero:  viucrò  affama- 
to, mi  Ecclcfialtico:  non  haurò  entrate, 
mà  Umilmente  in  mia  caia  non  haurà  1’ 
entrata  chiunque  da  me  non  viene , per 
fupplicarmi.  Manterrò  la  libertà  nel 
(Moire, finche  farò  mantenuto  nel  Tri- 
bunale , e riterrò  l’intrepidezza  nel  vo- 
tare , finche  riterrò  lo  fpirito  della  vira . 
Efporrò  prima  a’  Leoni  i miei  membri  , 
che  le  margarite  della  autorità  Ecclc- 
fiafhca  à chi  le  difonori  con  ordini , cj 
le  cal pelli  con  precetti . Se  con  tale  dì- 
finterefTe  fi  fuiluppafTcro  i Prelati  dalle 
ragne  de’Potenti  si  laici,  come  ccdcfia. 
dici , non  folo  ogni  loro  cenfura  , mà 
ogni  fillaba  loro  farebbe  vn  fulminea, 
che  /[ordirebbe  le  tede  anche  laureate. 
T remai  (e  terra  » non  capiat  : indi  il  Pre- 
lato s’intitolinon  folo  Boanerges,  chcj 
vuol  dire  figliuolo  dello  fpauento,mà  fi 
chiami  padre  di  terrori  profitteuoli , e-> 
autore  di  feonquaffi  falutari . 

1 16  E lenza  dubbio  tal  coivuer- 

rebbechc  fofTc , chiunque  giunge  alla-, 
fublimità  del  Senato  Ecclefiaflico.  Mà 
quanto  temo,  che  a’  danni  della  Chicfa 
non  lia  rifufeitato  ig  Europa  Faraone-» , 
per  impedire  la  feconda  volta  con  le_> 
file  paglie  lo  fpirito  de’  Sacerdoti, e per 
contaminare  di  nuouo  colla  fua  creta-, 
le  viuc  pietre  del  Santuario.  Ohimè, 
quando  fento  tant’  anfia  di  prouifioni 
tranfitorie,  fofpetto  lèmpre  che  Satana 
non  fi  trasfiguri  nel  Re  d'Egitto, per  di- 
ftogliere  dal  culto  diuino  i Prefidenti 
della  Fede . Non  ifchieraora  Lucifero, 
come  già  fece  Balaam,  cori  di  dozeliej, 
làpcndo  che  anche  da’  minimi  Ecclefia- 
ffici  farebbe  e ributtata  viltà  si  baffi,  e 
detcrtato  misfatto  si  brutto  . Non  caua 
dalle  Ipclonehe  o Pardi,  o Tigri , cono- 
feendo , che  la  coftanza  de’  Prelati  ac- 
cetterebbe la  morte  per  la  immunità 
del  grado, come  diadema  di  gloria.Non 
propone  fofifnii  contrari)  alla  Religio- 
ne, temendo  di  crtèr  beffato  nc’eauilli 
dalla  fermezza  de’  Mitrati . Che  fà  Pa- 
ffuto ? Con  terra  aflcdia  lo  fpirito , 
piai. 45  più  di  vna  volta  l’efpogna.  Quanto  ap- 
j punto  accadde  nell’Egitto,  tanto  pio- 
in  piai,  cura , che  fegua  nella  Chicli . Ve*  Do- 
li- mini , dice  Ambrofio  : 'Vacale,  & vivete. 

Te-  ì 1-  V ac‘<te  Sìudie  eognojcenda  diuinitatis ■ ne - 
14?,  lite  tirrena  eperibui  eecupari . Ideo  Rete 
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AegypriorUM  austri  tubebai  numerum  la- 
tcrum,  & tetterà  teiera  I udetorum , ne  euU 
(in  /aero  'Vaca  reni  . Ofò  dire  , che  à Sa- 
una non  rimarrebbe  macchina  per  af- 
filiare in  quelli  tempi  la  Chicli , quan- 
do da  gli  arfenali  dell’infcmo,tralafcia- 
ti  eli  fpauentofi  ordigni  de’  Tiranni  in- 
fedeli , da’  quali  ogni  veto  Ecclefiaftieo 
fi  prometterebbe  la  palma, non  eftraefle 
la  temporalità,  per  viària  in  efterminio 
della  Chiefa,  c in  difonorc  delle  Mitre. 
Quella , quella  è il  giogo,  che  potrebbe 
incuruarc  ogni  capo  più  eleuato  , ch«j 
domerebbe  ogni  animo  più  generalo , e 
che  vilmente  fòttometterebbe  i petti 
più  intrepidi  à quaififia  violenza  de  gli 
Angioli  ribellati.  Nè  vi  ftupite  , li-* 
con  l’ingordigia  oppugna  Miniftri  Ec- 
clefiaftici,  chi  per  ella  fpcrò  di  ripugna- 
re il  fondatore  della  Chiefa.  Vna  si  fac- 
ta  temerità  appari fee  da’  feguenti  coni 
Micci  del  Dimoio  j 

1 17.  Non  sò , fe  habbiatc  orter- 
uato,con  qual  diucrficà  di  ftrattagemmi 
procurafle  Sauna  di  abbattere  Crifto.e 
Giob  . A quelli»  ralle  quanto  poflède- 
aa,  à quello offerfe quanto  può  bramar- 
li . Gran  varietà  di  lotte  1 Se  dilla  po- 
uertà  lì  atterra  la  virtù  , come  con  erti-, 
vrtò  Giob , cosi  per  erti  precipiti  Gri- 
llo . E fe  i tefori  fneruano  la  coffanza.,, 
gli  acctcfca à Giob,  già  chcà  Crifto  gli 
efibilce.  No,diceSatana  : fuori  della-, 
Chiefa,  gli  fpogliati  beftemmiano:  nel- 
la Chiefa, gli  arricchiti  pericolano.  Per- 
ciò à Crifto  capo  di  Ecclefiaftici,  offe- 
rifeo  Città , e ptdènto  Reami  : à Giob, 
figura de<  laici,  tolgo  manche,  c rubo 
armenti . 1 Ih  pai  ri  mimi  um  aufertur , di- 
ce Ambrofio  : huu  regnum  orba  effertur. 
Fugga  per  tanto  l’Ecclcfiafticola  tem- 
poralità, come  vnica  fua  rouina  ,c  fer- 
mili sù  la  fpiritualità , come  fopra  fpe- 
cialiffimo  iùo  foftegno  . E benché  io 
non  voglia  ignuda  la  Prelatura  , come-, 
la  vorrebbe  l’Erefia,anzi  ladefideri  si 
proueduta  d’entrate,  e sì  auanzata  in-, 
onori,  che  nè  pure  debba  o inuidiare,  o 
rimirare  corone,  vorrei  nondimeno, che 
da’Prelati  tempre  mai  fi  anteponeflè  vn 
granello  di  fpiriro  ad  vn  monte  d’intc- 
reflè-, . 

1 1 8.  Ciò  Prediceua  aliafua  Chie- 

fa lo  Spolo  , quando  le  diflè  ne’  Cantici 
ai  primo  : Meliora  •ubera  tua  timo  - H 
qual  tcfto  cosi  chiosò  S.  Gregorio  con-, 
/ l’acu- 


Lib.4. 
in  Lue. 

To-  15. 
8 6. 


Canc.i. 

t. 

In  Cap- 
i.Cant. 

To. 

4030. 


5.  i rS.  : 

l'acutezza  della  Tua  penna.  Vbtra  Spon- 
Jet  micétto  Dei  , & proxtmt  • Quii  autem 
per  lanuti 1 > nifi  cura  temporali  t exprimi- 
tur  > à qua  meni  Jacularn  cuiuilibcl  ine- 
bnatur , ut  ni  vijìbtli a cognofeenia-,  ani 
ex  lotti  uni  peni  infenjibilit  reiiatur . Sei 
ubera  nino  meli  or  a exiSìunt  > quia  illui 
necah  bete  nutrì unt  ; tiluioeulot  mentii 
turbai  , bae  acuunt  ; illui  apostatare  faci! 
eliam  J opiniti  , bae  ipfit  titolai  Japten- 
tijfimcs  faciunt  . Hauccc  vdico  ? Lo  fpi- 
nto  cfàlta  il  Prelato»  anche  men  dotto, 
fopra  le  idee  de’  Platonici  > c fopi  a i ge- 
roglifici de’  Pitzgorci . Là  doue  ogni 
poco  pelò  di  defiderio  tranfitorio,  af- 
fonda in  vn  mare  di  errori , e talora  an- 
che in  vn  profondo  di  apoftafia , le  tede 
più  làggie . Non  vorrei  infulcare  i cep- 
pi , nèefporre  le  catene  della  Chicli  di 
Bizantio, tributaria  di  Maccometto,o 
fohiaua  dc’Saracini.  Non  pollo  con-, 
tutto  ciò  non  riflettere  a’  primi  Temi  di 
fchiauitudine  coti  vituperala,  e,  ciò  che 
fupcra  la  fcruitù , dell’elèc  rando  diuor- 
tio , che  quel  Patriarcato  fece  con  tanto 
fcandalo  della  Griftianità , e con  tanto 
fcapito  della  religione,  dalla  Sedia  di 
Roma . Onginotìi  l'cftrcmo  crollo  di 
quella  Metropolitana  ai  inclita  per  fan- 
tità,  si  ben  fondata  per  dottrina  , eji 
nobile  per  la  doppia cfFufione  d’inchio- 
flri  eruditi , c di  lingue  magnanimo  de’ 
primieri  Prelati , dalla  grandezza , eho 
gli  vltimi  Patriarchi  preferirono  alla_» 
Virtù.  Credettero  i ratferi,che  chi  ha- 
ueuapiù  gioielli  nella  mitra  , haueflfcj 
giurildittione  più  ampia  ne’  fedeli  : on- 
de inuaghitifi  delle  perle  che  caricaua- 
no  i fregi  de'  piuiali , de’  tubini  che  rif- 
plendeuzno  nelle  cafcate  dei  trono,  e 
dell’oro  che  vnito  alla  foca  più  fina  cal- 
pcllauano  ne  gli  Arati  ; vedendo  elfi  nel 
giorno  della  Pafqua  gl’imperatori  rice- 
uere  dalle  lor  mani  l’ Eucariftia,  c i 
Prelati  dell’Oriente  concorfi  per  affari 
alla  Reggia,  interuenire  in  onore  de.,* 
Principi  alla  Cappella  , pauoneggian- 
dofi  di  hauere  a’  Sacrifici]  c Cefari  ge- 
nufleifi  c Vefcoui  alfiflenti , ebrij  di  tan- 
ta gloria  negarono  Ubbidienza  al  Vi- 
cario di  Dio,  nè  vollero  riconofccrc  per 
vnìco  fondamento  della  vera  Religione 
il  foglio  di  Pietro . Come  fc  quegli  do- 
ucllc  adorarli  da’  credenti  per  Primato 
tra’  fuccefforide  gli  Apoftoli , dalla  cui 
jfola  nel  giorno  sfauillalTero  Diamanti 
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più  chiari  del  Sole,  e nella  notte  ardef- 
icro  Carbonchi  vittoriolì  del  buio . Ec- 
coui,  come  il  vino  della  temporalità  ve- 
rifichi le  propofirioni  di  Gregorio  : Apo- 
fiatare  faci I etiam  fapientes  . E qual 
Chiefa  fu  giammai  ne’  tempi  antichi , o 
più  addottrinata , o più  feruorofa  della 
Conftantinopolitana,  in  cui  prefedette- 
ro  quei  due  gran  Lumi  della  Grecia-. , 
Gregorio  Nazianzcno,  e Giouanni  Gri- 
foftomo?  E qual  Pieue  oggidi  lì  troua 
così  alpe  lire  c così  ruflica  ne’  più  feo- 
fcefi  Appennini  dell’Europa  Cattolica, 
che  non  preceda  à quel  Patriarcato  in., 
ollcruanza  di  riti , in  notitia  di  Canoni, 
in  efpolìtione  di  Scritture , in  purità  di 
dogmi,  in  fincetità  di  dottrina?  Tanto 
è potente  il  veleno  ■ della  fontuolità, 
quando  nel  petto  de  gli  Ecclefiaftici  o 
mette  alla  man  finiftra , o anche  caccia 
dietro  le  fpalie  lo  fpirito.  Per  ciò  ad  oc- 
chi bendati  s’afcolti  da’Prelati  il  Profeta 
reale , che  si  altamente  ad  efli  parla  nel 
Salmo  quarantèiimo  (ottimo . Ciré  unia- 
te Sion  , & compietti  mini  eam  : narrate 
in  turribut  eiui  ■ Ponile  corda  le  firn  irt-m 
viriate  eiui . Sù  le  torri  vi  vuole  il  Pro- 
feta, donde  fi  rimirano  le  ftclle , e non., 
entro  i fondamenti , ne’  quali  non  altro 
trouafi  fuorché  medaglie  c gioie.  Vuo. 
le,  che  il  cuore  de’  Prelati  non  fi  addor- 
menti sù  l'apparenza  delle  fimbrie  do- 
rate, ma  chcviua  nelle  vifeere  della  pie- 
tà, e che  vegli  nella  fodczzadello  fpiri- 
to . N aerate  in  turribut  ewn potute  corda 
vefira  in  virente  eiui  • Non  le  pompe., , 
non  gli  inchini, non  i tìtoli,  non  la  lùp- 
pelletilc,  nonlofcarlatto,  non  le  pro- 
rogatine fono  la  virtù  della  Chieia  di 
Crifto,  o l’anima  di  elTa;  fono  la  pellet, 
anzi  nè  men  tanto , fono  il  colore  della 
pelle , dico  anche  troppo , nè  pure  ap- 
partengono alla  Chicli  come  coloro; 
fono  veli,  che  la  ricuoprono , e voglio 
Crifto , che  la  ornino , e non  la  naicon- 
dano,  si  che  il  buono  di  lei  non  compa- 
ia èchi  la  offerua.  ISagramenti,iCri- 
fmi,  i Diuini  Offitii,  le  Prcdicationi , gli 
Euangclij,  il  Gouerno  de’  popoli,quefti 
fono  la  midolla , e non  la  foorza  della-, 
Congregatione  di  Dio . In  quella  deb- 
bono i Prelati  fermare  le  intcntioni,  à 
quella  indirizzare  i defiderij . Ah , poni- 
le coria  veSìra  iuvirtule  eius  • Dio  im- 
mortale 1 E quanto  farebbono  gli  Ec- 
clcfiaftici del  noftro  fccolo  lontani  dal- 
le 
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e iflruttioni  di  Dauid  > fe  , tralcurati  j 
veri  frutti  dello  Ifato  Sacerdotale, e ap- 
pigliatili all’apparenza  delle  lrondi,raf- 
lomigliartero  i Vcfcoui  del  quinto  feco- 
le cosi  deplorati , e a noi  così  dipinti 
dalla  penna  di  S.  Profpero . Noi  prdfeu- 
tibui  deh  {tatù  dum  in  bac  vii » commeda 
no  fine,  & benerei  inquirimuit  non  -ve  nie- 
llerei , fed  <vt  duiorei , nec  Ut  fanfhtrn  , 
fed  Ut  heneratiores  fitnui  calerli  fefltna- 
rnui  : non  gregem  Domini  > fed  dominam- 
ele t»  earnahtcr  cogitamui ■ Pafiorei  dici 
-* volumui , nec  tamen  effe  contendi  muli  offi- 
ci 1 nefln  uitamus  labaremvappetimui  dt- 
gnitatem . Vogliamo,  dice  il  Santo,non 
pieni  i battifterij  di  Catecumeni  am- 
macftrati , mà  le  anticamere  foprapiene 
di  Nobiltà  trattenuta.  Amiamo, non  d’ 
innaffiare  con  l’irriguo  fuperiorc  le  vir- 
tù ne’  fudditi , mà  d'adacquare  coll’in- 
feriore la  profperità  ne’  congiunti.  Non 
diamo  per  le  pecorelle  il  languc,  mà 
fmongiamo  da  elfc  il  latte . Godiamo 
di  vedere  la  frequenza  non  nelle  Chiefe 
di  chi  ori , mà  nelle  Cafe  noftre  di  chi 
corteggi . Raguniaino,  non  meriti , mà 
telbri.  Così  piange  Profpero  la  Prela- 
tura del  fuo  tempo  , e cosi  piangerei  io 
l&noftra,  feio  la  crede  (fi,  o anche  Lu, 
fofpettaflì  fomigliantc , 0 non  in  tutt9 
differente  da  quella  , come  per  diuina^ 
mifericordia  la  veneriamo . 

1 19.  Per  ciò  non  piaccia  à Crifto, 
che  io/entcndofi  da  per  tutto  ripullula- 
re l’Euangelio , cfpigare  la  fede , teme- 
rariamente giudichi  inuiluppati  nella., 
temporalità  i Partorì  del  Mondo  Catto- 
lico, fotto  de’ quali  tante  mandre  già 
fmarrite  ritornano  all’ ouile  di  Crifto, 
con  l’abbiurationc-di  Lutero,  c con  l’e- 
feeratione  diCaluincgià  pelli  della  ter 
ra,e  ora  tizzoni  dell’iDfemo.Onde  ftimo 
i Prelati  moderni,  non  folamentc  diffo- 
miglianti  a’Prelari  deplorati  da  Profpe- 
ro, mà  confbrmilfimi  li  giudico  à quelli, 
che  nel  Pontificato  di  Gregorio  riucrì 
tanto,  e tanto  acclamò  si  l’Oriente , co. 


§.  i iy:  \ 

mai  Occidente . Erano  i Primari  di  al- 
lora si  alieni  da  ogni  ombra  d’interertey  . . 
che  non  fidamente  non  fi  appropriaua- 
no  il  patrimonio  di  Crifto , mà  fi  fpro- 
priauano  del  paterno , dirpenfimdol» 
con  liberalità  si  grande  a’  mcndici , eh* 
ad  eiempio  loro  i Principi , e i Monar- 
chi, abbonita  la  rapacità  del  fife o , im- 
piegauano  1 groifi  rnbutidella  Camera 
Reale  infàbbricarc  Ofpcdali, in  fonda- 
re Collegiate,  in-  dotare  Monaflrij.  11 
che  tutto  predicendo  Io  Spirito  fanto , 
dipinfc  la  Chiefa  coronata  non  di  rofe , 
ma  di  montagne . Corenaberis  de  capite 
Amana.de  vertice  Sanie , «Jz  Hermon-j-  Can,-4 
Che  fpettacolo , dice  Gregorio , vedere  *’ 
vna  Vergine  inghirlandata  di  Monti  ? E 
chil'hà  coronata  in  tal  guifa?  L’efero- 
pio  de’  Prelati,  i quali  colla  gcncrofità 
delle  limofine  hanno  viniliati  i Poten- 
tati del  Mondo  , e gli  hanno  inchinati 
all’amore  della  poucrtà  euangelioL. . 

Qffid  per  Amana,  Sanie , & Herman , nifi  c 
potente  1 buiuifdculi  inteliiguntur > feddt_u  Canf: 
bti  menti  blu  Janela  Beclefia  coronatur  , 

quia  dum emmjyqud  A4undi  funtitxtmple  Te.  ji. 

J'uo  Villa  effe  dcmoniìral , ipfit  etiam  fa-  44°- 
temei  ad  petnitenliam  inclinai.  Quello 
c effer  Prelato  vero  nella  Chiefa,  ìiccef- 
fitare  con  la  diftiibutione  decentrato 
la  ingordigia  de”  Laici  più  rapaci  à vo- 
tare le  carte,  in  ofTequio  della  Religió- 
ne, e in  alimento,  ode’ Mendicanti , 
che  ialmeggiano  , o de’  mcndici  cho 
accattano.  Se  cali  follerò  flati  i Prelati 
della  Sinagoga,  per  timore  di  perderò 
il  Dominio^ion  haurebbono  ientcntia- 
to  , nè  la  vita  alla  morte  , nèvn  Dio  al 
patibolo . Erti  diflèroi  muoia  Crirto, af- 
finché l’intereflè  non  muoia  . Elclamia- 
mo  noi  : Muoia  ogni  Inrereffe,  accioche  >• 
Crifto  viua.  Si  affondi  la  cupidigia,  à * 
fin  che  lo  fpirito  di  Dio,e  della  Chiefa, 
à guifa  dell’Arca,  nuoti  di  nuouo  sù  lo  1" 
acque,  che  fono  i popoli  fantificati,  c le 
nationi  conuercite . Respiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


zzo.  Ipiglio  per  principio  di 

quella  breuirtima  fe- 
conda  parte , le  parole 
Re’  (acri  Cantici , e ri- 
dico di  bel  nuouo  à quanti  hanno  ò to- 


ghe indortò , o Mirre  in  cella  : Meliora  Cane  1 
ubera  tua  uino  ■ Stimare  aliai  più  vniu,  *■ 
fola  folla  difpiritualità,chc  mille  va- 
fche  fpumanti  di  temporalità.  Epuro 
fi  odono  talora  voci  efeufe  ti  indegno 
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di  Ecclefiaflìei , che  nè  pure  farebbono 
tollerabili  in  bocche  mondane^  fu 'lab- 
bri infedeli . Le  feufe  fono:  fpediti  che 
hauremo  gli  affari , apriremo  le  feriteu- 
#e  i e fc  l'vdienze  finiranno  in  rempo,noi 
fleffi  facrifichcremo  l’Oftia  incruenta^ 
ah  gli  altari  di  Dio . Nè  ci  rincrefcercb- 
be  di  ritirarci  tal  volta  à meditare  Buan- 
gelij  e à contemplare  Profetie , fcà  noi 
lo  perjnettelfero  le  ore  impegnate  à Vi- 
fitc  , e confumatc  ne'  Tribunali . Non., 
ricufiamo  di  conferire  Ordinijdi  ammi- 
niftrarc  Sacramenti,  di  leggere  gli  ora- 
coli de’Teoioghedi  vedere  i volumi  de* 
Santi . Mà  qual  tempo  renerebbe  , per 
fodisfare  alla  ciuiltà  de’  congrcffi , alla 
ofliciofità  de'  complimenti,  alla  conue- 
nienzadi  quei  diporti , che  la  eleuatio- 
ne  del  pollo  richiede  è O qui  si,  che  fa- 
rei corretto  ad  efclamare , Vox  quidem , 
wx  Efau  «di  e , quel  che  è peggio,  mi 
conuerrcbbe  feguitare  con  Ifaac  , Et 
manuti  manutfunt  Efau-  Dunque  gli 
auanzi  delle  ore  faranno  per  le  fùntioni 
primarie,  e per  le  operationi  Apoftoli- 
chc  ,e  il  fior  dei  tempo  lì  a (regnerà  all* 
appendice  dellefàccende  temporali  e al 
nulla  de*  complimenti  ridondanti  è 
Dunque vn  Primate  diri,  affitterò  all’ 
Alare,  oonfecrerò  Sacerdoti,  iftruirò 
Diocefini , purché  ciò  mi  permettano  1’ 
vdienze  ; douendo  dirli , affilierò  a’  di- 
urni offitij,  fodisferò  alle  obligationi  di 
Ecclefiatlico , mi  vnirò  eoa  Dio , indi , 
fe  potrò  >riuedrò  chi  mi  vede  , e vdirò 
chi  m’implora-  Ah,  che  la fpiritualità 
non  dee  elfere  da  meno  tra’  Mitrati,  di 
quel  che  fù  la  moralità  tra’ Gentili. 
Vdite  ora , fe  quella  predò  gli  Scoici 
accattaua  minuti , o pure  le  dilpenfaua 
giornate.  Exercct  Pbtlof pitia  regnarti.., 
fuuirh  4at  ttmpus , non  actipit . A hn  eli 
res  fub/ìnua  . Ordinaria  eli , Doppin  i ejh 
adolì  , &iubet . Nel  qual  propofìto  è 
ameniffima  l’illoria , che  Seneca  riferì- 
fee  di  Akllàndro . Giunto  quelli  nell’ 
Alia  con  ìfpauentoliffima  armata  hebbe 
genuflette  a’  fuoi  piedi  la  più  parte  del- 
le Città  con  l’offèrta  delle  Chiaui . Vna 
fra  tante  lì  fece  animo  di  patteggiare  col 
Vincitore , elìbcndogli  la  metà  del  ter- 
ritorio , li  la  lalciaua  Republica . Sor- 
ri  fe  il  Macedone  con  qualche  fdegno 
alla  propofta  ,c  dille  à coloro:  Non  ha- 
ucr  egli  nauigato  l'Arcipelago  , nè 
sbarcata  in  terra  (tramerà  Soldaccfca  d’ 
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Europa , per  poi  rwcucte  da  gl  i Alani 
ciò  che  gli  dellcro  ; mà  si  bcui  allineile 
re  (falle  loro  quel  unto  , clic  à se  follo 
parato  di  lalciarc . 1 anco  appunto  dee 
prò  celiarli  à gli  affari  etleriori  duna  Pie- 
tà dcH'Ordinc  . Non  lì  appaghi  io  Spi- 
rito di  ciò  che  auanza  à cerimonie , ed 
à proceffi . Ad  elio  toccano  le  ore  mi- 
gliori, c fodisfattc  che  egli  habbialo 
obligationi  del  Carattere, ciò  che  ama- 
ne lo  compara  à quegli  impieghi , che 
mette  innanzi  la  conuenienza  delio  ila- 
co  ,per  non  dircl’abufo  della  vanita , e 
lo  icialacquo  delle  apparenze  • Mà  io 
non  sò  dire,  ciò  che  il  Filofòfo  leppo 
fcriuerc . Vdiarno  lui  meddimo  nel  fuo 
linguaggio  . Alexander  cuidam  Cuciati  jjjid. 
parte  m agrorum  premi t tenti , eu,tnquit , 
frotta  vini  in  Afiam , ntn'vtid  ac  ape- 
rteli , quod  dediffetù , fed  tot  ut  haberetit , 
quod  r eli qu: firn . Itidem  Pbitofcpbia  rebui 
omnibus  : non  fum  id  temput  acteptura  , 
quod  uobu  fuptrfuerit , fed  id  babebitu , 
qmiipfaerogauero . Prima  Dio,  e le  co- 
le làcre  : e polle  quelle  in  faluo , del  ri- 
manente dell 'ore  facciali  come  li  può . 
sai.  Ciò  farebbe,  diranno  i Po- 
litici, vn’abbandonare  gl’impieghi  non 
fieri , e ferrare  la  Prelatura  trà  l’Altare 
eUCoro.  Echipuòfpcdirencgotij,fe 
a’  filmi  difegna  tempo  , e fea’ ìieiiScij 
adegua  ora  ? Chiunque  lià  petto  d.t_. 

Grande , c cuore  da  Principe . Anzi  chi 
hà  cuore  da  Principe , replica  la  Politi- 
ca , fe  vuole  corrilponderc  a’  maneg- 
gi , non  può  non  ifgrupparlì  da  fac- 
cenduole  di  fpirico . Come  faccenduo- 
le  di  fpirico  ? Dauid  altrettanto  gran.. 

Rè , quanto  Profeta  grande,  e Guerrie- 
ro di  pari  occupato  c valorolohaucuio 
prefitte  l’ore  a gl’inni,  alla  Contcm- 
plationc,  allo  Audio  della  Legge  Diui- 
ua:  Vefpere  i mane  ■>&  meridie  narrabn  Plàl.j+ 
& exaudiet  voeem  meam  . Acuì  fedo- 
mandate,  quali  fblfero  l’ore  per  le  cure 
del  Regno:  vi rilponderà  , quelle  chej 
auanzauano  alla  medi  catione  de’  cele  (li 
precetti,  e alla  difeuffione  de’  miei  falli. 

Or  fe  vn‘  Rè  armato  /labili fcc  tempo 
inalterabile  alla  pietà , ea’ncgotij  noi 
determina  : vn  Prelato  co  ulcerato,  non 
prefiggerà  ore  alla  compuntone  del 
pianto,  c à conuiti  dell’alt are,c  le  afse- 
gnerà  à gli  flrcpiti  del  foro,  e alla  reui- 
lionc  del  gioì  nalelAdunquc  la  Religio- 
ne darà  alla  man  delira  delle  Corone , 

N per 
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per  poi  veder  fi  alla  man  Anidra  dello 
Ì4itre?Mà forfè  Dauid.per  puntualità  lì 
cfatta  di  fpirito,  trafeurò  le  imprefe  del 
Regno  , o vide  Principe  fenza  gloria  ? 
Salmeggiò)  e combattè  : Meditò)  e de- 
bellò : Profetò  , e trionfò  : Diiegnò 
tempi) , e fondo  Monarchie  . Non  la- 
fciò  notte , in  cui  non  orafle mi  non-, 
per  queito  lafciò  di  affiliare  Giganti,  di 
sbaragliare  Filiftei , di  efpugnare  Moa- 
biti,di  Soggettare  Ainmomti.di  tirarli  a’ 
piedi  Arabi,  Soriani,  e Sidonij . Più  egli 
fece,  dopo  tante  ore  confecrare  al  Cie- 
lo, che  non  fecero  i Rè  tutti  d'Ifraele, 
dimenticati  di  Dio . Dite  ora, che  chi  ha 
cuore  di  Principe , e che  chi  ha  maneg- 
gio di  Popoli  non  può  permettere  alla-, 
diuotione  altro  tempo, da  quel  infuore, 
che  auanza  a’  negotij . Confondafi  la_ 
Fede,  mentre  fente  dire  della  Filologa  : 
Extrclt  rcgrmm  fuum-  da!  tempui, non  ac- 
dpil . Domina  olì , non  ejl  rei  fubci/iaa  : 
adì  Sì  , & iubet . Io  non  tollererò  mai, 
che  ne’  Palazzi  Epifcopali  viua  il  culto 
diuino  ne  gli  angoli  con  la  catenaalU-, 
gola  , comandato  dalla  temporalità, 
mentre  nelle  Sale  de’  Pagani  veggo  1«_. 
Dottrina  federe  coronata  nel  trono  , e 
difporre  con  fignoria  de  gli  affari  di  vn 
Mondo.  Deh  , non  permettiamo,  che 
preualcndo  le  apparenze  alla  foftanza, 
A dica  de’  veti  Ecclefiaffici,ciò  che  San. 
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to  Agoftino  fcriffè  delle  fàlfe  Chiefo» 
de’  Donatili  : Ornata  » non  'vi/ieribut 
puhhrd  film . La  Ciucia  Romana , dice 
il  Santo,  inibirà  la  grandezza  fua,  non 
dalla  ffnezza  de  gli  arazzi,  mà  dalla  pu- 
lita de  gli  animi . Ommi  autem  pulcrttu- 
do  fili d Regii  intrtnjicui . Del  che  fe  du- 
bitane alcun  Prelato  , ientirebbe  inti- 
maiiì  da  Criilo  fpofo  della  vera  Chielà: 
Si  ignorai  le , egredere , & ahi . Quel  poi 
che  fi  tremare  chi  l’ode , è ciò  chej 
foggiunfe  il  Santo  , Et  pafee  > non  fuut 
Felrui  i ovei  meai , fi  A hddoi  tuoi . Chi 
non  crede , che  l’elfer  grand’Ecclefiafti- 
co  coniilla  r.cll’interiorc  dello  fpirito,  c 
non  nell'efteriore  delle  faccende , non-, 
intende  ciò  che  fia  Stato  Sacerdotale,  e 
corre  pericolo  di  non  accrcfccr  voti  al 
Farifaico  Concilio,  che  oggi  ltntcntia_. 
vn  Dio  alla  Croce  . Percioche  chi  col 
rationale  fui  petto,  in  luogo  di  nomina- 
re altari , rimiami , oloc aviti , compun- 
tioni , conucrlìoni , cenfure , Sacei  doti, 
c Neofiti,  non  altro  hà  in  bocca  chej 
precedenze,  entrate,  gumfdittione,vaf- 
fallaggio,  c comando,  con  facilità  gran- 
de efclamerà  ; fc  l'Autorità  pericola, ro- 
llini la  Santità  . Ricordiamoci  con  ter- 
rore , che  chi  diflè:  tnllent  E curri  nofii  um 
& geniem  : foggiunfe , parlando  di  vn 
Pio:  Expedihvt  mori  alar  . Cosi  non  fia . 


Scr.  so. 
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P R E D I C A X. 

NEL  MARTEDÌ  SANTO 

DELLA  PASSIONE  DI  CRISTO. 

Littore  rius  fittati  fumus . Hai.  f}.  $. 


pattfone  del  Fi- 
dinolo di  Dio 
ù si  amara  ne” 
dolori , c sì  im- 
menfa  ne  gli  ob- 
brobrij,the  Ge- 
remia Profeta.,, 
confi duratala  at. 
tentamente,non 
Teppe  come  cfprimcrla , le  non  parago- 
narla gli  affanni  di  Crifto  agonizzante 
a’ profondi  del  mare  fconuolto  . Ma- 
Th,e”’  gnaefi-,  velai  mare  , centrino  tua  ■■  quii 
emdtbttur  mi  Al  cui  fentimento  fo  fcri- 
uendomi  io  con  penna  di  cordoglio,  o 
con  caratteri  di  ftuporc,  vò  cercando  i 
qual  de’  Man  meglio  fi  comparino  gli 
fpafuni  dell’  addolorato  , e i vilipendi) 
del  confido  Redentore . A me  fouuiene 
del  Mar  rodò , più  alto  di  mificrij , che 
profondo  di  ab  idi . Per  tanto  alle  cor- 
renti di  quel  Pelago  miracolofo  para- 
goneremo il  prodigiofo  fangue  del 
Mcfsia  crocifitto , mà  con  due  differen- 
ze : la  prima  è , che  doue  il  Mar  rodo 
quelli  laluò , che  lo  palparono  à piedi 
àfciurti , e quegli  affogò  , (òpra  di  cui 
ricaricò  le  fue  onde  ; ad  elfo  totalmente 
contrario  il  fangue  deli’Vnigenko,que- 
gli  affondò,  che  in  elfo  non  fi  bagnaro- 
no , e quei  fatua  , che  fi  lauano  nella  , 
fantità  delie  fue  diuinc  forgenti . Don- 
de viene  la  feconda  differenza, ed  è,che 
nel  Mar  rollo  gli  Egitti)  perirono , e gli 
Ebrei  per  elfo  fi  condurtelo  in  fatuo,non 
folo  liberi , mi  gloriofi:  là  doue  nel  fan- 
gue del  Redentore  peri  la  Sinagoga,  c 
la  Gentiliti,  efpreifa  ne  gli  Egitij , fi  au- 
uiuó , e figuroifi  in  vera  Chiefa  di  Dio , 
non  fidamente  purificata  da  errori , mà 
ìlluftrata  da  dottrine,  e glorificata  con  , 
facramenti  . Gli  Ebrei , quantunque^ 
Martli.  diceffcro.  Sanguiniti!  Capermi  , & fi- 

j. 


lias  ttoRror-  non  per  ciò  lo  bramarono 
fopra  de’ capi  loro,  per  foggcttargli  al 
battefimo , mà  lo  vollero  lòtto  i piedi , 
per  calpeftarlo  inficine  con  l’Euangelio. 

A noi  è toccata  la  gran  forte  di  riianarc 
con  le  piaghe  diC.  ritto,  e di  imporpo- 
rarci col  fangue  fuo  : Littore  eiui fanali 
fumus . Il  che  mentre  vò  io  meditando 
quella  mattina , premerò,  che  i tremori 
di  Critto , e le  ferite  di  lui  fi  fono  con- 
uertite  in robuftezzae  in  fanità  del  Cri- 
ftiancfitno  ; promettendomi  di  vederti 
ne  gli  Ecclefiaftici  infinita  gratitudini! 
verfo  vn  Dio  morto  per  etti  , e fommo 
defidcriodi  conuertire  à Grillo  quella 
sì  numerofa  Gentilità  , che  retta  turta- 
uia  acciecata  nel  Mondo,  per  cui  Criffo 
fpirò  l’anima  in  vn  tronco  di  croce . Li- 
uoreeius  fanati,  fumus . 
i2j.  Se  ricerchiamo  dal  Melila, 

che  pretendeffe  con  la  venuta  ina  nel 
Mondo  : rifponderà  per  boccad’  Efaia , 
Spiritai  Domini  fupir  me,  eo  qucdvrxe- 
rit  Dominai  me ■ ut  mederer  et  xirttu  e or-  , . 
de . & pradicarem  captimi  indulgi  tt  ti  am. 

E perche  «-«'prigionieri  di  Satana  peg- 
gio trattati  erano  i Gentili , p'cr  ciò  ad 
etti , cioè  , à noi  figliuoli  c poderi  di  effi 
è toccato  il  frutto  migliore  della  Pallio-  . 
ne  del  Redentore.  Vt  mederer  contristi 
corde  ■ Il  qual  fuonodi  affcttuole  Datole 
mi  ttrugge  l’anima  per  vedere  , che  Id- 
dio detto  con  iperboli  di  metafore,  non 
habbia  finito  di  fpiegarc  la  infinità  dell’ 
amor  fuo  verfo  l’abbandonato  Pagane- 
simo . Poiché  si  fatta  fimilitudine  d’an- 
tìdoti applicati , che  fpiega  delle  im- 
menfc  marauiglie,  ede"  )Mod, gioii  effet- 
ti della  Paflionc  doiorofirtima  di  Giesiil 
Vt  mederer  . Poco  cotta  al  Medico  la  cu- 
ra del  languido  . Senza  incomodità  al- 
cuna fua  preferiue  Egli  all’infermo  bc- 
ueraggi  amari, diete  penofe , tagli  fpìc- 
N a tati 
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tati  ,poIueri  mordenti  , rafoii  c Becche 
infoftribili  : e dopo  tale  carnificiniL,, 
lafcia  f impiagato  infermo  in  vn  ma- 
re di  tounentbeon  incertezza  di  làlu- 
te  . Non  così  medici  Orlilo  la  Gen- 
tilità : mà  fenza  tormentarla  , e len- 
za addolorarla , la  rifanò . Vi  mederer 
contriti}  cordt . Signore»  con  quali  ferri 
hauete.  curate  fifiole  tanto  inuecehia- 
tt  ? Le  hò  faldate  : Vi  mcdcrcr . Di  fa- 
lle , e di  ferramenti  non  parlo , percio- 
che  non  gli  vfo . A voi  balli  la  fanità» 
ebe  godete:  de’  trapani  d’acciaio,  c de’ 
bottoni  di  fuoco , mentrechc  io  taccio , 
niun  Cache  ne  cerchi.  Vt  mederer  ,<vt 
mcdcrcr  . Qui  fini  tutto  lo  Aratio  di  mo- 
ribondo dilperato.  Io  non  trouo»chi  con 
foauità  maggiore  di  Elifeo  curafle  in- 
fermi. Prcfentoffi  ad  effovn  lebbrefo 
di  Soria  , quanto  puzzolente  per  le  fi- 
ttole, altrettanto  altiero  pe'  gioielli,  no- 
minato Naaman,Maeftro  di  campo  ge- 
nerale del  Regno  . A coftui  il  Profeta., 
non  preferiflè  altro,  faluo  che  attuffafle 
le  fquamme  del  corpo  nelle  torbide  del 
Giordano:  Lanate  feptiei in  lordane , & 
* Re2.J  recipiet  fanitatem  caro  tua-,  atque  mun/ia- 
,0-  berit.  La  qual  ricetta,  quanto paruo 
difprcgeuole  all’arroganza  dell’infetto, 
altrettanto  gratiofa , e leggiera  fh  giu- 
dicata da’  iuoi’Miniilri . Quelli  al  Pa- 
drone , che  ricufaua  il  bagno,  rinfaccia- 
rono la  temerità  della  ripulfa  con  quel- 
la libertà  di  parole, che  poco  fi  coftuma 
in  corte . Cùm  ergo  abita  indignarli , ac- 
ecjferunt  ad  cura  Jerui  fui , O-  loquuli  funt 
ci:  pater , & fi  rem  grandetti  libi  dixiffet 
Proprietà  » certi  facete  de  burrai  : quanto 
magli , quia  nunc  dixit  ubi  : lanate , & 
mundabtru . Io  voglio,che  la  gonfiezza 
‘ del  puntigliofo  impiagato  sfoghi  le-> 
. pretenfioni , che  pel  decoro  della  cura 
gli  fuggeriuano  il  latto  della  carica,  ej 
la  nobiltà  della  fchiatta,  ficuriflimo,che 
ficome  niuna  egli  ne  ottenne  da  Elifeo 
nel  rihauerfi , cosi  tutte  abbondante- 
mente nel  curarci  le  adempì  Crifto,pic- 
tofo  Medico  delle  anime  noftre . Ecco 
lepropoftedi  Naaman,  vitrette  Atre. 
Volcuaprimiaramentc  égli,  che  il  Pro- 
feta v/ciflc  à riceucrlo  fuori  di  fua  Ca- 
fa  : fecondariamente , che  ftando  in  pie- 
di dinanzi  à sè  chiamane  in  fuo  aiuto  il 
nome  di  Dio  : terzo , che , ftefa  la  manj 
delira , toccaffc  le  carni , accioche  alla-, 
purità  del  contatto  profetico  fuaniflo 
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la  fporchezza  delle  piaghe  vermino£L, . 

Putabam  quo-l  etrederetur  ad  me , &flant 
inumare!  numeri  Domini  Da  fin,  & tango, 
rei  munii  fua  toc um  leprtró-  curarci  me. 

Vi  è altro,  che  polfao  pretendere  l’al- 
terigia d’vn  Barone, ò proporre  la  po- 
tenza di  vn  làuorito  di  Rè  è Gran  cari- 
tà di  Giesù  in  rifarci  ! Piùcgli  fece,  che 
non  chicle  Naaman  ■ Non  vfcl  Criflo 
di  fua  cafa  ; vfei,  c fcefe  dal-Ciclo  : non 
iftette  in  piedi , e chiamò  Dio  in  aiuto 
noftro,  cadde  boccone  in  terra,  e fi  pre- 
fentò  alla  Gentilità  in  fuo  aiuto, prima., 
incarnatole  poi  moribondo  : non  toccò 
le  noftre  fittole , ma  aperfe  centinaia  di 
piaghe  n el  fuo  corpo , per  (aldarne  mi- 
gliaia ne’  noftri  cuori . Più  oltre  ; s’in- 
catenò, per  difciorci:  fi  die  prigionc,pcr 
liberarci  : lafciò  proccfiarfi  , per  affol- 
ucrci  : mori,  per  darci  vita . E quando 
giammai  ne  gli  vltimi  bollori  de’  fuoi 
puntigli  fogno  Naaman  parte  ancht, 
minima  de  gl’incomodi , che  Còtto  fo fi- 
fe rfe  , ede’  pregiuditij  che  accettò»  per 
lauare co’ fuoi  pianti, c per  mondato 
col  fuo  fangne  noi  vlcerofi  '<  Il  diicorfo 
c paruto  mio , raà  tutto  è tolto  dal  fe- 
condo libro , che  Gregorio  Papa  fcriflc 
fopra  di  Ezccchiclc,doue  verifica  nello 
liuidure  del  Saluatorc  i vaticinij  di  E- 
faia:  Liuorc  cius  fanati  furrus  . Caro  Ezech. 
enim  fafluiefl , ut  noi  factret  /fintala  : 16.  uy 
inclinami  eh  » ut  leuareK  extjt  » Ut  in-  Homil. 
induceteti  ufibths  apparali  ■>  Ut  inuifi- 
bilia  monfiraret  : flagella  perltdit , ut J'a-  - 

narcf,mortuutcfi,utViPÌflcaret-/iga-  ’ 
mut  ergo  granari  mutficanti  r&  mortuo , 
da  ideo  uiuiflcantùquia  mortuo.  Che  dite 
della  delicatezza  ai  quello  Medico,  à sì 
gran  collo  fuo  intento  alla  fanità  noftra? 

I cui  diligi , mentre  che  io  confiderò 
tanto  falutari  alla  Gentilità  ,efco  dalla 
capanna  di  Elifeo,che  niente  s’incomo- 
dò  per  la  fanità  di  Naaman,  e vònel 
Paradifoterrcttre,  oue  vedremo  figura, 
che  meglio  rapprefenti  à noi  colla  di- 
ftruttione  del  corpo  naturale  di  Còllo 
formato  il  corpo  miftico  della  Chicfa  . 

114  Regnaua  invn  giardino  di 
delitie  Adamo , tanto  maggior  Princi- 
pe , quanto  più  folo  nel  Regno . Quan- 
do improuiiimente  Iddio  con  oppio 
angelico  l’addormentò , c trattagli  vna 
delle  corte  dal  petto , prefa  che  l’heb- 
be  nelle  mani  l’allungò , l’allargò , la  di- 
ftefe,  l’arricchi  di  vifccrc , la  prouidc  di 
membri , 
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membri  > l’ornò  di  lingua,  l'alzò  in  cor- 
po, indi  con  alito  onnipotente  l’auuinò 
in  Donna.  Immiftt  Dominui  Deut  fopo- 
Gtn.  ».  rcm  in  4Jam  : tumque  obdor  mi/fct , tutu 
**•'  rVnam  de  co  flit  cimi , & ripieni!  cameni—- 

pò  tu . Et  adsficauil  Dominus  Deus  co- 
sì um  , qu.im  luterai  de  Adam  , in  multe- 
rem  . Nel  prodigio  del  qual  lauoro  due 
gran  dubbi)  mi  turbano  , diffidato  di 
iciorli . 11  primo  è , à qual  fine  Iddio , 
per  fabbricare  la  donna  , si  debole  di 
fctTo , e si  dilicaca  di  conditione , pren- 
dere non  carne  dall’huomo , mà  olTo . 
L'altro  vgualmentc  infolubile  alla  mia 
capacita , è perche , volendo  egli  riem- 
pire il  cauo  lafciato  nel  petto  di  Adamo 
" deftinaro  alla  fatica , forrogaflc  alla  co- 
lla , non  oflo , mà  carne . A tali  q milio- 
ni io  non  vedrei  nfpolU,  quando  di-, 

. Adamo  non  pailallimo  à Cri  ilo  ,c  non  ri- 

cooofceffimo  in  Eua  la  Chicfa  ; Ia_. 
cui  fortezza  cllendoli  rinuigorita  per 
le  dolorofc  debolezze  del  Sanato- 
re appaffionato  , con  la  felicità  dcll’au- 
uenimcnto  e ci  fuela  il  Sagramen- 
to  del  fonno  , c ci  fcioglie  l’arca- 
no della  làldatura  . Poterai  prò  offe  os 
TraS.  Tedierei  dice  Santo  Agoftino  : Poterai  ad 
**•  *n-J  faciendam  multeremo  non  coflam, /idear- 
**on’  rsem  detrabere  . Non  delraxit  cartiem  , 
To.  8.  rjni'e  faterei  muti  ere  m , fed  detraxit  ot  ■ 
90[  Ò tu  locum  ofifis  caro  adtmpleta  efl  ■ Quid 
tettar  figm  (stami  f Chrifius  e/l,  & Ecclejsa. 
illius  infirmila!  no  Eira  cji  fin  illudo  • Si 
colie  al  nuouo  Adamo  l’oliò  fortillimo 
della  eoltanza,  del  giubilo,  del  credito, 
e della  imperturbabilità , permettendo- 
gli l’eterno  Padre  l’infamia  delle  calun- 
nie, il  ludor  del  fangae , i tremori  dell’ 
agonia,  la  comparfa  del  Calice, affinché 
nella  fodezza  della  dottrina,  e nella., 
magnanimità  del  zelo  rilucelfero  l’au- 
torità , eia  inflcflibilità  de’ Prelati.  Il- 
tius  infirmila!  noflra  ejl  fiortitudo  . Ingc- 
gaolamcntc  , fe  alla  vaghezza  della  fi- 
gura fi  conformafTe  lo  fqualloredel  fi- 
gurato . Màchi  comparerà  le  vigilie  di 
Criilo  tradito  da  Giuda  col  ripofo  di 
Adamo  addormentato  da  Dio  ? Chi  di- 
rà, che  corra  paragone  tra  la  barbarie-, 
de’  Giudei,  che  flagellano  le  offa  di  Cri- 
llo , e la  delicatezza  dell’eterno  Padre , 
ciiefgraua  Adamo  del  pefo  di  vn  offo, 
riftorando  la  difrezza  della  coda  per- 
duta con  la  morbidezza  della  carne  in- 
trodotta,e compenfando  la  frattura  del 
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petto  colla  foauità  del  contatto?  Per- 
ciò quanto  è vero  , che  Grillo  guada- 
gnane à noi  le  palme  della  fortezza-, 
con  lo  feotimeoco  de’  tremori  ; altret- 
tanto non  par  vero , che  le  delitic  d A- 
damo,  dormiglioio  per  benefitio  di  Eua 
fabbricata  , rapprclentino  le  inquieti- 
tudini  di  Criflo,dcilol’rltimanotte  per 
bene  della  Gentilità . 

US  Onde,  come  laicisti  Elifco, 

per  appigliarmi  ad  Adamo , così  lafcio 
Adamo  nel  Paradifo  delle  dclitie,  per 
portarmi  ad  vn  vlccrato  fui  letamaio  de’ 
dolorii  perfuadcndomi  che  aliai  meglio 
di  Adamo  ripoiàto  , Giob  impiagatoci 
cfprimcrà  il  molto,  che  Criilo  patì,  af- 
finché. noi  d rihaueffimo  da’  languo- 
ri della  infcdeltà.Non  fi  moftraua  Sata- 
na fodisfatto  di  haucr  priuato  Giobbej 
della  roba,  c de’figliuoli;  per  tanto  fup- 
plicò  di  sfogarli  contra  la  carne  del 
Santo  .Solcriffc  Iddio  la  fupplica  à Lu- 
cifero, mà  vi  appofc  vna  conditione  , 
quanto  facile  ad  intenderli  letteralmen- 
te , altrettanto  inclplicabile  nel  mille- 
rio. Ecce  tn  manuluaefi,  veruni  amen  I()j)  ^ g 
ansmam  illius  ferua  . Alza,  dice  Iddio, 
le  sferze  lòpra  il  iéruo  mio,  con  quello  > 
chetulchieri  lelance  in  difefa  della. . 
vita  di  chi  impiagherai . Hai  da  efferej 
nello  Hello  tempo  , manigoldo  del 
corpo  , e ialuaguardia  dello  Ipirito.  Fe- 
nici à piacer  tuo  la  carne,  mà  falua  l'a- 
nima al  ferito.Traporta  San  Gregorio  il 
latto  accaduto  nello  llerquilinio  siilo 
cime  del  Caluario  ,con  allegorie  che-» 
han  del  diurno . Giob  impiagato  non  è 
altri,  che  Criilo  tutto  piaghe  . Nondi- 
meno chi  lolleuò  Si  gli  Scribi  à condan 
narlo,  come  il  Prefidente  à crocifigger^ 
lo,  fu  da  Dio  allretto  à reftituire  centu- 
plicato alla  Chiefa,per  la  Rcdentione, 
quanto  toglieua  al  Meffia  col  patibolo. 

Ecce  in  Manu  tua  efl  ,'veruntamen  ani- 
mam  illius  ferua  ■ Cùm  Satana s ad  fo-  f! 
riendam  Redemptoris  cartiem  permillitur,  cij_ 
alt  anima  feparatur  , quia  cùm  corpus  eh) 
ad pajfionem  accepthelcflos  eiui  à iure  fua  To.  3 3- 
potè flaOis  umiliti . Vedete  accreditata-,  47 
la  Chiefa?  L’ammirate  e famolà  tra  dot- 
ti,criuerira  trà  potenti?. Quanto  hà  ella 
e di  lode  perlacopiz  de’ volumi,  e di 
vcncrationc  per  la  podellà  delle  Chia- 
ui , tutto  le  dcrìua  da  gli  fcherui,che 
lo  Spofo  foQenne , e da’vincoli  che  fop- 
portò  . U quale  , purché  làntificalle, 
glori- 
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glorificaffe  la  Gentilità , non  rifparmiò 
nè  contumelie)  nc  Arati) . Non  credete 
à Gregorio  ? 

ufi.  Eccolo , dopo  vna  penofic, 
flagellatone,  trafitto  nella  teda  con.* 
lcttanta  fpinc,  e nondimeno  trà  I palimi 
ftringe  con  ambe  le  mani  vna  Canna., 
bagnandola  col  (àngue , che  gli  gron. 
daua  dalla  fronte  forata,  e ramifican- 
dola co’  facri  baci  della  lua  bocca . E 
che  mai  vede'ua  egli  in  quello  feettro  di 
beffa , che  lo  rapide  ad  innaffiarlo  co’ri- 
ui  delle  tempie  infanguinate?  Ricono- 
fceua,  fé  non  m’inganno , nella  fragili- 
tà e nella  vacuità  della  canna  rinfilici» 
Paganefimo  aggirato  in  quei  tempi  da 
ogni  vento  d'errori . Sperò  tuttauia  il 
Redentore  di  aflodarla  in  modo  col  vi- 
gore delle  lue  mani,  che  di  canna  diuc- 
niffe  o cedro  del  Libano,o  colonna  del 
Tempio  . Già  vedcua  in  vna  parte  di 
effa  intagliate  le  marauiglie  de’  futuri 
Prelati.  Vi  rimiraua  , Bafilio  che  refi- 
fteua  à Giuliano;  Grifoftomo,che  fi  op- 
poneua  ad  Eudoffia;  Ambrofio,  che  di- 
fcacciaua  Teodofio  ; Leone,  chcincon- 
traua  Attila  ; Tommalb,che  non  teme- 
ua  Arrigo:  Stanislao,  che fulminaua^ 
Boleslao  . Confideraua  per  virtù  del 
fuo  fangue  fcolpitc  nella  canna  del 
Gcntilefimo  ricuperato  trà  le  infegnej 
de’ Martiri  l’ancora  di  Clemente,  Itj 
ruota  di  Caterina,  il  bagno  ai  Cecilia^, 
il  rogo  di  Agnefc , la  fòrfice  di  Agata , 
la  graticola  di  Lorenzo,  i leoni  d’igna- 
tio.  Godeua  di  contemplare  effigiato 
in  quello  feettro  da  fcherno  le  meloti 
de  gli  Anacoreti,!  cilitij  de’Homiti,lc_> 
tonache  de’  Monaci,  le  grottcje  feluej, 
le  Tebaidi , le  Nitrie  di  tanti  Confede- 
ri martiri  di  penitenza.  Delle  quali  glo- 
rie inuaghito  con  più  affetto  ritencua^ 
egli  l’amata  fila  canna , che  non  tengo- 
no Io  feettro  loro  i primi  Monarchi  del 
Mondo  . Il  penderò  fu  di  Santo  Ilario 
ne’  conienti  > ch’egli  ftefè  (opra  Saie 
Matteo  . In  calamo  genlium  infirmila s 
Chrifii  manu  comprehenfa  firmatur  . E 
fi  fattamente  la  flrinfe  ,'thc  non  l’ab- 
bandonò,fc  nonquando  fi  fortomilè  al- 
la Croce , di  effa  caricato  da’  Giudei . 
127.  Giunto  col  pelo  del  pati- 

bolo al  CaIuario,c  quiui  barbaramen- 
te (spogliato  de’  facri  panni  , e corica- 
to fui  legno  fti  in  effo , à fùria  di  mar- 
tellate , confitto  con  quattro  chiodi , e 
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alzato  àvida  del  popolo  rimafe  inalbe- 
rato sù  la  cima  del  Caluario , per  termi- 
nare con  Tvltimo  atro  di  Tua  vita  le  tan- 
te feene  de’  fuoi  dolori . Il  fangue  dilu- 
uiaua  da  ogni  parte  del  facro  corpo  : lo 
fpatìmo  era  intollerabile  in  ogni  mem- 
bro della  diuina  vmanità  : 1’  agonia, ca- 
gionata da’  (erri  de’  manigoldi  e accre- 
lciuta  dalle  beflemmie  de’  circoftanti , 
toimcntauasi  levifcere,  comcl'anima 
del  Redentore.  Quando  in  tanta  mole 
di  affanni  l'agonizzante  Signore  gridai 
ad  alta  voce.  Situi . Al  qual  fuono  atto- 
nito Drogone , Cardinale  Ofticnfc,  cor- 
re verfo  la  Croce , c con  clamori  eftati- 
ci  dice  à Crifto  : Domine , quid  filili  Er- 
go ne  plus  cruciai  Jìtis , quàm  Crux  1 
truce  file s , & de' fin  clamai  ? Sitio  . 
Quid  ? ue fìram  fidem , & uefirum  tau- 
dium  . Sapete  di  qual  cofa  hebbe  Icttj 
Crido  moribondo  è Come  Moisè  già 
diede  à bere  il  vitello  liquefatto  al  po- 
polo idolatro,  cosi  ambi  egli  d’inghiot- 
tire i tanti  fìmolacri  adorati  da  Roma , 
acciòche  queda  Città  regnantc,dritola- 
ti  gl’idoli , formaffe  vn  Panteon  religio- 
fo  di  Martiri  coronati . Adunque  l’af- 
fetato  Signore  à noi  parlaua  dalla  Cro- 
ce , c dieeua  , Silio . Quid  è leJlram  fi- 
dem . Plus  animar  um.  n.  ciìrarum , quàm 
corporii  mei  c ruciatus  me  linei-  Purché 
io  guadagni  Roma  al  culto  del  Padrej 
mio , e purché  pianti  in  lei  il  trono  del- 
la mia  Chiefa,  rinuntio  evita  e finago- 
ga  . Silio  ? Quid?  1 1 fìram  fidem  A ta- 
li dcfidcrij  Rimò  Gregoriane  il  Sana- 
tore alludede  con  quelle  parole  de  Sa- 
cri Cantici  ! Sub  arbore  malo  fufcilaui  le, 
ibi  eorrupla  e fi  gemimi  lua.  Spvnfam  fu- 
am  Crijlus  frb  arbore  malo Ju/i  ltauit,quia 
tnCruce  pofilui  frbditam  fibi  Eiclefiam-, 
locami  ad  utam  . Scd  quia  infideliiai 
Sinagoga  Chriftum  crucifixit , ideo  feqiri- 
tur  : ibi  eorrupla  efi  water  tua  ■ Quedo  è 
l’amore,  che  Crido  portò  alla  Chiefa. 
Ripudiò  la  Sinagoga  sù  la  Croce,  c fpi- 
rò  l’anima  trà  gli  lpafimi  delle  ferite, fo- 
disfatto  di  tanti  fcapiti , e tollerante  di 
tanti  dolori , purché  giungeffe  ad  ifpo- 
fare  la  Gentilità . Queda  fottraffe  alla., 
tirannia  di  Satana  , mentre  dirteli  al 
maluagio  idigatore  de’  Giudei  : Eict-a 
in  mani 1 lua  rii  •verunlamen  a ni  ma  in  il- 
tiui  ferua.  Queda  raccomandò  alla  tu- 
tela , e alla  onnipotenza  del  Padre  ; di- 
cendogli nell’agonia  : Pater  , in  manui 
luas 
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commendo  fpiritum  meum . Sopri-, 
di  quella  versò  il  lìngue,  che  moribon- 
do lpandeua  dalle  vene  . Inuerfo  que- 
fta  fiele  le  braccia  inchiodate,  multan- 
dola à conuertirfi  . In  leno  à quella  dall’ 
aperto  codato  fgorgarono  le  tante  (lar- 
genti de'  Sagramenti . Per  quella  final- 
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mente  , in  e dinaro  capite  , tradì  dir  fpiri- 
lum . Non  rcfpiriamo , mà  iòfpiriamo 
vn  tantino  ancora  noi , per  vedere  nella 
feconda  parte  ciò  che  brami  da’fuoi 
Prelati  vn  Dio  morto  in  Croce  per  la., 
lilute  de’  Gentili . 


SECONDA  PARTE. 


128.  Ori  Crido  in  Croce,  per 
‘lefiderio  di  tirar  à sè 

MoSpJlt  tuct‘  1 Pagani  della.. 

3bw6mc  Terra.  Domando  ota_. 
io,  fe ottenne  il  fine  procurato  con  si 
grande  sborfo di  fanguc  .L’ottenne  iru 
modo,  che  potè  dire  Girolamo,  non  re- 
nare angolo  nell’Vniuerfojdoue  il  fan- 
guedi  Criftonòn  hauelTe  e disfatta  1* 
idolatria,  e feminato l’Euangelio.  In- 
dù: , Per/» , Gothui , degyptius  , pbikfi- 
pbantur.  Bejforum  ferita:  , & pellttorum 
turba  popukrum  , qui  mortuorum  quon- 
dam inferi  js  /tornine : immolabant , jirido- 
rem  fuum  in  dulcc  Cruci:  frtgtrunt  melo:, 
& tenui  Mundi  una  njok  Cbrijlu:  efi . 
Tal'era  lo  dato  del  Mondo  conofciuto 
nel  terzo  fecolo  della  Chicfa.  Non  vi 
era  lingua , che  noninuocaflc  la  Trini- 
tà: non  altare  ,oue  non  fi  offendè  l'Eu- 
caridii  : non  Cadello,  incui  non  ifuen- 
tolafic  l’inlègna  della  Croce;  non  Villa, 
che  non  cantalfe  le  melodie  Euangeli- 
che  : non  Reame,  i cui  Principi  non  ba- 
gnalfero  le  tede  coronate  con  Tacque.» 
del  battelimo.  A’  piedi  del  fommo 
Pontefice  prodrauanfi  , la  Dania,  la.» 
Noruegia,  la  Tracia,  le  Bertagne . S’in- 
chinauanoad  elfo  i Perfiani,i  Bulgari  > 
gi’Ircani , gli  Etiopi  : l’vna , e l’altra  ri- 
merà , si  delTAfia  » come  dell’Affrica-» 
adorauano  nella  Sedia  di  Pietro  la  po- 
dedà  d’afloluete  . Il  Tanti,  il  Gange  , 
l’Indo  non  riconofceuano  altra  foce  per 
termine  de’fuoi  giri, che  il  Vaticano . In 
Comma  la  Babeliedi  tante  lingue,  quan- 
te ne  hà  vn  Mondo  , tutte  gridauano, 
ViuaCrido,eviuaRoma.  Tati u:  Mun- 
di *vna  1 jox  Chriflut  tji . 

129.  Ora  nel  nodro  fecolo  qual 
parte  del  Mondo  o li  accodai  Crido , 
o non  fi  apparta  da  Roma  ? L’Afia  mi- 
nore , e la  piu  parte  della  maggiore , P 
Affrica  quali  tutta  con  tanto  di  Europa 
inuocano  Maccomctto.  La  Scithia, l’In- 


dia , la  Cina , i Regni  innumerabili  del- 
la Tarraria  adorano  fimolacri . L’Etio- 
pia , e la  Grecia  rinegano  feopertamea- 
tc  il  Vicario  di  Crido.  Se  l’Italia  fi  af- 
faccia da  vna parte  delPAIpi  s’incontra 
in  Lutero, (è  dall’altra  cala  vn  piede  vrta 
in  Caluino  . E come  fe  quede  due  Serpi 
fodero  poco  vclenofe  , per  edere  poco 
vnite,  ftridia  à dì  nodri  vna  Cerada  ma- 
fcherata,  alleuata  siigli  altari  e dop- 
piata da  vna  Mitra . Quella  con  bocca 
piena  di  nomi  fantificati  vomita  tolfico 
infanabilc,  e ricoprendo  con  ceneri  pe- 
nitenti folli  tartarei, incatena  à gli  huo- 
mini  la  libertà,  peridatenare  il  fomite^ 
in  ogni  più  didoluta  licenza.  Avida.» 
pure  nodra  e Nedorio  con  vfura  efe- 
cranda  moltiplica  à Crido  leperfone, 
per  rapirgli  Tvnione  ipodatica  col  Ver- 
bo : e Ario  altrettanto  inlèdo  alla  diui- 
nita  del  Saluatore,  quanto  auuerlo  Ne- 
dorio alla  vmanità,  toglie  di  lèno  all’ 
Eterno  Padre  l’Eterno  Figliuolo.  On- 
de il  Sangue  del  Redentore  , che  gua- 
dagnò vn  Mondo  ne’  primi  tempi  , im, 
quedi  appena  gode  d vadàliaggio  di 
poca  Europa,  con  qualche fcoglio  dell’ 
Affrica  meridionale , e qualche  riuiera 
delle  due  Indie . E in  tal  calo  di  Popoli 
e in  tanto  Icemamento  di  Prouincio 
può  vn  Ecdefiadico  non  efporre  la  vita 
propria  per  quegl’infedeli , incuibc- 
nefitio  diede  Crido  la  fua  i 

130.  NelTEuangelio  il  fommo 

Padore  gira  piani  e monti,  nè  sà  fer- 
marli . A cui  fe  chiedete , qual  fia  Tin- 
centiuo  di  pellegrinaggi  fi  dentati , vi 
dirà , che  và  in  traccia  della  pecorella 
vagabonda  . Ne  haueua  egli  nouanea- 
noue  nell’ouile  : e nondimeno  , corno 
d niuna  nevedefic,  non  quieta,  finche 
non  rihà  la  fmarrira  ì Dimittit  nonagin- 
tanouem  in  deferto , & njaditad  illam  , 
qua  penerai , donee  inueniat  e am  . Della 
quale  follecitudine  più  che  ammirato  T 
Auto- 
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Autore  dell’opera  imperfetta , efclama  : 
Confiderà  ouem  ilUm  > quemodo  ?aJLr  non 
requiem!  per  dejcrtum  di  fi  ur  rere  , dune  e 
inuemrei  eam . La  cimila  poi  del  co- 
mcnto  pare  non  di  huomo, mi  di  Ange- 
lo: Nullam  ex  omnibus  fe  babere  putabat, 
fide  fuo  numero  'vii a perirei . Intendete , 
Prelati , che  maneggiate  gli  acquifli  di 
Cri  fio . Egli  fi  agita,  e viaggia,  fe  di 
cento  parti  della  Terra  vna'lola  non_. 
crede . E noi,  che  feorgiamo  delle  cen- 
to parti  della  Criflianità  antica  e primi- 
tiua  innabifTate  nelTapoftafìa , neU’erc- 
fia , nel  paganefimo,c  nel  maumcttane- 
fimo  le  nouanta  nouc,  fodisfetti,  che  I3 
Dateria  Apoflolica  fpedjfea  diplomi  ad 
vn  lembo  del  Mondo , dormiremo  i no- 
ftri  lonni,  nè  cureremo  di  pili  ? E quelli 
fi  chiameranno  Pallori  di  anime , e ama- 
tori della  PaìTione  di  Cri(lo,il  quale, per 
ricompcnfa  di  tanto  lingue,  propofe  al 
Collegio  Apofiolicola  couerfione  de' 
fedotti , dicendogli  : Euntet  in  mundum 
'Umuerjum  eradicate  Euangehum  cmni 
creatura  f E la  Mitra  non  ci  della  ? E il 
Paltoralc  non  ci  dimoia  è E il  Palio  non 
ci  necelfita  è (correre  l’ampiezza  tutta., 
della  Terra, per  ricuperarci  Crillo  tan- 
to Mondo  fcparato  da’  Tuoi  dogmi  ? 
ijt.  Al  cui  viaggio  non  attra- 
uerfi  l’infingardaggine  quell’  argine  si 
debole,  e ti  mal’armato,  sii  i cui  gab- 
bioni , per  difefii  della  negligenza,  (cri- 
uono  i Prelati  meno  zelanti , i caratteri 
cubitali,  Non  rivogliono.  Nonvivo- 
gliono  ? E ciò  bada,  perche  geliate  ac- 
couacciati  nella  bambagia  de’vodri 
agi, dimenticati  in  tutto  di  milioni  d’ani 
me , che  perifeono  tra  pruni  di  errori 
ignominiofi,  c che  da  fpinedi  vfanze-» 
(corrette  viuono  lacerate  ? Voleuano 
per  ventura  i Ncroni,chi  diuolgaflc  a’ 
Romani  la  fede , i cui  banditori  erano 
nell’amfireatro  efpodi  a’  laceramenti 
delle  Tigri?  Voleuano  i Sapori  nclla_j 
Perda  ambafeiadori  di  Grido , a’  quali 
con  forfoci  infocate  tagliauano  i corpi 
à membro  à membro  ? Voleuano  i Rè 
d’Armenia  ehi  a’  loro  vadalli  notificane 
la  falliti  de’  fimolacri , fe  feorticauano 
viui, quanti  gli  negauano  Dei  ? E tutta- 
uia  da’primi  Prelari,à  difpcttodc  i Tiri- 
dati  , e de’  Caligoli,fi  conquidarono  in- 
tieri reami  alla  Trinità  . Si,  si,  i Santi 
Apodoli  cercarono  la  Gentilità,  mentre 
che  non  fidamente  non  gli  voleua  , mà 
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mentre  gli  dagellaua,  c loro  toglieua  la 
vita  . Nè  quel  feruore  Apodolico , fini 
in  efli . Durò  anche  ne’  fecoli  di  Ago- 
dino , il  quale  e ributtato , e abborrito, 
eoppredodalla  fcuoladi  Donatola  le- 
gni , nè  fi  ritirò,  o per  minacce , o per 
laettc  di  quegli  apodati  fanguinolenti . 
Non  imhi  dicasi  %t  quid  me  quaris , fi  pe- 
ri// Ideo  enim  te  quaro  , quia  peri  ili . 
Noli  me  quarere . Hoc  fanìnjult  iniqui- 
tas,  quia  dtuifi  fumas  i fied  non'vult  cha- 
njus , quafratres  Jumus  . improbus  non 
ejjem , fi  quxrerem  feruum  meum  - & im- 
probus dicar  , fi  quaro  fratrem  meum'ì 
Irafcatur , dune  quaratur . Quedi  fono 
fentimenti  da  Prelato, non  fi  addormen- 
tare tra  piume , con  dire  ; nè  gli  Eretici 
ci  odono, nè  gli  Scifmatici  ci  accettano; 
mà  palfare  intrepidamente  a’  loro  podi, 
ancorché  il  Tent  erò  ci  fi  attraucriaflèj 
da  lancie  e da  fpade  , e ricondurgli 
Apodolicamcnte  all’Ouile  Romano  . 
Doucte,lè  fiete  Succelforid’ApodoJi , 
douete,  fe  non  liete  differenti  da’  primi 
Ecclefiadici,  trà  le  ferire  de' loro  ferirti, 
trà  i folgori  Je’  loro  bandi , tra  gli  ag- 
guati delle  loro  infi  die  , trà  le  barbarie 
de’  loro  cqulei,  tià  le  ignominie  de’ lo- 
ro patiboli  fpingerui  auanti,  nè  altro 
dire  giammai,  nè  altro  proferire,  fe  non: 
Irafcatur  , irafiatur  , dum  quaratur. 
131.  Che  fe  dobbiamo  e cercare 
chi  ci  fugge , e conuertirc  chi  non  ci 
vuole , e dar  vita  à chi  ci  minaccia  mor- 
te; fepcrade  e per  fiamme  dobbiamo 
condurci  al  racquido  delle  Prouinciej 
mancate  alla  Chicli:  che  farebbe,  quan- 
do ci  fofpiraffcro  i Regni , e non  ci  ha- 
uedero  j;  quando  ci  lupplicalferoi  Po- 
poli , e non  gli  vdilfimo  ? quando  ci  in- 
uitadèro  i Potentati  à fantificargli , nè 
ci  moueflìmo  ? Perdiuina  mifericordia 
quegli  fpatij  immenfi.chencl  Sentrio- 
nc,  ò per  poca  feuerità  di  chi  nel  fecolo 
palTàtoa’primi  filchi  del  la  Serpe  non  le 
fchiacciò  il  capo , o per  troppa  politica 
di  chi  la  fomentò  nafeente , e le  pcrmife 
di  falirc  impunita  sii  gli  altari  di  Crido, 
fi  diuifero  con  tanta  rabbia  , e fi  fmem- 
brarono  con  si  grande  fq  nardo  dal  cor- 
podclla  Chicli  , ora  perla  cdificatione 
hauuta  nell’annodel  Giubileo,  c per  le 
vifeerc  (coperte  verlo  sè  tanto  paterne 
ne  gli  Ecclclìadici  fupremi,  fluttuano  in 
gran  parte, e pare,  che  promettano  vna 
indiflolubile  riunione  , e inretrattabile 
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foggct  tiene  al  capo  del  Mondo  Criftia- 
no.  lidie  le  con  tanto  fondamento  li 
• (perequai  è quelI’Ecclefiaftico»chc  pof- 

„ *'•  ia  non  afpirare  alla  ricuperatone  di 
tante  anime  ? Guardici  Iddio , che  ve- 
run  togato  fi  ritiri  dall’imprefa,  o per  la 
inclemenza  del  clima>  o per  l’incomodi- 
tà del  viaggio  , o per  la  minor  ficurez 
«di  quel  palio, che  l’ambitione  chia 
ma  vltimo  nelle  carriere  di  là  da’  Mon 
ti . Che  rigori  polari  , o tragitti  di  Al 
pi  e Se  il  Sangue  di  Crifto  bollifle  ne 
noftri  cuori  ,liquefarebbe  i ghiacci  an- 
che centenari)  del  Caucafo . Vditc  , le 
Santo  Ennodio  , Vcfcouodi  Pauia,  nel- 
le fpeditioni  Apofloliche , o fuc  , o d'al- 
tri , giudicaua  che  rcftafTe  feufa  alla  de- 
licatezza . Così  Icriuc  nell’opufcolo 
S.Enno.  terzo  . Quamuit  can « mutimi  tuta  Al- 
opj-  ptum  Iran/i  turit  minare  tur  exitium , mor- 

tiferum  frigni  > & et meritai  algore  gleba! 
7V  1%  Jidei  ardor  exuperat  • Nefciuimnt  faretre 
fanguini  ito  tiro  , dum  feruamui  alienum  . 
Nam  in  tanta  circumfpelìitne  falutii  om- 
nium, folum prò  nobii  tiritere  non  nouimui . 
Sarebbe  troppo  dimenticato  della.» 
paifionc  di  Crifto,  chi  agghiacciato  nel- 
la ramificatone  de’  Popoli , ardeflò  nel 
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defiderio  de  gli  onori  ,c  mifuraflè  si  la 
lantità , cóme  la  macftà  delle  Nunciacu- 
rc  ,non  dalla  moltitudine  de’  manipoli, 
ma  dalla  fperanzapiù  proliima  di  vdirfi 
dire  : AJ  tende  fuperiut.  Chi  non  amie , 
più  della  vita  propia  quelle  pecorelle , 
cui  Crifto  diede  la  fua , non  fola- 
mente  non  merita  i primi  podi  del  Se- 
nato Apoftolieo,  mà  demeritagli  viri- 
mi » nè  altro  dourebbe  afpettarc  dal  lu- 
premo  Architriclino  delle  nozze  por- 
porate , liluo  quella  generolà  efclufio- 
nc  : Non  nout  voi.  di  [cedue  à me  opera- 
ri]  imita  tatù.  Ecco  l’vnico  (calino,  per 
cui  chi  non  fale  alle  prime  fedir  , chej 
coronano  la  Santa  Sede,  fe  vi  fale,  preci- 
pita . Amai  me  ? pajee  ouei  meai . Quan- 
do enim  , dice  S.  Bernardo  , Jìe  amateti 
ouei  comminerei  non  amanti ? Se  amiamo 
Crifto , non  prefiggiamo  altra  meta  a’ 
noftri  codi, fuor  che  la  conquifta  dc’po- 
poli , e >a  conucrfione  del  Mondo  ; il 
che  fu  l’vnico  fine  della  NuntiacuriL, 
nell’Vnigenito  del  Padre,  annunciato 
in  Nazaret , nato  in  Betleem  , e morto 
per  la  falute  delle  anime  sù  fa  cima  del 
Caluario  in  vn  tronco 
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PREDICA  XI. 


NELLA  LAVANDA  PONTIFICIA 

DEL  GIOVEDÌ  SANTO. 

Domine  , tu  mihi  Lotus  ptdts  ? 'Non  lauabis  mthi  pedes  in  eternttm . 
Ioaa.  i j. 


<3N  capì  nella-, 
mente  d’ Ifaia-. 
Profeta  l'eterna 
gencrationc  del 
Verbo,  onde  at- 
tonito elclamòs 
Gcneratitmcmtius 
nun  enarrali!  ì 
Lì  ititele  Giouan- 
ni  Euangelifta  c jù  li  prime  pagine  del- 
l'Euingelto  fuo  lungamente  laftcfo. 
Nel  clic , come  fù  Maedro  tiodro , così 
fù  diléepolo  di  Pietro , il  quale  di  Teo- 
logia sì  alta  hebbe  la  prima  cattedra.» 
nelle  campagne  di  Cefarea , out  publi- 
camentc  la  Ielle  al  Collegio  Apodoli- 
co . E lo  ftipendiodi  tal  lcttione  furono 
lt-  Bolle  del  fornirlo  Pontificato.  Poiché 
non  si  tolto  hebb’egli  formato  l'artico- 
lo della  dtuinità  di  Criflo  , Tu  ei  Chri- 
fiuj>  filiu j Dei  vini , che  quali  li  vide  tri 
le  mani  le  chiaui  del  Ciclo  : Tu  ei  Ve- 
trai,0"  fuper  hanc  petratti  a il  filalo  Bcelt- 
fiaro  me.tm  : & tibi  dabo  dauci  Reqni  Ctc- 
hrum  ■ Ma  chi  più  che  Aquila  fiisò  roc- 
chio nello  fpiendore  de’  Santi, tra’  quali 
il  Verbo  germoglia , nel  riconofccre  la 
Vmiltà  di  Crifto,  fcpcllita  tra  le  ombre 
di  vn  cenacolo , riulcì  più  cieco  di  To- 
bia.Tal  che  affai  più  pericolò  di  far  get- 
to della  falutc  nel  confecrato  Catino 
della  lauanda  odierna,  che  non  perico- 
lò di  perderla  vita  nel  mare  di  Galilea. 
Percioche  , come  allora  moriua,fc  Gri- 
llo non  gli  daua  la  mano  , così  poi  fi 
dannaua , fe  à Crifto  egli  non  porgeua 
i piedi.  Nifi  Driero  te,non  habebis  per  lem 
tnecum . Dal  che  tiro  due  eonfeguen- 
ze  . La  prima,  quanto  fia  incomprrn- 
fibile  l’vmiltà  per  la  fua  arduità, già 
e ie  Pietro,  il  quale  feopri  la  generino- 
ne del  Verbo  regnante  col  Padre,  r.ouj 


penetrò  la  vmiliatione  del  Verbo  genu- 
fldfo  dinanzi  à sè . L’altra,  quantodeb- 
ba  praticarli  da’  Fedeli  ,pofciathe  allo- 
ra Grillo  fondatore  della  Chicli  l’elèr^ 
citò,  c oggi  il  Vicario  di  Crifto,  Capo 
di  cita,  con  tanto  efempio  delia  Crjftia- 
nità  la  rinuoua  ■ Spiegheremo  il  pri- 
mo punto,  e , fe  il  contino  noti  tciou ne- 
ra , toccheremo  il  fecondo  • 

1 34.  Qual  marauiglia , che  Pie- 
tro non  introna  la  vmiltà  di  Crifto,  il 
quale , effendi»  Iddio , fi  butta  a’  piedi 
de’difccpoli , mentre  che  riefceaì  inc- 
fcogitabile,  che  l'huomo , quantunque, 
mero  fango  c fragili Pfima  creta , la  cre- 
de à sè  impraticabile, e del  rutto  impof. 
libile  l Per  ciò  il  Mondo  durò  fei  miliL» 
e più  anni , fenza  che  nè  pure  fapefic  il 
nome  foto  dcll’Vmiltà  • Nel  qual  pro- 
pofito  è degniffimala  rifleflione.  che  fe- 
ce San  Gregorio  Papa, così  difeorren- 
do'dclla  malagcuolczza  di  quella  virtù. 
Per  atterrare,  dice  il  Santo,  la  idolatria, 
bailo  à Moisè  il  primo  precetto . Per 
introdurre  la  verità  de’  giuramenti  ne’ 
Tribunali,  gli  baftò  il  terzo:  (labili  egli 
la  riucrenjta  a’  progenitori  coi  quarto  : 
rintuzzò  le  fpade  col  quinto  : arginò  la 
coucupiicenza  col  fedo:  fpenfc  l’auari- 
tia  col  fettmro  : flefe  con  gli  vi  timi  due 
l’innocenza  fino  a1  confini  de’  defìdenj 
e de’  penficri . Mà  quando  fi  ha  da  in- 
trodurre l’Vmiltà  nel  Mondo,  ci  vuole 
per  legislatore  vn  Dio,  non  che  la  fcri- 
ua,  o che  la  imponga, mà  che  la  elcrciti, 
e che  coll’  efempio  la  perfuada . Ad  ber 
ttamque  vmpenitut  Dei  filiui  formam  in- 
firmiteli snòflr  4 fufiepil  : ad  boc  inwfibi- 
Ut , non  folum  vifibilis  , fei  et! arti  defpe- 
(ÌUi  appartili » Ut  fuper  bum  non  effe  homi- 
nem Joeeret  humilit  Dem . Tantovivol- 
le , e à Dio  piaccia , che  badi , clfcndo 
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tili naturi , non  follmente  dell’Ange- 
lo , c dell’huofflo,  mà  di  qualfifiaentc 
creato,  per  badò,' e per  inanimato  che 
fia , troppo  innaturale  l'vmiliarfi . 
ijj.  Ciò  vediamo  in  vn  Vapore, 

benché  fai  ito  odal  fondo  delle  paludi, 
o dall’  ignominia  de’  letamai) . Giunto 
ch’egli  ita  nella  feconda  regione  dell' 
aria,  (è  il  calo  porta, che  debbia  riumi- 
liarfi,  e dalle  nuuole  ripartire  nel  terre- 
no , prima  s’indura  in  laetta,  poi  sfami- 
la in  lampo,  dappoi  rt  accende  in  fulmi- 
ne, vltimamente,  Iquarciando  nembi , e 
riempiendo  l’aria  di  folgori,  con  tuoni , 
che  artordano  il  Mondo,  e coniftragi, 
che  atterrano  quanto  incontrano, fi  pre- 
cipitate nella  fua  rouina  fepeliilce  e tor. 
ri , e torrioni , e baloardi . Sì  grande  è 
la  ripugnanza,  che  fente  la  natura  , 
quando  dall’altezza  deH’aria  dee,anche 
in  vn  fottiliflìmo  vapore, ricondurli  alla 
bartèzzadi  prima.  E pure  quando  fall 
dallo  (lagno  la  Efalatione  ,ù  alzò  con-, 
unta  quiete.  Che  niuno  fi  auuide  del 
paflaggio . Lì  douc  nello  fcendere,il  ri- 
fornimento è sì  notabile , che  nella  ca- 
duu  fi  crollare  le  montagne . Per  que- 
llo fi  ride  ua  Origene  della  incredulità  di 
Chidubitaua,fela  battezza  vmana  potcf 
fe  effereda  Dio  adottata  per  figliuola , 
riccuuta  per  forella , ed  accettaci., 
per  conforte . Non  è difficile,  die ’cgli , 
che  l’infimo  falga  ; la  difficoltà  confitte , 
che  l’alto  fi  abballi . Per  tanto  hauendo 
veduto  noi  vn  Dio  fatto  huomo  , fperifi 
pure  di  vedere  gli  huomini  conformati 
à Dio.  Dtdittis  poteliatem  film  Dei  fie- 
ri- El  ne  fòrti  iicas  .impoffibile  tAdeum 
punti  fontine t film  Dei  effe  > tee  fot , qua 
malora  fanti  aceipe  argumentum . Et  Ver* 
bum  caro  faflum  e fi  • Si  filitu  Dei  fallai 
e fi  borni , quid  miranti  fi  forno  filiusDei 
futurui  fu  ■ Dalla  qpjl  dottrina  ficaua, 
quanto  fieno  ttolidi  quegli  Atei,  ! quali 
protettanfi  di  non  comprendere  , come 
in  terra  porta  darli  vn  Vicario  di  Dio , 
che  habbia  nelle  mani  lechiauidel  Cie- 
lo. Aitai  piò  incredibile  pe»  certo  fù  il 
vedere>che  vn  Dio  fcefo  dal  trono  della 
gloria,  doue  hà  le  Dominationi  a’gradi- 
ni , oggi  fi  vmilij , e fi  metta  a’  piedi  di 
tredici  mendicanti . E perche  quello  fi 
vede  nel  Vicario  dì  Crifìo,qucllo  fi  cre- 
da dell’  ifteflb  Crifto . 
tj  6.  Nè  folamente  il  Fulmine-, 

con  tanta  ripugnanza  fi  abbatta,  i cui  la 
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natura  del  fuoco  partecipatagli , rendo 
innaturale  la  fcefa;  mànon  so  come, chi 
anche  per  ittinto  di  natura  và  all' ingiù , 
non  sà  girui . Pigliate  vna  Macina  di 
alabattro , c dalla  cima  di  vn’  Appenino 
precipitatela  ne’  profondi  della  valle. 

Ella, che  per  inclìnatione  di  natura, do- 
urebbe  piombare  con  giubilo  all’vlti- 
mo  centro  della  terra,  nel  calar  da  quel- 
la cima,  corrcimpetuofamente  le  balze 
della  montagna  contale  agonia , che, 
disfacendoli  in  pezzi  , e lafciando  inj 
ogni  fterpo  , e in  ogni  fenderò  non  po- 
ca parte  di  sè, giunge  al  fondo  sì  dimez- 
zata, chcdimacina,quare!laera,  ap- 
pena è pietra . Nel  cui  efterminio  leg- 
ge ognuno  à caratteri  di  fratture,  conj 
quanto  cotto  i mirti  più  graui  vadano  al 
batto , quantunque  in  elio  ripofino. 

137.  Non  mi  ftupifeo  più  ora,  fi 
Santo  Ambrofio,fchierate  le  virtù  tutte 
della  Madre  di  Dio,  in  etti  ammiri  tan- 
to, ciò  che  in  lei  niun  di  noi  haurebbo 
nè  pure  rimirato . Non  loda  egli  in., 
erta  il  giglio  della  virginità , sì  raro  nel 
Mondo  : non  adora  la  giurtitia  origina- 
le, dopo  il  peccato  di  Adamo,  in  lei  fo- 
la ricomparfa  : non  efalra  i titniami  dell' 
oratiose  di  lei , che  anchela  notte  o 
nel  fonno  trametteuano  diuinc  fra- 
granze all’empireo  : non  celebra  la  pa- 
rtenza si  collante  in  etti,  che  potè  vede- 
re co'  Tuoi  occhi  penare  e morire  il  fi- 
gliuolo crocififlò  . Predica  egli,  e in- 
grandirti la  vmiltà  di  Maria  : Difcitt~> 

Virginet , burniti  totem  Maria  . E qual’ 
vm3tà  fù  giammai  quella , che  refe  sì 
ftupido  Atnbrofio  ? Entra , dice  il  San- 
to, la  Madre  di  Dio  in  cafa  di  Elifabet- 
ta,  e,  quel  che  è più, fi  abbatta  à (aiutar- 
la, c prima  di  eflcre  abbracciata,  l’ab- 
braccia . Non  folum  trenti , ftd  ettam-j  Ljb 
prior  Jalutauit  • E ammirando  miraco-  in  Lu‘c  _ 
lo  di  affabilità  tanto  profondamento 
vmilc,  alzale  voci, cdclclama:  ben  con-  Tom.j 
ueniua  , che  fotte  idea  di  abbiettiono  So. 
euangelica,  chi  eraefempìo  di  virginità 
miracolofa . Sii  magifira  bumilitatti  iin 
ausili  prcfejfio  burnititeli  1 . Or  fc  Am- 
brofio  riucrilce  per  vmilc  la  Madre  di 
Dio,  mentre  che  lu’l  collo  di  Elifabetta, 
fantificato  col  giogo  della  legge,llendc 
le  fue  virginali  braccia,  per  confecraro 
col  bacio  di  pace  la  conlcrte  di\vn  Sa- 
cerdote^ la  madre  d’vn  Giouanni . che 
non  direbbe  ncH’abbafTamcnto  del  Vi- 
O a cario 
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cirio  4i  Dìo, fc  lo  vedete  non  iftringer»  Jftfafi  petit r ttungetizemlium  Ko.  1 o. 

fili  uno  il  lantugrio  della  profèria*  mà  eu*n£ihzjiutmi9  bene  1 Erano  finafmerj-  15. 
gcnufleflò  tender  lenoni  » per  lauarc  i te  i piedi  apoftolici  st  Ùnti  nc’ palli,  li 

piedi  a’  Pellegrini  i vmili  ne’vtaggi,  li  riueriti  ncH’iiigfCflo, 

rj8.  Vorrei  dire  colà  > che  do*  che  olle- orme  ftcflc  loro  cedeuà  rinfèr» 

urei  tacere.  Non  fole  la  vmijri  della-/  no.  Qimftilauò  Crifto  «prima  di man- 
Madre  di  Dio  non  par  che  in  ciò  prece-,  giare  l’agnèllo  paiquale  , E chi  non  ha- 

da  apparentemente  alla  umiltà  del  Tuo  (irebbe  lauati  col  lingue  > non  che  con 

Vicario  : ma,  quali,  quali  la  lauanda  di  acqua  i piedi  di  Pietro, che  haueuano 
Crifto,  nella  prolpetriua  eterioremon-.  montico  del  mare, e che,à  difpecrodcl- 

fupera  la  lauanda  del  Pontefice  Roma»  la  natura,  ermo  cor/i  sii  l’ou dc  all'ado- 
no,  lùo  Vicario,  e fiia  creatura . Se  la.»  ratione  del  Redentore  ? E chi  noa  fi  far. 
malignità  li  apparta  da  quello  Cenato»  rebbe  inginocchiato  a’  piedi  di  Pietro* 
lo , ciò  che  fembra  beteromia , riefee--  da’  quali  douca  portarli  l' euangelio  di 
facramento . Io  sò  , che  dalla  infinita»  Crifto  in  Antiochia , e ftabilirli  in  Ilo- 
dignità  dell'operante  fi  mifura  la  furili»  ma  ? E pure  attonito  «letama  : Dentini > 

miti  deU’attione.Tuttauia  le  rimiriamo  t*  nubi  Unni  pedts  ? Mirate  ora,  per  Ip 
l'oggetto,  e fe  in  cftoci  fermiamo,  dite»  contrario  , d‘ intorno  a’  quali  - piedi  il 
mi,  che  piedi  furono  quelli , che  Crifto  Sommo  Pontefice  della  .Cine là  1 m pio- 
la  uò  pel  Cenacolo  di  Sion  ? Furono  ghi  elafncuroationede’ fuoi  gWK)t<b4 
piedi  apoftolici , che  haueuano  tanto  el’oflèquio  delle  fue  mani . Che  bar., 
volte  per  gloria  di  Crifto  vifitara  la  Ga-  da  fare  iconolciuciPeUegriBi , da’  quali; 

Elea , la  Samaria , e la  Gì  udea  : che  ho-  non  altro  aipetta  il  Mondo,  li  non  l 'ag- 
nellino cuangclizzato  il  regno  di  Dio  à grauià  di  fpcfarlj,  eolia  fubliroità  de  gi- 

tante Citta  : che  doueuano  tra  poco  gì-  Apolidi»  da 'quali  rteonofee  eia  Chi»-, 
rare  fealzi  vn’mticro  Mondo, ca!  peftan-  fa  di  Dio  la  moltitudine  del  Regni  fot»; 

(lo  ferpenri, tollerando  fiamme,  e abbat-  tornelli  a’ fuoi  riti,  e il  Cteloi  milioni,  t. 

tendo  idoli . Erano  quei  piediale’quali  milioni  d’anime,  dh’elfi  . ,'iA 

jnuaghito  il  Profèta  efclamò  : u-  ’iWa 
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DI  SAN  NICOLO  VESCOVO 


Piamo  quidam  Vocauit  feruot  fuos , @r  tradidit  illis  bona  fua  . Et  Vni 
dedit  quinqttc  talenta , alij  autera  duo  , alij  Vero  Vnum  , 

' . Vnicuique  Jecundum  profriam  virtutem  . . , „ r .1  - 

Matth.  if. 

On  bà  la  Città  biibgna,a  muri  terrapienatiilt  che  fupc- 
Santa  di  Sion  nc-  rande  le  doti  gloriole  del  corpo  di  lui  » 

: ''“Vàri  mico  nè  più  po-  colla  vbiquità  dalle  (cuoio  negata, quan 

EM  \ T ® tente  , nè  più  tunque  dall’empio  Lutero  attribuita, al. 

È 1 >1  r y W maligno  , e che  la  v inanità  del  Saltatore  regnantc-.sfor- 

yJvffl  | à bandiere  cosi  aa  i palli,  vola  sii  le  torri,  occupa  i pò- 

fpiegate  l’alTalti , fti  ,e  douunque  troua  cuore  vmano  ca- 

come  I’Ambi  i io-  pace  di  sè,  quiui  fi  annida  con  moih  uo- 

K^N^tàFAmbitione  Baluardo, chc_>  fa  immeniità, quali  emola  della  dinina . 

più  valorolamente  1»  ributti  della  Beffa  H fentimento  è di  San  Giouanni  Grifo. 

Chicfa . Quella  filmandola,  come  rcal-  Homo  nella  Omiiia  fecondafopra  l’epi- 

meme  è,  origine  e cagione  di  quanto  ftola  adTitum  . Nultum  profittò  perni- 

folleuationi  turbano  la  RepubUca  Cri-  dofius  vitinm  eft , nulla  magii  violenta-. 

ftiana , non  folàmefltc  le  ferra  iu  faccia  perturbatiti, & qua  ita  fermi  in  omnibus 

le  porte,  e le  alza  i ponti,  mà,per  tener-  locis  maga  obuneat , alibi  mavì , atqtse-j 

la  più  lontana  da  sè  , le  taglia  iaftrada,  alibi  mmus , Vbufue  tamen  L’Ambitio- 

e doue  con  monitor^  doue  con  nullità  , ne  da  per  tutto  ! E che?  haucà  ella  forfè 

doue  con  ccnfure  le  rompe  r palli . Ad  mole  fiata  la  Nitria,  fu'  cu»  dirupi  a pe- 

ogni  modo  quella  bruadeil’Aaticrifto , tu  lì  portano  coll’  impeto  de’  lorq  jlan- 

Ctnulando  Crifto,  lènza  apparenza  di  et  le  Tigri,  e doue, le  crediamo  aSan.- 

approcci  fi  aumenta, c lenza  dare  la  ica-,  Girolamo  , con  iflcuto  grande  fi  rampi- 
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mano  i Rotteti  per  i (frapparne  (pine  da 
tormentare  > ed  afferrandoti  coll'altra  , 
(è  non  il  Paftorale , per  lèdere  nei  trono 
delle  Metropolitane , almeno  il  ballon- 
cello  di  appoggio , perfopraintendero 
a’  Capitolari  dell’Eremo.  In  fomrr«_. , 
Alibi  magu  Ò'  alibi  miniti, ■vbiqi*  tameet- 
Tanto  da  per  tutto  , che  (lomacato  San 
Bernardo  a’inuafionc  tanto  vniucrfale , 
tolta  di  mano  al  Cherubino  del  Paradi- 
fo  la  fpada  di  fiioco>  e duello  à Grillo  il 
flagello,  genufletto  dinanzi  ad  Eugenio, 
vmilmente  lo  fupplica , che,  deponendo 
per vn  poco  le  chiaui  di  Pietro,  armi  ia 
mano  con  quegli  (burnenti  di  feuerirà 
Eccìefiadica,  cfclamando;  Padre  Santo, 
Inombrate  vna  volta  il  Mondo  dall’in- 
fcttionc  di  vn  Moilro,cmolo  di  Dio  nel- 
la imraenfità,c  nella  maligniti  riualedi 
Lucifero . Girare  pure  la  fpada  douo 
volete,  c (caricate  la  sferza  ouc  vi  ag- 
grada, percioche  douunque  giungere^ 
tc  col  colpo, taglierete  il  tumore,  c col- 
pirete l’infetto . Si difiipu'us  ebrifìi et , 
ignefeat  zeliti  muli  exurgat  aufìtritas  ad- 
uerjttt  impudentiam  bene  , & generatemi 
feflcm.Qosì  difeorrono  dell’Ambitione 
il  Primo  Patriarca  dell'  Oriente  Grito- 
tlomo,  e il  piu  addottrinato  tra  gli  Aba- 
ti dell’Occidente  Bei  nardo.Nè  io  ardi- 
sco di  chiamare  indifereto  il  zelo  di 
Prelati,  tanto  riuniti  dal  Mondo . Indi, 
fcrcto  si  bene,  & ignorante  inficine  di- 
rei, chi  fpacciaflè  per  ambinone  ogni 
voglia  d’impiego  . Polciache,  corno 
l’animale  è vn  genere, che  può  deter- 
minarti tanto  al  Leone  che  sbrana , co- 
me all’huomo che  gouerna,  nondeej 
abborrirfi  tinche  non  è riftretto  da  dif- 
ferenza inferiore  ad  indiuiduo  o di  fer- 
pente,o  di  fiera . Cosi  la  voglia  di  cure 
ecclefiaftiche , fe  ti  determina  da  vano 
ingordigia  di  compatire,  è,  fenza  dub- 
bio, Idra  di  più  misfatti  > Làdoue  lo 
il  dcfidcrio  d'impieghi  facci  dotali  s’in- 
diuidua  dagencrofità  volenterofa  di  fa- 
crificare  al  ben  publico  l’età,  le  facoltà, 
la  libertà,  e la  vita;  in  tal  cafo  le  dimaa- 
de  di  maneggi  meritano  relcritti  à ca- 
ratteri d’oro , e fono , non  Ambinone., 
che  ammorbi  il  Crifliancfimo»  tnà  olo- 
caufti,  che  l’empiono  di  fragranza  . Nel 
qual  cafo  non  folamentc  non  biafimo 
ehi  fi  offerì  fcc  à Prelature , tnà  à nomo 
della  Criftianità , rendo  grane  alla  pri- 
ma Nobiltà  di  Europa, che  vfeita  di  fua 
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cala,  efiliata  dalla  patria , con  ogni  in- 
comodo di fatiche.e di  fpefe,  porti  B" 
pefo  delle  cariche  facre,  non  per  altro , 
come  debbo,  e voglio  credere , ebo 
per  cfaltatiooc  del  nome  di  Crifto , o 
per  fola  gloria  della  Chicli . Si  accodi 
pertanto  chiunque  da  Dioè  chiamato  a’ 
Gradi  Sacerdotali,  lènza  remere  i la- 
trati di  chi  abbaia  a’candidati  della  Se- 
dia Apoilolicaic  fi  prefenti  intrepida- 
mente al  Padre  di  famiglia , che  oggi 
nell'  Euangelio  difpcnfa  a’  fcguaci  gl’ 
impieghi , (otto  (imbolo  di  ralenti  : nè 
tema  di  éffere  tacciato  d’ambitiofo,  pur 
che  rilcrbi , e dedichi  gli  accrcfcimenti 
del  traffico  à lucro  non  ceffante  del  Pa- 
drone . Tutto  è vedere,  di  non  caricarti 
più  di  queliojche  porti  la  fufficienza,  cj 
la  capacità  propria  , vnico  riguardo 
bauuto  dall’ Euangclico  Dìllributorcj 
nella difpenfatione  degli  vfficij:E>«f(ii- 
tjue feiundum  prtpriam  1 ir  tute  m . L’oflcr- 
uanza  di  tale  conditione,  come  fola., 
abilita  l’ impiegato  alla  ricomperili-. , 
cosi  fola  farà  il  (oggetto  principale  del 
difeorfo odierno  . Nei  quale,  dappoi 
che  hauremo  facto  vn  tòrio  tfame  dell’ 
inrentione  di  chi  và  à contorti  de’  facri 
Magiftrati , ci  fermeremo  à dichiarare^ 
con  quanto  biafimo  i Concorrenti  fi 
offerirebbono  à quegl’  Impieghi  > da’ 
quali  la  pouertà  delle  dori  sì  naturali, 
come  aequiflate  gli  ritirano.  , a 
140.  Ometet  fitimtet,  •venite  ad 

•guai , diceua  il  Profeta . Elclamo  io  : 
Chi dcfidcra  impieghi,  fi  accodi  : mà 
prima  che  (fenda  la  mano  alla  parente» 
della  Cura,  bilanci  le  forze  de  gli  ome- 
ri. Così  decretò  Santo  Ambrotìo  nel 
libro , che  fenile  in  lode  dell'età  vedo- 


tùie.  Menfttra  oneri!  gru  Menfuru  debet 
effe  gefiantti',  aliotjuin  impubi  inerti  fi* 
mina  , aiti  aie  fiorii  infirmitele  tft  . Si 
cerchino  le  cariche  > mi  lì  ricerchino  le 
(palle.  Il  che  non  potendoli  efeguire» 
(c  prima  non  s’intende  ciò  che  (ia  im- 
piego, vorrei,  che,  come  ia  Sede  Apo- 
italica  cfamina  t gran  Prelati  nelle  dot- 
trine o canoniche , 0 teologiche, auanti 
di  confègnare  loro  il  Paftorale  , cosi  ci 
folle  vn  publico  Efaminatore  e della., 
capacità,  e molto  più  della  intendono 
di  ehi  o fofpira  con  anfia  le’dignità , o» 
lènza  temerne , le  accetta.  E (ìa  l'E  fa- 
ro ina  tote  l’ Abbate  S.  Bernardo  . Egli, 
fc  fi  auucniflè  ih  v»  Nobile  venuto  di 
frefeo 
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frefco  alla  Corte  , l'interroghereb- 
be in  tal  forma  . Signor  mio  , con-, 
qual  diicgno  > abbandonata  la  Patria»  e 
qiulì  vn'altro  Abramo  appartatone  dal 
voftro  fanguc,  e dal  voltro  eli  ma,  vi  fìcee 
condotto  in  quella  Apoltolica  e Santa 
Città  ? Per  migliorare  , nfponderebbe 
il  pretendente , le  cofe  mie.  Per  mi- 
gliorare le  cofe  voftrc  ? ripiglierebbe.» 
Bernardo.  Iddio  vi  hà  infpirata  la  ftra- 
da , e vi  hà  moftrata  la  meta  delle  voftrc 
brame  : poiché,  fe  qua  liete  venuto  per 
migliorare  le  cofe  voftrc , non  poteuate 
fcegliere  Città  più  proportionata  a’vo- 
ftri  fini . Quitroueretc  , pcr.migliorar- 
ui,  le  ftrade  laftricatc  con  olii  di  Marti- 
ri : qui  vedrete  le  mura  fpruzzate  co’  fu- 
dori  de'Conféflbri:  qui  rifeontrerete  me- 
morie di  Principi  guerrieri  e di  Ccfari 
vittorioli,venutia’ficrilimini,pcr  nettar, 
fi  dalle  macchie  del  fanguc  con  torrenti 
di  lagrime:  qui  nc’cimitcri)  fri  le  ceneri 
de  gli  abbruciati  per  Crifto  vi  accende- 
rete à nuoui  fcruori  : qui  nel  bagno  di 
Cecilia  lauerete  le  voftrc  piaghc:qui  nel 
fcpolcro  diAgncfe  feppcllircte  le  volile 
colpe  : qui  finalmente  nella  Balilica  di 
Pietro  deporrete  a'  piedi  de’Sacri  Peni, 
tentieri  le  fquamme  dell’huomo  vec- 
chio; e trouando  in  ogni  Tempio  fonti 
perpetue  d'indulgenza  , non  migliore- 
rete (blamente  le  cofe  voftrc,  mi  le  fan- 
tifichcretc  . E chi  non  fentc  l’efclama- 
tioni  dcU'cfaminato?  Griderebbe  il  me- 
fchino  alle  intimationi  del  Santo  : Non 
preteiì  mai  di  dire  , ciò  che  voi  dice  : nè 
qua  venni  con  incomodo  si  grande  mio 
e de’miei , per  migliorare  l'anima  ; poi- 
ché di  Sacerdoti  non  manca  copia,  oue 
nacqui.  Qui  fono  , per  nobilitare  1«_, 
mia  Fortuna.  11  nome  di  Fortuna  , di- 
rebbe il  pijiTimo  Abate , à noi  clauftrali 
è linguaggio  barbaro  : per  tanto , le  io 
hò  da  intendere  i voftri  fenfi,  vfiamo  trà 
noi  vocaboli , non  di  Poeti , mà  di  Pro- 
feti: tanto  piò  che,  trattando  noi  di 
Corte  Ecclcli.tfttca , in  effa  non  altro 
idioma  dee  correte , che  di  Scritture. 
Adunque  che  difegnare  voi  in  vna  Cor- 
te, fondata  da  gli  Aportoli,  e ìftituita  da 
Crifto, per  l’eterna  e fpiritualc  falute  de’ 
Popoli?  Già  che  volete  la  informatione 
con  termini  profetici , rifponderebbe  1’ 
arrolfito  concorrente, Eccoui  i mici  fini, 
eforcilì  col  dialetto  d’ Ilaia  : Afctndjm 
fuptr  alttiudintm  nubiumyfmHlis  tre  Ah >/- 
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fimo  - Qucftaè  la  Calamita , che  mi  hà 
tirato  à Roma  . Elclamercbbe  Bernar- 
do, in  vdire  l’oracolo  ; Tanto  in  sii? 
E ciò  in  Roma  , douc  feendeuano  nelle 
Catacombe  àleppellirfi  anche  i Vicari) 
di  Crifto,  per  vi  ucrcà  Crifto  ? douei 
Senatori  più  cofpicui  calauano  da’  troni 
del  palazzo  all’arena  del  teatro,  per 
quiui  morire  ludibri)  del  Volgo  e pa- 
lcoli  dc’Leoni  ? douc  tanti  Generali  di 
eferciti  mutarono  , perla  fede,  il  bal- 
teo  militare  in  catene  di  rei?  doucj, 
per  la  fperanza,  non  pochi  Conioli  tol- 
lerarono , che  Faccette  c le  verghe , Icj 
quali  prima  gli  rcndeuano  famofi  c te- 
muti portate  innanzi  alle  loro  fcdic,  gli 
moftraflero  dappoi  milcrabili  infaugui- 
nate  nc'loro  corpi  ? douc,  per  la  esilità, 
Alcrtio  di  fpofo , di  padrone,  e di  cicde 
della  Cafa  patema  , fi  fece  di  cllà  ftra- 
niero,  ofpitc.c  mendico  ? douc  Gallica- 
no , per  efercirio  di  carità , mutò  le  reg- 
gie  de’ Celàri  nc  gli  fpcdali  di  Oftia_.? 
doue  Paola  Yedoua  ed  Euftochio  Ver- 
gine,per  brama  d’vmiltà,  antepoiéro  la 
nuda  Spelonca  di  Betlemme  a’doratiAl- 
berghi  de  gli  Scipioni  e de’ Gracchi? 
doue  Pòlca  si  grande  di  fchiatra  c si 
picciola  di  età , per  idi  ina  di  partenza.. , 
polpo  follie  collane  de’  Genitori  le  sfer- 
ze de’  Carnefici  ? douc  finalmente-, 
Pietro»  al  cui  Trono  voi  dilègnatc  di 
confecrarui , abborri  tanto  l’alcendcre , 
che  nè  pure  volle  falire  nella  Croce, per 
penami  ; onde , per  orrore  di  alzarli  an- 
che fu’  patiboli , capouolrò  il  legno  del 
fupplitio , e mori  si  bene  croci  ni  lo , mà 
col  capo  all’ingiù  ? E qui  voi  d Tegliate 
di  formontare  nuuole,  c di  trafccnde- 
rc  Pianeti  ? Afccndum  fuptr  «lutudincm 
mibium  ? Ad  ogni  modo  fin  qui  nè  mi 
offende  l’altezza  del  pollo , nè  la  valliti 
del  penlìcro  mi  turba . Anzi, parlandoli 
d’impieghi  eccklìaftici  , ed  ertendo 
ognuno  di  elfi  fuperiorc  à qualunque^ 
preminenza  laicale,  non  li  poteua  cipri- 
mere  con  frale  più  propria  l’arriuo  ad 
elfi,  che  con  intitolarlo  clcuationc  fo- 
pra  quante  Nuuole  o minacciano  al 
Mondo  gragnuolc,o  con  rugiade  lo  ba- 
gnano. Giunto  poiché  larctc tant’ol- 
tre,  che  fàrctc  ? Da  pollo  piò  alto  (co- 
prirete meglio  i bilògoi  della  Cliicfa? 
In  politura  sì  profima  alle  delle , vi  ve- 
ditele di  luce’,  per  rifplendere  coll’ 
clcuipio  a’  popoli  foggetrati 5 In  C.ic- 
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lo,  vi  dimenticherete  della  terra?  Vi- 
cino al  Sole , vi  allontanerete  dall'om- 
bre  i A’  Dio  più  proffimo  di  (ito , farete 
anche  più  congiunto  per  bontà,  per  ca- 
rità , per  prouidenza  ? Ciò  che  io  fia_, 
per  fare , dopo  la  falita , pare  predetto 
dallo  (follò  Profeta , di  cui  quattro  pa- 
role efprimono , quanto  non  potrei , 
nè  faprci  fpiegarui  net  difeorfodi  più 
ore.  Afceniamfuper  altitudine'»  imbiuta, 
vi  dirti:  (Òggiungo,  Sedete  in  monte  te- 
B amenti  ■ Ohimè,  Se  de  boi  Quarto  è il 
Sommario  di  Lucifero  , procedalo  irv.. 
Cielo  , e condannato  all’inferno  . Io 
non  dico,  che  non  fi  falga  a’  Gradi  San- 
tificati; mà  vi  fi  falga  per  giouare,  e non 
per  federe:  per  influire,  e non  per  go- 
dere : non  per  ripofarc , mà  per  gouer- 
nare  . La  congiuntione  iti  Cielo  di 
Guanciali  e di  Mitre  (limali  da’  veri 
Artronomi  Collellatione  , che  progno- 
ftica  eftermimj , troppo  fatali  alla  Re- 
publica  derelitta, e troppo  perniciofi  al 
Goucrnante  addormentato . Vdice,co- 
mt  il  Santo  fi  rilènta  di  proporti , tanto 
indegna  di  Concorrente  Ecclefiafiico . 
Qui  tubare m fugiunh  & honorem  captanti 
S Ee  - *tlum  fi.  muer'nl  ‘èttari , qui  fcjfioncm , 
ditìò'5  aìtitudinemque  quafiutt  : & , fi  non  fata 
terrei  eoi  illius  tutta  , terreatvel  Hindi- 
Tom.  9.  fi»  • Salire,  per  federe , è carriera, cho 
210.  giunge  fopra  ogni  luce,  per  precipitarli 
in  tenebre  eterne.  ClndicelTe;  giun- 
gerò, e poi  ripolèrò , nè  pure  intende- 
rebbe la  prima  fiuperficic  delle  curo , 
che  fpera  . Si  afeende  nella  Chiefa  di 
Crifto,  perfudarc,  e non  per  quieta- 
re : per  azzuffarli  co’  moftri  dell’  infer- 
no, c non  per  traftullarfi  tra  gli  applau- 
si de’dipendenti . Non  è la  Chiefa  l’Or- 
to della  Spofa  immacolata,  douc  le  gia- 
culatorie s’indirizzino  alla  impetracio- 
nedì  Primaucrc»  fpirituali  si,  mà  otiolè 
e delicate  . Non  fi  dice  all’  Aquilotto 
delle  difficoltà  più  ardue,  che  fi  parta, o 
che  fi  accheti  ; Surge  Aquih  . Turbolen- 
ze, e foìlccitudini  , non  m’inquietato. 
Non  s’inuita  dall’  Ecclefiaftico  l’Aufìro 
de’ conforti,  nè  fi  dcfidcra  la  Vendem- 
mia de  gli  aromatiche  tendano  odor a- 
Cant.4,  ta,efelicelacafanoftra:  Ve  ni  Aufier  , 
X 6.  ferfia  borium  meum , & flutnt  aromatd. 

iltius  - Voci  tali , nè  pure  intefe  in  fèn- 
timenti  di  fpirito , fono  degne  di  petto 
facerdotale.  Sono  voci  da  grotte,  c fo- 
no lofpiri  da  Tebaidi , permeffe  ap- 
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pena  ad  huomini  appartati  da  gli  huo- 
mini  , c confccratr  vnicamente  allo 
contemplationc  de  gli  attributi  diurni , 

L’impiego  Ecclefiafiico  non  è Orto  di 
Spola , che  contempli,  è Paradifoterrc- 
Itre  , doue  c Adamo  vfa  la  ronca  per  la-» 
coltura, c il  Cherubinogira  la  l'pada-, 
pcrladifcla.  Va  futi  eum  in  Paratifo  Ho-  Geo.  a. 
lusitani,  Ut  operaretur,  & cuflodirct  illum.  if. 
Chieda  è 1*  fdfione,  chefivmfce  alla-, 
falita:  affondare  l’aratro  fino  alle  vifee- 
re  più  cupe  della  terra  vergine , sbarba- 
re da’  campi  cattolici  ogni  filo  di  zizza- 
nia , e abilitare  ogni  terreno  a’  temi 
Euangclici.  Non  creda  il  Prelato  di 
douer  pafleggiare  le  galcrie  di  Affilerò, 
laftricate  di  imeraldi  . Si  perfuada  di 
douer  battere  gli  ftretti  ièntieri  del  Rè 
Dauid,  e quefti  in  ogni  parto  attrauer- 
fati , doue  da  Leoni  che  sbranano  , o 
doue  da  Dragoni  che  inghiottono.  Su-  pf.?, 
ftr  aftidem , & ba/ilifcum  ambulata , & ,7‘ 
conculcati 1 Leonem , & Draconem  . Su  la 
gola  di  moftri  tali  dee  metterli  il  piedo 
Apoftolico , il  quale  farà,  intrepido  , fo 
farà  ignudo.  Andate  ora, c dite,  Afcen- 
dam  fuper  altitudinem  nubium  ,&  fede- 
bo.  Seda,  chi  può,fopra  le  fquamme  di 
vn  Dragone  : fi  corichi, chi  a.  difce,sù  la 
giubba  di  vn  Lcone,c  s’addormenti, chi 
non  tcme,fopra  le  ale  d’vn  Balililco.  Al- 
tro guanciale  non  ilpcri  la  infingardag- 
gine nell’altura  del  comando , fuorcho 
gruppi  di  Vipere , e cufcini  di  veleno . 

Nè  qui  termina  l’arduità  del  porto. 

Conuerra  fmafchcrarfi  più  volte  in  fac- 
cia di  chi  oppugna  la  immunità  della_> 

Chiefa.  Bifognerà  nelle  giunte  de  gli 
affari  publici  dichiararli  con  libertà  lue- 
lata, à fàuorc  de’  (acri  Canoni.  Si  dourà 
far  tefta  a’  Capi  del  Mondo, con  irritarli 
inreconciliabilmentc  chi  tutto  tentai 
fHegnato  . Che  le  alcuno , dando  per 
pronuntiare  il  voto,  al  lampo  di  vn  Po- 
tentato, che  fidichiara  à fauore  dcU*--> 

parte  mcn  giuda , fi  rimertefle  il  fòglio 
in  talea, con  fingerli  o auouo  ne’motiui, 
o non  informato  della  caufa , darebbo 
collui  occafionc  a'Maledici  di  colorirò 
sii  le  tede  de'  Congregati  nel  Cenacolo 
Aooftolico,  non  la  Colomba,  che  (emi- 
na lingue  di  fuoco,  mà  vn  Nibbio,  ebo 
toglie  a’  pulcini  la  voce . Onde  in  auue- 
nirenon  più  fi  formerebbe  nelle  carco 
fpiegate  de’voti  Ecclefiaftici , Prout  Spi-  a&*-4- 
ntui  fanfiui  datai  eloqui  tUit  ì ma  coiu, 
taccia 
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risoni  grande  della  libertà  facerdorale,  fanno  comparire  i chiari,  così  i chiari 
'intimorita  da  larue,  fi  porrebbe fullc  pa-  dan  corpo  a gli  feuri . 1 gradi  non  qua- 
gline figillatc  dc'Votanri , Obmutefcerc^r  hficano  , mi  degradano  l’infufficiente,  e 
’* Pctr'  fecilìii  imprudentium  hominum  ignorati-  fomminiftrano  listo  alle  rrouibe  dell’ 
tiam.  Chi  teme  il  folgore  di  vnaminac-  inforna , à fine  che  bandivano  da  per 

* ' 1 eia , entri  nelle  fpclonche  4i  vita  priul-  tutto  la  incapacità  del  proraoflò  . Tan- 
ta^ non  falga  fullc  cime  delle  C uro  to  fenili;  ad  Ogcrio  San  Bernardo  ; Cu* 

0 (C'  gloriole  . Non  dica,  chi  già  e lalito  , le  -caperò  decere  , quod  neficto,  ume  ineìpiet  Ep.  S7. 

parlo , pericolo  : peroche  io  rifpondo , fari,  quàm  mini  fio . beco  gli.-accrelci- 

fe  nonparlate  , peccate.  Quelhèlo  nienti  che  fa  lacancasù  le  fpalle,di  chi  T°  >*■ 
pendone  inlèparabilc  dal  benefirio  di  non  può  reggerla.  . J 5 J • 

chi  prefiede  : fe  fi  dichiara,  crolla:  fo  141.  Perciò  il  Filofofo  Affricà- 

non  fidichiara  , precipita.  E in  vno  no  paragonò  gl’impieghi  alla  Togado 

delle  due  fimplegadi  necclfariaraento  quale  si  come  corta  non  ctiopre?  cosi 
hi  da  rompere , chinauiga  il  mare  de’  le  dalla  parte  anteriore  auama  la  datura 

tribunali  , o di  perdere  l’aura  de  gli  del  togato , non  folamemc  l’impoluera 

huomini,  o di  rinuntiare  la  giuftificatio-  e l’infanga , mà  lo  tira  à terra , ne  lenza 

Ub.  3.  "e diurna.  Nofir't  ordinili  &loei  homi-  pericolo  lo  precipita.  Nella  IlelTa  furt, 

tp.f.  nem  con  fiat  inconciliari  ,fi  loquatur  ; nuf  le  cure,  adattate  alla  capacità  dei 

peccare, fi  taccate  co  si  fcrifle,  c cosi  inti-  proueduto,  l’onorano  ; fe  lòprafanno 

T».  99.  mò  ad  ogni  pretendente  Sidonro  Apoi-  la  fofficienza,  l’efpongono  a’  Pafquini , 

**•  linarc,  Vcfcouo  di  Aruernia . ciò  fanno  foggetto  di  leene . Poìiuuam  ADU|  . 

141.  Quefto  c 1 clamedi  Bemar-  -veliti  tunicam  , magi,  eoncinnam  proba-,  pel  aj 

do , à cui  chi  hà  cuore  di  rifponderc , o re,  quàm  iongam . Surppc  etiamea , fi  non  Cfo. 

per  dir  meglio,  chi  hà  e fpalle  e petto  gelici ur , & trabatuT,mhU mima  quàm- 

percornfpondere,  fiauuicini  al  Padre  lacinia  prapendem  , impedii,  & preci  fi-  Tmyt. 

- di  famiglia , e chieda  quel  Pollo,  cho  taf . E quanti  ne  vediamo  tirati  à terra 

più  gli  aggrada . Che  fe  non  fentc  o va-  da’  Magiftrati  che  gli  folleuarono  , a’ 

lorc  per  affaticarli , o intrepidezza  per  quali  ognun  dieffi  d.il  fondo  del  pania, 
refifterc,  o fapicntia  per  decidere,  o dot-  no  può  dir  con  Daui à:Eleuam  alhfiftì  me!  }pÀ j lBj 
trina  per  dilfinirc,  od  efficacia  per  ab-  il  che  non  fi  piangerebbe  da’  pio  molli , ' 

battere , o macfti  per  atterrire,  fi  apnar-  ne  fi  dcteflerebbe  dagli  efcjuii,  nè  fi  be- 
ta, o fe  fede , feenda  crinunti) . Fà  lai-  flcmmicrcbbc  da’mal  goucrnati,  nè  da’ 
rezza  all’incapace  , ciò  che  farebbe  la..  Satirici  fi  lacererebbe , fe  ciafcuno,  mi- 
mole  Traiana  ad  vna  Statuetta  da  feri-  furando  le  proprie  forze,  prima  di  slan- 

gno  ; quella  come  à piana  terra , o lo-  ciarli  i’  polli  eleuati , vcrificalfc  il  rifer- 

pra  vno  fcrigno  d'auorio  fà  qualche»  bo  damane  praticato  ndl’Euangdio: 
moftra  di  sè,  Così  traporr  ata  sù’l  capirei-  Vnicuique  fecundutn  propri  am  tintuiem . 

lo  di  vna  fmifurata  colonna  , qual  c Ad  vno  cinque  talenti  non  badarono  : 

quella  d’ Antonino,! pari fee  affitto, e non  vno  ad  vno  fù  si  fattamente  foucrchìo  , 

lolamente , con  innalzarli  non  fi  auuan-  che  lo  mife  in  catene . Non  vale  il  dire, 

taggia,  mà  perde  affitto  ilprolpctto.  tal  carica  hà  fegnalato  colui,  dunque, fc 

Per  l’oppollo  il  profondo  di  qualfifia  ca-  io  l’occupo , m’immortala . 

ucrna  al  Colortò  di  Rodi  non  iiceme-  Schernilcc  sì  fatta  temeri- 

rebbe  ne  apparenza  nè  datura.  Parmn  tà  di  dilcoifo  fallace  Taccennató  Filo- 

tencca  5 l,cel  ">  monte  lonlhterit  : Colofi  lofb  colla  efpreffionc  di  vn  paralogif. 

èp  -,  fui  magniludinim  fiuam  firuabit,  eliam fi  mo , ed  è il  feguente . Chi , vedendo  vn 

finirti  in  putto . Comcnonvièpoten-  gran  Vafcello  d'altobordo,  per  iòrza 
Tom.  9.  *a,  che  polfa  deprimere  vn’huomo  di  dclTrco  Ipiegatoa’venti  frcfchi,  foe 

jtf.  merito;  così  non  vi  è fàuore  poflentc  à nel  Mar  Ionio  venti  miglia  per  oro, 

fare  che  gl’incapaci  rifaltino.  Chi  fi  argomentalfc cosi:  Colla immenfità di 

procacceri  eminenze  di  grado , non  ef-  tal  vela  vn  Galeone  carico  di  pefantiffi- 
fendo  fublime  in  qualità  , accenderà  mi  metalli , c di  droghe  infinite  vola  pel 
vna  fiaccola  alle  macchie  propie,  accio-  mare,c  pali  in  poche  giornate  da  vn  re- 
che comparifcano  con  più  Iucca  chi  po-  gno  ad  vn’altro  : adunque , le  nel  mio 
cole  vedeua.  poiché,  come  l'ombro  Battello  traporto  coll*  albero  la  velo 
’■  P della 
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della  Naue,  farà  egli  nel  terzo  d'vn’ho- 
ra,efl'ciido  canto  piu  piccolo, e pii)  Icari- 
co  di  quella,  cento  e più  miglia.  Conlc- 
guenza  fàififfima  : non  si  cotto  l’infelice 
alzerebbe  l’antenna  trasferita,  che  met- 
terebbe in  fondo  e la  barchetea  c ;la  ve- 
la . Non  balla  1 ampiezza  de’  lini  per 
iuuigarc,(è  il  Nauilio  ad  elfi  non  fi  con- 
ferma. Cosi  vediamo  dal  timone  , che 
* guida  Galeazze,  non  guidarli , mà  fom- 
rnergerfi  Fulle  . Enormi*  gubtrnacula , 
Idd.  factlrut  mergunt , f uàm  rtgunt . I gran., 
maneggi  fanno  comparire , mà  i grandi 
h ut> rami  ; à pcrfòneo.di  corro  intendi- 
mento , o di  poco  petto  tolgono  ogni 
nome , e gli  affondano . Per  tanto  chi 
non  vuole  infamarli  , non  li  fpacci  So 
non  per  ciò  che  può , c per  quel  ledo 
che  vale  . Vnicuique  feeundum  pn- 
priam  uirtutem . 

143.  Nè  la  contrauentione  i ri- 

guardo si  neceffario  e totalmente 
Euangelico,  farebbe  da  temerli  tanto, 
quanto  lo  temono  , e l’abborrifcono  i 
Sacri  Canoni,  fé  il  pregiuditio  che  arre- 
ca , formile  nel  dilonore  dell’onorato. 
11  mai’è , che  quando  l’impiego  non  fi 
proportiona  al  proueduto  , vanno 
vgualmence  à terra  la  carica , il  carica- 
to , c chi  gliel’addofsò . Impatti  tnerit 
fit  runa  , ubi  ut  fiora  infirmiti r»  ri}. 
Perciò  Menfur a entri  s , prò  min  fura  dt- 
betejfe  gettanti!  . Edaiiuertitc,  Prelati 
Criftiani,  che  lariafcita  di  vn  maneggio 
non  aSicura  la  buona  riufeita  divn’al- 
tro  : poiché  tal  voltai!  calò , talora  la., 
miglior  indole  de’  gouernati , alle  volte 
la  deflrezza  de’  coadiutori  felicitano  f 
cuento  de’  negotij  ì da’  quali  appoggi 
abbandonatoPincapace,  non  altro  met- 
te in  luce  che  fconciacurc  della  propria 
infolhcienza . Le  Cronache  Gallicano 
confermano  l’alfioma . Nel  diftretto  di 
Aruernia  fù  data  la  Prefettura  di  certo 
Cartello  ad  vn  tal  Curiale.  Alzò  egli  sì 
gran  nome  in  quel  gouerno,  che , cele- 
brandoli in  ogni  1 uogo  la  buona  giufti- 
tia  da  lui  ammiairtraraa’  popolani , fu 
aliai  predo  promollò  alla  Pretura  della 
dirà  primaria . Afpettaua  ognuno,  che 
à coftui  così  cpefcelfe  la  fatua , come  fi 
era  ampliata  la  giurifdittione,  Mànon 
fentendofi  per  la  Prouincia  chi  più  par- 
laflc  di  lui  , venne' voglia  à non  sò 
qual  curiolòdi  domandare  à Sidonio, 
ciò  che  foflc  del  Comandante  , e come 
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fi  auuantaggiafle  di  credito  nel  Magi» 
ftrato  maggiore . RilpoSegli  il  Santo  i i’ 
hanno  degradato , mentre  che  l’hanno 
nobilitato:  le  defidcri  l’cpitame  del  pro- 
cello , eccolo  compendiato  in  vn  perio- 
do. Hem  bnmtcr  export  am  1 trefcfiu-  Lib.a. 
ram  prtmum  gubernautl  rum  magna  por-  cpift.  7. 
fui  tritate , amjcqutntem  cum  maxima-. 

[optila tane  • Nel  primo  gouerno  fu 
Numa  ; nel  fecondo  è Tarquinìo . nella 
prefettura  gouerno;  nella  pretura  tiran- 
neggia. Nei  Cartello  efercitò  la  proui- 
denza  : nella  Città  latia  l’ingordigia^» 
nè  altro  pratica  nel  comando,  che  vna_, 
indefèflà,e  Sordida  rartrcllatura  di  quan 
to  han  di  buono  o di  radp  i Sudditi  in- 
giurtamente  procedati.  Se  coftui  noie, 
vfciua  dal  ricmto  di  picciola  terricciuo- 
la , era  gran  comandante  : nell'ampiez- 
za del  comando  s’impiccieli  di  fama , c 
Salito,  calò.  Dondv  ctsnchiudo , che_> 
qlcuni,  affinché  fieu  grandi,  bilògnache 
rimangano  mediocri  , poiché  quanto 
più  crcfconoin  magnificenza  d godetti, 
tanto  più  perdono  di  riputatione;  o, 
quel  ch’è  peggio  , oltre  l’intàmia  pro- 
pria, infamano  i troni  Sacerdotali,  c di-  , 
ferrano  le  Diocefi  mal  gouernate  . 

144.  loreruiene  à et  fioro, ciò  che, 

Plinio  oflèruò  della  Caflia  . Ne’  fondi 
d’Arabia  Spunta  il  fello  di  tal’arbofcel- 
lo,  sì  trasparente,  e si  candido,  cho 
pare  vn  crirtallo  : r fi  canferua  bianco, 
finche  non  palla  la  mifura  d’vn  piedo. 

Se  lapaflàas’inSanguinajcmura  il  can- 
dore in  roflbre,o  di  fuoco,o  di  fanguo  ; 
e tal  dura , fino  à tanto  che  fi  trameno 
nell’altezza  d’ vn  piede  c mezzo.  Sé  ol- 
tre fi  alza , allora  degenera  totalmente 
da  sè,  pcrcioche  fi  annuuola  in  vn  nero 
si  folco,  che  fpaucnca  chi  lo  rimira,  Ec- 
coui  il  tcllo  dell’autore  fenza  cbioSo . 

Cùm  prtmum  emicat,  eandidut , pedali 
menfur  a : dande  rabefiil, addilo  ftmipedt  : c 1 ’ 15 
ultra,  nigricani . Quanti  promolfirap-  9‘ 
prefentano  in  Europa  nelle  loro  tra-  j-,  ^ 
sformationi  le  mortruofità , che  nell’  io i . 
Alia , à nortra  iftruttione,  espongono  i 
celpugli  ! Quantbmcntrc  non  fi  auan- 
zano , Sonole  delirie  dello  Stato  , più 
candidi  di  ogni  neue,  e più  amabili  d’ 
ogni  lattei  A’ quali  I’  acereSiimcnto 
del  grado , oon  Solo  togl le  il  candore., , 
mà  accende  loro  nel  cuore  Sete  si  gran- 
de di  Sangue  , che  le  accette  de’  Trium- 
uiri  non  bailerebbonoà  SodisfarlalChe 

Se 
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fc  ladifgratiaimprefta  ad  cfli  la  coro- 
na, pare  che  dal  diadema  piouano  ca- 
tene c cadano  mannaie  ; onde  sì  gran_, 
turbine  di  fciagurc  feoppia  daeflb,  che 
de  foia  i reami . Rubcfcit,  addilo  femtpedi- 
ultra  , nìgricani  • In  fatti  > con  la  piu 
parte  del  genere  vmano  bifogna  far  ciò 
che  fi  fa  colla  mortella , figurata  in  na- 
ui  , c folleoata  in  piramidi!  la  quale  > le 
di  continouo  non  fi  tofa  > muta  la  fpal- 
liera  in  bofeo.  Molti  de  gi’impiegari/e 
dalla  prudenza  de’  promotori  non  fono 
tenuti  baili  , fanno  del  giardino  della-, 
Chiefa  vna  bofeaglia  di  cfecutioni  indi, 
fcrete;  e,  di  Nazarci  ch’clfi  erano  per  la 
candidezza, diuengono  nel  bruno  delle 
attieni  pili  Mori  che  gli  Etiopi  . Nè 
volete  la  proua?  Vfciamo  per  vn  poco 
d’Italia,  c paiamole  Alpi . 

145.  Fioriua  Maffimo  di  là  da’ 

■ Monti  nelle  Prefetture  dell'Occidente 
con  tal  grido  di  giudo  , che  ogni  Na- 
tione  l’ambiua  per  Procohfolc . La  fra- 
granza de’  fuoi  meriti  fpirò  fino  atla_. 
reggia  di  Bizantio  , nè  vi  era  in  Corto 
chi  non  1*  acclamafTe  per  Prefètto  del 
Pretorio,  equafi,  quafi, per  coadiuto- 
re di  Ccfare . Fìi  tale  l’amore  de’Popoli 
vcrlb  coli  li  i , che  nella  morte  dell’Im- 
peratore più  d’vna  Prouincia  fi  sbrancò 
dall’Imperio, per  foggettarfi  à Maffimo , 
fpcrandodi  hauere  per  Principe  vn  Ti- 
to . Non  fi  rodo  milè  egli  il  piede  fu’ 
gradini  del  trono, che  nel  veftire  il  man- 
to Cefareo  fpoglioffi  di  ogni  v manirà  > 
fiche  diuenuto  vn  Caligolahnfatiabilo 
di  fupplitij  e fitibondo  di  rapine,  necef- 
fitò  i vaflalli  à lordarli  nel  fangue  di  chi 
poco  prima  haueuano  imporporato  . 
Libia-  Nam  <ùm  calerai  aulico 1 bonorei  Iran- 
cp.ij.  quiliijjtmì  periurrijfct , ipfam  aulams 
To  «0.  turbulenttjfmè  rcxil  ■ Quondam  ertimi 
‘ polejlatis  immenfa  uertiginemfub  corona 
patte batur  : necfulìinuil  Dominai  eflLa , 
qui  non  fuflinucratejfefnb  Domino  . Prò- 
fièli  wuenies  hominem  bcatiortm  prtui 
Juijfc , quàm  beali ffìmut  ntminarelur ■ Oh 
come  ì tempo  inculcaua  io  a’  preten- 
denti il  riguardo  euagclico  : Vnicuiqur. 
ficundum  propri  am  uirtut'  m ! Maffimo 
era  ottimo  per  vn  gouerno  dipendente, 
nel  comando  affoluto  fù  pclfimu  • Scj 
non  finitm  la  vira , in  poco  tempo  daua 
fondo  àquel  gran  diltrectodi  Pro:  n- 
cie,  che  fieran  meffe  in  fua  mano . Po- 
tcuala  fua  tefla  foflenerevn  turbanto 
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gioiellato  di  Prefètto;  alia  corona  di 
Augnilo  non  potè  rc/ifterc  la  Jc  bolcz- 
za delle  fue  tempie  : onde  precipitan- 
do, quafi  vn’altro  Lucifero,  tirò  le  coi 
terra  la  terza  parte  delle  Gaiiie,che,p  er 
defideno  di  coronarlo  , fi  era  fmem- 
brata  dalla  Monarchia  d’Oricntc . 

146.  Alia  comparla  delle  quali 

fccne  Seneca , come  fe  ne  folle  flato  in- 
domno,  cosi  fcrifTc  à Lucilio , di  (cor- 
rendo de  gli  Vfficij  . Gli  affari  allora-, 
fi  promuouono,e  fi  conchindono,quan. 
do  non  fupcrano  la  capacità  di  chi  gli 
tratta:  laquale,fe  ad  em  riefee  interiore, 
incagliano  , o tracollano , Siche  i trat- 
tati più  importami  in  mano  de’ deboli 
fi  dileguano  come  fumo,  non  lafciar.do, 
dopo.fe , altro  che  fuligine  in  faccia  à 
chi,  per  difètto  di  deprezza , non  leppo 
terminarli , c li  ruppe  per  Tempre . Nc-  Lib.j. 
gotta  expedita,&  habilia  fcquuntur  aulìo-  de  Ira . 
rem . I ripentiti-}  & fupra  menfuram  atten- 
ui > fi  occupata  funi  .premunì}  atque  ad-  Te.xg. 
ducunt  adfniniSìrantem  > tencrique  tana-,  t04S‘ 
u-ifa  , cum  ipfo  c aduni . Dalle  quali  prc- 
mcflè  tira  l'acutilfimolcrittorc  vna  con. 
feguenza , che  douea  ftamparfi  à carat- 
teri d’oro  ne’  Corniti;  del  Campo  Mar- 
tio.  Quatta  .tiiqtiid  tonabern  , le Jìmul , 

&ea,  tjttte parai,  qui btfqtte  pararti,  tpfe-o 
meli, -e  ■ Noa  pare  à voi , che  Seneca., 
rubaffe  il  precetto  da  San  Matteo, e che 
in  più  periodi  diceffe,ciò  che  l'Euange- 
lilfa  riftrinlc  à quattro  fòle  parole:  Vni- 
cuique  fecundum  propriam  <vtrtutem->} 

Non  vale  la  illationc;  Prcfiede  colui 
con  molto  zelo  ad  vna  Picue:  adunque 
nel  gouerno  di  Diocefi  lari  vn  Nazian  • 

Zeno.  L’entimema  non  fuflifte  ; poiché 
in  vna  Villala  ftola  del  Parroco  è temu- 
ta da  quei  femplici  popolani  più  che.; 
l'afta  dell’Arcangelo  . Là  doue  nel  giro 
d’vn  Ve  fcouado,r  Baroni  e i Souram  ape 
pena  rifpettano  il  Cappello,  edi  rado 
non  vrtano  col  cimiero  le  Mitre.  Nella 
Pieue , chi  catechizza  ignoranti , e am- 
miniftra  Sacramenti  a'  moribondi,  fem- 
bravnBafilio.  Nelle  Metropoli  bifo, 
gna  lottare  co’  Magiftrati , bifogna  az- 
zuffarli co'Principi , bifogna  imcidiro 
Città, bifogna  fulminare  Diademi, il  che 
non  fi,  chi  non  è,  ovn  Taumaturgo  ne’ 
miracoli , o vn’Ambrofio  in  dottrina , o 
in  autorità  vn  Silueftro ,,  \ 

147-  Ed  è sì  vero  , la  confe- 

guenza  da  me  negar*  elitre  f all* , cioè, 

P a che 
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che  la  riufeita  de  gli  adoperati  in  affari 
mediocri  non  afìicura  la  prolpemà  do- 
loro ri  attamenti  in  faccende  più  graui , 
che  il  Cielo  de  fio  ne  dilciedita  ridano- 
ne . Ditemi,  fé  nel  plenilunio  dell’Ago- 
fto  viaggiando  vn  di  voi  nella  notte , ej 
ricreandoli  alla  temperie  di  quella  luce 
lunare  , che  non  ifeorta,  e modra  quan- 
to balla  i fentierij  cfclamaflè  ; E perche 
la  Luna  non  prefìede  al  Mondownica  e 
cagione  e arbitra  delle  colè , si  di  gior- 
no , come  di  notte  ? che  occorre  in  ter- 
ra l'afltdenza  del  Sole  > fé  rimirato  ac- 
cicca , e fe  tollerato  o abbrucia , o vcci- 
dc?  Che  affanni  prouiamo  nella  Cani- 
cola? E à quanti  pericoli  foggiacc  chi 
li  efponc  a’  raggi  di  vn  Pianeta , che  ar- 
de ! Elfo  è che  imbruna  le  faccie  , chej 
tormenta  i corpi,  che  difecca  le  piante , 
che  rrafmettc  infèttioni , che  rende  per- 
nitiofa  l’aria  fteffa  , che  refpiriamo  . 
Adunque  alfe  violenze  di  l:n  fuccedaj 
la  Luna,  che  illumina  , c non  didrugge , 
Dilcorlo  effeminato  - E chi  non  sa  , e_> 
chi  non  vede , che  oue  la  Luna  regnafle 
Pianeta  del  giorno  > nè  erelcercbbono  i 
fieni  5 nè  li  dagioncrebhons  i frutti , nè 
maturerebbono  le  biade,  nè  fi  colori* 
rebbono  l’vue,  nè  i metalli  fi  formereb- 
bono  nelle  vifeere  della  terra , c final- 
mente la  diuifione  della  delle  (bigioni 
precipiterebbe  in  vn  Caos,  che  ridur- 
tebbcil  Mondo  ad  edrema  penuria  di 
ogni  bene?  Vi  vuole,  per  indurire  c la 
làbbia  in  oro  , e l'acqua  in  gioie,  vn  ca- 
lore violento  ne  gl’influlfiinè  altro  hau- 
rebbe  il  Mondo, lotto  il  gouernodiStel 
la  temperata,  fe  non  più  piene  le  con- 
chiglie dell’Eritreo , e più  fuccofi  r ricci 
marmi.  Riueriamo  per  tanto,  ciò  chej 
Pf*  131.  Iddio  decretò  : Salem  in  potè flatem  tiieA 
Luttam  Ò Pellai  in  potelìatem  nofìii  . Se 
la  immunità  della  Chiedi  dee  rimanere 
in  piedi , e (è  dee  fadenerfi  la  disciplina 
Cridiana  ne’Popoli,  bifogna  che  le  Mi- 
tre fieno  in  Capi,  che  vogliano  far  teda 
anche  à chi  l’hà  coronata  : chepodano 
dire  vn  nò,  anche  quando  fi  minaccia  di 
fganghcrare  da’pcrni  l’autorità  dellaPrc 
laturx.  Vii  huomo  impad.no  d’ambrofia 
baderà, per  prefedere  ad  vn  Clero  toiffu- 
1 atoimà  fe  comanderà  ad  vn  Popolo  cer- 
uicofo,e  lè  non  haùrà  vn  volto, che  col  ri 
uerbero  della  feuériti  abbarbagli  i con- 
tumaci,viueriVilipefo.In  fomma,fe  non 
farà  vn  Moisè  co’folgori  nella  fronto , 
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non  disfarà  i fimolacri  i anzi  > (La 
manlucto  come  Aron  condefcendcti 
a’  defiderij  de1  tumultuanti , fonderà  fi- 
molacri  profani , e ibdituiràal  Dio  dt_> 
gli  eferciti  vii  Vitel  d’oro  col  fieno  tra’ 
denti . Grido  pertanto , c meco  grida.» 
Matteo:  Vnicuique  Jetunlum  propriam 
•virlutem . Chi  non  vuole  la  Cridianità 
fott’acqua , non  metta  in  poppa  alla  cu- 
ra del  timone  , chi  dalla  iulòdicienza  è 
confegnato  allo  (perone  del  Vafccllo» 
per  aiutante  di  prua  nel  Tarpare . 

J 48.  E pure  fi  vede  talora  il  Buf- 
falo in  mano  di  coloro, che  la  medio- 
crità de’  talenti  voleuaalle  farte.  E gia- 
cile hò  nominato  mani, guardici  Iddio, 
che  intcruenga  al  corpo  midico  della-* 
Chicfa,  ciò  clic  accade  alla  Man  dedta 
del  corpo.  In  effa  tutti  i diti  operano, 
dal  quarto  in  fuora . Il  primo  ipiugej , 
il  lecondo  fcriuc,  il  terzo  appoggia.* , 
l’vl timo  dringc  , falò  il  penultimo  fri 
tutti,  à goffa  dì  languido,  o non  fà  nul- 
la, o fà  poco.  E pure  falò  quedo  hà  l'a- 
nello padoralc.e  starnila  colle  turchine. 
T antumaemmalum  habent,quet  pemrn.i- 
tutn  effe  non  elebet . Non  è quello  vn  det- 
to, nè  è vn  oracolo, è vn  fulmine  di  Ter- 
tulliano contro  a’ promotori  de  gl’in- 
capaci . lo  non  dico , che  il  quarto  di- 
to fi  drappi  dalla  mano  ; d:co,che  non  fi 
coroni  di  gioie  . E le  dimandate , per- 
che s’ingioielli  il  Dito  mcn  degno  : al- 
tro non  Tanno  dire  , fc  non  perche  hà 
corrifpondenza  col  cuore . Colla  men- 
te, non  Col  cuore,  conuicneichc Labbia 
corrifpondenza  chi  è fublimaro  • Gli 
onori  deono  difpcnfarfi,  non  a ’ più  cari, 
il  che  apparticne  al  petto,  mà  a’  piùme- 
ritcuoli,  e a’  più  capaciti  che  difccrnefi 
dall’animo.  Non  chivà  à genio,  mà 
chi  è l’ottimo, da  coronato  fra  tanti.  Mà 
doue  ne’ Promotori  l’intelletto  pur  fi 
affaccia,  per  (èparare  gli  atti  da  gl’inet- 
ti? o doue  l'affetto,  adoppiato  il  difèor- 
fa  ,non  fi  arroga  la  totale  didributione 
delle  cure,  e non  rfferba  a se  la  denuta- 
tione  de’ Magidrati?  Vno  mifimodri, 
che,  non  amato, à mera  Forza  d:  meriti, 
fia  dato  preferito  a’  Diletti , c arrotato 
tra’  Grandi . Ohimè,  che  dalla  fola  af- 
fettione  s'intùbna  nella  maggior  parte 
delle  reggic,  si  laiche,  come  Sacerdo- 
tali , l’ A (tende  ajPrctcndenti . Epurej 
sà  ognuno  la  ctcità  dell’Amore  ; il  qua- 
le,fc  nc’prati  della  Poefia  non  accerta^ 
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Ji  feoeeatura  delle  faette  , come  po- 
rrà ne' Senati  dell’  Euangdio  colpi- 
re l’Ottimo  coll' aflègnitione  dello 
'pieui  da  chi  conferifee  »e  delle  Chic- 
le da  ehi  nomina  o propone.  Di  qui 
in  altri  tempi , degnarono  gl’ infini- 
ti dilbrdini,  che  la  Cridiamtà  deplorò 
nella  mala  amminillratione  delle  Cure, 
nel  culto  abbandonato  del  Coro , noia 
giuftitia  precipitata  da'Tribunali , nella 
lomma  trafeuragginc  de1  proueduti , 
nella  fuperficiale  litteratura  di  chi  è ar- 
bitro delle  dottrine , nella  sì  rara  efem- 
plarieàde’  Sacerdoti , nella  minoranza-, 
di  meriti, di  fatiche,  di  vcneranonc,  di. 
autorità  in  chi  è maggiore  di  polio . Se 
fodero  mancati  huomini  eminenti  ito 
fcientic  , auanzati  in  pratica,  alfodati  in 
virtìt , farebbefi  compatita  reliltatione 
de’  mediocri , nè  farebbe  riufeita  si  in- 
foffribilc,comc  riufci,la  fuperioiità  do 
gl’infimi . In  si  gran  copia  di  Perfonag- 
gi  benemeriti , autoreuoli , accreditati , 
intelligenti , chi  può  non  defedale  lo 
ftrapazzo  che  fi  fa  del  publico , conle- 
gnandolo ad  incapaci  ! i quali  onoro 
maneggiando  per  infingardaggine  il  ti- 
mone ai  Vtfcello  tanto  gelolo,  l’cfpon- 
gono  all’incertezza  delle  correnti:  o fc , 
per  modrare  di  alfidere  c di  operare , lo 
girano,  fpingono  il  legno  e inauiganti 
nelle  fccchc.e  fan  che  arreni  ne’guadi  d’ 
infiniti  [concerti . Signori  miei,  Vrticui- 
que  fciundum  propri  am  'virluttm-  e nul- 
la più . Credete  voi , che  tante  e tante 
Chiefe  di  Europa  farebbonó  ne’vortici 
dell’Erelia,  fe  c*He  reTTe  quando  anne- 
garono , hauelTc  hauuta  o dottrina  per 
ribattere  gli  errori  , o acrimonia  per 
punire  chi  gli  fpargcua  ? Parliamo 
apertamente,  e con  fmeerità  degna  del 
Conlèflò  Apodolico . Stimate  voi , che 
fe , già , già , fodero  dati  adunti  à que- 
da  Sansa  Sedia  Perfonaggi  eruditi  ne’ 
Jibri  (acri,  vcrlkti  nelle  cronache  Ecclc- 
daftiche, allenati  nelle  fcuole  dello  Spi- 
rito, proueduti  di  feienze  falutari>arma- 
ti  di  zelo  Pontificio , trasformati  ne  gl' 
intereffi  della  Religione  , feueri  cfattori 
della difciplina  cattolica,  nemici  (co- 
perti della  didolutione  protetta , fauto- 
ri dichiarati  del  merito  derelitto  , di- 
fprezzatori  ineforabili  de’  priuati  ac- 
crefeimenti , nuoui  Moisè  per  l’vnionc 
frequente  con  Dio  ,’c  venerati  Melchi- 
fedecchi  pcrl’vfo  cotidiano  del  Calice 
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e dell’ Odia  offerite  à Diodi  propria., 
mano,  dimatc  dico,  che  haurebbon  la- 
feiato  pigliar  si  gran  piede  alla  v-lifrpa- 
tionc  de’diritti  Epifcopali , alla  oppref- 
iione  dell’autorità  Apodolica  , al  patro- 
cinio publico  di  tanti  ribelli  della  fede, 
à propagationc  sì  pcrniciola  di  articoli' 
dubbroiT,di  opinioni  pericololc,  di  (et- 
te dannate?  Mà  perche  alcuni  pochi, 
differenti  da  i tanti  Pontefici.che  sì  pri- 
ma di  e/fi,  come  di  poi  han  feduro  nel 
trono  di  Crido , rettilfimi  di  intentione 
e intendentilfimidell’Euangclio, più  in- 
clinarono al  Principato  come  gencrofi, 
che  al  Sacerdotio  come  fanti , perciò 
non  fecero  quel  rifentimento  a’  primi 
fifehi dell’Errore , che  haurebbono  fac- 
fo  a’ primi  tocchi  del  Tamburo.  Onde 
temporeggiando  nella  di/Tcmmationo 
delle  fallita  , il  che  non  erano  per  prati- 
care nella  orditura  delle  congiure , più 
attenti  alla  conferuationc  de’  Cadmili , 
che  alla  profeflionc  de  Dogmi , non_> 
ifuelferoil  loglio  in  erba , c tardarono 
à mieterlo , fin  che  per  la  durezza  del 
fudo  sfilò  la  falce  facerdotalc  , c per  la 
moltitudine  de’cefpugli  affogò  in  tante 
Prouincic  il  frumento  della  buona  c Ta- 
na dottrina.  Che  per  altro  , come  fep- 
pcro  «dettare  gli  lquarci  del  tempora- 
le , cosi  haurebbono  rifarcite  pronta- 
mente le  prime  fcifTurefpirituali  dello 
Chicle,  primachediuideiTerola  tonaca 
della  Fede  in  parti , nè  reparabfli  al  ze- 
lo de’  Succeflòri  , nè  fppportjabili  al. 
buon  gouerno  delle  anime . Il  che  non 
feguì , percioche  edèndofi  confegnatro 
talora  la  tutela  della  Religione  ad  huo- 
mini pieni  di  fccolo,  e impaftatidi  poli- 
tica , non  potè  loro  premere  daddouero 
lo  (capit*«è  de'  coftumi,  nè  della  difci- 
plina . Diradi.-  Erano  accorti  c pruden- 
ti. Setalj erano,  efeparuero  prouidi 
fecondo  il  Mondo , e magnanimi  nc’  di- 
fegni  tranfitorij , doueua  darfi  loro  Ia_» 
fopraintendcnzadcll’Arfenalc,  cnon  la 
cudodia  del  Santuario  ; e in  lor  mano , 
in  luogo  delle  Chiaui  del  Cielchbadaua 
che  fi  mettefiero  le  contrachiaui  dello 
Rocche.  A tali  huomini  fi  dia  l’inuefti- 
turadi  Principati , già  che  fono  sì  periti 
di  gouerno  politico,  mà  non  fi  confcgni- 
no  nè  le  Diocefi  cattoliche  nè  le  anime 
Cridiane , bifognofe  de’  dogmi  di  Pao- 
lo , e non  de  gli  adorni  di  Tacito , \V»i- 
(uiqvc  1 vnirvique  fecundum  prepriam-> 

•vir- 
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<vi irtutem . E che  vuol  dire,  che  à di  no- 
ftri,  due  Sette,  che  tanti  più  tinge  enti 
per  fare  nella  Chiefa  di  Dio,  di  quella 
clic  han  fitta  i portento!!  molili  de’  Se- 
coli antecedenti , per  lafpcciofitì  , eh’ 
elle  haueuano  di  focrigliezze  fcolafiiche 
c di  rigori  Criftiani,ed  apparite  fenza  li- 
maccio feoperto  di  fenfo , tuteauia  ap- 
pena nate  fono  fornite  ; fé  non  perche 
quegli , che  ne  vdirono  i vagiti , e cho 
ne  erano  fopremi  Cenfori  le  fulminaro- 
no nel  grembo  flefTodi  chi  le  allattaua, 
c le  feppellirono  nelle  ceneri  ancori., 
tiepide  di  chi  morì  nel  parto  di  tali  a- 
borchie  feppellirono.dico,con  vigilanza 
d’Apolloli  , e con  generofìtà  di  Ponte- 
fici? In  fatti, nè  il  Sole  ferue  all'vdito, 
nè  le  finfonie  confortano  gli  occhi . La 
Lancia  su’l  petto  è mero  aggrauio  del 
cuore  ; nella  man  de  ira  feompiglia  ne- 
mici , e conquida  Città  . Si  adoperi 
ognuno  fecondo  l’abilità,  che  moftra;  c 
codantemente  fi  rigetti  da  impieghi 
Ecclefiadici  e da  maicggi  Santificati 
chiunque  non  è imoeuuto  di  martimej 
diuine , e non  è ricco  di  talenti  Euange- 
lici . Dall’ofTeruanzadell’adioma  odier- 
no, Vnicuiqur  fecundam  propria  m vir- 
tutem  unicamente  dipende  o l’abbatti- 
mento della  religione,  o l’ingrandimen- 
to di  effa.  Pertanto  non  penfi  di  pre- 
uaricare  leggermente,  chi  confofamcn- 
te  ammetccffeà  cariche  Sacre  huomini 
nè  pur  tinti  dallo  Spirito  di  Crido . Ri- 

SECOND 

ON  veggo , quale  fcampo 
rimanga  a’fàutori  de  gl’in- 
capaci , fe  per  ventura  non 
dicono,  che  la  Occaiiontu 
ù Giganti . Citano  coflo- 
ro  à fauor  loro  l’Oracolo  de’  prouerbij: 
Da  occaftanem . Ammetto  il  tedo  , pur- 
ché fi  reciti  fedelmente . Non  a qual- 
fiuoglia  fcriuc  Salomone,  che  fi  dia_, 
campo  di  modrarc , c di  moltiplicare  le 
abilità , mà  àqucl  fole,  che  nc abbon- 
da. Da  occaftanem  /apienti,  & additar  ti 
Prou.p.  faptentia.  Chi  femina  vn  granello  in- 
9‘  corrotto,  e malli ccio , ne  raccoglie  cen- 
to, c taglia  più  fpighe.  Chine  fotterra 
cento  fracidt,  nè  pur’vno  ne  ricupera., 
con  la  falce . L’ occafione  è come  il 
Crociuolo,  in  cui  l’Oro  non  fi  genera. 
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marrebbe  per  l’ingiuditia  di  si  ftortu 
demoni  reo  FElettore  di  quanti  danni, 
ghinde gni  faranno  a'Popoli  mal  guida- 
ti , inabilitati  à vita  di  perfetta,  o dal 
veleno  di  peruerfi  principi) , odalcon- 
tagio  di  cfcmpij  peggiori,  o dallo  fcan- 
dalo  di  comando  ingiudo.  Nè  con  ag- 
grauio di  colpa  minore  pafferà  al  tribu- 
nale di  Dio , chi  conofccndofi  priuo  di 
bontà  c di  lolficicnza,  hà  tuttauia  colle 
adutie  impetrate  le  Cure  , con  torle  a’ 
Mcriteuoli.  Se  dunque  abbondano  gli 
Ottimi,  perche  onorare  gl’incapaci? 
Se  ladifciplina  , fe  la  immunità , fc  11, 
Religione , fe  la  Chiefa  pericolano  , 
' quando  fi  adoperano  in  affari  ecclefia- 
dici perfonc  abbandonate  da  Pietà, per- 
che mettere  fu’  candelieri  Euangelid 
pretendenti  politici  ? Se  ogni  vitio  en- 
tra , fe  ogni  abufo  penetra , fc  l’crefiaj 
Aeffa  domina  tra’  fedeli , quando  gli  E- 
faltati  non  curano  il  profitto  de’Popo- 
li,  e fidamente  procurano  la  foggettio- 
nc , perche  collocargli  nc’Magidrati  de 
gli  Apodoli , con  rimorfo  sì  grauc  di 
chi  gl'inuita  , e con  danno  sì  enorme  di 
chiunque  da  effi dipende  i Deh, fi  vbbi- 
difea  vna  volta  aH’Euangeho  in  maceria 
sì  rileuante  ; c nelladidributionc  de  gl’ 
impieghi  la  tromba  dell’Angelo  bandi- 
tore non  altro  intuoni,  fuorché  l'oraco- 
lo odierno, Fwrw^iif  fecundum  propnam 
uirlutem. ^ . 


A PARTE, 

mà  fi  purga . Ogni  metallo  tal’efce  dal 
fornello,  qual  vi  entra.  In  conflatoria  Pr0j7- 
probatur  argentarli , & in  fornati  aurum  . I1* 
Non  folamcnte  non  migliora  la  Paglia 
trà  fiamme , frà  le  quali  l’Oro  fi  raffina , 
mà  per  effe  và  in  cenere . Igmt  tilt  non—’  In 
efì  diuerfutr  dice  Agoflino,  & diuerfa  *' 
agii  > palcam  in  tintrem  'verliti  auro  far-  f0  , ,, 
des  tallii  . Ciò  videfi  nel  tempo  de’  pri-  3 8. 
mi  Gtfari»  quando  fi  deflinauano  al  go- 
uerno  delle  Prouincie  i Senatori  di  Ro- 
ma, chi  per  merito,  e chi  per  affetto.  La 
riufeita  nelle  Prefetture  mofbaua, quan- 
to fodero  frà  loro  differenti  nelle  abili- 
tà i Proueduti  . Multosin  Prouincili , TacJ.j. 
cantra  quam  fpet , aut  mctus  di  illis  fui-  annal‘ 
rat , tgijft  : ex  ci  tari  quofdam  admeltora  T».  9 5. 
magnitudine  rerum  , hcbefccre  alias ■ Con  77* 

. efal- 
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riiMre  i dcbbfi , non  fi  darà  loro  cam- 
po per  farti , «4  s'imporra  loro  neccffi- 
tà  ai 'disfarli  » «-di  disfare  inficine  lo 

GisieFe.  - l 

j<a’  • 5 donde  felpate  *o«->  che  m 

i. -1  -tìnti luoghi  i’anrorità  dcH*  Religione 
fa  perduri  affatto , fc  non  perche  fero- 
la racwmandate  te  Dioc.*  * Togati 
nonaclantìi  mà  pompofi  . Ne  fi  dica.,, 
i tempi  corrènti  effereamferabui  » e il 
- mondo  felpe  sii  t'orlo  del  d tropo . Pero- 
che  io  riftondo,  PV  nioetib  saltarti  tem- 
prrsn  gli  fteffi  cardini , e Iccofe  fue ha- 
uer  tempre  girato fulte ftefleruote . La 
propofitionc  è di  fede,  vdiamola  dal 
Sauio.  Nibil  fub  Sole  nouum,  ncc-valet 
Ecc"  *’  qutpiuam  dietro  ■ ecee  bue  rccens  eH  : lam 
Lm  precetti!  in facuh, . Il  detto  e inal- 
terabile: il  Mondo  cosi  corre  al  presen- 
te, come  girò  per  l'addietro . Anzi  di- 
co , che  fe  l’Oracolo  ammette  cccettio- 
ne,  dobbiamo  confeffare,  che  adii  peg- 
giori contraili  hebbe  la  Chiefa  ne  pri- 
mi fccoli,  di  quel  che  habbia  in  quefto 
fondaccio  di  tempi.  E nondimeno  allo- 
ra (lette  falda  alle  fcofle > perche  fi  ap- 
poggiami in Pcrfonaggi  di  petto.  Di- 
poi  titubò  c piti  tanto  » perciochc  ven- 
ne  in  mano  ai  Prefittemi  lenza  cuore  . 
Ciò  (piegano  le  due  Cale,  à noi  de  leni- 
te da  Grido  nel  tettimo  di  San  Matteo  ; 
vna  delle  quali  andò  in  ròuina  talmen- 
te , che  nè  pure  vi  redo  vrrfaffo  per  mo- 
lta. Befcetidit  pimi»  y&  •venerunt  flu- 
Matt-7-  mina , & fiauerunt  ‘Ventù  & irruerunt  in 
domym  iliam  ; & cecidit  > & fui*  ruma-- 
(7/im  maina  . Cadde , dirà  «Pvno,  ma 
per  violenze  così  impctuofcdt  fiumane 
e di  turbini,  che  il  maflo  Aedo  del  Cau- 
cafo  fi  farebbe  appianato . Non  è vero, 
dice  Grifodomo  : auucngache  vn’altr* 
cafa  vicinidima  di  (ito  alla  diroccata,  nè 
pure  crollò?  Mercè, dirote  , che  non-, 
prouò  gli  vrti  delle  correnti,  nè  lo  feon- 
qua(To  de1  tifoni . Eccoui  la  parità  ne  gl’ 
ìmpeti.  Defcendit  pluuia,  & •venerunt 
filmina  , & fiauerunt  ucnli  in  domunut 
illamlò • non  cecidit . E come  non  roui- 
nò,fe  fu  allagata  c fe  fu  sbattuta,  quan- 
»o  la  prima  ? Segue  nel  l'acro  cello;  Fun- 
iata  e nim  eratjuper  petram  . E quà 
piogge  , dice  Grifodomo  , e là  : e qui 
torrènti, ,e  quiui  ; e con  vguale  violen- 
za sferrarono  gli  Aquiloni,  e fifcaglia- 
rono  fopra  le  cantonate  dell’vno,c  dell’ 
altro  edificio . lllic  pluuia  » & tic  piu - 
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via:  illic  filmina  ■>& b)c fiumina  ■ & itti  e 
•ventar um  incurfui  , & b)c  .Eadem  ten- 
t altana , & e idem  ai' fratto  ; fed  non  idem 
finn-,  quam am  non  idem fundamentunt-- . 
Chi  de1  Preiati  moderni  hà  perauucr- 
iario  vn Codanzo,)chc  lo  coftringa  à 
.viuere  o nel  tondo  di  vna  cifterna  , o ne 
gli  orrori  di  vn  tepolcro  ? L’hebbe  Ata- 
nafio,  e vide  fett’anni  fotto  terra  co* 
mortile  tuttauia  cosi  feppellito  manten- 
ne il  Qero  di  AlcfTandria  in  fede,  à di- 
fpetto  di  Cefare . Chi  proua  le  furie  di 
vn*  Eudoflta  regnante  , che  minacci 
Cucete  perefilio,  fc  non  fi  di  dimoio 
la  ingordìgia  delle  fuc  rapine  ? L’heb- 
be Grifodomo,  e ferrolle  in  faccia  le.» 
porte  della  Chiefa  , e le  rinfacciò  il 
podere  rapito  ad  Eutropia  . A chi. ne’ 
tempi  correnti  iì  oppone  la  Bertagna_, 
felicitata  da  Pelagio  ; à chi  tramano  la 
morte  le  Promncie  tutte  dell’Affrica  o 
congiurate  con  Donato,  o infuriate  da 
Manicheo,  o freneticanti  con  Giuliano:1 
Oppugnato  da  tal  piena  d’errori  e d'in- 
fiiiie  Agoftino,  difefe  la  Verità,  conuin- 
fe  l’Erefia,  vide , e fcrilte  adediato  da-, 
nemici  , da  perfccutori,  da  barbari» 
come  te  fede  dimorato  nel  Sanila  San- 
itoruin  profumato  da  timiami,  e fegrc- 
gato  da  turbe.  Chi  ora  prefiede  nifi- 
diato  da  Tiranni , perfcguitito  da  Vc- 
teoui , aflàlito  da  faldati,  odiato  à mor- 
te da  Imperatrici?  Tutto  ciò  e più  af- 
fai fbdenne  per  la  Chicli  di  Milano 
Ambrolio , e con  intrepidezza  eroica-, 
impauri  Arcieri, fchcrni  Auguflc,corrc(- 
fc  Ccfari,  fcomunicò  » e (membro  da' 
fedeli  Madimo  Tiranno  contumace.» 
a’  monitori) . Non  cadeuano  le  Chicfe 
ne’ tempi  d’allora,  non  perche  mancaf- 
fèro  contradi , mà  pcroche  non  manca- 
mmo h uomini  : e il  Mondo  intendeua  , 
che , fe  la  politica  haueua  Imperatori , 
il  zelo  hauca  Veicolò  ; e che  quando 
concorrono Mitrce  Morioni , s accorge 
ognuno  con  qual  valore  la  Santità  di 

3uellc  fpezzi  la  durezza  eia  barbarità 
i quelli  . Bifogna,  o non  accettarti 
le  Cure,  o te  fi  accettano,  edere  io 
effe  vn  Leone  di  Giuda,  c non  vn  Giu- 
da da  Bctfaida  : bifogna  imitar  Grido , 
che  parlò  tempre  con  aucoricà , e non., 
tradirlo , à contemplationc  de’  Satrapi > 
per  l’intcreffc  di  trenta  denari . Per 
tanto  chi  hà  forze,  per  traffiecarc  più 
talenti , denda  ambe  le  mani , c nc  r»ce- 
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ua  cinque.  Chi  per  pochi  & tenie  capa- 
cità , con  vna  mano  ne  nceua  duej . 
E chi  a!  moltiplico  lì  lènte  inabile»  riti» 
ri  tutte  due  le  mani»  c nè  pure  da  Criito 
ftclfo  ne  riceua  vno  ; peroebe  » (è  l'am- 
mette » li  perde . Meglio  è viucre  inco- 
gnito tri  l'ombre  di  fiato  mediocre,  che 
comparire  fàntofo  alla  luce  col  talento 
non  accrefciuto , per  poi  precipitarli  in 
tenebre,  che  non  finilcono . Vna  Lam- 
pada fu'l  monte  lì  fmoeza  i quiuivn  In- 
cendio più  crefee  per  la  furia  de'  venti , 
che  per  l'elea  de’  fralconi . 
x j i . E che  farò  Lenza  Magiftra- 
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ti  è Che  farete  i faluerete  t'anima  y% 

-lira  : il  che  è vn  gran  matteggio . Farete 
ciò, che  Tempre  e vmeamente  fè  Dauid, 
che  haueua  tante  abilità,  quante  balla» 
tono  per  empire  l’araicrie  Ebree  di 
bandière  nemiche . Vnam  pttij  1 Demi-  PC*S+ 
no,  batte  rttfmram  ; ut  inbabtltm  in  dama 
Domini  omnibus  dubiti  •VÌI*  mté . Al  ...  . 
rimbombo  della  quale  dimanda , efcla- 
ma  San  Bruitone  : Non  tfì  tnlis  fJU  fa-  ( 
Rulattasquam  abliuoni  tradert  debtamtu.  j. 

Chi  in  quella  viufalua  t'anima  Tua,  hà  Ta.  54 
fodisfàtto  ad  vn  grande  impiego . fior  184. 
ajltnimommtbomo . Pro>  **• 
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PREDICA  XIII. 


NEL  GIORNO 

DI  SANTA  LVCIA, 

Elrgerunt banos  tnvajà , molo*  auttm  forai  mijerunt . Macth.  i j. 


E1  mare  di  queflo 
fecolo  fono  ine- 
uitabili  le  tem- 
pefte  alleNaui- 
celle  delle  Chie- 
fe  . E quel  ch’i 
peggio  > eccet- 
tuatala Naue  di 
Pietro  i la  quale 
folahebbeil  paffàporto  da  Crifto  cohj 
Match,  quelle  parole  ; Et  perù  inferi  ntn  pra- 
it.  I».  ualebunt  aiutrfus  tam  i à tutte  l’altre  fo- 
praftano  naufragij,non  foto  lagrimeuo- 
li,  mi  ineuitabili  all’induftria , e irrepa- 
rabili alla  forza.  Delle  quali  feiagure  fe 
alcuno  dubitale  , rimiri  l' Oriente , t> 
mi  inoltri , fc  può.  vna  fola  tauola  d’in- 
numerabili  Diocefi  fommerfe  nel  pro- 
fondo o della  IciTma  > o dell’erelia  > o , 
quel  che  pare  affatto  incredibile  > del 
paganefìmo  , dirò  più  , dell’  atei  fino . 
Nell’ Alia  minore  dou’c  il  Patriarcato  di 
Antiochia»  in  cui  e la  Cciftianità  hebbe 
il  nome»  ed  hebbe  Pietro  la  fede?  Nell’ 
Alia  maggiore  doue  retta  vettigio  del- 
la Chiela  Gerofolimitana  > fondata  do 
Crifto  fteffo  aù  la  Croce , e confagrato 
col  lingue  è In  Europa  la  Metropoli- 
tana  di  Coftantinopoli , che  già  vido 
•ella  poppa  fua , tri  gli  altri  Patriarchi 
canonizzati , il  Nazianzeno  e Grifoflo- 
mo , è altro  perauuentura  oggidì , che 
vna  Babelle  di  Amoniaci,e  vn  Iufpatro- 
nato  di  Maometto  ? Nell’Egitto  quell’ 
ombra«  che  rimane  della  Cattedrale  di 
AlelTandria,  non  feruc  ad  altroi  che  à 
richiamare  le  diece  piaghe  di  Faraone.» 
nel  cuore  e ne1  riti  de’  Tuoi  acciecati 
feifmatici . Tutta  l’Affrica  Aquilonare 
non  hà  pietra  di  altare  Criftiano  » e lo 
due  Chicle  d’Ippona  c di  Cartaginc,già 
gloriole  per  tanti  Concili)  » e che  die- 
dero al  mondo  Cipriano  ed  Agoftino, 


oggi  nè  pureintendono  il  nome  di  Cri- 
fto; fe  pure  talora  non  l’odono  tra  le  ca- 
tene de’  Criftiani  condannati  al  remo . 
Dc’quali  naufragi)  niun  creda , che  fio 
fiata  cagione  o la  fùria  de’ venti  > o l’im- 
peto della  marea  » o la  violenza  de’  tur- 
bini, o gli  agguati  delle  (irti  » o lo  (con- 
certo de  gli  eiemenci , o lo  feonquaffo 
della  natura.  L’innofferuanzadel  pre- 
cetto odierno  praticato  dagli  Angioli  e 
publicato  dagli  Euangclifti  ; EUgerunt 
tonai  in  nanfa > malti  auttm  fimi  miti - 
rum-,  le  affondò.  Sono  quelle  due  An- 
core sì  incontraftabili  ad  ogni  feonuol- 
eimenco  di  Marc  adirato,  che  fe  con  ef- 
fe deflcro  fondo  le  Nauicelle  fdruicito 
di  ogni  più  afflitta  e tiranneggiata  Cri- 
ftianità  • ftarebbono  à galla  $ù  l’ondo 
fteflè  del  (àngue  fuenato  per  la  fèdo . 
E fenza  di  elle  in  qualunque  bonaccia., 
niun  Vafcello,  per  proueduto  eper  cor- 
redato ch'egli  ha,  fi  prometta  (campo . 
Anzi  la  (le (fa  Naue  di  Pietro , che  non 
può  rompere  in  (ceche , nè  può  anda- 
re in  fondo,  fproneduta  che  folfe  di 
tali  ancore  » sferrerebbe  in  modo , cho 
fquarcerebbe  le  vele  , fpezzetebbo 
le  antenne  , manderebbe  all’aria  viuu, 
gran  pane  de’  remi , punterebbe  lo 
perone  , c farebbe  non  guida  dello 
(quadre  fedeli , mà  ludibrio  dell’  on- 
de , e berfaglio  de’  venti . Inulto  per 
tanto  io  ftamattina  i Timonieri  tutti 
c tutti  i Piloti  delle  Chiefe  Crilìiane,ad 
hauer  fempre  alla  mano,  per  loro  Acu- 
tezza,quefte  due  Euangeliche  e facro 
Ancore  ; Eltgerunt  tenti  in  nanfa , malti 
auttm  ferat  miftrtmt  . Il  che  vuol  dire , 
che  da’Primati  Ecclcfiaftici  non  A tirine 
auanti  huomini  incapaci  ; e che  in  niun 
conto  A tengano  à dietro  pcrfonc  mori- 
te uoli  , e molto  meno  Perfonaggi  fpcri- 
mentati  in  affari  e accreditaci  per  cari- 
ci^ che 
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che . E perche  deU'vItim’Ancora  ragio- 
nai nel  primo  Dilcórfiodiquefto  auBcn. 
to  , mi  lirtringerò  à confiderarc  la  pri- 
ma, che  Condite  nell’impiego  de.’ degni» 
o per  dir  meglio  , nell’anteporre  gli  ot- 
timi a’ buoni,  càgli  ftcfli  degni  i più 
(officienti  e i più  degni  . Si  per- 
che ciò  fi  comanda  da  ogni  legge., 
vmana  , diuina  , c naturale  : comy 
perche»  quando  a’  più  ffleritcuoii  fi  ne-  X 
gimo  i Magiftrati.e  fi  conferifcoHO  a gl' 
incapaci,  fi  diferedita  il  porto,  e fi  priua 
il  publico  di  tutti  quegli  auuantaggi  » 
che  gli  farebbono  pcruenuti  dal  gouer- 
no  de  gli  Ottimi , empiendoli  il  Mondo 
c di  querele  contro  à chi  promuoue,  tj 
di  ftrapazzi  centra  chi  faglie . 

153.  Di  tal  dottrina  Iddio  ci 

apcrfc’vna  diuina  accademia  nell’Arca 
di  Noè , in  cui  figurando  egli  la  Chie- 
ià,  non  volle  che  di  offa  altri  foffe  l’ar- 
chitetto, fuorché  il  fuo  eterno  Figliuo. 

' lo . Ed  egli  in  niuna  colà  più  fi  ftudiò  , 
che  nella  diftributione  de’pofti,  e ne  gli 
Ipartimenti  del  Nauilio  . Non  ritolto 
mife  fuora  il  difegno , che  ne  diede  il 
precetto , e ordinò  ftrettamente , chea 
tutta  quella  macchina  fi  tàcefie  à più  fo. 
lari:  Fae  libi  Are  am  de  ligHÌi  leuigatit  : 
Ccn’  ’ man/iunculas  in  area  facili  . Nella  qua- 
*4'  le  diuifionc  Iddio  tanto  infìfictte  ,chej 
non  fodisfiatto  di  hauerla  efpieffamcn- 
te  comandata  vna  volta  , nello  fieffo 
congreffo  ne  replicò!  a ordinarione:  Ca- 
nacula  , & triRcta  facies  m ea  . Granj 
cola  ! hauendo  la  Diuina  Prouidenzo_, 
diluuiati  miracoli  nell’Arca  auanti  di  di. 
luuiare  acque  nel  Mondo,  coftringendo 
le  fiere  c i moltri  à venire  e ad  impngio. 
narfi  da  rè  nel  legno , trattenendogli  in 
effo  digiuni , come  vogliono  alcuni , o 
come  vogliono  i più  oculati  > parendo- 
gli lenza  carnami , pacificando  le  loro 
dilcordte  , mitigandogli  appetiti,  ad- 
dolcendo la  ferocia  , e prelevando- 
gli da  contagij  : ad  ogni  modo  non  vol- 
le che  tutti , quantunque  concordi,  di- 
morafiero in  vn  piano  ftefiò  ; mà  calan- 
do le  fiere  nella  carena  del  raficello,  de- 
pofitò  nel  primo  Cuoio  le  mandre  egli 
armenti , c follcuò  al  pianodi  Copra  sì 
glivccelli,  come  gli  huomini . Echi 
non  ode, gli  animali  tutti  di  quel  mira- 
colofo  conlèruatorio  gridare  col  filen- 
tioi  nella  Chiefia  di  Crifto  i porti  doucr. 
fi  proportionare  a’  meriti, lènza  fperan- 
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za  di  vantaggio  nc’fitiàchi  non  è au- 
uantaggfat’ò*di  doti?  Oade  da  tal  di- 
ftinrionc  ammacrtrito  Brunone  cosi 
fcrilsc:^:hi  Vuole  dimorare  lùperioRj 
à gli  altri  nella  cafia  di  Dio , dee  o col 
volo  della  contemplatone  imitare  leo 
Aquile  , ó colla  prudenza  del  dificorfo 
dichiatarfi  Huomo.  Per  tanto  chiunque 
adocchi jd’appanamcnto  luprfmob  o s’ 
impcnm  cdllarfimritàde’  foitimcdti  e- 
leuati , o nel  profondo  de’  fiacri  libri  fi 
addottrini.  Igìtur  del opcram faf  tenti* , x.ìbeH. 
& religioni  , & altiut  •volet  , qui  fuper  jau<j 
alios  effe  dcfi.lcrat . U Cagnuolo , non..  fcccfcC 
perche  lufingafic  il  Goucrnatore  dell’  c.  ». 
Arca , e trattenerti  la  famigli  uola  di  el- 
io, nè  la  pecorella,  perche  loro  proua- 
deflebutiro  e lana , fialirono  allo  (parti.  **+• 
mento fuperiore.doue il  Coruo  ftantiò, 
benché  diiègnaffe  la  fuga,  perche  vola- 
ua  , c percioche  difeorreua  vi  abitò 
Cam,  quantunque  irriuerentc,più  torto 
figliaftro  che  figliuolo,  fi'diijàoncfic  à 
fclicrnire  il  Padre  addormentato  u In-  ‘ ’ 

tendete,  Principi  Griftiani  : nella  Chic-  • ‘ ' 

fa  di  Córto  , e nell’Arca  fua,  i luoghi 
più  cofpicui  nè  fi  danno  à chi  fierue,  nè 
fi  negano  à chi  diferedita . Si  ferbano 
à chi  difeorre  , e fi  afiegnano  à chi  fior- 
monta  , ila  o non  ila  egli  grato  all’Elet- 
tore . Difimpari  per  tanto,  chi  vuol  fa- 
lire  legittimamente,  gli  artifìcij,  & allo 
alture  filàccia  (cala de’ Volumi, fe  pei 
ventura  non  vi  vola  con  la  fublimità 
della  virtù  ; laqualc  perla  copia  de’lu- 
mi  fiopranaturali  fupplifce  à qualche 
mancamento  di  crepuficoli  fcientifici . 

154.  Nè  tal’ordine  fi  vide  follmen- 
te in  vn’ Arca  , che  tutta  fu  Sagramen* 
ti,  e tutta  fu  miracoli, delineata  da  Dio, 
e fabbricata  dal  primo  Patriarca  del 
Mondo  per  modello  della  futura  Chie- 
fa  : fi  oflcruò  parimente  con  efattifiima 
puntualità  in  Babilonia  > Città  di  con- 
fufione  , nella  formatione  di  quel  Co- 
lofio  , che  vn  Rè  tiranno  figurò  > noiu 
quando  era  regolato  da’difcorfi  de'  Sa- 
trapi , mà  quando  frencticaua  confufo 
dallo  fconcerto  dtf  fantafimi,  e inquie- 
tato dalle  chimere  de’fogni  . Compar- 
ue  à Nabucdonofor  fonnacchiofo  vno 
vartiflima  Statua,  co  membri  non  fola- 
mente  ('antartici  perche  erano  fognati , 
mà  totalmente  fauolofi  percioche  era- 
no immaginationi  di  capo  voto  di  ra- 
gione e pieno  d’incongruenze . La  Ba- 
beli e 
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belle  del  Sìmolacre  confili  eua  nell*,, 
varietà  e nella  molciplicità  de’mctalli  ; 
à Pegno  tale , che  nella  fonderia  imma- 
ginata Pii  liquefatta  tutta  la  varietà  de’ 
Oronzi  e de  gli  ori,chc  fonde  dipoi  Co- 
rinto quando  arfe. Con  tutto  ciò  in  tanta 
diuerfità  di  materia  , fi  conlcruò  à cia- 
fohedun  metallo  e la  preminenza  del  po 
Ilo  e la  congruenza  del  (ito , fenza  elio 
pur  vno  folle  o collocato  più  alto,o  più 
à baffo  depreffo  di  quel  cheportauasì 
tibeiL  1»  viltà,  come  il  valore  della  tempera.. . 

dth«l  Da».».  Statuì  caput  ex  aure  optimo  era!  i pcftui 

Sedò  ?>•  autem  & brachici  de  argento  > porro  •Ven- 

‘■ì  ter  & ferriera  ex  ire-,  Itili  autem  ferrei , 

pedum  quidam  pari  ent  ferrea  , qui- 
dam  autem  fittili t ■ A me  certo  non  pa- 
rc  vnamolesi  bene  ordinata  chimera-, 
di  Nabuedonofor  che  fogna  in  Babilo- 
nia, mà  lauoro  da  Dio  dettato  à Befe- 
leel  alla  falda  del  Sina.  Che  fe  m_. 
Babilonia  altro  luogo  non  fi  affegnaua 
a’  metalli , fc  non  qael  che  alla  natura-, 
(l’ognuno  difegnò  il  Creatore:  chi  non 
• '< 1 vede  à qual  biafimo  fi  efporrebbe  la_, 

Chiefa  di  Crillo , fe  nel  corpo  miftico 
della  Gerarchia  Ecclefiaftica,per  capric 
cio,confegnaffe  alla  creta  de  gl’indegni 
il  petto , all’argento  de*  degni  il  ginoc- 
chio, e fottomettefle  l’oro  de’  piu  degni 
nell’vltima  parte  del  piede  ? Riufcireb- 
bono  in  cafo  tale  più  venerabili  i delirij 
d’vn  Barbaro,  che  le  elcttioni  di  vn  Pri- 
mate . Tanto  che  alle  trabacche  di  chi 
dorme  nella  Caldea  bifognerebbe  in- 
uiare  chi  nella  Chiefa  veglia  a’  gouer- 
ni,  e chi  da’  facri  troni  difpenfa  dignità, 
per  apprenderne  la  ifiruttionc  fu’l 
guanciale  d'vn  Principe  idolatro  , che-» 
digerilce  colla  quiete  del  fonno  la  tor- 
bolcnza  delle  tazze . 

155.  Non  piaccia à Dio,  che  di 

dottrina  tanto  importante  io  proponga 
al  Senato  Apoftolico  vna  Idea  Babilo- 
nica , facendo  fcuola  dell’  ordine  la-. 
Reggia  della  confufione.  Impareremo 
ciò  meglio , fo  faliremo  in  Cielo , doue 
all'Eunngelifta  San  Giouanni  cempar- 
ue  il  trono  adorato  dell’Agnello  re- 
gnante. Et  ecce  fedet  pofita  crai  tu  Ce/a, 
■APUC,£  & fupra  fedem  fedeli  . Et  in  nufpeiJu 
" Sedi)  tamquam  mare  uitreum  , fimilt^> 
cry  fiali»  . Il  Mare  d’intorno  al  trono  di 
Crillo?  e perche  non  il  Sole,  Principe 
de’  Pianeti , accioche , come  la  Madre 
preme  co' piedi  la  Luna,co*ìilFigliuo- 
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lo  v’habbia  per  baie  il  Sole  ? Ciò  vole- 
na  la  fimctria:  mà  ciò  non  volcua  l’arti- 
colo, di  cui  diportiamo  . Senza  dub- 
bio, è geroglifico  più  acconcio  del  co- 
mando il  Sole,  clic  non  è il  Mare . Me- 
glio egli  efpnmcrebbe  il  Principato  , 
mà  peggio  ammaeftrcrcbbe  il  Principe. 
Poiché,  lenza  riguardo  dell’ottimo  , e 
fenza  alicnatione  dal  pcflimo , vgual- 
mcntc  quello  Iplcndidilfimo  Pianeta., 
feconda  si  la  Cicuta  come  la  Rolà,e  co- 
si matura  l’Aconito  come  il  Frumento  : 
onde  di  elfo  (là  Icritto  in  San  Matteo , 
Oriti  fuper  bouot>&  malta.  Per  lo  contra- 
rio il  Marc,  dando  ripudio  magnanimo 
alle  indignità,  e inoltrando  ftinia  par- 
tiate del  pretiofo  , caccia  à terra  i cada- 
ueri , c (pinge  sù  la  (piaggia  le  alghe , 
ritenendo  nel  fono  la  porpora  de*  co- 
ralli e il  candore  delle  perle . Vojlc  per 
tanto  Iddio,  che  nel  trono  di  Crillo,Ca- 
po  della  Chiefa  , fi  vedefle , non  tl  Sole 
che  agguagli  à gli  ottimi  i pollimi, mà  si 
bene  l’Oceano , che  dillinguc  il  meglio 
dall’infimo  : affinché  da  elemento  si  of- 
foruante  del  precetto  Euangelico  ; Ele- 
gerani  bouos  in  uafa  , malta  autem  ferat 
miferuni,  jmparaffe  Giouanni  l’ordine, 
ch’Egli  douea  tenere  colle  fette  Chicle 
déll’Alia  , intorno  alla  dillributionc  de 
gl’impieghi . lo  credo, che  l’Angelo  in 
quella  vifione  diccflc  aH’Apoftolo:  lai  » 
perche  dauanti  à chi  regna  fi  pinge  il 
mare  ? Vt  feiat  reprobare  malumi  & eli- 
gere  bonum  . Impari  chiunque  fede  su'l 
trono  di  alcuna  Chicli , impari,  dico, 
dall’Oceano  à non  promuouerc , mà  à 
dilcacciare gl’indegni;  non  à deprezza- 
re, mà  à tener  cari  i migliori . Non  vi 
fi  a raccomandatione  di  Potente,  che.» 
ci  pieghi  à preualerci  de  gl’inabili  : ne 
villa  antipatia  odi  politica  odi  natura, 
che  ci  ritiri  dalla  promotionc  de’  ca- 
paci . Se  fimo  Mari  per  finezza  di  ’di- 
flùitione , come  fiamo  per  immenfità  di 
cimando , gridiamo  co’farti  ; Margari- 
te , accofhteui:  fuori  alghe  , c molto 
più  fuori  cadaueri  . E cosi  fà  chi  dat- 
torno al  foglio  Epifcopalc  dipinge  per 
Embolo  del  gouerno , non  pcfchicre  di 
Efobon  ,che  per  la  baffezza  del  giro  ri- 
creano , e non  dilcaceiano;  mà  si  bene 
mari  di  Tibcriadc , che  alla  ile  (fi  Naue 
Euangelica  minacciano  naufragifife  trà 
dodici  nauiganti  lì  annouera  vn  Giuda. 
156.  E chi  può  elfor  Mare?  China- 
ci. a que 
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que  ha  Crifma]  in  fronte , ò hà  in  ma- 
no Pallorale  . Nc  pcranteporrc  si  à gl’ 
indegni  ,comc  a’  mcn  degni  il  migliore 
è neccffario  effere  o Primate  in  Oriente 
di  molte  Chicfc)  o in  Occidente  arbitro 
di  tutte,  e Capo  di  Capi  coronati  di 
Mitra  . Vdiamo  ciò  che  nel  libro  quar- 
to > all’epiftola  vigeiìma  quinta  raccon- 
ta à Donnolo  il  Santo  Vefcouo  Sido- 
nio  Apollinare , di  due  Vefcoui  d’ an- 
guftilfima  diocefi  , mà  d’intrepidezza 
ampliflima  c pari  all’Apoftolica . Di  la 
dall’AIpi  > pei  morte  del  Prelato,  vaca- 
ta certa  Chiefa>ambita  tri  le  prime  del 
Regno.  Secondo  l'vlo  di  quei  tempi, 
finito  il  funcrale,cominciaronfi  i Corni- 
ti) perla  elettione  del  Succeffore.  Il 
numero  de’  Concorrenti , che  era  innu- 
incrabile,  alfai  predo,  per  la  fuperchie- 
ria  dalcuni  più  Poflbnti , fi  ridrinlc  ad 
vn’ indegno  Triumuirato  di  huonuni 
non  capaci  del  grado.  Il  primo  era  in- 
nocente , mà  vano:  il  fecondo  vile  c va- 
no indente  : il  tetzo  maluagio  e inficmc 
facrilego  . II  primo  , come  di  (lirp-j  , 
grande,  fpalancaua  galene  e oftencaua 
biliuoli;  come,fc  per  la  impetrationej 
di  Chitfe, badarti  la  nobiltà  del  Calato. 

11  qual  ludro  di  natali  gloriofi  corneo, 
accompagnato  dall’altre  doti  neceffà- 
ric  al  Padore.dee,  fenza, dubbio, prefe- 
rirli à qualfiuoglia  conditionc  di  pre- 
tendenti Iconolc'uti,  per  lavcneratio- 
ne,chc  Iddio  hà  indillata  al  Genere  hu- 
mano  verfo  le  Famiglie  benemerite  del 
Mondo;  cosi  Ibloe  priuo  di  fplendorì 
propri)  non  merita  nè  fupcriorità  di  co- 
mando, nè  preminenza  di  Ordine.  Tut- 
tania  il  mifero  ambitiofello  (però  nella 
chiarezza  dc’Maggiori  di  nafeonderej 
la  ìnfòtficienzapci  fonale  , che  non  po- 
tcua  e (Te  re  ò più  difprczzeuolc  a’  Vo- 
tanti, òpiù  inetta  alla  Carica.  Alzò 
per  tanto  egli  nel  Foro  de’  Comitij  vn" 
albero  di  antenati , alto  quanto  la  Pal- 
ma di  Debbora , c fpafo  come  l’ Eleo 
di  Mambre , e piegandolo  verlb  i depo- 
fiti  più  famofi  delle  Gallic , inquietaua 
Porta  di  Ariouido , c fucntolaua  le  ce- 
neri di  Nasfa , fin  di  lì  odentando  l’ori- 
gine della  fchiatta.  In  tal  forma  co’ 
morioni  dorati  affediaua  la  Mitra  di 
quella  Cattedrale  ; c credcua  con  tanti 
badoni  da  comando  di  rapire  il  Pado- 
rale a’  compagni . Antiquam  natalium 
prerogatiuam  rtìiqua  dejhtutus  morum  do- 
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te  ruflaìtit . Il  fecondo  banchettami 
Elettori  ; c à tèrza  di  cene  guadagnane 
cedole . Onde  sù  l’appoggio  di  Apicio 
e d’Epicuro  s’xncammaua  al  trono  , ej 
haucua  il  Viua  da  gran  numero  di  ple- 
baglia abbeucrata  largamente  c patteg- 
giata alla  grande . Ver  fragore  t parqfiti- 
toj,  tulinarum  J'ujjragio  compar  atot , api- 
t tanti  plaufibut  ingerebatur . Giuraual’ 
vltimo  ditate  à mezzo  con  chiunque  il 
fauortrte  del  voto;  e dimò, che,  dando- 
gli Simon  Mago  il  braccio,  haurebbej 
tolta  la  manoa’ Competitori.  Apice—* 
nottue  fi  potiretur  , tanta  patitone  pro~ 
miferat  EcdeJiaJUca  plaufortbui  piada 
pratiia  fire.  Variauano  nell’Vrna  lej 
palle  ; poiché  chi  fi  acciecaua  al  dop- 
pio fumo,  o delle  vitande  del  prodigo, 
o della  genealogia  deU'arrogaiite  ; e chi 
fi  abbarbagliaua  al  riuerbero  di  tant’ 
oro , che  offertila  Fintarne  fimoniaco. 
Le  acciamatìoni  à fauore  de’  Triumuiri 
andauano  al  Cielo,  mà  confale  c origi- 
nate dall’inferno.  E, fenza  dubbio,inj 
vn  de’  tré  cadetta  la  nonunatione  : te  , 
mentre  gli  altri  Predaci  della  Prouincia 
taceuano,  o intimoriti  dalla  moltitudi- 
ne de’votanci  corrotti , o accorati  dall’ 
infamia  del  concorlo  fierilcgo , due  trà 
erti  di  poco  nome , mà  di  gran  cuore., , 
Eufronio  e Paticnte , fagliatili  trà  la_> 
turtiapiù  folca, non  haueffero  condotto 
in  faccia  dell’indegno  ternario  vie, 
quarto  innominato , mà  altrettanto  ve- 
nerando c degnitliiuo  Sacerdote  . Qae- 
tto  intrepidamente  vctlirono  dell'abito 
Pontificale,  e Io  efpofero  lull'altare  all’ 
adoratione  del  Clero  . loanmm  fi- 
rum  boni  fiate , hvmanitate , manfuetudi- 
ne  tnpgnem , Jìuptntibus  faUtefii  > erube- 
feentibus  malti , acelamantibut  boni r,  re- 
clamantibui  nullil  > collega m ftbt  confe- 
crautre.  Oh  quelli  furono  Oceani,  che, 
riteaurala  Margherita , buttarono  nel- 
le arene  tré  puzzolenti  quatriduani . 
Nè  il  Mondo  perciò  o cadde , o crollò. 
Arrotfirono  si  bene  gli  Elettori  compe- 
rati , non  però  con  tradiflèro  -.reclaman- 
tibut  nullit . Peroche  quando  fi  vede  , 
da’  Promotori  non  hauerfi  riguardo  lt_> 
non  al  merito,  i Protettori  de’  mediocri 
fi  ritirano,  «ognuno  approual’Elcttio- 
ne  dell’Ottimo  . Non  occorre  per  tan- 
to feufare  la  debolezza  o del  voto,o 
deU’acconfèntimcnto,  condire,  che, 
per  non  riempire  la  Diocefi  di  rammari- 
cati. 
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tati , conuiene  talora  empire  le  primo 
Sedie  di  chiné  in  iapere  , nè  in  merito , 
nè  in  valore , nè  in  cfperienza  > nè  in_. 
bontà  è il  primo . Due  Prelati  foreftieri 
nel  trono  di  Chiefa  non  loggecta  à sè 
Collocarono  il  Primario  fra'merìteuoli, 
àdifpetco  di  vn’ intiero  Popolo,  che  ac- 
clamaua  ogni  altro  per  Primate . Adun- 
que fi  può  fare  la  efclulìone  à gl’inde- 
gni . Adunque  fi  può  mettere  su’l  can- 
deliere, chi  hà  più  luce  de  gli  altri  . 
Adunque  non  è abbondanza  di  pru- 
denza , mà  mancamento  di  gcncrofità  , 
il  non  làper  dire  à chi  propone  medio- 
cri, Non  voglio . Si  acchetano,  e non 
fi  dettano  i bisbigli , quando  a’  migliori 
fi  fpedifcoao  i diplomi  . Niuno  è sì 
contumace  nel  proporre  o sì  sfacciato 
nell’  introdurre  , che  , oue  vede  pre- 
ferito chi  è notoriamente  più  atto,  re- 
clami . X rancori  naicono  o dalla  po- 
li erta  di  meriti  ne’  promofli  , o dalkj 
parità  di  doti  tri  i rigettati  e iproue- 
duti . Per  altro , quando  le  qualità  ri- 
lucono, il  Viuafcnon  elee  dalcuore.» 
dc’Concorrcnti  perche  cedanole  le  c per 
lo  meno  dalla  bocca  de’ promotori  per 
timore  di  non  clfcrc  fchcrniti , fc  fi  ap- 
partano dalla  piena  de’  pareri  » Cho 
temere  latrati  e clamori  ! Ciò  tema,  chi 
ne’  prouedimcnti  polpone  l’abile  al 
mediocre:  pcrcioche  chiunque  preferi- 
fee  a’  degni  il  più  degno,  a’buoni  il  mi- 
gliore, àtutti  l’ottimo,  èficuro  dell' 
applaufo.  Nella  promulgatione  dell’ 
Eletto  o niuno  parlerà , o chi  parla  non 
manderà  fuori  dalle  fauci  altra  vocc_> 
che  quella , Oh  bene  ! Eccone  la  con- 
fcrmatione  ne  gli  Annali  diTerra  Tanta, 
a 57.  Si  erano  ragunati  gli  Stati 
della  Rcpubiica  Ebrea  ne’ piani  di  Ma- 
sfà,  per  mutare  la  forma  del  gouerno,  e 
per  htucre  anch’Elfi  vn  Rè . Toccò  di 
farcia  preièntatione  a Samuele fommo 
Sacerdote  del  Santuario  , c lòpremo 
Giudice  del  Popolo.  Cercò  egli,  c ri- 
cercò tutti  i Padiglioni  di  quante  Tri- 
bìi,venute  al concorfo,fi  erano  aqquar. 
tieratc  in  quella  [campagna  . Ognuno 
s’immagini  iuelcctionc  srrilcuante  le_, 
pretenfioni , gli  artifici} , gli  oflcquij,  le 
adulationi , le  vmiliationi , le  doppiez- 
ze , c Tefpcttationi  di  tanta  turba  . 
Quando  intuonafi  improuifamentc  da_, 
Samuele  1 quà  Saulc . Nè  rifondendo 
veruno,  replica  il  Sacerdote»  Saulo 
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chiamo, c Saule  voglio  figliuolo  di  Cis, 
peroche  lo  chiama  e lo  vuole  Iddio. 
Dopo  reiterate  diligenze  dilaniarono 
i concorrenti;  cottui , che  voi  acclama- 
tc  per  Uè,  niun  sì  nè  chi  fia,  nè  douc  vi- 
ua . Cercatelo , ripigliò  il  Santo , per- 
che lui  voglio , nè  adaitri  che  à lui  da- 
rò la  corona.  Attonita  la  moltitudine 
à protetto  sì  fermo,  andarono  in  tracci* 
del  nominato  : l’ettraflcro  dal  fondo 
della cafa , oue  era  nafeotto, locoudul- 
fcro  a’ quartieri  /lo  prefentarono  al 
Pontefice  così  tinto  di  fuligine , c così 
lordo  di  fieno  , com’egli  vfcì  dal  na- 
fcondiglio . Il  Popolo, che  fremeua  per 
la  nominatione  dell’incognito,  al  com- 
parire di  vn  mezzo  gigante  , cosi  vmilc 
di  fornimenti,  che  non  intcrucniua  a! 
concorfo , c sì  Tubiime  di  qualità , che 
meritaua  il  diadema,  mutò  l’ira  in  vcnc- 
ratione  sì  del  Nominato  , come  dell’ 
Elettore.  T ultrunt  rum  inde , Beiitque 
in  midi»  Pepali , 6-  alitar  futi  omni  Pepa- 
lo ah  lumero,  & furfum  . Nel  colmo 
dello  ttupore  Samuele  coronò  il  prefon- 
tato  ; c voltoli  alle  Tribù,  ditti-  ad  aita_. 
vece  ; Quelli  è il  voftro  Principe, c que- 
llo oggi  vi  dà  Iddio  per  Rè. . Certi  'vi- 
de tu-,  qui m eletti  Dominai , quid  non  fil  fi* 
tntìis  illi  in  omni  Pepalo  . Et  clamanti 
omitii  Populuty  & ait  : tiual  Rex . Con» 
tali  latrati  s’abbaia  alle  promotion!  , 
quando  lì  mette  Topra  tutti  chi  è m'ag- 
giorc  di  tutti . Le  doglienze,  le  detrat- 
tioni  , le  imprccationi  , Te  il  princi- 
p ato  cade  in  Pcrlonaggio  cuiden  te- 
mente colpicuo , Tono  vn  Viua  vniucr- 
Tale . Clamami  omnis  p apula i »©•  aiti  Vi- 
a al  Rex  * 

158.  Che  Te  l’antepofto  fotte  per 
diTauuentura infcriore,non  dico  à tutti, 
non  dico  à molti,  dico  ad  vno , o allora 
si,  che  fi  darebbe  all’armi,  e ognuno  e- 
Tclamcrebbe,il  carro  precedere  all’Ele- 
fante, e daLucciuolc  ammaettrarfi  Pia- 
neti.AUora  il  Ciclo  tuona,e  la  terra  tu- 
multua,e chi  hà  lingua  dice;  perche  ne’ 
fondi  i Coloffi.?  e perche  le  ilatuette  da 
lerigso  fu'pinnacoli delle  Madri  Chic- 
le ? Guarda , diceua  Calfiodoro  ad  vn 
prometto,  che  nè  purismo  de’  tralafoia- 
ti  t’auanzi  in  credito,  o ti  preceda  in  va 
loie , pcrche-infamcrcfti  il  Magiftraro 
cdil  Principe.  Vide->ne  te preeeedat  opinio- 
ne,qui  te  /equi  tur  dipani  tate-  Moqmn  fratte 
pcndus  tiwiiU  efl*  jfì tendere  cingali  ilari- 
“tate , 
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tate  , Ó morum  lampade  non  lucerti' . 
Mandare  auanti  di  polio  chi  rimane  1 
addietro  di  capaciti  , è vn  caponoltarc 
il  gouerno  del  Mondo  , cd  c vn  mettere 
la  Luna  in  terra  >e  1 ricci  nel  Cielo . 
159.  E l’indulto  à che  fcrue  ? An 
non  lice t mibi  , quod  n,olo facete  ? Signori 
nò , che  non  è lecito , lai  110  che  à Dio  > 
fare  della  ftefla  malfa  vili  d ignominia, 
c vrne  di  comando  . L’indulto  leruej  > 
quando  ne’  pretendenti  limole  doti  iiu 
parità)  e non  quando  alcun  di  loro  fu- 
pera  in  faperc5 c vince  inviliti.  Bilò- 
gna  eUcrc  Media  dcll’Vniucrfo , le  vo- 
gliamo agguagliare  gli  operarij  di  ter- 
za a’  vangatori  di  nona,  con  penfarpoi 
di  turare  la  gola  à chi  bcflemmia,  di- 
cendo : An  oculus  tuui  nequam  eli , quia 
ego  bonus  J'um  ? De'  foli  gratuiti  doni  di 
Dio,  difle  Paolo  à chi  ne  niormoraui-.: 
T u quii  fi)  qui  refpondeas  Deo  < Nunquid 
elici t fgmentum  ci , qui  fi  finxit  : quid  me 
feciiìi  Jic  I Non  è ippodromo  di  Spirito 
fanto  ) fé  ,jdate  in  terra  le  molTe  ‘a’  Con- 
correnti, e terminata  la  carriera,  lì  rico- 
nofee , non  chi  prima  giuufc  alla  meta , 
ma  chi  prima  entrò  o in  capo  al  Promo- 
tore, o in  cafa  del  Fauorito  . E'prero- 
gatiua  de’  Ioli  pali)  diuini  portare  drit- 
to à caratteri  d’oro:  Non  t dentili  ncque 
currentis  , fed  miferentis  eli  Dei . E la  ra- 
gione di  ciò  è ) perche  iddio  confcrifce 
per  mera  liberalità  dell’amor  fuo,e  per- 
che in  niun  modo  lòggiaceà  neceffità 
di  giuftitia  tanto  commuratiua,  quanto 
didributiua  . E pure,  vedete  che  dico  ! 
Iddio  Hello,  quando  difpenlài  làuori 
della  prima  Gratia , la  quale  hà  per  cf- 
fenza  infeparabile  da  sè  c indilpenfabi- 
le  anche  nella  Dateria  del  Ciclo, di  non 
eflcre  preuenuta  da  meritojperciocho, 
come  parlano  1 Teologi , quando  folle-, 
altrimenti , l’ effetto  farebbe  cagiono 
dell’origine  ; quando,  dico.  Iddio  Hello 
comparte  fenza  meriti  antecedenti  lt_> 
prima  gratia,  vi  è che  fare  , per  inten- 
dere gli  abilli  de’  fui  decreti  i lì  elio 
San  Paolo  quali  diffidò  di  Hendere , iti-, 
difefa  di  edi, apologia, che  balìa  (Te.  Mi 
fpiego,  con  efporre  vn  lentimento  del- 
lo Helfo  ApoHoIodlpiù  diuino.che  egli 
habbia  falciato  ne’fuoi  ammirabili  ferie. 
ti.Sul  mezzo  dclI’epiflola,chc  egli  inuiò 
da  Corinto  a*  Romani,  l’anno  cinquan- 
tefimo  ottauo  della  noHra  falute  , pro- 
rompe in  vn  fentimcnto  così  dilfonante 
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dalle fuc  dottrine, e tanto  inufitato  à 
bocche  apoHoliche,  che  per  maraui- 
glia  e per  orrore  fà , che  agghiacci  chi, 
o'I  vede  in  quelle  pagini,o  efpoHo  Ta- 
lcolta . Oh,  le  porcili , dice  Paolo  ,af- 
kntarmi  da  Crifto  per  tutta  la  eternità , 
quanto  farei  contento  nel  efitio  dal 
Ciclo , e quanto  viucrei  beato  tra  lo 
fiamme  di  Lucifero!  Optati  m epe  ipft-J  J 

anatbema  effe  à Cbriflo.  Paolo,  chcdici? 

Tu  lontano  da  Crifto,  che  poco  prima-, 
haueui  detto  nella  HclTaepiHola:  Qms  Rom.  *. 

nos  /èparabit  à Cbaritale  ChrilhìTrtàu-  35. 
latte  è An  anpujtia  i an  farnesi  an  nudi- 
tasi  an  petiiulum  ì an  gladiusi  fed  in— > 
bis  omnibus  fuperamus  proprer  eum , qui 
dilexit  nos  . Tant’è  , dice  l’Apoftolo: 

Optarim  ego  ipfe  anatbema  effe  à Cheiliti 
prò  fratti  bus  meii . Si , li , mi  feomuni- 
chi  Grillo,  c mi  fcacci  dalla  fua  faccia.,, 
che  affai  più  amo  vn  tal  cfilio  , che  già 
non  amai  di  morire  per  vederla  . La., 
lpinta  in  tale  prccipitio  me  la  danno 
gli  Ebrei,  miei  fratelli  c ribelli  fuoi. 

Pro fratrtbus  meis  . Amaua  dunque  l'A- 
poflolo  più  i crocifilfori , che  non  ama- 
ua il  Crocififlo  i Dileguali  la  nebbia-, 
de’  noHri  fofpetti  a’  raggi  de’Comenta- 
rij  di  Giouanni  Grifolìomo , il  quale  ci 
auuifa , che  q uelle  pttolf,  prò fralribus 
meis , non  vogliono  dire;  Per  amore  do 
gli  Ebrei,  ma  per  occalione  di  cfli;  c il 
lentimento  fu  qucHo  . Predicaua  Pao- 
lo la  venuta  del  figliuolo  di  Dio  a’Gen- 
tili , e con  ogni  sforzo  di  eloquenza-, 
perluadeua  loro,  che  l'adoraflèro , poi- 
ché egli  era  il  Dio  di  Abramo,il  Dio  di 
Moisè , e il  Dio  di  Giacob  ; à fauore  de’ 
quali  haueua  egli  fmantcllatc  Città, 
trasferiti  domini) , afeiugati  mari;  come 
quelli  in  onore  di  lui  haucuano  abban- 
donate patrie,  deprezzati  regni , c le- 
gati figliuoli, per  facrificargli . Rifpon- 
deuano  1 Pagani , perche  non  l’adora  la 
Giudea,  che  è parria  di  tali  Patriarchi  i 
Ripigliaua  l’Apollolo,  haucre  Iddio  ri- 
pudiata la  Sinagoga,  c abbandonati-, 
la  PaleHina , c volere  per  fua  ’fpofala-. 
Gentilità,  c Roma  per  capo  deli’  Euan- 
gelio . In  vdir  ciò  gl’idolatri  prorotti- 
peuano  in  efecrationi  , c diceuano  : 
e che  Dio  è eoreflo  vofiro  , il  qua- 
le abbandona  chi  l’hà  (bruito , c cer- 
ca chi  non  lo  vuole  ì Dunque,  chi  hà 
incenfato  Saturno , haurà  in  premio  del 
misfatto  la  fede  ? Dunque,  chi  non  hà 
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r mai  voluto  litro  Dio,  che  Dio,  {irà  la- 
„ fciato  in  vn  laberinto  di  errori  ? liti  in 

meditamele  laborarunt  : & qui  ab 
cpift.ad  ' Idolts  nuptrrimì  ratiere  .ij  f aiti  funi  liti I 
Rom,  fuperiorei.  Vbi  hac  prouuicalia  < Quelli 
lf)  -è  vn  Dio , die  difpenla  à capriccio  gli 
To.  41.  onori.  E (è  ciò  è,  non  par'egli  vn  Dioiè 
a*-  »T  ’vn’Ombra^he  fògge  chi  lo  légucc  che 
>1  -vi  dietro  à chi  lo  fugge  . Gli  han  cro- 
cifitti) il  figliuolo,  bili  co" ferri , ripi- 
gliauano  , o noi  co’  facrilcgij . Etti  vna 
volta,  noi  Tempre.  I noftri  Antenati  han 
conculcatala  fuaDiuinirà,  pofponen- 
dola  a’fafliiia  doue  i Progenitori  del  po- 
polo riprouato  l’hanno  preferita  a’  co- 
’ loffi  d’oro  de’  Principi  babilonici , co- 
me tu  (ledo  e racconti , e confetti . Per- 
che dunque,  in  tanta  maggioranza  di 
ineriti  > e in  tanto  minor  numero  di  de- 
iirti , ripudia  egli  gli  antichi  adoratori, 
e noi  vuole  feguaci  de’  fuoi  nemici , o 
fchernitori  de'  fuoi  Riti  ? Si  accoraua  1' 
Apoftolo  al  rimbombo  di  limili  beftem- 
mie , c fapendo che  il  volere  acchetar- 
gli, con  cfclamare,  0 aliando  dtuitiarum 
rapenti* , & fetenti a Dei.cn  vn  raddop- 
piare le  rifa  in  bocca  1’  Pagani , 1 quali 
vogliono  per  foiutionc  de’  fillogilini, 
non  cecità  di  oflèquio,  ma  euidenza  di 
ragione,  diceua  riuolco  al  Cielo  : Si- 
gnore , conuertne gli  Ebrei,  accioche 
i Gentili  non  vi  oltraggino,  nè  piò  dica- 
no , che  voi  buttate  le  gratic,  cfàlrando 
chi  non  vi  conobbe,  c conculcando  chi 
vi  feruì . E quando  con  ciò  atticuriato 
il  rifpetto  a’  volta  decreti , abbruciate 
me  per  tutta  l’Eternità  con  che  fiamme 
volete , come  vitiima  della  voflrafama. 
Ho.  li.  Vt  ne  igitur.  dice  Grifoftomo  inperfona 
in  c.  9.  di  Paolo , hac  de  Domino  efferantur  , 
ad  Rom  qUa„gttam  iniufil  eferantur  , ego  à Calo- 
rum  regno  Li  beni  exeiderem  ; maxima  m_, 
li.  41  omnium  exiRimant  unfolationem  mthi 
*’  aifire.fi  ampli ui  non  audiam  conuieijl 
e um  affici,  cuiui  amore  tantopere  ardeo. 
Or  fc  la  Diuina  e prima  Gratia , che  di 
fua  natura  efclude  ogni  merito  prece- 
dente nell'efaltato , alza  le  ftrida  de  gli 
huomini  contra  di  Dio , e lo  fà  eiécrarc 
da  quegli  (letti  che  aggratia  : Che  fi  di- 
rebbe de’  Prelati  Criftuni  , a’  quali 
non  rimane  arbitrio  veruno  nelle  colla- 
tionidc’Magiftrari,  faluochc  nel  buio 
di  precedenza  incertà  ffa’meriti , fc  di- 
Ipenfaflèro  gl’impfcghi , e dettero  lej 
Cure,douure  per  gìuftitra,  à chi  piò  fi  è 
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affannato  per  la  Chidà , fé,  dico,  eden  . 
donc  debitori  a'  prouctti , a’  capaci , à 
gli  acclamati,  le  burcalfero  dietro  à chi 
nè  incende  die  iia  Chicla  di  Dio , o fis  i’ 
intende , nè  l’hà  lcruita  , e ad  eflà  fi  ac- 
colla , non  per  palcere  i fudditi  di  Lei 
con  pane  di  dottrine  coletti , mi  per 
isthmarfi  di  cffà,c  per  empire  le  voragi- 
ni della  cupidigia  lùacol  patrimonio  e 
col  lingue  del  Crocifitto?  No  , ho  , 
non  fi  può  dare  à men  degni,  ciò  che  è 
ricompcnfa  de’più  degni . Sete  Econo- 
mi della  catti  di  Dio,  non  padroni,  e per 
confeguenza,  nè  potete  negare  lotti- 
pendio  ad  operari/  di  tant’anm , nè  ha- 
ucre  autorità  di  darlo  ad  orioli  > à pu- 
ra loggettione  del  genio . Perdonerà  il 
mondo  all’ingiuftiria  voftra , fe  non  la_> 
perdonò  alla  indipendenza  di  Dio , le 
non  dopo  lunghe  e conuinccati  apolo- 
gie del  Dottore  delle  Genti,  fatte  in  di- 
tefa  della  fouranità  Diuina,  incapace.) , 
ne’primieri  fàuori, totalmente  di  meriti? 
Concediamo  ad  ogni  modo , ciò  che  ia 
Teologia  piò  lèi  ia  non  concede  à veru- 
no, e nega  à tutti.  Voglio  »che  fiatej 
non  difpenfatori , come  (ictc,dellc  Cure 
Ecclefiaftiche  : voglio,che  ne  fiate  arbi- 
tri e padroni  : doucte  per  ciò  gir  tare  1 
Gouemi , le  Picui , le  Prcpofiturc,  gli 
Arcipretati , e quali  mi  fcappò  detto  , i 
Velcouaii , eie  Metropoli  in  fenoàchi 
non  hà  nè  capacità  per  accettarle , nè 
petto  per  reggerle  ? Mi  ricordodel  rim- 
proucro,  che  il  Principe  de  gli- Scrittori 
morali  fece  alla  prodigalità  di  Aleflan- 
dro  , quando  , infaftidito  di  quel  tanto 
Mondo,  che  polTedcua , daua  alla  iolda- 
telca  per  mancia  Città  , per  donatiuo 
Prouincie  . Lictat  id  fané  libi.  & te  in 
tantum  fortuna  fufìulent , ut  congiaria 
tua  Vrbes  fini  : efi  tamen  aliqutt  minor  , 
quàm  ut  in  finum  eiut  contenda  fil  Ciut- 
tas . Quà Principi, quà  Potentati, qua 
tutti  voi,  che  hauete  IufparronatKche 
prelèntare  Pallori . Guardateui  di  non 
abufàrc  l’autorità , che  vi  hà  conceduta 
ia  Chicla  : nè  perche  vi  hà  metti  Iddio 
nelle  mani  i fuoi  Santuari),  uouete  per- 
ciò voi  mettergli  fottoi  piedi  di  gen- 
te , che  gli  conculchi . Non  dite,  chej 
conuiene  riconolcerechi  fcruc.  Rico- 
nofcetcgli , mà  con  mercedi,  cnon  con 
benefici)  ; con  appaiti,  e non  con  Prela- 
ture -,  con  elmi  , efnon  con  Mitre  ; col- 
la prefettura  delle  cafe  voftrc , c nonj 
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con  la  fuperiorità  alleCafe  di  Dio:  e 
perche  vi  han  icruito  con  fodisfattiono 
o ne  gli  eferciti , o alla  camera,  confe- 
gnate  loro  la  vollra  coppaie  non  il  Cali, 
ce  di  Crifto . E le  ciò  dico  a’Laici  cho 
prefeatano,  la  prudenza  di  chi  mi  afcol- 
ta conghietcuri,ciò  che,  tacendo,  pro- 
tetto , e molto  più  inculco  à chi  confe- 
rifee  prebende , e à chi  alza  le  catarat- 
te  all'inondationc , che  di  ogni  forte  di 
giurifdittionhedi  comandi, lì  dirupa  dal 
trono  della  più  alta  Maettà  , che  in  ter- 
ra li  adori . Le  alzi , à chi  dà  fperanzt.. 
di  frutto  : collantemente  le  cali,  e inflef- 
(ibilmentelechiuda,e  le  figlili  per  Tem- 
pre con  ripullé  magnanime  tanto  à chi 
propone,  comeà  chi  pretende,  quando 
fi  tratta  £ allagare  con  piene  ecclefia- 
ftiche  cuori  pantano!! , e anime  incapa- 
ci. Altramente!'  più riueriti Tribunali 
della Criftianità  fi  inoltreranno  àdito , 
come  Galerie  di  ftatuc  con  la  corona.. , 
mà  lenza  parola , e Tenta  fentimcnti , e 
rimarranno  per  lo  diferedito  lenza  con- 
I.  j.  off.  corfo.  Quii  enimeife  comminali  dico 
c.8.  Santo  Ambrofio  , quem  non  futa  plui  fa- 
pcrc  , quàm ipfc /apiali  Igilur  necejfeefi > 
To-  54'  ut prnfìantior  fit  ù quo  confilium  pctitur , 
<’4'  quàm  illc  eli,  qui  polii  ■ E chi  lari  sì  ftol- 
to,  che  voglia  per  guida  dell’anima  Tua, 
chi  vede  che  dà  la  (pinta  alla  propria  ? 
160  Più  oltre;  Te  alla  rinfulà  fi  di- 
fpenferanno  le  cariche,  e Te  fi  conferi- 
ranno à chi  piace,  e non  àchi  mcri- 
. ta,  le  Corti  facre  fi  empiranno  di  adula, 
tori, e fi  voteranno  di  benemeriti  : fi  fre- 
quenterà, nonio  Audio  per  lottenero 
la  giuttitia,  mà  l’anticamera  per  guada- 
gnarli la  gratia  : s’inccnfcranno  le  por- 
tiere, e lefcritturc  fi  lafceranno  allo 
poluere  : fi  correggerà  chi  può , e noru. 
fi  folleuerà  chi  non  può:  in  Tomaio , 
quando  gl’impieghi  non  faranno  di  chi 
gli  guadagna  colla  virtù  , c gli  occupa 
col  valore , chi  era  Catone  diuerrà  Ca- 
rlina, e chi  fi  auuiaua  per  cfierc  vn  Sa- 
muele , fi  cangerà  o in  Abiatar  fauto- 
re di  contumaci , o in  Ofni  traditolo 
dell’Arca . Quella  è la  confeguenzo , 
che  tira  Lattando  in  prefentire  mifcu- 
lib.  j.  glio  di  promoffi  . Quoti  igitur  crii  di - 
£1I'  fcrimtn  ’virtutii  & < vili j , fi  nibil  intere  fi, 
Ta.  55.  Vlrum  Arifiidci  fit  aliquii , an  Pbalaris  / 
7*.  Vlrum  Catofit , an  Cai  Urna  i 
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che , onde  ditte  Santo  Ennodio',  che  vn 
reo  non  decapitato  partoriua  cento  idre 
di  federati , e che  il  Principe  pcrora- 
ua  à fauorc  de1  delitti  , qualora  non 
pronuntiaua  à disfauore  dc’dclinquen- 
ti  : Qui  criminofii  patii  ur  impani  trar- 
re , ad  cnmina  bori  a tur  infinta  . Coli  le 
fatiche  non  riconofciute  fpengono  ogni 
fcintilla  di  virtù  nelle  Corti,  anche  Ec- 
clefiaftiche.  Nò  Tolamente  ùmili  trafeu- 
raggini  tolgono  il  defidcrio  à preten- 
denti di  auanzarfi  ne’mcriti,  mà  loro  le- 
uano  ogni  lapore  de  gli  onori  che  ToTpi- 
rauano . Poiché  gli  ottimi, vedendoli  fe- 
dere à lato  i mediocri , perdono  e la  tti- 
ma  della  propria  dignità  , c la  gratitu- 
dine al  promotore  , e la  follccitudino 
di  renderli  fàmofi  nella  carica  confegui- 
ta;  e finalmente  accorgendoli,  clic  l’im- 
piego non  è più  carattere  che  notifichi 
il  merito,  ò che  qualifichi  l’adoperato , 
lo  deprezzano  come  mafehera,  la  qual 
vgualmentc  cuopra  si  la  ttohdità  , come 
la  virtù.  Di  quà  viene,  che  doue  le  di- 
gnità conferite  vnicamcnre  à gli  accre- 
ditati , fono  procacciate  Ja’pretendcnti 
con  gli  vltimi  sforzi  di  ogni  più  copiolo 
e dentato  fudore , e fono  adorate  dic- 
chi và  fuori  di  cartiera , come  viuc  im- 
magini della  Diuinità  : difpcnfate  fenza 
riguardo  , rimangono  sì  fatramento 
fereditate,  che  ci  è più  d’vno,  che  non 
le  cerca  , e molti  offerte  le  (degnano  . 
Se  ciò  fia  al  prefente,  io  nè  cerco,  nè  sò. 
Sò  bene,  che  à tempi  di  Santo  Eucherio 
tal  fallimento  de  gli  onori  fu  publico, 
e tarmò  più  di  vna  porporati  de’Regni 
più  incliti  , come  dell’Imperio  ftelf* 
Romano.  In  tumori  bui  'ieri , qua  4 fil- 
mar! dtgmtai  potè  fi , cum  ai  barn  pr  ti- 
mi feue  cum  borni  mali  ambinoli  confcen- 
danr-  & non  iniui  meriti  vira  inui  to- 
ner ambia!  i dignofqut , & indigna , non—, 
inm  dijcernal  dignilal,  fed confondati  lino 
qua  rr, eliorei  dctertoribui prafirre  debebah 
aquare  capii  • 

161  Or  fe  tali  {capiti  fi  la  Rcpu- 

blica  crittiana , quando  à polli  più  alti 
così  Talgono  i fucilimi  per  li  meriti  co  i 
propri)  piedi,  come  gli  abbattati  dal  vi- 
tio  per  la  potenza  di  chi  dà  loro  la  ma- 
no: quali  (concerti  (cguirebbono,quan- 
do  permetteffe  Iddio , il  che  non  farà 
mai,  chene’luogi  più  eminenti  dello 
Chicfe  cattoliche  fi  vedettero  gl’incfper 
ti  sù  Tedic  elcuate , c in  infime  politure 
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gl’incanutiti  ne’maneggi  è Cièche  fol- 
le per  tare  li  fatta  mortruofìtà,  e quali 
effetti  follimo  per  deplorare  nel  mondo, 
che  ne  (irebbe,  e lpettatorc  e cenforo, 
io  non  so  lpicgare  , fe  non  con  vn  para- 
gone che  hi  dell’iperbolico,  e à piùd’v. 
no  parrà  poetico  , e poco  conuenicnto 
alla  maella  di  quello  confefso  . he  dal 
Marc  tirreno  vn  Vafcello  di  altobordo 
de’più  vaiti , che  o la  ingordigia  de'ne- 
gotianti  prepara , od  arma  la  gcnerofi- 
tà  de’Monarchi  alla  nauigarione  del- 
l’India , dalla  fpiaggia  Romana  4 l'chie- 
na  d’Elcthnti  con  grolle  gomene  li  ri- 
morchiane, e li  trafcinalfc  in  vn  di  que- 
lli laghi  del  Latio,  ed  in  elfo  fi  varallèj, 
accioche  davnaripa  all’altra  col  corfo 
di  vn  miglio  tragittali  abeti , e fuueri , 
che  direftc?  Non  efclantarcfte  tutti  ; O 
deformità!  o fcapito  ! o perdita  di  tem- 
pori fpefa,  di  gente,  e di  Nauilio  ! Nel 
Lago  di  Ncmi  vn  Galeone!  il  quale-, , 
fe  fpande  le  vele, l’ombreggia  per  metà, 
e fe  affonda  lo  (perone,  lo  turba  e muo- 
ue  tutto  I Che  hà  da  fare  vna  mariua- 
refea  cosi  fiorita , vna  foldatefca  così 
(celta , vn  si  gran  numero  di  ancore , e 
di  bombarde,  le  non  vi  è,  nè  douc  muo- 
ucrli , nè  chi  combattere  , nè  oue  dar 
fondo  ? Quella  è iperbole , mà  ciò  chej 
legue  è oracolo , cioè , alle  gran  Naui 
douerli , non  vno  Stagno,  mà  vn’Ocea- 
no.  Viam  nauì s tn  medio  mari , dice  lo 
Spirito  Canto . Deh , fprigionate  tanto 
popolo,  e feiogliete  tanta  macchina-, 
dall’angultie  di  vna  Laguna . Rimette- 
tela in  mare , trafmettctela  all’Oceano , 
inuiatcla  in  Offir , accioche  voti  le  mi- 
niere dell’oro  più  fino,  e carica  si  di 
auorij,  come  di  ebani , fe  ne  ritorni  col- 
le fpoglie  di  Oriente  ad  arricchire  i San. 
tuari|  d’Italia-St  taiicomplorat.om  fifa, 
rebbono  fopra di  vq  Legno  ridicelo  tri 
le  nuierc  d’vn  Lago . in  quali  treni  fi 
disfarebbe  Geremia  , fe  vederti  vn  Pcr- 
fonaggio  eroico  , atto  ad  ogni  imprelà, 
e capace  di  vn  mondo,  confinato  al  go- 
uerno  di  vna  Picuc,  o inchiodato  al  tri- 
bunale di  vn  Cartello  < Che  fà  vn’Apo- 
fiolo  frà  le  ((rettezze  di  Dioccfhchc  non 
conta  ventinone  villaggi  ? Doue  im- 
piegherà le  macchine  de’penlieti  f Do- 
uc la  raccolta  de  gli  lludij  > Doue  la-, 
pratica  de’minirtcrij  ? Doue  la  copia., 
dc’talenti?  Doue  la  varietà  de’partiti? 
Come  rteadcrà  in  si  poco  diftretco  quel 
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le  braccia  c quelle  mani , "arte  à dii  ten- 
derli quanto  il  Sole,  ed  anche.qloueil 
Sole  non  giungo  è Nè  fidamente  fi  pre- 
giudica al  rigettato  , a’  cui  talenti  non-, 
li  da  campo  nè  ai  mollra , nè  di  molti- 
plico : mà  li  fanno  enormi  pregiudmj 
a’popoii,  a’goucrni,  alia  Chieta,e  Dio. 
165  Mi  negate,  che  da  chi  hà 
zelo  non  fi  riguadagnino  à Grillo  più 
aniine,  che  da  chi  ne  manca  ? Mi  nega- 
te, che  non  li  ricuperino  alla  Chicli  più 
diritti  da  gli  Ani , che  da  gl'inabili  è Mi 
negate , che  da’bcn  regolati,  da’giufti , 
dagl’intelligenti  Primati  non  fu  per 
corregerli  l'iniquità  , per  promoucrli  la 
giuftitia,  per  dilatarli  la  Fede, per  depri- 
merli l’Erefia,pcr  accrcfccrfi  ne’iùddiri, 
nc’magiftraci,  ne’ potenti  la  vcncratione 
all’Ordine  Ecclefiartico , la  iòggettione 
a’iòprcmi  Sacerdoti , l’vbbidic;  za  alla-, 
lidia  di  Pietro  : ne’quali  progredì  riu- 
Icirebbonoo  frcddilfimi , o inlurticicn- 
ti  i poco  addottrinati , gli  appartionati , 
gli  fproueduti  di  fpifito  t Adunque  chi, 
lenza  contrarre  vn’infinito  debito  colia 
Camera  diurna , col  tralafciamento  de 
gli  ottimi  può  priuarc  c i popoli  di  pro- 
fitto, e l’animc  della  falute,  e Dio  dcl- 
l’acquiftodi  tante  anime  > Diremi , chi 
ritirati  dalle  Città  raccomandate  alla-, 
fua  curai  ditcnfori,  Iclalciarte  in  preda 
a’barbari,  non  farebbe  reo  di  fellonia-, , 

Suanto  forte  chi  con  tradimento  le  con- 
gnalfit  a’nemici  ì Or  come  non  farà 
fellone  preflo  Dio  ,chi,  potendo  prcii- 
diate  le  popolationi  c i popoli  con  in- 
trepidi c con  attenti  Prelid(.nti,gli  efpo- 
ne  alla ftiage,dc’viti|, pei  la  lopraimcn- 
denza  che  dà  di  elfi  a’Comandanti,  nè 
intendenti  nè  curanti  di  riforma  è E pu- 
re,per  faluczza  delle  Città,niuo  Rè  fi  la- 
rderebbe fucnarc  in  vna  Croce  : anzi , 
per  difciorfi  da  catene  , e pcc  rimettati 
in  libertà,  ogni  Sourano  impegnerebbe 
le  Piazze  primarie  dello  Statpachilo  ri 
tenerti' prigione  » Là  douc /Crifto  > per 
ogni  anima,  è fcefo dal  Cielo,  cnato  in-, 
vna  Italia , hà  fpafimaro  in  vn  patibolo . 
Adunque , fe  più  preme  all’Eterno  Ver- 
bo vn’Anima,percui  fi  priuó  della  vita, 
che  non  preme  a’Supremi  qualfiuoglia-. 
Città,  della  quale  fi  fpoglierebbono  , 
per  riueftirfi  del  manto  reale,  c per  vfei. 
re  da  legainbcomc  non  farà  con  Dio  più 
reo  di  ìefamaeilà,  chi  gli  toglie  tan- 
te Anime , che  non  farebbe  con  vn  Rè , 
R chi 
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chi  lo  mdirtc  colla  refa  di  vna  Rocca  > 
Se  corre  la  confcguenza , chi,  per  pro- 
uedere  d’entrate  aderenti , politici,  rra- 
fc orati,  incl'pcrti,  indotti, confegna  loro 
le  Cariche  .caflcgnale  Cure,  che  po- 
trebbe e dourebbe  conferire  a’  Prelati 
ben  confinatati  eruditi  ed  apodolìci, la- 
rdando di,  acquiftare  a Crillo  col  mez- 
zo loro  tante  anime , e infinite  abban- 
donandone à diferetione  di  Satana  , co- 
me crederà  di  sfuggire  la  confifcatione 
de’beni  eterni,  douutagli  per  l’enorme 
tradimento  di  tanto  popolo  ,il  qual  fi 
danna  ? Mi  fi  è conceduto , fotto  l’indi- 
rizzo dc’Migliori  perfettionarfi  icolfu- 
mi,  torfigli  ab  11  fi,  punirfi  le  maluagità  , 
conuertirfigli  empi)  ; il  che  non  fegutz , 
quando  feggono  nelle  Cattedre  del  co- 
mando huomini  inferiori  di  attitudine^ 
c incapaci  di  bontà . Mi  fi  è conceduto, 
riufeire  più  infoftribile  lo  lìnarrimento 

SEC 

O non  veggo  folutione 
alla  forza , che  fa  il  pa- 
ragone della  Cittadella 
tradita, e che  fanno  mol- 
to più  le  ragiomdc’San 
ti , accennate  fin’ora-, . 
Oh,  alcuni  la  Temono  con  meno  rigore. 
Cosi  non  forte . E quanto  mi  fono  fcan- 
dalczzaco, quando  hò  voluto  vedere  la 
quifiionc  preflo  di  molti  Scrittori.Con. 
fondono  alcuni  di  erti  la  materia  con  ta 
li  dirtintioni , e con  tante  eccettioni  la 
fcreditano,  che  io  certo  figiliai  i volu- 
mi per  non  arro(Tirmi,sì  per  l’adularione 
troppo  feopetta  che  vi  feorfi , si  per  1*^. 
confufione  che  vi  apprcit,  fenza  fperan- 
za  d’impararni  altro . Vero  è » non  da_. 
tutti  imbiancarli  le  fepolture,  e , per  di- 
urna milcricordia,i  più  fondati,  c i più 
riceuuti  confermano  con  autorità^  au* 
ualorano  con  argomenti  la  dottrina., 
più  faluiare,  e più  ficura . E perche  non 
rimanga  replica  all’affioma , io  per  mi- 
gliore non  incendo  , nè  il  più  dotto,  nè 
il  più  pratico  , nè  il  più  Tanto . Intendo 
per  ottimo  colui , «he  nelle  circoftanze 
della  nommationc,  pefate  le  ragioni  >è 
douere  che  fi  elegga,  come  più  prooor- 
tionato  al  ben  pubbeo*  come  più  folle- 
ci  todella  gloria  maggiore  diDio.Poiche 
ben  sò,chc  nè  Ifidoro  agricoltore, quan 
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à Crifio  di  vn’anima,  che  à qualfiuoglia 
Dominante  il  tradimento  di  vna  Piaz- 
za. Mi  fi  è conceduto  , fconuolgerfi 
da’Perucrfì  le  ragioni  delle  Chicle,  fo 
il  gouerno  domito  à gli  zelanti  fi  fidiL» 
a’debOli . Adunque  mi  fi  conceda,  chc^ 
farà  molto  più  Teucramente  gaftigatoda 
Dio, chi  farà  occafionc,  per  la  nomina- 
tone dc’trafcurati , c per  la  cfclufionej 
de  gl’intrepidi,  che  pericoli  l’immunità, 
che  durino  gli  fconccrti , che  le  anime 
perileano  : che  non  farà  punito  dal  So* 
urano  » chi  haurà  cagionata  la  prefa  di 
vn  Forte  , per  la  conlegna  fattane  a’co- 
dardi . Le  confeguenze  fono  Lenza  ri- 
fporta  . Il  difordinc  poi  ,11  torto,  l’in- 
ginftitia,  e le  perdite  fono  sìcuidenti, 
che  non  han  bifogno,  fc  non  di  rimedio 
in  chi  può  darlo , edi  fofpiii  in  chi  no» 
può.  Tacciamo, e refpiriamo. 

PARTE* 

runque  il  più  Santo  de’  fuoi  tempi , po- 
teua  confecrarfi  Primate  delle  Spagne, 
douc  abbondauano  Perfonaggi  men  pi), 
mà  più  addottrinati . Nè  cenucniua,che 
à Tommafo  di  Villanoua  nella  Mitra  di 
Valenza  fi  antcponeflcro  molti  dc'gran 
letterati , che  canto  accreditammo  lej 
fimofe  Vniuerfità  di  quei  regni  : per- 
cioche  proueduto  il  fanc’huomo  di  dot- 
trina più  anche  che  non  ne  bifognaua 
alla  carica,  nella  liberalità,  nella  bontà, 
nella  rettitudine , nella  intrepidezza^ , 
nello  ftaccamento  da’congiunti  , nel- 
l’abborrimento  da’gradi  maggiori  non 
haueua  chi  l’auanzartè . Cosi  parimene 
te  à dì  noftri,  dalla  Sorbóni  nelle  Gal* 
lic  quante  Arche  di  facra  e ,di  profanai 
erudicione  poteuano  efporfi  , quando 
Francefilo  di  Salcs  fù  promorto  alla  fo- 
prain tendenza  della  Dioecfi  diGineura! 
non  perciò  la  iàlute  de’popoli  accon- 
fentiua , che  verun  di  quegli  Eruditi 
palTaffè  auanri  a Perfonaggio  di  fchiat* 
t«,di  credito , di  virtù  si  famofo,  Teolo- 
go si  chiaro,  quanto  moftrano  ledot- 
ttiuc  dc’fuoi  fcritti , c per  altro  in  bon- 
tà di  vita  molto  più  cofpicuo  di  chiun- 
que lo  fupèraua  in  fapie'nza  • Adunque 
l’ottimo  quegli  è,  che  meglio  può  ado- 
erarfi  ne  gl’intercffi  della  Criftiauità, 
ilanciatcche  fieno  con  tal  riguardo  le 
qua- 
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qualità  dc’concorrenti.  Or  che  à tali  fia 
neccflitato  il  Promotore  di  conferire  i 
gradii  c di  confidare  i. polli  più  eminen- 
ti dc’MagiArati,sì  Ecclefia(iici>comc  fe- 
colari,  io  non  so,  come  pofià  negarli  in., 
faccia  al  lus,  che  il  Mondo  ha  di  edere 
eoueraato  nella  miglior  forma,chc  p of- 
fa praticarli  da  gli  huomini.  Lcggeto 
S.  Tommafo  nella  feconda  della  fecon- 
da , alla  quiAionc  fclfagelìma  terza , al- 
i'articola  primo , e vedete,  I 1 dall’obli- 
gationc  diaficgnarc  le  Cure  a’più  de- 
gni , eccettua  veruno , per  grande  c per 
preminente  che  fia . Leggete  il  Gatt  i- 
no , Perfonaggio  di  tanta  venerationo; 
il  quale, quantunque  Cardinale  di  que- 
lla finta  Sede,  ad  ogni  modo,  anche  el- 
la mette  fotto  il  noiolo  giogo  di  si  pe- 
fantc  obligo:  e in  materia  non  fellamen- 
te di  Chicle , e di  Magiflrathde’quali  io 
principalmente  ragiono , mà  anche  in-, 
mere  collationi  beneficiarie  ardifce  di 
legare  le  mani,à  chi  hà  facoltà  nel  mon- 
do di  fciorlc,  c di  legarle  à quanti  vi- 
uono  fcguaci  della  Fede-  Leggete  il 
Vafquez  con  tutta  quella  centuria  di 
Dottori , che  egli  cita  à fauor  luo . Anzi 
non  li  legga  veruno,  e leggiamo  tutti 
gli  Euangclij  di  Cri  fio  , lènza  i quali 
ogni  Teologia  farebbe  vno  fpatio  ini. 
maginario  di  vanità  contentate, e contro 
a’quali  ogni  Scuola  diuerrebbe  fentina 
di  Ateifmo.  Dimando  ora  io  à chiunque 
afiicurai  capricci , c fomenta  il  genio  di 
chi  conferire  onori  ad  occhi  bendati, 
per  non  veder  meriti,  e,  aleno  sfibbiato 
fpande  gratie,  per  illuflrarc  gli  amati , 
che  decretale  il  Redentore  circa  il  pro- 
cedo di  quell’infelice  Mini  Aro,  che  osò 
lafciare  in  otio  quel  poco  talento , con. 
fidatogli  dal  Padrone.  Rilpondcte.  Au- 
uertite , che  fe  tacetc^voi,  per  non  con- 
dannare chi  lufìngatc,  Matteo  non  tace. 
Che  fece  Cri  fio  all'infelice  è Lo  proced- 
aci, lo  rimprouerò,  lo  condannò , lo  pri- 
uò  dcll’amminiflririone,lo  precipitò  in 
vn  profóndo  e di  tenebre , e di  piaghe . 
Strut  nequam  , qua  re  non  dedifit  pecu- 
niam  me  am  ai  menfam  , & ego  'Vernerà 
eum  1 furie  inque  cxegtjfem  illam  - Tol- 
tile ttaque  ab  eo  talentum  : & inutilem-j 
feruum  elicile  in  tenebrai  exleriorei . Cosi 
tratta  CriAo,  chi  nafeonde  vn  talento  ? 
chedunque  farebbe  à chi  feppellifTe  cen 
to  attalentati  è Non  ifeampa  le  fiamme , 
chi  non  adopera  vn  mezzo  pugno  di 
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dramme;  echi  non  adopera  iiuomin i ca. 
paddi  guadagnare  à Crillo  migliaia, 
d’anime,  e centinaia  di  popolatami.  Sic 
/altrui  erti , ejuaji  per  ignora  è anzi  qua/i 
per  rorem,  coH'afperlòrio  di  vna  pennn_> 
di  CanomAa comperato,  c iblamcnto 
intento  à tire  dello  ftretto  fcatiero  de’ 
precetti  di  Crifto  vno  ftiadone  -trionfà- 
lc  lenza  legge  , in  cui  l’Arco:  di  gloria 
all’aufiro  dell’adulationc  laentoli  nel 
cartellone  della  Souranità  capaliciofàj 
l’airolato  arbitrio  di  tener  addietro  qua. 
1 unqur  non  piace:  An  non  licet  mibt,quod 
velo , face  re  ? Signori  nò,  che  non  licei  i 
nè  in  calo  tale  crediate  à velano  più  che 
al  Figliuolo  di  Dio,  che  foiosa  gli  arti- 
coli della  fai ute . E ricordatesi  , che  lì 
tratta  di  obligatiorte,  che  trafeurata  co- 
lla fiamme,  da  non  eflingucrfi  giammai . 
per  quanto  inch iodio  fpargano  filile-* 
carte  loro,  non  i Teologi  oracoli  di  ve- 
rità , mà  si  bene  gli  Adulatori  mal  tinti 
di  dottrina.  . ; 

11  peggioè,  che  la  uccelli- 
ti di  preferire  il  migliore  al  buono  , c il 
più  degno  anche  a’degni , è dettame  di 
natura,  e per  conleguenza  in  ogni  foro 
indifpcnfabilc  . Il  che  le  è vero  , non., 
vi  c Dateria  nè  in  Cielo,  nè  in  terra, che 
in  ordine  à noi  lo  difocnfi.E  che  tale  li, ì, 
il  Principe  dc’filofofi  morali  non  fola- 
mcntclo  fcriue,  mà  lo  conuince.  Vcdc- 
te.dic’cgli,  qual  Toro  guidi  gli  armen- 
ti.li  più  robùlto  . Guardate  tra  gli  Ele- 
fanti, chi  faccia  la  (corta,  c habbia  il  fc  - 
guito  de’ compagni . Chihà  il  dento 
più  arrotato,  c la  datura  più  alta  . Non 
preceda  cementa  detener  T aurut , fed  qui 
torli  calerò s marei  ’vieit . Elepbantorums 
gregei»  cXcelfiffimui  ducit.  Dunque, cony 
chiude  Egli , è vn  Im  natura  , che  il 
Perfonaggio  più  illuflre  in  qualità  pre- 
ceda di  pofto  a’meno eminenti . Natu- 
ra eli  ,potioribui  deteriora  fubmintere^>  • 
Et  muti t qui  de  m gregibui , it  ut  maxima 
cornerà  prafunt  > aut  •vehemcntt/ftma-a . 
In  ter  borni  nei  prò  fummo  ej!  Opti  mut  • 

166  Quelli  è Filofofo s nè  con- 
uitne,  chein  materie  di  rimorfi  tanto 
graui,  lì  Aia  al  detto  di  vnaStoico.San- 
to  AgoAino  è Teologo,  c di  tutti  i Teo- 
logi, fenza  controucrfii , il  più  lottilo 
ne’principijdl  meno  ardito  nc’pareri  ,e 
il  più  difereto  ne  gli  afliomi . Vdiamo 
lui . Dimandategli,  fe  fia  ncccfiità  , o 
pure  volontà,  l’anteporre  il  più  degno 
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■'degni . Sema  e (ita re  vi  rilponde  :Ef- 
fer  legge  aceeccaca  dal  creato,  e i mpref- 
fadal  Creatore  m chiunque  o bruto 
o ragioneuole  viue  in  terra . Anzi  non 
capilcc  in  quella  gran  mente , come  tra 
huotnini  d’intendimento,  lì  dubiti  di 
punto  tanto  indubitato  , e che  di  c!To> 
da  chi  (à  > lì  muoua  quiltione  . Per- 
ciò nel  libro  primo  de  Ordini,  non  Scio- 
glie, ina  taglia,  e manda  in  pezzi  il  no- 
do della  propoila  coll’amarezza  di  rim- 
proucro  accelb  di  fdegno  > efclamando: 
Vbt  non  lex  ? Vbi  non  debitum  Impenum 
me  litri  ì Girate  gli  Elementi  . Il  più 
nobile  e il  più  attiuo  foprafta  à tutti  > 
infin  dal  concauo  della  Luna.  Confide- 
nte l'architettura  di  vn  colonnato:  ve- 
drete qual  Icmplicità  di  (carpello lia  nel. 
le  bali,e  qual  vaghezza  d’intaglio  ne’ca. 
pitelli . Contemplate  l’huomo  , e of. 
lcruate  qual  pollo  habbia  l’occhio,  pri- 
mate tra’fentimcnti . C’ammirerete  in_. 
fronte . In  lomma  chi  non  vuol  darò 
il  luogo  più  degno  a’degni  e il  grado 
migliore  a’migliori,  muti  Mondo , e nc 
procuri  vno,  douc  le  Stelle  fieno  in  ter- 
ra, e i tegoli  fiano  in  Cielo . Pcrocho 
(in  tanto  che  abiterà  quello  Mondo  no- 
ftralc,  qualora  non  preferirà  l'ottimo 
a’mediocri , fi  vedrà  atterrare  le  fauci 
da  qualfiuogliaiadiuiduo  naturale,  che 
àfàuore del  migliore  non  promoflò  gli 
dirà  in  faccia.  Ridde,  quod  dtbn . Vbi  ntn 
debitum  imfirium  miliori  ! Negheranno 
gli  huomini.ciò che  praticano  le  fiere? 
e mentre  che  gli  Orli , e i Tori  danno  il 
comando  a’più  genetofi,e  lèguono  Tor- 
ve de’più  robulti  : uoi,  che  foli  fri  gli 
animali  decorriamo,  coftfegneremo  lo 
guida  a’mcno  oculati , e fideremo  il  go- 
uerno  à chi  nel  coneorfo  giace  vltimo 
d’intcndimento,tra’capaciflimi  del  tro- 
no ? E chi  può  arrogarli  difpcnfa  di  tan- 
to pregiuditio  al  ben  dc’Popoli  > 
j 67  Eia  ragione  di  sì  inculcato 

douere  è,  percioche  di  tutti  Quegli  emo 
lumenti,  cheverran  meno  alla  Criftia. 
nità,  per  elfer  ella  maneggiata  , non  da 
gli  ottimi , che  farebbono  tanto,  mi  da 
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buoni , che  faranno  tanto  di  meno , ri- 
marrà debitore  con  pelò  di  rilpondere 
à Cri  (lo  giudice , che  vorrà  intendere , 
come  da’dìfpcnfarori  nel  luogo  del  più 
degno  fi  fia  collocato  il  degno;  il  quale, 
àguifa  di  fiaccola,  tàràqualche  lume.,, 
ma  lafcierà  le  parti  più  dilcolle  in  vn_> 
buio  totale  . Al  qual  pregiuditio  fi  fa- 
rebbe andato  incontro , quando  alla., 
fiaccola  fi  fotta  Yodituita  la  Stella . L’ar- 
gomento è leuatoda  Origine.  Vditelo 
di  fua  bocca  . Quot fi  quii  acccnfam  lu- 
cer» am  pofueritjub  medio , & non  fupcr 
candì  labrum , ut  Iucca!  omnibus , qui  in 
domo  fune-  ’videat,  qaid  fibl  apendum  ftt , 
cùm  Domino  ludi  rtdden  caperli  ratio- 
nrm prò  iji  , qui  nibll  illuminatiunii  à fa- 
cerdetibui  capiente s in  tenebri 1 ambulani , 
& peccale,  um  obfcuritalt  edeantur . In- 
tendete, Pretendenti,  che  hauetelej 
mani  vote  di  manipoli,  c piene!  di  fup- 
pliche,  colle  quali  attorciate  i Promoto- 
ri. Nè  poflbno  etti,  nè  debbono»nè  vo- 
gliono cfàudirui . Non  pottono,  per- 
che tal  confittone  è contraria  al  lui  na- 
tura, à cuifoggiace  ogni  Trono . Non- 
deono  .perche  Icreditcrebbono  le  ca- 
riche, defolerebbono  le  prouincic,  alie- 
nerebbono  le  Nationi . Non  vogliono, 
perche  fanno , che  dal  foglio  del  co- 
mando li  patta  al  tribunale  del  dedica- 
to, douc  lari  loro  dimandato  flicttilC - 
mo  conto  de’promofli , c dc’neglctti, 
fenza  fperanza  di  fcampare  l’eterno  fup 
plicio , fe,  per  ifpacciarc , c per  far  cor- 
rere Monete  di  rame,  à lolo  titolo  della 
propria  immagine  improntata  in  etto» 
bauranno  fotterratc , o anche  disfatto 
le  Monete  d’oro , che  dalla  Virtù  erano 
Hate  coniate  coll’impronta  di  Grido , 
effigiato  in  ogni  loro  attione . Onde  io 
à nome  loro  vi  dico,  che  il  luogo  mi- 
gliore farà  de'migliori  . E perciò,  chi 
non  è degno,  difperi:  e chi  è degno,  lo 
vuole  con  fondamento  fperare , fi  renda 
più  degno  , percioche  nella  Chicfa  di 
Crido,  non  è Primate  chi  non  è primo . 
Così,  così  è , e farà  fempre  cosi . 
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PREDICA  XIV. 

NEL  GIORNO 

DI  SAN  TOMASO» 


Nifi  Videro  in  manti»!  euu  fixuram  dauerum , tgf  mtttam  distar» 
meum  in  loenm  dautrum,  (§f  mtttam  manum  meam  in  latta 
ti tes , non  creda 1»  . Ioann.  ac. 


Von*  nuoui>Tom 
malo  : il  Mac- 
ero » ad  onta-, 
della  Sinagoga 
e à gloria  della 
Chiefa,  non  fi- 
nito ancora  il 
terzo  giorno  del 
.la  Sepoltura^  » 
con  miracolo  inaudito  . rìfufcitato  da 
morte à vita,  Grillo  rifuicitato?  Echi 
hà  corrotte  le  guardie  del  fcpolcro  è 
chi  hà  ritnofio  il  fafTo  » che  Giufeppcj 
Decurione  prima  fpinfe  e poi  incafto 
alla  bocca  della  fpelonca?  Come»  te 
difpetto  e della  Soldatefca  c della  pie- 
tra» vn  cadauero  si  lacero  è {cappato 
dall'Orto , e viuo  trionfa  dell’mgiulti- 
tia  de’  Principi  , e della  barbarie  de’ 

Pontefici.»Maddalena  ciò  dice . E’  don- 
na . Lo  Ite  So  afferma  Pietro . Perche  1’ 
hà  rinegato  viuo  > l’incenfa  defonto . 
Giouanni , che  a’  piedi  della  Croce  lo 
confefsò,  giura,  nell’auellonon  veder  fi 
altro , faluo  il  folo  lenzuolo  del  corpo . 
E'  giouane,  facilmente  crede  » c fama^ 
troppo.  Rìfufcitato  Crifto»feDamd, 
fe  Abramo,  fe  Moiré,  fc  quanti  Patriar- 
chi adoriamo  hanno  le  ceneri  ne'  fc- 
polcri , doue  già  per  mille  anni  ripofa- 
«o?Tommafo»tu  non  credilo  che  tue- 
tinoi,condifcrpoli  tuoi  c fuoi  difeepo* 
li»  habbiam  veduto  con  gli  occhi  nofiri 
in  quefto  fteffo  Cenacolo , nel  quale  di 
mezzo  giorno  à porte  chiufe  entrò 
Giesu,  non  fidamente  viuo  » mà  impaf- 
libile  e immortale  c O quella  sì  » eh’ è 
{impliciti  peggiore  dell’altra . Anche 
qnando  il  Macftro  noftro  foflè  tornato 
in  vita»come  volete  » ch'effò  perciò  (te 
impailibile?  E’ forfè  egli  il  primo  de* 


fonto  vfeito  da’  Sepolcri  ? Ne  vici  La- 
zaro  alla  prefenza  noftra , c rimafe  così 
paiTìbile  come  prima . La  figliuola  di 
Iairo , il  figliuolo  della  Vedoua,  amen- 
due  morti  riebbero  vita  : mà  non  per 
ciò  alcun  mai  delirò  tanto,  che  gli  nc- 
gaflè  così  loggctti  à diligi  ed  e Iciufi  da 
porte  » com’erano  quando  videro . Sa- 
pete, qual  farà  il  fine  di  uouità  affatto 
chimericho  < Con  la  publieationc  di  ef- 
fe annulleremo  i’Euangelio»  c Scredite- 
remo tutto  ciò  che  fin’ora  habbiamo 
con  illento  sì  grande  perfuafo  a’popoli, 
sì  della  parità  de'  fuoi  coftumi , cornea 
delia  gloria  de’  fuoi  prodigi; . Conten- 
tiamoci che  fiaviuuropiù  Santo  , e che 
lia  morto  più  miracolofo  di  ogni  altro 
Legislatore.  Del  rimanente  impadibi- 
licà  e corpo , è chimera,  la  quale,  come 
2 me  non  entra  in  capo , così  non  mi 
vfeirà  giammai  di  bocca . Anzi  vi  dico, 
che  fe  10  non  palperò  con  quelle  mani 
le  ferite,  deodara,  il  cuore  fteffo  del 
Redentore,  Io  crederò  sì  bene  maggio- 
re in  fama  e in  meriti  di  qualunque  al- 
tro defonto,  mà  non  già  nè  rifuicitato , 
nè  gloriofo . Nò,  nò;  Nifi  'videro  in  ma- 
miui  dai  fixuram  clauorum  , Ò mittam 
dtgitum  mtum  inheum  clamrum,&  mtt- 
tam manum  mram  in  latin  dui  » ««*_• 
trtdam  , non  credam , Sì  può  imma- 
ginare Impegno , piu  dichiarato , più 
ratificato  , e eoa  più  ragioni  giudi— 
ficaio  di  quefto  ? Anzi  portò  il  cafo  » 
che  per  otto  intieri  giorni  ie  apparicio- 
ni  ceffaffero  . Ne’  quali  l'impegnato 
Difcepolo  tentando , e forfè , fecondo 
la  coftumanza  de  gl’increduli  » fcher- 
nendo  la  credulità  delle  Donne , e la  fa- 
ciliti de’  diuoti  > dimandaua  loro , te 
Criflo  compariua,  e fpefio  foggiungc- 

ua 
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ua, per  qual  fine  il  diuino  Maedrofi  foli 
fe  ritirato  dal  l'acro  Collegio, e non  piu 
affìdcfTe  a diiccpoii?  L’ Impegno  era  nel 
colmo, quando,  all’ujiprouilo, Ciciù>pc- 
nerrando  e porte  e muri,  fi  tè  vedere  al 
Conuenro  Apoftolico  con  maeltà  di 
trionfante  . Indi , chiamato  Tommalo 
per  nome,  gli  dille  : tu  Jfei  qucglirchej 
non  mi  credi  rifufeitato , le  non  bagni 
la  tua  mano  nel  mio  fangUc  ì Eccomi  à 
tua  difcrerjone;  ralla  le  piaghe, fquarcia 
il  petto , rifolca  i fori  della  mia  carne  : 
Et  noli  ejfe  ineredulut  , fed  fide  hi . Al 
prodigio  di  tal  veduta , e al  l'uono  di  sì 
amorofo  inuito  , confidò  c intenerito 
T.ommafo , non  fidamente  fciolfe  l’im- 
pegno, mà  lo  dctefto , l’abborri,  fi  but- 
tò a’  piedi  del  Redentore  , Io  confefsò 
impali! bile,  e facciamo  Dio.  Anzi  le 
crediamo  ad  Eplcbio  Emiflcno  , ad  Eu- 
tiinio , c a Bcda , da’  quali  nè  pure  San- 
to Agodino  totalmente  fi  fcolla , cac- 
confcnte,  per  quanto  pare,l’Euangeli- 
lla,  potendo  Tonimafo  lodisfare  all'im- 
pegno che  hauca  di  ricercale  in  Criilo 
le  ferite,  c di  afiicurarli  del  Colìato.non 
voile  farlo:  mà  eleflè  di  apparire  più  to- 
lto riuerente , che  faldo  nella  falfillima 
gloria  della  protefta  publicata  . Cre- 
dette per  tanto  , e credette  fenza  profa- 
nare con  mani  infedeli  il  cuore  del  Re- 
dentore . Vn  tale  efempio  di  Apoftolo» 
Ipregiatore  delle  fue  proteilationi,  mi 
ncccifitaà  non  proporre  in  quella  Sala 
Apoftolica  a’  primi  Prelati  della  Cri- 
llianità  alrro,  che  la  imitatione  glo- 
riola di  Tommafo  nel  lòttrarfi  non_. 
meno  alla  tirannia  dell’  Impegno  , 
che  alle  violenze  , nelle  quali  pre- 
cipita chi  faccetta  . Onde  cfporrò 
io  primagli  enormi  misfatti , co’  quali 
l’Impegno  contamina  chi  gliaderifce; 
enei  fecondo  luogo  la  conucnicnza,  la 
gloria,  e la  ncccfiità  del  difimpegno  , 
oggi  confccrato  da  quello  Gran  Prima- 
te nel  Cenacolo  Apodolieo . Il  che  fa- 
rò, dappoiché  haurò  prouate  le  ragio- 
ni , per  le  quali  i gran  Pcrfonaggi  non 
debbonoinchiodarfi  con  ftabilirc  deli- 
berationi  ; clfendo  ad  elfi  onorcuolilTì- 
mo  il  ritirarfene, quando  da  nuouc  no- 
tine, oda  differenti  cagioni  fono  pie- 
gati all’oppofito  de’primi  partiti . 

169.  Per  quattro  ragioni  con- 

uiene  non  impegnarli . Sia  prima  fra, 
tutte  la  fallacia  de  gli  oggettùpoiche  c 
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i Giudi  nafeondono  il  bene  per  non  ri- 
ccuernc  ricompenfa.c  i maluagi  inorpcl 
lano  il  male,per  lòttrarli.alla  pena-Sichc 
la  iniquità  trasfigurali  in  Angelo  di  lu- 
ce^ fi  addobbaci  bontà, per  impetrare 
corone;  c la  Virtù,  per  isfuggirle , fi  an- 
nuuola  colla  fuligincdel  biadino,  eli 
sfigura  in  fimolacro  d'inetta.  Donde  San 
Gregorio  Papa  traile  vna  coufegucnza 
e tu , che  nella  cognitione  si  del  imeriro 
come’dcl  demerito  la  più  parte  de  gli  |.ljnor 
huomini  abbaglia.  Meni  flerumque  de-  e.i*. 
cipuurt  ut  oaut  quali t afe  mah  , aut  boni 
quantitate  , fallatur . Et  boi  fen/ui  me-  T».  })■ 
Itili  precei , quàm  dtf  ujjìonei  inueniutil . t6. 

Col  quale  oracolo  il  Santo  Pontefice» 
ci  fa  drada  alla  feconda  ragione,  che, 
babbuino  di  non  c’impegnare , la  qua- 
le confido  nella  poca  ficurezza  c nel 
fondamento  dcboliilimo  delle  intor- 
mationi  vmane  . Le  quali  o fecondano 
la  inclinatione  dell’informato , o prò- 
mnouono  gl’intcrelfi  dell’informatore , 
o fauorilconolc  pretcnlioni  di  chi  com- 
però la  lingua  del  relatore,  o precipita- 
no i vantaggi  del  concorrente  che  li  te- 
me, e dell’aùuerfario  che  lì  odia . Di 
manierachc  nelle  relationi,  per  parlare 
collo  dilc  delle  leuote , mancano  tatti  i 
termini  e à quo , c ad qttemi  e de  quo . On- 
de chi  riferilce  adula  ; chi  afcolta  è dc- 
lufo;jc  quali  fempre  il  foggetto  del  rag- 
guaglio rimane  non  fidamente  altera- 
to, mà  trasformato  ininodo,  che  quali 
fi  vna , non  miracololà,  mà  modruolà-, 
tranfudantiatione  della  pedona  lap- 
pi denta ta , sì  che  ad  elfi  altro  non  re- 
tta di  lei , fatuo  il  nome,  ncccdàno  per 
bafe  della  frode . Terzo, anche  quando 
e l’oggetto  fi  fueladc  , c alle  netitic  ri- 
nuncile il  candore  del  véro , tuttauia,  le 
nel  cuore  di  chi  afcolta,vi  farà  pafììone, 
appannerà  l’intendimento , efarà  chcj 
vdendo  virtù  lenta  vitti,  c che  vedendo 
fceleraggim  traueda  meriti . In  quella 
maniera  appunto  che  antipodo  à gli 
occhi  vn  Cridallo  tinto  di  cremelino, 
infanguinaallapupilla  tutti  gli  obbiet- 
ti rimodrati  à fegno  tale , che  chi  por- 
gere latte  per  riftorare , farebbe  /lima- 
to maliardo,  che  o auuelenaflefabbe- 
ucrato  , o fincantaflc,  con  iingu"_». 

E qual 'è  quel  petto,  che  non  mahdi  al- 
la mente  o caligini  d’  auuerfioni  o iridi 
di  affetto  è da’  quali  Icntimcnti  preue- 
nuto  l’Intelletto  quel  tantoapprcndo 
delle 
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delle  Forme  rapprefentate , che  ad  erto 
gli  hà  o colorito  l’amore  con  oltrama- 
nni  d’amicitia , o l'odio  gli  hà  dipinto 
i bruno  co’carboni  del  rancore.  Onde 
la  volontà  illuminaci  da  cognitioni  fe- 
diate fententia  con  Comma  ingnilliti»-, 
di  huomini,  àgli  occhi  de’  Cuoi  arbitri) 
in  tutto  mafeherati.  Quitto  ed  vltimo 
principio  per  non  impegnarli,  è la  inca- 
pacità della  mente  nortra;  la  qualriper- 
chci  vinaria  , Senza  eflcrelng  armata  s' 
inganna , e lènza  edere  annebbiatati»-» 
fe  ftcrtifi  annuuola  colli  fragilità , con 
la  debolezza,  colla difapplicatione «_> 
durezza  propria.  Ondecfclama  Grifo- 
ftomo , per  prudenti  c per  ilperimciuati 
che  fiate , non  arrogate  a’  raggtdel  vo- 
ftro  dilcorfola  hnmunitàdtlleEccliflt 
in  terra , che  il  Sole  non  gode  in  Cielo. 
Hom.  l»*Uùu  Sole  ? dice  il  Santo  : Atta- 

defer.  me*  .&  lux  eius  deficit . Et  profilò  finti 
repteb.  fulgurtfum  ill*d  tubar  fapemmert  fuper- 
u mentri  tenebra  obtegunl  : ita  & intette- 
T *?•  \lìum  nofirum , quafi  in  meridie  furente  m, 
**4*  inetmfiàtranti » obrefem  tenebro/um  rtd- 

dit . Htxmnes  entm  fumai,  quamuis  fa- 
piente:  fimus . Or  le  l’inganno,  à guifo 
della  gran  forgcntc  del  Paradifo  tcrre- 
ftre,  per  quattro  si  valli  rami»eioè,dell’ 
oggetto  velato,  delle  informationi  ma- 
ligne , del  cuore  appaffionato  , e dell»-, 
mente  indebolita  fopraftl’huomo:  chi 
s’impegnerà  co’  partiti  prefi  Fra  si  gran 
nebbie  di  lingue  ingannatrici,  di  orec- 
chie ingannate,  di  affetti  corrotti , c di 
(oggetti  traueftiri? 

170.  Direte , che  ri  s'impegnerà 

chiunque  hà  fapore  di  riputatione , di 
cni  è proprio  non  variare  ne’  proponi- 
menti. E io  rilpondo , che  chi  hà  ono- 
re farà  alieniamo  da  impegni . E che  è 
hà  per  auucntura  vn  Personaggio  da-, 
fpacciarfi  per  delufo  c per  ingannato, 
oue  dapprima  fi  dichiarò  è Si.  Tal  dee 
eonfeflarfi , Ce  non  vuol’cflère  publica- 
to  contumace  e Spacciato  peruci  lo . 
La  decifione  è di  Silurino  > il  quale  à 
cert’huomo  inflelfibile  per  l’impegno, 
e che  alle  doglienze  comaui  ,anzi  alle 
ragioni  cormincenti  , e alle  cuidenzt.» 
notorie  non  altro  feudo  opponcua,  Sal- 
ilo l’eflcrfi  dichiarato  r Semel  locutut 
fum  ; non  adijeiam  t fe  mi  fono  publrca. 
mente  auuiato , volete , che  dia  addie- 
tro ? Voglio , dice  il  gran  Prelato , o 
ciò  voglio,  pcrcioche  cosi  vuole  l’onor 
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tuo . Pofciache  la  docilità  è contrafe- 
gno  di  cuore  lineerò  : là  do  ne  i’  opporli 
al  vero  fopraggiunto  alle  prime  impref- 
fionidel  fallo,  c argomento  di  animo 
duro,  e che  trauiadalconuenieme,non 
perche  creda d’ incamminarli  all’otti- 
mo, mi  perche  abbracciali  anche  col 
peliimo,  pcrcioche  l’accolfc,  quando  1’ 
apprclc  per  buono.  I nei  Aere  enim  in _»  Ep.  ad 
fitf*  opinioni!  errorrm  , priufquam  •vera  AP°r- 
coenojittt , animi  e fi  fimptids  : ptrfeue-  _ 
rate  iterò  m « , pojlquam  agnoueris , con- 
'fumati*  . Onore,  e impegno  non  fi  uni- 
rono maidè  non  come  nella  Chimera  fi 
congiungono  le  fquamme  e li  natara  di 
Drago  alte  piume  e all'efirnza  aell’A- 
quila,  cioè  à dire , nel  capriccio  di  chi 
vaneggia  coll’intelletto . 

171.  Perciò  Santo  Agoftino  fi 

Atipiche  TullioPrincipe  de  gli  Oratori 
Romani baueffe  detto,  per  ingrandirò 
vno  de*  primi  Senatori  della  Republi- 
ca , non  riferii  colui  giammai  ritrattato 
o di  fentenzs  proferita  , odipropofito 
praticato.  Il  che  dice  il  Santo,  noni 
pervicacia  di  perfona  eroica , mà  ftoli- 
d.ti  di  huomo  plebeo  incapace  di  rico- 
nofcimcnto  . Etmani  max  imus  aulìor  £_7 
T ulti us  eloqui),  nullum  vnquam  vtrbum . 
mquil.  quodreuoesre  Veliti. emi/k . ffuti  To.qy 
quidem  laus , quamuis  prudori  [[ima  11-  ne. 
deatur . tamen  eredi billor  elide  nsmium-j 
fatue,  quamde  J. spiente pe  fello  . In  con- 
fèrmatiene  della  quale  dottrina  Sog- 
giunge il  Santo  : qual  Parafito  fi  difdice 
di  fronciacura  frappatagli  ria’  piatti  è 
o tra’  Mimi  chi  mai  fi  arrofsi  di  hauc- 
rc  infilmata  la  frena  colla  sfacciano 
ofeenità  de’  fatti  rapprefentati  ? E 1*_- 
ragione  di  ciò  è,  perche  à rauuederfi 
bifognano  gencroficà  di  cuore,  c Subli- 
miti di  fpiriti , che  Sabbiano  dell’eroi- 
co . Le  quali  doti  non  Soggiornano,  le 
non  o Sotto  Scarlatti,  o Sopra  Mitre , o 
in  Petti  allcuati  alla  grande . Nam  & 
itti , quoj  vulgo  mortone)  leeoni , quanto 
magis  à fiufu  communi  difibnant . magif- 
qut  abfurdi . &infu!fi  funi , tanto  magis 
nullum  verbum  emittunt , quod  nuotare 
Velini  : quia  difìi  mah . X iti  fluiti . Vtl 
tncommedt  pannerò,  Itiqut  Cardatorum 
olì. 

17*  Or  come  riefre  impratica-  • 

bile  a’Vituperofi  il  ritirarli  da’detti  ma- 
lignile da’fatti  pelfimi  ; cosi  è proprijf- 
fimo  de’GranSignori  non  perfiftere  nel 
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le  dctcrminationi  decretate  , quando  o 
in  effe  apparile»  neo  d’ingiuftitia  , o ad 
eflc  fi  Xurroghi  partirò  più  falutaro . 
Onde  Iddio  a’Monatchi  del  Mondo , 
per  (imbolo  del  Principato  , e per  mo- 
dello di  ben  regnare , non  altro  propo- 
ne fuor  che  l'appartarfi  da’primicri  di- 
fegni  > ouc  le  circoftanzc  e il  vero  ne.» 
pcrluadano  il  receffo  . Cor  rtgis  in  marni 
Domini.  Nella  man  defila  di  Dio  ftà  il 
cuore  del  Principe . Vediamo  ora,  con 
quali  gioie  gli  faccia  il  ricimo,per  accrc 
Iccrgli  riputatione  e per  afficurargli  il 
principato.L’inucntario  delle  gemme  fi 
lcegc  nc’facri  Cantici  al  capo  quinto: 
Manus  iUitu  tornatila  auree  piene  bya- 
tintis.  Ammira  Riccardo  di  Sun  Vitto- 
reìa  Economia  di  Dio , aè  sà  intende- 
re per  qual  ragione , volendo  erinciert- 
re  vn  cuor  reale , feelga  per  l’argino 
non  Rubini»  o Smeraldi , mi  Giacinti , i 
quali  tra  le  pietre  dure  appena  fon  gio- 
ie . Nè  fouuenendogii  come  autoriz- 
zare laelettione  di  pietra  si  baffa  per 
miniftcrio  sì  alto  » diffidaua  di  chiolare 
il  tefto,  fc  nonché  rifeontrato  finalmen- 
te il  mi  fieno,  efclama  : Non  hà  mai 
Iddio  fermato  riparo  migliore  alle  paf- 
fionide’PrincipRche  con  cingere  il  cuor 
lorodiGiacisti, trombe  del  difimpegno, 
da’quali  fono  elfi  fiimolati  à variare  de- 
creti . La  dote  di  tal  pietra  è,  mucarfi 
fecondo  che  il  Cielo  li  cangia.  Se  queir 
lo  fi  annuuola,  quefta  fi  ofeura:  fc  quel- 
lo fi  raflèrena,  auclta  fi  dichiara  : fé  nel 
Ciclo  comparirono  li  idi  , nel  giacinto 
apparifee  varietà  di  colori:  Finalmente» 
fe ncuiga»Egli  s’imbianca; fi  accender, 
fc  fulmina  ; s’indora  » fe  le  Stelle  fein- 
tillane . Lapis  ilìe  rum  aura  mutatur  » 
dice  Riccardo , Jic  funi  boni  » quia  prò 
tempore  mutanlur.  Modo  enim  rigore  m-- 
exer  centi  & modo  eie  meni  toni  • Eccoui 
l’Impegno  ributtato  c tenuto  indietro 
dal  Giacinto.  Chi  non  Ci  mula  non  è 
Re,  echi  rimane inuariabilc  ne’pareri 
non  iftà  in  mano  à Dio . Il  quale  » per- 
che vuole  i Principi  variabili  e i Prelati 
flcffibili  » perciò  in  fuo  pugno  gli  attor- 
nia di  gioie,  che  lènza  violenza  fi  muta- 
no . Se  rimiriamo  il  valore,  conueniua 
al  cuore  de’Rèogni  altra  gemma.  Lo 
fmeraldo  afprimc  la  fpcranza,  in  cui  fo- 
la rcfpirala  Corte  . ricordanfi  dal  rubi-’ 
noi  guiderdoni  della  porpora,  cheau- 
ualorano  gli  operarij.  nel  carbonchio» 
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che  di  notte  sÉtuilla,fi  ratpprefentà  l’au- 
torità pontificia,  la  quale  fra  le  tenebre 
della  fede  lampeggia  con  gli  oracoli 
delle  derilioni . da’diamanti  infognali 
a’Vclcoui  combattuti  la  fermezza  ne' 
propofiri,  e la  refifienza  à gli  affa^. 
Tuttauia  Iddio  muna  volle  di  effe , do- 
ue  volle  il  cuore  de’Grandi;  perorile.» 
niuna  di  tante  varia  ne’colori , mi  quel 
conlerua , di  cui  fù  tinta  nel  formarli . 
Imparino,  dice  Iddio , i Principi  à can- 
giarli dal  Giacinto  inferiore  di  prezzo 
al  Diamante,  mà  per  la  mutatione  nel- 
le apparenze  à me  più  pretiofo  e più  ca- 
ro di  c(T«.  Pertanto  non  tema  il  Prela- 
to di  parere  incoftantc , fe  tolLl  diuer- 
fità  delle  oecafioni  fi  mura  : anzi  creda- 
li cofianti(fimo,perche  sà  fdegnarc  l’itn. 
pegno . Pro  tempore  Itaquc , & moribut  Ifajd. 
hominum  (e  tr.  titani  : me  hac  mutabili  late 
Jiunt  tnilabilcSi  fedfiabtles  & firmi.  Del- 
l’aifioma,Ricc  ardo, come  eminente  fpe- 
culatore  » (oggiunge  la  ragione  : Mu~ 
tantenim  modumi  fed  non  animum  » & 
mane t eadem  intenfio  , & fi  non  cader*— * 
adito.  Laqual  dottrinaè  sì  vera,  che» 
in  pih  cali  non  farebbe  coftante,cbi  non 
variaflè.  Aileproue.  S'infèrmì  advn' 
granPiinc.ipe  l’Vnigcnito  erede  e dello. 

Staro  e dalle  fperaoze  : e fia  la  febbre  si 
impetuose  si  maligna,  chesùiaprL 
ma  ora  dril’acceifione  leui  di  mente  l’am 
malato.  Il  padre,  chedianzilobanchet- 
taua  in cafa , gli  daua  fuora  ogni  liber- 
tà» lotratteneuaincaccìe»  lo  ncreaua 
con  pel'chc,  lo  dillracua  con  tornei  ,1'a- 
nimaua  tràfchermc»  nè  permettcuiu, 
che  comparific  fc  nèn  veftito  di  brocca- 
ti, e carico  dì  gioielli:  incontanente. 

Io  fpoglia  di  ogni  addobbo,  lo  rifinnge 
in  camerino  ben  chiuio , lo  confina  nel 
letto,  oue  gli  lega  e piedi  e mani  e fian- 
chi, eli  fpremefanguc  dalle  vene,  glt 
conficca  ferii  infocati  nella  carne,  lo 
Iconica  con  palle  velenofe,  ,1’impjaga 
con  polucri  mordenti , lo  termcntacon 
rafoi  c con  rafie  , coltre  advna  rigoro- 
filfima  dieta, nega  all’affaanato  ha  gli 
ardori  della ftcnefia  edellafete  anche 
vn  lolo  fol  lo  di  acqua.Qchc  Tiranno!  0 
che  Barbaro  ! o che  Corfaro  ! Qual  mu- 
tarionc  di  huomo  in  fiera»  4 di  padre-» 
in  carnefice  ! Anzi  è pài)  padre  che  mai, 
e pcf  non  mutarli  ndi'amore  » e per  du- 
rare nella  cura  del  figliuolo,  perciò  fi 
muraria— ni  grande  di  trattamento . 

Sa- 
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Sarebbe  padrigno  e non  padre,  Ce  al- 
l’infermo concederti  o fuoni  nella  vi- 
- gilia,  o ncui  ne  gli  ardori , o libertà  nel 
-delirio, o viuande  nella  febbre,  o-vfeite 
• à diporto  quandoi  rigori  lo  turbano  . 
Per  clFcre  amorofo,  diuiene  fpictato  . 
rDunquc  non  potè  dir  meglio  Riccardo, 
che  fcriuere  de  gli  huomini  eroici  : Pro 
tempori , & moribus  btminumfe  mutane, 
nec  bue  mutabUitale  finn!  infialala  , feri 
Sìabiki,  & firmi  . Mutar!  enim  mi  furti, 
non  anitnum  ■ E però  Iddio,  che  Vuolt, 
i Principi  codantilfimi , li  rende'  alie- 
niflìnù  dall’Impegno  , e mutabili  aliai, 
variecà  de  gli  auucnimenti . Ed  ac- 
cioche  (ien  tali , doue  tiene  il  cuor  lo- 
ro, fi  l’antimuralc  di  Giacinti, gioie  che 
facilmente  fi  cangiano  : fi  cangiano,  di- 
co, màfecondochc  il  Cielo  fi  variai , 
non  conforme  atangianti  delle  cam- 
pagne e de’terreni.  Variali  la  Gemma-,, 
non  quando  o i prati  fiorifeone,  o l’vuè 
maturano  , o gli  alberi  fi  fuedono:  mà 
quando  nell'aere  o feoppiano  folgori,o 
fi  addenfano  turbini , o a'  infocano  Co- 
mete. Non  fono  le  lufinghc  de’fiorhmà 
le  impreffioni  celefii , alle  quali  il  Gia- 
cinto fi  atrende  . La  varietà  fi  fuggeri- 
fca  a’Grandi  da  ragioni  eterne,  non  da, 
tnterefli  tranfitorij.  Manta  eius  piente  bya 
eintis . Cor  Reps  1 n marni  Domini , quo- 
cuaque  noluerit , tnclinabit  illud . Si  può 
dire  cofa  piè  elùdente  in  approuationc 
delle  ritirate , mentre  non  è cuore  di 
Rè,  fe  non  è cuore  flelfibile  : quocunque 
•voluerit inelinabit illud . Adunque,  kj 
proprietà  del  cuore  reale  è il  piegarli, 
dite  fe  potete,  edere  colà  da  Grandi  l’o- 
ftinarfi  nelle  propofitioni  diuolgatc  . 
173  E’  generofa  la  dottrina  di 

Riccardo , mà  è ardua . Ora  sì  che  di- 
fcorrcte  fauiamenré,  nè  mi  rimane  che 
replicare  alla  verità  della  obbiettione, . 
B sì  arduo  il  dilimpcgno,che  non  l’am- 
mette fanto  Ambrofio , nc  lo  dima  pof- 
fibile,fe  non  in  huomini  di  capacità 
grande,  e di  magnanima  fu  peri  oriti à 
qualfifia  concetto , c vfo  comune . Ali- 
bi! peccare,  foltui  eJÌDei:  emendare  f apien- 
ti teli.  li  tamen  ejl difficile.  Quid  enim 
tam  rarum , qaìm  -ut  inuenias  uirum. , , 
qui  feipfum  coarguat , &faRum  condem- 
netfuum  è Jtaquerara  ptrmientia  ■ Repu- 
diai enim  n/erecundia . Ci  vuole  vn  c no- 
re , che  habbiadcirimpalfibile  c del- 
l’angelico , perche  polla , con  intrepi- 
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detta  di  giudo , (caricare  il  folgore  del 
'difcreditòcohcro  alle  proprie  determf- 
nationi,  con  clclamàre  in  disfauorej 
de’luoi  decreti  : Non  inceli  il  Tatto -i 
non  penetrai  1 mociiri  'i -precipitai  lai 
fcncenza  ; credei  à chi  rh’ingannò;  rf- 
gettai  chi  m’imploratia;  ordinai, ciò  chd 
ora  conumto  dalla  giudi tia,  dal  mon- 
do, è dal  Cielo,  annullo  per  Tempre.'  ‘ 
174  Può  dirli  : Chi  sì  fattamente 
difereditarte  l’autorità  del  Principato  j 
meriefcrebbe  di  decadere  dalla  corona. 
Anzi  chi  fi  regolarti:  in  tal  forma , fe_r 
non  l’haueflb , l’acqulrtcrebbe  ; o accrc- 
feerebbe  l'Imperio , quando  già  elèrci- 
tafle  comando.  Non  ci  ètra  gl'inter- 
preti dellcDiuineScritturc, chi  noncrc- 
da  nodo  più  che  gordio  rindouinarc, 
perche  tra'dodici  Patriarchi  cocca  lTi> 
a Giuda  l’haucrcin  fua  cafa  il  reame-, 
d’Ifracle.  Se  fi  rimirano  i natali,  il  Re- 
gno toecaua  à Ruben  primogenito  di- 
Giacob  , e non  à Giuda  quarto  , e vlti- 
mó  figliuola  di  L:a  Se  poi  il  diadema 
fi  conferifceà  concorfo,  chi  non  vede.» 
doucrlioà  Beniamino  più  amabile  tra’ 
fratelli,  ò à Giofcppe  fopra  tutti  c cado 
e lineo , e che  nel  Vicereame  dell’Egit- 
to haucua  clcrcitata  la  fua  dirpe  al  reg- 
gimento delle  Prouincie  ? Adunque  co- 
me lì  dà  il  Principato  à Giuda,  nè  pri- 
mogenito tra’  fratelli, nè  niùcaro  ai  Pa- 
dre, nè  più  pio  di  vita,  e forfè , forfè  ne’ 
codumi  più  impudico  di  quanti  Patriar- 
chi alleuadc  Giacob  i Come  fi  porge-, 
à Giuda,  incatenato  da  viti;,  la  corona-, 
del  goucrno  ? Perche  fulminò  i Tuoi 
fùlmini,  e perche  primo  di  tutti  ante- 
porti la  giuditia  all’Impegno,  nè  temet- 
te di  feredicare  i Tuoi  referitti , prima., 
ammettendo,  indi  approuando  l’appel- 
latione,che  colei  fece  àlui  dello  contra 
d.  lui  , dopo  hauerlo  e oltraggiato  col- 
l’incedo, e fchernito con  loftrattagcm- 
ma.  Non  fono  io,  che  tronco  i gruppi 
di  nodo  sìindirtoiubile:  Santo  Ilìdoro 
Vcfcouo  di  Peiufio,  fcriuendo  ad  Erma- 
gene  Vcfcouo  , decife  la  quidionc . lu- 
dastqui  quartus  erat , propter  integrum  iu- 
dicium , rcparn  dittsitalem  obliarli t • Al- 
lude il  lineo  Prelato  à ciò, che  dalla  Di- 
urna Scrittura  raccontali  del  Patriarca 
nc!  capo  trentèlimo  occauo  della  Ge- 
nèfi . Eran  morti  nel  Padiglione  di  Ta- 
nnare, nuora  di  Giuda,  fenza  dilcendcn- 
i due  primi  figliuoli  del  Patriarca,, 
S Ona- 
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paiano  & Her . Domandò  più  volte  bu. 
Nuora  al  Suocero  per  marito  legalo  > 
conforme  prelcriueuano  i (acri  riti  del- 
la Stirpe  fanti  > ri  terzogenito  chiama- 
tosela. Temendo  Giuda,  che  anello 
quelli  non  mancalfe  in  quel  talamo  » 
troppo  fanello  alla  fua  famiglia,  tratte- 
neua  la  Donna  inptomeffe,  c offrila- 
tamenrp,  benché  occultamente , ìene- 
gaua  il  congrego . Auuidcfi  la  Vedo- 
ua  dell'inganno onde  , per  beffare  chi 
la  fellemi  ni}, abbigliata  da  donna  publr- 
ca,  mà  velata  in  volto,  pofeii  à federo 
in  vn  tal  pollo  frequentato  dal  Vecchio. 
Palio  egli  lenza  conofcerla.ma  non  fen- 
za  inuogliarfenc , e immantinente  dar- 
refe  alle  lufìnghe  di  quella.  Sirena  feo- 
nofeiuta  ■ La  richiefe  : c prima  d'acco- 
flarlUc  diede  in  pegno  l’anello  , il  ba- 
ffone, e k banda  . Seguito  fri  tenebro 
il  fatto,  tornò  il  Patriarca  al  Caftello  . 
Pailati  tré  meli, li  accorfcro  i terrazzani 
di  non  sò  qual  tumore  in  Tatuare  ; di 
cui  fecero  fabito  confapeuole  Giuda.;, 
che  ogni  altra  cofa  petifaua  . Nuncia- 
ucrvnt  luda  direnici  : fornicata  eli  T ha- 
mar  > nume  tua-,  & uidetur  uterui  (l'ut 
mtumefiere.  AH'anuifo  il  Patriarca  ar- 
rabbiò, c oltra  modo  fdegnato  sì  per  la 
indegnità  del  cafo,  come  per  la  infàmia 
del  cafaco,  comandò;  che  allora  alloro 
abbruciaffcro  la  Nuora . In  cfccurione 
dell  ’ord  ne,  li  piantò  il  palo , li  alzò  la-, 
caraffa, li  preparò  il  fuoco,  fi  fonò  à giu- 
ftitia,  s’incatenò  la  Donna . S’auuiò  el- 
la al  fupplitio  intrepida,e  lenza  chiede- 
re o Auuocati , o tempo , o gratia  ,col 
folo  pegno  del  complice  . Giunta  à 
villa  derogo,  dimandò  a’Satclliti  ,che, 
prima  di  auuamparla,  confegnaffero  al 
Suocero  l’inuolro  con  quelle  pardo  : 
D-  uirccuiut  hac  funt, concepì. Cognofc  cu. 
ius/ìt  aunulu>, & armi  Ila, Ó baculus- Qual 
cofa  credete , Prelati  Criftiani , che  fa- 
cclfe  Giuda  à si  fatta  ambafciata^L'im- 
pegno  voleuài  che,per  mantenere  e il  ri- 
gore della fentenza , e l’onore  di  Giu- 
dice , rifpondeflc  a'manigoldi  : ricono- 
feo  a’contrafcgni l’adultero,  che  ha  pe- 
tuto,  c che  ha  ardito  d’m  tace  are  il  mio 
(àngue  ; anch'egli  feonterà  à fao  tempo 
l’oltraggio . In  tanto  raddoppiate  1 in- 
cendio , c ardete  colei;  e fe  tenta  nuoue 
repliche, co’fetri a’iabbri  toglietele  ogni 
facranza  di  feufa.  Comburatur-  Cosi 
rcicriueua  l’impegno,  ccost  forfè  me  a» 
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fo  fomigliante  farebbe  più  di  vno  co- 
ronato Graffi ano,per  non  parere  o inau- 
ueduto  nel  pronunciarlo  empio  nel  ca- 
dere . Vditc,  eftupitcui.  Sciolfe  Giu- 
da l'inuojto , c da  gli  (frumenti  inteio 
non  l’autore folamente,  mari  mifterio 
ancora  del  misfatto  ; c nondimeno  con 
ingenuità  inimitabile  à chi  non  è più 
che  huomo  > c con  generalità  degna  di 
Patriarca, cfclmò;  slegatela,  percioche 
il  reo  fon’io;  Ella  è l’opprcfla,  e io  fono 
l’oppreffore . Il  cafo  parrebbe  fauolofo, 
le  non  foffe  di  fede . Eccolo  colle  flef- 
fe  parole  di  Moisè . Sui , agnini  mnne- 
ribui,ait  :iuiìior  me  effi  quia  non  tradtdi 
e am  Scia  filo  mto  ■ In  proferire  Giuda., 
fentenza  si  oppofta  a’fnoi  decreti,  sì  vi- 
tuperofa  a’fuoi  fatti , sì  conforme  a’di- 
ritti  della  fémmina , neceflitò  il  Cielo  à 
dichiararlo  Monarca  della  Giudea.  j£a»- 
niam  enim  plerique  delibi  a fua  occultan- 
tiI alio i eondcmnanl  ; bic  antem  J tipfum — > 
condemnauit,  eamque,  quajluprnm  admi- 
ftfft  crtdebatur  ,fupplicio  liberami,  ob  eam 
caufam  regiam  dignitatem  tSì  ajf.cutui . 
Nè  qui  finirono  le  ricompenfc  del  di- 
fimpegno  ; le  Itcfc  Iddio  lino  all’vlti- 
mo  confine  della  liberalità  diuina  , o 
volle, che  reuifione  sì  giufta  , e abboli- 
tione  sì  magnanima  di  giudirio  finito 
foffe  il  Non  fluì  ultra  delie  fue  grado  : 
decretando  , che  no»  fidamente  la  co- 
rona d’Hraele  toccaffc  a’pofteri  di  Giu- 
da,mà  che  tra  elfi  fi  contafferoe  Maria 
Madre  di  Dio , e Giesù  figliuolo  luo,  Rè 
de  gli  Angeli  e Redentore  de  gli  huo- 
mini . Onde  comandò  à Matteo , che-, 
improntaffead  eterna  memoria  il  parto 
di  Tamar,  occafione  della  ritrattationc, 
rimunerata  coi  comando  di  vn  regno,  e 
riconofciuta  colla  difccndcnza  dì  vn-, 
Dio  . lutai  autem  gcnuit  Pbant  & Za- 
ram  de  fbamar . Or  chi  più  fpaccerà  per 
onorato  l'Impegno  ,'fe  al  Difimpegno  fi 
affagnail  Principato? 

175  E poffo  non  cfdamare,  quà 
anime  vili,  quà  cuori  codardi  , facrific*. 
ti  all’Impegno  ■ Che  rifpondete  all’e- 
fempio,  di  chi  fondò  la  Monarchia  de’ 
Principi  Ebrei  ? Vituperato  nella  ftir- 
pc , infamato  nella  pedona  , beffato  nel 
congreflo  dalla  Nuora,  potendo  tri  le_> 
fiamme  della  donna  purificare  le  mac- 
chie del  fanguc,  le  lordure  dcll’abbocca 
mento,  le  piaghe  dell’affronto,  eleffe  di 
viuere  più  toffo  ludibrio  d’intemperati- 
za  pro- 
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/a  piofieflàta,  che  idea  d’ingiuftitia  fico- 
noiciuta . Col  folo  filentio  da  quantv 
confufione  fi  fottraeua  ! Parlò,  e gua- 
dagnò a’Poflcri  il  Verbo  del  Padre.  Si 
fè  reo,  perche  non  raorifle  l’innocente . 
mà  Iddio  nel  punto  fteflò, che  egli  rup- 
pe le  manette  a.'  polli  dclTaccuiata,mi- 
fc  lo  feettro  nelle, mani  de’  difeendenti 
di  lui , e perche  faluò  l’onore  al  parto 
della  Nuora, la  Diuina  giuftitia  firammi- 
fc  a’fuoi  pronipoti  vna  Vergine, che  im- 
mortalarle la  (chiatta  colla  gloria  del 
parto.  Potete  ora  ricufarc  la  ritirata  o 
dalla  falliti  riceuuta  , o dalla  opprelfio- 
ne  {labilità , le  vn’Ebreo  dilonora  le  ar- 
tioni proprie  , purché  non  muoia  à tor- 
to dilonorata,chi  era  fiata  occafione  e a’ 
due  figliuoli  di  morire  fulminati,  e à sè 
di  foprauuiucrelchernito?  Noi  figliuo. 
li  della  Chiefa , noi  feguaci  del  Salua- 
rore , noi  adoratori  della  Croce , noi  il- 
luminaci dalle  dottrine  de’  Santi  alla  fii- 
ma della  giuftitia>animatialla  fofteicn- 
za  de’  tormenti  da  gli  elcmpij  de’  Mar- 
tiri, nccelfitati  alla  clettionc  dell’otti- 
mo dall’Euangelio  che  profefiìamo,  à 
folo  titolo  di  non  ci  arrolfire  con  la  ri- 
uoeatione  o di  vn  ordine  dato  , o di  vn 
procedo  cominciato  , o di  vna  caufa_. 
comincila , o di  vn  grado  conferito,  o di 
vn  meriteuolc  rigettato , dureremo  ne’ 
partiti  mal  preli , c per  non  viucre  al- 
quanto mortificati  nella  ritrattationcj, 
viuerenio  peruerfi,  c morremo  dannati; 
Adunque  vn  Giuda,  circondato  dà  Ca* 
nanei, annulla  il  procedo  dato  fuoraj,  cj 
l’annulla  àsì  gran  colto  di  ripucationo 
e fua  e de’  fuoi  : e Principi  ccclefiaftici, 
attorniati  da  Clero  fantilicato,neghe. 
ranno  di  caliate  o vn  monitorio  abban- 
donato da  proue,  o vn’edittoriprouato 
da’  priuilegij,  o vna  cenfuraefiorta  dal- 
l’ira, o vna  multa  impofia  dall’  ingordi- 
gia, o vn  protetto  fuggeritodall’interef- 
fe , quantunque  per  si  latta  dichiaracio- 
ne,non  intacchino  la  fitma,e  incoronino 
il  Tribunale  ? Che  dite?non poter  voi, 
Pallori  di  anime,  fantificati  dal  Battcfi- 
mo,  confccrati  dal  Crifma,clcuati  dalla 
Mitra,ciò  che  e potè  c praticò  vn  Pallo- 
re di  Pecore  appena  circoncifoda  ferro, 
e appena  tinto  di  fede  è Dubitate  di 
pericolare  nella  gloria,  col  dichiarami 
mal’informiti  sii  primi  tcntatiui  del  ri- 
gore , fc  ad  vn’huomo  non  callo,  per  lo 
pentimento  di  fupplicio  decretato,  1«_. 


5.1  ~6.  ri 

.Prouincia  fece  appiaufo  si  grande,  c Id. 
dio  conferì  fignorie  reali  f Come  per- 
. metterà  il  Dio  della  giuftitia,  che  voi 
precipitiate  da’  Mugiftrati  per  atto  si 
limo , sì  giufto , si  eroico,  mcmre,in  ri- 
muneratione  di  efio, innalzo  il  calato  d’ 
vn  quartogenito  alla  .Primogenitura., 
della  famiglia , e al  trono  della  Paicfti- 
ni  > Adunque  fi  può  fare  da  i Conte- 
cratidiCrifto  e da  i Principi  cattolici, 
ciò  chehà  fatto  vn  huomo  ofproucdu- 
to  o poucro  di  Sagramenci . Adunque 
non  può  abbonirli,  per  lofpetto  dicon- 
fu/ione,  vn’actione,  che  nobilita  , elio 
incorona , che  immortala  chi  la  efer- 
cito. 

176.  A noi , diranno  gli  Adope- 
rati mcn  (labili ti  nel  fauore  , e.  meno 
eleuati  dal  merito , baderebbe , di  non 
decadere  da’Mimftcrij  ottenuti,  le  prefi- 
tto i Comandanti  ci  fcrediteremo,  coiu 
dichiarationi  di  non  hauere  e precedu- 
ti gli  abbagli , c preuenuce  le  frodi . II 
preuedere  noi , di  doucr  viucre  cfclufi 
per  Tempre  da  impieghi,  fe  vna  fola  vol- 
ta cì  difdiciamo  di  ciò  che  o configliam- 
mo , o decretammo, quell'c, che  ci  croci- 
figge alle  informationi  dace,  e chec’in- 
chioda a’ decreti  proferiti.  A chi  palpi- 
ta con  paralifia,  tanto  indegna  di  Mini- 
Uro  Ecclefiaftico,  rinfaccia  Dauid  la  va- 
nità del  lòfpctto  con  due  breui  , mà  pfal.ij 
pungentilfimc  parole.  lUic  trepidati e-  5* 
rum  timore , vbi  non  erat  timor . Sca- 
derà  dal  pollo,  chi  riuoca  o coufiglio 
mal  pcnlàto,  o (cntenza  non  ben  folcrit- 
ta  ? Si  auanzeri  nella  confidenza  di 
Priuato.  Gli  auanzamenti  di  Natanj 
autenticano  gli  oracoli  di  Dauid  , cj 
confermano  le  mattirnc,ehc  oggi  elami- 
niamo . Dopo  molte  vittorie  hauurc  de 
gl’Icurei  e de’  Soriani,  Dauid  , fattoli 
chiamare  Natan  profeta, gli  comunico  il 
penfierojche  egli  haucua  di  fabbricare  i 
Dio  vn  Tempio, di  cui  l’Oriente  non  ha- 
uefic  veduto  mai  nè  più  fontuofo,nè  più 
vago.  Natan  alla  propolla  flette  alquan- 
to l'opra  penderò  ambiguo  del  parere  , 
indijtnofirandofi  lòpraffatto  da  cntufia- 
fmo  profètico , dille  al  Ré  : fatelo  , pc- 
roche  Iddio  non  fidamente  lo  gradirà 
da  voi , mà  da  voi  vnicaracntc,e  non  da 
altri, vuole  la  magnificenza  del  Santua- 
rio, che  tante  volte  hi  deferirti)  collo 
fide  de’ fuoi  Profetia’  Maggiorale!» d t.Rcg. 
Ilraele.  Dixitque  Natan  ad, Regem:  om-  7.3. 
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ne  quod  e fi  m corde  tuo  5 -vade  ,/ac  j qui» 
Domìnut  tecum  ejl . Vici  Natan,  e s’in- 
troduifero  dietro  à lui  gli  Architetti  reti- 
li, à quali  il  Santo  Principe  diede  ordi- 
ne, che  fi  difponeifero  le  cole  per  la  Ba- 
ltica, che  Iddio  accettauane’giorni  del 
fuo  comando . A’  parer  mio,  non  era_, 
tramontato  il  Sole , e già  l’anticamera., 
del  Principe , il  Palazzo  tutto,  e la  Cit- 
tà ftefla  di  Gerufalemme  fu  piena  di  tal 
nuoua  . Già  fi  arrolauano  capi  d'opera 
e manuali  1 già  fi  procurauano  cedri  e 
marmi  da  Tiro:  già  erano  alla  vela  Na- 
uilij  da  carica  per  gli  Ebani,  e per  gli 
Auorij  dell’India  : già  fi  fpediua  in  Cal- 
dea, chi  di  là  conducete  funditori  e fia- 
tuarij  ; già  fi  contrattaua  la  compera., 
de’fiti  ncceflarij  all’Edificio  ; di  cui  chi 
abozzauail  disegno,  chi  intagliaua  il 
modello,  chi  tiraua  le  linee,  per  iàpere 
il  giro  della  Mole  . E di  bisbiglio  si 
grande,  si  ianto,sì  publico, Natan  ne  era 
acclamato  l’oracolo , e nc  era  riueritq 
per  autore . Quando  comparito  Iddio  al 
Profeta  lo  fgridò,  che  haucile  parlato  à 
Dauid,  fenza  intcnderfela  icco . tardi- 
nogli per  tantoché  tornale  qnanro  pri- 
ma dal  Rè,  fi difdiccfie del  detto.cdaj 
fua  parte  gli  fignificafie  , edere  egli  ef- 
clufo  dalla  fàbbrica  del  Samnario,  ri- 
feruata  à quel  de’ figliuoli , che  gli  fuc- 
ccccrebbe  nel  trono . Penfi  ognuno  la 
confufione  del  Profeta, dopo  impegno 
si  grande  , csi  noto  , tanto  fuo  corno 
del  Rè.  Ad  ogni  modol’huomodi  Dio. 
vrtando  gli  argini  del  roifore , e fpez- 
zando  i ripari  del  diferedito,  fi  condulfe 
all’anticamera  reale , ottenne  vdienza , 
e fenza  proemi)  di  difcolpe , ritrattò  il 
confeglio,confefsòla  falfità  dell’oraco- 
lo , deteftò  la  temerità  della  propofitio- 
nc, colla  quale  haueua  fpacciati  per  vo- 
leri diuini  le  frenefie  della  fua  mento, 
e finalmcntc,atterrando  la  Macchina  di. 
legnata  , {ereditò  fe  ftefib,empi  di  con- 
fufione il  Principe,appianò  le  fperanzo 
di  tanti , armò  le  lingue  alla  cenfurio 
de’fuei  detti , al  vilipendio  del  fuo  no- 
me , à gli  fchcrni  del  fuo  Ordine,  e fi 
chiufe  per  fempre  l’accelfo  aH'affera- 
blee  dc’Grandi.In  fomma,abbiurò  l'ar- 
dire de’pareri  dati , fenza  lafciare  fil- 
iaba  de  gli  ordini  di  Dio,  totalmen- 
te contrari)  a’fuoi  confulti  . Secuti- 
dum  omnia  'Verba  hdc  , & iuxta  'letti- 
uerfam  •vifunem  i fi  uni  , fic  Uè  ut  ut  *fì 
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Natan  sd  Dauid  ■ La  quale  {inceriti, 

■ non  lolo  non  ifereditò  predo  Dauid  il 
Profeta,  mà  gli  accrebbe  la  confidenza 
àfegno,  che  da  indi  in  poi  non  lògli 
tenne  portiera , e ne  gli  affari  di  fiato 
più  graui  fti  fempre  Egli  l’oracolo  del 
Rè,  e la  intelligènza  del  Regno . Tanto 
che, nella  ribellione  di  Adonia, non  altri 
volle  Dauid, che  coronaffèro  Salomone, 
fuorché  Sadoc  come  fornaio  facerdoto 
di  Dio , c Natan  come  fuo  fauorito . 
Imponile  SaUmoncm  filium  meum  fuper  j.Rej. 
mulam  meam  : & ducile  eum  in  Gihott-e.  t.jj. 
Et  1 ngat  eum  ibi  Sadoc  facce  dot , &Na- 
tban  propheta  in  Reptm  fuper  1 frati.  Que- 
lle fono  te  cadute  dc’gran  Miniftri  , 
quando , rinunciando  all'impegno,  mu- 
tano parere,  c fi  dichiarano  di  haucre 
temerariamente  dati  eonfegli  ripugnan- 
ti a’fencimcnti  diuini . Non  (ono  mai 
più  cari  i Configlieri  a’ven  Principi, che 
quando  fi  difdicono  . Guardi  Iddio  i 
Potentati , e della  fua  Chiefa  e de’Re- 
gni  Criftiani  da  Subordinati  che  non-, 
tallano , e che  non  cadano  nè  voto , nf 
fentenza . Il  che  non  sò  fe  deriui,o  dal- 
lacodardia  di  chi  non  ardilce  di  ripro- 
uare  ciò  che  fuggeri , o dalla  debolezza 
di  chi  non  sa  riconofcerc  per  argomen- 
to di  fede  la  cenfura,che  gii  Autori  fan- 
no dc’partiti  clpofti  come  ottimi,  e poi 
difdetti  come  non  conueneunli  . Sa- 
rebbe il  Mondo  pieno  di  Natani , IL» 
ogni  reggia  hauerfe  vn  Dauid . Mà  per- 
che pochi  Prelati,  c pochidimi  Principi 
afcolrano  chi  fi  dildice,  nè  onorano  chi 
fi  ritratta  ; per  ciò  in  cento  Corti  non  fi 
troua  vn  Natan  , che  riuochi  i pareri 
maluagi , e fodituifea  a'dettami  della.» 

Politica  gli  alfiomi  della  Religione . E 
cosi  fi  alzano,  non  Tempii  à Dio,  mà 
Mofchee  all’interefle , non  altari  aJla_» 
Giufiitia,  mà  Babeli  al  capriccio  di  chi 
facrifica  all’impegno  la  innocenza  do 
gli  opprelfi  e la  lalute  dc’calunniati . 

177.  Il  che  s’è  biafimeuolc  ne* 

Principati  laici , infinitamente  più  dete-  , 
fiabile  farebbe  nc’Gouerni  Ecclefiadici, 
il  cui  Capo  nel  concorfo  al  Pontificato 
fu  preferito  à gli  altri  Apoftoli,non  me- 
no perche  fi  ririrò  da’propofiti  dichia- 
rati,che  per  la  Diuinitàdcl  Maeftro  no. 
tificata  a’colleghi . Attenti  al  fatto  . 

Si  batto  Grido,  dopocena  ,a’picdi  di 
Pietro,  perlauarlo.  Attonito  l’Apo- 
fiolo  ad  eccelso  si  ìmprouifo,  cfclamò  : 
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Iosa.  Damine  > e»  mi  hi  lauat  pedes  ? E log- 
li. tf.  giungendoli  il  Redentore  ; Quod  tea 
faci Jt  tu  nc/iit  moda,  fi  ics  autem  /olita-, . 

S’impegno  Pietro  peli»  ripulì»,  e pro- 
tesotene non  (blamente  in  quel  punto  > 
rei  che  nè  pure  nella  immcnfità  della—» 
Eternità  haurebbe  tollerata  incongruen 
za  si  nuoua  . Dicitei  Petrus:  noe  lauabis 
mihi petit s in  teternum . Allora  Crifto>ri- 
fcntitofi  di  quella  pietà  contumace,  gli 
dille  che  elcgcflc,  o di  abbandonare  il 
piede  ncll’a.-quadel  catino,  o di  prepa- 
rare à fiamme  eterne  sì  l’anima  come  il 
corpo . Non  sì  torto  vdì  Pietro  il  mo- 
nitorio, che  efecròladeliberation'j  : 
Domine » non  tantum  pedes  meot  > Jed  & 
manui  > & caput  . Alle  quali  voci  fa- 
cendo applaufo San  Cirillo, ci  auuilà, 
che  anche  ne’proponimenti  ragioncuo. 
li  lì  rinuntij  all’impegno,  fea’buoni  ncj 
j .#c  fopraggiungono  migliori.  Tu  tibi  Pe- 
,'j]  IeJ  trum  propone,  qui ufi  dixerit , non  lana- 
3n.  bis  mihi  pedes  in  aternum,  cedi!  lamtrt—, 
confeSìim  ■ Et  nos,fi  quid  excidenh  eliam 
TV}  5.  fi probi  dilìum  zn  de  re  tur,  cum  tameng 
37.  aliud  mtlius  appartai  > quamprimum  il- 
lud  amplePtamur  • 

178.  E noi  difeorriamo  di  Pietro 
diiìmpegnato  da  Grido, accioche  s’in- 
tenda, non  voler  Egli  per  fuoi  Vicari) , 
faluo  chi  odia  c chi  de  teda  l’impegno: 
fc  Egli  medefìmo  volle  in  ciò  precede- 
reà  Pietro  coll’  efempio  ? II  cafo  nar- 
rali da  San  Matteo.  Vna  tal  Donna, vici, 
ta  dai  diiiretto  di  Sidone,  inquietati»^ 
con importuniOime  (Iridali  Saluatoro 
del  Mondo  per  la  Panica  della  figliuola, 
rtratiata  da  Satana  . Negò  Crirto  di 
vdirla,  non  che  di  compiacerla . AIE-, 
ripulii  rifcaldatafi  la  Cananea  alzatiti 
i clamori  al  Cielo , per  li  quali  turbaci 
gli  Apoftoii  di  fièro  al  Maertra,  che  gli 
lgrauaffe  da  quella  noia  col  referitto 
della  gratia,  si  fàcile  alla  fuaOruupo- 
tenza,e  si  confueta  alla  fua  Milcricor- 
dia . Domine , dimi  tic  e am  , quia  clamai 
Wi  . ' P°H  mi  - A «li  detti  Crirto  tanto  piu  li 
,5‘  **"  filsò  nella  negatiua  , ed  autorizzò  l’im- 
pegno con  due  prelappoftì  irretrattabi. 
li . 11  primo  fù  il  volere  dell'Eterno  Pa  - 
dre,che  non  approuerebbe  vna  tal  con. 
fufione  di  gratie  : Non  fum  mijfui  nifi  ad 
oues,qua perierunt  domus  Ifrael.  L’altro 
il  pregiuditio , che  ne  veniuaa’figliuoli 
di  Abramo  -.Nontjibonum/umtrtpanem 
filiarum,  & mister  e cambiti:  co'quali  ar- 
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gementi  lì  chiule  il  parto  al  Fluoro  . 
Quando  la  Iconlòlata  madre,  mutate  le 
linda  in  fuppliche»  e le  doglienze  in  ra- 
gioni , perorò  in  modo,  che  Crirto  fi  ar- 
refe  all  eloquenza  della  fupplicanto, 
e con  larghezza  l'aggratiò  . 0 mulier , 
magna  eli  Jidcs  tua  ! fiat  libi  fichi  tis . Et 
fanata  cfìfilia  eius  ex  illa  bora.  Or  chi 
oferàdire.che  il  non  fermarli  immobile 
sii  le  proieftacìoni  publicate  macchila 
riputatione , l’e  vn  si  gran  Miniftro  di 
(lato  , qual  fu  Natan  , non  vi  rimale , c 
crebbe  in  confidenza  predò  del  Rè?  Se 
Giuda,  perche  non  vi  durò , ralle  in  fua 
cala  la  corona  ? fe  Pietro , perche  no 
vici  ,riufc»  Vicario  di  Dio , e percioche 
fi  mutò , mutò  anche  la  riprouationo 
nel  Pontificato  ? fc  finalmente  Crirto 
Figliuolo  di  Dio, Rè  de’Rè , Principe  di 
tutta  la  Prelatura , e Idea  denominan- 
ti, rinuntiò  ad  impegno  sì  replicato , e 
con  tante  proue  reio  , fecondo  i noltri 
riti,  irrcuocabile;  chi , dico,  affermerà , 
che  il  non  oftinarfi  nelle  detcrminatio- 
ni  diuulgate,  fia  argomento  di  debolez- 
za , o poco  lapore  di  Principato  ? Tra' 
Perfonaggi  o reali , o profetici,  o ponci- 
fìcijjo  diurni, che  tutti  deprezzano  l’Im- 
pegno , chi  può  fbfpetrare  difonori  per 
la  ritrirata  da'primi  pareri, che  à noi  co- 
manda la  giufticia  ? Se  il  dilìmpcgno 
confèrifee  Reami  e Pontificati,  può  per 
erto  temerli  o dì  precipiti),  o di  cadute? 
Come  il  ritrattarli  può  arguire  olcggc- 
rezza , o ignoranza , fe  Iddio  altro  non 
vuole  nel  cuore  del  Principe , che  In-» 
flertibilità  in  erto,  improntata  dalle  gio- 
ie che  fi  mutano  ? Digrediti, per  variarli 
lèntenzel  Anzi, 

179.  Io  non  veggo  cofa,  che  pili 
accrediti  nella  Criftianirà  quel  fupre- 
mo  Tribunale,  chela  Sede  Apoftolica 
ha  deputato,  e che  il  Mondo  cattolico 
ha  riceuuto  per  arbitro  di  quante  dif- 
ferenze partano  tra’fedeli,à  cui,  corno 
ad  Oracolo  ricorrono,  i Principi  ftcrti 
indipendenti , niuna  cofa,  dico,  sò,  che 
santolo  renda  venerabile,  quantoil  ve- 
derli da  erto  riuocare  le  Derilioni  già 
faste , in  rifguardodi  nuoue  conrtdera- 
tioni  efpofte  da’litiganti.Ondc  i*  popoli, 
adorandola  verità  di  vn’ Areopago,  che 
non  teme  di  disdirli  , ficuriifimi  del- 
la giuftitia  , da  erto  ad  erto  s’  appel- 
lano ; fi  che  da  quelle  ftertè  penne.» 
chiedono  di  c fiere  uuuiuati  , dallo 
quali 
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quali  fi  pianfcro  abbattuti  . Ah  chej 
il  variare  è i'cgno  dt  valore  incoili- 
arabile  ; come  contraflcgno  è di  nota- 
ililTima  debolczzalo  fpolàrfi  colle  pri- 
me impreflioni  fenza  capacità  di  diuor-. 
tio . Prendete  vn  Vetro  figurato  in  Dia. 
go>  e vfate,pcrtrafbrmario  in  Aquila,o 
morbidezza  di  balfami)  o violenza  di  a- 
ceti,o  rigori  di  lime,®  impeto  di  martcl. 
li , o vampe  di  fornaci,  e trouerete  Tem- 
pre in  elio  la  fidili  figura  , fenza  fperan- 
za,  non  dicodi  ftruggcrla  in  tutto , mà 
nè  pure  di  macerarla  nella  lòia  punta_, 
di  vna  fquama  . Potete  sì  bene  fpez- 
zarlo  anche  con  vn  filo  di  ferro,  anche.» 
colla  graffiatura  di  vn’vnghia:  ammor- 
bidirlo , o piegarlo  non  potrete  giam- 
mai . E ciò  non  perche  il  Criftallo  hab- 
bia  riceuuta  la  forma  da  lunghezza  di 
lauoro,  oda  forza  di  /carpello,  odiL. 
maeftria  di  fonditori.  Vn  Vafaio  coil, 
poco  fiato  lo  fé  Dragone  , e qual  riufei 
à quell’alito , tal  rimane  finche  dura.Pi- 
gliate  per  altra  parte  vna  mafia  di  Oro , 
che  rapprefenti  Attila  Rè  de  gli  Vnni,  e 
di  fobico  , quando  così  vogliate,  con-, 
picchiateleggiere  di  martello,  o col  ca- 
lore di  poca  brucia  varierete  il  turbante 
di  quel  barbaro  in  regno  Pontificio , 1’ 
armacollo  in  Iftolaja  corazza  in  Piuia- 
lc,  lo  fiocco  in  Turibolo,  e farete  in  bre- 
ue  tempo  di  vn  Tiranno  vn  Papa,  e di 
vn’  Attila  Tiranno  vn  Leone  Tornino  o 
fanto Pontefice.  Chele  ricercate, don- 
de proceda  e la  infleflibilità  del  Vetro,  e: 
la  facilità  dell’Oro  : rifpondo,  perche  il 
primo  è verro,  e l’altro’è  metallo,  al 
quale  (limò  Plinio,  che  il  genere  vmano 
attribuiflc  il  principato  fopra  quanti 
midi  mettono  ì luce  le  miniere , noie, 
per  altro,  che  per  efière  egli  rrartcuolc . 
con  lafciarfi  allottigliarc  e filare  quali  le» 
ta . Non  alititi  latini  dilatatunaut  nurnt- 
rojtas  diuidilur , 'Vtpote  cuiui  mneie  in  fc- 
ptua&cnas  br a ficai  fpargantur  ■ Quanto 
intcruiene  alle  creature  materiali , al- 
trettanto accade  alle  ragioncuoli , e co- 
me in  quelle  il  vetro  non  fi  muta  e mu- 
tali l’oro,  cosi  tra  quelle  gli  h uomini  di 
baffo  cupree  di  angufta  capacità  non  fi 
rimuouono  mai  dalle  prime  apprenlio- 
ni,e  viuono  inchiodati  «'maneggi  intra, 
prefi:  làdoue  i Pcrfonaggi  di  grande^ 
sfera  e di  mente  magnanima,  tante  vol- 
te variano,  quante  volte  l’oggetto  li  can 
già, e la  ragione  gli  dimoia  al  contrario. 
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180  Alla  quale  varietà  chi  ripu- 
gna, degenera  neccfliriamcnte  in  «10- 
firo.e  da  in  eccedi  non  lòlamcntc  inde- 
gni di  Principe, mà  inioliti  alle  Fiere, mà 
non  efcrcitati  da’Corfari , mà  nè  purej 
fognati  o da’Dionifij  in  Siracufa , o da' 
Ncroni  in  Roma.  Prouo  la  propofitio- 
ne  . Suernaua  in  vn  tal  pollo  Gncio  Pig- 
ione Generale  dcll'Efercito  Romano, 
quando  due  de’migliori  foldati  'sì  vni- 
formi  di  genio  ,esi  congiunti  di  fedo, 
che  rapjprefcntauano  Orellc  c Pilado , 
gli  chielero  di  allentarli  da’quartieri , e- 
di  paffàrc  alla  Patria  per  due  meli . An- 
date, diflè  Pifone , mà  auuertitc, cho , 
trafeorfo  il  termine,  fiate  in  campo;  pc- 
rochc,(è  finifle  il  tempo  prima  che  fo- 
lle ne  gli  alloggiamenti , finirefte  la  vi- 
ta . Pochi  giorni  prima  che  tcrminafie 
il  bimcfitc,  vno  de’ compagni  dille  all’ 
altro , edere  configlio  più  licuro  antici- 
pare il  ritorno  , per  non  auuenturaro 
con  qualche  intoppo  o il  cingolo,  o for- 
fè anche  la  teda . Rifpofc  l’altro , voler 
egli  godere.la  cafa  paterna  fin  che  po- 
teua  ; c che  perciò  andafiè  à piacer  iùo, 
poiché  anche  egli  fui  finire  de’  meli 
conceduti  fi  troucrebbe  à quartiere . 
Viaggiò  il  primo , c giunto  nel  campo  fi 
prelentò  al  Generale  . Turboflì  Pifone, 
vedendolo  feompagnato , e dimandol- 
lo  del  compagno  . Rilpofcgli  il  foldato, 
che  quanto  prima  comparirebbe,  efien- 
dofi  trattenuto  tra’ vezzi  della  madre 
per  quei  pochi  giorni  dì  più  , che  gli 
eran  permeili  dalla  licenza  . Pi  Ione, (o- 
fpetroliflimo  di  natura , e rigorofiffimo 
nc’  ruoli,  ftimò,  che  da  collui  folle  fiato 
afiafiinato  il  Compagno  , per  rorgli 
quei  pochi  fiipendij  ,che  feco  portaua^ 
a’  genitori . Per  tanto  io  condannò  à . 
morire  d’accetta  : nè  giammai  fi  ar- 
refe  à mille  dilcolpe,che  l'innocente  fa- 
ceua  in  diteli  della  Tua  fede . Il  giorno 
feguente  era  il  melchino  trafeinato  al 
fupplitio,  accompagnato  da  moltitu- 
dine grande  di  /peccatori  : sù  lo  fcari- 
carfi  del  colpo  comparuc  il  compa- 
gno , il  quale  attonito  al  bisbiglio 
corfe,pcr  vedere  chi  folle  il  condannato. 
Viftolo,  c intefa  la  cagione  della  morte, 
s’immagini  ognuno  gli  affetti  di  quel 
congreìfò  . Si  abbracciarono , fi  bacia- 
rono, l’vno  pianfc fopra  dell’altro, il  Po- 
polo tutto  colle  lagrime  à (gli  occhi  re- 
lè grati?  à gli  Dei  difoccerfo  sì  oppor- 
tuno 
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tuno;e,  coroniti  arnbiduc  di  Vliuo,  dii 
Centurione  furono  ricondotti  in  trion- 
fo al  padiglione  dclGeneralc . Afpct- 
taua  ciafcheduno  che  fi  fac effe  vna  fai- 
ua  di  fatue,  in  teflimonianza  del  giubi- 
lo} e cheli  onorifici!  Centurione  con_> 
qucrcia>  per  hauer  confcruata  la  vita  ad 
vn  huomojche  la  mcritauaper  tic  titoli, 
come  foldato,  come  benemerito , e co- 
me innocente  . Al  rimbombo  delle  ac- 
ciamationi  vfeito  Pifone  dai  cortinag- 
gio, douc  {limate  che  piegafle  ? Chej 
promouefTeil  Centurione  al  Generala- 
to della  Canallcria  ? Ghe  dichiaraflèj 
Centurione  il  Condannato  ? che  voleffe 
per  Capitino  della  guatdia  il  Soldato 
Xopraggiunto  è Che  con  cento  buoi 
ringratialTè  Marte,  perla  prelcruatione 
dell’iacolpato,  e per  non  hauer  permef. 
lo,  che  vn’lmperatorc  Remano  fi  foflèj 
lordato  nel  lingue  di  ftipendiato  non-, 
colpcuolc  t Tutto  ciò,  e molto  più  do- 
uea  fare  Pifone  : mi  l’impegno  lo  pre- 
cipitò in  barbarie  nè  praticate  tra  gl’Ir- 
cani,  nè  praticabili  tra’moftri . Stappa, 
te,  dille,  l’vliuo  da  quelle  tette . Adun- 
que fi  dirà, che  Pifone  habbiafententia- 
to  per  traditore , chi  poi  egli  affoluette 
come  fedele,  e Pelerei to  incoronò  come 
valorofo  ! Le  fentenze  di  chi  gouerna_> 
foldatefche  non  mutan  faccia  . Per  tan- 
to , accioche  non  fi  dica,  che  io  rilafcio 
L- b chi  condannai, in  luogo  di  vno,trucida- 

je  jra  _ tene  tré . ConSìiluliJi.nt  in  codini  ilio  lo- 
co# trituri  Irei , ob  'bnius  innocenti  • 
To.  Sono  parole  di  Seneca  à Nouato . Giu- 
3 «3.  ftitiò  il  Soldato  condannato , il  Compa- 
gno l'oprauuenuto,c  il  Centurione, à cui 
haHeua  ordinatala  carnificina.  Qucftoè 
niente. Vdite  gli.argotnemi  del  procedo. 
T tyinquihduci  iubtovjuia  damnatus  n.Tey 
quia  caufa  damnattonis  commilitonifutjli. 
Tt  i quia  iujfus  uccidere , Imperatori  non~> 
parmjli . Excogitauity  quemadrnodum  Iris 
crimina  f aceri! , quianullum  inumerai . 
Ecco  le  moftruofità dell'Impegno;  anda- 
te ora  e dite,  che  non  merita  di  regnare, 
e che  non  hi  capacità  di  comando,  chi 
annulla  decreti,  e chi  non  dura  nello 
propofte  foferitte . Qual  Tigre  haureb- 
be  fatto  nelle  bofeaglie  della  Battria., 
con  gli  Orfi  predatori  de'fuoi  parti , ciò 
che  Pifone  fece  con  tré  benemeriti  del 
publico , innocenti  di  vita  e generofi  di 
mano  , non  per  odio , non  per  giuftitia  , 
non  per  politica  ; non  per  compiacere  a’ 
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Potenti,  no»  per  confili  are  Cade!  li,  non 
per  guadagnare  Città , non  per  disfare 
Eferciti  ; non  per  auuancaggiarfi  di  po- 
llo, non  per  immortalarli  in  gloria  , non 
per  ingrandire  lo  Stato;  non  per  mante- 
nimento di  Roma,  non  per  iicceffita  di 
oracolo , non  finalmente  per  piacere  o 
al  Senato,  oàgli  Dei , mà  puramente 
per  mantenere  vn  torto  flabilito?  E di- 
ranno i Politici,  lenza  olleruanza  d’im- 
pegni non  poterli  regnare  ? E' per  au- 
uentura  regnare , incrudelirli  vn  Co- 
mandante fopra  ogni  Imania  di  Leopar- 
do faetcato,e  fporcare  i Falci  romani  col, 
fangue  di  tré  Cittadini  impiegati  nella 
propagacene  dcirimpcrio,  per  conila, 
lidarc  con  tré  celle  non  ree  la  inconfi- 
dcratione  di  vna  fentenza  peruerfa_,  ? 

Tali  carnificine chiamate  terrapieni  del 
comando  ? Se  non  empite  con  fiumi  di 
fangue  benemerito  i folli  delle  Rocche , 
negherete  poter  durare  la  riuerenza  a’ 

Troni  reali , quandi  i Dominanti  hab- 
biano  impegnate  le  lingue  all’cftcrmi- 
nio  de’  combattenti? 
i8i.  Anzi  coll’impegno  non  fi 
■■  può  regnare  ; e niuna  cola  pm  debbono 
prefìggali  il  Principe  ed  il  Prelato , per 
gouernare  felicemente  e fantamente.del 
dilìinpcgno . L’illoria,  che  ora  vdiretc , 
toglie  ogni  dubbierà  all’aflioma . Fatto 
che  fu  il  funerale  al  Rè  Dauid,  apparue 
Iddio  la  notte  à Salomone , e {'palancati 
ad  elfo,  dirò  così , gli  arfenali  immenfi 
della  onnipotenza  fua , gli  diedel’elet- 
tionc  di  quanto  in  efli compari ua.Po/Io-  j.  gtg. 
Uy  quod  •vih’Vt  dim  libi.  Si  otferiuano  al  j.  e. 
nuouo  Principe  i regni  della  Seria  cj 
della  Perfia  : lè  gli  prefentauano  le  mi- 
niere dell’India  c lcMargarite  di  Orien- 
te: fi  fpiegauano  à villa  fua  quante  ban- 
diere nemiche  poteuano  venire  in  luij 
mano  dall’Egitto  e dall’Affrica  : fi  au- 
uianano  a’  fuoi  piedi  i tributi  dell’Occi- 
dente c del  Settentrione  : vn  nuouo 
Mondo  li  feopriua, per  leruirlo . E non- 
dimeno non  bramando  il  fauio  Principe 
nè  brauura  di  eferciti  , nè  pienezza  di 
erario,  nè  moltitudine  di  vaffalli , nè 
foggettione  di  Prouincis , nè  politica  di 
Configlicri , nè  vnione  di  regni  fotto  1’ 
imperio  fuo  » per  dominare  con  gloria , 

»on  altro  cbiefe  à Dio,  fuorché  la  fleffi- 
bilità  del  cuore , cioè  A dire,  il  dilimpe- 
gno , e niente  più . Ecco  non  compen- 
diatala ftefa  là  fupplica,comc  fu  porta. 
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Dabit  ferii)  tuo  cor  docile  , 1 it  popubtni-, 
tuum  indicare  pcjjìt  ■ Datemi , Signore, 
vn  cuore  da  Principe, cioè, non  di  Vetro, 
che  fia  inflclfibilc  e irreuocabilcdallcj 
prime  determinacionùdatelo  di  Oro(cKe 
fi  muti,  e che  (ì  arrenda  à quallìfia  nuo- 
ua, c conuincèntc  ragione.  , 

182.  Tal  cuore  fp  manca,  oh  cor 

me  bruttamente  l'Impegno  trasforma  i 
Comandanti  nel  Dragone  dcllApoca- 
liffi  ; animandogli  ad  aflalire  il  Cielo,e  à 
fconficcare  dal  firmamento  della  Chiefa 
vn  terzo  delle  fue  ftellc  , conculcando 
Tradirioni  apolloliche,  fchernendo  Bol- 
le Pontificie , c violando  Canoni  conci- 
liari ! Onde  quali  nuoui .,  mi  differenti 
Sanfoni,afferrando  i colonnati  delle  Cor 
ftitutioni  Eccleliadiche  più  làide,  e fed- 
endole infino  da’ .fondamenti , tirano  à 
baffo  il  Tempio  , non  di  Dagon  che  op- 
prima Fihftei  , mà  di  Dio  che  innabiflì 
Criftiani . L’Impegno , fe  vna  volta  fi 
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fnulchera  , e fe  mette  il  piede  sii  la  fo- 
glia del  Santuario  , paffa  con  facilità  all' 
Altare  de  gli  Olocauftij  e quindi  fi  siati- 
fia  ? quello  df  gl'inccnli,  ne  tra  gli  odo- 
ri mitigando  la  temerità,  vgualmentea 
sfacciato;  e facrilego , fi  apre  il  paffodl 
San&a  SanCtofum  ,doue  altri  non  en- 
tra  che  il  Sommo  Sacerdote  , e quini 
con  aliti  infernali  fmorza  le  profu- 
mate bracie  del  Timuma,  e priua  il 
Ciclo  di  quella  fragranza  j che  Iddio  ff 
.riferba, per  tributo  del  creato . In  fom- 
ma,fc  rimpegnofi  afcolta,  anche  fenza 
Mitra  in  capo,  anche  con  la  corazzai» 
doffo  fa  egli  del  Metropolitano , e per- 
mette a’iaici  ladecifioiie  di  cauli?  Sacer- 
dotali , e f vfurpatione  di  diritti  Pontifi- 
ci . Più  di  ciò  non  può  dirli . Sofpiria- 
mo,  in  luogo  di  refpirare , e vediamo  in 
due  parole  i gaftighi  dellTmpegno,gia- 
che  babbiamo  confidcrati  i misfatti . • 


SECONDA  PARTE- 


OMINC1A  Sofonia  i fuoi 
treni  con  vrli  lpaucntofi.fr- 
ie  diti  Domini  ienit,magnui, 
& bombi  lis,  dici  illa  dui  ira, 
dici  tenebrarum,  & caligini!, 
dici  nebult,  & turbimi,  din  tuba,  & clan - 
goni  fuper  cmnei  Citttlatei  murila!  . SI 
gran  dìluuio  di  flagelli  fopra  le  Città 
trincerate  ! Se  volcua  Iddio  fpianta- 
rc  Città  , perche  non  fulmina  o lo 
impudiche  , o le  rapaci,  o le  fangui- 
narie  , o le  idolatre  e fue  nemiche  ? 
Qual  delitto  è lèrrac  porte  , e difènderli 
con  ricinti  ? Supcromnes  Ciuitatei  nauni- 
tai  ! Se  perCittà , dice  San  Gregorio 
Papa , intendiamo  Città,  il  trincerarli 
non  è peccato . Che  le , collo  Spirito 
Santo,  nelle  Terre  murate,  e nelle  Roc- 
che inaccelTibili  riconofoiamo  efprefii 
quei  Prelati  e quei  Principi,  i quali  li 
rendono  impenetrabili  à quanti  po- 
trebbonocoircuidenza  della  verità  di- 
ftornargli  dalla  perfeueranza  ne’  primi 
e ingioili  decreti , in  tal  cafo  non  vi  è 
Piazza  più  degna  d'eflerminio  della  , 
tcrrapienata,da  cui  non  fi  ammette  col. 
po  che  la  rimorda, o tiro  che  la  compun 
ga.Quid  enim  per  Ctuitatei  muniiai  de- 
primimi , nifi  fufpcZa  moliti,  & fallaci 
femper  defenfone  ctreundala,  qua  'Venta- 


li 1 ad  feiacula  non  admittunt  • Vn  Co- 
mandante , che  ributta  informatori , e , 
odia  informationi , menta  che  fopra  di 
lui  fi  fpezzino  le  cataratte  del  Cielo,  e 
che  l'ira  di  Dio  lo  lommerga  nella  pie- 
na di  feueriflimc  pene  : poiché  foggia- 
le, nona  molte  ,mà  à tutte  le  malua- 
gità . Vi  fouuenga  Pifone,  e folo  bada 
perpruoua. 

184.  Né  creda  di  hauere  sfuggi- 

to lofeempio,  chi  per  ventura  viueffej 
e fortunato,  e impegnato . Perciochc  à 
collui,  in  luogo  di  fupplitij  formidabili, 
hà  deputato  Iddio  la  fermezza  , da  cui 
c fouuertito  . Excacati  fune  , diffe  1’ 
Apodolo, quemadmodum  Jcriptum  eft , de- 
dit  eii  D1111  fpiritum  compunzioni!  . 
Ecco  l’vltinu  piaga  de’ Faraoni  fpolkti 
col  Nò.  Per  diurna  pcrmiflione  l'impe- 
gno gli  afforda  alle  informarioni  più 
giufte  , indi  conficca  loro  nel  cuore  vn 
chiodo , che  ad  cJi  non  permette  il  li- 
centiare  da  sè  le  delibcrationi  abbrac- 
ciate . Dedii  eu  Deus  fpiritum  compun- 
zioni! . Vditc  SanGiouanni  Grifoflo- 
mo  . Compungi  fiquidtm  , nibit  ef  aliud , 
tjuàm , tncujfo  clauo , ad  aliqtdd  infoi,  fò- 
li Acque  camping i.  Adorate  l’Impegno? 
L’haurcte,  non  per  Dio , mà  per  carne- 
fice, che  vi  tratterrà  in  catene,  finché  vi 
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crocifigga  primi  coll’  ingiurtitia  ) e pòi 
coH’infèrno.  Se  cosi  è , qual  riparo  arti- 
gliate,per  isfuggire  la  ftragc  minacciata 
ahe  Città  murace/Smancellarfi  à chiun- 
que ò notifica  verità  > od  informa  per  la 
giurtitia.  E chi  può  iàpere  in  corte  veri- 
tà?Chi  vuole.Cosi  ferirti  ad  vn  Goucrna 
tore  di  Prouincie,i*i  nome  di  Teodorico 
Rè  de’Goti,Caffiodoro  fuo  primo  fegrc. 
I i eo.a  tlr‘°  Usto >Pidem fiqmdem  rtrum  à ra- 
' tiene  colligimus : qui  nunquam  defideranti- 

T o.  ao.  bUI  ab/eondilurfifini  •vejhgijiperqiiiralur. 
»°-  Chi  non  sà  il  netto  de’fucccflì?Chi  pro- 
cura di  nauigare  nel  torbido  o delle  paf- 
fioni,  o de  gl’intercrti . Chi  sà  la  verità 
delle  cofe  , come  realmente  partano  ? 
Chi  s’informa  da  bocche  veraci , e chi 
alza  le  portiere  à chiunque  non  hà  fej 
non  vn  cuore  in  petto  e in  bocca  vna_> 
lingua.  Mi  le  fiamo  impegnati  ? Ec- 
coui  il  vero  c Ibi©  Impegno  de’  Prin- 
Sapi.j.  C'P‘  : Diligile  iqflitiif"  » qui  ludi  cali! 
terram . 

185  Or  paflàndo  le  cofe  in  tal 
guifa, permettetemi , che  io  quella  mat- 
tina muri  la  porta  dell'Impegno  (il  qua- 
le tante  tefte  coronate  trafmette  al  fuo. 
co  eterno)  colla  Croce  di  quel  Ladrone, 
che  fù  collega  di  Crifto  nel  patibolo,  e 
compagno  nella  gloria . Scriue  Arnol- 
do Carnoteie , ad  erto  nel  Cielo  eflèrfi 
adeguato  per  pollo  il  trono  dertinaro  à 
Lucifero . Io  ciò  nè  impugno,  nè  affer- 
mo. Dico  bene,  da  tutti  i Dottori  di 
Tanta  Chiefa  collocarli  quello  gran  La- 
dro tra’  primi  Pcrfonaggi  del  Cielo  . 
Prefuppollociò,  cercano  gl'interpreti, 
come  vn  publico  artaffino,  viuuto  alla., 
ftrada  e bagnato  di  fanguc,  in  mezz’ora 
di  tempo  fi  auanzalTe  tanto  nell’amici- 
tia  di  Dio , e come  accumulartè  vna  tal 
difmifuradi  meriti?  Scnonerro,palsò 
si  oltre,  perche  Arapazzò  l’Impegno.  ld 
Macth.  ipjum  aulem,  & qui  cruci fixì  crani  cnm-* 
*7  «'  CO  imjiroperabani  ci  . Erafi  qucA'huomo 
pubicamente  impegnato  con  efecran- 
de  befiemmic  ad  oltraggiare,  e à vili- 
pendere il  Redentore  del  Mondo.  E ciò 
haueua  reiterato  più  volte  con  ollinata 
peruerfirà . Finalmente  conobbe  la  vir. 
tu  di  CriAo , che  perdonaua  infino  a' 
crocififlbri, e riconobbe  in  erto  la  Diui- 
nità,  che  rompcua  montagne,  che  ofeu- 
raua  Pianeti , che  illuminaua  fepolcri , 
che  morendo  era  per  dare  vita  a’dcfon- 
ti,  che  inquietaua  gli  elemcntiiche  fan- 
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tificau*  i Centurioni,  che dominaua  la 
natura  , che  diluuiaua  la  grana . Onde 
arrefofi  alla  verità, fi  fpegnò  dalle  ingiu- 
rie, c fi  confècrò  à gli  encomi)  del  Cro- 
cififlò . Lo  venerò  per  giuAo  , l’adorò 
per  Dio,  l’implorò  per  Redentore  : pio- 
ucndo  lagrime  di  fangue  fopra  i primi 
oltraggia  ritirato  dalla  infedeltà  intra- 
prelà,  cfclamòjin  onore  dell’ingiuriato  : 

Domine-,  memento  mei,  cùm  tenerli  in  re- 
gnum  tuum . Difimpegno  si  folcane.»  , ^ 
come  mutò  in  bocca  del  Ladro  le  con- 
tumelie in  fupplichc  , cosi  tramutò  al 
Ladrone  il  patibolo  di  affidino  in  crono 
di  Confelfore . V bì  conni f7ui,  ibi  damna-  Xraèfac 
lui,  dice  Santo  Agortino;  Jed  ibi  libera-  ;s.  ire 
lui,  cubi  mur.itui.  Chi  ardirà  di  Rimare  Ioan. 
infame  il  difimpegno  , le  lolleua  Mici- 
diali  ad  eflere  lintificati  Colleghi  di  vn 
Dio  regnante  ? Hodie  mecum  crii  in  Pa- 
radifo  , ibi  liberami , ubi  mutami  • 

1 86.  Oh  quanto  temo,  che  mol- 

ti Grandi  non  pallino  dal  trono  tempo- 
rale alieremo  patibolo , mentre  che  vn 
grartirorc  giuflitiato , dalla  Croce  dell’ 
ignominia  Tale  al  lòglio  della  Gloria^ . 

Egli  fi  ritirò  da  gli  improperi; , co’quali 
vicuperaua  chi  non  lo  fconficcaua  dal 
legno,  e perciò,  mutando  propofito,mi- 
gliorò  conditione  ; onde  di  malfattore.» 
diuenuto  Aportolo,  cdi  oltraggiatore^ 
fatto  Auuocato  di  CriAo,  difelc  l’inno- 
cenza che  beflemmiaua . Tra  noi,  all’in- 
contro,potrcbbe  darli  cafo  (il  che  non 
mai  Iddio  permetta,)  che  di  canti, giurtif- 
fimi  nell’operare,  alcuno, per  non  appa- 
rire di  hauer’crrato , pcrleueri  nc’faìli, 
e di  protettore,  che , per  obbligacionej 
del  porto,  tutti  liete  della  giurtitia,  tra- 
sformato in  oppreflorc  dc’giufti , accet- 
ti di  morire  apoftata  delle  leggi , per 
non  parere  di  viucrcpcntito  de’decreti. 

E quanti  ne  hà  precipitati,  e tuttauiiu. 
ne  precicita  nelle  voragini  della  perfi- 
dia , della  barbarie,  c dell’ creda  vn  tal 
lentimento  di  vana , e federata  cortan- 
za!  Quanti  confcrtano  di  grauare  onc- 
ia bontà  de  gl’innocenti , ora  le  ragio- 
ni del  publico  , ora  i diritti  dellL. 

Chiefa , ora  il  ius  fteflò  naturale  , «-> 
diuino  : c nondimeno  durano  nell'em- 
pietà, la  quale  peraltro  decedano , con 
dire,  alla  perfcucranza  del  pertimo  nc- 
cdficargli  l’haucrerti  principiato  cosi! 

Odiano  i torti,  che  fanno  ; mà  perche-» 
gli  fecero,  continouano  ad  accrefcer- 

T gli.  . 
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gli.  Temono  di  edere  ceniurati  per  cor- 
riui,  fc  lafciano  di  correre;  come  fc  fol- 
le carriera  il  dar  addietro  > e , dopo  l’in- 
giuditia  delle  mo(Te,non  coccarda  me- 
ta de  gli  aggrauij . Oh  le  io  poterti’  di- 
figillare  I’inferrio,  e quiui  leggere  i pro- 
ceilì  de'Potentati  feppcliiti  ne  gli  abifli, 
farei  pur  vedere  la  più  parte  di  elfi  bol- 
lire nello  (lagno  dell’ira  diuitia,  perciò, 
che  non  vollero  deli  fiere  da’torti  intra- 
prefi  . Sì,  si,  la  Porta  dell’inferno  a’gio- 
uani  è l’intemperanza,  a’vecchi  l’ingor- 
digia, a'pouerì  labeftemmia,  a’foldati 
la  rapina  , la  frode  a’Mcrcanti , a’Con- 
figlieril’adulatione , a’Politici  la  giurif- 
dittione  , a’Comandanti  c a'Principi 
l’Impegno . E quedahà  la  foglia  disfat- 
ta e confumata  per  la  moltitudine  de’ 
Grandi, che  per  ella  padano  alle  carnifi- 
cine  di  Lucifero.  Pras/frcj  dilatatili  infir- 
nus  animarti  fuam,dicc  Ii.ua, ó-  a fan  il  os 
ftwm  abfqtte  hllo  termino  , & defiaident 
forteti &fubli ma,  glortfìque  ad eum  . In- 
tendete, Principi  .per  la  cataratta  del- 
l'Impegno traboccano  nell’eterno  car- 
cere innumerabili  Magnati , c Potenta- 
ti fenza  numero.  Cosi  non  lode:  mà  elfi 
flefli  (anno, che  è così . Aperuit  os  fuum 
abfque  tallo  termino , Ó"  defeendent  fu- 
bhmes  , gloriofque  ad  eum  . Vi  è vo- 
ce più  comune  ue’gran  Palazzi  di  que- 
lla : s’cgliè  impegnato,  che  Uà  Egli  à 
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fare  ? Che  hà  egli  à fare  ? fi  difijica.,  » 
fi  ritiri,  ritrattili, rifarcilca i danni  fatti , 
confeffi  colle  parole,  co’bcneficij,  colle 
rellitutioni  di  haucr  errato.  E ciòvn-. 
arrodirfi . Peggio  è dannarli . Meglio  è, 
chele  guaucc  li  cingano  di  (angue  vo. 
Uro, che  non  è che  il  langue  di  canti  Abc 
li  gridi  contra  dì  Voi  vendetta . Gioua 
confonderli, per  non  decadere  dalla  glo. 
ria,  c di  giudo  in  quella  vita , e di  beato 
nella  futura . Altra  firada  non  ci  è,  per 
faluar/i,  dalla  ritratratione  in  fuora_., 
quando  malamente  fi  lia  operato  : nè  a' 
Supremi  foprada  dirupo  più  incuitabilc 
della  continouatione  nelle  ingiuditie-, 
principiate.  11  trabocchcllo  de’Grandi 
è Tempre  dato,  c farà  Tempre  l’Impegno. 
Echevigioueràil  celibato  mantenuto, 
l’oro  didribuito , 1 Tempi;  fabbricati  ,i 
Monadcrij  fondati,  i pupilli  difefi,  la_> 
Chicli  rifpcttata,  il  vino  punito,  il  Fi- 
ltro raffrenato  , i donatiui  abborriti , gli 
onori  adeguati  a’mcritcuoli,  c negati* 
gl’indcgnhfe  poì,pernon  parere  leggie- 
ri, facrilìcherctc  il  Tribunale, il  Confi, 
elio,  ilTrono,laCofcienza,  l’eterna  Sa- 
lute vodra  airoftinationc  , riculàndo, 
come  Pilato,  di  caflare,ciochc  vna  volta 
hauece  foferitto  ? Tommafo  Apodolo  v’ 
impetri  daiCiclo  la  magnanimità  del  di. 
(impegno  co’preghi,  come  oggiccl’hà 
inlegnata  dal  Cenacolo  coll’Efempio  . 
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PREDICA  XV. 

NEL  VENERDÌ 

DELLE  CENERI. 

Ego  autem  dico  ’Vobis , Diligile  inimico!  'Uejìroi . Matth.  p. 


On  so  immaginar, 
mi  , che  tra’  più 
ardenti  Serafini 
del  Cielo  palli 
Carità  o più  di- 
fintereflàra,  o più 
pura , o più  emi- 
nente di  quella, 
che  oggi  Crifto 
prefcriue  a’  Tuoi  feguaci . Amate , di- 
ce il  Redentore  , c amate  teneramente 
chi  non  vi  ama  : Diligile  immieoi  ve- 
JJ r0t.  Si  può  dir  più  ? E pure  quanto 
dice  egli  di  più  I Non  mi  contento,  che 
amiate  chi  non  vi  ama:  voglio,che  amia, 
te  chi  vi  odia  : nè  voglio  vn’amore  infe- 
condo di  fatti  ; voglio  vna  Carità,  che 
dal  cuore  palli  alle  mani,  che  dalla  bc- 
neuolenza  trapalli  alla  beneficenza-,  e 
che,  votando  i propri)  granai  c le  pro- 
prie guarda  robe,  alimenti  l’auuerfario 
e l’arricchifca, rendendo  non  folamente 
rofe  per  roui , fpighc  per  veleni , e fàui 
per  fiele,  mà  efaltando  con  Encomi)  chi 
opprime  con  Satire . Beneficile  hii , qui 
tderunl  imi.  Più  oltre.  E perche  può 
darli  cafo,  che  la  peruerfità  vmana  im- 
beflialifca  in  modo , che  tocchi  l’ viti- 
ma  linea  della  barbarie  , toglìcndoui 
la  roba  , infidiandoui  nella  vita  , ta 
intaccandoui  la  filma  : in  tal  cafo  la 
voftra  Carità  falga  dalla  terra  al  Cie- 
lo , e non  fbdisfarta  di  quanto  può 
ella  fare  in  quello  mondo  , implori 
in  fuo  aiuto  la  onnipotenza  mia-,  , 
e colla  vemenza  delle  preghiere  sforzi 
l’Erario  Diuino,  acciochc  indi  diluuijno 
mifcricordie  .doni , gratic , prosperità , 
onori,  elafalutc  flelTa  eterna  (opra  di 
chi  vi  fpianta . Orate  fro  perfeqtentibui 
& calumniemtibut  noi . Colorite,  fe  po- 
tete Carità  più  fublime  di  qucftil,  . 
E pure  il  precetto  di  ella  è si  voiucrfalc, 


che,  per  quanro  paia  appena  praticabile 
a’  Cherubini , immuni  da  ingiurie,  e ar- 
mari di  gloria,  allringe  nondimeno  tur- 
ti,  e quegli  anche  che  vediti  di  acciaio 
guidano  efcrciti,  e attualmente  fi  azzuf- 
fano co*  nemici.  Ad  erti  ordina  Efàia, 
che  incuruino  le  fpade  in  vomeri , e le-, 
lance  in  falci  , per  prouedere  di  vit- 
to chi  loro  toglie  la  vita  . C.^nfla-  E(*i?  *• 
butti  gladio 1 fmi  in  vomeres , & latterai 
filai  in  fieri . Or  fc  alla  Soldatelcaciò 
impone  il  Profèta  nello  llrcpito  de’tam- 
buri , e nell’orrore  delle  trombe , chej 
dourò  io  chiedere  ftamane  alla  Prelatu- 
ra trà  la  fragranza  de’  timiami , e nella-, 
fantità  de’  Sacrifici)  J Dirò  per  auucn- 
tura  a’  Prelati , che  non  ridettano  allcj 
ingiurie  i Vntal’editto  lucutola  dalle-, 
antenne  de’  più  fpictati  Coriàri,  che  ab. 
bomini  l’Arcipelago  . Proporrò  loro, 
che  abbraccino  l’inimico,  e che  rendano 
baci  per  fanguc  ? Tal  precetto  portano 
fcolpito  fui  cuoio  de'  loro  carcami  i La- 
droni più  barbari  dell  ’Ercinia.  Ricor- 
derò a’ Vefcoui  della  Chiefa,  che  alzino 
le  mani  paliorali  per  bened.re  chi  con-, 
accule  gli  oltraggia  ? Di  tanto  fono  in 
obligo  i Centurioni , c i Generali  d’e- 
ferciti:  c però  farebbe  infamia,  aggua- 
gliare ne’  fcruori  euangelici  le  Mitre  a’ 
Morioni . Supplicherò  i Porporati  del 
Senato  Apoftolico  , che  condonino  al 
liuore  de’  maledici  la  irrcucrenza  a’  lo- 
ro Palij  i Di  tanto  videro  debitori  a' 
maldicenti  gli  Areopaghi  d’Atcne , c i 
Satrapi  dell’  Aifiria  . Comporteretej 
Voi,  che  io  non  diregni  più  clcuati  i 
troni  de’  Principi  EcclefiaAici  , di  quel 
chefòflcroi  leggi  de’  Configlieri  Babi- 
lonici? Se  dico à voi,  aflordatcui a’  la- 
trati de’  bugiardi , nè  affogate  colla  po- 
tenza del  voftro  fcarlatto  nella  gola  di 
ehi  vi  oltraggiala  fchiuma  delle  loro  in- 
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giuftc  ccnfurc  : quella  pietofa  lorditi  vi 
chieggo, e di  quella  lortcìcnza  vi  prego, 
che  non  può  negarmi  chiunqac  viuej 
con  Speranza  di  iàlute,  echi  non  ado- 
rl  per  legislatore  Maccomctto  . Adun- 
que la  Dilettone  verlò  de'nemici  non-, 
è carità  degna  di  Prelato  , le  non  imita 
l’amore  delle  Diuine  Pedone  j Irà  le_> 
quali  , per  beneficio  de’nemici  fuoi  ac- 
quali, il  Padre  diede  l’Vnigcnito,  e il  Fi- 
gliuolo diede  la  vita  , morendo  in  vn_, 
patibolo , affinché  elfi  regna  lieto  in  vil» 
_ foglio.  Cùm  adbuc  inimici  ejfemus,  re- 

fumus  Dee, per mortemfilij  tini. 
Non  farà  giammai  ne  Figliuolo  di  Dio,, 
nè  Padre  dc’fedeli,  chi  non  farà  difpo- 
fto  ad  agonizzare  fuenato  fopra  di  vna 
Croce,  à fola  e mera  vtilità  di  auuerfa- 
rijdifpettofi  . Quello  amore  dourci  io 
con  ogni  rigore , c fenza  eccettione  ve- 
runa, domandaroggi  al  Senato  Apofto- 
lico  qui  prefentc,  si  per  elcguirc  l'Edit- 
to di  Grillo,  come  per  dttfercntiare  la 
fublimità  dello  fiato  Epilcopale  dall»-, 
tri uialità  della  conditionc  Laicale.  Ad 
ogni  modo  mi  appago  di  si  poco , che-, 
fe  fuggeriffi  meno , chiederei  nulla , ed 
celierei  dallaChiefa  l’Amicitia.non  che 
la  Carità.  Prelati  criftiani,  vdite,  mà 
non  ifdegnate  la  tenuità  della  propo- 
fia  . Dimandoui  per  ora.che  amiate, non 
i Barbari , che  non  vi  conofcono  ; non  i 
Padani  , che  vi  dil'prezzano  ; non  gli 
Erecici,  che  vi  odianosnon  i Politici, clic 
v’infamano  , che  vi  deprimono  , che  vi 
l'pogliano  ì dimando,  che  vi  amiate  tra 
voit  domando,  che  trà  voi  viuiate  con- 
cordi: domando  finalmente,  che  non-, 
ifcandalc zziate  la  Cnftianita  con  dilfcn- 
fioni  priuate  trà  voi . Scongiuro  i Coo- 
perati di  Dio-,  ciCrifti  della  Chielà-i 
che,  hauendo  vna  Fede,  vn’ Altare,  vn-> 
Calice,  e vn’Oftia , habbiamo  parimen- 
te vn  volere , cd  vn  cuore . In  tal  inani- 
ma fondò  Crifto  la  primogenitura^ 
Apoftolica,  lacuioflfetuanza  vnicamcn- 
tc  vi  dichiara  Prelati . Adunque  nqiu 
farete  nè  Prelati, nè  Principi  della  Chie- 
fa  di  Crifto,  fe  non  vìuerctc  congiunti . 
Confideriamo  il  precetto  di  quefto  fo- 
lo  punto  nel  diicorfo  odierno,  e ricono, 
feiamone  si  i motiui , comela  pratica , 
dapoi  che  hauremo  comprefa,qual  deb- 
bia edere  la  Concordia  tra’fegregati 
del  Clero . 

i 88  Prima  di  morire  ragunò  Cri. 
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fio  nel  facro  Cenacolo  la  Congregatio  • 
ne  di  fiato,  doue  a’dodici  Aportoli,  cioè 
à dire,  a’primi  c primarij  Prelati  della 
C iucfii  raccomandò,  niente  la  Madrej , 
poco  la  Chicfa , infinitamente  c inlacia- 
bilmente  la  Carità . Nel  lòlo  capo  de- 
cimo quinto  di  fan  Giouanni  quattro 
volte  la  ordinò  a'Difcepoli . Manctcin  joan_,  j 
di  UH  ione  mia . Di  lì  à poco  , Sipracepta  p 
mia fcruautritii , manchiti!  in  Mietitene 
mea  ■ Non  molto  dappoi  palli  dalle  di- 
mande  a’comandi , c con  editto  obli"»-, 
tutti  alla  carità  : Hoc  eli praccf  tum  mt- 
um>  ut  diligati s inuicem , ficut  diltxi  mot.  ■ 
Finalmente  nell’vlcimo,  come  le  non-, 
hauefle  parlato  mai  di  dilettionc  fra- 
terna , ne  fi  loro  precetto  perfonale  : 
lire  mando  mobi  t -,  mi  diligati  1 inuicem . . 

Si  può  moftrare  follccitudine  intorno  à 
ciò  o più  ferma , o più  attenta  , e publi- 
carne  decreto  più  indifpenfibile  ì 
18  1.  Quelle  nondimeno  fono  pro- 
celle^ dichìaratiooi»grandi  sì,  mà che-, 
finilcono  in  forinole  e in  precetti,  de’ 
quali  fono  pieni  gli  arciiiuìj , c ogni  lo- 
ro e fopiappieno  . Perciò  vlciamo  dal 
Cenacolo  al  Caluario  , e dalle  parole-, 
partiremo  a’fatti . Vn  Dio  in  Croco  ! 

VnRèdi  gloria  coronato  di  (pine!  Il 
cuore  dell’Innocenza  trafitto  da  lancia  ! 

La  vita  morta  full'inlamia  di  vn  tronco! 

Efclamo  col  Profeta  : Quid  funi  pl»g*  Zlccl' 
tjix  in  medio  manuum  tuarum  è Efplo-  ** 
rarefo , dice  Crifto , dalla  Chicfa  mia-. 

Ipofa,  pcrochead  elfi  hò  conlegnata  la 
controcifera  delle  piaghe , c l’intelli- 
genza de  gli  ftratij . La  concordia,  che., 
io  defidero  tra’Prelati , i quali  fono  le_. 

Pupille  del  corpo  miftico  mio , quella-, 
hà  dilfiparo  con  tanta  ftragc  il  corpo  na- 
turale mio.  Vulneraci  cor  meumnfiror  Canc  ^ 
mea  fponfai  tnmno  ocuìorum  tuorunua-  p. 
Leggono  altri , In  unitati  ocuìorum  tuo- 
rum  . Alla  qual  verlionc  attenendoli 
fin  Gregorio  Papa  , clclama:  Crifto 
muore  , acciochc  la  Carità  non  muoia-, 
trà  Noi  Prelati  e Maeftri  della  Chicli., 
fua.  In  uno  ergo  ocuìorum  fponfe  fpon-  S.Greg. 
fui  mulncratur  , quia  prpfetlo  mfque  ad  inCant- 
mortem  Crudi  afficituro  utunitatPri- 
dicatorum  in  Eceltfìa  conbrmttur  - Nel  Ti-Jt- 
qualteftoè ncccdariopefàre,quarVnio.  “H0, 
ne  volerti  Crifto  tra’Primatt.  Volle  tri 
elfi,  non  la  vnione  delle  Mani , le  quali, 
benché  talora  lì  congiungano  per  lùp- 
plicaroeper  adorare, tuttauia  il  più  del. 
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le  volte  fi  difgiungono  ; e diuerfiffimej 
ncH’operare  , ripoli  bene  fpeffo  vna  di 
effe, e l’altra  li  agita;  onde  può  darli  ci- 
to, che  mentre  la  delira  alzali  per  ferire 
l'inimico  , fi  ftenda  la  liniftra  ad  abbrac- 
ciare l’amico . De’Piedi  poi  è uccella- 
no che  fia  diuerfo  il  lito,  fe  vogliamo 
auanzarci  anche  vn  folo  palio , dipen- 
dendo il  moto  noffro  dalla  feparatione 
che  fegue  tra  elfi,  de’quali  fe  vno  non-, 
precedefle  e l’altro  fegui(Tc,rimarrem- 
mo  immobili.  Diucrìamente  accado 
i gli  Occhi , la  concordia  de’quali  è si 
mirabile» che,  quantunque  l’vno  non., 
vegga  l’altro,  Tempre  nondimeno  fi  ac- 
compagnano - Si  che  le  vno  cala  la  pal- 
pebra , l’altro  Umilmente l’abbalTa,  co- 
me ambidue  inficine  la  lolleuano  per  ri- 
mirare, qualora  alcun  di  efii  l’innalza  . 
Non  può  dall’occhio  finiftro  vederli 
l’Occidente  , le  l’occhio  deliro  à quella 
fàccia  non  riguarda  , come  da  quello 
quello  fi  feconda  , fe  repentinamento 
dall’Occafo  fi  volge  all’Oriente . Vara- 
mente contemplano  il  Cielo»  concorde- 
mente rimirano  la  Terra  , collegati  fi 
raffercnano , e farebbe  inditio  di  morte, 
le  vno  fenza  l’altro  lagrimafle . Or  que- 
lla èl’vnione  , che  Crifto  comperò  col 
aborfo  del  fuo  fangue  a’  fuoi  Prelati  . 
Vulnerata  cor  meum , ferir  mia  fpmfa  , 
in  unitale  tculcrum  tuorum  . Non  voglio 
collegatione  di  dita,  percioche , quan- 
tunque tutte  fi  vnifeano  in  vna  mano  , 
diuerfameute  ad  ogni  modo  tutte  fi 
muouono,  e può  vn  dito  fpiegarfi , men- 
tre l’ altro  fi  accorcia  . Voglio  vnionej 
di  occhi,  non  mai  differenti  ncll’opera- 
Cor.  rc  • /dir»  fapitt,  pattm  habete  , dicci’ 
• ti.  Apolloloa  nome  di  Crifto  . il  che  è 
dire:  fe  i Prelati, per  la  fublimità  del  po- 
llo , fono  Occhi  dell*  Chiefa , tali  pa- 
rimente fi  mottrino  nell’vniformità  de’ 
voleri . 

190.  Grande, fenza  dubbio, è 1’ 
vnione  de  gli  occhi:  foggiacciono  con 
tuttto  ciò  cifi  ancora  à violenza  cller- 
na,che  gli  (compagni.  Può  l’huomo 
coprirli  con  la  mano  l'occhio  finiftro, 
laudando  fpalancato  il  deliro  . Può,per 
malignità  di  vtnore,  appannatali  il  de- 
liro , reftando  il  finiftro  in  vigore . Per 
ciò  il  Media  , rigettata  ogni  confonatt- 
za  terrena  del  corpo  vmano»  el  elio 
per  idea  dell’armonia  apoftolica  la  lèm- 
pliciSma  identità  della  Natura  diuina, 
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Vi  imnu  unum  fint  » ficut  tu , Pater  w-, 
me , & ego  in  te  • Dee  li  collegatiònej 
delle  Pcrfone  Ecclefiaftichc  eflere  si  fi- 
na , che  quali  pareggi  la  vnità  in  natura 
delle  tré  adorate  Perlòne  . E'  quella  tra 
effe  cosi  perfetta,  che  non  la  penetran- 
do nè  Arrio  nè  Sabellio , proruppero  in 
efècrande  bclìcmmi*  , e precipitarono 
in  vn  mare  di  errori  . Elclamarono 
amendue  contro  alle  Ipoftali  increato 
con  vrli  diucrliffimi  : In  chi  puòcapirc 
Trinità  c Vnità  ! Arno  per  tanto  » non 
ofando  negare  la  pluralità  in  Dio  dello 
Perfone,  dichiarate  à note  sì  quadre  ne’ 
quattro  Euangclij , moltiplicò  al  nume- 
ro di  effe,  le  nature, coftitucndo increa- 
to il  Padre,  creatura  il  Figliuolo , e infe- 
riore ad  amendue  lo  Spirito  Santo.  Per 

10  contrario  conuinto  Sabellio  da’ cla- 
mori di  tutto  il  creato  dcll'vnità  di  Dio 
nell’effenza,  troncò  adeffaogni  realtà 
d’ ipoftali , riducendo  à pure  denomi- 
nationi  eftrinfèchc  l’ammirabile  e vero 
millerio  delle  Pcrfone  ; decretando  nel- 
la Scuola  Tua , che  l 'ideilo  fi  diceffe  Pa- 
dre, in  quanto  Creatore  del  Mondo  » e , 
come  Redentore  di  effo , Figliuolo,  e fi- 
nalmente Spirito  Santo , tutte  le  volttj 
che  influiua Santità  nc’Fedeli.  E cosi  T 
vno  nel  pelago  de’  fuoi  fantafimi  da’ 
vortici  di  Cariddi  originata  dall’Infèr- 
no eftraftè  tré  nature  diuine , accioche  il 
Mondo  nè  pure  vna  ne  haueffe.alzò  l’al- 
tro vno  Scilla  di  oftinatiifima  cecità,  do- 
ue  pretelè  che  rompcflcro  le  facre  ipo- 
ftafi  dell’eftènza  increata  . Da’  nefandi 
naufragij  di  coftoro  Santo  Agoftino  ri- 
parò ogni  nauigante  cattolico  colle  pa- 
role, che  Crifto  diffe  in  San  Giouanni  al 
decimo  : Ego  & Pater  unum  fumus  . 
Audi  vtrumque , & unum , & fumus  » Ó 
à Carpidi  liberatori! , Ù i Scilla  ■ Quod 
dixit , unum , hberat  te  ab  Arrio . Quid 
dixit , fumus  » liberal  te  à Sabellio  . Su- 
mus  enim  non  diceret  de  uno  '■  Sed  & 
unum  non  diceret  de  diierjii-  Tré  fimo 
le  Diuine  Pcrfone  ,mà  il  volere  di  tutte 
è sì  perfettamente  vno, che  per  niun  ca- 
fo  può  giammai  il  Figliuolo,  difuo- 
lere,ciò  che  vuole  lo  Spirito , o ciò  cho 

11  Padre  defidera  , può  non  bramar- 
li dallo  Spirito  Eterno.  Quella  è la_, 
Vnione  voftra  , o Prelati,  si  ferma  e si 
collante,  che  non  poffa  mai  alterarli  per 
accidente  di  fortuna , o per  forza  dì  li- 
ttore . Gli  occhi  polfono  difunirfi,sì  per 
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malignità  di  nule  interiore , come  per 
violenza  di  agence  efterno:  non  pollbno 
letrèPcrfone  onnipotenti  ammetterò 
nella  Angolarità  deH’eflcre  diuerfità  di 
parerti  li  che  fi  vna  non  fofcriua>  ciò  che 
ogni  altra  decreta. 

19 1.  Vorrei  con  tutto  ciòefporre 
Vnione  tra'  Prelati  1 che  può  parere  nè 
pure  vfitata  tra  le  diuine  Ipoftali,  inca- 
paci! per  la  incomprenfibile  perfezio- 
ne loro!  o di  ripugnanze,  o di  contrailo 
fra  sè . Onde , fc  tri  noi  li  fuperànoi 
difpareri,à  noi  nè  imponibili  per  natu- 
ra , e pur  troppo  familiari  per  Iragilitài 
non  può  negarli , che  tal  vittoria  non_, 
moltiplichi  c gemme  e raggi  nel  diade- 
ma della  Carità  emana.  Vditc.  Nel  fal- 
lito ccntelimu  trentèlimo  terzo  inuita 
Dauid  il  Creato  à benedirei  c ad  onora- 
re la  Onnipotenza  di  Dio . Arabi  , dice 
egli  1 Perfianii  Grecii  Sciti»  Indiani,  Al- 
fricani , Egittij , Trogloditi , Europei , 
in  iomina  quanti  , quanti  conofcctej 
Dio, ingranditelo.  Ecce  nunc  benedicite 
Dominum  omnei  ferui  Domini  : qui  finis 
in  Domo  Domini , in  Atriii  dtmus  Dei  no- 
fìri  : in  noflibui  extalli  Se  manta  Uefirai 
in  Sanila-,  & benedicite  Dominum . Bene- 
die  *t  te  Dominus  ex  Syon . Or  che  i nuito, 
anzi  quale  ftrattagemmaè  quello!  Scon 
uolgcre  le  Prouincie  del  Mondo, accio- 
chedt  Nationi  innumerabili  niuna  vi- 
lla, che  non  falmeggi,c  che  non  intuoni 
gli  encomi)  della  Diurni  tà.  E quando 
poi  milioni  di  lingue  l'hauerannoefal- 
tata, fregherà  ella  vno  fra  ranti,fopra  di 
cui  alzi  la  man  delira  con  beneficenza 
che  ingrandifea.  Si  può  dire  conlègucn. 
za  più  inafpettatae  Benedicite  Dominum 
omnei  ferui  Domini  '■  Benedica t te  Domi- 
mi! ex  Syon . Adunque  d’infiniti  loda- 
tori appena  vno  premierai  ? Echi  fa- 
rà quelli  ? Tutti , mà  vniti . Ecco  la  fi>- 
lutione  dell’Enigma  dalla  bocca  di  Ago 
nino  . Ncmo  dteat , ad  me  non  peruenit 
i/la  benedifho  . Quii  e fi  ,quem  benedixitl 
Vnum  benedixit  • Efìo  unum  iÓ-in  1 mo^ 
tir  pentente!  ad  le  bene  diffìo . Qucftoeló 
ftupore  della  Glieli»  trouarlì  Prelati  in 
efià  innumerabili,  non  fidamente  di- 
ttimi di  perfona  , mà  diuerfi  di  nalcita  , 
mà  differenti  di  lingua , mà  fcparati  di 
Prouincia  » mà  di  natura , mà  d’inclina- 
tioni,  mà  di  voleri  totalmente  diflimili, 
c tuctauia  cosi  conformi  di  fentimenti , 
come  fe  haueflero  vnafola  Anima,  e vna 
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fola  propendono  . Plutei  tori e tur » ut 
benedicami  & ipfc  Unum  benediciti  quitta 
ex  plunOui  unumfutt . Nè  quelle  lono 
iperboli  poetiche,  o ingrandimenti  ac- 
cademici : fono  verità  praticate  fin  dal 
principio  della  Chicfa , c regillratc  ne’ 
diari)  della  Crifliamta.  Multiludinii  na- 
te m eredentium  erat  cor  unum  > & anima 
una.  Moltitudine  di  Dilccpoli  con  ta- 
le vnità  di  pareri , che  quanto  il  Cielo 
adora  ncll’vmtà  di  Dio,  tanto  ammira- 
uano  nella  primitiua  Chicfa  , non  (bla- 
mente gli  Scribi  della  Sinagoga,  mài 
Tiranni  del  Paganelimo , e i Maghi  del. 
l’Ateifmo . 

191  La  quale  conformità  di  af- 

fètti è si  propria  del  Prelato,  che  fenza., 
ella  perderebbe  c le  prerogatiue , e lcj 
glorie,  cil  merito,  e il  nome fteflò del- 
l'Ordine . Dichiara  ciò  San  Giouanni 
Grifoftomo  con  vna  fimilitudineche  hà 
del  reale,  e perciò  degna  e dell’ingegno 
fuo  e dello  flato  voftro.  Per  rivenden- 
ti, dice  il  Tanto,  cht  fieno  i gioielli  por- 
tati da  vn  Signore  nel  petto,  e per  mol- 
ta che  fia  la  turba  che  gli  affitte  à lato, 
non  farà  mai  creduto  Rè,  fc  gli  manca.» 
i’vfo  dellaCorona,e  l’addobbo  del  Man 
to  . Non  battano  à dichiararlo  Principe 
nè  Tale  dorare , nè  credenze  di  oro , nè 
moltitudine  di  perle  : lo  feetrro  vi  vuo- 
le e la  guardia . Diadema  , & paludi- 
menlum  ofìendil  Repem.  Et  Jt  hec  non-» 
finti  lice t aurea]  ucfiei  babeat  > nondunu- 
Rextfi-  Cosi  parimente  fidiftinguerà 
il  Prelato  da  ogni  altra  inferiore  condi- 
tione  di  huonuni , non  per  la  fontuofità 
de  gli  apparati , comune  a'Caualicri  i 
non  per  la  magnificenza  de  gli  edificij , 
pareggiata  da’ricchi;  non  per  l’ampiez- 
za della  giurifdittione , affai  più  ampùu» 
ne’Principi;  non  per  la  fplendidczza  del 
trattamento,  elcrciiaca  con  più  iodej 
da  nobili  1 non  per  la  imìe  fibilita  nelkj 
giullitia,  da  cui  nè  pure  trauiarono  gli 
arbitri  dell’Areopago  ; non  perla  pro- 
fondità del  fapcre , nella  quale  è diffi- 
cile» che  le  Vniucrfita  non  oflentino  chi 
vi  parti  ; non  per  la  chiarezza  del  fan- 
gue,  nella  quale  chi  di  voi  fupera  gli 
antichi  Anici), e tanti  Settentrionali  an- 
che Icifmatici  di  (chiatta  incontamina- 
ta, dopo  migliaia  d’anni  di  Baronia^? 
non  pel  Dominio  de  Cartelli , mentrej 
ebe  gli  Eredi  di  Maometto  contano  più 
regni,  che  voi  non  annouerate  Città i 
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non  per  la  fpecicficà  de’ titoli  > a’ quali 
i figliuoli  de’Pocentati , arrolati  tra  voi» 
di  buona  voglia  rinuntierebbono  , per 
ritenere  i paterni;  non  per  le  fabbriche 
di  Spedali  e di  Chiefe  , fondate  c rifto- 
rate  anche  da’  Laici  ; non  finalmente.» 
per  l’alfiduità  delle  preci , pel  rigore  de’ 
digiuni,  per  lo  fcOmodo  delle  vigilie, 
per  l' alprezza  dell’abito , durezza  del 
letto , purità  del  cuore , fintiti  di  vita , 
vittoria  di  paffioni,  femore»  zelo , vmil- 
ta,  nelle  quali  lìngolarilfime  doti,  o fo- 
no, o pofTono  i Coronati  da  Mitre  edere 
agguagliati,  e talora fupcrati  da’ Mo- 
naci . La  fola  Concordia  i neon  trattabi- 
le ad  ogni  oltraggio , c inuariabile  irv, 
qualfifia  muta  rione,  vi  dichiara  Prelati. 
193.  Quella  fola  vi  dà  campo  di 

rcnderui  fupcriori  in  veneratione , e in 
meriti  ,à  quanti  vi  hò  efpotti  nel  lungo 
catalogo  de’ Competitori  , che  à voi 
contrattano,  c forfè  tolgono  la  maggio- 
ranza . Nella  vnione  de’  cuori, le  vbbi- 
ditcàCrifto,  (opra  tutti  vi  auuantag- 
gcrcte . Poiché  i Caualicri  proiettano 
armi  ; gli  Abbondanti  contettano  liti  ; i 
Principi  arrotano  efcrciti;  i Nobili  con- 
tendono di  precedenze  i Magiftrati  talo. 
va  fi  fabbricano  la  fortuna  sii  refterminio 
de’coileghi  ; i Letterati  intanto  riven- 
dono,inquanto  confondono.c  contradi- 
cono; gli  Oftcntatori  della  ftirpe,fc  non 
ccclifìàno  ogni  competitore  fcarfamen- 
tc  squillano  ; i Principi  diferedenti  vi- 
llano di  ftragi  ; i difccudcnti  da’  Coro- 
nati ò calpettano  Grandi,  ò,pcr  fard 
maggiori, guerreggiano  tra  di  sè;Chi  c- 
difica  tempij  il  piu  delle  volte  vnifeo 
faifi , e difunifee  congiunti  , o non., 
amando  parenti,  ò abhominando  do- 
meftici  • I foli  Clauftrali,  che,  per  abi- 
tare fotto  d’ vn  tetto  concatenati  ito 
amore  fcambieuole , fono  vfciti  da  Pa- 
trie nobili,  e da  Calè  illuflri  > potrcb- 
bonoleuarui  la  palma,  à voi  la  cedo- 
no ; peroche  non  tanto  conforuano  1’ 
Vnione  di  Crifto  , quanto  loi  mancai 
l’occafione  di  violarla  , dimorando  ap- 
partati dal  fccoào  , c menando  vita,  che 
non  ammette  emolationc,  per  edere-, 
ognun  di  etti  nel  vcftire , nell’abitare , 
nel  godere, quanto  fia  qualfiuoglia  de’ 
Conuittori . A'  Voi  la  diuerfità  de  gli 
alberghi , la  differenza  dc’comandi , la 
varietà  de  gl’impieghi  , la  contrarietà 
delle  dipendenze,  l’oppofitionede’  ma- 
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neggi  ,la  difcordia  infanguinata  tra’  pò- 
poli  a’ quali  preludete,  lafublimità  del 
pollo  à cui  può  ftimolarui  to  la  fragilità 
della  natura , o il  fonetico  de  gli  anni , 
o la  grandezza  de’  meriti,  o la  potenza 
de’  confidenti, o il  feguitode’  Colleglli, 
o l’efolufioncde’  prouctti,  potrebbono 
empir  l’anima  di  diifidenzc,  d’cmola  rio- 
ni , di liuori ,di  riffe, c di  odij  implaca- 
bili . H che  tuttauia  da  voi,  in  tempett* 
si  grande  di  affetti  vio!entilfimi,e  dirile- 
uantilfimi  interelfi,  fi  mantenga  il  cuore 
in  pace  , e che  da  vero  vi  ramifichiate, 
l’vn  l’altro  col  bacio  apoftolico,  cosi 
vniti  di  animi , come  vi  ttringerc  con  la 
fàntità  degli  abbracciamenti  (àcerdota. 
li  ne’  corpi,  o quello  è trionfo  di  Carità , 
In  quo  non  mtfccbilur  extranctis . Chi  in 
ciò  può  ftarui  à fronte  i Chi  può  pre- 
tendere parità  di  palio  con  Voi  , in  sì 
notabile  malagcuolczza  di  corfo  ? A’ 
Laici  manca  l’alfiffcnzadclIaConcordia, 
per  l’amarezza  delle  competenze  : a’ 
Monaci  funi  mancare  la  difficoltà,  e per 
conleguenza,  la  gloria  della  Pace  ; pcr- 
cioche  mancano  ad  elfi  le  fuggcftionì 
della  difcordia , le  pur  non  fodero  in., 
materie  di  vanilfime  e difpregieuoli 
competenze , le  quali, come  fiamma  ac- 
ccfada  paglie,  fuanifoono  per  la  debo- 
lezza elei  fomite  ncU’atto  del  diuampa- 
re.  Tràvoi,  perciochc  abbondano  1 fo- 
menti della  diffenfionc,  c nondimeno,  à 
difpetto  di  elfi, domina , c regna  l’vnio- 
ne  , per  ciò  farete  femprc  adorati  ( in  ri- 
guardo d.  qualità  tanto  o ardua , o in- 
cognita ad  ogni  altra  claflc  di  Pcrlònag- 
gi  Jcome  fcguaci  di  Crifto, c come  col- 
leghi  di  vn  Dio  . Cosi  fcriffe  Grilofto- 
mo  : Hoc  fimboium  eli , quo  nofiuntur  di- 
fetfuli  ■ Anzi  cosi  Crifto  foicriflc,  quan- 
do ttefe  la  parente  dell’Apoftolato  nel 
Cenacolo  : Mandatum  tiouum  do  'lo- 
bi s > tl  diligati s inuicim  , ficut  dilexi  fot . 
In  hoc  cogmfcent  Cannes:  quia  dìfafult  mei 
tliis , fi  dilefìiontm  babuentit  ad  inuìccm. 
Se  vi  vnitc , farete  riueriti  c creduti  dal- 
la Chicfa  mia  per  Prelati  e per  Capi 
fuoi  .J  Che  fc  mancaftc  di  Carità  trà  voi, 
nè  il  Mondo  vi  (limerebbe  Apoftoli , e 
io  vi  dichiaro  decaduti . 

194.  E si  fifo  flette  Crifto  nell’clcr- 
citio  dell' Amore  preformo  , che , per 
mantenerlo  ne  gli  Apoftoli , trafeuròin 
qualche  modo  la  fai  ute  de’ popoli . Se 
io  efaggeri , l 'intenderete  da  vna  delle» 
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coftitutioni  del  Saluatore . Vditc  . Per 
propagatone  dell’Euangelio,  e per  fou- 
uenimento  delle  natiom,  haueua  il  Re- 
dentore aggiunti  a’  primi  dodici  Prelati 
delia  Tua  Chiela  fettantadue  Coadiuto- 
ri ; deploraua  ad  ogni  modo  il  poco  nu- 
mero degli  Operati)  in  riguardo  dello 
Citta,  che  afpirauano  aH'Euangelio  , 
Me£ìt  qutdem  muli» , operarli  autem  pau- 
ri . Rogale  ergo  Dominum  mejfn , HI  mit- 
tat  operami  in  mejfem  fuam.  Oh,  quan- 
ta gente  viue  ("otto  del  Sole,  fenza  va., 
fottiliflimo  raggio  di  fede  ! Oh  , quante 
Prouincie  nè  pur  hanno  vn  Vcfcouo, 
che  le  fantifichi  ! A1  quanti  Regni  man- 
ca vn  Predicatore  , che  gli  conuerta  ! 
Quanti  diftretti  fofpirano  vn  Sacerdote, 
che  gli  aflolua  ! Migliaia  di  cartelli , o 
milioni  d’anime  di  là  dal  Gange , di  quà 
dal  Tanai , non  lungi  dall’Artico,  vicine 
all' Antartico, nell’AtfricajncllTndia, nel* 
laTartaria,  ncH’immenfità  del  Mondo 
feonofeiuto  non  hanno  vna  lingua  cho 
dicaloro,  Efi  Detti.  Tanto diceua Gri- 
llo , mentre  compaflionaua  il  buio  dell’ 
Vniuerfo,  e mentre  piangeuala  cecità 
si  della  Giudea , come  della  Samaria  , 
c dell’Vniuerfo  in  si  gran  tratto  di  Pro- 
uincie, Tuttauia  con  precetto  inafpet- 
tato  , quando  fi  venne  alla  nominatione 
de’ Sacri  Nuntij,  permolte  chctbflèro 
le  popolaiioni , c per  pochi  che  apparif- 
ièro  1 Miniflrhvolle che  à duc,à  due  s’in- 
uiaflero  à publicare  l’Huan.clio . Co- 
me ! Mejfn  multa  , operarii  aittem-> 
pauci  : cpoi  , in  luogo  di  moltiplica- 
re  vn  dilcepolo  in  più  terre  , due_> 
Crifto  ne  combina  per  la  conucrfione  di 
vna?  E perche  non  mandarli  foli,  accio- 
che  tanto  più  pretto , e tanto  più  larga- 
mente fi  diuolgaftè  la  venuta  del  Motta? 
Eccoui  il  mifterio.Non  può  la  Carità  di 
vn  Apoftolo  elcrcitarfi , fcnon  hà  com- 
pagno . Pertanto  rimangano, dice  Cri- 
fto , fenza  Fede  le  Pronincic , accioche  i 
Prelati  miei  non  reftino  fenza  pratica 
di  Carità . Permetto  più  tofto,che  duri 
la  ignoranza  de’miei  precetti  nel  Mon- 
do, chea’mici  Apottoii  manchi  l’ogget- 
to della  Concordia . Non  nafea  l’Alba 
deU’Euangelio  nella  Giudea  ; mà  nel 
Collegio  il  Sole  della  Carità  non  tra- 
monti . Il  penfiero  fu  predicato  da  fan 
Gregorio  nella  Cappella  Laterancfo. 
Ecce  bino 1 in  partite  ottonerà  Difctpulos 
millihquis  minui.quàm  inter  duoit  ebari- 
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tal  haberi  non  potè  fi. 

195  In  riguardo  della  qual’ottcr. 
uanza  comandò  Crifto , che  il  làcrifiti& 
dell’Altare  non  fi  terminarle , fenza  che 
il  Clero  fi  legarti  col  bacio  di  pace , c 
fenza  che  gli  Ecclcfiaftici  affilienti  con 
abbracciamenti  fcambieuoli  dichiaraf- 
fero  l’Vnione,  che  profeflano  . E chi 
può  nelle  Cappelle  Pontificie  vedere  i 
primi  Senatori  della  Chicfa,  falutarfi 
l’vn  l’altro  colla  foauità  dc’labbri  Epi- 
fcopali  alla  prclènza,non  folo  del  Vica- 
rio di  Crifto , mà  di  Crifto  fteflò  confo- 
ciato  nell’Oftia  > c poi  dubitare,  fc  i Ca- 
pi del  Mondo  Criftiano  fieno  fra  se  vni- 
formi  di  cuore,c  vnanimi  di  voleri?  Vna 
loia  volta  in  mia  vita  hò  meritato  di 
alfifterc  à prodigio  tale  nella  Bafilica  Va 
ricana , celebrando  il  gran  Pontefice 
Paolo  , Quinto  di  quello  nome  ,e  dopo 
tanti  anni  mi  dura  lo  ftupore,chc  conce- 
pi)  in  quel  facrofanro  confetto  di  Prin- 
cipi faccrdotali,  il  quale  à me  parue  vna 
raunanza , per  la  macftà  de’volti,  per  la 
varietà  de  gli  abiti , per  la  fouranità  del 
pollo,  per  iadiuinitàdell’attionc, quali, 
quali  dilli,  di  Semidei.  Niunacofaad 
ogni  modo,  fra  tante  quiui  si  prolfnno 
alle  diuine,mi  refe  più  attonito,che  quan 
do  il  Diacono  genufletto  innanzi  all’O- 
ftia  fi  alzò,  perriceucre  dal  fommo  Sa- 
cerdote il  bacio  di  concordia,  e indi, per 
comunicarlo  al  facro  Collegio,  non  du- 
bitò di  voltare  le  (palle  à Crifto,  e di  ab- 
bandonare l’Altare . Or  nella  congiun- 
tone che  fecero  quei  fiacri  Porporati  e i 
Miniftri  tatti  prelcnti  al  facrificio  dello 
lor  delire  fiul  collo  llolato  l’vno  dell’al- 
tro , fi  vdi  rimbombare  da  più  di  cento 
bocche  , Pax  tecum-  E può  temerli  tra’ 
Prelati  di  difcordia.fic  in  attione  si  feria, 
sì  ottèruata , si  finta,  c si  publica  la  di- 
chiarano al  mondo  nella  più  lecita  par- 
te de’fuoi  abitatori  alfiftente  a’Corpi  de 
gli  Apoftoli,  e la  reiterano  con  folennif- 
fimo  rito  tutte  le  volte , che  i miftcrìj 
della  Rcdentionc  noftra  fi  folennizzano 
colla  veneratone  delle  Mette  Vaticane? 
Che  le  la  difiauuentura  portarti , che  vn 
ritosi  ficrio  degeneratte  in  mera  appa- 
renza di  efterna  cerimonia,  e la  Paco 
proferita  da  lingue  faccrdotali  luanitto 
in  vn  finto  tinnito  di  labbri , tanto  efe- 
crato  da  Paolo  Apoftolo, oh,allora si 
che  Giouanni  Grifoftomo  diuerrebbo 
vn  Leone,  e fremendo  contra  tale  ipo- 
crifta 
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crii.»  > efclamerebbe  : Prelati  criftiani  , 
date  a’ColIcghi  voftri  nell’ora  ddl’Olo- 
caufto , opurc  ditela  Pace  ? Se  la  dite 
colla  voce,  c non  la  date  colle  vifcere  , 
faremo  della  Criftianità  non  Prelati,  mà 
iftrfoni,  e faremo  feena  del  Tempio. 
Adunque  mentirete  tra'Sagramenti , e 
ciò  «he  Giuda  fece  tra’lanternoni  dell»-, 
birreria  Farifaica , Voi  praticherete  tra’ 
^ndclieri  d’oro  del  facerdotio,  che  à 
noi  efprimono  gli  ardori  de’Serafini, pri- 
mi Collaterali  della  Diuinità?  Voi  con 
Crifto  à villa, nafeondendo  rancori  furto 
{imboli  di  carità,  efercitarctc  più  volto 
quelle  fmanie  all’Altare  , che  vno  Apo- 
Itata , hauendo  Satanalfo  nel  cuore,  vna 
fola  volta  difegnò  nell’Orto , del  cho 
poi  dolente  li  ilrangolò,  folpefoli  ad  vn, 
tronco  di  fico  ? Vditc  il  ruggito  di  boc- 
ca del  Santo . Nam  ofiulum  paca  ferri- 
fere tempere,  qut  muner»  pjjcruntur  in-> 
•vfu  tfi-  Jtd •verter,  ni fini, pietre  1 ex  netti i, 
uhi)! Dee  tanta  mmedo facinnt , eùm  Chn- 
fiur  facem  non  ex  ore,Jed  ex  corde  dejide- 
rth  & affé  (tu  nelit  proximum , non  labijs , 
fatatati  ■ Si  enim pax  non  habetur  in  cer- 
ei* , qua/i  in  fiena  rts  agi  -vi de  tur,  & ludo: 
evade  per  b<ec  exacerbari  Deus  credeneiut 
efi,  potiui  quàm  piacari  • furila i enim,& 

• ventar  eji , qua  pia  cent  Deo:  refpuit  autem, 
& odil  errine  , quodfimulatur  > & fiugitur . 
E chi  non  trema  è E chi  non  impali  idi- 
fee  ? E chi  può  ardire , dopo  vn  pegno 
sì  Tanto  di  pace  pubicamente  dato  al 
Collega,  o di  non  amarlo,  o forfè  anche 
di  abbonirlo  HI  Santuario  dell'amorej 
non  ifeoprirà  gli  agguati  dell’odio , e 
non  ifuenteri  le  mine  del  rancore  ? 

196  E pure  chi  lo  credcffc  e l'Al- 
tare , che  dourebbe  edere  il  propugna- 
colo della  Vnione,  riefce,per  colpa  del- 
l’huomo,il  lemmario  delle  eontefe . At- 
tenti alla  verità  e moftruofità  infiemo 
della  propofitione . Nacque  la  golofiti 
a’piedi  dell’albero  della  i'cienza  ; la  fu- 
perbia  fi  alzò  nelle  pianure  di  Babilonia; 
la  impurità  regnò  in  Sodoma  ; l’idola- 
tria viflè  pe’morti  ; lo  fpergi uro  vici  dal- 
la gola  del  Serpe;  trionfò  l’auaritia  nel- 
la forprefa  di  Gerico;  sù  l’Altare,  trà  vit- 
time, e tra  incenfi , feoppiò  la  difcordÙL. 
dal  cuore  diCaino  -etinfe  di  fanguu 
vmano  l’acciaio,  deftinato  e nella  coltu- 
ra della  terra  al  mantenimento  della  vi- 
ta, e nello  fuenamemo  delle  vittime  al 
culto  di  Dio.  Non  fi  fapeua  hel  Mon- 


§.  1 j6.  1 f 3 

do  ciò  che  fede  difunrone  . T ri  le  fiam- 
me del  primiero  làcnficio  lì  accefe  tal- 
mente l’ira , che  di  due  fratelli , in  quel 
tempo  foli  neU’immenfità  del  creato, vno 
ne  ltefc  morto  à terra , e fece  l’axtr  o o 
carnefice,  o , quel  ch’è  peggio , affidi- 
no dell’vnico  coerede  d’vn  Mondo  in- 
tiero . Valium  eji  autem  , •vi 

defruliibut  terra  numera  Do........  

quoque  obtulit  de  primogeniti,  gregii  fut,&  ^ 
refpexit  Dominus  ad  Abel,  & munera  eiut  . 
Iratufque  efi  Cain  •vehenunter , & concidit 
evultut  eiut.  Gran  portento!  A'  villa-, 
del  Cielo  , prefente  Dio,  fumando  l’Al- 
tare , dalle  fidine  di  quei  faffi  podicci 
tnifc  fnora  le  fue  tede  l’Idra  non  più  ve- 
duta della  difTenfioiie , c naufeando  i li- 
quori dell’olocaudo,  li  affamò  delle  car- 
ni , e fi  afferò  del  fangue  di  quell’vnico 
innocente,  ehefolo  viueua  lenza  offen- 
dere veruno,  e che  folo  poteua  riconci- 
liare Dio  offcfoà  quanti  viueuano.  E 
pure  l’auucrfionedi  Caino,  in  paragone 
delle  rilfc  noftre,nonè  deredabrlc,  è de. 
iidcrabilc  alla  Chiefa . Polche,  fc  di  due 
fratelli  vno  ne  refe  omicida , confecrò 
l'altro  Protomartire . La  douc  i rancori 
delle  perfonc  Eeclefiadiche  non  Spar- 
gono fangue, in  cui  la  Fede  s’imporpori, 
lpargono  inchiodri  che  annegrilcono , e 
che  del  tutto  edinguono  il  candore  an- 
gelico de’Nazarei  confecraci . Per  ciò 
il  Nazianzeno  beffò  que’Cattolocfchej 
alla  coronatione  di  Giuliano  Apodata_. 
fi  Imarrirono , e pianterò  come  perduta 
la  Chiefa  . Temó,  difs’Egli , non  Giu- 
liano Tiranno  de’ fedeli  , mà  Antimo 
Emolo  di  Baftlio . Sò  che  Giuliano  la- 
guna Orli  per  isbranarci  ; sò  che  affila., 
lpade  per  trafiggerci  ; sò  che  taglia  bo- 
ichi  ed  ammaffa  catade,  per  abbruciar- 
ci ; sò  che  tede  capedri , e prepara  ma- 
cine , si  per  idrangolarci  quafi  ladri,  co- 
me per  affondarci  quafi  maliardi . Sma- 
nietali dichiarano  ben  si  lui  fodituto 
di  Lucifero,  e precurfore  dell’Anticrido, 
alla  Chiefa  nondimeno  moltiplicheran- 
no ConfefTori , accrcfeeranno  Martiri  , 
renderanno  immortali  le  glorie  della 
fede  c le  memorie  della  fortezza . Mà  le 
difeordie  domeftiche  nodre  feoroneran- 
no  le  Diocefi,  e muteranno  i Paftori  del. 
le  anime  in  Lupi  de'credenti , empiendo 
il  bel  fereno  della  Religione  di  nuuolo- 
ni  pregni  di  feifine  ; si  che  noi,  in  luogo 
di  vedere  nel  firmamento  delle  Catte- 
V dra- 
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If4  $•  lu- 
crali ftelle  che  induifcano  fintiti  > e che 
promettano  fpirito,  mireremo  con  ter» 
rore  Comete  efiecrandc>  accefedinui- 
dja  c feconde  di  apoftafie . Nec  •Vero  ex~ 
APol°g  ternum  iellum  txumifc o > fono  parole.» 
' del  Nazianzeno , net  btlluam  tllam  ad- 

Tt.jf.  utrfui  Ecclefiam  txcitatam,  licei  ignem-j 
jf.  mimtetur  , lice!  gladio!  , & licci  feras: 
•unum  miti  aduerfui  héc  omnia  eli  remt- 
diumtgloriabor  in  Cbrijlo  • Quod  autem  ad 
ciuile  bellum  , domrfiictunqut  attinth  qui 
me  'veri am , nefeio  • 

197  In  figura  delle  quali  feiagu- 

re  Rebecca,  immagine  della  Chiela,  11, 
quale  non  fi  querelò  mai  , nò  mai  pian- 
fc  , o fi  partine  da  Barucle  fuo  padre,  o 
perderti:  Abramo  fuo  fuoccro , o andal- 
fc  raminga  per  le  Prouincic  dc’Filiflci  > 
o per  la  fame  pericolarti  di  elfcrc  rapita 
ne’ferragli  di  Abimclcch,perdiucnirej 
di  moglie  mirteriolà  di  vn  Profeta,  con- 
cubina infamata  di  vn  Tiranno:  pianfej 
amaramente, e fi  dolfc  inconfolabilraen- 
te,  quando  fenti  nel  feno  la  diicordia_. 
r dc’bambini . Ctlhdebanlurin  utero  eius 

“’1J  famuli  ; qua  ait  : fife  mibifuturum  trah 
quid  necefiè  fuit  (umifere  i Non  danno 
molcftia  , nè  portano  pregiudicio  allo 
Chiefa.o  la  confilcationc  dc’beni,o  l’in- 
comodità de  gli  efili),o  lo  fquallore  del- 
le catacombe , o l’orrore  delle  carceri 

0 il  cruccio  de’rormcnti , o l’crtcrminio 
della  morte  . Quelle  fono  vlure  fpiri- 
tuau  lue,  fuoi  patrimonij.c  trionfi  fuoi. 
La  poca  Vnione  fi  teme  da  Lei,  quella, 
dico, che  tramuta  i raggi  della  Prelatu- 
ra in  folgori  di  liuore,  onde  si  fattamen- 
te gl'indura  nelle  feifme,  chei  Primati 
dell'Oriente  eleggono  di  accettare  la^ 

9 inueftitura  delle  Chicle  , e di  riccucrej 

1 diplomi  del  comando, più  tofto  da  i So- 
limi e da  i Muftafa,che  da  Pietro  , e pri- 
ma di  baciare  la  mano  al  Romano  Pon- 
tefice , incuruano  le  tede  coronate  di 
Mitra  e confagrateda  crifmi  a’piedi  di 
vn  Arabo  Orromanno,  armato  di  feimi- 
tarra  arrugginita  con  fangue  criftiano.e 
carico  di  turbante  rifplendente  per  gli 
fpogli  facrilegi  de’ Tempii  profanati. 
Nè  può  l’Occidente  Hcdefiaftico  infili- 
ti re  i Pontefici  d’Oriente , mentre  qui 
pure  a’Prelati  diuifi,  ora  Femmine  do» 
minanti  han  delegate  Diocefi , e ora-. 
Laici  catafratti  han  conferite  Catte- 
drali , e tuttauia  affienano  Altari  . Il 
che  quantunque  non frgua  nc’ regni  cat- 
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tolici,  non  è per  ciò  ficura  la  Chiefa  vni. 
uerlale  di  non  vedere  quelle  fiiagurej 
tra'luoi  Prendenti  > che  il  comune  di 
Galatia  piaulc  tra'fuoi  Sacerdoti,  prima 
auuelcnati  dadifpareri , indi  contami- 
nati da  rabbie  . Di  elfi  fenile  l’Apofto- 
lo  : Quoifi  inuucm  mordeliii&  comeditil, 
indettine  àtobu  inuuem  confumammi.  Gal.  V. 
Doue  nota  Grifoftomo,  che  la  difcordia  ij. 
de’Prelati  di  quella  Prouincia  gliha- 
ueua  traicinati  più  olrrc  , che  1 ira  nom 
ifpinle  Caino.  Poiché  quello  feri  fi  be- 
ne il  tratcllo  e l’vccifi,  mi  non  isbranol- 
lo  : doue  iGalati , non  contenti  di  mor- 
dere rabbiofamente  i competitori , chej 
loro  toglieuanodi  pugno  l'inutile  e rin- 
tuzzato coltello  della  circoncifionej, 
non  tcrminauauo  le  fmanic  > finche , a 
brano  à brano  , non  gl'inghiottiuano. 
L’Alpido anodica,  ma  non  mangia.  Il 
Martino  e morde,  e lacera  . La  Tigrej 
c l’Orfo  non  fodisfanno  all  ingordigia-^ 
fe  non  diuorano  chi  hanno  vccilo.  Tan- 
to farebbe  la  ri  (là,  quando  le  riufeiflèj 
di  sforzare  icaacclli  del  Cenacolo  Apo 
ftolico  ; oue  alla  grandezza  de  gl  mie- 
refli  confaccndofi  le  gclolìe  dell  ambi- 
tione  , non  fi  darebbe  per  ficuro  l'odio , 
fi  non  Spiantarti  per  fempre  l’auuci  la- 
rio  . Non  tnim  dixil  mordetts , quodfanè 
efi  common  1 Je  t eddidtl , comtdiiii , quod 
tjl  ftrftutranlii  • Nam  qui  morde! , quid  ^ 
affetebau  ir  am  exfleuit  : qui  deuorehex- 
trema fintali! -,  & immanilatuffecimen  y#.  47. 
dai . Non  terminerebbe  l'auucriione, 
le  penetrarti  nc'Principi  della  Chiefa,  o 
nel  roffore  di  vn  motto-,  o nella  confu- 
sone di  vna ripulii > o nell’aflentio  di 
vndifpetto,  o nella  piaga  di  vn  torto  1 
ò nel  veleno  d’vna  calunnia  , o nello 
(cempiodi  vna  cfclufione.  Chiudercb» 
bc  i parti  ad  ogni  falita  in  lirapitcrno,  c 
ferediterebbe  talmente  l’Hmolo,  cho 
nè  pure  lafcicrebbe  a’pofteri  memoria^ 
del  nome  fenza  nota  d'infamia.  Allora 
sì  che  Rebccca  darebbe  copia  de’  fuoi 
treni  alla  Chiefa , accioche  efdamaflej 
per  lo  fpafimo,  non  dc’bambini  che  tre- 
fcano,  mà  de’giganti  che  lottano,  c che 
le  feonquartìno  si  l’olfa  coll'impeto  de 
gli  vrti , come  i membri  colla  violenza-, 
delle  prefe  : Si fic  mibifuturum  reati  quid 
necefie  futi  tonti f tre  ? Quanto  piu  fortu-  ^ 
nata  dimoraua  io  fcppellita  nell  ombra 
dellecatacombe-,  che  ora  non  regno  tri 
gli  fplendon  de’fogli  Eprfcopali , e sul* 

fio* 
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ip'orfa  del  trono  Pontificio  ?Che  neccf- 
fità  vi  era  , che  fi  moltiplicafièro  i Pa- 
triarcatije  le  Diocefi,  e che  di  là  dall'In- 
do fi  ftendcflèro  i confini  della  giuri- 
fdittione  mia , fé,  crescendo  a’Mitrati 
l’autorità , douea  loro  fccmare  la  Pa- 
ce ? Si  querelaua  Rebecca  della  emo- 
lacione  di  fànciullini , non  nati,  nafcoEi 
nelle  vilcerc  , le  gare  de’quali  finiuano 
in  mutationi  di  fico,  in  conflitti  lenza  li- 
uidure , c in  pretenfione  di  chi  primo 
sloggiane  dall’albergo  materno  . Si  che 
la  debolezza  della  competenza  poteua 
parere  fcherzo  di  Otiofi.  Colltdibanlur 
in  utero  eiut  famuli  • Le  di(Tenfioni,chc 
piango  io  , direbbe  la  Chiefa,fc  l’Ira_o 
eftinta  l’Iride  di  vera  vnione  ammirata 
ora  tra  le  Mitre,rinoualTe  a’tempi  noftri 
tra’fantificati  le  tragedie  de’  fecoli  paf- 
faci,  lònocontcfe  non  di  Bambini  pnui 
di  ragione, mà di  Perfonaggi  imbeuuti 
di  dottrina,  nè  fono  nel  buio  di  vn  ièna 
femminile , mà  fono  nella  publica  luce 
del  Mondo, mà  padano  davn  polo  all'al- 
tro,mà  empiono  i fogli  di  fcherni,e  riern 
piono  il  Settentrione  di  cachinni,  nè  sfo- 
gano in  ifeoflè  Lenza  (angue  , mà  danno 
la  fpinta  à tanti  mcriteuoli  dalla  cima 
del  pinnacolo  fino  à gli  abifii  della  di- 
(peratione.  E quella  farebbe  Chiefadi 
CriEo?  E farebbe  quello  il  Senato  A- 
poftolico,àcui  il  Figliuolo  di  Dio  non 
ricordò  la  Madra  , e tanto  Erettamen- 
te raccomandò  la  Carità?  E farebbero 
quelli  i Dilcepoli  di  quel  Mae!tro,cho 
dlfle  , Hot  e Sì  [reception  miutn , ut  di- 
ligati! inuittm  ? E per  auuentura  ama- 
re, beneficare,  e implorare  in  aiuto  del- 
l’inimico il  Cielo , non  fidamente  mor- 
dere vn  Collega,  mà  diuorarlo  ? 

198  E perche  , Dio  immortalo  ! 
fi  pratica  da’cuori  confitenti  carnificina 
si  fpietara  di  Sacerdoti  primari)  ? Per  vn 
ombra  si  tenue , che  à dileguarla , non., 
bilogna  vn  Sole , ballando  vna  Luccio- 
la. Vedrete,  dice  Seneca,  vn  Baloardo 
di  faflo  viuo,  il  quale  haurà  contrattato 
per  migliaia  d’anni  centra  orrendi  tem- 
porali dcll’aria,c  lènza  aprirli  a’tremuo- 
ti  della  terra,  appena  fi  farà  leggier- 
mente fcroftato  in  vn  de  gli  angeli  ful- 
minato più  volte  dal  Cielo . Or  le  quiui 
cade  di  bocca  a’PalTeri  mezza  ghianda., 
di  Cerro,  o vn  granello  di  Fico , à poco 
à poco  la  tenuità  di  quei  ferai  penetran- 
do nelle  commiifure  del  matto , oger- 
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muglia  Caprifichi,  o (cilena  Piante,  che 
ingrolfando,  e dilatando  le  radici  nel 
viuo  della  rupe,  non  fèndono  il  baloar- 
do, mà  lo  diroccano  . Con/ideremui,qnàm 
tngenlem  uim  agalli  faruula  admodunt-o  Se».  1.  f. 
/emina  , & quorum  exilitai  tu  commtjfura  Nat.qu. 
lapidnm  nix  lot um  mutuerai , in  tantum  2 
eonuale/cunti  ut  ingenti  a faxa  dtjlrahant , 

& in  momento  dtffiluant  fcefulot , rupef- 
que,  radica  mtnutijfime  , Cs  tcnuijjitn*  ■ 

Vn  fofpecco,  vn  rapporto,  vno  icherzo , 
diciamo  mcglio,vn  niente  apre  le  Pietre 
fondamentali  della  Chiefà  in  cento  feifi- 
fure  , lènza  fperanza  che  nè  il  Sanguej 
di  Critto  le  riunite*,  nè  il  Caluario  Eel- 
fo,  o l’Oliueto  le  riempia . 

19;.  Vn  Niente  difunire  cuori 

ecclcfiaEici , cd  cEingucrc  in  elfi  per 
(èmpre  la  carità  ! Se  liete  Prelati , non 
dee  vn  Niente  fpegnere  le  fiamme  della 
Concordia, dee  riaccenderle  vn  Niente; 
cioè  , vn  mare  di  gclofic  non  dourc'obc 
ne’ petti  voEri  Imorzarc  vna  fcintilla  di 
affetto,  c qualfifia  minima  fauilla  di  re- 
conciliatione  può  ne’  voEri  feni  eccita- 
re incendi)  di  amore,  che  alzino  le  vam. 
pc  al  Ciclo . Il  Tabernacolo  di  Moisè 
obbliga  la  Chicfa  di  CriEo  all’elèrcitio 
di  Magnanimità, difpoEa  ànon  lafciare, 
che  fi  i'marrilèa  in  vn’Occano  di  diftur- 
bi  vna  fauilla  di  Amore  Euangelico,  co’ 
prodigi)  che  vdiretc  . ContraEauano  le 
le  Tribù  nel  Deferto,  à qual  di  effe  toc- 
caffè  il  Sacerdoti»  . Per  fodisfare  a’ 
pretendenti,  bifognò  venire  al  concor- 
lò.  L’cfamefù  di  miracoli  : conciolia- 
che ogni  Tribù  ripofe  la  fua  Bacchetta 
col  nome  proprio  entro  del  Santuario  . 

Stettero  quiui  le  Verghe  tutta  la  not- 
te: la  mattina  à villa  del  popolo  eEva  (Te 
Moisè  il  ramo  di  Aron  rinuerdito  , il 
quale  mandò  fuora  bottoni  , e queEi 
apertili  in  fiori , nel  tempo  fletto  della 
eomparla  s’indurirono  in  mandorle., . 

Se  quinti  dìe  inucnit  gfrminajfe  uirganu- 
Aron  , & turgentibut  gernmit  > ertif  crani  Num  17 
flora,  qui , filtjt  dilatatiti  in  amigekt! al  de- 
formati funt  . Adunque  difegnafi  il  pii-  . 
no  Sacerdote  della  Sinagoga  da  viu> 
Mandorlo , pianta  sì  triuiale  c sì  fragi- 
le? E perche  il  Ramo  di  Aron  non  fi 
mutò  o in  Vliuo  mifericordiofo  di  Get- 
femani  ,od  in  Cedro  incorro ttibile  del 
Libano , o in  Palma  quali  immortale  di 
Cades  ? Per  maturare  Datteri  e Cedri 
vi  vuole  vn  Sole  inoltrato  nella  Cani- 
V 2 cola. 
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calalo  viandante  nel  Leone;  vi  vuolo 
Vna  Cagione  afficurata  da  brine  ; bilò- 
gna,che  l'Aria  ila  non  (blamente  m lun- 
go portèllo  di  temperie , ina  in  eccello 
Angolare  di  calore  ; e quando  il  terreno 
non  arda  , e non  Ila  il  Ciclo  in  licurczza 
di  fereni  perpetui  , la  Palma  o non  crc- 
fee  , o crcfce  infeconda  . Perlo  contra- 
rio l’ Amandolo  ad  ogni  zefiro  che  fpiri, 
ad  ogni  Sole  che  rifcaldi , anche  in  fac- 
cia a’gcli , anche  in  vicinanza  di  nuouta 
neui  , muouci  gettai  rinuerdifcei  s’infio- 
ra . Tale  dee  edere  la  Cariti  del  Prela- 
to, la  quale  non  afpetti  da  chi  l'otfcfej 
detedationi  del  fatto  , protede  de  gli 
obblighi  1 giuramenti  di  fedeltà,  intcr- 
ccdìoni  di  Grandi, fluirti  di  Principi, ri- 
compcnfe  di  Potentati,  preghiere,  vmi- 
liationi,  protcflationi, impegni  di  paro- 
la idi  roba  , di  vita,  di  riputatone  ielle 
ciò  farebbe  vn  fiorire  d'Agofìo:  mia’pri- 
mi  tcntariui  1 che  l’auueriario  faccia  di 
pace , ancorché  la  ingiuria  da  precedu- 
ta di  frefeo  1 ne  vanamente  fi  tema,  elio 
poco  da  poi  di  bel  nuouo  s’infurij,  lo 
Aringa  al  feno , lo  baci  in  fi-onte , ì’am- 
mettasi  alla  corteccia  della  conuerià- 
tione,  come  al  midollo  della  bcnefìccn. 
za . Hò  detto  male  : non  è quedo  il 
modo  i con  che  fiori  la  Verga  di  Aron . 
Fiori  lenza  calore  di  fole,  fenza  freTeura 
di  etefic , lènza  tepori  di  audri , fenza 
ìndudi  di  delle , lenza  fertilità  di  terre- 
no, fenza  innaffi;  di  fontane , rccifa  dal 
tronco,  e prilla  di  ogni  coltura  : edi 
bacchetta  orrida  e fpogliata  ,c  che  mi- 
nacciaua  ferite,  diuenne  ramo  di  foaui- 
tà, che  ricreami  colla  fragranza  de' fiori, 
e che  con  la  lalubrità  de’  frutti  riflora- 
ua  l’amarezza  de’  concorrenti.  Scrui  ad 
edà  d’innaffio  , d’influflò , di  fole  , di 
aulirò, c di Primauera il  Tabernacolo  , 
dentro  i cui  in  poche  ore  ciò  fecej, 
che  nè  l’Vliuo  fa  in  diece  mefi  , nè 
fuol  fare  la  Palma  in  centinaia  d anni  • 
Si  può  tollerare,  che  il  cuore  di  vn_> 
Soldato  non  difmetta  i rancori , fiu 
non  vede  l’inimico  ‘a’  piedi  , fe  non_, 
palpa  rifatti  i danni , fc  non  falda  le 
piaghe  riceuutc  nell’onore  con  la  re- 
trattationc  delle  imputationi , fc  la  def- 
fa  cicatrice  dell’ingiuria  non  fi  toglie., 
col  ballamo  di  cncomij  maggiori  dell’ 
oltraggio  ; c ciò  dopo  lunghi  e replica- 
ti trattati  di  perdono,  chicftogli  da  chi 
l’offcfc . L’animo  al  contrario  dell’Ec- 
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clefiadico , per  riunirli  coltemelo, rio* 
dee  allcttare  nèfodisfàttioni , nè  fup- 
phehe  : l’Altare  c la  Mitra  fcruano  ad 
efiò  per  inctrccdioni , per  detedationi , 
per  compenlationi , per  guiderdoni  , 
per  rutto:  ccon  ritardarli, ch’egli  è Mi- 
mdro  di  Crido  Principe  di  pace , muti 
1 turbini  in  iridi , e le  vendette  in  bene- 
fici) . Potè  vna  Bacchetta  rmuerdiro 
racchiufa  nell’Arca  : e non  potrà  vil. 
Cuore  lacerdocale  tra  gli  azimi  di  Cri- 
do rifiorire  , c dare  il  bacio  di  pace  i 
chi  cou  calunnia  l’opprefTe  i Se  Crido 
dice  anche  a gli  fcomunicati,  eà  gl' 
interdetti  daU’ingrcfTo  della  Chiefa  , 
purché  ritengano  la  fede  Apodolica: 
Beneficile  hit , qui  oderur.t  'Voi  : I Prelati, 
ammorti  a’  Midcrij  del  Corpo  c del  San- 
gue del  Media  , licuferanno  il  primo 
grado  della  Carità  cridiana  , che  do- 
manda amore  lènza  ncccffitarci  à bene- 
ficare il  competitore  : Diligile  tmmini 
’vefìros  t Saranno  i Centurioni  indegni 
del  nome  cattolico,  fc,  fè*za  odiare  chi 
gli  odia  *,  non  altri  ameranno  che  ali 
amici , e dira  loro  Crido  infadidito  del 
poco  : Et  Public  uni  hoc  /aduni  ■ Anche 
quando,  trà  gl'infiniti  Principi  delle.-- 
Chicfc  amatori  della  pace  e ioflfcrcnri 
delle  ingiurie,  vn  folo  fi  annuucra f?c  te- 
dio al  perdono  e ncordeuolc  de’ torti, 
e letamerei  : Si  chiamerà  Prelato  della 
Chiefa, chi  non  fòlamemenon  ama,mà 
implacabilmente  odia  l’inimico  ? chi  , 
leggermente  oftèfò,  grauemerite  perfe- 
guita  i chi,  portandoli  nomedi  Pa- 
llore , morde  come  Lupo , artoffica  co- 
me Afpido , diuora  come  Leone  , e co- 
me Fulmine  dirocca,  diuampa,  atterra  , 
incencrifcc  quanto  tocca  dell’ Auucrlà- 
rio  f Sarebbe  quedo  vdire  Crido  , o 
pure  feguire  Caino  è Elclamo  con.. 
l’Apodoio  : A’om  in  amtcntioneió’  emu- 
lalitne,  Jei  inJuimim  Dominum  lefum 
Cbrjlum.  Potrà  dirli  vediro  di  Crido  , 
chi  li  altera  per  vn  motto  , mentre  egli 
inalccrabile  soHfcrlè  vna  guanciata  ? chi 
fi  rifcntc  per  lo  fifehio  di  vna  sferzata., 
metaforica  , mentre  ch’egli  ne  tollerò 
migliaia  di  fpietatilfime  in  ogni  parcej 
del  corpo  è Vedi to di  Crido, chi  fi  chia- 
ma ferito  dall’ombra  di  vn  rapporto, 
mentre  vede  Lui  forato  da  fettanta  fpi- 
ne,c  trafitto  da  tré  chiodi  fenza  princi- 
pio di  doglienzcèCome  veditodi  Crido 
quell’Ecdefiaftico,  òhe  non  sà  rimettere 
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vn  torto»  mentre  Crifto  condona  a’  car- 
nefici le  ferite,  àCaifa la  congiura,  ad 
Anna  la  denuncia , ad  Erode  gli  fchcrni, 
à Pilato  la  Croce?  Chi  viueffe  tra’Prc- 
laci  fi  diffimilc  al  Redentore , ralfomi- 
gliercbbe  il  Pontefice  Ebreo,  ecomej 
quegli,  in  deteftatione  dell’odiato  Mef- 
fia,  (tracciò  l’abito  facerdotale  ; così 
que(li,pcr  l’odio  dc’nemici,fi  (frappereb- 
be daddoflo  Crifto  Giesù , di  cui  quegli 
(blamente  fi  verte,  che  fi  fpoglia  dell’in- 
fanguinata  clamide  della  vendetta.  Co- 
si dunque  nel  Paradilò  della  Chiefa  gii 
Adami  rinouati  lueftiranfi  il  nuouo  A- 
damo , per  ricoprirli  di  fpoglie  d'Orfi,  e 
di  pelli  di  Pantere  ? E perche  con  gli 
Ermellini  alla  gola  ci  fingiamo  fitibondi 
di  benedictioni  come  Giacob , e con  of- 
fequi j di  apparente  feraiti  aduliamo  chi 
può  dichiararci  primogeniti , (e  pieni  di 
(degno , e fumanti  d'ira  militiamo  (otto 
l’inlégnc  d’Efaù?  Siguardi  chi  maftica 
oltraggi  di  non  incorrere  nella  malcdit- 
tionc  dì  quel  grande  Kaac,  il  quale  morì 
fui  monte , da  i cui  precetti,  non  aman- 
da chi  l'odia , fi  ribella . E già  che  chi 
così  viue  e nondimeno  fi  accorta  allej 
folennità  dell’Altare,  efprimè  nelle  mani 
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de’fuoi  trattati  la  fierezza  di  E (.tu  , gridi 
almeno  per  l'orrore  de’rancori:  Si  altre- 
Zaucrlt  me  Pater  meni , lltneo , ne  pule!  me 
fiht  ’wluijfi  illudere  • & induca m j'uper  me 
maledttùonem  prò  benedizione  . Non  è 
vn  burlare  la  Diuinità , nelle  funtioni 
più  fante  dar  il  bacio  di  paceà  chi  fi  tra- 
ma di  togliere  la  fama , e di  attrauerfare 
ogni  auanzamento  nella  Gerarchia  pa- 
ftoralc?  E come  ardila  di  metterli  nel 
giorno  dell’vltima  benedittione  alln_> 
man  delira  del  Principe  de’Paftori  tri  le 
fchicre  de  gli  Agnelli , chi  tra’Paftori 
delle  Chiefe  è viuuto  Lupo,  e viue  Ti- 
gre ? Mà  con  chi  parlo,  e doue  ? Parlo 
al  Senato  Apoftolico,  à cui  fò  torto  (ap- 
plicandolo , che  non  perièguiti  chi 
l’odia , mentre  sò  che  è pronto  à benefi- 
care chi  l’infidia.  Ragiono  nella  Sala.» 
Vaticana  , doue  i Primati  della  Cri. 
rtianità  compaiono  coronati  di  porpora, 
per  inoltrare,  che  la  gloria  loro  è tinger- 
li di  (àngue  proprio  , lenza  (colorire  ne? 
lini  làcerdotali  il  candore  della  Carità 
col  rortòre  dell’inimico . Relpiriamo , 
e nella  (econda  parte  due  fole  e brcui 
parole  di  Carità  si  fublirnc,vnicamcnte 
propria  de’Prelati . 


SECONDA  PARTE» 


HI  è Prelato  , non  (olo 
non  lì  rifenre  per  le  ingiu- 
rie che  fofferilce,  mà  fi  duo- 
le di  non  poterne  tollerare 
molte  nello  fteffò  momen- 
to, c varie  sii  la  (tetta  parte,  per  renderli 
col  fopportamento  di  elle  più  conforme 
à Crifto . Così  fcriue  Gregorio  Nazian- 
zeno  , e cosi  da  Lui  fi  deferiti?  il  Prelato 
criftiano  nell’orationc,  che  (lampo  con- 
Orit  tro  * Martimo  . Conuicijt  laeerabiiur  ? 
con. Ma  Vincete  contaci»  non  regerendo.  Perfecu- 
ximum.  tior.ibus  ajjligelar  i Julìinebit . Maledilli! 

profcindetHrì  exbortabitur.  Calumnijt  api- 
TV  jsi  tabitur  ? orabit . Probris  impetetur  ? Chri- 
ì6t.  ffi  flettiate  henor  abitar  . Percmìetur  in 
dexteram  ma*illam  ? preebebtt  ù alte- 
ram  , temami  fi  baberet,  obici! urus . Nel 
difonore  e nel  rimbombo  delle  guan- 
ciatc,efciaraauano  i Prelati  della  Chie- 
fa antica  ; E perche  ci  hi  Iddio  proue- 
duti  didiece  dita,  per  ingioiellarepiù 
copiofamcntc  la  mano , e di  migliaia  di 
capelli,  per  ornarci  più  vagamente  U-, 


fronte, con  hauerci  poi  riftrette  le  guan- 
ce à due , accioche  la  rabbia  de’Ncmici 
fcarfamcntc  potette  sfogare  lo  (degno , 
e (caricare  percoli?  ? E perche  non  hab- 
biamo  dintorno  al  capo  piu  faccio  , per 
più  penare  ? Tanti  denti  per  mòrderò, 
ed  vn  folo  volto  per  patire  ? Cosi  di- 
feorreuano  gli  Eroi  della  Chiefa  Orien- 
tale, quando, fitibondi  di  contumelie , e 
famelici  di  pene,  fi  querclauano  di  ha- 
uere  in  vifo  poco  luogo  , per  ricettare 
affronti  , e per  ollenfarc  dilonori . IVr- 
cutieturin  dexteram  maxtilam  ? P r erbe- 
bit  & alterami  terliam  ifi  baienti  orni- 
li ur  ut  . 

aoi  A quelli rifentimentiapofto- 
lici  dee  giungere  la  Chiefa  Occidentale, 
fe  non  vuole  rimanere  inferiore  in  for- 
tezza Euangelica  alla  Greca . F nondi- 
meno ciò  poco , fe  non  arriua  il  Prelato 
ad  cfaltare  chi  Io  deprime . Non  hcb- 
be  Crifto , eccettuato  Giuda,  difcepolo 
men  fedele  di  Pietro  . Abbandonò  egli 
il  Maeftro,  e pubicamente  nella  Cortei 
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lo  ririegò  net  maggior  bifogno , il  eh  vj 
fece  per  timore  di  vna  ierua  fenza  no- 
me . Ad  ogni  modo  nella  diilributione 
delle  cariche,  Pietro  hebbeda  Crifloil 
Pontificato.  Nè  dite  , Pietro  pianlo; 
percioche  io  rifponderò,  chea’ncmici 
pentiti  aliai  è perdonare  i torti,  lènza-, 
conferire  primati . Ecco  Paolo  giurato 
nemico  del  nome,  della  dotcrina,della_. 
gloria  di  Crifto;  il  quale  con  inudita 
barbarie  tcrttaua  di  fpiantarela  Cala,  la 
Chiefa,  l'Euangelio,  la  fimi,  il  credito, 
e il  fegnito  di  Lui  : Spirali s mtnarunts , 
ir  otiti  tn  difcipuloi  Domini . Tuttauia 
nell’attuale  efercitio  delle  ftragi , c nel 
colmo  delle  fmanie,Giesù  l’inuitò  a’fuoi 
ftipendij,  gli  condonò  i danni,  gli  rimife 
le  ingiurie,  l’oaorò  co’titoli,  e l'innalzò 
con  le  prcrogatiue  d’Apoftolo;  fi  chu , 
falua’la  giurifdittione  del  Pontificato  , 
l’aggnagliòà  Pietro  ne’miracoli  ,nclja 
gloria,  nella  dottrinai  con  erto  il  *olle 
Principe  dc'fuoi  più  fauoriti  difcepoli . 
Onde  efclamò  attonito  San  Bernardo . 
Forlì pecca  fii  in  ficaio,  nunqutd  ampliui 
Paulo  ? Quod  Ji  & tpfa  in  religione  , nun- 
qutd plus  Petro  ? Alt  amen  illi  non  modo  fa- 
lutcm  , fcd&  fanditatem  confecutifunf- 
edam  & falutis  minifìerium , & magittf- 
rium  adepti  funi  fanditatis . Nè  riufeì 
vna  tale  elettione  difpendiofa  al  pro- 
motore; anzi  non  hebbe  Gicsùchipiù 
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di  Pietro  l a mafie , nè  chi  più  di  Paola 
onorafle  il  Ino  name , propagailè  il  fuo 
Euangelio , ingrandii^  il  lue  dominio , 
e dilatartela  lua  Chicli.  Onde  conclu- 
de Bernardo:  Viri  1JI1  nec fibi  ’Vtxere^j , 
nec  fibt  mortuifunt  ; fed  ei » quiprtip/U 
mortuus  e il  ■ Cosi  riclcono  le  prOnio- 
tioai  anche  di  perlone  nemiche,  pur- 
ché fieno  degne  di  fieri  mimfterij , c 
atte  à foftenere  l’ cccclliuo  pefo  de’ 
Magliirati  lacerdotali . Quando  fenti- 
remo,chc  da’  Prelati  di  Grillo  fi  confe- 
rifeano  le  dignità  à Perfcnaggi  capaci , 
quantunque  non  lor  fcguaci , e ripro- 
uatori  delle  attieni  loro  ? Sarebbe  ’per 
certo  quello  vn  vedere  nel  Mondo  tan- 
ti Crifti , quante  Mitre  ; e goderebbo- 
no  le  Dioceii  tanti  Paoli  e tanti  Pietri , 
quanti  accettafiero  proueduti,  criue- 
riflèro  promoifi . Ciò  auguro  io  a’  Prin- 
cipi Ecclefiafticì , per  accrefcimento  di 
autorità  , per  bene  del  gouerno,  per 
celebrità  di  nome,  per  documento  a’ 
Dominanti,  per  vtilità  delle Prouincie, 
perefempio  della  Crillianità,  e final- 
mente per  efècutione  dell’editto  di 
Criilo,  promulgato  oggi  da  San  Mat- 
teo a’  popoli  cattolici , c da  me  coil. 
ogni  fommelfione  rapprefèntato  a’  Ca- 
pi del  Mondo  Cattolico , il  qual’è  : Be- 
nefacile bis,  qui  oderum  voi . Così  fu.  . 
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PREDICA  XVL 

NEL  MERCORDI 

Della  prima  Settimana  di  QuardIma,forrogato 
al  Venerdì,  impedito  dalia  Capelia 


DI  S.  TOMMASO  D AQVINO 

Magifier , 'Volnmut  à te  fignum  ’Vtdcre . Match,  x i. 


Prelati  della  Chic- 
fa  cattolica  il  Mon. 
do  crìiìiano  è debi- 
tore d'ogai  ve  aera- 
tioneed’ogni  cul- 
to. E quello  con- 
uien  che  fia  tanto 
maggiore  di  quel 
che  non  fi  nega  a’  Maghimi , quanto 
è più  grande  la  obligliene  che  hab- 
biamo  à chi  indirtela  le  anime  nollro  , 
che  à chi  goueraa  i corpi  ; e di  quanto 
precede  alla  temporalità  , che  predo 
palfa , la  Eternità  che  Tempre  dura , li 
del  galligo  che  fi  fchiuai  come  della  gio 
ria  che  fi  acquili.)  colla  vigilanza  de'  li- 
eti Pallori . Ni  vn  tale  ofléquio  è do- 
uuto  folo  a'  Prelati  eminenti  in  qua- 
lità di  nafcita  , in  doti  di  natura  , in 
prerogatiue  di  gratta  , in  eleuatione  di 
pollo,  e in  mento  di  ftima,  guadagna- 
ta con  lunghezza  si  di  feruitio  , corno 
. di  comando;  è douuto anche  à quei  Pri- 
mati , à quali  nè  la  induftria  hà  acqui- 
ftato  nome  , nè  la  natura  hi  fomtnini- 
ftrati  talenti , nè  l’ampiezza  della  giu- 
rildittionc  aggiuage  autorità . Ciò  lo- 
ro deefi,  pere ioche  fono  in  terra  fuecef- 
lori  de  gli  Apoftoii , e immagini  di  Cri- 
fto . E come  appunto  vgualmente  11 
«dora  Crifto  crocififfo , o Ila  effigiato  in 
cedro,  o fia  lauorato  in  bullb  -,  e colla-, 
ftelfa  iperdulia  c’inehimamo  alla  Ver- 
gine intagliata  in  leggo  , e gettata  di 
oro , o fia  forata  da  tarli , o fia  adorna- 
ta da  (malto  : cosi  ogni  Mitra  neceffa- 
riamentc  da"  Fedeli  firiuerifee,  ori- 
fplenda  dia  in  capo  di  Petfonaggi© 
prudente,  o coroni  Prefidente  ine fper- 


to.  Efpreflimente  ciò  decretò  il  Reden- 
tore, quando,  prefupponendo  fui  trono 
Epifcopale  gente  intrufà  per  fàuori,  pri* 
ua  di  abilità*  piena  di  debolezze, incur. 
uò per  ogni  modo  a' piedi  loro  USina- 
goga  e il  Cenacolo  ftelfo  fuo , dicendo? 
per  maluagi  che  fieno  coloro , fc  colà 
lèggono,  vdireli,  rifperrando  i loro  abi- 
ti , e adempiendo  i loro  ordini . Locu- 
tw  eSÌ  lefu t a d Turbai  , & ad  Dfiifulcs 
fuol , dui  ni  : fupir  Calie -tram  Mojfi  ft - 
dtrunt  Scriba  & F arifai  : omnia  ergo , qaa 
dtxennt  nebis , ftruatt , & facete . Cosi 
lènza  dubbio  dourebbono  pillare  le  co-» 
(e  tra’  Fedeli . Turtauia  l’vmiliarfi  à chi 
eon  è grande  tè  non  di  grado,  c l’inchi- 
narli a chi  è inferiore  di  merito  , riefee 
in  pratica  siarduo , che  pochi  fono,i 
uali  accettino  di  foggerrarfi  a' Prelati 
i folo  carattere  c mero  nome . E ’pron- 
tiffitno  il  mondo  à chiamarui  Mae  Ari 
fuoi  e guide  fue  ; mà  vuole,  che  alla  is- 
biimità  d;  tanto  titolo  fi  accompagnino 
qualità  tanto  eminenti , chequafihab- 
biane  del  miracolofo  e del  diuino  . 
Onde,fe  han  da  dire,  Magìfier , afpetta  - 
teui  pure  che  foggi  ungano  , t cltnnut  i 
te  fignum  -videre . E benché  paia  ribut- 
tata da  Crifto  la  sfacciataggine  della-, 
fupplica , gridando  egli , Generatio  ma- 
la , & adultera  fignum  quarti  : feccoon- 
dimeno  il  referitto  sì  à fauorc  di  elfi... , 
che, in confèrmacionc  della  grandezza 
(ua , promife  di ri  notiate  a’  Farifèi  fup- 
plietnti  il  prodigiodi  Giona , diuora- 
to  dal  Mare  , epreferuato  dal  Pefco. 
Sigttum  non  dubitar  ei , nifi  fignum  Ioni 
Trophet*  . Il  che  fù  concèdère  loro  il  mi- 
racolo de* miracoli.  Eà  dirla  coniai 
fincc- 
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fmcerità  , che  permette  la  claufura  di 
quello  Cenacolo  Apoftolico , doue  io 
ragiono , farebbe  il  giogo  di  Crifto  non 
foaue,  mi  pcfantiffimo,  Tela  Criftlanità 
fofTe  aftrctta  à riucrire  per  Macftri  del- 
la Eternità  che  crede , c ad  adorare  per 
Arbitri  delle  gratic  che  chiede;  liuomi- 
ni  non  eleuatl  in  veruna  dote , e vgua- 
li  in  virtù  > o inferiori  in  feienza  à molti 
dc’gouernati . S'inccnlàno  > è veriffimo  , 
tutte  leCrocùcon  tutto  ciò  ognuno  prò. 
cura  di  hauerle  più  pretiofe  che  può , e 
fe  non  fono  intagliate  in  auorio,  o intar- 
liate di  agata  , i Principi  non  le  ammet- 
tono nè  meno  fopra  de’loro  fcrigni,  per 
fallo  delle  anticamere.  Tutte  le  ltatue, 
e tutte  le  tauole  del  Crocififlò  fono  im. 
magini  di  Crifto:  ardono  nondimeno  le 
lampadi,  i voti  fi  fofpendono,  cilcon- 
cqrlo  de’Popoli  c de’Grandi  fi  affolla 
alle  Croci  miracolofc  . alle  ordina- 
rie ancorché  colorite  di  azzurro , o ca- 
ricate di  gemme  , fi  dà  vn  occhiata., 
per  riconofccre  la  maniera  , e per 
vedere  quel  teforo  di  pietre , indi  lo- 
ro fi  voltan  gli  omeri;  e non  fi  pagano 
tributi  ; nè  vi  è chi  nelle  galerie  o le  in- 
uochi;  ole  adori.  Si  che  Crifto  fteflo 
effigiato  ; fuor  di  Chicfa.non  hà  chi  ad 
elfo  s’vmilij.;  le  non  è prodigiofo  : e nè 
pure  priuatamentc  fi  ritiene  nelle  ftan. 
ze  dc’gran  Signori , feal  difetto  dc’pro- 
digij  fopranaturali  non  fupplilce  l’arto 
dc’pcnnelli;  o il  prezzo  de’frcgi.  Io 
ibmma  la  Trinità  sbozzata  in  cartono 
con  cinabro  non  rroua  cosi  vniuerfal- 
mcnte,  chi  la  efponga  nelle  pareti  del 
propio  albergo  per  adorarla  ; li  non., 
folle  qualche  bifolco  nella  capanna  ; o 
nelle  carceri  qualche  incatcnato,pcr  ri- 
fuggire co’ voci  o l’infamia  del  capcftro; 
o lo  ftcntodel  remaPer  lo  contrario  Bar 
fanufio  Anacoreta,  e Banda  fanciullo; 
fonti  si  ; mà  appena  conolciuti  dalla.. 
Chiefa  latina  ; fi  faranno  dipinti  do 
mano  > che  sà  ; e le  fpruzzati  d’oro  ri- 
venderanno; compariranno  anche  ne 
gli  oratori)  più  fegreti  de'Potcntati;  co- 
me pure  farebbonone’Tcmpi)  onorati 
da  frequenza  di  Sacerdoti  e da  preghie- 
re di  volgo;  le  o coloriti  in  tela  o inta- 
gliati in  alabaftro  acchetalfero  tcmpelte 
e rilànadero  moribondi . In  fatti;  non  è 
poffibilc,  che  l’alterigia  vmana  fiabbaf- 
fi  alla  fola  cappa  di  Prelato.  Scongiuro 
pertanto  damane  la  Prelatura , cho , 
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per  togliere  al  Genere  vmano  Pauuer- 
lionc  muincibilc  di  fottomctterfi  à chi 
non  è fopremo  in  doti,  6 difponga  à fe- 
gnalarfindlc'virtìi  conuenienti  ai  gra- 
do ; ficurilfima,  come  vedremo  neli’6- 
dicrno  difcorlb  ; di  eflcrc  riconolciuta 
dal  Mondo  cattolico  per  Telia  del  Cor 
po  miftico  di  Crifto,  quando  di  tanto 
tiipcri  la  conditone  de  gli  altri  flati» 
quanto  fopra  le  parti  del  Corpo  fi  au- 
uantaggiailCapo.  Al  che  non  fi  fup- 
plirà  mai  o colla  efteriorirà  del  tratta- 
mento fontuolo  , o colla  fpedofità  de’ 
titoli  fingolari  : eftendo  la  venerarono 
tributo  negato  a’iuffi  , e riferuato  a’me. 
tifi. 

20  J Al  agi  Ber,  • vclumus  à Icfignum 

uidere . Vanno  si  congiunte  Venerano-  . , T. 
ne  ed  Eccello,  odir  vogliamo  , Miraco- 
lo c Adoratone,  che  doue  non  fi  vedo 
difmifura,  non  fi  può,  c dico,  non  fi  può 
nè  chinar  capo  , uè  piegare  ginocchio . 
Vogliono  gii  huomini  in  chi  adorano 
vn  plus  ultra  da’  confini  dclconl'ucto  e 
della  natura.Ofieruò  à quello  propofito 
Seneca  certa  frenefia  al  luo  tempo  vni- 
uerfalc  nella  Corte  di  Roma . Si  empi- 
ua  ogni  quintodecimo  giorno , corno 
lbguc  ferppiCjla  Luna  de’fuoi  fplendori, 
nc  vi  era  clu  la  guardarti  . Cosi  puro 
cotidianaijicnte  fenza  fpcttatori  nafee- 
ua  il  Sole  con  vn  diluuiodi  raggi, e tra- 
moruaua  coll’apcrturadi  leena  caricata 
di  Stelle . Appena campariua  fotto  TvL 
timo  Cielo  vna  trauc  di  fuoco,  o il  crine 
di  vna  Cometiche  incontanente  Roma 
erafu’tctti.  Strami , & infili  lus  figura 
ignis  appariti!,  ne  mo  non /(ire,  quid  fa,  tu- 
fi! i & obhtus  alsorum,  eie  aduenùtio  qua- 
rti . Dunque  più  ammiratori  haurà  vna 
Cometa, di  quel  che  habbia  o la  Lumu» 
sì  gran  pianeta , o il  Sole  forgente  di  lu- 
ce è Si,c  la  ragione  diciòè,pcrcioche 
l’vno  , * l’altro  de’Piancti  rilucono  per 
natura  ; all’incontro  l'Aria  eccede  lo 
file  forze,  quando,  à difpetto  della  vmi- 
dità  congenea,  fi  accende  in  fiamma  o 
dilungata  in  lancia , o Iparpagliaca  io, 
chioma  - Onde  aaucrtì  il  Filolofo , che 
il  concorfo  alle  trecce  infocate  dcriuafi, 
non  dalla  luce,  che  è più  copiofo  ne’Pia- 
neti , mà  daircffere-  quelle  vampe  no 
naturali  a’rigori  della  regione,  nè  fpera. 
te  tra’frcddi  dell'aere.  Si  quid,  fraier 
eonfueludinem,  e mi  cui!,  /feci  arrivi , \nter- 
regamus,  ojlendtmas . Ne  fi  dica , che  lo 
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/pauentc  dei  prefagio  conuoea  il  Popo- 
lo a contemplarlo . Mancano  per  au- 
neiuura  legni  maligni  nel  firmamento  > 
e combinat  ioni  pcftifere  di  Pianeti,  per 
le  quali  nondimeno  niuno  fi  affacciai 
fitnitarlclCht  giammai  vici  alla  campa- 
gna,pcrconfidcrare  nel  Cielo  deliaco  ò 
il  capo  di  Medufa,  o l'occhio  del  loro 
o’I  cuore  dello  Scorpione,  o le  fàuci  del 
Cane,  o la  coda  del  Leone,  Afpetti  tan- 
to portento!!,  quanto  sàognihuomo, 
noto  di  Aftrologia  ? Quali  danni  non 
minacciano  al  mondo  le  oppofitionie  i 
quadrati  di  Pianeti  difeordi  ? Quante 
rouinc  diluuiano  fopra  la  terra  i TrigOr 
ni  sì  acquei,come  ignei  < E nondimeno 
quale  sfaccendatogli  offerua?  Ad  un- 
que,  non  il  terrore  della  fiamma  coni- 
patita,  mi  il  miracolo  di  fuoco  accefo 
neilvmido  sforzai!  Mondo  à rifpettar- 
lo.  Si, sìd’aromiratione,  madre  del  cul- 
to, vuole  mondacione,  che  elea  da... 
fponde  confuetei  vuole  trapafltdi  là 
dail’yfo,  onde,  fe  vede  pafloic  di  triuia- 
liti  iti  chi  corre, gli  nega  il  palio  della., 
(lima-  * i 


a 04.  Sit  quella  dottrina  fondai 
Tanto  Ambrafio  l’Apologià  , che  egli 
fcriue  in  difela , o per  dir  meglio,  in-, 
qualche  difcolpa  del  poco  rifpc«o,che 
a'fuoi  tempi  fi  moftiaua  da'Magiitran  al 
Clero , c che  a’Vefcoui  fi  portaua  da’ 
principi . Si  querelaua  Ireneo  di  vn  tale 
ftrapazzo  , indiremo  pregiuditiale  alla 
giunfdittioiie  Epiicopale  . Con  eflò 
così  difeorre  Ambrofio  neH'Epiftok- 
fella  • Peccano grauemente , dice  il  San- 
to , non  folo  i Senatori,  mà  i Cefali,  fej 
non  afcoltano  i proprij  Prelati.Perogni 
modo  vn  tale  delitto , benché  riftagni 
ne’Principi,  temo  che  fi  dirami  depri- 
mati . Se  i Prelati  fofTcro  fi  eleuati  di 
anioni,  e fi  eroici  di  difegni,  come  fono 
(opra  tutti  folleutti  di  pollo , e auuan- 
taggiati  di  titolo,  vedrebbono  fogget- 
tatea’Trooi  loro  e la  diuotione  dc’po- 
poli , e la  Maeftà  de1  Dominanti . Mà 
come  vuoi,  che  la  Comunità  vaiarne- 
adori  per  Miniflri  di  Dio  e per  interpre- 
ti dcirEuangclio,  quei  che  vede  total- 
mente conformi  à sè  nella  vmanità  de’ 
defiderij , nella  baffèzza  de'fentimenti , 
nella  temporalità  de  gli  affètti,  e quali 
di  (fi,  nella  Fragilità  de’collumi , c nello 
macchie della  vita  ? E violenza  troppo 
fupcrioreaUa  corrottela  ereditata  da_> 
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Adamo, riucrire  per  Oracoli  di  Diuimtà, 
cuori  si  : poco  curanti  di  Dio;  e Iti  mare 
Cherubini  Jcu  Ana  cojoro,ciie  ai  San- 
tuario nuoltanok  (palle,  cali’intcrefle 
voltano  e faceta  e anima  . Oilcquio 
predispone  maggioranza  ; nè  qucfta.4 
crede  , ouc  apparifee  parità  di  nei , c 
foroiglianza  di  piaghe  . comodo  enim 
fitti t obferuari  à pepuU,  qui  mbilhabel  Jt- 
iretum  à populo,dijpar  à moltitudine '■  Quii 
enim  in  te  mirane,  Jì  fua  in  le  racognvjcali 
fi  nibil  in  te  afptaat  1 quod  ultra  Je  tnue- 
ni  a ufi,  qua  in fe  erube/itt,  in  te  , qutm  re- 
uerfndum  arbitra  tur , offendati  Voglia, 
mo , Ireneo,  che  il  Pubiico  ci  /inchini? 
Diuerfifichiaaoci  nella  conuerfauone , 
ne  gli  andamenti,  nc’defidenj, nelle  paf- 
fioni  da  efl'o  . Quando  vedranno  1 Po- 
tentati , che  la  Prelatura  fìà  in  terne- 
co'picdi , e che  vola  in  Cielo  col  cuore, 
e la  conofceranno,  quanto  dimenticata 
del  (angue,  altrettanto  ioilecita  della 
Fede,  nonlariuejrùanno,  /«doreranno . 
La  Temperanza,  la  Giuftitia,  la  Libera- 
lità , la  Continenza , e la  Fortezza  fono 
lc£alamire,chc  cirano.a’piedi  noftri  l’ac 
ciaio  delie  afte, e l’oro  dc'Diadcmi  Super, 
predi  am  ur  itaque  pie  bei  4 r opinione hà’, Jlra - 
la  quadam  gregali  s conuerfationu,  ac  de- 
triti via  orbitai  deciinemut  : quaramut 
n»bn  vi  am  tnuiam  operi  bus  imperitorum > 
quam  nullm  delirai  maeulofut  ■ Non  ba- 
dano credenze  di  argento  e di  criftallò, 
per  guadagnarci  la  e (limaci  oacjdc’Grati. 
di  , mentre  che  elfi  le  alzano  di  por- 
cellana , e di  oro . Per  foggettare  gli 
Icctrri  a’Paftorali,  non  giovano  o por- 
tiere foipefe  sii  gli  vici , o arazzi  appic- 
cati a’muri,  o lidie  eguali  a'troni  per 
pomi  e chiodi  non  folo  di  getto  mà  fi- 
gurati , o cocchi  ricamati  d'oro  e ver- 
gati di  bronzo , o tappeti  flefi  fui  pavi- 
mento , o in  fine  fuga  di  ftanze  che.» 
(tracchi  l’occhio  . Tutto  ciò  e piit  di 
qucfto  hanno  i Magnati  de'Rè,  c i Sa- 
trapi dc’Titanni  : nè  alla  fontuofità  de' 
loro  portici  fi  paragonerà  giammai  1' 
addobbo  di  quelle  vitine  ftanze,  doue 
noi  aicoltiamo  Ambafciadori  di  Augu- 
fti  . Che  dunque  vuole  il  Mondo  da 
noi?  diflbmiglianza  totale  da  sè  . Ni- 
ki! in  Sacerdattbu 1 plebeium  rtquint , ni- 
trii papillare , nibil  commuti!  cum  fiutilo  , 
atquc  %fu , & rmribui  multi tudinii  • Veg- 
gano KRepubliche,  ei  Reami  eminen- 
za ne 'Prelati,  c vedrete  tancofto  a’picdi 
X lo- 
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loro  vbbi(lienti  fi  Monarchie  come  Se* 
nati,  Cosi  difcorre  Ambrofio  de’Pi cia- 
ti d’allora,  tacciandone  moiri  di  poc«_. 
virtù  , benché  tanti  riluceflcro  in  quel 
quarto  fecojo  fa  moli  per  dottrina  c ve- 
nerati per  fantità  . Io  come  non  arrogo 
nè  iantità  si  vniqerfale  nè  cognitione  di 
Scritture  fi  profonda  ne’Mitrati  dell’età 
noftra,cosi  godo  di  non  poterne  ragio- 
nare con  iftile  fi  amaro,  come  nc  PcriflL» 
il  Santo.  Non  però  pollo  nonfuppli- 
care  chiunque  lede  su  troni  Sacerdotali 
adcleuarfi  altrettanto  in  meriti,  quanta 
da  Dio  è fiato  innalzato  di  comando . 
io;.  Che  fé  domandate,  qual 
debba  effere  la  fuperiorità  dpi  Prelato 
Crifiiàno  fopra  le  pcrfonc,e  i perfonag- 
gi,  chea  lui  foggetta  la  Chicli  : rifpon- 
do , doucr  elTerc  quella,  che  hà  il  Capo 
paragonato  alle  membra.  Nel  terzo  del- 
la Politica  cerca  Ariftotllc,  fe  vn’huomo 
olla  comandare  al  Comune  di  molti 
uomini,  e (crine  chiaramente  di  nò: e 
di  detto  si  contrario  alla  pratica  rendo 
quel  grand’Qracolo  delle  lcuole incon- 
tanente la  ragione,  Non  tnim  nalutf. _ 
fili  vi  pars  fuperet  totvm  . Eccettua  Egli 
vn  Colo  calo  , pd  è : quando  nella  comu- 
nità vno  di  effi  PormomalTc  tanto , chej 
non  follmente  (aperte  c ponile  più  di 
quel  che  fappia  o polpa,  à beneficio  fuo, 
ogni  huomo  di  quel  ricinto , ma  quando 
Polo  polla  meglio  promuoucrc  il  ben  pu, 
blao  per  la  prudenzae  maturità  ,che_> 
non  pofibno  ad  c(Po  giouare  tutti  i po- 
polani di  quel  cpmune . Siche , Pe  vn-> 
CittaJino  in  prouidenza,  in  iagacità, 
in  valore , in  giurtitia  più  pela  , che  non 
pePanp  tutti  1 popoli  vniti  di  quello 
prouincie,  in  tal  caPo  acconPentc  il  filo- 
fofo  , che  da’terrazzani  fia  riconofciuto 
per  CapO-J^uandu  tgitur  inlrr  alios  unum 
atiqtitm  ila  viriule precedere  coati ngat>nt 
•unii il  iffiui  tir  lui  maier  fit  altcrum  om- 
nium viriate  , lune  iufìum  eli  l'unc  om- 
nium dominati,  & bunc  vnumrjfe  Rrgem. 
Or  fc  gli  huomini,  per  Pottoporfi  tem- 
poralmente ad  vn’altro  huomo,voglion® 
che  l'inalzato  più  meriti  , e che  più  va- 
glia di  quel  che  vagliono  migliaia  e mi- 
lioni d'huomini,  conrrapePati  ad  elfo  : 
qual  vantaggio  di  doti,  e quale  Puperio- 
rirà  di  virtù  richiederanno  i Magifirati, 
e le  Nationi  nel  Prelato, per  ponPpgnar- 
gli  l'amminiftrarjone  de’loro  Spiriti , e 
la  Eternità  de  gli  intereffi  , e delle  (pe- 
parne selciti  loro  < 
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che  à me  riePce  incicogitabilc , nè  ci  fa- 
rebbe fpcranza  di  penetrarlo , quando 
non  l'hauclPe  Iddio  Dello  riuclato  nelle 
Scritture , con  publicsrcelo  per  boccio 
del  fuo  Vicario  Gregorio  magno . Qual 
differenza  conuicnc  che  palpi  cra'fudditi 
fi  Prefidenti  ? Quella  per  ventura,  che 
corre  tra'picdi  e il  capo  ? Nò  ; perdio 
fono  omogenei  di  materia  > comporti 
(urti  di  carne  c di  oda,  benché  differen- 
ti di  figura  . Porle  quella , che  fegue  tra 
la  minima  ftella  del  polo  artico  ed  il  So- 
le , quando  dall’EccI  ittica  verfa  i raggi 
à perpendicolo  nell’America  è Nò  ; pe- 
rorile fono  amendue  corpi  celelti  , e 
diuerfi  Polo  per  minore  o maggior  lu- 
ce . Forfè  quella  , che  1?  nota  trà  la_> 
Carne , f l’Anima,  l’vna  incorrotnbilo 
e immortale,  mortale  l'altra  e in  trullo 
modi  eorrottibile  i Nò  ; percioche  110 
rantadiflomiglianza  di  qualità, conucn- 
gono  nel  ricettare  la  vnioue,  che  di  erte 
(orma  il  comporto  vmano  . Quclij  di- 
uerlìtàdcc  vederli  tra’iuddin  c il  Prela- 
to, che  ognuno  riconofee  trà  gli  Huomi, 
nic  le  Mandre;  tia’quali  non  lolamen- 
te  non  è conuenienza  veruna , ora  calo 
dirtimilitudine  s’interpone»  che  affatto 
efclude  ogni  poflibilità  di  vnienc  fra  ef. 
fi  ; non  permettendo  nè  pure  a’Pocri, 
che  le  compongano,  fatuo  che  per  mer. 
tcre  in  palco,o  iperboli,  o chimere  Tan- 
to dunque  fi  differenti)  ogni  Primato 
della  Chicli  da  qualfifia  ludd.to  lùo, 
per  erudito , per  mortificato,  per  giudo, 
per  magnanimo  che  egli  fia,  quanto  è 
dillimileda’bruti  l’huomo,  che  ad  elfi 
domina,  e che  gli  guida . E non  vedete, 
dice  Gregorio, cornei popoli,che,m ri- 
guardo dc’Principi,  fi  chiamano  vartal- 
li,  in  rilguaido  de’Prdati  li  appellano 
pecorelle,  e fi  denominan  gregge?  Qnan 
la  ergo  tentai*  reflitudinu  ntccffìtatt^> 
enfiti ngilurt  fub  cuiui  tefìimaiionc  Popu- 
lui  grex  vocatnr  I La  quale  Pupcriorità  , 
benché  ricica  quali  impraticabile  alla.. 
Prelatura,  cheèdivna  rtelTa fpetie co’ 
loggcttati,  nqn  perciò  la  difobbligt-, 
da  vigilanza  atrentiifima , e da  necelfità 
indiPpcnfabilc  di  fegnalarlì  con  dori 
non  pareggiabili  da  elfi  ,nè  ad  elfi  con- 
Puete.  Siate  per  rantogiurti,  fiate  in- 
corrotti , fiate  protettori  de’  poueii , 
innalzateui  fopra  la  viltà  de’tribunal  io 
intimoriti,  o venali, c non  dubitate  di  oP- 
fequij 
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fcquij  , percioche  la  riuerenza,  quali 
ombra  » vàdietro  à gli  fplendori  delle 
virtù  proprie  di  chi  gouerna  . 

207  Chi  di  ciò  dubitate  , entri 

meco  nel  palazzo  reale  di  Gierofolima. 
Quiui  rapito  che  fù  Dauid  in  cftafi , gli 
aperfe  Iddio  vn  teatro , doue  il  buon-. 
Principe  vide  le  rccognitioni  si  di  Dima, 
come  di  doni , che  erano  per  rendere  à 
Salomone  figliuolo  Tuo  la  Etiopia, l’Ara- 
bia , ed  altri  regni  d’Oriente . Onde  at- 
tonito , per  sì  gran  culto  deftinato  dal 
Cielo  all’Erededclla  fua  Cafa»  efclamò: 
Et  dominabuur  à mari  ufque  ad  Marti  i? 
pi.71.*.  ^ fumine  'vjqm  ad  termino!  orba  terra- 
rum ■ Cor  am  ilio  preciderti  Actiopeir  tf  ini- 
mici eiut  terram  lingcnt  ■ Regei  Tharjìs  , 
& infila  munera  offerenti  Regei  Arabum-,, 
& Saba  dona  adducati  ; & adorabunt  tum 
omnti  regei  terra , omnei genici  feruient  ti . 
Si  può  elporre  flima  o più  riucrente  , o 
più  vniucrfale»o  più  gloriola  di  qucfia_? 
Nè  creda  alcuno  , che  ciò  li  fcriuetedi 
Crifto . Percioche  io  rifpondo,  che  fe  di 
lui  li  predite,anche  leciaralmente  li  dif- 
fcj  c idoneamente  li  cantò  di  Salomone, 
à cui  il  (almo  s’intitola  : In  Salomone m . 
Adunque  come  tante  Prouincie , tanti 
Principi , tanti  Regni,  nè  fbggettati  d«_i 
Salomone,  nè  (oggetti  ad  elio,  fponta- 
neamcnteil  reucrirooo,  e sì  con  oiferte, 
come  con  inchini  il  confettarono  mag- 
giore di  sè  i Intefero , ch’Egli  compa- 
rsa nel  loglio  quali  vn  miracolo  di  pru- 
denza , e come  vn’oracolo  di  giuditia-, . 
Eccoui  la  chiaue  della  cifèra , e il  filo  di 
vn  l2berinto,oue  chi  entra  non  può  vici, 
re  ; non  intendendoli , come  Potentati 
Armieri,  Liberi,  Indipendenti , e Coro- 
nati adoratero  vn’Ebreo,  figliuolo  di 
padore,  c pronipote  di  Ruth . Et  adora- 
bunt eum  omnei  regei  terra , omnei  genici 
feruient  e i : quia  hberabit pauperem  à ptr 
p tenie  , & pauperem  cui  non  era!  adiutor . 

file  Parcel  pauperi,  & inopi ■ &■  animai  paupe- 

tum  faluat  faciet . Ex  qjfurii,  & iniqui- 
tà l;  tate  redimii  animai  eorum  ■■  & homr abile 

j7J-  nomen  eorum  cor  am  ili»  ■ Salomone  non 

farà  vn  falcio  dc’fudditi  più  miferabili, 
nè  potrà  il  piede  fulla  gola  dc’Serui . 
Anzi  fottrarrà  i più  mendiciei  più  ab- 
bandonati dalla  oppressone  de  gli  Au- 
uerfarij , e dalla  tirannia  dc’Grandi . Af- 
colterà  non  meno  i gemiti  de  gli  affa- 
mati che  l’inuocano , che  le  lufinghej 
de’Potcnti  che  lo  prefentano . Sarà  pa- 
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dredc’poueri'7  e farà  freno  dc’fauoriti . 

Vn  tal  prodigiodi  Principe  difintcrella- 
to  c man  lucro,  publicatochcfìa  a!  mon, 
do , gli  empirà  il  palazzo  de'primiPcr- 
fonaggi  dell'Oriente,  tributar:;  Iponta- 
nci  di  merito  fi  poco  praticato, c conlc- 
guentemenre  miracolofo  in  chi  coman- 
da. 

208  Quelle  nondimeno  fono  pre- 
dizioni, ededafi  di  Dauid.  Vediamo 
ora  le  ne’Diarij  del  Regno  Ifraelitico  l’i- 
doria  del  figliuolo  rifeontri  colle  piote-  • 
tic  del  Padre . Terminati  gli  olocaudi , 
chcSalOmone  ofFerì  à Dio  per  la  milk  Iti- 
tura  del  Principato, fccefi  da  lui  vn  ban- 
chettorcalc  a’Barom  dcllaPaledin.i.Nel 
megliodelconuito  ducsfàcciate  Donne 
chicfero  vdienza  al  Rè . Ottenutala,  gli 
offcrlèro  due  bambini , vno  morto , e 
l’altro  viuo,  pretendendo  ciafcuna  del- 
le femmine  dì  cter  madre  di  quel  che_> 
poppaua.  Come  pallate  il  giiiditio  è si 
noto , che  il  raccontarlo, farebbe  offen- 
dere chi  mi  afcolta.  AH' apparire  del 
coltello  fpari  1?,  quidionc,  c l’articolo 

fi  decife  . Appena  la  Giudea  intelr  il 
fitto  , che  adorò  il  Principe  con  rifpct- 
to  non  più  codumato  fra  le  Tribù . Au- 
di uit  itaque  oinnii  Ifrael  indiciamo  quod  J.Rtg- 
iudicajfct  Rcx,&  timucrunt  Regenhuiden-  | • . 

tei  fapientiarn  Dei  effe  in  co  . Ecco  donde 
forge  la  vcnerationc  a ’ Comandami . 

Allora  fono  rifpcttati , quando  il  fàpere 
claprudcnza  hanno  deldtuino.  Ma- 
gijltr , 'volumui  à te  fignum  ridere  . Saio- 
mone  onorato  crifpcttato;  mà  miraco. 
lofo  nella  conghiectura,c  diuino  nel  de- 
cretare . 

209  E chi  non  rifpettallc  il  Rè 
Salomone,  fc  haueua  ad  vfo  di  fua  cafa 
mille  c quattrocento  cocchi , e (opra_. 
dodicimila  caualli  da  maneggio, l’appa- 
rato  della  tauolac  della  credenza  di  oro 
{colpito , à proportione  de’vafi  Raddob- 
bo del  Palazzo,oltreaglfmmcnfi  tclòri 
dell’Erario  sì  pieno,  che  pateuino  tré 
mila  milioni  di  oro?  Hebbe  rurtociò 
e più  di  ciò:  mà  di  tante  maratiiglio 
ninna  gli  guadagnò  la  vcnerationc  . E 
però  nel  capo  decimo  del  libro  terzo 
de’Rè,  narrandoli  dalla  diuina  Scrittura 
lcricchczzc  della  guardaroba  reale-- , 
le  ducento  targhe  di  oro  mafficcio, l’ar- 
redo del  Libano  pur  di  oro  intagliato , 
la  quantità  delle  gemme  , e il  trono 
fniiiurato  d’auorio, conchiude  finalmcn- 
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te  la  narratone  con  le  lèguentì  parole . 
Magntficatus  eli  ergo  Rex  Salomon  fuper 
omnei  Hegel  terre  dtmtiji  , & faptenna.  Et 
Wniuer/a  terra  dejìderabat  •vultum  Salo - 
moni: , ne  audtret  J'apientiam  enti , quarto 
dederat  Deui  tricorde  enti  - Intendete» 
Principi  e Prelati  Criftiani . Era  Saio- 
mone  piti  ricco  i che  non  erano  tutti  i 
Principi  del  Mondo  vniti  infieme  . Ad 
ogni  modo)  quando  fi  tratta  della  (lima 
in  che  l’haucua  l’Oriente  , i tefori  non  fi 
nominano , e {blamente  fi  parla  del  me- 
rito e del  valore . Vt  audtret  fapicnliam 
etus . Che  {e  ad  vn  Rè  le  migliaia  di 
Carri  trionfali)  c le  montagne  di  argen- 
to ragunato  non  accrel'cono  riucrenza  : 
e dall'altra  parte  la  fama  del  Papere  fa 
che  vn  Mondo  intiero  lo  fofpiri  : qual’ 
Ecclefialìico  crederà  di  edere  venerato 
per  poche  ftanze  trinate  di  oro , c dalla 
volta  in  giù  ricoperte  di  rafo  i Pet  |lo 
contrario)  fc  la  dottrina  gitto  a’ piedi  di 
vn  Principe  temporale  i Potentati  dell’ 
Etiopia , c le  Sabc  coronate  : chi  può 
dubitare,  che  a’ Primati  della  Chiefa, 
quando  rifplendano  in  cruditione  > in_> 
giufticia , in  bontà  , fieno  per  negare  la 
douutalommiifionc  i Grandi  delle  Pro- 
uineic  , c i Potenti  del  Criftianclìmo  i 
Tutto  è formontarc  con  la  gloria  delle 
attioni  il  fallo  de'  loro  titoli , e iòpraffa- 
rcla  potenza  delibarmi  con  la  onnipo- 
tenza de’  meriti . Onde  anche  quando 
non  hauellc  altro  , che  vn  bordone  di 
appoggio  e il  ricouero  di  vna  grotta., , 
latefte  acclamati  per  oracoli  de’Regm  > 
c per  guide  delle  anime  ; ccome  tali  vi 
obbedirebbono , quanti  conlclfan  Gri- 
llo per  Dio. 

aio.  E già  che hò  nominato  Cri- 

Ilo,  è degnifiima  la  ollèruationc,  che  fo- 
pra  di  elfo  in  tal'occaiìone  fa  Santo 
Agoftino  nel  fermonc  trigeiimo  quinto 
de  tempore . Non  sì  torto  fu  da’  Magi 
confidcrata  la  Stella  apparita  in  Cielo , 
quando  il  Melila  comparue  in  terra,  che 
in  vn  tratto  elfi  su  vclocilfimi  dromeda- 
ri) ;fi  conduflero  in  Gerofolima , efcla- 
mando  publicamcntc  : Vbt  e fi » qui  ita- 
mi eli  Rex  Iudevrumi  Entrarono  nella-. 
Reggia  di  Erode , {limando  che  in  ogni 
altro  palazzo  di  Paleftina  non  capi  He  la 
Macrtà  dell’Infante  . Chiaritili  alfai 
prefto  non  ertère  quiui  il  nato  Rè , fi  au- 
sarono in  Bctleem,  e » riueduto  l’Aftro 
fermato  {opra  la  fpclonca , entrarono  . 
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Ohimè , diee  Agoftino,  licuramente  co* 
fioro  danno  addietro,  e vcdendo,in  luo- 
«o  di  cune  d’oro,  la  mangiatoia,  ftracci 
per  oftro,  raftrcllicre  di  fieno  per  tappeti 
di  lcta' , per  corteggio  e per  corte  vn  le- 
gnaiuolo e vna  Vergine,  malediranno  il 
Ciclo  che  si  bruttamente  gli  hà  fcher- 
niti  . Malediftcro  il  Ciclo?  Anzi  nel 
buio  della  grotta  adorarono  quel  Sole  , 
che  ccrcauano  . Non  erano  corfi  quei 
Santi  Principi  dall'Arabia  in  Giudea, per 
ammirare  o tefori  o pompe , delle  quali 
abbondauano  ne’  Regni  nati) . Erano 
vfeiti  in  traccia  di  tjuclla  Diuinirà  e di 
quel  cumolo  di  virtù  , che  non  poteua-, 
loro  lòmminiftrare  il  diadema  de'  pater- 
ni reami  . Non  fub  popi! le  fella  realii , 
non  de  membri s purpura  , non  de  capi- 
te diadema  fulgebat . Non  pompa  famu- 
I ariti um  , non  terror  exereitui , non  gloria- 
forum  fama  prehurum  , boi  adtum  niros 
ex  remoti!  terrii  eum  noto  fupplt  cationi! 
attraxerat.  lai  e bai  in  prefepi  puerortu 
rcccns  , exiguui  torpore  , tonte mptiblltt 
paupertate  , feci  marnum  ahqutd  latebat 
in  paruo ■ La  lanuta  eroica  di  Giuiep- 
pe  ,la  modefiia  angelica  di  Maria,  la-, 
grauità,  la  maefta,  la  pietà  del  bambino 
Gicsiicoftrinicroiul  primo  afpetco  quei 
Potentati  a deporre  i turbanti,  ad  incur- 
vare i corpi , ad  aprir  l’vrne  , a vcrlare 
i tefori  a’  piedi  di  chi  riconobbero  mag- 
giore di  se  in  fantità , e più  eminente  in 
prerogatiuc  . Appariuano,  in  abballà- 
mento  del  cercato  Media, pouerta  di  fa- 
lce, infamia  di  albergo,  lolitudme  di 
grotta , picciolezza  di  membra,  età  di 
giorni  : Sed  magnum  altqutci  latebat  in-» 
paruo.  E tanto  badò,  perche , tré  Co- 
rone riueriflèro  vna  dalla,  c perche  tre 
Vecchioni  porporati  adorailero  vie 
Bambino  infartuato  di  {tracci . 

1 1 r.  Direte  fiibiramentc  , fc  fi  in- 

fimo dei , come  Grillo  fu  iddio  Opere- 
remmo noi  pure  di  ottenere  altrettanto 
dall’alterigia  vmana  de’ Grandi  in  qual- 
fifia  mediocrità  di  trattamento  . Ciò 
mancandoci , farebbe  vn  volere  miraco. 
li;il  che  è delirio, che  non  piega  i Regni, 
mà  che  tenta  il  Gelo . E le  io  moftrafli, 
che  non  fidamente  nella  mediocrità, mà 
nella  mendicità  del  trattamento  rrefee 
a’Prelati  la  veneratione  , che  direftej  ? 
Vrbano  nelle  catacombe  fi  vide  a’picdi 
la  prima  nobiltà  di  Roma . Clemente^ 
col  ferro  alla  gola,  c col  piccone  in  ma- 
no 
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pò  fìj  adorato  per  Vicario  di  Dio  dal 
Cherfonefo  . Àtanafio  feppellito  viuo 
nclmonumento-dc  gliauoli  era  tremato 
daH'impeiatore  Coltanzo.  Kicorfe  à Ba- 
liliOjSÌ  poucro  di  foftaiue  che  mangiaua 
pane  di  orzo,  Valente  Augnilo  , Paolo 
e Pietro  maggiori  voilri , c Principi  del 
iacro  Collegio,  frullati da’manigoldi, 
incatenati  da’Proconloli , opprcìfi  da’ 
Cciari  ammettcuano]  nella  prigionia 
all’vbbidicnza  toro  famiglie  conlòlari , 
e fanoriti  di  Nerone  . Nel  Soratte  fu 
cercato  da  CofUntinoSilu«(lre»à  cui  ce- 
dette il  Latcrano . Haueuano  forfè  que- 
lli lònruofirà  di  apparati,  o vanguardie 
di  adulatori , mentre  carichi  di  catene., , 
c mal  coperti  di  cilitio , necelficauano 
mezzo  Mondo  ad  acclamargli?  Gela- 
uano,  e quali  li  moriuano  della  famo  : 
fed  maga  urei  a li  quid  latebat  in  paruii . La 
virtù  in  elfi  cmmentiUima  compenlaua 
ogni  melchinità  di  abiti , e ogni  dibaf- 
famento  di  fortuna.  Spiccate,  efpic- 
cherete  da  gli  vltimi  conlini  della  terra 
all’adoratione  voftra  i Numi  delle  Pro- 
uincie,  quaudo  anche  abituile  capanne, 
evi  ricopriftc  di  lluore  . E illinto  di 
natura,  lenz  'altro  riguardo  che  di  mag- 
gioranza in  merito,  rifpertarc  chi  fupe- 

ai2  La  dottrina  è di  Filone  nel 

libricciuolo  , che  egli  fcrifle  de  Opificio 
Mandi.  Douc  l’Autore  pondera, dio 
numciofc  greggio  di  pecore  , anzi 
mandre  formidabili  di  armenti  feno  gui 
dace  bene  fpeflò  da  vn  Pallorelloiil  qua- 
le ad  vn  folo  fuo  cenno  , o ad  vn  palio 
che  muoiUifà  che  abbandonino  fubita- 
menteil  palcolo  che  abbocczuano,c  che 
paifino  dalla  pianura  di  prati  erbofia'di. 
rupi  di  montagne  iìlueilri , tragittando 
fiumi,  e guazzando  torrenti . E tutto  ciò 
con  beftic  fmifurate  di  corpo,  armato 
di  corna  , e feroci  di  natura  fà  va  gar- 
zoncello picciolo  di  ftatura,  difarmato 
di  acciaio, lènza  alabarda,  e Lenza  com- 
pagni, tenendo  in  inano  vn  ballonet, 
2^  e bene  fpellb  non  l'bauendo . Itaqucs 
Opif.  frequen  ti jimoi  gregei  caprarum,&  bouum. 
Mundi . ctprariui  fra  fe  agii , fr  bubuleuiy  homi  nei 
ne  corportbui  quidem  robufli,  & vigente /, 
To  ■ 1 07  -vt  fctltem  babit Udine  bona  Siupendifìnt  pe- 
6 cudibuifuii:  & tamen  illa  armi]  infralì  a , 
tanquam  ferui  Demi  nuca  reuerentur  , & 
factunt  imperata  ■ Si  gran  miracolo  non 
per  altro  accade , fe  non  perciochc  rico. 
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nofeono  quei  Tori  feroci  vn  non  sò  qual 
fupcriorita  di  doti  nel  condottiero  , 
donde  viene , che , refluendo  elfi  a’Cani 
più  rabbioli,  c combattendo  con  gli  Or- 
li piu  crudi,  fi  arrendono,  c fi  fottopon- 
gono  all’huomo . Tanto  può  anche  tra 
fiere  l’auuanraggio  si  dell’animo , come 
della  figura . hldamcrà  à tal  propolla-, 
qualcheduno  : ciò  feguc  tra  bcllie  , per 
puro  dettame  di  natura . Adunque,  ri- 
piglio io  darebbe  portento  contra  na- 
tura, quando  a chi  s’auuanraggia  non  lì 
lo  t tome  t te  fièro  i mcn  capaci.  E fe  i ino- 
Ari, per  foggcllione,  come  dite, di  genio, 
tifpettano  vn  pallorello  tanto  più  debo- 
le di  eflhperochc  in  lui  ammirano  la  ra- 
gione, di  cui  fon  priui:  chi  dubiterà, 
che  i Maggiorafchi  del  Mondo  non  fia- 
no  per  rmerirc  la  Prelatura , ancorcho 
rillretca  di  pompe , e mal  prouedmadi 
entrate,  ouc  riconofcano  nelle  lor  men- 
ti fpiriti  tanto  fupcrioii , che  niund?’ 
laici  gli  agguagli  ? 

213.  Che  fc  li  nega  auucnirc  tri 

gli  huomini,  ciò  che  niuninega  acca- 
dere tra  gli  armenti  : prouiamol’auue- 
nimcnto  con  calo  si  notorio,  che  i.om, 
rimanga  luogo  à replicare . Morì  Sara 
in  manodi  Abramo  ncllaCittì  di  Ebron 
di  anni  cento  vcntifcttc . Le  fece  il  lau- 
to Patriarca  l’Elcquie  conluetc:  quelle 
terminate,effèndo  egli  (laniero,  luppli- 
cò  i Terrazzani  di  tanto  terreno , quan- 
to baftaffe  per  fotterrare  il  cadauero 
della  detonta  . 11  memoriale  diceua  co- 
sì : Aduena  funh  & peregrinai  ‘‘pud  voi  ; 
date  nubi  iui  fcpulchn  vobt/cum,  VI  frpe- C cn,i; 
liam  mertuum  meum  . Il  rclcritto  t ù del  a- 
tenorcche  legue:  Audi  noi>DomtnCiPriu- 
ceps  Dei  et  apud  noi  : in  tlelìu  ftpvlcbrii 
nofìrii  fepelt  morluum  tuum  . Chi  hà 
giammai  intcfè  difionanze  ali!  Àbra- 
mo fi  confefla  (laniero  e ramingo;  c gli 
Etei  lo  intitolano  Padrone  e Principio 
del  Pacfè.  Nè  erano  quelli  Nazareni 
afiuefatti  à vittime , econfccrati  ad  in- 
celili : erano  Cananei  difeendenti  da-. 

Cam , di  fchiacta  armigera , e feopcrta- 
mente  nemica  dc’Caldei.  Adunque  co- 
me ricettarono  chi  per  ogni  titolo  do- 
ucuanoabborrirc  ?Come  dichiararono 
Signore  e Rè  loro  vn  foreftiero  fiiggia- 
feo  dalla  patria  ,diuerfodi  riti,  e molto 
più  differente  di  eollumi?  Vdite.  AU’au. 
uifo  del  funerale  corlc  la  Nobiltà  del 
difirctto  al  Padiglione  del  Patriarca-, 

per 
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per  condolerà  feco  del  lutto.  Giunti 
alle  cortine  , non  vdirono  nè  Arida , nè 
sbattimenti , nè  Smanie  di  compianti  , e 
fcorlèro  nella  famiglia  vn  pianto  quic- 
tiflimo,  e cena  mediria  raflcrenata,  pie- 
na si  bene  di  lagrime  che  fpremcua  l’af- 
letto,  mà  sì  temperata  da  religione^ , 
che  mutaua  i lamenti  in  falmi , e le  agi- 
tarioni  in  raflègnatione . Il  che  feguiua 
lotto  quella  tenda  , per  l’efcmpio  di 
Abramo  , il  quale  con  gli  occhi  al  Cie- 
lo , fenza  dare  vn  fofpiro  di  diffidenza , 
fagrificaua  tri  rugiade,  più  di  pietà,  che 
di  tenerezza,  al  diuino  beneplacito  lo 
perduta  moglie.  Attoniti  di  tal’huo. 
mo  gli  Etci,  in  cui  non  riconobbero  ve- 
stigio di  debolezza,  e ammirarono  pro- 
digi; di  coftanza , venerando  fortezza  si 
eroica  e pietà  sì  magnanima,  l’acclama- 
rono vnitamer.te  Principe  , e consegna- 
rono all’arbitrio  di  lui  la  magnificenza 
de’ Mauiolci paterni.  La ponderatione 
Ldjj  fìi  ftefa  dalla  penna  di  Filone.  Vbt  rt- 
Abr.  gienit  optimatet  ceuuenerunt  ad  eum  uffici] 
f ratta  , cùm  tubi!  viderent  tcrum  , qua 
Te.  107  apudipfes  fieri  fulebant  in  funere  , hcK-j 
• iK.  eomploraltones  , non  lamenta  , non  pian- 
ti um  virorum-t  atque  nutierum , Jedtetam 
futnin am  fobrièy  moderatèque  marentem , 
demirati  funi , ficut  ante  tela  viri  'vittLu 
miraculo  eiifuerat  • Aioxque  alleniti  tan- 
ti tvirtutis  excellentiaiin  qua  ntbil  inerat 
non  tximtum  , accedente  s ti  rum  , in  Itane 
t/ecem  crupe rutti  : Rex  à Dco  tu  et  inter 
noi  : & dtxere  tterijjìma  . Erano  per 
ventura  codoro  Moliri , che  non  intcn- 
dcflcroi  diritti  del  Principato?  Erano 
forfè  Gente  imbelle  , e dalie  armi  di 
Abramo  fbetomefla  al  valfidlaggio  ? Vi 
era  tri  elfi  e lui  o affinità  di  lingue,  o 
congiuntionc  di  patria , o limili  tudinej 
di  religione, o popolarità  di  donatiui,  o 
fpauentodi  ftragi,  o fpcranza  di  guider- 
doni ? E come  poteuano  o Sperare  , o 
temere , o inclinare  ad  huomo  , tanto , 
da  elfi  didomigliante  in  codumi,  in  for- 
ze, in  dominij  ? Ah  virtù,  quanto  puoi, 
quando  riluci!  Attoniti  tanta  tir  tutu  ex- 
cellentia , in  qua  nilni  intra t non  cximtunty 
in  bare  •vocem  truperunt  : Rex  à De»  tu 
et  inter  net . Non  ricufa  la  gente  , mà 
gode  di  vederli  tributaria  à chi  rifplen- 
dc.  Elcuatcui  , dice  il  Mondo  , indi 
decretate  , e gouernareci . 

244.  Ciò  Spiega  Gilliberro  Ab- 
bate con  ingegnofilfima  rifleffionc  fatta 
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Sopra  la  Chioma  vmana,  contentando  i 
Sacri  Cantici . Prendete,  dic’egli,  i Ca- 
pelli, piegategli,  (torcetegli,  diuidete- 
gli , inanellategli  con  fèrri , recidetegli 
con  forfìci,  legateli  con  bindello  : paio- 
no morti , nè  fi  rifentoiro  à veruno  dra- 
pazzo  . Tentare  di  drapparne  vn  folo 
dal  capo,  e Sentirete,  fc  viua . In  tal  ca- 
So  la  Chioma  fi  anima,  fi  niente,  fi  duo- 
le, e al  pari  di  ogni  parte  più  fenfitiuo, 
agonizza  e ripugna  à chi  la  fucile  . Pa- 
re che  ogni  Capello  dica,  la  Sci  atemi  vni- 
to  al  Capo , e nel  rimanente  incrudelite 
quanto  potete  contra  di  me.  Adomnem 
in/enfibilet  iniuriatn  IVI  nec  tondenlis  in-  Set.  ij, 
frumenti  feriti  atti  lafionem  , in  hot  fan-  *n  Caut 
tum  p affienii  melejiiam  fujiinentes  , fi  à 
capite  centingat  rutili  . Godono  i ca-  5S- 
pelli  di  vederli  congiunti  alla  teda-,,  57‘*' 
c purché  rimangano  vniti  alla  parte  pri- 
maria dell’huomo,  doue  e la  ragione  fe- 
de e regna  la  prudenza,  non  i (limano 
nè  dispendio , nè  tormento.  Ciò  fi  vide 
ne’  Galati,  tanto  auidi  di  Sottoporli  à 
Paolo  Apodoio , di  cui  purché  'fodero 
creduti  difeepoli , non  fèdo  tollerammo 
la  noia  delle  accufe  , l’aggrauio  dello 
multe , l’oppreffione  del  fifeo,  la  barba- 
rie de’  Prclidenci  , mà  elfi  dodi  erano 
pronti  à (chiamarli  gli  occhi  dalia  fron- 
te, per prouederne l’Apodolo.  Tejhmo- 
mum  perhibe»  •vobis,  quia  , fi  fieri  peffiet,  Galat. 

0 eidos  'Ut  Uro  s truffi  tu , & dedffietit  nubi . 

E non  è quedo , per  veneratione  del  ca- 
po renderli  i capelli  dilpodi  à (offerirò 
qualfida  infortunio  ? E non  è ciò  vna  in- 
difpenfabilc  necedità  nella  chioma  di 
riucrire  sii  la  fronte  quelle  preminen- 
ze, che  ella  hi  maggiori  di  ogni  altro 
membro  ? 

ìij.  Or  che  direfte,  Se  noni  ca- 
pelli al  capo , mà  il  capo  fi  lòggetrado 
ad  vn  capello,  quando  inedó  nconofce 
maggioranza  di  valore?  Ondeggiano 
Nabucdonofor  per  certo  fogno  hauuto 
la  notte , [di  cui  affano  dimenticatoli , 
non  trouaua  in  tutta  la  Vniucrfità  de  gli 
Aridi  interprete,  cheo  gli rinouadèl’ 
effigie  del  portento  fuanito , o loaflicu- 
rafiè  del  prefàgio  modratogli.  Si  an- 
noiò tanto  l'infadidito  Principe  per  lo 
fuentura  , che  condannò  nella  redo 
quanti  Maghi  abitauano  Babilonia-.. 

Quo  audùo , Rex  in  furore  , CbTn  ira  ma- 
gna pracepit , 'Ut  perirmi  omnet  fipientet  F>an  >• 
Babylonu . Ciò  intefofi  da  Damele,  prc-  **' 
fe  ccm- 
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(t  tempo  dal  Rè  > e fpefe  quelle  ore  irv 
orauonj  e in  lagrime  % affai  pretto  tor- 
nò dal  Principe  . Con  facilità  maraui- 
gi>oia  gli  efpofe  il  ColoÌTo>che  egli  ha- 
ueua  fognato  , c coti  dilcorfo  prudentif- 
fitno  diciterò  gli  enigmi*  ditnelò  gli  ar- 
cani di  quel  Simolacro  , tanto  vario  di 
mifferij , e fi  cangiante  di  metalli.  Am- 
mirò Nabncdonofor  la  ferie  del  difcor- 
fo,  e riconofeendo  in  Daniele  fuddito  e 
fchiauo  fvio  vna  grande  fuperiorira  d'in- 
tendimento, fi  alzò  dal  trono, gli  fi  but- 
tò a’piedi,  l'adorò,  c lo  confettò  quali 
fuo  Dio  . Tanto  che  , per  forza  del  me- 
rito, vide  in  quel  giorno  la  Corte  babi- 
lonica alla  Catena  di  vno  febiauo  pri- 
gioniero fottomeffo  il  Diademadi  cen- 
to e venti  Prouincie  . T nnc  Rtx  Nab u- 
edanofir  et  cidi  1 in  facitnt  fnam  , & Da' 
nitlem  adoratiti  befìias  & inctafam  fra-, 
etpit,  'Vt facnficarcnt  ti • Negate  ora,  fe 
potete,  che  il  merito  non  fiaperfoggio- 
garei  popoli  alle  Mitre,  fe  vergiamo  i 
Monarchi  incutimi  alle  catene,  e fo 
da  sì  gran  Saurano  fi  riuerifee  con  culto 
di  Dei  vno  fchiauo , à cui  la  conditione 
feruiledoueua  circondare  la  gola  coiu 
collare  di  ferro  ? Non  può,  non  può* 
Potentato  o Potenza  non  confegnarfi  à 
chi  conofee  più  capace  disè , benché  lo 
vegga  vile,  mendico  , e prigioniero. 
Permettetemi , che  io, per  allegrezza  di 
Daniele  adorato  dal  Ri , alzi  vna  leena, 
douecoq  Pentimenti  poco  men  che  poe- 
tici faccia  comparire  vifibile  e palpabi- 
le la  dottrina  fin'ora  inculcata . 
ai  6 Mirate  da  vna  parte  il  Nilo, 
e dall’altra  parte  il  Gange,con  qual’im- 
peto  G allontanino  dalle  loro  forgenti . 
Elee  quello  dall'Etiopia,  Prouincia  cho 
hi  le  vifeere  di  oro,  e arriuato  alle  cata- 
dupe  dell’Egitto , non  ricufa  dì  preci- 
pitarli daH’immenfa  altezza  diafprifli- 
me  rtipi , doue  quali  coralmente  fi  disfa 
in  minutilfima  (puma  ; dopo  il  qualo. 
sbattimento, rianendotì  in  vn'alueo  le  or. 
re  l’amenità  di  quelle  campagne  con.» 
tal  furia,  che  imparicn  te  di  vn  lettojm- 
corche  vallo  , fi  dirama  in  fette  grof- 
fittimi  canali . Altrettanto  fa  nell’India 
il  Gange  . Quello,  falciandoli  addietro 
pianure  di  pretioliflime  droghe,  fogge 
con  corfo  vclocillimo  da  fponde  feraci 
di  ebani*  da  riuiere  fertili  ai  cannelle* 
ed  elio  pure,  non  tollerando  di  auuiarfi 
per  vn'alueo,  fife  linda  per  molti . Che 
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fe  gl’interrogafte  : e doue  con  tanto  im- 
peto di  correnti,  e con  tanto  incomodo 
di  precipiti)  e di  giri  è Efclamarebbono 
colle  voci  delie  lor  piene;  al  Mare.  Al 
Marcii  Si , al  Mare . E perche  ? Hà  for- 
fè egli  arene  di  oro  nella  fpiagguL.  è 
Hà  lcogli  di  argento  ne1  guadi  ? Hà 
fondi  più  prctiofi  de’  voftri  i Nò  ; 
pofciachc  , quando  ciò  cercaflimo  , 
volteremmo  il  corfo  alle  foci  dell’Ermo, 
o alle  (ùrgenti  del  Fattolo,  Lafeiamo, 
e non  cerchiamo  , miniere . Corriamo 
all’Oceano , pcrcioche  nella  itnmenfità 
fua  è più  capace  di  noi.  Così  direbbono, 
fehaueffero  linguaggio,  per  efprimertj 
liilinto  della  loro  corrente  . Certo  è, 
che  giunti  all’Oceano , benché  veggano 
la  poiiertà  della  (piaggia,  o ricoperta-, 
di  alghe  inutili , o lordata  da  tauole  in- 
fracidate  , o contaminata  da  cadauert 
putrefatti,  fi  (caricano  ad  ogni  modo  in 
eflò,  accettando  di  perdere, color?,  fapo- 
rc,  foce , e nome,  purché  entrino  à par- 
tecipare in  qualche  modo  della  infinità 
di  qucll’Elemcnto , tanto  maggiore  > e_* 
tanto  più  vado  di  elfi  . Omnia,  omnia-, 
/lumina  intrant  in  mare . Quella  è la-, 
forza,  che  hà  nel  mondo  la  capacità, 
uando  hà  dell’ irameniò  . Verranno 
ill’vno  e dall’altro  polo  à quella  Cor- 
te i Potentati  di  quei  Regni  interminati, 
tutte  le  volte  che  (limeranno  di  trouare 
nella  Prelatura  abilità , virtù,  e fapenu, 
fupcriorc  al  proprio . 

117  Se  cioè,  (là  in  voi  l'haucro 
il  mondo  à voilra  direttione  - E chi  tri 
voi  farà  si  poco  affèctìonaco  alla  riputa- 
tionc  e fua  c della  Chiefa,  la  quale  tan- 
to in  sù  1 hà  innalzato,  che  voglia  più 
tolto  i latrati  della  Criilianità contro  al- 
la mediocrità  delle  fot  doti , che  gli  of- 
fequij  de’Principi*  Ubbidienza  de’Po- 
poli  alla  fouranita  dc’fuoi  meriti  ? So 
foprailarete  a’faici  in  applicatione  ad 
affaryn  rettitudine  di  fentenze.in  efem- 
plaiità  di  andamenti , in  fioriti  di  vita  , 
in  fublimità  dipenfieri,  in  geqcrolìtà 
di  affètti,  in  trafeuraggine  d’interefC.inj 
ripudi;  d’auuanzamcnti.in  abominatio- 
ne  di  'dipendenze , chi  potrà  non  ado- 
rami per  Tutori  della  fcde.per  Tramon- 
tane della  latore  ■ per  Soffimi  di  Crifto 
nelle  faccende  della  Eternità  ? Ognuno* 
per  nobile , per  grande , per  coronato 
che  fia,  viue  con  fece  della  beatitudine, 
nè  vuol  morire  con  rifeùio  di  dannar  ie- 
ne. 
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ne . Nè  potendofi  o fcÀiuar  quefta , o 
quella  ottenerli , fe  non  fòggeteano  fej 
flelfi  à Voi  , i quali  hà  Iddio  coftituiti 
Pallori  de’fuoi  eletti , ben  vcggono»ch«J 
non  poffono  acquietarli , fe  non  lì  ab- 
bandonano a’vollri  piedi  . DaH'alrrn_. 
parte  5 come  potrebbono  gli  anliolì  deli 
la  fàlute  raccomandare  a’Prclati  la  ficu- 
rezza  delle  loro  cofcienzcife  gli  feoprif- 
fero  trafeurati  nella  follecitudine  delle 
proprie  ? Come  riunirebbe  alla  Parte.» 
cattolica  di  accettare  per  condottieri  al 
Ciclo  coloro»,  che  rimiralfero  immerfi 
fin  o alla  fronte  nella  Terra , di  quella., 
affamarli»  per  quella  affannarli,  in  quel- 
la ilabilirlì,  à quella  fagrificare  i pcnfic- 
ri,i defiderij,  le  attioni,c  l’animai?  Certo 
è che  Giona  non  fi  farebbe  imbarcato 
fui  Vafcello  , feil  Piloto  hanefTe  voltata 
la  Prpa,e  dirizzato  il  Tirrene  alla  volta 
diNiniuc,  donde  Egli  fuggirà.  Però 
chi  fi  auuia  alle  conquide  dcU’htcrnità, 
non  s’indurrà  mai  à feguirc  chi  và  die- 
tro à gl'ingrandimenti  temporali  » to- 
talmente oppodi  a’fempitemi . Si  chcz, 
quando  non  lode  tiguardeuoli  in  doti 
facerdotali.e  fuperion  di  bonràà  chiun- 
quevi  foggiare, necediteredc  le  Natìoni 
o à fèpararfi  da  V’oi,  il  che  non  può  fard 
fenza  enorme  facrilegio  , o à vnirfi  e de. 
riormente  con  voi , non  vi  rifpettando 
coll’interno  » dal  che  ne  verrebbe  il  non 
aprirai  le  piaghe  proprie» e l’abborriro 
ivodri  antidoti,  come  fofpetti  di  fini 
ftorti,  e di  pretenfioni  politiche . E com- 
porterete Voi  vn  tale  fconuolgimento 
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de‘Fedeli,pcr  mera  pigriciadl  non  fcgw- 
UruMtt  venc’ritione  coll’efercitio  delle 
virtù  offèndali  all'Ordine, che  loflenete* 
Adunque  da.H-te  la  (pinta  à tanti  popoli, 
eh»  vacillano  per  la  pctpleffità -che  gli 
agita, fe  debbano  crcderui,  o purdifcre- 
derui , fc,nfentre  odono  da  voi  gli  aflfio- 
mi  di  Giacob  » in  voi  rimiraflcro  le  am- 
bittoni  diEfaù?  Echi  renderà contoi 
Criflo  di  tanti  agnelli  sbandati,  a’quali, 
oue  non  viuede  apodolicamente,dare- 
ftc  occàfionc d i crederei  che  fotto  manti 
padorah  fi  nahendano  ingordigie  di 
Lupo? La  doue  fé  i feguaci  ifell'Euange- 
lio  (limeranno,  che  da 'Prendenti  dello 
Chicle  vnicamentc  fi  fofpiri  la  fantifi- 
catione  delle  Diocefi, c la  (antità  dello 
anime, fi  arrenderanno  a’voflri  decreti , 
e porranno  in  man  vodra  i loro  cuori , 
giurandoui  fedeltà,  e accettandoui  per 
Arbitri  dell'fcflèrc,  dcll’operare  ,e  del 
viuerloro.  AlTEminenza  dc’vodri  me- 
riti è rifcruato  si  grande  imperio  di  Po- 
poli , e fòggettione  si  rinerente  di  Re- 
gnanti . E perche  (timo,  che  vn  tal  me- 
rito alla  Chiefa  Romana  non  manchi  : 
perciò  profetizzo  ad  efTa  il  ritorto  to- 
tale del  Settentrione  alienatele  Parriuo 
dell’vltimo  Oriente  non  ancora  fogget- 
toi  Ambulaiunl genici  in  tu  mine  tuo  » & 
Retei  fa  falendoreorlui  evi.  hdebii  » & 
affluii  » Ò m'rabitur  » & diialabitUr  eor 
tuum, quando  eonuetfa  fuetti  ad  te  multitu. 
da  MariitmuUttudo  gentium  •venenc  tibir. 
Nella  fragranza  di'  profetia  cosi  fiorita 
rclpiriamo  vn  tantino. 


SECONDA  PARTE, 


Indubitato, che  i Popoli  fa ran 
no  capelli  infeparabili  dalla 
Prelatura  cattolica  » quando 
eflk  fi  palcfi-  cosi  eminente  in 
qualità , come  trà  le  membra  moftrafi 
fingolariflimo  di  operationi  il  Capo-Ncl 
qual  paragone  dobbiamo  riflettere  ad 
ima  proprietà  che  rifiede  ne’  capelli  , 
contrarijffiraa  à quel  rifpetto > chei  Pri- 
mati fi  promettono  da’Popbii»  ancorché 
loro  mancaflèro  quelle  doti,  che  folta 
poflbno  conciliare  adorationc  a’Minidri 
di  Dio,  e a’Succcdori  de  gliApodoli. 
Poiché,  come  dalla  Chioma  ogni ag- 
grauio  fi  difSmola»fuorche  l’cflcre  (frap- 
pata dalla  Teda,  quando  quefta  fiafan* 


e lenza  lefione  : così  fc  la  difgratia  por. 
taffe,che,perla  corrottela  dè  gli  vmori, 
ella  fi  HcoprifTc  o di  fcaglic,o  di  lebbra, 
in  cafo  tale  lacapelliera  calcherebbe^  , 
nè  lederebbe  fui  cranio  vn  folo  capello. 
E prontiffima  la  Criftiunità  ad  adorarej 
le  Tede  Mitrate  . Mà  le  vuole  incorrot- 
te  : perciochc,  fe  dubitaflc  o della  inte- 
nta della  vita  , o della  fpeciofità  delle 
oti,  o della  diffidenza  nel  goucrno  ,vi 
negherebbe  la  riuerenza , e quantunque 
peccando»  efclamerebbe  : Medici  cura. _> 
li  ip furti . Se  voi  volete  TofTèquio  d.i 
noi»  noi  vogliamo  in  Voi  la  Eminenza  : 
Volumus  à tefitnum  <videre . 

Nè  vi  fidate  di  foffitti  do- 
rati 
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rati  , nè  di  lidia  fotto  baldacchino  ri- 
imitata  al  muro  : non  oftentate  o natali, 
o tic  io  ri  j o appoggi  , o vicinanza  di  Pali- 
ita;  poiché  i Burnì  non  vanno.m  traccia 
di  fondi  dorati , e di  r juicrc  fiorite  : vo- 
. gliono  profondità  fenza  .fonda,  cim- 
meiilìtà  che  non  veda  confini.  Perciò 
fi  fcancano  ncll’Occano,c  non  nel  Ta- 
go . Fìnifeo  colla.corr(fntt  del  Giorda- 
no , olferuata  e defcrftta  da  Hgifippo 
. nella  tauola,  che  egli  pinlc  ne’  Puoi  ferie, 
ti  , della  Giudea . Sgorga  qucflo  Fiume 
dalla  falda  del  Libano , e dopo  qualche 
fpatio  di  corfo  nella  pianura  , entra  . 
con  tutta  la  piena  in  certo  Lago  . Mà 
’ cheV'  vrtando  affai  . prefio  nelle  angu- 

ille dello  Stagno,  fi  auucde di  liaucrc 
incontrato  per  lago  vna  laguna.  Sde- 
gnando per  tanto  .Egli  le  Ihertezzo 
• di  quel  femicircolo,qu^l  vi  entrò,cai  da 
erto  elee , fenza  lafciarui  filila  delle  lue 
* torbide.  Ammacftrato  dal  primo  ingrel- 
fo,  per  cento  e venti  ftadi)  cantina  en- 
tro’l  fuo letto.  Dopo  tal  giro» vede  il 
Mare  di  Tiberiade  , doue  penetra  lufin- 
gato,percosì  dire,  dalnomc.  Auui- 
flofi  quiui  pure  del  titolo  vfurpato  , o 
trouando , non  vn  Mare , mà  vn  Lago 
poco  maggiore  del  primo , pare  che  di- 
ca: perche  hòio  da  Intanfirmi  in  si  poca 
quantità  di  acque?  Se  egli  hà  riuicro 
. più  larghe  delle  mie , io  hò  riue  più  lun- 
ghe e più  amene  delle  fue  . Scappa  per 
tanto  di  là , e per  lungo  tratto  corre  ne’ 
fuoi  canali.  Giunto  finalmente  al  non 
finto  Mare  delle  Saline,  in  elfo  entra,  e, 
fodisfatto  della  vallila, in  dio  fi  fpande. 
Lib.  5.  , Usaci  /tuoi  Incus  egreffiii  bérsi  in  teriio . 
e. ad-  Afcoltatori  e Principi  miei  , nonbilò- 

gna  lufingarfi  con  credere  , che,  quan- 
To.qi.  tunque  folfimo  poco  capaci , fieno  tut- 
tauia  per  inchinarli  à noi , fc  non  i Bar-. 
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bari  della  Tartaria,  almeno  i popoli 
più  ciudi  del  Ponente.  Peroche  inte- 
rno , che  , quando  mancallè  l’elcua- 
tionc  della  mente  , non  ci  làrebbao 
vmanità  si  docile,  chebaftalfc  à fog- 
gettarui  le  Nationi  . Non  era  Fiumej 
turgido,  o babilonico,  quel  che  fdegnò 
di  abbandonarli  in  due  Laghi . Era  , 
non  l’Eufrate,  mà  il  Giordano,  placidif- 
iìmo  di  ondc,c  fantificato  si  dal  candore 
del  Libano,  come  della  predicationc  di 
Giouanni,  e dal  battefimo  di  Grillo . 
Ad  ogni  modo  con  tanta  manfuetudine 
d:  correnti  , e con  fantità  si  celebre  di 
millcrij  , doue  non  vide  capacità,  non-, 
rimale . Itaque  duci  Incus  egrtjfus  bérci 
in  terne . Quiui  fcrmolfi,  doue  ritrouò 
ampiezza  maggiore , e maggior  fondo  . 
Ripugna  troppo  à tutti  i diritti  Itar  fot- 
to ad  inferiori , fidarli  de’  men  abili,  ve- 
nerare per  Capo  chi  ftrifeia  nel  fango , 
come  parte  vltima  del  piede  . Dal 
Giordano  fi  (chiua  ogni  Stagno , chea 
non  agguagli  il  Mare.  Or  peniate,  fe 
ciò  che  non  fà  vn  filone  di  acque  lènza 
difeorfo , faranno  huomini  dotati  dr  lene 
no  , fpiritofi  di  natura  , e altieri  di  pro- 
iezione. Conchiudo  per  tanto,  cheil 
rilpctto  è in  porto,  fe  il  mento  non  fà 
naufragio . Srà  in  voftra  mano  l’hauere 
il  mondo  a’ voitri  piedi.  Siete  Oracoli 
dell  Vmuerfo,  fc  lopra  tutti  v’auanzate. 
Magifler , quello  e l’onorc,che  alia  Pre- 
latura fà  il  Crrfliancfimo  : né  ad  ella  al- 
tro egli  chiede  fatuo  che  vnifea  alla_. 
Eminenza  del  titolo  l’eminenza  dell’ 
opere . Nel  che  l’Vniucrfo  è sì  congiu- 
rato e sì  fermo,  che  verfo  ogni  Mitrai 
Epifcopalc,  e ad  ogni  Porpora  Ecdefia. 
ftica  arditamente  efclama  : Votumus  à 
le  Jìgnura  visiere . 


Y PRE- 
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PREDICA  XVIL 

NEL  TERZO  VENERDÌ 

DI  Q V ARESTM  A. 

Et  Agricola,  apprebenfì:  firmi  tius  , altum  caciderunt,  alium  occiderune , allumar 
Vero  lapidatterun: . Cum  ergo  Veneri:  Domtnus  vìnte , quid  fatiti 
agricoli!  filli?  Ai  uni  illi:  Alalo:  male  perde:.  Match,  a i . 


ON  propone  la_ 
Chicfz  cattolica 
a'fuoì  fedeli  Euan 
gelio,  che  habbia 
foggetto  o più 
fpaucRtofo  ne’ga 
foghi,  o più  em- 
pio ne’  misfatti 
dcH’odierno.Nan 
più  empio,  percioche  abbraccia  quello 
la  ftrage  de’Profeti,la  idolatria  del  Po- 
polo , l'enorme  facrilegio  dc'Giudci  ; i 
uali,  prima  negando  à Dio  il  canono 
ella  vigna , c dipoi  auidi  d’ingoiarfi  il 
fondo,  non  fi  attennero  di  crocifiggergli 
infaceta  il  Figliuolo.  Spauentomfimo 
poi  riefee , vedere  il  Giudaifmo  Ipoglia, 
to  del  podere,  priuaco  dcirinueftirura-. , 
confegnato  alle  manette  de’  Tiranni  c 
alle  fpadc  de’Romani  ,o  per  morire  tra- 
fitto, o per  viuetc  incatenato . None 
lecito  à me  frodarmi  damane  dalli  cnor 
miti  dell'imquifiimo  facrilegio , e dalla 
feueritàdd  giuftilimo  fupplicio/c  non 
voglio  difubbidire  all’Euangelio,  cho 
quelle  due  fole  parti  propone  oggi  à chi 
l’interpreta.  Sono  quelli  due  punti  del- 
la dottrina  corrente  , quali  due  Simple- 
gadi,  vna  federata  per  delitti,  l’altra  fu- 
nefta  per  rigori , oue  bilbgna  che  rompa 
olariputatione  di  quello  confettò  Apo- 
flolico,  o la  inclinatione  di  chi  lo  feruc. 
Infamerei  i Capi  della  Cridianità,quan. 
do  gli  efortaifi  à non  precipitare  ne  gli 
eccelli  della  Sinagoga,  da’quali,  per  di- 
uina  mifericordia,fono  più  lontani,  che 
non  è lontano  l’occalòdall’Oricnto  . 
Degrado  dall’altra  parte  lo  dato  mio , c 
violento  la  natura,  le  vi  dotto  à punire  i 
maluagi-  Orsù  è più  conucniente,cho 
pericolili  mio  nome, che  la  voftra  glo- 


ria : onde, quali  vn’altro  Giona,  col  mio 
naufragio  condurrò  in  porto  la  fama  del 
nome  Hpifcopale . E già  che  ad  etto  hi 
Iddio  auegnato  il  Tribunale  contentio- 
fo  , donde  fi  fiancano  i doppi)  folgori 
della  feuerità,  si  di  cenfure>eomcdi  lin- 
gue, contrala  perfidia de’peruerfi  : alla 
decutione  di  ette  vi  animerò , accioche 
fopra  del  Pallorale  voftro  fi  legga  l’Epi. 
fonema,che  Criflo  vi  volle  : Mal  i mali 
perdet.il che  allora  pienamente  c lolamea 
te  fi  verifica,  quando  la  Giuftitia  Eccle- 
liafticae  rigorofamentepu  fifee  la  iniqui 
tà,e  con  ogni  prontezza  attedile  l 'inno- 
cenza. Efclamo  dunque,per  ditcfadcl-  . 
la  vigna  di  Grillo  ; non  fi  tocchi  vn  folo 
capello  à chi  non  c colpeuole  : a’colpe- 
uoli  non  fi  lafcino  intatte  nè  pur  le  vi- 
ncere . Si  alzi  il  Battone  pallorale , e lì 
lcarichi  con  ogni  violenza  , mà  fopra_, 
i Cignali, e non  lòpra  gii  Ermellini. 
Non  tema  della  Sterza  Sacerdotale^ 


fe  non  chi  pecca  : e ciò  farà , -quando 
la  fama  bandirà  nel  Mondo  la  integrità 
del  foro,  e di  etto  <5  dirà:  Maloi  mali  per- 
di:. L’vnoel’altro  attìomaefaminatemo» 
» cioè , la  nccettità  e di  punire  chi  prcua- 
rica  c di  aflòluere  chi  non  'peccò . 
ut  Non  dconoi  Tribunali  Cm- 

tificati  proporli  altra  idea  da  quella  in- 
fuoca, che  fi  pratica  nei  foro  contenne- 
ro di  Dio . Come  poi  la  malaagitàinJ 
quello  fi  pudica , non  due  perfone , mi 
cinque  intiere  e opulcnriftme  Città  no 
rendono  teftimonianza  col  fumo  dello 
lor  ceneri  . Prcuancò  la  Prouincia  di 
Pentapolicon  graue  (bandaio  de'vicini. 
Ordinò  Iddio,  che  da  Tuoi  Softituti  An- 
gelici lì  faceflè  la  caufa.Formato  il  prò- 
cellb,  c prouato  il  delitto , la  gaftigò  sì 
Teucramente , che, tramutando  l’Aria  io-. 

* V fi:’’  folfo, 
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folfo»  e infiammando  gliZeffiri  in  fuo- 
co , diluuiò  fbpra  il  dìftretto  vn’inièrno 
di  fiamme . Super populum  impiunt  pehen- 
Li.do  uam  miJitìCalo.  Cosi  faide  Saluiano  ; 
Guber.  e cosi  prouarono  quelle  infami  Città» 
didrutto  prima  dall'incendio , e poi  io- 
Tu.  ii.  nabifiàtc  nel  profondo  del  Mar  mono1. 
E che  altro,  mi  fi  può  dire,  doucano  af- 
fettare Città  sì  empie  ? E io  potrei  ri- 
lpondere  » che  il  peccato  loro  non  fh  nè 
beftemmia  contro  allo  Spirito  diuino» 
nè  ribellione  dal  Padre , nè  apodafia-, 
dal  Figliuolo  , nèfcifma  dalla  fède , nè 
adorationedi  fimolacri, nè  culto  di  falli. 
-Fé  quella  fceleragginc,che  gli  huomini 
comunemente  chiamano  fragilità  . E 
tuttauia  non  fu  sferzata  ,fù  eftcmtinara 
per  Tempre . 

aia  Ammetto  ad  ogni  modo, 

che  nella  ffcfia  lubricità  di  quella  Pro- 
uincia  comparine  vna  non  sò  quale  em- 
pietà degna  di  fiamme . Vediamo  ora_,, 
quanto  hà  il  Mondo  di  male,  cioè,  po- 
uertà, infamia,  prigionia,  fchiauitudine, 
ire,  odi),  omicidi;,  infermità, infettioni  » 
piaghe , contagij,pafIioni  fcatenatc.con- 
cupifcenze  didòlute , abufi  fcandalofi  , 
precipiti;,  naufragi; , veleni , fupplitij,e 
morti  ; Dio  flefib,  doue  non  couoiciuto, 
douc  non  rìnerito , doue  offcfb,  e douo 
pofpofto  o à pietre , o à moitri . E don- 
de gadighi  si  feueri  ? Chi  lo  credette.,  ? 
Scaricoffi  vn  Torrente  si  torbido  di  ma- 
ledittioni,  non  da  vn  Monte  di  misfatti, 
mà  da’rami  di  vn’ Albero  toccato  in  vn-> 
frutto  di  cootrabando  . Vdiamo  Ter- 
Li.adu.  tu^iano  • Homo  damnatur  in  mortem  ob 
Marcio.  arbufcula  Mibationcm  i exinde pro- 

jSliunt  dehlìa  cum  poemi > & pereunt  lant 
*’  omnei,qui  nulium  Varadtfi cefpttem  mruni. 

Dite  ora,  che  Iddio  punifee  le  fole  enor- 
mità con  pene  efemplari,  mentre  Ter- 
tulliano dimoflra,  le  feiagure  tutte  di  vn 
Mondo  flagellato  effère  vendette  di  vn-, 
pomo  rofo  lènza  permiffione  del  Pa- 
drone , c contra  gli  ordini  preferirti 
al  Guardiano . Il  qual  rigore  è sì  debito 
al  delitto , che  quando  in  Dio  poteflo 
darfi  ditetto , o «(limolando  le  colpe-, , 
o più  punendole  di  quclche  comporta» 
il  reato  ; farebbe  afai  più  tollerabile  in 
etto  la  Seuerìtà  eccedente , che  non  fa- 
rebbe la  Piaceuolezza  trafeurata.  Malo 
autem  parcert,  Deo  indignila  , quàm  ani- 
maiuertere & quidem  Deo  optimi  qui  non 
alidi  plani  btnuijit , nifi  mali  awmluii  vt 
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boni  tuteìam  expugnalione  mali  impleat. 

Iddio  non  (irebbe  Dio,  fé  non  fendei 
malfattori  : poiché  , fc  non  vibratici 
fuoi  fulmini  contro  alla  iniquità,  da- 
rebbe iblpetto  di  poco  amante  della  vir- 
tù,la  quale  non  viue,  fè  la  peruerfità  non 
muore.  Vedete,  ciòchc  dico.  Per  la  im- 
punità data  alle  fccleraggini  potrebbe 
crederli  vn  Dio,  o fautore  de‘vitij,o,  ciò 
che  totalmente  ripugna  alla  Diuinitd, 
contaminato  ed  infetto  da  viti) . 

213  Tal  confcguenza  è si  con- 

netti all’antecedente,  ed  è tanto  infalli- 
bile , che  doue  fi  vede  impunità  di  col- 
pe, francamente  può  conchiuderfi,  non_. 
edere  feaza  macchie  nella  vita , chi  tra’ 
delinquenti  regna  fenza  flagello  nel  pu. 
gno.  Anzi  Dominante  fi  gelato  dareb- 
be fòndadflima  occaiione  didimaru, 
ch’egli  fotte  fporcato  da  quelle  dello 
piaghe,  che  non  làida  ne’fudditi . Così 
fcriflc  nel  terzo  libro  dei  pedagogo  Cle- 
mente Aleflàndrino  : Nam  , non  fuccen- 
fere  i il, qui  fé  libidini  deduntàndieium  ani- 
mi e il  ad [inali  a propenfi  • 

224  Per  ciò  dallo  Spirito  tanto  ,10- 
ne'Prouerbij,  quel  Principe  fi  acclama-, 
degno  di  corona , c capace  di  regni , i 
cui  fentimenti  fono  totalmente  riuolti 
aldidruggimento  dc’maiuagi.  Non  è 
Principe  gloriole  chi  pianta  fortezze-, , 
mà  chi  /pianta federati;  non  chi  alza-, 
maufolci  di  gloria , mà  chi  dirocca  tor- 
rioni di  iniquità  : non  chi  rimette  oro 
per  arricchire  lo  dato , mà  chi  sfodera-, 
fèrri  per- ripurgarlo . Infiamma,  non-, 
è gran  Rè  chi  dona,  chi  ode,  chi  vincer, 
chi  decreta,  chi  crea  Satrapi,  chi  forma 
Senatori, chi  amnwcdra  Vincitori.  Que- 
gli è gran  Signore , nel  cui  dominio  non 
fi  vede  facinoroio , fi.-  non  in  pezzi, colla 
caia  appianata , e Sfondamenti  femi- 
nati  di  file  . Dtffipat  impioi  Rex  fapienu 
& incurvai  fupereoi/ornicem . Nel  qual’  Pro--°- 
oracolo  non  fi  fpaccia  per  gran  Potcn-  ~e‘ 
tato, chi  all'auuifo  d’omicidi;  e di  fopcr- 
chiarie  impiadra  gli  architraui  de 'con- 
uinti  con  togli  di  monitori),  tefliiridi 
tormole  legali , già  fatte  trattenimen- 
to della  piazza,  mà  chi  fmantella  intttu 
dalla  prima  pietra  ì palazzi  de’contuma- 
ci,e  chi  viui  gli  feppcllifcc  trà  le  rouine. 

F.t  incurvai  filler  eoi  forni cem . 

*25  Cosi  o può  fare,  o dee  farej 
chi  è Rèinon  però  eonuicnc,che  cosìfac- 
ciavnPrdato,  à cui  la  manfuetudinej 
Y z s’in- 
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t’infufe  col  Crifma  : La  manfuetudino 
col  Crifma?  E iodico»  che  lafeucrirà 
non  follmente  non  è impropria  allo  fla- 
to ecclefìaftico , mà  che  con  cfTo  e éu> 
etto  nacque  in  feno  a’primi  Sacerdoti.. 

Il  detto  mio  rendefi  autoreuolc  con  vn 
fatto  di  Moisè . Si  ilaua  in  afpectumen- 
» nell’Eremo  à qual  delle  Tribh  follo 
per  toccare  l’onore  del  Pontificato  > e la 
cura  del  Tabernacolo . Ognun  credeua, 
che  tal  forte  folle  riferuata  alla  fchiatta 
di  Ruben  , come  pumi)  palla  profapia 
di  GiufeppCi  come  porporata,  o final- 
mente alla flirpe di  Beniamino) corno 
innocente . Quando  comandò  Moisè  > 
che  fi  veniflc  al  concorfò , non  per  deri- 
lione di  articolijmà  pervccifìone  di  trafi 
greflbri  » e per  fcucrità  di  ftragij  collo 
fpadc  in  mano  > c non  co’libri  . Percio- 
che  fdegnato  Egli  fortemente  per  la 
idolatria  del  Vitello  , ordinò  che  fi  fa- 
ccfie  macello  de’  facrilegi  . 11  bando 
tsod.  eta  ‘k* tcnore  %uent<f  - Occidui  <vnuf- 
. ' quijque fratrtm,&  amicum,  & proximum 

7\  fuum  ■ Tanto  efeguirono  intrepidamen- 
te » difeendenti  di  Leni,,  c,  prima  cho 
tramontafTc  il  fole,  buttarono  morti  fui 
terreno  à furia  di  fioccate  venti  e più 
mila  delinquenti . Feceruntque  fili)  Loia 
iuxttt fcrmtntm  Moyjì,  cictdcruntquc  i 
die  illa  qua/i ’vigintt  tria  milita  borni  num . 
E pure  vna  sì  fanguinolenta  e si  publica 
iregolarità  abilitò  gli  vccifori  al  Sacer- 
dote il  fangue  degli  fuenatifu  il  Crif- 
ma dc’primiLcuiti,clic  Iddio  haueffeeo’ 
proprij  riti  nel  Mondo.ft alt Moyfisccon- 
ìbid.  ficraJUs  mattiti  <vejlras  btdit  Domina, tmufi 

quifqut  in  fiFtotàr fratto fuawt  detur  t>obis 
bencdiRio . Sopra  il  qual  te/io  cosi  fido 
l'erudita  fua  Chiofa^lfidoro  Pclufiota.fr- 
Ep.48.  ni,  qui  tertius erat, quia,  diurni  honoris 
l.j.  caufa  , oognatorum  fanguine  manus  im- 
To  40-  pllucrat'  /■“  or  dolio  denotai  e fi . Dite  ora, 

. ' che  il  rigore,quanto  conuicne  allo  Scet- 

tro , altrettanto  difeonuiene  al  Paftora- 
le  - Anzi  dico,  che  fe  da  effo  non  ifucn- 
tola,  Malos  mali  por  dot , il  Paflorale  non 
farà  infegna  di  Pallore  zelante , mà  va- 
na oftentatione  di  mercenario  impigri- 
to, il  quale,  non  domandolupi,  tradifce 
pecorelle  . Come  difdiceuole  la  feuc- 
rità  all’Ordine  Ecclcfìaflico,  fe  ella  lòia 
iflituì  e fondò  il  Lenitico  ? fe  venti  tré 
mila  trucidati  acquattarono  il  Pontifi- 
cato al  lignaggio  del  terzogenito  di 
Giacob)Chi  può  credere,  non  conuenirc 
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al  foro  Epìfcopalc  l’acrimom'a,si  necef- 
faria  per  ifmorbate  il  Mondo  da  prò- 
tcrui ? 

aiò  Può  oppormi!!,  rigori  si  fatti 
non  effere  riufciti  iconucneuoli  a’Leuiti 
della  Sinagoga,  la  quale  alzaua  per  fua 
diuifail  Coltello  della  Circoncifionc. 
Ora  che  al  fangue  di  quell’acciaio  fono 
fuccedutele  rugiade  del  Battefirao,chi 
non  vede,  quanto  laflrage  difdirebbej 
a'Miniilridi  C ritto  ? Infimi  amante,  fo 
noi  parliamo  di  vendetta  : niente,  fefi 
tratta  di  giuflitia>minacceuoledeIl‘vlri- 
roo  fpiantamento  àchi  preuarica . Ma- 
ini mali  por  dot  - Ciò  che  tu  efeguito  d’in- 
torno al  Tabernacolo  dell’antico  Sa- 
cerdote,fù  fimilmente  praticato  lu’limi- 
ni  della  Chiefada’Fondatori  di  elfa.Pao 
lo  Apoftolo  non  fu  Patriarca  nella  Chic 
fa  di  Crifto?  E pure  Egli,  flomacatofi 
della  sfacciataggine  di  Elima  fattuc- 
chiaro  , che  ritiuua  dalla  fède  Sergio 
Proconfole,  lo  fgrido,  l’ingiuriò,  lo  chia 
mò  fchiatta  d'inferno,  aborto  di  Satana» 
e fentina  di  fàlfità . Nè  fodisfatto  d'vn 
tanto  temporale  di  contumelie  i’apotto- 
lico  zelo  di  lui,  lo  fulminò  nc  gli  occhi» 
c l’accieeò . Nel  qual’atto  due  cofc  oi- 
fcruano  marauigliofe  i facri  Interpreti. 
La  pnma,chc  nel  gaftigo  del  Mago  gna. 
dagnò  Egli  il  nome  di  Paolo  fi  gloriofò 
tra’fedeli , e lafciò  quel  di  Saula  tanto 
infauflo  a’eredenti.  L'altra,  che,al  rim- 
bombo de’tuoni  Apoflolìcffcefè  lo  Spi- 
rito fanto,ncipctto  dell’adirato  Cenlo- 
re,ch’abbatteua  lo  ftregonc  ingannato, 
re,  ci’inondò.  Saulus  autem , qui  & Paio- 
lui  rtpktui  Spirita  Sanflo>intueni  ineum 
dixif-  0 piene  omni  dolo,  & omni fallacia-., 
fili  diaboli,  inimico  omnis  infilila,  non  de- 
finii fubuertere  miai  Domini  rtflas  . Et 
nuncecce  manut  Domini  fupertt,&  tris 
tatui  non  <vidcni  folem  . Si  dice  riempi- 
to Paolo  Apoftolo  di  Spirito  fanto»non 
quando  rifnfcitè  vn  morto , mà  quando 
acciccò  vn  viuo  ; non  quando  fati  al  ter- 
zo Cielo , per  afcoltarc  le  melodie  do 
gli  Angeli,  mà  quando  abbattutoli  ne’ 
fondi  del  rigorefece  vdire  al  Mondo  gli 
flrcpiti  del  fuo  fdegno  : non  quando 
foftenne  le  sferze  da’Tiranm , mà  quan- 
do flagellò  il  fedottore  : non  quando  da 
Crifto  fu  circondato  di  luce  , mà  quan- 
do priuò  Elima  de’lumi  : ouarulo, per 
vliimo  punì  afpramentc  vn  malfattore , 
e non  quando  miracoiofamcntc  apri  1«l* 
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prigione  à tanti  rei.  Oà  fece  il  prima- 
rio Macftro  de’Fedeli.  Affli  maggior 
rigore  vsò  Pietro  primo  Pontefice  della 
Ctliefa . Su’l  fiorire  dell’  Euangelio  fi 
fece  cader  egli  morti  a’piedi  Anania  e 
Saffira,  benefattori  della  Criftiamtà,per 
hauer  elfi  con  finta  feufa  contribuito 
meno  alle  neeelfità  de'credcnti  > di  quel 
ebe  hauet^no  prometto  al  Collegio  A- 
poftolico  . Si  può  dire  o delitto  più  leg- 
giero, o rifentimento  più  grane  ! Aten_» 
A&.J.4  f<  mentimi  eminibui , fed  Deo  ■ Che  fui- 
's  mine  ! AuJìens  miteni  Anani  ai  hac  'turba, 

cecilia , & ex  tir  unii . Che  funerale,  ej 
qual  fupplitio!  Nè  qui  finìlconole  afpre 
dimoftracioni,  si  di  Pietro,  come  di  Pao. 
lo . Quelli  confegnò  incatenato  à Sata- 
na »n  Corintio  libidinofo  ; e quegli 
non  cefsò  mai  di  pcrlèguitara  Simouu , 
finche  nel  publico  fòro  di  Roma,  dall’a- 
ria, doue  quel  temerario  Simoniaco  era 
falito  con  incantefimi,  non  lo  vide, qua- 
li vn  carnale  Lucifero , precipitato , e, 
per  la  (pezzatura  de  gli  (fine  hi,  fpirato 
di  fpafìmo . La  ponderatione  è prefio 
dallibriccino,  che  contro  à Fulgentio 
Donatilla  mandò  in  luce  Tanto  Agollino. 
P alitili  Ehmam  Magum  njltus  eft  cadiate , 
Lib.con  & httfphemum  hominem  tra/iidit  Satana  . 
**ant  “ " Et  Petrui  Ananiam,  & Sapphiram  eiui  K- 
donàti-  xortm  > mendacei  uccida, & Simomm  ma- 
• ium  tameliu  perfccului  e fi , dome  morteci 
r , pcrimcret . Mi  perche  parlare  della  fc- 
g ' 7'  uerità  di  Pietro , Te  Crifto,  capo  dclla_. 
1 Chi-la,ncll’Euangelio  odierno  chiamali 

Pietra  dura,  c dertinata  ì ftritolircj 
chiunque  per  leattioni  non  buone  v’in- 
ciampa. JSji ti  cccidcrit  fuper  la/idem  iflum , 
Matth.  (onfringetur  : fuper  quem  turi  ctddcrit , 
» * -44-  conterei  eum  - E (limeremo, che  alla  pietà 
Sacerdotale  difeonueuga  l’acrimonia., , 
fe  ia  Sinagoga  l’vsò , Te  gli  Apoftoli  la 
praticarono,  fe  Crifto  la  vuole , fe  Iddio 
ì’efercita,  fe  la  virtù  l’implora , fe  le  fee- 
leraggini  inondano , quando  ella  man- 
ca? Sed  & Daaid  in  perfona  Crifii  dar 
Pfal.17.  »«f>dice  Agoftino,  &didt:  perfequar 
jS.  inimicoi  meoi,&  compreheudam  illoi , & 
non  conuertar;  dome  def ciani . Confiin- 
gam ìlici, me potcrunt  Rare  ■ Rifùonipu- 
re  ne'Tribunali  Eccle(iaftici,à  fgomcnto 
de  gli  empij , e à terrore  della  impietà , 
MJo i mali  periti . 

*27  Replico  per  tanto,  e coni 

quanto  fpiritohò  ricordo  a’Prelati,chej 
teucramente  punifeano  , e che  fenza^ 
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verus  riguardo  gaftighino,mà  maluagi, 
mà  delinquenti , ma  conumti  del  fallo, 
tenza  che  mai  auuicinino  nè  pure  il  fif- 
chio  del  Flagello  à gli  omeri  dell'inno- 
cenza . Eccoui,  Prelati,  e Signori  miei, 
l’idea  dc’Tribunali  criftiani  • ludicium , 
in  quo  nemo  innoeeni pertdllabitur > nemo 
federami  eluda . Nel  Foro  voftro  il  de- 
litto non  ilperi  fcampo,  per  protetto,per 
poffente,  per  prodigo  che  egli  fia  di  do- 
ni , e di  «compente.  Nè  tema  l’inno- 
cenza di  potere  fotte  voi  pericolare  inj 
vn  folo  capello, benché  dcrelitta-Guardi 
Iddio i (acri  Giudirij  dall'infamia,  chea 
gli  (erediterebbe  per  tempre,  quando  fi 
fofpettaflc > che  o la  ingordigiadel  Fif- 
co  , o la  cupidigia dc’Giudici , o l’auto- 
rità de’Potenti,  ole  calunnie  de  gli  fi- 
moli  , o il  poco  genio  di  chi  prefiedo , 
o l’auuerfionc  di  chi  comanda  poteftero 
in  alcun  modo  fcolorire  il  candore  del- 
la bontà , e agguagliare  a’foudi  dell’E- 
gitto le  cuftodie  della  Criftianità  , inca- 
tenando Giufcppi , c rilafciando  Cop- 
pieri. All’apparircdel  Paltorale  voftro, 
refpiri  l’Agnello  c ogni  Lupo  s'intani . 
E non  debbo  io  fperarc  dall’infegnej 
Epiteopali  quello  (pauento  a’ribaldi  ,e 
quel  rifugio  a’giufti,  che  precete,  c cho 
prefitte  Gaffiodoro  alle  accette  de’Con- 
foli  ? Signa  tua  latronei  perborreant , in~ 
nocentia  tantum  lata  refpiriat  ■$ iail  Tri- 
bunale voftro  vn  Cielo,  che  alla  virtù 
(pieghi  i’afpetto  di  (Ielle  benigne  : c iru 
faccia  al  vitto  accenda  Comete,  che  at* 
terrificano  : hò  detto  poco  ; fcharichisù 
la  pcruerfità  gragoude  e folgori,  chej 
1’abbattano . 

218  Vero  è , douere  i voftri  fol- 

gori ratembrare  i fùlmini  di  Dio . Di 
elfi  cosi  parla  ne’fùoi  Treni  Iob , al  ca- 
po quaraotefimo . Muta  conira 
fulmina , & ad  locum  alium  non  ferentur. 
Scaglia  Iddio  le  facete  fuc  con  artificio 
e con  riguardo  tale , che,  cogliendo  effe 
infialici  (mente  il  peccatore,  non  colpi- 
Iconovcrun  altro.  Non  cosi  auuicnej 
a’fùlmini  dell’aria,  i quali,  per  arriuarej 
nell’appartamento  di  mezzo  vn  ribaldo 
coronato,  terpeggiano  prima  d’intorno 
à tutte  le  Torri  del  Vicinato,romnando 
merli,  e del  Palazzo  condannato  diroc- 
cano c cancohatc  e tetti  , acciochcj 
finalmente  con  vno  ne  tormentino  e ne 
danneggino  molti  Diuerfamcate  feop- 
piano  i folgori  di  Dio,  mentre,  à difpct- 
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to  de’Filofof , dicontinuaado  l'atciuità 
delTattionc  » fenza  infettare  il  mezzo , 
colgono  il  berfaglio  dell’ira  diuina.  Co. 
si  comenta  S.  Gregorio  il  tetto  da  me_> 
addotto.  Ergo  fulmina  heum  alium  ne- 
L.  34.  quaquam  languiti-)  quia  utdelicet  igne  fua, 
More,  non grana  > fid falcai  inccndunt.  Entra- 
si noi  fulmini  diurni  nell'aia  della  Chie- 
T».  3 j.  fa,  nè confufamente  diuampanoi ma- 
f»7.  Bipoli  per  abbruciare  la  pula  . Anzi 
con  tanta  dcftrezza  fi  attortigliano , c fi 
infinuano,  che, rodendo  con  fiamma  Icj 
buccie  del  frumento » nè  pure  affamano 
vn  folo  grano  dettanti  falci  preparati  al. 
la  trebbiatura . Imparate,  Committàrij 
fpediti  dalla  giuftitia  perla  inquifitione 
dettali»,  e per  la  cattura  de  gl’inditiati . 
Adunque, per  incatenare  vn  pretefo  reo, 
s’inquieterà  vna  famiglia,  fi  turberà  vita 
contrada , e fi  porrà  in  ifconquattb  la_, 
Terra  tutta  ? E non  è ciò  vn’aflàlfinaro 
Città  intiere , per  punire  vri'attàttina- 
mcnto  non  prouatoiSe  ficte  Fulmini  di 
Dio  > e della  Chiefa , sfogate  gli  ardori 
delle  voftre  iftruttioni  contra  le  folto 
zizzanie,  e,  legando i colpcuoli , non-, 
ifcompigliate  vn  popolo  d’innocenti . 
Mille I conila  eum fulmina  )&  ad  ferrini-, 
alium  nonferentur . Il  fitto  appartamen- 
to del  denuntiato  s’inucntarij,  e fi  figli- 
li ; c non  fi  faccia  vn  diluuio  vniuerlale 
fòpra  tutti»  manolcritti  cfopra  tutti! 
mobili  del  parentado.  Dallo  rteflò  Cena- 
colo Giuda  fu  trafenato  allaccio,Pietro 
fu  affiinto  al  Pontificato,  e tutti  gli  altri 
coronati  di  Mitre  Mirate  i Folgori  fletti 
dell’aria  dianzi  biafimati  da  me , echo 
ora  ie , in  emendatione  de  gii  feompi- 
gli , vi  propongo,  per  rimproueri  delle 
cftorfioni , che  tollerate , o dittimolate 
ne'voftri  Softituti , vedete , dico,  quan- 
te volte  alle  fpade  fucciano  l’acciaio , e 
lafciano  il  fodero . Vi  è chi  attefta,  ha- 
uer  etti  taluoita  arfi  i vafi  fenza  pur  ap- 
pannare il  vino , à cui  per  difefa  le  fiara- 
me formarono  vna  quali  tunica, a^ochc 
abbandonato  dalle  doghe  non  ffver- 
fafTe  nel  pauimento . E perche  à viftte, 
del  Gelo  vindicatore  non  potrebbono 
gli  cfecutori  della  giuftitia  indettare  i 
rei , fenza  affogare  i giufti  ? 

219.  E chi  può  fpcrarc  tal’efàt- 

tezza  di  giuftitia  in  tanta  confufione  di 
accufati  ? chi  può  praticarla , fc  à cafo 
non  fotte  Angelo  del  terzo  coro  ? Può 
praticarla  chi  vuole,  echi  non  è peg- 
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giore  de'  moftri  dee  praticarla;  peroebe 
l’hanno  efèrcitata  le  Fiere  più  fpietatej 
della  forefta  ne’  diftretti  di  Samaria^  , 
quando  fono  fiate  colà  fpedite  cantra  i 
ribelli  della  diuinità . 11  fatto  è degno 
d'efporfi  a’  primi  Principi  della  Chiefà . ’ 
Prcfcritte  Iddio  ad  vn  tal  Profeta,  che' 
à dirittura  fi  conduceflè  alla  Mofchea_< 
di  Betel , e quiui  rimproueraflc  Gcro- 
boamo  della  idolatria  introdotta  tra’ 
ludditi  ; donde  tornattè digiuno,  fenza 
guftar  boccone  nel  territorio  de’  profa-  , 
ni . Andò  l’huonio  di  Dio  , /gridò  il 
Principe , operò  miracoli,  ricusò  bar»-, 
chetti  : fedotto  poi  a’  confini  dello  flato  - 
da  chi  linfe  pcrauuifi  angelici  di  rifio- 
rirlo , fi  rifece  dal  difagio  con  vn  forfo  , 
di  acqua  , e con  vna  boccata  di  panna.  > 

Non  sì  torto  fini  di  bere,  che,  precetta- 
to dal  Cielo  fu  lententiato  à morto . 

Quia  comedi/li panem  ) & bibifli  aquam  , R 
non  tnferetur  cadutici  tuum  in  fipulcbrum  ,j  ^ 
patrum  tuorum . Rimontò  fubitamente 
il  Mcfchinoful  giumento, e caualcando 
in  diligenza  fù  lopraggiunto  da  vnLeo. 
ne,  che  lo  gitrò  di  fella,  e fuffogollo.  Ap- 
reflb , cominciarono  i miracoli  della,, 
uona  giuftitia , amminiftrata  dalla  Fie- 
ra . Vccifo  che  ella  hebbe  il  Profeta  di- 
fubbidiente  , non  fittamente  lafciòiiL, 
vi  ta  il  giumento  che  lo  portaua  , mà  di 
propofito  lo  cuftodì , giacendo  vicino 
ad  etto,  finche  riconolciuto  da  gli  Ere- 
di del  defonto,  fu  ricondotto  al  pafeo- 
lo.  Quà,  qua,  Criminalifti  del  foro  Ec- 
clefiaftico  : quà,  Committàrij  de’Princi- 
pi  alla  Icuola  de  bono  regimine)  e à legge- 
renelle  opere  de'Moftri  Samaritani  vn_. 
intiero  trattato  de  Iure  , & Infìnta  . Di 
etto  fi  fi  interprete  San  Giouanni  Gri- 
foftomo, e cosidifcorre  con  voi.  late- 
tal  Prophcta  mortuui)  ftabat  ieri  aJìntU)  Sen.de 
enti  iuta , non  qued effet  dìfficilus  mterfi.  !tlu' 
cere qfinum)  quàrnhominem-fidirrationa-  y , 
biluleoprteceptun  dtfirtuìt  )&  afinaiL--)  ,g]_ 
qua  non  fe tatuerai , non  occidit  > Prophe- 
tam  autem  , qui  pneuancatus  fuerat , oca- 
diti  (r  nidore  liccbat  de  hoc  tripli  eia  mira, 
bilia  . Inerbai  Propheta  declarans  ivobt- 
dtentiam  ’■  affidebat  Leo  declarans  nbediet;- 
tiam:  adjlabat  ajina  , ncque  l cauli  nata - 
rum  limcni)  ncque  ahquid  à Leone palient. 

Grandi  Giuftitieri  del  Mondo,  cccoui 
la  vera  pratica  di  feucrirà  incorrotta,  , 
fpogliata  di  paflìoni,  e che  non  colpi- 
Ice,  fc  non  chi  pecca.  Vn  Leone  rifpetta 
anche 
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inche  Palino  fe  non  è reo  ; e (trozza  il 
padrone,  fe  viaggia  colpeuolc  , Noiu 
crede  vile  il  làngue  nè  pure  di  vngiu- 
’ mento,  le- Io  vede  lènza  colpa;  e deprez- 

za quel  del  Profetale  lo  riconofce  mal- 
fattore . Se  ciò  fegua  ne’Tribunali  del- 
la Criftianiti  , io  mi  rimetto  all'cfpe- 
rienza . Certo  è>che  oue  fi  vedeflcro  gli 
diacci  fullc  traui , e i panni  falle  ruote  ; 
preferuandotì  il  velluto  da'vincoli , e 
lòttraendofi  il  broccato  alle  mannaie  j 
quantunque , non  dico  tarmati  da  leg- 
gerezze,!^ appellati  da  violenze  c con- 
taminati da  (àngue , su’cancclli  del  tri- 
bunale non  l’Huangeliila  fermerebbe. 
Maini  male  per  del , mi  dal  Satirico  vi  fi 
(colpirebbe , Dal  veniam  coruii,vexat 
Iuu.Sat.  teufura  columbai . Il  che  vuol  dire  , che 
»*  i lacci  e le  panie  non  feruono , fe  non., 
Te. 7-f,  per  oftentatione  di  zelo  contra  vecch- 
ietti incapaci  di  rapinc,alienida  drago, 
dii  armati  di  artiglia  nati  per  l’armonia; 
onde , mentre  l’innocenza  de’  Cardelli 
e la  melodia  dc'Canarij  falciano  le  pen- 
ne maeftrc  nel  vilchio , l'iniblcnza  de’ 
Nibbij,  e la  crudeltà  de’Falconi  pafleg- 
giano  l’aria, e caracollano  à terrore  del- 
le Tortore,  eà  feetnpio  de’pulcini . Al- 
trettanto feguirebbe  à tempi  nodri,fe  le 
manette  non  idringelfere  altri  polli, che 
di  mani  incallite-,  c contra  braccia  gio- 
iellate non  fi  troualTcro  nè  pur  funi  per 
trattenerle  da  ftragi.  S’inganna  , chi 
dima  ne’mis&tti  de’nobili  di  potere  tu- 
rare la  gola  a'clamori  de  gli  offefi,con_i 
mettere  al  remo  l’vltimo  mozzo  dell’ac. 
cufato  . Anzi  la  sferza  del  Fifeo  nonj 
dee  in  modo  alcuno  toccare  lofchiauo 
per  la  colpa  del  Padrone , fe  di  efià  noi) 
viue  compì  ice . Peggio  farebbe , fechi 
giudica , non  potendo  hauer  in  mano 
fautore  del  fallo,  per  la  potenza  chej 
l’hà  fottracto,  fi  fcaricafiè  alla  cicca  full* 
fhmigliuola  di  elfo  più  bada,  c per  con- 
feguenza,  men  rea . Quella  fi  metteflo 
in  ceppi,  quella rigorolatnente  li  ricer- 
cane, quella  ferii polofamentc  c à tutto 
rigore  fi  falangette,  quefta  finalmcnto 
per  violenza  di  torture  fi  fpacciadè  lor- 
data di  quei  delitti , che  non  fognò . In 
cafo  tale  i Leoni  noftrali  cuflodirebbo- 
no  il  Padrone  condannato^  sbranereb- 
bero f Afino  incapace  di  reato . 
a 30  Finifeo  quella  parte, con  ri- 

mirare le  verghe  di  Dio,  si  bene  offer- 
uate  da  Geremia  Profeta . Quid  tu  vi- 
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jet,  Hieremiaì  Virgam  vigilantem  ego  vi- 
deo . Et  iixn  Dominar  ad  me  , beni  vidi . 'ercm 
lìi . La  Bacchetta  di  Dio  prima  vede  , 1,.‘ 
e poi  fcrifec  : nè  procura  di  armare  ]a^ 
punta  con  ferro,  per  ifuenarc  ; la  proue- 
dc  più  collo  di  occhi,  per  non  colpirò 
alla  cieca  innocenti  e delinquenti.  Di 
tali  Verghe  debbono  comporfiiFafei  Ec 
clcfiaftjci , cioè.,  che  fiano  non  tanto  ar- 
mate pergalligare  chi  pecca,  quanto 
oculate  per  perferuare  chi  non  peccò  . 
Virgàm  vigilantem  ego  video  • Bacchet- 
ta e Occhio,queilo  per  cudodirei  calun- 
niati , quella  per  mortificare  i trafgref- 
fori , ancorché  non  accurati . Se  cosi 
potrà  dire  il  Mondo  de’flagelli  faccrdo- 
tali»Oh  allora  si , che  la  innocenza,  ac- 
curata da  molcllie , efelaraerà  à gloria., 
del  Foro  ecclefiallico,  Malo  1 male  ferite. 

Hauete  l'accetta  Euangelica  nella  ma- 
no , pei  dare  l’vltimo  colpo  à gli  alberi 
infecondi . Mà  ciò  s’intende,  quando  vi 
fiate  accertati  della  ilerilità , e veduta- 
la co’vollri  occhi;  quando  habbiate  ria- 
bilito il  taglio'  co’periti  ; quando  noiu 
vi  Ita  inallcuadorc.chc  vi  a (Scuri  de’frur. 
ti  perla  llagione  vegnente.  Se  tanto  fe- 
ce Crifto  col  Fico, dopo  la  otiofità  di  tré 
anni,  chi  non  farà  altrettanto  co’Cedri 
non  fioriti  a’primi  tepori  del  Maggio? 

E fe  dal  Creatore  praticoffi  tal  modera- 
tone , c tanta  cautela  lì  vsò  con  vn  lòto 
albera, c si  tritiiale  ; chi  de  gli  Economi 
facerdotali  ardirà  di  sbarbare  ogni  forte 
di  pianta,  per  quallìfia  denunria  d’infc- 
•condità, o breue, o non  prouaca,  c talo- 
ra in  tutto  fella  e caluniriofa?  Diciamo 
meglio.  Vn  Dio  adopera  circolpettio- 
ne  si  grande  co’tronchi  euidentcmentc 
rei , c da  lui  dello  daininati  per  anni,  e 
conuinti  per  inutili . E Noi,  a’pnmi  fi- 
fchi de’dclatori citeremo,  infameremo, 
c feorneremo  ogni  conditone  di  Pci  iò- 
naggi,  per  tanti  anni  di  meriti  venerabi- 
li e fruttiferi , e quanto  immeriteuoli 
del  colpo,  altrettanto  maturi  al  guidcr- 
done?Efclama  contro  à feuri  fi  frettolo- 
fe  Calfiodoro  : Retili  qui  dici  tur, & probe-  ]jb.  7. 
tur.  Elcuandodi  mano  a’Magiftrati i Cp.form 
ferri , alzati  contra  gli  acciifati , e Icari- 
cari  dall’auucrfione , che  elfi  haueoano  . o 
ocontro  al  pretefo  misfatto , ocontra  5j.’ 
de’miferi  proceflàti , dice  loro  in  nomo 
del  Principe  Teodorico  : Ricordateli!, 
che  liete  Pretori  c non  Centurioni, e per. 
ciò  quanto  men  fangue  (pargete , tanto 
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più  vi  colorite  la  porpora  dc’Podi  fu- 
premi . Chi  combatte . viue  di  diagi: 
chi  giudica , triónfa  , fe  può  aflolucrc . 
; Setto  puniteteli  libi  datum  remedium  prò 
falute  rnultomm  ■ Arma  ifia  iurii  fintanti 
furori t . Cosi  icriue  à Curiali  Oflrogoti 
il  Segretario d’vn  Tiranno  arriano.  Che 
dourò  dir  io  a’Succedbri  d;  gir  Apollo- 
li,  vn  de’quali,  perche  in  difefa  di  Crifto 
sfoderò  il  coltello  e troncò  advnfacri- 
lcgo  l'orecchio,  fù  (gridato  incontanen- 
te, c minacciato  nella  vita;  come  che  ha- 
ued'c  ferito  il  fcruo  prima  , che  lì  lòde, 
informato  de’mociui , pe’quali  l’infelice 
fi  fpinfe  alla  cattura  d’vn  Dio.  Nel  qual 
facrilegio  cojne  enormemente  peccò  il 
Padrone  che  l’inuiaua,così  pcrauocntu- 
ra  pocodifettò,chi  flimauacolpeùole,vn’ 
huomo  lentcntiato  à morire  da  due  Pon- 
tefici , c da  vn  pieno  Concilio  di  Sacer- 
doti. Se  ciò  è,  e fc  può  preuaricare  chi 
punifee  , anche  quando  leggiermento 
tocca, chi  furiofamentc  fi  auuenta  per  in- 
catenare vn  figliuolo  di  Dio  ; e fc  dal 
Melfia,in  faccia  e adonta  di  Pictro,fi  fa- 
na  vn  Malco  : come  si  facilmente  tra- 
feorreremo  noi  à caricare  denunriati 
non  conuinti , di  pene,  di  Ipefè,  di  vin- 
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coli,c  diaffronticNè  dite, che  non  fi  pie. 
capitano  le  vltime  fentenac,e  che  non  fi 
corre  a’fupplitij.E  vi  par  poco  fupplitia, 
lcuarrvn  liuomò  ben  nato  dalla  propia 
cala, confinarlo  nel  buio  di  quattro  mu- 
ra , inquietarlo  con  clami  rigorofi , lòt- 
toporlo  alla  barbarie  dc’cullodi  , con- 
fcgnarlo  alla  ferocia dc’Giudici  , cfpoi- 
lo  alla  indi  Icretioncde’rei,  arredati  nel. 
l’anguflia  della  (leda  folio  l Quando 
(punterà  l'innocenza  dciraffoluto , chi 
gli  rifarà  i diligi  palifichi  il  dcnarofpe- 
fo  , chi  il  cruccio  de  gli  flrapazzi  fofte- 
nuti?  Dunque  i foli  conuinti  fi  dou- 
ranno  arredare?  Non  dico  ciò  . Dico 
sì  bene , che  nè  pure  dee  citarli  veruno 
fenza  inditi)  molto  graui:  dico,che  oue 
rimane  fufpfcionc  anche  minima  di  ca- 
lunnia , dccfi  ritenere  l’accufato  cote, 
ogni  minor  incomodo:  dicOjdie,quando 
non  è quali  manifedo  il  delitto , con- 
uiene  fpedire  lacaufa  ,c  non  codringe- 
re,  chi  può  riulcire non  colpeuole  »ad 
infracidarli  nello  fquallorc  di  vna  fenti. 
na  meli  c meli  . 11  rigore  fi  adoperi  co’ 
peruerfi,  noD  padi  a’folpctti . Malos  put- 
ii ter  dot  - Relpiriaiuo  da  termini  disi 
mal’odore . 


SECONDA  PARTE, 


E la  Giuditia  dee  edere  si 
cauta  in  non  offendere,  anzi 
in  non  attridare  l’innocen- 
za , che  dourà  fare  il  Prcla-’ 
to,  quando  è dubbiofa  la_, 
colpa  ? Dopo  qualche  difctllfione  di 
poco  aggrauio,  fe  ghinditi)  non  crefco- 
no  à fauore  de!  fifeo  , fcateni  l’accufa- 
to , c prontamente  lo  rilafci . Cosi  pra- 
ticò colla  Vergine  fantiifima  Giofeppe 
iuofaofo,  per  la  quale  equità  hcbbej 
da  fan  Matteo  il  titolo  di  giudo.  On- 
deggiaua  quel  gran  Patriarca  fri  la  in- 
dubitata fatuità  di  Maria  c la non  giu- 
dicata grauidanza  di  lei , c diccua  tra 
sè  : Ella  è (anta  ; adunqne  non  è adul- 
tera . Dall'altra  parte , come  hà  conce- 
puto  , fe  io , per  riucrenza,  nè  pure  inj 
fua  danza  hò  ardito  di  rimirare  le  cor- 
tine del  talamo?  Frgo,  quid  fedelini  Di- 
mittam  tatti  oecultèiquia  in  re  inietta  .me-. 
Imi  eli,  Ut  rea  euadat,  quivi  inmeens  pio- 
rialur  . lufiius  enim  efl  iniuflnm  tufi 
eludere  ; quàm  iujlum  iniufii  perirei  quieu. 


& fi reui  feruti  euaferit , j Irrum pctrjl peri- 
re: i mioceni  aulivi  fi  fermi  perire />  lam  non 
potejl  reuocari  ■ l auto  Icrific  l’Autoro 
dell’Opera  imperfetta  , approuando  la 
delibcrationc  prefa  dal  difcreiilfimo  Spo 
fo.  Nondcelì  ritenere  in  fondo  di  Tor- 
ri à marcire  vn  mifero  denunciato , per- 
che mancano  pruoue  à condannarlo. 
Anzi  perciochc , mancando  quede  , il 
misfatto  rimane  incerto,  c ledepolìtio- 
ni  fono  à fauore  dell  inquifito , fi  riman- 
di à cali  il  proceduto  non  conuinto  , fei 
pur  non  folte  vn  diffamato  alTudino  tol- 
to dalla  (bada  col  coltello  infanguinato 
nel  pugno . IuSìiui  enim  efl  iniufìum-i 
iuflè  euadere-,  quàm  iufìum  intulìì perire. 
031  É ciò  con  ogni  facilità  fi 

adempirebbe,  quando  così  da’ Giudici 
s’incatenalfero  gl’inditiati,  come  Àbra- 
mo legò  Ifaac, per  vccidcrlo . Alla  pi  i. 
ma  intimationc,  che  Iddio  gli  fccc.di 
volere  il  figliuolo  morto  fui  monto  , 
s’auuiò  con  . cd’o  il  (ùnto  Vecchio  alliu, 
volta  della  foreda . Doue  giunto  alzò 
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la  cattila,  vi  pofe  fopra  il  giouane  léga-  I’afpetto  de*  cuftodi , rafpettatione  dcl- 
to ne’piedi cucile  mani,  tradèi!  ferro  la  tortura,  le  luggeftioni  dell'elame, il 
dal  fodero,  l’alzò  per  ferirlo  à morte  terrore  dc'Fifcali, lo lucgno delPrincipc, 
col  primo  colpo . In  tal  cimento  vfei  le  malediccnze  di  chi  crede  il  peggio, le 
dal  Ciclo  vaa  voce,  che  difTc:  Ferma, nè  marauiglie  di  chi  vorrebbe  1 ottimo,! 
toccare,  chi  voglio  viuo.  Appena  fini  pregiudicij  della  fama  , che  diuolga  le_» 
l’Angelo  di  proferire  la  inibitionc , che  catene  che  vede , e tace  l’innocenza  che 
Abramo  fciolfel’Vnigenito  con  veloci-  non  sì,  F affalCnamcnto  tollerato  per 
tà  maggiore,  che  forfè  non  vsò» quando,  meli  c meli , nelle  fpefe,  nelle  mancu , 
per  meglio  colpirlo,  lo  ftrinfe  co’legami  ne’donatiui,  nelle  cftorfìoni  ? E fi  auucr- 
atl’  altare.  Diceua  il  buon  Vecchio,  ta,  che  per  coftringere  Abramo  ad  in- 
mentre  prcparana  l'olocaufto  : figlino-  catenare  il  figliuolo  vi  volle  il  chirogra- 
lo , bifogna  morire , e io  debbo  colle  fo,  anzi  la  viua  voce  di  Dio  in  perfone: 
mie  mani  fuenarti , perche  cosi  fi  è de-  Tentauit  Deus  Abraham,  & dixit  ad  firn», 
cretato  in  Cielo.  Per  Dio,  chiunque.,  Abraham  , Abraham  , lolle  fi.tum  tuum~- . Genia 
viuc, non  può  ricufare  ne  coltello, nè  fuo.  La  doue  per  fare  che  lo  feioglierte,  ba-  *• 
co , le  vuol  terminare  la  vita , non  come  ftò  l'auuifo  di  vn’Angelo  : Et  Ecce  Ange- 
creta  di  Adamo  deftinata  1 ceneri , ma  lus  Domini  tic  Ceto  clamateli,  dicem-non  Gen.i* 
come  vittima  di  Dio  inuitata  ad  inccn-  extendai  rnanum  tuam  fuper  pucrum,  ne-  u- 
fi  : nè  può  il  Padie  perdonare  la  vita  al-  que  fucine  illi  quidquam  . On , quante., 
l’Erede',  fe  Iddio  comanda  che  muoia  . volte  il  Cielo , la  terra,  gli  huomini,gli 
Mà, lodi  infinite  alla  demenza  fua,  elio  Angeli,  la  cofcicnzae  la  riputatone 
lafcia  e la  vita  à te,  e à me  il  fuccefTore.  ctclamano  à fauore  dcll’incatenato  hu 
Vdite , come  tuttocio  pondera  diuina-  faccia  al  Fifco  : Non  extendat  rnanum^, 
mente  Tanto  Ambrofio . Summit  denotiti-  tuam  ; ncque  faci  js  illi  quidquam  . Tut- 
Ip-  7'  nit p raffilo)  Abraham,  quafi  exors  naturile  tauia  la  ortmatione  de’Giudici  non  fi  ar. 

Ta.qo.  exerebat gladium,  ne  mora  fierifcium  de-  rende  à si  grandi  clamori  di  teftiinonij 

7p.  colorare f-  tamen , ubi  abfiiuere  à filio  iuf-  concordi,  e di  auuocati  autorcuoli , che 

fui  efi  , gladium  libenter  recondtt  : & , qui  tutti  gridano  : gran  torto  fi  fa  alla  inte- 
immolare  •Vnigettitum  fdei  intentane  prò-  grità  di  colui , calunniato  da  chi  vuole, 
perabat , malore  pictatii  IJudiofefilnauit  ciò  che  egli  per  debito  di  colcienza , o 
ouem  fubrogare  facnfiao . Non  fi  perdo-  per  obligo  di  onore  non  può  acconfèn- 
ni  nè  all’amico , nè  al  parente,  nè  al  be-  tire . 

nefattoreo  vita  o roba  o nome,  que-  233.  Durezze  tali  non  fi  vedreb- 
fto  s'infami,  quella  fi  tolga,  e la  prmuo  bono  in  chi  ièntcntia , fe  di  loro  fi  veri- 
fi  tronchi,  fe  la  giuftitia  grida , Muoia., , ficaffe,  ciò  che  Dauid  fcriflc  della  rifor- 
e muoia , fui  monte  à villa  di  tutti  > ac-  ma  de’fuoi  tribunali . Delcriuc  Egli  con 
cioche  vn  misfatto  diuolgato  ed  enorme  amcnilfimo  fide  Gerofolima  riparata, . 
fi  fcppellifca  alla  memoria  de’poftcri , e Fundatur  exultatione  •vniuerfa  terra  moni 
alla  temerità  de’preiènti  con  pena  , non  Syon  • Jjiuoniam  Ecce  Regi!  terra  congre-  Pf-47-4 
publicata,  mà  publica  . Che  iè  o il  prò-  gali  fune , conuencrunt  in  unum . Non., 
ceflo  non  fullirte,  o i tcftimonij  non  con-  peniate  con  tutto  ciò,  dice  Dauid, che 
frontano , o l’accufatore  vacilla,  o l’ag-  la  Città  miafia  Città  celcfteiè  Città  ben 
grauio fi fuela ; lènza  dilationefi  vbbi-  gouernata  si,  formata  nondimeno  di 
difea  alla  giuftitia,  che  dice  co’rimorfi  : pietre,  e abitata  dahuomini.  Perciò 

Ne  extendat  manum  tuam . Aflòlucte  non  fidamente  annouera  Principi,  chej 
chi  non  peccò,c  fpalancate  l’vfcita  à chi  onorino  le  gioflrc,  ftipcndia  parimente 
hà  fofferte pene  fènza  che  habbia  com-  giudici,  che  formano  proceffi . Ibi  do- 
mefla colpa.  Perauucnturaà purificare  lorchut  partuficntii . Anche  in  Gcru-  hf.^78 
la  vanità  di  vn  fofpetto , non  baftano  il  falcmmc  fi  fuda , e più  perfonc  fi  affan- 
torto  della  calunnia  , l’affronto  della.,  nano,per  rintracciare  la  orditura, e'1  filo 
1'  cattura,  l’incomodo  dcll’arrefto,  lo  lira-  dc’misiatti.  Notate,  dice  Rupeito  Ab- 

pazzo  del  trattamento,  la  confufione  batc,  come  Io  (ròdio  c l’anfia  de'Giudi- 
dcllc  oppofitioni , la  sfacciataggine  de’  ci  non  fi  chiamano  o lollccitudini  di 
tcftimonij , l’orrore  del  carcere  , la  pe-  cacciatore , o affanni  di  combattente-,  ; 
nuria  del  vitto , l’alfanno  delle  vigilie-, , fi  deferiuono  come  angofeie  c ambafeie 

Z di 


Digitìzed  by  Google 


178  &2  34* 

di  parcuricnti . Si  ftracca  il  Cacciatore  , 
ma  perifpingerc  la  fiera  ne'lacci  > e per 
colpirla  di  treccia.  Chi  Combatte  trac* 
eia  il  nemico  j per  vccidcrlo.  Trango- 
i'cia  chi  Pai  toriice , mà  per  dar  vita  c li» 
berta  à chi  hà  prigione  nelle  viicerc . 
Tanto  dee  fare  chi  giudica.  Viaggi,  efa- 
mini,  veglii  fi  affaccendi)  mà  con  animo 
di  liberare,  fe  può  » l’accufato  . Non  [lo 
voglia  per  ogni  modo  morto,  come  fc  o 
duellarti  con  elio , o Telarne  forte  vna_» 
cacciagione  di  decapitati  » evno  /lecca- 
to di  gladiatori  ingraniti  alla  morte. 
Le  diligenze  pib  efquilite  lìano  per  pe- 
netrare , fe  all'  incatenato  abbondino 
proue  di  difcolpa.  lbidjlorts,  ut  par- 
turiintis . poche,  màdiuinc  parole,  di 
Ruperto:  Vt parlurientu , idtjlr  dolere!  non 
njani , fed  frufìum  gaudi)  afferenti!.  Lo 
£xod.c.  ftutiio  primario  di  chi  riuede , e di  chi 
*'•  forma  proccrti,  fia  di  rimettere  in  libertà 
Tt.ii,  l’innocenza moleflata . 

4J-  254  Del  quaTvajaniflimo  c eiu- 

ftufimo  fenrimcnto,  quando  fortero  pri-, 
ui  1 Tribunali  Criftiani,  ciò  che  non-, 
mancò  alla  Sinagoga  in  quei  tempi  fchia 
tu  in  Babilon.a,  mancherebbe  a’Tribu- 
nali  delia  Chiela  regnante  in  Europa... 
Per  opera  di  Daniele  fi  difi  operfe  la  mal. 
uagitàjf  prouoih  la  calunnia  di  due  per- 
ucrlill.mi  Vccchii  a’quali  tolfc  il  Popolo 
la  vita  co’larti , reftitucndo  nello  fteflo 
punto  laiibertàe  Tonoreà  Sufanna.,. 
11  giubilofù  vniuerfale,e  fu  publico.Tut 
tauia  nè  i fuochi  fi  accefcro,  nè  le  trom- 
be fonarono  pel  langue  fparfo  degli 
immondiflimi  e iniquiifimi  malfattori. 
Si  confecrarono  le  tefte  al  fanguc  eon- 
feruato  di  Matrona , che  era  fpecchio  di 
pudicitia  . Onde  TEpitonema  del  fuc- 
certo  celebrò,  non  il  iùppiitio  dato  giu- 
ftamenre  a’colpeuoli,  màiavita  rcftitui- 
ta  felicemente  alTinnoccnte . Et  fa.ua- 
Dan  13  lui  efifartpuii  inncxiui  in  dir  tila  ■ Prcl.i- 
fi-  ti  e Principi  criftiani , ceco  la  gloria  de’ 
voftri  Tribunali,  a’quali  affai  più  fairuL, 
accrefccrà  la  fàlute  di  vn  giufto  fcarce- 
rato , e dichiarato  virtuolò,  che  la  mor- 
te di  cent#  peruerfi . lobon  nego,  chej 
non  fia  di  ftima  grande  al  Prii)cip«-> , 
quando niuno  fi  promette  impunità, IL» 
pecca  fintole  fuc  infegne,  c quando  di 
erto  il  Mondo  ad  vna  voce  dice  : Malo! 
male  per  dii  . Ad  ogni  modo  affai  più 
gloriolò  farà  il  Dominante,  quando, per 
le  diligenze  da  erto  vfatc,fi  dirà:  Saluatu ! 


tflfanguii  tnnoxiui . Quello  allontana 
dalla  vigna  di  Crifto  le  Tigri,  c gli  Orli: 
e quefto  vi  alletta  sì  Cigni  come  AgneL 
li . L’vno  e l’altro  fono  le  bali  più  lòde, 
del  Principato  Ecclcfiaftico . 

235  II  nome  fteflo , che  Iddio  vi 

diede  di  Parto  ri , dichiara  quanto  più  à 
cuore  vi  debban’eflere  1 palcoli»  che  i 
macelli.  Niuno  beftemmia  il  Cielo,  fe 
fulmina;  ognuno  nondimeno  fi  fai  ua^ 
ne’fondi , e alle  logge  (coperte  edorate 
fi  antepongono,  tutte  le  volte  che  ruo-, 
na  , le  grotte.  111  buie  , eie  fpclonche» 
più  affondare . AH  incontro  chi  non  fi 
affaccia  per  refpirarc,  quando  l’Aria  à 
fermar  Chi  non  ammira  vn  Ciclo  (Iella- 
to, fgoinbro  da  nuuoloni?’  Iddio  fteflo 
inuitò  gli  huomini  à benedirlo  , non  pc’ 
folgori,  quantunque  mimllri  dcHTra_. 
fua , e cuftodi  della  Ina  Madia  , mà  si 
bene  per  l’Arco  baleno,  nuntio  di  mife- 
ricordie,ediftruggitorede'tun>mi . Ei-  Ecc|;_ 

dtArtuntr  & bette  die  rum,  oui ferii  iVutn- 
Lecenfure  giuftamenre  icari,. ari.  n.  ufi 
deteftano,  faluo  che  da  gli  a portaci  del- 
la fede, o da  gfimperuerfati  nel  peiiimo» 

Ma  alle  indulgenze,  mà  alle  reconci- 
liationi , mà  alle  ribencdiccioni  fanno 
appisolo  sì  gli  ottimi , come  : libelli  - 
Quelli  s’iiitenerifcono , per  defidcrio  di 
riunirli  à Padri  sì  pietofi  ; quelli  li  allo- 
dano , per  gclofia  di  non  cader  di  feno  à 
Madri  si  benigne  . Ditemi , qual  Pianta 
Corifee  trà  gli  orrori  del  Verno  i E trà 
gli  zeffiri  della  Primauera  qual  tronco 
non  rinuer  Jilce?  Se  il  Mare  li  abbonac- 
cia , ogni  Baccello  là  vela  e viaggia  : fe 
fi  corrucciac  fe  fmania , anche  1 Galeo- 
ni calano  l’antenne , gittano  l’ ancore , e 
dan  fondo.  Non  peccate,  fepunite;non- 
dimeno, fe  la  neceffità  non  vi  porge  così 
le  làette  de ‘monitori) -come  locatene  de 
gli  arrefti, piegateui  Icmprc  à richiama- 
re fmarriti , ;ì  fanar languidi,  ad  acco- 
gliere conucrtiti  - A’  gaftighi  vi  rrafeini 
il  timore  di  fomentare  misfatti , per  la^ 
fperanza  del  pcrdono.Spingetcui  ad  ab- 
bracciare prodighi  lagrimofi , c fate, che 
fieno  i rimproucri  baci,  e le  multe  con- 
uiti.E  ciò  chefopra  ogni  cofadeelèarui 
à cuore,  fìa  la  protettione  dell’innocen- 
za : contradi  cui  non  permettete  mai , 
che  ola  calunnia  delle  denuntie,  o la 
rapacità  dc’Canccllieri  preualga.  Difen- 
detela in  fua  cali , rilafciatcla  dalle  vo- 
ftre carceri,  preferuatcla  da’ voftri  fùL 
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mini,  adoratela  co’vodri  fauori , pro- 
mouetela  colla  efaltatione  delle  vodrc 
nominaticni  .Imitate  gli  Angeli, i qua. 
•li,  mentre  che  andauano  armati  di  pro- 
celle, per  cfterminare  gli  abitatori  delle 
infami  Città  , fi  prefentarono  quieti  o 
benefici  all’Elcc  di  Àbramo.  Steterunt 
Set.  70.  fupereum . Della  quale  lòauità  ammira- 
le ccp.  toS.  Agodi  no cfclama : Afìiterunl  fupcr 
Ta.+x.  ,um  : *0B  coatta  eum  ad  repellendomi  fed 
104.  fnper  eum  ad  protegendum  • Onde,  ben- 

ché macchinalTero  fpiantamenti  di  Cit- 
tà , nondimeno  al  Patriarca  promifero 
l’Erede,  comunicarono  gli  arcani  delle.» 
cifere  diuinc,fi  arrefero  con  patto  di  per- 
donare  a’condannati , fe  fri  cfli  trouaf- 
fero  diece  innocenti.  Tanto  facciano  i 
Prelati,  onorando  chi  merita,  anche-» 
quando  fono  aftretti  à defolacc  chi  prc- 
uarica.  E per  edere  confortati  veri  An- 
geli delle  Chicfe  rifpettino  accurata- 
mente la  virtù,  ricordandofi  che  gli  An- 
gioli del  Cielo , prima  di  feppellirc  nel 
folio  i Gomorrci  conuinti,faluarono  nel 
monte  Lot  temperante  e pudica. 

336  Quelli  fono  i reri  trofei  del 
Tribunale  ecclefialtico , legarle  mani 
a’CommilTarij , e Iciorre  i piedi  à gli  ag- 
grauati  : Tatuare  i giudi , c punire  gl'in- 
uidiofi:  con  la  riforma  de’procelfi,  e con 
l’alTolutione  de  gl’innocenti  riempirci 
le  cafe  priuate  di  Cittadini  fcftoG  , e 
votare  le  publiche  carceri  di  mcriteuoli 
fprofondati.  In  calò  tale  trianferebbono 
i Principi  della  Chiefa,  come  in  Roma 
trionlò  Codantino  Augudo.  Vditc  le.» 
nouitì  infolite  della  pompa  trionfale  di 
quell’ Augudo . Non  agebantur  ante  cur- 
rum  •vinfli  duca , fed  incede bat  tandem-, 
folata  nobilitai . Non  conietìi  in  carctrem 
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Barbari  fed  addulh  e carter!  Confutare  1 . Nrz.pU- 
Non  captiui  aliemgenatnlroimm  illunt-.  ncg.in_, 
honeSìauerunt  fed  Roma  lam  libera . Ni-  Condir 
hil ex  bojhco  accepiufed  feipfam  recupera-  io. 

ulti  neeprada  autlior  fatta  eli, fed  ejfe->  7g.' 
prada  dejìuu.  Se  cosi  trionfino  gli  armati 
iucceflbri  de'Celàri  fanguinofi  ; che  do. 
uranfare  i conlccratiSodituri  di  quegli 
Apodoli,  i quali  comparuero  nel  Mon- 
do dilarmati  di  flagello,  e prodighi  di 
mifericordie  ì Si,  si,da’vodn  archi  deb- 
bono fucntolare  vincoli  difciolci,  cate- 
ne fpezzate  »c  chiauidelli  fghanghcrati. 

Con  quedi  1 innocenza  rimefla  in  libertà 
incorona  i Potenti  della  Chiefa . Di  tal 
diadema  rimale  coronato  Paolo  , quan-  A<s  ie- 
do  ruppe  con  tremuoti  celedi  le  lerra-  * ‘ 
ture  ferrate  di  Filippi.  E non  farà  ciò 
ftà  le  primarie  qualità  delle  Cariche  pa- 
dorali, le  tra'fini  del  Me  Ha  annouerò  il 
Profeta  quafi  primo  lo  fcaccnarc  ritenu- 
ttìDedi le  in  luccmGentiumi  ut  educete! 

•vintium  de  domo  carceri! , fedente!  in  te-  Ela.4  - 
ncbrii.  Adunque  fi  adoperi  ilPadoralc  7' 
in  olfefa  de’nuligni , in  edirpatione  de’ 
peruerfi , in  ederminio  de'ribclli  all’E- 
uangelio  : mà  fi  difendano  con  citò  gli 
adoratori , fi  confortinogli  vbbidicnti , 
fi  fodentinoe  fi  folleuino  gli  oppreli . 
Orquanto  farebbe  lontano  dalle  prcro- 
gatiue  di  Prelato,  quanto  differente  da_. 

Grido , quanto  diuerfo  da  Paolo,  quan- 
to nè  pur  conforme  a’Ccfari,  chi  di  ge- 
nio ìnclinalle  ad  inquietare,  per  inditi) 
leggieri,  huomini  di  buon  nome,  e non 
oleuri  di  merito  ! E chi  non  cfclamcreb- 
be  contro  ad  vn  tale , quando  fi  tro- 
ualfe  trà  Mitre:  Borni  mali  perdei  ! Ciò 
noa  fia  mai . 
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PREDICA  XVIII 

NEL  QVARTO  VENERDÌ 

DI  QVARESIMA. 

Si fcirts  donum  Dei , quii  cfl , qui  dicit  dii  : Da  nubi  Mere:  tu  forjìcan 
petijfes  ab  eo,  <@f  de diffet  ubi  aquam  njiuam . Ioann.  4. 


U IcStellCjdicco. 
ronano  il  gouer- 
no  di  Dio , c che 
Io  rendono  ve- 
nerabile al  Mon- 
do > la  più  emi- 
nente^ quali  So. 
le  fra  le  alcrc,è  la 
indifferenza  del- 
la Maeftà  fua  nel  punire  chi  pecca,  len- 
za a. mtatione  anche  minima  di  perio.- 
nc  . Onde  l’Apoftolo  l’additò a'Koma. 
ni . pc  idea  d:  ben  reggere  quella  im- 
mcnla  parte  d Mondo,  che  dominaua- 
no.  Chi  preuarica.dice  Paolo,  non  i (pe- 
ri impunità  al  fallo,  o (ìaegli  adorato- 
re di  Simolarn  nella  Grecia,  o nella  Pa. 
Jeitma  creda  e lodi  vn  folo  Dio  . Poi- 
ché nè  gli  Organi  di  chi  benedice  la_. 
Trinità  addormentano  il  rigore  della., 
fua  fpada,  nè  il  bui  r di  clu  non  Io  cono- 
fee impedifee alle faetre  file  la  infallibi- 
lità del  colpo  . non  lì  lorda  con  mi- 
sfatti è licuroda’fulmini  di  Dio  lo  Scita, 
anche  Tulle  cime  dc’fuoi  monti . Non  è 
all’incontro  accurato  l’Ifraelita  entro 
#1  Sanili  Sanitorum  dall’accetta  diuina, 
fe  quiuì  li  ritira  con  bruttura  di  colpe . 
Tribulatio  & angui Ha  in  emana  animam 
Kom-i.  Annuii  operandi  mattimi  ludici pnmum  , 
9-  & Grati  ■■  giuria  aulem , Ó bonari  & pax 

amai  operanti  btnum  : non  enim  efl  aceeptio 
perfonarum  apud  Deum  . E tal  femprrj 
dalla  Chicli  è ftato  creduto  Crifto , fi- 
gliuolo di  Dio,  c Dio  fuo . Quella  mat- 
tina nondimeno,  vedendolo  sì  pjetofo 
colla  Samaritana,  dubita  che  luce  tanto 
chiara  d’indififcrenza  non  pati  fra  si  gran, 
de  ecdifli , che  quali  perda  per  Tempre  i 
fuoi  raggi  . |l  dubbio  nafee  dal  confìiie- 
rarlo  c si  feuero  nell’omicidio  de’vigna- 
juoli,  a’quali , come  vdimmo  nell'vlti- 


mo  difeorfo  , tolfe  c la  vigna  e la  vita  : 

Malo 1 male  perdei , & Itine  a m fuam  lutai 
bit  alili  agri  cobi  : c si  mite  oggi  vcrfola 
sfacciataggincdi  vn  a Samaritana  impu- 
dica, che  nè  pure  le  minaccia  il  taglio 
d’vn  folo  capello . Anzi  douc  a gli  af- 
falfini  ipreme  dalle  vene  il  lingue  fino 
aH'vicimaftilia.'  alla  dilóncftà  dell’adul- 
tera impegna  lòrgenti  di  mifcricOidi.L. 
eviuc  fónti  di gratìa  . Dunque,  chi  ciò 
intende  cfclama  >oè  Credo  accettacore 
di  pedóne,  mentre  che  perdona  alia  Sa- 
maritana e a'Vignaiuoii  non  perdona  : 
o, quel  che  larebbc  affai  piu  detefta bile, 
nel  fuo  tribunale  fidifferentiano  i vitij , 
fèin  elio  li  allolue  l’adulterio  c Teli  con. 
danna  1 allallìnamcnro.  Nò,  dice  Paolo, 
non  protegge  Crifto  la  impurità,  la  con- 
danna in  modo , che  la  efilia  dal  Cie- 
lo . Hot  enim  fatate  intelligente 1 » quod  Ephel*. 
omniifjrnitator , aut  immuti  dm  nonba-  5-  5- 
bel  barcdiialemin  regno  Cbrifii,  &Dci. 

Come  dunque , fe  vgualmencc  abbonii- 
na le  icelcraggini , eoa  tanta  difaggua- 
glianza  ne  rimette  vna  e gaftiga  l’altra? 

La  varietà  delle  fenrenz* , non  nacque 
da  maggiore  auuerfione  che  Crifto  ha- 
ueilc  all’omicidio,  deferito  al  Tribuna- 
le della  fua  giuftitia  , ebe  alla  imparità 
comparita  al  fuo  coipetto  ,dcriuò  dalla 
diuerfità  de’foti . E perche  ilpublico 
tradimento  dc’Contadini  competeuau, 
al  foro  contentiofo  del  Redentore,  vera 
regola  di  buon  gouerno  a’Prclati  della 
Chiefa , perciò  furono  coloro  rigorofa- 
mentc  procclfati , e àterrore  de’malua- 
gi  publicamente  puniti,  sì  dal  Fiico  che 
loro  rolfe la  Vigna,  come  dal  carnefice 
che  gli  priuó  di  vita . La  doue  le  fragi- 
lità della  Samaritana,  fpontaneamcntc 
presctatafi  al  Saluatore,  fi  difeuffero  nel 
foro  interno  con  ogni  ccceffo  di  pietà . 

Onde 
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Onde  patientcmente  la  vdi,  longamcn. 
te  la  tollerò,  legatamente  l’ammoni , 
profondamente  1 ammaeftrò,  tnileiicor- 
diofan.ente  l’aftòluecte , liberalmcnto 
l’amcchi  d’indulgenza  , diurnamente^ 
fantificolla,  e la  promoflc  all’apollolato 
della  patria . Or  già  che  propoli  l’vltt- 
ma  volta  a’Prelati  la  feueriti,chcade(fi 
conucniua  nel  foro  della  giuftitia  per 
terrore  de’ trafgreflori  : ponderiamo  og- 
gi,con  quanta  foauità  debbiano  efli  nel 
foro  della  cofcienza  ammettere  al  ba- 
cio di  pace  i delinquenti  ; non  (blamen- 
te abbracciandoci^  loro  fi  preferita,  mà 
ordinando  elpreflàmente  a'  Sacerdoti 
inferiori , che  nel  tribunale  della  peni- 
tenza vfino  quella  mifcricordia,chc  og- 
gi Grillo  cirrata  colla  Samaritana-,  , 
quantunque  sfacciata  per  l’addietro  nel 
rifpondere,  oftiitara  nel  contradirc,aua- 
ra  anche  divn  forfo  di  acqua,  nemica-, 
della  vera  tcligione , bugiarda  nella  di- 
fcolpa  di  tante  enormità  , moglie  final- 
mente di  fei  mariti.  Chefead  efik  il 
Foro  interiore  di  Crifto  concedette  l‘in. 
tiero  Giordano  della  Gratta  ratificante, 
chi  dirà  che  a'rei  compunti  il  Foro  in- 
terno della  Chicla  non  debba  le  cotv 
rcnti  del  Siloc, che, ferirà  ftrepiro  di  rim- 
proueri,  nel  filentio  di  carità  totalmen- 
te tranquilla  ripurgano  gl’immondi , e 
gli  riabilitano  alle  fraganze  del  San- 
ila ? Alla  pratica  di  Pietà  si  conuene- 
uole  à chi  alfolue , e si  bramata  da  chi 
fi  accufa  , clorterò  damane  tanto  i Sa- 
cerdoti che  trattano  le  piaghe  dc’peni- 
• tenti,  come  i Prcjati  che  aprono  alla  cu- 
ra di  elfi  i tribunali  dell’Indulgenza . 
l ì 8 Super  montiti t ex  te! finn  ufi  in 

If.40.  j.  de  tu,  qui  euantelizai  Sion  ■ Alla  monta- 
gna, Prelari,  alla  montagna,  dicelfaia , 
c voi  tutti  che  maneggiate  i cuori  di  chi 
fofpira  rcconciiiatione  con  Dio.Hò  det- 
to male,  non  indifferentemente  il  Pro- 
fèta gl’inuita  alle  montagne  , mà  loro 
preferiuevn  Monte, douc  vuole  che  ri- 
chiamino i malfattori  rinarrici . Cerca- 
no ifacri  Interpreti,  qual  foife  quello 
Monte  profetato  da  Ifàia , e allignato 
j’Curitori  delle  anime . A parer  mio , 
meglio  di  tutti  l’indouinò  SanBruno- 
ne,  mentre  fcriffe  l’Oliucto  effere  la_, 
montagna  delineata  dal  Profeta  > poi- 
ché da  erti  furono  gli  Apolidi  inuiati 
alla  refidenza  deHe  Prouincie  c alla-, 
conuerfione  de’pcruerfi . Sii  tal  monte, 
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alci(Timo,non  di  firo,mà  di  virtù , chiun- 
que non  alza  trà  gli  Vliui  della  milcri- 
cordia  il  Tribunale  della  Pietà  non  è 


Prelato  . Ad  montem  mifcricor di* Domi- 
nili noi  inulta!  : in  montem  mìfiricorJue 
& paci 1 noi  iubet  offendere . Hoc  audiant 
Epi/iopi,  hoc  audiant  quuunque  offu  ìu»l 
fujeipiunt , neque prim  euangelizaieprafu- 
mant , quàm  in  montem  paca  > & rmjcri- 
c or  i\  te  aficniant.  Ncque  /ibi  quifquam^, 
licitum  ejf:  putel , quod lofi,  Apoflotu  lui- 
rum  non fuit-  E fiate  ergo  rmferteordes , fi- 
eut  & P ater  vefier  mijeriron  efi . Nomi 
Gclboe  moncagna  flerile  e diripara,  do- 
ue  non  cade  rugiada  del  Ciclo  e fparfefi 
tanto  fanguc  d’Ifracliti,  èia  montagna 
volita , o Prelati . I-’Oliuero  è l’vnico 
Monte , che  vi  confacra  Pallori  e chc_> 
vi  dichiara  Padri  delle  anime,  di  cui  fé 
o l’amenità  non  vi  aggrada , ola  fertili- 
tà vi  fpiace,per  la  inclinarione  che  hab- 
biate  a’rigori,  deponetc  la  Mitra  c ri- 
puntiate alla  carica  . Pofciache  fe  à gli 
Apoftoli  non  fi  fpedirono  le  Bolle  de’ 
loto  Patriarcati  aitrojc,  chetra’fimboli 
della  benignità  > chi  da  c(Ta  viuc  alieno, 
creda  pure  alla  fua  durezza  ferrata  del 
tutto  e inefpugaabilc  la  Dateria  del 
Ciek> . Necfibi  quifquam  licitum  effe  pu- 
tet , quod  ApoHotii  liti  rum  mnfuit  • Chej 
fc  la  fterilità  del  Gelboe  difdiee  a’Prcla. 
ti , monte  poco  difeofto  dall'Oliueto  : 
immaginateui, quanto  fi  renderebbe  in- 
degno della  Prelatura , chi  rifedeflc  o 
nelle  neui  del  Caucalo,  o trà  le  fiam- 
me del  Mongibello,montagnc  profane, 
e totalmcntediuifè  dalla  Paleftina, (im- 
boli fpauentofi  di  rigidezza  c prototipi 
funefti  di  barbarie,  qualità  improprijf- 
fime  a'fupremi,  cà  gl’inferiori  Sacerdo- 
ti, quando  maffimamente  a’ioro  piedi  fi 
buttanoi  preuaricatoriconuertiti.  Abi- 
tate il  Gelboe, mà  quando  dal  fora  con- 
temiofo  fulminerete  i Villani , publici 
affinimi  nella  vigna  di  Crifto.  Che  lè_, 
dinanzi  a voi  s’inginocchiano  le  Sama- 
ritane raunedate  de’falli,  accoglietele 
fono  l’ombre  de  gli  vliui,  e trà  gli  auftri 
mifcricordiofi  di  quella  felua  indulgen- 
te rilafciateloro  le  colpe  . Il  voftro  Pa- 
florale  nel  foro  di  giuftitia  percuota-, , 
nel  foro  della  cofcienza  appoggi . La-, 
voftra  Stola  incateni  gli  accufati,ricuo- 
prachi  fi  accula.  La  Mitra  voftra  col 
riuerbero  delle  fue  gioie  acciechi  chi  fi 
volta  eontra  del  Cielo , illumini  per  lo 

con- 
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contrario  chi  per  la  confufionc  defe- 
cati non  lo  mira,  e nell’abbondanza  del 
pianto  hi  perdutala  villa.  Infomma, 
dice  Brunonc,  fé  volete  le  anime  faiuc, 
inuiatcle  dall’Oliueto  all’Empireo.  Ma- 
gniti ejl  ifìe  meni , dt  quo  Cnliui  ad  Calo! 
afetndif.  & ex  quo  'via  in  cxlttm  erigi  tur- 
Miniò  igiturtnbunc  Apodi el:  afeenderunh 
quando  euangelizandi  offitium  crani ac- 
tepturi . 

339  Or  quantùnque  la  Santità 

dell’  Autore,  e le  congruenze  che  Egli 
apportaci  facciano  gran  forza  per  cre- 
dere, che  il  Sacramento  della  peniten- 
za debba  amminiftrarfi  con  dilicatezza 
Angolare  nella  Chiefa  di  Criftotad  ogni 
modo  in  materia  si  graue  non  mi  arren- 
derei all’autorità  di  vnVefcouo,  ancor. 
chefanto,fe  non  trouaSi  dello  fteifofen 
timento  vn  Papa,non  men  fanto  di  Bru- 
none , c più  di  luì  fenza  paragone  e ac- 
creditato e dotto . Quelli  è Gregorio 
Magno,  il  quale  in  vn  brcue , che  Spedi 
fotto  l'indittioncr.ona,  non  già  ad  vno 
de’Prelati  del  Latio,  mà  si  bene  a’quat- 
tro  Patriarchi  dell’Oriente , così  loro 
referiue.  Diletti,  e venerandi  Fratelli, 
fc  bramate  di  richiamare  à Crillo  i con- 
tumaci,  difarmatc  il  foro  vollro  inte- 
riore d’ogni  benché  leggiera  feucrità  . 
Vclliteuidi  vifccre  si  paterne , che  ogni 
fuddito  non  tema  di  (belare  a’voftri  oc- 
chile piaghe  del  cuor  fuo,  ficurùTimo  di 
riceuerc  dalle  mani  del  Prefidente  il  bai 
famochc  le  curi.  Siate  a’peccatori , e 
fi  cofpicui  per  la  mifcricordia  c fi  accetti 
per  la  compaffione^he  elfi  fi  prometta- 
no nel  naufragio  de’  propri;  misfatti  il 
porto  dell’indulgenza  a'voftri  piedi.  In 
qua  'videlieel  contpajftonc  neceffe  efii'VI  ta- 
lea fc,  qui  prue  fi  > exbibeat  > cutfubielìi 
qutque  occulta fua  prùdere  non  trubeftanV- 
loto  cùm  tentationum  fuarum  fluttui par- 
uuli  tolcrant,  ad  pafhtrit  men  temi  quafi  ad 
Matrit  Jinumirecurrant . Che  fc  Grego- 
rio Pontefice  Maffimo  coftringe  i primi 
Patriarchi  del  Mondo  ad  ammorbidi- 
re talmente  la  macfti  de’loro  palij,  che 
rafeiughino  con  elfi  a’  penitenti  le  fifto- 
le  in  ogni  piu  amabile  foauità:  Che  di- 
rebbe il  Criftiancfimo,quando  prouafle 
le  Stole  de’fcinplici  Sacerdoti  indurirli 
in  maglie  impenetrabili  nel  foro  lidio 
della  milcricordia , incrudelendo  col- 
l'amarezza de'rimproueri  proibiti  con- 
tro alle  lagrime  de’  Colpcuoli  vmiliati  ? 
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E chi  tollererà  afprczzeinlbffribili  nc’ 
minimi  Softituri  de’Vefcoui,  fé  à’fupre. 
mi  Patriarchi  preferiue  ogni  pietà  Gre- 
gorio Vicario  di  Grillo  ? 

2 40  Sento , chi  mi  ricorda  il  Sa- 
cramento della  penitenza  cfTcrfi  ordi- 
nato dal  Salaatorc  à foggia  di  giudizio. 
ConfeiTo  la  iftitutione  ; dico  contutto- 
ciò  , il  giuditio  del  Foro  interno  effere 
vn  giuditio  oppofto  in  tutto  a’terrori 
del  Filco . Se  ciò  non  è , doue  fono  nel 
tribunale  di  quello  Sagramcnto  l’aftu- 
tie  de  gli  efaminatori , la  barbarie  de" 
fatclliti,  il  terrore  de’monitorij,  la  con- 
fusone delle  catture  ,lo  ftridore  dc’fer- 
ri,  l’orrore  della  carcere , l’atrocità  del- 
la tortura,  lo  fpauento  della  Sentenza, la 
rapacità  de'fìfcali,  lo  Sgomento  del  car- 
nefice , l'infamia  del  Suppliti®?  E'  giu- 
ditio,dice  fan  Zcnone,mà  in  cui  i delitti 
confclTati  fi  afloluono,  e i malfattori 
conuinti  s’incoronano.  Nottua  iudicij 
genui,  in  quo  reuhfitxcufauerit  crimen—i 
damnatur,  abfoluiturfifatetur . E chi  po- 
trà chiamare  giuditio  criminale  quello, 
oue,  chi  di  propria  bocca  riuela  il  fallo, 
riceue  il  bacio  di  pace  per  pena  c fi  par- 
te non  Solamente  fgrauato  da  catene-,, 
mà  carico  di  fauori  ? - 

341  Si  parte  ciricato  di  grafie  , 
fe  venne  reo  di  colpe  ? Non  Sappiamo 
noi , che  la  Chiefa  hà  denti  per  morde- 
re ? Dentei  lui , quafi grex  detonjarunu* . 
E feglihà,  chi  sbrina  ella,  fe  non  la- 
cera le  conuinte  feeleraggini  de’pecca- 
tori  fcandaiofi?  Hà  denti, dice  Gilli- 
berto,  mà  non  di  Tigre, mà  non  di  Orfa, 
mà  non  di  Lupa  , che  diuorino  carni  e 
che  sfarinino  olili  gli  hà  di  pecorella-* 
che  non  sà  mordere,  c che  recide  l’erbe 
per  conuertirlc  in  latte,.  Notile , fratta , 
'vere ri  morfut  ifhruni  dentium,  non  fune 
canini  t/èd  ouini  • Dentei  lui  quafi  grex 
de  tonfar  um . 

241  Come  pecorini  c non  di  ca- 

ne , fc  Ifaia  cfclama  contro  all’infingar- 
daggine dcPrèlati  : Canti  muti  non  'Va- 
lente1 latrare  > Accetto  l’oracolo-.mà  do- 
uc  in  efib  giammai  o comanda,  o pure 
permette  iddio , anche  fòtto  tal  limbo, 
io  di  Mafi  ni,  a’Iuoi  Prelati,  che  sbrani- 
no o che  mordano  ? Anzi  doue  non., 
ifgrida  coloro , che  fi  aftengono  dal  la- 
trato di  paterni  auuifi  , co’quali  risane- 
rebbero i peccatori , e poi  non  cedano 
dallo  sfamarfi , pe'rigori, delle  vifccre.» 

dc’già 
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de’già  fuiati  compunti  > togliendo  loro 
Scr.  1;.  * fama  e pace.  Canti  muli  non  valenti! 
5 n ani:  latrare:  Ecco  gli  auuifi  trafelati.  Carter- 
To  i»o  * mpudenliffimi  nefaenlet  futuri  late  m_, . 
„ ll  9'  Eccola  tirannia  de’morfi.  Ae fi qutbuf- 
‘ ehm  reprobarci  > dice  GiUiberto , quod  in 

Ibld’  altero  fe  canum  officio  exuant,  in  altero 
fé,  cunei  txhibcant  > latrare  non  valente!- 
& non  dfinenje  1 lacerare  . Abbaiate  con 
auuifi,  non  mordete  con  rimproueri  , e 
con  (èuerità  iadiferete  non  accorate  chi 

Pian§e*  ,,  . 

343  Anzi  non  abbaiate,  gridai 
infin  dall’Affrica  fanto  Agoftino , elio 
non  vi  hà  data  Iddio  la  lingua , perche-» 
latriate  contro  a’peccatori  ne’tribunali 
della  penitenza,  mà  perche  con  eflà_. 
lambiate  loro  le  piaghe . Sarebbe  difo- 
norc  troppo  grande  della  Chiefa  > lo 
foflero  più  fortunati  i Lazzari  sii  la  por- 
ta dell 'Epulone  , che  non  fono  Lamine 
impiagate  nella  probaticadel  Crocifif: 
fo  : si  che , mentre  i Mallini  di  vn’auaro 
ingordo  rifanano  colla  lingua  le  vlceri 
di  vn  Mendicante , i Sacerdoti  di  Dio 
rodeffero  co' denti , elaccraflero  collo 
vnghie  il  cuore  de’rauueduti , rifuggici 
dall’Eufrate  torbolento  della  difpera- 
tione  al  Siloe  pierofo  della  roifericor- 
dia  diuina . Sitte  Cani,  mà  cani  di  Dio: 
e,  perconfeguenza,  come  nel  foro  con- 
tentiofo  douetc  atterrire  chi  turba  il 
commercio  ciuile,  cosi  nel  foro  interio- 
re , ricoperta  la  durezza  dc’dcnti  colla 
morbidezza  della  lingua,  fiete  obligati 
à rifanare  le  piaghe  di  chi  v’impiota-,. 
Lingua  canum  tuorum  ex  inimici!  ab  ipfh 
diflc  Dauid  nel  lalmo  fcflàntelimo  lei- 
timo.  La  quale  deicritcione  de’ Prelati 
c de’  Sacerdoti  criftiani  cosi  chiofa  lau- 
to Agoftino.  Nonenim  taniummodo  ca- 
*°  P^7  num  Mxit,fed canum  tuorum : nec  corame 
Te : 11.  dentea  fed  lingua  laudata  e fi . 

Ma-,  244  Così  ferine  ne’fuoi  Comcn- 

tari)  il  gran  Dottorc,pcrmettcndoa’Sa- 
cerdoti  qaalche  vlo,fe  non  di  rimbrot- 
ti, al  mino  di  Ungua,ncl  foro  del  dolore. 
Dellaquale  conniuenza  ritrattali  nel  li. 
bro  fello,  ch’egli  fcriffe  fopra  l’Euangc- 
lio  di  fan  Giouanni.  Quiui  confidcran- 
do  il  fanto  Dottore  la  fomma  delicatez- 
za, con  cui  dcono  maneggiarli  le  anime 
da  Prelati  nel  tribunale  della  cqfcicnza, 
efclude  da  effo  non  folo  i morii  , mà 
egni  latrato,  c qualfifia  cfercitio  di  lin- 
gua coftumato  da  Cagnuoli,  ancorchej 
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lusinghieri  . Dubita  il  Santo  , che  il 
nome  beffo  di  cane,  e il  folo  rimbombo 
di  latrato, benché  moderato  e amurcuo- 
le,  non  ilcrcditile  foauità  della  peni- 
tenza, c non  renda  Polpetta  à chi, per  al- 
tro fi  accollerebbe,  la  miicricordia  del 
Giudicto  di  pace . Vuole  per  canto , 
checo’preuaricatori  lagrimanti  i Prefi. 
denti  pietofi  fi  mutino  in  Colombe , ac- 
cioehe  co’foli  gemiti  delle  fauci, c colla 
fola  amabilità  delle  piume  alticurino 
e del  perdono,  c del  bacio  chiunque 
fofpira  lo  fdoglimcnto  dalle  colpe-; . 
Ve  ni  Columba  te  vocat, gemendo  te  votai . 
Fratres  mei , Vobu  dico)  gemendo  vacate  > 
non  rixando:  Vocale  orando  , vacate  iciu- 
nando , intelligant,  quia  dotai!  ilio! . Non 
Aubito,quia fi  videant dolore m vefìrum_., 
etnfundentur  ■>&  reuiuifeent  • Veni  ergo  , 
venu  noli  eimere . T ime, fi  non  venir  imo 
nonume-fed  piange.  Con  voi  Agoftino 
parla,  o Difpenlktori  del  fangue  di  Cri- 
flo,  e Voi  vuole  lènza  principio  di  fiele, 
perche  vi  vuole  co'pcccatori  Colombe. 
Columba,  dice  Egli ,Fel  non  habet  • Come 
dunque  fotto  le  ale  di  Colomba  fremo- 
no, à sbigottimento  dc’conuertiti , l’a- 
cerbità de  gli  auuifi , l'amaritudine  de’ 
rimproueri,  la  filcalitàdc’qucfiti,la  in- 
difcretione  delle  pene , la  lofpenfione., 
delle  aflòlurioni,  la  negatione  dell'in- 
dulgenza, la  ripulfa  delle  fupplichc,  il 
deprezzo  delle  lagrime  , lo  fchifo  di- 
chiarato a penitenti  con  gcftì  c con  vo- 
ci delie  fragilità  che  accuìano,e  dc’pec- 
cati  che  deteftano  ? Sono  quelle  piace- 
uolczze  di  Colombai  pure  fono  fiercz 
zc  d Auoltoio  ? Columba  fri  non  habet . 
E chi  non  c Colomba  non  è Prelato . 

Z45  II  che  mentre  ferine  Santo 
Agoftino , quanto  altamente  difeorro 
egli  della  piaceuolezza  Sacerdotale  1 E 
pure  quanto  baiamente  e restiamente 
ne  parla , fe  a’fuoi  detti  fi  paragonano  i 
fotti  di  Crifto  ! Colombe  i Prelati  > Li 
Colomba  non  morde , mà  fimilmentej 
non  banchetta  i non  lacera,  mà  nè  pure 
riuefte  » chiama  c piange , mà  non  rice- 
ue  con  armonie  chi  viene . Finalmente, 
fc  la  Colomba  nulla  toglie , nulla  pari, 
mente  conferifcc . Perciò  da  Crifto  pa- 
ragonolli  il  Prelato,  che  ammette  il  de- 
linquente à penitenza,  non  allaTorto- 
ra  che  non  graffia , mà  al  Padre  che  in- 
contra , che  bacia , che  addobba , chej 
arricchifce , e che  cenuira  il  figliuolo, 
dopo 
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dopol’vniuerfale  fcialacquo  del  patri- 
monio > della  riputinone , e della  co. 
fcienza,  Qui>  Pallori  di  anime,  quàad 
imparare  il  modo  dì  lomminiftrarc  a’Fe- 
Ser,  j.  deli  il  perdono.  Sic  pater  in  dicati  dice 
Grifoiogo:  Sic  emendai  sfa pei  canti  fi- 
I~°-  *1-  Ho  dat  òfiuU  > non  flagella.  Al  quale 
filettacelo  intenerito  il  Santo  Arciuc- 
icouo  Tuona  accecatori  la  ritirata  , o 
dice  loro:  chi  può  ricufarc  vn  Sagra, 
mento  , che  rifana  piaghe  mortali  con_> 
incontri  amorali  e con  abbracciamenti 
patcrn  i ? Ro$o>  ejuii  h'ic  defpcrationi  loculi 
Hicjimulatto  qua  ti  mori  sì  Nifi forti  lime- 
tur  occurfus  1 terre t ofulum  , turba I am- 
plexus . Nè  ciò  dille  Crìfto  per  ingran- 
dimento di  pietà , o per  iattanza  di  mi- 
fericordia . Più  fece,  che  non  dille,  con 
quanti  federati  ricorfero  alle  lue  vifce- 
re  . Di  fi  iolfe  Zaccheo  principe  de’pu- 
blicani  al  primo  fegno , ch’egli  diede  di 
eittimcnto  colla  rcftitutionc  della  ro. 
a . Promofle  dal  telonio  ali'Apoftola. 
to  Matteo  , non  fòla  non  rauucduto 
delle  rapine  , mà  attualmente  intento  à 
ftipolare  con  t rarti,  e à contare  monete. 
Canonizzò  viua  Maddalena  àdiipetto 
del  Farifeo , che  l’infamaua.  Alle  prime 
voci  di  riconofcimento  dichiarò  vn  La- 
drone conforte  nel  Regno . Al  Parali- 
tico, che  defidcraua  la  fanitàdcl  cor- 
po, conferì  non  richiedo  la  falutcdd- 
l’anima.  Perche  giriamo,  fe  oggi  sii  gli 
occhi  noftri  dalla  forgcntc  della  Pietà 
feorrono  latte  in  lauanda  c mele  in  ri- 
ftorodi  chi  per  più  ore  ripugnò  alle  mi- 
fericordie  del  Saluatore  > Alla  Samari- 
tana, che  lofehernìna,  conferì  tefori 
tali  di  gratia,  ch’ella  nc  arricchì  vna-, 
intiera  Popolatione.  Adunque  fc  Cri- 
fto  primo  Pontefice  della  Ctriefa  Cat- 
tolica fu  si  benigno  con  gli  empi),  qual 
Prelato  di  c(fa  ardirà  d’vfare  aufterità 
con  gli  addolorati  ? Doue  giammai  il 
Redentore  o negòdi  afioluerc , òricu- 
sò  di  vdire  maluagio  conucrtito  ? Do- 
ue fi  troua,  che  à peccatore  compunto 
rinfacciale  delitto  » Douc  a'rccidiui 
lagrimofi  differì  di  iciorgli  da're iterati 
vincoli  dalia  colpa , fe  à Pietro  coman, 
dò , chefettantafétte  volte  gli  difeio- 
glicflc  ? Perche  dunque  fi  pratica  vii., 
rigore  nella  Gliela  di  Crìfto,  nè  pre- 
ferì tto  , nè  praticato  da  Crìfto  < In  qua 
authoriiate  boefacitis  ? Chi  è nel  Mon- 
do cwftiano  che  o meglio  del  Redento- 
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re  fappia  la  narura  del  Foro  interiore, a 
contro  a’fentimcnti  di  lui  polii  alterar* 
la, e fare  che  vn  fagramento  di  carità  di-  ■ 
ucngavn  baratro  di  terrore  è Se  Gri- 
llo hàiatco  così,  chi  nonfaràcosì?  E 
fe  hà  Egli  voluta  la  penitenza  per  Porto 
di  chi  hà  rotto  ne’guadi  del  piacerò, 
chi  la  tramuterà  in  Sirte  , o in  Cariddi 
di  chi  nauiga?  Mà  fi  fono  lordati  eoo 
enormi  Iceleraggini . c per  ciò  ricorro- 
no a’voftri  piedi . Se  follerò  innocenti, 
rimartebbono  in  cafa  loro,e  non  fi  tras- 
fcrirebbono  alle  voftre  Chicfe;  v’afpet- 
terebbono  infuperbiti  al  bacio  dello 
lor  mani  , e non  lagi  imanti  baccrcbbo- 
no  la  poiucrc  de’ voliti  calzari  , e g emi- 
de® a’voftri  gradini  vi  fupplichertbbo- 
no  del  perdono.  Nel  Giordano  non  fi 
iauó  il  Rè  Gtofia , dclitic  della  Palefti- 
na,  mà  Naaman  kbbrofo Soriano. Non 
è fattala  Penitenza , faluoche  in  purga 
de 'macchiati . Ricordateai , che  douo 
rimettete  m nori  colpe, addolcate  pa- 
rimente obhhgatione  minore  di  amare . 

Cai  «tinsi  dimiltilur  , ninni  diligi! . Pie- 
tà , pietà  con  gl’impiagati , ò Mintftri 
della  fogge  Euangclica , la  quale  da  per 
tutto  fpira  mifcricordia  à fauoredichi 
peccò  • 

14 6 E chi  può  dubitare,  fé  il  Le- 
gislatore di  vnanuoua  Chicli , fondata 
in  amore  ,babbia  voluti  in  dia  quei  ri- 
gori, che  nè  pure  fipreicriffero  alla  Si- 
nagoga , Chiefa  di  ferite  c teatro  di  fo- 
nerai* e primieramente  fi  conghietturi 
la  foauità,  ordinata  dal  Redentore,  iru 
rimedio  deprecati  attuali, dall'Antido- 
to , che  egli  formò  per  togliere  la  colpa 
originale,  Temenza  di  ogni  colpa.  Sot- 
to Moisè  la  macchia  d’Adamo  fi  laua» 
ua  con  fangue  nell’anima  de’bambini  : 
lòtto  Crìfto  fi  fcancclla  con  acqua.  E 
che  acquai  In  paragone  di  cui  l’acqua 
elementare  può  parere  ò fuoco , 0 lan. 
gue.  Gittate,  dice  Zenone  , in  Fiume 
vn  corpo  viuci , e di  li  à pocd  lo  ripef- 
eheretecadaucro . Sommerganoci  lo 
contrario  nell'Onde  batrefimali  l'anima 
defonta  del  Catecumeno,  fuenato  e dal 
peccato  di  Adamo  e dalle  proprie  e- 
nornutà  : e,  dopo  tré  momenti,  la  ricu- 
perate non  i'olo  viua,  mà  regnante.  C.iim  Scrm  ». 
aquarum  natura  Jìl  tatù , tt , cùm  in ad  Neo 
profundum  kummel  fufcepenl  ’Z  luci  , etto-  ph. 
mal  mortuot  : aqua  noflra  fufeipit  mortuojt 
& euomit  viuos  » ex  animaltbus  homints  * ?■ 
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fattoi , in  Anelili  tranfìturoi  • Argomen- 
tiamo ora  cosi . Vuole  Grido  il  giogo 
della  Tua  legge  tanto  piu  foauc  del  gio- 
go di  Moisè  > quanto  fono  più  benigne 
le  rugiade  battelìmali  che  refrigerano  > 
che  non  fli  il  coltello  della  Circoncifio- 
ne,  che  infanguinaua . Prcfuppoflociò, 
crederemo,  che , per  edirpatione  dc’fàlli 
perlonab' , voglia  egli  più  feuerità  nel- 
l’Euangelio,  che  non  volle  nelI’Ebrai  fi- 
mo? E perche  nò,  diranno  i feueri  par- 
tigiani del  rigore,  fé  hi  decretato , che 
il  Sacerdote  fia  non  Medico , mà  Giudi- 
ce del  peccato . Anche  nel  Diferto  alzò 
Moisc , per  (imbolo  della  Confelfione, 
vn  Serpente,  in  ridoro  de’moribondi  au- 
e tieniti . E verilfimo,cKc,  per  tipo  del- 
la Penitenza , comparue  nell'eremo  1»_> 
Bifcia  su’l  traue.  Fù  nondimeno  quella 
Serpe  non  vera , mà  fondura , che  fpan- 
dcua  atidoti  per  veleno  , c rimirata  la- 
naua  . Bonus ferpem , qui  de  oro  fut  reme- 
di* , non  'Lenona  fundebat  * Polo  fi 
fcHiire  Serpente 1 , qui  hunc  nouit  adorarti 
Serpentelli . Or  fe  Cotto  Morse  il  Serpen- 
te rifana  ferite,  chi  non  crederà-, ebej 
Cotto  Grillo  il  nomedi  Giudice  nello 
Cattedre  dell’indulgenza  fia  puro  no- 
me , nè  apporti  rigori , mà  produco 
compadrone,  e cagioni  falutc  ? Voi  ve- 
dete gli  Alpidi>della  Sinagoga  alzati  su' 
patiboli  non  attoscare , mà  rinuigori- 
re  i ribelli  di  Dio  nell’atto  deffo  del  flag- 
gello  e del  fallo:  e dubitate, fc  da’Sacer- 
doti  debba  praticarli  pietà  con  chi  pian 
ge  il  misfatto  , c ne  chiede  remiflìone  è 
147  II  Sagramenro  della  Peni- 

tenza è giud/tio  . Dunque  fia  feuero . 
Confeguenza  florridima . Anzi  per  ciò 
dee  edere  maneggiato  con  iomma  de- 
ftrezza.  E vi  par  poco , che  vn’huomo 
fi  fàccia  reo  ad  vn’altro  huomo , e chvj 
ad  effo  gcnufleffo  notifichi  con  cdrc- 
ma  eonfufione  , non  folo  le  opero , 
inique  delle  mani  , mà  i penlieri  più 
vergognofi  del  cuore-,  e ne  dimandi 
gaftigo  ? Parui  forfè  pena  leggiera., 
il  rofTore,  del  quale  fi  cuopre  il  pe- 
nitente , mentre  icuoprc  l’ obbrobrio 
de’fuoi  delitti  ? Per  intendere  qual  fup- 
plitio  fia  la  eonfufione  , di  cui  tanto  ab- 
bonda il  Sagramento  della  Penitenza-, , 
ricordateui  de  gli  cfccrandi  omicidi) 
commeffi  da’Vignaiuoli.  Vocifero  quei 
ribaldi  con  vanghe,  e con  fallii  primi 
Efàttori  del  Canone . Nc  rimandò  il 
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Padre  di  famiglia  altrettanti , e meglio 
idrufti  c non  meno  circolpctti . Incap- 
parono per  ogni  modo  gl’infelici  nella-, 
ile  flit  barbarie , e morirono  o infranti  o 
trucidati.  Kilcntirofi  all’ora  il  Padrone 
del  difprezzo  , e alterato  pel  tradunen. 
to,  inuiò  loro  il  proprio  Figliuolo  folo 
edifarmato.  E perche  non  punire  Vil- 
lani sì  maluagir  E perche  non  caliga- 
re fellonia  sì  enorme  ? Anzi  fcucrilfi- 
mamente  la  punì , percioche  /labili  di 
confondergli.  E ièla  pcruicacia  di  que- 
gli oflinati  ribelli  non  fi  opponeua  a’di- 
fegni  della  pietà  calla  facilità  del  per- 
dono, poteuano  gli  empij  Parricidi  col- 
la tintura  di  poco  rofTore  lauaie  tutto 
quel  fangue , che  haucuano  fparfo  con-, 
facrilegio  si  defedando  tra  le  fiepi  del 
podere . N cui  fi  mi  mi/il  fittum  fuum  di- 
temi forfttan  uerebumur fihum  meum-j , 
Adunque  era  per  fodisfarn  Iddio  della-, 
roflezza  di  quei  Contadini  peruerfneon 
rimettere  per  e(Ta  a'traditori  l’efecran- 
do  aflàlfinamento  ? Si . Vdiamo  l’Au- 
tore  dell’Opera  imperfetta . M<fit  con- 
fondere ilici  : nani  prò  tanti!  tniuri  fj  fuffi- 
ctebaf  dentino  fila  'Lindltta  pudrrn  . in- 
tendete, Sacerdoti,  la  eonfufione  è fup- 
plitiosì  grande  , che  anche  in  fronte  di 
vn  Villano  contaminato  di  ribellione  e 
lordato  da  ftragi  l’afloluc,  le  vergogno, 
fo  l’efibifce  al  padrone  oltraggiato . Pro 
tamil  iniurij  fufficicbat  fola  uinditta  pu- 
doris.  E voi  volete  co’rci  volontari)  ag- 
giungere al  rofTore  delle  guance  il  cruc- 
cio dcll’vdito,  il  rrafiggimcnto  del  cuo- 
re, le  ferite  dell’anima  , rimpi  oucramlo 
loro  con  intemperanza  di  zelo  accocca- 
to quelle  ftelfe  colpe  , che  eglino  a’pic- 
di  vodri  depongono  accorati  dal  pen- 
timento ? E non  vi  auucdete,chc  vmu, 
tale  auderità  importuna  aliena  in  mo- 
do i peccatori  da’piedi  dc’Prelati,  che 
eleggono  più  rodo  di  confegnarc  l’ani- 
ma à Lucircro,acciochc  la  tormenti  per 
Tempre  , che  di  prefentarla  al  Sacerdo- 
te, acciochc  l’aflolua  e l’auuij  alla  glo- 
ria? Tanto  riefee  ardua  anche  a’con- 
uertiti  la  tolleranza  delle  riprenfioni 
mdiferete , che  accettano  più  todo  l’in- 
ferno che  laconfufione  ,e,per  non  ar- 
rodìrfi fottole  vodrc  dole,non  ricufa- 
no  di  ardere  eternamente  trà  l'vnghicj 
di  Lucifero.  E forfè  che  fono  pochi 
coloro  , i quali  ò al  Sagramento  non, 
fi  accodano  per  l’orrore  della  correr. 

A a tio. 
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tione  > o che  nella  con  fc  filoni  tacciono 
le  leeleraggini  più  graui , moltiplican- 
do nella  Pifcina  te  macchie,  onde  da’ 
bagni  del  {angue  di  Crilto,  a’qualtfì 
erano  allucinati  dolenti,  partono  facri- 
• leghi  con  giubilo  dellTlnferno  1 Cosi 
dunque  lì  vbbidifee  o à gli  efempij  di 
Giesu,  che  abbtacciaua  contaminati , o 
a’decrett  di  Gregorio , il  qual  volle  sì 
milèricordiofi  co' peccatori  i Primati 
della  Criftianità , che  ad  elfi,  come  i te- 
neri/nme  Madri,  correfle  ogni  ferito 
per  disuelare  la  piaga  , e che  fi  prefen- 
talTc  ogni  languido  per  inoltrare  la  pa- 
riglia di  quarant  anni  ? Se  per  Madri  e 
non  per  Tigri  vi  ftimalTero  i Popoli, 
parlo  col  rifpetto  , douuto  à carica- 
teuoli  edilcreti,  i quali  fupcrano  irò 
numero  e in  qualità  gl'indilcreti  e i ru- 
ftici,non  lì  tolto  lèntirebonfì  auuelenati 
da  colpe  che  a’pie di  voléri  rifuggireb- 
bono,per  trarre  dalle  voftre  mani  gli  an- 
tidoti alla  loro  morte . Per  ciò  fdegna- 
tiflimo  Bernardo  di  si  pregiuditiale  du- 
rezza , efclama  : Cur  morfui  à ferpentc-> 
Scr.it.  paruulu 1 fugil  confcientiam  Sacerdolii,  ad 
inCant.  pira  cum  oportchtamquam  adfinum  ma- 
Tt  trir , rtcurrerc  ? Rifpondetc  . Tacete? 
17$.  Non  tace  Bernardo, il  quale  dà  la  ra- 
gione di  ritirata  tanto  nociua  alle  co- 
feienze , proiettando  la  indilcrecione  di 
chi  afcolta  peccatori  violentargli  à gli 
fcapiti  della  fuga,  e a’facrilegij  dellì- 
lentio . Se  riuoltate  le  (Iole  in  isferze , 
fc  grondate  dalla  lingua  fiele,  efcnel 
petto  hauete , non  poppe  ripiene  di  lat- 
tc,mà  pentole  che  vcrlano  lolfo  da  ogni 
Iato , come  volete  che  il  delinquente^ 
impaurito  non  inorridifea  ad  apparato 
fi  fpauenrofo  di  crudeltà  farifaica?  Man. 
Ibid.  Juefcitc,  poniti firitatem  ■ Sufpendite  Ver- 
terà , producile  vbera  ; pelìora  UH  e pin- 
guefcanl , non  typho  turgeant . Nè  repli- 
cate, dice  Bernardo,  che  bifogna  talora 
mortificare  chi  cade,e  atterrire  chi  pec- 
ca: percioche  io  rilpondo , anche  in  cali 
tali,  come  vi  fi  permette  che  fiate  Padri, 
cosi  non  può  permetterai  alcuno  chej 
fiate  Tiranni . Et  fi  interdum  feueritate-j 
•pus  eli , paterna  fili  non  tirannica . An- 
zi non  voglio, che  co’ penitenti  nè  purej 
fiate  padri , le  nello  fteflò  tempo  non  vi 
moftrate  loro  parimente  amoreuolifii- 
me  madri . Per  tanto  fe  da  vna  mano 
filchia  la  verga  della  correttione,  dilli 
dall’altra  il  fauo  del  conforto . Maire  1 
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fiuendoo patres  Voi  corripiendo  exhibtatit  J 
348  Cosi  dice  Bernardo  »condc. 
feendendo  aU’aulkrità  di  chi  affoluo. 

Mà  non  cosi  permette  Gregorio, il  qua- 
le domandale  chi  fi  accula  appaia  com- 
punto . Se  non  è compunto,  come  s’in- 
colpa ? E fe  è compunto , perche  lo 
pungete  e trafiggete  con  la  barbarie  di 
nuouo  dolore  è Sapete, qual  farà  il  fruì-  - 
todi  tali  amarezze  ? Con  si  indebito 
violenze  alienerete  i penitenti , non  fo- 
lamcnte  da’voftri  piedi,  il  che  farebbe^ 
poco  fcapito  , mà  da’piedidi  Crillo,  ej 
renderete  loro  cfolò  il  Sagramcnto  del- 
la penitenza,  e l’Iftitutore  di  elfo.  Elcla- 
mcranno:  perche  ingannarci , con  diro: 
lugum  meum  fatue  eli , & tnut  meut 
lene  , fe  non  contenti  delle  lagrime  che  ***"•!* 
ci  bagnano,  nè  del  cordoglio  che  ci  fe-  **' 
nfee , non  ci  circoncidono  col  coltello 
faccrdotale  di  auuifi  paterni  , mà  ei 
fquarciano  le  vilcerc  co’pugnali  fpieta- 
ti  di  amari  rimbrotti  ; si  che , giacendo 
noi  vmilmente  à terra , fiamo  barbara- 
mente fchiacciati  da  elfi  con  pelàmifli- 
mc  macine  di  pene  rigorofc,e  poco  mcn 
che  feppcllìti  colla  rouina  de’ monti  ? 

Adduce  à tal  propofiro  il  Santo, ciò  che 
foffrirono  i Cananei  da’figliuoli  di  Gia- 
cob,  lòtto  il  manto  di  lega.  Vici  Dina  Gen.J4 
figliuola  del  Patriarca  sù  la  fera  à dipor-  1 J* 
to  . La  vide  Sichem  Barone  del  luogo, 
cviftala  la  rapi,  e per  forza  la  violò. 

Indi  la  chicle  per  moglie  a’fTatelli,  offe- 
rendo loro  per  Conforti  le  Vergini  del 
paefe , e per  dote i pafcoli del  diflrctto. 
Accettoffi  fintamente  la  propofta  da’Pa- 
triarchi  fdegnati , con  patto  che , prima 
delle  nozze  ftatuice,  si  Egli  come  1 Ter- 
razzani fi  circoncidefTero  . Rìccuuol. 
promamenre  da’barbari  la  conditionej, 
fi  circonciforo  , e nei  fangue  proprio  di 
Cananei  diuennero  Ifraclici . Nel  terzo 
giorno , quando  lo  fpafimo  della  ferita., 
rendeua  del  tutto  immobili  gli  affidati 
Neofiti , Simeone  e Lcui  colle  fpado 
sfoderate  entrati  nella  Terra  à man  fai- 
u*  fecero  macello  di  auei  miferi  circon- 
cifi , in  vendetta  dello  rtupro . Delta,, 
quale  ftrage  non  fi  dimenticò  mai  Gia- 
cobjondc  e allora  acremente  ne  gli  fgri- 
dò , e poi  con  ogni  rigore  di  cenfure  li 
malediflc  prima  di  morire . O non  do- 
ueuate  circoncidergli, fe  livoleuate  fe- 
rire: o doueuatc  non  impiagargli, effen- 
doli  eifi  flefli  tagliati  col  fèrro  della  cir- 
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eoneifionenoftrale . Aggiungere  dolo- 
re à dolore  , c,dopo  piaghe  volontarie, 
moltiplicare  ferite  violenti,  è barbarie 
indegna  della  ftirpe  noftra:  per  ciò  non 
vi  conofco  per  figliuoli,  nè  vi  accerto 
per  credi . Simeon  & Leui fratrrs:  Va _)'*-• 
imquitatit  bellantia  ■ In  confilium  tmum 
non  vernai  anima  mea,  & in  1 mtu  illorum 
non  fit  gloria  mea  : quia  informe  fon  occi- 
dcrunt  li  rum,  & in  coturnate  fon  fojfadt- 
runl  murum . Maledilìut forar  tert-m,quia 
ftrtinax  & indignano  eorum  , quia  dura  : 
dividam  eoi  in  lacob,  & difpergam  eoi  iiut 
ifrael . Inorridite,  non  è vero,  al  tuono 
di  lenrenza  capitale  Fulminata  dal  Padre 
{òpra  i figliuoli;1  Or  fappiatc.chepiù  lè- 
ttera la  proferifee  contro  à voi  per  lo 
fierto  delitto , non  Giacob  moribondo 
dal  letto,  mà  Crillo  morto  dalia  Croce, 
euc  agonizzò  per  dar  vita  alle  an  itosele 
quali  egli  chiama  àfc  coll'apertura  dei- 
braccia  forate  da’chicdi,  c voi  fcacciate 
dal  Caluario  col  calpcfiiodc’piedi  ar- 
mati di  punte . 11  che  fate  tutte  le  volte, 
che  accecatori  lagrimofi  fquarciatc  l’a- 
nima  con  l’afta  de  rimprocci . E perche 
forle  non  crederefte  à me , vdite  di  boc- 
ca del  Santo  lo  Icempio  delle  afprcz- 
ze;  e vedete  Fé  corra  il  paragone  tra  la.» 
voftra  durezza  e la  barbarie  de’Pattiar- 
ehi  dilèted iti  dal  Padre.  Jgutbui  ptiut 
cirtuncifionem  pretipiuntoeei  pofimodumua 
in  dolore  pefitut  oc  aduni . filma  pterunque 
Magiflri/èuertoreh/i  zelum  jaum  modera - 
re  ne  fa  unta  àm  iam  à deli  nquentibui  flan- 
gilttr  > quodfoerat perpetratami , adbvc  ta- 
men  ipfi per  afpertlaiem  difciplwe  fini  uni. 
Qrf  en  m iam preputia  abfaderant , mori 
mnnmìdebebanl  > quiayqut  eulpam pian- 
gunl  lunarie  , & vcluptattm  tamii  in  do - 
ìtrtm  Veruni  » à Magi  fi  rii  fentire  nott-r 
debtnt  afperilalem  difeipline  : pt  tpft  bu- 
mem  Generii  Redempiur  minus  ateetur  \fi 
pero  eo  anima  , f/utquàm  debito  alternar . 
Vnde  & tifdem  fi  i l lacob  dici t : Turba- 
fin  meo& odifom fecifia  Cananei 1 . F eco 
il  frutto  de’rtgori  ; difperato  il  peniten- 
te; Fulminato  1!  Sacerdote  : abborrito  il 
Sagramento  : cCriftoda  gli  (conci  de- 
linquenti beftemmiato.  Nè  qui  fiuilco- 
no  gli  1 capici  . I Prelati  fouerchiamen- 
te  circoFpettie  i Sacerdoti  o indebita- 
mente timidi^  capricciofamcnte  feucri. 
non  altro  fanno,  (è  non  cheda’pcccato- 
ri  Ijomentatì  fi  vada  in  traccia  di  Con- 
fèftoti  o ftolidi,  o dilfoluti . Quelli,  non 
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medicando,  mi  lufingandogl’impiaga- 
ti,in  luogo  di  falciare  le  ferite, k il  larga, 
no . Onde,  alfoluendo  cièche  r.ondco, 
no,  non  ilciolgono  ii  penitente , e inca- 
tenano femedelimi>e  tanno  di  vn  Gior- 
dan.i  della  Giudea  vn  1 orientacelo  di 
Babilonia,  il  qu.de,  in  cambi;  di  rimon- 
dare la  lebbra,  la  propaga  c la  rende  in- 
curabile . Andate  ora  e dite, che  ci  vuo- 
le, non  bambagia,  mà  fuoco  con  gli  vi» 
ceraci . 

2 4P  E io  vi  dico,  che  non  mai  me- 
glio fi  compungono  i tranfgreflori,  c ht 
co  lenltiui  di  chi  g!  i alFolue  . La  ftclf*_, 
mifericordii,  che  loro  fi  moflra,  li  com- 
punge , li  FeriFce , e caua  loro  il  languo 
putrefatto  dalle  piaghe  inucrminito. 
Mollili  font  fermonei  etti foper  oleum , & 
ipfi  font  iacula . La  tenerezza  cd  il  com- 
patimento piti  Faranno , c piò  addentro 
foreranno  il  cuore  a colpeuoli,  che  non 
farebbono  le  llrida  e 1:  minacce  . Vdite 
fanto  Agoftino . Duri  tram > & moVet fo- 
lli font.  Mollili,  non  n.  iituicm  ami/trunh 
fe  ! in  iacula  conuetfi  font . Molliti  font 
fermones  eiut  foper  oleum  > & ipfi  melliti 
fermonei , ipfi  font  i aiuta  . Sono  i Cuori 
de’penitenti  come  le  fila  della  Tiorba, , 
Confcgnatc  ad  vn  principiante  inefpcr- 
to  quello  Strumento  armonico , e lenti- 
rete  vna  durezza  tcdiolz , evtudslio- 
nanza  intollerabile,  originata  dalla  vio- 
lenza, con  cui  l’mauueduto  dìfcepolo, 
non  tocca,  mà  ftrappa  le  corde . La  do» 
uefe  quelle  con  d , lestezza  di  mano 
mae  lra  fi  toccano  leggermente,  vdircte 
da  quelle  Hertz-  fi, a vlcire  vn’armoni*-. 
che  incanta  . Attraiamo  auuitne  su’ 
Violini,  a’quali  toglie  la  linfoma  chi 
calca  indif  retamenrc  l’arco , e Ja  rende 
angelica  chi  appena  lo  preme.  Imiterò 
atqueplaeidi  trallart  fide 1 , non  vi  & im’ 
pulfu  concuti  vpertere  : fìc  & in  ecrurr  ora- 
lume,  qui  reipublieeeonfolunt . Coli  fcrif- 
fe  Plutarco  à T raiano  , c cosi  d co  io  a’ 
Prelati  della  CfvcFa . Otterrete  l’emen- 
damento da’pcccatori  • Fe  con  morbi- 
dezza di  atfi-tto  e fenza  impeto  d'auucr- 
fioni  afcoltcrete  le  colpe  : e quanto  me- 
no parlerete  a’coofufionc  dì  elfi , tanto 
più  erti  con  lagrime  e eoo  ruggiti  elcla- 
mcranno  contro  alle  cornine  (Te  malua- 
gità. 

2 so  Alla  qua!  pratica  di  piaceuo- 
lez.ze  Facerdotali  debbono  (limolarci , 
non  {blamente  le  piaghe  mifera!  ili  de’ 
A a a peca- 
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peccatori  contriti, ma  parimente  i latra* 
ti  efecranJi de  gli  brefiarchi  ribellati. 
Poiché  le  ardile;  l'Ere/iadi  diffiderò 
a’popoli  l’vlò  della  Confeifione,  per  1«_, 
inoperabile  contrarietà  (come  sfaccia- 
tamente afferma  ) che  hà  ella  col  dcco, 
ro  della  natura  vnia.ia , onde  la  colori* 
fee  ì gl’incorli  co  lie  carnificina  di  fama, 
e non  come  riparatione  d’innoccnz»_.  : 
quanto  più  l'acrilcgamente  fchia.nazze* 
ri,  fe  al  roflbre  che  arreca , per  allonta- 
narci da’falli , li  accompagnerà  l’amari- 
tudine de’modi  Hizzolì  e brulchi,  meri 
sfoghi  o dell'impatienza , o della  ruui- 
dezza  di  chi  alTbluc  ? O allora  si  che  ne- 
gheranno gl’Innouatori,  edere  vn  tal  ri- 
to fagramento  di  Redentore , e lo  fpa:- 
ceranno  conbedemmia  non  meno  con. 
traria  a'canoni  dcll’Euangelio  che  op- 
poda  à gli  antidoti  della  falute , o ca- 
priccio di  curioso  tirannia  di  Predden. 
ti . Che  non  diranno  E, 'li , fe  all’arduità 
d’vn  tanto  Sagramcnto  , anche  quando 
fi  clèrcira  da  Sacerdoti  ddcrctid'afprcz. 
za  iniòpportabilc  di  chi  mall  am  niai- 
ftra  aggiungerà  il  tormento  di  riprcn- 
fioni  acerbe,  eia  drage di co.npenlitio- 
ni  impraticabili  < Deh,  non  diamo  fiato 
à gli  vrli  de'peiuerfì  co’turbini  della., 
rigidezza:  à fin  che  quel  Tiibunale,  che 
qua  i ietfiro  doueua  diflipare  c le  nuuo. 
le  -bl  a diffidenza  elete  npcde  d.lla_> 
colp.ndiuenuro  Ipelonca  di  venti  turio- 
fi,,  non  turbi  il  fereno  della  fperanza  col 
tcmnorale  del  rigore,  e armi  di  folgori 
chi  empiamente  liletta  le  traditioni  del- 
la Chiefa.  Balano, badino  alla  Peni- 
tenza i fofpiri  de'compj  iti, le  confufio- 
ni  de'confeTi,  le  ceneri  de  gii  affoluti» 
lercduucioni,  le  limo  ine,  le  lagrim  , 
icilitij  , i tremori,  i crepacuori  de’peni- 
te.iti  » implacabili  nemici  di  quei  mi- 
sfatti , che  hà  loro  con  donati  la  miferi- 
cordia  oltraggiata  di  Dio  . Ah  , non_> 
fi  aggraui  falcio  si  pelante  di  mirra  vo- 
lontaria con  foni:  importabili  di  affen- 
tio  violento , accioche  chi  con  orrore., 
dc’buoni  biafimaua  le  iftitutioni  di  Cri. 
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do  , non  detedi  con  applaufo  dc’rei  gli 
abulìdc'Minidri  di  lui . i quali , (è  pal- 
eranno la  dola  dell'antidoto,  muteran- 
no il  ridoro  in  opprelfionc , c daran  vi- 
gore alle-  federate  maicdicciiZc  de  gli 
Eretici  rabbioli  con  le  impoicunc  do- 
glienze  de’Cattolici  alienati.  Voglio, 
che  1 lebbroli  fi  attulfino  fette  volte,  mà 
nel  Giord  ino  tranquillo , non  ncll’Eu- 
frate  torbulcnto , non  nel  mare  di  Tiro 
falmadro,  non  oeil’Oceano  procclloiò 
della  Guinea  . Si  laai  la  lebbra,  mà  non 
fi  affoghi  il  lebbrofo  ; fia  la  Penitenza^ 
bagno,  nn  naufragio,  di  chi  purga  le-, 
proprie  fidole . Alcramente  chi  non  in- 
taccherà la  malagcuolczza  del  Sagra- 
memo  , vitupererà  la  indifcrecione  de-, 
gli  Amminidratori . Se  cosi  è,  à qual  fi- 
ne adoperare  quei  ferri , che  Crifìo  non 
porle  i perche  non  vfare  quei  baci,  che 
Cndo  propoli:  ( Sia  il  delinquente  più 
ofeeno  del  Figlimi  prodigo,fc  non  rigec 
tiamo  le  pram  matiche 'd.ll'Euangeiio , 
dobbiamo  rifarlo  con  banchetti  e ri- 
crearloco.i  canti.  E dii  ricuferà  d’ab- 
bracciare cai  piange  , fe  il  Me  :ia  baciò 
chi  tradiua  : Che  hanerebhc  fatto  Egli 
con  G u.ia lau.tcdutofft  l’abbracciò  fel- 
lone, le  il  rilàlutò  congiurato,  le  lo  cbia. 
mò  ain.co  neii'acto  del  tra  Jimentof  Ne- 
gheremo a’conuettiti  quelle  dclitic  di 
affetto  , che  il  Fondatore  della  Chiefiu. 
praticò  con  vn  ladro,  con  vn’iàcrilego , 
con  vn  deicida, non  pentito,  mà  bramo* 
io  di  veder-  penna  incatenato, e poi  ero 
cififlò  vn  Figliuolo  di  Dio  i Adunque^ 
vorrede  , c ic  a’peecarori  fi  teflèflcro 
ghirlande  di  fiori  ? lo  ciò  non  dico , di- 
co bene,che  li  trattino  con  pietà  . Tut- 
taaia  già  che  pa  late  cosi  : e perche  da 
voi  non  poffono  porgerli  iole  a’peniten- 
ti , léCiidoal  prodigo  ritornato  efìbì 
anelli  d’oro,  toghe  ricamare,  (infoltito 
e cornuti  c Sarebbe  ciò  fpalancarc  hu» 
porri  ad  ogni  licenza,  e prouocarc  1 de- 
litti coila  facilità  del  perdono . La  ob- 
biettione  è ardua  : per  difciorla  con  più 
euidenza,  refpiriamo. 
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»JI  Ardua  la  oggcttione , ma 

jj  lK|ìy[  non  è nuoua . Fù  tatù  à fan- 
to  Agortino , mentre  ch’egH 
55iWS«  cforuua  ad  artblucrfi  coro 
ogni  facilità  i tralgrertbri,  purché  folle- 
rò contriti  : e non  blamente  la  fotolito, 
mà  protetto , che  la  durezza  de'Sacer* 
doti  haurebbe  rotti  gli  argini  alla  inon- 
datione  de’misfàtti  , Seda  agenti  t nauti , 
In  Pfal.  bomincs  peccata  fpe  veni  a \ imo  augerent 
101.  peccata  defperalione  •venia . Nonne  attcn- 
To.  li.  dii,quàm  luentiofa  crudeli  tate  viuant  già- 
141  di  aurei  ! Vncie  hoc , nifi  iam  tanquam  ai 

fcrrum , & vicìimam  de  fii natii  explcres 
'Volani  hbidinem,  antequamfundant  fan- 
guinem.  Redue prauaricatorei  ad  cor . No- 
lo nurtcm  impij . Hoc  procul  dubio  porlu 
fropofito,deponit  vela  imquitatih  conuertit 
proram,  vclificas  ad  inflittami  fpcrant  vi- 
tam,  non  mgligit  medtcinam  . Vantateui- 
ora , Ce  potere  , di  (errare  a’pcccati  e a’ 
dìfordim  il  paltò  co’gabbionidclli  teucri 
tà,  la  qual  mollrate  a’pcnitenci,fe  vi  con. 
uince  Canto  Ago. imo , fard  con  ella  lai, 
fpianata  alle  licenze  più  deteftabili . Il 
tuono  delle  volte  minacce  rifeuotto 
dalla  rana  l’afpi  Jo  mortifero  e il  bas- 
ilico apportato  i Peccatori,  il  Ciclo  non 
è per  voi.  Cosi  dite,  non  è vero  >E  co- 
si erti  virifpondono  : Dunqueci  gode- 
remo la  Tcrra.La  confeguenza  è di  vero 
empia  : viene  tuctauia  à filo  dalle  pre- 
meile:  c conforta  Canto  Agortino, erterto 
il  fillogifmo  in  forma  concludente.  Per- 
InPC.jo  dita fpe  rcparatiornuvet  hoc  babeant , quoi 
To.  il.  "Video  i fi  mn  tu'Jfim  i habere  quoi  credo. 
In  tal  guifa  il  zelo  lènza  icicntia  dura., 
l’Infèrno  > mentre  (igillail  Cielo  alleo 
brutture  de’rccidiui . 

»5  a E minor  male  farebbe, fc  forte  v- 
mforme  l’aufterità  Si  fatti  zelanti, i qua- 
li poco  di  numero  e ignoti  di  nome, non 
prcgiudicanoalla  moltitudine  dc’pietofi 
Sacerdoti , famort  in  dottrinai  ammira- 
ti in  virtù , come  calpertano  la  faia,  co- 
si palpano  il  velluto.  Le artolutioni fi 
negano  , non  a’dclitti , mà  a’delinquen- 
ti . Midichiaro:  Ce  chi  pecca  hà  gioielli 
in  capo,  fi  vede  , quantunque  peruerfo  , 
la  mano  mercenaria  del  Sacerdote, pro- 
pino .Vfacoltofi,  c Ceuero  a’biCognofi, al- 
zata Copra  la  fronte, per  benedirlo.  Co- 


rtoro  tutto  a’ Nobili  condonano , in  tue. 
to  a’Kicchi  conJefcendono , dicono  a* 

Grandi , che  ogni  cola  fi  Può . Per  Io 
contrario , lòchi  s’accufa  fpira , non  am- 
bra, mà  paglia,  e Ce  nelle  mani  hà  calli 
e non  gioie  , ogni  propofta  ad  e, fi  li  ri- 
butta, e loro  fi  controuerte,  fe  fi  a leci- 
to ripofare  Capino  . Fanno  quelli  Pro- 
tei , ora  liquefatti  in  acque  nanfe,  oro  , 
indurici  in  gragnuole  maligne  , cornea 
coftumano  i Compoficori  della  Stampa.  • • 
Seda  elfi  andate, dappoi  che  hanno  im» 
prede  le  informatiom  della  parte  con- 
traria à voi , e li  richiedete, che  (tenda- 
no le  vortre  ragioni  totalmente  ripu- 
gnanti alle  prime:  gli  vedrete  dalle  ilef. 
lè  Cafelle  ertrarrc  i Caratteri  adoperati 
nel  foglio  dell’auuerfario.c  formare  con 
quelli  l oppódo  di  quanto  haueuano 
poco  prima  publicato . Cornei  con  gli 
fteili  ferri  intagliati,  componete  fcrittu- 
redilcordami  < Rifponderanno,  tanto 
: ammirationc  mollrate  voi  denoftri  Ca- 
ratteri, e fi  poca  cognitione  hauete  de* 
voftri  Mmiftri  ? Forfè  non  fanno  altret- 
tanto nel  tribunale  della  Penitenza  al- 
cuni Sacerdoti  di  Crifto  ? Gl'inc-rroghi 
vn’in felice  Concad  no  Copra  opinionto 
più  iene  probabile . Gliela  negano  in-, 
fàccia',  c citano  à disfauore  della  peti- 
tionc  il  Terzo  delle  lèncenzc  e la  Secco 
da  della  foinma,  aggiungendo  a’volumi 
addotti  cenco  celli  di  Scritture.  Gli  ri- 
cerchi vn  Coranico  circa  lo  ftcflb  pun- 
to,indebolito  dacircortanze , che’l  ren- 
dano improbabile  del  turco;  vdirctc  con 
naufèa  à fauore  della  propoficione  pro- 
dirfi  gli  Autori,  po,o  prima  mefli  ita, 
ri  fpccciua  per  1 efclunone , onde  coli- 
ri  medefimi  diftendono  la  rifpofta  fa- 
uorcuole  a’capricci  del  ricorrente  gio- 
iellato . Muncra  excaeant  oculos  fapten-  Deur. 
tittm . Qua  accipiunh  dice  S.  Girolamo.  i«.  19. 
ut  auHontatem  fcripturarumiquet  pecca-  s. 

toribui  tormenta  denuncianti  "Vertant  in->  Com.c. 
be  ati ludi  ne  m ; & 1 cùm  diuilibut  pro/pera  j.  A- 
quòque promillant 1 tantum  apud pauperts  mof, 
truculenti  fanti  & feueri  ■ E non  è ciò  vn  y#  ,, 
burlare  la  finticà  del  Sagramcnto  ? E g,. 
non  è quella  vna  ipocrifia  palliata  da., 
zelo?  E non  è quello  ,vn  tirarli  addofTo 
i fulmini  del  Cielo,  mentre  che  nello 

fleflc 


Prou. 
*0.  10. 
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ftcffc  enormità  e fi  flettano  gli  abbando 
rutile  s imbai  limano ì Potenti?  Pom*uh 
& pondui,metiJurai&  mcnfura-Tjtrumqut 
gbemnubtle  tSi  spud  Dominum . Quà  fi- 
nalmente sboccano  le  torbide  indiere- 
te di  chi  coglie  al  Foro  interiore  la  confi 
(lenza  > che  in  etto  Crifto  diede  alla  Sa- 
maritana . La  quale  di  olccna  diuenr.e 
Tanta  nella  hreuitì  di  vn  folo  congregò! 
perciochc  fi  auucnne  in  vn  Dio , chea 
lenza  rimpioueri  la  compunfe  > e conj 
Torgcati  di  acqua  viua  la  «ftraflc  dal 


§ 2 f2.  . 

profondo  de’fuoi  infami  e reiterati  nau- 
fragi) . Cosi  feguirebbe  con  ogni  Sa- 
maritano, ic  le  lordure  di  ciTo  loderò 
lauate  con  Tacque  odorifere  della  De  fin 
Tergente  : non  vi  edendo  Sadb  fi  duro  , 
che  non  fi  fpezzi  à gli  fiillicid  j della 
Carità;  come  per  io  contrario  alle  pcr- 
cofii  del  Terrò  fondila  ogni  pili  gelata 
Selce , e còrrifpon-e  a'colpi  dcll’  ndi- 
fcrctione  con  fiamme  di  furore . Cosi 
fionda. 


PRE- 
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NEL  Q VINTO  VENERDÌ 


DI  QVARESIMA. 

Domine,  Ecce  ,quem  ama! , inprmatur . Vt  erga  andiate  : qui*  injirma- 
iatur,  tane  qui  de  m manjit  tn  todem  loco  duobus  dieta! . Do- 
mine, Ut»  feetet  : quatriduuanus  ejì  enim . Ioann.  1 1 . 


VANTE  lagrime 
fparfero  nella., 
terra  di  Befa- 
nia Maddalena  e 
Marcai  Quali  fpa 
lìmi  , prima  di 
morire;  pati  Laz- 
zaro nell'agonia! 
In  quanta  d cfo- 
latione  lì  vide  il  popolo  di  quel  Comu- 
ne per  la  morte  del  Barone  ! Crifto  Bef- 
fo auuicinato  al  fepolcro  quanto  pianici 
uanto  folpiro  ! come  ruggì  per  lo  cor- 
oglio  ! e come  dentro  fc  fteflò  fremet- 
te! La  Terra  tutta  ammantata  di  grama- 
glie fpauentaua  e addoloraua  quanti  da 
Gerofolima  là  caualcauano  ; per  confo- 
lare  le  accorate  forelle . Due  giorni,cbi 
lo  credette  i due  giorni  cagionarono 
fconcerto  sì  grande,  e del  più  fortunato 
Cartello,  che  (ode  nella  Giudea,  fecero 
la  più  doloiofit.fcena,  che  in  quei  tempi 
vederti  la  Paleftina . Se  Crifto  , tofto 
che  feppe  per  lo  corriera  feditogli  l’au- 
uifo  della  grane  infermità  del  langui- 
do, li  forte  morto  per  rifanarlo,  nè  mori- 
ua  Lazzaro  » nè  le  Sorelle  piangcuano . 
Diferì  la  gratia  due  fole  giornate, e l’in- 
fermo fpirò . Efdamo  ; vna  dilarionc  tl 
breue  cagionò  fubito  vn  quatriduano, 
che  ammorbò  Betania  : Manjit  in  eodem 
'loco  duo boi  diebui.  Domine , iam/«!et,qua- 
triduanut  e fi  enim . .Oh  quanti  Lazzari 
infettano  più  di  vna  Betania  e la  defo- 
lano  per  le  caufe diferite  loro,  non  me- 
li, nè  anni,  mi  luftri , e lecoli  ! Il  Mon- 
do è pieno  di  quatriduani , c di  lagrime, 
non  per  altro,  faluo  cheper  lapigritia 
de’Tribunali  sì  criminali , come  ciuili , 
ne’quali  non  iinifeono  mai  lecaufe  , nè 
mai  li  terminano  i procefi . Se  la  dime. 


ranza  di  Crifto  per  vn  biduo  putrefece» 
Lazzaro , foftenuto  con  ori  potabili  e 
confortato  da  giulebbi  gemmata  i De* 
cenni;  c le  Olimpiadi  come  distaranno 
lapouera  gente  ,chc  hà  d.rtillato  il  fan- 
gue  su' protocolli  delle  Cancellane  cri- 
ftiancè  Potè  sì  bene  Crifto  differire  l’an- 
data due  giorni,  sì  perche  trattauali 
di  gratia,  c non  di  giuftitia  ; come  per- 
che fapeua,  douer  compenlàre  tra  poco 
le  lagrime  del  funerale  co’giubili  del  ri- 
forgimento , c rendere  Betania  con  lt-> 
comparii  del  defonto  la  più  fortunata 
Terra  che  forte  nell'Oriente.  Mà  noi, 
a’quali  manca  la  onnipotenza  compen- 
fatricc  de’difturbi  cagionati  dalle  dila- 
zioni,potremo  sì  bene  con  l'indugio  dar 
morte  alle  famiglie , che  nc'  Tribunali 
aoftri  hanno  riporta  la  vita  loro,  mà  non 
già  potremo rifuicitarleieflèndoincom- 
penfabili  gli  fcapiti,  e immedicabili  i 
diligi,  che  le  lunghezze  cagionano. 
Già  che  dunque  nc’paftàti  di  Icori!  hò  ra. 
gionato dell’vno  c dell'altro  Foro , cioè 
del  contentiofo  e dell'interno  ; rappre-, 
Tenterò  quella  mattinala  ftretta  obbli- 
gationc , che  hanno  i Prelati  di  procu- 
rare , che  in  amendue  fi  fpedifeano  Icj 
caufe , affinché  le  Diocefi  Cattoliche-» 
non  fi  tramutino  in  Bctanie  addolora- 
te Jc  quali  oftentino  al  Mondo  tanti  qua. 
triduani,  quanti  fono  o gli  arreftati  nc* 
ceppi,  o i disfatti  da’litigij . 

154  Per  accalorirc  la  fpeditione 

delle  caufe, non  è necertario  che  dal  San. 
tuario  fiacchiamo  il  Candeliero  di  orodi 
fine  di  inoltrare  coll»  luce  delle  (cricca- 
re diuine  c delle  ragioni  fopranaturali 
i graui  rimorfi , che  addorta  a)la  pro- 
pria cofcicnza  chiunque  non  isbrig&-» 
ricorrenti-  Balla  il  Lucignuoio  della  na- 


I 
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tura  , accioche  apparifcano  i difordini 
intollerabili  della  tardanza  . Con  elio 
Ietro  illuminò  Morse , e lo  coftainfe  i 
moltiplicare  i Tribunali , à fin  che  lo__ 
fteffo  di, che  cominciauano  le  controucr 
E*od.  f5e,fi terminaflero,  Efordinabit , intuii, 
18.  ix-  rii  T ribunoi,  & Centurione! , & qutnqua- 
Ho.  i|.  genarioir  & dccami  iuditabunt popu- 
in  t-  lum  OMNI  hORA  . Vcrbum  autem-j  > 
jrod.  quoti travivi fieri  I,  refrent  ad  te.  Al  fuo- 

T»  39  no  "^a  quale  eoWtutionc  rifucglia- 
■jy  ’ to  Origene  mandò  bando  alla  Prelatura 
si  rigorofo  » che  nè  pure  le  permifej 
raflcntarfi  dal  Tribunale  nell’ora  ftcfTL, 
del  ripofo  . Vuole,che  il  Trono  del  Ve- 
feouo,  e di  chiunque  prefiede,fia  loro 
e giardino  , c letto  , c tauola , t quali 
dilli  Altare:  si  che,  non  dico  ogni  gior- 
no, mà  dico  ogni  ora,  le  fi  accolta  chi 
domanda  giuftitia,  debbano  inconranen 
te  non  folo  vdirli,  mà  fpt  dirli . Per  ma- 


S.  aj-f. 

nelle  fentenze . In  tal  fito  paffàua  egli 
jjran  tempo,  nè'fàpeua  fchiodarfì  da_. 
quella  Croce  • In  tanto  li  empiua  J’an- 
ticamera , c à chi. iòfpiraua  l’vdito  del- 
l’Arbitro, gli  Vfcieri  rfpondcuano  : il 
Padrone  contempla  . Rifeppc  tal  di- 
fordinc  Pietro  Damiano  Cardina!e,efc- 
riamentc  l'apuponi , che  per  ogni  n-odo 
fidiftaccalTe  dal  Crocififlo  , e volta  Ile. 3, 
per  cosi  dire,le  fpalle  à Dio , per  riuol- 
tarc  la  faccia  a’bifognofi.  Cauc,  ne  prof-  Ex!.  *. 
ter  oratumii  fiudium  1 difipìinam  tutrue  Ep.  1. 
innumerabiliipipuli,  qui  libi  commi ffin  ejl,  adCin. 
negliga! , & propter proprium  cimmodi  «r_-,  th. 
comunemfalutem plebinqua  iujhliam  à te  To.  14. 
fralìolatur,  omittas  ; Scriptum  quippe  eli'-  1 04. 
qui  con/cruat  lecerti,  multipli  cat  or  attenerti.  j£c| 
236  Che  fe  nè  meno  per  Dio  può  , ’ 

ttafeurar/i  la  fpeditionc  delle  cauftu , 
che  direbbe  il  Damiani  , quando  non  fi 
fpediflcro,o  per  la  caccia,  o pel  giuoco. 


no  di  Ietrò  hà  Iddio  intagliata  in  qua- 
lunque Tedia  di  Giudice  la  riforma  : /«- 
dlcabi.nl  pputum  ornai  bora . Notate.', 
dice  Origene,che  l’editto  non  vi  obbli- 
ga à federe  ne’T ribunali  qualche  fpatio 
del  giorno,  per  dare  pallura  a chi  ricor- 
re , e per  far  inoifra  di  giudicio  : vi  co- 
flringc  a’giudicamenti  in  quante  oro 
batte  l’  Oriuolo  del  publico . Audiant 
Principe!  - pop  uh,  preibjlen  plebi  1,  quia 
eie  ben!  amai  bora  pvpulum  indicare  , Jem- 
per-,  & fine  interrai  [fané  federe  intuii  ciò. 
255  I|  qual  precetto  dee  offer- 

uarfi  con  tanta  piattezza  , che  alla  fpc- 
ditione  delle  caule  ceda  anche  il  com- 


o per  la  Villa,  e fi  negafle  di  vdirc  chi 
piange,  per  afcoltarc  chi  Tuonar  Mi  fou- 
uienedi  vn  tal  Prefìdcnte , il  quale  in_. 
Lombardia  , ne’ tempi  che  Sant’En- 
nodio  gouernaua  la  Chiefadi  Pauia, 
non  isbrigaua  le  caule,  per  l’ailiftcnza 
ch’egli  faccua  nella  cauaih  rizza  al  ma-, 
neggio  de’  Corlieri  , e alle  bizzario 
de’Cozzoni . Scherni  il  Santo  Prelato 
lalcggcrezza dell’impiego  conia  pun- 
tura  d’vn  monoflico  : 

Caudet  Equa  refi!  diffuetfor , & indi- 
gni aqui . 

257  Non  mi  trattengo  nell’ob- 
brobrio di  dirtrattione  tanto  giouanile. 


!..  1. 

c:arm. 

To.  27. 
245- 


mercio  con  Dio . Onde  fe  fi  darà  cafo , 
che  ò à Dio  debbia  deferirli  la  vdienza 

0 a'popoli;  fi  afcoltino  ndprimo luogo 

1 concorrenti , perche  Iddio , come  non 
bifognofo  di  noi,  e miferieordiofo co’ 
fuoi,vuole  che  lo  pofponghiamo  a’Vaf- 
falli  ,'Vdite.  Gouernaua  la  Città  di 
Komacon  titolo  di  Prefetto  Cinthio, 
perfonsggio  illuftriffimo . La  giuftithu, 
la  integrità , il  difintcrcfjè  di  quefto  Si- 
gnore erano  fenza  nei.  Annuuolaua^. 

?cr  ogni  modo  il  chiariamo  Cielo  del- 
Antieamera  fuavna  tale  difficoltà,che 


c si  impropria  di  chi  giudica  : pcrcio- 
che  vede  ognuno,  quanto  difilica,  cho 
vn  Goucrnatore  di  Cicca  , permaneg- 
giare  la  briglia,  non  maneggi  la  penna , 
e,  per  impafloiarc  puledri,  non  ifeatenì 
innocenti.  Non  però  ognuno  o vedo, 
o crede , che  alla  cura  della  vita  pro- 
pria preceda  l’òbligationc  di  fpediro 
chi  chiede  giuffitia  . Il  qual’aflionuo 
è nondimeno  si  chiaro  , che  nel  bu- 
io del  paganefìmo  riufcl  cuidento 
anche  à coloro  , che  non  ilcopriua- 
no  in  tanta  moltitudine  di  creature  fon 


s’incontraua  ncll’vdienze.  Nèquiuila 
portiera  (i  calaua , o perche  egli  paflcg. 
giafTc  giarjiui  c logge,  o perche  feia- 
lacquaìfc  l’ore  co’Domeflici . Prima  di 
comparircis’inginocchnuail  diuoto  Si- 
gnore a’piedi  di  vn  CrocifiHo,à  cui  chie 
deua  rettitudine  c luce  per  non  errare 


nipotenza  del  Creatore  . Sentiamo  vn 
calò  gratiofb , riferirò  da’Plutarco  ne* 
fuoi  moralr.Si  prefèntarono  à vntal  Si- 
gnore dcllaGrccia  due  nobili  Spartani, 
e lo  richicfcrochcgli  afcoltaflc,  echo 
delle  certi  ordini  à fauore  della  loro 
Rcpublica . Fece  lor  rifponderc,  che  lo 

feu- 


•1 


si 


V; 


5.2  f 8. 

fcu&flèrò  per  allora»  trouandofi  poco 
abile  à decreti»  in  riguardo  di  qualche., 
debolezza  di  capo . Dopo  alcuni  gior- 
ni ritornarono  alla  portiera  ; donde  af- 
fienatoli il  Maeftro  della  camera  diffo 
a’duc  Lacedemoni) , che  li  facelTero  ve- 
dere la  fettimana  feguente,  auuengache 
il  Principe , quantunque  riauutoli  » non 
era  con  tutto  ciò  ritornato  pienamente 
alle  forze  primiere . Infafti'diti  della  ri- 
fpofta  quei  Nobili  con  libertà  Sparta- 
na rifpofero  al  Prefetto  : non  ci  partire- 
mo da  quella  fala  » finche  la  caufa  non., 
fia  decifa  . Dite  al  volito  Principe,  che 
damo  venuti  quà»  non  per  lottare  con., 
clTo,  mà  per  informarlo.  A ciò  fere  nou_> 
bilbgnano  forze»  ballano  orecchie.  On- 
de , fe  la  indifpolirione  da  voi  rapprc- 
fentata  non  è di  parotidi  vicine  e noci- 
ue  all’vdito  » ci  fenta , e poià  piacer  fuO 
li  vnga . Die  ili/,  per  Dean  mi  non  vemjf ' 

Apoph.  cu  mi”  pi  cdlutaturahfcdcoilocuturai.CoSÌ 
laco.  beffarono  la  delicatezza  del  Coronato, 
7*o.  io.  quei  Greci  gcnerofi  , quanto  follcciti 
S<*.  dell’affare , altrettanto  incapaci  della  fer 

uilc  patienza , che  le  portiere  dc’Grandi 
infognano  o alla  infelicità  de’ valfalli  » o 
alla  baflèzza  de  gli  ambitiofi  ; c cosi  la 
d.fc riffe  Plutarco,  per  auuertimento di 
chi  non  alcol ta,  nèfcntentia.  E di  ve- 
ro con  ragione . Alle  pruoue  . 

15g.  La  debolezza  trattenerti» 

vdienze  e differire  fenrenze?  Ciò  nè  pu- 
re fecero  lo  fpafimo  e l’agonia  in  chi  fe- 
ce della  vita , e della  motte  fila  vna  Idea 
di  buon  gouerno  a’Prelati  . Se  meco 
falitc  al  Caluario  , vedrete  co’voftri  oc- 
chi,ciò  cheio  diffido  di  diruiconla  mia 
lingua . Pcndeua  Crillo  dalla  Croce  sì 
fattamente  addolorato,che  quali  accct. 
tò  il  fiele  per  riftoro . Non  per  quello  fi 
ritiro  o dallvdire,  o dal  giudicare  an- 
che in  quell  cftrcmo,  e pcnofiffimoarti- 
colo  della fuavi ta.  Anzi  llimando  che 
il  Patibolo  non  lì  differentialfedal  Tri- 
bunale, col  capo  trafitto  dafettantaduc 
fpine  vdì  vn  Ladro,  quantunque  dappri. 
ma  rhauefie  bellemmiato , gli  foferiffo 
la  fuppl  ica , e gli  fpedi  il  pofleflo  dello, 
beatitudine.  Onde  antonitoSanto  Ago. 
fimo  di  diligenza  canto  indefelTa,  impa- 
rate» efclama  » à fpedir  caule,  ancoraché 
Ex  trac,  agonizziate.  Et  ip/sCrtix  ,/i  attendai , 
3>.  in_>  tribunal  fuit.  In  medio  ludice  confìituto  , 
le*  ruttai  latro,  qui  credi  dit , liberatili » alter  » 

Ta.  38.  qui  infuliauih  damnatui  ejl • Or  fe  l’efcm- 
ipj. 
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pio  di  Crillo , vero  e folo  cfemplaro 
dc’Primatt  Ecclefiallici , vi  neceflìtaad 
cfercitare  l’autorità  che  haucte , c ad  vl- 
timare  fcnteruc  anche  fotte  il  carncfi- 
c«  ,,iul  patibolo,  e à villa  della  morrei  : 
ìp/à  trux  T ri bunal  fuit  : Chi  fi  ciara  per 
ifcufato  dall’affine  re  alle  differenze  e 
dal  finire,  per  l’enfiagione  di  vn  ciglio, 
per  la  panarice  di  vn’  vnghta  , per  lo 
tumore  di  vna  gingiuae  Nè  meno  tré 
chiodi  badano  à /chiodami  dell  V- 
dienze  , quando  anche  vi  conficcai 
fero  ad  vn  palo  . Quali  diffi , morite 
e giudicate . E quando  ciò  v’intimaffi , 
io  vi  direi  colla  lingua  , ciò  che  Crillo  vi 
hà  pretendo  coll'clcmpio.  Spafimò  è 
giudicò . 

2;  9.  Io  tuttauia  non  dimando 

tanto  à chi  mi  afcolta  . Non  dico  » co- 
me dille  Pietro  Damiano  » che  lafciato 
di  falmcggiarc  per  non  lafciarc  d’vdiro 
chi  v’implora  . Non  dico  co’Laccde- 
monij , che  indeboliti  alziate  le  portie- 
re , non  clfendo  il  giudicio  nè  zuffa , nc 
lotta,  mà  vdicnzae  fcffionc,  per  cui  non 
bifognano,rarwrie,diMilonc.  Non-, 
dico  con  gli  Euangelidi , che  colle  fpi- 
ne in  cap9  confidiate  chi  piange.  Non 
proibifeo  «eia  Villa , nè  la  linfoma  , nè 
ilripofo,  nè  il  trattenimento  à chi  go- 
ucrna.  Domando,  che  lani  e riftorati 
e ricreati  finalmente  v’impieghiate  nel- 
la fpeditione  di  chi  hà  logorato  il  paui- 
mento  dcllevodre  anticamere . E per- 
che delìderare  Magillrati  Ecclefiallici, 
e perche  volere  Congrcgationi  c Giun- 
te fe  poi  duole  tanto  il  frcquentarlt.c  a’ 
Congreffi  più  fpeciofi  fi  affifte  non  infor- 
matfiper  auuerfione  di  alcol  tare  chi  rag 
guaglia  di  leggere  chi  feriuc,e,pcr  con- 
seguenza, impotenti  à decidere  ? Que- 
llo farebbe  farli  remora  di  tante  caufc,le 
qualinauigandoà  vele  piene  verlbil  por- 
to, per  l’intoppo  del  vollro  voto,o  dan- 
no addietro,  o Hanno  i meli  folle  volto, 
o arrenano  alle  bocche  del  molo  . O fi 
rinuntij  ai  Tribunale  : o , fe  fi  ambifeo, 
preferiamoci  in  elio,  non  per  trattene- 
re, mà  per  terminare  le  differenze.  Deb- 
bo dirla  ? Vogliamo  le  Cariche,  non  il 
pelò . Io  non  sò  ('piegarmi , fe  prima- 
mente, colla  guida  di  S.  Agoflino , non-, 
dichiaro  ta  prima,  e la  feconda  morto, 
nominate  da  fanGiouanni  ncll’Apoca- 
liffi.  Quelle  due  Morti  lì  auuereranno 
nc’prcfciti,dopo  il  giorno  finale  del  Mon 
B b do 
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do.  Mori  la  priina  volta  il  reprobo» 
quando  Tuo  mal  grado  fugli  dal  corpo 
(frappata  l’Anima, accioche  non  più  go- 
delle  le  delicic  della  vita  prefenre  Mor- 
rà la  feconda  volta , quando  ,dopq -eli 
lire  piti  dell’vltima  tromba, l’anima  coni 
tra  fua  voglia  farà  rimelTa  nel  cadmie- 
rò à cagione  che  tutto  il  compofto  fen. 
ta  i tormenti  della  vita  futura,  e feonri 
idiletti  della  vita  partita.  Or  la  fecon- 
da Morte  li  diuerliiica  dalla  prima  in., 
ciò  , che  doue  quella  caccia  l’anima  dal 
corpo,  perche  non  goda,  quella  ve  la_, 
rimette,  affinché  fpalimi . Prima  mon 
animam  nolente  pi  pelli!  de  torpore  > fecon- 
da mori  animam  no  lente  m tene t in  torpore . 
Tanto  interuieue  à chi  vuoleonori,  nè 
vuole  eleicitargli . Agonizzano  lì  fatti 
Ambinoli  colla  morte  prima, le, per  man- 
camento di  aura,  fono  efcluli  da’Magi- 
ftrati . Prima  mori  nolentem  animante 
pellit de  torpore.  Agonizzano  colla  fe- 
conda morte  affiti  più,  fe , ammeffi  allo 
giunte  della  Sede  Apoftolica,  s’intima 
loro,  che  affiliano  a’Tribunali  impetrati. 
Seconda  mori  nolentem  animam  tene!  in— > 
torpore  . Vorrcbbono'f (Tcie  nel  ruolo 
de’Perfonaggi  adoperati  : usi  per  niun 
conto  vogliono  nèlolludio’,  nèJapa- 
tienza,  nèl'vdienza,  nòia  intrepidezza 
che  bilognanoà  chi  degnamente  occu- 
pa i primi  Seggidclla  Chicli,  perquin- 
di  pronuntiare , fenza  riguardo  di  chi 
minaccia,  à fàuo.edclla  ragione.  In_. 
q.ieftoiì  dirfercntiano  le  due  morti  del 
Tribunale  dalle  dje  del  corpo , che  otte 
non  può-l'huomo  darli  laprima  morto  , 
perochc  (irebbe  omicida  disè;  nèpuò 
ricufare  la  fecondi,  perciochc  è danna- 
to ; può  il  Prelato  darli  l'vnae  l’altra-, 
con  merito,  o licentiandofi  dall'Affiem- 
blcc , fc  ricufa  d’interuenirui  c di  fu. 
dami  ; o frequentando i Conuenti.e  fo- 
disfacendo  a’pefi  di  vdire  c di  pronun- 
ciare, fè  gli  ha  voluti,  nè  li  difuuole . 
26n  Non  vorrei,  che  dc’Primati 
dcllaChicfa  voglio!!  di  Magiflrati , e 
poi  in  effi  fuogliati  di  negotij,  diccflèro 
i Satiri  della  Corte , ciò  che  dille  Sido- 
nio  Apollinare  di  non  pachi  Senatori 
d’Arucrnia . Phccua  à colloro  di  tirare 
al  proprio  Foro  ogni  cauli, fenza  finirne 
veruna  : dichiarandoli  da  vna  parrò 
nemici  implacabili  di  chi  non  gli  cleg- 
geua  per  arbitri  ,e  dall’altra  non  afcol. 
landò  mai, nè  sbrigando  chi  in  effi  lì  era 
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eompromeffio.Hi Junuqut  catifat  mcr art- 
tur  adbtbiiidmpcndiunt  prato  mif/i.  Altra- 
hunt  httgaturos  yprotrahunt  aodiendositra- 
bum  addinoti  retrabunt  tranfigttuei.  Non 
piaccia  à Dio,  che  lo  sfregio  dt  tal  rim- 
prouero  contamini  pedona  veruna  ar- 
rotata nel  Clero  , non  che  adorata  nell’ 
apo/tolico  Senato  di  Roma . 
i6t  La  qual  macchia  acciocho 

con  più  ficurezza  li  fchiui,  contentateli!', 
che  io  rapprefenti  a’  Principi  dell»., 
Criliia  ni  tàlac  (frema  d.Iigcnza,  che  nel- 
lo (pedue  lequifhoni praticaualì  dagli 
Afleflòri  dell’Ebrailmo . Giunte  à tal  fi- 
nezza fra 'Giudei  il  defiderio  di  sbriga- 
re chi  piatiua  , che  ftabilirono  di  pian- 
tare i cancelli  della  Ruota  ciuile  nella-, 
Ipianata  del  follò,  accioche  i ricorrenti 
del  Contado  non  haueffero  nccefhtà  o 
di  girare  contrade , o di  turbarli  sì  alla 
nouirà  de  gli  abiti  foncuo/ì  della  nobil- 
tà, come  alla  magnificenza  de  gli  Edi- 
fici) lùf.crbidi  architettura.  In  por- 
ta autem  lodai  ti  populi  futffe  iuditia  , & 
[•epe  legimuti  & trebro  interpretati  Junior, 
ni  net  Agricola  ad  taufam  uentcni , f f- 
qutntia  Ciuitatti , & rtou , tei  rere  tur  aj'pe - 
(lui  net  V rbii  babitator  lente  ab  Vrbe  prò - 
peraret  ■ Così  fcriue  di  quella  Republi- 
ca  fan  Girolamo , contentando  il  capo 
quintodi  Amos.  Or  fe  laSinagoga  vo- 
lcua  , che  gl’intieri  Tribunali  vftifficro 
ad  incontrare  fuori  delle  porte  ia  gen- 
te più  pouera  dc'Villaggi  vicini,  affin- 
ché,lòdisfacta  lo fteffio  di,porcffic , lenza 
incomodo,  efcnzafpelà,  dopo  poche., 
ore , riparriare  : che  direbbe  il  Mondo 
Criftìano,  le  vedeffie  numero  innumera- 
bile di  plebei  c di  nobili  , paffiarc  Icj 
Alpi  , e nauigato  l’ Oceano  , con  di- 
fagi  infoffiribili  e con  difpendtj  in- 
fopportabih  incanutirli  nc'  Tribunali 
Ecclefialficì  i Se  la  Sinagoga  andaua 
incontro  a’iitiganri  : come  esclamereb- 
be , fc  in  altri  tempi  diueifi  da’noftri, 
nella  Chiefa  di  Crillo  fi  lòffie  riculàto  di 
vdire, chi  è paffiato  da  vn  Mondo  all’al- 
tro per  fupplicarla  di  giuftitia? 
a 62  Ho  detto  poco,benche  hab- 

bia  detto  tanto.  Non  lòdisfatto  Sa- 
muele di  far  ragione  in  fua  cafa , tutti,  e 
dico  tutti,  i giorni  à chiunque  nc  lo 
chicdcua;  ogni  anno  viliraus  la  Prouin- 
ciajonde  chi  uon  potea  trasferirli  da  lui 
in  Ramata  fuarefidenza  ,eradaluicer- 
cato  c vdito  nel  portico  dell’abitationc 
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paterna . Oh  quello  è giudicare  popo- 
li, e p re  federe  a Dioccfi.  II  fatto  parej 
incredibile  , c.pure  c di  fede , effondo 
regiftràco  nel  primo  de’ Uè.  ludirabat 
quoque  Samuel  Iproelem  cunbiii  dir  bui  'vi- 
tto fuf.  &ibat  per  finguloi  annoi  arcuiettt 
Bctbckit  Gaigaia,  & Mafphat , & ludica* 
bat  t/raelem  in  fupradtììii  lodi  • Rcuer- 
tebaturque  in  Ramatila  : ibi  tnim  erat  do- 
mai eiui  i & ibi  iudicabat  I/raelem  . 

16}  E quanto  fece  nella  Sina- 

goga Samuele,  tanto  praticò  Crifto nel- 
la Chiefa,  mcncreche  la  fondina  . Così 
di  lui  fende  fan  Matteo  nel  capo  quar- 
to : Et  eircumibat  Iefui  totam  GaliUam. 
Acciochc  , dice  l’Autore  dell’  opera-, 
imperfetta,  chi  non  poteua  venire  dà 
Crifto , folle  da  Crifto  e rintracciato  e 
confolato.  Sonoi  Giudici  nelle  Città 
quali  Medici  delle  infirmiti  ciuili . Per 
tanto  il  douer  vuole,  che  , come  non  và 
il  febbricitante  da  chi  lo  curi , mà  paf. 
fano  i Medici  al  letto  de'languidi  ; co- 
sì conuerrebbe  che  da  Giudici  fi  giraf- 
fero  i Comuni,à  fine  di  terminare  le  qui. 
ftìoni  ne  gli  alberghi  de’miferi  litiganti. 
Situi fludiofus  Mediati  cirtuibat  gtauiter 
agrotantei , finguht  quibufque  pajjìonibut 
aihibent  congrua s medicina ! : quia  debile s 
illi  ad  medicum  venire  non  poter  ant  ■ E lè 
ciò  fece  Crifto,  per  comporre  gli  vittori 
difeordanti  dc’corpische  haurebbe  Egli 
fatto  per  ralfettare  l’intemperie  defluì 
difcordie  ciuili , quando  haueftè  prete - 
{luto  alle  controucrfic  de’cittadini?  Chi» 
parlando  di  vnfcruo  paralitico,  diftej; 
Ego  veniamo  Ò-  carabo  eum  : che  hatireb. 

be  detto,  fe,  accettata  la  carica  didif- 
finire  » forte  flato  richiefto  di  ammi- 
niftrare  giuftitia  o à Vedoue  opprcflL» 
da'Potenti,  o ad  Innocenti  calunniati 
da  maligni?  Se  correua  per  fouuertirej 
la  paralifia , farebbe  volato  per  alfoiue- 
re  la  bontà . 

2 6q.  Nè  fi  dica,  che  à fuo  tempo 
fi  decideranno  le  caufe  . Pcrcioche  io. 
rifpondo  con  fanto  Ambrofio  : Non  eiì 
fatii  facere , nifi  etiam  matura  , quod  pa- 
titi ■ Echirifarà  a’poueii clienti  lcfpe- 
fe,chc  à difmilura  crefcono  con  le  di- 
lationi  ? Chi  confolcrà  tante  famiglie-, 
abbandonate  da’Padri,  trattenuti  dalle 
calende  alle  ferie,  e da  vn  Tribunale^ 
tragittati  all’altro  ? Non  vorrei,  che  si 
i litiganti  come  i pretendenti  auucrafle- 
ro  le  fauolofe  fuencurc  di  infilo,  con-, 


fempre  promuouereuiè  giammai  termi- 
nare ole  quiftioniole  ricbipftc . Biio- 
gna  maturare  le  caufe  . Solcrmo  l’Ora- 
colo . Dico  hondimcno  lei  differenze 
ne’  tribunali  eflcrc  come  fono  i Pomi 
full'albero.  ’ Colti  quelli  accrbipollono 
ffcigionarfi  colla  paglia  ; impartiti  folla.. 
Piantali  buttano  a'porci, lenza  lpcranza 
di  rifargli  ■ Ad  m punto  decifò  coro 
qualche  fretta  rimedia  rappelladone. 

Chi  ripara  la  difperatione  di  tanti  me- 
fehini , i quali  , non  potendo  refìtìere 
alla  lunghezza  de'Giuditij , abbando- 
nano le  liti  e muoiono  nello  Ararne?  Io 
pure  dcfidcro,che  gli  articoli  fi  difeuta- 
no:  mà  chiedo , che, fincerato  il  fat  to , e 
chiarita  la  ragione,  fi  venga  à (cntenza, 
c ehe  I?  pronunci; . Cosi  è lo  Audio  nel- 
le Caafe,  come  è lo  fcarpello  nelle  Sta- 
tue . Quelle  finite  che  fieno,  chi  le  toc- 
ca le  giufta  : PcrfeUum  opus, dille  Plinio, 
abfalutumque,  noniam  fplendefcit  lima-,,  l < cP  u 
fed  attcritur . Il  che  molto  più  fi  verifica  Te- 19- 
nel  foro  criminale . »*• 

16}.  Che  occorre,  dopo  Pelame 
de‘ceftimonij,dopo  larelatione  dc’Com. 
mirtarij , dopo  il  procedo  terminato  dal 
Giudice  , differire  l’alTolutione,  come  fe 
il  delitto  douefle  feoppiarc  di  (òtto  ter- 
ra,qual  fongo  alle  prime  acque  dell’Au- 
tuno  ? Se  l’infelice  aggrauato  hà  coiu» 
euidenza  prouata  ò la  giuftitia  della  di- 
manda, ol’ingiuftitia  della  calunnia.,, 
perche  attrauuerfarc  carni  li,  e fofpendc- 
rel’efccurione?  Son  neceflitato , non  à 
parlare,  mà  à tonare  colle  parole  di  fan- 
to Agoftinofproteftando  à note  quadre, 
che  le  tergiuerfationi  dc’Tribanali,prc. 
giuditialiifime  a’ mcn  pretetti  del  popo- 
lo , tirano  fopra  del  Mondo  criftiano 
l’ira  di.  Dio,  e che  le  penne  de’Giudici 
rcftic  à (fendere  fe  fenrenze,  quali  chia- 
ui  infernali  dirtigilbno  gli  abbifli , c da 
eflo  cftraggono  gli  efterminij  del  Cri- 
ftianefimo.  Adbuc  Vana,  adhuc  inutiliai 
adbuc  pompatica , & volatica  , adbuc  t fta  ,'r"  1 *• 
requiruntur  ? lata  clamai  verità 1 , & ' 

adbuc  .quatti  tur  vanirai  i Merito  fortiter 
plagili  ut  ur  bic  Mundui-  Signori  mici , in  ' 
tanti  anni  farebbe  nato  vn’EIcfante  , cd  ì6‘ 
vna  fentenza  non  ifpunta  ? Io  temo  lI"  -* 
che  vna  lite  di  tanti  luftrinon  chiami 
daU’Arfcnale  diurno  le  accerte  fui  capo 
di  chi  riefee  fempremai  infecondo  dì 
decreti  . Pop  triexnium,  quid  re  fiat  nifi 
fecuriii  Così  ferine  fini  to  Agoftino , c 
B b 2 così 
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coti  impaurito  alla  minaccia  dice  io  à 
fautori  d’indugij . 

*65.  Nc  parrà  (Iran*  la  feuerità 
del  gartigo  à chi  coniìdera  la  grauità 
del  delitto , di  cui  fi  fi  reo  qualunque^ 
Giudice,  oue.conolciuta  la  verità  del 
fatto  > trattiene  la  generofiti  della  fen- 
tenza , o per  ingrafsarc  chi  fcriue,  ò per 
itnpouerire chi  chiede,  ò per  i braccare 
chi  vince,  ò per  guadagnarli  chi  s Oppo- 
ne, ò per  obbligarli  chi  protegge  la  par- 
te mcn  fondata  . Vdite  , come  contro 
à si  fatti , ò infingardi , od  ingiuri  fi  ri- 
lenta  l’ Apollolo  , Rcuelatur  cnim  irsL 
Dei  de  Cale  fuptr  omitem  impietatem , & 
iniuShtiam  hominum  corum . qui  lerita- 
tem  Dei  in  iniufhtta  detinent . Chiama 
colloro  l' Autore  dell’  opera  itnpei  lètta 
alfalfini  del  vero , falfanj  del  retto,  e_- 
traditori  della  fede publica,  depofitata 
da'  Principi  nella  fàntità  de’  Tribunali. 
Non  filum  illc predirne  eli  'Ventata , tui , 
tramprediens  1 erilatem  , palam  menda- 
cium  fio  irritate loquitur  , fedettam illet 
qui  non  liberi  pronunciai  uentotem . 

607  Non  hauca  Filone  Ebreo  nè 
letto  Paolo,  nèvdiioGrifoitomo,e  tut- 
tauiaelclamò;  veduta  che  io  habbiala 
verità , pronuntierolla  anche  in  faccia^, 
di  Caio  coronato  ; e quando, per  foferi- 
utrla,mi  mancalTe  tinta , mi  aprirei  Icj 
le  vene.e  fuiuerei,  fe  bifògnafìc , anche 
conrra  di  vn  Rè , Hi  torto  . Itaque  fi 
iudtcandum  e>il , indicato,  nee  diuitipro- 
pter  opti  prolificata  , nee  f aupert  par - 
cent  prof  ter  mifericordiam  Mi  arroiiirci» 
quando  la  Prelatura  cattolica  douefsej 
imparare  la  intrepidezza  nel  giudicato 
da  vn’Ambafciadore  giudeo,  ribello  di 
Crifto.  Per  ciò  mille  gratie  à Girolamo, 
il  quale  à fuon  di  trombe  dichiarali  di 
voler  più  torto  morire , che  non  parlare 
in  difcfa  del  vero,  e non  proferire  i di- 
chiaratone del  giufto.  Mori  poff um, ta- 
cere non  no/fum.  Che,  temere  di  preci- 
pitare dali’vffitio,  per  la  potenza  della., 
parte,  le  fifenrentia  ! Più  torto  mondi- 
care  il  vitto , che  tradire  la  verità . Sen- 
tite lo  ftefso  Girolamo . Minora  pecca- 
ti efì /equi  malum,  quoti  bonum  putaucrit, 
quàm  non  auderc  difendere , quod  benunt-, 
prò  certo  nouerit . £hit  minai , iniuriam , 
paupertatemque  fcrre  non  peffumut , quo 
modo flammat  Babtlenit  lince  muti  Vo- 
lete edere  buoni  Giudici , c per  cònlc- 
guenza, Prelati  intrepidi  della  Ciucio? 
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Imitate  chi  tira  òdi  Molcherto,ò  di  Ar. 
co. Adocchia  quelli  si  fattamente  il  ber- 
faglio  eolia  pupila  Jcl  iato  deliro , che 
pernon  rimirare  altro  fuorché  il  bian- 
co doue  fi  ammira,  chiude  affatto  l’oc- 
chio lmillro,e  quali  fi  accieca.per  i icari, 
care  o col  fuoco  la  palla,  ò dal  ncruo  la 
fletta.  Alla  della  maniera,  chi  giudica,!! 
sceicchi  a qualfifia  rifpctto,  nc  ad  altro 
miri , l.tluo  che  alla  dichiararione  della 
verità  , con  palefare  la  giuftitia dubbio- 
fa  , efsendo  erti  l’oggetto  vnico  de’  pro- 
cedi . Qucmadmedum  enim  Sapi  Ilari  ut 
tclum  ad Jiopum  diripit , alone  ncque  ex- 
ccjpti  ncque  dtf  fiuineque  in  ttramqoc  far . 
lem  franati  catione  à tacnlalione  aberranti 
fic  Index  infìtliam  conte  fi  al , nei  perfinai 
/ufi  ipiem  , r.equefaciem  a li  qui  a ad pr  e ics-, 
fed  refia  indino  proferens  . Chi  in  tal 
puilk.per  giudicare, cala  le  palpebrere- 
te c Dio  eia  giuftitia  , cpciciò  merita 
di  nufeire  Occhio  deliro  dilla  Chieli., . 
Orche  farebbe,  fc  mentre i Cacciatori 
fi  priuano  dell'vfo  d’vn  occhio,  per  col- 
pire la  Tigre  i i Giudici  della  Crillia- 
nità  cento  ne  aprifsero,  per  riflettere  à 
quanti  vani  timori  fùggenfee  loro  l’au- 
torità del  Potente,  da' cui  artigli  deb- 
bono colia  intrepidezza  delie  Temenze.» 
faluarc  gli  oppre.fi  l Doue  è vn'  Ifracli- 
ta,che  immerga  la  nuno  nella  gola  de’ 
Leoni , celie  da  erta  a viua  Ibiza  ellrag- 
ga  l'Agnello  ingoiato , e moribondo  ? 
E fc  ciò  fece  vn  Pallore  co’  moftri  per 
falutcdcl  gregge, che  haurebbono  fat- 
to i Prelati  Ebrei  à difèlà  de’miferi , c in 
Ibltegno  di  Pupilli , diuorari  dalla  fero- 
cia dc’Grandi  i Auuenturauano  i Pallo- 
ri di  Abramo  la  vita , per  faluaila  al  be- 
ffarne! Noi, per  ricuperare  a'  depredi 
la  roba  , a’calunniaci  la  fama , a’  de,  ra- 
dati la  dignità  colta  con  violenza  , pir 
uni  rifehio  ci  ritiriamo  ì Quei  Guar- 
iani  letcauauano  con  le  Fiere, lènza  ri- 
uardode’morfi:Noi,per  timore  di  vn 
ìpraciglio,  abbandoneremo  tra  i’  vn- 
ghie  de’  Nobili  il  mercenario , che  im- 
plora dalla  nollra  autorità  lo  flipendio 
dc’fuoi  (udori  ? E fopporreremo  di  erte- 
re  chiamati  Saluadori  dc’Popoli,  fe,do- 
u e ndo  dare  la  vita  nollra  per  conferua- 
tione  della  loro.  Noi  nè  pure, per  man- 
tenimento de’fudditiici  elpohghiamo  al 
la  foflfèrcnza  di  vno  sguardo  mcn  dolce? 
Ah,  non  Giudici  di  Criflo , mà  leggerif. 
(ime  Canne  dell'ambitionc,a’quali  ogni 
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foSo  di  Potentato  perfuade  1 a ritirataci 
e ogni  raccomandatione  di  fàuorito  fi- 
glila la  giuftitia  tra’denci»  Quello  è il 
giuramento,  che  diamo  di  non  abban- 
donare le  mandre  a'  Lupi,perquanto  con 
gli  vrli  ei  affordino , c ci  aflàitino  coiu 
le  zanne  ? Dobbiamo  impallidire,  non 
alle  minacce  di  chi  ci  vuole  mutoli  nel 
diffinire,  mài  gli  (pauenci  di  chi  ci  ob- 
bliga à non  ragguardarc  ne’ Tribunali 


5.2^.  # 197 

le  varie  condi  rioni  de’liciganti , e à fen- 
reatiare  in  fauore  di  chi  merita  > fcnza_, 
orrore  della  potenza  , Non  confiderei 
perfonam  pauperis  • nec  honores  ’VuUum^. 
polenti i • I u/it  indica proximo  tuo  • V of- 
feruanza  di  tal’  oracolo  matura  ogni 
eaufa  , e tronca  quanti  nodi  trattengo- 
no le  fentenze , Kefpiriamo , c ritorma» 
mo  alla  confueta  cecità  de'  Cacciato- 
ri. 


SECONDA  PARTE» 


a 65. 


IECHI  lènza  dubbio  bi- 
fognerebbe  che  fodero  i 
Prelati  di  Santa  ChielL. , 
per  giudicare  c predo,  o 
J bene  . Mà  temo  che  fiano 
Arghi , e non  Ciechi,  non  vedendo  fo- 
lamente,  mà  antinedendo  quanto  può 
loro  fopraggiugnere,  fe  a diteli  del  po- 
uero,  ò ad  onta  del  Potente  Tentenna- 
no. Di  qui  è,  che  reggendo  ciò  dio 
nonbifogna,  lafciano  di  veder  ciò  chiù 
bifognerebbe  : poiché  Chi  preuede  gl’ 
intoppi  della  Tua  fortuna  , li  acciecaà 
gl’oblighi  del  fuo  vificio.  Io  vorrei, 
dicono  amminiftrare  giuftitia,  mà  non 
vorrei  disfar  me  medefimo:  vorrei  fen- 
tcntiare  , mà  non  offendere  . Grida-. 
Grifoftomo  ; Amaina  le  vele  e abballi-, 
le  antenne,  perocheTù  fei  entrato  in-, 
vn  golfo  sì  pieno  di  fecche , e sì  2lìedia- 
to  da  vortici , che  è imponibile  ò non_, 
romptre , ò non  affogare . Dar  gufto  à 
gli  huomini,  e piacere  a’  Potenti  i E chi 
hà  ciò  fatto  giammai,  fenza  contamina- 
re HAnima  fua,il  T ribunale  fuo  , «1  San- 
tuario di  Dio,  il  Ciclo  (ledo  ìVa  ■vobis, 
quando  benedixerint  uobts  omnes  komines . 
Quelli  folgori  Siciliano  nel  golfo,  doue 
hai  dirizzato  lo  fperoue . Oh  che  bcue. 
toni  d'iniquità  bifogna  che  trangugi , 
chi  non  rimira  altra  Tramontana  ne‘ 
fuoi  viaggi,  fùor  de  la  grada,  ò la  dif- 
gracia  di  chi  può!  E fe  non  credere  ì 
, me , fentite  Grifoftomo . Qutcnim  uult 
n'!  ab  omnibus  beni  audirei  fuam  animami 
Tt.  ìi.  ptrdit , inftrmcnsin  ijs , qua  non  de- 

cent,  platini  in  ijs , qua  non  oporteh  ut  ab 
eis  emat  grati  am . Rurfus  qui  contemnit 
mali  audire  ab  omnibus , eam  tliam  fit- 
pius perdita  A Dio  procurili  di  non  dif- 
piacere , di  cui  damo  Creature  , c nel 
cui  Tribunale  faranno  à tutto  rigore  bi- 
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lanciate  le  fentenze  noftre,  perciocho 
de  gli  huomini  nè  lo  fdegno  intacca  !*_. 
cofcicnza  , nè  all'anima  gioua  il  fluo- 
ro. 

i6q.  Ad  ogni  modo,  quàpufii- 
lanimi , qua , non  Leoni  di  Giuda , mi 
Cerui fuggirmi  diNeptali.  Sementia- 
te con  fierezza  à fauore  della  ragione  : 
C fiate  certi,  che  quegli  Sedi  che  minac- 
ciano , fe  pronunciate,  dappoi  che  ha- 
uretc  proferito  il  parer  vortro  contrario 
adoro  capricci , e oppofto  alle  loro  vio- 
lenze, attoniti  alla  voftra  coftanza  vi  ac. 
clameraano  per  veri  Principi  del  Sena- 
to Apoftolico  . Tanto  ìntcraenn*  à Pli- 
nio il  giouane . Quelli  in  publico  Sena- 
to , in  difpetto'dc’più  ftimati , perorò  à 
beneficio  dell’ innocente  . Nei  punto 
della  fentenza  tutto  quel  Confeflb  por- 
porato lampeggiò,  e (caricò  faettc  con- 
tro all’intrepido  Confolare . Dopo  due 
dì,  riflettendoli  alla  integrità  della  fua 
mente  , e alla  generalità  della  fua  Un— 
ua,  lo  dichiararono  Dettatore  dc’Tri- 
unali , e Numadel  Senato  . Conielìa- 
bis  ex  hoc , quanta!  contentionesiquavtaf- 
que  ojfenfas/ùbierimus , dumtaxal  ad  bre - 
ue  tempus  . Nam  fides  in  prafentia  eos  , 
quibus  refiflit , offendit  : deinde  abiltisi/fis 
fufpicitur , laudatur qut . 

270.  Se  ciò  è, pronunciate,  nè  te. 

mete  : poiché  così  accaderà  i voi , come 
accadde  à Sufanna  ; la  quale  , percho 
elcftc  di  perdere  più  collo  la  vita  , che  f 
oneftà,  non  perdette  la  vita , e incoronò 
lapudicitia-  Sufanna  bis  uiRrìx,  & li- 
bidinem  euafit , & mortem . Tanto  di  lei 
fcrilfe  San  Gipnano . Voi  pure  follcci- 
tati  dalla  forza  de’ Grandi  a trattenero 
le  fentenze , à fneruarc  i deboli  , c à 
ftraccar*  gli  a 
me  Sufanna  : 


bbandonac; , gridate  co- 
Angufìia  fitnt  miti  indi  qut 
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e bon. 
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De  dif. 
& bon. 
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.Ji  cnim  boc  e%ero>  meri  miti  e fi  : JìauteHu* 
non  egctoi  non  effugiam  matita  nefirai.  Std 
mtlius  i/l  miti  abj'qut  optrt  inciditi  in  ma~ 
ma  udirai  > quàm  piccare  In  confidi u 
Domini  • Dubitate  che  fi  a per  mancaro 
in  Roma  vn  Daniele  « che  liberi  chi  pc- 
, . ricola  per  la  giuftitia , le  non  mancò  inj 
Babilonia  per  coronare  chi  moriua  vie, 
rima  di  temperanza  ? 

17 1 Mi  manchi  i c(  il  che  nona 
farà  mai  ) le  allora  Babilonia  fu  Roma  , 
douc  vide  chi  non  peccò,  Roma  ora  di- 
venga Babilonia,  e in  efla  precipiti  chi, 
per  mantenere  la  integrità  del  Tribù» 
.naie,  fi hà  rotta  la  ftrada  alla  falita  del 
Seggio . Giubili  per  ogni  modo  vn  tale 
efclufó , licurnfimo  della  ricompcnli-» 
in  quella  Corte > doue  i Troni  fono  in- 
, corrottibili,  immortali  le  recognitioai, 
e lo  fcarlatto  fenza  tignuola.  E non-, 
vede  il  fortunatilfimo  Dilgratiato,  chej 
nell’vlcirc  da  quello  Mondo  prefentcrà 
à Cri. lo  la  Mitra,il  Pa. 'forale,  la  Porpo. 
ra,  il  comando,  e le  fperanze  da  sè  per- 
dute, per  non  perdere  nè  Dio],  nè  la-, 
ragione  ? Che  fc  vn  Granello',  iparfo 
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J>ef  aairitia  nel  fango  c putrefatto  daJ 
neui , ne  produce  cento:  che  produran- 
no  le  Stole,  iPiuiali,  le  Metropoli  ,i 
Troni,i  Regni, per  vcnerationedel  con* 
ucniente,  lcminaté  in  Cielo, non  putto» 
fatte  da  brine  dell’aria,  màrauuiuatcj 
dal  fangue  di  Crifto  * E non  fofpiratù 
Icapiti  fi  lucrofi  i E non  ambite  infbr» 
tunij  riconolciuti  con  Reami  < Chiuda 
quello  difeorfo  fan  Bernardo  con  no 
detto  degno  della  fua  penna , c molto 
più  degno  della  fantità  di  quello  apo- 
ftolico  Teatro . Detrimentai  qua  interim 
fitti  contingenti  t molti  menta  reputentur , 
quoniam  Deca  in  confa  eli-  Qui  fonica 
domita  rifar  cicli  non folùm  integri , feà 
Hi  am  cumulati.  Con  tal  patente  di  fot-  44 
tune gloriole,  fcmpitcrne  , indubitate, 
qual'  Ecdefiallico  temerà  di  venire  ì 
ientenza,  e di  fpedire  le  caule , anche-, 
quando  vede(Tc  lètto  i fuoi  piedi  aprir» 
fi  voragini , che  minacciaflèrodi  aflor- 
birlo:  tanto  più  dandogli  Crifto  dal  la.» 
delira  del  Padre  la  mano>e  augurando- 
lo delle  prime  fedic , forfè  in  Terra,  e 
fenza  forfè  in  Ciclo  è Coiifia» 
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PREDICA  XX. 


nel  venerdì 


DI  PASSIONE. 


Expedit  Vohis  , VtVnusmoriatitr  homo  prò populo.  Ioann.  11. 


V O I A.  Breuej 
voce.màfpaucn- 
tofa,  c che  con- 
due fillabe  mette 
il  non  fitti  ultra 
à quanto  in  que- 
llo Mondo  e può 
tramarli  da  chi- 
unque infuria , e 
può  temerli  da  chiunque  viue . Moria- 
tur'.  A'  tal  tuono  qual  montagna  nonL, 
crolla  ? E di  qual  morte  ? Di  fpada  ? c 
troppo  onorata . Di  veleno  ? è fenza_> 
dilòuore . Di  laccio  ? è difonorata , mà 
non  èdolorofa . Di  naufragio , o di  pre- 
cipitio?  priuanoefEdi  vita  con  pcna_» 
mà  non  elpongono  il  cadanero  all’infa- 
mia . Muoia,  c muoia  in  Croce,  trafitto 
da  quattro  chiodi , da  vna  lancia,  c da_, 
terranea  fpine,e  vi  muoia  in  mezzo  à due 
ladri,  beftemmiato  dalle  Turbc,fcherni- 
to  dalla  Soldarefca  , ed  efecrato  da  gli 
Scribi,  accioche  non  folamcnte  muoia, 
mà  fpalimi  lungamente,  c infieme  perda 
la  quiete’,  la  riputatione , il  feguito,  e la 
vita,  lacerato,  fuiilaneggiato , calunnia. 
to,e  crocifilTo . E che  hà  Egli  fatto,  per 
meritare  vnlupplitio  egualmente  peno- 
fo  ed  infame  ? Hà  riempite  la  Palcflin» 
di  efempij,  la  Galilea  di  miracoli  la  Giu- 
dea di  vifioni , Gerufalemme  di  Spirito 
Tanto,  e finalmente  il  Mondo  d’Euange- 
lij  e di  falutc . Se  così  è,  qual  Barbaro, 
0 qual  Tiranno  hà  pronunciata  fentenza 
tanto  fpietata  e tanto  ingioila  t Non  fo- 
no uè  Trogloditi , nè  Ircani  i Fifcali  di 
Crillo . L’han  condannato  à morte  Dot- 
tori della  legge,  e Sacerdoti  del  Tem- 
pio i e quelli  non  difuniti  di  pareri , o 
di  firatti  da  paflàtcmpi , folazzando  ne’ 
prati  ; mà  vaiti  di  fentimenti,  attenti  al 
gouerno,  e ragunati  in  forma  di  Conci- 
lio nella  Sala  del  Pontefice  fupremo  del. 


1*  Sinagoga.  Perauuentura,  fe  Crillo 
era  innocente  di  vita , era  o si  vile  di 
{chiatta , o li  vituperofò  di  nalcita  , o di 
nationc  li  fofpctta  , o di  vaticinio  li  in- 
fàuflo  , che  bifognalTe  benché  incolpa, 
to  leuarlo  dal  Mondo:1  Anzi  era  di  pro- 
fapia  reale  , conceputo  di  Spirito  fanto , 
nato  di  Madre VcrgÌB9,I;igli nolo  Vnigc- 
nito  di  Dio,  annunciato  da' Profetidò- 
fpirato  dalle  Genti,  predeftinaro  Reden- 
tore del  Mondo  . Eà  Pcrfonaggio  sì 
riguardeuolc  c sì  diuino  preparali  nonj 
il  trono , mà  la  Croce;  nè  Egli  li  adora., 
su  l’altare , mà  fui  Caluario  li  liiena  ? 
Qual  macchina  precipitò  vn  intiero 
Concilio  dalla  fublimità  della  giullitia 
facerdotalc  nelle  vltimc  voragini  della., 
barbarie  infanguinata?  Lo  Sdegno?  fi 
placa . L’Ambitione?  non  infierifee . La 
Impudicitia  ? maneggia  rofe,  non  arro- 
ta chiodi . La  Inuidia  ? ftriicia  di  na- 
lèolìo  come  Afpido,e  non  pubicamen- 
te fi  slancia  come  Drago.  L’Inferno  ? 
fuggerifee , mà  non  elcguifce  misfatti . 
Per  intendere  ciò  che  tracciamo,  difigil- 
liamo  ed  apriamo  il  procedo  ; il  cui  i m- 
menfo  volume  non  altro  contiene  fuor- 
ché due  fole  parole , Moriatur-,  Expedit . 
O Expedit  cosi  auuclcnato,  cosi  sfaccia- 
to, e tanto  facrilego,che  tenti  di  far  com 
patire  Chimere  in  Concilio,  nè  pure  fo- 
gnate in  ParnafTo,  fi  che  puoi  vnire  que- 
lli tré  termini  si  diuili  frà  (è:  Ad  vn  Dio, 
vn’intiera  Aflèmblea  di  Sacerdoti , de- 
creta il  patibolo  della  Croce  ! Ciò  che.» 
non  fece  in  Ciclo  lucifero,  hà  fatto  inj 
terra  V Expedit  ; il  quale  con  vn  folo  col- 
po fè  due  cflerminij,  i maggiori  che  pof- 
fa  vedere  il  Mondo ,'  cioè  , lo  {pianta- 
mento  della  Sinagoga , c la  carnificina^ 
di  vn  Dio  .Le  quali  mollruofità  benché 
non  poflàno  rinouarft , perche  nè  Crillo 
puòraorirc,  nè  può  finire  la  Chiefa  : ad 

ogni 
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ogni  modo  , perche  quando  entrarlo 
ne’ Prendenti  del  Criftianefimo  l’ Exptdit 
come  già  penetrò  fia’Principi  della  Si- 
nagoga, potrebbe  toglierei  Crifto,f«j 
non  lavita,ccrtamente  la  gloria» e,  po- 
trebbe,fe  non  fommergere,fconquaflare 
almeno  la  Nauicdla  di  Pictro,che  appe- 
na rimanere  à galla;  per  ciò  io  quella-, 
mattina  inoltrerò,  quanto  habbia  procu- 
rato il  Redentore  di  allontanare  dalla 
Chicli  fua  lTnterelfe  politico,  che  tan- 
to allontanò  la  Sinagoga  dal  Verbo 
eterno  di  Dio,  finche  l’abbiurò,  e lo  de- 
tefiò  nel  Pretorio  di  Pilato  , proiettan- 
do di  volerlo  difonorato  tra  ladri  » c 
crocifitto  in  vn  tronco . 

373.  Il  fondamento  della  dot- 

trina propofta  ftà  regiftrato  nel  capo 
quinto  della  prima  Canonica  di  faru 
Pietro , oue  cosi  parla  il  grande  Apo- 
ftolo a’ Prelati  della  fede.  Seniore!,  qui 
i.Petr.  in  uobu  funi , obfecro  confcnior  » & teflii 
5 • ' • CbriHi  pafftonum.  pafeite,  qui  in  uobii  ejl, 
grige  m Dei,  prouidemei  non  coati  e , fei 
fpontancc,  ncque  turpis  lucri  grafia  ,fed 
uoluntanc . Gouernate,  dice  Pietro, co- 
me pallori  le  Anime , e non  le  reggete.» 
come  fe  di  ette  fotte  potteditori  ; e lo 
ftipendio  voftro  fiail  diiìntercfle;  Ncque 
turpii  lucri  gratin-  Non  vi  dicomonge- 
te , o tofate,  e molto  meno  diuorate  lej 
Mandrc:  jnà  vi  dico  prouedctelc,  e pa- 
fcetelc;  Pafeite , qui  in  uobii  eli  gregern , 
e niente  pili . Le  carni , le  lane , il  bu- 
tiro,  il  latte  fieno  di  Crifto,  padrone^ 
vnico  del  gregge  . Voftra  fia  la  folle- 
citudine,  voftra l’anfia, voftra  la  veglia^» 
voftra  l’induftria,voftro  il  lottare  co’Lu 
pi,  il  combattere  co'Ladroni , il  refifte- 
rc  a’Tiranni,  il  tollerare  naaleuolenzej, 
infidie , agguati , e tutti  quei  difagi  di 
piogge , di  brine , di  Soli , che  impon- 
gono l’arte  e il  nome  di  Pallore . Nè  vi 
marauigliate,  dice  Pietro, che  cosi  par- 
li io  à voi , Vefcoui  inferiori  e fub ordi- 
nati, mentrcchc  cosi  Crifto  parlò  à me, 
anche  quando  egli  mi  dichiarò , e m'in- 
coronò fommo  Pontefice  della  lua_j 
Io.  il  Chicfa.  Simon  loannis  , diligi!  me  ? Pa- 
l1"  fie  cuci  miai.  Nam  quid  eli  aliud , fidi- 
Extràc.  ligi,  me  ,pafce  ouesmeat , quim fi  dicere- 
tti- tur, fi  me  diliga,  non  tepafeere  cogita  ,fed 

ouet  miai, fieni  mcaipafee,nonficutluas: 
1S0.  glori  am  me  am  ineit  qua  re , non  tuam',do- 

minium  meum,  non  tuum\  lucra  me  a,  non 
tua  : ne  fu  in  corum  focictate , qui pertincnt 
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ad  tempora  pcriculofafc  ipfos  amantes,  & 
altera  , qua  buie  malorum  imito  conne- 
fìuntur  - Così  parla  Pietro  Apoftolo 
per  bocca  d’Agoftmo  , interprete  fede- 
littimo  de’fuoi  Breui . Il  qual  fantilfi- 
mo  Dottore  protetta  chiaramente , che 
oue  alla  Mitra  Ecclefiaftica  fi  auuilup. 
patte  il  Serpe  dcllTncereflc,  la  profane- 
rebbe in  modo,  che  la  deformerebbe  , e 
la  farebbe  di  Tiara  Turbante.  Tanto 
chele  nel  gouerno  delle Diocefi,c  fcj 
nell'afluntione  alle  Chielè , fi  haueflo 
per  fine  o la  gloria  della  famiglia, o l’ac- 
crefcimento  del  patrimonio,  o la  vanità 
del  comando,  vn  tal  Cerbero  di  ftortif- 
fìme  intentioni  muterebbe  coll’incan- 
tefimo  de’fuoi  latrati  la  Prelatura  ino 
Mercatura»  e il  Santuario  in  Secolo. 

Qui  hoc  animo  pafeunt  ouet  Chrilìi  » ut 
Juat  uelint  effe, non  Chrilìi, fi  conuincun- 
tur  amare » non  Cbrilìum , uel gloriandt  , 
nel  dominandi,  nel  acqui  rendi  cupi  ditate, 
non  obediendi , & fubuentendi,  Ó De» pla- 
cendi  ebaritate  . Centra  hot  ergo  utgilat 
toties  inculcata  tjla  uox  Chrtfii,  quoi  Apo- 
fìolus  gemi! , fua  quarere  , non  qua  lefu 
Cbrifii  . E pcrciochc  potrebbono  tali 
propofitioni  parere  ad  alcuno  oefagge- 
rationi , o codardie  di  Agoftino,  il  qua- 
le più  tema  deil’Expedit , che  non  bilb- 
gna  tcccouil’ Apoftolo  ,che  all’amoro 
delproprio  intereflè  vni  l’Idra  moftruo- 
fa,  non  di  fette,  mà  di  diciaflette  tetto: 
e tutto  ciò  egli  ferifle  à Timoteo  per 
articolo  di  Fede , à cui  non  retta  nè  re- 
plica, nè  contrailo.  Erunt  homi  ne!  fti- 
pfin  amante!  : Non  c quello  1 ’Expedit  *'  T,m* 
nelle  Chicfe  ? Ragguardate  ora  i rami,  31-1 
che  germogliano  da  tal  ceppo . Segui- 
ta immediatamente  l’Apollolo  : Cupidi , 
ciati,  fuperbi,  blafpkemi, parenti  bui  ndt-j 
ohe  diente!,  ingrati , fcelcjti,  fine  affezione, 
fine  pace,  criminatorehincoulintnlei,  im- 
mite1,  fine  benignitate  , predi  torci,  proto- 
Ut , tumidi  , & utiluplatum  amatore!  ma- 
gi! quamDci ■ Alla  villa  del  qual  Mo- 
llro  sbigottito  cfclama  Agoftino  : Pre- 
lati di  Crifto  e colleghi  venerandi  miei , 
ecco  l’Idra  dell ’Expedit , i cui  capi  non_» 
hanno  fine.  Da  cria  ognuno  fi  guardi, 
mà  più  di  tutti  ripariamoci  noi , affin- 
ché nel  fangue  di  Giesù  nauighi  la  Na- 
ue  di  Crifto , e non  fi  varino  le  folle  di 
Sidone  , o fi  fpalmino  le  galeotte  di 
Tiro . Inorridite , non  è vero,  mentre^ 
l’ApofloIo  nomina  fallo,  fuperbia , be- 
fferò- 
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ftemmia , ingratitudine,  fcderaggine  , 
pcrucrfità,  inconnacnza>  calunnia)  tra- 
, dimenio,  e proteruia  ? Sono  prole  dell’ 
Jbi<t  Expedst . Bac  omnia  mal a ab  eo  velut 
finte  mariani,  qmdprimum  fofiuit  fiipfit 
amante s . Quod  •vilium  maxime  caucn- 
dum  eft  etti  qui pafeunt  ouej  ChrìSh  ■ «e-» 
fu  a quaranti  non  qua  lefu  Cbnjli,  & itt-> 
•vfut  cupiditatum  fuarum  conferant  , prò 
quibus  fanguis  fufus  eji  Cbrifti . 

274  II  chc  s'è  vero,  eom’è  vcriC 
Amo,  perch’è  di  fede , e perche  fu  fcrit- 
to  da  Paolo , e tanto  chiaramente  dici- 
fcrato  e contentato  da  Agollino  , non_> 
più  mi  marauiglio,  fc  Cri  ilo  à gli  Apo- 
ftoli, cioè, a’pi  imi  Prelati  della  fua  Chic. 
fa5  per  foggiogare  il  Mondo  alla  fède , 
quella  fola  conditione  prcfcriflèjdimen 
ticatcui  de’  voflri  Interelfi . Cosi  parlò 
Egli  ad  elfi  nel  capo  decimo  quinto  di 
S.  Giouanni . Ego  elegi  'Voi,  & pofui  •voi. 
Io.  iS.  qjj  eatih  Ó" JruEìttm  afferatis-  Volete  do- 
,tf'  mare  gli  Arabi  > volete  imbiancare  gli 
Etiopi,  volete  addolcire  gli  Sciti,  vole- 
te vmiliare  i Romani , volete  ramifica- 
re le  Genti  è Non  dico , digiunate,  fal- 
meggiate , addottrinateui , lacerateui 
con  vigilie,  con  fete , con  nudità , fconJ 
freddo,  e con  ogni  ftratio  riducetcui  à 
fole  offa  e pelle, affinché  compunti  i po- 
poli allo  fpettacolo  dello  fquallore  e 
pallor  voftro , fi  fpofino  colla  Croce  . 
Solamente  vi  dico,  difinrerefiateui , c 
il  Mondo  è voftro . Vtealis, & fruEìutet-, 

frati,  ■ V mietutisi  Efclama  Bernar- 
, Qual’è  quel  termine  si  funcfto  est 
fatale , donde  fe  vn  Prelato  fi  apparta , 
conquida  vn  Mondo  alla  Trinita?L’£*- 
Ser  ck  Jrd/fv Chi  quello  lafcia,  ftringc  l’Vni-. 
S.  Ber-  uerfo  . Vt  eatis,  & fruBum  efferati  s.  Bre. 
nardo,  ue,  mi  diuina  Chiola  di  Bernardo  . 
~-t  Vnde  eatis  è Vtique  à uobisipfis.  Si, si, chi 
li09'  da  fc  ftelfo  ,e  da'priuati  intereffi  fuoi  fi 
fcolla , quelli  vnito  alla  Chicfa  e incor- 
porato à Dio  riefee  Miniftro, quali  dilli, 
onnipotente  dell’Euangclio.  Sentite, 
come  1 Ciò  il  Redentore  chiaramente 
promulghi  per  bocca  di  Ambrofio  a’ 
c . Prelati.  Adelì  miht,  qui  abfueritfibu  llle 
I fase.*  fi'éism  eji,  qui  intra  fi  non  efi.  Ille  iuxtO-, 
me  eji,  qui  extra  fefuerit.  Intendete, Prin. 
To.s.  cjp,  Ecclefiaftici , non  può  mai  vnirfi 
4*0,  con  Dio,  nè  internarli  alla  Chiefa,  chi 
non  s’allontana  da  le  mèdelìmo  ; e fin 
tantoché  il  cuore  del  Prelato  penla  à 
l'  ' ^U  aduantaggifuoi1,  non  rimirerà  mai 
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nè  gli  auanzamcntt  dell’Euàngelio , nè 
la  conucrlionc  de'  Regni. 

275  ElprelTe  diurnamente  ciò  la 
Spofa,  quando  difl'c,  Egodormio  ,&  cor 
meum  vigliai.  lodormo,c  perciò  veglio,  CantJ’ 
dice  la  Chiefa  : cioè , perche  mi  addor-  *' 
mento  ad  ogni  priuato  InterelTe  , nè  ad 

effo  punto  rifletto  > però  la  mente  mia 
riefee  attenciffima  à qualfifia  vantaggio 
di  Crifto  e della  Fedeli  alijs  dormto,& 
quiefconegotijs:  ideo  cor  meum  liberiti,  -vi-  *<■ 
gita, . Bonus fipor , dice  Gilberto  Abba-  111  ant' 
te,  alien  alio  ab  affé  Elibus  carni/,  lune  ma - To.iop, 
gis  •videi ,& inuigilat  amor-  Chi  non.,  *00- 
dorme  non  veglia  , 

276  La  qual  propofitionc  si 
rigorofamente  difende  (amo  Ambrofio, 
che  osò  dire,  niun  Primate  poter  alfi/le- 
re  à gli  affitti  delle  Diocefi,  à cuircflaf. 
fe  in  capo  memoria  o della  cala , o del. 
la  patria . Anzi  affermò , non  douer  fa- 
re iafentinella  à difilla  deila  Religione 
cattolica,  fé  non  chi,  abbeucrato  di  op- 
pio apoftolico.lì  addormenta  in  va  per- 
petuo letargo  delle cofe  proprie.  Jjtui, 

enim  •vnquam  fillieilutdi  mando , potuit  Ser-tf*. 
bene folltatus  effe  de  Chrijloi  §ujs,dum  lu- 
fris  domisi  fua  prouidet , •vtilitalibus  Ec-  T0.10, 
cUfia  potuit  prouidetei  Non  fono  parole 
quelle , fono  faettc , che  fe  non  trafig- 
gono ad  ogni  Ecclefìaftico  il  cuore, l’hà 
di  lclcc.Poiche  non  dice  Ambrofio, l’in- 
tereflàco  non  promouerà  il  feruitio  del- 
la Chiefa:  dice,  non  può  promuoucrlo. 

Quts,  dum  lucri t domus  fua  prouidet,  Uti- 
lità ti  bus  Ecclefia  potuit  prouidercì  Non-, 
nega  l’atto,  negala  potenza, e dà  per 
impolfibilcjche  chi  penla  alla  Cafa  lua, 
polfa  in  alcun  modo  penfare  allaimmu- 
nità,  alla  perfettionc,  alla  propagatio- 
ne,alla  gloria  della  Chiefa  di  Dio . 
a 77.  Io,  come'  non  ardi  feo  di  re- 
plicarc  à sì  grand’huomo , così  nè  meno 
pollo  imporre  alla  Mitra  vn  giogo  si 
pefantc,  chenè  pure  acconlènta  al  Pre- 
lato,il  ricordarli  con  minima  follecitu- 
dine  de’fuoi  progrelfi . Dico  sì  bene , 
difficilmente  vnirfi  anfia  di  ben  publi- 
co  e cura  di  auanzamenti  priuati . Col 
racconto  profano  di  ciò  che  accadde 
nell'cfercito  Romano  penetreremo, con 
quanto  fondamento  s’inihiceflc  fanto 
Ambrofio  al  rigore  di  propofitionc  co- 
sì .liniera,  qua  l’è,  Non.poccr’eflcre  pro- 
ueditore  di  Sagramenti , chi  c ncgbri  a- 
torc  diMagiftrati.  Nc’piani  di  Nola  fi 
C c era 
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era  accampato  Annibale  con  efèrcito 
formidabile-  Per  opporli  à fq  unire  di 
tanto  valore,  e à Generale  di  tanto  no- 
me hebbe  neceflità  il  Senato  Romano  di 
dar  l’armi  anche  à gente  fcruile , con-, 
frammettere  moltitudine  grande  di 
fchiaui  inelperti  al  groflo  delle  legioni 
agguerrite.  Guidaua  l’elército  Tiberio 
Gracco;  quelli, per  auualorare  la  codar- 
dia de’ferui , prima  della  battaglia  pu- 
blicò  vn’editto , nel  quale  proraecccua-, 
la  libertà,  e offeriuala  Cittadinanza  di 
Roma  à qualunque  non  libero  ,chc,  fi- 
nito il  conflitto,  folfe  ritornato à gli 
alloggiamenti  colla  celta  in  mano  di  vn’ 
Affricano.  Non  è credibile  quali  {piriti 
vn  tal  guiderdone  mtttclTe  nel  cuoro 
di  quei  combattenti  merchiati . Dato  il 
fegno  alla  zuffa,  i Serui  colle  fpade  sfo- 
derate li  fpinfero  con  tant’impeco  fopra 
dell’inimico,  che  al  primo  adulto  apcr- 
fero  Io  fquadronc,  difordinarono  le  file, 
disfecero  l’vno  e l'altro  corno  , e co- 
ftr infero  Annibaie  alla  ritirata . Si  ten- 
nero i Cartaginefi  per  perduti  : quando 
fi  auuidcro,chc  da’Romani  abbandona- 
«ali  la  vittoria  : poiché  gli  Schiaui,  iru 
Uogo  di  profeguire  la  ftr.tgc,  incuruati 
fopra  i Cartaginefi  trucidati , confuma- 
uano  il  tempo  in  isfibbiarc  le  corazze-) , 
ed  in  troncare  le  tede  a’Cadaucn,  lo 
quali  recife , in  contrafegno  della  liber- 
tà guadagnata,  oltentauano  à villa  di 
tutti  colla  mano  delira , appena  tenen- 
do nella  Anidra  lo  docco.  Diceuano 
tra  fe  medefimi;  che  importa  ora  à noi,, 
che  la  giornata  fi  vinca,  e che  Roma., 
trionfi,  fe  già  le  catene  nodre  fon  rotte? 
Siamo  Cittadini , e godiamo  de’Magi- 
llrati.  QuedeTcde  à noi  badano  per 
Campidoglio  e per  trofeo,  colle  quali 
tifiamo  aperta  la  drada  al  Tribunato . 
Combatta  chi  fofpira  corone,  e Gracco 
ambitiofo  di  .trionfi  vada  alla  coda  del 
nemico,  che  noi  viuiamo  fenza|ferri 
a’picdi,  non  curanti  di  lauri , c fuogliati 
di  gramigne . Alla  vanità  delle  tempie 
coronate  di  frondi  precedono  le  mari 
caricate  di  tefehi , c per  ciò  abili  à gli 
^nelli  cquedri . Già  lacofa  era  padano 
tant’oltre,  che  i Cartaginefi, voltata  fac- 
eia , abbatteuano  i vincitori . Allora  il 
Generale  con  nuouo  bando  annullò  la_» 
libertà  conceduta , fe  non  fi  daua  iru 
quella  giornata  la  totale  feonfitta  a ne- 
mici. VditcLiuio.  Net  alia  magis  Po- 
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mtnerum  tmpediebat  rei , quàmeapittu. 
hùfhumiprtita  libertatifalìa  ■ Nam  , ut 
quoque  boftem  impigrì  tc ci  derat,  pritnum 
capita  agri  in  ter  tur  barn  , tumultumquc^, 
abfondcndt  ttmput  terebaf.  dande , occu- 
pala dextera  , tenendo  caputi fortijpmut 
quifquc  pugnator  effe  dejìerat . Accade- 
rebbe  lo  deflò  a’Minidri  ecclefiadici , 
quando  abbracciaflèro  le  cariche  per 
cìeuarfi . Non  si  rodo  giungerebbono 
à villa  del  proprio  ingrandimento,  ehm, 
fiodisfatti  del  porto  occupato  tralcure- 
refabono  qualfifiainterefle  della  Chiedi. 
Anche  elfi  direbbono:  che  importa  à 
me , che  l’Etiopia  fi  riunifea  à Roma,  # 
che  non  crolli  nelle  Prouincic  vnite  ]*_, 
giurifditdone  di  eflà,  fe  àme  è deflina- 
to  il  Padorale , e mi  tinge  lo  Scarlatto  ? 
Si  auucnturi  chi  non  è giunto,  e Roma-, 
difenda  fe  dedà , già  che  la  mia  carriera 
è terminata  col  palio . Non  fecero  già 
cosi  i primi  Prelati  della  Cridianità , i 
quali  , traforata  qualunque  ricompcn. 
la  non  fi  curarono  nè  d' immortala- 
re il  nome,  ne  di  accrefcerc  la  gloria.,, 
nè  di  moltiplicarei  depcndenti,  aèdi 
fare  fuoi  i Popoli , clic  conuertiuano 
mà  vincamente  intenti  alla  gloria  di 
Crido,quedo  annuntiauano,quedo  pro- 
moueuano , à quedo  procurauano  che.» 
il  Mondo  piegaffe  le  ginocchia  , lenza-, 
mirare  chi  ad  e db  l’hauea  condorto.Per 
ciò  ni  un  di  cfli  intitolò  dal  nome  fuo  le 
nationiidruircco’dogmi , e fandficato 
col  battefimo . Onde  non  fi  vdì  mai  o 
da  Paolo  chiamarli  i fedeli  Pauliani » o 
Petriani  da  Pietro  mà  tutti  i Grirtiani 
da  Cri  do.  Pradicauerunt  ter  bum  ueri- 
tatis  ,&  gtnuerunt  EccleJSas  n»n  fibi,  fed 
illi-I n cbnfìo  enim  lefu,  mquit, ptr  Euan - 
ge bum,  propter  nomen/ralnt , ego  t w ge- 
nui  • haque fufii tanta  fetntn  fratti fuo , 
quotquet  genuerunt,  non  Paultanot,  aut  Pf. 
trtanos, fed  Chrifitartot  tiominaucrunt-Tìli 
erano  gli  Animi  Apodolici  » .a’quali  nè 
pure  l’ombra  dell 'Expedit  fi  auuicinaua, 
abborrendo  di  tal  mamera  ognun  di  ef- 
fi  la  gloria  propia , che  non  (blamente-, 
non  lambiuano,  mà  minacciauajuOiC 
fgridauano  chi  loro  l’otferiua,  come  tri- 
buto debito  a’ioro  meriti,  per  ciò  Pao- 
lo tonando  efclamaua  contro A coloro  > 
che  l’acclamauanò  capo-,  e fi  dichiara- 
uanoluoi  : Nunquid  Paubt  erutifixui 
ejl  prò  Uobiiìi  éut  in  nomine  Patth  bapti - 
Mi  tjlif.  Schiera  ùnto  Agoftin o l’Ara? 

bia, 
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bia,  la  Paleftina  > la  Celefiria  , gruu. 
parte  dell’ Alia , la  Macedonia)!’ Illirico, 
Roma  > la  Spagna , e poi  actonito  al  di- 
flnterclTc  dell’  Apollolo  dice  a’  Prelati: 
Vedete  tante  e sì  potenti  nationi  ? Pao- 
lo le  ha  foggiogatc , mà  Crifto  tira  i ca- 
noni > e folo  egli  c glorificato  da  rutto. 
A Paolo  i fallì  c le  sferze , à Crifto  gl’ 
Altari  c i turiboli . Per  illum  naliifed  illi 
nati . 

178.  Ne  in  ciò  diedero  à Crifto 
gli  Apoftoli  i mà  gli  refero  ciò  eh’  egli 
banca  fatto  per  effi , e per  noi . Pofcia- 
ebe  si  nafccndo,  come  morendo , non-, 
altro  procurò  egli  che  gli  emolumenti 
noftri . Sudò  , patì,  predicò  > fpalimò , 
c morì , e tutto  à noftro  benefitio . La_, 
Croce,  la  cattedra , il  deferto  , la  Ipiag- 
gia , la  culla,  furono  praticate  dal  Re- 
dentore per  ben  noftro . Già  l’ anima-, 
fua  beata  fin  dal  primo  iftanre  godcua_. 
la  vilion  di  Dio  , incapace  di  creicelo 
nella  gloria . E nondimeno  come  fo 
foflè  viatore , digiunò , orò , pellegrinò 
e pianfe , non  per  la  fua , mà  per  la  no- 
lira  credendone  , efandtà.  Il  qual  di- 
finterciTc  preueduto  da  Ifaia  lo  coftrin- 
fe  ad  intagliare  nella  mangiatoia  del  fu. 
K„g  turo  Media  : Puer  natus  eli  nobii , & fi- 
9 ' lius  dalui  eli  mbts . Sii  i quali  caretteri 
verfando  vn  fiume  di  lagrime  c di  elo- 
quenza Gucrrico  Abbate  , fcrifl'e  lej 
leguenti,  e diuine  parole . Veri  tu  imi. 
Ser-3.de  feritori puer , natui  ei  netti , non  libi  : lu- 
nat.  tra  rtoSlra,  non  augumenta  tua  nafeem 
de  nota  qucefilìi . 

Tq.\$.  Grandi  efempij , e gloriofi 

,0‘  difinterelfi  si  de  gli  Apoftoli  come  di 
Crifto , mà  ardui  e impraticabili  alla-. 
Prelatura  . Come  impraticabili  allo 
Prelatura,  lòfi  praticano  dall’Amici- 
tia  ? Quallìlìa  cenuiflimo  vapore  di  pri- 
uato  intercfte  noneccliffa,  mà  in  tutto 
fpegne  il  Sole  della  beneuolenza , la_> 
quale  al  mero  alito  del  vantaggio  de- 
genera in  viliflimo  traffico.  Nonenim _> 
S- Amb.  •velitgalti  amici tia  eli  ifed piena  decorili 
off.  I.  a,  piena  gratin.  Virtui  eli  enim  amicilia->i 
non  quejlui  : quia  non  pecunia  quantur  , 
To-  54-  fed  gratta  ; nec  Iteti  aitone  preciorum , fed 
' concert  attorte  bcneuolentia  . Or  fe  l’ Ami- 

ftà  talmente  abbomina  anche  il  nomu 
d’InterelTe  , che,  prima  di  ammetterlo, 
accetta  di  dileguarli  ; la  Prelatura  cri- 
diana  fondata  fui  Caluario , e folleuata 
a’maneggi  della  Diuinità  potrà  feredi- 
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tarli,  e suilirli  m modo  che  dica.:  lónzo 
intcrelTe  non  viuo  ? 

180.  Anzi  io  non  veggo  -,  co- 

me podi  vn  grado  d’huomini  si  fublime 
viucrc  con  intcrelfc , e ricordarli  fenza 
luenimenti  di  coda  veruna  temperalo-, 
mentreche, pei  l’altezza  del  porto , e per 
l’cleuationc  di  cièche  tratta, porta  Icrit- 
to  in  fronte  ciò  che  dille  di  sè  vno  de’  . .. 
primi  Prelati  della  Chiefa:  Ala/ira  cottuer-  J0‘  ' 3 
fatto  in  Coeliiejl.  Dichiara  quello  fenti- 
mentoSan  Giouanni  Grilòftemocon  vn 
geroglifico  degno  dell’  eloquenza  fua-, . 

Chi  palleggia  a piana  terra  ne’viali  d’vn 
Giardino,  li  ricrea,  c fi  riftora  con  la  ve. 
duta  de’  fiori , che  negli  fpartimenti  o 
formano  lèellc , o rapprefentano  fiero. 

Salga  coftui  sù  la  cima  di  vna  Torre  (i- 
tuata  nello  ftefs'  Orto , ed  affacciatoli 
miri  da’merli  di  ella  le  rofe , che  prima 
rimiraua.  Lo  vedrete  impallidire  nel 
volto,  fudare  nella  fronte , penare  nel 
cuore,  e,  per  la  vertigine  che  l’aggira-,, 
poco  men  che  cadere  fupino . Efcìamo, 
chi  1 abbatte,  e chi  lo  turba  ?L’  afpctto 
dell’Orto . L’alpetto  dell’  Orto  ? Forfè 
i Narcili  fi  fono  mutati  in  Bafililchi , e le 
Peonie  fi  fono  trasformate  in  Draghi  ? 

Durano  ne  gli  fpartimenti  gli  fteffi  Fiori. 

E quelli  che  prima  riftorauano , ora-, 
iconturbanochi  gli  guardai  Sì:  e ciò 
nafee  non  dalle  Viole , che  fono  le  me- 
defìroe , mà  dalla  differenza  del  porto. 

I Gigli  ricreano  chi  ftà  in  terra,  tormen. 
tano  chi  dalla  fiammica  dell'Edificio  gli 
vede.  Dalla  quale  altezza  nondimc- 
no, fenza  patirli  aggiramenti  di  capo , fi 
oflèruano  i Pianeti , quantunque  fenza 
paragone  piò  lontani  da  chi  li  guarda , 
di  quel  che  fieno  gli  Anemoni  conlide- 
rati  nel  Campo  con  intermiffioni  del 
polfo  , e con  giramenti  del  capo . Pre- 
lati crifliani , liete  in  politura  si  eleuata 
di  lito , che  non  dourcfte,fenza  tormen- 
to, e fenza  cruccio  riguardare  la  terra-.. 

II  Cielo  è l’oggetto  dc’voftri  sguardi-La 
diuina gloria,  la  dilacatione  dcll’Euan. 
gelio,  Pamminiflrationc  de’Sagramenti, 
la  dichiaratiene  de’Catechifmi,la  colla- 
tione  de’facri  Ordini,  lacfpofitionc  del- 
le diuine  Scritture , le  Vilite  , i Sinodi , 

c i Concili)  fono  le  mete , e fono  i pali)  Ho.  19. 
proportionati  alla  grandezza  della  vo-  inep.ad 
catione Eeclefiaftica  voftrz.  <jhum  fan-  ephtf. 
lam  cet/ùudinem à tcllurcinCtclum'vfquc  To.  47. 
indente  1 nibil  mali  patiamur  : in  turri  la-  15  9. 

Ce  a men 
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tmtn  ahqua fublimi  confittali,  mix  stqecj 
ferrarti  itjupcr  , irci  moduc  dtfitxi,  1 rilut- 
ti iwlutnmui  > intrigo  qutcdam  nos , & 

caliti pretendi! . Chi  hà  Pa  florale  in-, 
filano , le  hà  In  capo  altro  che  la  Chic* 
fa  hi  Dio , non  è Ecclefiattico , eh  è in- 
degno di  Mitra . Ne’  può  parere  ftran* 
•'Primati  delle  Diocefi  si  latta  protetta, 
liaucndola  accettata  ed  efeguita  i Gene- 
rali deli’armi . Attenti  al  l'atto . 

281.  Fù  forprelà  dalle  Militic  di 
Scipione , mentre  che  andaua  à marito  , 
la  più  nobile  e meglio  formata  Princi- 
pcflàjche  haueflerole  Spagne  . Andò 
lùbiro  da  Scipione  co’Progenitori  della 
Vergine,  Luceio  Spofo  della  prigionie- 
ra, c fupplicollo  per  lo  rifeatto . Buttò 
il  Padre  dcll’arreflata  a’piedi  del  Gene- 
rale forzieri  ripieni  di  drappi  ,fcngni 
ricchi  di  gioie , fportoni  colmi  di  oro, 
con  rimettere  il  rollante  della  taglia  alla 
di-crctionedel  Vincitore.  Allora  Sci- 
pione voltoli  à Luceio  cosi  gli  dille--. 
La Spofa  tua  già  farebbe  moglie  mie,, 
quando  non  fotti  fpofato  con  Roma-.. 
Mà  chi  ama  la  Republica  non  può  ama- 
re Donzelle . Eccoti  fciolta  ìa  prigio- 
niera ; cosi  ella  efee  dal  mio  padiglione 
comevfcj  dall  appartamento  del  Padre. 
E perche  non  conuienc , che  io  ti  dia., 
la  moglie  fenza  adeguamento  di  doto, 
quelli  montoni  hi  oro,di  feta, e di  gem- 
me deftinati  alla  ricompera  di  Lei,  con- 
fegnoàte  per  fua  fopradotc.  Mà  au- 
uerti , che  chi  non  vuole  nè  le  nozzo 
della  tua  Spofa , nè  i tefori  di  tuo  Suo- 
cero, vuole  da  voi  ricompcnfa  mag- 
giore . Afpettaua  il  giouane,  che  Sci- 
pione gli  chiedcflè  le  rocche  ch’egli 
pofledeua,  quando  fentì  dirli  dalfinuit, 
to  Generale  : Luccio , per  la  Donzella., 
cheti  rendo,  e per  l’oro  che  ti  dono , 
non  voglio  altro  da  tè , fe  non  che  tù 
fla  in  auucnire  confederato  con  Roma  . 
Non  ti  ricordare  giammai  di  Scipione , 
mà  della  Republica,  di  cui  fono  Mini- 
ftro  , ricordati  in  ogni  ora  . Mane  mtr- 
ccdtm  imam  prò  muntrtpacifcor  : Ami- 
cus  Popolo  Romano fis  . Inftupidi  à pro- 
pella sì  lontana  dapriuati  accrefcimen- 
ti  l'animo  del  Principe  Spagnuolo  , il 
quale  dubitò,fe  i Romani  fodero  Dei , 
ò pure  huomini , mentreche  operauano 
non  da  huomini , mà  da  Dei . Hit  Ului 

darvi , bomr'bufqut  dimiff'ut  domum  , im- 
primi popularct  laudi  bui,  & miritit  Scipio. 
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MS  . V truffe  dip  Jìmiilimutn  iuut  ncm-ìUm • 
itnttm  omnia  cum  arma,  lum  benignila- 
tt  ac  bt  mtùni.  Educale  la  commotio- 
nc,  cheli  magnanima  crafcuragginc  di 
piaceri, e di  acquifli.tcce  negli  animi  di 
quella  generala  Natione,  cnc  vna  gran 
parte  dclleProuincic  lì  accodò  al  parti- 
to romano, c aliai  pretto  Cartagena , ri- 
tratto diCartaginc,aperfc  le  porte  àRó 
ma , e li  arrefe  à Scipione . Hor  dttej, 
che  non  può  dimenticarli  la  Mitra  de- 
gl’m torcili  pnuati , mentre  1’  Elmo  gli 
conculca . Oh  quanti  Regni  li  atrende. 
rebbono  alla  Chicli  , fe  i Rapprelèn- 
tanti  di  Lei , dopo  di  hauere  coll'  efem- 
pio  , colla  giuftitia  , col  ièruitio  loro 
beneficati  i Popoli,  e beatificate  le  Re- 
gioni, diceflero  a’Potentati  del  Mondo , 
c a Grandi  delle  Corti  : Amate  Roma , 
e fiamo  riconofciuti  : Rifpeitatc  I»  , 
Chicfa , e ci  riputiamo  più  che  promof- 
li , c nominati  da  voi . 

282.  Lagrimerei  fangue  alla  ri- 
cordanza di  Scipione  dittìntcrelfato , 
quando  non  làpeiC  nella  lccfTa  Prouin- 
cia  à di  noftn  da  grande  Ecclefìaftico 
offerii  data  con  gencrolità  Apoltolica.» 
ammirata  ripulfa  à chi , con  magnani- 
mità di  Monarca  , elibiua  prebende,di- 
fegnaua  Mitre , fegnaua  pendoni , pro- 
mettevi e la  fuccelfione  a’Gouerni , e 1’ 
impetrinone  dello  Scarlatto.  E puro 
ricomparfo  da  Roma  nel  clima  medelì- 
mo  chi  hà  potuto  ripudiare  tutti  qnc- 
gli  eccedi  di  glorie , e di  grandezze  , 
che  à Miniftro  Eroico  può  vn  Signore.» 
di  tanto  Mondo  noftrale , e di  tutto  vn 
Mondo  nuouo,  o efrrarre  da  fuoi  Regni 
o conferire  col  fuo  feettro , od  ottenere 
conia  fua  penna daU'incfàuftaautoritz 
di  chi  regna  in  terra  Luogotenente  di 
Dio . Quanto  più  hà  rifiutato  vn  Prela- 
to, che  non  rigettò  Scipione  , mentre- 
che  hà  egli  riculàto,ciò clic  poteua  oda. 
re  vn  Pontefice  fupplicato  da  vn  Mo- 
narca, o aflegnare  vn  Monarca , si  defi- 
derofo  di  beneficare, che  fi  ofFenua,  fri 
tanti  diademi  propri), à mendicargli  con 
preghiere  la  Corona  Apoftolica  ! Ciò 
non  è continenza  da  Spofe  rapite  , e da 
rifeatti  offerti  ; è ripudio  di  Tiare  fecon. 
de  di  Regni.  Giubilo  parimente,quan- 
do  sò , che  nel  Vaticano  han  rifoiiatej 
voci  più  fublimi  di  qualunque  rifiuto 
adorato  dall’antichità  ne  gli  Scipioni 
trionfanti.  Non  fono  meliche  bacian- 
do 
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dp  vuMuiifirocfaltato  il  piede  al  Capo 
dciMondo  citftiaito,  con  douuta  gra- 
titudine à canta  grada , proruppe  in_, 
protefto  giurato , di  non  douer  mai  di- 
menticarli nè  del  (àngue  nè  della  cala  di 
Chillhaucua  (olieuaco  a primi  Seggi  del 
Senato  Ecclcfiaftico.  Rinunciò  dal  Tro- 
no della  lanciti  Chi  vi  fedeua  l’impe- 
gno del  Perfonaggio  beneficato,  c rila- 
nciandolo in  piena  libertà,  gli  dificj  : 
Monfignore , quella  tède  ,chc  voi  defei- 
nauate  alla  noftraStirpe, trasferitela  alla 
Santa  Chicli.  Se  per  cflà  impiegherete 
voi  ftclfo  , allora  ci  farete  grato  , c pur- 
ché Vi  ricordiate  di  Crillo,  c della  Sede 
Apoltolica  , vi  alfoluiamo  da  ognicor- 
rilpondenza  alla  noltra  profapia,  c da  > 
qualunque  obligo  al  noftro  nome.  Al 
lingue  di  Crillo  Voi  doucte  la  granì-, 
che  veflitc,ed  il  Cappello  chcvi  aggua- 
glia alle  Corone  delCrillianefimo;  per 
ciò  ad  efio  (bruite  . Oh  voce,  dirò  io 
Or.  in_>  con  San  Bafilio  ; <}hia  fufeepta  , aer fan- 
40.Mar.  Oifiet>tus  eft  , qua  au  iila,  Angeli plaufum 
To-  fp.  ixcilarunt  > Diabolui  iterò  cum  Decmoni- 
9.  bus  fauciatus  eft , Dominai  autem  tpfam^j 

defcripfit  inCaiii  • Quelle  fono  pardo 
di  petto  Pontificio.  Di  quelle  doureb- 
bono empirli!  Diari)  Vaticani.  Quelle 
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dourebbe  nc’lògli  fcgrctiregillrare,per 
verità,  la  religione  di  chi  fcriuc,  c non_, 
ad  effe  con  menzogne  enormi  folliruire, 
per  ingordigia  di  dipendi) , e pcrliuorc 
a’Dominanti , le  non  mai  proferite,  e nè 
pure  fognate , colle  quali  si  fatte  Spio 
dell’  Erefia  temerarie,  e inficine  bugiar, 
de  auuelcnano  il  Settentrione, e fcanda- 
lezzano  l'Occidente . AldifintcrefTe  di 
tali  efprcfhoni  fcà  pieno  corrifpondelfe 
ogni  Prelato,  il  Mondo  riuerente  all’ 
clempio  adorerebbe  per  diuina  ogni 
Mitra.  Oh  fe  lì  vdillc  vn  rimbombo 
vniuerlale  della  Prelatura  verfo  de’Dio- 
cefani  beneficati:  non  riguardatele  Ca- 
fe  noflrc , e onorate  la  Cala  di  Dio;  giu. 
bilerebbe  S. Ambrofio , il  quale  dichia- 
rò non  clfere  nè  Pontefice , nè  Sacerdo- 
te , chi  sii  l’Altare  di  Crillo,  fuenato  1’ 
expedit , non  làcrifica  à Dio  ogni  auan- 
zimento  priuato  . Mandati  1 Deificali  l ■ a- de 
ìftius  glori  am  pnfer  re  nefciati  & altari'  Abr.  c. 
bus  Domini  fui 1 immolei  utihtalei.Qvin.  1 ’• 
do  ciò  fi  faccia , come  la  Spagna  fi  rclo  To.  io. 
al  difintereflè  di  Scipione,  così  alla  Pre.  aio. 
latura  dilfincerelfata  fi  farebbe  tribu- 
taria ogni  Prouincia , c li  foggettereb- 
be  ogni  Corona . Refpiro. 


SECONDA  PARTE, 
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• EDEVA  Matteo  inchiodato 
ad  vn  Telonio , carico  d’ in- 
finito contante.  E pure  ad 
vna  voce  di  Criftofi  fchiodò 
dal  banco,  abbandonò  i refori,  arroloffi 
tra  gl’Apoftoli , e fi  abilitò  al  primato 
degli  Euangelifti  di  Dio-  E come  fece  il 
Redentore  à fare  fuo  vn  Publicano  fep- 
pellito nell’oro  ? Predicò  longamentc  ? 
non  piè  dille  di  tré, parole. L’afscdiò  per 
molti  giorni  è appena  il  vide  di  paleg- 
gio . Operò  miracoli  alla  prefenza  fua  è 
nafeofe  affatto  l’onnipotenza . L’allcttò 
con  promeflèJL’attcrri  con  minaccici  lo 
rimolfe  con  rimprouerilGli  fè  chiudere 
il  banco,  con  aprirgli  l’Inferno  ? niuna 
di  quefte  macchine  adopcrò.Come  dun. 
que  lo  fuelfe  dall’ingordigia , che  non_. 
rilafcia  mai  prigioniero  veruno  ? Calpc- 
ftando  l'InterelTe  . Quando  vide  Mat- 
teo , che  Crifto  l’ inuitaua  sì  bene  à 
feguirlo , mà  non  già  à portargli  dietro 
quelle  cefte  di  monete , ch'egli  haucua 


fui  banco  : oh  quefto  difse , è vn  vole- 
re la  (àlutc  delle  Anime,  à coi  non  può 
refillcre  chiunque hàfenno.  Veni  , fe - Scr.  i8. 
quere  me-  Non  dixit  ; offer  ad  me  : quia 
Maltbium  , non  Mattini  /acculo!  requi-  I‘°'  IJ- 
rebat  - Cosi  ferine  della  conucrfionej  1?J' 
dell’Efattore  San  Pietro  Grifologo . Sa- 
refte  padroni  del  Mondo,  fé  il  Mondo 
ftimalfc,  che  da’ Trattati  Ecdcfiaftici 
fòlle  finceramente  elclufa  quallìfia , o 
ballezza  di  guadagno propoftoui,o  aui- 
dità  di  giurifdittione  ampliata . 

Appena  nc’  tempi  antichi 
Ipiccauafi  da  quefta  Sede  vn  binario  di 
Sacerdoti,  che  aliai  predo  riportauano 
a’LiminiApoftolici  foggiogatc  in  pochi 
melile  Bertagnc,  c le  Pannonie  . Nè 
altro  era  l’iftrumcnto  del  trionfo  , IL, 
non  l’Inccrcllè  calpcftato . Cosi  ferme 
di  elfi  San  Bernardo . Ponebant , quotiet  . ^ 

opertuiffel  ifine  fumptu  Euangelium.  Vnut  confìd. 
eral  de fubditii  qui  fui , 1 ma  pompai  una- 
quenoluptai  i/i quo  modo  coi  poffent  para.  To' 

re  1 
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XI  Domini  plcbcm perfelìant-, . 

284.  Creda  ii  Mondo, che  nelle 
attioni  , c nelle  negotiat.oni  non  al- 
tro pretendano!  Prendenti  Ecclcliallici 
fuorché  Ciclo  c Dio  > c vedrete  rifpct- 
tate  le  loro  leggi  come  oracoli  , c tre- 
mate come  fulmini  le  loro  ccnfure . Gli 
editti  in  bocca  volila  fon  paglie,  fe  nel- 
le opere  voftrc  altro  comparifce , che.» 
gloria  di  Dio  . Per  lo  contrario  ogni 
cenno  delle  voftrc  lingue  farà  lancio., , 
quando  à pugno  aperto  oftenriate  vni- 
co  feopo  dc’voftri  editti  la  lòia  propa- 
gatone dell’ Euangclio . habitat  in-, 

dtxtera  fu  a feti  ai  fptim : & Ji  omini 
gtadiui  uatraque parte  mutui  exibat . A 
chi  nella  man  delira  non  altro  hà  fatuo 
che  Stelle,  la  linguali  conuertc  in  pun- 
gente e llimatiftima  Spada.  Sigmfica- 
uano  le  lette  Stelle  le  altrettante  Chie- 
fe  dell'Afta  1 accomandate  à Giouanni,  à 
cui  parue  clic  Criftodicefie  col  fimbo- 
lo  di  quella  cotnparfa  : Giouanni , vuoi 
che  l’Afta  trema  alle  parole  tue  ? fa  che 
ciafchcduno  lì  auuegga,chc  tù  non  iftrin 
gi  altro , nè  altro  abbracci , fuorché  il 
profitto  delle  fette  Metropoli  in  altret- 
tante Prouincicftabilitc da  me.  Stelle 
in  mano  producono  Stocchi  in  bocca-, 
c mutano  le  parole  in  afteipoiche  a’Pre- 
lati  diftntcrrelfati  niuno  sà  opporli  : 

28$.  Hò  detto  a'Prclati  > à qual- 
lifia (calzo  Sacerdote,  non  coperto  di 
Mitra , e fproueduro  di  Partorirle  , cin- 
to di  fune,  e coperto  di  faccoi Tiranni 
più  Ipietati  li  arrendono  nel  colmo  del- 
le fmanie , le  gli  credono  fupcriori  a’ 

Suadagni,  c alieni  da’doni.  Allcproue 
i propofitione  fi  nuoua.  Riempirla  di 
fanguc  c (caricaua  di  cadaueri  Ezclino 
Tiranno  le  campagne  del  Veroncfc , cj 
le  pianure  del  Padouano,  fenza  che  ar- 
ai Acro  i Prelati  del  Dominio,  e l'iftefso 
Pontefice  Romano  di  ritirarlo  nè  purtj 
colla  modeftia  di  vn'  auuilb  da  quegli 
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sfoghi  inumani . Rotte  le  guardie  , lì 
prefenròàcoftui  Antonio  da  Padoua^, 
il  quale  pieno  diSpirito  Santo  lo  (gridò, 
lo  minaccio , gli  predille  vendette,  e gli 
denuntiò  carnificinc  incuitabili  alla  ma 
perfona,  e decretate  alla  fua  fierezza-, . 
Agghiacciò  per  terrore  Ezelino  à talea 
nouità  : aliai  predo  nondimeno  ritor- 
nato in  sè  ,c , ripigliata  la  naturale  fe- 
rocia, infuriò  contra  del  Santo . Per  ciò 
fpcdigli  dietro  vna  truppa  di  sfàcciatif. 
limi  Sgherri , a’quali  diede  vn  Gioiello 
di  valore  quali  infinito , da  prefentarfi 
al  Senio  di  Dio  , con  ordine  , che  fe 
l’acccitaua,  lo  faceflìro  in  pezzi  nell'at- 
to  llclfo  della  conlcgna  : mi  che  rifiu- 
tandolo l’adoiaflcro  come  Santo  , e fej 
gl'inchmaflero  infuo  nome  . Giunti  i 
Sicari) alla prefenza del  Sacerdote,  gli 
prefentarono  la  Gioia  111  rccognitionej 
del  Principe , come  cili  dicemmo,  poco 
prima  dalle  fue  paiole  compunto  Ri- 
gettò Antonio  con  cftrcmo  fdegno  il 
donatiuo,  e voltando  le  fpallc  à quelle 
Sirene  malclicrate , grido  ; Muoia  Ezc- 
lino, il  quale,  dopo  di  haurr  lacerata-, 
col  terrò  la  greggia  di  Dio,  tenta  d’ in- 
cantare  con  gioie  chi  la  pafee.  Dite  à 
lui,  che  Antonio  non  contratta  coIl’An- 
ticrifto . Dal  qual  tuono  sbigottita  la 
turba  de  Graflatori  (pari  dal  Cònuento, 
c riportò  al  Tiranno  col  ripudio  del  Te- 
lòro  vn  miracolo  di  pouertà . Se  ciò  fe- 
ce il  facco  di  vn.lèmplicc  Frate  con  vna 
fùria  d'infèrno, che  non  farebbono  pref- 
lò  la  pietà  dc’Principi  Criftiani  la  Tiara 
e il  Regno,  oue , nel  falire  al  trono  per 
promulgare  decreti , premelfero  il  Dra- 
gone dell’  Intercflè  e lo  cosi  termino 
quello  dilcorfo;  Qiialfifia  Prelato  , che 
haurà  lòtto  i piedi  VExpeJit , haurà  pa- 
rimente inchinate  a’  piedile  prime  tette 
del  Occidente  Cattolico  , e le  vlrime 
Corone  dell'Oriente  idolatro . Cosi  lia . 
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PREDICA  XXL 

DELLA  PASSIONE 
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Attritusefl  propter  federa  nofbra . Ifai.  p 3. 


RRESTATEVI, 
^Cieli, quantunque, 
per  mancamento 
de’  voftri  giri , Iùl» 
perifterilirfi  laTer- 
ra  . E voi,  Cardini 
dell’Empireo  , ri- 
nuntiata  la  immor- 
talità deH’eflcr  vollro,  liquefatteui,poi- 
che  cosi  hi  decretato  Iddio  , à terrore, 
de”  peroerlì,  c i gailigo  del  Mondo.  Ob- 
Hier.  a.  f}upefel{,  Cali,  fuper  he,  & perù  eius  de- 
**!  filaminì  Vtbemtnter , didt  Dominili . E 
fe  lì  ricerca  Toccalione  di  editto  tanto 
rigorofo  , c di  fconuolgimento  sì  gran- 
de , rifponde  Iddio  2 quello  Popolo  mi 
hi  voltate  le  (palle , onde  non  merita.» 
jaflulfi  celefti  : Me  dereliquerunt fintemi 
aqua  •vita  - Or  fe  così  amaramente^ 
rinfacciò  Dio  il  popolo  Ebreo,  quando 
gli  voltò  faccia  : chediri  oggi,  mentre- 
che  al  Figliuolo  fuo  primogenito  ed  vni 
genito  flagella  il  corpo, trafigge  il  capo, 
fora  il  cuore , econ  tré  chiodi  lo  croci- 
figge full’infamia  di  vn  patibolo  ? Sino 
qui  i rimproueri  pungono  la  Sinagoga. 
Ciò  che  i me  ferifee  l'anima , e cheri- 
donda  i nota  grande  della  Chiefit,è  la  di 
menticanza  dc’dolori  di  Crillo  . E que- 
llo pure  farebbe  affanno  foffribile  : il 
cordoglio  inconfolabiJernio  è , noto 
Vedere  chi  prema  nello  flagnare  le  pia- 
ghe , che  i Ctiffo  ù>  Ogni  ora,c  in  ogni 
momento  lì  rinuouano..  Tanto  accado 
al  Saluatorc  impiagato, quanto  occor- 
fe  al  Viandante  di  Gerico  ferito  à mor- 
te da  gli  affaflini . Pafsò  vicino  al  mori- 
bondo il  Sacerdote,  e vedutolo  ne  pure 
lo  campati  : Vite  ili*,  praterimt • Apprcf- 
l.uc.  io.  caualcò  perla  (lefla  (Irida  il  Leuitic, 
e con  fomigliante  inumanità  non  ri- 
mirò l'impiagato  : Cùm  efièt fieni  locum 
4?  vi  dir  et  eum , ptrtraxfije . Finalmente 


vn  paleggierò  di  Samaria , veduta  1*-» 
miferia  dcll’infcl  i ce  agonizzante , Mifi- 
rieordia  mutui  eli  : c auuicinatolì  al  me- 
fchino  il  lauò  dal  (angue , il  purgò  dal- 
la marcia , l’infalciò  ne’  membri  . In_. 
tanto  niuno  de’  Gouernanti  di  quel  di- 
ftretto , intefo  il  misfatto,  li  rifenti  con- 
trade'malfattori . Non  fi  affiffc  contro 
ad  eflì  bando  ; non  fi  fpedi  Commina- 
rlo t non  fi  mife  taglia,  nè  fi  ftefe  moni- 
torio . Si  che  vn  (olo  di  tanti  compaf 
lionò  il  Ferito  , e nè  pur  vno  perfeguitò 
i Graffatori . Tal  parabola  cfprime  al 
viuo  la  morte  del  Crocififlo  Redento- 
re . La  più  parte  de  gli  huomini  ad  ef- 
fa  non  riflette . Pure  delle  fue  piaghe, 
cne’  bofehi  gli  Anacoreti, e ne'  chioftri 
le  Vergini  fi  ricordano  con  amore:  o 
più  di  vno  del  Clero  rimira  con  lagri- 
me Crillo  fopraffatto  da  fangue,  Mà  chi 
vi  in  traccia  de’  Sicari)  e de  gli  Autori 
di  vn  Dio  affàifinato  nel  Caluariq  è Chi 
li  proceda  ? chi  li  denuncia*  Chi  li  con- 
danna ? chi  gli  difeaccia  dalla  Crilba- 
nità  e dalla  Chicfa  ? - Or  perche  il  perfe- 
guitare'  i delinquenti  appartiene  al 
Principe , effendo  voi  e Principi  e Capi 
della  Chicfa  cattolica,  à voi  parimente 
appartiene  lo  fpiantarc  dal  Mondo  chi 
hi  crecifilTa  l’innocenza  del  Saldatore . 
Pertanto,  fe  io  conuincerò,  che  lo 
maluagità  de’  Popoli'  hanno  fcamifi- 
cato  il  Redentore  : à voi  toccherà  di 
fmorbare  ^le  Dioccfi  vollre  da  feandali 
c da  peccati  ; acciochc  la  Paffionc  di 
Crifiq,  feguita  vna  volta  nella  Giudea , 
non  fi  rinuQui  più  volte  tra’  Criltiani . 
Dunque  delle  piaghe  di  Crillo  i Mona- 
ci contemplino  le  acerbità  e gii  acqui- 
lli:  i Prelati  rieonofeano  e gaffighino 
gl’ illigatori  » Così  appunto  nel  foro 
coutcntiofo  lafciano  i Magifttati  la  cu- 
ra dell’  oltraggiato. a’Mraqi  e a’  Con- 
giunti > 
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giunti,  e riferbano  à se  il  proce  ilo  del 
fallo , e l’cfterminio  del  feritore  , nona' 
curandoli che  viual’impiagato  > mà  che 
muoia  lfomieida.  _ . 

187.  E perche  non  fui  in  luogo 
di  quella  lancia , che  Longino  conficcò- 
nel  cofiaco  di  Crifto  ? Sarei  lì  bene  io 
entrato  nelle  vifeere  del  mio  Dio , mà 
pon  le  haurei  nè  lacerate, nè  fcrite.Lc  ha 
urei  adorate  c baciate,  e,quando  il  Cen- 
turione 'baueflc  tentato  di  ritirarme- 
ne > mi  farci  frappato  dall'Afta,  e riuol- 
tandomi  colla  punta  verfo  la  bocca  del 
coftato  aperto,  Thaurci  difefo  da  ogni 
jnfulto  de’manigoldi . Come  la  fpadaj 
del  Cherubino  cuftodiicel’cntrata  del 
Paradifo  , còsi  haurei  io  tenuto  addie- 
tro chiunque  dc’crocififfori  luueflc  ar- 
dito di  colpire  la  feconda  volta  il  mio 
Dio.  Sifinffem  loco  ì llt ut  lancia, numquid 
de  Chrìfli  latere  cxìjjffem  i Cosi  sfoga.» 
gli  ardori  dell’amor  fuo  Bonauenrura^. 
A cui  non  ballando  sì  aflètcuolò  eccef- 
fo  di  amore,  proruppe  in  vn’eftro,  che., 
parrebbe  Poetico  , le  non  fotte  Serafi- 
co . Oh  perche  non  fui  in  quei  tempi 
tronco  ed  a!bcro,accioche  i carnefici  di 
Gerufàlemme  , legandomi  dalle  radici , 
mi  ccnUcitiflcro  in  Croce  ! Oh  cofnej 
baurei  atttmorbidira  la  durezza  del  le- 
gno in  tenerezza  dt  bambagia  . Allora 
sì  che  non  iati-blre  bifognaro,che  dalla 
Chicli  fi  efclamaffe:  fléffe  ramai  arbor 
alta  , linfa  laxa  mfeera  • Haurei  pre- 
uercute  le  fiipplichc,  con  tramutare  al 
moribondo  Giesù  il  patibolo  in  guan- 
ciale , Sólamente-  cóntro  à Giufeppo 
4’Arlttiarra  farei  fiatò ’incforabìloi-, 
quando  fifoftb  ingegnato  di  fchiodarti 
da  me  il  diuino  Cldauéródìchi  mi  (òf- 
fe morto  nelle  bratcia.ln  tal  cafo,muta- 
ti  i chiodi  in  lìngue,  c I fori  in  bocche  i 
gli  hdùrél detto , Non  mi  priuaré  colle 
tanaglie  divo  Dib  depoCtato  in  mo  ; 
non  mi  crocifiggere,  cón  ifcrocìffggef 
lui.  Seppellifeimi  più  rotto con  cftò.ac- 
cioche , le  10  fono  flato  finimento  della 
fua  morte,  fta  nido  della  fua  immortali- 
tà >e  trono  del  foó  trionfo;  Ohncnr  non fui 
loco faluiffima  Crudi'-  Putfftm  Chrilìò  ma 
nibut&  pi  dibus  infeparabililer  itniltua- 
tus-DixiJJcmomnino  Iofepb;  non  tuferaiip- 
fim  4 meofed  Mi  fife  ligi  fccum  infepulcr», 
*8S.  ' Accompagna  a’ rapimenti 

di  Bonaueritura  gli  fpàRnw  della  carità 
fui  il  Bcaió  Patriarca  Lorenzo,  mentre 


prouando  nel  Caluario  lepenofe  ambi, 
guità,  e la  doppia  agonia , che  gii  pro- 
trò Sufanna  nel  Giardino,  eie  lama  verfo 
dcl.'Cro’cififiqo  -Signore , nè  poffo  vc- 
dcrui  in  Croce , perche  morite;  nè  pof- 
fo deporui  di  Croce , perche,  le-  voi  non 
monde, io oon  tutto  il  genere  vmano 
periremmo . Deh , calate  dalla  Croce , 
perche  patite  . Ah,  noncalatc,perochc, 
le  Voi  iccndete  dal  Legno,  niuno  de’ 
predeftinati  falirà  al  trono . Te  uiden 
intanto  dolore  non  ptjfum . J t etiam  li- 
berare , mori  mtbt  eli . Et  ideo  anguilla 
funt  mihi  -vndique  , & quid  eligamdgnoroo 
nifi tecum  par, ter  eructfgt . Cosi  difeor- 
rono  della  Pafiione  di  Gicsù  addolora- 
to quelli  due  gran  Perfonaggi . E di  ve- 
ro le  contempla  rioni  d’ognun  di  elfi  fo- 
no diuine  ,e  fono  ottime,  fe  le  difogna- 
ronone’loro  Chiofiri,  prima  che  lòtte, 
ro  alfunti,  l’vno  al  Patriarcato  di  Vene- 
ria  , e l’altro  al  Vefcouado  di  Albano . 
Che  te  ciò  icrificro,con  la  Mitra  lui  ca- 
po , ardifco  dire  , che , dimenticati  del 
grado,ragionaiono  delle  piaghe  di  Cri 
fio  , non  come  Prelati , mà  come  Clau- 
firali  ; diuoti  contemplatori  delle  ferite 
dcll’oltraggiato  Media, non  vendicato- 
li zelanti  di  chi  l’olfefc  1 
289;  Non  è quefta  la  vendetta^  , 

che  Crifto  vuole  da  chi  comanda  . Et 
ftfhnui , quifimul  eontrifiai  etur  , & non. _• 
futt . Come  non  hebbe  il  Media,  chi  lì 
artriitaflc  de*  fuoi  flagelli  e chi  lì  ama- 
reggiafle  per  le  fuc  piaghe , fe  tanto  di 
clic  e fi  rammaricarono  i feguaci  ,e  fi 
dolfero  gli  Apoftoli  ? Confluì  doìuiffe , 
«lice  Santo  Agofrino , cor, fìat  luxiJJ e di- 
fcipuhi . Si  atflifiero,  rilponde  il  Sauro, 
ma  con  affetto  di  donnicciuolc  lagri- 
manti,  non  con  magnanimità  di  Dilce- 
poli  infiammati  , e di  Prelati  vindicato- 
ri, quali edi  erano.  Volcua  Gicsù  fa- 
llare a’Giudei  le  tante  fittole  dc’misfat- 
ti  i ed  cfli , abbonendo  l'antidoto , rad- 
doppiarono  glifcandali , e moltiplica- 
rono i facrilcgij- .°  Urne  trijiitia  Medico  • 
guari,  mtrum  intenerii  buiui  triniti  a eo- 
mnem.  Nonenim  aii  o'fuftinui  , qui  con- 
iriftaretur  ; & non  fuit  < Jed  , qui  Jimul 
ccntrfiarctur  ; ide/h  cx'en  re,  qua  ego  con- 
tdfiabar  ,&  nini  nuclei  . Ectd  quali  de- 
sidera Criffo , che  fieno  i fentinicnti  di 
»n  cuore  apoftolico  clrca’gii  , fe 
le  contumelie  della  fua  Pattfone . So 
ci  vedrà  Pcrfccutori  delle  colpe , t ri- 
forma- 
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formatori  de’difordini  ne’  Popoli  fbg- 
gccci  à noi  correggerà  il  Salmo , e dirà 
giubilando  : Et  fufitnui  ,qui fimul  centri- 
/tare tur  , & futi:  poiché  la  triftezza  no- 
rtra  haurà  quello  ftefs’oggetro,  ch’hcb- 
be  l’Anima  di  lui  nell’agonia  dell’Orto, 
e nella  morte  del  Caluario . La  doue 
fe  da  gli  occhi  de’  Mitrati  grondaflcro 
poche  lagrime,  per  lauarc  à Crifto  il 
l'angue,  egli  le  afeiugherebbe  sii  gli  oc- 
chi voftri  coll’  amarezza  di  quel  rim- 
proccio,  concai  le  ralciugò  Tulle  guan- 
ce delle  donne  addolorate  per  la  Croce 
che  ftrafcinaua.Direbbe  à voi,  come  es- 
clamo ad  elle  : N olite  fiere  fuper  mete  de- 
gradando della  dignità , che  in  tal  calo 
non  follerrebbe  chiunque  de’  Prelati 
non  isbarbaflè  le  fceleraggini,c  folamen. 
te  s’inchinafle  à riuerire  con  baci  le  ft im- 
mite del  Crocififtb,  foggiungerebbej  ; 
Mulier  i quid  fiorai  ? Zelo  voglio  da  voi 
contro  à chimicrocififlc,e  non  pianti 
per  l'acerbità  della  mia  crocifillìone . 
a 90.  In  confermatione  dc’quali 

fentimenti , doue  Ifaia,  nello  fuelare  a’ 
contemplatori  l'impiagato  corpo  del 
Media,  deferiue  longamcntc  lo  ftratio 
delle  ferite , dicendo;  A pianta  fedii  vf- 
que  ai  verticem  non  eft  in  eo  fanitai.  Vul- 
nut , & liuor  > & plaga  tumeni , non  eft 
circumligata  , nee  curala  medtcamÌHt~> , 
ncque  futa  eleo  ; Crifto,  difeorrendo  de’ 
fuoi  tormenti  col  Padre,  nè  pure  fa  ino- 
ltra di  vna  loia  piaga  : anzi  dimentica- 
to de’mcmbri  lacerati , fi  duole  di  ha- 
uer  oppreflb  il  cuore  , e lbpraffatt«_. 
l'anima  da  gl’  innumerabili  peccati  del 
Mondo  , cagione  vnica  de’  Tuoi  ftracij . 
Quia  reflua  eft  malti  anima  mea  - Ma- 
lli, dice  San  Girolamo  , ideft , peccati 1 
popoli  (ereunti  1.  Come  fc  il  Redentore 
dice.le  : Ifaia  deferiuc  ciò  che  vede;  mà 
io  deploro  ciò  che  tollero  . A lui  lem- 
brano  deplorabili  le  mie  ferite  ; à mtc 
riefeono  infòpportabili  le  maluagità  de 
Popoli , perle  quali  muoio  in  vn  pati- 
bolo . Repleta  eft  malii  apima  mca,idcfh 
peccatispofuli  fereuntit- 
191.  Piaceilcà  Dio , che  hauef- 

limo  pupille  da  penetrare  le  colpe  inui- 
iibili , che  à Crifto  aprirono  con  bar- 
barie , peggiore  aliai  della  giudaica^ , 
le  piaghe  tutte  ch’egli  foltenne  nell’ 
inliuidito  ed  infanguinato  fuo  corpo. 
Vedremmo  fenza  dubbio  in  efsc  tutti 
gli  fconcerti  delle  Dioccfi  criltiane.  E 
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donde  filmate  voi , che  lì  deriuaflc  1«_» 
repentina  mutationc del  Santo  Ladro- 
ne , quando  nuoltò  lubitamentc  le  be- 
ftemmie  in  fuppliche.,  e gli  vrli  in  ofsc- 
quij  i Maicdilse  il  melchino  fui  prin- 
cipio del  fuppbtio  la  ipocrifia,  corno» 
egli  creder, di  Grillo  , à cui  rinfàcciau* 
la  finta  onnipotenza  inchiodata  da’  fer- 
ri , e moribonda  (ulla  Croce,cfclaman- 
do  : c perche  non  ifchioda  cofiui  lo 
ftcfso  e noi , fc  tanto  può  , quanto  vuo- 
le ? Hà  rifufeitati  i morti , e non  può  li- 
berare i moribondi?  Hà  efiratto  vn-» 
Lazzaro  dal  fcpolcro , hà  liberato  dalla 
baravn  giouane,  hà  rifufeitata  nel  let- 
to vna  donzella  ; c dopo  tré  morti  rau- 
uiuati,  non  difeioglie  da' tronchi  morta- 
li tré  mi  feri  agonizzanti?  Quando  nel 
bollore  degli oltraggi  rauuedutofi  della 
beftemmia  chiefè  venia  à Criito,  e lo 
fupplico  del  perdono  : Derni  ne , memen- 
to mei , cum  uenerii  in  regnum  tuum  . Al 
rimbombo  delle  quali  voci , quali  vfei- 
to  di  sé  Santo  Ambrofio  efclama  : Mi- 
ra rei , Latro  bonorificat patientern , quem 
1 uditi  fruitili  ofculantem  . Ab  hoc  pacit 
blandimento  1 enduntur  , ab  ilio  cruci] 

’ vulnera  pradicantur . La  curiofità  con- 
fifte  in  difeoprire  1'  Origine  di  mcta- 
morfofi  tanto  miracolofà  . Se  non  er- 
ro , fparfe  l’ Ecerno  Padre  sii  gli  occhi 
del  Ladrovna  luce inuifibile, con  cui  vi- 
de  pendoloni  dallaCrocc  del  Ssluatore 
le  lime  e le  contrachiaui  de’fuoi  furti.  Vi 
de  la  fcimitarra,lc  faette,e  le  fpoglie  de’ 
fuoi  latrocini] , fbfpclc  a’chiodi  di  Cri- 
fto penante . I quali  ordigni  di  enor- 
mità deteftabili  fi  accorte  liquefarli 
pian  piano,  e fuanire  a’riuerberi  del  Re- 
dentore moribondo  . Per  ciò , creden- 
do fuo  Saldatore  chi  moriua  per  le  fue 
colpe,  lafciò  di  beftcmmiarlo  comej 
ingannatore  , e l’adorò  per  Meffia_>. 
Deum  credidii,  dice  Ambrofio,  quern— 
reum  nefeit  • 1 Mille xit,  quodpro  allenii 
peccati  1 hai  piagai  fufeiperet  : &fciuit  , 
quod  illa  in  corpore  Cbrifii  non  effint  Cbri- 
fili  Uulnera  , fed  Latronii  ; atque  ideo  pitti 
amare  capii  » peftquam  in  corpore  eiui  fua 
• Vulnera  recognouit  ■ Aitenim  P roghi; a—,  : 
quoniam  infirmitatemortrai  ipfèportauit . 
Mirarli  ,plui  in  Cruce  Latro  Chriftt  m 
diligile  quam  ludai  dilexit  in  C aria—  . 
Hit  per  cibum  fiepplantat  Magiflrum —, 
bic  credidit  Domtnum  per  dolorerei. 

291.  E quanto  fece  il  Ladrone., 
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fui  patibolo , altrettanto fiaurebbe  fat- 
to Paolo  Apertolo, fc  , quando  era  Sao- 
lo  furibondo  ed  inimico  di  Crifto,  l’ha- 
ueffe  veduto  fui  Caluarioprima  che  fpi. 
rafie  l’anima  in  mano  del  Padre  . So 
Saolo , come  alfiftette  à Stefano  lapida- 
to , interueniua  à Crifto  crocififto , ha- 
urebbe  vedute  nelle  piaghe  di  lui  più 
marauiglie  à fauore  del  fuoApolloIato, 
che  non  vide  il  Ladrone  mifericordie  à 
diftruggimento  dc’fuoi  latrocinij  . E 
che  penfate,che  faccfic  il  Redentore  fui. 
la  Croce  ? Inuilibilmcnte  fi  (chiodò  da_, 
erta, per  crocifiggere  al  Mondo  con  tjue. 
gli  llclfi  chiodi  tutti  gli  amati , e piu  di 
di  tutti  Saolo , dilettiamo  Tuo . Saolo, 
Saolo , fei  ferito , nè  ti  auuedi  del  col- 
po : ti  (limi  libero , c fei  prigione  : inca- 
teni i Criftiani , e già  fei  da  Crifto  ine», 
tenato  e crocififiò  . Apri  il  pugno  , t_> 
oue  tu  credi  di  hauere  diplomi  dello 
Sinagoga, per  infuriare  contra  la  Chie- 
fa , vi  hai  chiodi  per  yiuerc , e per  mo- 
rire à benefitio  dt  ella  . Oh,  che  veggo, 
efclama  Gucrrico  ; Crifto  non  fli  mai 
nè  più  attore  , nè  più  operatore , nè  più 
forte  ,chc  quando  languiuancl Monte. 
Qumi  anche  inchiodato  , crocifiggo 
Gu»rr.  milioni  d’eletti.  Ibi  affondila  ejiforti- 
fer.i.in  tudoeiut.  Era!  abfcondita , fed  non per- 
ram.pa  occulta , fed  non  otiofa , quia-. 

T o.  tf,  Cruafixus  leterem  hominem  in  omnibus 
di-  eleflii  crudfigebat  • Crueifgebal  Mun- 
Jum  Paulo , & Paulum  Mundo  . 
a 9$.  Si,  si,  il  corpo  tutto  lacera, 
to  di  Crifto  non  altro  feontaua, fuorché 
i debiti  delle  feelcraggini  noftre , nè  la 
innocenza  di  quel  l'angue  immacolato 
altro  lauaua  le  non  la  lebbra  de’misfàt- 
ti  più  graui . 1 Naamani  dalle  Prouin- 
fie  del  Mondo  concorreuano  a truppe , 
e ad  cferciti  per  lauarfi , e per  riauerfi 
nelle  correnti  del  facro  coftato,  aperto 
per  le  colpe  noftre  . Nella  quale  con- 
formità , fé  domandate  à Bernardo  , 
che  veda  egli  nello  fquarcio  di  quella-, 
gran  ferita  , ridonderà , vcggola  Chic- 
la  , che  da  eflà  efee  coronata  di  Tetto 
Stelle , che  fono  i fette  Sagramenti  da_, 
Crifto à lei aflegnati per  dote.  Màfie 
crediamo  à Cipriano , nelle  cauerne  di 
quella  piaga , Eua  fommergeua  il  pomo 
con  cui  auuelenò  la  pofterità , ed  ifpcz- 
zaua  fui  tronco  della  Croce  i rami  tut- 
ti dell'albero  vietato  . Onde  mouendo 
il  Santo  Vefcouo  quiftione, perche  Lon, 
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gino  fquarciaftè  colla  punta  della  fila-, 
lancia  più  torto  il  petto,  che  ò la  gola, 
òlafrontcfdi  Crifto,  feioglie  pronta- 
mente il  dàibbio , condire:  Quia  foni  in 
ficcati  mori  de  multerò  prima  , qua  Apoù. 
futi  Adami  cofia  , producitur . TV  1 1 

294.  Mà  perche  trattengo  io  chi  gs  ' 

mi  afcolta , con  riflettere  à cali  partico- 
lari, 6 di  Eua ,0 di  Saolo, o del  Ladro, 
fé  tuttala  Palfione  di  Crifto  non  è (lata 
alrro,  faluo  vno  (conto  finale  nel  luo 
auguftifiimo  corpo  di  quanti  debiti,  c di 
quanti  talli  haueuano  o contratti , o 
commenti  i Popoli  si  palliti , come  futu- 
ri dell’V  niuerlb  ? Feci  fli  ergo  mibi  de  cor.  Drogo. 
pare  tuo fpeculum  anima  mea . Ifìafunt  Car.lib. 
Hneamcnta  mundi  (/ima  carmi  tua.quibui  de  PalC 
> vulnera  mea,  alliga  fli , è Samaritane -a  ,, 

tmfericort  . Velata  facie  , colaphizatur  ,^7. 
Chrt  fluii  quia  in  domo  confeientta , c Olea- 
ta mente , coUpbizatur  Chnjìianus . Quoti 
enim  Chnflui  in publicoiboc patine  in  oc- 
culto ■ Peccatorei  dorfum  meum  meudem 
fuam  feccrunh&fupra  dorfum  meum  fa- 
brteauerunt , 

295-  Nè  folamentci  peccati  del 
Criftianefimo  lacerarono  il  corpo  à Cri. 
fto  lui  Monte  : mà , non  só  coine,coiu 
modo  non  intelligibile  à noi,  pcrciòche 
ad  elfi  appartiene , fcuotono  di  capo  à 
Crifto  regnante  nel  trono  deila  bcatitu. 
dine  il  Diadema  del  comando,  egli 
conficcano  filile  rcmpie  vna  penofa  co- 
rona di  fpine,  Cjlenza  pungerlo,  il  tra- 
figgono , e, lenza  poterlo  leuare  dal  fo- 
glio della  fua  gloria , l’inalberano  fui 
patibolo  di  vna  feconda  Croce  ,da  et 
lo  abborrita  afiai  più  della  prima  . Vdi- 
te  Santo  Ambrofio . Videte  > fratrei , ne  ser.  7J. 
fpinai,quai  Domino  Iudai  cruenti s ma- 
nibus  impofuerunt, noi  iniqua  fenfibut  ap-  Tom.  a. 
ponamui , Ó"  compungamui  eum , non  af-  • 
peritate fentium  , fed  operum fraudale—.  . 

Vdite  Pietro  Damiano , collega  voltro, 
e Vefcouo  Ofticnfe.  Vide, ne  rurfui  cru-  Scr  , d. 
cifigai  filium  Dei , rurfuifabricam  Cru.  eJ(a,  ' s 
cem  > in  qua  crqcifgatur  ille , qui  iam  non  (^rn^_ 
moritur.  Si  può  più  apertamente  dichia. 
rare,  quali  fiano  flati, e quali  fieno  tue- 
tauia  i Mandanti  della  Palfione  di  Cri-  ’77' 
fto  e i Mandatari)  delle  tante  e si  mor- 
tali fue  ferite  è E pure  per  bocca  del 
maggior  Dottore,che  riuerifca  la  Chic, 
là , cioè  per  Agoftino , proceda  Giesù 
trionfante  in  Cielo , di  penar  più , per 
ciò  che  fpctta  a’  delinquenti  , nel  pa- 
tibolo 
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tibolo  che  la  iniquità  de’  pcrucr/ì  gli 
fàbbrica»  che  non  pati  nella  Croce  giu- 
daica > ouc  morì . Nc  ciò  dice  fenza_. 
prouarlo , ma  ciò  procella  con  conuin- 
cerlo . Ecco  la  proua  . Sulla  Croce.» 
del  Caluario  diflrufTe  Cri  fio  U peccato» 
fui  patibolo  della  Criltianicà,  non  muo- 
iono,!^ regnano  le  colpe.  Si  che  do- 
ue  in  quella  trionfò  , e ci  lauò:  difono- 
rato  in  quella,  c prouocato  à giulli/lìmo 
fdegno  ci  condanna.  Cur  me  gramori 
criminum  Crucci  quàm  Mai  in  qua  pe- 
penderamixffltxifìi  ì Grauior  cairn  apud 
me  pcecaurum  Crux  efl , in  qua  inuilui 
penico  i quàm  illa  , in  qua  , lui  mìfcrtusi 
mortem  tuamoccifurui  afccndi  • E quan- 
tunque il  Figliuol  di  Dio  non  polla  Fl. 
feconda  volta  morire  , nè  più  penare», 
ad  ogni  modo  per  ciò  che  fpetta  à 
chi  prcuarica  » la  fccna  del  Caluario 
tante  volte  lì  rinuoua  » quante  volto 
fi  pecco. 

iq6-  Or  fe  gli  AiTaflini  di  Crilto 
fono  conuinti  del  facrilegio , aè  Cròio 
da  altri  è dato  o lacetato  o crocidilo, 
fuorché  dalle  leeleraggini  e da  gli  Man- 
dali de’popoli,  raccommandati  alla  cu. 
ta  de’Prelati  : come  polTono  e.Ii  (limare 
di  haucr  celebrata  la  Pafsione  di  lui, 
fe , variando  lagrime  Tulle  piaghe  di  ef- 
fo , non  rouefeiano  vrue  di  cenliire , o 
non  alzano  sferze  di  gallighi  fu’  pecca- 
tori e fu 'peccati , autori  di  ftrage  si  em- 
pia , e (icari)  di  vn  Dio  appalfionato  è 
Deh,  fe  liete  Principi  della  Ciucia , la- 
feiate  a’ Monaci , lafciate  a’  Ramiti  la 
cura  di  Crifto  infanguiuato,  eriuolta- 
tc  voi  l'acrimonia  della  giunfdittionu 
voftra  contro  di  chi  e allora  l'impiagò  » 
e oggi  pure  l’impiaga  . Ad  ellì  coccia» 
la  fola  co.npalione  verfo  Giesù  addo- 
lorato . A voi  conuiene  vendicare  gl’ol- 
traggi  di  lui . Latrate  dunque , morde- 
te » lacerate , e fulminate  chiunque  lo 
ferì . Ne  quando  à ciò  vi  (limolo  , vi 
coftringo  ad  imitare , o l'Angelo  » ehcj 
vccife  gli  Alirij  armato  di  folgori;  ò 
Elia, che  fucilò  fallì  Sacerdoti  procedu- 
to di  coltello  ; oFinees,  che  trafiifcj 
colla  Ipada  gl’impudici . V'inuitò  à fa- 
re, per  fuggeftionc di  zelo  epifcopalc  , 
ciò  che  vn  Martino,  defcritto  da  Santo 
Ambrofio .fece per iilintodi  natura.  Il 
fatto  è regiilrato  dal  Santo  nel  fedo  del 
fuòEfamerone  al  capo  quarto  . L’ifto- 
ria  in  compendio  fu  lafeguentc  . Morì 
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fotto  i pugnali  dell’  auucrfàrio  certo 
Caualieredell'Iniubria . Il  Cane,  chta 
non a'oba.idonaua  mai  quel  Signore^, 
locuflodi  ftd  lineate  finche  agonizzo  , 
c,  lenza  gultare  viuanda,  Icrmoflì  alLt» 
guardia  del  eadaucro . Concorfe  gran 
moltitudine  di  Cittadini  à vedere  lo 
fcempio  di  quel  corpo . Accorfc  fra  gli 
altri  1 omicida , fingendo  di  compaliio- 
nare  il  Trucidato . Alzò  calualmentc  gii 
occhi  il  Martino , e conofciuto  fubita- 
mente  l' aggrottare  del  Padrone  , ab- 
bandonato generofamente  il  morto  , 
corfc  alla  volta  del  Malfattore  : l’accu- 
sò co’latrati  » l’afsali  co’morfi,  lo  cattu- 
rò colle  prefe , non  lo  rilafoiò  fincho 
non  lo  confcgnà  a’fàtdliti,  a'quali  l’in- 
felice li  d.edc  pel  conuiuto  - E non  fa- 
rà per  Crifto  vccifo  da  colpevn  Prima- 
te cattolico  » ciò  che  fece  vn  Cane  do- 
meftico  in  vendetta  dell’cftinto  nutrica- 
torc?  E non  ifgridcretc  voi  le  c >lpe  , o 
non  pcrfeguitcrete  voi  i colpeuoli  nel- 
le Dio.eli  voftrc , fe  hanno  crocififlo 
Cnfto;  mentre  i Martini  non  Infoiano  in 
vita  chi  à Padroni  la  tolfct  Peggio  fa- 
rebbe , le  1 nemici  di  Crifto , e a'  pecca- 
tori abituali  e attuali , i quali  ad  elfo  ri- 
nuouauano  le  ferite, non  lolamcnte  non 
fi  m.nacciaffero  pene , ma  fi  nHegnafsc- 
roft  pendij  ,e  (ì  deftinalfcro  guiderdo- 
ni. Odano  per  tanto  i Principi  delhu. 
Chiefa  dalla  bocca  (lelfa  del  banco  1’  a- 
marezza  del  rimproucro.  Cosi  dic’egli, 
defcriucndo  gli  afTalti  della  Badia  im- 
placabile col  iicario.,/ um  Caninfeque- 
firato  paulifper  quejlti  dolori 1 , arma  hltio- 
nii  ajfump/ìt , alque  appraberfum  tenui t . 
Quid  noi  dignum  rifinì  rifcnmui  foca- 
tori  » cuiui  cibo  nefcimurtO  dtjjtmuctmut 
infuriai  > Cr /ape  inimici 1 Dei  eai , qual 
à Deo  acccpimus , epulai  cxlribemm  i 
297.  In  rico.darfidi  bzauura  co. 
sìgencrofaarroilìto  , ed  inficine  infer- 
uorato  San  Girolamo,  cfolamaua  fin., 
dail’vltime  grotte  del  N una:  A me  per- 
fuadeceladi.fimalarione  de' torti  fatti 
à Dio , dalla  cui  onnipotenza  mi  fi  pro- 
mette l’Eternità  di  vn  Regno , e ditta 
che  non  punga  chi  l’oltraggia , mentre 
che  i Leuricrhper  gratitudine  di  vn  toz. 
zo,fi  auucntano  à chi  maltratta  il  Ca- 
pocaccia , e fqnarciano  a’  graffatoti  lo 
carni  in  vendetta  dell’oltraggio1  Difpc- 
ri  pure  di  hauere  Girolamo  per  amico , 
chi  è inimico  di  Crirto  : e fc  non  lafcia- 
D d a no 
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no  e (li  di  perfeguitarlo  , non  lafcierò  io 
mai  di  abbaiar  loro  colla  mia  lingua, e di 
lacerargli  colla  mia  penna .Cane  s latrane 
prò  Dominisi  & tu  non  vis  me  latrare  fra 
Chnlìo  ì Moripojfum  , tacere  nonpojjum  • 
Quello  c hauere  lpirito  daEcclciiaiiico, 
quello  è efsere  Prelato  di  Santa  Glie- 
la , quello  è celebrare  la  Pailione  di 
Crilto  alla  grande  e da  Pontefice.  Non 
lì  dica  con  debolezza  effeminata  , fu 
parlo,  muoio:  dicali  con  intrcpid.zz*_. 
Apoilolica  > muoio , le  non  parlo , c , 
fe  non  tuono,  feoppio.  Se  vn  Mallino 
grida  giorno  e notte  à difefa  de  gli  er- 
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baggi  di  vn  contadino  , che  appena  lo 
palcecon  pane  di  crulca:  Io  banchet- 
tato colle  (acre  carni,  & abbeuerato 
col  (angue  diuinodcl  Figliuolo  di  Dio , 
lo  vedrò  ferire,  nè  parlerò,  c tacerò  , 
quando  con  le  bocche  i temerari) , e co’ 
fatti  i peruerlì  lo  bellcmmiano  ? Nò,  nò 
nella  fcde,nella  vigilanza,  nella  brauu. 
ra  a’Cani  delle  Mandre  non  cedono  i 
Pallori  de’Popoli , c i Principi  del  Cle- 
ro . Refpiriamo , per  accendere  mag- 
giormente la  fiamma  di  vn  tale  zelo  nel 
pettodichic  capo  di  Dioceli , anche., 
minima.» . 


SECONDA  PARTE, 


«I  A'  sò  quale  feudo  abbrac- 
ci la  codardia  di  chi  vede  i 
difordini  dc’fudditi , e li  tol- 
lera , quantunque  conuinto 
non  ci  eflère  Icandalo  si  minimo , cho 
delle  piaghe  di  Crilto  non  lia  flato,  ej 
non  lia  lpieratiffimo Autore  . Siamo, 
dicono,  Prelati  e non  Filtrali,  liamo  Pon- 
tefici e non  Giudici  : appoggiamo  per 
tanto  fui  paftoralc  noftro  chi  cade , t_» 
non  precipitiamo  co’falci,  e non  abbat- 
tiamo collo  accette  chi  preuarica.  Con- 
cedo tutto  ero , c più  di  ciò,  le  li  ragio- 
na di  chi  ha  peccato  , e rauuedutofi 
piange  . Nicgo  tutto,  le  di  tuie , non., 
ijunfuctudinc , mà  freddura  li  Ipacciaf- 
Ic  miniltro  il  Prelato  con  chi  pecca , ej 
vuol  peccare , Ecco  la  voflra  targa  in., 
nun*  di  Pietro  Damiano,  limitata  a* 
cali  di  pura  fragilità  , c quella  deplorata 
da  chi  fcolTc  il  giogo  della  legge . Io 
pure  dico, che  il  Prelato  li  aftenga  da' 
fulmini, quando  con  rugiade  può  fmor- 
zare  le  colpe.  Che  fc  quelle  l’accendo- 
no, abbatta  la  sfacciaraggine  con  fol- 
gori , c fotto  le  macine  la  sfarini.  Difìat 
plani  tribunal  ludieit  à cathedra  Sacer- 
dotis . lite  nimirum  g/adium  portai , VI 
eum  in  vltionem  iniujlì  viuenliliM  exeraf, 
ifle  iaculo  tantum  contentut  ejl  innocentini 
vi  placidut  teneat  cufìodiam  difiiplina. 
Quamquam  & Sacerc’os , fi  immoderata _> 
circa fubtefìts  pittale  refoluitur  , & ipfe-J 
Jententia  diurni  f urorii  condemnatur  • 

199.  Mi  fi  dice  i ammoniamo  chi 
pecca . Biffa , fc  1*  correctioae  fpauen- 


ta,  e fe  ritira  chi  delinque  . In  niun  con. 
to  balla  , fe  dal  delinquente  l’ auuifo  fi 
fchernilèc , e l’orditura  della  maluagità 
fi  continoua  . Intimoriteci,  ò timidi , al 
gaffìgo  di  Eh  ; il  quale  auuisò  i figliuoli 
malfattori,  clodis&tto  del  ricordo,pcr- 
fiffendo  coloro  ne’faerilegi; , nè  gli  mife 
In  ceppi , nè  gli  degradò,  e priuòdcl  Sa- 
cerdote . Vdire  l’editto  foferitto  da., 
Dio  nella  Cancelleria  del  Cielo  contra 
chi  effóndo  Prelato,  non  ifpiantò  due  fi- 
gliuoli colpeuoli.firrr  ego faeibverbum  in  1 
lfraeli  quod  quieumque  audierit , tinti ient  5 
amba  aurei  eiut.Iu  die  illa  fvfatabo  aduer- 
ftem  fieli  omnia , qua  loculus  fum  fuper 
domum  eiut  • incipiam,  & complebo  • Pra- 
dixi  cnim  ei  > qutd  iudicaturus  tfftm  do- 
mum  eiui  in  aternum  propter  iniquitatem  , 
eì  quod  nouerat  indigni  agere  filiti  firn  > & 
non  corripuerit  eoi . 1 deireo  iuraui  domui 
Helii  quod  non  expietur  iniquitai  dtmus 
cius  vidimisi  & muneribut  v/que  i«t_. 
aternum . 

300.  E chi  foffe  dalla  natura  in- 
balfamato  di  gentilezze , nè  ofaffc  pra- 
ticare rigori,  come  potrebbe  alterarli,  c 
infierire  contro  a’  moderni  crocififfoti  di 
Crifto  ? In  tal  cafo , come  confetto  dif- 
ficililfimo  il  conflitto , così  dico,  che  la 
Prefettura  delle  Chiefe  fi  rinuntij  da  chi 
è talmente  fopraffmo  da  neui  di  foaui- 
tà  naturale  , che  nè  pure  sà  mandar 
fuori  fauilla  di  cenfura  contra  vn  Dei- 
cida. Mà  chi  può  prefupporre  neui  o 
brine  ne’  Comandanti  ! E doue  fono 
ghiacci  tali  ne’euoti  di  alcuni  Ecclefia- 
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Siici?  Se  fitte  sì  gelati  , come  vi  fingete.? 
quando  fi  oltraggia  la  diuinità  ; perche 
fietc  poi  tanto  rilenciti  > e tanto  arden- 
ti nelle  offefe  anche  minute  delle  pec- 
ione voftrc?  Nella  Crocififlionc  dì  va . 
Dio , compatite  Canca/ì  » ricoperti  di 
neucj  ne'ditc parola:  e nelle  punturo 
voftrc  , trasformati  in  Vefuuij  1 vomita- 
te torrenti  di  folfo » feoppiate  con  tuoni 
di  rimproueri  > e sbigottite  vn  Mondo 
colla  feuerità  de’  gallighi  ? L’oppofta 
dourebbe  vederli  ne’  Prelati  , i quali  > 
come  conuerrebbe  che  diflimolaflero 
ogni  torco  priuato,  cosi  dourebbono, 
doue  odono  peccato , .Scaricare  faecte , 

C auuentare  fulmini.  Si  peccatimi  homo 
in  hominem , rogati  1 prò  eo  Saeerdot . Si 
aulem  in  Deum  peccauerit , quii  rogati! 
prò  eoi  Noi  è contrario , in  Dei  ini  urta 
benigni  fumai-,  in  noSlrii  contumtlijt  wn 
cemut  odi»  : fc riffe  Girolamo . 
gol.  E fe  ciò  non  è,  perche  tanto 
fi  rammaricano  alcuni  Primati  di  qual- 
fifia  'minimo  Scapito  della  cafa  propria  » 
Senza  Sentire  principio  di  amaritudine 
in  si  grande  ftrage  della  Chiefa  di  Dio* 
Io  non  vorrei»  che  interuenilTe  a’  quei . 
pochi  Prelati  di  Santa  Chiefa  » i quali 
deploriamo  fra  molti  zelanti  sì  poca  ar- 
denti nelle  ingiurie  di  Crifto , ciò’  clic 
ùnt'Agoftmo  giudicò  ftolidità  heftialo 
in  certi , piti  rollo  tronchi  j.vhe  huomini 
del  Suo  tempo . Si  trouano,  dice  il  San- 
to, perfone  sì  priue  di  fenfo , le  quali,  fc 
intendeftèro  cflère  fuanite  in  Gelo  le 
Stelle  dell’vno  e dell’altro  polo , conti- 
nouarebbono  ne’fcftini , e profeguireb- 
bono  le  crapule  . A quelle  fe  o nella-, 
mandra  mancalle  vn  vitello,  o itnpro- 
uifamentc  due  platani  fi  feccallcro  nel 
giardino,  darebbonoin  fienelie  difpe* 
rate  . Quii  carnalium  hominum  non  mah 
let , 'lìti  fiuta  deejfi  in  Calo fiderà , quàrn 
unam  arbufculam  in  agro  firn  , aut  •vac- 
cam  in  armento  ? Dio  immortale!  li  veg- 
gono Smembrate  dalla  Chiefa  di  Crifto 
laNorucgia,  laSuetia,  la  Dania,  le 
Bercagnc,  mezzo  Settentrione  , quali 
tutto  l’Oriente,  tutto  affatto  il  mezzo 
di  dcU’Affrica  noftralc  , e nondimeno 
non  arde , non  freme , non  fi  muoue , e 
nè  pure  fi  duole  taluno  de’  Prelati?  à 
cui  poi  lo  fmarrimento  d’vn  gioiello , la 
perdita  di  vna  lite , la  fofpenlìone  di  vn 
puntiglio  pallèrebbe  l’anima  da  banda-, 
a banda . Si  pecca  sii  gli  occhi  noftri,  e 
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fi  Squarcia  ogni  ora  il  cuore  à Crifto,  nè 
li  fofpira,  nè  fi  latra,  e pure  fi  dourebbe 
sbranare  chi  l'olfcndc. Temiamo.  Di 
che  ?Odi  non  edere  ben  veduti, o forfè 
anche  di  edere  attrauerfati  ne' diritti,  le 
cenfuriamo  1 misfatti  ? Ed  ioefclamo: 
ScuSc  tali  troppo  dilHicono  in  bocchu 
di  Ecclcliaftici , i quali  debbono  tra- 
figgere i delitti  , anche  quando  peri- 
coladcro  nella  roba , e nella  vita . Mi- 
rate, come  il  Sale  morda,  e afciughi’l 
fi-acidume , che  impiaga  il  corpo  vota- 
no , quantunque  consumando  la  mar- 
cia dislaccia  le  Hello  , e fuanilca  del 
tutto . E voi  non  liete  Sale  del  Mondo? 
Voi,  Dot  eliti  Sai  terra . Dunque , per 
diftruggerc  chi  contamina  il  corpo  di 
Crifto  ,(c  bifogna,  llruggeteui.  Incon. 
trate  odi; , contraete  inimicitie  » per- 
dete clientele  , rinuntiate  dipendenze» 
conculcate  offerte  , tollerate  Scapici  , 
gradite  affronti , riputate  trionfo  I'  di- 
llo dalle  voftrc  Chicle , purché  rompiate 
in  tali  Scogli , mentre  inueftite  col  zelo 
chi  affulca  il  Cielo  co’vitij . Ripigli  co- 
loreihì  l’hà  Smarrito  all’  intimationc  di 
sì  Uretra  neceflità.  Quando  , per  puro 
amore  de’canoni,c  non  per  odio  de’fog- 
getti , o per  capriccio  di  paflione  , vi 
Scaglierete  contro  à gli  Sconcerti , non_. 
Solamente  non  perderete  l’aura  de  po- 
poli , mà  guadagnerete  la  (lima  de’  Po- 
tentati, Così  dice  de  gli  ApoftoliGri- 
follomo,  c cosi  predice  à voi.  Hoc  eli 
omnina  mirabile  , quia  non  adulanrei , nc- 
que palpante 1 , fed  l dine: fio > fatti  tnlìar  , 
'Urente I feri  cmmbut  fc  tam  defideraòilei 
reidtderunt.  Così  mollemente  parlo  io 
a’Perfonaggi  vediti  di  fanguc  ? Non-, 
piaccia ì Dio, che  colla  Speranza  di  au. 
re  vmane  promuoua  io  la  Naue  di  Cri- 
sto all’abbordo  delle  Tartane  di  Satana. 
Difdico  quanto  dice  Grilòftomo,  mi 
propongo  quanto  egli  Sperimento  > oa 
fofferfe  per  la  confuta  de’difordinì.  Se-, 
pungerete  le  traslgrelfioni , non  vi  ris- 
petteranno, vi  affonderanno  i Cenlit- 
rati  • Grifoftomo.,  perche  Sgridò  1‘  in- 
gordigia,e  dcteftò  il  fallo  dì  chi  regna- 
ua,  mutò  il  foglio  di  Coltantinopoli  nel 
bando  di  Cucufco.  Moti  Tammafo  nel- 
la Chiefa  di  Cantuaria>pcrche  la  difèSe 
contra  chi  pretendeua  di  fchiacciarecol 
pefo’dirn  Diadema  cento  Mitre.  Sta- 
nislao fu  fatto  in  pezzi  c gittato  a’  Cor- 
ni , mentre  tentò  di  preferuarc  da  gli 
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artigli  di  vnAuoltoio  coronato  le  Co- 
lombe della  Tua  Diocefi . Quelli  auuc- 
nimenti  annuncio,  c quelli  elicrmimj 
auguro  a’Prclati  criltiani , per  animar- 
gli à non  permettere  > che  nelle  propiej 
Prouincie  viuano  peccati,  i quali  die- 
dero morte  à Crifto  . E quando  ciò  vi 
auguro»  vi  defidcro  l’vltuna  felicità  del 


§.  )Ol. 

Principato  Apoftolico.  Si  quid  pati  mi- 
ni propter  tuSìitiam  beati  • E tanto  più 
beati',  quanto  che  voi  non  per  altro  la- 
rete  croufiili  dalle  lingue,  e trafitti  da 
gli  Editti  de  gl  h uomini , fé  non  perche 
non  fia  Grillo  da’peccati  de  gli  huomi- 
ni  ricrocifìfro  in  Ciclo,  tome  th  già  da 
eflì  in  certa  facnlcgamcnte  crocififso . 
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PREDICA  XXII. 

DELLA  LAVANDA  DE'  PIEDI. 

Mifit  aquam  in  pcluim  , @jr  empii  lauare  pedes  Difcipularum-t . 
ioann.t  j. 


ELL’  ampiezza., 
tutta  del  Mondo 
non  fi  vide  Edifi. 
ciò  nè  più  fòn- 
titofo  , nè  pii 
lanto  del  Tem- 
pio di  Salomone» 
fabbricato  in  Ge 
rulalemme  coro 
migliaia  di  milioni  d’oro.  E ruttati»., 
nella  ftefla  Città  vi  Fù  vn’  anguftiiTimo 
ricinto  di  cinque  Portici»  che  l’auanzò. 
Si  addimandaua  quello  probatica  Pifci. 
na , l’opra  le  cui  acquedi  tempo  in  tem, 

00  calaua  dal  Cielo  vn’Angclo,  il  qua- 
le, turbando  il  fondo  della  Pefchiera_,, 
rendeua  miracoiolamcnte  la  farina  à 
qualunque  infermo,  purché  primo  fi  ar- 
tutfalfe  nello  Stagno  intorbidato.Ondc 
quei  facci  Poma  erano  ièmpremai  af- 
fediatida  moltitudine  innumcrabile  di 
languidi, che  folpirauano  la  venuta  del- 

1 Intelligenza,  e la  rinouationc  del  pro- 
digio. A'  talPifcina,  fe  io  non  erro, 
precede  il  Catino  Vaticano  , in  cui  og- 
gi, mentrechcil  Vicario  di  Crifto  colla 
fantirà  delie  fue  mani  intorbida  l’ ac- 
qua , può  rtlanarfi  non  fidamente  vn-> 
languido  dalla  infermità  corporale,  mà 
poflono  gli  huomini  tutti  dlquefta  ter- 
ra riauerlì  dalla  fuperbia,origincd’ogni 
contagio  di  fpirito.  Hò  detto  della-, 
terra  r Volli  dire,  tutti  quei  gran  lan- 
guidi del  Cielo , i quali  con  Lucifero  fi 
contaminarono  della  mortai  lebbra, che 
gli  efclul’e  per  fempre  dal  commercio  di 
Dio  . Quelli  le  hauefiero  prcuenute-, 
colla  fola  villa  del  Catino  Apoftolico  le 
fqbame  deli’  arroganza  , fi  farebbono 
preferuati  ncU’acquedel  Vaticano  affai 
meglio,che  non  fi  purificò  Naaman  neL 
le  correnti  del  Giordano.  E qual’ An- 
gelo haurebbe  ricufato  di  foggettarfi 
al  Figliuolo  di  Dio,  fatto  huomo  per 


la  (alutc  del  Mondo , le  hauefle-  veduto 
il  Vicario  di  Dio  nel  Palazzo  Apoftoli- 
co vmihato  a’piedi  di  tredici  mendicali, 
ti  è Oh  Lucifero  , fe  tardauià  peccare, 
non  peccaui  : poiché  io  fteflb  tramutato 
inElifeo,  per  prelèruarti  dalla  fuper- 
bia  , ti  haurci  detto  ; l 'erti  , & latta- 
re . Veli  l' acque  di  quelt’  Vrna  Pontifi- 
cia? In  effe  il  tornino  Monarca  dell».. 
Chiefa  porrà  le  mani, per  lauare  i piedi 
àpoucri  Pellegrinile  mentre  erti,  ban- 
chettati alla  grande  , lederanno  nc’pri- 
mi  leggi  della  menlà  Apoftolica , il  Vi- 
cario di  Crifto  feruirà  loro  di  coppiere, 
eartifteià  come  (calco.  A'  Ipcctacolo 
di  vmiltà  si  inaudita  potrai  tu  ricufarcj 
di  adorar  Collo  Rè  de’  Rè , fe  il  Vica- 
rio di  Dio  siigtieec.il  tuoi  corteggia, 
fcrue,  e laua  (lanieri  aifamati  e icono- 
lciuti  ? Quella  per  tanto  è la  Probatica 
tua,ede  tuoi,douc,  anche  dannati  à 
fiamme  infernali,  dourefte  nlànare  dall* 
ammorbata  lebbra  del  fallo  voftro,  fe_> 
la  perfidia  della  oftinationc  non  v*im- 
mortalalfe  il  contagio. Mà  perche  par- 
lo à chi  non  lente  ? Già  che  à Lucifero, 
c a’  feguaci  di  lui  non  gioua  tal  Proba- 
tica,aprali  alla  Superbia  vmana,  la  qua- 
le tanto  più  dourà  riuerirc,  e adorare  le 
marauigiie  di  quella  compendiata  Pi. 
feina  , quanto  che  in  efsa  nè  vn  folo  in- 
fermo fi  riha,  nè  feende  dal  Cielo  vn’ 
Angelo;  mà  dalla  cortina  della  Maefli 
efee  lo  Spirito  Santo,  quando  il  Vica- 
rio di  Crifto, toccando  i piedi  di  pochi 
1 Pellegrini  , fana  le  tede  tutte  de  gli 
huomini  infuperbiti,  perla  vanità  dell’ 
apparenza  mondana . Aiittit  aquam  in 
peluim:  ed  in  effai!  Pontefice,  immer- 
gendo la  mano,  fommerge  il  capo  di 
ogni  fupcrbii 

303.  Non  ci  fia,chi  poco  (limi  la 
Maeftàdel  Catino  Apoftolico,  perche 
lo  vegga  inferiore  di  giro  alla  Pefchic- 
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ra  della  Probatica . Cosi  riftrètto  pre- 
cede non  fidamente  alla  Pileina  cir- 
condata da  cinque  Portici  , mà  all’ 
Oceano  , che  nell  ’immenfità  del  fuo  gi- 
ro abbraccia  da  ogni  lato  le  quattro 
parti  del  Mondo . E'  li  marauigliolà  1’ 
ampiezza  del  Marc , che  attonito  Da- 
Pf-  $*.  nid  à quella  vaftità  > efclamò  : Mirabi- 
**  lei  elulioni!  Marii , mirabili!  in  aliti  Do- 
minui  • Domanda  Tertulliano  , qual 
Cala  dote , che  più  renda  ammirabiiej 
la  infinità  di  quell’ Elemento.  Forfcj 
il  numero  delle  Perle?  fono  prctiofej, 
mà  minime;  fono  vaghe,  mi  Fragili . 
Forfè  le  Balene  ? fono  valle , mà  difuti- 
li > fono , non  pefei , mà  moftri . Forfè 
le  Ifole  ? fono  molte , e fono  vtili:  fono 
nondimeno  falfr  e loto , di  cui  abbonda1 
la  Terra  più  che  non  ne  abbonda  i’ 
Oceano . Ecco  dice  Tertulliano  > ciò 
Gen.i-  che  nobilita  Tacque:  Spiritt/i  Domini fe- 
*•  rebatur fuptr  aquai.LoSpnito  di  Dio, per 

difegnarc  fin  dal  principio  del  Mondo 
la  efficacia  del  Battcfimo , fantificaua_> 
con  gl’influlfi  della  fua  prefenza  le  cor- 
renti dell’  Elemento  . Onde  efclama-, 
l’Antore , che  fi  riuerifeano  dalla  terra 
le  acque  , primo  trono  dello  Spirito 
Santo . Or  fc  tanto  dee  ftimarfi  l’Ocea- 
no, percioche  riceuettc  nella  fuperficie 
non  lo  Spirito  Santo , mà  l’aria,  c il  ven. 
to , fole  immagini , e meri  geroglifici 
dello  Spirito  di  Dio  ; chi  non  adorerà  il 
Bacino  Pontificio , fopra  le  cui  acquo, 
mentre  il  Vicario  di  Crifto  fi  vmilia_. , 
Pende  lefue  ali  ladiuina  Colomba-.? 
Tanto  che  polliamo  dire  all’Apoftolico 
Vafo,ciò  che  di  (fe  l’Arcangelo  alla  Ver. 
lue.  i.  S*ne:  Spirino  Sanftui fiuperueniet  in  ttj, 

2 j Ó-  •virtus  altijfimi  obumbrabit  libi.  Lo 
Spirito  Santo  fopra  le  acque  Vaticane? 
Si.  E perche  ? Perche  egli  fcefe  fopra-, 
le  piene  del  Giordano , quando  Grillo 
fi  battezzò . Se  quiui  lo  Spirito  com- 
parue,  qui  pure  dimora  . 

304.  L’ ili  ario  ne  fi  forma  con  1' 

olferuamento , che  Sant’  Mario  fece  fo- 
pra quelle  parole  del  Salmo  centefimo 
PCij  8.  rrigefimo  ottauo  : Domine , probajh 
«•  & cogntuidi  me  . Gran  colàlGrilto  nac- 

que per  la  làlutc  del  Mondo  in  vna_> 
Stalla  ; nè  fopra  della  grotta  lo  Spirito 
Santo  apparue  . Pellegrinò  , e fuggì 
Bambino  nell’Egitto  ; nè  lo  Spirito  di- 
urno vifibilmente  l' accompagnò  ■ Se- 
dette in  mezzo  a’  Dottori  nel  Tempio 
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Fanciullo  di  dodici  anni  , e riempi  di 
ftupore  la  Sinagoga  ; nè  fulla  cattedra 
dell’ammirato  Maeftro  loSpirito  diDio 
fi  vide.Più  oltre :fi  ritira  Crilloal  bofeo» 
e quiui  digiuna  quaranta  giorni  intieri 
fenza  guflare  o bcuanda,  o cibo , nè  fu’  • 
rami  di  quella  felua  pur  vna  volta  lo 
Spirito  Santo  calò . Appena  Crifto  efee 
dal  Giordano , cd  in  vn  fubito  i Cieli  fi 
fquarciano , e per  l’apertura  di  crii  iru, 
forma  di  Colomba  fi  moftralo  Spirito  , 
c fopra  efTo  fi  pofa  , gridando  dal  Cie- 
lo il  Padre  : Hic  eli  Filini  meni  dileflut . Mate.}. 
La  macchina, colla  quale  fi  sforzò  l’Em.  >7. 
pireo,  e la  calamita  che  tirò  dal  Ciclo 
il  diuiniflimo  Spirito  fopra  il  capo  del 
Redentore, fu  la  vmiltà  di  lui, che  lo  fog. 
gettò  à Giouanni  in  quella  fupcrficiale 
tintura  di  Battefimo , abbozzato  nello 
piene  del  fiume,  guem  bumilitas  prò-  S.HiUn 
babilemfeccrat , bum  paterna  •vox  Jìiium  pf  l}8. 
complacitumfibi  ipoftquarn  probauit,often-  To.  15. 
dii . Se  dunque  lo  Spirito  Santo  om-  io», 
breggiò  il  Giordano , perche  dal  Batri- 
rta  , maggiore  di  tutti  gli  huomini,  con 
ogni  riuerenza  e veneratione  fi  bagnò 
à Crifto  la  chioma  : chi  potrà  dubitare 
che  lo  Hello  Spirito , non  habbia  fparfe 
lefue  penne  quella  mattina  fopra  del 
Catino  Pontificio,  quando  in  cflò  il 
Maggiore  di  tutti  gli  huomini  non  ba- 
gnaua  tellc  con  apparenza  di  giurifdit- 
tione , mà  fcruilmentc  lauaua  piedi,  al- 
la  prefenza  di  tanto  popolo , affìftcnrcj 
al  prodigio  ? Chi  di  ciò  dubitali?,  fpac- 
cerebbe  le  profetic , non  vaticini; , mà 
menzogne . Super  quem  requiefeet  fpiri- 
tusmeui , dilfeli , ntfifuper  burnitemi  Al- 
la qual  piomeftà  giubilando  Riccardo 
di  San  Vittore , cfclama  : dunque  à chi 
fi  vmilia  non  può  mancare  lo  Spirito  di 
Dio,felo  ftblfo  Iddio  non  mancaa’fuoi 
Oracoli.  Per  contratto  Aipolato  in  Cie- 
lo lo  Spirito  Santo  è palio  dell’  vmiltà: 
e chi  facendoli  nella  battezza  de’  Mini- 
fterij  Tvltimo , nella  carriera  dcll’abbaf. 
famento  riefee  primo  ed  è ficuro  di  ha- 
ucre  fopra  di  sè  la  Colomba  diuina-Sa-  Ric- 
per  quem  requiefeet  Spiritui  meus , nifi  fu-  ^ 
per  humilem  ? Eece  qualem  effeoportet,  qui  Sp  5 p(-C 
burnì  Spirimi  aduentum  exped.it.  0 quitti  ' 

libenler , quàm  gratulanter  debemui  noi 
ad  omnem  fubitdionem  deipare  , ad  om-  77’ 
nem  bumilitatem  inclinare  : •Vt  mere  am  ur 
bunc/piritum  acci/ere  > & talea  confida - 
totem  babere  I 

In- 
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505.  Intenderemo  tuttauia  me- 

glio con  quale  abbondanza  habbia  lo 
Spirito  Santo  nell’attionc  della  lauan- 
da  dìluuiati  i teforide’iuoi  influii!  fopra 
il  Pontefice  Romano  , fe  pondereremo 
prima  la  dilfinitione  , che  San  Giouan_> 
Grifortomo  Icrilfe  dell’viniltà  criltiana, 
comcntando  il  capo  decimo  terzo  del- 
la Gencfi . Non  è vmile , dice  il  Santo, 
chi  fi  abballa  a’Periònaggi  maggiori  di 
sè.  Allora  l’vmiltà  ri  fplende,  quando 
chiniamo  il  capo  à chi  può  parere  ina 
Ho  qualche  parte  inferiore  à noi . Non  eli 
inGea!  ,mm  bumilitat  > facete  , quoti nccejftate-J 
debei  t nel  cogeri 1 : hoc , inquarti-,  non  ejl 
mode/lit  ,fed  debili . Vera  modejìia  elio 
'•  quantio  cedimut  tfii  qui  nobis  <vidcntur 
effe  minore s . Se  dunque  1’  Vmiltà  s' in- 
nalza , quando  l’huomo  fi  abbaflà  a chi 
è alquanto  minore  : Dio  immortalo  ! 
chi  può  (piegare  1'  eccello  dell'  abbiet- 
tioue  praticata  oggi  nel  Vaticano  ? Di- 
temi , fe  fedendo  in  quella  Sala  ^Impe- 
ratore dell'Oriente } dinanzi  ad  efib  fi 
prefentafle  il  Vicario  di  Chilo  , e auui- 
cinandolì  (lendelTe  Cefare  la  mano  ver- 
fo diluire  il  Pontefice  inchinando  il 
Capo  coronato  di  tré  regni  > e adorato 
dalla  Crillianità , riuerentementc  glie- 
la baciafle  : non  efdamerebbe  attonito, 
e sdegnato  inficine  ilMondo  Cattolico: 
Che  mollruofità  tollerano  gliElementi! 
e come  comporta  Roma  , cheli  Vica- 
rio di  Dio  , dando  in  piedi , fi  pieghi  à 
baciare  la  man  delira  del  Dominante.,, 
intronizzato  nel  Sòglio?  E la  Terra  non 
li  apre  per  a (forbire  quel  trono?E  il  So. 
le  non  li  ecclirtà  per  non  alfillerc  à tal 
difordine?  E le  nuuole  dell’aria  non  ca- 
lino in  terra , pernafeondere  adocchi 
cattolici  (conciatura  sì  indegna?  Tanto 
d.rebbe  l’Vniuerfo,fe  vedette  sidi  là  da' 
confini  dell'vmiltà  incuruato  vn  Ponte- 
fice Malfimo  al  bacio  di  mano  Imperia- 
le,arbitra  di  mezzo  Mondo.  Or  che  hà 
detto  il  Cielo,quando  il  Vicario  di  Dio, 
à villa  di  tutci,fi  è vmiliato,non  à riucri- 
rc  la  mano  regnante  c gioiellata  di  Ce- 
lare, mà  fi  bene  à lauare  colle  mani  fuo 
gl'infangati  piedi  di  vn’intiero  duolo  di 
pellegrini  ? E che  direbbe  Grifollomo , 
il  quale,  fe  (limò  vero  abbaiamento  ce- 
dere à chi  è alquanto  più  ballo  di  flato  , 
convellerebbe,  fenza  dubbio,  prodigio 
inelcogitabile  di  depreflione , non  lòia* 
mente  inchinarli  à gl’infimi  delia  plebe 
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mà  feruire , e feruire  a’piedi  loro  l'Ora- 
colo del  Crillianefimo,  l’Arbitro  de* 
Potentati  » il  Pontefice  della  Chiefa , il 
Vicuriodi  Dio , à cuiiRè,  c i Cefari 
fono , non  lùdJiti , mà  pecorelle . Ne- 
gate ora, che  lo  Spirito  Santo  , impe- 
gnato à fermarli  fopra  chiunque  fi  vmi- 
ha , non  fi  Ila  pofato  damane  sù  la  teda 
del  Pontefice  Romano  , piegatoli  a’ 
piedi  di  tanti  mendicanti  ? 

306.  A tale  fpcttacolo  che  di- 
rebbe Naaman,  fe  mentre  egli  fdegna 
di fommergerfi  nel  Giordano,  fiume-, 
fàntificato  da  Sacramenti,  c gloriofo  di 
palme , per  rimondarli  dalla  lebbra, ve- 
derti oggi  l’ Interprete  della  Diuinità 
arruffare  le  mani,auuezzc  à maneggiare 
le  chiaui  del  Cielo, e i ligilli  delle  Scrit. 
ture,  non  perifeuotere  nel  Catino  Apo- 
llolico  le  fquame della fua  lebbra,  mà 
er  ripurgarc  con  erte  la  creta  de'  piedi 
poucriffimi  viandanti  ! Sentì  egli  dir- 
li, Vade,  & lattare  in  lordane)  & reti-  4.  Rer. 
pie!  fanitjtem  caro  tua  . E pure  ftgueil  $.ie. 
Sacro  Tello  , Iratus  Naaman  recedebat . 

Torna  addietro, sfortunato  fauorito,o, 
prima  di  bagnarti  nel  fiume,  per  net- 
tarti dalla  lordura  del  fangue  purrefat- 
to,affondailcapo  ncll’acque  del  Palaz. 
zoApollolico  accioche  il  fommo  Ponte- 
fice colcontattodella  fua  vmiltà  faldi  le 
piaghe  infiilolite  della  tua  fuperbia . E 
voi  tutti  figliuoli  diAdamo,a’quali  il  fa. 

Ilo  nè  pure  permette,  che  vi  (bggettiatc 
a’Capi  della  Chiefa , e a’.  Pallori  dello 
anime  , mergete  l’arroganza  voilra  nel. 
le  onde  del  Cenacolo  Pontificio , doue 
fe  vedrete  il  Pontefice  Malfimo  lauare  i 
piedi  ad  affannati  pellegrini , vi  arrolfi- 
rete,  e vi  confonderete  di  rimanere  fu- 
perbi , dopo  si  prodigiofb  efempio  di 
vmiltà, prima  veduta  , che  immagina- 
ta . Non  riculi  il  Vetro  di  fortometterfi 
alle  Mitre , mentre  vede  il  Diamanto , 
prollrato  alla  feruitù  di  mendicanti.Sa- 
rebbe  lenza  difela  l’ alterigia , fc  vig- 
liandoli il  primo  huomo  della  terra  à 
gli  virimi  homicciuoli  di  Europa , ricu- 
(alfero  i Nobili  delle  Prouincie  di  fog- 
getearfi  a’  fupremi  Gouernatori  delio 
Chiefc  Cattoliche . Ohimè,  che  anche 
vn  fòttilillimo  Capello  di  crirtailo , co- 
me fàcilmente  li  fpezza,  cosi  con  niuna 
induflria  e violenza  li  piega  . Tanto 
appunto  interuiene  comunemente  a’ 
Crifliani , a’quali  l’auuerfità  toglie  fre- 
E c quen- 
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quentetnente  la  potenza;  e nè  pure  }' 
efempio  di  vn  Vicario  di  Crifto  o (Te- 
nuto lo  à Pellegrini  , o leua  di  capo  la__> 
Cuperbia»  o nd  cuore  inneità  T vmiltà. 
Onde  quanto  mi  dolgo  del  fallo  noftro, 
altrettanto  giubilo  per  la  magnanima.. 
foraraiflioM  , e volontaria  depreflìonej 
del  Vicario  di  Dio  > àcuihò  detratta^ 
gran  parte  della  gloria, perche  hò  detto 
che  Copra  di  lui  era  ledo  lo  Spirito  di 
Dio;  quando,  non  Copra,  mi  entro  di 
dio,  in  riguardo  della  Lauanda  Apo- 
flolica , la  Trinità  tutta  hà  (labili  to,  co- 
ì~  i|.  me  in  propria  reggia , il  trono  della^ 
con  ih  gloria!  e il  Ceggie  del  comando . Tan- 
Ti.  fj.  to  dille  S.Agoftino  riuolto  i Dio  r O 
75-  guàm  txceifm  ts  ! & burnito  tordi  flint 


§.jo6. 

ifcmut  tua  > Adunque  , Ce  gli  Votili 
Cono  albergo  di  Dio,e  tanto  è maggiore 
chi  fi  abbaflà, quanto  è minore  la  pcrCo- 
na  à cui  l’vmiliato  li  piega:  vmiltà  mag- 
giore di  quella  non  può  vederli  in  terra 
mentre  l’vnico  e Cupremo  Vicereggente 
di  Dio  Cerue  di  vltimo  miniftro  à quegli 
h uomini , che  la  ballèzza  de'  natali,  l*j 
mendicità  dello  flato , la  pouertà  dell’ 
abito , la  nudità  de’piedi , l’olcurirà  del 
nomc,c  talora  la  melchinità  della  Patria 
rendono  men  che  huomini . Quà,o  voi 
che  ricuCate  di  sballare  latrarne,  oper 
la  vanità  di  vn  cimiero  iniànguinato,  o 
per  la  profanità  di  vna  corona  rapita^  » 
oper 
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VA’  parano,  c qui 
finifcono  'le  vanif- 
(imc  apparenze  di 
quello  Mondo  ido 
latrato.  Tutti.tut- 
ti.fpogliati  di  tut- 
to, e ricoperti  de’ 
foli  corpi  rifufcita- 
ti  compariremo  nella  Valle  di  Giofafac- 
tc  col  volume  in  mano  delle  opere  no- 
ftre , obligati  à (piegare  l'obbrobrio  di 
quelle  pagine  contaminate  à gli  occhi 
rigorofi  deH’Vniuerfo.  I gemiti,  le  la- 
grime , gli  vrli  de'  citati  preferii  rim- 
bomberanno ip  modo, che  aflordcran- 
no  il  Ciclo . ludi  cataro  Domino , lugubre 
mundus  immugiet  ■ tribut  ai  tribum  pe- 
lìora  ferient  > & potentiffìmi  quondam _» 
Hegel  nudo  latore  palpitabunt.  Cosi  (cri- 
uc  ad  Eliodoro  S.  Girolamo , attonito  à 
gli  fpauentidi  qucll’vltima giornata... 
Allora  si  che  i Giganti  incontentabili , 
a’  quali  ogni.bafe  di  porto  ecclefiaftico 
paruc  pauimento,  fc  o non  agguagliaua 
l’altezza  degli  Appenini  più  cofpicui , 
o non  fuperaua  la  lùblimità  dell’Olim- 
po , conuinti  e confuti  del  fallo  cfcrci- 
tato  à ,si  gran  corto  della  perfcttioncj 
euangclica  defidcreranno  non  più  di 
ftare  sù  le  cime  de’  monti , mà  di  edere 
da’fondamenti  di.cffi  (tritolati  e fcppcl- 
liti . Dicent  montibus, cadile  fuper  noi.  Sa- 
ranno in  quell’ora  finite  le  lufinghc  di 
quello  fecolo  : c , come  già  Crirto  dif- 
fc  alla  Chiefa  per  confolatione  de’  fuoi 
afflitti  fedeli  : lam  byems  tranjtjt,  imber 
abijt  1 & recejlìt , farge  , 'amica  mea  , & 
njeni  ■ cosi  alla  congrega  de’  fuoi  ribelli 
intonerà  con  voce  di  fdegno  onnipo- 


tente : fprofondateui  ne  gli  abbiffi  voi 
tutti , che  hauecc  anteporta  alla  eterni- 
tà de’ mici  guiderdoni  la  temporalità 
de’  voftri  "appetiti , poiché  all’Autunno 
delle  voftrc  fcheruite  ambitioni  è final- 
mente fucceduta  la  inuernata  de’ mici 
gaftighi  , fenza  fpcranza  che  ad  erta  fi 
auuicini  giammai  Aprile  di  mifericor- 
dia , e Primaueta  di  perdono  : Difcedtte 
maledilli  in  ignem  aternum  • Merita- 
mente per  tanto  (anta  Chiefa  comincia 
l'anno  ecclcfiaftico  dallVItimo  giorno 
di  quefto  Mondo  viftbile,fgomcntando 
co’ portenti  di  ertola  temerità  de’ fuoi 
fudditi  : Arcfccntibni  bominibus  pr re  ti- 
more , & expeflationc.  La  qual  moftraj 
di  funerali  e di  ftragi  quanto  opportu- 
namente lì  propone  nelle  Bafiliche  al 
volgo  per  intimorirlo  , altrettanto  pare 
importuna  nella  Sala  del  Palazzo  Apo- 
Eolico , douc  a’  foli  Principi,  e Prelati 
della  Criftianità  è lecito  di  conuenire. 
Onde,  perche  di  elfi  è propria  la  intre- 
pidezza , può  per  erti  apparire  importu- 
no il  timore.  Come  dunque  col  terrore 
del  diuino  giuditio  muteremo  le  Co- 
lonne del  Crifrianefimo  in  debolirtimej 
Canne, e riempiremo  di  fpauento  i cuo- 
ri epifcopali , ne’qualiogni  fgoincntoè 
obbrobriofo,  cogni  paura  fi  ftima  fa- 
crilcga  ? Anzi  perche  non  debbono  i 
Principi  della  Chiefa  temere  veruno, 
perciò  dee  loro  proporli  il  tribunale  di- 
uino , c Crifto  giudice  ineforabilc;  af- 
finché (bpraffatti  da  (pauenti  eterni,  fia- 
no  impenetrabili  à qualunque  tcrroro 
tranfitorio . E quelli  appunto  (iranno 
iduefcopidcl  mio  dilcorfò;  nel  primo 
dc’quali  efporrò,  quanto  fia  a’ Paftori 
E e a delle 
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delle  anime  nccefiaria  la  intrepidezza  ; 
con'riferuarmi  nel  l’econdo  di  conuin- 
ccre  , non  altronde  poter  ella  fperarfi , 
fillio  che  da  gran  piena di  jimore diui- 
no  , alle  cui  inondationi  cedono  le  tor- 
bide de  gli  villani  fpauenti . 

308.  I?  la  Intrepidezza  si  ncccf- 
faria  a’Magiftrati  Ecclefiaftici,  che  Cri- 
fto, diftinguendp  1*  ottimo  Paftote  dal 
pcflimo,à  quello  non  afsegnòqualirà pili 
riguardcuole  del  coraggio , nè  deferto 
in  quefto  altra  macchia  , che  lo  fgo- 
mcnto . Sparge  gencrofaracntc  quanto 
fangue  hi  nelle  vene,  chi  è veto  Prela- 
to : Bonus pafìor  ar.imam  fuam  da!  prò 
cuilui  fuis  ■ Cosi  diflc  Crillo  predo 
San  Giouanni , c cosi  ragionò  de’ fuoi 
Partorì.  lopoicrcdcua,  chcilRedcn- 
tore,mcrcliiando  il  mercenario,  gl’  im- 
prontane nella  fronte  o il  difamoro 
delle  mandrc,  ola  ingordigia  delle  la- 
ncio Pallidità  del  latte,  o la  trafeurag. 
gine  de’pafcoli  ,0  la  carnificina  del  bc- 
friame  . E pure,  non  toccando  qualità 
si  pregiuditiali,  e fi  deteftabili  ne’  Pri- 
mati Apoftolici , riftringe  allafola  timi- 
dità la  infamia  del  mercenario . Merce- 
naria! auiem  , & qui  non  eji  pafìor , ni  Jet 
lupum  venienlcm  > Ù dimmi!  ouei , & 
fugii . Nondicc  Crirto  : colui  è Pallore 
non  vero , il  qpalc  o indifcrctamcnto 
munge  le  pecore  infino  al  fangue  i o 
fpictatamcatc  le  tofa , fcoriicandolc  fi- 
no alla  carne  i o , per  fatiarfene  ingor- 
damrntc,  crudelmente  le  sbrana  ; non 
ollcruandoegli  fimiglianti  barbarie-», 
vnicamcnrcaccufa.c  (grida  la  timidità 
di  chi  perpaura  abbandona  lagreggia: 
Vi  Jet  lupum  •venitntem  , & fugii . E con 
ragione  cosi  pal  la  il  Redentore  : poiché 
fc  la  indifcrctione  finungc  foucrchfa- 
mcnte  la  pecorella , puòcol  pafcolo,  e 
col  ripofo  di  vn  giorno  rifarle,  c riem- 
pirle le  poppe  fpremuteife  l’auidità  Phà 
tofata  tropo  fiotto,  il  tempo  la  riuefte  : 
fe  il  mancamento  dell’  erbe  P hà  dima- 
grata, condotta  a'prari  rinuerditi  in  po- 
chi mefi  s’impingua.  Mà  fe  la  codardia, 
al  comparire  del  Lupo  .slontanò  ilPa. 
flore  dall’ouilc,  sbandate  che  fieno  lo 
pecorelle  e fuenate , chi  può  o ricupe- 
rarle da’prccipitij  de'monti , o cftrarlo 
dalle  fauci  de’mortri  { Vditc  in  qual 
gutfa  tutto  ciò  prcfuppofe  il  Saluatore 
come  confegucnza  ncceflaria , c corno 
effetto  infallibile  della  paura  : Videi 


1 upum  l eni ent<  m , & dimillii  euei » & 
/«gii  ; & Lupus  rapit  i & difpergil  oues  ■ 

3 09.  In  conformità  della  qualu 
propofitionc,chi  leggerà  gli  Annali  Ec- 
clcfiartici , troucrà  che  P cftcrminio  del 
gregge  criftiano  dilfiparo  in  ranri  regni 
del  Mondo  , non  alrrondcè  proceduto  > 
che  dalla  timidità  de’  Pallori  pufillani- 
mi  • Erti , cedendo  ad  ogni  minimo  la- 
trato di  Perfonaggio comandante  i di- 
ritti della  giurildittione  Ecclefiaftici-,, 
à poco  à poco  riduflcro  la  Monar- 
chia della  Chicfa  in  quelle  parti,  cho 
ora  piangiamo  fmembrate  da  Grido, ad 
vna  igni  miniofa  arirtocraria  diTribu- 
nali  fecolarclchi  ; e non  (blamente  non 
fulminarono  con  ccnfurc  i Lupi , mà  gli 
lafciarono  Arbitri  delle  mandrc  del  Sal- 
uatore , permettendo  il  maneggio  fpiri- 
tualc  di  effe  o alla  violenza  delle  loro 
interccflioni,  o alla  temerità  dc’lorocdit 
ti>o  alla  vfurpationc  de’  loro  fori , di- 
rettamente opporti  alla  fouranirà  Euan. 
gclica.  Di  qua  fon  feguiti  quegli  fquar- 
ci  nella  tonaca  inconfùtilc  di  Crifto , 
non  ancora  riparati  dall’  ago  Aportoli- 
co  di  Pietro  , e non  rifarciti  in  tutto  da’ 
fanti  decreti  dc’Concilij  Ecumenici  ; di 
rado  rilafciando  la  podellà  laica. ciò  che 
vna  volta  hà  ftrappato  o dalle  fimbrie.» 
facerdotali , o dal  Rationale  Pontificio. 
E quel  che  rende  incpnfolabilc  chi 
piange  feiagure  tali  è,  che  i Prelati  di 
quei  ficcoli  funcrti  non  fonarono  la  riti- 
rata fu  i principi;  delle  ziuoluiioni , o 
delle  nouità  per  orrore  di  ruote , o per 
tema  di  mannaie  ; mà  precipitarono  in 
si  fatte  ignominie  per  immaginario  (o- 
fpctto  di  non  decadere  dall’ apparente» 
protettione  di  Potentati ,,  più  pronti  à 
fchernire  chi  loro  ccdcua , che  di  afli- 
rtcre  à chi, per  feguirgli, abbandonami-, 
la  Chicfa.  E pure  Crifto  dichiarò  mer- 
cenario, non  chififpaucnta  a’iatrati  di 
vn  Cagnuolo  latrante , mà  chi  alla  prc. 
fenza  di  vn  Lupo  famelico  fi  allontana., 
vn  folo  parto  dal  porto  Non  diflc,  co- 
lui c mercenario  per  la  fuga  ,àcui  la  fa. 
ma  predicela  vicinanza  del  Lupo,  mà 
à cui  gli  occhi  Io  raprefèntano  collo 
zanne  alla  gola:  Videi Lup«m>  & fuga  - 
Tanto  volle  il  Redentore  che  forte  in- 
trepido ne’pcrieoli  imminenti, chi  prc- 
fiedeadoui!icriftiani,chc  nè  pure  co’ 
moftri  à villa  mouefle  vn  parto . 

310.  Della  quale  gcnciofità  paf- 
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sò  voce  così  vniucrfalc  n<d  Mondo,  che 
gli  ftciTi  Barbari  ftimarono  indegno  del 
titolo  di  fempliccEcclefiaftico,  chi  in_. 
faccia  della  morte  o perdeua  la  parola,  o 
mutaua colore.  Ciòvtdeli  inRomo» 
quando  ella,  perii  peccati  del  Mondo, 
fù  forprefa  da’Goti . Intimata  la  fchia- 
uitudine  à gliefpugnati , corfe  pretta- 
mente il  Clero  dal  Generale  dell’  Efer- 
cito  vittoriofo  , e fupplicollo  clic , in_> 
riguardo  del  carattere  facerdotalc , 1® 
clentattc  dal  mcrchio  fcruile  , e dal 
fupplitio  delle  miniere . Mirò  con  oc-  ‘ 
chio  Teucro  il  Trionfante  quella  comi- 
tiuadi  Con(ècrari,e  calpcftaudo  co’pie- 
di  la  fupplica , cfclamò  : come  olatta 
pretendere  efentioni  dal  volgo  incate- 
nato Voi, che  tanto  degenerate  dal  gra- 
do »lil  quale  o indegnamente  foftcnctc , 
o empiamente  limolate  . Voi  non  accu. 
munati  al  popolo , fe  più  del  popolo 
tremate , c impallidite  al  colpetto  di 
chi  vince  ? Paura  c Stole , Saccrdotio  c 
Timore  non  fi  vnifeono  in  chi  c Mini- 
Uro  di  Grillo  . Per  tanto  Voi  fletti  vi 
liete  refi  indegni  di  ctter  fottratti  alla-, 
feruitù , mentre  che  il  pallore  del  volco 
vi  dichiara  fetui  di  animo,  anche  pri- 
ma che  fiate  incatenati  ne’  membri . 
Noti  paffuta  fublrahi  hominibus , quos  non 
intelhgimus  quicquam  ampb'ui  habere  àt-t 
hominibus.  Dii  il  Sacerdote!  debere  liber- 
iate gaudere . Credo  illoi  nominai,  quos 
rnaiores  effe  bommibus  iciherius  fauor /ua-3 
luce  jignauettt . Di  tal  dalle  colloco  non 
fono  , àcui  si  bruttamente  c mancato 
il  cuore  nel  petto , c la  intrepidezza  nel 
vifo . yidtmui  afj.Ul orci  cocteris  Irepidan- 
libus , qui  bui  nuda  nomina  lex  ridendo. 
concedi!.  Nè  mi  fi  dica,  cfclamaua  il 
Goto  fcandalezzato  della  viltà  di  quel 
Clero  sbigottito  , che  chi  è ricoperto 
di  carne  non  può  non  ilraarrirfi  alla  for- 
prefa della  patria.  Perciochc  io  repli- 
co , che  quando  il  Crifma  della  confe- 
cratione  lacerdotale  hà  penetrata  l' Ani. 
ma , la  cottanza  s fruii  la  da  gli  occhi , e 
lampeggia  dalla  fronte,  à difpetto  delle 
fpadc  infanguinate  , non  che  sfoderate; 
fiche , Oue  anche  il  fatrguc  fi  ritiral- 
fe,  la  Vntione  Pontificia  non  può  cede- 
re . Non  late t cale  [In  illa  permixtio , &, 
quamuis  bumana  fragili! olii  tunica  <vf- 
fliatur  , e ffulgurat  ■ 

ju.  Tanto  dimandaua  a’Saeerdoti 
vn  Goto.Io  nondimeno  confellandogli 
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huomini, compatito  à chi  teme  ne’  fini. 

Uri  naturali.  Perciò  non  mi  offenderci  , 
quando  al  modo  d’vna  Vipera,  o all’in- 
contro d'  vn’  Orfa  vedetti  lenza  colora^ 
i primi  Principi  della  Chiclà  . Sono 
quelli  effetti  di  natura  incorrigibili,  fin- 
che la  fragilità  del  corpo  nollro  colla-, 
refurcttione  non  s’immortala.  Ciò  ch<u 
non  potrebbe  tollerarli  nel  Prelato  là- 
rebbe,  mentre  fi  ritiraflc  dalla  giudi ria_, 
c fi  appartaflè  dalla  conucnicnza  per 
minacce  ciudi , e per  confcgucnze  po- 
litiche. O qui  si  che  Santo  Agoflino 
vuole  ogni  Ecclefiarticocosì  magnani, 
mo , come  fù  Pietro , quando  à piedi 
afeiutti  camino  full'  acque . Ambula  & 
tu  in  aquii » quia  hoc  faculum  mare  e fi . 

Hic  ambula , hoc  cale  a. IL  guardati  di  te- 
mere nell’Oceano  delle  protette  laicali, 
foggiungc  il  Santo  , o Scilla  in  cui  tu  'Ir- 
rompa , 0 Cariddi  che  t’inghiotta  . Al- 
lora temi  di  naufragare  , quando  nom, 
odiai  di  alzare  il  piede  dalla  fpiaggia  . 

Il  mare  politico , fi  come  aflòrbilce  chi 
ne  teme , cosi  rifpcrta  chi  lo  calpcfl»-,. 

Calca  marcine  mergaru  in  mare- Si  guar- 
di il  Prelato  di  oltraggiare  la  Proui- 
denza  diuina  con  dubitare  di  naufragio. 
Nonfnit  ille perire , qui  te  iujjit  ambula- 
rti. 

312.  E,  per  diuina  mifcricordia, 

ciò  che  Santo  Agoflino  preferiue  a’fuoi 
Colleglli, riluce  quali  inognunofu’primi 
giorni  della  Mitra  con  magnanimità  pa. 
ri  all’Apoflolica.I  nouelli  Confecrati  ri 
buttano  le  domande, fi  oppongono  alle 
violenze  , fchcmifcono  le  minaccic,ab- 
battono  gli  attentati  , c à quanti  fpa; 
uenti  fi  propongono  loro  fanno  fronte , 
e arditamente  intuonano  , ctter  elfi 
pronti  à perdere  la  vita  prima  di  per- 
mettere , che  fotto  il  goucrno  loro  fi 
perda  vn  folo  atomo  della  vera , c foda 
giurisdittione  Sacerdotale , che  princi- 
palmente rimira  la  falute  dell’animej 
ercftenniniodc’vitij . Qucftaèla  Pri- 
mauera  della  Prelatura  ,à  cui  non  po- 
che volte  manca  l’Autunno  della  for- 
tczza:percioche  chi  sul  principio  fchcr- 
niuai  fulmini  di  efilij  decretati , cedo 
poial  lampo  di  difguflo  riferito . Intcr- 
tiicnc  più  d’vna  volta  alle  Mitre,  ciò  che 
già  intesuenne  alla  Quercia  di  Eto.  Sta- 
ua  ella  in  quel  bofeó  fmifurata  sì  di 
tronco  , come  di  rami  . Furono  fo- 
pra di  lei  i tagliatori  colle  accette.  A 
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primi  colpi  la  Pianta  non  folo  refirtette, 
mi  piegò  il  filo  allo  linimento, e lo  {cof- 
fe dal  manico.  Ne  ciò  fece  vna  volta., , 
mi  immobile  fiancò  più  braccia,  lenza 
gittate  à terra  fcheggia  anche  minima^ 
della  prima  corteccia  . Indi  contino- 
Bandofi  le  accettate , non  folamente  fi 
feorzò  e fi  aperfè,  ma  cadde  à terra  con 
tant'impcto , che  in  elfit  fi  affondò  per 
più  palmi . 

Rrfiiit  excuff J1  calfbs , 

Vulnufque  ferrum  patitur , & trun- 
cumfugit  ■ 

Coitimela  tandem  eli . 

Qua  vanno  talora  à terminare  le  brauure 
della  Prelatura  ancor  bagnata  di  balfa- 
mo-Scmbranoad  eflà  le  Scuri  tra  le  noz 
zedella  Chiefa  fpofata,non  Accette, mà 
Fiori . Dipoi  ogni  fronda  fi  fchiua  co- 
me nafconaiglio  di  fcrpi,e  allo  fuento. 
lare  di  vna  paglia  s' impallidire  corno 
ella  folse  vn’aila  attofiicata  . 

31J.  Ed  io  perche  vò  girando 
bofehi,  e eomentando  Poeti  > le  hab- 
biamo  nell’Euangelio  , e nel  mare  da^ 
ine  propofto , il  calo  in  termini . Non  • 
si  collo  s’accorlè  Pietro  dcll’arriuo  di 
Criflo  nel  fico,  che  lo  richicfe  di  poter- 
li slanciare  in  acqua  per  gitingncrea’ 
fuoi  piedi,  fenzal’indugio  dc’rcmi.  Do- 
mine fi  tu  es  , tube  me  ad  te  venire  fluper 
aquat:  Atipjeait  '•  Veni  • Et  dtfien  lent 
Petrus  de  nauicula  , ambulabat  fuper 
aquam,  vt  venirci  ad  lefum . Stupra- 
no i Coapolloli  all’ardire  di  Simone , il 
quale,  per  arriuareal  fuo  Dio,  così  cor- 
rcua  fopra  le  acque, come  fe  battelfe  fel. 
ciatc  di  alabailri , o ftrade  di  porfido . 
Non  fi  auuedeua  di  ondate , non  fi  trat- 
tcncua  per  reme , non  crollaua  per  tur- 
bini , non  abbandonagli  per  tifóni  : 
fifo  vnicamentc  in  Grido  fi  ridcua  di 
quante  voragini  fotto  a’piedi  gliapriua 
il  profondo  di  quel  Marc . Quando  im- 
prouifamente  turbato , arredò  il  parto , 
affondò  il  piede , alzò  le  mani , gridò , 
aiuto . Videns  vero  ve/ilum  v.dìdum  ti- 
muit  ,&,cùm  capi  Jet  mergi , clamauit  ■ 
Che  nouità  lono  querte  ? prima  volare 

fullc  acque, e poi  quando  lèi  piu  vici- 
no e alla  fpiaggia  c al  Saluatore , inco- 
dardirti in  modo,  che  diffidi  del  palfa- 
porto  di  vn  Dio , il  quale  ti  hà  det- 
to efpreflàmentc  , Veni  ; c onnipo- 
tentemente te  l’hà  mantenuto, facendo- 
ti paleggiare  lo  Stagno  ?Non  è quello 
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lo  dello  Mare,  che  calpefiaui  ? non  è 
quegli  lo  dello  Crillo , che  ti  affidò? 
non  fei  tù  quel  Simone , che  importu- 
narti il  Maertro  per  la  dilpenlà  di  carni- 
ilare  fu’marofi  ì come  ora  nel  mezzo 
della  Carriera  ti  arredi  ? Direbbe  l’ Au- 
uocato  de'pufillanimi , che  Pietro  s’ in- 
timori perla  borafea  : Videns  ventum -, 
validum  itimuit  . Ed  io  rilpondo , che 
la  boralca  infuriaua  in  quello  Stagno, 
prima  che  Pietro  vfeirtèdi  barca . Il  ce- 
ffo è chiaro:  Nauicula  autem  in  medio 
Mari iadlabatur flufìiiiui . Dunque  non 
la  tcmpcrta  che  già  fremeua,  mà  la fidu. 
eia  che  nell’  Aportolo  s’ intiepidi  occa. 
fionòad  ertola  ignominia  delle  Arida  , 
e l’obbrobrio  del  naufragio . Vdite  di 
bocca  di  Ambrofio , non  folamcnto 
quanto  io  vò  difeorrendo  , ma  ciò  che 
nè  io,nè  altri  haurebbe  potuto  o conce, 
pire  , od  efprimerc . Ambularne  in  ma- 
ri Petrus  magit  Mietitene  , quàm  pedibut. 
Non  enim  videbat , vbtpedum  vefiigium 
pone) et,  videbat  autem  , vbi  figeret  ve- 
fltgtum  charitatis  ■ Non  cogitai  labenles 
aquat , non  fluenti a correntia  : & dunt—, 
Cbrifium  refptcit , non  refiicit  elementum- 
Cur  tam  modici fidei  et,  vt  non  e a fiderà, 
qui  venire  caperai , peruenirts  i L)utn_- 
eur.fìarii , iter  quei ingrcjfusfuerai , perdi- 
dilìi . Intellige  ergo , quia  in  mari  ere- 
dtditat  te  portabat, perfidia  Jubmergcbat  . 
Non  crebbero  1 onde , mà  calò  la  fèdej, 
e,  per  mancamento  di  erti,  chi  correua 
andò  in  fondo . Sinché  Pietro  mirò 
Crirto,  non  ragguardòil  Lago  : e pcr- 
ciòcorfcintrepido:  Dum  Cbrifium  ref- 
picit,  non  re/picitelementum  . Ritirò  egli 
gli  occhi  dal  Redentore,  e li  voltò  vcr- 
iò  del  Marc , e ogni  onda  gli  parue  vna 
montagna  di  acqua,  al  cui  fremito© 
rinunciò  o difendette  la  onnipotenza^ 
di  vn  Dioprcfènte , che  gli  diceua,  Vie- 
ni ; Veni-  E non  è querto,ciò  che  fìfpcf- 
fo  accade  a’Prelati  dellaChiefàrNel  ve- 
derli colle  Mitre  in  capo , co’  Partorali 
in  mano  .co’Popoli a’piedi , coll’Ouile 
di  Crido  raccomandato  alla  lor  fede, ri. 
mirano  fi  fattamente  quella  Santa  Sede, 
da  cui  riconofcono  il  portello  de’  loro 
troni , che  mirando  erta,  non  offèruano 
fe  la  Dioccfi  detedi , o pure  le  adori 
i decreti  , che  promulgano,  per  ortèr- 
uanza  dc’Concilij , e pcrriuerenza  del- 
le Bolle  : Dum  Cbrfiumreflpicit , non  ref- 
picit elementum . Partati  in  pochi  meli 

la 
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1*  generalità  del  coraggio  Epilcopalo 
lì  disfanno  come  cerai  ad  ognifauilla 
di  rimprouero  : c mentrecbe  minuta- 
mente riguardano,  fé  il  gouerno  loro 
piaccia,  o pur  difpiaccia,  lalciano  di 
adocchiare  e ia  giuilitia  e Grillo,  c à 
qualfiuoglia  (piazzo  di  onda  commorta 
Sfondandoli  ialino  alle  fauci,  efcla- 
mano  : Domine , faluum  me  fac  • Al- 
la qual  fupplica  non  altro  referit- 
to fi  lo  (bandaio  deila  Criftianità, 
fe  non  quello,  che  à viltà  tanto  indegna 
fi  dee  : Ma  die  a Ji dei , quare  dubitajli  > E 
poche  temere  , fe  Orlilo  alficura  ? fe_> 
Criflo  chiama  JfeCrifto  vuole,  che  ad 
ogni  minaccia  di  Prclidcnte  politico  li 
antepongano  le  ragioni  diuine , c i di- 
ritti della  fua  Chicli?  Come  sbigottir- 
li alla  increfpatura  di  poc*  acqua  , fe 
da’ferui  di  Dio  debbono  lprezzarfi  lej 
Balene  ? Se  quelle  ardiranno  d’inghiot. 
tire  Profeti, feruendo  laro  di  ficurifiimo 
Valsilo , dopo  tré  giorni  gli  vomite- 
ranno nella  (piaggia . Alla  prefenza  di 
Giesù,Cariddilarà  porto,e  ogni  fcoglio 
feruirà  alle  Nauicelle  Apoftoliche  per 
Ancora  di  rifpctto. 

314.  Nomino  in  quelli  tempi  Ba- 
lene, e Sciite  , fe  non  più  fi  tratta  di  var- 
care Oceani  e Stagni  > ma  di  trallullarfi 
o nelle  pelchierc  di  Eiébon  ò ne’rulcel- 
li  di  Siloe  ! Sono  ellinri  gli  Antonini , i 
Deci),  i Diocletiani , 1 Neroni,  e gli  Vn. 
nerici . Viue  il  Mondo  cattolico , per 
la  bontà  de’  Principi  dominanti , in  tal 
calma  di  vbbidienza,  e in  tal  bonaccia., 
di  oflèquio  vedo  le  fcdieEpifcopali,che 
lefmame  più  fpietate  di  chi  le  oppugna 
fono  vn  lampo  di  chi  regna,  o vn  tuono 
di  chi  gouerna . Ed  è poflibile,  che  la-. 
Prelatura  auuezza  à riderli  de’rafoi,  dc_> 
gli  eculci,  delle  tuotc , e de  gl’incendij , 
tema  ora,  c tremi ■ fe  vn  Luogotenente 
minaccia  di  auuifare  al  Regnante  la-, 
troppa  durezza  di  chi  non  tollera, ciò 
che  Crifio  cfprelTamentc  proibiteci? 
Dunque  gli  Antichi  Mitrati  han  fatto 
teda  alle  Corone  armate  di  potenza , o 
temute  per  barbarie , con  eleggere  più 
rodo  d’eflère  tagliati  à pezzi , che  di  ac- 
confentirc,chc  vn  fido  iota  de*  (acri  Ca- 
noni ficaflaflèie  al  prefente  i Padon  del- 
le Chiete  efporranno  gli  Agnelli  a’Lupi, 
o votando  contra  giuftitia,o  non  vo t an- 
dò,per  is  fuggire  chi  dice  a’ripugnatori: 
Bada,  i Grandi  fi  ricordano  di  chi  loro 
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relìde!  Se  ciò  forte  annereremmo  le  fa- 
uole  de’Gencili . O finlcro,o  credettero 
quedi.trouarlì  ne  gli  vi  timi  confini  dell’ 

India  Popoli  si  balfidi  datura,  che  fra 
cfsi  forte  Gigante  chi  palfaua  l’altezza., 
di  vn  piede  . Codoro  allarriuo  di  po- 
che Grui  Tuonano  all’armi , vedono  co- 
razze, formano  fquadroni , e con  tafan- 
ila fi  riparano  da  gli  artigli  de’  volatili , 
come  già  fi  difefero  i Greci  alla  com- 
paia di  vn  milione  e mezzo  di  Perfiani. 

Se  vn’  Europeo  vederte  quel  prepara- 
mento, darebbe  in  rila.  Tutta  quella^ 
Popolatione  nondimeno  dà  con  edmna 
fòllecicudine  all'auucnimento  ; poicho 
ad  ognuno  di  erti  tanto  è la  Grue,  quan- 
to farebbe  à noi  l’Elefante , o vn  Grifo . 

Si  videes  hoc  lB“Sat. 

Gentibui  in  nofìrisvifu  quali  are, feci  **• 

iiiie  , T am.  7. 

Quamquam eadem  ajftdui fpelìentur  47. 
frali  a , ride t 

Nemo  , ubi  tota  Cohen  fede  non  efl 
altior  ’Vna- 

Voglia  Grido  , che  la  codardia  non., 
rapprefenti  più  d’vn  Pigmeo  fui  trono 
Sacerdotale,  ó nell’ArcopagodeilaChic. 
fa  ! Sefitrouaflc  nc’primi  accubiti  del- 
la Prelatura  chi  gelarti,  per  rema  di 
piacer  meno  al  Rappretentante  di  coro- 
na,caiora  anche  non  chiufa  : chi  non  ve- 
de le  ironie,  con  le  quali  gli  Eroi  delliL. 
priinitiua  Chiefa  , Ichctnircbbono  pal- 
lore si  vile?  Atanafio  vide  nelle  fcpul- 
ture  più  anni,peraon  cedere  à gl’Impe- 
radori  d'Orience.  Grilbdomo  pafsò  da 
Codantinopoli  à Cucufco  , più  torto 
efulc,  che  tollerante  di  vn  podere  rapi, 
to  dalla  Imperatrice  à Callitropc , Am- 
brofio  (cacciò  dall’  Altare  Teodofio 
pijilìino  Cefare , per  la  vendetta  prefica 
di  chi  oltraggiò  le  lue  rtatue  in  Antio- 
chia . Stanislao  fti  fimo  111  pezzi  , per 
non  haucre  diflimolau  qualche  lubrici- 
tà di  lénfo  in  Boleslao, padrone  disi 
gran  parte  del  Settentrione . E fi  cre- 
derà collega  di  Prelati  si  cortanti  e fi 
genero!! , chi  alla  fronte  incrcfpata  di 
lémplice  Pretore  (acrilica  o il  patroci- 
nio de’pupilli , o il  patrimonio  de’ po- 
ucri , o la  difefa  delle  vedoue , of  af- 
follinone de  gl’innocenti , o le  catene-, 
degl’incolpati  ì Per  muouer  quegli  non 
badauano  le  mine;  e oggidi  fono  que- 
lli balzati  in  aria  dal  foìfio  di  chi  mette 
loro  in  forfè  l’aura  di  vn  Principe?  Oh 
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Dio  5 di  tal  Pigmeo  damo  codrctti  à di- 
rci non  con  rilà , mà  con  lagrime: 
Raptufquc per  aerea  curuis 
Vnguibut  à /tua fertur  Grue  . 
jij.  Sento  chi  dice  ; come  fare- 
mo à non  temere  o la  perdita  de  pacri- 
monij,  o l’ira  de’Potenti  ? Temendo  il 
Giorno  Finale , e Grido  giudice  impla- 
cabile a’  pufìllanimi  . Quello  timoro 
fcaccia  da’ petti  sbigottiti  qual/ilìa  ter- 
rore. In  quella  maniera  appunto  chej 
vna  gran  traue,  fermata  fopra  perno  di 
bronzo,  per  aggruuata  ch’ella  (ìa  da  vna 
parte,  non  fi  piega , quando  altrettanta 
materia  feccia  contrapefo  dall’  altri., . 

. - Qui  timtt  Dominar»  , nibtl  trepidati!  , & 
_^c  ' ' nonpauebit.  Tanto  intimò  Crifto  a’fuoi 
*’’1  ’ Dilcepoli,  mentreche  per  ilcudocontra 
ogni  fpauento  porfe  loro  il  timore  di 
quel  Dio  , che  dall’efterminio  del  cor- 
po può  palTarc  alia  ftrage  dell’  animai . 
Matt.’j.  A lolite  limere  elio  qui  occidunt  corpuhani- 
mam  aulem  non pojfunt  uccidere , fed  po- 
liui  timete  eum , qui  pale  fi  & ammanii-, 
& corpus  perdere  in  gehennam . Chi  te- 
me non  trema.  Con  cale  prefu  ppofto 
ceda  loftuporc  d’vdire  predò  lob  chia- 
marli la  paura  generalità , e lo  Ipauen. 
Iob4s  to  coraggio.  Vbi  e fi  timor  tuuti  fini - 
ludo  tua  ? Dunque,  per  diuenirc  Colon- 
na inflelfibile  alle  minacce  di  chi  con- 
trada à Crido  la  vigna , bifogna  diuen- 
tare  Cannuccia,  e fe  il  Prelato  non  s’im- 
paurifee , rimarrà  fenza  vigore  ? Si, dice 
L.f.mo.  San  Gregorio.  Sicut  in  * via  /acuii  au- 
c->?-  dacia  fortitudinem , ita  in  via  Dei  auda- 
To.  jj.  eia  debili tatem  parte  : & ficut  in  via  fie- 
li. culi  timor  debilitatem , ita  in  via  Dei  ti- 
morfortitudinem  gignit  • Cosi  vediamo , 
che  nelle  Tale  dc’Principi,  quando  il  ca- 
mino diuampa , fi  fmorza  la  fuliginu 
accefa  adai  meglio  col  fuoco  de’  mof- 
chetti , che  coll’vrne  dell’acqua . Or  co- 
me da  vn  fuoco  fi  fpegne  l'altro  : così 
dal  timore  di  perdere  la  Eternità  fi  ef- 
clude  ogni  anfia  di  (capito  temporale. 

O quanti  Ifaij  fi  trouerebbono  tra’  Pre- 
lati , indiuifibili  anche  alle  Teghe , c in- 
fcparabili  dalla  immunità  Ecclcfiadica, 
fe  ad  elfa  il  timore  del  fupremo  tribu- 
nale gl'iiichiodadc.  Segauano  i Mini- 
dri  di  ManalTc  il  Profeta  pel  mezzo , ej 
mentre  i denti  della  Serra  gli  sfàrinaua- 
nol'odà,  egli  intrepido  nel  tormento 
diceua  : Potete  col  ferro  feparare  1’  viu 
membro  dall’altro,  efarcd'vn  cranio 
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due  pezzi , mà  non  potrete  giammai  fe- 
re dell’animo  mio  due  parti , fiche  ade- 
rifca  nello  dedò  tempo  alle  maluagiti 
d’vn  Tiranno , c alle  confuetudini  della 
Sinagoga.  Efaiai,  cuiusfaciliui  cimpa-  S.Amb. 
gem  corporii ferra  diuifil,  quam  fide  min-  l.fànc. 
dinauit , cenflantiamue  detriuit,  aut  vi-  fJoc. 
gorem  mentis  execuit . Cosi  opera,e  cosi  To.  a* 
parla  chi  hà  daddouero  e contemplato  1 3 <s. 
il  tribunale  della  diuinità , c diuilata  1’ 
vitiina  cfpaucntofa  giornata  del  Mon- 
do , come  à noi  quedo  gran  Profeta  la 
deferiflè  in  più  capi  del  luo  Volume, 
j 1 <-  Oh  , nè  tutti  fono  Profeti , 
nè  hà  ognuno  vigore  per  tanto . Come 
può  vn  cuore  naturalmcntepufillanimo 
non  temere  il  ferro  ì temendo  Dio.  Ciò 
riconofceremo  in  vn  fimbolo  ammirabi. 
le  colorito  à noi  da  Dio  ideilo  ne’  (acri 
Libri.Dal  ramo  di  lede  fpuntò  vn  Fiore 
tropologico , fimbolo  di  Ecclefiadico 
innocente,  mà dcboleifopra di  edòri- 
polerà  , dice  il  Profeta,  lo  Spirito  del- 
la fàpienza  diuina , e de  gli  arcani  fcrit. 
turali  : Requiefiet  fuper  eum  Spiritus  Do- 
mini , Spiritai fiapicnti*  , & intelleflus.  ir*-  11 
Sin  qui  non  ci  è replica  alla  profeti^  ; *' 
poiché  la  Sapienza  abita  nel  candoro . 

Ciò  che  feguc  fà  dupire, (oggi ungendoli 
dal  Profeti-.Spiritus  c 0 n/ili  1 o&fo rtitu dinis . 

In  qual  mente  può  capire  , che  alla  te- 
nerezza del  Fiore  fi  vnifeano  robudezza 
e gagliardi  ? Alle  Iblei,  al  bronzo,  all’ 
acciaioconuienelafortezza,improprijf. 
firn» dc’fiori,  che  cafcano  ad  ogni  brina 
c che  per  poco  vento  fi  feccano.  Come 
dunque  il  Fior  di  ledè  può  ricettare  tra 
le  fuc frondi  generalità  e brauura  è Di- 
cifera  l’enigma  lo  defTo  Profcta.aggiun. 
gendo:  Et  replebit  eum  fpiritut  timoni 
Domini  ■ Quando  inonda  il  Timor  di 
Dio  vn  petto  naturalmente  paurolò,  lo 
rende  più  dabile , e più  impenctrabilo 
del  Diamante . Anzi  dico  , che  la  ftefla 
timidità  naturale  collegata  col  timore^ 
diuino conferifce notabilmente  all’in- 
trepidezza Euangelica . L'argomento 
fi  caua  da  S.Agodino  nel  fermonc  dc- 
cim  ottauo , De  Verbis  Apofioli , in  cui 
il  Santo  dilcorre  cosi.  Oue  lèi  tu, che--, 
per  orrore  di  finire  la  vita,  precipiti  ne’ 
baratri  dcll’ingiuditia?  Se  tanto  abbor. 
rilei  vna  morte  che  padà,  come  notij 
molto  più  ci  fgomenta  la  eterna  mor- 
te, nelle  cui  fauci  irreparabilmente’» 
fpinge  la  offefa  di  Dio  i Timet  ad  modi- 

cum 
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s'r<”0-  t um  mori  , & non  umet  in  Jtlermtm  mori  è 
! ab  Chi  teme  il  Proconfolc  , e chi , per  ti- 
Aiìo'ft  morc  di  erto , fnbafta  la  giurifdictiono 
' 1 Ecclefiaftica  a’capricci  della  politica.,  : 
Ti.  25.  pi;,  (emacili  può  punire  con  fuoco  in- 
cftinguibilesiil  Proconfolc  che  vfurpa , 
come  il  Mitrato  che  acconfcntc . 

317  Nèi  mcnrreciò  protcllo)  io 

pretendo  di  priuare  i Dominanti  terre- 
ni di  quel  rifpctto,  che  loro  dee  1«_, 
Chiefa  ) protetta  dalle  loro  fpadc  , e ar- 
ricchita dalla/plcndidczza  de  gli  ante- 
bcrm.5.  nati  loro.  Numquid  in  fuperbiam  voi 
^ ver'  erigimi'! , aut  dicimus  volti  > ve  aduerfui 
Do,n-  potè  fiate!  ordinata!  contemptoreiJitiiìNon 
To.  16.  hoc  1 dicimui , Qui  enim  potè  flati  refiflit > 
n Dei  ordinazioni  re/iflit  ■ Il  calò  di  cui  li 
Ro.ij  > difputaè  , quando  chi  hà  il  comando 
della  terra  vuole  dall’  Ecclefiattico  ciò 
che  Iddio  non  vuole.  Sed  quid  fi  illud 
iubcat  > quod  non  debeas factrc  ? Hic  Jane 
contornile  potejlattm  , ti  menda  poleflaicm  . 
Se  chi  regna  domanda  ottèqui; , gli  fi 
predino  ; fe  chiede  difpenfc  , fi  lofcri- 
uano  : fe  pretende  titoli,  gli  fi  diano  : fe 
fupplica  per  diplomi , gli  fi  fpedifcano  : 
fe  delùderà  oda  de'  Martiri,  fi  fcauino 
Catacombe, per  fodisfarlo  : fe  fofpira_, 
di  vedere  tra’  Santi  i beatificati  del  do- 
minio ; fufftttendo  le  pruoue  nc’proceflì, 
fi  moltiplichi  il  Catalogo  dc’gloriofi 
coll’  aggiunta  de’  nominati . Vuole  vn 
reo  rifuggito  ? s’ incateni  à fua  i danza  . 
Vuol  gratia , per  domcftici  di  fua  cafa  i 
l’ottenga.  Raccomanda  dipendenti  ? 
fi  proueggano  a’  fuoi  prieghi . Tanto  e 
più  fi  dee  al  Diadema  che  porta  . Ma_. 
quando  egli  auuicini  la  mano  all’altare, 
e s’ ingerilea  oue  non  conuienc,  collan- 
temente fi  rigetti , e gli  fi  rintuzzi  l’ ar- 
dire . E (è  llupito  della  refiftenza  dirà  : 
Quii  probità  ? rifpondafi  Con  A gotti  no, 
Alaiorpotcflai  ■ Gli  fi  dica  in  faccia  : Si- 
gnor mio , voi  minacciate  il  buio  delle 
voftre  Torri , ma  Crillo  , fe  1’  offendo  , 
mi  attigna  il  centro  del  Mondo  per  car- 
cere , il  fuoco  per  pena,  e per  termine.? 
del  fupplitio  la  Eternità.  Da  veniam  : 
S- A.ug.  tu  cetreerem  , ille  lehemiam  minutar  . 
de^ve'r'  Delle  ripullc  sì  come  potrebbe 
Don,  offenderli  vnCoronato, quando  deriuaf- 
fcroda  fpirito  di  contradittionc,  da_, 
-g  liuore  di  vendetta,  da  rigore  di  detta- 
11  mipriuati,  da  vanità  dipontigli  non.» 
introdotti , da  ritrofità  di  cuore  alieno 
da  compiacere , da  durezza  di  mencej 


inttcttìbilc  alle  fodisfattioni  dc’Grandi  : 
cosi  niun  Principe  ben  regolato  può  al- 
terarfene , quandodalla  bocca  del  Pre- 
lato procedono  per  vemenza  di  1 amor- 
fo» e per  mancamento  di  autorità.  A lum  , Ep.  29 
hoc  in  facerdotibuipotcfl  molejìum  vi  de  rio  7- 
fcrittc  S.  Ambrofio  m difcfadcll'  cfclu-  * 
lìoni  date  all’  Imperadorc  , cum  id  lo- 
quarnur , non  quod  Volumi!! , Jed  quod in- 
ternar ì Con  tale  oracolo  in  bocca  il 
vero  Ecclcfiaftico  auuenturi  la  fortuna., 
di  ogni  priuato  auanzamento,  non  ricu- 
fando  ò di  perdere  il  fauorc  , ò di  ac- 
quiftarfi  l’ odio  de'  Potentati , fe  la  ri- 
pulfa  vicn  foggerita  dalla  diuina  legge, 
e non  dalla  fermezza  in  ciò  che  vna  vol- 
ta fi  negò  - Rimbombi  in  tutti  i tribu- 
nali de’  Comandanti  Ecclcfiaftici  : Lo- 
quimur  , non  quod  Volumui , fed  quod  in- 
ternar : e non  temete  di  tirarui  addotto 
piena  veruna  di  fucnturc  , e turbini  di 
finiftri  . Vorrei  che  da’  Grandi  Sacer- 
doti in  tal  cafo  fi  cmulaffc  la  gencrofità 
delle  gran  Fiumane,  e che,  mentre  il  pi- 
gro sforzatamente , per  ordine  fattogli 
dallo  SpiritoSanto  ne’  Prouerbij,difim- 
para  la  infingardaggine  dall'  attiuità 
della  Foripica,  animale  si  vile  , fi  con- 
rcntattc  la  Prelatura  di  accettare  per 
modello  della  intrepidezza  fua  il  primo 
fiume  de'  Paefi  Meridionali  . Nalcc,  ò 
almeno  fgorga  vilibile  il  Nilo  tri  gli 
Appenini  della  Mauritania , e portan- 
doli da  quelle  rtrettc  ne’  valli  campi 
dell’  Affrica  , gira  e bagna  I’  Etiopia», . 

Ardua  finalmente  tra  fertililfime  riuierc 
alle  catadupe  dell’  Egitto  : douc  , fcj 
vuole  continouarc  nel  corfo,dcc  pre- 
cipitarli da  balze  fmifuratc  con  incer- 
tezza diletto,  e con  certezza  di  disfarli  • 
in  ilpuma  : ò fe  per  orrore  del  precipi- 
tio  dette  à dietro , oltre  lo  fuiarfi  dal 
fuo  centro  , che  fono  le  foci  del  Marc, 
con  troppa  violenza  della  natura  ri- 
monterebbe verfo  la  forgcntc,  allagan- 
do vna  gran  parte  delle  Prouincie  , e 
mutando  la  fertilità  di  quelle  pianure-? 
inuidiatepiello  fquallorc  di  paludi  petti, 
lenti.  Credo, che  per  nottro  ammaeftra- 
mento.ingcnerotti  dal  Creatore  in  quel- 
lo immenfo  (gorgo  di  acque  vna  innata 
gencrofità , colla  quale, per defiderio  di 
corrifpondcre  al  fuo  fine , fi  dirupa  dal- 
l'altezza de  gli  fcogli  , fenza  riguardo 
nè  delle  riuiere  che  lafcia,  nè  del  letto 
clic  difpcra , nè  dell’ctterminio  che  prc- 
F f ticdc . 
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ucde.  Màchc!  Nella  caduta  diuenu- 
to  maggiore  , perfette  amplilfimi fcrji 
ripiglia  il  corto  fmarrito  con  tanta  vc- 
neratione  dc’Popoli  allagati , che  tut- 
ti , per  mirare  il  Nilo , non  rimirano  i] 
Cielo . Perfeptena  ojlia  ii » Mare  emétti- 
tur , quodeunque  elegerii  ex  bit  , mare  eli. 
Tanto  accadcrà  à chi , per  non  iftorcere 
dal  fentiero  propio , che  è la  fola  gloria 
di  Cri  (lo  e l’ cfaltationc  della  ChiefL,, 
precipiterà,  fe  bifogna , fe  rtcrtò  dalla., 
i'ablimità  de'patrocinij  ne'profondi  del- 
la difgratia.  Quiui  Iddio,  in  ricom- 
penfa  della  coltanza  ritenuta , e dell’in- 
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terelTe  traicurato  , lo  rimetterà  nella., 
carriera  dc’primi  podi,  e lo  farà  entrare 
nel  Mare  de  gli  onori  più  riueriti,  Marc 
dico  di  vere  glorie , c non  Stagno  di 
mendicate  pretenfioni.  Dunque  gcne- 
rolamente  per  la  giullitia  de1  Tribuna- 
li, e perla  immunità  della  Chiefa  fi  di- 
rupi, bifognando,  ciafcheduno,  e di- 
ca nelle  rouinc:  Nulla  temo , per  quan. 
to  io  fcapiti , poiché  chi  per  la  SanriL. 
Sede  precipita  , forge , non  cade  ; e chi 
per  Crillo  lì  perde  , dalla  Spofa  di  Cri- 
llo  è rifatto  dc’danni . Rcfpiriamo  . 


SECONDA  PARTE, 


I Quanti  Nili  vedrebbe  II, 
Chiefa  diruparli  per  gloria 
fua , quando  da  lei  i preci- 
pitati fi  rifaceficro  con  ac- 
crefcimento  di  pollo  1 Cosi  fece  per 
ammacllrameuto  di  elTa , Crillo  col  cie- 
co nato.  Non  li  curò  quelli  dell’ira  de 
Giudei,  per  propalare  alle  turbe  le  glo- 
rie del  Redentore . Fù  per  tanto  fco- 
municato  da’Farifci , e difcacciaro  dal 
Tempio . Ciò  feppe  il  Redentore , inà 
non  perciò  abbandonò  chi  per  fua  glo- 
ria era  decaduto  dall'accclfo  al  Santua. 
rio . Non  dille  Crillo , farebbe  impru- 
denza, che  io, per  accoglier  collui,  mi 
tirarti  addofib  le  ccnfurc  della  Sinago- 
ga^ la  rabbia  de  gli  Scribi.  Ciò  pre- 
giudicherebbe alla  promulgatone  de’ 
miei  articoli,  e alla  quiete  de’  miei  Di- 
fcepoli . Tanto  più  che  lehà  egli  con- 
ferite le  mie  doti , Io  ad  erto  hò  data_j 
la  villa . Per  tanto  andiamo  del  pari  nel 
faldo  delle  corrifpondenze  anticheicon 
aprirgli  io  gli  occhi , 1’  hò  tolto  dalla_, 
(b  ada  , e dalla  mendicità , c gli  hò  dato 
modo  per  viuere.  Non  difcorlc  Crillo 
cosi  : piocurò  d’ incontrare  l’efiliatod’ 
accolfc,  lo  riconobbe,  l’iftrui  de’  fecrcti 
più  arcani  > l’abilitò  al  Dilcepolato , o 
quali, quali  lo  dichiarò,  dopo  gli  Apo- 
floli, Aportolo  fuo  . Onde  ftupito  Sanj 
Giouanni  Grifoftomo,  elclama  : Eieflui 
efi  è tempio  à IutUii , & à Templi  Domino 
tnuenlut  efl.  Contemplai  à contemftoribut 
Cbrifii  ab  Angelorum  Rege  eli  hmoratut . 
Così  dourebbe  praticarfidalla  Chiefa^ 
con  chi  la  Tenie  > e per  feruirla , incon. 
tra  la  disgrafia  de’ Potenti . Mà  per- 


che non  Tempre  al  merito  fucccdc  la  ri. 
compcnfa  , meglio  è che  terminiamo  il 
difeorfo , come  lo  cominciammo  . Io 
non  dico  di  sforzare  la  Prelatura  à vi- 
uerc così dilintercflàta, che  abborrifea 
i proprij  auanzamenti,  come  gli  abbor. 
rirono  i Prelati  della  prima  Cri- 
ftianità.  Dicosi  bene, che  il  defiderio 
di  arriuare  dee  edere  imbrigliato  tal- 
mente dal  timore  di  non  perdere  la  di- 
urna gratia  , mentreche  1’  vmana  li  ac- 
quifta  , che  niuno  può  frodarli  vn  mez- 
zo parto  dalla  rettitudine,  anche  quan- 
do crederti  di  farne  mille  vcrlò  il  Seg- 
gio lófpirato . Nè  perche  ciò  li  fàccia, io 
propongo  ò gli  Antoni),  o gli  Arfenij , 
o i Macarij . Colla  confulione  in  volto 
cfclamo  con  Dione  Grifollomo  : Capra, 
rum  nulla  fe  fe  daret  praapitem  Oleafìri  °ra  6f 
gratia  me  lum  quidem  cum  nulla  fuppe-  To.  10® 
terent pafeua . Si  rampica  la  Capra,  per  8 tf. 
abboccare  , fepuòjl'VIiuaftro  , vnic«_. 
beatitudine  del  fuo  appetito:  mà  nonj 
giammai  ella  fi  butta  da’Monti  per  isfa. 
marfene  . Che  I’ambitionc  ci  tiri  al- 
quanto fuori  di  ftrada , c che  ci  mcttaj 
in  balze , non  è attionedi  Aportolo,  mà 
nè  meno  è fallo  da  dilperato  . Allora^ 
riefee  intollerabile  la  temerità , quando 
l’ambitiofo , per  impatienza  di  làlirtj , 
precipita  in  colpa  di  preuaricatore  . 

319.  In  tanto, colui  è giunto, cal. 

pertando  Canoni, e beffando  Euangelij. 
Nonl'inuidiare,diceS.Agoftino.ETOno 
re  acqtiiftato  con  arte  non  buona , coni’  In 
è la  Rofa,  la  quale  , quando  li  è aperta,  g,. 
fuanifcc.  Cùm  exorti  f aerini  pece  aiorei  j-0 
ficut  ftxnum  , & apparuerint  . Attendii  ^ , 7. 

fiorem 


• fiorini /ani'-  E perche  nò  ? Quid lucidivi: 
Quid  viridi  ai  <?Ti  ici  dimenticato , dice 
\1\2oltino  del  terzo,  e più  proprio 
epiteto  del  Fiore:  £>uid  cìliui  truffili 
Non  le  de  Udlei  viridii  ai  ipfiui  -.fid  timidi 
ariditalim  i pfiui  Vi  fuoglia  del  fiorej 
e vi  ritira  dalla  rofa  la  morale  conlìde- 
rationc  di  Agoftino?  affai  più  ve  ne  ri- 
tirerà il  prognoftico  lpaucntoib  di  Cri- 
fto.  L’abborritc , perche  mancai  De- 
tcftatcla  perche  trafigge , e perche  au- 
Mjtt.  6.  uelena.  Si  autem fetnum  agri  ,quod  hodte 
3 o f filò1  crai  in  clibjnummittttur  , Deuific 

Ve  flit  ■ quanto  magie  voi  modica  fidei  i 
Offeruate, Signori  miei , che  Crifto  non 
dice  : Hodte  eli , & crai  non  rii-  dice  del 
promoffo  per  mezzi  indegni , c di  chi 
giugne  per  fenticri  non  leciti;  bodie  eli , 
& crai  in  dibanum  mittitur  . Alla  por- 
pora della  ròlà  che  cade  fuccedono  ar- 
dori di  fuoco  che  non  finifeono  . Con 
tal  pendone  godano  pure  l' acquifto 
delle  prebende,  c il  poffèflo  de'bencficij 
i Conculcatori  del  retto.  Se  Iddio  vor- 
rà, non  mancheranno  recognitioni  à 
chi , per  timor  fuo  , non  teme  lofcapi- 
to  de’priuati  vantaggi . Ciò  che  di  fi- 
euro  à chi  teme  Dio,c  non  teme  gli  huo. 
mini , non  mancherà,  è quel  Regno  che 
non  manca . 11  clic  vuol  dire , che  arri- 
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uerà  al  fine  fuo , chi  armato  di  rimoro 
diuino  non  cura  minacce , non  teme  ti- 
nte , non  impollidifce  a’fupplicii  . Nani  L'vl' 
quu  ahus  mjterejt fims  > nifi  peruemrt  ad  c.yl£ 
Regnum  > cuìhs  nullus  eft  finis  ? Quello  c 
il  centro  di  tante  linee  immaginate , o J*-  17- 
anche  dcll’vltima  reale  di  noffra  vitn_, . 

Che  giouano  per  tanto  le  Corone  tran- 
fitoric  fc  per  elle  auucntura.fimo  ì Dia. 
demi  eterni  i Qual  fallimento  farebbe , 
fe  per  l’vfoftutco  d'  vn  Seggio  alquanto 
più  alto  , dccade/ffmo  dal  poffèflo  de' 

Troni  beati  ! Bramate  DiocelW  Vi  rao- 
ftro  Reami . Ad  elfi  fi  nauiga , non  col- 
la profperitàdiaurcpropitic,  màcoru. 
la  trauerfia  di  turbini  fortunofi  .Quan- 
te più  fecche  s’incontrano,  tanto  più 
lpcditamentc fi  corre.  Le  Tramontane 
più  felici  a’Nauiganti  di  quello  lècolo 
lono  le  Comete  più  funefte  ; c vede  por. 
to  che  l’accolga , chi  non  vede  piloto 
che  lo  guidi . Abbandonati , sbattuti , 
attrauerfiui, affondati  arcueremo  à quei 
liti,  le  cui  arene  fono,  pace , beatitudi- 
ne, eternità  . Se  in  quefti  poliamo  il 
piede , che  importa  haucrgli  hauuti  per 
pochi  giorni  o adorati  fu'fogli , o tor- 
mentati  nc’ceppi  ? Nam  quii  aiiut  nofter  ‘ 
eft  finii  i nifi pen/cnirc  ad  regnu m , cmui 
aulivi  eft  finis  ? 


Ff  ù 
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PREDICA  XXIV. 

NEL  GIORNO 

DELL  IMM  ACOLATA  CONCETTIONE 

De  qua  nattts  efi  fefus , qui  vocatur  Chrijìus . Match.  1 . 


E nell’ altro  dif- 
corfb  le  Stello 
ecclifTate,  peraf. 
fiftere  ai  Figluo, 
lo  di  Dio  giudi- 
ce ineforabilo 
de'  delinquenti 
nel  giorno  fina- 
le del  Mondo  > 
turbarono  la  fcrenità  di  quello  facro 
Conforto,  oggi  più  che  mai  luminofe  le 
ricreano!  incoronando  la  Madre  di  Dio 
nell’  litanie  della  puriifima  c ficrarifli- 
ma  lua  Conccrrione.  Onde  fc  allora-, 
dilli  attonito  con  San  Luca  : Erutti  fati* 
Lue  » ! , Sole  , Luna  » & S teliti  ■ ora,  giubilando 

*’•  con  San  Giouanni , efclamo  : 
j ' magnum  apparuit,  Muhcr  amtflaSoltJ  > 
Luna  fui  ptdtbus  aus  , & in  capite  eius 
corona  Stellarum  duadecim . Vede  ognu- 
no , in  tal  comparii  della  Vergine  qual 
campo  mi  fi  apra  di  riconolcerla  nella-. 
Concettione  , non  folamente  immaco- 
lata, mà  Tanta,  Poiché  (è  nc’piedi,lcj 
nel  capo , le  per  tutto  il  corpo  è cinta 
di  pianeti  ed  ammantata  di  luce  , come 
poterono  le  tenebre  del  peccato  pene- 
trarle nel  cuore  , per  infettarle  lo  Spi- 
rito i Se  ipunta  ella  coronata  di  Stelle , 
chi  può  immaginarlèla  nello  Hello  pun- 
to incafenata  da  colpa  ? Ad  ogni  modo 
io , come  alicniflimo  dal  quiftionare  nel 
Pergamo , douc  non  reila  campo  di  re- 
plicare à chi  dilTenre , mi  atterrò  dal 
cercare,  le  MARIA  Vergine  Madre  di 
Dio  fotte  macchiano  nò  dal  contagio 
di  Adamo,  quando  l’anima  fua  com- 
parile nel  Santuario  di  quelle  vifeerej 
immacolate,  che  lo  Spirito  Santo  hauea 
difegnatc  à Crifto  Redentore  per  San- 
ità SanQornm , in  cui  alla  ipoftaii  del 
Verbo  li  congiungelle  la  vmanità  di 
vn’ li  uomo , dalla  quale  vnione  rifulta- 


ual’huomó  Dio.  Cerco  più  torto,  per- 
che tante  Comunità,  tante  Diocefi.tan. 
ti  Regni,  e in  fomma  la  Criftianiti  qua- 
li tutta  colle  Vniuerlità  più  famofe  o 
più  addottrinate  di  ettà  , tanto  lì  affac- 
cendino e fi  affannino,  per  rendere, non 
folo  probabile , ma  venerabile,  corno 
hanno  renduta,  la  opinione  della  Con- 
certionc  immacolata  di  Maria.  Nell*-, 
ditela  del  quale  articolo , quali  dimen- 
ticata della  lua  modeltia , la  Teologia-, 
che  ciò  foftiene,non  fi  ritira  perifentru- 
re  apparentemente  contrarie,  Icioglien. 
dote  con  tedi  della  rtefla  Scrittura  aliai 
più  cuidcnti  ,e  fa  tetta,  fc  biiogna  , a’ 
primi  capi  della  fpccolatione,  dicendo 
vn  iranfeal  gcneroib  a’grau’Macftri  dcL 
le  fcuoic,  fe  per  ventura  coloro  inchio- 
da hanno  macchiato  alla  V’ergine  il  pri- 
mo momento  dell’eilèr  fuo . Tanto  che 
molte  penne  cattoliche  s’  impegnano 
quali  totalmente  al  foto  rtabilimcnto  di 
tal  dottrina  . E perche  tanto  affanno  ? 
E perche  tanta  follccitudine  ? Ofta  for- 
fè all’attuale  Santità  della  Vergine  la-, 
colpa  originale  di  Adamo?  Giuditta-, 
non  fù  Santa  ? Anna  e Sara  non  furono 
più  che  Sante  ? E pure  non  deputarono 
mai  le  Scuole , fè  alcuna  diefle  fòrte  im. 
mune  nella  concettione  dalla  bruttura 
originale.  Perche  dunque  con  anfia  si 
grande  il  Mondo  Criftiano,  quafi  fi  può 
dir  tutto , confuma  il  fiato  delle  lue  vo- 
ci,per  disfare  nel  Cielo  ftreniffnno  del- 
la Vergine  quel  tantino  di  nebbia  , che 
le  pupille  di  alcuni  intelletti,  forfè  per 
eflercauti,  han  giudicato  di  feorgerej 
in  vn’angolo  di  erto  ? Non  ofta , è vcrif- 
fimo.alla  fantità  di  vna  Vergine  il  pec- 
cato originale  : ofta  nondimeno  vn  tale 
sfregio»  quella  Vergine  ,che  nafee  per 
doucr  partorire  vn  Figliuolo  di  Dio.  Eà 
dirla,  vita  gran  parte  dell’Vniuerfo  Cat- 
tolico 
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eolico  fi  dichiara  incapace  di  vniro 
cdremi  sì  difgiunti  in  vn’anima)  cioè  > 
ch’ella  fia  (lata  e Madre  del  Redentore, 
c figliuola  di  Ira  , fchiaua  di  Satana  o 
Genitrice  di  Grido . Per  ciò  il  parago- 
ne addotto  non  rilieua  : peiocho 
Giuditta  fu  tenta  , mà  fterile  ; Sara,  o 
Anna  partorirono  , mà  puri  huomini: 
quella  vn  Patriarca , e quella  vii  Profe- 
ta . Maria  diede  al  Mondo  vn  Dio:  dr_j 
qua  natus  efi  lefus . Echi  può  conce- 
pire che  a dignità  sì  grande  o fi  nieghi 
grafia  si  ragioneuole , o fi  permetta  ìh- 
fettione  si  deplorabile  è Se  quello  c,chi 
non  vede,  qual  debbia  clTcrc  la  integri- 
tà de’Prelati  crilliani , da’quali  cotidia- 
namente  Crillo  si  produce  ne’popoli? Il 
che, quantunque  tocchi  à tutte le  Chie. 
fe  ,è  tuttauia  si  proprio  della  Romana, 
chcadcdàvnicamcntc  appartiene  par- 
torirlo al  Mondo,  o fia  per  diffinitioni  di 
fede,  o fia  per  riforme  di  collumi . Già 
che  dunque  sù  la  Sede  Vaticana  il 
Mondo  tutto, riconofcendo  da  effe  quel 
Crillo  che  adora , hà  fcolpito  à carattc. 
ri  d’oro , De  qua  natus  eli  Itfus  : Io  cf- 
porrò  a’Prelati  Romani  , i quali  fono 
Coadiutori  e Minillri  del  Seggio  Apo- 
ftoiico,  la  ncce.fità  ch’elli  hanno  di  cu- 
ltodire vna  fama  illibata  al  lor  Grado  , 
per  manrenercà  quella  Tanta  Sedia U ti- 
tolo di  Madre  di  Ondo,  il  quale  nella_> 
Vergine  lì  ecchlferebbe  anche  per  col- 
pe non  proprie  , e fidamente  ere- 
ditate da  Adamo  . E per  procederei 
con  qualche  ordine  nel  Difcorfo,  tre  co. 
fe  propongo  circa  il  buon  nome  dc’Prc. 
lati . La  prima , elfer  quello  necelTarijf- 
fimo  alla  Prelatura  ; la  feconda  perder- 
li per  qualfifia  difetto  ; la  terza,  nè  pure 
appannarli  per  calunnie  innumcrabili 
ed  enormi , quando  fenza  fondamento 
di  fallo  fi  oppongono  . Cominciamo 
dali’vltima . 

jai.  Vn  Cerbero  di  tré  tede  la- 

tra di  continouo  contro  à gli  Ecclefia- 
dici , la  Ercfia , la  Politica,  c l’Atciftno. 
Ad  ogni  modo  poco  quelli  pregiudica- 
no alla  riputatione  de'Primati , mentre 
tal  razza  di  gente  rinega  Crido,  l’Erefia 
colla  bocca , l’Atcifmo  col  cuore,  colle 
mani  e colle  opere  la  Politica  . Nèfo- 
lamentc  codoro  non  infamano  col  fa- 
crilegio  delle  bedemmie  la  Gerarchia.» 
Padorale  ; mà  quanto  più  malignamen- 
te ne  fparlano , tanto  maggiormente  1’ 
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accreditano, c prefso  dc’Prudcnti  la  ca- 
nonizzano. In  quella guifa  elicli  buio 
della  Notte,  in  luogo  di  ofFufcare  i Pia. 
neri,  gli  rifehiara;  tantoché,  quando 
mancalferolc  tenebre  , fuanirebbe  lo 
fplcndorc  delle  Stelle:  cosi,  quando 
gli  empii  non  vrladero  contra  1’  ordine 
Epifcopale,  mancherebbono  alla  Pre- 
latura la  veneratione  c il  credito,  chco 
l’odio  de’  pcrucrli  le  accrefce . Sapete , 
quando  dal  buio  fi  pregiudicherebbe  a’ 
Luminari  cclcdi  ? quando  ad  ornamen  - 
rodi  vna  fida , per  artificio  de’pennclli, 
fodero  in  volta  di  azzurro  coloriti  con 
oro.  A’finti  lumi  le  ombre  pregiudica- 
no, giouano  a’veri . Nitorcmfidcreun t_. 
nox  infufa  non  obruit  ; ad  genuini  clarita  ■ 
tisproficit  cum  obf curi  late  confitti us . Co- 
si fendè  in  tal  propolito  Santo  En  no- 
dio Vefcono  di  Pauia.  E la  ragione  di 
cioè,  pcrcioche la  violenza  d'vn  con- 
trario fà  comparirete  forza  dell’  altro  . 
Onde  con  fentirlì  da  tutte  le  Setto 
calunniare  la  fola  Chicli  di  Crillo  , fi 
viene  à'  credere  , che  ella  fia  fio 
'vera  c te  vnica  Chicli  fra  tutte  ; pofeia- 
che  quando  non  fodèl’ottimainon  larcb 
bc  da’pedimi  biafimata  come  contraria, 
jzi.  Perciò auuifato  Seneca,  da 

non  pochi  della  Corte  (parlarli  dello 
attioni  fuc,  prima  di  turbartene,  richic- 
fe  chi  fodero  i Ccnfori  ; e trouando  che 
te  malediccnza  vlciua  da  bocche  feodu- 
mate , non  lòlo  non  li  alterò , mà  fi  glo- 
riò di  edere  bcrfaglio  di  gente  fregola- 
ta.  Miarrodirei,  fcriue  egli  dite  mc- 
defimo,  quando  òvn  Lelio,  od  vn  Ca- 
tone mi  laccradero  : mà  mentre  che  i 
riprouatori  dcll  opcremic  fono  gli  ere- 
di di  Verree  ifcguaci  di  Cetego , io  più 
ftimo  lacenfura  di  colloto,  che  non  idi- 
merci  gli  encomi)  di  Tullio , e i pane- 
girici di  Ortcnfio . Male  de  te  loquuntur 
homi  nei  : fed  mali  ■ Moucrer,ft  de  me  Ca- 
ro ér  Lalius  loqucreutur . Nunc  malis  dif. 
pii  cere , laudari  efi . Mouerer  , fi  iudicio 
hoc/acerenit  nunc  morbo  faciunt . Non—, 
de  me  loquuntur , fed  de  fe  • Bene  nefttunl 
loqui -faciunt , non  quod  mere  or-,  fed  quod 
fileni  . Qnibufdam  enim  Canibus  fic  in- 
natum  efi , -vt , non  prò  feritale , J'ed  prò 
confuetudine  latrent  ■ Se  fono  Madini, 
ed  arrabbiati  per)’ odacolo  , che  i veri 
Prelati  fonno  alle  licenze , alle  violen- 
ze , e alle  fallirà  loro,  come  volete  cho 
non  abbaino? 

Mà 
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313.  Ma  che  dicono  canoro,  che 

non  Zìa  flato,  e detto  da  maligni,  e ferir, 
to  da  Ercfiarchi , e cento  volte  confuta, 
to  da  làcri  Dottori  ? Deplorano, da  Pre- 
lati non  più  abitarli  catacombe,  mà  Pa- 
lazzi : non  come  prima  caminar  dii  co’ 
piedi  fcalzi  , mà  comparire  in  coc- 
chi dorati  : hauer  mutata  la  fcmplicità 
del  manto  apoftolico  , e del  bordono 
cuangclico  in  dalmatiche  ricamate , iiu 
paflorali  d’oro , in  calici  gioiellati , inj 
abiti  e delicati  per  la  morbidezza  della 
materia  , e fontuoii  per  la  Macftà  della 
forma  ; c final  mente  che, in  luogo  di  ii- 
mofinare  il  vitto  e di  accattare  l' alber- 
go , poflèggono  Signorie  di  Cartelli,  o 
godono  talora  il  dominio  di  Piouincie. 
Ci  è altro  ? E che  pregiudica  alla  inte- 
grità della  vita  si  fatto  trattamento  del 
Grado?  E perche  non  può  Ilare  collo 
fplendore  dell’addobbo , l'cfercitio  del. 
la  Croce  ? Mancarono  perauuentura  o 
feruidori  o tefori  ad  Abramo,  alla  cui 
fatuità  qual  Anacoreta  fà  ombra  ? Vdi- 
te  con  qual  tuono  accheti  Santo  Am- 
brolio  i latrati  di  quelli  feroci , e infic- 
ine sfilati  Martini.  V Ilo  modo  veldicio  nel 
cogitati  liceat , quod  Abraham  , & Ifaaci 
& lacob  > ideo  nera  burnì  litote  caruerint , 
quia  pauperes  non fuerunt  è Quelli  erano 
Patriarchi  della  legge  antica  : i Prelati 
fono  allieui  della  nuoua,e  Confacerdoti 
diCrirto.  E il  Saccrdotio  del  Reden- 
tore non  fu  fecondo  i riti  di  Melchifc- 
dech  ? e quelli  non  vide  tra  ori , e non 
regnò  tra  pompe  ? Se  fù  Rè  come  abitò 
catacombe?  c fe  fiantiò  in  appartamen. 
ti  proportionati  al  Diadema , perdio 
Crifto , in  vece  di  denominarli  da  Mel- 
chilcdcch  imporporato  e coronato,  non 
fi  fece  intitolare  Sacerdote  del  rito  d’ 
Elia , che  mendicò  e l’abito  dalle  Man- 
dre  e il  vitto  da’Corui  ? Nò , dice  Da- 
ll id  , il  Saccrdotio  del  mio  Dio  , è Sa- 
ccrdotio , che  ammette  comando, e che 
accoppia  alla  Mirra  la  Corona, c al  Pon- 
tificato l’Imperio.  Tu  et  Sacerdoj  ìtuj 
aiternum fecundum  ordìnem  Mcìchifedctk. 
E la  ragion  ditale  iftitutionc  , fe  non_> 
m’inganno , è , perciochc  può  nella  nu- 
dità accouacciarli  la  fuperbia , c può 
nella  felpa  fantificarfl  l’innocenza.  Il 
difeorfoè  dell’  accennato  Scrittore  ncl- 
ftelfa  Epirtola  . Aut  quod  vir  faerattjjt- 
mus  Melclnfedech , Domini praf-.reni  fir- 
marti mn/uerit  j/eifeOè  humilis  > quin-. 
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314.  Io  certo  non  irò  laputo  mai 
nè  pure  leggermente  lcandalezzarmi, 
per  vedere  i Principi  e i Prelati  della., 
Chiela  in  quella  conucnienza  di  tratta- 
mento e di  pollo,  che  loroo  confcnte , 
od  impone  la  qualità  del  grado,  c lo 
chiarezza  della  ftirpe  . Allora  mi  offen. 
derci , quando  il  patrimonio  o di  Crifto 
o paterno  totalmente  s’ impiegarti  dal- 
la Prelatura  in  fontuofità  ein  ridondan. 
zc,  fenza  ferbarne  Ja  douuta  portione  al 
Media  , famelico  e ignudo  ne*  fuoimcn. 
dici.  Quando  in  fouuenimen  rodi  quc. 
Hi  fi  difpenfino  con  proportiòne  l’en- 
trate , non  fidamente  non  detcfto  la  ci- 
uiltd  de  gli  apparati  ecclefiaftici , mà 
uafi,  quali  la  protetto  neceflària  allo 
ebolezza  del  volgo.  Vdite.  A’ primi 
Simolacri , che  l’ antichità  eonlècrò  per 
Dei , poche  ginocchio  fi  piegauano , o 
poche  vittime  fi  offeriuano;  peroche  ef- 
ièndo  le  Statue  ò di  legno  o di  creta , à 
Diuinità  fi  mendica  la  fuperbia  vmano 
e facilmente  negaua  il  culto , e difficil- 
mente l’acconfentiua  . Quando  poi  i 
Monarchi  dell’ Affilia  alzarono  Colofli 
di  oro  paridi  altezza  a’ Maufolci , di- 
nanzi ad  erti  fi  buttarono  genufletti , à 
fuon  di  trombe , le  tribù , gli  ricreiti  , i 
fatrapi  , i Potentati,  gli  onnipotenti 
della  Corte  , fupplendo  alla  flupidità 
delle  figure  il  prezzo  del  Metallo  e lo 
nobiltà  del  Lauoro  . Aleni  imperitorum 
artis  conctnnitatc  decipitur  , a un  fulgoro 
perfìnngitur , argenti  nitore , & candore 
ebom  bebeteatur  . Cosi  Icriffe  nel  fùo 
Ottauio  Minutio  Felice  , antichiffimo 
cd  cloqucntilfimo  letterato  : e cosi  dico 
io  de' Prefidenti  , chiamati  dal  Profeta 
Dauid  Vicedei  di  Dio.  In  quelli,  per  ciò 
che  riguarda  a’  prudenti  c a’rcligiolì, 
ogni  trattamento  anche  mediocre  fo- 
prabbonda  , non  che  batta , per  render- 
gli e venerabili  e maeftofi  Da'  contu- 
maci c dal  volgo  in  niuu  modo  impetra, 
nofoggettioneertima  o la  eminenza., 
del  Carattere  , o'  la  fouranità  del 
Crifina  lènza  l'accompagnamento  di 
Maeflà  citeriore . Quei  Prelati  chiama- 
no grandi  , a’quali  maggior  folla  di  fer. 
ni  fa  largura  più  violenta , c per  nullo 
riputa  ndofi  o fipicnza  o giurifdittione 
o virtù  abbandonate  da  (ignito,  nega  il 
Popolo  tributi  di  ofsequio,doucil  lam. 
po  deli’ apparato  non  1’ abbaglia.  So 
fofse* 
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fodero  i Cattolici  di  quello  leccio  con- 
formi a’primi  Criftiani,  baderebbe  ,per 
rendere  riguardeuoli  i capi  delle  Dio- 
cefijla  mendicità  de’primi  Vefcoui.  Ora 
che  fono  diffcrcntiati  quali  del  tutto  i 
Fedeli  di  quelli  tempi  balli  da  quei  cre- 
denti , che  deicriue  San  Luca,  tono  (la- 
ti necelfitati  i Prefidenti  ad  vfeire  dalle 
fpelonchee  à trincerarli  con  Corte  . 

325  Aggiungo,  poterli  appro- 
piare'  alla  delicatezza  de  gli  Ecclcfia- 
ìlici  dc’lècoli  apoltolici  ciò  che  Tul- 
lio perorò  in  difefa  del  Senato  Roma- 
no. Tanto  i Cartdiotti  quanto  gli  Spar- 
tani pubicamente  biafimauano  col  fia- 
to di  Catone  le  cene  c le  galerie  di 
Roma,  opponendo  ad  effe  la  ruflicità 
de'  loro  alberghi  e la  durezza  del  vitto, 
che  coltumauano  . Intanto  , ripigliò 
Tullio,  glieferciti  profumati  lioltri  han 
debellati  i vodri  , quantunque  impol- 
uerati  e incalliti  : e quello  noftro  Sena- 
to , fpacciato  da  voi  per, effeminato  , vi 
collringe  alla  puntuale  ollcruanza  de’ 
rigori , pcefcrittiui  da  Minoe  , e impe- 
limi da  Licurgo . Alteri  veto  a duentu  no- 
Jlri  exercitui  de  Irti  funi  ; alteri  nofìri  im- 
perij  prandio  difeiplinam  fuam  , legefqu’~j 
conferuant ■ Quarc  noli.  Calo , maiorum 
inHitutj  , qua  rei  ipfa  Public  a , qua  diu- 
turnità1 lmperij  comprcbati  nimium  feue- 
ra  oratione  reprehendere  . Tanto  trouere- 
te  ne’  Cronilli  Cridiani , predò  de’quali 
leggiamo  , che  Ja  infettione  d’  Origene 
cd  il  contagio  di  Meletio,  hauendo  con- 
taminate le  grotte  della  Nitria  c pro- 
fanate le  arene  della  Tebaidc,  fu  oppor. 
tunamentc  reprellà  dall’autorità  de’Vc- 
feoui  Orientali  e opprefla  dalla  vigi- 
lanza della  Sede  Romana . Si  che  i ci- 
litij  dell’Eremo  allentati  in  quei  ièdotti 
penitenri  , furono  felicemente  ranno- 
dati da  chi  e vcfliua  piuiali  figurati  con 
feta,c  copriualì  con  Mitre  fregiate  di 
Rubini . 

32 6 Della  qual  verità  in  tutto 
conuinti  gl’  Innouatori  moderni , per 
infamare  predo  de' popoli  la  fouranità 
Ecclefialtica , non  più  orientano  la  glo- 
ria de’  loro  abiti , e la  onoreuolezza  de* 
loro  Palazzi , mà , ripiegate  le  capptj , 
ripolle  le  Tiare,  c ferrate  le  cafc , fi  fo- 
no arrolati  tra’Poeti,  fingendo  moftruo- 
fità  ne’  Principi  della  Chicli , nè  purej 
credibili  ne'  Mimi  della  Scena.  La  qua- 
le fciocchififima  malignità  > benché  ncl- 
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le  Prouincle  più  rimote  faccia  vacillare 
le  turbe  meno  cfpertcc  più  rozze  ; tut- 
tauia  predò  dc’prudenti  adii  più  fcrc- 
dica  gli  autori  di  fauolc  tanto  imicnfi- 
mili.chc  non  infama  l’Ordine Epilco- 
pale  c il  Senato  Apoftolico  , di  cui  can- 
tano metamorfofi,  non  fognate  mai  dal. 
la  mordacità  de’ Satirici  ne  gli  Dei  po- 
dici della  Poefia  didòluta  . Pofucrunt , 
prcdifse di  codoro  Dauid  ifigna fua , fi-  p‘-7i 
gna  ,&  non  cognoucrunt . Le  quali  paro- 
le coincntando  fpiiitofamente  Gilliber- 
to  Abate  di  Chiaraualle  ne!  fcrmont_>, 
decimo  quarto  fopra  la  Cantica  , cosi 
difeorre  . Pontini  , qua  non  inueniunt . Ser.  14. 
Ponunt , qua  praul pojlea  exponant  • Signat  in  C ;i : . 
tnquit,  quaji  dica!  : tantum  Jigna , & non  g 

•veritalem  • Sigila , non  centludimi , fed  ' 5 

fu/pictoaii.  Et  non  cognouerur.t . Noru-t 
enim  cogitinone  afe  d come  dura  mtuntur. 
Malignaturinimìcusin fattilo-  Maligni- 
no pure  à lorpoda  quanto  e podono  e 
fanno,che  da  fomiglianti  vrli  non  fi  pre- 
giudicò mai  , nè  pure  in  vn  folo  angolo 
alla  Reggia  di  Pietro . Anzi  fra’  latrati 
di  codoro,  ella  quali  fra’dolori  di  parto, 
hà  più  felicemente  prodotto  ne’  popoli 
lontani  Giesù  per  fede , c di  edà  lèmprc 
fi  è detto  : De  qua  Hat  ut  ejl  le  fin . 

327  Non  però  così  uccidereb- 

be , quando  le  detrattioni  contra  la_« 
Prelatura  e contro  à queda  fantiifima_. 

Sedia  vfeidero  di  bocca , non  alla  mali- 
gnità de’  Corut , mà  al  candore  de'  Ci-: 
gai,  canori  nell'  affanno,  e (onori per 
l’agonia  clic  pacifcono,  confidcrando  i 
dilordmi  di  Gerarchia,  clic  in  terra  rap- 
prefenta  l’autorità  de'iacri  Apofioli , cj 
la  giurifàittioncdcl  Saluatorc.  E qual 
credito  ci  rimarrebbe, per  partorire  Gie- 
sù nel  cuore  delle  Nationi , fc  non  lòia- 
mente  i Lupi  della  foreda  con  gli  vrli , 
mà  i Cani  d.t  guardia  co’latrati  adàlif- 
feroi  primi  Pallori  del  gregge  fantifica- 
io, eie  di  elfi  li  dolellcro,  non  gli  Orli 
che  infidiano,  mà  gli  Agnelli  che  fi  fog- 
gettano  ? Qual  forza  , ò qual  credi, 
to  haurebbe  per  promulgare  la  fede  ,il 
Collegio  Apodolico,  quando , non  vn 
Satirico  fcoraunicaro , mà  vnTfraeIit*_, 
piangente  tra’  diluuij  delle  fue  lagrime 
andarti  dicendo:  Dìfperfi fune  lapidei  Tren.4. 
fan  fi  ilari/  in  capite  platearumlChi  giam-  j. 
mai  crederebbe  diuino.  il  zelo  c lacro- 
fantìgli  Editti  di  quegli  Ecclefiadici  , 
de’quali , r,on  vn  Poeta  precipitata  in 
furo- 
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furori  da  Bieco,  ri»  vn  Profeta  mollo 
dallo  Spirito  Santo  a’  vaticinij  diccflo 
adatta  voce:  Qui  autrici anlur  in croceii, 
amplexati  funtjtercora  ì Fili]  Syon  incliti 
& amidi  auro  primo  , reputati  funi  in _• 
vafa  te  fica . E benché  tali  lamentarlo, 
ni  li  fcriucflèro  dell'Ordine  lcuitico,au- 
uilito  per  indegnità  predo  del  Giudais- 
mo : non  è però  che  da  prudenriltìmi 
Scrittori  non  li  fieno  deplorati  Sconcer- 
ti Somiglianti  nel  grado  Sacerdotale^ 
dcll’Euangelio . Fra  elfi  Gregorio  Na- 
zianzeno,non  men  vero  ne  men  dolente 
Geremia  della  nuoua  legge , Senza  velo 
di  metafore,  cosi  amaramente  pianger 
gl’interciSi , i capricci , le  difeordie,  e le 
emaniti  de’  Suoi  Colleglli  > che  è orro- 
re il  leggerle  > non  che  l’efaggerarlo  . 
Non  mi  rincrclce , dice  Gregorio , che 
dalle  bocche  làcrileghc  de’Gentili  cfali 
infinita  fuligine  di  maledicenze  contro 
al  Grado  noftro:mi  duole,  che  la  Chie. 
fa  fi  afiumi  con  limili  voci  per  colpa 
noflra . E quel  che  affatto  mi  accora  è , 
dall’  Eremo  foferiuerfi  quanto  di  noi 
Icriuela  Idolatria . E chi  può  Sospetta- 
re doppiezze  in  Monaci  ignudi  pcr'Cri. 
fio , ò menzogne  ne’Scguaci  della  veri- 
Orat.  i ^ Odio  apudgentes flagrarmi! > quodque 
granili  l e Fi  > caufam  tulliani  afferri  pojfu- 
''  min  j qui  li  iure  > ac  merito  : apud  nofiroi 
ameni  > elioni probiorei , libar amiti  infa- 
mia . Tanto  che  nelle  piazze  e fu’ pal- 
chi l’ argomento  di  rila  sfacciate  pi- 
gliali dal  Tabernacolo , c con  lcggerif- 
iima  iperbole  fi  caua  dalTcmpi0.fr/4w 
dice  il  Santo,  ad  fcanam  i/que  prodii- 
mus  • 

318.  Il  quale  obbrobrio  accio- 
chc  dalla  Chic»  orientale  non  palli  al. 
laoccidentale,  dccli  da’ Prelati  cufto- 
dirc  con  gran  cautela  la  fragranza  del 
buon  nome . Ed  è quella  sì  ncccfliria_. 
alla  Prelatura  , che  San  Paolo,  tra- 
lasciati i titoli innumerabili,chc  all’Or- 
dine apoftolico  afiegnano  le  diuine-; 
Scritture,  ad  vno  gli  riftrinfè,  che  piti  di 
tutti  efprimc  il  buon  concetto  di  cllò. 
Poiché  le  voi  domandate  all’Apollolo, 
ciò  che  fieno  i Primati  dell'  Euangclio  ; 
in  luogo  di  chiamarli  Sale  della  terra. 
Trombe  dello  Spirito , Soli  del  Mon- 
do, Tutelari  de  glihuomini.  Segreta- 
rii  della  Trinità  , Colleghi  del  MeiTìa_>, 
Promulgatoti  dcll’Euangclio , Sanato- 
ri delle  Prouincic, Ritratti  di  Dio  in  Sa- 
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pienza , in  giuriidittionc , in  autorità,  li 
chiamò  inccnfo  diCrifto,e  tinnamidel-  Cor 
Ctiftianità  . Chnlit  bonui  cdor  fitmus  , ,j 
Dcoin  ii  j , qui  faluifiunt , & in  iji  qui  pe- 
renni- Quali  dicerie  l’Apoftolo  ; Prela- 
ti crifiiant , auucrtitc  , che , per  parto- 
rire c per  produrre  Crillo  nelle  menti 
de  gli  huomini  ,non  badano  nè  mira- 
coli, nè  dottrina  , e molto  meno  Supe- 
riorità di  comando , quando  qualità  si 
confidcrabili  in  chi  goucrna  fieno  ab- 
bandonate dal  gratoOdoredi  farr.anon 
intaccabile  dalla  malignità  deda  de’Sa- 
tirici . E la  fragranza  nodra  , dice  Pao. 
lo  , fi  odorofa,  che  profumiamo  echi  fi 
Soggetta  alla  Croce  c anche  chi  firibcl: 
la  da  cflì.CbriJli  bonus  odor fumus  in  ijs , 
qui  faluifiunt  ■>&  in  ijs  , qui  perenni . 

3:9  Per  ciò  Geremia,  parago- 

nando i Lcuiti  della  Sinagoga  c i Pon- 
tefici del  Santuario  all’Oro  di  Offir,  non 
piange  in  elfi  o la  baflezza  del  carato,o 
la  mancanza  del  pelo,olaconfufionc  c 
la  midura  di  lega  troppo  vile.  Di  tali 
proprietà  , clic  ogni  Orefice  pondere- 
rebbe ncll’cdimo  del  metallo , dimenti- 
cato il  Profèta , deplora  suficamente  in 
efio  il  difetto  del  colore.  Quo  modo  ob-  Trci’^' 
feuratum  ejt  aurnm  , mutatili  e Pi  color  op- 
limm  ? Chi  mai  nelle  Monete  oflccuò  la 
vaghezza  dell  udrò  , c non  piùtodo  bi- 
lanciò lagrauczza  del  pefo  ? Nò  , dico 
Geremia,  importa  tanto  all’Ecclcfia- 
dicola  buona  fama,  che  ardifeo  diro, 
biSognar  ella  adii  piò  che  il  buonj 
cuore . Qucdo  è vn’Oro,à  cui  men  pre- 
giudica la  tallita  della  fodanza , che  il 
colorito  dell’apparenza:  perciochc  l’in- 
tcriore del  Prelato  da’  Popoli , corno 
non  fi  penetra,  cosi  poco  o niente  fi 
edema  : La  douc  l’ cdcriorc , che  folo 
comparisce,  folo  anche  o hn  tatto  Sere* 
dita,o  totalmente  autorizza  chi  coman- 
da^. «a*  . 

330.  A'  tal  propofito  odcruò 

Riccardo  di  SanVittore  ne’ Suoi  dottif- 
fimi  armentari) , eh’  egli  Refe  fopra  1’ 
Apocalidi,  nella  druttura  della  Città  di 
Dio  non  ederfi  ritenute  le  regole,  cho 
1’  architettura  prcfcriucà  gli  edifici). 

Pcrochc  richiedendo  l'arte  , clic  gli  Ar. 
chitraui  c gli  Stipiti  delle  granPorce  fie- 
no di  materia  Saididima  c duriffima , in-. 

Ciclo , tralcurato  tal  precetto,!!  fabbri, 
carono  da  gli  Angeli  le  Porte  Sante  di 
fragilidime  margherite.  Et  daodeetm  por- 
teti 
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■a  , duodeni»  margarite  funi  • E perche 
ciò  pare  incredibile  , replica  San  Gio- 
uanni  la  propofitionc  già  detta  : Et fin- 
gai*  por I*  tram  ex  fingali i margarini . 
Non hà dubbio,  dice  Riccardo  , chcj 
• fecondo  le  dirertioni  dell’  arte  doucua_> 
ador  narli  l’Entrata  della  Città  diurna., 
con  agathe , con  diafpri , o anche  con-, 
diamanti.  Tuttauia perche  lìefprimc- 
uano  ne  gli  Vfci  della  Metropoli  beata-, 
i Tutori  delle  Diocclì , per  cui  entrano 
nella  Chiefa  le  Anime  , volle  Iddio  che 
quelle  fodero  di  perle,  fragili  si,  mi 
bianche , dinotando  che  nell’  Ordinej 
Apodolico  , per  guadagnare  cuori  à 
Crilto  , il  che  vuol  dire  per  produrrò 
Crillo  in  elfi , alfai  più  vale  il  candore , 
che  la  collanza  . Ex  fingulii  mmirum-, 
in  apo'  margarini  fingala  porte  funi,  quia  fanEìi 
Apofioli fulgore  inflitte  Ungi , lat'eque  cla- 
T°'_  7®*  ruttarti  ■ 

*1*’  331.  Tal  follccitudine  Iddio  mo. 

/Ira  della  efemplarità  ne’  Prelati  fuoi , 
pcrcioche  cflendo  l’ Euangeliocontra- 
rijfsimo  a’praui  dettami  della  natura., 
corrotta , fe  l’efempio  di  chi  preficdo 
non  rende  credibile  l’efercitio  di  elfo , i 
Popoli  lì  adorderanno allcprime  fillabe 
della  legge  di  Crillo . Operiti  autem  Epi- 
feopum  effe  fine  crimine,  o come  leggo 
L.latia-  S.Girolamo ,fine  accufalione . Così  Icri- 
Pclag.  ue  à Tito  Primate  di  Candia  SanPaolo. 
7*»  17  1*  I111*  Prccett0  > chiofando  il  Santo, di. 
j jj  ce:  Eliam  malcdtflii  aduerjariorum  ca- 

riativi, quibai  dottrina  difplicet , pla- 
ccai conuerf  alio . Rare  volte  la  sfaccia- 
taggine giunge  sì  oltre,  che  tenti  di 
fpacciare  per  impraticabile  quella  Leg- 
ge , i cui  dogmi  vede  praticati  da  chi 
gli  annuntia . 

331.  Doue  , per  lo  contrario  , 

quando  da’Prclati  li  flcndelTero  riforme 
anche  diferete , le  ad  elTc  la  vita  loro 
non  lì  adattasse  , il  zelo  dc’Lcgislatori 
farebbe  con  ludibrio  fchernito  e con., 
rabbia  conculcato  da  chi  gli  afcolta., . 
Piaccia  à Dio,chc  talora  in  qualche  Di- 
llrctto  i Primati  non  rafsomiglino  1' 
Elefante  . Chi  rimirafle  dalla  bocca 
di  si  vallo  animale  vfeire  due  fmifurati 
De  nti  d’auorio , inuaghi  to  della  finezza 
di  quell’olso  gli  farebbe  ficuramento 
fopra coll’accetta,  per  eflrarne  il  più  fi- 
no. Direbbe,  fe  quello  Mollro  traf- 
mette  dalle  mafcelle  auorio  si  candido, 
quanto  migliore  1’  haurà  o nel  cranio 
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che  contiene  il  ceruello,  o nelle  collo 
che  riparano  il  cuore  ? Non  lo  ferito , 
dice  Plinio,  peroche  quanto  hà  di  buo- 
no tutto  egli  trafmettc  da'labbri;  onde,  • 
toltele  due  maggiori  gingiue.non  è nel 
rimanente  dc’mcmbri  parte  alcuna  for- 
nita di  oliò  lumin»fo,chc  meritil’cllima 
rione  dc’trafficanti.  Come  non  vi  è Fie- 
ra , che  a’  primarij  denti  dell’  Elefanto 
non  ceda , così  non  vi  è ftinco  di  Giu- 
mento che  non  fi  agguagli  c all’  anche 
caleapodi  Lui.  Hoc  folumEbur  efiuet-  I..Sc.}, 
tiro  & in  bis  quoque,  qua  corpus  intexil , j. 
viìitai  cjfea.  Sarebbe  di  pregìuditio  ' ,7’ 
troppo  grande  a'Curatori  delle  Chiele, 
quando  lì  dicelfe, tutta  la  Santità,  c tut- 
te le  virtù  loro  finire  ne  gliOracoli  della 
linguale  che, come  fono  più  che  huomi- 
ni  nel  decretare , così  fono  meri  huo- 
miui  nel  viuere . Gli  editti  di  elfi  han- 
no dell’Apollolico,  e del  diuino , e fc-, 
in  loro  vi  fermate , altro  non  ifcopritej 
che  Auorio  candidilfimo  di  collitutioni 
falutari , indirizzate  al  mantenimento 
dell’innocenza.  Mà  fe  indagate  o gli 
affetti  del  cuore  , o le  intentioni  dell«j 
mente , o le  opere  della  mano , come  in 
molti  de’  Mitrati  ritrouerete  lo  ftelTo 
auorio , così  perauuentura  in  non  po- 
chi rifeontrerete  carbone  , e non  auo- 
rio, cioè,  legno  arfo  da  cupidigia  di 
onori , atto  folamcntc  à tingere  chi  lo 
tratta,  e difpofto  ad  accenderli  di  fdc- 
gno  col  folo  fiato  d’  vn  rapporto . Per 
tanto  leggiamo  le  illruttioni  delle  lor 
penne , nè  palliamo  oltre . Hoc  folum-> 
tbur  e fi -Il  chevorebbe  dire, Dicunt,  & 
nonfaciunt . 

Nel  qual  cafo  l’Ecco  delle  rifor- 
me  farà  vna  publica  Cenfura  di  chicen- 
fura . E chi  terrebbe  le  rilà , le  da’mer- 
li  d'vn  torrione  Senatori  profumati, col- 
le rofe  nel  pugno  e col  ambra  nella  to- 
ga , fgridaflcro  la  foldatefca  infangui-  % 
nata  nel  folfo , c le  diceflcro  1 bifogna , 
per  làluare  la  patria, non  rifparmiarc  la 
vita,  e non  infallidirfide’djfàgi  ! Sù, 
accorrete,  oue  le  Truppe  nemiche  fono 
c più  folte  e più  guerriere . Che  impor- 
ta perdere  ò la  vita  trafitto  da  lande,  ò 
la  libertà  incatenato  da  ferri , purché  li 
falui  a’Cittadini  la  roba  ! Delicata  do- 
flrina  efi , pugnanti  ÌBus  diflari  de  muro , Ep.Jj  • 
& cùm  ipfe  vnguentii  delibutus fi‘>  cruen-  ( ^ 

lum  miliiemaccufarefirmidinii  • Signo. 
ri  miei , fe  il  Mondo  non  crederà, che  la 
Gg  Prc- 
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Prelatura  così  viuacomc  feri  ut,  befferà 
i decreti  più  fanti , e dilprezzerà  gli  or- 
dini più  diuini,  anche  quando  veniflcro 
in  lnce  conceputi  nel  Tribunali  di  que- 
lla Sede  facrolànta.  Dipende  totalmen- 
te la  oflèruanza  de’  volfri  diuieti  dalla,, 
fragranza  del  voftro  viuerc  - 
3 3»  E quella  non  ifpircrà  mai  ne 

grata  , nè  venerabile  , fc  ad  clfa  potrà 
opporli  vn  folo  Mà  . Tanto  auuicne,  di- 
ce Gregorio  Nazianzcno  , alla  FanuL» , 
quanto  auuerrebbe  ad  vn  gran  vafo 
di  Mele , in  cui  fe  cade  vna  lòia  ftilla., 
d’arfenico , tutto  il  liquore  lì  attoffìca_., 
nè  vi  è parte  in  elio  > che  come  infetta-, 
non  lì  abborrifea . Per  ciò  poco  gioue- 
rebbe , fe  di  vn  Prelato  Criftiano  li  rac- 
contalTero digiuni , vigilie,  limoline^, 
oracioni,  vifite  di  Diocelì , raunanzej 
di  Sinodi , eftirpatione  d’ abufi  , intre- 
pidezza co’  Grandi , vnione  con  Dio  , 
ftaccamcnto  da’  Congiunti , affètto  vni- 
uerfale  a’foreftieri  ,curafpecialede’mi- 
fe ri,  zelo  indefèlfo  di  mantenere  nc’fud- 
diti  il  rifpetto  à Tempi)  ; quando  fra 
tante  virtù  li  frammcttelle  vn  folo  vitio 
efccrato  da  chi  l’offerpa-.. 

333  Nè  paia  marauiglia  che  ciò 
accada  a’Senatori  della  Chiefa , fui  cui 
rationale  fcriflel’  Apoftolo  : 0 foriti  Etti-». 
JcopumJine  crimini  ejfc  : mentre  che  allo 
fteflò  Sindacato  della  vita  c a’  mcdelìmi 
Icapiti  della  fama  foggiacciono  i Satra- 

£i  della  terra,  e i Monarchi  del  Mondo- 
e glorie  di  Aleffàndro  Macedone  riu— 
Icirono  si  incomprenlibili  alla  capacità 
vmana  > che  l’Vniuerlò  attonito  alla  im- 
menlità  di  tanta  gloria  s’iflftupidì:  Situi t 
urrà  in  confpefìu  eius  : dice  la  diuinaJ 
Scrittura  nel  primo  de’ Maccabei  . Ad' 
ogni  modo  Seneca , cenforc  rigidifsimó 
delle  attionidi  lui  ,per  vn  folo  misfatto 
annulla  la  celebrità  di  tante  iraprefe>tj 
la  immortalità  di  fatti  sì  magnanimi»* 
Aleffàndro, Magm>?AIc(Tandro  men  che"' 
minimo.Alcffàndro  gloria  della  Grecia?; 
Aleffàndro  ignominia  della  Macedonia* 
Aleffàndro  Sole  tra’  Principi  ? Alef 
fandro  funelli/lima  cometa  del  gencrej- , 
fiumano.  Aleffàndro  finalmente  tiranno 
Ipietato  di  fudditi  infelici  e non  arbitro-? 
nè  vero  Rè  delle  due  Affé  loggiogatt/1  ' 
Nè  di  tale  sfogo  hebbe  il  Filofofo  altra 
cagione  ,fe  non  l’hàueregli  trouatp  nc’ 
Protocolli  della  Cancelleria  Reale,  per 
la  violenza  di  quel  Monarca,  ièntentia- 


to  à morte  da'Giudici  vn  tal  Calliffene, 
nc  reo  dell’  vltimo  fupplicio  , nè  coi» 
uinto  del  fallo  appoftogli . Col  cada  liè- 
to di  quello  infelice  giuilitiatocgli  ab- 
batte quanti  Archi  trionfali  alzarono 
l’ India  e la  Perfia  ad  Aleffàndro . Dite,  • 
fcrtuc  l’auuedutifiimo  Stoico , ciò  chea 
volete  di  lui , che  io  jon  ficuro  di  ecdif- 
fare  coll’ombra  di  vn' innocente  con- 
dannato vn’  intiero  Ciclo  di  glorie  . Se 
voi  efclamate , Aleffàndro  hà  debellati 
idue  primi  Principi  dell’ Alia  Dario  e 
Poro  : io  rilpondo , Aleffàndro  hà  ini- 
quamente vccifo  Calliffene."  Se  voi  re. 
plicate , egli  hà  disfatti  eferciti  poten- 
tiffìmi  con  pochiffìma  foldatcfca  : io  ri- 
piglio , frà  gli  vccifi  in  guerra  annoue- 
rate  Calliffene  infidiato  in  pace . H*_, 
espugnato  Tiro  , hà  fottomeflà  Babilo- 
nia,hà  paflàto  l’ Indo,  è giunto  con  l'al- 
loro fu'l  capo  fino  à gli  vltimi  liti  del-  ' 
l’ Oceano  : fra  tante  conquide  voi  non_. 
raccontate,  l’hauer  egli  ingi  uff  amento 
ò trucidato,ò  ffrangolato  Calliffene . In 
ibmma,  le  per  vn'intiero  luftro.voi  rac- 
conterete nttouevittorie  di  coftuiiio  non 
al  tro  mai  ridirò,  le  non  che  per  mano  di 
Filiali  pcrucrli 3r  adulatori  fi  tolte  à CaL 
liftene  da  lui  la  vir'aic  tanto  baila, per  in. 

. Tarparlo . Vdiamo  la  cenfura  del  Filo- 
fofo in  fua  lingua  . Hot  eli  Alexandri  16.  nst. 
crimen  eternum , quod  nulla  Oli  fluii  nulla  q.ad  In 
bellerum felicitai  redime!  - Nam  quotici  ed  1. 
quii  dixerit  : ‘occidit  Ptrfarum  multa  mil- 
lia  ; opponetur  & Calliflhcncm.  Quotici  dir  407. 
“tur , occidit  Darium  : opponetur  & Cai - 
IJflbenem . Quotici  dtfìum  crii , irnperium 
ex  ungule  T brucia  ii/que  ad  Orientii  ter- 
mina protulit  dicctur  ,fed  CalliJIkcneuLJ 
occidit . Omnia  licei  antiqua  din  um  , rt- 
gumq.  exempia  tranjienhex  itti  qua /ecitr, 
nibil  lam  magnnm  crii , qtiàm  feelus  Cai-, 
lifthenis . Orde  vii  Monarca  gentile, vit- 
roriolò , giòuane , in  quattro’ goccic  di 
làngue  fparfo  con  fouérchiorigore  af- 
fondò vii  Mondo  di  palme  : chi  fpcrcrà 
ne’  Prèndenti  confecrati  col  crifma  o 
coffituiti  Luogotenenti  di  Diofplendo- 
re  di  nome  per  poche  dori  contaminate 
da  numerofi  dilètti?  Io  dico , che  mol- 
te virtù  non  fottrarranno  dati’  infamia-, 
chiunque  fra’  raggi' di  effe  melcole- 
rà  caligine  anche  mipima  di  manc*- 
mento  . 

334-1  ^.Stimiamo  troppo  auleta  nel 
_cenfurare  la  Filofofia,  perche  ri p rotile» 
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gli. Eroi  , fc  in  parte , benché  tenue  fon 
vitiati  ? Ecco  dalla  Medicina  fpacciato 
. ‘ per  morto  il  corpo  d'vii  Gigante,  quan- 

tunque robudo  in  tutte  le  parti , e (ino 
ne’mcmbri,  fcàcafoinvn  lol  neruo 
9 confinante  col  cnore  riinancffc  ferito . 
Colpilfi  da  Dauid  col  falfo  Golia  nella 
fronte:  e in  vn  fubito  quel  Cololfo  di 
carne  cadde  à terra  cadaucro.  Confi- 
dcratclo  da  capo  à piedi , e troucretej 
nel  gran  tronco  le  membra  intatte  e le_> 
vifcerc  illibate.  11  cranio  non  era  toc- 
co , l’occhio  non  era  forato  » il  petto 
non  era  trafitto , le  fauci,  la  gola  , e il 
dorfo  erano  fenza  lefione  : e pure  l’ in- 
L.p.  de  felice  fpirò  . Onde  fiamo  corretti  ad 
Blpt'  efclamare  con  Santo  Agodino  ; Ergo- 
Tot 7-  ne  ili*  falla  tot  membra  non  ualent  ad 
* eiui  vitata  o & itiud  unum  'vulnerammo 
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•Vakl  ad  eiut  mante»  ? Deh  , fc  cosi  è > 
come  pur  troppo  è > fi  guardino  i Suc- 
ceduti de  gli  Apodoli  da  qualfiuogliij 
neo  , atfinche  per  efio  in  e, fi  non  fi  ofeu- 
ri  la  gloria  del  nome,  la  quale  per  qual- 
filia  macchia  trasformafi  in  inlamiaccon 
cui  nonriufeirà  mai  ad  alcuno  di  parto- 
rire Crilto  ne’Popoli . Dunque  riunito 
a’facrr  Perlònaggi , per  tema  di  non  ve- 
dere con  colpa  d’ alcun  di  c:Tì  Ondo  » 
non  nato,  dico  per  bocca  di  Guen  ico 
Abbate;  0 Matres  tam  vlortofie proli  t,  al-  Screde 
tendile  Usobit ijfit,donec formetur  Cbn Bus  Annuii. 
inuiobis.  Parche  , fi non  upobis > certi  fi-  To-  jj. 
lio  Dei  in  njobit  • Ricordiamoci,  che  il 
Mondo  quali  tutto  prima  conuincc  Ma- 
ria Vergine  immune  da  colpa,  ancho 
originale,  indi  efclatna  in  lode  di  edi_,  : 

De  qua  natus  eli  lefut  • 
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Chi  può  o dipendere  dal  gri. 
do o fidarli  della  faina,fe_> 
quello  varia  ogni  ora, e que. 
(la  hà  cento  bocche , c da_, 
ogni  bocca  veda  mille  men- 
zogne ? Dunque  finge  anche  ciò  chea 
non  fi  commette  ? Se  ciò  è , bifogna  che 
ogni  Prelato  con  cento  occhi  di  vigi- 
lanza fi  armi  contra  le  cento  lingue  del 
Liuore . Nemo  ideo  debet  contemnere  • vul- 
nus infamia , quia  femper  confueuerit  ru- 
mor f mutare  efed  e o attentius  prete auereoo 
quodfoleat  eli  am  pela  componere  . Così 
lente, c cosi  fcriue  S.Atanafio.  Io  non- 
dimeno giudico  la  Fama , Maga  sì , mi 
non  Dea  ; oolfente,  mà  non  onnipoten- 
te . Può  la  Negromanti  ingrandire  o 
gonfiare  apparentemente  vna  paglia  in 
traue  : ma  non  formerà  giammai  ella., 
dal  niente  vna  fola  fronda . A Dio  è ri- 
- fcrua  ta  la  crcationc , che  confido , come 
parlano  le  fcuolc,  in  produrli  ex  nibile 
fubielh  ente  reale  cd  clfettiuo.Con  poca 
occafionc  la  Fama  v’infamerà:  (cnza.oc- 
cafione  niun  Satirico  può  macchiarui- 
Per  ciò  lo  licito  Atanafio  ricordaua  a’ 
fuoi  Cherici  , che  , le  abborriuauo  la_, 
diffamatione,  per  ifncruarla.le  tòglieflè- 
ro  ogni  apparenza  di  giuda . Ne  in  usi- 
lo fama  no  Fi  re  uuhtere  ferpatnata  aboc- 
ea/ione fufpicio . Vnde  non  tantum  nobis 
fdesfaBir  fed  pojjibilitas  ejl  relegando-. 


mendacif . Quando  la  vita  nodra  farà 
fi  ben  guardata  e circofpetta  che  noiu 
ildruccioli,  non  farà  alcuno  sì  temerà-  a 

rio,  che  finga  caduto  chi  non  hà  mai 
melfo  in  fallo  vn  piede  . Vita  ejì precla- 
ra , de  qua  nihit  Iteci  fa  'fitaU  . Ciò  vide, 
fi  neH’Àrciuelcouo  di  Cipro,  à cui  niun 
Eretico  ardi  d'opporre  maluagità,ò  fare 
contrado . T ante  enim  useneratioms  fem- 
per fuit,  VI  regnante!  bordici  igneminiam  s-  D’er. 
fuamputarent , fi  taiem  Uiruin  perfique-  f*1'1' 
rentur.  *' I7' 

336.  Nè  ci  fia  chi  dica,  a' dilètti 
far  contrapefo  le  virtù , e che  anche  co- 
loro, i quali  appaiono  huomini  in  qual- 
che occafionc,  in  molte  altre  riclcono 
più  che  huomini  . Quedo  appunto  è 
quel  che  la  Criftianità  non  intendereb- 
be nella  Prelatura , mentre  la  vededej , 
per  colpa  di  qualcheduno,  ora  piùchcj 
diuina , e ora  quanto  ogni  altro  dato  di 
huomini  totalmente  emanata  . Non  po. 
tette  capir  in  Plinio, come  la  Nobiltà 
Romana  ofalfe  fcru irli  dell'Argento  nel 
le  cene  più  fontuolè , c poi  abufarlo  irò 
minideii;  indegni  anche  per  nome . E a-  ^ c 
dem  materia  , & ci  bis  feruit , & probris  . ' 

Non  è credibile , quanto  poco  s’finten-  " 
derebbe  , che  ,vn  Principe  di  Santa_,  To-  5"' 
Chiefa  ora  togato  àdida  a’diuini  vfficij  , 
c , ora  fpogliata  latoga.fi  tradulli  fra 
motti  ; ora  mitrato  confacri  Sacerdoti,  , 
Gai  c ora 


2)6  &3)7- 

e ora  pileato  interuenga  a’cembali . ora 
amminiftri  giufticia  aflifo  in  trono»  e ora 
colla  viltà  dell’intertflc  foinniinillri  ar- 
gomenti alle  fccnc . In  tal  cangiante 
eonfufo  il  Cridiancfimo  non  faprebbe  fe 
doucffc  adorare  la  Prelatura,  perche  Iil, 
vede  cleuata  à gli  altari,  o pure  lo 
biafimarla  , per  piangerla  accomuna- 
ta in  tanti  latti  ed  in  tanti  affetti  col 
• volgo. 

337.  J1  mal’ò , che  da  pochi  li  ri- 

guardano le  buone  opere  de'  Primati 
Ecclefiaftici,  c di  cllì  nota  ognuno  qua- 
lunque orma  di  fragilità.Sia  di  ciò  fcuo- 
la  vn  Giardino  di  Principe.  Nafconoin 
elio  trifogli  e crefcono  lepri  > mà  tra  le 
vesdure  del  pafcolo,  c frà  le  delitie  del- 
la caccia  lì  appiatta  taluolta  vna  ferpe . 
Scn  tp  eodem  prato  bel  herbam  quttrit , catiis 
109.  Itfortm , ci  tori  a lactrtum-  Confederate 

’ ora  la  difgratia  dell’Orto  : efee  il  Bucj 
con  l’erba  parte  inghiottita  e parte  ru- 
7 ' minata , di  cui  niuno  fi  aiwede:  fugge  il 
Leuriero  colla  Lepre  in  bocca  acanto 
più  può  nafcoftamentc,  e in  vn  follo  di- 
uora  la  preda  : la  loia  Cicogna  con  la_. 
Serpe  trà  gli  artigli  caracolla  nell’aria, e 
fa  molila  di  ciò  che  folo  rende  fofpctto 
quel  Prato . E non  è quello  vna  viua_. 
immagine  della  vita  de’Grandi?  Le  ora, 
tioni  li  auuiano  al  Cielo  à porte  chiufe  > 
le  limoline  fi  difpenfano  a’bifognofi  con 
mani  iegretc  ; i editi), che  tormentano  il 
fenfo,fon  ricoperti  dal  rafoda  innocen- 
za della  vita  è fidamente  manifèlla  al 
Confelfore  . Di  tanto  bene  non  ciò 
chi  parli . Che  le  fi  efee  talora  à diporto, 
fe  fcappa  di  bocca  vn’cquiuoco,  fe  l’ira- 
fcibile  cento  volte  prouocata  vna  volta 
sfaldila , tutto  il  diflrctto  non  parladi 
altro,  e i feruidori  più  intimi  fono  lo 
• trombe  più  fonorc  di  sì  fatte  debolezze. 
Pouera  Roma , in  cui  fiorendo  moltitu- 
dine si  grande  di  opere  facrofante,  in., 
cui  viuendo  Prelati  sì  giudi,  si  retti, 
sidifintcrelfati,sipij:  per  ogni  modo 
da’locandieri  nè  quelle  fi  raccontano  à 
chi  fi  parte , nè  quefti  fi  additano  à chi 
viene.  Per  lo  contrario,  fe  fià  tanti  si 
venerabili  d’attioni , e sì  maturi  di  fpi- 
* rito  vnoviueflc  alquanto  acerbo  o per  * 
. età,  o per  natura,  o per  fragilità,  quello 
folo  a’Settentrionali  fi  oftenta  . Non  fi 
narrano  a’peregrini  nè  le  vergini  che  fi 
dotano , nè  i bifognofi  che  fi  Indentano 
, nè  gl’infermi  che  li  curano , nè  i prigio. 
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ni  chefifciolgono  ,ncla  giudicia  , che 
indifferentemente  pronuncia  à fauorej 
del  merito , fenza  nfpettare  Baroni , « 
fenza  difprczzare  giornalieri.Si  dirà  te- 
merariamente la  mera  e marcia  fufpi- 
cione  di  fentenza  differita  per  fettimane  fi 
adidanza  di  Glande,  come  le  folle  vm, 
conuinto  aflalfinameqto  di  orfano  fpo- 
gliato  da  Giudici  : fi  dirà , fe  à calò  vnj 
togato  nel  (aiutare è paruto  più  ciuile_> 
che  Ecclcfiadico , e più  rodo  Cavaliere 
che  Mitrato; fi  griderà  alle  delle,  cho 
non  ci  è in  Roma  chi  Tenta,  fe  à Torto 
chi  hà  fompre  tenute  alzate  le  portiere 
per  vdrr  tutti  , vn  giorno  le  cala  per 
rcfpirare  e per  viucrc . E non  fon  codo. 
ro  Cicogne  malediche, le  quali,  lafcian- 
do  e aranci  e rofe , fan  pompa  al  Mon- 
do, non  dico  di  vn’afpido , che  tali  non 
fono  le  vmanità  fopradette  , mà  di  vn 
lucertone  ? E perche  non  habbiamo  in-, 

Roma  la  Colomba  di  Noè  direttamen- 
te oppoda  alla  Cicogna  di  Seneca?  Vfcì 
queda  dall’Arca  per  riconofcere  il  Mon- 
do, e girata  che  hebbe  buona  parte  del- 
la campagna,  ri uolò  al  Patriarca,  por-, 
tando  in  bocca  l’vliuo . attilla  vemt  ai  gen  g 
tutti  ad  vc/p  et  am  portarli  ramurn  tiliuii 
virenti  bus folijs  in  ore  fuo . Era  in  quel 
tempo  la  lùperficie  della  terra  ricoperta 
d’offa  di  motti,  e Iddio  sà,fo, tolto  ,1  * 
quel  tronco  d’vliuo,vi  era  in  tutta  1'  Ar- 
menia altro  verde.  Porca  pertanto  la_. 
Colomba  riportare  nell’Arca.in  contraf  , 
fogno  del  gadigofeguito , e per  taccia-, 
del  Mondo  (popolato,  vn’oflo  ; e pure 
lalciando  quanto  appariua  di  puzzolcn. 
te  , quel  poco  di  fiorito  che  ritrouò, 
quello  vnicamenteprcfentò  al  Gouer- 
natorc  del  Legno  . Non  cosi  fanno  i 
màligniffimi  Auoltoi , i quali , per  dif- 
famare la  Chicli,  daRoma  oue  fono  in- 
tiere felue  di  Vliui  mifericordiofi  , e di 
Cedri  incorrottibili , non  altro  edrag- 
gono  faluoqualchcauanzo  di  cadauero  ’ 
difottcrrato,  dopo  la  fepolfura  di  cento 
anni.  Nò, nò  ; Roma  è Tanta  àdifpetto 
loro , fono  gli  Ecclcfiadici  più  cfempla- 
ri , che  non  fono  elfi  maligni  : prcdiflcj 
Salito  Ennodio  i moderni  Principi  del 
Senato  Apodolico, mentrcche dcfcrifTe 
i Senatori  del  fuo  tempo . Vdite  la  de- 
fcrittionc  di  Roma . In  ipfis  cji  nobili!  Cu. 
rii pnneipatus , quos  vidiffe , eruditi  cfì  • Opuf.6. 
Non  apudeos  fermo  de  lutucris , noe  patito-  -j-g 
tnimorum  vi x igne  fenda  commemorano,  j lc 
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/// 1 turarti  popularem  per  pudori!  detri- 
menta  non  capiunt  > contenti  refìii  mafjt 
piacerti  quam plurimi!.  Sortiuntur  de^> 
innocenti  anione  tefiimonium  ■ ISÌorutiL-, 
quamuisinomnibut  tuffa  fcquen/ia  Jìnt  , 
tjl  tamenin  illisi  & magiftra  taciturnità i, 
& eruditi  ferma  filentu . Talifonoi  Pre- 
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lati  di  Roma  perla  parte  più  numcrofo.» 
c più  cofpicoa  , e perche  fono  tali  fi  di- 
rà Tempre  della  Chiefa  Romana,  à glo- 
ria di  Pietro  che  la  fondò , di  Crifto  che 
la  delle , e della  Vergine  immacolata.» 
che  la  protegge  : De  qua  natut  tjt  Iefus , 
non  fernet,  fed  fimper . 
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PREDICA  XXV. 

NELLA  FERIA  QVARTA 

DELLA  TERZA  DOMENICA 


DELL-  AVVENTO- 


Ego  Vox  cUmantis  in  deferto , dirigile  viam  Domini  ,Jìcut  dixit  I fami 
Propheta.  Ioann.  1. 


3& 


,Lu&  ]. 
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O N sò  che  ve- 
rmi Santo  fio 
comparito  giam- 
mai nel  Mondo 
con  gloria  mag- 
giore di  miraco- 
li > c con  pompa 
più  /ingoiare  di 
prodigi),  nè  sò 
che  alcun  di  eli i ci  fia  viuuto , ò ne  fiso 
vfeito  con  mendicità  più  efirema  d' ar- 
cioni miracolofe  che  Giouanni  Batti  ila. 
Fu  la  concettione  di  cflb  annunciata  nel 
Tempio  dall'Arcangelo  ; fù  l'anima  di 
lui  fastificata dalla  gratiancl  fieno  ma- 
terno -,  fù  la  nafeita  canonizzata  con  lin. 
guaggi  di  Padre  e di  Madre  profètici, fù 
la  infantia  si  riguardeuolc  e sì  vencrabi. 
leà  tutti»  che  ognuno  attonito  efcla- 
maua  : gufa , palai , puer  ifie  triti  Sciol- 
to poi  egTrdalie  falce,  c vficito  dalla  en- 
fia paterna  1 nel  corlo  di  trentatre  anni 
di  vita  non  operò  nè  pure  vn  fiolo  mi- 
racolo e quella  Facilità  di  prodigi), che 
j’haneiia  preuenuto  nel  nafeere , 1’  ab- 
bandonò si  fattamente  dipoi  finche  rif- 
fe , che,  operandoli  innumerabili  mata, 
uiglie  non  fido  da  gli  Apertoli  più  inti- 
mi di  Grillo  , mà  anche  da’  più  .rimoti 
Difcepoli  crefciuti  al  numero  di  lècran- 
ta , Giouanni , quali  attratto , non  ifté- 
fie  mai  la  mano  o per  raddirizzare  vn_> 
zoppo  o per  illuminare  vnlufco . Siche 
nella  Palcftina  Ciuda  llcariotc,  ladro 
attuale  de'depofitic  futuro  auditore  di 
vn  DiOjCoiToboraua  la  Dottrina  Euange 
lica  conattioni  fupcriori  alla  natura:  o 
Giouanni  Prccurforcdi  Crifto,  c Pietra 
angolare  dc’due  Teftamcnti,  non  potè. 


ua  oftentarc  vna  fola  carriuola  di  para- 
litico louuenuto , c rifanato  a-  fuoi  cen- 
ni . £ pure  in  tanta  penuria  di  prodigi} 
la  Giudea  corrcuaa'piedidi  Giouanni . 

Egli  era  il  Legislatore,  egli  l’arbitro, 
egli  l’ oracolo  di  tutta  la  Gerarchia., 
Ifraclitica.Lo  rifpettauanoi  Centurioni, 
lo  venerauano  gli  Scribi , l’adorauano  i 
Sacerdoti , lo  tremauano  i Principi,  am- 
biuano  i Rè  coronati  di  foggeccare  allo 
mclotc  di  lui  le  proprie  porpore  ; e s’ 
egli  non  fi  opponeua,  era  dal  Giudaif- 
rao  riceuuto  ed  inccnlàto  per  Mcffio . 

Tarn  exibat  ad  eum  lcrofilyma , & ormiti 
Pudica  , & omnis  regio  circa  lordar, tri,  -.  & 
bapùzabantur  ab  eo  in  lordane,  eonjìten-  Matt.  3. 
tei  peccata  fua  • Dimando  ora  io  , coiu  5 • 
qual  macchina  il  Battifia  fconuol- 
gelfe  le  Citta  tutte  della  Prouincia  , o 
iommergelfe  più  di  vn  milione  di  tetto 
nelle  correnti  del  Giordano,  per  darò 
loro  vita  di  penitenza?  Ecco  la  macchi- 
na : Ego  uox  clamantii  in  deferto . Colla 
fetientà  del  dire , col  ruggito  della  pre. 
dicatione , col  tuono  dell’ ira  di  Dio  in- 
timata a’Popoli  fi  refe  e formidabile  al- 
la Palcftina,  c venerabile  anche  ad  viu. 

Erode  , violatore  della  cognata  c tiran- 
do della  Giudea  • Se  quello  è,  non  più 
fi  dolga  la  Prelatura , che  le  fia  manca- 
ta l’adorationedeTudditi.c  la  ftimadc’ 

Principi , perche  dal  Cielo  le  fia  fiato 
fottratta  la  gratia  de’miracoli  . 11  man- 
camento , non  de'  prodigij , mà  della.. 

Parola  di  Dio,  che  dalla  più  parte  di  erti 
non  vfata,c  da  molti  tollerata  in  chi  1’ 
abufa  , hà /ereditate  le  Mitre  pretto  le. 

Corone , e hà  incili  fiotto  a’  piedi  delle., 
pecorelle  di  Criftoi  Palio  tali  de’Paftori 

• .''.V'"1  di  »- 


id  by  Gt>or 


§-w- 

di  Crirto  . Rimarrebbe  ogni  credito, 
anche  in  quelli  tempi  miferabili  a' 
Prelati  cattolici  , quando  ad  imita- 
tionc  di  Gio:  Battito  promiilgatoro 
a’ popoli  le  diuine  Scritture.  La  non., 
curanzadi  tal  Minitorio  hà  (coronata.» 
la  Chiefa  » e doue  prima,  pccl'cfcrciriò 
della  predi  catione , era  venerata  da  gli 
Augnili , oggidì,  per  la  mala  ainmini- 
ilrationc  di  cita  , è difprezzati  lino  da’ 
Luogotenenti  delle  infime  Podeftà.  Ve- 
diamo per  tanto  nel  primo  luogo  l’ ob- 
bligationc,  che  hanno  i Prelati  di  pro- 
mulgare la  diuina  parola:  e nel  fecondo 
quanto  farebbono  incfcufabili,  quando, 
non  potendola  ciTi  difpenfare , loppor- 
tairero  che  da’  Tuoi  Sorti  tu  ti  foto  noru 
apoftolicamente  propofta , mà  empia- 
mente profanata, o con  leggerezze  di  va- 
nitilo con  fàcrilegio  di  motti, che  prouo. 
catoro  le  turbe  irto,  e non  à lagrime. 
ÌÌ9-  E1  sì  proprio  de’  Veicoui  il 

predicare , che  fc  voi  ricercate  i primi 
Canoni  della  Chiefa,  trouercte  non  po- 
ter’ctore  atomo  alla  Mitra , chi  non., 
può  efporre  di  fua  bocca  a’Diocefani  le 
diuine  Scritture . Anche  quando  feen- 
da  dal  monte  Sceti  vn'  Arfenio  veftito 
di  cilitio  , cinto  di  ferro , (calzo  ne’pic- 
di , con  gli  occhi  ripieni  di  lagrime , col 
cuore  pieno  di  Dio  , digiuno  , contem- 
platore , immacolato , e quel  che  più  ac- 
crcfce l’autorità , riucrito  dal  Volgo, 
caro  a’ Principi,  accetto  a’  Ccfari , pra- 
tico del  gouerno , accreditato  nell'Ere- 
mo , acclamato  dalle  Diocefi , ammira- 
to dalle  Scuole  ; tuttauia  le  non  hauef- 
fe  potuto , come  realmente  poteuic, , 
interpretare  Profeti  , anche  inuitato 
non  haurebbe  douuto  nè  falire  al  trono 
Epifcopale , nè  regnare  nel  Clero  . Ri- 
torni Egli,  fe  manca  di  feienzabafteuo- 
le  alla  fpofitione  popolare  dc’dogmi , c 
alla  pcriuafione  falutarc  dc’prccetti, nel- 
la fua  Grotta,  cquiui  tratti  con  Dio à 
faccia  à faccia , che  ciò  merita  l’ aufteri- 
tà  della  fua  vita:  mà  ricufi  coftantemcn- 
teilCrifma  pontificio,  fechigliporge 
il  Partoralc  del  comando  , non  gli  ot- 
tiene le  chiaui  della  Dottrina  , per 
aprire  a’fuddi ti  non  meno  l’ Euangelio 
con  la  voce , che  il  Cielo  con  l’efempio. 
Nè  tale  elclufìoneà  Pcrfonaggi  sì  fanti 
è fatta  da  me  : loro  la  fanno  e Paolo 
Apoftolo  delle  Genti  c Girolamo  Dot. 
tore  dell»  Chiefa  . Optrtet  tnim  Epi/eo- 
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puffi  irrtprthtnftbilem  effe  , pudteum  , ite-  L ^1|n' 
fiore m ■ Sin  quil'Aportolo,  nella  pri-  * ?• 
maà  Timoteo.  Al  qual  tuono  di  ne- 
ceflità  indifpenlàbile  fà  il  contrapunto 
San  Girolamo  col  protcrto  fogliente,  : 

Niki  Unirti  prode  Sì  confcientia  •virtutum  L-i-ad. 
fruuni/i  & crcditumjibi  poputum pejjìt  in-  louin. 
Jlruere  . Notate  la  violenza  della  ripul-  7-,  ,7. 
fa:  Paolo prefuppone il  Prcfidcntc  fen,  m 
za  neo  : e Girolamo  lo  vuole  arricchito 
d’ogni  gratia . E pure  , quantunque 
Angelo  di  cortumi  c Serafino  di  Carità, 
fc  gli  manca  talento  di  dire  , o nonfi 
confacri,  dicono  amendue , o , le  già 
fede  nel  trono,  feenda  c deponga  Isl. 

Tiara - 

340.  In  conformità  del  qualar 
editto  , Innocenzo  Terzo  Pontefice.» 

Malfimo , hauendointelò  chcalVefco- 
uo  di  Brcfcia  era  fopraggiunto  vn  tale 
impedimento  dì  lingua, per  cui  era  trat- 
tenuto dall'  elcrcitio  di  predicare  ;crcò 
Nuntij  Aportolici  Tuoi  i Veicoui  di 
Cremona  c di  Vercelli  con  ordine, che, 
trasferitili  colà , formatolo  il  procclTo  , 
e riconolciuto  l’impedimento  fenza  ri- 
medio, cortringetoro  quel  Prelato  alla 
rinuntia della  Carica,  ctondo  incom-  ' 
patibile  con  tal  diletto  la  reggenza  del- 
le anime.  E pure,  cothe  il  Pontefice 
racconta  nel  Breuc , i cortumi  di  quel 
Vcfcouo  erano  non  fidamente  fenziL.  vghtl'. 
taccia, mà  in  venerationc  predò  dc’Sud-  _ 
diti  ; nè  era  (àlito  à quella  dignità  coiu  c,/ 
iftrattagemmi  di  ambinone,  mà  per  pii. 
ro  merito  di  vbbidienza  promodòui  da 
quella  fantaSede . Ad  ogni  modo,trat. 
tandofi  di  qualità  troppo  ctontiale  al 
Prelato  , conclude  Innocenzo,  che  il 
lafciare  nella  fedia  Sacerdotale  chi  non 
potè ua  ragionare  pubicamente  a’ po- 
poli , era  vn  prouedere  à quella  Catte, 
drale  , non  vn  Vcfcouo , mà  vn’  om- 
bra, anzi  vna  lama  Epifcopale.  Tal 
neeelfità credette  quel  gran  Papa  im- 
porta a’Primati  di  promulgare  a’Valfal- 
lil'Euangelio. 

541  II  qual  fentimcnto , fe  non-, 

m'inganno,  trato  l’ auuedutidìmo  Pon- 
tefice dal  apologetico  di  Gregorio  Na- 
zianzcno.oue  il  SantoTeologo  hauen- 
do  dilfufamcntc  raccontate  le  molte, 
virtù  eie  qualità  (ìngolari,che  fi  richie- 
dono ne’Goucrnatori  delle  Chielc , ri- 
feria  per  vitina,  e quali  corona  di  tut- 
te , la  difpcnfatione  della  Parola  di 
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Orat.i  Di0 . jam  tpfam  -verbi  dijlnbuhenem,  -vi 
7V1Ì5  quod  nofìrorum  omnium primum  efì  , po- 
li. i iremo  loco  dietim  , diurni  » inquam  -verbi 

& excel/i  difìrtbaticncm , fi  quii  cuiufuit 
ingenij  effe  cenfeal  > bune  ego folerti*  nomi- 
ne admtror  > ni  dietim  fluititi et  . Nè  ba- 
iamente il  dono  di  euangelizzare  è Ja_. 
primaria  dote  del  Prelato  , mà  è quali  1‘ 
vnica  . Così  pare  che  giudicane  l’Apo- 
ftolo  nella  fublimc  lettera,  ch’egli  fcrif- 
« fe  à gli  Ebrei  conucrtiti,  co’  quali  così 
difeorre:  Mementote  Pr*pofilorum  -vefiro- 
*•*0.1}  rum  ( qm  -info,  loquutifunt  -verbum  Dei  : 
quorum  inluentes  exitum  , imitumint  fi- 
di m . Ricordatcui  de’  Vefcoui , che  vi 
. hanno  predicata  la  diuina  parola  ? Pcr- 
auuentura  di  quella  fola  erano  Ilari  dif- 
penfatori  fedeli  quei  Prclìdcnti  bene- 
meriti ? Non  haueuano  elfi , in  benefì- 
cio delle  Diocefi,  conferita  la  crclima-., 
confecrati  altari , illitui  ti  Sacerdoti,  rau. 
nati  Sinodi,  promulgati  editti , Habitué 
leggi , diflribui te  limoline,  intimati  di- 
giuni, eretti  Tribunali , decife  quillioni, 
alimentati  mendici,  catechizzati  infe- 
deli , corroborati  Neofiti , richiamati  à 
penitenza  Apollati , animati  e fpinti  al 
martirio  numero  innumerabile  di  Cre- 
denti ? E perche  non  ricordarli  de  gli 
efempij , che  haueuano  lafciati  : de  gli 
ordini  che  haueano  ferirti  idei le  cata- 
combe doue  erano  dimorati  ; delle  ca- 
tene che  haueuano  loftenute  ; delle  fo- 
llanze  che  haueuano  impiegate  ; de’tor. 
é menti  (offeriti , c delle  morti  incontrate 

per  Grido  è Perche  non  riflettere  allo 
orario»  loro  sì  proliffe , a’facrificij  sì  di- 
uoti , alla  giufliria  sì  incorrotta , al  zelo 
sì  ardente,  alla  fede  si  intrepida?Adun. 
que  da  vn  campo  si  immcnlo  di  glorio 
c di  meriti  fi  edrarràvna  folalpigadi 
Euangelio  interpretato , per  obligare  i 
Popoli  ad  vna  eterna  memoria  c inalte- 
rabile ofleruanza  de’defonti  PrelatièSi; 
peroche  tutto  è nulla  ne’  (acri  Gouer- 
nanti  ,o  in  paragonedi  tal  Minidcrio,o 
fenza  l'emolumento  di  elTo  . Nibil  enim 
prodefi  confcientia  -virtutumfrui , nifi-)  & 
rredilum fibi populum  peffilinUrutre . So 
, ciò  è » su  gli  architraui  de’  Vefcouadi 
fcolpilcali  à caratteri  di  oro  1’  oracolo 
dell’Apoflolo  : Oportet  Epifeopum  tjfe  do- 
fìorem  • 

J4*.  Ncfiachi  dica,  badare  al 

Padore  che  predichi  a’fudditi  con  l’c- 
fempio  : poiché  tal  ritirata  fu  fellemi ta 


fin  ne’primi  fccoli  della  Chiefa , e fu  , 
fono  trecento  e mille  anni , apertamen- 
te confutata  da  Giouanni  Grilodomo  si 
in  voce  , come  in  carta  . Vt  quid  enim. _»  nc.  ,5 
dofìor  ap/ellatur  , nifi  -Vt  doceat  ? Sed  Jbr - in  ep.  i. 
li  ditti  ,-VI  philefopbiam  -vive  doeeat  exem-  ad  Tini. 
plo.Fnuola  htcfunf-  eft  enim  nccefjhrium  j0 
-vtrborum  quoque  magjìeriumiideo  &Pau- 
lui  ait  : maximi  qui  laborant  in  -Verbo-,  & 
dodrina • Cùm  enim  de  dogmatibuidtffe-  i.Dim. 
ritur  , qutm  bie  locum  -vita  Saudita!  ha-  5-*7- 
bit  ? £>uid habet  • vtrium  i 
ìqq.  E’  la  ragione  di  opinioni  inj 
apparenza  sì  dretteè,  perciochcil  prin- 
cipal  fine , e per  cosi  dire , il  centro  del- 
la Prelatura,  non  è il  Tribunale,  douo 
fi  decidono  liti,  mà  il  Pergamo , dondo 
fi  promulgano  documenti . Per  ciò  ne* 
tempi  Apodolici  la  deci  (ione  delle  cau- 
fc  fi  delegaua  a’mcri  Laici  ; la  doue  non 
fi  trouerà  mai , che, per  affidcrc  a’  giudi- 
ci; , i Prelati  di  quel  primo  fccolo  com- 
mettedero  altrui  l' ammiaidratione  del 
Verbo . Non  è proprietà  del  Vefcouo , 
mà  è quidità  ed  è elfcnza  il  predicare; nè 
bada , che  ciò  faccia  egli  colla  vita , fo 
ciò  non  efcrcicacollalingua-  Sono  fut. 
terfugij  di  gente  inefpertane’facri  Ca- 
noniil  credere,  chepoda  vna  Mitra  dar 
degnamente  in  capo  a’ chi  manca  fu’lab- 
bri  la  Spada  deU’Euangelio  . Adhocit- 
tcnti,  ò Principi  cridiani,  al  vodro  fino, 
ad  hoc  efi  Ecclefi*  Dei  Prapofitui , -vt  non 
folum  beni  -viuendo  alio!  exempto  fu*  con-  S.  Prof. 
uerfationii  infatuati fed-vtetiam fiducia-  I-  '•  do 
liter pr*dieandofingulu  ante  oculoi pecca-  vite00- 
ta  fu  a conftituat . Seleni » quod  fi  quibuf-  To ■ J4- 
hbel  di  ui  II  bui , acpotentibui  mali  -viuenti.  86. 
buiparcat , eoi  perda! fimul , Ó-  pereat  • Et 
f aulii  -vittore  debel  propter  exemplum  , & 
ducere  propter  fu*  adminiftrationis  ojfi- 
cium  ; certus , quod  ei  nibil fua  inflitta^ 
fuffragetur  , de  cuiut  manu  anima  perenn- 
iti exigitur . Si  può  parlare  più  chiaro , 
o puolii  con  minacce  più  fpauentofe  di 
qucdedicifèrarfi  a’Conlècrati  là  obliga. 
tionc  anneflà  a’  loro  Pali;  di  publicaro 
Scritture  ì Predichi , dice  San  Profpero 
il  Prelato , fe  non  vuole  dannarli , e fo 
non  vuol’hauere  partecipi  de’fuoi  gadi. 
ghi  tutti  i delinquenti  del  fuo  didrctto: 

Sciem , quod  eoi  perda! fimul » & pereat . 

344'  Nalcc  si  rigorolo  obligo 

dall’eflèrela  Fede  fondamento  della.* 
Religione  cattolica:  nè  potendo  queda 
o introdurli , o mantenerli  uc’  Popoli 
fenza 
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fcnza  la  Parola  di  Dio  , ben  vede  aaf- 
cheduno, vn  Minifterio  di  tanta  confe- 
gucnza  non  doucrli  confidare  ad  altri, 
fuor  che  a’  Capi  delle  Diocefi . Per  tal 
cagione  Crifto  Redentore , prima  di  fa- 
lire  al  Cielo  , epilogò  l’ ampia  iftruttio- 
nc  dell’Apoftolato  in  vn  folo  paragrafo» 
il  quale  altro  non  conteneua , fe  non.» 
che  predicalfcro  : Etdixiteif,  euntesin 
Matth.  JHundum  •vniuerfum  predicate  Euaitge- 
*«•>*•  Hum  omni  creatura.  Non  dille  loro, go- 
uernate , mà  predicate  ; c quali  non  cu- 
rante di  tante  altre  funtioni  commetto 
loro  » quella  vnicamente  adeili  racco- 
manda c comanda  - Nè  può  parere  ciò 
poco  onorcuolc  alla  fouranità  del  gra- 
do Apoftolico,  mentre  che  il  Mclfiato 
dello  del  Figliuolo  di  Dio  non  li  raggi- 
rò d’intorno  ad  altro  centro  , faluo  che 
della  Prcdicatione  euangelica . Ondo 
alle  Turbe  di  Cafarnao , che  lo  voleua- 
no  feco , diede  Crifto  francamente  lo 
ripulfa»  con  dire  » che  non  haurebbo 
fodisfattoal  vero  fine  della  fua  incarna- 
tione  , quando , prima  di  morire  per  gli 
huomini , non  hauelTe  in  piò  Città  e ì 
più'popoli  promulgata  la  fua  dottrino. 
Lue.  4-  Detinebant  itlum,  ne  JiMtrtl  ab  eir.qui- 
r»  * bus  ille  al  t , quia  & alili  Qiuitatibus  ùpor- 
' tei  me  euangehzare  regnum  Dei  , quia-, 

ideo  mi  fin  fum\Ó  era!  p radicali!  in  Sjna- 
gogis  Galilea . E notate  quelle  due  si  ef- 
prettiue  parole  loportel , &ideo  » le  quali 
non  crouerete,  che  l’Eterno  Verbo  vfiif- 
fe  giammai , fc  non  in  materie  grauifli- 
me , e impoftcgli  dall’Eterno  fuo  Padre. 
Sichefevn  Dio  fceiòdal  Cielo  non_> 
hebbe in  terra cofa più  propria,  tolta., 
la  Croce , che  l’infegnare  ; qual  Prelato 
dubiterà,  fe  il  primario  impiego  della—, 
fua  carica  altro  fia  , che  promulgare 
di  fua  bocca  a’fuoi  popoli  l'Euangelio? 
345  Aggiungo,  che  il  comuni- 

care la  notitia  di  Dio  è il  fonte  c 1’  ori- 
gine delle  opcrationi  ad  intra  della  Tri- 
nità . Onde  l'Eterno  Padre  genera  con 
quella  1*  Eterno  Verbo.  E delle  opera- 
aoni  ad  extra  la  più  nobile,  e la  più  de- 
ttata è la  comunicatone  della  (leda  no- 
titia , coniiftendo  1’  vltima  beatitudine 
dell  Angelo  e dell’  huomo  nella  viiione 
di  Dio,  la  quale  non  è altro,  faluo  l’E- 
terno Verbo  partecipato  all’anima,  non 
fificamente , mà  inrentionalmente  coll’ 
atto  della  Vifione  e della  Cognitiono 
creata.  Dunque,  fe  tri  le  operationi 
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adintra , e irà  le  opere  ad  extra  non  vi 
è nè  più  eminente  nè  più  rileuantc  del- 
la comunicationc  dc'diuini  attributi  > e 
del  conofcimcntodi  quella  Eflenza  in- 
comprcntibile;  chi  non  dirà  , che  lo 
Cognitione  del  volere  c del  potere  di 
Dio  debba  intimarli  a'  Popoli  da  i fu- 
premi  capi  delia  Crxftiamtà,  come  la  lu- 
ce fi  comparte  al  Mondo  dal  Cielo  , e 
come  e!  fegnaci  di  Moisè  vfeiuano  gli 
oracoli  da’iàcri  tondi  dall’Arca? 

3 4 6 Ad  ogni  modo  non  fono  cosi 

auftero  nella  incerpretatione  di  dottri- 
na tanto  inculcata  da’lacri  Dottori , da’ 
fanti  Concili), c dalle  Scritture  facroiàu- 
te  , che  noncondefccnda  , quantunque 
con  cftrcma  diificoltà,  nè  fenza  fpauen- 
to  dell’  anima  mia,  à credere  e à diro, 
che,efIendo  per  la  miferiadcl  Mondo  e 
per  la  tepidità  de’fèdclicrefciuta  oggi- 
dì la  follecitudine  della  cura  Epifcopa- 
le  à dimifura  , nèelfendo  si  facile  io 
quelli  tempi  compartire  il  frumento  c- 
lctto  de’facri  dogmi  a’palati  troppo  de- 
licati lènza  eccelfiua  fatica  di  fludio  in- 
defeffo,  difficiliflimo  à compatirli  col. 
le  vdienze  c colle  faccende  del  gouer- 
no , può  darli  cafo , nel  quale  fia  lecito 
al  Prelato  foftituireà  fe  dettò,  chi  ifL, 
fuo  luogo  annuntij  al  Popolo  la  eterni- 
tà c della  gloria  e della  pena.  E turta- 
uia  indubitato,  tal difpenfa , bcnchu 
dilòbblighi  qualche  Prelato  dal  pefo 
d’infegnate  ,obligare  ftrettiifimamcnte 
tutti  i Direttori  delle  anime  à forrogarfi 
ne’Pergami  pcrfonc  in  bontà,  in  graui- 
tà  , e , quel  che  importa  più  d’ ogni 
altro  in  ferietà  e in  madia  di  diro 
affatto  epifcopali  ed  apoftoliche.  E pe- 
rò fcriuendo  San  Girolamo»  Neporia- 
no,  dottiflimoe  fantilfimo facerd ite, il 
quale  Eliodoro  Vcfcouo,  zio  fuo  e vec- 
chio decrepito , hauea  dichiarato  fuo 
delegato  nel  minifterio  del  predicato , 
l’ auuifa  fedamente , che  fi  ricordi , i fa- 
cerdoti  nel  pulpito  edere,  non  fàcerdo- 
ti , mà  Vefcoui , e che  perciò  vii  quello 
maturità  di  dire  conucniente  ad  vn  tan- 
to grado , guardandoli  da  oftentationi 
d’ingegno, e ricordandoli  che  nel  foglio 
de  gli  Apoftoli  bifbgna  comparire  Pro- 
feta c non  Declamatore  . Docente  te  in-. 
Ecclefia^non  clamor populi.fedgemitut fu-  '* 

feitetur , laerymaqueaudi forum  lauda  tua  Tt.ij- 
Jtnt . Sermo  praibyferi  fcriplurarum  lefho-  9 
ne  condii  us  fit . Nolo  te  declamatorem  effe. 

Hh  & rar 
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& r abiti  a m 1 j{ arrulumquejlne  rat  ione , fed 
Sacramentorum  Dei  ria  eruditi fini um~> . 
Verbn  ’Voluere  1 & celeritate  dicendo  optiti 
tmptritum  vitigni  adrmrotwnem  fui  face- 
re-,  indo flirum  bo  ininum  tjl . Tanto  dice 
San  Girolamo  . ma  aliai  più  dille,  Iddio 
ad  Elisia , quando  lo  delfino  banditore 
alla  Sinagoga,  à cui  non  folo  ordinò  l'a- 
ftcnerfi  da  lulingarc  l' vdito  con  foauità 
di  periodi  , ma  teucramente  gl’impofej  , 
che  con  aufterità  di  ftilc  incimoriflèo 
quel  popolo  ccruicofo  . Clamo  , ne  eef- 
fes\quafi  T ubo  exolla  vocem  tuam,&  an- 
nuncia populo  meo  federa  eorum . Clama- 
re ergo  iubemur , & vehemenler  clamare , 
dice  Santo  Agoftino  . Anzi , come  no. 
ta  il  Santo  1 non  volle  Iddio,  che  !a_, 
lingua  d’ Ifaia  fòlle  ò Flauco  ò Cetera  , 
quantunque  (frumenti  adoperati  in.. 
Cielo  da  gli  Angeli , per  ammollire  ino 
tenerezze  di  fpirito  chi  l’vdilTc . Volley 
che  della  fua  bocca  facclTe  vna  Tromba 
guerriera , il  cui  rimbombo  Ipauentolo 
fcoraflela  ribellione  di  chi  peccaua_>. 
Salii , quod  tuba, non  umo  'oleBattonii  effe 
file  a t , uuam  terroni  ; non  tam  deleSlatta- 
nem praferre  , tjuam  inferrc firmidtnem--. 
Tuba  ttaque  pece  attribuì  niceffarta  efii 
qua  non  fotum  aurei  eorum  penetri I tfed  & 
eur  concutiat , nec  deìcfìct  eantth  fed  ca- 
fìigel  auditu  . 

347  Nel  Cielo  conuengono  Tior» 
bc  di  oro , c Organi  armonio!! , douo 
lavilìonc  di  Dio  a licura  la  innocenza.. 
da’  precipiti) . Quaggiù  à chi  viue  nel 
fango  di  continouatc  tcntationi , e di 
frequenti  cadutc.difdice  ogni  lìnfoniiL,, 
benché  angelica , che  addormenti  l’ ani- 
ma in  godimento  di  gloria  : bilògnano 
tuoni  si  impetuofi , che  rilcuotano  l’ v- 
mana  finderefi  dal  letargo  della  colpa , 
cche  la  impaurifeano  colla  intimatione 
feuera  del  fupplicio  vicino . Per  tanto 
le  voci  di  «hi  euangelizza  fieno  Trombe 
di  orrore,  e non  Arpe  di  diletto . Chea 
fe  precetto  tale  parefiè  troppo  rigorofo 
allabufo inucterato de'  popoli  affuefat. 
al  tinnito  de’Ccmbali  periodici , fcnta_. 
non  Agoftino  Prelato  zelante  della  la- 
iute  , mà  Seneca  Stoico  inefperto  di  fpb 
rito . Ditemi , (criue  egli  à fiucilio  , fej 
neiraffcdio  di  Roma,  quando  i baloar. 
di(crollano,cle  cortine  (bno  à terra , e, 
per  violenza  delle  mine  , aprefi  la  Cit- 
tà, c l'inimico  aggruppato  in  teftudine 
sforzala  entrata,  ci  folle  chi  in  tanto 
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terrore  de’ Senatori  sbigottiti  and  affo 
nel  Foro  Romano  diuil andò  con  fofifmi, 
fe  nel  vacuo  poftà  darli  moto  fuccefliuo, 
òfc  la  quantità  fi  formi  d’mdiuifibili  , 
chi  non  porrebbe  coftui  in  ceppi,  c non 

10  sferzerebbe  come  pazzo  ? t pure  in 
cafotale  ilfoflò  diuidirebbe  i Cittadini 
dall’  inimico . Or  chi  tollererà , cho  , 
mentre  noi  habbiamo  1’  auucrlario  im- 
placabile nelle  vi  fiere,  il  quale  ad  ogni 
ora  può  darci  morte,  come  in  ogni  oraj 
ci  sbrana  la  vira,  fi  troui  chi , in  luogo 
di  ammonirci  della  morte,  che  fourafta, 
ci  diucrtifca  da  cosi  nccclfario  terrorej 
con  delirio  di  parole  c con  profumi  d’e- 
loqucnza,  affatto  fconucneuoh  à peri- 
colo sì  vrgente  ed  à rouina  fi  grauej  i 
De  meni  omnibus  viderer  ,Jfi  cum  bofìei 
telo  vibrarent  , Ò l.fum folum  cuniculit 
tremerei , otiofui  fe.lerem  quaJtwncuUipo * 
nent . Et  nunc  objideor , rime  tamen  mu- 
tui me  ab  In  lì  e fccerncrct . Nunc  meni - 
fèto  mecumfunt . Non  vaco  od tjias  tnep- 
pas ■ Ingeni  negetium  in  montóni  fi.  Sfidi 
ogom  ? mori  me fequttur  > figli  Ilio:  etnee 
non  ejf  po/itum  Imi  uno  iuta  in  fpotto  tini , 
fed  in  vfu:  pojfe fieri  fimo fepe fieri , vt , 
qui  diu  vi  xil  > forum  vixerlt  • Die  mihi 
dormituro, potei  non  exptrgifci  .Dii  caper- 
teli 0 , potei  non  dormire  ampliui  . Die 
exeunti , potei  non  reuerti . Die  redeunp  , 
potei  noti  'exire . 

348  Se  cosi  dille  vno  Stoico,chc 
non  crcdeua  nè  immortalità  di  animai, 
nè  giuditio  finale , ne  perpetuità  di  ga- 
ftigo , non  altro  apprezzando  che  liber- 
tà , nè  altro  temendo  che  morte  : .chej 
dobbiamo  dir  noi  della  ftolidita  noftra, 
mentre  hauendo  vn  Dio  crociiiflò  per 
noi,  vn  'Ciclo  aperto à noi,  vn’ inferno 
(palancato  lotto  di  noi,  e migliaia  di 
diauoli  che  di  continouo  ci  danno  la_> 
fpinta  e per  prcuaricarc  e per  peri  reo, 
tolleriamo  ad  ogni  modo  , che,  trafeu- 
ratifi  articoli , da’quali  pendei’  cccrnirà 
noftra  , fi  trattengano  i popoli  da  chi 
predica  l’Euangelio  con  delcrittioni  in- 
degne anche  di  accademic  i e con  dif- 
cor/ì  sì  ftolidamente  inutili,  che  non  fi 
direbbe  in  Parnaffo  alla  prefenza  di  vn 
finto  Apolline  , ciò  che  nelle  Chielèj 
cattoliche  li  pronuncia  e fi  frmbia  in  fàc 
ciaà  Crifto  prcfentc nel  Tabernacolo? 

11  che  per  quanto  paia  mera  leggerezza 
di  lingue  priuc  di  Spirito  ; è leggerezza 
si,  mi  di  pregiuditro  ineftim.rbile  all’ 
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anime  > e di  caccia  enorme  alla—» 
Chicli  . Attenti  al  prcgiudicio  . Ne’ 
fccoli  palliti regnauano  Principi  lènza 
comparinone  più  di  doluti , più  cemera- 
( rij , e più  barbari  de’  moderni . Tanto 
che,  oltre  alla  ftrage  che  faceanode’ 
fudditi , infanguinauano  bene  l'pefTo  le 
Icimirarrc  in  carnificine  fpietatc  de’  pro- 
pri) Prelati.  Anzi  padana  sì  auantik_. 
sfrenatezza,  che  nè  pure  lì afteneuano 
di  metter  le  mani  violente  nel  Vicario 
di  Cnùo , ora  citandolo  facrilegamente 
a’ioro  Tribunali , ora  con  barbarie  fcc- 
lerata  rilegandolo  m ifole  pellilenti , e 
ora  con  audacia  infernale  incatenan- 
do quelle  mani  , che  hanno  hauutiL, 
da  Grido  facoltà  di  legare  le  anime  c di 
difciotlc . Che  fe  ciò  ardiuano  nel  Cri- 
flo  dc’Crifti , e nel  conlècrato  del  Si- 
gnore , immaginaceui  in  quali  fierezze, 
trafcori;eflèro  co’  Prelati  inferiori , efi- 
liandoli  dalle  Oiocclt  , trucidandogli 
aU’alcarc , facendogli  in  pezzi , e giran- 
dogli alla  campagna  per  pafcolo  de’Lu- 
pi . Viuiamo  al  prefente  lotto  Principi 
religiolìliimi  di  animo , e riuerentidìmi 
de’Riti.  E pure  allora  i Duchi , «prin- 
cipi , i Rè , i Cefari , rauueduti  de’  mif- 
fatei, colle  funi  alla  gola  lì  buttauano  a’ 
piedi , non  folo  dc’Sommi  Pontefici,  mi 
anche  de’  loro  Padori  , chiedendo  v- 
milmente  indulgenza  de’falli , cfuppli- 
cando  di  edere  rilailati  dalle  cenfure . 
Ladone  oggidì  non  sì  facilmente  tutto 
le  Corone  fiabbadano  alla  corrcttio- 
ne  Sacerdotale , per  fottrard  con  Tanti, 
ca  pietà  e publicttà  a’temuti  vincoli  del- 
le cenfure  Pontificie  . E men  pij  de’ 
Principi  i Gouernatori  di  Prouincic  e i 
Signori  di  terricciuole  han  più  volte  ri- 
cufato  il  difcioglimento  iemipublieo 
da’ legami  Apodolici, in  varie  guilè  ran- 
nodati alle  loro  cofcienzc , per  l'immu- 
nità Eccleliadica  da  erti  violata  à fuotu 
di  trombe  . Nè  fono  pochi  coloro  che 
hanno  sdegnato  il  rilafciimento  dallo 
Scomuniche,  quantunque  offerto  loro 
nei  fe^reto  d'vna  danza  entro  il  buio 
del  Palazzo  o Epilcopale , o paterno  o 
proprio  di  edì . Tanto  à dì  nodri  fi  è de- 
encrato  dal  fanto  orrore , che  ognun-, 
aucuaa’lampi , non  che  a’fulmini  del 
Cielo  Apodolico . Or  donde  (limate-, 
voi  che  ciò  proceda?  Dubitate?  Ec- 
cone la  vera  cagione.  Dalla  mancan- 
za di  chi  annunzi)  nel  Mondo  T ira  di 
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Dio.  Peccauano  in  quei  (empi  i Prin- 
cipi, mà  i Prelati , ei  Sodirutidi  efli 
predicauano.  A' lampi  delle  minacce.» 
Euangcliche  o predo  o tardi  fi  arrcnde- 
uano  i Tiranni  delinquenti;  nè  vi  ero 
Alpidosi  lórdo, che  rdùegliatofi  al  rim- 
bombo delle  vociapodoliche  non  vomì, 
tadè  il  veleno.Pcr  lo  contrario  ne’fecoli 
nodrt,per  colpa  di  alcuni  ridottala  Pre. 
dicatione  à trattenimento  dell’  intellcr. 
to,e  à folietico  dell’vdito,la  eternità  de’ 
tormenti  o non  fi  lente  mai  da  chi  ra- 
giona , o elee  dalle  bocche  loro  cosi  in- 
dorata di  parole,  e fi  profumata  di  va- 
ghezze, che  non  fi  crede.  Nèpuòvn, 
tal  detto  dimarfi  elàijgerato  , mentre-, 
la  idoria  di  Erodoto  fìi  creduta  fauolo- 
fa  non  per  altro , le  non  perche, parlan- 
do de  gli  Dei,  non  vsò  nè  (arieti  di  fen- 
fi , nè  maedà  di  diie , mà  defe  quei  fit- 
ti con  forinole , quanto  grate  all’  orec- 
chio per  Teleganza, altrcttanro.per  man. 
camento  di  maturiti, indegne  di  chi  egli 
proponcua  per  Numi.  Remift  enim_,, 
dulnfqae  narratili  fufpicionem  prtbet , Dio.or. 
fabukfum  magis , quàm  hiftericum  eJp-> , 1 8.  de 
quodfcripjtt , opta . Così  appunto  intcr-  dieexe. 
uicneall'Euangelio  diCrido  , il  quale  Tu. ioa 
interpretato  con  leggiadrie  accadcmi-  3j. 
che  perde  l’autorità , e la  fà  perdere  al- 
la giurildittione  Eccleliadica;  il  cui  do- 
minio dipende  dagl’intelletti  intimoriti 
da  Icritture , c non  da  gli  h uomini  d’ar. 
me  forniti  di  lance , le  quali  artìcurano 
il  trono  al  Principato  fecolarc , e noe 
già  rendono  riuerite  a’Principi  le  catte- 
dre de’Saccrdoti  ancorché  Sommi . 

349  S'ingannerebbe  la  Chicfo, 
le  crederti  di  douer  efTer  formidabile 
a’Popoli,  c venerabile  a’ Dominanti,  o 
per  la  fontuofità  de  gli  apparati , o per 
la  magnificenza  del  trattamento , ò per 
la  fuperioriti  dc’titoli»  abbandonate 
che  ella  forte , quod  abftt , dalle  trombe 
dello  Spirito  Santo , che  fono  i feruoro- 
fi  Banditori  dell’ Euangclio.  Pulcbra-.  Cant.fi. 
•Ut  Luna  i eie  fi  a 'Ut  Sol , ferri  bili  t ut  ca-  ?• 
ftrirum  adii  ordinataci  dice  della  Chic, 
fa  nc’làcri  Cantici.  Douc  oflèrua  Ru- 
perto  Abbate  , che  non  li  chiama  terri- 
bile la  Chiefa  per  la  vaghezza  de  gli 
fplcndori  folari , mì  pel  fuono  dello 
trombe  profetiche.  C tinger  tubammo  L.i.co. 
•vox  eft  pnedicatorum  ifine  quibus  •Vliqucy  de  Tri. 
quamuitpulcbra , quamuis  ordinata  , ca-  Te.  8i. 
ftrurum  acuì  terribili s non  eft.  , 
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350.  Figura  di  quanto /infoia  ho 
detto  fu  là  Città  di  Gicrico  , fortiflima 
di  fico  e munitiflima  di  muraglie  . Qne. 
fta  inefpugnabile  ad  ogni  macchina,  o 
fituata  alle  frontiere  della  Paleftina,im. 
poffibilitaua  àgli  fquadroni  Ifraelitici 
il  dominio  di  quelle  Prouincie  . Difpc- 
rò  pertanto  il  Popolo  di  aprirli  il  parto, 
oliando  loro  vna  tal  Piazza  ; mà  Giofuè 
l’afficurò  della  imminente  cfpugnatio- 
ne  di  elTa.  Per  ciò  fare, in  luogo  di  al- 
zar torrioni , di  fottcrrare  mine,di  pian- 
tare batterie , di  auuicinare  arieti , dif- 
meflisi  fatti  ordigni , impofe  a’  Leuiti , 
che  circondallero  il  ricinto  della  Città  , 
e che  per  (ètte  giorni  l’allordalfero  col- 
le crombe.Nc’primi  giri  parue  a’  nemi- 
ci allòdio  così  inaudito  vnballodi  Spo. 
li , e vno  fcherzo  di  vagabondi . E gli 
Ebrei  mcdclimi  llimauario  quel  rim- 
bombo vn  capriccio  del  Condottiero . 
Nel  fettimo  giorno,  al  primo  Tuono  de’ 
bronzi  leuitici,  caddero  à terra  le  corti- 
ne della  Città,  precipitarono  i torrioni, 
li  aperlòro  1 baloardi;fiche  le  Tribù  fen. 
za  renitenza  entrate  nella  Fortezza  mi- 
lero  à fuoco  eà  fiamma  sì  le  abitationi, 
come  gli  abitatori . E chi  non  vede  ef- 
prcifi  ne  gl'inuincibili  baffoni  di  Gerico 
1 Potentati  del  Mondo,  maccelTibili  ad 
■ ogni  vio.cnza  di  ferro , c impenetrabili 
à qualunque  feotimento  di  forza  : faci- 
lismi nondimeno  ad  arrenderli  al  pri- 
mo llrepito  di  tromba  euangelica,  che 
loro  da  vero  rapprcfenti  la  lpada  della., 
diuina  giultitia , si  cicca  che  non  diftin- 
gue  Cclàri  da’bitolchi , e tanto  oculata 
che  s'infanguina  in  qnalfifia  neo  di  col- 
pa, anche  veniabile?  O Chiefafanta,(c 
le  tue  Trombe  fodero  trombe  c non-, 
flauti , quanti  più  Potentati  haurcfti  a’ 
piedi  ! Vdiamo  tutto  ciò  di  bocca., 
di  Santo  Agollìno  . Saeerdotalilui  lu- 

Ser,  le*.  yj  pjjericho  muri  corruerunt  . Non—, 

de  tem. 

illot pulfauit  miei,  non  expugnaun  ma- 

To.  43.  china - fed,  quod mimm  ejì  , facerdotalis 
fonai  , aut  tuba  terree  euerti t . Muri,  qui 
aduerfus ferrum  inexpugnabiles  extttcrant , 
fatta  tubarum  noie  tolliji  fune  . £hjr 
e rum  non  Sìupeatin  ilio  fafìoftxa  fono  di- 
rupa , fundamenta  clangore  qua  fiat  a , & 
ila  "jniuerfa  tollapfa  , ut , curri  11  Ihr e 1 
nibil  manu  Uderent , apud aduerfarioi  ni- 
htl JUbile  rem  aiterei . Cosi  accalderebbe, 
quando  fi  predicaflc  da  lenno . Mà  per- 
cioche  alle  trombe  li  fono  foftituiti  i 
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tromboni  , e da  per  tutto  fi  odono  vio- 
lini e cetctc  , il  Mondo  nè  teme  Dio,nè 
rifipetta  Prelati . 

3 5 1.  Che  fe  le  ghirlande  acca- 
demiche hanno  e feoronata  la  Cluefa  e , 
toltale  predo  de’Popoli  la  veneratione  : 
fe  la  teffitura  delle  fauole  e le  fottigliez. 
zedella  meteora  nell’afledio  dilloma  fu- 
rono giudicate  dclirij  di  lingue  farneti- 
che: quali  prcgùiditij  riccuerà  la  Gerar. 
chia  Ecclcfiartica , quando  i Promulga- 
tori  dell'  Euangelio  diuturni  publici 
Iflrioni  nc’Pergami , mutaflèroil  Tem- 
pio in  Teatro,  nè  altri  manipoli  racco- 
alieflero  della  Temenza  Euangelico 
Fuorché  i cachinni  di  chi  gli  a(colta?Dio 
immortale  ! Roma  , acciccata  nel  buio 
della  Gentilità  , efclufe  i Comici  anche 
dalla  militia,  cafsògli  dalle  Tribù,  c lo- 
ro tolfc  di  mano  l’vrnc,concedute  a'tef- 
fitori  e non  negate  a'  fornai . E la  Chic, 
fa  cattolica  arroterà  tra’  Profèti  nel 
più  alto  vffìcio  della  Diuinità  , non  dico 
i Comici , mà  doppiandomi  il  cuore,di- 
co  i Mimi , e perche  ciò  non  dichiara  la 
indignità  del  fatto , fon  ncceflitato  à di- 
re, i Buffoni?  Gcnui id  bominum  tribù  1 , de, 
moueri  'valaerunt  : dice  Santo  Agoftino  ciu. 
nel  fecondo  della  Città  di  Dio  . Dun-  ^ 
que  appreflo  gl’idolacri  erano  infami  gl’  ’ ” 
Iflrioni:  c predo  de’Criftiani  occuperai!, 
no  il  pofto  primario  dc’Prelati , ed  efer- 
citeranno  il  più  rifpcttato  minifteri» 
non  fole  de’  Vefcoui  e de  gli  Apolidi , 
mà  di  Crifto, Sacerdoti  si  fuergognati , 
che  non  arroflfifeono  di  muoucre  il  po- 
polo à diflòlutioni  teatrali  ? Nelle  Mo- 
fchee  di  Maccometo  non  entra  Arabo  o 
si  lafciuo  o sì  fiero,  che  oli  aprir  bocca, 
faluochc  per  orare  . E nelle  Chiefo 
cattoliche  concorrerà  la  plebaglia,  noie 
per  lagrimare , mà  per  ridere  ? E ciò  fa- 
rà non  difoorrendo  fra  sè,  mà  vdendo 
dal  Pergamo  Epifcopalc  Sacerdoti  ìil, 
abito  fanto  interpretare  Scritture,  ed 
annuntiarc  Euangelij  ? Ah , dice  Grifo- 
ftomo , si  fatte  indegnità  fono  proprio, 
non  di  Sacérdoti  , mà  di  Parafiti  de- 
liranti, e di  Ballarine  impudiche-  Ex- 
terminate , obfecro  , ex  animii  vefìris  ^ 
ingratam  ijìam  grntiam . Parq/itorunu-  j 
resejl ’ii/a  , mimorum  , faltatorum. forni-  "" 

cantium  mulierum  . Procul  à mente  libo- 
ra  , protul  ab  ingenuo  , premi  cttam  à fer-  1 
uii.  E qual  criftiano  è si  rilaflàto  nello  ,,9‘ 
djfciplina  euangelica , che  non  detefti 
anche 


anche  nelle  tauole  de’  Principi  fecoiari 
l' infame  abufo  de’  buffoni  alcoltati,  i 
quali  profanano  l’aria  colla  licenza  de’ 
mottir  Adunque  ciò  che  abbomina  ogni 
mediocre  cattolico  in  gente  sì  vile,  o 
fmafcheraramcnte  infame,  dilfimolcran- 
no  i Prelati  zelanti  ne’  Predicatori  con- 
fecrati  col  crifma  ? Potranno  effi  vdirej 
i cacchinni  fui  Pergamo  e nelle  Chicle, 
mentre  li  (piega  l’Euangelioi  non  fop- 
portando  veruno  sì  fatto  difcioglimcn- 
to  di  coftumi  nelle  tauole  de’  Grandi , 
quando  i loro  Satrapi  s’imbriacano  ? 
Grida  Crillo  nel  Euangelio  : Va  uobii , 
qui  ridelis . E i Predicatori  di  Crillo  di 
Lue.  6.  propolito , e à bello  Audio  procurcran- 
no  di  muouere  à rifate  facrileghc  la  Cri, 
flianità  penitente  ? Efclama  accorato 
Crifoftomo . Audi  Paulum  dìccnitnuj  ; 
T ritnnium , inquit , mlìti  & diti  non  dt- 
Ho.  17.  Jhtt  rum  lachrymit  admenere  vnumquem- 
i»  epif-  qut  Vclìrum . Si  iterò  /re  Ahk/iji , & 
adeph.  E/be/iji  tanta  11  fui  e fi  diligenti*,  non  fa- 
To.  45.  celiai  loquens , fed  rum  lacbrymii  aderto- 
li.}. niliontm  infireni  : quid  de  alijs  dici  /ete- 
ri! ? Audi  Iterò  quid  & Cirintijs  dicat  : ex 
multa  tributatitele  > & auxtetate  cordii 
fcriffi  vtbit /er  multai  lackrymai . 

352  Così  lì  predica , mouendo  i 
lagrime , e lagrimando  . Il  magilierio 
dell'  Euangelizzare  è funtione  da  Sera- 
fini che  ardano , c non  trattenimento  da 
Parafiti  che  burlino.  Illorum  munus  ejl-, 
L.i.Bro.  dice  Clemente  Alclfandrino  , verbuen 
To.  11.  funerari  • Prudi  candì  feientia  quodam- 
3 • modo  eli  Angelica . Intanto  noi  compor- 

tiamo , che  ne’  giorni  facrolànti  della., 
Quarefima,  afiillendo  il  popolo  cridia- 
no  a’facri  lutti  con  le  ceneri  sù  la  teda  « 
comparendo  gli  altari  vediti  à pianto  , 
intimando  loele  Profeta  per  bocca  de’ 
Diaconi  crepacuori  e agonie  di  penti- 
mento , rimbombando  da  ogni  lato  del 
tempio,  Inter  vcflibulum  & altare  plr 
loci.  1.  rabunt  Sacerdote!  ministri  Domini,  & di- 
1 7-  cent , farce  , Dt  miete , farce  ftfulo  tuo  : in 

apparato  dico  sì  lerio  di  pcnitcn  za  do- 
lente comportiamo , che  falito , in  vece 
del  Vefcouo  ,'nel  Pergamo  Pontificio  il 
Sacerdote  fchernitore  tramuti  la  fantità 
dì  quella  lofpirata  compuntionc  nel  fa- 
crilegio  di  vn  carneuale  inafpettato , ej 
si  detedabilc  , che  nel  Panteon  de  gli 
Dei  adulteri  farebbe  dato  efecratodai 
Sardanapali  crapuloni , e punito  da  i 
Caligoli  effeminati  ? 
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353,  Non  è quedo,  non  c predi- 

care , mà  alTallinarc  l’Euangelio , e ri- 
mettere i Profèti  à gli  leherni  del  vol- 
go e Grido  alle  derilioni  de'diflbluti  . 

T raduni  autem  ver  bum  Iteri tali i feruer  - 
JU  expjfitionibus  fuii  ad  deludendum  & Ho.  jj. 
cructjigendum  > Così  fcriue  l’Autor  del.  in  Mac. 
l’ opera  imperfetta  . Non  è ciò  inter-  ye  lg 
pretarc,  mà  ileannare  Profeti,  e far  ma. 
cello  publico  delle  Scritture  de’  Santi . 

Vdite  lo  deflòAutorc  : Quotici  ergi  <ve- 
ritatemuerborum  eorum  gladio  nerbi  per-  Ho.  06 
uerji  corrum/unt , occidunt  Prof  belai  & 111  Mac 
Afofìoloi , Ò- /angui ite m lerborum  eorum , To-  it. 
idejl > Iterila  lem  cffiiniunl  in  terrai»-  Ag-  181. 
giungo,  da  sì  vitupcrolèfacctie  fune- 
darfi  la  Chicfa  di  Crifio  , e profanarli  1’ 
Huangliofuo,  come  dice  Grifodomo, 
lam  in  Pcclc/iam  introduci  tu  cft , iam  & 
Scritturai  ap/rebendif . Non  la  perdo- 
na l'acclamato  Gioculare  nè  à Patriar- 
chi , nè  à Santi , e mette  in  beffa  noiu, 
folo  Pietro  che  tituba  nello  Stagno, 
mà  la  figliuola  di  Iario  richiamata  in  vi- 
ta al  contatto  del  Media. Vi  è data  boc- 
ca si  diabolica , che  non  hà  dubitato  di 
motteggiare  con  equiuoci,infopporta- 
bili  anche  alle  fccnc , lopra  l’ alabadro 
fpezzato  da  Maddalena  a’iàcri  piedi  del 
Redentore . Si  può  padare  più  oltre?  Si 
può  non  efclamare  con  Clemente  Alcfi- 
fandrino  : 0 imtietatem  ! Scanam  Ceti  ur» 

Ject/ìii  i & Deut  nobiifadui  eft  ad  ut . E °r' 
ci  làrà  Prelato  sì  gelato  nella  cura  dell'  ®cn  ’ 
officio  fuo,  e sì  poco  curante  ddl’onor  To.  tt. 
di  Dio , che  polfa  Inficiare  fenza  gadigo  $5- 
cfcmplare  vn  làcrilegio  , nè  pure  atten- 
tato o ncU'Oriente  da  Meletio,  o da  Lu. 
teto  nel  Settentrione  ? Si  affogano  con 
capcdri  le  fauci  à chi  con  motti  offende 
vn  Cittadino  ; fi  tronca  la  teda  lui  cep- 
po à chi  tocca  la  riputatone  de’  Princi- 
pi , anche  per  giuoco  : e pafferanno  im- 
puniti da  vn  Pergamo  all’altro  beffardi 
facrilegi , sù  le  cui  bocche  ogni  Santo 
èfekernito,  e Cridodelfo  fi cfpone  a’ 

Cridiani  per  oggetto  di  forrifi  ? Con- 
félfo  la  debolezza  mia  colla  riuerenza^ 
che  debbo  à quedo  ConfelTo  Apodoli- 
co,  quando  vedeffi  punite  con  languo 
le  pafquinatc  fofpcfe  ne’ cantoni  di  Ro, 
ma  contra  huomini  mortali  ; e poi  vdiffi 
gli  leherni  dc’Santi,  publicati  ne’Pcrga. 
mi  dalla  temerità  di  chi  infama  vn  sì  al- 
to Miniderio,nè  pur  puniti  o con  gli  cr- 
gadoli , o col  filentio , direi  con  Santo 
Ago- 
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Agoftino  ; che  più  conto  fi  fa  della  fama 
nollra  » fpruzzata  con  inchioftri , cht-> 
non  fi  fa  della  làntitàdc'Beati,  c della., 
diuinica  di  Crifto,  trafitte  da  lingue  te- 
merarie , e propofte  a’iudibrij  del  popo. 
laccio.  Vdiarnpcomcfi  rimproueri  dal 
Santo  a'  Senatori  Romani  gli  Dei  loro 
lacerati  dalle  penne  poetiche,  fenza  no. 
te  de’  Cenfori  e fenza  rifentimenti  del 
Publico.  11  tetto  è alquanto  profitto, 
mà  merita  di  cflère  recitato  fenza  muti- 
latone per  la  maeftà  del  foggecto,  e per 
Dc  ^ la  forza  del  paragone  . Quos  cùmfcirent 
. non  folum  palienter > feti  etiam  libenter 
poetar  um probris  malcdifltfque  laceraci  ,fe 
Lib.  11.  peiiutiquam  illos,huiufcemcdi  iniunf situi':. 
e.ia.  gnoi  effe  duxerunt  ,/cque  ab  en  etiam  lege 
municrunt , tllorum  autem  ifu  etiam  fa - 
crii  fdemnitatibus  mifeuerunt  . Ha  ne^> 
tandem , Scipio , laudem  itane  poetit  ro- 
mana negai  am  effe  licentiam,ut  illiquidi 
opprobrium  infiìgertnt  Romanorum , cùnt—i 
Utdeam  eoi  nulli  Deorum  pcperciffe  uc- 
ftrorum  ? Ita  nepluriuibi  babenda  utftC-* 
eft  exiftimatio  uè f tra  Curia  > quam  Capi- 
toli J , imo  Roma  uni  ut , quam  Cali  totiut , 
ut  linguam  malcdtcam  in  Ciues  tuoi  exer- 
cerc  poeta  etiam  lege  probiberentur , & in 
Deot  tuoi  fecuri  , tanta  conuicia  , nullo 
fenatore , nullo  ccnfore,  nullo  Principe, nul- 
lo Pontifico  proibente , iacularentur  i In- 
dignum  uidelicet  fuit , ut  Plaulut  , aut 
Nauius , Publio , & Cneo  Scipioni,aut  Ca- 
lili tu  M Catoni  ma  ledi  cerei , & dignuttt-e 
fuit,ut  T erenliut  uefter flagizio  louit  opti- 


mi  maximi  adolefcentium  nequitiam  con- 
citarci! Dourei  con  parole  si graui  di  vn 
tanto  Dottore  terminare  il  difeorfo,  mà 
non  pottò  non  ricordare  al  Senato  Apo. 
ftolico , a’  Primati  della  Criftianità  qui 
prefenti , c al  Vicario  di  Crifto  che  af- 
fitte coll',  vdito , e colla  beneditriono 
fantifica  quella  Sala  Pontificia , la  fen- 
tenza  da  Dio  data  contro  allacafà  e al- 
la perfona di  Eli,  perhauer  egli  tolle- 
rata nel  Santuario  qualche  rapina  de’ 
carnami  facrificati  dal  Popolo . Fù  la-, 
profàpia  iùa  prillata  del  Pontificato  , e 
inabilitata  per  Tempre  a’  gradi  Sacei  do- 
tali : agonizzarono  e morirono  fotro  lee> 
fpade  de’Filirtci  i fuoi  due  figliuoli  Ofni 
e Finees  ; fpirò  la  Nuora  tra  le  doglio 
del  parto  : il  Battaglione  d’ifraclc  but- 
tò l’armi  e fi  mife  in  fuga  ; l’ Arca  paisà 
a’nemici , e fu  ricettata  da  Dagon  : egli 
fletto  precipitando  dal  trono,  cadde  ro- 
uefeio  , c , fparfo  il  ccruello  nel  paui- 
mento , mori  fenza  proferire  parola . Se 
tal  gaftigo  hcbbc,chi  diifiinolò  ne’mon. 
toni  e ne  gli  agnelli  qualche  fraudeiqual 
pena  (buratterebbe  à chi  foppoi tatto, 
che  l’Euangelio  di  Criflo  , che  la  Paro- 
la di  Dio  , che  le  Scritture  dettate  dal- 
lo Spirito  Santo  per  falutc  del  Mondo, 
fodero  profanare  con  efpofitioni  ridico- 
lofe  , e fatte  con  facrilcgio  inclpiabilo 
fccna  del  Volgo?  Chi  non  vcdc,attai  più 
importare  il  nuouo  Tettamento  della-. 
Chicli , che  le  fpczzatc  pentole  della 
Sinagoga  ? Solpiriamo , c relpiriamo . 
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( 1 dirà  , e qual  gafligo  po- 
trebbe preferiuerfi  à delitto 
sì  grande  ? Rilpondo , qua- 
lunque: e le  crediamo  à San 
Gi°uanni  Grifoftomo , facetie  si  efecra- 
te  e si  indegne  de’facri  Tempi)  meritano 
per  pena  la  morte . Vdite  il  fommario 
e del  procedo  e del  fupplitio . Sunl  emm 
bac  ucrba  mentii  ab  orniti  pie  tate  defila- 
ta . Loquuntur  ora  San  blu  rum  ucrba  bo- 
mtnum  ignominiefirum  ac  turpi um  ? ArL-t 
igitur  ucrba  i/i  a non  funi fulmine  digna  ? 
Il  che  mentre  dice  Grifoftomo,  pare  che 
condanni  Amili  Illrioni  à morte  impro- 
uifa,echeloro  non  laici  nè  pur  luogo 
di  penitenza . Sunl fulmine  digna . E pu. 
te  coftoro  nc  meno  con  va  lampo  di  la- 


la  depofìtione  dall’officio  che  profana- 
no , fi  veggono  o gaftigati  ò corretti . 
Anzi  i popoli  incantati  corrono  ad  vdir. 
gli , c nel  teatro  loro  fi  alzano  palchi, 
accioche  i'vdienza  crefca  à difmifura, , 
con  ilcandalo  sì  grane  anche  de’  Predi- 
canti Caluinifti,  che  vn  di  elfi  pclfimo 
di  dogmi , nià  perfpicacilfimo  di  niente , 
c mordace  di  lingua  , inuitato  alle  fee- 
ne  nc  giorni  baccanali,  rifpolc  : Alpctto 
comedia  più  facera  e più  grata  nc’  vici- 
ni giorni  del  digiuno  in  vna  delle  vo. 
lire  più  frequentate  Chicle  di  Roma . E 
non  traballano  i colonnari  del  Tempio? 
c non  fi  accorano  i Primati  della  Criftia. 
nirà?Echi  fopraintende  a’publici  dilor- 
dini  non  diuicnc  vn  fuoco , che  inccnc- 

tifea 


Soff- 
rirci si  fatti  feandzli  fino  alle  vici  ine  3, 
hrc?  Io  viuerci  mconlòlabile  per  si  £jt. 
ta  freddura , c per  impunità  fi  fcandalo- 
fa , fc  non  lapeifi  che  a'  Superiori  de 'fa- 
cri  Ordini,  aiieniflimi  da  tolleranza  tan- 
to dctedabilc  ,la  protettione  de'  Grandi 
non  lega,  mà  inchioda  le  mani,  a, finche 
col  coltello  di  Elia  non  tacciano  le  dou- 
utedimodrationidi  feuerità  proportio- 
nataà misfatto  si  enorme.  Nel  che_>, 
come  non  incolpo  veruno  , cosi  non-, 
pofio  in  niun  modo  Icufar  da  colpa-, 
mortale  chiunque  ,ò  diifimola  fi  grand’ 
eccedo  , ò non  puniicc  delinquenti  di 
tanto  prcgiuditioall’Euaigelio . 
j j 5 E , à mio  credere  , farebbe 
rimediato  il  tutto , quando  a’  Prelati  vn 
Miniftcrio  si  Tanto  cosi  premette,  come 
vide  Giouanni  che  premeua all’  Eterno 
Padre  . Et  vidi  Ange/um  firtem predicai- 
Ap°c-  5 ttm  voce  maga»  : quii  cjl  digmtt  aperirt-> 
* • librum  ì & rumo  poter at  ncque  in  Calo , 

ncque  in  terra , ncque  fublus  terram . Fi- 
nalmente,dopo  grande  elpcttatione,  fìi 
confidata  la  interpretationc  delle  diui- 
ne  Scritture  ad  diuino  Agnello,  fuena- 
, co  per  elle  nel  Caluario  . Et  venit , & 
accepitde  dextera  fedenti 1 in  trono  librum 
& cum  apcrutjfet  librum , qaatuor  amma- 
lia , & vigliti  quatuor  femores  ceciderunt 
cor  am  Agno  : & adorauerunt  viuentem  in 
faculafaculorum.  Nel  qual  facto  tré  mi- 
racoli di  buon  goucrno  debbono  ofl’er- 
uarii-'Efia  primo  ,.il  Volume  d.  Ile  fia- 
cre pagine  ellerli  veduto  non  nella  fini- 
lira  mano  de  chi  regnaua , mà  nella  dc- 
ftra  : lignificando  end  a Prelati  criftiatìl 
niunaxofaiiec  ilare  ranco à cuore, quan- 
to la'  buona  ammrnillratione  della  Pa- 
roladiuiru.  E di  i»curo,oue  noi  ftimaf- 
fihio  quella  piu  del  comando,  piu  del- 
l’èritrirtc , piùde  gli  onori-,  nc  verrebbe 
iaconfeguenza  il  fecondo  prodigio,  di 
nondeputate  ad  el'ercitio  si  alto  fatuo 
Che  Perfonaggi  famofi  in  dottrina  , e 
ammirati  in  virtù  , come  in  Cielo  al  fo- 
to Agnello  di  Dio  fu  confegnata  da_, 
Dio  £1  Bibbia  figillata  : Aecepit  de  dex- 
tera fedemis  in  trono  librum . Quando  la 
predicanone  Apoftolica  non  lode  die- 
tro le  fpallc  ò fotto  a’piedi  di  chi  prefie- 
dc  nc’troni  Epifcopali , hon  fi  aflegne- 
rebbonoi  Pergami  àchi  gl’ impetra  ò 
•eoll’ambitione  di  vna  fupplica , ò colla 
cerimonia  di  vn’vfficio  i nè  farebbe  pre- 
dicatóre di  Cattedrali  primarie  chi  hi 
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potuto  fpiccareòda  Canali  cri,  oda.. 

Dame  canti  caratteri , quanti  ballano  a 
formare  vna  lòlcricrione , che  impcrrt 
da'  Pallori  la  confegna  delle  pecorelle 
a' Lupi-  Di  qua  derma  la  mancanza^ 
del  terzo  prodigio  nel  Mondo , qual  fa- 
rebbe vedere  le  Monarchic  c i Senati 
genuflclfi  a’piedi  de’  lògli  (àcerdorali.m 
vigore  dell'  Euangelio  difigillato.  T ur- 
to, tutto  il  Mondo  adorerebbe  i Con- 
dottieri delle  Anime , le  chi  apre  a’po- 
poli  i mifteri)  de’ fanti  Volumi  folié  e 
Agnello  per  l’innocenza  della  dottrina, 
e impiagato  per  l’ aullerità  della  vit*j  ■ 

Tanto  legni  in  Cielo,  quando  à villa-, 
de’ ventiquattro  Coronati  fi  (ciolfcro 
alle  fiere  carte  le  fiobie  improntato . 

Et  cum  aterwjfet  librum,  quatuor  amma- 
lia , Ó-  vigliti  quatuor  fèmore!  ceciderunt  Apoc.j. 
coram  Agno , babentei  /iuguli  cytharai  > Cr  8. 
pbialai  aurea! piena!  odoramentorurm  qua 
funi  orati-iter fanfhrum  . Intendete, Pre- 
lati cattolici , i Vecchioni  più  acclama- 
ti del  Ciclo  sfincuruarono  all’  Agnello, 
non  quaildo  d’  intorno  al  trono  diluì 
fremeua  1’  Oceano  , non  quando  dal 
Tempio  di  Dio  Icoppiauano  fulmini , 
non  quando  da  fette  Angeli  a fidenti 
all’  Onnipotenza  del  Comandante  fi 
vcrlàuano  vrne  d'ederminij.mà  quando 
fi  cfpofero  a'Regnanti  Scritture  piene  di 
fagrame  iti, e Protette  pregne  di  eterni- 
tà. Or  le  ciòfeguì  nell'  Empireojdoucj 
ógni  Spirito  laà  terminata  la  nauigatio- 
ne  , e gode  ognuno  il  porro  delle  con 
qnide  : come  non  accaderà  lo  Hello  quà 
giù , doue  ciafcùn’  huomo  nauiga  couj 
orrore  di  naufragio  A Diffidate  puro 
di  vedere  i Màggioralcbi  della  Terra-, 
con  le  fronti  defe  a vollri  altari,fc  ad  elfi 
ò non  aprite  voi','  il  che  farebbe  1'  otti- 
mo , ò non  fate  che  di’maturi  Sacerdoti 
fi  apranogli  arcani  de'lacri  Libri.  Non 
mai-fi  piegheranno  a'vodri  feggi  i Poten. 
taci  del  Mondo  ò pel  rimbombo  detuo. 
ni , ò pel  fifehio  de’flagelli , ò pe’  diluuij 
delle  minacce:  al  lòto  volume  de’diuini 
terrori , (criamenre  notificati  da  chi  e- 
uangelizza , foggectcrannocdi  le  coro- 
ne della  potenza  ; e murando  la  ferocia 
dell’Ade cl’alrerigiade gli  Scettri  nel- 
l’armonia delle  cerere, e ncll'vmiliatione 
de  gl'inchini , fe prima  minacciauano 
vfurpationi  diautorità , efibiranno  dan. 
poi  tributi  d’  vbbidienza  . Et  cum  aper- 
uiffet  librum  , quatuor  animali  a , & vi- 


24s  ^-3  5 r- 

ginn  quatuor  femore!  ceciderunt  coram_> 
Agno.  Si  5 si  all'Agnello  cedono  ci  To- 
ri più  robufti , e i Leoni  più  fpictati , e 
T Aquile  più  fublimi,  e gii  Huomini  più 
eruditi,  e quante  Attimblcc  goucrnano 
i Principati, purché  il  nuouo  c’1  vecchio 
Tcftamenco  fi  promulghino  con  ferietà 
di  volto , con  macftà  di  ililc , e con  fan* 
tità  di  fentimemi . Mà  perche  ne’perga- 
mi  le  (critture  della  Diuinità  fi  chiudo- 
no, e fidiflèrranoò  le  fauolc  della  Poe. 
fia  , òle  profanità  delle  feene,  ò i cian- 
ciumi  deli’  eruditionc  fccolare,  ogni  Si- 
gnore di  Rocche,  c ogni  Configliero  di 
Terre  vi  nega  vbbidienza , e a'  folgori 
de’  voftri  interdetti  opponei  lampi  del- 
le fpade  c lo  ftrepito  delle  bombe.  Quc. 
Refono  le  raccolte  de’vam  fiori  da  qual, 
chedun  di  noi  graditi  ne' (acri  difeorfi, 
c quelle  ribellioni  vi  partorifeono  le  de- 
teftabili  facetie  tollerate , e non  punite 
da  voi  ne’  ragionamenti  delle  Quarefi- 
me . Non  ogni  Ecclefiaflico  fi  cura,  co- 
me fi  fpieghino  i libri  di  Dio , e de'  facri 
Pallorali  non  fi  cura  chi  hà  in  mano  ba- 
ttone da  comando.  Il  mal’ è,  che  nel 
deprezzo  de’ voftri  lèggi  rimane  fpregia. 
to  il  Trono  di  Dio,  di  cui  voi  fiere  e 
rapprelèntanti  e miniftri . Si  che  l' A- 
gncllo  , che  da’  Senatori  dei  Cielo  è 
adorato  nell'  Empireo , in  terra  è difub- 
bidito  da’  Satrapi  delle  Prouincie , con 
vilipendio  delle  Mitre , c con  intuiti  de. 
plorabili  de’  noftri  auuerfarij  ; i qua- 
li, fcparati  dalia  Chicli  per  1’  erefia_>  , 
trionfano  quante  volte  intendono,  da’ 
figliuoli  piu  glorio!!  della  Fede  abban- 
donarli i Padri  della  Religione,  e fchcr- 
nirfi  quegli  ftefli,  che  confettano  fucccC 
lori  de  gli  Apoftoli  , ed  immagini  di 
Crifto . E’ per  ventura  ciò  Icapito  silcg. 
giero , che  pofia  permetterli , per  lòdif- 
fà re  alle  Infingile  dell’  vdito  , corrotte? 
con  vanità  di  tropi  c deprauato  con_> 
empietà  di  motti  < Dunque  perche  il 
popolaccio  dilfoluto  fcliiamazzi  ne’ 
Tcmpij  con  applaufi  teatrali  a’  Dicitori 
ò profanati  da  leggerezze  giouanili , ò 
contaminati  da  lchernimenti  fccnici, 
permetterete , che  à voi  fi  perda  il  ri- 
lpctto,  che  alla  Chicli  fi  neghino  i dirit. 
ti , che  al  Vicario  di  Crifto  (1  leuotano 
le  chiaui  nel  pugno , che  al  Cielo , che 
a’  Santi , che  à Dio  non  fi  renda  il  tribu- 
to debito  d‘ adoratone  c di  vaflàllag- 
gio  f Volete  fottomcttcrc  i Troni?  Op- 


} ri- 
pugnategli con  le  Scritture  . Volctej 
genufletti  alle  voftre  ledici  Dominanti? 
Precipitate  da'  pergami  chi  publica_> 
l'Euangelio  ò inghirlandato  dr  rofe,  ò 
sbruffato  di  pece . 

356  Non  finirei  mai  in  tal  ma- 
teria, fe  il  rifpetto  douuto  alla  patienza 
di  chi  aflilfenon  mi  necelfitaflè  à termi- 
nare il  difcorlò.  In  Gcrulàlcmmc  era_> 
la  Pifcina , doue  chiunque  fi  bagnaua^, 
per  attratto  che  egli  fotte , fi  riaueua-.. 
Miglior  Probatica  habbiamo  nell*_, 
Chicfa , in  cui  non  vno , mà  ognuno  ri- 
fana . Quella  è la  diuina  Scrittura , al 
cui  vigore  cede  ogni  lebbra  di  difetto  e 
ogni  piaga  di  colpa . E’nondimeno  nc- 
cellàrio,  che  come  nella  Pcfchicra  Giu- 
daica , cosi  nella  noftra  preceda  il  mo- 
to : nè  quello  ballerà  giammai  per  tor- 
re i languori  dalle  anime , e le  paralifie 
da’cuori,  le  da  altri  farà  cagionato, fuor- 
ché da  Angelo  fcefo  dal  Ciclo . Il  pen- 
fiero  è di  Gilliberto  Abate  difccpolo  e 
fucceflòre  nella  dottrina  di  San  Bernar- 
do . Bonus  aqud  motus  dfputaùo,  & exa- 
gitatio  /aera pagina  ■ Bene  mouetur , t utn 
eius  difiujfwne  auditor  promouetur  . Sed 
nonefipafsim  omnibui  htee  permittenda  li- 
centia  : net  aqutt  motus  fanabat  > nifi  tum 
Angelus  defecndens  tempore  fuo  mouijfet 
e am  . E che  necelfità  hà  il  Mondo , che 
ognuno  fi  crei  da  sè  medefimo  Apollo- 
Io  del  Crillianefimo  e Macflro  dello 
Genti  ? Dunque  vn  Minillerio , che  per 
centinaia  e centinaia  d’ anni  fù  proprio 
de’  foli  Velcoui  confecrati  co'  facri  oli j , 
oggi , quali  (chifòfo  auanzo  d’ infaullo 
naufragio, farà  di  chi  l’occupa  : e chiun- 
que hà  lingua  per  articolare  periodi,  ed 
hà  fronte  per  ragionare  in  publico , di- 
uerrà  Spofitore  d' Euangclij  e Oracolo 
de’ Credenti?  Ah  non  fi  permetta  Mi- 
nillerio si  diuinoc  totalmente  Apofto- 
hco , fuorché  à Perfònaggi  prouctti  di 
età , conlùmati  in  virtù , fondati  in  dot. 
trina , e per  l’ clèmplarità  de'  collumi  ò 
venerati  nel  Clero , ò riucriti  ne-  Chio- 
tti! . Fuora  da’  facri  Pergami, si  Chiac- 
chierini imbellettati  da  Mufe  , comcj 
Mimi  allenati  pel  Palco . Non  è la_. 
Chicfa  nè  Accademia  nè  Teatro . Che 
han  da  lare  ilauri  della  Pocfiaco’chiodi 
del  Crocifitto  ! Chi  olerà  vnire  cachin- 
nic cordogli , contritionc e dittolutio-* 
ne , terrori  d’ Eternità  e fchcrzi  da  Sce- 
ne? E’  difpcratalacompuntione  de’po- 
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poli , l’ emenda'tionc  de’  falli , l’ aiiuc'r- 
•iìone  Stila  politica,  la  loggcttionc  a'Prc- 
laci  > fé  da’  fupremi  Comandaoci  dello 
Chielc  non  fi  là  tacere  ne’  Tempii  chi  ò 
inutilmente  difeorre,  ò ridicolofaincn- 
tc  motteggia . Se  da  huomim  Angelici 
faranno  maneggiate  le  dtuinc  Scritture, 
non  vi  farà  nella  Chieia  di  Crifto  ne  le- 
profo  si  deforme , nè  paralitico  si  rilaf- 
iàto , nè  frenetico  si  furiolo , che  nonj 
guarifea  . Là  doue  , fe  in  tale  Stagno 
-huomini  vili,  sfacciati , beffatori,  cd„ 
iftrioni  agiteranno  Tacque  falutaii  del- 
T Euangclio , le  contamineranno  in  mo..y. 
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do , che,  in  luogo  di  lunare  gl’  infermi , 
ammorberanno  i fam  . T c.cca  à gli  An- 
gioli delle  Chicle  procurare,  che  a Ioli 
Angeli  di  lingua  e di  vita  ficonlcgnino 
le  Probaothe  de’  lucri  pergami , accio- 
che  fi  votino  i poitici  della  Cnftianità 
da  ogni  ibrte  d’infètti,  e goda  il  Mondo, 
per  virtù  della  diurna  paiola , quella., 
fanità  di  coftumi , e quel  vigore  di  fe* 
de , che  Gio.  Battifla  alle  correnti  del 
Giordano  con  la  feuerità  del  dire, e col 
terrore  delle  predi  trioni  fe  godere*  chi 
T vdì . Così , cosi  Hit-,  ■ 
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PREDICA  XXVI. 

NEL  GIORNO 

DI  S»  TOMASO  APOSTOLO» 

V ide  manus  mcas  , & affer  man  am  tuam , @r  mitre  in  latus  meum  : (gr  noli 
cjfc  imredulus  ,Jed  ftdehs . Joan.i}. 

credete  ritòrto , accettò  di  etere  pro- 
digiofamcntc,dopo  la  rcfurettionc,qua. 
fi  impiagato  di  nuouo  , c dalle  inani  di 
chi  noncredca,  rifolcato  fino  alle  vlti- 
mcvifcere,critaftatonel  cuore.  Vide 
manus  meas  > & affer  manum  tuam  5 & 
miste  in  latus  meum  , & noli  effe  itici  e Ju- 
lui  fed  fidelis  • Tommalo,  ci  edi  la  rciu- 
rctoone  del  corpo  mio , c fa  poi  di  tut- 
to me  quanto  piu  ti  piace , pi  roche  ire, 
tua  mano  metto  il  co/lato  , c le  mani 
mie . Si  può  andare  con  patti  p:ù  fuan- 
taggiati  da  vn  Dio  dietro  ad  vn  difee- 
polo  liberato  dal  remoi  e ch'amato  dal- 
la pelea  d'vno  Stagno  a’ maneggi  dell* 
Apofiolato?E  pere  , e auuilirfi  tanto  vn-, 
Dio  con  vn  rittoio  ? Se  non  m’  in- 
ganno , condefcefe  Crifto  à conditioni 
tanto  difufate  , si  per  riguardo  all  attio- 
ni  pafTate  del  vacillante  , come  perche 
l’hauca  conofciuto  huomo  intrepido  cj 
difcepolo  magnanimo  ; si  che , mentre  i 
colleglli  tutti  fi  ritirauano  per  codardia 
dal  leguire  il  Redentore  nel  ritorno  in-. 
Giudea , egli  con  eroica  coftanza  efcla. 
mò  : Andiamo)  e,  fé  bifogna) diamo  la_. 
la  vita  per  si  gran  MaeflrO)  e in  compa- 
gnia di  lui  moriamo  . Eamus  & ms  ,& 
moriamur  cum  e 0 . Fù  quella  vna  impoi . 
tanrilfimaiftrutrione,che  Ciillo  diede., 
a!  Collegio  Apoftolico  , c a'futuri  Pri- 
mati della  Cliiefa , a’quali  collcfcmpio 
Tuo  preferite  , che  quando  i Miniitri 
adoperati  ne  gli  affari  delle  Chiefe  fo- 
no veramente  fingolari  ed  eroici.fi  deb. 
bono  tollerare  in  elfi  difetti  e manca- 
menti anche  confidcrabili)  purché  vi  fi  a 
fperanza  di  emenda,  come  fi  corredo 
Tommafo  nella  diferedenza  del  HiQjr- 
gimcnto  dcrifo  in  faccia  al  SenatoApo- 
ftolicoraunato  in  forma  di  Sinodo.Tan. 
to  dourci  io  domandare  à chi  mi  afcol- 

« 


ON  ci  è articolo 
nella  fede  noftia 
più  rileuante  alla 
riputatione  e più 
necef  àrio  al  cre- 
dito di  Crifto  Re. 
dentore  che  lo 
refurrezione  gio. 
riofa  de’  corpi  . 
Se  queda  mancate,  fi  difetterebbe  il 
Caluario , e la  Dotti  na  Euangelica  in 
bocca  anche  di  Paolo  Apofiolo  farebbe 
fiata  ludibrio  dell’  Areopago  . Tanto 
coiterso  egli  a'primi  fedeli  di  Corinto: 
Si  uutem  ChnSìui  non  nfutuait . manit 
eli  ptadicatxi  tujira  , inalili  e li  fide!  a r- 
Jlra  • Onde  non  è inar migliate  11  Salua- 
torc.per  ifiabilire  dogma  di  tanta  confe. 
guenza  fè  Icendcre  dal  Cielo  Angeli  in 
appaici, za  emanati  à fine  di  pubhcarlo, 
ed  cglij  er  prouarlo  comparuc  in  più  fi- 
gure,in  più  luoghi, à più  perfone.o  4 pe. 
fcutore,or'orfolano,ara  pellegrino, e ora 
difpenlatorc  di  grafi  e di  caratteri A 
si  gì an  cardine  della  Chiefa  nafccntcj 
fi  oppofe  Tommalo, fchernendo  chi  ere. 
deua  nfufcitato  il  feppellito  Redentore, 
e ripugnando  à chi  giuraua  di  hauerlo 
veduto  o diicorrcre  o cibarli.  Mcrira- 
uasi  fatta  ribellione,  che  all’oftinato  di- 
fcepolo fi  toglieffe  con  publica  degra- 
datene l’Apofiolato , accioche  euangc- 
Jizzando  non  mettefie  indubbio  punto 
di  tanta  gclofia,  c colla  difperaticne  di 
ri  Porgere  fpegneffe  ne’  feguaci  dell’ 
Euangelio  l'ardore  di  morire  . Ad  ogni 
modo  Crifto,  non  fidamente  non  degra- 
dò Tomma/o  , non  l’abborri , nòlo  difi. 
grano,  mà  con  ineftimabilc  pietà  gli  an- 
dò dietro, parlamentò  con  elio  > gli  apri 
jl  pitto,  gli  offerfe  ileofiato,  e pur- 
ghe fi  arrtndeffe  alla  fua  Dottrina  c lo 
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-ti  : tempero  nondimeno  la  proportelo- 
ne  e dico  , che  non  conuicne  cacciare 
dal  foruitio  quei  Minidri , che  rifplen* 
dono  con  doti  di  (ingoiare  valore,  e che 
hanno  benemerenza  colla  Republica, 
crifliana.  E ciò  per  due  ragioni:  la  pri- 
ma , perciochc  ■si  fatti  Pcrlonaggi  iilu- 
ftrunoil  gouerno,nèdi  tali  han  copia., 
le  Corti  anche  grandi  : la  feconda , per- 
che  Crifto  , perche  Iddio  , perche  il 
Mondo  han  fatto  cosi . 

358.  Non  (i  può  nè  praticare,nc 

intendere  tal  Dottrina,  fc  non  gettia- 
mo per  fond  imeneo  di  eflà , quanto  po. 
co  giouino  al  gouerno  gli  huomini  me- 
diocri, e di  quanto  giouamento  fieno  a’ 
Gouernanti  gl  infigni.Spiega  ciòLattan- 
lio  firmianocon  vna (imilitudinc,chc, 
come  cauata  dal  Firmamento,  ha  più 
del  diurno  chedell’vmano . Rimirato, 
dice  quello  Autore,  il  Ciclo  in  vna  not- 
te purgatitlima  e affatto  ferena , ammi- 
rerete quiui  rifplenderc  vna  infinità  di 
Stelle . E tuttauia  con  elfcr  tante,  si  va- 
rie , e si  vaghe,  nulla  operano  nè  nell’ 
Aria,  nè  nei  Mondo . Non  riicaldano  1’ 
ambiente,  non  auuiuano  i corpi  non-, 
maturano  le  biade , cd  effondo  si  nutne- 
rofe  non  badano  à dileguare  le  ombre , 
c à fare  della  notte , non  dico  giorno  , 
mà  dico  vn  crepufcolo  di  Aurora.  Per 
lo  contrario , le  il  Sole  apparifee , ben- 
ché vnico  e feompagnato , 1’  aria  lì  ris- 
chiara, la  terra  s’infiora , i frutti  matu- 
rano, i metalli  lì  afToda  no,  le  gemmo 
s'indurano  ,c  finalmente  1 Vniuerfo  ri- 
nafee  , e quanto  di  buono  ò fi  forma., 
nelle  miniere,  o crefce  nelle  montagne, 
o fi  ffagiona  ne’campi , tutto  riconolcia. 
mo  da  grinfluflì  di  quel  gran  Pianeta., . 
Della  quale  cosi  notabile  diuerfìtà  non 
altra  cagione  offerua  Lattando , le  non 
che,  effondo  le  Stelle  lumi  sì  mà  medio- 
cri c di  poco  lplendore , nulla  polfono  , 
e tutto  può  il  Sole , per  effor  ricchiirtmo 
di  luce,  c copiofilfimo  di  calore.  Quam- 
l.i.dej  uis  cnim  {iella  innumerabtlei  mirare  , & 
ori.  err.  radiare  uideanlur , tamen  , quia  non  fune 
To  jj,  pitta  ac Jìikda  lumina , nec  calerli  prtfe- 
6g.  nini  qutcrjuam  , nec  tenebrai  multi  Indine 
Jua  ’viucunt.  Così  appunto  inreruienej 
nel  gouerno  de  gli  Stati,  c molto  più 
d.lle  Metropoli  . Cento  Miniffoi  me- 
diocri non  badano  à riparare  1’  cftcrmi- 
nio  delle  Diocefi,evn  loIoSopraìnten- 
dente  auucduto  immortala  più  goucr- 
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ni,  e muta  le  oppreffioni  della  giurif 
dittione  Ecelcfiaftica  in  glorie  del  Co- 
mandante c in  racquidi  della  Chiefa.  Il 
che  rare  volte  accade , perche  ratinimi 
fono  i fopradanti  di  qualità  colpicuea.  . 
Eccone  nell’Euangcho  lapruoua. 

359.  Lamentandoli  Crido  de’po. 
chi  Operarij  , che  hauea  la  Chiefa  ire 
quei  tempi  nafocntc  , difft;  Mtjfu  qui-  Iuc.to 
dem  multa  , Operar!)  autem  pana  . Per  ». 
prouederc  à tal  bifogno  fi  ritirò  nel  Ta. 
borre,  oue  in  tutte  le  ore  dt  vna  notte., 
confultò  coll'eterno  Padre  la  imminen- 
te promorionede'fuoi  Coadiutori . Ve- 
nuta la  mattina , eragunati  i legnaci, 
publicò  per  Apoftoli  del  Mondo  dodi- 
ci Pelcatori  . Falìum  ejl  autem  in  tllit  j_uc  g 
dicbuir  exijt  in  mmiem  orate , & era t 
pern»lh  tet  in  orali, ne  Da  ■ Et  cùm  dici 
falìutfecit , Decanti  dif  ipulos  fuoi : & de- 
gli duodecim  ex  tpjìnquos  & Apofioloi  no- 
min  tuie.  Efclamo  attonito  , e cornea 
fuor  di  me  : Dunque  In  sì  gran  bifogno 
di  Minidri  vn  Dio.foefo  dal  Ciclo  per 
conucrtirc  tutti  gli  huomini  alla  fedej  , 
nomina  dodici  foli  Apodoli , a’ quali 
confegna  vn  Mondo, per  trasferirlo  dal. 
l’adoratione  de’  Salfi  infenfati  all’  oflc- 
quiodi  Dio  viuo  ? Efclamo  di  nuouo,e 
che  farà  si  poco  numero  di  Macdri  inj 
numero  si  mnumerabile  di  Regni , c di 
Prouincie , che  hà  l’vno,  c l’altro  Emif- 
fero  ? Perche  sì  pochi  ? Perche  dodici  i 
Perciochc , operando  Crido  non  fecon- 
do laillimitationcdclla  fua  onnipoten- 
za , mà  fecondo  i limiti  ridrecti  dell’ 
emana  prudenza , volle  dicifcrare  a’Po. 
tentaci  Ecclefiadicioueda  vcricà  si  ne- 
ccdaria  della  ineuitabile  rarità  di  buoni 
Operarij , mencr’egli , che  conofccua  le 
abilità  di  tutti , non  più  ne  focile  di  do- 
dici , fra’quali  furono  Pietro  che  rine- 
gò , Tommafo  che  dubitò , Giuda  cho 
tradì, per  contaminar  laTerra  con  la  ven 
dita  d’vn’Dio.  Or  fc  il  Redentore  ad  vn 
Mondosi  vado  di  fparij  e sì  difficile  à 
migliorare, afsegnò  sì  poche  guidctqual 
Prelato  fi  prometterà  di  codituirc  al 
mantenimento  di  vna  Dioccft  Sodi  tu- 
ti  eroici  in  ogni  copia  l Ali , fe  vn  Dio 
ne  arrola  si  pochi,  potrà  vn  Prelato, che 
dico  Prelato?  potrà  vn  Potentato  de’ 
primi  della  Chiefa , porrà  vn  Vicario  di 
Crido  più  di  quello , che  habbia  fecon- 
do il  nodro  modo  d’intendere  , e fapu- 
ro e potuto  Crido  ? 

li  2 Nè 


ifé  & o, 

360.  Nè  mi  raarauiglio  » che  nel. 
la  Paleftina  pacle  si  ftretto  foli  dodici 
fodero  ftiqiaci  abili  all’Apoftolato , mi- 
nidcrio  fuperiorc  ad  ogni  capacità  tr- 
inarla , e che  (pauenccrcbbe  per  la  im- 
menfità  dc’fuoi  requiliti  i primi  Serafini 
del  Conciiloro  Angelico  : Stupileo,chc 
nell’ampiezza  dell'Imperio  Romano, al. 
fora  che  hauea  tributarie  le  tre  parti  del 
Mondo,  non  fi  trouafie  vna  coppia  di 
Configlieli , che  lubintraffero  à partej 
del  goiiemo  , e che  alleggcridcro  ad 
Augufto  la  carica  dell'Vniucrlò  penden 
re da’fiioi  oracoli . Segui  nella  caladi 
quel  gran  Celare  qualche  difordine,  il 
cui  rimedio  fìi  aliai  più  noceuole  alla  ri. 
putatione  e alla  gloria  di  lui,  clic  non., 
era  dato  il  fallo  . Poiché  col  Tuono  del 
gaftigo  publicò  egli  il  didurbo  domc- 
dico , c fereditò  il  proprio  fangue . Del 
che  quando  fi  auuide  l' incauto  Princi- 
pe cfclamò  i tal  Tragedia  non  vfeiua  sù 
la  fecna , fe  mi  era  à lato  ò Mecenate , 
od  Agrippa  ■ C'um , inter p filo  tempori 
l ,S.  de  in  loclim  ira  fiuti  fee  lierecundiaigement 
Bcnf.  qnod non  il la filettila  preffìffet , /ape  excla- 

To  manie  : Horum  mihi  nini  acni  jet , fi  au( 
jjj  ' Agnppaaut  Macellai  'vixijf  t . Gran  co- 
là ! Più  Legioni  furono  tagliate  à pezzi 
dalla  ferocia  de’  Popoli  Settentrionali  : 
cinvnfubbito  altrettante  ne  vfeirono 
in  campagna  , più  valorofe  nè  meno  ag- 
guerrite delle  disfatte . Ruppe  nello 
fecchc delPcloponnelòl’Arinata  m irit- 
tima,  numerofiilimadi  legni  e correda- 
ta di  ogni  immaginabile  arnefe:  e lo 
ftclfo  inuerno,  dopo  poche  fettimano, 
dall’arfenalc  di  Brindili  ne  fu  varata  vna 
nuoua  fornita  di  tutto  punto , e prouc- 
duta  di  marinarefea  la  più  feelta  e più 
efperta  di  qualfiuoglia  altra,  veduta., 
perl’addictro  in  quei  Mari.  Arie  Ro- 
ma per  infortunio  di  vn’incendio  rinfor- 
zato dal  vento , e con  terrore  di  quanti 
l'abitauano,  fi  videro  lidotte  in  cene- 
re Terme,  Tempi),  Anfiteatri,  e la  Reg- 
gia delfa  del  Senato  Romano  : e nondi- 
meno , prima  che  l’anno  fmiffe.coinpar- 
uc  Roma  adii  più  fontuofa  di  priina_- . 

A Mecenate  c ad  Agrippa  niun  mai  fuc. 
cedette , o vgualc  in  fede , o pari  di  ca- 
pacità . E perche  può  ciò  parere  incre- 
dibile ed  elaggeraeo,  vdiamolo  nel  lin- 
Ifaid  guaggio  d'  c,'i  1°  ferilfe.  Cafie  funi  le- 
' pione  1 , ó-  ali a prolinui  /cripta . Traila 
c(a/Jìi , & intra paucoi  dici  nalauit  nona  . 


1. 

Sani tui/i  efi  in  opera pubhca  ignibus , jur- 
rexerunt  meli  or  a ctinfumptn , Tota  evita 
Agrippa  & M aceti. itti  'vacami  leciti.. Ideo 
tot  battenti  miha  bumimtm  , duui  reparare 
difficile  eli-  E fenon  potè  Roma.quan. 
docontauai  Cittadini  à milioni,  le  Cit- 
tà à migliaia  , 1 Regni , e le  Profondo 
à centinaia  , forrogarc  due  foli  Miniftri 
ad  altrettanti  defonti  nella  Copte  di  vno 
Imperadore  di  tre  quarti  del  Mondoichi 
giammai  fognerà,  che  huomini  eroici 
rccilidaila  famiglia, à guifa  de’capidclT 
Idra  , fieno  per  rimetterli  più  copiolìo 
migliori  dc’troncati  ? 

361.  Chi  ciò  pcnfilfe , làrcbbej 
tosi  fchcrniro  da  AlelTindro  , corno 
fi  rifòegli  degli  Atenicfi, quando  lippe 
che  ogni  anno  creauano  cinque  Gene- 
rali di  Terra , e altrettanti  Ammiragli 
del  Mare  , non  effondo  riufeiro  à lui , 
dopo  molti  anni,  e in  tanto  feguitodi 
gente,  Lecita  dall’  Alia  e dall’  Europa  , 
trouare  altro  Sopraintendente  abile  al- 
la generalità  del  comando, luorchePar- 
menionc  ; di  cui  anche  trà  poco  non  li 
fodisfecc , e gli  tol  li  coll  impiego  la  Vi- 
ta. Tanto  rifcrilcc  Plutarco  colle  fe- 
gurnti  parole . Alhenienfei  igitur  beato 1 
(JJ  diflitabat,  vi  qui  fingali!  quibufoue^t  A popi. 
annis  decem  inuenitcnl » quei  Imperato-  Rcg. 
lorei  eligercnt  : fe  namqut  n-num  dun.ta-  Tono 
xat  Imftralorem per  multo!  annoi  iteuenif.  clt. 
fe  Parmenivnem . 

361.  Pollasi  grande  rarità  di  Mi. 
muri  capaci,  ognun  vede  quanto  con- 
uenga  c rifpettarli  c tollerarli , ancho 
quando  nel  Ciclo  delle  loro  doti  compa 
riffe  o nuuola  di  difetto  o nebbia  di  ne- 
gligenza . Ammirò  di  tale  tolleranza^ 
vn’elèmpiomarauigliofò  e quali  mira- 
pololo  in  C.rilfo  San  Giouanni  Griloffo- 
mo  nel  primo  congreffò,ch’cgli  hébbcj 
con  Nicodemo . Appena  da  q ucfto  pru- 
dentiflimo  Scriba  s’intefc  la  fublimo 
dottrina  del  Media , che,  per  deliderio 
di  vdirla  , fi  trasferì  da  lui , mà  di  notte 
econ  tal  riguardo, che  fchiuò  di  efTeroC 
fcruato  , mentre  entraua  in  lùa  callo , 
anche  da  quegli  Aedi  chclofcguiuano  . 

Potcua  il  Saluatorc  rigettarlo  come  co- 
dardo^ difpregiarlo  come  politico, con 
dirgli  chiaramente , che  fe  nonio  cre- 
deva Profeta,  fi  adenede  davifitarfo: 
ma  fe  lo  ftimaua  piu  che  Profeta , vcnill 
fe  fui  mezzo  di,  e palcfemcntc  fi  dichia- 
rane vditore  di  Legato  ipedito  da  Dio . 

Kab-  . 
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§.  5<J2. 

Ti  a obi  i /cimili  > 51W  « Dfa  ventili  Magi- 
. •’5'  yZfi- . Quid  ergo  noci  u venti  adeum,  quid 

,n  5 °'  Deo  Demi  è Quid  non  aperte  profiterilì 
To.ìt.  nafte  <vemt , quia  inlerdw  formidabat , 
>*•  dice  Gnfodomo.Std clemenlij/imui  Deus 
ncque  tam  frigi Jum  affelìum  reputi t > nc- 
que obiurgautl  , ncque  indignimi  fu»  duxn 
doftnua  > fed  tum  aUtquttur , & ci  arca- 
na aperii.  L’vdi,l’addotfrinò,  gli  ri- 
ddò arcani  non  difcopcrtiàvcrun’altro. 
Quali  dicelTe  : vedete  qucft’huomo?  egli 

Ìicr  certo  non  c Giouan  Battifla,  che  al- 
c turbe  mi  fpacci  per  Agnello  di  Dio  j 
c per  fommo  Penitentipro  del  Padre  : è 
nondimeno  egli afsetato  de’  miei  dog- 
aci ; mentre  di  elfi  tutta  la  Sinagoga  (en- 
te naufea . Per  tanto  io  da  tal  principio 
di  pietà  magnanima  prognollico  genc- 
rofità  iuperiore  all’Apodolica  ; pofeia- 
che  chi  ora  viene  all’alTàggio  della  mia 
teologia  nel  buio  della  notte , tra  poco 
su  l’ora  di  nona  farà  la  profdlìon  della 
fede  àvida  e à diipetto  de’miei  erocifif- 
fori  1 e farà  nel  Caluario  vn  Leone  nel- 
lo fchiodare  di  Croce  il  mio  corpo, ben. 
che  ora  li  accodi  all’albergo  mio  per  Ce- 
te de' mici  oracoli  con  piede  e con  paflb 
di  fuggitiuo . Adai  è , che  venga  da  me 
non  chiamato  : che  Scriba  habbia  con- 
cetto di  me , quando  gli  Scribi  mi  de- 
fedano: e che  procacci  da  me  la  vita  nel 
tempo  che  i Fari  lei  à me  tramano  1*_. 
morte.  Non  fà  molto  nel  primo  ab- 
boccamento i ma  chi  là  tanto  in  eflò,fa- 
rà  tutto  nel  progredo  de’  feruori  : o 
quando  da  me  viuo  fuggiranno  dieco 
Apolidi  , Nicodemo , a’  piedi  del  pa- 
tibolo , difporrà  il  corpo  mio  defonto 
a’ profumi  della  refurrczionc  con  vn  di- 
ludo  di  aromati. 

36  ;.  E come  didìmolò  Crido  io 
Nicodemo  quella  poca  caligine  di  cir- 
cofpcttione  codarda  > fodisfacendofi 
dell'auidità  da  lui  modrata  di  làpero 
qual  folle  la  vera  Fede  : cosi  in  Pietro 
fopportò  la  brutta  caduta , che  gli  pre- 
dine nel  Cenacolo  , nè  per  elfa  o lì  offc- 
Ioa,  ij,  Ce , o lìcentiollo  dal  feruitio . Non  potei 
3 e.  me /equi  modo,  nudo  5 iuguli  , non  potiti 

Scr.  144  fo8§iun6e  Sanro  Agodino  : fed  iiia  re- 
do tip.  punciatio  non  eli  defper  alio  ■ Adiunxit,& 
ait  ■■  fcqucrii  aulem  poCle»’.  Eriifanui,& 
7 ?'  * J ' fequeris  me  • Se  ciò  clic  predichiamo  non 
’ 9'  era  generofamente  praticato  da  Grido, 
nè  Roma  vdiua  Pietro,  nè  in  queda  San. 
ta  Sede  haurebbe  prima  di  tutti  feduto 


1^5.  2 5*3 

e regnato  vn  si  riuerito  Apodolojil  qua. 
le,  fe  in  Giprufalemmc  temette  vna  Ser- 
ua , in  Roma  fi  rifed’vn  Nerone , e non 
folamenre  accettò  di  morire,  mà  gli  par- 
uc  poco  lo  fpafimarc  fui  patibolo,  IL, , 
capouoltando  il  legno  non  jnucntaua-, 
il  plus  ultra  de’ tormenti  nella  dcflà_» 

Croce  di  vn  Nerone  infuriato  e regnati, 
to  , 

365.  I quali  fatti  del  nuouo  re- 
dimento per  quanto  viuamcnteconuin. 

«no  la  dottrina  fin’  ora  inculcata , ce- 
dono nondimeno  ad  vn’  auucnimcnto 
del  vecchio , feguito  in  Moisè  Legisla- 
tore di  c(To  : in  cui  parne,  che  Iddio  al- 
za di'  quali  vna  Aguglia  di  prudenza-, , 
con  cui  chi  comanda  dee  far  contrape- 
fo  alle  imperfettioni  di  Perfonaggio 
Eroico  colla  trafeendenza  o de’ meriti 
o delle  doti  , Querelandoli  il  Popolo 
nel  Diferto  della  cdre ma  penuria  de’ 
fonti , ordinò  Iddio  à Moisè,  che  ono- 
rato la  fua  onnipotenza  predo  quclCo. 
munc , impaciente  della  fere . Ratinata 
la  moltitudine,  s’inuio  il  Profèta  al  maf- 
fo:  oue  diffidando  e della  parola  e del- 
la potenza  di  Dio , battè  si  bene  egli  I* 

Pietra , mà  non  idimò.che  al  primo  col- 
po fcaturifTero  le  forgenti  promellc . Il 
torto , ch’egli  fece  à Dio  in  quello  calò, 
non  hà  feufa , c fii  in  si  grand’  huo- 
monon  (blamente  cnormc.mà  incredi- 
bile , fe  non  fi  vedeffe  regidrato  dal  di- 
to di  Dio  ne  gli  annali  della  Sinagoga . 

V11  Moisè  dubitare  di  Dio  ? e , dapoi- 
che  banca  colla  Verga  afeiugato  1’  Ci- 
ccano à làuore  de’Viandanri , non  idi- 
mare  di  potere  fpremere  rufcelli  di  ao> 
qua  da  vnSalTpJ  Tuttauia  Iddio , ben- 
ché acremente  ne  lo  fgridalTc,  e gli  pre- 
dicene l’cfclufionc  dalia  Terra  promef- 
fa , non  per  ciò  Io  rimoflè  dalla  caricaj, 
nè  gli  tolfe  la  condotta  del  popolo;  an- 
zi l’ammife  allVdienza  ,a’  congrefi,  al- 
le confidenzedi prima,  e gli  manten- 
ne colla  moltitudine  de’miracoii  lo  ftef. 
fo  credito,  come  gli  hauea  conferuato 
lo  dello  comando . Non  giudicò  Iddio 
quantunque  otofo  > di  allontanare  dal 
gouemo  Minidro  si  benemerito  > c si 
magnanimo  . La  ponderatione  è di  San- 
to  Agodino , che  ciò  fcrilfc  nel  comcn- 
to  di  quella  dubbierà . Video  poR  tllam 
dubitatienem.&pojì  tram  DeiXS polì  mi-  Ap0ft. 
nas  morliii&poR  remotionem  ab  introdu- 
Rione  pepuh  in  terram  primi  fieni  1 , mul-  uo. 

« 
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ta  Dtvmjìc  diccrt  ai  Moy/tn  > tanquam-,  rio  della  efpugnurione  di  Cartaginesi 
ad  anni  ma'-  •vfqueadeu,  'VI  i fi  le/iiNa-  l.i  qual  io  col  fàuore  de  gli  Dei  a villa.» 
ut  ubidienti*  txcmplum  de  Moyfe propana-  forza  occupai , c colla  conquida  di  $1 

tur  > & bue  eum  montai  Deus-,  iitjiteifer-  gran  piazza  fottomifi  al  Senato  vollro  » 

uiahvl  ftrmuii JUoyfes.  c tl-ciui  tributar  a l'Affrica.  Onde,  ìil, 

j66.  E adula,  quando  i meriti  efecutione  del  voto  fatto  à Gioue  , mi 

fono  si  traboccanti  in  Condottiero  bc-  auuio  al  Campidoglio  , per  ricambiai* 

ticfattorc  del  Mondo , chi  fra  ci  li  an-  al  Ciclo  col  iàcnfiuo  di  vn  Toro  vn  ter* 
dalie  tracciando  le  minutie  c ofleruan-  zo  del  Mondo , aggiunto  dalla  mia  i^a- 
do  gli  atomi  di  qualche  inurbile  in-  da  in  queiiogiorno  alla  voflra  Repuhli- 
conlidcrationc  o fallo  impcnlàro,  anco-  ca . In  tanto,  mentrcche  io  facnfico  à 
rachc  rinuenifse  ciò  che  cerca,  afsai  più  gli  Dei.co’voftri  voti  decretatemi, quan. 
fcredicercbbeil  rigore  della  fua  ccnfura,  do  cosi  giudichiate , l’elilio,  per  l’cnor- 
chc  il  nome  del  benemerito  cenfurato . me  fellonia  da  me  commeffa  , come  o 
Tanto c accaduto  à chi  ha  tentato,  Si  prona  o fìnge  vn  bilancio,  non  ioicritto 
hà  ardito  dr  feoprire  con  fragili  dì  mi  cri.  da’Computifii  de’Quertori.  Ciò  detto, 
flalii , fe  non  piaghe , certo  macchie  nel  fcefc  di  palco, c dietro  à lui  andò  tutto  il 

Solcì  la  cui  Maelta  nè  può  (capitare  per  Popolo  c il  Senato  tutto  col  viua:  noni, 

si  fatte  calunnie , nè  puòlalciarc  di  ef-  cilendo  rimarti  nel  foro  altri , chcidbc 

fere  quel  che  è , per  quanto  la  curioficà  Tribuni  colle  vrne  vote  di  palle , e col- 

de  gli  Aftronomi  procuri  d’ infamarlo . la  taccia  carica  di  rortore . Tanto  dice 

Primieramente  cui  può  vedere  si  da  lon.  Plutarco  ne'fuoi  opulcoli  . Pettliutie - 
tanof  fecondarla  mente  chi  può  difprez.  ri,  & Quiniui  tribuni  plebi! , quum  af-ud 
zare  vna  immenfitì  di  fpleudori  anchej  populum  multa  in  ipfum  crimma  intultf  In  apo. 
quando  fi  frammettefse  a’ chiari  qual-  finn  Madie , Quirite! , inquit  » Cartami - Rcg- 

che  vcfligio  di  ombra  e Senza  chej,  nenfes  & Anmbalem  -ut  a , eaque  corona-  To. no 

per  maccniato  che  fia  quel  Principe  luti»  Capitoli  um  afenda  fainfcaiurut  . 70. 

de'  Pianeti  , ha  lèmpre  confcruata-,  QjfqUitautem  <vellet  de ft fittefuffragtum 

la  rettitudine  del  fuocorfo,  c femprej  luj/.t.  Ut , cùm  hac  dia  ijjil,  afandih  p6- 
hà  riempito  il  Mondo  di  grafie  e di  te-  pulufque fuhfeiutus  ,at  1 uj a lotti  xtrbafa. 

fori.  Onde  chi  rinfaccerà  ombre  al  So-  attuti  rehquit . E'  rigore  che  hà  del 

le,  e difetto  à chi  regola  l'Vniuerfo,me-  barbaro,  il  pretendere  di  bilanciarcj 

ritcrà  non  credito  per  la  perfpicacia,mà  colla  probabilità  d'vn  zero  non  falda- 
nota per  la  ingratitudine.  Rifcontria-  to  partite mnumerabili  di  valore , come 

rito  in  vnSolc  terreno  l’apologià  accen-  fecero  i due  Tribuni , quando  tenraro- 
nata  del  ccleftc.  Ritornato  che  fu  Sci»  no  collo  fcialacquo  di  poche  paghe  ca 
pione  con  tanta  gloria dall’Aifrica,  non  flituirc  debitore  al  Senato  Romamvrhi 
mancò chiper  inuidia  celli  per  cupidi-  glihaucarcfo  tribuiario  tanroMor.do. 
già  lodcnunriaffe  reo  dell’Erario , dila-  Non  cosi  fece  con  1 ommalòil  Rcden- 
pidaro,  come  affermauano»  colle  fpc-  torc  il  quale  ricordandoli  d vnmoriamur 

lècforbitanti  della  guerra.  Fù  accettata  «bot», proferito  vna  fola  volta  da  querto 

Faccufa,  c sì  Perdio  come  Quinto  Tri-  Aportolo, gli  diè  grata  di  rauuedtrfi: 

buni  della  plebe  , formaro  fecretamen-  onde  poi  anclie  gli  condonò  si  grauo 

£e  il  procefso  , lo  citarono  nel  foroRo-  fallo  , qual  fu  , riuocare  in  dubbio  io 

mano  à fentenza  . Tutta  Roma  in  quel.  chi  hauea  refa  la  vita  à Lazzaro  qua  tri- 

la  giornata  fi  affollò  nel  Campo  Marzio,  duano  , poteflè  dopo  tré  giorni  refti- 

douc  comparito  l’Eroico  Gencrale.con  tuirla  al  proprio  corpo , vnito  ipoifati- 

pochillimo  accompignamcnco  de’  più  camcnte  al  Verbo  , e morto  per  lèmi- 

confidcnti , lenti  a capo  chino  e con  gli  narc  nel  Mo  ido  la  refunezione  dc’cor- 

occhi  fifi  nel  pa  limento  le  oggerrioni  pi e per  dar  morte  alla  colpa.  Dun- 

de  gli  Emoli . Indi  finii  con  fimolato  que  vn  tcnui  fimo  merito  di  fedeltà  0 

pallore  di  principiare  la  difcfa.Qjando,  di  generalità  mortrata  a tempo  qua  fi  ri- 
dopo pochi  periodi,  alzò  la  fronte  , ed  copcrfc  à gli  occhi  di  Grido  la  firt>da_, 

crtratta  dalla  toga  vna  ghirlanda  trion-  della  incredulità  , e, per  così  dire,  piegò 

fale  di  lauro  , con  elsa  incoronO'lì , ed  l’offcfo  Macftro  non  folo  à placarli  fe- 

efclamò  ; Romani,  oggi  è l’ annìucrfa-  co,  mà  à procurate  di  ripigliarlo  à qual- 

- . . . fifia 
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fifia  eonditione  e patto  concedendogli 
e grafia  che  lo  fantificaffe , e tefori  che 
l'arriechiffcro  di  perfettioni  Apoftoli- 
che.  Tanto  vale  la  benemerenza  palla- 
ta in  chi  per  altro  è capace  di  nuouc 
glorie . 

367,  In  tal  congiuntura , fe  non 
temeflt  di  profanare  quella  Sala , vorrei 
traportarci  vno  de  gli  antichi  Bolchi 
adorati  da’ Gentili.  In  effo,  per  altee 
per  feraci  che  fodero  le  Querele , à 
quella  fola  nondimeno  redaua  la  venc- 
ratione,  dai  cui  rami  c dal  cui  tronco 


Lucar.. 

li 
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pendeuano  fòfpefc  per  voto  le  armatu- 
re de’  Generali  trionfanti , e le  bandie- 


re de  gli  Eferciti  vittoriolì-  E per  quan- 
to l’Albero  nella  dtcrepità  s’inftcriliflè 
di  frutto,  e per  mancamento  di  vigore 
quali  fccco,non  haueffe  fronda,  e afpet. 
taffel’vltimo  crollo  dal  primo  turbine: 
ad  ogni  modo  finche  rimancua  vnito  al 
terreno , e benché  fracido  non  rouina- 
ua , ad  erto  vnicamenrc s’inchiodauano 
le  targhe  nemiche,  cfolo  fi  adorana  da 
chi  vinceua , in  riguardo  dell’altezza-^ , 
della  fertilità , e .della  robullczza  paf- 
futa. 

Ponderi  fxa  fuo  e fi,  nudofqiu  per 
aera  ramo s 

Effundens , trunco , non frondibutref- 
ficit  ’Vmbram . 

Sod quamuis  primo  nutet  cafurafub 
Euro , 

T 01  circum  Situa  firmo  fe  robore  tol- 
tane , 

S ola  tamen  colitur  • 

Se  tanto  nfpetto  fi  dee  ad 
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vn  Tronco  tarmato  e cadente , che  più 
non  può  o rinuerdire,  0 fiorire,  folo 
perche  già  fiori , c fopra  l’altre  pianto 
lifolleuò:  qual  riuerenzafi  dourà  ad 
huomini  accreditati , i quali  non  fola- 
mente  fono  viuuti  in  benefitio  dello 
Chiefa,  màper  l’accrefcimento  di  erta 
polfono  maneggiarli  di  nuouo , e ripi- 
gliare 1’  antica  fpiritofità , anche  dopo 
qualche  lentezza  di  fpirito  ? Per  tal  ca- 
gione Crifto  ordinò  fi  bene  à fan  Gio- 
uanni,che  al  Vcfcouo  d’Efèfo  rinfacciaf- 
fe  lo  fiato  della  negligenza  prefento 
circa  la  cura  della  greggia,. e che  ag- 
giungerti al  rimprouero  minaccia  di 
priuatione  d’  Officio  : non  però  volito, 
che  lo  fofpendefiè  dalla  Cura,  c molto 
meno  che  prouedefle  a quella  Chiefa 
di  nuouo  e di  più  actentoPrelato.Al  che 
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fare  moflefi  il  Redentore,  si  per  la  pre- 
tenta bontà  di  quel  Primate , come  per 
l’abilità,  che  in  erto  duraua,  di  proniuo- 
ucrc  con  apofiolico  fcruorei  vantaggi 
della  Prouincia.  Scio  opera  tua , & lato-  Apoc.s 
rem  , & palientiam  : ecco  il  merito  paC-  *. 
lato.  Sed cbaritalem tuam  primam  rtli- 
quijh  : ecco  il  mancamento  prefentt-, . 

Ape  pctnitcnttam,Ó‘ prima  opera  faci  evin- 
centi dabo  edere  de  tigno  vita  : ecco  la-. 
fperanza  che  fi  dà,  dopò  il  crollo,  al- 
l’Eroe, c la  fiducia  che  Crifto  moftra  di 
vederlo  infcruorato  come  prima. 

3 69.  Come  prima?Anzi  affai  più  di 
prima, pofciachc  ad  animi  generolì  l’au. 
uederfi  di  negligenza  incorfa, raddoppia 
il  volere  e il  vigore  di  ripurgare  con-, 
attioni  gloriofe  la  macchia  di  trafeura- 
ti . In  quella  guifa,  che  auuiene  a’  Ter- 
reni, i quali  compenfano  Poti»  d'vn’  an- 
no con  tanta  difmilura  di  biade , che 
affai  più  rendono , dopo  il  ripofo , in-, 
vna  fola  mietitura,  che  non  haucrebbo- 
no  renduto  in  molte  c molte  ricoltej 
non  interrotte.  V t pofi  rtfpirationem^r  Lquod 
dice  Filone , quafi  atbtel.i  lajful  certami-  oeus 
ne  recolligat  taire s , atque  ila  de  integro  ad  &c. 
labcrei  anniuerfarios  redeat - Onde  Ce- 
fare  non  fi  prometteua  mai  tanco  del 
valore  de’  fuoi  foldati , come  quando 
feonfitti fi  foffero  fuergognati  colla  riti- 
rata: poiché  il  roffore  della  fuga,  quafi 
cote  della  brauura , affilaua  loro  le  fei- 
mitarre  c rinouaua  il  coraggio . Onde--, 
per  cancellare  l’obbtpbrio  della  perdi- 
ta, co'  petti  nudi  incontrauano  le  afte, 
e , fe  non  moriuano,  pareualoro  di  non 
viuere . Exereilu:  qutdem  omni  lanius  in- 
certi ex  tncommodo  dotar , tanlumque  Ra- 
dium infamia  farcienda  , Ut  nemo , aut 
Tribuni-,  aut  Centurioni!  tmperium  defide-  7- ?0 

raret  ; & fibi  quifque  ctiam  pana  loco  gra-  66. 
uioret  impanerei  taborej  ; fimulque  errine* 
arderenl  cupidilate pugnandt . Siche  à gli 
animi  grandi  la  conluctudinc  di  opera- 
re intrepidamente , fc  talora  vacilla-,, 
non  folo  rifa  lo  fcapito , mi  trafeendo 
fe  fteffa,  e con  attioni  prodjgiofe  im- 
mortala i meriti  della  fortezza  . Per  ciò 
i Principi  tutti  si  laici , come  ecclcfia- 
ftici  dourebbono  non  fidamente  diffi- 
molare , mà  permettere  qualche  negli- 
genza ne?  gran  Miniftri , per  la  Scurez- 
za de  gli  acquifti  , che  da  fi  fatta-» 
trafeuraggini  ridonderanno  in  gioì;»-» 
del  goucrno  - 

370.  Di 
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* 370.  Di  tutto  ciò  videfivua  erudi- 
ta fcuola  nel  monte  Orchi-quando quiui 
l’Eterno  Padre  fi  abboccò  con  MoisèiC 
l’aflèdiò  con  prodigi).  Cornandogli  per 
tanto  Iddio, che  gittaUc  in  terra  il  baffo- 
ncpailorale  chchaueua  in  mano.  Ap- 
pena quello  toccò  terra , che  diuenuto 
Serpente  impauri  l’attonito  Profetai  c 
lomifcin  fuga, ancorché  affidato  dalla-, 
prefenza  d’vn  Dio, che  ficco  trattaua_> 
Ex  od.  q importantiffimi  affari  di  fiato.  Quidtfi 
— • quod  lem 1 in  manu  tua  < Refendili  y tega- 
Dtxttque  Dtimmuyj’ri'ijcee.im  in  tetram. 
Frettai  ■>&  t-erf*  e fi  in  Qulubrum  , ita 
tvt fugati  Morfei  . Quali  forrife  Iddio  à 
Icompigliosi  timorolb;  onde,  richia- 
mando il  fuggitimi  gli  tliflc  : Moisè, 
tu  fuggi  persi  poco?  Come  poco,  ri, 
fpofe  il  Profeta , le  la  Ccrafta  minaccia 
di  aauelcnarmi?  Allora  Iddio  con  mae. 
Uà  di  chi  inftruilce  Legislatori, foggi  un- 
fe  : chiami  Cerafla  la  Bacchetta , che 
hà  fpauentati  i Lupi  ? che  hà  guidateu 
le  Mandrc  ? che  ti  hà  collituito  Patiore 
dell’ouile  di  tetro  ? Prendila  colla  ma- 
no, nè  temer  che  ti  morda  : anzi  fij  tu 
certo  , che  ella  , in  virtù  dell’affiftenza-, 
mia,  per  rilàrcirc  quel  poco  terrore  che 
à te  hà  cagionato , c per  ilcontarc  la_> 
quali  momentanea  figura  di  Serpe,  le 
prima  ti  fbilcuaua  nella  guida  di  ar- 
menti , in  auucmre  t’immortalerà  nella 
condotta  di  vn  Popolo  innumcrabilc , e 
nella  Iconfitta  di  vn  Rè  coronato . Vb- 
bidi  Moisè , c prefa  la  Serpe  per  la  co- 
da , la  vide  Cubicamente  riuoltata  in_> 
Verga  di  prodigi) , con  cui  egli  flagellò 
l'Egitto , (ereditò  gl’incantatori , alci  u- 
gò  l'Oceano,  fommerfe  Faraone , affo- 
gò ncll’acquc  i’clcrcito  infuriato,  fie- 
condò  l’aria  di  manna,  sccelc  Copra  i 
padiglioni  del  popolo  colonne  di  fuo- 
co , e in  Comma  coll'aiuto  di  effa fù  Dio 
de  gli  Egitti; , c Viecdio  d’Ifraele . Di- 
te ora,  che  a’  gran  Miniftri  non  dee  con- 
donarli vn  fallo , anche  leggiero , men- 
tre che  le  Bacchette  paftorali  degenera- 
te in  Serpenti  diuengono  Baffoni  reali 
da  comando,  e,  quali  dilli, rendono  l’an- 
tico Padrone  affòluto  fignore  de  gli  eie. 
menti , foggettandogli  e terra,  c aria,  c 
mare, e fuoco.  Se  non  cadeua  la  Verga, 
Moisè  non  s’innalzaua  mai,  nè  farebbe 
flato, come  fù.vn  ritratto  in  terra  diDio. 
Quello  cra,ciòche  io  aadaua  dicendo, 
fenza  Capermi  dichiarare.  Ora  che  hab- 
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biamo»pcr  corroboratione  di  tal  dot- 
trina, c il  Cenacolo  doue  Tommalo» 
crollando  nella  tede  dimeno  Apoftolo 
dell’India , e l’Oreb , in  cui  degenerato 
il  Baffone  profetico  di  Moisè  in  Drago 
fiurioiò, (ubico  fi  tramuta  in  Verga  quali 
onnipotente  a terrore  de  gl’  Idolatri, 
à fauore  de  gi’Ifraeliti , à gloria  immor- 
tale del  Padrone, ogni  Potentato  eccle- 
liaftico  ftabililca  per  primo  aflioma  di 
(lato,  clic  a’ gran  Minifiri  benemeriti 
della  Chicfa  i crolli  raddoppiano  fer- 
mezza , e le  negligenze  accrefcono  abi- 
lità , c volontà  di  fcgnalarfi  con  atrioni 
di  gran  lunga  fupcriori  alle  paffitre. 
371.  Se  ciò  è,  come  si  facil- 

mente c’infaftidiarSo  de’  noftri  Do- 
menici ? come  fi  fpietatamente  cac- 
ciamo da’  noflri  Domini)  i Softegni 
del  Santuario , e i Coadiutori  del  go- 
ucrnof  Chi  forrogheremo ad 
fono  si  rari  gli  abili  , c tanto  più 
rari  gl’  informati  i Han  dilettato  . 
Co'ntra  Voi,  o contro  al  Publico  i Co 
contro  à Voi,  dou’è  la  clemenza,  si 
gloriofa  a’  Grandi  i doue  la  compalfio- 
nc  si  propria  de’  Confettati  ? doue  l’a- 
more vcrfogli  oltraggiatori , da  Crifto 
comandato  à tutti  e Più  oltie,  le  vna_» 
volta  vi  hanno  offefo , quante  volte  vi 
hann’onorati  1 quante  Cerniti  1 quantea 
immortalati  ! Or  perche  non  compcnfa- 
tc  vna  diffalta  con  canta  fede  , eon  tan- 
ta gloria , con  tanto  ludore  ? Mà  fieno 
effi  debitori  al  Publico  di  tralcuraggi- 
nc  o impenfata,  o colpcuole  : debbono 
per  ciò cliliarfida’ volhi  afpctti,  c caf- 
Carfi  da’  voffri  ruoli  ? Schiantale  per- 
auuentura  Voi  la  Vigna , Ce  vno  e (e  più 
almi  non  fruttai  non  la  coltiuatc, quan- 
tunque infeconda, o grandinata  t Dun- 
que (àrerc  più  benigni  co’  tronchi , che 
co’  Minifiri  ? Negherete  quella  o diffi- 
imilationc,  o tolleranza  a’ Benemcri  ti 
delle  voffre  corrida  quale  praticate  co’ 
Puledri  delle  vollre  Halle  ? Non  ri- 
montate sù  quegli  ftcffi  Corfieri , che 
hanno  o feriti  co’  calci  i palafrenieri 
voffri,  o co'  Calti  han  gettaci  Voi  ftef. 
fl  di  (ella  i Ah , quanto  (iremmo  in- 
umani, Ce,  vfando  pietà  colle  fiere, 
vfaffimo  fierezza  con  gli  huomini  ! 
Imparaftc  ciò  forfè  Voi  da  Crifto  , 
Idea  c Capo  voftro , s’cgli  diede  la  ma- 
no à Pietro  che  tirubaua , e (è  oggi  of. 
ferifee  il  coffaco  à Tommafo , che  di- 
fcrc; 
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fcredc  ? Se  Iddio  non  folle  à Dauid  nc 
la  confidenza  de'  vaticini/  > nè  l’ono- 
ranza del  comando , anche 'dopo  offefe 
sì  graui  e lue  c di  Vria.  come  noi  a’  pri- 
mi crolli  daremo  la  fpinta  a’  più  intro- 
dotti ne’  maneggi  , c a’  più  accreditati 
per  l’imprclè  ? Si  ripiglia  da  Moisò  vn_» 
Serpente  nell’atto  ideilo  del  fidino  c 
del  veleno , perche  dapprima  fù  allo 
greggia  battone  da  guida  : e li  abboni- 
ranno da  noiSoftituti  fa  moli  per  doti, 
e gloriod  per  meriti  , da'  quali  canteo 
Terre  > e tante  Città  fono  date  e rette  e 
proucdute>fc  talora  variano  alquanto 
da’  raggi  confueti  ? E qual  terreno  non 
frammette  al  frumento  qualche  lappo- 
la? anzi  in  qual  parte  del  Ciclo  lotto 
gli  afpetti  più  làlutari  delle  Stelle  non  è 
comparfo  ri  crine  portencofo  di  Come- 
ta ? per  ciò  noi  o a'  Pianeti  habbiamo 
tolta  la  dima , o ritolto  alle  campagne 
l’aratro  ? Il  firmamento  fi  rimira  con.» 
venendone , benché  fi  veli  con  neb- 
bie ; a’  campi  fi  adegnano  guardiani  > fi 
fidano  femi  , fi  trasfondono  forgenti  > 
ancorché  non  fempte  rifpondano  co’  ri. 
colti  c alla  cura  hauuta  di  effi , e a’  di- 
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fpendij  (oflenuti  per  oli.  Facciali  per 
tanto  co'  Perionaggij  ciò  che  fi  coduina 
con  gli  Elementi  . Alla  quale  condc- 
fccudenza  dee  piegarci  il  riflettere  alle 
vellica  r clic  gli  , mommi  d’onore  ( per- 
ciochc  le  ni  p re  di  quedi  ragiono)  c han- 
no arrecate  per  1’  addietro  a’  Popoli 
maneggiaci  e a'  ncgocij  conchiufi,  o 
fono  per  apportate  nell’  auucnirc  ì 
chiunque  gl’  impiegherà  in  fcruitio 
del  publico , c in  beneficio  dell’  Euan- 
gclio.  11  che  eflendo  o indubitato  , o 
per  lo  meno  vcrilimile,  come  lo  moftra- 
no  e gli  elempij  addotti , e le  ragioni 
propofte,  ad  imitacionc  di  Crido.cmen- 
diamo  ne’Miniftri  i falli  colla  foauità  de 
gli  auuifi  , non  eccitiamo  i fallimenti 
con  le dichiarationi  dell'odio.  Tanto 
più  coftumando  chi  vacillò  di  rifarciro 
le  debolezze  de  mancamenti  inconfide- 
rati  con  fregi  di  fatti  apoftolici , e coro 
gloria  di  memorie  benefiche  . Or  cho 
farebbe,  fe  ad  effi  deriuafTero  le  fuentu- 
re , non  da  negligenza  ne  gli  affari,  mà 
da  fède  ne’  pareri  ?Mi  dichiaro!  ma  pri- 
ma rcfpiriamo . 
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Entrc  che  io  prefuppongo 
demerito  ne’ Miniftri,  dubi- 
to di  equiuocare  con  chi 
può  offenderli  di  ciò  clr_> 
dourebbe  e lodare  e amare  ne’  dipen- 
denti . Qnal’è  il  demerito  , che  offende 
chi  domina , c che  digredita  ehi  ferue? 
Allo  firingcrc  , troucremo  il  turbino 
delia  difgratia  alzarli  ed  anncgnrfi  per 
lo  profumo  di  verità  > dicitcrata  in  fac- 
cia à chi  dimandauaconliglio.se  adula- 
ua  , con  dire  : Ottimamente , e non  mai 
meglio  ; era  vn  Samuele  e vn’  Aron,  mà 
perche  non  hà  comprouati  i precipiti) 
didcliberattoni  pericoloiè  fi  fpacciaper 
Balaam  ■ o pel  Giumento  di  lui , incapa, 
ce  di  fenno-  In  tal  p opofìto  eniede  Plu- 
tarco, fé  l’Acqua  del  mare  fia  buono. 
Come  buona, s’ella  è falmaftra,  c fe  rie- 
fee  sì difguflofa al  palato, che  non  può 
beerfì  ? Tanto  rifponderebbe  vn’  huo- 
mo  fciocco e delicato.  A coftui  Piu  tal- 
co , rinfacciando  la  fìolidità,  dice  : è oc. 
rima  l’Acqua  marina  ; la  quale , quan- 
tunque non  lufinghi  le  fauci  coll’ ama- 


bilità del  fapore , nondimeno  colla  fe 
condità  de  gli  fpiriti  prouede  il  mondo 
di  pefcagionc , affida  coralli , impatta-, 
perle , e nelle  vifccre  delle  Balene  fer- 
menta ambre  . Aqua  marina  pomi  qui- 
dtm  inutili!  tjl , & infumi s , ’vcrum  ahi 
pifers . Tanto  accade  a’  gran  Miniftri. 
Quelli,  come  non  poflono  per  la  loro 
fcdecdcleuatione  inchinarfià  trattene- 
re con  vanità  di  d.icorfi , o à feconda- 
re con  infedeltà  di  adolationi  chi  co- 
manda , cosi  poflTono  c fogliono  fpedire 
affati  di  Stato,  difeiorre  nodi  di  Go- 
ucrno , accrcfcerc  i iputationc  a’  Goucr- 
nanti,  rimediare  alle  neccflità  de’fuddi- 
ti,promuouere  la  gloria  di  Crifto,afficu- 
rare  le  Città  da  fcandah' , liberare  lo 
Diocclì  da  diiòrdini.rimuouere  fcan- 
dalofida  polli  primarij , c in  fomma  fai 
celebre  per  tutta  la  Criftianità  il  nome 
del  Primate,  à cui  a (Mono , e molto  più 
l’Euangelio  di  Crifto,  àcui  hanno  facri- 
ficati  così  i fudori  proprij,comc  gl’intc- 
refli  priuati  - 

373.  Perciò  chi  prefiede  mifuri 
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la  eccellenza  del  Subordinalo  non  dal. 
la  facilità  di  accomodarli  aTuoi  voleri , 
mà  dalla  viilità  di  (labilire  la  gloria  di 
Dio  nei  cuorcdc'popoli.A’Bambini  altro 
cibo  non  aggrada  fuorché  dolce  ; ouo 
da  huomini  latti  appena  li  ammette  1’ 
silaggio  dc'canditi , foauillimi  al  palato 
tnà  noceuolilTiroi  alle  vifeere,  e quei  ci- 
bi da  elfi  li  cercano,chc  pocodchtiofi,  c 
in  tutto  falutari  auualorano  il  vigore , e 
I ib.  9.  aggiungono  fpiriti-5go  utilem  dulei fra- 
cp  io.  fono  : l'criue  Pietro  Ccllenfe . Solai  fau- 
■fo  -17  cri  demulcet  dulci  1 ■ omnibus  membri s -vii. 
'''  !,s  plus  conferì . Riefce  quel  fornitore  in. 
namabile,  e forfè  anche  inciuilc.  Ma 
fé  indcfflTamente  alcolta  bifognofi , fo 
intrepidamente  reprime  arroganti , fo 
pietolàmente  lòllicua  opprellì  , fc  ri- 
getta donatiui , (è  promuoue  abili , lo 
imbriglia  rapaci  ,fe  inuigilaa'tribunali» 
fe  riuede  procedi , fe  fcioglie  innocen- 
ti, fe  incatena  diflfoluti  , le  riferifee  le 
caule  > fe  notifica  gli  fconcerti,li  alleg- 
oerifeei  peli , fc  tàuorilcc  la  giuflicMo, 
le  antepone  a’fuoi  vantaggi  la  gloria  del 
Prelato , le  ripieno  di  Spirito  Santo  più 
preme  nella  propagatone  dell’Euange. 
fio , che  ne  gli  acquili)  del  Fifco,in  huo- 
mo  tale  la  ruuidezzadee  filmarli  come 
fi  (limano  nella  noce  e nel  cedro  i nodi, 
che  fono  il  pregio  di  quelle  tauole , e 
quali  gemme  del  legno . 

374.  Aggiungo,  c finifeo  infic- 
nie  il  difeorfo , che  come  nel  collo  de’ 
Colombi  fono  apparenti  c non  veri  i co. 
lori , e come  nell’acqua  la  piegatura  e 
la  rottura  dell'Afta  non  è reale  nèeli- 
flente  : cosi  ri  piu  del  le  volte  riefeono  i 
mancamenti  de’  Softitutio  frodi  dello 
malignità,  o inganni  della  fanralio  . 
Spiego  il  detto  • Può  parere  o lento , o 
infingardo  vn  Miniftro , tardo  per  pru- 
denza , c confiderato  per  fede . E bene 
fpedo  , come  nulla  fanno  certi  affanno- 
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ni , cosi  aftàiflimo  là  chi  apparile:  di  far 
nulla . Propone  Santo  Agoftino  vn  dub. 
bio  à prima  villa  non  dubbiofo,  cono 
dire  ; qual  corpo  più  facilmente  li  muo- 
ua,  fc  il  grcuc , o pure  il  leggiero  : e fej 
più  camini  chi  abbonda  di  piedi , o chi 
ne  hà  pochi . "X  al  quillione  non  par  de- 
gna di  rifpolla.  Echi  dubitada  legge- 
rezza giouar  al  moto , e ad  elfo  oftaro 
la  grauità  i E li  può  credere,  che  molti, 
pacandoli  piedi  à chi  corre  non  glifi 
ageuoli  la  carriera  ? Quid facilini  mone - Set., 47 
tur  grauius  tonfisi , an  leutusi  ijuis  non  re - de  rem. 
Jpondcat  lcuiuil  V’ingannate,  grida  il  uy.y 
Santo.  Eccone  le  proue  . Mentre  il  ijj. 
Ragno  leggeriifimo  , e quafi  aereo  di 
corpo  , con  più  gambe  corre  pochi  pal- 
mi , vn  Corficro  grauilfimo  di  corpora- 
tura con  quattro  piedi  paffà  vno  ftadio . 
Ueffondc  ergo  mihi,quare  Uuijfsma  Aranca 
tarde Je  mouet  ,&  grauis  Equus  leloiiter 
curri t ? Quello  C 1’  vltimo  figillo  della.. 
Dottrina  praticata  da  Criflo  con  Tom- 
mafo , tardo  nel  credere  1’  articolo  della 
Rcfurrezione , mà  dappoi  magnanimo 
c in  publicarla  a’Gencili,  e in  morire  per 
cfTa.  E'fofifmo,  e non  entimema,  il 
prouare  la  lòdezza  delle  attioni  di  vil, 
Delegato  dall’ardire  nell’intraprcndcre 
e dalla  temerità  nell’  innouare.  A’ più 
modelli  c a’più  ritroli  và  dietro  la  glo- 
ria dc’fucceifi  . Onde  chiunque  gouer- 
na  , non  altro  procuri  ne’gran  Mmiftri , 
dal  merito  c dalla  virtù  in  fuora  i ricor- 
dandoli fempre , che  nè  l’apparenza  de’ 
faccendoni  accredita  il  comando , nè  lo 
fcredita  qualche  neo  di  quegli  adopera, 
ti , i quali  profondamente  capaci , o 
lungamente  meriteuoli , fc  alle  volto 
leggermente  difettano,  facilmente  ri- 
fanno a’Padroni  ed  alla  Chiefa  gli  fca- 
piti  del  cafo  colla  gloria  di  attioni  pcn- 
fate , e con  I3  gencrolìtà  di  opere  ma- 
gnanime, e falutari . Cosi  è , c cosi  fia. 
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PREDICA  XXVII 


NEL  VENERDÌ' 


Ego  antem  dico  Volt! , diligile  inimicos  'Veftros . Match,  g. 


| E L Paradilb  di 
Edem  fi  riferbò 
l’Eterno  Padre* 

1’  Albero  della.» 
feienza  , e nel 
rerrcftre  Para  di  io 
della  C hit  fa  1’ 
Eterno  Figliuo- 
lo volle  fua  la^ 
Pianta  della  carità  : fui  cui  tronco  fcol- 
pìà  caratteri  d' oro  il  portello  pre  o di 
erta  con  quelle  fubtimi  parole  : Hot  efì 
fréecftum  mentri, vi  di  ligniti  inuuenu,  . 
Con  deferenza  nondimeno  grande  que. 
Ile  due  Piante  riraatcro  ì difpofitione* 
delle  due  prime  e diuinc  Perlone*  : 
pcrcioche  chi  fi  auuicinaua  all’  albero 
d 1 Capere  per  l’afTaggio,  moriua;  lado- 
uechi  non  faglie  sii  le  cime  dell'Amore 
per  cibarfcne , non  viue:  jjlui  non  diligiti 
, natici  in  morte  . Alla  coltura  di  Pian- 
ta si  Fruttifera  s’applicò  in  modo  Crirto 
che  in  breue  tempo  (tefe  ella  i Cuoi  ra- 
mi dalle  angurtie  de'più  congiunti  alla^ 
incomprenlibilc  lontananza  de’più  con- 
trari» ,inGn  degl'infidiatori  c della  vita  > 
e d.-il  onore  . Ego  autem  dico  vobirdili-  “ 
gite  inimico!  ve  [irai . Tanto  che  all’om. 
bra  di  quello  datino  Arbore  vide  la  Si- 
nagoga vinti  nella  perfona  di  Stefano 
benclattorcde'Giudci , c opprelfit  bar- 
bara men  c da  effi  , vide , dico  > amore* 
e fa  fijcarità  e aorte , bcllemmie  di  chi 
fenuà  c fuppliche  di  chi  agonizzaua.. , 
porte  all'eterna  clemenza , per  chi  cm- 
piaaicnt-’Tvccidéua . Durò  l’Autunno 
di  tal  Pia  ita  nc’primi  fccoli  della  Chic, 
facon  tale  fertilità  » che  bene  fpertb  IcJs 
tede  rccilc  de', Martiri  rendemmo  a’Ma-  ; 
nigoldi  c a'  Tiranni  non  fangue  elicgli 
lordarti:,  mà  latte,  che  imbiancartelo 
accette,  e loro  fermile  di  nutrimento 


per  rimbambire  , felicemente  trà  quei 
dolori  rigenerati  à Crirto  dalla  carità 
de’patieati . Aliai  prefto  mancò  quell’ 
Autunno,àcui  fuccertc  vn  Verno  stcru- 
do  , che  quali  hà del  tutto  leccato  il 
pedale.  Poiché doue  prima  fi  amauo 
chi  vccideua , ora  fi  odia  citi  benefica^  : 
doue  allora  ricoueratii  Fedeli  fotto  Io 
frondi  della  tenerezza  euangelica  ab- 
bracciauano  i lontani,  ebacnuano  j ne- 
mici , oggi  fi  nega  il  bacio  di  pace  à gli 
alfettionaci,c  ci  allontaniamo  da’  Col- 
leglli. A villa  di  tanta  fierezza  elicia- 
mo attonito  e inlìemc  accorato  : Dun- 
que nell  Arcadi  Noè conuiucuano Leo- 
nicTori,  Lupi  e Agnelli,  Falconi  e* 
Tortore  : c nell'Arca  di  Crirto  le  Peco- 
relle fi  sbranano  fra  di  si,  e trà  sè  fi 
mordono  c fi  lacerano  i Cigni?  Contra. 
ftano  fenza  fperanza  di  accordo  con* 
tanto  fcandalo  della  Cri  (foniti  Princi- 
pati e Principati  ; e , non  badando  loro 
la  durezza  dell’acciaio  cattolico  implo- 
rano feimitarre  (Laniere  c vfano  lance* 
ribelli  all’Euangelio . Nè  queflo  è quel 
che  à me  pafsa  le  vifeere  : la  difeordia.-» 
fra’Prelati,  e fra’Togati  apollolici  quel- 
la è , che  fcora  chi  fcrue  Crirto , e che* 
Screditala  Chiefa  prefso  i nemici  dilei. 
Ohimè , fi  veggono  lottare  raluolra  pe’ 
difpareri  Tiara  con  Tiara , Cocolla  con 
Cocolla,  Spelonche  con  Gioire  , Alta- 
ri conBattifteriiC  nel  Satiflj  SànlhiTum, 
oue  non  può  entrar  altri  che  Aron  gio- 
iellare, entra  e pofala  DiTunionc  ad- 
dolcata di  Stola,  mà  vediti  di  Vipere*, 
* gloriofa  pe’crifmi  dell’Ordine,  mi  de- 
tertara  pel  lolfo  dc’difparcri  : fi  che  di- 
' Pillando  da  vua  mano  rugiade  di  Sagra, 
menti , vibra  dall’altra  folgori  di  ven- 
dette . F.  che  direbbe  Paolo,  fe,  vifitan. 
dola  Crirtianità , a cui  ncTuoi  tempi  nè 
KK  2 puic 
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pure  permife  controucrfic  ciurli  e diffe- 
renze legali)  vedeflè  in  tante  Dioceli 
era' Laici  inlanguinate  Jclpade,c  tra  gli 
Ecclefiaftici  affilate  le  penne, quelle  fen. 
za  voglia  di  riueder  fodero  , c quello 
fenza  fpcranza  di  rihaucrc  concordia.,  ? 
Contra  difordine  si  enorme  ogni  anno 
lì  declama  da’  Predicatori  Euangclici , 
mà  lenza  frutto . E la  ragione  di  ciò  è, 
pcrciòchc  con  la  falce  delle  Scritture  li 
potano  i germogli  dell’odio,  mà  nè  li 
recidono  le  radici  di  elio,  nè  il  ceppo  li 
tronca  . Per  tanto  delibero  damane  di 
vbbidire  al  precetto  di  San  Valeriano, 
il  quale  nella  omilia  decima  feconda  efi- 
clarna  : Vi  odia  'vi tare  pcfitmui , caufas 
uitemui  odiorur»  • A cui  le  domandato 
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tra’Prelati  la  dilfenfione , foloc  feralo 
incendio  della  Carità  : vi  rifponderài  i 
mali  Vfficij  edere  1’  efea  più  robufla  di 
fiamma  si  fcandalofa:  Cuius  cjl  confuttu- 
dinii  , dice  il  Santo  > ad infitganda  odia. 
amaro! portare , & reportare fermones  . 
All’odio  di  si  fatti  Rapportici  animere, 
mo  nel  prefentedifeorfo  con  la  confide-. 
raitone , si  della  natura  indegniffima  di 
« elfi)  si  de’pcilìmi  effetti  , che  cagionano 
nelle  Corti  anche  Sante , e nc’cuori  per 
altro  immacolati. 

376.  E perche  la  deformità  del  fog-, 
getto  mi  neceffiterà  ad  vfarc  qualche 
amarezza  c qualche  viltà  di  termini  per 
efprimere  la  maiuagitàìCper  dilcrcditarc 
il  veleno  dc'mali  Officij , per  non  allac- 
ciate le  cofcicnze  , e per  non  confonde- 
re illecito  delle  denuntic  col  facrilcgiq 
de'riporti  > prefuppongo  con  San  Tom- 
mafo  nella  Seconda  lccondc  alla  qui- 
1 vq>  /tiene fcttantcfiinatcrza  all'  articolo  fe- 
75-  art.  tondo ) non  fempre cficrc  federato  chi 
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palefa  colpe  de’prolfimi,anzi  talora  me. 
rita  guiderdone  chi  le  diuulga , quando  s 
ciò  fcgua  per  zelo  cnon  perirà,  e ciò 
fia  non  mormorationc  ina  denuntiatio- 
ne,  e quella  comandata  dal  ben  publi- 
co  e accompagnata  dal  vero . Cosi  han 
decretato  le  leggi , così  ha  diffinjto  Io 
Chiefa,  cosi  hanno  ordinato  i Cefali,, 
diffidati  di  poter  guidare  in  porto  o 
quelli  l'Imperio, o quellala  Naue  diPie- 
tro  , quando  con  ifldifcreto  filentio  non 
fi  palefa (fcrogli  agguati  di  chi  tradifee, 
cje  pciucrfità  di  chi  macchina.  Tanto 
intimò  alle  Chiefe  dell’  Affrica  S.  Ago- 
ftmo  dal  Pergamo  d’ Ippona . Fralres 
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tnei , Dii  tnles  inuenpritii  » occultare  noli- 
tè:  nonfit  in  Uobuperuerja  mtfertcordui 
prorfui  notile  occultare  . In  conformità 
del  qual  decreto  anticipatamente  ad  cQ 
fa  Giulèppc  , modclliiiimo  Giouano, 
denuntiò  a Ciacob  Patriarca  e Padro 
fuo  alcuni  de’fratclli  più  dilcoli . Lo 
enormità  del  delitto  indubitato  ed  in- 
fettiuo  ncceffitò  quel  Cigno  di  manfuc. 
tudinc  à rompere  tra  le  agonie  dello 
linderefi  la  verecondia  del  filentio  t on- 
de , non  già  armonico  cantò,  mà  sbi- 
gottito tonò?contra  del  proprio  fangue: 
Accujauitquefratres fuos  apud patron  cri, 
mine  pefftmo  ■ Dal  qual’  efempio  dimo- 
iato San  Girolamo  accusò,  non  in  /egre, 
to  , màpublicamcnteal  Mondo  Catto- 
lico Vigilando  > di/lruggitore  del  culto 
douuto  a’ Santi  : accusò  Giouiniano, 
che  con  la  falce  della  penna  intempe- 
ranteatterraua  quanti  gigli  di  Virgini- 
tà fioriuano  di  là  dall’Aipi:  accusò  Ruf- 
fino e lo  relè  (òlpetto  a’  Cattolici  per  lo 
patrocinio  che  egli  tcncua  di  Origeno, 
fonte  di  errori . Come  ! diceua  filanto 
Scrittore , da’Maftiniaffordafi  il  vicina- 
to co’latrati  per  ladifcfa  di  pochi  frutti 
e di  viliffimi  erbaggi  : ed  io , per  man- 
tenimento della  Teologia  più  foda,  o 
della  Fede  vnica,  non  latrerò  contro  à 
chi  fparge  0 nouità  di  dogmi  > o teme- 
ritàdi  fentenze?  Catta  latrarti  prò  Do- 
mini! futi , & tu  non  dìi  ne  latrare  prò 
Cri  fio  ? In  Dno  libi  confcntit  e non  potere  , 
ut  pare  am  hitrettcii:  mori  poffum , tacere 
nonpojfum.  Non  incolpi  altri  che  io 
lìeflò , chi  con  danno  del  pnblico  pre- 
uarica,  fcla  fua  iniquità  per  cullodio 
dc'Cattolici  fi  difuela  à chi  rimedi) . E’ 
obbligo  di  natura , auuifarc  la  vicinan- 
za del  contagio  e le  orditure  del  tradi- 
mento . Chi  non  larrafic  in  cafo  talo, 
demeriterebbe  la  Cittadinanza  c dello 
Kepublicaincui  viuc,  c della  Chiefa-, 
per  cui  (pera  di  Tempre  viucrc . 

377.  Sin  qui  tutti  diamo  licenza 

à tutti , di  publicare  le  perfidie  occulte 
di  chi  pecca  ; e ogni  volta  cl^e  alla  De- 
nuntia  non  manchino  quelle  due  ali  di 
verità  e di  necelfirà , per  quanto  ella  s’ 
infanguini  neU’cllcrminiode’  inaluagi», 
farà  fempre  da’Fcdeli  intitolata  Colom- 
ba imbiancata  da  latte , c non  Vpupo 
intrifa  di  fiele.  Che  s’ Ella  ftridclTo 
contra  gl’innocenti , contra  gli  emenda, 
li , 0 , quel  che  farebbe  infopportabilo 
affac- 
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affitto,  contro  a’  benemeriti  non  delia, 
qucnci , in  cifo  tale  quanti  à fuggertio- 
ne  di  lei  abbaia  '"ero, non  debbono  chia- 
marli Cani  lidJi  da  guardia  > nià  fibc- 
nc  Martini  rabbiofi , e Cerberi  auuelc- 
nati , nemici  della  Pace.  Di  tale  dirtin- 
tionciu  Autore  Tullio,  paragonando 
a'  Cani  del  Campidoglio  chi  /parla  de’ 
cittadini  innocenti-  Si  alimentino  à Ipc- 
fe  publichc , dic’cgli',  quanti  martini 
rondano  il  ricinto  della  rupe  Tarpcia_, 
Te  di  notte  rtrepitando  contro  a’  Ladri , 
che  sforzano  il  tetto  di  Gipuc  per  ifpo- 
gliarlo  delle  regole  d’oro,  fucgliano  al- 
la difefa  del  Tempio  le  fcntinellc  del 
maflb.  Che  fcvgualmente  affittano  di 
giorno  chi  faglie  il  monte , per  facrifi- 
carc  à gli  Dei , non  folo  lì  priuino  de  gli 
alimenti , mà  loro  con  baftoni  fi  fpcz- 
zinogli  ftinchi . Ecco  l’editto.  Anfcri- 
bus  cibari a publicì  locantur , & Canti  a- 
(uniur  in  Capitulio  > utfignipccnt , fi  furti 
neutrini-  jjhod/iluci  quoque  Canti  la- 
trent » cùm  Deos  falutatum  aliqui  nent- 
rinl  : opinar , iji  crura fiutìringentur . quod 
aerei  fini  e ti  am  lum  , cùm  J'ufpicio  nulla 
fit.  Farli  o Sentinella  del  ben  publico  , 
o Curtode  della  difefa  priuata  colta-, 
prudenza  di  auuifi  {inceri , è ohbliga- 
tione  importa  à cialchedun’  huomo  , 
che  non  viua  romito . Mi  con  la  ma- 
lignità o di  falfi  o di  non  necertarij 
rjpportamcnti  tramutarli  in  Manticej 
itfcrnaledidifcordie  incftinguibili  tra’ 
confederati  c tra’  congiunti , è peruerfi- 
tà  che  sà  del  diabolico . Qui  siche,  do- 
uc  prima  co'lcnttiui  della  Teologia  ad- 
dormentai ogni  palpitatone  della  fin- 
dcrefi,  la  efulcero  co’  ferri  dell’Euangc- 
lio,accioche  non  laici  viucrc  co’  fuoi  ri. 
morti  chiunque  co’morfi  fuoi  non  lafcia 
che  fi  viua  lotto  l’ombra  di  Crifto  in  ca- 
rità ed  in  quiete  . Dico  per  tanto  collo 
fterto  Angelico  Dottore  nella  citata  fe- 
conda feconde , alla  quiftionc  Tettante-' 
(imi  quarta, che  affai  maggiore  delie- 
to  della  detrattone  , fallo  sì  dctcftabL 
le,apparifcc  al  fenfo  comune  del  vol- 
go il  lufurro  che  (emina  difcordic  trà 
collegati,  e che  dirtacca  non  folo  Ter- 
uidori  fedeli  da  padroni  benefici  ,>mà 
Prelati  da  Prelati , vaiti  in  vincolo  di 
concordia  dalla  fomiglianza  del  Carat- 
tere c dalla  pariti  del  Crifma.  E'  fen-, 
za  dubbio  (ccleraggine  grauiflìma  !a_. . 
Pctrattione,  fuperiore  per  qualche  parr 
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te  in  malici/  all’Omicidio;  poiché  que. 
fto  toglie  la  vita  all’Odiato,  e quella-, 
priual’auuerfario  di  riputatione  . E di 
quanto  alla  vita  del  corpo  precede  lari, 
ta  della  fama, di  tanto  appunto  fi  auuao, 
taggiain  impicca  fopra  il  coltello  ché  fé. 
rilcc  la  lingua  che  detrae  . Cede  nondi- 
meno quella  al  Sufurroie  fi  dà  per  fupc- 
rata  alKapporto,di  cui  è proprio, con  fe. 
minare  zizzanie,  priuarc  gli  huomini  sì 
dell'amici ria, come  dell'amore  di  chi  o 
gli  confort  coll’alfcrto  o per  l’affetto  gli 
protegga.  Della  quale  dottrini  rende 
ragione  il  Santo,  con  dire:  che  in  ramo 
fi  procura  da  noi  il  buon  nome, in  quan- 
to fperiamo  per  erto  di  arriuarc  aitami. 
citia,c  di  guadagnare  l’animo  di  chi 
ci  ami . Donde  viene , che  la  Fama,  di 
cui  ci  priua  la  Mormoratone,  è folo 
mezzo:  là  oue  l’amicitia,  che  per  la  ma- 
lignità de’  fufurroni  fi  dilegua , è fine,  e 
per  confcgucnza  cortituifee  notabil- 
mente più  reo  chi  feminando  difeordie 
ci  priua  di  amici , che  chi  raccontando 
difètti  fpegne  quella  fragranza , la  qua. 
le  fuol’crtcreintroduttionc  e porca  al- 
l’amore . Con  ral  prefuppofto  auuen- 
ta  l’Ecelefiartico  vn  fulmine  di  tre  pun- 
te contro  al  Sufurro  , quantunque  fi 
'forte  fodisfatto  di  hauere  con  vn  Ibi 
colpo  rccifa  la  doppiezza  del  tradimen- 
to. Denotati» pejfima  fuper  bilingue  tn:  fu- 
Jurratori  autem  odium , & inimicitia , & 
contumelia . 

378.  Ecioènulla,fenonefami- 
niamo  più  fotcilmente  la  malignità  di 
quello  coflico  con  Gilliberco  Abbate., . 
Pondera  quello  grand’huomo,  cioche 
ne’  fiacri  Cantici  fù  fcritto  de’ labbri 
della  Spofa:  Vieta  cocciuta  labi  a tua . Io 
afpettaua,  che  i labbri  della  Chicfa.per 
la  dottrina  chcfipargono,  fortéto  inti- 
tolati Bibl  iotcca  di  Crirto , o pure  chej 
fi  chian- afferò  Arca  del  tefiamento,  in 
riguardo  de  gli  oracoli , che  da  erti  ri- 
ccucil  Mondo  crirtiano . E pure,  diC 
meda lafiontuofità  di  limili  paragoni, 
finifee  l’encomio  nella  pouertà  di  vn_> 
Nartro  o incarnato  , o colorito  di  fiam- 
me . Villa  cocciuta  labia  tua  Lode  mag- 
gioic  di  quella  non  può  darli  a’ia  Spo- 
rti crt  Crirto,  n*  a’  prelati  cattolici:  poi- 
ché, fc  crediamo  à fan  Girolamo  , con- 
fluendola gloria  della  Religione  nella 
s vnione  de'  cuori  : V-eli^o  à reltgantb  , & 
in  Jaficcm  Domini  tnncicndo  , nome»  ac - 
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eepit  chi  vnifcc  in  concordia  euangcli- 
Ca  si  fudditi  come  Prelati , anima  ne’ 
credenti  la  Fede  , la  quale  lenza  Carità 
giace  immobile  e quali  cadauero,  e* 
qual  Lazzaro  , quatriduana  e puzzo- 
lente s’intracida.ll  che  le  è vcrOjchiun. 
que.in  luogo  di  vnirc  dffinilcc,»  come' 
Fà  chi  con  la  feurc  de’  iulurri  trónca 
l’Vliuo  della  pace,  ed  Sparpaglia  in  dii» 
fenfioni  inteftine  la  vnità  o del  (angue  o 
del  grado  , quanto  fi  allontana  da  effer 
N altro  che  leghi , tanto  rapprefcntala 
voracità  del  Fuoco  tartareo , che  noie., 
perdonò  alle  Pecorelle  di  Iob  , e noiu 
Scr.  perdona  à gli  Agnelli  di  Grido.  Un- 
mCant.  gm  frac  ma  la  cocci  rea  ifl  > feci  unta  non 
To  io?  e ili  nonenim  ligat , fied  diffipal  ■ male 
117.  fueeendit  > quia  /lùcidi!  imita . td  at- 
tonito il  làuto  Abate  alla  vampa , chu 
nel  Mondo  fufeita  vn  maligno, efclama: 
Echi  può  negare  vn  tal  Mongibellodi 
odilità  non  cllcre  vna  bocca  d’inferno , 
che  di  là  tragga  l’incendio  de’  mali  vfli- 
cii , e che  colà  fpinga  chi  gli- adopera? 
Jgnem  bum , qnrm  cuumii , bauiit  de  ge- 
henna . Inde  incipit, & iUb ro/i/.Nè  occor- 
re temperare  l'ardore  infernale  con  di- 
reichc  il  zelo  publico  lhmola  à pale- 
fare  i falli  occulti  : pofciache  , le  la_, 
fiamma  vcnidc  dal  Ciclo  , diporte- 
rebbe in  carri  ui  fuoco  1’  huomo  di 
Dio, e lo  collocherebbe,  qual’Elia_,, 
nel  paradilò  della.  Carità  : ladouc  si 
fatta  Ardua  precipitando  negli  abifii 
della  difcordia  chi  dice, ehi  aicolta, e 
l'infelice  di  cui  lì  ragiona , ben  modr*_> 

• non  poter  denuare  dal  Cielo  quel 

r Fuoco, che  fccndc  all’ingiù  , e che  hà 

l’Interno  per  centro . Kam fiamma,  qua 
defiurj  um  e fi  , pudica  efi , pacifica  e fi , bo- 
. mi  con/cnticns  , O-  btnosfacicns . 

37.9-  Or  perche  giro  io  con  Gil- 
libcrto,  deferiuendo  malignità  così  pe- 
ilifcra  e direttamente  oppoda  alla  cari- 
tà , quali  dubitarti  , le  podi  chiamarli 
Fiamma  trafmèfla  dagliabild,  mentre 
S.Girolamo  la  dichiara  Inferno, che  tra- 
L.j.ia_>  muta  gli  huomini  in  diauoli.  Quicquid 
Óic.  Jeparalfiratrei , Inficrnus  efi  appclUnans . 
Te.  si.  li  pure  con  dir  tanto  nulla  dice  Girola- 
fj.  mo.  Volcflc  Iddio  che  il  Sufurro  fode, 
non  ritratto  , ma  originale  dell’inferno; 
pcroche  in  cafo  tale  da’  fuoi  tormenti 
làtebbe  ficura  l’Innocenza , e la  fola-. 
Iniquità  verrebbe  da  lui  punita,  in  ven- 
detta del!  oltraggio , chefààDio  chi 
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pecca.  E' Inferno  il  rapportamene, mi 
peggiore  dell’Inferno  ; pcreioche  al  10- 
uclcio  di  efiò,  Coronando  cólpeuoli. 
Tormenta  immacolati . Nell’  inferno 
fpalima  l’Epulonc , geme  Oloferne,  fre- 
me Giuda , infuna  Nembror,  agonizza, 
Nerone  ; mà  tra  le  fiamme  di  rclationi 
bugiarde  ardono  i Samueli  che  facrifi, 
cano,  i Danieli  che  digiunano,gli  Ezec. 
chicli  che  profetano,!  Dauidi  che  pian- 
gono, i Paoli  'che  predicano,  i Grifo- 
domi  che  riprendono , i Gionati  che  be. 
ncficano , i Nazianzeni  clic  ammaedra. 
no, gli  Atanafij  che  patirono,  gli  Arfe- 
nij  che  contemplano  , gli  Ambrofij  che 
compungono.  E non  diranno  gl’incen- 
di; della  malignità  peggiori  de  gl’in- 
fernali, fe  in  quelli  fi  affamano  gli  E- 
picurci , e in  quedi  s’infamano  gii  Ana- 
coreti? Da  Satana  li  abbruciano  le  piu- 
me deTafeiui  : da’Happorratori  fi  ardo- 
no l’ale  a continenti . Etutrania  dubi- 
teremo , fe  à gli  abiifi  de’  dannati  deb- 
biano anteporli  in  peruerlìtà  le  vora- 
gini de’  maligni , oue  gli  ottimi  fi  fcp- 
pcllifcono  ? 

380.  Per  ciò  con  ogni  ragiono 
chi  femina  difeordic  vien  chiamato  da 
làn  Gregorio  Lucifero  viatore  , il  qua- 
le diuerfò  da’ carboni  tartarei  ch’egli 
merita,  abbatte  e dratia  accreditati  . 
Cosi  ferme  il- liuto  Pontefice  nella  ter- 
za parte  del  Padorale  . Admonendi funi, 
qui  tue  già  fiminant , Ut  cuius  firn  Jcgua- 
ces , agmjcant . Scriptum  efi  cui m : intmi- 
cui  homo  hoc  fecit.  In  corroborationc  de  I 
qual  titolo,  adduce  il  gran  Dottore  la 
diffinitione , che  di  tal  lorte  d’ huomini 
dà  lo  Spirito  fanto  nel  fedo  de’  Proucr- 
bij  : Homo  ape  fiata  prauo  corde  maehtna- 
tur  malum , & omni  tempore  iurgia  fi emi- 
nat . Il  qual  detto  cosi  egli  chioia,con 
zelo  di  Santo > e con  grauità  di  Pontefi- 
ce . Ecce  quem  feminantem  iurgia  dicere 
wluit , prilli  Apo fiatane  nomiti  aulì : quia , 
tufi  more  fupcr  bienni  Angeli , à confpefiu 
Condì  tor:i  prus  intuì  auerfione  mentii  e a. 
dcrct fiorai  pqftmodum  ufique  ad femman- 
daiurgtà  non  'venirci  ■ Nè  creda  il  Su- 
dinone , con  priuare  dell’  amicitia  di 
vn  Potente  chi  egli  odia  , di  rimanergli 
fidamente  debitore  dell*  effetto  , cho 
colla  malignità  de  gli  olRtij  gli  hà  tol- 
ti . Gii  dee  tutti  quei  beni,  quelle  con- 
folatiom  , e quegli  onori,  a’ quali  hà 
ferrato  il  palTo,con  Spalancare  l'ingref- 
fo  ad 
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fo  ad  infinitnòfperti  nel  cuore  del  So- 
urano.  Pcrciochc  la  zizzania  feminata 
dal  detrattore  hà  tramutato  il  mi  fero 
aderente  nel  cuore  o dell’imprcilìona- 
to  Protettore, o dell’alienato  Padrone, di 
Cedro  incorrottibile  per  fede,  in  Can- 
na da  raggirarli  à qualfilia  mutationedi 
aura.  Per  la  deformità  del  qual  concet- 
to,chi  non  preuede  nel  feno  del  Domi- 
nante mutarli  le  aure  inlampi, preparar, 
fi  elilij  à chifidilegnauano  Prefetture  ? 
Conghietturi  di  qua  l'immenfo  debito 
che  contrahe,  chiunque  muta  apreren. 
denti  vna  primauera  di  Rofein  vn  ver- 
no di  fpinc  . E chi  farebbe  sì  flolido, 
che,  quando  per  imponibile  vn  Mago 
iconficcaffe  il  Sole  dal  Ciclo,  lo  citane 
fedamente  debitore  al  Mondo  del  Pia- 
neta,fc  non  lòmmerfo  con  gl’incahtefi- 
mi  nell’Oceano  di  AtIante,almeno  in_. 
qualche  parte  raffreddato  ? Dourcbbej 
per  tale  misfatto  riniquiifimo  Stregone 
al  comune  dcll’Vniuerfo  , oltre  à gli  e- 
flinti  raggi , la  fragranza  de’fiori,  la  fo- 
flanza  delle  biade  , la  foauità  de*  lico- 
ri , il  conforto  de’frutti , il  rrfloro  de’ 
femplici , l’vfo  de  metalli , la  fontuolità 
delle  gioie,  le  vittuaglie  , il  viuere , la-, 
vita,  in  fommadourebbe  al  Mondo  vn 
Mondo.  Di  tanto  appunto  priuerebbe 
il  genere  vmano,  chiunque  Io  priuaffe-» 
dello  fplendore  c de  grinnuffi  di  quel 
Pianeta,  fenza  di  cui  ogni  Prouinciadi- 
uerrcbbcvn  Caos  . L’affioma  è dello 
Hello  Santiniino  Pontefice  ; il  quale  at- 
tonito alla  temerità  di  chi  fparge  di- 
feordie  , protetta  loro , che  per  la  enor- 
mità di  vn.folo delitto  fono  nel  tribu- 
nale della  giuffitia  diuina  collimiti  rei , 
non  di  molte  , nèd’  innumerabili , ma 
di  qualfilia  iccleraggine  e facrilegio. 
Nè  ciò  dice  fenza  prouarlo , mà  ciò  di- 
moltra  con  argomento , che  non  hà  re- 
plica . In  •Vno  cnim  malo  innumera  fera, 
funi  : quiafeminando  difeordiam , chari- 
tatem , qua  nimirum  •virtulum  omnium _, 
water  ejl , ex  ti  ognuni . 

381-  Se  dunque  i Maligni  fono 
rufcclli  dell'Infèrno,  le  fono  Luciferi 
decaduti  dall’  amicitiadi  Dio , fe  fono 
Minillri  di  perfidia, che  nelle  acque  tur- 
bolenti di  vnmal’offitio  eflinguono  il 
Sole  della  carità, perche  nelle  Corti  Ec. 
clefiaftiche  lì  tollerano  ? perche  da’  Pri- 
mati fi  afcoltano?  perche  da’  Principi  fi 
amano  e fi  flipendiano  ? perche  final- 
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mente  , efclufi  gli  Angeli  della  pace , a 
quelli  fidamente  lì  crede,  che  fono  An. 
geli  di  tenebre,  dalle  bocche  nefande 
dc’quali  efalavn’Inferno  di  calunniti, 
che  abbrucia  a’Scrafini  della  Chicfa  la_, 
innocenza  delle  penne,  colle  quali  fi 
porrauanoal  trono  del  Santuario,  per 
ailillerc  à chi  in  elfo  fede  con  Macltà  > e 
con  giurifdittionc  più  che  fiumana.,  ? 

Dunque  fi  dirà , che  huomini,  per  detto 
c dc’Santi  e dello  Spirito  Santo,  ritratti 
viui  di  Satana,  fiano  le  Querce  Dodo- 
nce,  gli  Oracoli  Delfici,  e 1 Gioui  Am- 
moni de’  Trilmegifli  della  Criflianità  ? 

Ah , cacciate  tal' ciurmaglia  di  cafa,  cj 
figillate  loro  per  fempre , non  folo  la.» 

Maellà  del  voftro  Vdito , mà  l’adito  al- 
le vollre  Porte  ; c quando  , fecondo  il 
collume  de’tcmerarij,fi  aiuicini  tal  gen. 
te  alle  portiere  vollre , troui  fopra  di 
ellècontratagliatc  con  rifalti  di  oro  lej 
parole  di  Tertulliano , che  efilia  colloro 
da  ogni  palazzo  cattolico:  Nulliuidedi-  i.j.adu. 
fttanda  rei  imago  dignanda  e fi  ■ Manca-  Marc, 
no  perauucnturaCittadini  letterati, No-  _. 
bili  virtuolì , Perfonaggi  riguardcuoli , 1 *' 1 ** 
a'quali  con  infinita  riputatione  del  no- 
me volfro  polliate  o confidare  il  fegre- 
to  del  goucrno , o commettere  la  cura., 
de’fudditi  ; fenza  che  contaminiate  lo 
vollre  Corti , c fenza  che  vituperiate  lo 
vollre  Elettioni , con  la  introilurtionc  a’ 
negotij  più  rilcuanti  di  huomini  impa- 
nati di  toilico  , c che  nel  cuore  hanno  1’ 
offa  di  tanti  opprdfi  inghiottiti  viui  o 
fpiranti  dalla  barbarie  delle  lingue,  che 
fempre  colloro  vfano  in  efierminio  del 
merito  ? Quando  vi  preualcite  di  sì  fat- 
ta (chiatta  d’indegni , cosi  intcruerreb- 
bcà  voi , come  accadde  à chi  primo  di 
tutti  s annoio  de’ Frutti  della  terra,  o 
s’inuogliò de’Pefci del  Mare.  Poteua., 
coltuicibarli  di  biade  , poteua  ricrearli 
con  pomi, poteua  rillorarfi  con  femplici» 
poteua  fodisfurc  à qualfiuoglia  più  ac- 
celo  appetito  di  del.tie  con  droghe, con 
fughi , con  bcuande  di  ilillati  foaui , e_> 
divini  generofi . Tuttauia  fuogliatoli 
di  viuande  si  faporofe  eli  grate, dilprcz. 
zando  aranci,  melagrane , frauole,  me- 
le , c cinamomi , entrò  nell’Oceano . ej 
quiui  con  naufee  infoffribili  dello  flo- 
maeo  , con  vertigini  intollerabili  del 
capo , con  penolìlfimi  sbattimenti  delle 
membra, con  rifehi  euid.ntiffimi  sì  del- 
la vita  cfpofta  alla  furia  delle  tempellej, 
come 
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come  della  libertà  inlìdiata  dall’ingor- 
digia dc’Corfan , buttò  la  rete  con  in- 
certezza di  preda , e lanciò  il  tridente^ 
con  improbabilità  del  colpo , per  eflrar. 
re  finalmente  dall’  acque  vn  Rombo  od 
vna  Ombrina  tinta  molte  volte  di  (àn- 
gue vmano  > e fatiata  di  cadaueri.Ondej 
efclamò  ftomacato  di  tal  gola  quel  gran 
Senatore  di  Roma  : Dunque  non  ci  ba- 
ftaua  di  haucrc  cfpofti  in  terra  i corpi 
noftri  a’morfi  dc’Ognali  per  nobilitare 
le  menlc,  fe  in  mare  non  tentauamo  di 
sfamarci  Con  Pefei  ingraniti  dalle  carni 
. di  chi  fece  naufragio  ? Depugnatur  ea- 

nà  hVf  rum  caufa  cum fi**  Pa^i  naufragorum 
torpori  bus  pifeet  expetuntur . Dio  immor- 
tale ! quanto  fà  peggio  chi,  hauendo  d’ 
intorno  Miniftri  di  cimentata  innocen- 
za.di  moderate  pretenfioni , di  fomm*_. 
capacità , rigettandogli  dalla  confiden- 
za , intrude  in  eifa  Rapportatori  ,chej 
non  caualcano  alla  meta  de  gli  onori , 
fc  non  ifcaualcano  quanti  pc’meriti  la_» 
toccauano  ; ne  viuon  d’altro  faluo  della 
ftrage , che  fanno  con  falle  accufe  di 
chiunque  gli  abbaglia  co’  rifleffi  della_. 
gloria  ! Diccua  egli  > palli  naufragorum 
torpori  bus  pifees  expetuntur  ■ Elclamo  io; 
s'innalzano  a’gradi  fupremi  fpictati  Mi- 
(antropi , a’quali  non  par  di  viuere  , fe 
non  dan  morte  ciuile  a'  compagni  del 
corlò . Finalmente  i Pelei  de  teda  ti  dal- 
lo Scrittore  romano  non  vccidono  i na- 
uiganti:  mà  li  nutrilcono  de’corpi  fom- 
merfi  dall’ondc,  facendo  eilt  lott’acqua 
ciò  che  (otterrà  farebbe!!  fatto  da’ vermi. 
Ladoue  il  liuore  di  cofloro  priua  dell’ 
clfer  morale , che  è la  vita  più  pregiata 
dell’huomo , chi  doueua  durare  in  effiu, 
immortale . Onde  rimetto  nella  fcena_. 
de’Palazzi  Tertulliano , affinché  ne’dif- 
cacci  gente  si  perniciola  alla  virtù  dichi 
faglie , e si  nociua  alla  riputatione  di 
chi  regna  : Nulli  us  dedignanda  rei  ima- 
go titgnanda  eli . Che  fa  nelle  cantero 
de’Principi  vn  fepolcro  di  Perlbnaggi 
erpici,  in  cui  non  ripofano  defonti, mà  lì 
ftratiano  immortali  ? 

582.  Mà  chi  tra’Primati  o alcol- 
fa  Tertulliano,  o non  afcolta  Inuidio- 
lì  ? A me  non  riefee  di  fpiegare  la  vile  e 
dctcllataintroduttionc  di  gente  tanto 
indegna  e tanto  fchifà  , le  non  clpongo 
vna  quali  ridicolola  doglienza , che  Pli- 
nio fè  del  Pepe  ,nel  libro  duodecimo 
al  capo  fettimo  della  Tua  ilioria  . Con. 
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tempia  quello  Autore  la  deformità  di 
tal  Droga , i cui  granelli  nè  coloriti  nè 
lifeilereditano  sé  mcdelimi  non  meno 
colia  tetricità  del  colore, che  colla  brut 
rezza  della  forma . Alle  quali  abbomi. 
neuoli  doti  aggiungefi  vn  mordente  ma. 
ligno, che  sforza  à lagrimarc  chi  l’affag- 
gia.  Però  cfclama  sdegnati, limo  per 
la  (lima , che  in  quei  tempi  fi  fàceua  <n  ■ 

Roma  di  quello  amaro  lapore  : Adun- 
qucle  Armate  Romane  pergrancllo  nè 
piaccuole  nè  vago  nauigheranno  il  Mat 
rodò,  à si  gran  rifehio  di  rompere  in., 
tante  Pecche  lòttcrrate  nelle  acqueo» 
con  paflàre  da  q ucl  Golfo  inapratatica- 
bilc  a’nuoui  Mondi  dell’India  , folcan- 
do  non  meno  la  fchicna  di  Balene  im- 
menfec  frequentiffime,  chele  ondeim. 
placabili  di  vn’Occano  quali  feinpre  in- 
furiato! Se  colà  li  auuiallèro  1 noftri  Le- 
gni, per  riportare  Cannelle  e Perle , ri- 
coprirci la  temerità  del  viaggio  colla., 
vaghezza  delle  merci , e colla  vtilità  de 
gli  aromati . Chi  può  ora  leufare  , che 
le  Antenne  li  alzino,  e che  le  Vele  lì 
(pieghino  a’turbini  di  Mare  non  cono- 
fciuco , per  fare  tratta  di  Coccola , che 
^riamata  niuouc  nau/ca»  c aflaporata_> 
contrita  iJ  paJaco>  c diftilJa  in  Jagrimo 
chi  fenccrba  ? V fu  m e ine  adeo  placuiffe  ... 
mirumelì . In  alijs  qutppe fuauitas  cocpii,  f'.  ” 
in  a/iftjpecies  muttauir  : buie  ne  e Vomir 
nec  Eaccx  eomemiatio  ejl  ali  qua  : fola  pia-  Tl>^T 
cere  amaritudine,  & hanc  w indotteti  . 9y 
ranco  pare  à me  dipoterdire  dellein- 
debite  accoglienze  fatte  da  si  gran  par- 
te de  Grandi  à razzasi  inala  d’huommi 
difumanati . Che  li  (penda  il  patrimo- 
nio o in  lingua  che  canti,  o in  mano  che  4 
pinga , o in  menti  che  poetino,  o in  oc- 
chi che  fognino  diconolcere  ne’quadra. 
ti  delle  Stelle  le  ambagi  della  vita  , fo-  • 
no  tuffi  non  proportionati  alla  perfet-  * ' 
tione  Euangchca,  tollerabili  nondim& 
no  alla  curiolità  vmana.  Alimentato 
Gente  nobile , quantunque  non  uecef- 
faria  > in  Corte  maffimamente  Ecclclia- 
ftica,  è ridondanza  contraria  si  benej 
alla  modeftia  di  Mitrato , tuttauia  con- 
forme alla  generalità  di  Principe . A 
qual  capo  o di  pompa  o di  magnificen- 
za può  ridurli  Io  (pelare  coorti  di  ab- 
baiatori , nè  chiari  per  nafeita , nè  ama, 
bili  per  tratto  , nè  (limabili  per  dottri- 
na , nè  comportabili  per  collumi , à fo- 
lo  titolo  di  empij , di  maligni , di  tradi- 
tori 
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tori  , di  facrilcgi , e d’inquieti  ? E non 
è ciò  vii  comperare  à pefo  di  oro  » e viu> 
nauigarc  di  là  dal  Gange  , per  riporta- 
re Droga  , di  cui  non  alerò  polla  fcri- 
ncrli deferiuendoU»  fe  non,  tìuie  r.ee 
pomi , ne  e bacca  commendano  aliqua  , fed 
fola  piacere  amaritudine  < 
j8j.  Che  dico?, La  biafimata  bac- 
ca fé  fpiacc  e à gli  occhi  e al  palato , 
piace  alle  vilccre  e conforta  il  calore-, 
con  dare  Ipirito  a’  cibi . La  malignità 
de’  mali  vfficij  qual  viuandu  condifcej  , 
o per  dir  meglio , qual  mele  di  carità 
nonauuclena  ? Chiamiamola  col  nome 
tuo,  e dichiaramela  nella  Nauc  di  Pie- 
tro Sentina  ammorbata,  non  tanto  per- 
che in  ella  colino  tutte  le  infezioni  del 
Vafcello  , quanto  perche  da  ella  fpira  o- 
gni  contagio  a'NauigantLTanto  diccSi- 
donioul  quale  à me  pare  vn’altroPlinio, 
mà Santo,  e Mitrato  nella  deteftatione 
di  vn  Sufurroiic . Scriue  egli  di  elfo  in-, 
tal  guifa  ad  Apollinare  amiciflimo  fuo. 
Foeeulentu  omnmo  par  cloacali , qua , quo 
fluì  commota , pine fetida  eji . Ita  viuensi 
pauci t voluptati  , nullit  amori  , umnibnt 
rifui  efi  : veficarum  ruptor , fru&orqu<oa 
fcrularum  '■  btbendt  autdus  , auidior  detra - 
bendi , rabido partter  ore fpirans  cotnum  , 
fpumant  vinum  , loquent  Venenum — > , 
facit  ambigi , putidior  , temulennor , .in-, 
facinorofor  cxtjhmetur.  E non  fi  abbo- 
ndila tale  fchiuma  di  gente  ? Siabbo- 
mina  ? anzi  fontine  sì  puzzolenti  di 
malignità  lòno  le  Profumiere  più  co- 
muni nelle  adorate  anticamere  de’ 
Grandi . 

384.  De’ Grandi  si, e forfè  an- 

che de’  Coronati , mà  non  già  nè  del 
Rè  de’  Rè , ne  di  Dio  vero  Monarca  del 
Creato . Vditc  come  egli  detcfti  il  feto- 
re di  fondacci  sì  ammorbati . Sex  funt , 
qui.  edit  Dominus,&  feptimum  detcjlatur 
anima  ««(.Delle  fei  colè,chclddio  odia, 
prima  di  tutceèla  Intonatura  dcl,ciglio 
talfofoKica/or  fub!tm:r-  à quella  fogne  la 
doppiezza  di  Lingua  bugiarda, linguam 
mendacem : occupa  il  terzo  pollo  la  Man 
delira  fitibonda  di  l'angue,  manus  ef- 
furtdentes  inmxtum  fanguinem  '■  fi  odenta 
per  quarto  vn  Cuorecouile  di  lafciuia , 
cor  macbinant  cogtlationci  pcfjimai  : ad 
cdo  fucccde  per  quinto  la  Prontezza  di 
precipitarli  in  qualunque  partito  mal- 
li tlgio  , pedei  veloce s ad  currendum  in—> 
malum  : chiude  fila  si  diabolica  di  fcelc- 
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raggiai  chi  può  Mentire  in  giuditio 
controllila  iàlutc  del  giudo  , pr feren- 
te m mendacia  tefìem  Jallaeem . Si  può 
dir  peggiorila  1 Interno  catcrua  più  un. 
pia  di  qucUalc  qual  mai  (ara  il  fettimo  c 
più  vituperalo  capo  di  si  elccrata  colpa, 
contro  à cui  l’Ira  di  Dio  dirizzi  le  flette 
dell’Arco  ? Ohimè , fi  troua  nel  Cieato 
pcruerfità  maggiore  della  Superbia , che 
precipitò  Lucifero?  della  Menzogna^, 
che  ledulTc  Eua  f dello  Sdegno , che  vc- 
cife  Abele  ? della  Lafciuia , che  decapi- 
tò Oloferne  ? della  Fellonia,  che  lofpc- 
l’c  Abfalonc  ? della  Calunnia,  che  mutò 
à Sublimai  gigli  dell’ onore  in  faifi  di 
contumelia?  Si.  vi  è peggio  di  tutto.ciò. 
Chiunque  col  ferro  attoificato  di  lingua 
infidiatricc  difcioglic  tra’  Collegati  e 
tra’  Colleghi  l'Euangclico  nodo  della.. 
Carità , quelli  è , che  fupera  in  peruer- 
fità  il  Scflumuirato  di  quei  vitij , chej 
llrappano  il  fulmine  di  mano  à Dio. 
Ecco  nel  catalogo  de’  facrileghi  il 
fettimo  ed  vltimo  delinquente  ; & 
cum  , qui  feminat  inter  fratres  difor- 
dias . 

385.  Che  fe  il  mal’  Officio  può 
rompere  tra'  fratelli  il  vincolo  ftrcttiffi- 
mo  di  fangue  e di  natura , clic  farà  tra 
fcruidori  e tra  padroni  ? trà  principi  c 
trà  plebei?  trà  competitori  c pretenden- 
ti di  vn  palio  dello  ? Oh  chi  porcile  ve. 
dcrc  i pregiuditij , che  alla  Ghicfa  di 
Crillo  han  fatti  gli  huomini  maligni 
con  alienare  da  fcrui  benemeriti  prin- 
cipi ben  intcntionati  e padroni  benefici, 
di  licuro  vedrebbe  vita  infinità  di  Gi- 
ganti abbattuti  a terra,  c non  giunti 
mai  à quelle  Nicchie,  che  il  Mondo  di- 
fegnaua  alla  lublmic  Statura  delle  doti 
loro.  Vedrebbe  Cattedre  Eccleliafiìche 
occupate  da  Pigmei , non  per  altro  , fe 
non  perche  d il  fuflirro  pedilente  di  vn. 
Ciarlatore  fi  è attrauerfata  la  carriera, 
à chi  v’arriuaua  Gigante . E forfè  perciò 
Iddio  fopra  tutti  gh  annoucrati  misfat- 
ti punilcc  la  malignità  di  chi  , fpargen- 
do  zizzanie , cagiona  fcapirinon  com- 
pcnfabili  al  Cridiancfimo  . Voglia  Id- 
dio , che  più  di  vna  volta  non  interuen. 
ga  nel  Mare  de’  Sacerdoti,  ciò  che  non 
vna  volta  è accaduto  nelle  Marine  di 
Europa . Scoprirete , fcriuc  Caffiodoro 
à nome  di  Teodorico  Rè  de'  Coti , vil> 
Galeone  colle  vele  fpiegatc  c co’  venti 
da  poppa , à villa  del  porto  che  lo  fo- 
L 1 fpirn, 
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fpira  5 rimanere  immobile  come  fe  folte 
montagna  tra  le  acque  (Senza  dar  fon- 
do non  li  muoue,  e lenza  edere  legato 
con  gomene  nè  pure  piega  leggermen- 
L.  i . Ep.  te  da  vn  de’  lati-  Stai  pigra  Ratti  tu  mcn- 
3 5-  ti  bui  alata  ve  lit  » bcur/um  non  babeheui 

To.  io.  ventai  arride!  : fine  aneborit  figitur  , fine 
ji.  rudentibui  alligarne.  E come  non  corre? 
dice  Caffiodoro  , e come  non  vola  ? cj 
come  non  giugne  > fc  il  vento  ed  è fre. 
feo  ed  èprofpero?  Forfchà  la  rema., 
contraria  ? forfè  è trattenuto  da  fecche? 
forfè  dal  mar  vecchio  fi  fa  contrailo  al 
vento  nuouo?  Vdite , eflupidite.  Nel 
fondo  della  carena  vna  picciolillima  o 
fpregiatiffima  Remora,  aferrato  co’ 
denti  l’angolo  del  Vafello , inchioda  il 
Galeone  c 1 arreda  fu'l  meglio  del  cor- 
fo . Ed  auuertitc,  che  à tanta  profpcrità 
di  Timone  ben  dirizzato  , di  Piloto 
fommamente  efperto,  di  marinarcfcL. 
attenta  fa  contrailo,  non  vna  Balena-, 
formidabile  per  la  vadità  della  molta  , 
nè  vn  Siluro  prctiofo  per  lo  fapore  : si 
modruofa  oppofitione  non  alcrondedc. 
riua , che  da  vno  si  tenne  e si  contenti- 
bile  Pefdolino , che  non  par  pefee . Et 
tamen  tari  parua  ammalia  fluì  refiSlunt  > 
quàm  tot  auxilia  profferitati i impellunt . 
Come  non  palla  auanti , e come  non  fi 
auantaggia  fopra  tutti  i competitori  fuoi 
ucl  Mmidro  di  tanti  anni , di  tanta  Jfè- 
e,di  tanta  dima,  che  il  Mondo  acclama 
pernon  indegno  di  quanto  può  confe- 
rire la  Chicfa  ? La  integrità  della  vira-,, 
la  profondità  della  dottrina,  la  pratica 
ne’  Tribunali , l’cfcrcitio  delle  cariche  , 
la  dima  de’ popoli,  la  veneratione de’ 
grandi , l’età , la  fanità , le  facoltà  con- 
tumace in  feruitio  del  publico,  l’aura-, 
della  Corte , la  inclininone  del  Prima- 
te si  attentamente  vbbidito , la  bene- 
dizione di  Cridosi  fedelmente  difclb, 
il  Ciclo  tutto,  la  Terra  tutea , quello  a- 
dorato , c quelli  fouucnuta,  lo  chiama- 
no e lo  vogliono  doue  i meriti  lo  por- 
tano , come  dunque  non  vi  èt  Se  fpierc- 
te  la  origine  del  contrado , trouerete-, , 
che  vfeita  mezza  parola  e non  più  da* 
labbri  d’ vn' Emolo  hà  riempito  di  fo- 
fpctti , vani  si,  tuctauia  infuperabili,chi 
douea  collocarlo  fui  Candeliero.  E che 
danni  fon  quedi , non  dico  di  ehi  non-, 
giunge,  màdichi  nonifpingc!  E chi 
non  sà,  che  l’arredo  del  Valccllo  non  è 
tanto  in  pregiuditio  del  Legno  inde- 
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guarnente  fermato , quanto  in  e dermi - 
nio  del  Porto , doue  non  entra?  Egli  ri- 
tenuto gode  la  ricca  copia  delle  fuo 
merci,  fofpiraco  da  quante  Riuiere  fpc- 
rauano  all’arriuo  fuo  d'edrarre  vn’lndia 
da  vna  Nauc . Cosi  auuicne,  quando  a’ 
capaci  non  fi  adegna  il  podo  , douuto 
alla  loro  virtù  - Godono  elfi  nello  dato 
priuato  i tefori  delle  proprie  abilitàimà 
le  Diocefi  priuatc  di  Perfonaggi  tanto 
cofpicui , mi  1 Allèmblcc  abbandonate 
da  Arbitri  si  addottrinati , mi  i Gouer- 
ni  defraudici  di  Confultori  si  fedeli, 
piangono  inconfutabilmente  la  man- 
canza di  chi  poteua  e col  faperc  c col 
viuere  rifonder  loro  i primi  fecoli  della 
Chiefa.  Tantoché  il  liuore  dell’ offi- 
cio al  trattenuto  non  hà  tolto  nè  ap- 
plaufo  nèmeriioial  Promotore  hà  ru- 
bata quella  corona  di  gloria,  che  l’Vni- 
uerfo  non  nega  maià  chi  cfalta  meri- 
teuoli. 

38 6.  Nè  qui  termina  la  drago  , 

che  il  maligno  fi  della  virtù , c del  me- 
rito - Finalmente  chi  cfcrcita  Magidra- 
ti  grandi , quantunque  non  ardui  a’  fu. 
premi  per  la  frode  di  chi  calunni»-,  , 
hà  nondimeno  dato  tal  fàggio  del 
fuo  valore , che  ogni  vno  T acclama-, 
capace  di  ciò  che  nonhà,  e degno  di 
quanto  può  hauere  - La  fierezza  e la_. 
barbarie  de  gl’infidiatori  allora  regna- 
no , quando  tengono  lotto  chi  non  an- 
cora è comparito  , e nè  pur  permettono 
à chi  farebbe  nella  Republica  cridiana-, 
vn  Sole  di  buon  gouerno , che  faccia-, 
motlra  de’ primi  crepulcoli  della  fino 
fede.  OfTeruail  già  citato  Plinio, che, 
per  feminare  vna  lòia  Quercia , è ncccf. 
fario  feppellire  nel  terreno  vna  intiera-, 
Ghianda  . Altramente  fegue  nella  col- 
tura de’  Ciprcffi , non  biiognando  alla 
nafeitadi  ciafchedunodi  cili  il  corpo  di 
vna  Bacca.  Poiché  , fcccata  quella  a’ 
raggi  del  Sole,  aprefi  in  più  parti,  e par- 
torire da  ogni  lato  infiniti  granelli,  de’ 
quali  vno  bada  per  formare  qualfifia-, 
fmifurato  Arciprcffo . A tali  (cmi  cor- 
rono con  auiaitàinefplicabile  da  ogni 
buca  Formiche  ; cucile  iniziabili  de' 
grani , pare  che  sfamandofene  fc  ne  af- 
famino. Tanto  che  nelle  interiora  di 
vna  di  efle , per  lo  fpatio  di  mezzo  giou 
no  1 fi  nafeondono  tanti  femi , quanti 
bafterebbono  a fchierarc  nella  monta, 
gna  di  Sion  vna  intiera  felua  di  Piante 
odo- 
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odorate  . Ergo  è Cupreffó  collegi  pilul * 
xa'  C'  fteantur  Sole  : ruptaque  emiliane  fernetta) 
Formica  miri  expeti tum  ; ampliato  etiam 
*0.  °9-  miraculo  » tantali  Ammali i elio  abfami 
natalem  tantarum  Arborum . Oh  chi  po- 
rcile coll’accetta  di  Elifco  (piccare  il 
petto  a’Sufurroni,  riconofcercbbe  nel 
, mezzo  delle  loro  vifeere  attoscate  in- 
tiere Bofcaglic  di  Cedri , non folo  non, 
crefciuti , mà,per  la  perfidia  de’  rappor- 
ti,affogati  nella  mente  del  Promotore-», 
prima  di  nafeere . Inorridirebbe  ognun 
di  noi  alla  comparii  d’ innumerabili  e.» 
miferabiliffimi  aborti  cagionati  dal  ran- 
core di  chi  parla . Di  tutti  elfi  fono  co- 
ftoro  debitori  al  Senato  Ecclcfiadico  , 
fpoglìato  di  quella  (lima  > che  gli  re- 
cherebbe l’aggiunta  di  Perfonaggi,  a’ 
quali  fe  non  mancaua  la  occafìone  , ab- 
bondaua  la  virtù  di  far  imprefe  ne  gli 
virimi  fccoli  della  Chiefa  pari  del  tut- 
ta alle  apoftolichc  dei  primo . E vi  ma. 
«gigliate  poi  fe  del  Sufurrone  fi  dica-, , 
che  Iddio  fopra  ogni  fcclcraro  1'  abbo- 
nimi ? Marauiglia  è , che  i gran  Prefi- 
denti eleggano  ed  ingranino  chi  dall’ 
animo  di  Dio  con  tanta  violenza  della., 
mifericordia  fua  vien  decedalo:  Et  rum, 
qui feminat  inter fr atre  s difcordiai . 

3 SS.  Se  ciò  è , fi  vdirà , le  non  da 

per  tutto , almeno  da  più  parti  : Qual 
dc’Cortigiani  Iddio  più  bialìma  ,e  coiu, 
naufèa  maggiore  abbborrifee  ? Quel 
che  difléminafofpccti . E tra’ féruidori 
chi  guadagna  la  confidenza , e chi  s’im- 
pofTeffa  della  grada  del  Dominante.»  ? 
Chi  fparge  più  zizzania . Adunque  l’a. 
filo  de  gli  odiati  da  Dio , e de  gli  elida- 
ti dal  Cielo  farà  il  cuore  dc’Magnad,  a* 
quali  non  follmente  fono  più  cari  colo, 
ro , che  à Crifto  più  fpacciono , mà  per 
quegli  Aedi  misfatti  piacciono  a’  re- 
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gnanti , pe’  quali  incorrono  nello  sde- 
gno della  Diuinità . E non  iàrebbe  que- 
Aavna  stacciata  dichiarinone  di  voler 
guerra  colla  Trinità,  fe  noi  amadimo 
chi  ella  odia , promouendofi  da  noi  chi 
ella  perfeguita  ? Come  fpcrercde  che  a’ 
vodri  difegni , che  a' vodri  Stati,  che  al. 
le  Cafe  voflre  adideflc  la  Prouidcnza-, 
diuina , fc  vi  riempide  le  Sale  di  Sufur- 
ratori  implacabilmente  efecrad  da  efla? 
Or  come  noi  doue  trouiamo  1’  Affido 
quiui  lo  fchiacciamoi  fchiantandone  il 
nido;  cosi  Iddio,  veggendoi  Maligni  ri- 
cettaci daNoi  in  feno  e alicurati  nc’tro. 
ni , per  atterrare  erti , abbatterà  Noi,  c 
fconquafTeri  le  fedie  da  comando , per 
fotterrarc  lòtto  le  loro  rouinc  l’empio 
bocche  di  chididurba  con  riporti  la  Pa- 
ce. Onde  fe  qui  vi  fo;Te  fra’Principi  del- 
la Chiefa,  chi  tollerane  perdine,  per 
non  dir  fiere,  tanto  intollerabili  à Dio , 
verrei  neceffi rato  adefclamare:  A Voi 
imputate  gli  ederminij  delle  Cittàche.» 
poflèdete , delle  Chicle  che  goucrnate , 
de  gli  affari  che  ambite;  pcrcioche  con- 
fegnando  voi  e le  faccende  eie  Dioccfi 
e il  gouerno  à quella  fchiuma  d’huomi- 
ni,  che  Iddio  tanto  abbomina,  non  c 
grancofa,  fc  viattraucrlà  nelle  impre- 
fe, c fé  vi  precipita  dalle  fpcranze.  Vo- 
lete riforgerc  dal  profondo  di  si  conti- 
nouari  difadri  ? Expurgate  netusformen- 
tum . Non  si  rodo  da’  vodri  tetti  vfei- 
ranno  gli  Auuerlàry  della  Concordia., , 
chcfottodi  elfi  albergheria  Protettio- 
ne  di  Crido  ; il  quale  fc  agramen- 
te gadiga  chi  fomenta  maligni  , à 
difmifura  fauorifee  chi  gli  difcacciL,  . 
Poflèdcrctc  l’amor  di  Dio , fé  odierete* 
chi  egli  odia,  fra’quali  vuol  morto  cumt 
qui  Jfeminat  inter  fruirei  difeerdias.  Re- 
spiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


H Ornando  ora  io , con  qualo 
feufa  fi  trattengano  pedi  si 
fatte  in  Corti  anche  Eccle- 
fiadiche  ? Danno  luce  per 
rifapcre,  ciò  che  fcnzali., 
malignità  de’loro  racconti  non  fi  pene- 
trerebbe . Anche  i Lanternoni  e le  Flac- 
cole  della  Sinagoga  fecero  chiaro  nell’ 
Orco  di  Gctfemani . Tal  luce  nondi- 
meno fcruì , e per  incatenare  vn  Dio,c_> 


per  rimunerare  vn  Giuda.  Venit  perfe- 
uutorum  turba  eum  facihui , dice  Am- 
rofio , qua  plus  habent  in  famo  caligini 1 » 
quàm  J ile  11  dori  1 in  lamine . Ecco  il  lume, 
chcda’Sufurroni  riceuechi  di  e (fi  fi  fi- 
da. Abbatte i Redentori  del  Mondo, 
dittai  Traditori  della  Chicli.  E queda 
è luce?  E qual  buio  anche  Tartareo,  o 
qual  caligine  anche  Egittia  così  accic- 
ca  le  pupille  del  gouerno,  come  le  offu- 
L i a fcano 
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rcano coll  ofcuriffimo  barlume  loro  i 
Detrattori?  Vditc  il  tuono  , con  cui 
Tertulliano  dilegua  il  lampo  dicofto- 
ro  , dietro  à cui  Tempre  mai  feguita  il 
fulmine  > che  amico  di  baffezzc  icaaliufì 
contro  all’altezzc  de'  meriti . Nemo  ab 

10  illumi natur  , à quo  contenebratur , No- 
mo inde  Jlrui  poto  fi  > 'Vnde  dejlruìtur  . Se 

11  rapportamento  vi  priua della  Carità  , 
è imponibile , che  togliendoui  il  Sole,-, 
vi  dia  luce,  e che  v’illumini . 

390.  E perche  ciò  apparifee  da’ 
termini  della  propofta,  chi  ricetta  Ma- 
ligni oftenta , non  luce  che  da  erti  ricc- 
ua,  mi  fi  bene  affetto  e dipendenza  clic 
riconofce  in  erti,  parendo  a’ Grandi, 
d’eflèr  vnicamente  amati  da  coloro,  che 
glimrtrifconocoU’arfenico  indorato  de' 
riporti  fegrcti . Ecco  lo  feudo  : Dipen- 
dono, c ci  amano.  E vi  fidate  di  chi 
tradifce  ? E fperate  affetto  dal  veleno?c 
fognate  amore  nel  toilicof  Dipendono 
dalla  fortuna  che  godeté/c  non  da  Voi 
che  ora  gli  lpelàte . Vditc.  Nafce  di  là 
dall’  Alpi  certa  Vite  , i cui  grappoli  sit 
la  mattina  riuolti  all’Oriente,  voltano 
nel  mezzo  giorno  ad  Offro,  e sii  la  fèra, 
contrari)  del  tutto  alle  prime  pofiturc, 
rimirano  e colle  frondi  e co’  grafpi  il 
Ponente . Onde  da’  Greci  fu  chiamata, 
non  tanto  Vite , quanto  Ghindolo  c 
Vua  Elitropia . Mtrum  ubique  cum  So- 
le circumagi  V team,  qua  oh id  Slreptos  do- 
catur  . Anche  il  Lcuante  crcdctia  fuo  il 
grappolo , che  nell’Aurora  l‘adorau«_.  ; 
nè  fi  auuedeua , che  egli  non  prezzaua 
il  pofèo  fituato  a’  fianchi  del  Settentrio- 
ne , mà  là  miraua , pcrciochc  di  là  fa- 
pea , che  vfeirebbe  il  Sole  vnica  calami- 
ta de’  Tuoi  giri . Ah , che  il  Rapporta- 
tore non  ama,  faluo  che  la  propria  ma- 
turità, c là  piega , oue  s’indora  . 

391.  Beffò  per  queffo  ingegno- 
famente  Tertulliano  chi  fi  fidaua  di 
quei  tanti  Adulatori , che  attorniauano 
Claudio  Cefare,  Principe  incapace  del- 
l’Imperio. Gli  fmafchera  egli  con  dir 
loro  in  faccia  : Voi  adoratori  di  Clau- 
dio ? Voi  amatori  del  Principe?  Voi  af- 
fettionati  à Cefare?Scla  Natura  a’ ve- 
ltri cuori,  in  cambio  delle  coffe  che  gli 
offufeano , haueffe  proueduti  c riffa  Ili, 
pe'  quali  trafpariffero  i voflri  affetti , 
Claudio  difeoprirebbe  nel  mezzo  di  erti 
Nerone  incoronato  rifcaldarccolia  tior- 
ba l’incendio  di  Roma.  V’inchinate  à 


chi  regna , perche  liete  fchiaui  dell’in- 
tercfTc  : mà  fofpirarc  chi  può  regnarci, 
pcroche  liete  Girafoli  della  potenza,  nè 
altro  amate  fuorché  la  fatietà  della  cu- 
pidigia . Vbiquc  cum  Sole  circumagi 
Vu*m.  Gli  Elieropij  fono  le  vnichtj 
Piante  de’  Giardini  c Reali  ed  Epifco- 
pali . Claudio , affacciati  al  petto  di 
coftoro,  fe  vuoi  indouinarc,  chi  regne- 
rà dopo  le  tue  efequic.  lam/ìpctlmbut 
ad  trantlucendum  quandam  fpccularcnc 
materiata  Natura  obduxijjct , cuiui  Kcn_> 
fracordia  in/calpta  apparercnt  ttoui  C afa- 
rii /canai  Noi  Criftiani,  e non  voi  Ido- 
latri , amiamo  Claudio , per  la  cui  con- 
ucrfionc  offeriamo  sii  gli  altari  al  Padre 
eterno  l’eterno  Figliuolo , affinché  illur 
minandolo  colla  tede , c fàntifìcandolo 
col  battefìmo , lo  renda  dinoto  fuddito 
di  Pietro,  c degno  Signore  del  Mondo. 
Noi  amiamo  Claudio,  la  cui  tirannide 
tolleriamo  con  patienza , pcrcioche  è 
pcrmeffa  da  Dio  : e la  cui  falute  procu- 
riamo con  preghiere,  perche  piacereb- 
be à Dio.  ^Jon  nafce  vero  Amore  fal- 
uo in  cuori , oue  la  Innocenza  fiorifee; 
per  altro,  fcla  vicinanza  dinotarti  affet- 
tionc,  allora  la  Vipera  più  ci  amerebbe, 
uando  ci  fi  auuicina  col  dente, e quan- 
o vnifee , per  la  rottura  della  vefeica  , 
il  fuo  veleno  al  noftro  (àngue.  Anchcj 
gliAuoltoi,  dice  Seneca,  affiilono  a’ 
moribondi.non  per  fouucnirgli affinché 
viuano,  màper  isbranarli  fc  fpirano  . 
Vullur  eli , cadaucr  expelìat  • Eccoui 
fmafchcrati  dalFilofofo  i Sufurroni . Vi 
attediano  con  offentatione  di  affetto  : 
non  però  altro  fofpirano  che  il  vofìro 
funerale , pei  la  fperanza  ,che  hanno  o 
di  (mungere  dalla  voftra  agonia  la  trafi. 
lattone  della  pendone  tracciata  con  la 
fintionc  de’  fofpiri , o di  fpremere  col 
codicillo  il  legato  procacciato  colla  in- 
degnità delle  menzogne  .Volete, non 
Nibbi;  d’intorno  à Voi , mà  Tortore^  ? 
Volete , chi  ami  la  voftra  vita,  c non  fo- 
fpiri la  voftra  morte  ì A t torniate u:  di 
huomini  timorati  di  Criffo,  e abituati 
nel  bene . Io,  dice  Ambrofio,  non  pcn- 
faua  mai  à me,  che  non  penfaffi  a Satiro 
mio  fratello.  Ed  egli  dimenticato  di  se 
riflettcua  fempremai  à me.  Io  comcj 
maggiore  di  anni  fbllcuaua  le  fuc  ne- 
ceffità  ; cd  egli  come  minore  di  grado 
mcttcua  ogni  ftudio,  affinché  rifplcn- 
deffe  tra’  Vefcoui  il  mio  nome . Tanto 
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chela  metà  dcH’aniiua  mia  rifedcuaj 
nel  cuore  <li  lui,  c la  più  parte  della-, 
ina  ftanciaua  nel  mezzo  della  mia  . H le 
bramate  di  penetrate  il  nodo  di  con- 
giuncione  iì  Uretra  c di  amore  cotanto 
dilìntcreifato  , quello  era  il  cofiato 
di  Ci'ifto  1 otte  i due  cuori  nodri  dimo- 
ìauano  icn/a  capacità,  c lenza  penile. 
Or  de.'  rodivlcirnc.  Nunquam  tHim  totus  !«•-> 
oh' L;  me fui- Sei  i»  alteri  mitri p*n  maior  am- 

ratr*  bitumi  rvferque  autetn  tramut  in  Curi  ito  : 
To.  10  Scciafchcdun  de’  Principi  cccldìaftia 
1 1^*  traiporterà  il  cuor  Tuo  ò à gli  auuantag* 
gi  del  Collega  che  gli  alitile  , o à gl’in- 
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tereflidtl  Miniftrochc  lo  fonie , e di  là 

poi  trasferirà  si  il  proprio  cuore  cimo 
l'altrui  nel  cuore  di  Grillo,  padrone  co- 
mune di  tutti;  non  potrà  il  Maligno 
nella  reggia  della  carità  luminare  la  ziz- 
zania dcll'odio,e  pcrconfegucnzacre- 
fccràin  tutti  noi  il  frumento  elcttodel- 
l’amore , in  copia  tale,  che  odorando 
gl'Ifraeliu  che  ci  amano,  foccorrerà  pa- 
rimente gli  Hgittij  che  ci  opprimono, 
con  adempire  l’odierno  prccctto.il  qual 
dalfr da  Grido  .mentre dice à chi  lo  fe- 
gue  : Diligile  inimico  <ve  iìros  ■ Così  lì  a . 
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PREDICA  ! 

XXVIII. 

NEL  SECONDO  VENERDÌ 

di  quaresima, 

Efi  auterti  fitcrofolymis  Probatica  Pifcina , quinque  Porlictts  baleni . />?  . 
hit  iacebat  multando  magna  laiiguentium,  Czcorum,  Claudorunuj, 

Andar um,cxpecidnttum  atjttx  motum . Ioan.  j . 

ON  era  in  tutta  nn  habens  in  infrmìtutc fua  • E chi  può 
laPalcftina,anzi  tollerare,  che  indarno  sì  lungo  tempo 
non  era  nel  Mon.  abiti  e adori  vna  Pefchitra  miraco- 
do  tutto  Santua-  loia,  lenza  emolumento  veruno, vn’infc- 

rio , nè  più  raara-  lice  ? Forfè  non  era  coflui  bifognofo  di 
uigliofo  , nè  più  rimedio?  era  Paralitico , ed  craattrat- 
miracololo  della  to  in  ogni  membro  del  corpo . Forfè  lì 
Probatica  . Era-  cracoricatodi  frefeoin  quei  portici  col 
no  ì Portici  di  ef  l’alpcttatione  della  falute  ■ quali  ^ca- 
la,per  lo  numero  di  cinque  , venerabi-  rant'anni  marchiasi!  io  fiume  nel  inai- 
li , si  per  lo  midcrio  , rapprefentato  tonato  delle  logge  , ed  era  il  Decano 
de’  cinque  Libri  di  Moisè  , Oraco*  de’languidi . Era  per  auuentura  ò mcn 
coli  della  Sinagoga  e Rocche  della  Giu.  grato  à Dio , ò più  degno  diripulfa,  o 

Pitia  , come  per  la  proferii  raccniu-  pereonfeguenza  indegno  à cui  1’  Ar- 
iani delle  future  Piaghe  di  Criito  , cangelo  iconuolgeflè  quelle  acque?  An. 

Ricoueri  dc’Peccatori  e Sorgenti  di  fa-  zi  non  ad  altri  Grillo  lì  auuicinò  , ne’ 

Iute,  Era  l’Aria  di  qucH'Edificio  facro-  compartì  ad  altri  la  onnipotenza  dello 
fantaper  la  leda  dell’Angelo,  al  cui  lue  grafie.  Dunque  le  quitti  giaccua  il 
afpctto  tumuleuauano  Fonde  dello  Sta-  più  bifognofo  di  tutti,  l’antiano  di  tur- 
ano , intorbidandoli  per  cagionare  a’  ti,  il  più  innocente  di  tutti , il  più  caro 
languidi  fercnità  di  temperie  nc  gli  v.  à Dio , e il  più  grato  à Crifto,  come  irt, 
mori.  Era  finalmente  la  Pefchiera  e ri-  tanti  anni  non  rifanò?  Ecco  la  conrro- 
guardeuole  pc’miftei '■) , c adorata  per  cifera  di  Enigma  impenetrabile  ad  ogni 
gli  effetti  ; poiché  chi  primo  de  gl’  in-  Sfinge  : Domine , bomwem  non  babeo , t »> 
tèrmi  fi  attutfaua  nell’acquc  increfpate  cum  turbata fuerit  aquamùtat  me  in  Fi- 
da beati  aliti  dclloSpirito  foppraggiun-  feinam  ■ Dum  -verno  enim  ego  , aliai  ante 
to  faldaua  le  fittole , c rihaucua  le  meni-  me  defeendit  ■ Efclamo.  erano  quelle.* 
bra.  Nel  che  di  tanto  fuperò  quefla_>  Acque  immeriteuoli  e della  venuta  di 
Probatica  la  fantità  del  Giordano  , vn’Àngeio,  c della  virtù  che  loro  comu- 

quanto  quello  rifanò  vn  Iblo  Leprofo  , nicauafi  quali  onnipotente,  mentre  d‘ 
dopo  fette  fonimerlìoni  ve  quella  al  pii.  intorno  ad  effe  fi  compartono  le_> 
rio  contatto, ogni  anno  c più  volte  , cu-  gracie  della  fallite , non  a’più  bifognofi, 
raua  ogni  forte  d’ Infetti  . Tuttauia_>  nè  a’più  giudi  , mà  a’ più  potenti  , 
tante  e si  luminofe  Stelle  di  miraco.  cj  achilia,  non  più  affinità  , per  la  in- 
ii  rimangono  cccliflate  dalla  Carrìuola  noceB?.a,con  gii  Angioli, màà  chi, per  la 
di  vn  Paralitico  abbandonato  , Era!  au-  maggioranza,  gode  feruitù  maggioro 
tem  quidam  homi  ibi  frigi  nla , & odo  un-  da  gli  huomini  .Adunque  si  gabbando. 

namen- 
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namento,  come  Udifprezzodi  vn  Para* 
litico  addolorato  , inuccchiato  > fofpi- 
rante , c accetto  al  Ciclo  > .non  altronde 
nalcc,  che  da  quelle  tre  voci  1 che  à gui- 
fa  di  tre  pungentilfimi  chiodi  l’ han  cro- 
cififfo  per  trent'otto  anni  al  patibolo  d’ 
vn  letticciuolo.  Hominem  non  habroi Af- 
fli più  c sdegnato  c trafitto  cfclaraerei 
contrala  Corte  Romana,  d’intorno  à 
cui , come  in  Probatica  vniucrfalc  del 
Mondo  giacciono  languidi  infiniti  chie. 
dendo  giuftitia  alle  inuccchiate  piaghe 
delle  lor  caufe , quando  la  finità  , ciò  è 
à dire , la  ipcditionc  di  effe  tocca(lè>non 
à chi  più  la  merita, mà  à chi  è più  fàuorL 
to,c  più  può. A mio  credere, tutte  le  cor. 
renti  del  Giordano  e del  Siloè  non  ba- 
fterebbono  à lauarc  nella  faccia  di  que- 
fla  Corte  la  macchia, che  v’improntcreb. 
be  la  partialirà  co’potenti  el’accettatio- 
ne  delle  perfone.IIchc  fi  sfuggirà,  fc,ad 
imiratione  di  Cri(lo,ncl!c  Vdienze,  e ne’ 
Tribunali,  coloro  e più  benignamente  fi 
vdiranno,  epiù  paternamente  fi  proteg- 
geranno, c fi  fpediranno  con  piu  giufti- 
tiad  quali  dimenticati  c rigettati  da’Fori 
lontani  di  quà,à  quelli  fi  appellano,  e ri* 
corrono  à voi , non  altro  fopralcriuendo 
alla  infelicità  delle  proprie  caufe,  o tra- 
forate o non  accettate,  e talora  anche 
conculcate,  faluo  che  la  Pretella  dell’o- 
dierno Paralitico . Hominem  non  babeo- 
393.  Si  dee  in  ogniTribunale  ab- 
bonare la  parti alita , e molto  piu  lo  lira- 
pazzo  de  miferi , mentre  nel  fòro  di  Dio 
non  fi  dillingue  Mendicante  da  Coman- 
dante . Quotquot  autem  rteeptrunt  eum  ; 
dedi  feti  poteSlatcm  filisi  Dii  fieri  • Vdite, 
Prefidenti  di  qualfifia  Areopago  della.. 
Criftianiti , la  egualità , che  Crifto  col- 
la venuta  fua  hà  fatta  nel  Mondo , ag- 
guagliando Catene  e Corone , Paflorali 
eStiuc  , Capanne  eReggie,  Vniuerfità 
di  letterati,  c Officine  di  femplici  . Si- 
uì  ferui  ,/iui  liberi  ,Jiui  Greci  , finì  Bar- 
bari ,/iuè  f apiente  1 , fui  infpientcì , orami-, 
inquit , eodem  dipanati  fune  honore  • Bidet 
enirn , & Spiri  cui  Sanili  gratta  mortalium 
omnium  diuerfitatem  comprehendem » «n_» 
imam  redigit  formami  & imo  regio  impri- 
mit chara&ere  • Cosi  fcriue  Grifoftomo; 
il  quale  non  può  tollerare,  che  alla  gen- 
te anche  mendica  fi  cali  portiera  da’pri. 
mi  Rè  della  terra , e che  non  fi  ammet- 
tano alle  vdienze  più  domeniche  i più 
Plebei , quando  il  bifogno  loro  chiedo 
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il  fouuenimento  di  tal  fauore  : adottan- 
doli da  Dio  Onnipotente  in  Eredi  del 
Regno, e dichiarandoli  Figliuoli  iBifol. 
chi  piu  milèri,  e gli  virimi  Rematori  de’ 
Battelli  da  pefea  . E perche  può  ciò  pa- 
rere elàggeratione  mia , e non  dottrina 
del  Santo  , vdiamo  lui  nella  Omilia  no- 
nafopra  le  citate  parole  dello  Euange- 
lifta  S.Giouanni  : Dedit  ets  potè  fiaterà  fi- 
lioi  Dei  fieri:  Quid  buie  bnmanitalt  par  ? 
Et  Rex  1 qui  ex  eodem , quo  noi , luto  for- 
matus  efh  confermi  t& qui  nonnwquam 
melioribm  prediti  funi  mori  bui , non  di- 
gtiatur  in  exercitum  fuum  adferibere.  Vni- 
gemtut  autem  Dei  fi'-iut  nequè pubUcanm , 
ncqui  maga,  ncqui  feruoiy  nonnulla  edam 
di/lorto  torpore  in  Filisi  aceipere  non  dedi- 
dignatur  , 

3 94-  Che  (e  Grifoftomo  intima^ 
alle  Corone  necellità  iiulifocnfabile  di 
accogliere  il  volgo  più  ballo , come  po- 
tranno le  Mitre  negare  di  porgere  la., 
mano  per  proteggere , e di  aprire  l’ vdi- 
to  per  lentirc  i lupplicanti  abbandonati 
da  icguito  ? Se  i Cclàri  dell’  Oriente  fo- 
no in  obbligodi  abbalfarc  la  eleuationc 
della  loro  finn unità  a’  mendici;  come.» 
potranno  i Prelati  della  Chiefa  negare 
a’derelitti  le  vifccre  della  carità,  coman. 
data  loro  da  Crifto  ? E1  illecito  a’Prcnci- 
pi  di  quello  lecolo  differcntiarc  ne’ de- 
creti dc’Tribunali  la  Ciurma  della  piaz. 
za  da’Senatori  del  Configlio  fègreto  : c 
farà  lecito  a’Paftori  delle  anime  far  dif- 
ferenza nella  amminìftratione  della  giu. 
ftitia , e nella  benignità  delle  grafie,  tra 
Primati  ed  Abbietti  i Nò , nò:  nel  Ra- 
tinale di  chi  è Sacerdote  di  Dio  così 
ftà  regiftrata  la  prima  Tribù  come  l’vlti- 
ma , e con  parità  di  caratteri  fi  fcriuono 
in  gemme  tanto  i nomi  de’ figliuoli  di 
Baia  e di  Zelfa,  fchiaue  di  Giacobtquaiu 
toi  cognomi  de’figliuoli  di  Lia  e di  Ra- 
chele, conforti  primarie  del  Patriarca . 
A quello  fe  non  m’inganno  allufc  l’abi- 
to Pontificio,  con  cui  il  fommo  Sacer- 
dote de  gli  Ebrei  cntraua  nel  Sanila.  Ha. 
ueuaegli  nella  fontuoficà  della  fua  cla- 
mide non  folo  il  cremefino  , l’azzurro,  c 
il  bianco,  (imboli  dc’trè  primi  Elementi, 
mà  anche  il  folco  e il  bigio,  geroglifici 
dellVltimo  ; acciò  che  da’  colori  dellaj 
toga  imparaftequel  grandeEcclefiaftico 
à creder  fuo  non  (blamente  ilFuoco,chc 
fi  accende  in  Fulmini , c che  G alToda  in 
Stelle  ; nè  fola  l’Aria , che  fi  colorile^ 

in 
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in  Iridi  e fi  diffonde  in  Zeffiri  ; nè  fola 
tl  Mare,  che  diftiila  ambre  c afloda  Ma- 
dnpcrlc  ; mà  anche  la  Terra,  che  lace- 
rata da  Serpi  ,c  ingombrata  da  fpinc  , 
troppo  al  viuo  efprimc  l'infelice  condi. 
Epift.  tionc  della  Turba  affamata.  Iufìum-i 
118  ad  eraty  vt  Vontfex  Dei , dice  Girolamo, 
Fabiol.  Creaturarum  omnium  typum  portans  iris 
To.  27.  veflibut , ac  parentibus  , & propinqui!  , 
3*4-  fed prò  e unii  a creatura , & 'Voce , & habi- 

tu precarelur.  Che  fc  nel  S .india  femffo- 
rurn  doueua  il  Pontefice  alzare  il  turi- 
bolo , e auuiare  al  Cielo  rimiami , cosi 
perii  contadini  della  Samaria,  corno 
perii  principi  della  Giudea:  quanto  più 
doueua  vguagliare  quelli  à quelli  nella 
decifionc  delle  caufe , e nella  integrità 
de’  Fori  ? 

395.  Non  però  creda  alcuno  , 
che  io , ò per  l’efempio  di  Criflo  inchi- 
natoli à fauorirc  il  più  derelitto  Infermo 
della  Probatica  , ò per  la  dottrina  de’ 
Santi,  che  non  ammettono  accettatone 
di  perfonc  si  ne  gli  Altari  come  nè  Tri- 
bunali della  Chicfa , pretenda  d’intro- 
durre nella  Criftianità  il  Caos  de  gli 
Anabattifti,  in  cui  fi  dilegui  ogni  fplen- 
dore  di  Gè-  archie , cd  ogni  dillintiono 
di  Stati.  Ciò  pretefe  il  Volgo  de’  primi 
Secoli  crilliani , il  quale  , intendendo  il 
Battelimo  di  Crifto  effcrc  vn  Mar  roffo , 
ftimò  che  ,comc  in  quelle  acque  perì  la 
. tirannia  di  Faraone, cosi  tra  le  onde  Bar. 

teli  mali  fparillè  ogni  titolo  di  leruitù. 
Sgrida  colloro  S.  Agoftino,proteftando 
dalla  fede  Criftiana  indorarli  fi  bcnc,mà 
non  già  lpczzarfiCatenc,fantificando  eL 
la  colla  patienza  il  vafiàllaggio,  mà  non 
In  piai,  colla  ribellione  dileguandolo-  Curva 
1 =4-  i/ittis  in  hac  vita  non  nuli  tc facete  fuper- 

To.  11.  bum  Cbrifìus . Contigit  libi  , vtefficere- 
404.  rii  Cbrilìianus  , & baberet  Dominum  ho- 
minem ■ Non  ideo  Chriflianus faflui  es,iie 
dedigneris  feruire  . Cum  enim , Chrifìo  iu- 
benie  , feruis  homini , non  illi  feruity  fed  il- 
li > qui  luffe  . Che  dunque  là  nc’  Bat- 
tezzati il  Carattere  di  Criftiano,  fc  non 
gli  alloluc  dalla  foggettionc  ? Che  fa. ? ' 
Tà  , di  forzati  intimoriti  dalla  Violenza 
de’  baffoni, buoneuoglie  che  fecondano 
i flauti  inargentati  dell’Amore  - Tanto 
Ibid.  dice  S.  Agoflino.  Ecce  non  fedi  de  fer- 
uis libero s fed  de  maht  feruis  bonos  feruti  . 

11  qual’Editto,  quando  da  S.  Agoftino 
folle  flato  foppreffo  nella  Chicfa  di  Ip- 
pona,  leggerebbe  ognuno  publicato 
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dall  Apoffolo  S.  Paolo  nelle  Catacom- 
be di  Roma  . Weddlte  ergo  omnibus  de- 
bit  a : cui  trtbutum , tributum  : cui  timo - 
rem  ,timorem  : cui  hono'em  > honorem— > . 

1 deo  necefflate  fubdtti  e Dote , noti  ftum  . 
propter  ir  am  ,fed  edam  propter  confeten- 
tiam.  Debbono  riipcttarfi,  c i Magi. 

Arati , c i Magnati  da  chi  non  è talea  : 
deono  a’  Padroni  fcruirc  gli  ftipendia- 
ti  : deonfi  à Perfonaggi  di  gran  CalL, 
quegli  onori , e quelle  prcrogatiuc  di 
• titoli  c di  polli , che  per  niun  conto  li 
debbono  accomunare  a’  dozzinali . Si 
dia  l’Illuftre  à chi  è nato  tale  : fi  dia  la 
mano  à chi  la  merita  : fi  afcolti  nell’vl- 
tima  flanza  chi  per  lànguc , ò per  tito- 
lo viuc  tra’  Primi  : fi  accompagni  lino 
à gli  vicinai  balauftri  della  Loggia  chi  fi 
differencia  dal  volgo  colla  fupcriorità 
del  grado.  Mà  di  gratia  non  più  : e dcn. 
tro  a’ confini  de'  complimenti  fi  piantili 
Non  plus  t hrà  di  tutta  quella  difugua- 
glianza , che  la  Ciuiltà  crifliana  o vuo- 
le, o permette  tra’  Grandi  c i Balli . Per 
altro  , doue  fi  tratta  di  riconofccre  me. 
riti, di  diifinirc  litigi) , di  condannare-, 
delitti , d'imporre  refticucioni,  di  accet- 
tare appellationi,di  negare  e di  regiftra- 
re  querele , ad  occhi  bendati , e colite 
cortine  dell’Areopago  Atenicfe  calate., 
fino  al  fondo  del  pauimento , non  fi  mi- 
ri in  feccia  a veruno , nè  fi  differenti]  lo 
fcarlattodal  panno,  nè  fi  diffinguano 
gli  zebcllini  de’  Dominanti  da’  pellic- 
cioni de’  Paflori . 

396-  E come  può  la  mente  v-* 

mana  prezzare  deprezzati , e fingerli 
argomenti  di  ftima  in  chi  c nulla  i Di- 
mandiamolo al  Centurione , che  tanto 
fece  pel  Seruo  attratto , quanto  appena 
fè  il  Regolo  per  lo  Figliuolo  moribon- 
do. Rimirò  il  gencrolò  Comandante-, 
nel  paralitico  incatenato,  non  l’acci- 
dente della  fchiauitudine , che  può  au- 
uenire ad  ognihuomo,mà  la  lùflanza 
della  immagine  diurna,  chea  niun’huo- 
mo  può  mancar e.MagfsDei  inameni  ho-  Homi!. 
norabat  in  bomincy  quam  opus  captiuitatis  2 : • 1 
contemnebat  in  feruo.  Cosi  ferme  l'Auto-  Match, 
re  dell  Opera  imperfetta, mentre,  accefe  To.  28. 
vna  gran  fiaccola  d’incontraftabileTeo-  104. 
log  1*3,  illumina  l’Vmana  cecità,  e (gom- 
iti 2 quanto  fumo  fi  fparge  dal  tà/lo  nc* 
Tribunali , per  offufcareà  chi  giudica^ 
le  pupille  della  giu/liria , accioche  nc* 
iicorrcnti  meccanici  o mondici  noiu 
ifcuo- 
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j.  ilcuoprano  i Tcfori  nalcofti,  che  reH- 

ih  lm  dcrebbono  ftimabile  anche  1'  vltimo  ea- 

h IH  cenato  delle  Squadre  criftianc.  Ditemi, 

dice  quello  Autore,  qual  comparatio- 
ne  palla  tri  lo  Spirito  Santo  e 1’  Argen- 
to, tra  la  Seruitù  e la  Fede  ? Ninna.  Scj 
dunque  per  lo  denaro  ,chc  hai  sborlato 
tu  difprczzi  lo  fchiauo  onoralo  per  Io 
fangue , che  il  Figliuol  di  Dio  hà  verfi- 
tofopra  di  lui , nel  ricomperarlo.  E non 
vi  pare , che  per  apprezzare  i difpregia- 
ti  3 più  pollano  la  tede  , lagratia , la  ca- 
rità, la  eredità promeflà  del  Ciclo,  che 
non  può,pcr  vilipendergli,  il  folo  mcr- 
chio  di  ichiauitudine?^r/a»;ò  ergo  maior 
eii  Spiritui  Dei , quàm  pretiumbominii , 
tanto  matuscjl , quoti  amet  ur->  quàm  quoti 
tondemnatur  tn Jeruo. 

397.  Nè  fi  dica,  che  alla  fedo 
del  Centurione  come  non  giunfe  veru- 
no Ifraelica,  cosinon  ogniCriftiano  può 
arriuare  : percioche  io  replico,  vnatal 
perfpicacia  offerii  ottenuta  anche  nel 
buio  della  Gentilità  da  Stoici  auerfifli- 
mialla  credenza  del  Centurione.  Ec- 
coui  Seneca , in  cui  non  capi , come  la_, 
ftima  c’1  dilprezzamento  di  qualfifia-. 
huomo  mortale  altronde  deriui , cho 
dall’animo , o dotato  di  bontà , od  in- 
fetto da  viti) . Tu  ammiri  colui , dim- 
mi , ferine egli,  perche  ? Hà  la  cafa  do- 
rata . Vi  è altro  ? Hà  copia  di  feruidori 
innumcrabile  , e altrettanto  feguita- 
mento  de’Cittadini . Vi  è più  ? Hà  po- 
deri immenfi.  Di  altro.  Hà  entrate  sì 
groflc,e  depofiti  sìcopiofi,  che  balla- 
no ad  al i men  tare  l’Arma  ta  naualc.  Efcla. 
ma  il  Filofofo,  Un’ora  hai  detto  nulla... 
Come  nulla , fe  hò  detto  tanto  ? Nien- 
te hai  detto , ripiglia  egli , che  polla  ac- 
crefcere  vn  tantino  la  venerationc  di  chi 
Tu  cfalti . Tamiliam pulchram  habet , & 
Seneca  domumpulchram  : niultum  ferii , mulmm 
fc  eP-4».  f tener at.  Nibil  horum  tn  ipfi  efUfed  circa 
K To-  39.  ipfum  ■ Lauda  tn  if/ò,  quod  proprium  rii 
j *®o-  & bominis . Quetruiquidfn  1 Animus  , qui 
P *7P*  nuli»  bona,  nifi  fio,  nitet . Or  come  per 
lacftimationc  non  gioita  alcun  bene  di 
fortuna  : così  per  lo  difpregio  ninno  ol- 
traggio di  offa  può  ballare  . Onde  offen- 
do in  tutti  la  (leda  Ragione , e la  Grafia 
p fleffa  : la  quale  perche  più  facilmente^ 

; ’ pericola  tra  lufinghe  di  ftaro  fublimo  , 

’’ che  trà  difagi  dj  conditione  miferabile, 
per  ciò  non  dee  il  Prelato  Criffiano  nel. 
l'animinillratione  della  Giuftitia  c nell’ 
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vlo  delle  leggi  diucrfilicare  l'infimo  dal 
potente,  mentre  che  nel  foftantiale  con. 
cordano,o  fc  in  elio  differilcono,  per  or. 
dinario  la  Innocenza  più  rilìede  in  chi 
meno  abbonda • 

398.  E forlc  chieggo  io  cofa  o 
malagcuole , o ardua , quando  richiedo 
che  ncTribunali  Eccleliaftici  cosi  fin.., 
trattato  l’intcrcffc  del  Grande , come  V 
auuantaggio  del  Minimo  ? Oh  Dio  ? o 
non  farà  la  Giuftitia  nella  indifferenza^ 
di  chi  la  implora,  ciò  che  Tuoi  fare  la_. 
Lafcinia  in  chi  l’accerta?  Si  accouaccùo 
l’auuelcnata  Serpe  della concupilcenza 
tanto  fotto  l’ombra  dcll’ormclino,quan. 
to  nell'ofcuro  del  panno,  c egualmen- 
te fi  appiatta  nell’ampiezza  del  le  Salo 
reali , come  ne  gli  angoli  de’Tugurij  ru- 
fticani . Inferito , & in pannit  eadem  Li- 
bido dominatur  ; nec  Kegurn  purpuras  ti - Fpift.9. 
mel,  nec  mcndicantiumfpernit fqualorem . ad  Sal- 
Panni  di  vdirc  il  rimbombo  di  SanGi-  To.  17. 
rolamo  , che  trà  le  rupi  della  Nitrii  cf-  53- 
clami  verfodinoi:  dunquela  Cupidigia, 
che  (coppia  dall’Inferno,  agguaglia^ 
flocchi c vanghe,  palazzi  e fpeloncho: 
eia  Giuftitia  trafmeffàci  dal  Ciclo , di-f 
llinguerà  il  velluto  dal  canape,  evol- 
uendo il  Diadema  quantunque  delin- 
quente,con  dannerà  benché  innoccnro , 
quali  dilli,  la  tonferà  ? E già  che  liimo 
nella  Nitrii  , mirate  come  in  quello 
arene  le  Tigri , c le  Cric  fenza  partiali- 
rà  fi  ftendano,  quando,  efpofte  a' loro 
parti  le  poppe  piene  di  latte, alimentano 
indifferentemente  qualunque  Moftro, 
pur  che  fiafiio,  lenza  differenriare  il 
gracile  dal  robufto,  ò il  gcncrofo  dal 
timido.  Latusfuos  non  dijhngunt fera  , & 
fe  in  alimentum  pariter  omnium Jlernunt . *Pie‘ 
Onde  Seneca, autore  dcll’offcruamento , 
afferrata  la  più  feroce  Lionella  del  be- 
lio, ce  la  moftra  con  ildcgno , e ci  rin- 
faccia l’accettatione  delie  perline  , nè 
pure  praticata  dalle  Fiere . Diliinpara- 
te , grida  egli , diliinparatc  la  partialità, 

Voi , che  difpenfate  a’Popoli  l’annomo 
delle  leggi,  mentre  vedete  da  quella  be- 
ftia  vgualmcntc  proueduti  colla  follali-'' 
za  delle  fuc  vifeere  quanti  Leoncini  hà 
partoriti . Perche  diftinguerc  il  ben  ve- 
dilo dal  ricoperto  con  cenci?  Vbi  par  s„n  c„ 
ejlin  ’tJtroque  t>irtui , non  comparti  alia-  es.  ‘ 
rum  rerum  imequalitai  . Omelìa  eniriLa  _. 
alia  non  parlet  sfed accezione sfunt  • , ~'9' 

399-  Guardimi  Iddio , che  io, per  °° 
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Maedra  di  dottrina  si  rileuante  adegui 
a’Principi  della  Chiefa  vna  Tigre  della 
forclla . Però  palliamo  da’  Dilèrci  allo 
Città , e dalla  Nitria  à Gierufalemmo , 
oue  Criflo  tra  le  rouine  del  Tempio  a- 
prc  vna  famofa  Scuola  di  moralità, fom. 
mamcnre  nccelTaria  à chi  gouerna.  Ve- 
dete, dice  il  Redentore, la  magnificenza 
di  quella  FabbricarQuanto  ella  fi  confor 
ma  all’alterigia  della  Sinagoga, che  coll’ 
arroganza  fi  lolleua  contra  del  Ciclo , 
nè  altro  fa  che  lòprapporre  pietre  à pie- 
tre , con  prefcriucre  a’  Farifei  ed  a’  Pri- 
mati , che  calpcftino  ogni  altra  gente  di 
ordine  inferiore;  altrettanto  fiuona  dal- 
la mia  Chiefa , in  cui  voglio , che  tutti 
fieno  vn  cuore  ed  vno  (pirico.  Allora., 
il  Tempio  efprimcrà  ciò  che  io  dife- 
gno, quando,  rouinando,non  lafcierà 
fallo  fopra  fàflò  . Non  relinquetur  lapis 
fuper  lapidem  . Non  voglio  , dice  Cri- 
flo , che  vno  fopralfaccia  l’altroivoglio, jj 
che  i mici  Fedeli,  appianati  in  perfettif- 
fima  agguagliala , formino  di  fe  fleffi 
vn  Globo  sferico  talmente  lifeio  , chea 
non  fi  diftingua  in  effo  perfonaggio.  dtj 
perfona,  nè  apparifea  ò altezza  diap- 
penini  , o profondità  di  valli.  Il  pal- 
lierò è di  S.  Agoflino , il  quale  confàpe- 
uolc  dell’architettura  celcfle  intefe  ot- 
timamente , in  qnalguifa  nella  defola- 
tionc  dell’antico  Tempio  di  Salomonej 
fi  cdificafiè  la  nouclla  Chiefa  di  Criflo . 
Ibiemm  diruebatur  UetuHas , ut  novità* 
etdificaretur . Et  qunmodo  diruitur  uctu- 
flas  ? Amen  dico  i/obiso  non  rclinquctur 
lapis  fuper  lapidem  . Lapidcs  ad  fabricam 
nouamfic  cbarilas  in  usti  tate  conftringit , 
u:  non Jù  lapis  fuper  lapide m,  Jejl unni  la- 
pisfìnt  omnes  lapidee  ■ Ecco  fa  neceflità  , 
che  hà  la  Corte  Romana  di  non  diffe- 
rcntiare  perfona  da  perfona  nello  efcrci- 
tio  del  giudicare , fè  vuol’  eflcr  quella^ 
vera  Chiefa  di  Dio,  ch’ella  c , c in  cui 
Criflo  improntò  per  fila  imprefa  la  in. 
differenza  ne’goucrnati , lenza  diuerfi. 
tà  anche  minima  in  chi  domanda  giudi- 
eia  . Se  hà  da  edere  la  Chieià  Romana^ 
Chiefa  di  Giesù  ed  ofTcruante  dc’fùoi 
precetti,  bifogna  cheineffinonrifalti 
nè  l’A!abadro,nè  l'Agata  fopra  la  Selce,  ■ 
o fopra  la  Creta  : bifogna , che  cosi  fiio 
afeoleata  la  caufa  di  chi  calpefla  tappeti 
perfado  /comedi  chi  gli  tede  per  raen, 
dicità . 

40 o.  Che  dico , dicendo  ciò  ? Ri- 
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pugno  fenza  dubbio  alla  propofitioncj 
mia , c contradico  all’Euangelio  di  San 
i Giouanni , in  cui  leggiamo  oggi , cliej 
Grido, trafeurati  quanti  Ricconi  ne’Por. 

, tici  della  Probatica  dormiuano  fotto 
tende  ricamare,  à quel  folo  fi  accodò, 
che  giaccua  fopra  vn  pagliericcio  di 
trentott’anni.  Perciò  tòno  codrctro  à 
dire , non  badare,  che  il  Prelato  pareg-  . 
gi  nelle  vdienze  c nella  fpeditionc  T im- 
potente al  potentato,  fe  ad  eflo  non  1*  ! 
antepone.  Io  non  dico  che  fi  preuari-  • 
chi  nella  giuftitia , in  riguardo  del  mcn. 
dico  : nè  pretendo , che  prima  del  No- 
bile fi  lenta  1 abbandonato . Dico,  noni* 
che  prima,  mà  che  più.  c che  con  atteri- jè 
rione  maggiore  fi  afcoltino  i motiui  del 
Debole,  c fi  Rifiutano  le  ragioni  del 
Mendico,  che  non  fi  fa  nc’cauilli  di  chi 
colla  fuperiorità  del  podo  inquieta  lar- 
gente bifognofa , c follctica  la  Santità 
de’Tribunali , ì preuaricare  nella  deci- 
sone de’Dubbij. Diede  vna  piena  iftrut- 
tionedi  ciò  Iddio  3 Moisc  alla  faldaj 
dell  Orcb . Chi prima  del  Profeta  fifof- 
fe  trouato  in  quella  pianura , hauerebbe 
veduto  feendere  dal  Cielo  con  lem-, 
biantediuino  l’Angelo  circondato  daj-*_l 
fiamme , con  difegpo  di  polarii  fòpraj 
vna  delle  Piante  in  quel  Territorio . O- 
gnuno  di  noi  haurebbe  ftimato  , che  ut 
il  Carro  celcdc  fi  calafTeo  fopra  laQuer.  ' 
eia  che  incorona  Trionfanti , o fopra  la 
Palma  che  onora  combattenti  ,ofòpra_,  3 
il  Melogranato  che  nella  porpora  delle  3*" 
fue  foglie,  e ne'merli della  fua  corona^  . 
e (prime  chi  regna  - E pure  quella  Mac- 
china piombò  infieme  col  Rapprefcn-: 
tante  di  Dio  (opra  vn  Ccfpuglio  di  Spi--'  ì 
ne , e quiui  dal  mezzo  del  Roucto  trae-"- 
tò  affari  importanti/limi  di  Stato  col 
nuouo  Legislatore  del  popolo.  Appa- 
ruitque  ei  Dominus  in fiamma  miis  de  me~  F , 
dio  Rubi . Trono  piu  di  quefto  impro-  '* 
portionato  alla  Macdà  di  chi  parlaua., 
non  apparirla  in  quel  didietro . Vn  Dio  ' 
trà  Roui  ? Vn  Dio  trà  Spine  ? Così  vol-,: 
le  federe , mentre  doucua  ammacflrarìS 
Moisc  per  lo  gouerno  delle  Tribù,  che 
gii  commcrteua.E  ciò  fù  vn  dirgli;  Moi- 
re , come  io , lafciati  i Platani  c trafóri-., 
rati  gli  Abeti , piante  sì  nobili , pofomi  .• 
nel  Vepraio:  così  tu  dourai  con  tene-  .. 
rezza  , e con  follccijudinc  fpecialej. 
comunicarci  affai piùa’miferi  , che  a’ 
fortunati , e deportare  gl’  influffi  delle, 
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giurifdittione  tua  in  coloro,!  quali  non 
la  potenza  hà  eleuati  in  Cedri , mà  la_. 
poucrtà  hà  tramutati  in  Cefpugli  . 
Sappi , che  allora  farai  limile  à Dio  , 
quando  comparirai  attorniato  da  mon- 
dici, che  fono  (pine,  le  quali  femprc- 
mai , per  la  importunità  de’  riconì,  tra- 
figgono chi  prelìede  . 

401.  E perclic  poffono  si  fatto 

confidcrationi  parere  hgure  fimbolichc 
' che  ammaeftrino , e non  precetti  publi. 
cari , che  coftringano  à preferire  , in., 
parità  di  merito, ne’  Ttibunali  Ecclefia- 
lUci  l’abbandonato  alfauorito:  Tentia- 
mone l’efprcflo  comandamento,  fatto 
da  Cullo  ad  ogni  Mitrato  nella  perfo- 
na  del  primo  Pontefice  de’  fedeli . Sii 
lafpiaggiadi  Tiberiadc  il  Saltatoio 
del  Mondo  chiefe  à Pietro , fe  l’amaua . 
Acuì  prontamente  rifpofe  l' Apoftoio  ; 

1 Etiam , Domine  > T u fai , quia  amo  tea . 
Diflcgli  allora  il  Redentore  : fc  mi  ami, 
come  tu  dici,  goucrna  i miei  Agnelli . 
Dia!  ei , E afe  e Agnoi  mtos . E perche  à 
più  richiede  replicò  Tempre  1’  Apoftolo 
di  amarlo  , anch’egli  reitero  Tordina- 
tionc di fopraintendcrc  à gli  Agnelli: 
Pafce  Agnoi  miai  ■ Al  terzo  quelito  fi- 
nalmente raccomindogli  il  rimanente 
dell’Ouile  : Pafce  onci  meas  ■ Doue  vor- 
rei , che  i Principi  Ecclefiallici  rificttef. 
fero  , che  Grido  raccomandò  à Pietro  e 
primi  e più  delle  Pecorelle  ,che  hanno 
c latte  c lana,  gli  Agnelli , che  non  dan 
lane , e fucciano  latte  . Dinotando  con 
ciò  il  Media,  che  affai  più  debbono  dar- 
ci à cuore  i fudditi  mcn  facoltà!! , o 
meno  vtiii,  che  coloro,  da’ quali  può 
fperar(ìolfcquio,cpuò  fprcmcrli  rico- 
nolcimento.  Si  dilelìionem  tuam  erga  me 
, ha  bei , fcriue  S.  Agodino  ; no  hi  offenda! , 
1 hahes > -vhiexcrceas , habes  : Pafce  [Agnos 
meoi . Chiunque , come  Pietro  prclic- 
dc  nel  Trono  Pontificio , fe  ama  Grido, 
gouerni , non  Elefanti  ricchi  di  auorto» 
non  Alicorni  prctiofi  per  contraueleni , 
non  Rinoccroti  riguardcuoli  per  la  ro- 
budezza , mà  Pecorelle  abbiette , c clic 
dillano  poco  latte,  e più  anche  fi  atfac- 
cendipcr  Agnelli  contcntibrli,da’,qua- 
li  ne  pure  gronda  vna  fola  goccia  di 
fiero  • 

E degnidima  la  rirtcdionw  , 
che  in  tal  propofito  fa  Ifidoro  Pelufioti 
nella  Epidola  ducentefima  nonagefima 
del  libro  terzo,, doue  fpiritofamento 
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edema,  clic  Iddio,  chiamandoli  ncìl’A- 
pocalilli  Rè  de'  Rè,  c Principe  de' Do- 
minanti, Rea:  Regine 1 ,&  Dominili  Domi-  Apoc 
w.ifl/ii(OTinc’Salmi  s’intitola  Padre  amo-  *6. 
reuoliilimo  di  Pupilli,  e Auuocato  di- 

finterclfato  di  Vedoue  : Palm  Orphano-  nr  . 

J*.  ir:  I f.  c.  Plal.«7 


rum , ó-  ludici t Viduarum . Onde  , fe- 
deggiando  per  si  difufato  diuario,c  per 
acccttatione  silodeuole  di  perfonc,fcrif. 
fe  con  penna  d’oro:  In  fublimibus  domi-  I.j.Hp. 
natta  ni  s nomcn  collocai  : in  humilibui  au-  I9°- 
lem  cune  , ai  follie  itudinii  • lllorum  tnim  To.  40. 
Dominum  fe  effe  afferit , berum  Parentcm  . 175.' 
Quocircà  netno  pupillo 1 iniuria  affidati 
Paircm  (agitanti  nee  Viduam  opprimati 
ludicem  ob  ammum fibi proponens  ■ 

402.  La  qual  procctrionc  non_. 

dee  sfiorarli  in  fiondi  di  offerte , mà  fi 
bene  dee  legare  in  frutti  di  patrocinio, 
fe , à guila  di  Dio , i Prelati  della  Cri-  , ' 
ftianità  pretendono  di  dichiararli  al 
Mondo  Principi  de’  Principi , c Promo- 


tori , anzi  Padri  de'  Bifognofi . Dcono 
elfi  difenderci  più  mclchini,  non  quan- 


do competono  con  egualità  di  conflitto 
tra  sè  nel  foro  dcllaChicfa  si  ciuile, co- 
me criminale  ; mà  quando  dalla  violen- 
za di  chi  può  troppo,  fono  talmente  de- 
predi , che  nè  pure  li  troua  chi  li  ripari. 

Eccoui  di  ciò  vna  ìftruttionc  diuinaj , 
trafmelfaci  non  con  parole,  niàcon.' 
prodigij  dalla  Segreteria  del  Cielo.  Fu 
Croia Iprofondato  nel  Mare,  c quali 
che  il  naufragio  non  baflalfc  à feppclliv- 
lo  lotto  le  onde  , vna  finifurata  Balena 
l'inghiotti . E pure  , orando  egli  dal 
doppio  Abifio  e dell’Ociano  e del  Mo- 
ftro  , fé  giungere  le  fue  fupplichc  in_, 
Segnatura  di  gratia.  Et  or  ah  t hnai  ad  Ion<>-* 
Dominum  Deum fuunt  de  'ventre  Pifcis.  Il 
qual  tcfto  cosi  chiofa  S.  Agoltino,  per 
ammacftrimcncodi  chi  comanda . Erat 
non folùm  fub Jiudibus  1 tcrùm  etiam  in 
’vifceribus  Reduce . Nec  tamen  iltud  cor-  I11  piai. 
fusi  & illi  fuflui  interclufcrnnt  oratio-  Ci- 
nemi ne  peruemret  ad  Deum.  Dirupi!  om-  To.  11. 
nij  1 penetrauit  omnia  , verueuit  ad  aurei  4 
Dei . Tanto  dee  dirli  cfel  Tribunale  Ec- 
clcfiaflico,  quanto  fi  narra  del  Trono 
di  Dio.  Non  ci fia  Potenza  si  violenta, 
non  Souranità  cosi  temuta , non  Maefià 
tanto  formidabile  , nè  men  quando , à 
guilà  di  Oceano, fommergelTc  vn  mife- 
rabile,ò  qual  Balena  lo  diuora(Te,che 
polfa  impedire  l arriuodcl  richiamoal- 
ìe  orecchie  di  chi  goucrna.  Anche^ 
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quando  nel  cupo  di  vna  Torre  dal  Ba» 
ronc  si  fprofondafle  il  Vaffidlo,  (c  al  fu- 
premo  1 ribunale  non  giungono  leap- 
peilationi  > c le  doglienze  dvll’aggra- 
uio , chi  in  elio  preiiede  uon  è P.tdrcj , 
ma  Patrigno  de'  Poucri  ; non  è Princi- 
pe de’  Dominanti  , mà  feruo.  Chi  è iiu, 
luogo  di  Dio , ila  come  Iddio  , e Tenta  i 
gemiti  di  Giona  anche  dal  profondo 
del  MarejC  infino  dalle  vifcerc  diBalcna, 
che  lo  aggruppa  con  gl’inceflini , c quel 
faccia , che  Iddio  fece  col  Pefce  . Et  di- 
Ion.ilii  xìt  Diminuì  Pifei  ■ & cuomuit  l<mam_, 
in  andarti -Se  bramate  effer  credutiti 
riucriti  per  veri  Prefidenti  della  Criftia- 
nicà.mollrate  co’fatti,chc  vditc  i pianti 
di  chi  giace  ne’  profondi  dcll’abiflò . 
405.  Perciò  fare  bifognerebbej 

edere  onnipotente , come  Dio  . E chi 
può  feneire  le  querele  dal  fondo  di  vna 
Rocca,  tributaria  si  bene  à noi , mà  fdi 
cui  altri  hà  c la  cuftodia , c le  chiaui  ? E 
io  dico , che  chi  è Grande  lènte  , non., 
folo  chi  grida  da  gli  abiffi  , mà  chi  dai 
erti  non  grida , e chi  affogato  lotto  di 
elfi  tace  per  timore.  Vditc , fe  ioefag- 
gcro,o  pure  fe  mcn  dico  di  quel  che 
operò  Tcodorico  Rè  d-  Italia,  Goto  di 
natione  >c  Arriano  di  fetta-  Così  di  ef- 
lo  riferifceCaffiodoro  neli'Epiftola  ven- 
tèlima quinta  del  libro  terzo . Detefla- 
L'h,  3.  mur  cmm  Mtfem  fremi  : commourmur  > 
Ep. 

& non  querenttum  inaili  : 'Vtlociufquc  ad 
To.  io.  noi  peritemi  , quod  diffìmulatio  pallenti] 
i*<  ab/condit.  Quello , è regnare  ; quello , 
è gouernar  fudditi  : quello,  è hauer  v- 
dito  da  Principe , à cui  fe  non  arriua  la 
voce  del  filentio,  non  è Principe  . Con- 
uicnc,che  il  Diadema  affinisi  fattamen- 
te l’vdito  à chi  comanda,  clic  afcolti  an- 
che chi  non  implora.  E la  ragione  di 
ciò  è , pcrochc  la  forza  di  chi  opprimer 
toglie  all’aggrauato  qualfifiadifelà , nè 
reila  à gli  oppreffi  altro  Alilo,  faluo 
l’Orecchio  delSourano,  cui  mira  chi 
tace . Ondcfoggiunfc Teodorico -effe- 
re  il  Trono  fuo  il  vero  Porto  di  chi  pe- 
ricola tra'  vortici  della  potenza:  poiché 
hauendo  detto:  Vehciufquc  ad  noi  pena- 
mi , quod  dijìmulatio  patientii  aifcmdit  : 
aggiunse  incontanente  : Meritor  quando 
cuniìorum  Noi refpiciunt  auido  ore  Ufio-, 
nei  : et  illud  notine pietati  perire  crtdimitt , 
quod  per  meiiocrium  damna  fentimui  ■ 
Del  qual  fentimento  fc  foffe  chi  co- 
manda , ciò  è , fccrcdcffe,  che  ogni  tor- 
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to  fatto  à gl'infiini,  macchiatici  la  gloria 
della  i'uao  Tiara,  o Corona, fenza dub- 
bio arrenerebbe  con  gliaigini  del  “affi, 
go  la  piena  iinpctuofa  di  chi  allaga  i 
men  potenti.  Dalla  qual  prorettionej 
non  credano  mai  i Comandanti  di  riti- 
ìarfi  fenza  infàmia  , benché  dicano, non 
apparire  quercia , e che  perciò  nomi 
comparirne  fupplitio. Poiché  il  misfatto 
medefimo  publicato  dalla  voce  comu. 
sic  e manifcfla  denuntia  , che  grida  . 
con  altiffime  brida  c vendetta  c fanguc- 
Non  ,è  P*“  che  accufa , l’vdirfi  in  tanti 
a?®j> 1 .1*  Piazza’  leggeri?  in  tanti  fo- 

gli d auuifi,  deplorarli  in  molte  calè  o- 
norate  le  bizzarrie , le  villanie  , le  vio- 
lenze anche  di  fempliei  Caualìcri , o dì 
mediocri  Baroni  fpallcggiaci  da  poten- 
ti c feguitati  da  fgherri?  Sarebbe  difo- 
norc  troppo  grande  alla  Chicfa,  fé-  gli 
O/trogoti  foflcro  ftati  di  vdiro  fi  pcrlpi- 
caco  à fauorc  de1  conculcati, che  gli  ha- 
ueffero  pienamente  intefi  c protetti  , 
quando  taceuano  : e che  i Prelati  della 
Chiefa  di  Crifto,in  difcolpadcl  loro  po. 
co  animo,  protcfiaflcro  di  non  vdirc  lo 
non  chi  parla, e quclche  farebbe  fomma 
infamia,  fingeflero  di  non  fentire  chi 
alza  e le  voci  e i torti  infino  al  Cielo . 
4°4;  Veggo  ciò  che  può  dire  la 
pufillanimità  di  chi  diffimola  di  far  giu— 
fi' t!a  > ouc  fofpetta  o di  offendere  , o 
d irritare  Pcrfonaggi . Fù  era  le  vifcertj 
della  Balena  vdito  Giona  , mà  da  Dio. 
Vdiua  Tcodorico  chi  non  parlaua , mà  ; 
era  Rè  di  si  gran  parte  d’Europa  . E io 
parlo  à quei  Principi , che  Iddio  hà 
cofiicuiti  arbitri,  non  di  Europa,  mà 
del  Mondo.  Nondiflè  di  Voi  Dauid  : 
Conili  tue  1 eoi  Principei  Juper  jmnem  fer- 
rami Equai  parte  dell’ Vniuerfo  può 
vantarli  di  non  edere  foggetta  a queda 
Cortcìàcui  tanti  viuono  fottopofli  nel- 
l'vno  c nell’altro  foro,c  tutti  da  effio 
han  dipendenza  in  ciò  che  importa  il 
tutto,  fc  non  vogliono  sbrancarli  dall’ 
Omlc  di  Criflo  - c collegarfi  co’ Lupi  à 
danni  della  Fede  ? 

405 . T uttauia  accetto  il  precedo, 

c ammetto  chcnoncorr4,qnantuiiquc 
corra , paragone  fra  Teodorico  cVoi, 
trà  la  Tua  Porpora  e il  voftro  Biffo,  tri 
la  Tua  e la  voflragiurifdittione,  benché 
tanto  di  quella  maggiore  , quanto  l’A- 
nima, di  cui  liete  Arbitri , s’ aunantag- 
giafopradcl  Corpo,  entro  al  quale  ri- 
flagna- 
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ftagnaua  tutta  l'autorità  del  Barbaro 
coronato.  Confidcriamo  ora , fc  alla,, 
ditela  de  gli  abbattuti  ti  pofl'a  efibirej 
chi  non  hà  nè  feettro  nella  mano.nè  co- 
rona incapo.  Eradavn  Popolo  innu- 
mcrabile  oltraggiato  Critlo  nella  Cro- 
ce . Nè  le  beftemmie  vfeiuano  di 
bocca  o alla  ciurmaglia  più  balìa-, 
o alla  foldatefca  più  infoiente.  Gli 
Scribi  e i Principi  del  Senato  Giudaico 
erano  quelli  , che  proferendo  contrae 
del  Redentore  enormi  improperi),  quali 
mantici  di  Barbarie,  infiaramauano  il 
Popolo  à gli  fellemi . Quando  vn  nudo 
e infelice  Ladrone , crocifilfo  in  quel 
Monte  publicò  à gran  voci  la  innocenza 
} del  Vituperato  Media . Noi  quidem  iu- 
“ ' J'  flì , nàm  dignafaCìis  recepimui  ■ hic  litro 
* ’ minimali  gejjit.  Nè  contento  di  hauere 
promulgata  la  iniquità  del  fupplicio , 
con  dichiarare  Grillo  immacolato, Nihil 
mali  gejjit  : in  faccia  a'  Sommi  Sacerdo- 
ti , che  l’haueuano  condannato , il  di- 
chiarò Rè  d'IIraelc,  e Dio  della  Sinago- 
ga . Et  dictbat  ad  Icfum,  Domine,me min- 
to ma  , I ìtm  veneri!  in  R cgnurn  tuum.  Al- 
la gencrofità  di  tal  patrocinio  refo  erta- 
neo  S-  Agoftino  efclama  : Era!  ille  con - 
fxui  omnibus  membri s > manus  clauis  in- 
In  pfa>*  farebant  ,pedei  tranifixieranh  lotum  cor • 
39"  p'ji  adiungebatur  Ugno . Lingua  vacata/-, 
To.  li,  à-cor.  Corde  credtdu , Ore  conferii’ ejl . 
*34-  * Quanto  hebbe , tanto  impiegò  ad  elàl- 
tationedel  Moribondo.  Dunque  vn-> 
Ladro,  non  quando  fpoglia  alla  ftrada, 
mà  quando  è fpogliato  nel  Caluario  : 
non  armato  allaforcfta  , mà  inchiodato 
sii  la  Montagna:  non  nella  fpclonca, do- 
ue  tiranneggiaua , mà  dal  patibolo  ina 
cuipcndcua  trafitto,  crocifilfo,  reo, 
agonizzante,  didimoiati  i Tuoi  fpalìmi , 
à difpetto  divn  Mondo  di  auuerfarij , 
annulla  il  procedo  di  Crifto, riconofeiu- 
to  da  vno  intiero  Concilio  di  Sacerdoti, 
e foferitto  da  Pilato , Luogotenente  di 
Cefare  : Hic  vero  nihl  mali  geflìiìSi  po- 
teua  dir  più?Poteua  far  egli  più, non  ha- 
uendo  libero  altro,  làluo  che  la  lingua  ? 
Oh  fe  il  cafo  hauefsc  portato  , che  il 
* chiodo  della  man  delira  fi  Ibfse  lique- 
fatto à quelle  voci  di  fuoco  , che  non., 
hauerebbe  fatto  colla  mano  in  difefa-. 
di  Crifto  dilegiato  , chi  tanto  fece  colla 
lingua  inaridita  per  lo  tormento , c in- 
grofsata  per  l’agonia  ? Io  per  me  credo , 
che , fe  gli  riufeiuadi  1 iberarfi  dal  ferro 
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deliro,  hauerebbe  il  magnanimo  reo 
con  ogni  sfòrzo  sferrata  la  man  finiftra, 
indi  con  amendue  le  mani  ((rappacili  i 
eh. odi  da' piedi,  c dal  patibolo  Icctoai 
celione  de  manigoldi,  e di  là  tratti  mar- 
telli c tanaglie,  con  intrepidezza  fopra- 
vmana,  diuenuto  Idea  di  zcloaNicode. 
mo,fconficcauaviuo  Crifto  dalla  Croce, 
c toltolo  di  pelò , in  onta  di  quanti  lo 
bertemmiauano  , à dirittura  lo  trapor- 
taua  nel  Tempio,  douc,  fquarciato  ilvc. 
lo,c  depoftolo  nel  Sanila  Samrtorum. tra’ 
profumi  del  Timiama  il  prcconizzaua_> 

Dio  del  Mondo.  Tantoeafsaipiù  dob, 
biamo  credere  di  chi  tanto  fece  c tanto 
dille  crocifilfo  nel  patibolo,  dottan- 
do con  la  morte . 

406.  Or  fc  a’  Ladroni  ftratiati  da 
ferri  c agonizzanti  fui  patibolo  reità., 
cuore  di  rimprouerare  pubicamente  à 
Caifa  , e di  rinfacciare  liberamente  à 
Pilato  la ingiurtitia  di  reo,  procedalo 
contra  ragione:  come  i Prelati  criftia- 
ni  potranno  tollerare , che  sii  gli  occhi 
loro  la  innocenza  derelitta  fi  aggrauiè 
E qual  altro  officio  è il  voftro , le  non  di 
folieuarc  chiunque  è depredò , e di  da- 
re la  mano  à chi  non  hà  lingua , per  im- 
plorarla? Non  creda  mai  l’Ècclefiallico, 
per  quanto  fàccia  in  beneficio  della  cri. 
ftianità  , di  hauere  adempite  le  fue  par- 
ti,fe  agli  fcalini  del  fuoTrono  fi  abbon. 
dano  i derelitti  non  diteli.  P aflorali! 
regimimi  necejjfìtate  compellimur  , V!  Or-  j 
phanorum , Vtduarumque  cavfit  jòlertiùi  , ' 1 ' 

quàm  curii  ceelerii  in/ìjiamut  • Cosìlcrif- 
le, c così  praticò S.Grcgorio;  ne’cui  Li-  3*' 
bri  erano  regiftrati  i nomi  di  quanti  o 
pcnuriauano , o pericolauano  in  Roma  . 

Vdiua  il  Santo  Pontefice  prima  gli  Or- 
fani, e appreffo  gli  Ambafciadori  ; fem- 
prc  le  Vedouc  e gli  Oppreili,  e dappoi 
i Cancellieri  ed  i Fifcali . Prima  di  fcri- 
ucrc  à Mauritio  Cefare,  folcriucua  egli 
le  fupplichc  a’bifognofi  : e togliendo  le 
ore  al  lònno , à portiere  alzate , fpcdiua 
quantinon  haueuano  chi  parlarti  per  cf 
fi  , Giubila  lo  Stato  Ecclefialtico  dive- 
dere non  vno  Imitatore  di  Gregorio , 
mentre  più  di  vno  de’  primarij  Coman- 
danti delle  Prouincie  lòggette  al  Vati- 
cano , non  foto  non  cala  cortine  à chi 
ricorre  per  vdienza , mà,vlccHdo  nella., 
publicaSala,  alza  la  mano  confecra&L. 
dal  fiero  anello  verfo  il  più  difprczzaro 
Villano , che  accolga  l’vlcìmocantonej 
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ck!  Palazzo, e fattolo  venir  à fe  con  agio 
l’alcolta,  con  vifeere  di  Legatolo  feio- 
gltc  , e lo  rimanda  in  Contado  libero  da 
ognianfia.  Ne  ciò  fi  fàoeonvno,  per 
oftentatione  di  vigilanza > od  vna  volta,  '' 
per  pompa  di  buon  gouerno  . Ciò  fi 
pratica  tutti  i giorni  dell’anno,  dc’qua.  ' 
li  niun  corre  fenza  linea  di  caufa  fpedi- 
ta , àfauore  di  chi  manca  d’Auuocati  , 

Il  che  da  qualfiuoglia  si  Primate,  corneo 
Principe  s’adempirebbe  , quando  ere- 
ri  effero,  che  alla  portiera  Tua  ne’fuoiMi- 
nimi chiedefse  Giuditia  Giesù  Crifto ri- 
coperto di  (tracci , Adejl  diuts  lefui  ì/l-, 
effigie pauperii  : dilfc  al  Senato  Apoftoli- 
co  Pietro  Damiano , Oracolo  del  Sacro 
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Collegio.  Spera  Crido  di  luucteac- 
ceifo  predo  de’ Puoi  Mimftri  in  abito  di 
.mendico.  E sò certo  che  dalla  mag- 
giore c miglior  parte  de’ Sacerdoti  co- 
ronati o da  Scarlatto  o da  Mitra  i’impe. 
tra . Non  mancherà  per  ogni  modo  chi 
lauuifi,  die,  le  dclìdcra  ipediciono, 
fquarci  gli  dracene  veda  o félpa  o broc. 
caro.  Non  tutti  imitano  Crido , elio 
Pia  tutti  accolli; , e rilànò  i’ abbandona- 
to Paralitico  . Può  edere,  che  anche  à 
Giesù  fi  diificulti  l’entrata , Pe  fi  auuici- 
na in  Pembiante di  abbandonato.  SoP-  ' 
piriamo  al  difordinc,  c refpiriamo  dal 
diPcorPo . 


SECONDA  PARTE,  f 

mg*™'  " ' ' 


E in  quedi  tempi  gli  abban- 
donati fi  abbandonino, io  nè 
cerco,  nè  sò,  anzi  credo  il 
contrario,  mentre  che  Crido 
capo  de’  Pallori,  cosi  hà  detto,  e cosi  hà 
Patto.  Sò  bene  , che  in  Roma  a’  giorni 
di  Dominano  Augudo  , i derelitti  era- 
no c tralaPciati  ed  abborriti . Viucua  in 
quei  tempi  vn  tal’huomo,  fcrittorc  di 
tragedie,  per  nome  Cordo.  La  guarda- 
roba di  Codui  finiua  in  Pei  maioliche,  in 
vn  lctticiuolo,  entro  cui  non  capiua  la_, 
moglie,,  c in  quattro  libriccini greci, 
con  non  sò  quanti  fragmenti  di  Omero. 
Si  appiccò  Puoco  alla  danza  dall'infelice 
Poeta, c confumogli  quella  mendicilPi-. 
ma  fupellcttile.  Tra  le  furie  dell'in- 
cendio girauanfi  dallo  sfortunato  le 
contrade  di  Roma,  dimandando  foc- 
corfo  . Supplicaua , cfòfpiraua,mà  in- 
darno i.pcrciòchcrigettaco,  c inficino 
fchernito  non  altro  vdiua  ; Pe  non  paz- 
zamente marauigliarfi  egli , che  dell’in- 
cendio gli  Polle  data  confumata  la  ro- 
ba , edendo  l’Elemento  del  Fuoco  per 
natura  didruggi  toro  de’  fogli , à cui  fc_> 
volcua  opporli  con  acqua , calaflé  iiu 
Teucre,  «Ione  ne  rrouci  ebbe  abbon- 
danza . 

Nil  habut t Cordai  : quii  cairn  negati 
& tamen  illud 

Verdidit  infaiix  totum  mbil  : Vlli- 
mtii  aulem  . 

Atrumné  Cumulai  >quod  nudum,  & 
fruflrà  regantem 


Ncmo  cibo  , ’nemo  /rpjpitio , tccìoqu: 
\uuabit. 

Segui  dietro  all’eftermimo  di  Cordo 
gramatico  mendico  il  famofo  incen-  • 
dio  del  Palazzo  di  Adurio  , fauorito 
Configlicro  di  Celare.  Appena  com- 
paruero  le  prime  làuiilc  di  quella  vam- 
pa, che  ognun  corlccon  vrne  d'acqua:-*.  , 
c lumando  tuttauia  la  Guardaroba  con-  ■- 
Polare , li  correua  alh  Capi  del  Magna-  J 
te  da  ogni  parte  della  Città  condona- 
tiui  c tributi , per  ri  doro  del  danno.Chi 
portaua  vn  budo  di  Mincrua,  chi  tra-  ’ 
icinauavncoloflò di  Apolline,  chi  fca-  w 
ricaua  sii  la  foglia  intiere  credenze  di  " 
porcellana,  chi  conduccua  carri  di  a- 
razzijchi  finalmente  fpandeua  nel  Cor- 
tile incenerato  e drappi,  e tappeti,  e ar- 
genti. 

Ardii  adhuc , & iam  ucciirrlt  > qui 
murmoradonet  : 

Corife  rat  1 mpenfai.  hit  nuda , & cari-  jjf 
di  da  Sigila  > 

Hic  ahquid  prAclarum  Eupòranoru  d > 
& Polyc/ett , 

Afiamrum  t reterà  ornamenta 
Dt  jrurn . 

F.  riufei  tanto  cforbitantc  il  cumulo  de’ 
tcPori  donati,  clic  Pcrfico,  tra' cari  di 
Celare  acccttiffimo,  trafportaco  primi-, 
cloche  haucuadi  prctiolo  in  capa,  at- 
taccò fuoco  colle  Puc  mani  alle  fijo  ' 
danze,  quali  deffe  ad  vPura  quei  pochi 
auanzi  de'  mobili  trafugati , per  eflrar- 
rc,cperrifcuotercda  tutte  le  gaietto 
v'  efa- 
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e Sale  di  R orna  il  meglio  che  hauefsero, 
come  fegui . 

Meliora  & flura  reparti! 

Tctfuuii  orboium  Uutijjtmuit  & me- 
rititi’» 

Suoliti! , tanquam  tfft  fuasincen- 
derit  teda  . 

Comparile  nel  Mondo  quella  nuoua_> 
arte  di  incendiare  Palazzi , per  rifarli 
più  ricchi,  eli  vide  la  modruolà  agri- 
coltura di  chi  feminaua  nelle  bracie  ri- 
tagli ctauole,  per  raccogliere  il  fioro 
delle  fpoglie  trionfali . Habenti d.ibitur. 
c come  à chi  hi  ncfsun  nega  ; cosi  niun 
foccorrepenuriofi. 

408.  Ciò  faceuano  gli  Adulato- 
ri in  Roma , mà  non  già  cosi  fecero  in-i 
Gcrufalemmegli  Angioli.  Spirò  l’Epu- 
lonc  imporporato  l’anima  peccattico  > 
e di  slancio  fù  fepolto  nell’inferno,  fen- 
za  che  ne  pure  vn  de'OiauoIi  fi  degnaf. 
fe  toccare  lo  Spirito  di  quello  imbalfa- 
mato  cadauero  . Mori  ne’  giorni  (ledi 
Lazzaro  vlcerato , e Iccfero  à fchiero 
gli  Angioli  dal  Cielo , per  riporlo  nel 
lino  di  Àbramo . Fafium  eli  autem » vi 
morerttur  mendicur , & portarctur  ab  An- 
gelis  infinum  Abrabe . Tanti  Angioli  ì 
portar  l’anima  di  vn  Mendico  ? Comej 
tanti , fc  vn  folo  di  eifi  può  raggirare  1’ 
immenfità  del  primo  Mobile  ? A Lazza, 
ro  bada  uà  vn'Angiolo  ; mà  non  ballaua 
Lazzaro  ad  vn  centinaio  di  Angeli,  poi- 
ché tutti  ainbiuano  di  feruire , c di  au- 
uicinarfi  allo  fpirito , che  di  frefeo  era-, 
vfeito  dall’affamato  corpo  del  derelitto. 
Sufficiebat  adportandum  pauperem  vnus 
Angelus  , fed propterea  plures  Ventimi,  vi 
eorum  Utitufaueatur  , & portarttur  ab 
Angeli s . Gaudet  vnufqui/que  Angelorum 
tantumonus  tangere  : libenter  tahbus  one- 
ri bui  prdgrauantur . Quella  è la  differen- 
za, che  pafsatrà  i Cittadini  di  Roma  in- 
timoriti da  Tiranni  , e i Cittadini  del 
Ciclo  beatificati  da  Dio  : Qnegli  acca- 
rezzano Aflurij  paludati,  e quelli  ono- 
rano Lazzari  infidolici  : da  quelli  chi  è 
pouero,  come  Cordo , è beffato,  (è  ab- 
brucia la  cala  : da  quefli  chi  non  è fa- 
melico di  bricioli  e nudo  d’ arredi  ne 
fi  accoglie , nè  fi  ferue . Qucda  è la_. 
idea  da  figurarli  ne’ Tribunali  della., 
Chicfa,  ouc  ogni  Grande  di  etTa  deej 
condurre  in  Porto  tutti  quei  miferi  con.- 
Fro  a' quali  i Madini  de’  banchettanti  fi 
auuentano  . Chcfcpcrdifgratianodra 
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cosi  rimanelleabbandonatoLazzato  al- 
lcportierc  de’Mitrati,comc  gemette  con 
calcato  sòia  porta  dell’Epulone  : e fc  i 
foccorfidouuti  a chi  mio  può  fi  trasfe- 
riflèro  a’ capricci  di  chi  può  tutto , pcr- 
ucrtendofi  il  giuditio , c Ribaltandoli  la 
giuditia  alla  potenza,  in  cafo  tale  barn» 
Giacomo  Apodolo  cosi  vrterebbe  lo 
Sedie  de’Sacri  Tribunali, come  già  Cri. 

(lo  atterrò  i Telonij  , che  profanauano 
il  Tempio  . Etenim  Ji introitrit  iti  conuen- 
tum  velìrtim  vir  aureum  annulum  ha-  Iac.i.a. 
beni  in  veflc  candida , intreierit  a utente  , 

& paiiper  in  fardido  babitu , & intendatis 
in  eurn , qui  indutuselì  vejìe preclara , & 
dixeritis  ti -Tu  fede  h)c  bene  ■■  pauperi  au- 
tem dicatis  : tu  Jla  illic  , aut  JcdeJub  fca- 
bello pedum  meorurn:  non  ni  iudicatii  apud 
Voi  meripfos,  & falli  e flit  iudicet  cogila- 
tmnum  intquarum  ? 11  Tedo  è fi  chiaro , 
che  non  ammette  chiolc  • Solamento 
feongiuro  chi  alcolta,  che  non  aggiun- 
ga miferiaà  miferia;  c che  mentre  lio 
pouera  gente  ferue  c non  comanda  , fi 
affama  e non  banchetta,  s’inchina c non 
è riucrita,  e quali  fpazzaturadcl  mondo 
efclufa  dalle  glorie, dalle  dclitie,c  da  co- 
modi  di  elio,  non  li  promette  altro  rico- 
uero  da  tante  calamità  fuorché  i piedi  e 
il  feno  di  chi  comanda , nè  quelli  Acer- 
bamente le  fi  neghino , c paternamente 
vdita,  gcnerofamentc  fi  protegga,  ac- 
ciò che  nella  Probatica  della  Chiedo 
non  polla  giammai  vfeir  di  bocca  à Pa- 
ralitico di  trentott’anni  : Hominem  non 
habeo  . Proteda  si  fatta  necelfiterebbej 
Dio  alla  difefa  de  gli  oppre(Ii,c  alla  dia. 
ge  di  chiunque  ricufa  di  follcuargli.Prc. 
uarica  grauemente  chi  deprime  gli  ab- 
bietti, mà  affai  più  enorme  farebbe  il 
misfatto  dc’Suprcmi, quando  non  glilòt. 
traelTcro  alla  violenza  de’Grandi . Eia 
ragione  di  tal  colpa  è la  feguente  : Chi 
aggraua  vn'infèlice.pscca  contro  à quel 
folo  : mà  chi  ciò  diflìmula , anima  quan- 
ti Potenti  viuono  nel  fuo  dominio  alla 
tirannia  de  miferi . Perciò  alla  impuni- 
tà, ch’egli  dà  , debbonfi  attribuirei 
torti  perpetui , che  la  gente  abbando- 
nata (opporrà  da’ Nobili  impuniti.  A- 
dunque  fe  nelle  diuinc  Scritture  fi  mi- 
nacciano gadighi  tanto  graui  all'ingiu- 
ditia  dc’Potcnti, quando  negano  le  mer- 
cedi à gli  opcrarij , quando  rubano  à pu- 
pilli i patrimonij , quando  sforzano  i 
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doue,quando  tolgono  la  vita  à chi  non 
fi  lafcia  lcuar  l’onore  , quando  li  vfur- 
pano  i terreni  » l’entrate  , c le  giurifdit- 
tioni  de’Clauftrali , quando  fcuotono  il 
giogo  della  vbbidienza  domita  a'  Prefi- 
denti delle  anime;  qual  piena  di  fùppli- 
tij  fi  (caricherebbe  fopra  quei  Sourani , i 
quali,  il  che  non  mai , come  fpero , ac- 
cadere , fòmentafiero  maluagità  tanto 
fcandalofe,  mentre  non  le  punifeono  à 
terrore  di  ,chi  le  difegna , e in  pena  di 
chi  le  pratica  ì Nò , nò  , non  vi  farebbe 
(campo  per  noi,  peròche  fc  nonfiamo 
Caini,  che  imbrattiamo  le  mani  nel  fan. 
gue  de  gli  Abeli,  faremmo>per  la  tolle- 
ranza dc’difordini, parricidi  dclPublico, 
lordati  nella  fania  dalle  lagrime  de  gli 
aggrauàti,  e contaminati  nell’anima  con 
e ceneri  di  quegli  vccifi,  i cui  funerali 
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non  immortaliamo  con  le  morti  de'vioa 
lenti . A noi,  à noi  foprafterebbe  lo  fde- 
gno  di  quel  Dio,  che  ci  hà  coftituiti  nel 
più  alto  della  Terra,  affinché  imbriglia-  * * 
mo  la  violenza  dc’forconati , c difendia-  W 
ino  da’loro  artigli  l’impotenza  de’ giu-  Wf- 
fti*  Per  tanto  àchi  preme  la  vita  sì  tem- 
potale  come  eterna , difpongafi  alla  tu.  i|.  : 
tela  dc’mifcri , armifialla  protettionej  | 
de  gli  afflitti  .acciòchc  difarmi  l’ira  di-  | 
uina , che  rimira  la  codardia  de’Prefi-  * 
denti , per  diuamparla  co’  fulmini , fo  M 
giammai  gelafic  nella  curadc’conculca-  ..J 
ti.  Pace  con  la  intrepidezza,  che  chi ’• 
prima  diceua  : Hominem  Non  batta  ; prc.  4 
feruato  da  voi  efclami:  Dominui  mibi 
•Mutar , non  titubo , quid  fatial  mibi  ho-  11 7' 

mo.  Ceslfia.,. 
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PREDICA  XXIX. 

NEL  TERZO  VENERDÌ' 

DI  QV ARESIMA, 

,y 

Mifìc  feruti  firn  ad  Agricola s.  Ve  accipcrent  fruftus  cius.  Iterarti  mift  alias 
feruos  plures  prioriùus  . ’NoaiJfitnè  autem  mift  ad  eos  filiutn  fuum  . Cimi 
ergo  vtnerit  Dominai  V me<c , ejuidfaaet  Agricoli s tllijf  Match  11. 


O M E l’Euangc- 
lica  Vigna  c ve- 
ro ritratto  del- 
la Chielà  di  Cri. 
fio,  cosi  idea-, 
vnica  de’  Pre- 
lati Criftiani  c 
de’  Comandan- 
ti ecclcfiailici  è 
l’ odierno  Padre  di  famiglia  , elio 
la  piantò . Quefti  nè  Tempre  fi  mof- 
fe>  nè  Tempre  imitò  gente  per  la  riforma 
sidei  Podere  come  de'  Vignaiuoli,  An- 
zi tré  volte  mandò , e vna  fola  volta  vi 
aecorfe . E pure  gli  affari  erano  di  ri- 
lìeuo,  e trattauaii  di  tributi  negati  al 
Santuario,  e di  enormi  misfatti  com- 
meffi  da’  Villani,  in  oltraggio  di  vn  Dio. 
Il  che  fe  veramente  fegui  .cornee  in- 
dubitato, perche  il  racconto  è di  Fe- 
de : e fe  prudentemente  fu  fatto , per- 
cioche  l’Autore  si  del  delegare  tré  vol- 
te Miniftri,  come  di  trasferirli  vna  vol- 
ta alia  Vignaio  perfona  fu  l’eterno  Pa- 
dre, che  non  può  errare,  c femore  ope- 
ra con  lode  : 10  fon  neceffitato  a quere- 
larmi quella  mattina  della  Teologia-, 
troppo  rigorofa  co’  Principi  e troppo 
tratterà  co'  Prelati, a’  quali  impone  obli- 
gationc  di  alfiftere  immediatamente  à 
tutti  gli  affari  delle  Diocefi  e à tutto 
l’imprefe  delle  Prouineic  > come  fe  il 
Paltoralc,  al  primo  contatto  induri  (lo 
o inporfidi  o in  diamante  chi  fi  confa- 
ci, abilitandogli  à tolleranza  d’inco- 
modità infoffnbili  anche  a’  marmi . E 
come  può  vn  Prelato , s’egli  è huomo 
c fe  è di  carne  , vdirc  dal  nafeere  del  di 
fino  alla  metà  della  notte  le  dogi  lenze 
e le  neccflicà  de’  Popoli  l Più  olero  . 


Quando  ciò  gli  riufeiffe , come  può  egli 
rubare  à Dio  la  immenfità , c affilierò  , 
come  parlano  le  Scuole , con  vbiquità 
illimitata  da  per  tutto , e à tutto?  In  tal 
calò  non  diticrrebbc  la  Mitra  si  pelante 
à quallifia capo  vmano  .come  fe  follo 
vnCieio  che  affa  i peggio  lo  fopraffaccl- 
fc , che  non  gtauò  con  la  carica  dello 
Stelle  i fognati  Ercoli  dell’antichità  in- 
gannata? Deh,  non  allacciamole  co- 
feienze  de’  Grandi , doue  non  Infogna  : 
e , vdendo  Noi,  che  il  Padre  di  famiglia 
più  volte  fi  ferite  di  Miniftri  co’  ribelli , 
da’ quali  fi  rrasferi,  quando  così  richic- 
fe  la  granita  dell’affare  , permettiamo 
adogniGouetnante  tcclcfiaftico  , per 
fopremo  ch’egli  fia,  il  preualerlì  di  De- 
legati , non  lo  ncccffitando  à far  rutto , 
conefporlo  à far  nulla , mentre  tà  trop- 
po . E , à parer  mio,  impolfibile,cho 
chi  fi  tutto  non  disfacciamolto,  e che 
per  fare  unto  non  faccia  men  di  quel 
che  farebbe , quando  faceflè  mcno.Ve- 
dremo  perciò  nel  primo  luogo,  quanto 
conucnga  a’So urani,  preualerlì  di  Sub- 
ordinati; e nel  fecondo, quanto  ciò  gio- 
ui  alla  profpetità  de’  Goucrnati  ; c alla 
gloria  de’  Goucrnanti  purché  talora-, 
uon  manchi  la  Vifita  dei  Supremo,  oue 
la  qualità  de  gli  affari  la  vuole. 

41 0.  Pondo  quella  dottrina  nel 

gran  Dottore  della  ChiefaS.Ambrofio. 

Quefti , animando  i Vefcoul  A non  isbi- 
gottirlì  per  la  grauezza  della  carica  c 
per  la  vaftità della  mole  Epilcopale , di- 
ce loro , che  non  fi  credano  ncceffitati 
ad  intcrucnirc  da  per  tutto,  eadefe- 
guirc  quanto  bifogna  operaie, per  man-  r - 0,1 
tcniincnto delle  Chicle.  Epifcopus , il  cf0‘ ' 
membri!  futi , litatnr  Clerici 1 , ér  maxi-  ^ . 
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mi  Mi < nifirii , qui  funi  viri  fili j;  quem 
cuique  riderti  aptum  muttcrt  , ei  dtpulit. 
Cosi  lei  tfs'cgli  ne’  libri  eruditiifitm  de’ 
diuini  Oificij . Acuì  fi  lofcrruc  I Anaeli- 
co  S.  Tommafo  nel  capo  decimo  del  li. 
bro  le  Rtgimtnt  principia  doue  Tortil- 
mente diuilando  la  quidione,  conclu- 
de con  cuidentiffime  ragioni,  ciie  fa- 
rebbe arduità  infuperabilc  à qualunque 
huomo,l‘affidere  al  Principato,  o ec- 
cleliadico,  o fecolare,  iè  la  Teologia-, 
lo  codringcffe  ad  eflér  Capo  della  Rc- 
publica  lenza  membri,  che  l’aiutairero 
nel  reggimento  del  goucrno. 

41 1.  E quando  ciò  nè  l’vno  de’ 
gran  Dottori  hauelfe  fcrirto , nè  l’altro 
hauefle  decretato, l’autorità  de  gliApo- 
ftoli  baderebbe , per  aflb dare  articolo 
troppo  neceflarioà  chi  prefiede,  qual’c, 
potere  fenza  rimorfi  di  cofcicnza  ogni 
Goucrnante  adoperare  Suddelegati, 
che  affidano  à faccende,  nè  bifognofèj , 
nè  degne  del  Sourano . Cosi  praticò  la 
Cbiefa  diCtido,  non  dico  ne'  primi  fe- 
coli  , mà  dico  ne’  primi  giorni  dcll’effcr 
fuo . Defideroii  gli  Apoltoli  di  affiderò 
alla  nouclla  Chiefa  conattentione  pro- 
fitteuolc  a’ progredì  d.lla  Fede,  non  fi 
fottraeuaiio  da  quallìiia aliare  o grande 
o mimmo  ch’egli  fòlle  vegliando, lenza 
abballare  palpebra,  alia  ditela  deli’oui- 
le  di  Crìdo.Si  auuidero  affai  predo,che 
poco  faccuano , tacendo  tanto  : poiché 
volendo  intei  uenirc  pcrlbnalmente  al- 
l’Economia della  uuoua  Raunanza_. , 
difpenlàndo  colle  proprie  mani  le  fporte 
a’ btfognofi  e il  pane  a’ pupilli,  erano 
ncccffitati  ad  intermettere  del  tutto,  o 
almeno  à trafcurarc  notabilmente  la_> 
promulgationc  dcll’Euangelio.col  dan- 
no , che  ognuno  può  immaginarli, men- 
tre per  pochi  periodi  di  vn  folo  di  effi  fi 
arrefero  migliaia  di  Giudei  all  Evan- 
gelio, e infiniti  Profetiti  fi  foggettarono 
alla  Croce . Però  > intimato  vn  Sinodo 
vniuerlàlc  , rinuntiarono  à fette  Diaco- 
ni tutta  quella  ederiorità  di  faccende.,, 
che  loro  roglieua  il  ritiramentodi  mol- 
te ore  nel  giorno , fenza  di  cui  è impol- 
fibile  interpretare  Scritture  . Conuocan- 
Aft.tf.i.  tcs  autrm  duoduim  multitudinim  difeipu - 
lorum  , dixtrunt  : non  efi  aquum  noi  de* 
rtlinquirt  Verbum  Dih&  minifiran  rncn- 
fis  . Confidi  rati  erpt , fratrie-*  ’viroi  ix  'vo- 
ti i fiptim , quos  contìituamu 1 fuptr  boi  0- 
pns  ■ Noi  viro  oratimi , & minilìcrio  Vir- 
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bi  inSlantn  inmui . E qual’attione  po. 
tea  parere  più  propria  di  Apoftoli»  che 
il  fouuenire  a’  poueri , nella  cui  perdo- 
na Grido  dello  mendica  < Perche  dun-‘ 
que  lafciarla  i perche  abbandonarla  a’ 
Lcuiti , tanto  inferiori  di  grado  è Eol» 
lacrolanta  1 amminidrationc  dell’Anno, 
na  ecclcfiadica , mà  era  incompatibilej 
collo  dudio  de’  Profeti . Onde  gli  Apo- 
doli,  fe  pafccuuno  i corpi  de’  Fedeli  col. 
la didributionc delle  propine,  affama- 
uano  le  anime,  lalciando  di  lòmmini- 
ffrarc  ad  effe  l’eletto  Frumento  de’Dog. 
mi . Or  fe  huomini  apodoiici  non  po- 
terono congiungere  due  Miniderij  si 
contigui  di  merito  , quando  l’ouile  di 
Crilto  contaua  pochi  Agnelli , c tutti 
immacolati  : come  potrà  vn  Prefidente 
cccleliadico  , in  tanta  moltitudine  di 
pecorelle,  tutte  infedatc  da  Lupi , e tfà 
effe  tante  degenerate  in  Tigri , efcrcita- 
re  folo  funtioni  varie  , rilcuanti,  0 
totalmente  oppode  tràsè  ? Chinon  fa- 
pefle  di  Agricoltura  crederebbe  diffipa- 
taprodigamente  la  groffi  lòmma  di  de, 
nato  , che  s’impiega  da  Gua  diani , ittj 
cdirparecon  cfattiffima  od  natione  o- 
gni  erbaggio  da’  feminati . Come  ! Si 
adacquano  con  cdrema  diligenza  1 Pra- 
ti , acciochc  il  Fii  no  vi  creda  : c quan- 
do quedo  non  coltiuato  germoglia  tri 
le  biade , c fiorifee  ne'  Soldi , à si  gran 
codo  di  (udori  e di  moneta  si  sbarba-? 
Gioua , onon  gioua  il  Trifoglio?  fc  non 
gioua  fi  fradichi  anche  ne’  lodi,c  ftrap- 
pifi  nelle  praterie  : mà  le  gioua , le  non 
s’innaffia , almeno  fi  tolleri  nel  (emina-  * 
to  , doue  raccorremo  doppia  prouifio- 
nc , e di  frumento  per  gli  huomini , e di 
erba  per  gli  aimcnti . Nò,  non  rielcc  si 
fatta  ingordigia  di  raccolte  : poiché  fi- 
come  farebbono  importune  le  Spighej 
ne’  Prati , cosi  quando  lì  acconfentiffc, 
che  tra’Granie  gli  Orzicrelceficrol’Er- 
bc,non  raccorremmo  ne  Frumento  nè 
Fieno . Separati , amendue  giouano:  fej 
fi  confondono  e fc  li  vnitcom,  attinia- 
nò  il  Mondo.  Tanto  accade  nel  goucr- 
no cccleliadico , in  cui  fc  il  Prelato, 
che  dourebbe  maturate  il  frumento  de 
gli  affari  più  rilcuanti,  s’imbarazzaflè-» 
jn  ogni  facccnduola  di  fua  gìurifdittìo. 
ne,  che  farebbe  come  veccia  fpigata  tra 
biade , mentre  procura  di  far  tutto  , fa- 
rebbe nulla  , non  effóndo  l’vmana  de. 
bolczza  capace  di  tanto. 

41  a.  Pon, 


po- 

che 

rfo- 

no* 

U’ 

ìflj 

iWk 

ilo 

PO. 

:ol 

li- 

ni* 

°§- 

po- 

si 

di 

itti 

Qtt 

:4‘ 

il 

ita* 

fs> 


le. 

u 

y 

Si 

b 

2 

11 

> 

1 


$412.' 

41 1 Ponderi  perciò  FAngcIicoDot 
tore  nel  libro  e nel  capo  accennato  di  fo. 
praciò  che, per  defìderio  di  gouernar  be. 
ne,  praticaua  Moisè  co’  fuoi  popoli  nc 
primi  meli  del  Principato. Allo  (puntare 
dell'Alba  compariua  il  lòllccito  Lcgif- 
latore  nel  Trono,  in  cui , à cortine  riti- 
rate, vdiua  quanti  domandauano  giu  (li- 
dia, finche  tramontafse  il  giorno  . Se- 
, . dii  Mofes  ,<vt  indicarci fopulumi  qui  af- 

„ finebai  May  fili  mant'vjquc adyefperaw- 

Stupirli  di  occupatone  tanto  iniliici ec.i 
Ictro  fuocero  del  Comandante, al  cui  Pa- 
diglione pafsando full’ ore  della  fera-,, 
noli  (blamente  non  approuò  nè  ammirò 
la  immenfa  fatica , clic  l’indefcfso  Prin- 
cipe foftencua  per  1’  cfatto  goucrnodi 
quella  gente  ; mi  fauiamence  ammonil- 
lo , che  quella  foggia  di  distarli  nella 
decifionc  di  ogni  benché  minima  con- 
trouerfia,  non  era  politica  infpiraca  da_, 
Dio,  mi  puro  cruccio  di  huomo  inef- 
pcrto  di  comando . Per  tanto  gli  ordi- 
nò , che , fe  non  voleua  difordinare  ltu 
Tribù , diradafse  l’ ingombro  di  tanto 
cure,  e fmacchiafse  il  trono  reale  da’ce. 
fpugli  di  queftioncclle,  indegne  affatto 
dell’vdito  di  Principe.  Se  vuoi  viucrc, 
conchiufe  finalmente,  e fe  vuoi  regnare, 
alza  più  Tribunali , nc’quali  fi  compon. 
«ano  ledifterenze  minute  del  VoIgo,ri- 
feruando  a’tuoi  limini  quegli  affari,  che 
niuno,  da  Te  in  fuora,  o può  o deo 
terminare . Non  bonam , inquii , rem fa- 
cii  : Hulta  labore  confumeris  & tu  &popu- 
lusiSie  , quitecutnelì  : njltra  vini  tuat 
...  . efi  nt%otium,folut  illud  non  poteri! fuRme- 
' rr.Epure  fi  trattaua  diMoisè,alleuato  al. 
la  grande  in  corte  di  Rè,  e per  quaranta 
giorni  auualorato  da  Dio  al  Regno  su  la 
cima  delMontc.Tuttauia  fe  tenta  di  fpe. 
dir  folo  i negoti)  di  vn  Comune  vaga- 
bondorf  ne  purpadronc  di  quclpoco  ter. 
renodoue  dormiua , da  Ietro  e fcherni- 
to  come  non  pratico, c come  huomo  che 
tenti  di  traportare  Montagne  c di  afeiu- 
gare  Oceani  : effendo  non  vigilanza,  ma 
delirio , immaginarli  di  potere  folo  o 
vnico  conchiudere,  ciò  che  molti  appe- 
na coininccrcbbono . 

4 1 q.  Diamo  ad  ogni  modo  note 
effere  nè  impoffibile  nè  arduo , che  vno 
immed  atamente  (opraintcnda  ad  ogni 
curac  finilcaogni  trattato  : dee  perciò 
il  Prelaro  cridiano  allontanare  i Capi 
del  fuo  Clero  dal  gouerno  della  fila.. 
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chicfa,cdefiliati  tuttii  Coadiutoridel- 
l’ ammmidracionc  padorale  dal  foglio 
facerdotale  , confinargli  à marcire  in., 
vn  otio  fcrcditato  è No  ; anzi , Je  ciò  fa- 
cclfe  , farebbe  cofa  non  folo  illecita,  mà 
inconuenientc  alla  benignirà  di  Coman- 
dante, e odiolà  alla  capacita  de’ Mini- 
Uri.  Allcpruouc.  Intenerito  Crido  sù 
le  porte  di  Bcrania  dalle  amare  lagrime 
di  Maddalena  e diMarta , accettò  di' ri- 
chiamare Lazzaro  in  vita , quattro  di 
primadefonto  . A tal  fine  fi auuiò  alI<L, 
Sepoltura,  douc  orò,  lagrimò,e  fremet- 
te . Quando  alpettauano  tutti , che  con 
vn  ceano  defle  fiato  al  quatriduano , or- 
dina à gli  Apolidi, che  riniuouano  la_> 
pietra  dalla  (pclonca . Aie  lefus  : tallite 
tandem . Se  facciamo  cosi , cfclamij 
S.Agoftino  , Lazzaro  quando  viuerà  ? 
Signore,  le  volete  dar  vita  advn  morto, 
che  è prodigio  tanto  fuperiore  ad  ogni 
forza  vmana,comandateVoi  al  (affo, che 
da  fe  (ledo  fi  fpicchi  dall’  ingrcfsodclla 
grotta . Potete , o non  potere,  ritirarci 
colle  mani  o colle  voci  voftre  quel  mar- 
mo e Pollò,  e perche  ciò  fàcilmente  pof- 
fo,però  voglio  chcda’miciSeguaci  (i  fac- 
cia . Cosi  richiede  la  buona  Economìa 
della  Carità, la  quale  chiama  i Miniflri  à 
parte  delle  glorie  in  tutto  ciò , clic  può 
loro  conuenirc.  Rifèrboàmc  di  rilu- 
feitare  il  cadaucro,  il  che  niuno  de’mici 
può  fare  da  sè  : c lafcio  io  di  far  ciò  che 
pienamente  può  adempirli  da  ognun  di 
effi  . Qmd  ab  bominibui  fieri  poterai , ho- 
mints facete prtecepit  : quod  autem  diurna 
evèrtuti!  era! , fua  potentia  demonRrautt . 
Lapidee»  c nini  à mcnumento  reuocarc  bu- 
manauirtutii  eR  : attimam  itero  ab  in- 
fimo reuocare  folius  diulna  potentia  efi-  Per 
la  qual  brama  di  partecipare  lo  fplcn- 
dore  de’fuoi  prodigi)  a’fiioi  Difcepoli,fe. 
cc  sì  bene  Crifto  faltar  fùora  viuo  dalla 
fepoltura  il  Definito,  mà  legato  con  fa- 
fce.mà  col  fudario  fui  volto,  non  volen- 
do fategli  con  gli  sforzi  dell’onnipo- 
tenza , ciò  che  poteuano  efeguire  Gio- 
uanni  c Giacomocolla  indù  Uria  dtllcj 
mani.  Godo  dice  Grido, che  quando  fi 
ragionerà  del  miracolo  , fi  parli  anchej 
de’miei  aderenti,  come  di  Coadiutori  di 
cfso . Lazzaro  rifulcitato  riconolca  ItL, 
vita  da  mc,da’mici  la  libertà,  cosi  fclol- 
to  per  opera  loro  da'lacei  del  funerale.», 
come  da  me  fottratto  alle  carene  della , 
morte.  Con  la  participatione  della  qua! 

N n 2'  glo- 
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gloria  comunicata  à gli  opcrarij  dcll’E- 
uangclio  infegno  Criho  a'  Primati  , che 
oue  anche  potcrtèro  far  da  sè  quanto 
nel  lor  dominio  li  fa  > debbono  ad  ogni 
modo  ritirarli  da  molte  cure,  affinché 
iMimllri  partecipino  e la  vediti  dello 
propine , c lo  fplcndorc  delle  faccende. 
4 1 4 Dee  chi  goucrna  lòprallai  c à tur* 
ti , c più  di  tutti  adoperarfi  nella  efecu- 
tione  de’ Maneggi  ; non  però  dee  an- 
nullale la  giunldirtionc  de’ Tribunali 
inferiori  al  luo . Appunto  per  dinotare 
vn  tal’inlcgnamento , Egilippo  5 deferi- 
uendola  Palcftina,  cfponc  in  cfTa  mol. 
te  c fioritillime  Citta , le  quali  tutto 
cedeuano  à Gcrulàlemmc,  come  à Capo 
del  gran  Corpo . Nota  con  tutto  ciò 
l’Autore  > che  quantunque  ella  li  fol- 
lcualfc  lòpra  tutte  , non  però  offufcaua 
veruna.  Gcrufalcmme  era  il  Luminare 
maggiore  del  Regno  ; tuttauia  riluceua- 
no  nella  Prouincia,  quali  Pianeti  mino- 
ri 3 c Gaza  , e Tibcriadc  , ed  Afialomu, 
alle  quali  la  Metropoli  daua  legge,  mà 
non  toglicual’eflcrc,  eaggiungcua  glo- 
ria . Alitila  Yrbes,  JtH mlcr  omini  Hicro- 
Jolyma  emine!  : ila  ut  ,quafi  Caput  in  tor- 
pore , non  oLumbrctfux  membra,  Jtd  recati 
atque  eli  lullotn  fu  , & pulchriludnn  .Tal 
limilitud.ncvome  m terra  c nobililfima, 
per  trattarli  di  Metropoli  in  quel  tem- 
po famoliiliina  nell'Oriente,  non  però 
ìpiega  totalmente , ciò  che  dee  fare  il 
Primate  > per  fortenere  il  credito  a’  Mi- 
nilfri . 11  Cielo  è Scuola  migliore  di  tal 
conucnienza , oue  il  Sole  , arbitro  del 
Firmamento  e gouernatorc  dell’  Vni- 
uerfo , dopo  di  haucrc  per  qualche  ore 
fopraintelo  al  ben  publico  del  Mondo, 
fi  ritira , e , (parendo , tramonta  : affin- 
ché le  Stelle  minute,  c la  Luna  di  tan- 
to interiore  à sè  portano , in  fua  artòn- 
za  , influire  ne’  mirti , c rischiarare  à be- 
neficio de  glihuomini  relemcnto  dell’ 
Aria.  La  olTcruationc  non  è mia,  e di 
Dione  Grifoftomo  fri  gli  Stoici  dell’età 
fua  innoccntilfimo  di  vira, e f.tmofiffimo 
di  dottrina . Non  indolii  mine  qmdeni-j 
Solfi n nabìu  excedere  , dareque  onendi  la- 
cum  obfcurionbus  Ajlrii  > mine  auiem  Lu- 
na pernii  nere, ut  omnem  lerram  illuminet 
in  defelìu  Lumtnii  mehoris  ? 

415.  Nè  fidamente  c conuenien- 
za.chc  il  fupremo  fi  prcualga  nelle  opc- 
rationi  volgari  del  goucrn»  de’  luoi 
Subordinati,  cosi  richiedendo  la  follc- 
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citudine  che  dee  hautrfi  di  mantencto 
loro  e l’autorirà  e’1  credito:  mà  è «e- 
ccflìtàindilpcnfabilc  di  far  cosi,  cflen. 
do  imponibile  che  il  Primate  goucrni , 
abbandonato  da  Sortitoti . Chi  c più 
principe  nel  comporto  vmano  che  l’In- 
telletto 1 Ad  ogni  modo  feiiza  l'vfo  de’ 
fenli  citeriori  rimarrebbe  in  quella  vita 
come  paralitico , attratto  nelle  cogni. 
tioni,  e inabile  a’difiorli.  Laonde  è 
prouerbio  comune , niun  Cicco , per 
ingegnofo  che  egli  fi  a , poter  dare  giu- 
ditio  dell’incarnato  o del  bianco , non 
hauendo  contrattato  de’  colori  coll’Oc-, 
chio  impotente  à riconofccrgli . Gli  oc- 
chi per  tanto  veggono  il  colore , l’Vdi- 
tofcntc  la  linfoma, le  Nari  attraggo- 
no l’odore  dall’ambra  e la  fragranzaj 
da’  fiori , aflaggiali  il  mele  dal  Palato, 
c finalmente  il  ratto  fi  rilènte  alla  ru- 
uidezza  della  fpina  , e colla  morbidez- 
za della  rola  li  ricrea  . Indi,  trafmeflò 
sì  gran  fafeio  d’Oggetti  al  Scnfo  co- 
mune, quello  prima  gli  compara  , da_. 
poi  gli  rimette  alla  Fantafia  la  quale, 
purificando  la  turba  de’  fanrafimi,  li 
prefènta  alla  Mente,  accioche  intorno 
ad  dii  formi  e fpccolationie  lillogifmi. 
Sichcl’Arumarteflà  di  Ariftotile  non.» 
haurebbe  formata  mai  fillaba  de’  tanti 
ammirati  volumi,co’  quali  hi  arricchi- 
te le  Vniucrlità  si  Latine  come  Greche, 
quando  hauerte  fdegnaro  di  hauere  per 
cooperatori  de’ fuoi  profondi  oracoli  i 
Pentimenti  piu  baffi  del  fuo  corpo.  A- 
dunquefe  lo  fpirito  non  porrebbe  ope- 
rare lenza  la  ciurma  de’ membri, qual 
Prelato  crederà  di  poter  lòlo  raggirare 
la  immenfa  sfera  della  reggenza  Sacer- 
dotale? 

Che  fe  pure  alcuno  fi  trouaflej 
tanto  pieno  di  sè,  che  difegnaflcncllaj 
direttionc  del  comando  di  efTcre  Feni- 
ce , cioèà  dire  ,vnico  nel  gouernarc , e 
non  Supremo  : à coftui  cederebbe  S.Ba- 
filio,  il  quale  protcrtofli  col  Senato  Tia- 
nenfc , diffidar  tanto  del  proprio  inten- 
dimento, che,  quando  mancarte  dell’ 
aiuto  fomminirtratogli  da’  Miniftri , ha- 
urebbe incontanente  rinunciata  Iil. 
Chicfa,  per  impotenza  di  guidarla.  E 
dà  egli l’efempio  del  Piè  deliro,  chea 
non  può  muouerfi , o fc  fi  muouc  peri- 
cola, oue  nel  moto  il  finirtro  non  l’ac- 
compagna ; Confideri  ognuno,  qual’in- 
comodità  fencircbbe  il  corpo,  fc,à 
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guifa  di  Gitie  > douefle  o poJfe&tQ$pQg  : *aJimc«to4dla  viu.FatAor4,chc.dai  fu 6 , 
dcr/ì con  vn  folo piede . £)uum  entm  h*c  centro  Iccnda  Cjjli  al  pollo  dell'Acre»  - 
ipfa  nojira  membra  refptiimus^uod<vnum  e che  quiui  Vingerifea  e firim^coi^cye* 

Epi.5B.  non fili  \pfi  ad funfli  onera  -fatti  ejl  > quom?  drete  » che  quanto  è fai  u care , al  Mondo. 

To.  53.  do  cenfbome  tpfum  mhtfifficerc  ad  sfajf  confinante  colia  Luna,  altrettanto  èjjcr- 

144.  ' nego  ti  a obeunda  i Ncque  wwpcs  tuta  lerih  meiofo  nell’altrui  diftreao,non  forman-  • 

altero  non  f abituante  - Nel  qual  dettò,  doui  vnè  figurandoli!  altro  , fuor-';;, 
benché  paia,  che  il  Santo  dica  affai  a fa-, 
uor  di  ciò  che  diciamo, concede  tuteauia 
più  di  quchchcrcalmcntc  accadcrcbbe , 
quando  chi  comanda  taglietti  à gl'  infe- 
riori la  parte , che  loro  tocca  del  goucr- 
no.Pcroche  non  ferita  dento, nondimeno 
con  qualche  moto  fi  /piccherebbe  vn  de" 
piedi  fenza  il  (òftegno  dell’altro:  il  qùal 
progreflb  non  fuc cederebbe  al  Prelaro  , 
quando  ri  cu  fa  (Té  l’ appoggio  de’  Mini- 
ftri . Qual  moflruofìtà  ferebbe,  fe  il  Ca. 
pojdiftaccando  vndito  dalla  mano , /in- 
carnale nella  fronte,perdifpornc  imme. 
diatamente , e per  girarlo  ! Nè  (blamen- 
te farebbe  vna  tale  confufione  mottruo- 
fa  nella  faccia  , mà  riufeirebbe  pregiu- 
ditiale  al  dito  ; il  quale  , come  felice» 

. mente  fi  adopera  dalla  mano , quantun- 
' que  inferiore  di  grado  al  volto , così  da 
quello  penderebbe  immobile  e total- 
mente difutile.  Tanto  fcriffe  ad  Eugenio 
Pontefice  S.Bernardo  Abbate,  (limando 
nè  pure  lo  (tettò  Vicario  di  Crilto  , à 
cui  affitte  in  modo  particolare  lo  Spi- 
rito di  Dio  , doucrc  vfurparfi  l’im- 
mediata difpofitionc  di  quegli  affari, 
che  egli  in  prima  iftanza  iuol  lafciaro 
all’arbitrio  e alla  vigilanza  degl1  imme- 
diati. Monfìrumfacis , fimamn  fuùmo- 
I.j.do  tieni  digitumfacii  pendere  de  capite  i fupe- 
cónf.  riorem  mandi , brachici  eollateralem  - In-, 

’ fomma , quando  non  s‘  imiti  il  Padre  di 
To' 1 famiglia  odierno , che  lafciò  a’Fattori  la 
efattione  dc’frutti , nè  s’intromife  in  ciò 
che  apparteneua  à gli  Economi , (con- 
certali l’armonia , non  dicodi  vna  Chic, 
fa , dico  di  vn  Mondo . Attenti  à gl’  in- 
fegnamenti  della  Natura  in  tal  (ogget- 
to. a,  •• 

416.  Non  ci  è cofa  nè  più  necet 
(aria  all’Vniuerfo  , nè  tra  gli  Elementi 
più  nobile  o più  fpiritofa  del  Fuoco  • Or 
mentre  che  etto  fi  trattiene  nella  foura- 
nità  del  fuo  pollo  , c impiega  È ateiuità 
entro  a’confìni  della Tua  sfera  contigua-, 
all’vltimo  Cielo , arde  e non  diftruggó , 
rifcalda  c non  afferma , regna  c boa  ti-  , 
ranneggi*,e,trafmettcndo  tepori  vitali  ; 
nell’Aria,  contempera  quell’elemento  in 


doui  , nè  figura 
vchc.Cqpcte  che  prcnuncianq,val,fchiì?f 
re dc’curioli ,0 funerali,  o fulmini  che 
li  cagionino.  Equanto accade Iafsù nel 
Fuoco  cletnento  fupremo,  tanto  fegùi- 
rebbe  quaggiù  nell’Acqua , primate  de’ 
gli  clementi  più  batti . Quale  (concerto 
farebbe , fe  l’Oceano , viurpandoii  1’  of- 
fitio  delle  Fontane,  prctcndeflc  di  abbe. 
uerarci  ? Non  rinfrefeherebbe  egli  la-.  ... 
noftra  fete , mà  I accenderebbe,  c abbru. 
cierebbe  col  (ale  le  viicere . Lo  (Iettò  ; 
auuerrebbc , ouc  in  luogo  dc’rufcclli,in.  3 
naifiattei  prati  più  fertili  delle  terre  vi- 
cine alle  lue  arene  . Ciò  clic  allagatto, 
fubitamentt  fifecchcrebb?;  e ladoucle 
Campagne  bagnate  da’ Fiumi  raddop- 
piano il  ricolto , inondante  dal  Marc  aC 
foghcrebbono  la  Temenza.  Allcforgcn. 
ti  tocca  rinfrefeare  le  fauci  c ridorare  lu 
vifcerc , c a’ruicclli  appartiene  rigare  le 
piante , c allattare  il  fieno . E che  appar- 
terrà all’Oceano, fenè  abbcuera,nèannaf 
fiat  Gli  apparterranno  opcrationi  degne 
della  fua  ampiezza . Tocca  al  Marc  di 
vnirecol  commercio  de’Vafcclli  le  Pro- 
uincie  del  Mondo . E’  fua  funtionc  traf- 
ferire  cosii’Indiain  Europa,  come  /Alia 
nell'America . Stà  à pefo  di  lui  fottcne- 
re  Armate , o pcrdifcla  de’  Regni  cono- 
Iciuti  ,0  per  conquida  de  gl’  incogniti  . 
Simili  imprefe  fono  fuc  proprie , perche 
fonograndied  eroiche.  L’ adacquato 
praterie  può  fupplirfi  da  qurllifia  palu- 
de : c ogni  pozzo  bada  per  ifinorzarè  la-, 
fete.  Tanto  auuicnc  a’ Primati  vtiliffi- 
mi  nel  decretare  daltronó  , e riguarde- 
uoli  ncll’iufcguare  dal  Pergamo;  mà  al- 
trettanto uìfofficieiiti  ad  clcrcitaré  nel 
foro, c à decidere  nc’Tribunali.Saranno 
riueriti  come  mattimi,  (c  fi  conterranno 
nc’grandi  atfari  i c diuerran  vili , le  li  ab- 
batteranno all’cfècutionc  di  minutic  in- 
decenti a’foprcmi . L’Arcipelago  tragit- 
ti (quadre  reali , affondi  corfari , decida 
in  conflitti  nauali  à qual  de’Triuinuiri 
appartenga  /Imperio  del  Mondo . jLafci 
Jagnòcquanicmo  3c’Narcilì , e la  cultu- 
ra dcl/  Erbc  a’rufeellctti  delle  pianure , 
e alle  vafche  ripiene  dalle  grondaie  de’ 

. tetti.»  Non 


2 8(5  ^•4I7* 


417.  ' Non  porto  in  talpropofito 
non  raccontare , ciò  che  di  si  fende  il 
Satirico  . Entrò  egli  nel  tempio  di  Gia- 
■ j no*  e rimirando  non  pochi  del  Volgo 

• più  badò  meuiuati  all’  altare  di  quello 
’ - Diuinità  poètica , in  quei  tempi  adora- 

ta per  vera,  li  auuicinòpcr  curiolitàa’ 
fuppUcanti . Fra  erti  chi  voleua  dull’Ido. 
lo*  che  gl’  infici  dall’  orto  lcgalscro  con 
felicità}*  per  abbondare  di  (rutti  : chi 
, fupplicaua*cheal  figliuolo  fi  riTchiaraf- 
fe  la  voce*  perdeclamare  nel  foro:  chi 
lo  richicdeua  della  ghirlanda  nella-* 
pugna  del  certo  * per  immortalar- 
li tra’  lottatori  . Stomacato  egli  , che 
tali  battezzo  fi  trattaflcro  con  gli  Dei  * 
* elclamò  : dimmi  Giano  * a (colti  eo- 
lloro  1 o non  gli  afcolti  ? E corno 
portiamo  non  vdire  chi  ci  adora,  fio 
fiamo  Numi  del  Ciclo  ? Adunque  > ri- 
pigliò il  Poeta  , il  Cielo  difamina  do- 
mande di  tempera  sì  plebea , e predo  voi 
leggonfi  memoriali  di  legasi  balìa  ì So 
ciò  è * gli  Dei  non  gouernano  il  Mondo 
v mi  infracidati  nell’otio,  per  oftentare  af- 
fi (lenza  all’Vniuerlo,  rifiutano  a’caufidi- 
ci  le  fauci  > e porgon  corone  alotratori . 
Vdire  la  mordacità  * con  cui  taccianfi 
dall’  antico  Scrittore  le  antiche  Deità  * 
conuinte  di  feionerio , per  l’vdicnza  che 
dauano  à proporte  si  vili . 

Die  mibi  nutsc  , quejo  > dici  antiquif- 
luu.  fat.  ft  tne  Diuum  > 

ó.  Re f pendei  bis , lane  parer  ? magnete. 

Tom.  7.’  Cc/i  j 

11.  Non  eHy'vt  video  , non  cJLquod  aga- 

turapudvoi  ■ 

Giano*  vuoi  eflcr  creduto  e adorato  per 
Nume? (traccia coteftc  fuppliche*e  cac. 
eia  dall’altare  quanti  orano.  Rimetti  à 
Varrone  , chi  chiede  germogli . Lafcia_. 
che  ricorra  ad  Ippocrate*  chi  non  vuol 
fioco  il  Nipote  declamatore  : e chi  vuo- 
le, che  nel  teatro  il  figliuolo  rimanga-, 
fuperiorc  aU’auucrfario  , lo  confegnia' 
maertri  della  fchcrma . A voi , fé  fiere.* 
Dei  * non  conuiene  altra. riflertione , fal- 
110  fcl’Afia  debba  riformarli  in  Prouin- 
cia  del  Popolo , o rimanere  Reame  : lèj 
conuenga  defoiare  Cartagine  e fare  di 
» «iueRcpubliche  vna.o  ptirc lafciarein.*, 

Affrica  la  cote  alle  fpade  Romane:  fo  ■ 
meglio  fia  > che  il  Mondo  venga  gover- 
nato da  vn  Ce  far  e,  oda  trecento  Senato- 
ri . Quelli  fono  affari  che  fauiamentej 
guidati  da  voi  poflòno  inchinami  le  Na. 
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tioni.  Peraltro  difpofitioni  si  minutt*» 
che  coftoro  fofpirano , empiono  si  be- 
ne il  Tempio  di  popolaccio  che  fuppli- 
chbma  votano  il  Cielo  di  riputationo, 
e priuano  gli  Dei  di  vera  (lima  prcrto  gli 
huomini  di  liiinp . Nel  che  quantunque 
mortrafle  di  non  intender/;  di  Diuinità , 
che  non  può  non  fopraintendere  a qual, 
fifiacofa  anche  minima  , fenza  derogare 
alla  immenfità  dcll’crter  fuo;  ad  ogni 
modo  pc'Principi  parlò  con  lèmma  fi- 
nezza didilcorlò , 

418.  Santifichiamo  ora  Noi  la_* 
profanità  delle  Satire  coll  a fcrietà  delle 
Scritture . Dopo  il  diluuio*  feguito  con 
tanta  rtragc  del  Mondo,  (tabiliìfi  da’pro. 
nipoti  di  Cam  l’alzata  di  vna  Torre , la_. 
quale , toccando  colla  cima  le  nuuolo, 
gli  aflicurafsc  dal  naufragio , quando  di 
nuouo  laTerra  andalfe  (ott’acqua.Spiac. 
que  à Dio  difegno  sì  arrogante,  e de- 
cretò di  fchernire  la  pefuntionc  di  que- 
gli Architetti  temerari) . Conuocati  per 
tanto  i primi  Angeli  del  fuo  efcrcito,  in. 
timo  loro  la  fcefa  . Venite  : defcendamuii 
& eonfundamus  ibi  linguai»  eorum . Stu-  Geo.11. 
pifee  Filone  a tal  ptopofta , e domanda-.  7. 
fc  Iddio  abbilògni  di  aiuto  , pcrattcrra- 
rc  vna  liabele  : Cbc  fe  per  far  ciò  nonj 
gli  bifognano  Angeli , à qual  fincgl’in- 
uitaf  E dottamenterilponde, che  alla..  ' 
onnipotenza  di  Dio,  benché  non  fieno 
neccrtarij  Coadiutori  per  difetto  dipo-  SS  ‘ 
tenza , le  conuengono  per  accrcfcimcn- 
to  di  Macftà , parendo  aYioftri  occhi  dif-  '• 
diceuolc  , che  ehi  può  tutto , faccia  tut- 
to : ne  approuandofi  , che  chi  può  crea- 
re, s’mchini  a diftruggerc . Rex  tpfihu 

mtnifleriji  flipatus  * V ti  tur  eii  dumtax.it  , . 
ad  e a rte'pptiarqtt*  decer  non foli  Deo  traila- 
ri  ■ £h_amuis  enim  nullità  epe  indierai  pa- 
ter 'omnium , qua fubìeuetur  * quotili  vult  Tom$. 
aliquid facete  : tamen  vt  deliqui  d fe  , quid  ‘78- 
ereatur.u  deceat,  & quidam  potenti] ifub- 
ditft  efficicnda  permittit  . Ecco  come  il 
decoro  del  Principato  neceffiti  i Supre- 
mi Comandanti  alla  ritirata  da  tutto  ciò 
che  non  hà  del  grande , c che  da  gl’infi- 
mi può  maneggiarli  egualmente  come, 
da’Souràm . È non  è quello  vn  lìllogif- 
mo  fòrinato  con  euidcnzs  *i  chiara  di 
premerti' , che  non  falcia  campo  à repli-  -ff-' 
ca , nè  pure  per  éfefcitiod  ingegno  ? Scj 
Iddio*chcpuò  tuteo  , non  dee  operar 
tiitro , quando  anche  trattali  d’abbatte- 
re Torrioni , folleuati  dall1  vmaua  teme- 
rità 
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riti  in  faccia  alla  l'cucrità  diuina  : come 
filmerà  il  Prelato  . che  lia  officio  fuo 
^ingerirli  da  per , tutto  i Io  non  dico, 
che  debbia  o per  delicatezza  o per  di- 
fappiieationc  lottrarli  da  cure;  poiché 
il  Padre  di  famiglia  fi  trasferì , quando 
bifognò,  à giudicare  e à gaftigarc  1 mal- 
uagi . Mà  le  non  rilcruaflc  a'  Minillri  la 
dircttionc  delle  loro  cariche  > non  imi- 
terebbe chi  oggi  ncll’Euangclio  più  voi. 
te  mandò  , clic  non  andò  1 e fe  vna  voi. 
ta  s’intromife  ne  gli  affari  della  Vigna , 
ben  tre  voice  gli  abbandonò  alla  fede  e 
alla  diligenza  di  chi  lo  fcruiua . 

419.  Se  quello  è,chi  fi  arroghe- 
rà  > ciò  che  oggi  l’eterno  Padre  ricufa? 
Sperate  Voi  con  la  vfurpatione  de  ma 
neggidirenderuipiù  famofi  e più  am- 
mirati ? Si  refe  con  ciò  Moisè  difprege- 
uole  , e quali  dilli  > ridicololò  à Ietro. 
Confidate  di  guidar  meglio  i popoli  , 
con  riferbare  à Voi  ogni  loro  bifogno? 
Non  finirete  mai  lccaufc,  ole  precipi- 
te rete, fe  foli  le  terminate.  Prcfumete  di 
potere  interuenirc  a tutto , e di  affiftere 
à tantifNè  mcnCrifto  in  quanto  huomo 
hebbe  si  fetta  immagine  d’immenlità. 
Adunque  tentate  quel  che  non  può 
adempirli  , e ciò  dilègnare  che  fenza 
fcapito  nota. ile  de'  gouernati  noru 
fegurrà  ? L’Anima  abbilogna  dc’fcnfi  ; 
e Voi  dominerete  non  bifognofi  di 
chi  nel  goucrno  vi  aiuti  ? Che  1<l» 
non  amate  l’vtilità  de’  vaffalli , alme- 
no non  odiate  la  gloria  di  chi  vi  affillc . 
Perche  volere  i Minillri  quali  ftatue_> , 
fenza  vfo  di  mani , c fenza  efercitio  di 
lingua  ? Temete  di  ofeurarui , fc  elfi  ri- 
lucono? Quando  mai  vniti  gliSmeral. 
di  al  Diamante  1’  han  priuato  di  prez- 
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zo  ? Quando  dalla  Man  manca  non  fi  è 
ageuolara  la  fatica  alla  delira,  onon  li 
fono  refi  per  quella  adeffa  più  tollera- 
bili i peli,  più  fortunati  e men  uoioli  gli 
sfòrzi  ? Mà  non  premano  à voi  gli  au- 
uantaggi  de'  1 additi,  nòia  facilità  delle 
imprefe,  nè  la  fodisfaccione  de’ Mini- 
Uri  ■ almeno, in  riguardo  del  decoro  vo- 
ftro,  non  v’  inchinate  à quelle  attioni , 
dalle  quali  come  niun  Subordinato  può 
ritirarli , fenza  nota  di  fratturato , cosi 
non  può  alcun  Sopremo  ingerirmi!  fen- 
za taccia  di  minuto . Iddio  ftcflo  vuole 
colleglli  ncU’interrompimento  di  vni_. 
Torre  , per  accrefcere  veneratione  al 
galtigoicNoi  (limeremo  diminutione 
di  gloria  l’hauere  compagni  nelle  deli- 
berationi e ne’ decreti?  Alla  Diuinità 
fi  aggiunge  Maellà,  fe  chiama  à parcej 
de’  fuoi  dilegni  Angeli , tanto  inferiori 
à sèncll’cllèrc  e neli’intendere  : e dubi- 
teremo , che  à Noi  manchi  la  (lima  , le 
fi  faprà,  che  appoggiamo  le  attioni  no- 
llre  fui  parere  di  perfonaggi  à Noi  > 
benché  non  conformi  di  pollo,  tuttauia 
in  pcritlidi  tribunali,  in  pratica  di  af- 
fari , in  notitia  di  auucniinenti,  in  co- 
pia di  parciti  ,in  profondità  di  configli, 
in  fublimità  di  feienze,  in  fantità  di  vi- 
ta, in  finezza  d’intentione  non  diffimili, 
e talora  fupcriori  ? Per  tanto  come  pot- 
iamo , lenza  dichiararci  contaminati  o 
da  liuorc  o da  temerità , cfcluderc  dal- 
le faccende  coloro,  chea  parte  di  effej 
gli  chiamano  il  ben  publico,  il  ben  no- 
li io, l'elèmpio  di  Dio,  cl’ordinc  si  de  gli 
Agenti  naturali , come  delle  Intelli- 
genze cclelfi?  Refpiriamo,  e vedremo 
in  qual  forma  debbano  i Grandi  prcua- 
lerfi  de’  Minori. 


SECONDA  PARTE, 


H E dunque  farà  il  Prela- 
to , quando  egli  non  fà , e 
fanno  gl’immediati  ? Affi- 
llcrà  ed  inuigilerà  ad  elfi , 
mà  fenza  toglier  loro  la_> 
fopraintcndenza alle  cure.  Habbiamo 
vn  geroglifico  di  ciò  sì  viuo  ne’  fiacri 
Cantici , che  pare  oracolo,  e non  (im- 
bolo . Fafcisulus  myrrbtt  Diteli us  meus, 
inter  liberarne  a commorsbuur  • Ecco  il 
pollo  di  chi  prefiede  . Dee  limarli  nel 


mezzo  de’ Minillri;  e quando  quegli 
fieno  Poppe,  non  gonfie  d'alterigia, mà 
piene  di  nutrimento  e che  allattino  i po- 
poli , il  Prclidentc  fi  moflri  amaro  a'  ri- 
correnti , dillillando  ripulfe,  e rigettan. 
do  appcllationi . Non  vuole  lo  Spofo, 
chea’  Bambini  venga  voglia  di  slattarli 
da  chi  gligouerna.  Perciò  affillc, non 
Fauo  di  Mele,  mà  Fafcio  di  Mirra,  mi- 
nacciando amaritudine  di  rimproueri,  c 
non  offerendo  foauità  di  patrocinijinon 

vo- 
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volendoichc  alcuno  idcgni  di  foggettar. 
fi  a' Delegati,  che  fono  le  Poppe  dell  n 
Chiefa . Fafciculus  myrrh*  wtcr  ubera 
me  a.  E lenza  dubbiosi  Mirta  dee  ino- 
ltrarli il  Principe  ecclcliaihco  fin  tan- 
to che  i Subordinati  (iranno  Mammel- 
le . Che  fi  quelli  degenerafiero  in  Ve- 
fcichc  cariche  di  veleno,  o in  Otri  pie- 
ni di  vento,  i quali, in  luogo  di  tlillarc 
latte  a*  bifognofi,  da’  bifognofi  lo  fuc- 
ciailcro;  in  cafo  tale  il  Comandante 
non  folo  inuigili , mà  operi  ; c aflumen- 
do  à sè  la  giurifdittionc  de  gl’imme- 
diati , sbrighi  le  caule  de  gli  opprefli, 
e cacci  da’ Tribunali  chi  nial'via  dell’ 
autorità  delegata . Sia  il  fopremo  Go- 
uc  mante  in  tal'accidente , non  Falcet- 
to , mà  Falcio  d’aloè  alle  finte  Poppo  , 
gonfie  (blamente  o per  lo  (alto  che  vli- 
no , o per  li  donatiui  che  (mungono  : c 
diuenga  si  Giglio  delle  valli  comuni- 
candoli benignamente  à gli  aggrauati, 
come  Fauo  di  Foauiflìmo  mele  vdendo 
attentamente  quei  mefehini , a’  quali  la 
indiferctezza  de  gli  Efecuton  c la  cupi- 
digia de’  Miniftri  negano  d'afioltargli . 
421.  Il  che  non  accaderebbe  io. 

alcuna Diocefi, quando i Prelati  della 
Crillianità  nella  elettionc  de’  Minillri 
imitallcrola  Sede  Pontificia,  che  ieri 
imporporò, e arrolò  nel  Senato  Apofto- 
lico  tanti  c si  degni  Perfonaggi , per  la 
cui  clàltarionc  e Roma  giubila , e freme 
l’Infèrno , c il  Ciclo  lòfcriuc  l’inuito , 
che  ad  elfi  fa  il  Monarca  fantificato  del- 
la Chiefa  a primi  feggi  dell’  Areopago 
cridiano.  Colla  quale  nominarono  , 
non  fidamente  lì  fimo  riconolciuti  i me- 
riti de’Promolfi,mà,fe  non  erro, fi  è fatto 
vn’ampio  Seminario  di  Meriteuolnmcn. 
tre  che  i non  ancora  maturi  faranno  gli 
virimi  sforzi  per  iltagionarfi  allaPorpora 
cuangelica, giacile  fi  auueggono,chcad 
e(Ta  non  giunge  chi  demerita,  e che  chi 
merita  finalmente  giunge.  Quando  cosi 
fi  fà,non  vi  c li  uomo  si  minimo>chc  non 
fi  alzi  in  Gigante , affaticandoli , fudan- 
do,  contradicendo,  conculcando  rifpct. 
ti  vmani , adocchiando  riguardi  diuini, 
ridendoli  di  minacce  , adirandoli  per 
promefle,  fulminando  doni,afpirandoaI. 
la  giu(litia,e  finalmente  trà  fragori  c trà 
tuoni  partorendo  la  verità  , non  facendo 
di  c(Ta,o  per  tcma,o  per  ifpcranza,abor. 
to  miferabile . Bolle , dice  S Agoftino 
ucl  cruciuolo  l’Oro , e vi  bolle  non  folo 
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con  intrepidezza , ma  con  giubilo  : o 
quando  haueflè  c lingua  e mente , à chi 
lo  compailiona  per  vederlo  nel  cruccio 
di  quella  creta , rilponderebbe  : ftrug- 
gomi , mà  in  breue  mi  rifarò  o attorti- 
gliato in  monile , o fpiegato  in  corona  , 
od  allargato  in  rationalc,  o slongato  in 
ilecttro,  o effigiato  in  Pietro, che  hab- 
bia  Anania  (pirato  a’  piedi  e le  Chiaui 
del  Ciclo  pendenti  dalle  mani . E qual 
Prelato  non  voterà  intrepidamente  ne’ 
Tribunali, le  prcuederà.che  le  inimicitie 
incontrate  per  difefa  del  giudo  e dell’ 
onedo , quantunque  di  prelènte  l’attri- 
ltino  ciò  conturbino  co’ mali  offitij,  c 
con  impodure  quali  Oro  lo  disfacciano, 
non  però  lono  per  impedirgli  la  con- 
quida del  palio , e la  vicinanza  del  tro- 
no . Efclamerà  con  Dauid  : jg mmam _> 
ab  ipfo  eli  palientia  mea  • Efclamerà  con 
Agoitino  : Verni  dolor  meusi  Veniet  & re- 
quie! mea  . Nelle  Prelature  inferiori, 
non  c tempo  di  rifplcndere , mà  di  pe- 
nare era’  contralti  di  chi  vorrebbe  da_, 
gli  Arbitri  della  ragione  ingiudirie  ma- 
mfede.  Da’ fremiti  dell’odio  lì  paffa_, 
alle  aedamationi  della  ricompenlà , ac. 
ederata,  c non  impedita,  da  chi  tenta 
di  (coronare,  chi  per  mantenimento  de’ 
Sacri  Canoni  gli  relìde. Tanto  diceS. 
Agpdinofopra  il  Salmo  citato.  Num- 
qutd  lucet  Aurum  in  fumate  ? Fornax 
Mundus , Aurum  lufii , Palea  Iniqui,  Au- 
rf ex  Deus.  Patiatur fornacem , ut  ue- 
niat  ad  lui  em  ■ 

422:  Tanto  accadde  à S.Stefano; 

il  quale  tollerò  intrepidamente,  c gene, 
roiàmente  incontrò  sì  la  morte  come  le 
ferite , perche  vedeua , che  alle  Pietro 
fucccdeuano  le  Stelle  , e che  da’  falli 
non  meno  gli  lì  apriua  il  Cielo , accio- 
che  Martire  regnade  con  Crido , cho 
nella  carne  diali  apridèro  piaghe , per 
necclfitarlo  ad  vlcirdi  vita,  ea  morirò 
vcrgognolàmcnte  trà  manigoldi . Ecce 
uideo  Calo!  aperto! , Ó-  Fihum  hominis 
Jlantem  à dextrii  Dei.  Non  vi  è codardo 
si  fiorato , che  non  foppoi  taflè,  non  di- 
copictrc,  mà  macine, quando  fiorgclTe 
verificarli  ne’ Tuoi  difadri  le  due  condi. 
rioni, clic  alleggerirono  al  Lcuita  l’ago- 
nia ; cioè,  c il  Principe  oculato  à gli  ag- 
grauij , che  egli  patifeeper  cagion  pu- 
blica  1 e l’ apparecchio  di  ricompcnlo 
proportionatc  al  conflitto . Al  cangian- 
te di  tali  conforti,  quafi  à coinparfa  di 
Arco 
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Arco  baleno  , le  pietre  fi  mutarono  iru 
gemme  all'inferuorato  pariente.£r»f<w- 
rtto  culo s aperto s . Jnjìi  offert fanpuinent-, 
-fuum  , qui  prie  oculis  habet  Regem  J'uum. 
Tanto  difiè  del  fortunato  Protomartire 
EufebioGa!licano:e  tanto  io  profetizzo 
a’  Potenti  della  Chiela.  Non  manche- 
ranno giammai  Perfonaggi  coraggio!!, 
da' quali  s’incontrino  e làifi  elancc,fc 
crederanno  rifletterli  a’  .Combattimenti, 
e non  mancare  à gl’infanguinati  la  por. 
pora.  Compariranno  da  per  tutto  Lo- 
renzi e Stefani , purché  il  Cielo  de  gli 
onorili  apra  à chi  agonizza  per  l’Euan- 
gelio . Che  fe  l’occhio  de’  Regnanti  fi 
addormentaflè  a’  fudori  di  chi  lauorij 
calle  ferite  di  chi  fi  azzuffa  , e vegliaf- 
fe  o a’  tefori  di  chi  prefenra  o à gli  en- 
comij  di  chi  lufinga,in  onta  d’ingiu- 
ftitia  sì  contraria  al  merito , non  vi  fà- 
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rebbe  Ecclefiallico,chc  accettafie  di  fof- 
frire , non  dico  tempefte  di  pietre,  ma 
piogge  di  rolc.E  qual  farebbe  qucll’Oro 
chcdiflìmolafièlc  arfurc , celie  fi  clpo- 
neffe  alle  violenze  della  fornace, fe  cre- 
dere di  liquefarli  quiui , lenza vfcirnej 
o lununolo  o lauorato  ? La  ficu- 
rezza  de*  guiderdoni  rende  incon- 
trafiabile  ogni  Miniftro:  e quando 
huomini  di  tal  petto  abbondino  a’  Co. 
mandanti  , poflòno  eflì  con  Scurez- 
za di  cofcicnza  fdoflàrfi  di  gran  parto 
del  pefo,  c appoggiare  le  faccendcj 
men  graui,  e più  noiofe  alla  fede  c al 
valore  de’  Subordinati,  Seguendo  i det- 
tami dell’odierno  Padre  di  famiglia,  il 
quale  tre  volte  fi  feruì  de’  medi , e vna 
volta  in  perfona  decretò , à difefa  della 
Vigna.  Cosìfuu. 


Oò  PRE- 
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PREDICA  XXX. 

NEL  QV ARTO  VENERDÌ' 

DI  QVARESIMA. 

fiogabant  eum  Difcipuli,diccntcs  ; \abbi , manduca  . Dicit  cis  Icfus  : meusci- 
bus  tjl  , Ut  faciam  Ualuntatem  tius , qui  nttfit  me , ut  perfida»!  opus 
eius . Lcuateoculos  Uefiros , (gr  Unici t regione s , quitta 
iam  alba  funi  ad  meffim  . Ioa.  4. 
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A R E B B B rigo- 
re c non  dotti  ina5 
indilcrctione  o 
non  zcioi  le  fi  tro. 
uaflc , chi  preten- 
dere di  neceffita- 
rc  la  Prelatura  al- 
la immediata  fo- 
praintendenza  di 

2ualfifia  anche  minima  fàccenduola'si 
elle  Anime  come  de'popoli  ad  ciTa  rac- 
comandati ; al  che  nc  la  fottomettono  i 
fieri  Canoiii,nc  le  facrofante  Scritture  l’ 
aflringono-  Chi  nondimeno  efentafiè  i ~ 
Prelati  cnlhani  dall’  afliflcnza  à gli  affari 
fpct-  enti  o al  culto  di  Dio,o  all’aiuto  del 
l'anime,e  gli  .idjitaflè  nel  Fahiifìorioiac, 
cio^rit,  fedendo  quiui  agiatamente  libe- 
ri da  quaifilu  foilecitudine  > godeflèro 
la  on  >r  mza  de  gl’  inchini,  fi  ricreafièro 
colla  fragranza  de'timìami  1 efi  addor- 
ment alierò  nelle  finfonic  del  coro,  adu- 
lerebbe coflui  i Gouernanti  , e dcfole- 
rebbe  i Gouernati . Echi  non  vcdc,chc 
sii  la  Mitra  di  qualunque  Pallore  della 
Chicfa  l’Apoftolo  S.Paolo  hà  Rampato 
à lettere  d’oro  quelle  parole  da  lui  ferie, 
tc  a’Corintij  : fcandalizatur , & ego 

nonvrort  Echi  puònonvederedalt’i- 
Refiò  ApoRolo  (opra  gli  Ermellini  di  o- 
gnnndi  Voi) che  qui  (edere  Principi  del 
Senato  Pontificio  , fopraferitta  à carat- 
teri apoftolici  la  diffimtione  dell’  offitio 
vofìro,  chcvnicamcntc  a Voi  e al  iblo 
Vicario  di  Criflo  può  conuenire  : Selli  ci- 
ludo  omniumEcclefiarvmill  chefe  è vero» 
non  liete  chiamati  a’ primi  polli  dell*,. 
Chiefa , per  federe  in  elfi  difoccupati  da 
ogni  faccenda , e per  ricrcarui  con  gli 


oflèquij  di  vnMondo  intiero»chc  vi  ono. 
ra  c che  vi  ammira  : mà  si  bene  per  fbu- 
ucniic  alle  neeelfità  ipirituali  » non  dolo 
delle  Prnuincic  già  difeoperte  » mà  di 
quanta  Terra  può  dtlcoprire  l’ambitione 
di  chi  vuole  regnare , o il  zelo  di  chi  de- 
federà conuertire  à Dio  quante  Nationi 
c il  Sole  rifcalda»  e il  Cielo  ricuoprej  . 
Nella  qual'opera  non  vi  c fudore  chea 
bafb'jnon  anfia  che  non  b ifoc ni»  non  pa- 
timento che  polla  ichiuarfi.Eccone  l’aa- 
tcnticoteRimonio  nell’  Euangcliodi  og- 
gi,!^ cui  Criflo,per  brama  e di  ramifica- 
re 1 a tei  ricriuola  diSicar,e  di  compunge- 
re vna  femminuccia  della  Samaria, ricufà 
di  prender  cibo  ; fiche  » per  latiarfi  della 
fallite  de’ prò, fimi  e della  gloria  di  iiio 
Padre , dopo  lunga  inedia  c dopo  den- 
tato pellegrinaggio  , penando  per  fetej, 
fi  raddoppia  il  cruccio  della  fame.  Rab- 
bi, manduca  . Sicar  fluttua,  fe  debba  o 
non  debba  foggettarfi  all’Euangclio , u 
voi  m’imbandite  la  tauola?Ah  che  quali, 
do  li  trattano  faccende  di  Religione  » c» 
fi  promuouono  connerfionidi  Popoli, chi 
non  collera  dilìgi  per  terminare  l’im* 
prelà,  demerita  il  titolo  di  Miniftro  di 
Dio,cd  èLupo  dcll’Ouile  diuino,il  qual’ 
egli  cradifcc , c non  Paftore  che  lo  go- 
uerni . Aleui  cibuie fi , t/tperficiam  opus 
eiui.  La  ricolta  è matura,  nè  altro  at 
petta  fuorché  la  falce  di  chi  la  mieta:  nè 
fi  tratradi  (pighe,  mà  di  anime  j nè  fi 
parla  di  lemmari , nudi  Prouincie  mèli 
empiono  granai  » mà  fi  riempiono  Cieli» 
c fi  votano  Inferni , ed  io  , dice  Criflo , 
butterò  la  falce  deftinata  ad  attionidi 
tanto  rilieuo , e Renderò  la  mano  alla-, 
paropfide , douc  Giuda  la  intinge  ; «->  » 

per 
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per  cibarmi,  permetterò,  che  Samaria 
perite*?  Per  tali  voci  autenticate  da'fat- 
ti,  mi  Tento  in  obbligo  di  dichiarare  à 
chi  mi  afcolta  la  nccellìtà>  che  ogni  Pii. 
mate  Ecclcfiaftico  hà  di  a (Mere  à que- 
gli affari  , doue  o la  falutc  delle  Animo 
pericola , o il  culto  della  Religione  fi ci- 
menta-. . 

424  Tal  neceflitas’inipofeà  Moi- 

sè  in  quel  capo  dell’Efodo  » in  cui  1’  vl- 
tima  voltabile  qui  ragionai,  gli  vedem- 
mo fpedito  il  Breuc  d' efentionc  dallo 
differenze  minute  di  quel  Popolo  torbo- 
lento . Quiui  fi  dice  ad  e/To,  che  dichia- 
ri Tribuni , Centurioni  > Quinquagena- 
ri), e Decani,  i quali  decidano  a tutto 
l’ore  le  controuerlìe  delle  Tribù,  ac- 
campate nel  Deferto , con  quefto  cho 
egli  tutto  s’impieghi  nella  publicationo 
del  Decalogo , nella  ellirpatione  dello 
Idolatria , nella  oflòruanza  de’  facri  riti , 
nel  culto  di  quel  Dio, che  hauea  fprofon. 
date  nelle  acque  le  fquadre  di  Faraone . 
Exo.it.  Elio  lupopulo  in  bis,  qua  ad  Deum  per  ti - 
j*.  nent , Ut  referti , qua  dicuntur  ad  eum~>  : 
olìendafque  Pepalo  cmrtmcnias , & riium-, 
colendi , utamque  , per  quam  inpredi  de- 
beant , & opus , quod  facete  de  he  ne . So 
fi  tratta  d’ingiurie, di vfurc,  di  primo- 
geniture , dicrcdità , e di  iufparronati , 
rimetti coftoroa’Tribunali  che  hai  cret- 
ti, e dì  loro  chiaramente,  che  non  tur- 
bino la  quiete  tua  per  quiftioni  fi  vili,  mi 
folo  in  cafo  d’aggrauij  enormi . Che  Ce 
il  Popolo  fi  accumunerà  co’Moabiti , fo 
inccnferà  Beelfcgor,  le  piegherà  le  gi- 
nocchia al  Vitello  d'  oro  difegnato  o 
fonduto  ne’quarticri  ; in  calo  tale  feendi 
dal  Monte , efei  dal  padiglione, impugna 
la  fpada,  e fà  che  alla  prefenza  tua  fi  lue- 
nino  à migliaia  idelinquenti,  e che  fi  al- 
laghino le  arene  profanate  dalla  (operili, 
tionc col  Lingue  de’ Sacrileghi.  Elio  tu 
populo  in  bit , qua  ad  Deum  pertiuent . E 
quanto  ncll’Elòdo  fi  dille  al  Legislatore 
della  Sinagoga , tanto  fi  preferì ifc  a’  Go- 
ucrnatori  della  Chiefa , efentati  si  bene 
dall’alfillenza  immediata  à q uci  fatti  cne 
hanno  del  temporale,  nccellltati  nondi- 
meno con  obligatione  indifpcnfabilu 
à tutto  ciòchcappartienc  si  à danno  co- 
me ad  auuantaggio  della  Fedo  . 

425  Fondò  fui  principio  delMon. 

do  la  Onnipotcnzadiuina  vna  grandcAc. 
cademiadi  tal  dogma, àcui  volle  che  fer- 
uifscro  c di  volumi  le  creature , c di  bi- 
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bliotechc  si  l’ampic'zza  della  Terra.,  co-, 
me  la  immenfità  del  Firmamento . Crea- 
ti ch’hebbe  Iddio  il  Ciclo  e la  Terra.. , 
ordinò,  che  da  quella  fi  appartafsero  lo 
Acque.  Si  mollerò  in  vnfubito  tutte, jo 
alzateli  in  montagne  fi  diruparono  con 
prccipitio  vbbidicntc  nelle  voragini  del. 
la  Terra,  c tutte  fi  rellrinfcro  entro  lo 
arene , prelcrittc  loro  per  confine . Di- 
xit  vero  Deus  : congregentur  aqua,  qua  fub  Gcn 
Calo  funi  > in  locum  unum  : & appareat  9. 
arida » érfadumefl  ita  . Il  difeguento 
comandò  alla  Terra,  che  gcrmoaliallo 
ogni  Erbaggio  e che  mandafletùòradal- 
le  vifeere  Piante  fruttifere  . Germina 
terra  berbam  uirtntem , & lignum  pomt- 
ferum . Appena  vici  l’editto,  che  il  Mon. 
do  fu  ricoperto  di  felue , e comparue  a- 
dornato  di  verde . Et  proluht  Urrà  ber- 
bam 'Virente  m-,  lignumquefacicns fruii  Uno. 

L’altro  dì  s'intimò  alle  Sfere  del  Cielo , 
che  fi  ricmpiflero  diStelle:  Dixit  automa 
Deus  : fiant  luminaria  in  firmamento  Cali , 

& diuidanl  diem , ac  uccìem , & fini  in  fi- 
glia , & tempora  , & dia  , & annoi , ut 
luceant  in  firmamento  Cali , & illuminai! 
tcrram.  Potcuano  elferc  più  chiare , o 
più  diciferatc  le  claufule?  Non  folamen. 
te  fi  obliga  l’ Empireo  à figurare  Pianeti , 
mà  fi  cfprime  il  fine  di  elfi , e loro  fi  af- 
figlia il  minifteriodidiftribuire  il  tem- 
po in  anni  e in  meli, formando  le  giorna- 
te col  cangiante  di  chiari  c di  feuri.  E 
tuttauia  non  coinparuc  in  verun  Cielo 
icintilla  di  luce  , nc  primo  abozzo  di 
Scella.Si  che  pur  ora  rimarrebbe  il  Mon- 
do ne’barlumi  di  prima , e nel  buio  an- 
tecedente ad  dii , fc  Iddio  tralalciato  F 
Imperio  della  voce  ( per  ragionare  all’ 
vfo  de'noftri  fènfi , c colla  frafe  -de’  Tuoi 
tefti  ) non  vfàua  l’artificio  della  mano, fi- 
gurando di  fuo  pugno  sì  la  Luna  corno 
il  Sole,  c illuminando  con  fua  manifat- 
tura quante  Stelle  sfauillano  da’  corpi 
celefli . Ecco  il  Tcflo  fenza  bifegno  di 
chiola  . fecitque  Deus  duo  luminaria— • 
magna  : luminare  maius  , Ut  pra- 
ejfet  diei  : & luminare  minus  , ut  Cea.  1. 
praejft  nodi  : & Stellai . Et  pafuit  eas  in  16. 
firmamento  Cali , ut  liicerent  fnper  tcrram 
& praejfcnt  diei , ac  nodi , & diuiderent 
l'accm  ac  tenebrai . Dimando  ora  io:  non 
c la  Terra  più  rozza  del  Cielo  ? corno 
dunque  meglio  del  Cielo  intefe  il  co- 
mandamento  di  Dio  ? Non  c il  Cielo 
più  vicino  al  trono  di  Dio  che  la  Terra  , 

O o 2 cnon 
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e non  è egli  Santuario , doue  Iddio»' 
tuoi  Angeli  fi  fuelatPcrche  dunque  eie» 
guendon  dalla  Terra  gli  editti  della  On. 
ni  potenza  j il  Firmamento  ad  elfi  refiile  ; 
e la  oue  al  fiatod’vna  voce  la  Creta  man. 
dò  fuora  tanta  copia  di  fiori , i Cieli  al 
calore  di  vn  canone  ai  datelo  nè  puro 
accelero  vna  icintilla  di  luce  ? Sono  mi. 
fieri;  quelli , che  paiono  ribellioni  , nè 
ibno  difubbidienze  quelle  , che  Iddio 
permife  nelle  creature  più  nobili  per 
àtnmaeftramento  de’ Comandanti  dell» 
Chiefa . Ogni  cola  è figura,  ed  è Sacra- 
mento, in  beneficio  noilro.  La  Terra., 
efprime  gl'intereffi  temporali  : fi  cfpri- 
mono  gli  affari  fpirituaji  nel  Cielo  : iru. 
Dio,  che  quelli  regge,  effigiali  ogni  Prc. 
lato  crifliano . Intenda  per  tanto  ciafcun 
di  elfi,  che  come  può  egli  delegare  ad 
altri  la  temporalità  del  gouerno » con  li- 
curezzachc  farà  fedelmente  cièguica^ 
nel  modo  che  dalla  Terra  furono  incon- 
tanente prodotte  e biade  c piante  : così 
quando  fi  tratta  di  negotiationi  celefii 
peni!  pure  d'impiegare  fe  ftefló  nell’a- 
dempimento,non  offendo  ri  u (cibile , che 
vcrun  altro  inferiore  gli  adempia.  Può 
fpigarc  l'orzo , e può  la  veccia  maturarli 
lenza  che  Iddio  ( per  parlare  al  modo  v- 
mano)  s'incomodi  con  concorfi  fpcciali, 
badando  il  generale  della  Prouidenza^ 
lua  : può  crclcerc  ne  gli  Appcnini  vn’ 
Abeto , che  vrti  lenuuole:  può  nello 
pianure  d’Engaddi  nafccrc  vn  Melogra. 
nato , che  verta  di  porpora  e incoroni  o- 
gni  fuo  frutto . Mà  non  può  comparirò 
Stella  nel  Ciclo  , le  Iddio  in  elfo  non  la 
intagliarne  può  il  Mondo  fperare  vn  So- 
le , fe  Iddio  colla  indudria  delle  fue  ma- 
ni non  lo  forma  e non  l'accende . Che  è 
quanto  dire;  Iddio  ne  gli  effètti  natu- 
rali lafcia  1'  atti uitì  à gli  agenti  con- 
formando il  fuo  concorfo  generalo 
all’digcnza  di  quelli  i riferua  à se  total- 
mentele chiamate  dalla  colpa,  e collo 
cooperationenoftra  leoperationi  fatto 
da’giuflificati.  Tanto  appunto  il  Prela- 
to cridiano  creda  disè,  e del  diflretto 
ilio, in  cui,  come  gl’  inrereflì  più  baffi  fa- 
ranno con  facilità  fpediti  a’fuoi  cenni  da* 
fubordinaci  Minidri  , lenza  che  egli  fi 
affaccendi  per  elfi  i cosi  fi  perfuada  di 
non  veder  mai  perfetrionati  gli  affari 
più  rileuanti  della  Chiefa, oche  fiapro. 
moffà  ne'fudditi  la  pietà , s’egli  non  ap- 
plica tutto  fe  ftelso  all’vfo  di  ciò , c ho 
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«tal  fine  bifogna.  Le  Querele  e gli  Ol- 
mi fi  (ormano  dalla  1 erra  : 1 Pianeti  c 1» 

Luna  non  fi  formano  dal  Ciclo , mà  lo 
Onnipotenza  diurna  coll’opera  del  fuo 
dito  in  elfo  gl'incartra . 

416,  E quanto  fece  Iddio  nel 
Citlo^tlticttanto  nella  fua  caffi  fccelob» 
affègnrco  da  S.  Gregorio  a’ gran  Prelati 
perldeadi  buon  gouerno.  Quelli  con- 
fenrendo  che  i figliuoli  diuidcflcro  Io 
felliniana  in  giubili  di  continouati  ban- 
chetti , efploraua  finalmente  con  dili— 

fcnzaeffittilfima  , le  folle  fcappaca  di 
occa  ad  alcun  di  loro  parola,  che  affù- 
maflè , o la  riuerenza  che  fi  dee  à Dio 
dii  riguardo  che  conuienc  all’oneftà.On 
de  il  Sant’huomo  offeriua  giornalmente 
vittime  per  l’innocenza  della  famiglio . 
Cumqut  m orbtm  tranjìjfint  diti  «mutui]) 
militi  ut  ad  eoi  hb  , 0 janfìtficabat  litui.  . . . 
Cenfurgtnfqut  dilucido  oferebat  buhcaujla  ’’ 
profingult! , Dittbat  tnim  : ut fotti  pecca- 
utriutjihl  mti , & benedite trini  Dto  tacer - 
dibuifuu-  Ecco  la  follccit ubine  > caej 
co’figliuoli  vffiua  quel  gran  Pamarco , 

Non  lì  afiànnaua  per  la  ipeffi  dc’conuici, 
nè  fi  dolcua  che  confumaffèro  sì  grao 
parte  del  Patrimonio  nell  uflb  di  coti- 
diane  delitie.in  ciò  fi  rimetteua  a’  Mag- 
giorduomi,  nè  di  ciò  fece  giammai  egli 
o doglianza  co'banchettati , o pardo 
co’Mmiftn . Tutta l'anfia era,  le  al  fe- 
rino dc'paflàteinpt  fi  trammetteua  neb- 
bia di  colpa , o pure  le  nafficua  (pina  di 
di  delitto  tra  le  rofe  de’  piaceri . Dict- 
balentnt,  ut  forte  pcecautrint  filijmei. 
Spendano  con  larghezza , mà  non  ol- 
traggino chi  gli  benefica  • Aflicurato 
poi  che  dalla  bocca  de’Giouani  non  vici, 
ua  voce  le  non  Tanta , pafiàua , con  ge- 
lofia  di  Angelo , à Terminare  i profondi 
del  cuore,  temendo  che  i germogli  dell’ 
animo  non  iffonaflcro  da’fiori  della  lin- 
gua: Et  ienedixtrint  Dto  in  cor  di  bui  futi. 

Dalla  qual  lòilecitudine  ammaeffrato  il 
Santo  Pontefice  compolè  vn'auuifo  pa- 
ftoralc  ^Direttori  delle  anime,  coftrin- 
gendogli  à difimpararc  nella  reggenza^ 
ai  effe  ogni  fouerchia  cura  del  tempo- 
rale , e ad  imparare  vna  implacabile  fol- 
Jecitudine  circa  gli  (concerti  del  cuore , 
la  qual  non  fi  quieti , finche  non  vegg» 
ncll’aniine  de’fudditi  l’innocenza  in  fai. 
uo . I ntutndum  eihquanta  Pater  fueri-  Li.mo. 
tate  pttuit  filiorum  opera  torrigtrtiqui  Un-  c A 
ufiilicitudint  iìuduit  corda  mundart-j . r#, ... 

la. 
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Quid  ad  bic  he  flotti fdelivm  dicunt,qui 
etifciputorurr fiorarti  nel  aperta  operai 
nefciuntiQdd  in Ju*  excufittone  t ognuni, 
qui  tncommfjit  Jibi  net  nu'nera  afho- 
num  curati!  f Peggio  lìtebbe,  fe»  mén- 
tre ne’Popoli  foggetti  à noi  fratturiamo 
le  cancrene  dell’  anima  , ofTcrualTimo 
minutillìmamcntc  i nei  del  volto , cioè, 
come  corrifpondano  alla  menfa  Epifco- 
pale  le  decime  à tutto  rigore  : fé  , non-, 
ci  curando,  che  da’  Diocefàni  li  fre- 
quentino gli  altari  e le  Chiefe,  ci  di- 
chiarammo fdegnati  contro  à chi  non., 
frequenta  le  fàle  e le  anticamere  noflrc: 
fe , non  cercando , come  lì  amminiltri- 
no  i làgramenti  da’  Sacerdoti,  facedimo 
diligcntiffima  difeurtìone,  come  sborfi- 
no  erti  anticipatamente  le  penfioni  e le 
rifpofte:  fc  finalmente  ,non  premendo- 
ci > che  la  legge  di  Dio  fi  offerui  da’ 
Magi!hati,diuampaiIìfno,  qualora  da 
elfi  ne’ complimenti  fi  alternile  con  noi 
vn  fol  iota  dei  rituale  domellico.  E non 
farebbe  quello  vn  vedere  il  Prelato, op- 
pollo  direttamente  alla  onnipotenza-, 
di  Dio,  coltiuarc  Fieno  c Mortelle  nel 
terreno, e nel  Firmamentonon  folo  non 
figurare  Pianeti  e Stelle > mà  o fmor. 
zarle  in  elTo , o da  clTo  fconficcarleè  Né 
ci  bada  protcllar  per  ifeufa , che  a’  Vi- 
cari) e a'  Curati  s'incarica  la  fàlute  del- 
, le  anime  e la  fedele  difpenfatione  de' 
Sacramenti  : pcrochc  io  replico , che  a 
quelli  dee  il  Prelato  confidare  la  rifeof- 
fione  de  gl’intereffi  mcnfali  infieme  col 
faldo  de  gli  affitti , con  riferuarft  la  no- 
titiadi  quanto  palla  nel  culto  dell’Al- 
tare e nella  cultura  de’ Cuori.  11  eho 
quando  non  fi  facclfe,  tema  ogni  Mi- 
trato , che  in  fua  cafa  non  fi  rinuouino 
le  tragedie  deplorate  da  Dauid  nella-, 
perfonadi  Oza. 

417.  Trasferiua  quello  diuoto 

Principe  con  pompa  più  che  reale  all»-. 
Cittadinella  di  Sion  l’Arca  del  Tcfta- 
mento , la  qual’era  tirata  in  vn  fupcr- 
biffiwo  Carro  dorato.  Nel  meglio  del- 
la pompa  infuriando  i Giouenchi , va- 
cilla la  Macchina,  e mancò  poco  che., 
non  piegaflc  da  vn  de’  lati . Accorfej 
Oza  al  crollo,  e,  fida  la  mano,  fermò  il 
Cocchia,  e rimile  ne’ perni  la  molo. 

6 Volìquam  autemntneruntad  areamNa- 
’,Kc*  6 ebott  rtxtendit  Oza  manum  ad  Arcami 
Dei » & tenui  t e am  : quoniam  calcite  abati! 
botici , & deelìmnurunt  e am  • Crcdcua 
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ognuno,  che  il  Cielo  fi  aprirteli  fauorc 
di  Oza,  come  dipoi  fi  fpalancò  per  con- 
(olatione  di  Stefano , e che  da  erto  feen- 
delfc  su  la  tefia  dell’intrepido  c diligen. 
te  Leuitavna  corona  di  ficlle , in  rimu- 
nerationc  del  Santuario  preferuato  dal- 
la caduta.  L’afpettatione  nondimeno 
riufeì  vana , percioche  il  Cielo  aprirti , 
mà  fquarciatoda  fulmini,  che  l’ira  di 
Dio  (caricò  (òpra  l'infelice  Diacono,  il 
quale  alla  fola  vampa  di  erti  fpirò . A* 
quel  funerale  Dauid  fi  accorò , non  fo- 
lamente  per  vedere  mutato  il  trionfo 
della  Santità  in  carnificina  del  Santifi- 
cato,mà  perche  fi  auuidequella  giuftiria 
eflerfi  decretata  in  Cielo  ed  efeguita  in 
terra  di  cfprefla  commertione  delTribu- 
nale  foprcmo  dellaTrinità.à  titolo  di  le. 
fàMaefià  in  primo  capite.  lratufque  eli  jgjj, 
indignatione  Dominai  centra  Ozam , & 
percujjit  rum  fuper  temeritate , qui  mor- 
tuuie/ltbi  tutela  arcani  Dei.  Comequel 
Folgore  fiordi  Gcrufalcmme , così  in- 
uietò  per  molto  tempo  gl’  Interpreti 
elle  diuinc  Scritture,  non  potendo  ca- 
pire in  molti  di  effi , come  ad  Oza,  per 
l’òrtcquio  della  mano  impiegata  à man- 
tenimento dell’Arca  , il  Cielo  non  folo 
negartè  guiderdoni , mà  decretafic  fup- 
plitij.  E rimarrebbe , à parer  mio,  in- 
dccifo  il  dubbio  anche  à dì  nofiri , fe  S. 
Girolamo  colla  pienezza  della  fua  eru- 
ditone non  l’haueflc  decifo.  Oflernò 
quello  gran  Dottore  la  obligatione  pre- 
lcritta  a’  Leuiti  di  portare  l’Arca  sù  lo 
fpalle  proprie.Onde  fu  indecenza  gran- 
de, che  Oza fidarte alla  befiialità  di  due 
Giouenchi  indomiti  ,ciochedouea  ca- 
ricare fu  gli  omeri  propri).  A cagiono 
di  tale  temerità  mori  nell’atto  ftefiò  del 
fofienimento,per  infegnare  a’Prelacf,che 
gli  affari  diuini  non  debbono  fcaricarfi, 
nè  confidarli  a’  Sofiituti,  conuenendo 
che  erti  immediatamente  e v’artiftano  , c 
ne  difpongaho . Oza  Leuitri  arcam  Do-  Ep.  48. 
mini , quam  portare  ipfe  debuerat , qua/i  ad  Sai,. 
ruentem  fiifìentare  notai! , & percujfut  j-0  j_ 
eli.  Piangete  Oza  ? lafeiatelo  morire,  Ift 
poiché  merita  qual/ifia  gaftigo . Hau- 
rebbe  egli  perauuentura  trasferite  da_. 
vna  cafa  all'altra  le  porcellane,  ed  i en- 
fiarti della  fua  credenza  fopra  di  vn  car- 
ro tirato  da  Buoi  non  domati  i o pure 
lehaurebbe  coneftrema  cautela  depo- 
rtiate in  candire  imbambaciate,e  confò, 
gnatc  à fidatiffimi  paggi  con  ordine  et 
preflò , 
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predo  1 che  à paffi  lenti,  e à braccia  al- 
zate le  portadcro  all’appartamento  de- 
gnato. Dunque  maggior  riguardo  fi 
hi  da’  Pcrlbnaggi  conlecrati  alla  fragi- 
lità di  vali  non  nccedanj,  di  quello  che 
fi  habbia  all'Arca  di  Dior  Quella  fi  per- 
mette à Buoi;  e quelli  nò  pur  fi  com- 
mettono à Coppieri . Io  temo,  che  lo 
trafeuraggini  dell’  Ebraifmo  pollano 
padare  ne’  Prefidenti  della  Chicli.  Si 
veggono  talora  da  qualche  impruden- 
te raccomandati  gli  Altari  c commedo 
le  Anime  à gente  poco  capace  di  ragio. 
ne  e inelperta  di  Ipirito  . Per  condur 
l’Arca  ogni  Bue  è buono  : per  ordinare 
le  guardarobe  c per  faldate  i crediti  nè 
meno  i Cherubini  ci  appagano.  E pu- 
re nella  temporalità  dourebbe  ba- 
darci , dirò  cosi  , ogni  giumento  ; 
nelle  faccende  deH’Euangelio  e ne  gli 
affari  della  Religione  appena  dourem- 
mo  lodisfarci  di  Serafini . 

41 5.  Il  detto  potrebbe  parerò 

ardito,  quando  gli  Euangeli)  di  Marco 
edi  Matteo  non  l’autenticalTcro  . Si  au- 
sarono con  alabafiri  di  Balfamo  e con 
vafetti  di  fpigo  le  tre  Marie  al  (èpolcro 
di  Criflo  , per  profumare  il  fiero  Cada- 
ucro  ; quando, non  ifeorgendo  il  diurno 
depofito , fentono  vn'Angelo , che  loro 
auuifala  rcfurrcttione  del  Macfiro:S«f 
rexit , Jicut  ifixil . Cito  euntet  dicite  Di- 
fcipulit  cinti  quia  furrexit . Si  mifcro  ìbj 
camino  le  Donne , per  elèguire  la  inti- 
matione . Quando , dopo  pochi  palli , 
odono  falutarfi  da  Crillo  rifulcita- 
to , il  qual  ridice  loro  quello  flelfo, 
che  haueuano  dianzi  rifaputo  dal 
Mcflaggiero  celcflc  . Et  ecce  lcfut  oc- 
currit  itlis  , diccns  '■  Auctc . Ite  , «unciale 
fratrtbus  meis  > 'Vteant  in  Galilea m : ibi 
me  vtdebutil . E perche  vifione  si  mira- 
colofa?  c perche  comparfa  si  priuilc- 
giata , fc  non  per  ridire  à Donne, quan- 
to ad  clic  hauca  detto  da  prima  vn'An- 
gelo ? F.ccone  il  mifterio  : Trattauafi  di 
promulgare  al  Senato  Apoftolico  vn’ar- 
ticolo  della  noftra  Fede  si  rileuanto  , 
qual’è  il  Riforgimento  del  Redentore. 
Per  tanto  non  iftitnù  bene  Crifto , che 
di  dottrina  si  ncccflària  folle  autore  e 
promotore  vn  de  gli  Spiriti  beati.  Egli 
medelìmo  volle  di  fua  bocca  publicar- 
lo, affinché  miflerio  troppo  eminente^ 
fra’  noftri  dogmi  non  apparillè pronun- 
ciato da  altra  lingua , che  da  quella  di 
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vn  Dio, capo  de’  Predcflinati  e fonda- 
tore della  Chiefà.  Confefìim  Dominai 
muherlbutpcr  Angelum  adhortatit  occur- 
rit , Ut  «andatura  Difiipulii  re/ùrrcfìio- 
nem , non  Angeli  potius  , quarti  Chrijìi  ore 
loquerentur.  Quando  fi  tratta  di  affari  di- 
ti un  , vn’Angelo  è poco . Chi  c in  luo- 
go di  Crifto , echi  è capo o delle  Chic. 
lc,o  della  Chielà, dee  con  ogni  attcn- 
tionc  maneggiare  da  sè  gl’intcreffi  del. 
lo  fpirito , c terminarli  di  fua  bocca . 
429.  O quanto  fà  mal  ièntire,' ve- 
dere i maneggi  del  Cielo, e i trattati 
dell’Eternità  incaminarli  per  mani  e per 
menti  non  fouranc  ! Riulcirebbc  inlòf- 
fribile  a’  Fedeli , fc  credeilero  dall'ar- 
bitrio di  vn  Fauorito  dipendere, ciò  che 
Crillo  non  tollerò  che  dipcndeflc  da’ 
primi  Baroni  dell’Empireo.  Perefèm- 
pio , fc  fi  fpediffero  benefici), le  fi  confe- 
rmerò ordini , fc  fi  concedelfero  pergo. 
mi , lofi  confegnaffero  picui , fe  fi  alfe- 
gnaflero  prebende  , fe  fi  diflribuiflcro 
dignità , non  per  ifpiracione  diuina  di 
chi  prefiede , mà  per.  importunità  vma- 
na  di  chi  predo  a’ Grandi  tanto  può, 
quanto  vuole . Iddio  guardi  la  Chiefa , 
che  cole  limili  non  fidamente  s’impe- 
trino da’  Diletti,  màfì  finilcanojlén- 
za  tonfehfo  o participatione  di  chi  co- 
manda. Auncrrebbc  nelle  Corti  fante, 
ciò  che  anticamente  occorfc  in  Roma_, 
profana  . Su’  primi  giorni  delle  guerre 
ciudi,  che  accelero  in  quella  Città 
quelle  due  fatali  c ingorde  Comete^ 
della  Rcpublica  Pompeo  e Celare , fo- 
prauenne  ne’ caldi  maggiori  deludiate 
vn  temporale  si  impetuofo  e si  gelato 
con  tuoni  di  tanto fpauento , che  inti- 
morì quanti  qui  dimorauano.  Dolcafi 
la  gente , che  Gioue  fi  folle  aggiunto  a’ 
danni  del  publico  pcrTriumuiro  co’duc 
tumultuanti.  Quando  non  sò  qual  Poe- 
ta, beffando  la  timidità  del  volgo, l’au- 
uerci , che  fc  volcua  riconol'cerc  il  nuo- 
uo  Collega  de’ due  ambitiofi,  ritiraffe 
gli  occhi  da!  Firmamento , e gliabbafi 
(alfe  nelle  cauerne  del  Scttizzonio,  do- 
ue  vn  cotal  Mago  coronato  di  viperej» 
dileguando  circoli  nella  poluerc , tira- 
mi le  Furie  dall’  Inferno  aU'cftcrminio 
delle  campagne  cali’  ingombro  dell’a- 
ria . Voi  (limate , diceua egli,  clic  lo 
factte  calchino  dal  pugno  di  Giorno , 
cd  égli  nulla  sà  della  flragé  , ché  voi 
deplorate . Il  Gioue  di  tanta  rouina  è 
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lo  Stregone  congiurato  con  Tefifone . 

T orpuit  > C> fracepi  > nudità  armi- 
ne iMunduh 

Axibui  & rapidi 1 impulfos  lappi  ter 
•Urgens 

Miratur  non  ire  polii  - jiunt  omnia 
compierli 

ImbnOui  , & alido  producimi  nubi- 

la  Fiial/o  > 

Et  taal  ignaro  Calai»  loue . 

Mirerà  Koma>  i cui  cftermmij  dipen- 
dono dal  turbante  di  vn  Caldeo  : onde.» 
non  farà  folo  l’Egitto , che  per  viucro, 
rimiri  non  il  Ciclo . ma  la  Terra.  Po- 
crebbe  in  qualche  modo  diflimolarfi 
l'infortunio,  quando  la  violenza  di  vn' 
Incantatore  empilfc , o le  campagne  di 
cauallctte  , o le  paludi  di  ranocchi . Mà 
chi  può  fopportare,  che  dal  fango  falga 
nella  regione  fuperiorc  dell’aria»  e che 
quiui  fconuolga  gli  elementi , c tirando 
à ballo  il  fuoco  dal  concauo  della  Lu- 
na > lo  allottigli  in  lampi  » e lo  induri  in 
fulmini  ? & tonat  ignaro  Calum  loue  ! 
Tanto  farebbe , oue  le  vendette  Ecclc- 
fiaftichec  i folgori  della  Chiefu  fi  rag- 
giraflero  e fi  auuenta'Ièro  dall’  odio  de' 
Sollituti  e non  dal  zclode’Comandand; 
i quali  taluolta  addormentati  dall’otio» 
e abbandonatili  nelle  braccia  di  chi  tra- 
dire la  riputatone  loro , non  fanno  nè 
quando» nè  come,  nè  contro  à chi  il 
Cielo  de’proprij  Tribunali  e lampeggi  c 
tuoni  . In  fommai  in  piu  di  vna  Dioce- 
fi  tra  lo  feoppio  de’  fulmini  {caricati  fi 
fente  il  rimbombo  del  rimproucro  po- 
polare , che  rinfaccia  di  letargo  chi  go- 
ucrna,  c fa  pallàre  à notitia  de’ vicini  ej 
poi  anche  de’lontanil’auuifo  del  difor-, 
dine  con  parole  poetiche , mà  con  infà- 
mia iltorica  del  dilegiato  : Et  tona!  igna- 
ro Calum  loue . 

4jo.  Dunque  fc  niente  si  dello 

fconccrtochigoucrna,  niente  pecca  . 
Quanto  è vera , mà  ignominiofa  la  pre- 
melfa,  altrettanto  c falla  e indegna  Ia_» 
conclufionc.  Nulla  sà  chi  preficdu  : 
troppo  talora  è veto , e Iddio  volcflL» , 
che  folle  finto . Adunque,  non  demeri- 
ta : illationc  fallllfima , cd  efecrata  ds_. 
D.o . Che  dico  da  Dio  è Gl'  Idolatri 
ftelfi  nel  buio  de’  loro  errori  abbomi- 
norono  sì  fatta  trafeuraggine , c la  pu- 
nirono al  pari  c peggio  de'  misfatti  d«_, 
efià  cagionati . Vdiamone  l'efprclfioni . 
Morì  Gaudio  Ccfarc  à fei  di  Ottobre.» , 
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tré  ore  dopo  mezzo  giorno . Finge  Se- 
neca , che  appena  fpirato  fbfsc  intro- 
dotto nel  conleflò  de  gli  Dei , a’  quali 
l’infingardo  Imperatore  porfe  fupplica , 
per  cllcrc  arredato  tra  elfi . Si  oppofo 
più  di  vno  alla  domanda , non  parendo 
degno  di  diuinità , chi  tri  gli  h uomini 
eraviuutomen  che  huomo.  Ad  ogni 
modo,  in  riguardo  del  fupplicantc,fù 
timelTo  il  memoriale  ad  Auguflo  , Zio 
materno  del  candidato . Egli,  in  luogo 
di  folcriuere  la  grafia , procefso  rigoro- 
famcntc  l’indegno  Nipote,  con  dirgli: 
Tu  frà  gli  Dei , che  tra  i Cefiiri  hai  re- 
gnato , non  Principe , mà  Moftroè  Tu 
Dio , dopo  morte , che  in  vita  fei  flato 
Vipera  della  Republica  ? Tù  sù  gli  alta- 
ri dopo  l’imperio , che  regnando  nona 
comparilli  mai  nel  trono?  A tc  gl’  incen- 
fi , à cui  l’Vniuerfo  augura  quanto  folfo 
vomita  Mongibcllo  ? Tu  pretendi  apo- 
tcofijchc  hai  allagata  Roma  col  fangueè 
EriuoltoAugufloa’Numiefclamò:  ve- 
dete coftui  ? hà  egli  vccili  trenta  Sena- 
tori : hà  fuenati  trecento  e quindici  Ci. 
ualieri:  hà  trucidato  tanto  Popolo , che 
1’  ofsa  de’  giuftitiati  alzercbbono  voj 
Monte . Più  oltre . Hà  ardito  di  ftran- 
golare  Mcflalina  fua  moglie  e mia  pro- 
nipote. In  vdir  ciò  sbigottito  Gaudio 
giurò  per  quanti  Dei  a.fitleuano  quiui  » 
poco  hauti  egli  faputo  delle mortidc’ 
Caualieric  dc'Scnatori , che  nominaua 
il  Proceflò;  mà  di  Meflaiiiia  edere  affat- 
to nuouojdcllacui  violenta  morce  iiu 
quei  punto  riceucua  il  primo  auuifo  . Io 
lemprc  flimai , dille  l’infelice , che  fofse 
fpirata  à l’uo  letto  di  mone  naturale . Io 
parricida  di  moglie  , si  gloriola  diftir- 
pc , C si  gradita  per  doti  ! Dunque,  ri- 
pigliò Augu  (lo,  nulla  fapelti  di  carni- 
ficina  tanto  ingiufta?  Nulla.  NuILl.  ? 
Perciò  meriti  fcueriifimo  gafligo  ; e io 
da  quell’ora  cilèntcntio  al  prccipitio 
per  la  cataratta  fcgretancl  più  cupo  ba- 
ratro  de’  dannati , oue  tu  con  Tantalo 
muoia  in  ciafchcdun’ora  di  fcte,e  fudi 
ogni  ora  con  Sififo.  Lo  fcapricciarfivn 
Ccfarc  colla  morte  indebita  di  perfona 
à sè  congiunta  di  lingue  » c fenza  dub- 
bio delitto  ; tuttauia  prcfso  Minoe  qua. 
fi  condonabile  alla  onnipotenza  dello 
fecttro . Mà  che  da’  Liberti  in  cala  di 
Cefare  fi  prilli  di  vita  Augufta  fua  con- 
forte,  fenza  che  ad  cfso  fi  partecipi  atro- 
g citi  di  misfatto  tanto  cfccrando,  è ciò 

fcc- 
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fcelcragginc,  à cui  per  pena  non  batta- 
no nè  Cerbero  benché  lo  sbrani , nè  1* 
Auoltoio  di  Prometeo  quantunque  lo 
In  lud  diuori.  Ne/eio  > inquisì  Dij  tibi  malcfa- 
dem»r.  ciant  iadeoifludturpiui  eft , quodnefeit, 
«lau.  quim  quod  occidifii . Cosi  Seneca  (pez- 
za a'Comandanti  lo  feudo  dell’ignoran- 
’ za,  per  cui  parere,  alsai  più  deteftabile 
in  chi  comanda  riefee  l’ignoranza  nelle 
cofe  grandi  dell’Imperio , che  la  barba- 
• rie  nelle  peiTime  dcll’ingiuttitia. 

r.  Santifichiamo  la  profanità 

di  vn  finto  Tribunale  colla  ponderatio- 
nc  fatta  da  S.Brunone  del  più  riuerito 
giuditio,chc  (cguiflè  giammai  nella  Pa. 
fettina.  Ognun  loda  la  incomparabilej 
prudenza , con  cui  Salomone  decife  la_. 
quiftionc  agitatadmanzi  à lui  da  duu 
male  Femmine  incorno  a’  bambini . E 
per  ciò  che  appartiene  allo  fcioglimen* 
to  del  dubbio,  il  Santo  Vcfcouo foferi- 
ue  la  fentenza , e alza  quel  Coltello  co- 
me miracolo  di  prouidenza.  Protetta., 
nondimeno , che  quanto  fu  felice  quel 
Principe  nell’  indouinarc  il  calò  dè’  fi- 
gliuoli , altrettanto  fu  debole  nel  puni- 
re la  iniquità  delle  Madri . Egli  per  tan- 
to con  zelo  di  Prelato  condanna  amen- 
due  le  Donne,  non  tanto  perche  hauef- 
fero conceputa  la  prole  con  oltraggio 
della  legge , quanto  per  cfsere  fiate  si 
trafcurarc  nella  cura  de’ parti , che  l'vna 
opprefse  dormendo  il  bambino , c l’ al- 
tra dormi  si  Ipenlierata , che  potè  per- 
dcrela  prole,  fenza  che  fi  auucdefsej 
del  ratto . Ambe  m. ile  , ambi t meretrici! 
Ser;  7.  erant ifìe,  quietata fomnolente->& t Attua 
dr  con.  negligente  s erant  ■ Quorum  altera  Jilium 
To.  Sa.  tnterfecerat-Mrmiem  quippe  oppreffit  eum; 
tSo.  ' opterà  autem  tam ntgligeni , & fomnolenta 
fui  t l'Ut  de  finii  citi!  t ipfa  nefeiente , JUiut 
fnbtrabi pomeri t . Comandanti  Ecclelta- 
ftici , non  ifchcrnite  quelle  Femmine.; , 
pcrciochc  fe  forco  Voi  accade  dilbrdinc 
che  non  Tappiate , lòno  cfse  ritratti  del- 
la trafeuraggine  voftra,c,per  confegucn- 
za,il  gafligo,  che  S.Brunonepublioi_> 
contro  ad  cfse,  l’intima à Voi . Ecco  1’ 
Editto,  Due  file  Meretrice! > duo  Epi- 
feopi  mi  hi  effe  ’vidintur  . Chi  defidera  il 
Tettante  dell’  applicatione  , legga  il 
fcrmone  del  Santo  . Equanci  Prelati  fa- 
ranno per  auucntura  oggi  nel  Mondo, 
a’quali  Satana  toglie  dal  feno,  non  vno, 
mà  migliaiadi figliuoli,  e gli  fà  fuoi, fen- 
za che  elfi, per  la  negligcnzala  qual’  vfa- 
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no  nella  falute  delle  anime,’ fi  auueg. 
gano di fcapiti tanto  deplorabili,  c di 
perdite, che  al  figliuolo  di  Dio  fono  co- 
liate la  Croce  ! Sanno  si  bene  alcuni , 
quando  da  gl’inueftiti  non  fi  corrifpon- 
dc'al  canone  patteggiato  nellaEnfiteufi: 
fanno,  fe  rimanga  addietro  anche  di  vn 
mezzo  fido  il  penfionario:  fanno,  le  nc’ 
poderi  della  Cattedrale  fia  caduta  la_, 
gragnuola  : fanno  finalmente  , quanti 
agnelli  habbia  il  Lupo  sbrancati  dall»-, 
mandra . Se  poi  (appiano  , quante  pe- 
corelle manchino  nell’  ouile  di  Crillo  ; 
quanti  Giouenchi  in  etto  fieno  degene- 
rati in  Orli;  quanti  Pallori  , diuenuti 
mercenari)  e ladri , fmungano  fino  al  vi. 
uo  fangue  le  vifccrc  à gli  Armenti , co- 
me per  pafcolo  fi  adeguino  loro,  no  il. 
timi  che  li  rifiorino , mà  cicute  che  gli 
auuelenino  ,ft  ciò  , dico , fappiano,  io 
mi  rimetto  . Certo  è , che  la  Parola  di 
Dio  oggidì  nella  Chiefa  di  Crillo  ìil, 
molte  bocche , che  la  promulgano,  è 
mera  oftentationc  o di  memoria  che.» 
nulla  gioua,  o di  poefia  che  molto  nuo- 
ce, o di  makdicenza  che  tanto  pregiu- 
dica , o di  acuità  ridicolofe  che  infama- 
norEuangelio,e  che  (ereditano  nonfolo 
predò  gli  Eretici  la  Religione  cattolica»- 
mà  predo  a’popoli  cattolici  il  Ciclo.Ccr. 
to  è , che  il  Sacramento  della  Penitenza 
in  più  d’vn  1 uogo  fi  amminiftra,  ò con  ri. 
gore  indilcrcto , che  mette  in  dilpera- 
tione  di  perdono  chi  piange,  o con  lar- 
ghezza didolutada  quale Ieioglie  le  bri.; 
glie  della  finderefi  à chi  preuarica.E’in- 
dubitatoin.più  Scuole  germogliare  co- 
tidianamente  fottigliezzc  inaudite  da., 
prima  in  materie  decretate  da’Pontefici , 
c non  mai  accennate  da’Santi . De’qua- 
lidiiòrdini  non  podò  credere, che  quan. 
do  fòdero  conlàpcuoli  i Gouernatori 
delle  Chicfe  non  facedèro il  douuto  ri-  5 
fentimento,  édèndo si  zelanti  e si  pij  j 
dal  quale  mentre  fi  attengono  , è con- 
trafsegnomanifefto,  che  nulla  fanno  di 
Babele, eccitata  dalla  temerità  curio- 
ià  , c profeguita  dalla  ottinatione  sfac- 
ciata, non  ne’folfi  di  Babilonia,  mà  ferì 
mezzo  di  Gcrufalemme  contro  alle  dot. 
trine  accreditate  de’Padri . E fe  nulla-, 
fanno  di  ftragc  si  grande  delle  anime  ,c 
di  cfterminio  sìlagrimeuolc  delle  difei- 
pline , come  podbno  sfuggire  di  veder- 
li fofpefo  fui  Rationale  del  Sacerdotio 
neghittofo  il  cartello  di  Claudio  feio. 

pero- 
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perone  , Aito  tjìud  turpiui  cjl,  quod  tie- 
fcis  , quùtn  quod  ocadifii  . 

43  j . Da  tal  rimproucro  e da  igno. 

ranzatanto  pcricoIofa,dirà  più  divno,mi 
afficurano  le  continouc informationi  de’ 
Miniftri  i sii  la  fede  dc’qualiio  ripolb  sì 
quieto  , che  nulla  cerco  e tutto  sò.Bea- 
ti  Voi  , a’  quali  il  Tonno  Teme  di  lenti- 
nella . Auucrtitc  con  tutto  ciò  , clic  fico 
rclationi  de'voftri  Miniftri  non  fieno co- 
rac  la  Galcria  di  Caligola-  Entrò  Filo- 
ne in  cita  coll’Imperadorc  , per  efporrc 
l’ambafciata , che  haucua , à nome  de7 
Giudei.  Quando  ordinò  Cefalo,  cheli 
chiudelsero  daogni  parte  le  Fineftro, 
che  erano  di  candidiamo  criftallo,  dal- 
le quali  come  li  tramettcua  nel  Salonsj 
la  temperie  del  Sole , in  quella  ftagionc 
d’inuerno  oltramodo  accetto,  cosi  1’ 
Lib.  de  Aquilone  ne  rimancua  efclufo . Se  ìil-> 
Leg.  ad  mapnam  aulirei  proripuit , obambulanfque 
Cai.  tu flit  circumquaque  Fcntlir.it  tlaudt  ui- 

Tc.tyZ  tro  candido,  Jimih/peccuiartbui  lipidtbus , 

. qutbtis  Lux  admittttur  , Vcntus  cxcluii- 
tur . Ritratto  più  fino  dVna  gran  parte 
de  Subordinati , e più  conforme  all’ori- 
ginale di  quello  non  può  nè  dclìdcrarli 
nè  haucrfi.Sono  i Fauoriti  e i Confiden- 
ti non  poche  volte  come  le  Inuctriatr_»; 
fan  comparire  la  Luce , che  può  ricrea- 
re il  Comandante  : ributtano  i turbini , 
che  ad  erto  recherebbono  follccitudine 
e rammarico . Dicono , quanto  di  buo- 
no fucccde  nella  Dioccli  o nello  Stato: 
del  male  non  fanno  parola . Auuifano , 
quanti  fieno  i conuertiti , de  peruertiti 
tacciono.  Ah,cheniuno  vuol’ effe  f-_, 
Coruo,  che  riporti  nell’Arca  à Noè  vno 
ftinco infracidato,  per  argomento  de' 
cadaueri  fòmmerfi  nella  piena  .Si  tra- 
muta ognuno  in  Colomba, per  prefen- 
tarc  quel  poco  verde,  che  di  freico  è 
comparito  fra  la  Iti  age  de’  moiri . Leo 
buone  nuoue  efeono  da  cento  boccho; 
delle  male  niuna  lingua  articola  perio- 
do anche  enigmatico.  In  fomma,  ogni 
Labbro , nel  confecrarfi  alla  Corte,  fi 
lifeia  in  Criftallo, per  trasfondere  qual- 
fifia  raggio  del  Ciclo , c per  trattenerti 
qualunque fpiraglio  d.  Vento:  A qut- 
hus  lux  admittiiur , Ucntus  txcludìtur  • 

E tuttauia  vi  afficùrate  di 
chi  adula,  e vi  abbandonate  in  chi  ta- 
ce? E perche  non  quieteremo  sitiate-' 
4 de  de’  Miniftri , fe  più  volte  ci  han  far— 
ticonfapcuolide’difordini,  ancorché^ 
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minimi?Seciò  han  fatto  per  l’addietro, 
cful  principio,  o del  loro  fcruitio  of- 
fendo elfi  fedeli,  o del  voftro  mmifterio 
non  cflèudo  Voi  infaftiditii  chi  vi  acccr- 
ta,chc  ciò  cflì  facciano  impollcfiati  del- 
la carica  con  chi  già  veggono  o fonnac. 
chiolb  nella  cura , o annoiato  di  affari  ? 

Attenti  ad  vn'auucnimcnto , che  balla , 
per  dettarci  dal  tedio  . Supplicarono 
quei  di  Milcto  il  Senato  di  Atene  per  la 
pace  con  tal’ardorc , che  vinfcro  il  par- 
tito.Edi  certo  nel  punto  fteffo  fi  fareb- 
be fonnato  il  decreto,  fc  fopraggiun- 
to  improuifàmente  Dcmoftene  non  ha- 
uefle  con  violenza  d’argomenti  diftitafa 
a’ Congregati  la  lega.  Potè  tanto  l’etfi- 
cacia  dell’Oratore  ,che  il  tuttofi  differì 
alla  mattina  vegnente . Gli  Atnbafcia- 
dori,  accortili  qual  folfe  la  potenza  di 
quella  lingua , fi  trasferirono  à cala  del- 
l’Auiiocato , c Io  pregarono  à non  in- 
torbidare la  quiete  del  lor  Comunico. 

Alle  preghiere  aggiunfcro  vn  grollb 
numero  di  talenti,  da  quali  raddolcito 
quel  (cucro  Filiale  alficurò  i coinpcra- 
torì  di  quanto  chiedeuano.  Si  raglino  \ 
nell'ora  lolita  il  Senato.  Tutti  afpcrta- 
uano,  che  Dcmoftene  ricomparire  nel- 
l’aringa. Venne  egli  tardi!fimo,cTì  prò- 
fentò  colla  gol  a infafciatu  e inoliata  da  / 
ogni  banda.  Richicfto  di  efporre  il  pa- 
rer Tuo  intorno  alla  propella  del  giorno 
precedente;  fi  leusò  , fingendo  la  fcr.L, 
alianti  efTcrgli  Ibprauuenuta  certa  quafi 
fquiaantia  > che  gli  ftringcua  le  fauci . 

Per  tanto , tacendo  Dcmoftene,  c cor- 
rendo 1’ Vrna,f[i  a’Mdefij  conceduta  con 
larghezza  di  voti  la  pace  richieda . Per 
tal  fatto  riuoltofi  verfò  dell’Oratore  am. 
mutolito vnodel  popolo  dille:  la fchi-  '* 

| nanzia  di  coftui  nafeeda  abbondanza, 
non  di  fangue , mà  di  moneta  .*11  mal 
filò  (là  nelle  mani, douc  i Legati  di  Mi. 
lcto  hanno  depofitati  i talenti . Chi 
defidcra  di  rimetterlo  in  voce,  gli  apra, 
non  la  vena,  mà  l’arca  , donde  procede 
rimpedimento  del  parlare  : Non  augi-  Aul 
nam  tjfe , quod  D.-mJlcnespateretur , Jed  *• 
arecntapjnam  . Al  qual  motto  forridcu-  n c-9- 
do  il  Dicitore  comperato  diftè  ad  Ari'  To.6~. 
ftodemo , che  il  giorno  alianti  fi  era  in.  »3  f- 
fiochito  recitando  vna  lunga  Tragedia, 
/'quanto  haueffè  egli  ricauato  per  dir  ;; 

tanto . E rifondendo  il  rollerò  Poct,i_„  « 

» di  haucrc  fpremùto  da  gli  vditori  mez- 
P zo  talento  a ripianò  egli , At  tgopltu  ac-' 

P p eep : 
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dpi , ut  taeerem . Riferi  uano  1 MiniArì 
vo  Ari  ogni  cola  ne’ primi  giorni  del  lo- 
ro feruitio . Anche  DcmoAcne  perorò 
concra  laCittà  nemica  nella  prima  gior. 
nata-  Prefe  poi  per  bocca , e tacquo. 
Cosi  fanno  i mali  Configlieli,  in  pro- 
gredì) di  tempo  o guadagnati  da  chi 
prcuarica  , o intimoriti  da  chi  vi  vuoto 
contenti . Volete  fapcre  , fe  l’Auftro 
foff.J , e fc  domini  l’Aquilone  ? ritirate  i 
vetri,  caflfàcciateui  a'  fincAroni.  Voi, 
voi  cfploratc , ciò  che  A fà  . Dimanda, 
te  , che  fogna  à chi  nò  teme  nè  fpera., . 
Digerite  l’oppio, che  vi  hà  porto  in  taz. 
ze  d’oro  chi  vi  vuole  e fani  c viui,  m« 
non  già  oconfapeuoli  di  ciòcbe  parto, 
o glorio!!  per  ciò  che  operate . Ricor- 
dateui , che  dalla  Tanta  Sede  liete  Aati 
collocati  nel  trono  face rdotalc  , c folle- 
uati  da  Dio  ne’ primi  foggi  della  Mo- 
narchia eccleliaAica , non  per  addor- 
mentami sii  la  morbidezza  de  gli  ad- 
dobbi paftorali , mà  per  imitare  Crirto, 

SE  C OND 

O veggo, non  meno  poterui 
anguftiare  la  necertità , chej 
hauctc  di  alirtere  immedia- 
tamente à gli  affari,  fpet- 
tanti  si  alla  faluczza  delle  Anime, come 
al  culto  di  Dio  ’,  che  il  dubbio  , fc  inj 
ciò  polliate  fciuirui  di  Minirtri  ,i  quali 
vi  fgrauinoda  si  granfoma . StimaSan 
Gio.Griiortomo  di  nò, ed  è infleflibilcj 
neH’aflionu . Fondali  dal  S.  Dottore  il 
rigore  della  fentenza  nel  Salmo  centeli- 
mo  trigelimo  quinto,  oue  li  diffini  ciò  de 
iure  diuino , e , per  confeguenza , indi- 
fpenfablle  in  qualfifia  foro , e da  qualfi- 
fia PodeAà.  Il  tertodou’ egli  appoggia 
pf  I} } il  luo  Canone  è il  feguente:  Qui  faeit 
4.  mirabilia  magna fluì . Notate  f"3ice  il 
Santo,  che  doue  trattaG  di  affari  gran- 
di , nè  pure  Iddio  li  efenta  dalla  decu- 
rione di  erti.  E offerua  , chcnon dice, 
Quifecit  ; non  ballando  l’haucre  inca- 
nunata  la  cofa  ; ma  dice  ,Qui  fJCu , bi- 
fognando  che  Japprcffo  TorcHnc  fegua_, 
l’adempimento  di  erto  . Nel  che  Iddio 
nè  meno  li  fida  di  Serafini.  Quifecit  mi- 
rabilia maru  fa  lui -Or  fe  Iddio, che  non 
può  allentarli  da  luogo  nè  può  feltrarli 
* trattato , nelle  faccende  rilcuanti  no* 
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ehe  oggi  dice  à Voi  coll  efempio  dell* 
fame  fortenuta , c coll'  oracolo  del  ri- 
Aoro  differito:  Aleut  cibus  efi,  utfaciam 
Uoluntatem  etui , qui  mijit  me , ut  perfi- 
ciam  oputeius . Dica  ogni  Mitrato:  qui 
fcgaOiper  non  federe  ; qui  Aò , per  non 
fermarmi  mai  ; hò  la  Mirra  in  teda  , per 
haucrc  laDioccfi  sii  le  fpalle  ; hò  il  Pa- 
ftoralc  in  mano, per  ferire gl’infidiato- 
ri , c non  per  appoggiare,  chi  m’addor- 
menta ; hò  i popoli  a’  piedi, per  hauergli 
di  continouo  nel  cuorc.Onde,  come  fa- 
rebbe indecenza  degna  di  biafimo  , 
quando  io  m’impiegarti  nelle  tempora- 
lità della  mia  cura  ; cosi  quando  mi  ri- 
tirarti da  gli  affari  fpirituali  di  erta,  fa- 
rei reo  di  negligenza  inefeufàbile,  cj 
farei  da’  fa  ai  Canoni  citato  al  Tribu- 
nale diuino,  come  fcialacquatorc  del 
patrimonio  di  CriAo,il  qual  conliAene’ 
Sacramenti  bene  amminiArati,  e nellej 
Anime  infiradate  fui  fcnticro  della  falu- 
tc . Rclpiriamo > 

A PARTE,  : 

li  difpcnfa  daH’adempimcnto  immedia- 
to di  erte , nè  vuole  arbitri  nelle  imprc- 
fedi  fpirito  Clierubini  confermaci  inj 
fantità  , e con dii  fpolàti  dalla  beatitu- 
dine ; come  potrà  il  Prelato  non  a.fific- 
re  à caufe  di  Religione , c delegarle  a’ 
Subordinati,  non  folo  non  i Aabiliti  in 
grafia , mà  forfè  figliuoli  d’ira , e ribelli 
deli  innocenza?  lite  autem  duo  punii -qua 
funi  in  co  eximi  a , ó"  quid faeit , & quod 
folus faeit  : atque  adeo  tela  , & quatuor  » 
nempe  quod  faeit , & quod  mir  acuta,  & 
quod  magna  miracula  ,& quodfolui  faeit. 

435.  Tanto  dice  GrifoAomo  Ora- 
colo della  Chicli  Greca,  c primo  Pa- 
triarca dciroricntc , e tanto  dourei  dir’ 
io  fcolarc  minimo  Tuo . Ad  ogni  modo, 
condefcendendo  alla  fragilità  vmanaj, 
permetto  non  già  che  fi  efenti  da' ma- 
neggi di  fpirito  chi  gouerna  , mà  che, 
artiAcndo  immediatamencc  ad  erti , pof- 
fa  chiamare  à parte  di  tanto  pefo  i Mi- 
niAri  del  Foro  faccrdotale.Tutto  è con. 
cordare  nelle  qualità  di  che  voi  di- 

1 fegnate  Coadiutori  voAri  ne  gl’interelfi 
del  Ciclo.  Potrei  volerlo  nc'voAri  AG 
fertori  doti,  che  hauedero  del  diuino  i 
potrei  chiedergli'  difumanati  da  fen» 
rime» 
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fr- 
umenti terreni  : potrei  efcludergli  »fo 
nc  gli  auuantaggi  della  Chiefa  non  ar- 
dono. Or  vedete  di  quanto  poco’ mi 
appaghi . Accetto  pcrMiniftri  del  San- 
tuario j e per  Sollegni  del  Paftoralc  nt_, 
gl’interelfi  della  Diuinità  i voftri  Confi- 
dcnti,purche  non  manchino  in  elfiqucl- 
lc  qualità , che  Ictro , pallore  di  armen- 
ti, prcfcriflc  à quegl'  infimi  Magiftrati , 
che  totalmente  clclufe  dalla  fpeditionc 
dc'negotij  importanti,  e (blamente  am- 
mefse  alla  decilìonc  di  controuerfie  ple- 
bee . Quidquid  maiusfuent  referant  ad 
Exo.i8  te , Ó“  ipfl minora  tantummodo  iudicent  • 
i».  £ pure’  in  gentame  si  vile  e riftretto  all’ 

arbitrio  di  quiltioni  abbiette  volita 
quattro  conditioni , delle  quali  ciafcu- 
na  ballerebbe  à formare  vn  Dettatore^ 
del  Mondo . Vdite  il  tcllo . Prouide  all- 
ibii. ttm  de  orniti  plebe  <viros  potente!  , & ti- 
mentei  Deum  , in  qmbusftt  'Veri tati  & qui 
oderint  auaritiam , & tonfìilue  ex  eis  T ri- 
bunoi,  & Centurione!  , & Quinquagena- 
rio! ,&  Decano i qui  iudicent  pofulum  om- 
ni  tempore-  Intendete , Prelati  e Princi- 
pi criftiani;  nella  Sinagoga  i Giudici  del 
viuere  e del  rcltire  doucuano  clfere , e_> 
Canne, in  riguardo  del  Cielo,  che  ogni 
aura  di  (ìnderelì  raggirale  ; c Colonne  , 
rifpetto  a’  Grandi  , immobili  à quanti 
venti  poflono  fpirarc  da  Palazzi  o intc- 
reflati  o adirati  > c Criltalli  sì  trafparcn- 
ti , che  quanto  haueuano  nel  cuore,  tan- 
to promulgallerocon  la  voce  in  laccia 
a’Potentati  ; e finalmente  Diamanti  im- 
penetrabili à qualunque  violenza  c di 
mazze  di  ferro  c di  ruote  d’oro . Or  fcj 
nc’Magillrati  sì  baffi  del  Giudaifmo  ri- 
chiedeuanfi  qualità  sì  eroiche;  chi  ardi, 
rà  di  ammettere  a’giuditij  della  Chiefa 
huomiccinoli , che  non  temono  Dio , ej 
che  tanto  tremano  ogni  Nobile  ; che., 
niente  amano  la  verità , e tanto  arden- 
temente s’inuogliano  del  denaro  r Am- 
mettali,che  vi  fermate  di  Miniftri  anche 
nella  cura  delle  anime  , c nella  confer- 
uatione  dellaFcde:mà  non  fieno  elfi  infe- 
riori in  boncà,in  generofirà  , in  intrepi- 
dezza , in  vigilanza , in  nettezza  di  ma- 
ni, in  finccrità  di  lingua,  ingiullitia  di 
decreti  c di  cedole  à quei  Decurioni, 
cheMoisè  efclufc  dal  Tabernacolo  e che 
adoperò  nella  fola  annona  del  Popolo . 
436  Chiedo  troppo?  Credete  per- 
auuentura  , che  dalla  Sinagoga  fi  vl'aflc 
rigore  fouerchio  nella  feelta  dc’Magi- 


Arati?  Ritiriamoci  da  ella,  c paflàndo 
alla  Gliela , reggiamo  di  quali  prcrtf- 
gatiue  fodero  presieduti  gli  vlcinii  VfE- 
ciali  del  Senato  Apouoiico.  Fu  intima, 
to  vn  Smodo  vmucrlàle  in  Gerulàlem- 
mc , al  quale  Pietro  vmeameme  co’Col- 
lcghi  ordmò,che  di  canta  moltitudine^ 
elcgefle  fette , per  prclcntargli  il  dì  fc- 
guente  . Confide  rate  ergo  , Fratresi  'Viro! 
ex  Vobis  boni  te fìtmonij/èptcm, pieno!  Spi-  AS.  f 
ritu  SanHo  ■>&  faptentia , quoi  confluita-  5- 
mui  fuper  hoc  opus  . E qual  mai  è l’affare, 
acuì  non  poflono  deputarli  fopraftanti , 
le  non  appaiono  e pieni  di  laprenza  cc- 
lelle,e  foprapicnidi  SpiritoSanto?.<j)wM 
ccnfiituamui /“per  hoc  opui  ■ Forfè  fi  trac, 
ta  di  crearli  Macllri  del  Popolo  ? nò:an- 
zi  da  tal  carica  fi  delude  uano.  Forfè  fi 
conlegnauano  loroi  Neofiti,  per  iltruir. 
li  nc’Dogmi  ? nò:  che  di  ciò  non  fi  parla, 
ua.  Forlc  fi  fidaua  loro  la  confecracio- 
ne  del  corpo, e del  fanguc  di  Crifto?  nò: 
perochc  erano  Leuiti  e non  Sacerdoti  . 

Forfè  fpcdiuanli  Legati  à lacere  in  Sa- 
maria , per  trasfondere  lo  Spirito  Santo 
à chi crcdeua  ? nò:  pcrciòche  rimanena- 
no  in  Gcrufalemmc,oue  di  già  era  coni, 
parito  il  diuino  Spirito  fotco  fembianza 
di  Fuoco . Forfè  ad  elfi  aflcgnauanlì  lo 
fette  Metropoli  dell’Afia,affincheda’tro, 
ni  Epifcopali  promulgaflcro  1’  Euange- 
lio  ?nó;  pcroche  ciò  Tu  fatto  vn  mezzo 
fecolo  dappoi  • Qual  dunque  è quello 
Imprefa , per  cui  bilogna  sì  gran  piena-, 
di  rama  lenza  macchta,di  fapienza  lenza 
limiti,  di  Spirito  diuino  à diluuij  i Vuoi 
ex  vobis  boni  teflimonij feptem  , plenoi  spi- 
rita Sanilo , & fapienlia  , qua  confìitua- 
mus  fuper  hoc  opus  . Sapete  qual  era  lo 
Carica  dellinata  à Pcrfonaggi  sì  grandi? 

Era  la  dillributionc  del  pane  cotidiano , 
eia  diuilioacdi  poucrilfiino companati, 
eoa  pupilli  derelitti, c à vedoue  mendi- 
canti . Se  ciò  c.cfdamo  con  quanto  fpi- 
rito  hò  : adunque  il  Conclauc  Apolloli- 
co  non  può  confidare  le  fporte  , nè  di- 
chiarare Economi  di  pouerilfima  vittua- 
glia  Diaconi  confccrati , fc  il  buon  no- 
me non  li  profuma , fc  la  fapienza  noiu 
gl’incorona , fe  lo  Spirito  Santo  non  gl’ 
inonda?  E qual  Primate  ardirà  di  abban. 
donarein  tutto  e per  tutto  le  follecitu- 
dini  pili  importanti  della  Mitra , c la  di- 
rettionc  più  immediata  delle  anime  à 
Miniflri,  che  della  vera  fapienza  nè  pur 
intendono  l'alfa?  che  di  fama  apolloli- 
Pp  2 ca 
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ca  non  han  diffufo  giammai  vn’alito?che 
dello  Spinto  Santo  non  folo  non  hanno 
ricolmala  piena  , mà  con  gliEfefi;  gri- 
dano più  co’facti  che  colle  voci,  per  non 
dire,  più  co’misfatti  che  co'periodi  : Sed 
ntqucfi  SfiritusSanflus  eJUaudiai  mu  jiTìfì 
to  direi,  quando  non  parlati!  in  quello 
lacro  Confellò,  doue  sò , che  da’Prelati 
non  fi  cleggeMiniftro  le  non  approuato 
dal  grido  vniuerfale  della  Dioceli , de’ 
quali  fi  preualgono  parcamente, interue* 
nendoclfi  perlònalmente  alle  Giunto 
fpiricuali  delle  lor  cariche, lenza  riguar- 
do nè  delle  forze,  nè  della  vita,  non  fola- 
mente  dimenticati, mà  nemici  di  quei  co. 
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modi  > che  loro  elìbilce  la  fouranitàdel 
pollo,  ed  otferitee  l’abbondanza  dell  en- 
trate , o anche  impone  la  chiarezza  del 
lànguc,non  altro  defiderando  che  la  di. 
uina  gloria,  nè  d’altro  palcendofi  fuor- 
ché di  anime  conuerrite  à Crillo . ondo 
con  cuore  c con  linguaggio  eroico  faiu 
rimbombare  nell’aria , pel  ripudio  nona 
folo  di  dclitie,  mà  di  rifiorì  : Mtuicibus 
rJJt'VI fjaam<vo!untjlcm  tini, qui  mi/irme, 
DI perficiam  opus  eius. Chi  cosi  fi , predi- 
ca apofiolicamentc  colla  vita,ciò  che  io 
malamente  hò  diuifato  colla  voce.  Co- 
sì fio. 


PRE- 
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PREDICA  XXXI. 

NEL  QJV  INTO  VENERDÌ' 

DI  QV ARESIMA, 

Dtxit  Martha  ad  /efum;  Domine  , fi ftiijfcs  hic  frater  metti  non  fuifftì  nm- 
tatts :fc4 (gf  nane  fa? , quia  , quxntnquc  popofetrts  nDeo,dabtt 
tibt  Deus , Ioan.  1 1 . 


VESTA  ècopia 
fidcliflìmadcl  me. 
modale, che  Mar- 
ta porfe  à Crifto 
con  gliocchi  pieni 
di  lagrime  e col 
cuore  alfti  più  pi- 
eno di  fede.  E pu- 
re da  Crifio  > ami- 
co sì  intimo  del  defbnto,e  protettore  si 
amoreuole  della  fupplicante  non  li  ot- 
tenne grafia  : e la  riTpofla  pafsò  in  gc- 
neralità  di  parole  e in  digreflioni  di 
dottrina  , Onde  vorrei  ruparmiare  à 
Maddalena, che  fi auuia  con  fretta  a’ 
piedi  del  Redentore,  laconfufione  del- 
ia ripulii , e l'amarezza  divo  Nò. Ma- 
gifier  addì,  & 1 ncat  te  llla  autem , ut 
nudimi , furrexit  citi,&  tenti  ad  entri— .• 
Contentatelo  , clic  io  fermi  per  la  Itra- 
da quella  Donna  fcrafica,e  chela  ri- 
mandi ad  accettare  le  condoglicnzc  da 
tutta  quella  Nobiltà , che  partitali  da_. 
Gcrulalemmc  compiangeua  feco  il 
morto  fratello . Maddalena , doue  con 
tal  fretta  ? Pcrauuentura  da  Criftof  Da 
efib  appunto . A che  fare?  à duplicar- 
lo della  rifurrettione  di  Lazzaro . E che 
dirai , per  muoucrlo  ? Ecco  la  fupplica: 
Domine,  fi  fuijfet  bic  , non  ejjit  mortuut 
frater  meui . Vie  altro  ? nò.  Ritorna, 
fe  tu  mi  credi,  al  tuo  palazzo  con  piu 
fretta  , che  non  ne  vietili  ; poichej 
quanto  tu  cfponi  nella  fupplica , tan- 
to Marta  hà  rapprclèntato  nei  me. 
moriale , c affai  più  motiui  hà  clk. 
prodotti  per  impetrare  la  gratta;  e non- 
dimeno ogni  coli  c andata  à voto  , e il 
referitto  è fiato  vn  nulla. Con  tutto 
ciò  l’addolorata  forella  profeguilcc  in- 


trepidamente l’andata , giunge  al  Re- 
dentore , gli  fi  butta  a’  piedi , l’informa 
delcafo , c quantunque  non  dica  cofse, 
nuoua  , ad  ogni  modo  l’intcncrifce,  lo 
nutoue , lo  piega  ada  grafia , lo  ipinge 
alla  fepoltuta,  fà  che  gridi  ad  alta  voce: 
Lazare  itevi  forai,  lo  pure  cibiamo  : 
Adunque  il  (enfile  la  feconda  volta  ciò 
che  già  fi  è intefo  altre  volte,  nutoucj 
e necclftta  à fauorirc  i fupphcanti  ? 
Se  quello  è , non  creda  vermi  Prela- 
to di  fodisfare  alla  diligatene  della 
Carica,  fé,  inteli  i bilògm  de’  Po- 
poli, c vditala  informatone  delle  cau- 
li , ricufa di  rifentirlc  quante  volte  i Li- 
tiganti o i Ricorrenti  proiettano  di  non 
cflerefodisfatti,  fe  non  fono  afcoltati 
di  nuouo . Non  può  dirli  à chi  informa  : 
già sò, quanto  potete  dire;  percioche 
anche  quando  niente  più  proponettcro 
di  quel  che  elpofero  fu’primi  gioì  ni,  fa- 
ranno colia  (letta  propolitione  ripropo- 
fta  tal’impreflionc  nelle  menti  volilo  , 
qual  non  lafciò  far  loro  la  nouità  o del 
cafoode  gli  argomenti . Refcfific  Cri- 
flo  il  fecondo  Memoriale  non  differen- 
te dal  primo , làluo  che  in  mancanza-, 
diragioni:  dichiarando  con  ciò  à noi, 
non  folo  non  e fiere  ridondante  ,mà  cf- 
lere  ncceflaria  la  feconda  relationc  di 
ciò,  che  già  con  pienezza  di  difeorfb 
s’vdidanoi.  Or  fe  fi  d e rifentirc  chi 
domanda ogiuftitiao  grati»;  come  fa- 
rebbe fienro  in  colcienza  > chi.  prefe- 
dendo 3’  popoli , e chi  decidendo  cau- 
le , ncgalTc  anche  d;  feutire  ? Quelli 
fonoi  due  punti  del  mio  difeorfo,  cd 
incomincio  dall’ultimo. 

438.  Idea  perfettiflima  di  ogni 
Prefidente  tu  faoco  Ambtofio , dopo  il 
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Romano  Pontefice , primo  Prelato  iju 
quei  tempi  dell’Italia,  Arciucfcouo  di 
Milano , Dottore  della  Chiefa , e Ora- 
colo della  Cniiianità»  Haijcua  egli  go- 
ti cr  nata  quella  gran  Città  lungamen- 
te nel  temporale,  e quando  in  ella  giuri, 
(e  dall’Affrica  S.  Agoflino , la  guidarne! 
nello  lpiritualc  , lopremo  Capo  del 
Clero . La  forma,  che  egli  teneua  in_, 
legnare  le  fuppliche,  era  la  Icgucntej., 
Licentiaua  egli  dall’anticamera  non-, 
folo  il  Macftro  della  Camera,  mà  quan- 
ti o Caualìcri  o Aiutanti  Itipendiaua,  e 
à portiere  ritirate, lenza  pretendere  am- 
bafeiata  ,e  fenza  rigettare  fupplicantc, 
vdiua , e sbrigaua  chiunque  si  nobile-, 
come  plebeo , che  l’implorafle . Ld  era 
la  calca  de’  bilognoli  si  grande  nelle-, 
ftanze  dell  Arciueltouado , che  non  po- 
tè S.  Agoltino  trouar  mai,  anche  per 
mezz'  hora  d’vn  giorno , libero  quel 
fante  Primate  dall  vdienzc  . Non  cium 
lib.  t.  quartre  ab  eofoteram  > quodllolebam-,  i 
Conf.e.  /tcut  volebam  i J'ec Indenti  bus  me  ab  eius 
3 ■ aure  , atque  ore  cateruis  negocìoftrum  bo- 

To.  if.  minum-,  quorum  tnjìrmilatibus Jeruiebat . 
li}.  Ntnenim  njetabatur  quijquam  ingredi, 
aut  ci  'Venientem  nundart  mot  rr*r. Quat- 
tro Stelle  coronauano  quello  Sole  : la 
prima  alzaua  le  cortincdenza  calarle  à 
veruno  : la  feconda  ammcttcua , lènza-, 
preludi)  d’auuifo,  ogni  minimo  litigan- 
te del  contadoila  terza  non  s’infaffidiua 
per  quallìlìa  numero  di  gente,  o per 
qualunque  lunghezza  di  negotio  : la., 
quarta  non  ccrcaua  trattenimento  da-, 
chientraua,  malpcndeua  tutto  il  di- 
feorfo  nella  difcuflionc  del  punto  pro- 
polto , e nella  dccilìone  del  cafo  rap- 
prefentato  - Seeludentibus  me  ab  aurei  & 
ore  eius  eateruis  negocioforum  hominum-n 
quorum  tnfirmitattbus  Jeruiebat  ; Ecco  le 
due  vltime  Stelle . Neque  rnim  quifquam 
•vetebatur  mgredi , nec  et  venientem  n an- 
dari mos  era t ■■  ceco  le  prime  due.Quan- 
do  Pianeti  tali  circondaflcro  le  publi- 
chc  vdienze  de’  Pcrfonaggi  Ecclcliafti- 
ci , ogni  Gouernatore  di  Dioceli  fareb. 
bc  vn  Sole  in  terra,  inuidiato  dal  Firma- 
mento , o per  dir  meglio  , farebbe  vii’ 
Ambrofio  nel  Mondo , che  farebbe  del- 
laTcrra  vn  Cielo.  E qual  felicità  do- 
ueua  goderli  in  quella  vaftiffima  Pro u in. 
eia  , quando  nel  punto  ftcflb,  che  na- 
Iccuano  le  differenze  tra’  Diocefani , 
per  la  facilità  clic  haucua  ognuno  di 
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conuenire  chi  le  vdiffè , erano  termina^ 
te  per  I empie  dall’  Arbitro  vniuer- 
fale  del  diftrcKo  ! Non  andauano  ad 
anni  ed  à fecoli  le  caule  de’  poueri  pre- 
tendenti, formandoli  ad  ogni  articolo 
di  richicfta  vna  lagrimofa  Iliade  di  ran. 
coriedidilpcndij  :mà  prontamente  li 
afcoltauano  dal  tanto  Dottore  i fonda- 
menti della  controucrlia , e li  finiuano, 
fenza  lalciare  fperanza  a’  tanti  V’fficiali 
della  Curia  epifcopale  d’impinguarli  à 
fpelè  di  chi  domandaua  il  proprio.  Oh 
fe  s’introducdTc  tal  forma  di  giudica- 
re, beata  Roma , e più  beato  ogni  fud- 
dito  de’  Pallori  ccclcliaftici . E ciò  fc- 
guirebbe,  quando  votandoli  le  Antica- 
mere di  chi  dilliculta  l’vdicnza,  11  em- 
pilfero  di  chi  la  chiede . E chi  non  sà  , 
che  fpefTi (limo  quanti  affilienti  li  fchie- 
rano  nella  Camera , tante  Sirti  incon- 
tra ogni  fuddito  (itibondo  di  abbando. 
narlì  a'piedi  di  chi  Iddio  gli  hà  daropcr 
padre  dell’anima  , c per  diffinitore  del- 
le contefe . 

4}9-  E io  come  allontano  dall’ 
Anticamera  de’  Prelati  gli  Vfficiali  del- 
la lor  Camera,  le  Iddio  nelle  Sale  regie 
del  Ciclo  ne  hà  , non  vno , mà  milieu , 
non  migliaia  , mà  milioni?  Decies  milties  Dm.  7. 
eentrna  millia  affìfìebanl  ei  ■ Confetto  i°- 
il  groffò  numero  de’ Camerieri  legrcti 
di  Dio  ; non  perciò  (limo,  che  quiui  ri- 
lèggano, per  impedire  raccertò  à chi 
fupplica . Mà  perche  io  , in  riguardo 
della  mia  impcrfettionc , non  giungo 
coll’occhio  tanto  in  sù,  nè  penetro  col- 
la mente  l'ordine  di  quella  Corte  , che 
non  può  e Aere  intefe  fe  non  da  cuori 
purificati  ed  elcuathricorro  per  Io  feio- 
glimcnto  del  dubbio  à S.  Agoftino  ; il 
quale,  dando  in  terra  col  corpo,  non-, 
vlciua  mai  collo  Ipirito  dal  Cielo.  Di- 
mando per  tanto  al  lènto  Scrittore , ft> 
nell’Anticamera  di  Dio  vi  (la  Macrtro 
dicamera.  Efènto chcrilpondciinnu* 
mcrabili  fono  iui  gl’introduttori . Or 
fe  tanti  trouanli  alle  portiere  dell’Onni- 
potente , ehi  de'  fupplicanti  fpcrerà  di 
amiicinarlì  al  Trono  delle  grafie?  Anzi 
quanti  più  fono  gli  affilienti , tanto  più 
facilmente  li  penetra. Dimoranocffi  qui 
ui, per  cercare  e per  introdurre  chi  par- 
li. Vi  Hanno,  non  per  ributtare  chi  li  ac-  Scr  ^ 
colla,  mà  per  intromettere  chi  fofpira.  ten| 
Stane  Angeli  ad ianuam  1 vt  introducane  , 
non  ut  repellami  vtfuggeranti  non  vt  ter-  ,80. 

reati! . 
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reati! . Vuole  Iddio,  che  non  manchi  a’ 
veli  delle  lue  porte  il  Prefetto  della  Sala 
diurna . Tutto  è vedcrc,com'  egli  tratti 
co’fopraggiunti . Chi  preliede  non  dice; 
il  signore  ripofa  : oggi  non  afcolta:  do- 
mani,complimenta  ; la  fera  fludia  : lui 
mattino contcmplaieibali  full’oradi  no- 
na:efceà  diporto  nel  declinare  del  gior. 
no.-e,dopo  hauerc  trattenutal’afpettatio. 
ne  di  chiafpira  alla  comparfa  del  Mcilia 
delìderato  da  tante  genti  tante  e tante.» 
ore , non  publica  finalmente  T vfeita  del 
Padrone  per  porte  fcgrctc  ad  ifj>edire_» 
faccende  non  penetrate . E forle  chi  le 
penetrane , lo  trouerebbe  o inchiodato 
al  cembalo  di  vn  Sonatore  , o inuifehia- 
to  trà  le  verdure  di  vn  Giardino , o am- 
maliato da  va  Fauno , clic  gli  predico 
il  futuro  principato, [non pel  lume  che 
di  ciò  habbia  dal  Cielo , mq  per  quel 
barlume  eh’ egli  caua  dalle  Stelle  pro- 
fanate de'fuoi  prognoftici , Ingannatore 
e non  Profeta,  Politico  c non  Santo, aui- 
do  del  prefente,e  non  indouino  del  fu- 
turo. Stani  Ansili  ad  tamtam , <vt  intro- 
ducavi , non  'VI  repellati!  : ut  fuggir  ani , 
non  ut  ternani . Nell’  Empireo  ncn  fi 
fgrida  come  importuno  chi  vuol’ertcrej 
Pentito  ; fi  accoglie  come  ftranicro,  e co- 
me bifognofo  fi  contorta.  In  quel  mo- 
mento entra,  incui  prefentafi  per  l’v- 
dienza . E quando  ciò  non  faccflero  gli 
Angioli,  di  tale  cortcfia  larebbono  clè- 
cutori  gli  architraui  della  Porta  celcfte,i 
quali,  diuenuti  banditori  della  beni- 
gnità di  Dio  in  afcoltare  , cfclaraereb- 
bono  con  voci,  non  di  pietra,  mà  di  pie- 
tà : chi  afpctta  d’dfcre  intelò  facciali  a- 
uanti,  e quegli  Umilmente  entri  che  di 
nuouo  defidcra  d’informare . Hoc  amai 
dice  Agoftino , lamia  Saluatorii , ut  pul- 
fàtoribus  fempcr  abundet  , opportuna , im- 
portuna . Più  oltre . Quali  non  fi  fidalTe 
Iddio  di  effe  re  pienamente  feruito  in_, 
quella  parte  da’ Serafini  medefimi,  fej 
non  vede  chi  l’importuni  ; dirò  così,  in- 
foipctcitofi,per  lo  filentio,  che  fi  attra- 
ucrli  il  ricorfo  alla  fua  mifericordia , al- 
za egli  medefimo  il  broccato,  c,fpalan- 
catc  le  porte  eternali,  fi  atfaccia  ad  inui- 
tarc  chiunque  brama  fpeditionc  di  affa- 
ri . Vditc  la  chiufa  di  Agoftino  nel  luo- 
go citato  di  fopra . Trufferia  ipfe  Domi- 
nai uidni  tamtam  fuam  à petitor’tm  ucce 
& à pufmtium  clamore filerei  tnuitat  cm- 
nei , omnibus  paratiti  iribuerepietatem. -, . 


Tettiti  & acripietir-  quaritti  & inumidir, 
pulfiate,  & aperie  tur  uobts.  N ulla  e fi  pom- 
pa in  ianua  mca>ego,igo  fum  t attua- St  po- 
terla dir  più? 

430,  Douc  fono  ora  certi  ambì- 
tiofi  di  falfadruinità  , i quali  fognano, 
con  non  vdirc  veruno  , con  non  abboc- 
carli mai  con  chi  ricorre, di  guadagnarli 
la  veneratione  predo  de’  rigettati , e di 
acquiftarfi  da  gli  efclufi  titolo  c culto  di 
Dei?Il  male, nella  Carte  eflcrui  gente  sì 
ftolida.Ia  quale  più  venera  coloro  che., 
meno  alcoltano.e  quegiiannoucra  trà  gl» 
onnipotenti  che  o meno  fanno  di  tutti, o 
non  fan  nulla . Se  di  rado  compaiono 
alle  Funrioni  più  celebri  : fe  non  intcr- 
uengono  alle  Giunte  più  importanti  : (e 
fi  efentano  dalle  Kaunanzc  più  neccfla- 
ric  : fe  fanno  della  Camera  loro  Sanila., 
San&orum , douc  vna  volta  l’anno  ap- 
pena entrino  Perfonaggi,  per  inccnfare 
il  fallo  del  lor  contegnoiin  fomina  fe  a- 
birano  luce  inacccdibile  di  ftanze  ad- 
dobbate di  oro,  impenetrabili  à chi  non 
verte lafamiglia divelluto,  fi  moilrano 
à dito  quali  Semidei  del  Cielo  romano , 
e fi  adorano  come  Numi  della  Gerar- 
chia ecclefiaftica . Fulmina  c gli  adora- 
ti e gli  adoratori  Dauid  Profeta , fchcr. 
ncndo  come  Statue  infenfate  , c dichia- 
rando mcn  che  huomini  e muti  bronzi , 
quanti  viuono  inutili  alle  cure  c fordi 
alle  fupplichc . Simulacra  genlittm  ìar- 
gentum  Óaurumtopera  manuum  borni num. 
Os  baleni,  & noti  lequtntur  : octtloi  ha  beni-, 
& non  uidebunt  '■  aurei  habent , & non  au- 
dient  • Dei  coftoro,pcrchc  nè  veggono 
chi  gli  onora , nè  fentono  chi  gl’implo- 
r3,  nè  rifpondono  à dii  loro  domanda^ 
giuftitia  è Se  ciòbafta  per  deificare,  fac- 
ciamo vn  Panteon  di  quei  muti,c  fordi, 
e cicchi , che  raccoglierla  la  Pifcina  di 
Gerofolima.  Contrafsegno.dicc  Ago- 
ftino , di  Diuinità , il  farli  Statua  trà  gli 
huomini  ? Anzi  è fogno  elùderne  di  me- 
ro Sarto  ,lo  ftimare  vno  per  Dio , à folo 
titolo  che  non  fia  huomo , Vt , quoniam 
in  illofigmento  non  inucnitvitalcm  molami 
creda t Numcn  oceuilum . 

331.  Sapete  chi hà del  diuinoèChi 
afcolta  à tutte  l’orc  : chi  ode  ognuno  : 
chi  teme  di  non  intendere  qualfifia  fil- 
laba  e qualunque  iota  sbozzato  rozza- 
mente da  chi  l’inuoca . Oc  uli  Domini  fu- 
per  iufìos  ■ & aurei  eius  in preces  corum->  ■ 
Sopra  le  quali  parole  ItcndcSaluiano  tal 
chiofa 
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chiofa.qual’io  nonhaurei  ardito  di  cfpor. 
la  nè  pure  in  cifcra , fc  huomo  si  grande 
fenza  principio  di  cfìtatione  , non  l' fla- 
nelle promulgata  all’  Vniuerfo  colla., 
(lampa . Per  id , quid dicitura  dtuinai  au- 
reifemper  in preeibui  ejf ' lufìjrum  > non-, 
audienti j tantum  Dei  , fed  quidam  quafi 
obedtentia  defignatur . Sta  Iddio  aliai  più 
pronto  alle  necelTitàie  molto  più  attento 
alle  voci  di  chi  l’inuoca,  che  non  illanno 
i fcruitori  voftri  attoniti»  non  che  attenti 
a’vollri  ordini . Non  tantum  audientitt-. 
Dei , fed  quidam  quafi  obr  dienti  a defigna- 
tur . Adunquechi  pretende  diuinita.ri- 
tiri  il  damafeo,  (tenda  l'orecchio, accol- 
ga chi  prega , afcolti  chi  informa  , c foc- 
difea  con  prontezza  di  vdienza  e di  fen- 
tenza  chi  ricorre  in  ogni  ora  del  giorno 
c in  ogni  minuto  della  notte,tanto  in  pu- 
blico,  quanto  in  prillato,  anche  nel  rem. 
po  dellinato  al  nccelTario  riltoro  del  cor. 
po  ipcrochc  in  ogni  luogo, einqualun. 
que  tempo  Iddio  efaudifee  chi  Ci  auui- 
cinaj. 

432.  Ciò  fa  Iddio,  perche  la  im- 
ìhcnlìtà  lo  (tende  da  per  tutto  » c perche 
ladiuinitàloefcntada  riftori . Noi  da- 
mo huomini,  per  la  qualità  della  nafcita 
non  auuczzi  à gli  flracij  ; c si  per  1 a de- 
licatezza della  complclfionc  neceffitati  à 
riguardi , come  per  l’ altezza  del  porto 
impollibilitati  al  vilipendio  di  accomu- 
narci à tutti  - E che  dirette  , fc  le  pro- 
dotte ccccttioiii  d fodero  trouate  in  Per. 
fonaggio  maggiore  di  o"min  di  Voi,per 
ciò  che  fpetta  alla  grandezza  tempora- 
le , c tuttauia  non  l' haueffero  trattenu- 
to da  quegl’incomodi  , che  Voi  temete 
tanto , e che  tanto  abbonate  nella  faci-  : 
lira  dclPvdirc  ? Cenaua  nel  Palazzo  di 
Vedio,nobili(dmo  tra’  Romani, Augurto 
Monarca  del  Mondo.  Nel  mezzo  della 
cena  Vcdio  fc  cenno  al  Coppiere  per 
bere, accennandogli  che  gli  portaflc  Ia_> 
bcuanda  in  cerca  tazza  di  crirtallo  inta- 
gliato . Si  accorto  all’  orecchio  del  Pa- 
drone il  Caualiere,  c folto  voce  gli  ditte, 
che  il  Calice  dedderato  erad  rotto  trà 
le  mani  del  botriglicre.ìncntrc  con  cfat- 
tittìma  diligenza  lo  fciacquaua.Infuriato 
Vcdio  per  l’autiifojCon  voce  attàipiù  baf 
(a  ordinogli,che  faccflc  gettare  nella  pc. 
fchicra  del  Giardino  quell’  infelice  Ser- 
uentc,acciòchc  fotte  fubito  lacerato  daL 
le  Morene . In  efecutionc  del  comanda- 
mento furono  incatenate  le  mani  allo 


$.43  2. 

sfortunato  Sci  uitore , il  quale,  per  l’or- 
rore di  mortesi  ftcntaca.lcappòcon  for- 
za dalle  braccia  di  chi  lo  trafeinaua  al 
fupplitio , e comparito  nella  Sala , ditti.» 
ad  Augurto  : Signore  , o gradare  giudi- 
eia  , o,pcr  lo  meno,  vdienza  à chi  muo- 
re. Calò  Cefarc  la  forcina  dorata,  con 
la  quale  alzaua  non  sò  qual  boccone  di 
viuanda  pretiolà  , e fenza  alterarli  di  ri- 
chieda tanto  improuiià.esi  poco  oppor- 
tuna al  luogo  c all’allegria  del  bancliec. 
to , ditte  al  fuggiduo , ch’efponette  con 
libertà  tutto  ciò  , in  che  d rtimaua  ag- 
grauato  . Non  ricufo  , ripigliò  il  reo , 
di  morire,  purché  non  muoia  sbranato 
da  Pelei . Accetto  la  (cure , mi  (otto- 
metro  alla  fpada  , non  ricufo  la  croco, 
tollererò  anche  l’incendio,  e il  prccipi- 
do:  mà  morire  invn  Vafcone  addentato 
à membro  à membro  da  Morene , e fup- 
plitio infottribile  alla  patienza  d’vn  bua. 
mo  . Domandò  Celare  a’circoftanti  , 
qual  fotte  il  fallo  del  condannato . Hà 
forfè  coftui  fpcnto  il  fuoco  di  Verta  ? o 
pure  l’hà  appiccato  al  Campidoglio?  O 
(è  ciò  non  hà  fatto  , hà  egli  cofpirato 
contro  alla  mia  vita  ? o vero  à danni  del 
Publico  li  c collegato  co’nemici  delfini, 
perio  ? rifpondete , che  hà  egli  fatro?In- 
tendendoche  il  procedo  finiua  in  vru. 
crirtallo  (pezzato , comandò  con  giudi- 
dadi  Principe  ccon  Macrtà  di  Celare  , 
che  il  vafcllame  di  quella  credenza  fof- 
fe  immantinente  portato  alla  preienza., 
fua  , ouc  lo  fè  peftareco’picdi , cimpofe 
à coloro  che  buttattero  gli  auanzi  a’Pe- 
fei,  in  luogo  del  famiglio  fententiato  . 
Indi  fatto  feiorre  il  pretefo  reo , gli  do- 
nò c la  vita  eia  libertà.  Il  calo  è rac- 
contato daScneca  nel  libro  terzo, ch’egli 
ferirti:  à Nouato  . Euafit  è mani  bus  pucr , 
& confugit  ad  Cirfaris  pedes  : nibil  aliud 
petituriis  , quàm  ut  aliter perirei, me  efea 
fiera . Mutui  eli  mutilate  crudditaliiCa- 
jdr  » & illum  quidrm  mini,  cryflallina  au- 
leti! omnia  coram  fc  frangi  tuffa , complc- 
riqttc  Pifcìnam . Futi  Calar! fic  calìigan- 
dui  ami  etti  : bene  vfus  efi ziri  bui  fuii . £’ 
conuiuio  rapi  kumincs  imperai , & noni  ge- 
nerii punii  lacerati  ? Si  calix  tuus fraRus 
eli  1 evifiera  hómìnii  Jtfìrahenlur  ? Tan- 
tum tibi placebis  > Ut  ili  aliquem  duci  in- 
ietti , ubi  Ccefar  eli  ? Or  fc  vn’  Otcania- 
no  Augurto  nel  meglio  del  conuito  e in 
cafa  d’ altri  fente  benignamente  vno 
fchiauo  , che  fi  appella  dalla  fcnrenziL, 

del 
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del  Padrone,  Pcrlonaggio  sì grande-,  attrìbuifee  lo  fconceico  de’ Tribunali 

del  Senato  Romano  , e che  attualmcn-  del  luo  fccolo  alla  10U  impa-.ienza  di 

te  paileggiaua  lo  fteffo  Cefarc;  qual’Ec-  chi  fentiua , o,  per  dir  meglio, di  chi  po- 

clcliaftico  potrà  con  buona  faccia  riti-  co  fentiua.  Et  qui  dnunt  tegtjfe  matunt » 

rarfi  dall’vdire  in  ore  opportune  gente.»  quatti  agire  : ©■  qui  auuiunt , j.ntri , quatti 

libera  e da  bene  , la  qual  chiede  di  cf-  indicare  ■ tanta  negiigentia -,  tanta  dèfidiat  Lib.  6. 

fere  preferuata  da  tirannie  ? Hò  detto  in  tanta  demque  irrcuerentta  lìudiorum  , pe-  eP-s • 

ore  opportune  ì Difdicomi,  e protcilo , riculorutnque  ejl . ah  noi Jdpicntiorei  ma-  To.  1 0 • 

che  ad  ogni  momento  conuicne,  fe  non  ioribus  nofitiii  noi  legtbm  ijfis  iujltoresì  ri. 

ifpcdirc  , almcnoalcoltarechi  ricorrcj  . qui  pauctoribut  clepfydrts  prtcipitamus 

Se  differiua  Augnilo  1‘  vdienza  à quel  catifai  , quarti  diebus  explicari  fulebant  • 

mifero,  non  dico  finche  terminallè  la  cc-  Quantum  quii  tempora pofiulat  > tantum 

ila,  mi  fino à tanto  che  trangugiarti:  quel  do  à '■  temer ariumenim  exiftimo  dìuinarc, 

folo  boccóne  che  llaua  per  mordere , il  quarti  fpaltofajìt  caufa  inaudita  : prtfer- 

melchino  moriua  lacerato  dapefei.  E tim  rum prunaia  religioni  fin  Index  pa- 
chi vuole  indouinare  , fe  l’ vrgenza  di  tientiam  debeat . Nè  dite , clic  fallano 

chi  fi  prefenta  comporti  la  dilatione  di  fuor  di  coro  coloro  clic  informano, e che 

chi  rigetta  ? Può  eficre  la  neeelfità  sì  e-  sfogano  in  materie  affatto  fuperfluc  con 

iberna  che  pericoli  o l’ onore  di  vna  fa-  oftentationc  di  allegagioni  non  nccefla- 
miglia,  ola  eternità  di  vn  anima  ; il  che  rie  , lènza  riguardo  nè  del  tempo  che  fi 
fc  non  fia,ò  fella,  non  è poilibile  indo.  forega,  nè  de  gli  affari  di  chi  aicolta,  m 
uinare,fc  prima  non  fi  fentc  chi  entra-,,  faccia  à cui  limili  cpilòdij  non  fono  len- 
Dunque  non  vi  è luogo  così  fegreto,  zadifpregiodcl  grado  , e fenza  danno 
dunque  non  vie  ora  cosi  ritirata,  dun-  del  publico  : perciothc  io  replico  coll’ 
quenon  vi c diporto  cosi  conuenicntcj,  ideilo  Autore , che  aliai  più  tollerabile-, 
dunque  non  vi  è riftoro  cosi  neceffario  , riefee  alla  Republica  , lainformation-j 
che  polTa  efcluderc  chi  da  vero  fa  iftan-  eccedere  in  ridondanze , che  mancare^ 
za  di  comparire . E guardi  Iddio  la_.  nel  neceflario . At  fuperfiua  dicuntnr:  fed 
Chiefa  lua  dall’obbrobrio , che  la  sfre-  fatiui  ejl , & lite  dia  , quàm  non  dici  ne- 
gierebbe , quando  fi  diccflc  , che  tra’  ccjjarta  ■ P rtterea  einfint  fuperuacua  , ni- 
gentili  gl’Impcradori  Romani  nonne-  fi  cutn  audierii  tfeire  non pofiii  . 
gauano  l’vdienza  nè  pure  à gli  fchiaui  4J4-  Oh  quello  farebbe  pefo  in- 

neità folenmtà  di  cene  confinari  : e che  lòpportabile  allefpatle  nollrc  ,e  incom. 
tra’Crifliani  fi  nega  da’  Prelati  à gente-,  patibile  col  noflr a viucrc . Se  ciò  crede - 
cmile,  e molte  volte  più  che  nobile, in-,  ce , rinunciate  a’Magiftrati , c apparta- 

orc  totalmente  difoccupatc . teui  da’mancggi . Imitate , non  dico  i 

433.  Nèfolamente  in  ogni  luo-  Soloni  c i Licutghi  della  Grecia:  non  di- 
go  c in  ogni  tempo  fentiua  Augullo  Cc,  co  i Samueli  c gli  Efdri  della  Sinagoga  ; 
fare,  mà  pcrmettetia , che  qualfiuoglia-.  non  dico  i tré  Gregorij  eiduc  Bafilij 

plebeo  fi  allargallc  nell' informarlo  à della  Chiefa,  cautiffimi  in  non  fi  addofi- 

picna  fodisfottione  e fua  piopia  c de  gli  fare  ciò  che  fuperaua  la  capacità  dello 

Auuocati,  di  ordinario  inlatiabili  nel  loro  menti,  e la  forza  delle  compleflio- 

difeorrere  . Però  Tullio  nella  iftrut-  ni  loro.  Emolatc i Cauteli dell’  Armc- 

tionc.che  diede  à Quinto  fuo  fratello  nia , i quali, benché  Solidi  e bruti , ad 

per  lo  goucrno  dcll'Afia , non  gli  alfe-  ogni  modo  fenfatiflimi  nel  librare  il  vi- 
gna altra  idea , fuorché  la  benigniti  di  gore  del  dorfo  colla  grauezza  della  fo- 

Ottauiano  indefeffo  nell’  vdire  . Apud  nu , quel  pefo  fidamente  accettano, e he 

quem-,  quotici  quifque  t oluil , dixit,  & fi  conforma  alla  robustezza  de’ncrui  ,0 

i.ep.i  quam  'voluti  diù  . Della  qual  fofferenza  alla  durezza  de  gli  olii  . Vltra  iuftunu  Po. 

2„  fc  correfTe  la  pratica  tra’  Potentati  della  onera  noti  recipiunt , feriffe  di  effi  Solino.  4_, / 

Chiefa, e trà  gli  Arbitri  dcll’vno  e dell’  Io  sò , che  a’grand’huomini  pregiudica- 

altro  Foro,  ohquantc  caufc  approde-  no  la  leggerezza  delle  faccende  e la  pie-  J,1*1 

rebbono  felicemente  in  porto  di  Giufli-  ciolczza  de  gl’impieghi  men  grandi  del. 

tia , le  ouali  miferamente  fi  fprofonda-  la  loro capacità.Ma  sò  parimente  dalla, 

no  nelle  voragini  della  violenza  c nc’  grauità  delle  cariche  reftar  fopraffttra-, 

vortici  della  calunnia!  Almeno  Plinio  non  poca  parte  degli  adoperati.  Cosi 

Qjj  acca- 


■}o6  S-454- 

accada  a’  Perfonaggi  come  a’  Nauilij , 
de'  quali  ficome  i valli  piegano  per  di- 
fetto di  carico , onde  quando  mancano 
di  mera  prontamente  s’empie  da’mari- 
nari  la  carena  di  falli:  così  quando  i pic- 
coli o gli  fdrufeiti  fi  aggrauano , vai), 
no  al  fondo  per  increfpatura  anche  mi- 
nima del  Marc  . Mifuri  per  tanto  cia- 
fcheduno  sè  fteffo , agguagli  alla  forza 
de’  fcnli  la  grauezza de’ peli,  fdo/Tàndo- 
fi  di  ciò  che  l’incurua . Malfimamcnco 
non  ballando  fentire  , e bifognando  ri- 
fentirepiù  volte  le  fleffc  caule , cosi  ri- 
chiedendo e la  natura  delle  informatio- 
ni,  e il  gran  colpo  clic  fuol  tare  nell’ani- 
mo di  chi  giudica  la  propolìtione  reite- 
rata delle  ragioni  > e il  chiodo  ribattu- 
to de’  motiui . Alla  pruoua  del  qualcj 
prefuppolto  par  bafteuolilfimo  l'odier- 
no auucnimento  di  Criflo,  niente  mof- 
fofi  per  le  preghiere  di  Marta  , e alleo 
llefii  dimando  replicate  da  Maddale- 
na si  fattamente  intenerito,  che rclcrif- 
fc  alle  Sorelle  la  gratia  , e richiamò 
in  vira  vn  morto  di  quattro  giorni . 
Si  guardi  per  ciò  chiunque  prefiche  e 
giudica  , di  ributtare  gl'  informatori, 
con  dire  clic  già  sà  il  tutto,  e che  quan- 
to può  dirli  hà  lungamente  ruminato  da 
sò,c  trattato  più  volte  in  cafi  fomiglian. 
ti . Se  ciò  dal  Popolo  fi  fofic  rinfacciato 
à Damele , quando  egli  chicfc,  che  Su- 
fauna  folle  di  nuouo  afeoleata,  l’Inno- 
cenza, in  quel  giorno  moriuainfangui- 
nara  e vituperata  tra’  fàiTi . Era  condot- 
ta l’oneftì ITniia  Matrona  all’cftrcmofup. 
plitio , terminato  prima  con  mete  le  fo- 
lcnnità  il  procedo , ed  eliminata  la  cau. 
fa  da’  primari)  Giudici  alla  prcfenza  del 
popolo.  Quando  loprauucncndoa’ma- 
nigoldi  Daniele  cfclamò:  Mundui  ego 
furti  * Jattgutne  buiui , A' cui  dicendo  il 
volgo  : quii  (fi  tjit  fermo  > quem  tu  /tra- 
ini n ? Ripigliò  egli  intrcpidamentcj  : 
qual  prccipitio  di  caufaè  coteflo  ? co- 
tal  prodigalità  di  fanguc  vmano  è trop- 
po indegna  di  Magiffrati  dilccndcnti 
da  Abramo . Cosi  dunque  Voi  alle  pri- 
me relationi  fucilate  come  Stinifalido 
vna  oneftiffima  Tortora?  Reucrtimini  ad 
iudìcium  , quia/alfum  tefiimmiutn  locati 
funi  aduerfus  eam  • Potcuano  all’ardi- 
mento del  Giouane  rifpondere  quegli 
AfTcflori:  già  fappiamo, quanto  può  dirli 
in  quello  fatto  : onde, dopo  ledifefe,  ri- 
cercare propofitioni  ventilate  ne’  Tri- 
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bunali , non  è altro  che  confumare  il 
tempo  in  vanità  di  dilcorli , ed  efporre 
l’integrità  de’  Giudici)  à gli  fchiamazzi 
de’  malcontenti  . Non  però  alcuno  de’ 
Vecchioni  rigettò  le  ilfanze  dell’intcrccf 
fore,il  quale  di  confenfo  comune  fi  vdi . 
Reuirfus  e fi  ergo  Popului  cum  f f Imationc  > 
& dtxerunt  et  Senesi  HJtm  Òfeie  m me- 
dio nojlrum , & indica  tiobis  . E riufeì  tal- 
mente il  riuedercqucl  proceifo , chej , 
douc  prima  le  pietre  11  auuentauano 
contra  la  fatuità  di  chi  non  peccò , fi 
fiancarono  dipoi  contro  alla  maluagi- 
tà  di  chi  trafportò  gl’inccndij  della  pro- 
pria Iafciuia  ne’  gigli  e nelle  neui  di 
colei , che  pofpolc  alla  integrità  del 
cuore  l’cficrminio  della  vita  e l’infamia 
dell’  onore  . Dite  ora,  che  fiere  infor- 
mati del  fatto.  Tal  rifiuto  di  reuifione 
affolue  adulteri , e condanna  Sufanne. 
Quante  volte  la  Pietra  focaia  al  primo 
colpo  dell’acciaio  rimafe  più  fredda  di 
prima,  la  qual  poi  alla  replicatione  del 
colpo  sfamilo  e arfe  intiere  fclue  ! 

Prima  qutdem  peripr.  fhpuiis  excepta 
fitunda  e fi  ■ 

Niente  vale  il  protcfhrc,  che  nulla., 
giouera  il  fentire  gli  argomenci  già 
propolti,  a’  quali  l’animo  fu  immobile^, 
quando  gl’intefe  ; poiché  l’cfpcricnzaj 
inoltra,  dalla  fteffa  goccia  d’acqua  (che 
appena  fpruzzò  il  fà/To , quando  cadde 
la  prima  volta  ) fpczzariì  ogni  più  dura 
Selce,  fc  feguitaà  bagnarla.  Auuicina- 
tc  più  Fiaccole  ad  vn’Olmo  rccifo  di 
frefeo,  e vedrete  che  sù  le  prime  orej, 
non  folamcntc  non  l’abbruciano,  mà 
in  luogo  di  mutarlo  in  fiamma,  fanno 
che  da  tutte  le  parti  difilli  liquori,  clic 
fpegnono  le  bracie.  Dopo  qualche  tem- 
po di  calore  trafmcflb , fe  applicate  po- 
che fauillc , accendono  repentinamen- 
te il  tronco, e lo  tramutano  in  cocerv- 
tilfimo  Fuoco.  Ecco  gli  effetti  de  gli 
argomenti  ripetuti . Più  fà  poca  Fiam- 
ma apprefTata  la  terza, e la  quarta  volta, 
che  non  fece  gran  vampa , quando  fui 
principio  ella  s’  aggiraua  al  legno 
non  rafeiugato  . Le  prime  infòrmationi 
arriuano  così  inafpcttatc,  che  appena 
s’intendono, e,  incontrando  fìniftvc  im- 
piccioni , non  fan  poco  à dileguare  Ll, 
nebbia,  eh’  efcludcua  ogni  crcpufcolo 
di  verità.  Non  così  feguc,fe  fi  rinuoua_. 
la  relatione  del  cafo,c  fc  fi  ripropone  la 
forza  delle  ragioni , alle  quali  l’animo 
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nè  nuouo  nè  reft/o  piega  l’vdito  , c dà  1’ 
affenfo  . In  fomma  i primi  colpi  f’aiij 
breccia , gli  vltimi  atterrano  la  cortina , 
e fpalancano  la  entrata  à gli  alfalitori . 
Per  ciò  chi  non  può  intendere  piu  voi  fej 
le  pretenfioni  dc’ricorrenti , fi  parta  da’ 
Tribunali . 

435.  gabbiamo  chi  le  intender 
per  noi.  Per  voi  concedo  il  prefuppo- 
flo , ma  nego  che  i voflri  Soflituti  fieno 
per vdirlc come  Voi . Come  nò;  fc  lo-  : 
no  elfi  e più  capaci  e più  fperimentati  di 
noi  ? Credo  tutto  ciò  , e nondimeno  af- 
fermo,che  non  fodisfaranno  mai  al  bi- 
fogno  dc’popoli  al  pari  di  Voi,  si  per- 
che mancipi  loro  quegli  aiuti  fpeciali , 
clic  Iddio  fuol  compartire  à coloro  eli’ 
egli  hà  deputati  alla  cura  delle  anime-,: 
come  per  non  cflèrc  cosi  atti  à reggere., 
le  greggie  della  Criflianità  i Mercena- 
ri] , Ilranicri  alle  pecorelle , come  fono  i 
Pallori propij  di  cITe.  Ditemi,  che  non 
fa  l’Auorio  in  bocca  dell’Elefante  ! tron- 
ca dalle  radici  Abeti  e Pagi  , disfa  , fin- 
tola , e fminuzza  Quercie  di  cent’anni  - 
Tuttauia fc  di  eflò  formate  vn  Dento, 
per  empire  il  cauo  d’ alcun  che  à voi 
manchi  , non  potrete  con  efTo  nc  pur 
rompere  la  midolla  del  pane,  c più  d ef 
fo  in  bocca  voftra  fornirà  qualfifia  offo 
naturale,  ancorché  magagnato cfraci-  • 
do . In  fomma  ciò  che  ìottentra  corno 
pofticcio, benché  migliore, non  aggita. 
glia  la  maeflria  del  natiuo.  Tanto  oc- 
corre à Co  uernanti,  i quali  più  veggono 
c meglio  decidono  le  differenze  dc’pro- 
prij  fudditifchcnon  fanno  i lor  Mini- 
flri  più  dottisi , mà  meno  attenti;  più 
fperimcntati , mà  più  che  interefTatiiCon 
più  telài  fu’  labbri , mà  nel  cuore  fenza 
premura  nè  della  quiete,  nè  della  vtili- 
tà  di  chi  loro  non  appartiene  . E elio 
dircfle,  fc  già  hauc  fiero  dato  faggio  di 
diligenza  edi  fede  ? Dirci , che  tra  po- 
co non  lo  daranno.  Interuiene  beno 
fpeflo  à coloro  , ciò  che  accade  al  Fico 
d’Egitto . Quello  tagliato  abbonda  can- 
to di  vmiditàc  pefa  tanto, clic,  perfec- 
carlò  lo  buttano  nc  gli  Stagni . Appena 
gittatoui  piomba  al  fondo,  douc  diffec- 
cato  (bilie  acque  , auidiflimc  di  quell’ v- 
mido,  dopo  pochi  giorni- (grauato  e Icg- 
lib  13  S5«°  r>u‘tlic  à galla  fenza  temenza  di 
c ’ 3’  andar  giammai  loft’ acqua  . C. eh  P.  tim 
lìapnis  meipturlfiòe  efì  dm  fecali-  F.t pri- 
mo fidit , p elìca  incipit  fluitare . Tanto 
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dice  Plinio  di  quell’ Albero,  e tanto  re- 
plico io  de’Mmiflri . Quelli  fui  princi- 
pio della  Carica, o per  ac.crcdi tarli,o per 
impoffi.-(Iàrfi,o  per  ingranarli  , fi  fom- 
mergono  nelle  faccende,  nè  fi  veggono 
mai  fc  non  nel  profondo  de’  negotij , v- 
dendo  a tutte  le  ore  c sbrigando  chi  ri- 
corre , Prima fidit . Indi  impinguati  da 
propine,  proueduti  di  prebende,  ben., 
veduti  dal  Padrone , non  abbifognando 
nè  temendo  di  nulla , vengono  à galla-, 
nè  più  fi  degnano  ò di  vedere  procedi  , o 
di  vdire  mendici . Tanto  che , non  ba- 
lla nè  il  piombo  de’  rimorfi  interni  nè  la 
mola  de’richiamieflerniàrigettargli  m 
fondo.riputandofi  fodegni  necefTarij  del 
Principato,  conolcendofi  c informati 
di  tutto,  c già  impadroniti  del  Padrone: 
Polirà  incipit  fui  tare. 

4 36.  Diamond  ogni  modo,  che 
i voftri  Miniftri  fieno  non  Fichi  di  Egit- 
to , mà  Accette  profetiche,  che  affonda, 
tc  nel  Giordano  delle  faccende  da  elio 
non  cibano  > fc  vn  Elifeo  con  miracolo 
non  le  richiama  fuor  d’acqua.  Potete., 
per  ciò  rimettere  ad  ciTi  le  nccellità  de’ 
popoli  comincili  à Voi , e negar’a’fuddi. 
ti  l’vdienza?  Nò  - Vdite.  Fù  citato  à 
fentenza  certo  foldato  veterano  della., 
prima  coorte . Corlè  egli  ad  Auguflo,  C 
l’upplicollo,che  fi  degnaffc  di  accompa- 
gnarlo al  toro  > per  dire  vna  fola  parola 
in  Tua  ditela, giache  trattauafi  d’intercfsc 
molto  graue.  Chiamò  fubbito  Ccfart, 
il  primo  Auuocaro  del  Palazzo  , c cal- 
damente gli  raccomandò  il  litigante, con 
ordine  che  ? lafciata  ogni  altra  caufa,  ali- 
dade con  colui  da’Giudici . ll!c  aduoca- 
tum  , quemex  comnatufuo  clegcrah  fint-j 
mera  dedit  : commenti -tiitque  ci  licitato- 
rem  . In  vdir  quello  il  Veterano,  inluo- 
go di  render  gratie  all’Imperatore , alzò 
gli  (Iridi  al  Ciclo , c diffe  : Signor  mio , 

' quando  voi  (tede  in  pericolo  di  perdere 
l'Imperio  à Nàupàtro , Io  non  caricai  ad 
. vnode’miei  fehiaui  guadagnati  in  guer- 
ra il  carcadè  a’fìanchi , accioche  in  mia' 
vece  comhattcflc  per  voi  sii  l’Armata^ 
naualc.  Io  , io  impugnai  la  fpada;  io, 
abbandonatala  famiglia,  la  cafa,  la  mo- 
glie , la  patria  , di  perdona  navigai  con., 
voi  cfponendomia’naufragijdel  marò, 
alle  faette  d’  Antonio  , alle  catene  di 
Cleopatra,  a’ colpi  delle  balifte,  àgli 
firati;  delle  catapulte,  non  ricufhudo  nò- 
di pericolare , nè  di  morire  per  voi . E 
Qt]  2 fc 
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fc  non  credete  alle  mie  voci , eccoui , in 
teflimonio  del  mioolfcquio,  le  cicatri- 
ci che  tuttauia.butcano  fanguc  ; e , sfib- 
biato il  giubbone,  aperfe  il  petto  ad 
Augufló . Arrofsi  Ottauiano  à tal  rim- 
proucro , e vergognadofì  di  non  aflifte- 
re  in  vn  Tribunale  à chi  l'hauea  legni  ra- 
to in  vna  battaglia  , andò  con  elfo, parlò 
per  lui , vinfe  la  caufa  à fuo  fauorc.  Ex- 
damami  ingenti  uoceVeteranui  ■ atnun-c 
ego  , Cetfartpericlitanie  (e  Afìiaco  bellori- 
carium  quà/iui , fed prò  te  ipfi  pugnauhds- 
texitque  imprecai  cicatrice! . Erubuit  Ca- 
far-,  uenitque  in  aduoccttioncm ; ut  qui  uc- 
reretur , non fuperbus  tantum  tfed  elianti, 
ingrata!  •vidcri  . Pietà,  Signori  miei;, 
pietà  a’popoli , che  v’implorano.  E per- 
che negar  loro  di  vdirli,  perche  delegar- 
gli a’mcrccnarij.mcntreche  elfi  inperfo- 
na  propria  frequentano  le  voftrcSakj, 
s’inchinano  alle  voflre  tcflc,  efaltanoil 
voftro  nome , accrefcono  i voftri  erari) 
difendonole  voflre  rocche,  combatto- 
no alle  voflre.marincjfudano  fcriuono  fi 
auuenturano , muoiono  finalmente  per 
dilatare  à voi  la  giurifdittione,pcr  au- 
mentami il  credito , per  fortrarui  dallu 
calunnie,  per  multiplicarui  il  vafiallag- 
gio  ? Deh,  vditc  chi  vi  c fuddiro  per  na. 
/cita, e chi  per  grana  vi  è figliuolo.  Ve. 
dete  come  oggi  Criflo , per  confolatio- 
nc  di  chi  l'amauajfcnte  vna  forclla,  ri- 
fente  l’altra,  và  egli  flefTo  alla  fcpoltu- 
ra  di  Lazzaro  , non  fi  ritira  da  erti  per  lo 
fetore,  fa  rimuoucre  il  (affo,  fupplica_, 
l’eterno  Padre  à beneficio  del  morto , fi 
turba  , fi  sbatte , piange , c in  fomma  ri- 
chiama in  vita  vn  quatriduano.  Ricor-__. 
dateui , che  tutto  il  Mondo  vi  accetta., 
per  arbitri  delle  fuc  differenze , per  ora. 
coli  dc’fuoi  dubbij  , per  tramontane  de’ 
loro  difegni,  e già  che  vi  dichiarano  ca- 
pi della  Crifiianità , c à Voi  inuiano  la_, 
foffanza delle  lor  decime,  accogliete- 
gli con  amore,  ccon  fofferenza  afcol- 
tategli  quante  volte  v’  implorano . Mi- 
rate , con  quanto  fudore  da’  contadini  fi 
vanghino  e fi  rinuanghinO  quattro  c 
cinque  volte  le  Viti , le  quali  non  di  ra- 
do o abbandonate  dall’vmido , o difee- 
catc  dal  caldo,  o colpite  dalla  grandine, 
o diuorate  da  vermi , nè  pur  producono 
lambrufche  : c quando  dalla  flagionej 
fono  fecondate  appena  rendono  all*  an- 
fìede’coltiuatori  pochi  grappoli,  bifo- 
gnofi  di  chi  c prima  gli  recida , cpoi  gli 
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prema , e vltimamentc  gli  riponga,  non 
lenza nfchio grande  d’infortire.  Orfeo 
tanto  © vn’h uomo  d’intorno  à virgulto 
si  dubbiofo  di  frutto , e si  ncceflitofo  di 
cura,  dal  qual  non  fi  apparta  mai,  oraj 
potandolo  col  falcetto,  ora  sfrondando- 
lo colla  mano  , ora  co’piedi  fmouendo- 
gli  da  ogni  parte  il  terreno:  Come  ricu- 
iercte  voi, Padri de’fcdcli,  di  vdire  fe- 
dendo e profumati  i figliuoli  afTegnateui 
da  Dio  , da’quali  liete  palciuti  co’tribu-  a, 
ti , c liete  folleuati  al  pari  dc’Rc  con  l'o-  ; 
noranza  degli  oflequij  ; Dunque  piu  pa.  . 
denti farannno  i Villani  co’  Tronchi  per 
la  fperanza  dcll’Vue,  che  non  fono  i 
fuccefTori  de  gli  Apofloli  co’Popoli  per  L 
la  confcruatione  della  Giuftitia  , e per  1’ 
accrcfcimento  dcll’Euangclio  ! E chea 
direte  , quando  al  Tribunale  di  Grillo 
compariranno  i Giardinieri  abrufloliti 
dal  Solc.infracidati  dall’acqua,  ammor. 
baci  dalla  nebbia, disfatd  dal  fudore, con 
le  vangc  e colle  ronche  nella  mano , <l> 
contro  à voi  cfclamcranno  : Noi  tanto 
tollerammo , per  mantenere  a’  Padroni 
fruttuofe  le  vigne;  c alcuni  Prcfidcnti  di 
Chiefc  non  fi  fono  degnati  di  alcoltarej 
i ricorrenti  , ouc  più  di  vna  volta  prega- 
uano  di  efsere  inceli,  quantunque  pro- 
teflaffero  pericolare  , fc  non  parlauano  ; 
e la  carità  in  Roma,  e nell’Oriente  la  Fe- 
de. Che  diremo  alle  doglienze  de’ iup- 
: plicanti , che  ci  acculeranno  rei  di  Pro- 
uincie  perucrtite,  cà  confronti  dc’Van- 
gatori  che  fèppelliianno  la  trafeuraggi- 
ne  noflra  ne  gli  fcallati  de’  loro  poderi  ? 
Tolga  Iddio  e tanta  confufione  à noflri 
volti, c tanta  flrage a’ noflri  Ridditi.  11 
che  fcgujrà  , fé  noi  abbandoneremo  a’ 
noflri  Vociali  la  ncceflìtà  , c le  lagrimo 
di  chi  c’inuoca;  mà  Noi , Noi  con  vifee- 
re  paterne  gli  accoglieremo,  e gli  vdi- 
rcrao  pietofamente  , per  rimandargli  o ; 
alle  Cale,  o alle  Prouincic  proprie  rido-*', 
rati  dc'loro  danni,  c innamorati  del  no-  - ■ 
ftroalfctco.  Non  vi  domando  : Morite, 
come  buoni  Pallori,  perle  pecorelle  vo. 
lire  > vi  dico,  Vditelc . Non  dico,  date, 
il  /angue  per  chi  hà  Crilto  data  la  vita  ; 
ma  dico,  porgete  vn’orccchio  à tancej 
mani  che  fi  alzano  a’  voftri  troni  , à 
tanti  pianti  che  bagnano  lcvoflrc  foglie, 
à tanti  feriti  che  padano  da  i poli  del 
Mondo  à quello  Centro  di  carità  c di 
comando , per  curarli . Mà  io  pcrchej 
mirifcaldo  à perluadcrc  ciò  che  da  Voi 
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fi  fà  per  corrifpondere  con  fi  vini  fcn- 
rimenti  di  fpirito  paltoralc  alle  in- 
difpcnlàbili  obligationi  dell’  apoftoll- 
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to  ,~  che  foflenctc . Adunque  meglio  è 
refpirare  vn  tantino  .dopo  il  parago- 
ne de’  Coltiuatori . 


SECONDA  PARTE- 


Vale  il  miglior  Latte  di  cui 
polla  nutrirli  il  Bambino? 
quel  delIaMadrc.Pri/i^w«« 

caique  maternum-E  per  quan 
to  fi  trouafièro  Nutrici  o piùpienc  o più 
fané,  femprc  mai  al  parto  più  gioucran- 
no  le  Mammelle  materne  , quantunque 
men  pingui  , che  le  Aranicre.  Credo  di 
clfere  intefo  , fenza  che  più  diffufamen- 
te  mi  fpieghi . Palso  perciò , in  confer- 
matione  del  detto,  i ponderare  quel 
che  Salomone  cantò  nel  capo  primo  de’ 
fuoi  diuini  Epitalamij.  Alche ra  ’vbcra-i 
tua  •vinti  • Stuona  à prima  villa  l’oraco- 
lo . Pofciachc  chi  non  sà,e(Ière  aliai  mi- 
gliore e più  efficace  il  Vino  chc’l  Latte? 
Quello  s’indilla  a’  bambini, e quello  au- 
ualora,  e inuigorifee  Giganti . Di  più , 
come  per  vna  parte  fi  propone  il  con- 
tenuto e il  liquore,  e dall’altra  non  il 
liquore  , mi  il  continente  ? Il  paralcllo 
comparirebbe  , fe  dal  Sauio  fi  compa- 
raflcroVino  e Latte  , o pure  fe  li  con- 
frontattèro  Valchc  e Poppe  , mà  dicen- 
do, che  affai  più  vagliono  le  Poppe, che 
non  vale  il  Vino  , il  detto  degenera  in 
enigma  : meliaca  njbcra  tua  •vino.  Se  non 
erro , il  millcrio  è quello.il  Vino  prece- 
de al  Latte  in  vigore  e in  faporè:  tutta- 
uia  fono  le  Poppe  affai  più  faporofe  del 
Vino.Quell’auuicinare  i labbri  alla  for- 
gente  del  nutrimento,  qucll’abboccarfi 
con  chi goucrna,  quel  lucriate  imme- 
diatamente dal  Principe  gli  oracoli,  an- 
che quando  folTero  o meno  eruditi,  o 
meno  accertati, di  quel'che  fieno  i De- 
creti de’Minillri, infinitamente  più  appa. 
ga  i fupplicanti,da’quali  fono  preferite 
à gliArcani  Delfici  de'Dclegati  le  rifpo. 
Ile  mediocri  del  Dominante.  Ardifco 
dire, che  più  piace  vn  Nò,  vdito  dal  Pa- 
drone,che  non  piace  vn  Si, proferito  dal 
Subordinato  . Quello  c paterno , e ben- 
ché amaro , perche  nega , nulladimcno 
tollerabile  e dolce,  per  l’accompagna- 
mento del  modo,  del  volto  , della  fol- 
uità , della  fpcranza , clic  dà  il  proprio 
Signore  di  compiacere  in  occafionc  mi- 


gliore; cofe  tutte  che  condirono  l'ama- 
rezza della  ripulfa  . Quello , quantun- 
que fia  conceffionc , è difpcttofa , im- 
pcriofa  , e forzata , c perche  efee  da-» 
labbri  fcruili , c viene  attoflìcata  dal  fa- 
llo con  cui  fi  porge , afTai  più  annoia.», 
che  non  molellcrebbc  il  negamento. 

E non  vedete  , che  il  Latte  ftelfo , fc 
dalle  poppe  non  fi  fuccia , appena  vfei- 
to  degenera  in  fiero  ? Anche  il  Vino,' 
quanto  è lineerò  e fpiritofo  quando  fpil 
la  dal  vafo, altrettanto  inlanguidilcc  non 
tratto  di  frefeoie  il  più  delle  volte  per  la 
llrada  o fi  inacqua  o fi  adultera.  Sinillri 
parte  infatuiti  dalla  natura,  e parte  in- 
trodotti dalla  malitia , per  infegnarc  a’ 

Primati  ceclcfiaftici  c temporali,  clic  in- 
finitamente traligna  ogni  loro  Decreto, 
quando  da  efli  immediatamente  non., 
s’infonde  a’  vaflàlli . I quali  più  volen- 
tieri bcrrebbono  fiele  dalle  poppe  de’ 

Principi , che  mele  dalle  tazze  de’  So- 
flituti  . Dico  fiele  dalle  poppe  de’ 

Principi , s’ò  indubitato , che  da  e (Tea 
gronderebbe  Nettare,  quando  ad  effe 
potettero  auuicinarfi  i fudditi  aggraua- 
ti  ? Se  fi  vdiife  chi  ricorre  , niuna  fup- 
plica  anderebbe  à voto . 

438.  Efclamò  Dauid  in  vn  de’ 

Salmi  : Diìcxi , quoniam  cxaudiet  Domi- 
niti Doccm  oratimi  mia  . Stupito  di  tan- 
ta ficurezza  S.  Agoftino  domanda  al 
Profeta, come  liabbia  conccputa  fidu- 
cia si  grande  del  referitto  fauorcuolej? 
Exaadiet  'Voce ni  or u tinnii  ma  ? Vnde  hoc  In  piai. 
Jpe  ratti  t ?Ecco  il  pegno  della  gratin.,.  ,1;t- 
Exjudict  Voccm  orationit  me  a ; quia  in-  To  1 j. 
clinauit  aurcmj'uam  inibì . Hi  llabilito  3 6$. 
Iddio  di  vdirmi?  dunque  mi  efaudirà, 

Nò,nò,  chi  è Padrone  e chi  è Padre  non 
fentc  le  milcric  di  chi  l’inuoca , fcnz;L_, 
intenerirli , e fenza  folleuarle.  La  rufli- 
cità  de’Miniftri  (ferbo  fempre  il  douuto 
rifpetto  à gli  Ottimi , °ioucuoliffimi  al 
goucrno  e nccettàrij  a’ Gouernanti  J è 
quella, che  indura  le  vilccre  a’  Poten- 
tati , affinché  nulla  concedano  a’  bifo- 
gnoli  non  vditi.  Oh  quante  gtatiefio- 

rireb- 
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rircbbono,  fonon  fodero  inaeceffibili  i 
Dominanti  ! Quante  fpine  fi  mutereb- 
bero in  rolc , le  da’  fosgeni  fi  potclfo- 
ro  oftentare  à chi  comanda  le  piaghe 
aperte  da  efli  1 Quanti  afpidi , elio 
auuclenano  gli  oppredi  > o perdereb- 
bono  il  iodico  , o fi  cramutcrcbbo- 
no  in  grappoli  » fe  dalla  gente  abban- 
donata fi  potefic  far  molila  di  elfi  aliai, 
miforicordia  di  chi  prelìede  ! Vn’Orcc- 
chio  aperto  alla  miforia  de’  fudditi 
cambierebbe  l'Egitto  in  Paledina,  o 
volterebbe  la  creta  di  Memfi  ne’  faui 
della  Terra  promedi,  luci  inatti  l aurem 
futtm  mibi  l Exaudiet  -Vocem  oratimi 
pica: . 

439.  E perche  con  ciò  ch’io  hò 

detto  fin’ora  potrebbe  parere  ch’io  ne- 
ccdìtadi  i Comandanti  àgi’incorm  di 
delle  vdienze , per  beneficio  non  di  edì, 
ma  de’  popoli  compiaciuti  : aggiungo, 
la  facilità  ncll’vdirc  giouare  non  meno 
. a’  Prefidenti  che  a’  Goucrnati . Con- 
templa Gilliberto  Abbate  Crifto  nell’ 
Olmeto , il  quale  fcriue  col  dico  sii  la_> 
terra.  E inuagnito  di  tal  penna  c di  di- 
io  non  più  veduto  nel^Mondo,  èfolama 
con  aderto  amorofi  fitno  ; Bonus  fiilus 
digitus  tuus , Domine  : dìtitui , quo  fin  bo- 
ba) in  terra  arcana  'verba  , quorum  Xiir- 
To.  tof  tutem  calumniantes firrc'non poterant-ln- 
dina  te  ipfutn  ■>  Deus  me  ut  > & incide  in~* 
corde  meo  legii  tute  tabulai  . Nè  mi  dite , 
Signore,  che  il  cuor  mio  fia  di  macigno 
c più  duro  del  porfido  : pcroche  io  ri- 
x fpondo  , che, quantunque  egli  fia  di  faf- 
fo,al  contatto  della  vodra  mano  diuer- 
rà  più  trattabile  della  cera. Tutto  è 
che  Voi  col  dito  voftro,  e non  altri 
collo  fcarpello  intagli  nel  centro  di  cf- 
fo  la  legge . E qual  folca  può  eder  si 
rozza , che  al  caldo  d’vna  mano  diurna 
non  fi  ammorbidifoa  in  tenerezza  di 
fiore  ? Laptdeum  ejl  cor  melimi  fidduram 
lapida  naturam  obliuifeitur  additili  lui 
impreffìonem  facile  eedeuiivbi  tu  incidi 
Oh  quanto  farebbono  più  foggetei  i 
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fudditi,  e meno  contumaci  i Grandi  à 
gli  editti  de’  Mitrati , fe  edi , liccntiata 
fa  rigidezza  de’  Commedirij , fi  difpo- 
nedero  à trattare  con  fumata  piaceuo- 
lezza  immediatamente  e lenza  interpo. 
fitori  con  chireJiftt  ! Non  vi  làrebbtu 
nè  Barone  cosi  altiero,  nè  Sourano  cosi 
fuperbo , nè  Imperatore  di  efcrciti  così 
capricciolò , nè  didoluto  così  oftinato , 
nè  pcruerfo  così  empio , nè  Scifinatico 
cosi  alieno,  nè  Ereticò  così  infetto  ,nc 
Ateo  cosi  fàcrilego , che,  in  vedendo  il 
Paftor  fuo  follccito  della  fua  làlutcj 
conuerfar  foco  domedicamencc  de  gl’in 
tereflì  del  Cielo , c compadionarfo  nel- 
le ferite  che  tollera,  ne’ pericoli  che_> 
corre  , nella  Eternità  che  auucntura_,, 
nell'ira  ditiinachc  oltraggia,  non  gli  fi , 
buttadè  a’  piedi,  c non  gli  chiedcdè  v. 
milmente  rimcdio.AUa  fragranza  di  ca- 
rità si  paterna  non  rimarrebbe  gclofia 
d’intcrcffo  in  verun  contumace,  cdouc 
tanti  erroneamente  fofpcttano  ciò  elio 
fi  opera  da  Ecdefiaftici  edere  , non  in- 
dultric  di  Carità  per  aprire  a’fòggcttati 
il  Cielo,mà  artifitij  di  politica  per  am- 
pliare à se  dedi  la  Terra, crcdercbbo-no 
effetto  di  mera  pietà  rabboccarli  effi 
co’  ribelli,  c l’ammonirgli  paternamen- 
te della  rrafgrcdionc . Indubitatamente 
quanti  ora  haueteSaoli  che  vi  perfo- 
guitano,tanti  haurede  Paoli  per  trom- 
be del  Primato  vodro  , e per  Euangeli- 
di  della  foggettìone  che  vi  fi  dee.  Tan. 
to  gioua  non  folo  a’  Popoli , ma  anche 
a’  Principi  della  Chicli,  per  imitationc 
di  Crido,  fornire  amorcuol mente,  e pa- 
tientementc  rifornire  chiunque  delidc- 
ra  di  eder  vdito . Mà  di  gratin  Voi  col 
dito  , e non  i Delegati  vodri  col  ferro, 
intagliate  nel  cuore  de'  fottomedì  ln_» 
ncceilìtà,  che  elfi  hanno  di  vbbidirui. 
Ilfado  cede  al  ferro, c refide  alla  ma- 
. ilo . I cuori  ripugnano  a’  martelli , c al  . 
dito  del  proprio  Paftorc  fi  arrendono. 
Così  fia  : e cosi  c . 
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Ctllegerunt  Pontifìces , @7  Phartfici  concilium , <$?  dice  barn  : quid  facimus  , quia 
hic homo  multa figna  facit . Ioan.  1 j . 


E tanto  faccuano 
gli  Ecclelìallici  e 
i Dottori  dell’  fi- 
bracino  , quand 
io  hò  detto  nelle 
parole  citate,  nè 
Criffo  moriua  in 
Croce  trafitto  da 
quattro  chiodi 


nc  la  Sinagoga  carica  di  catene  feruiua 
a’Romani  : perochc  quai  cofa  o più  pru- 
dente o più  giuda , che  intimare  Rau- 
nanze.e  vnire  in  Giunte  Perfonaggi  ve. 
ncrabili  e per  la  dignità  che  hanno, e per 
la  dottrina  che  profèffano  ì Collegerunt 
Pontifica  & Phart/hi  Conctltum  . È qua- 
le integrità  piu  ammirabile , che  intcr- 
ncnire  all’Aflcmblee  di  fpirito  , c allu 
Conlùltc  di  giuftitia  con  indifferenza  di 
volontà  , e per  puro  delìderio  di  rinue- ” 
«ire  il  meglio , e di  decretarci’  ottimo  ? 
Et  diccbant,  quid  facimus , quia  bic  homo 
multa Jignaj 'aciti  jqèhà  dubbio  , chc_> 
quando  entro  à quelli  termini  vederti ino 
ftagnarc  le  agitatieni  de’  Farifei  , c lej 
perplcffità  de’  Pontefici  , farebbe  nel 
mezzo  di  quel  Concilio  ricomparita  U_j 
miracolofa  Colonna  di  fiamme , che  già 
guidò  il  Popolo  diletto  nel  buio  della., 
notte,  c haurebbe  a’Congregatirifchia- 
nta  la  verità  del  filtro , c la  fublimità 
dell’Euangclio,  per  cui  era  trà elli bis- 
biglio si  grande . Due  fole  parole,  che 
l’Euangcliftaaggiunfe  al  teflo  da  me  ci- 
tato , mutarono  quei  Confultori  in  Fu- 
rie, e quella  Giunta  di  Sacerdoti  ite 
Conciliabolo  d’ intcrcffati , e in  Con- 
grega di  Carnefici . Collegtrunt)  dico 


San  Giouanni,  Pontificie  & Pbartfai  con- 
tilium  aiuerfus  ltfum . Intimarono  lo 
Confulta  non  indefferenti  per  cercaro 
la  gloria  maggiore  di  Dio,  mà  già  deter- 
minati à procurare  l’eftcrminto  rotalo 
del  Figliuolo  di  Dio.  Si  che  s’  vnirono 
coftoro  non  per  rintracciare  rotrimo,mà 
perefeguire  il  pcfftmo , e per  praticaro 
vn  Deicidio  in  terra , con  orrore  de  gli. 
elementi , con  terrore  delle  creaturo  , 
con  ammiratione  dell’inferno  , con  ifde. 
gno  del  Cielo,  con  la  totale  delolatione 
dell’  Ebraifmo  . E poi  qual  forma  di 
Concilio  fu  quella , douc  vn  folo  pro- 
poli , c vn’  altro  conclulc  , nè  veruno 
de'ragunati  nel  Salone  o votò  o difeor- 
fc  e Quid facimus , quia  hiebomo  multa-, 
figna facit  i ecco  il  Ponente . Expeditjvt 
' vnus  moriatur  homo  prò  popolo . ecco  il 
Diftinitorc dc'decreti,c  l’Arbitro  de  pa- 


reri. Nel  rimanente  le  lingue  tutte  de’ 


Congregati , o furono  cosi  feruili , chcj 
non  ardirono  di  replicare  alla  ingiuflitia 
del  Canone  : o fe  erano  giufte  c libero 
dalla  violenza  del  Prefidente,  furono  al- 
lacciate in  modo , che  niuno  ardì  d’  op- 
porli alla  moflruofità  di  vna  Croce  inal- 
berata al  Media , il  qual’ elfi  nella  de- 
nuntia  confeffauano  miracolofo . Noi 
dunque  damane  lodiamo  ciò  che  quelli 
pcruerfi  Scribi  non  fecero  le  non  finta- 
mente, il  che  fùrvnirlic  citare  à con- 
fulta: e deteniamo  la  malignità  giade- 
terminata  alla  feeleraggine  de!  Dei- 
cidio , con  cui  intcruenncro  all'inferna- 
le Congrega  : deplorando l’abufo  intol- 
lerabile di  quel  Senato  ammutolito , in 
cui  fenza  libertà  di  fentenze,  e fcnza_. 

fquit- 
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fquittino  di  pareri , vn  foie  Cerbero  di 
due  tede  latrò,  proponendo  con  vnal’ 
inaudita  Carnificina  di  Dio,  c coll’altra 
decretandola . 

441.  Finge  Sinefio  Vcfcouo  di 
Cirene  in  quel  libro  , ch’egli  feri  (Te  del- 
la Monarchia , e che  dedicò  ad  Arcadio 
Augudo,d’interuenireallacoronationo 
d’vn  Rè  ; e,  vedendo  fopra  tappeti  <f  oro 
preparato  da  vna  parte  loSccttro  e dall’ 
altra  il  Diadema , e nel  mezzo  il  Manto 
realefoderato  di  zibellini  c temperato 
di  diamanti  , domanda  à che  fcruano 
quell’apparecchio  e quella  pompa . E 
perche  la  dirli , quiui  clfere  depoiìtata_. 
la  lontuofità  del  teforo,pcr  coronare  il 
nuouo  Principe  : e(clama,lìam  perduti . 
Conciofiaehc  quando  e le  Corone  c gli 
Scettri  e le  Clamidi  reali  non  lì  raddop. 
pino,  porremo  à federe  in  trono,  non-, 
vn  Rè  , mà  vn  Tirannno  , nel  cui  ca- 
po il  Diadema  di  Principe  fi  cangcrà  in.. 
Turbante  di  vfurpatore  , non  abbellito 
da  gioie,  mà  attorniato  da  vipere.,: 
fimdmentc  nella  man  delira  di  lui  lo 
ScettrodiucnutoSerpente  morderà  chi 
lì  accolla:  così  il  Manto  reale , degene- 
rando nella  clamide  di  Ercole , c peg- 
giore anche  di  quella, arderà  non  folio 
chi  la  porta , mà  le  Città  ancora  e lo 
Prouincic , che  ad  onore  del  Dominan- 
te l’han  tefiìita . Se  volete,  dic’egli,  vn 
Rè  > bifogna  ch’egli  prima  incoroni  den. 
tro  di  sè  l'Anima  , accioche  domini  à 
sè  Hello , e lottomerta  all'  imperio  della 
ragione  le  proprie  pacioni . Dopo  tal 
coronatione , chini , à piacer  fuo , la  te- 
da alla  Corona  già  abilitato  a gouerna- 
re  i popoli  con  integrità  diArbitro,e  con 
beneficenza  di  Signore  , è non  ad  oppri- 
mergli con  cdorfioni  di  rapace , e con., 
ingiuflitie  di  violento . Primum  omnium 
R epem  ctnfìot  Duce  ac  Principe  Deoiipfum 
fu 1 ipfiui  Repem  effe  optrtere . Fatto  ciò  , il 
che  vuol  dire,  Icofla  dal  feno  la  pcruer- 
ficàde  gli  odierni  Farifei , con  finccrità 
el’imiti  in  ciò , che  elfi  apparentemente 
fin  fero,  per  aucorizzarc  Iabarbarie:con- 
uochi  i primi  Baroni  del  regno,  e le  te- 
de più  fauie  dell’Imperio,  c con  elfi  trac, 
ti  gli  affari  ponderofi , non  per  altro  che 
per  conformare  l’ vtilità  degli  editti  alla 
prudenza  de’ pareri.  Il  che  facendo,  di- 
uerrà  vn’Argo  di  mille  occhi , e vn  Mo- 
narca di  cento  menti , e fatto  quali  im- 
mollo Gigante  di  làpienza  ediproui. 
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denza, ‘tanto  faprà  lolo  , quanto  é in* 
tende  c sì  ogni  Satrapa  del  Domìnio . 
Iltnr  à fi  ipfoprogredient  Rea-  eum  propin- 
qmoribus  conucrfabttur  , quibusuna  coe- 
untibus  itU  funi  ma  rerum  confilium  ca- 
pici , ht  omnium  auribui  audiai , & om- 
nium oculis  uideat  • Oh  quanto  più  fa. 
prebbonoi  Principi  sì  Laici , comeEc- 
clefiaftici,  quando  nulla  decretaITcro, 
fenza  che  prima  vdiflcro  le  Icntenze  di 
chi  hà  Iddio  auuicinari  loro  dipodo,  c 
hà  quali  farti  Colleghi  del  Principato  ! 
44J.  Nè  bada  intimare  Confultc 
e afcoitarc  ragioni,  per  far  propria  Ul» 
dottrina  de’raunati  ; mà , per  i/caricare 
le  fluttuationi  della  cofcicnza , e i peri- 
coli della  fallite  nella  lòdezza  di  chi  sà , 
e nella  bontà  di  chi  configlia  , è nccef- 
fario  trasformarli  ne'loro  dettami , con, 
rimirare  lemprcmai  da’nodri  feggi  il 
Tribunale  del  nodro  Giudice . Per  ciò 
fare  fouuengaci,chc , per  quanto  fia  ele- 
uaro  il  nodro  trono , e per  quanto  fiiu, 
rifpcttata  la  nodra  autorità  , non  lavia- 
mo di  vi  uerc  ancor  noi  vaffalli  e Ridditi 
con  obbligo  di  dare  a fcuerilfimo  findi- 
cato  di  ciò  che  decretiamo  dal  trono  . 
Tanto  fcriffè  ad  Enrico  Arciuelcouo  Se. 
nonenfe  S.Beruardo  Abate.  Arrigo  mio, 
dice  il  Santo,  io  ti  riuerifeo  e grande  per 
la  Cafa  donde  deriui , e maggiore  per 
la  Chiefa  a cui  prefiedi . I popoli  che  tu 
goucrni , fono  innumerabili  ; le  efenrio- 
ni  che  tu  godi , fono  amplilfimc  ; gli  da- 
tuti  che  tù  publichi , fono  rifpectatilfi- 
mi  ; ogni  tuo  detto  fi  accetta  per  oraco- 
lo i ogni  lèntenza  tua , fenza  appella- 
tone , fi  adempie  . Ricordaci  con  tutto 
ciò,  che  anche  a te  fopradavn  Tribu- 
nale incuitabile  e ineforabile.  Nè  ti 
fidare  de’concordati  con  Roma.  In  que- 
lli , dice  Bernardo  , io  non  entro  : allo 
chiaui  di  Pietro  come  lòttomctto  il  ca- 
po , cosi  foggerro  la  penna  . A chi  con- 
cede, tocca  vedere  i motiui  delle  gra- 
fie , con  bilanciare  attentamente , lo, 
lontanilfimi  dal  fingo  di  qualfilia  fino 
temporale  , habbiano  vincamente  per 
ifeopo  il  Cielo  ,c  Crido  meglio  feruito 
per  centro  . Non  entro,  dico,  nelle  dc- 
ìibcrationie  maffimamcntc  antiche  del. 
la  Corte  Romana , da  cui  nè  Tu, nè  altri 
può  fottrarfi  , fc  vuol’clfcr  pecorel- 
la di  Crido  : parlo  di  quella  Podc- 
di  , di  cui  non  è maggiore  nè  in  Ter- 
ra nè  in  Ciclo  : parlo  del  Rè  dc’Rè,e  del 
Palio- 
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Fattore  fupremo  di  tutti  i Pallori,  da_, 
cui  nell’Areopago  del  Cielo  , à cortina 
calate , e feuza  aceettationc  si  di  perfo- 
ne  come  di  perfonaggi  , han  da  ettero 
riconolciuti  e ccnfuraci  tutti  i decreti  di 
chi  fentcntia  , c tutti  gli  ordini  di  chi 
comanda . Per  tanto , le  mi  credi , fatti 
difccpolo  di  quel  Centurione , di  cui 
Crifto  lodò  la  fede,  ciò  a doro  la  fauiez- 
• za.  Protetto  egli  di  hauere  fi  bene  l’El- 
mo in  capo, e l'Atta  in  pugno, con  centi- 
naia di  foldati  fottopolli  al  fifehio  dello 
Stocco, mà  con  ciò,che,comcàlui  vbbi- 
diua  la  Squadra,  così  egli  foggiacele  al 
Generale  delle  armi . Quìm  pulchrè  lo- 
cutut  efi  ieatut  Hit  Centuno  , cuiusfidei 
Ef-  41,  nulla  par  eli  inuentain  Ifraell  Et  ego,  in- 
ToM-l.  quii , homo JUm  fubpotefiate , habens  fub 
16  me  milite!  Non  iaflabat potefiatem,quam 
ncc  Jiilam  protulit,  neepriorem  • Didar ui 
quippe  habens  fub  me  militts  ; prdmtf  t, ho- 
mo jum  fub  potè  Siate.  Priut  fe  agnouit  bt- 
, minem , quàm  potente m . Agnouit  , in- 

quam  > fe  hominem  homo  gentili  ti  IH  in  fe_j 
tam  implori  o fionderei , quod longè  ante  Al- 
zerai Dauid : Seiant  Gentes , quoniam  bo- 
ttali, rninesfuht.  Homo  ,inquit,  jum , & homo 
fub  potè  fiate-  Signori  e Principi  miei , e 
voi  tutti  Ecclefiaftici  grandi , che  mi  v- 
dìte  in  quella  Sala  Quirinale,  e che  liete 
riueriti  da  me  per  primi  Perfonaggi  del 
Clero  Cattolico,  e per  membri  di  quel 
*»  Capo  fopremo,  di  cui  il  Mondo  nè 
adora,  nè  può  adorare  maggioro  : 
Voi  tra  gli  olfequij  della  Criftiani- 
tà , e tra  i riguardi  che  i Regni  hanno  à 
gli  abiti  c a’  detti  voftri , non  vi  dimen- 
ticate di  edere  impattati  di  poluere  co- 
me gli  altri  huomini , c di  doucre  viu 
giorno  comparire  ì (indicato  rigorofo 
di  quanto  prelcriuetc  quaggiù  feiijio 
che  i Soggettati  o portano  opporuifi , o 
ardifeano  di  rcplicarui . 

443.  IntalconformirìS.Grcgo- 

rio  auucrti  Giuftino  Viceccfare  di  Sici- 
lia,che  fri  l’arpc  di  chi  l’adula  ai  e tra’ 
canti  di  chi  l’vbbidiua  n in  li  a.TardafTe 
à quella  tromba , che  in  bretic  era  per 
citarlo  a dar  conto  jj hiod  fi  vita  hreuis , 
afpicite  i Ó*  adquem  quandoque  ituri  eflis 
L-  3-cp.  ludicem , qui  iutfteiariam  potefiatem  ge- 
li- ridi , cogitate . Confiderà , che  le  pro- 
T*.  31.  pine,i  diritti,  e gli  fpogli , che  à te  per- 
1.  uengoho  da’  fententiati  da  te,  rimar- 
ranno nelle  Guardarobe  tue , e nello 
tue  più  fidate  e figillatc  catte:  e tu,  ipo- 
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gliato  si  della  giurifilittione  cfcrcitata 
come  de  gli  acquitti  riporti,  comparirai 
alla  cenfura  dc“  cuoi  bandi  co’  foli  fini 
delle  leggi  promulgate.Come  fe  dicef- 
fe  il  Santo  à chiunque  gouerna  : la  Per- 
la guadagnata  ( con  tracollatela  giu- 
ftitia  ) o della  protercione  di  vn  Gran- 
de, o della  vcndecta  contra  di  vn  mi. 
nimo,  o dell’  ingordigia  fatiaca  nella., 
confifcatione  de’  beni  altrui  , o dello 
fcalino  fabbricato  a falite  maggiori  sù 
le  tette  de  gli  abbattuti, o de’  titoli  ini. 
petrati  per  la  foferittione  di  Temen- 
za peruerfa,  o della  giurifilittione  am- 
pliatane! foro  imperiale  con  ifminurila 
al  foro  di  Crifto,  rimarranno  in  mano 
de’  Succertori  e de  gli  Eredi  voftri,  che 
fcherniranno  la  vòttra  cecicà  . In  man 
voftra  di  tal  Margherita  altro  non  ri- 
terrete fatuo  la  corteccia  che  la  for  mò, 
con  cui  Voi  nello  fterquilinio  delle  in* 
giuftitic  efercitate  , non  già  come  Iob 
adergerete  il  fracidumc  delle  fittolo 
aperte  inVoidall'intcrcffc,mà  inafprire. 
te  le  piaghe, accioche  puzzolenti  e fchi. 
foli  compariate  al  cofpetto  di  quello 
Specchio  eh’  è fenza  macchia,  e di  quel 
Candore  che  non  lafcia  fenza  gaftigo 
minima  ombra,  o neo  minimo  nella  co- 
feienza  de"  Cenfurati . Onde  foggiun- 
lè  allo  dettò  Viceré  l’iftertb  Papa:  Soler- 
ne ergo  intuendum  e fi , quia  cunei. 1 lu- 
cra bie  relinquimut , & fi las  di/pendi tfo. 
rum  \ttcrorum  eaufas  nobifeum  ad  iudi- 
ctum  deportamus  • • 

444.  E io  perche  dilcorrodi  co- 

fe  grandi  maneggiate  da’  Comandanti 
Subordinati , mentre  che  pollò  pròpor. 
ui  cofc  miaime  amminiftrate  da  Co- 
mandanti fupremi  con  rimorfi  infop- 
portabili,  e con  irremedìabili  trepida- 
tioni , per  lo  timore  del  (Indicato  futu- 
ro? Attenti à ciò, che  non  io  efagge- 
rojinàchevn  Pjpa  racconta  à Voi, 
Per  la  redentione  d’infiniti  fchiaui  fat- 
ti nelle  maremme  di  Roma  da'  Longo- 
bardi, Teodoro  cameriere  della  chiauc 
d’oro , e primo  medico  di  Mauritio 
Cefare  mandò  à S.Gregorio  grotta  fom. 
ma  di  contanti . In  aprire  quel  graie. 
Pontefice  la  cartu,fcnrì  (errarli  il  cuore: 
c quanto  giubilò  per  la  pietà  del  Perfo- 
naggio,  tanto  gli  palpitò  l’anima  per  la 
obligationc  addolcitagli  di  ben  diftri- 
buire  la  moneta  di  quel  facro  Gazofi- 
lacio . Stette  per  rimandare  à Coftaoti- 
R t nopoli 
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nopoli  l’arca  rifigillaca . si  fattamente  il 
fopratfece  Io  fpauento  della  difpcnfatio- 
nc  confidatagli.  Alla  fine, ritenuto  l’oro, 
versò  nella  rifpolla  , che  diede  à Teodo- 
ro, il  fiele,  di  cui  gli  haucua  riempito 
le  vifeere  la  cura  commeilagli.  Vdia- 
mo  lui  (letto , che  adii  meglio  deferiue 
i Audi  e i rifluilì  violenliflimi  del  fuopet- 
t to  ■ Ea  autetn,  qui  in  redtmptiontm  cap- 
40*  P tiuorum  ■>  De  mobit  infpirame , tranfmi- 
filili , litui-,  fateor  , & irifiii  accepi-li- 
? 0.116.  Ius  f fateor , [rifJis  accepi  ■ litui  •vigi- 
lie et  ’Vobis , quoi  de  priparanda  manfione 
ccelefìit  putrii  copiare  cignoni-  trijhi  nit- 
rì nebementer  nubi, qui  fiuper  tur  am  rerum 
fanfli  Pe tri  Apofioli,  adbuc  etiatn  de  rebus 
dui  cifi-mi fili!  triti  Domini  Theo  diri  ratio, 
nei  pfiturus  fum  : & /olititi , an  indigen- 
te r eai  expenderin  , requirendut  vado-  Io 
non  vorrei,  dice  Gregorio  , che  quell’ 
oro , di  cui  fi  lauorano  corone  per  Teo- 
doro , fi  tormafiero  catene  per  me.  Sò 
che  nel  giorno  del  mio  efamemi  verran- 
no in  faccia  (chierati  al  tribunale  di  Dio 
tutti  i Prigioni  di  Campagna,  onde  du- 
bito , che  i ferri  si  di  quelli  che  hò  ri- 
comperati , come  di  coloro  che  non  hò 
ricomperi  mi  allaccino  1’  anima , le  à 
cafo  o non  haurò  rilcattaii  i più  bifo- 
gnofi,  o,  fc  à liberare  quei , à cui  fauorc 
sborfai  l’argento , mi  piegò  o la  racco- 
mandationc  del  domcflicoio  la  inrcrccf- 
fione  dell’amico , o l’intercfTc  della  ca- 
la , o la  propenfione  dell'animo  ; c non 
la  equità  del  fatto  , o la  ncccffità  del  li. 
berato , sì  che  apparifea  diflributorc  di 
tanto  teforo  l’affetto , e non  la  carità,  la 
natura,c  non  la  gratia.  Or  le  vn  Gre- 
gorio , Santo  e Papa, nell’arbitrio  di  co- 
fa  si  minima , e di  cui  come  Pontefice^ 
poteua  parere  amminiflratore  defpoti- 
co,pruoua  nell’anima fua  tremuoti  si  fpa 
uentofi  , che  grida  : T rifiis  mero  mehe- 
menter  mihi  ■■  e con  lófpiri  inconfolabili 
vrla  nella  fua  lectcra , de  rebus  Tbeodori 
rationeipofiturus  fum  ,& fili  citi , an  ne- 
gligente reai  eiependenm , requirendui  Va- 
do. Chi  fenza  temerità  può  alficuraro 
se  fteffo,  benché  inferiore  digrado  e 
minore  di  fpirito  à si  gran  Papa , nello 
ftabilimento  di  cofe  tanto  maggiori  di 
quelle  , percui  Pontefice  si  giuflo  , si 
«diligente , si  difintereflato,  si  aflòluto  , 
e sì  diuino,  si  agita  e trema  tanto  ? Tre- 
ma Gregorio  per  la  diftributione  di  po- 
ca moneta,  e dubita  nella  cfibicione 
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del  bilancio  di  multa,  che  in  tutta  lo 
eternità  non  fi  feonti . E Voi , che  pro- 
cefTate  accufati,che  fentcntiate  rei,che 
aflbluete  condannati , che  aggratiaccj 
delinquenti, che  trasferite  da  vn  Padro- 
ne all'altro  i Poderi  c gli  Stati  ; che  pu- 
blicate  cenfure  ,che  conferite  preben- 
de , canohicati , c picui  ; che  degrada- 
te confacrati , che  promouete  laici , che 
auuicinate  a’ facri  Altari  eLcuiti  e Sa. 
cerdotii  che  fopraintendete  all’ammini. 
ftratione  de'  Sacramenti , alla  collatio- 
nc  de’  benefici) , alla  publicationé  dell' 
Euangclio,  allafalutc  fèmpirerna  del- 
le anime  ; che  gouernatc  Città , che  co- 
mandate Prouincie,che  intimorite  Rea- 
mi , che  hauctc  dipendente  da’  voflri 
oracoli  c dalle  decifioni  voftrc  in  ogni 
più  grauc,  e più  rileuantc  intcrcfTe  tut- 
to vn  Mondo  ; viuetc  ficuri , c pafiato 
intrepidi  al  tribunale  di  Crifto  , corno 
fc  afpcttaftc  in  cflb  la  palma  de’  voflri 
trionfi , c non  più  toflo  il  (indicato  del- 
le voflreattioni  ? Dio  immortale  ifeciò 
fegue  con  prouidenza,  qual  Coniglio 
hebbe  la  Sede  Apoflolica,mentrc  in  c fla 
ledette  Gregorio  :c  quali  Leoni  della.. 
Tribù  di  Giuda  godono  oggidì  le  Dio- 
cefi  enfiane , à cui  prefiggono  Prelati 
efenti  da  paura  c Che  fc  non  gelò  Gre. 
gorio  fenza  le  violenze  di  vn’Aquilono 
sferrato  da  gli  vltimi  confini  della  vita, 
c tramandato  al  cuor  fuoda  gli  fpauen- 
tofi  tremori  della  morte , per  fare  tem- 
pera falutarc  in  quell’anima,  quando 
tuttauia  vi  era  tempo  di  ripararli  dal 
naufragio  col  getto  dell’altrui , e coll’ 
emenda  del  fallo  , accioche  nell’oro 
della  dilcuffione  afferrafle  porto , e non 
rompeffe  nelle  firti  di  vn  Mondo  mal 
gouernato:  io  temo,  che  la  ficurczzo 
di  molti  fia  temerità  di  chi  non  vede  il 
rigore  della  ccnfura , e non  pace  di  chi 
ad  cfTa  hà  proueduto  collaudo  linaio 
de' conti.  Goucrnare  e non  teme- 
re , vfo  di  comando  prefente  fenza  af. 
pettarionc  di  rigore  futuro , fono  in- 
fénfibilità  difpcrate  di  chi  non  credo 
giuditio. 

445.  E che  faremo,  fc  la  ccnfura 
non  può  corromperli?  Far  cièche  finta- 
mente feci  ro  nel  di  d’oggi  gli  Arcifi- 
nagogi  c i .Vfitrati  della  Giudea  : Collo- 

forum  Pmirificei  > & Phari/ii  toneilium . 
.’vnico  riparo  per  l'imminente  fcruti- 
nio  della  Eternità  c il  non  Qiuoucr  p al- 

fo, 
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fo , nc  fìcndcr  dito  , lenza  prima  ricer- 
care il  parere  di  chi  sà,  c di  chi  n<  n al- 
tro vuole  che  la  giullitia.  A quello  fine 
cfclamaua  la  Spofa  affannatilfinia  nel 
goucrno  de’ popoli;  Indie»  mibi,  ili 
pajcis  , ubi  cubai  w meridie  ? Luce  , Si- 
gnor mio,  e luce  d.  mezzo  giorno  , c 
non  crcpufcoli  dell'  Alba  che  nafee, 
o del  Sole  che  tramonta  - Voglio  in-> 
tutto  ciò  che  decreto  à fauorc  o à dif- 
fauorc  de’  vaflalli  vn  chiaro  egualmen- 
te Liminolo  crifcaldato , con  pienezza 
sì  di  dottrina  lenza  inganni , come  di 
fcruorc  lenza  ipocrifia.Ffi  pafis  in  me- 
ridiriVditc  chiofa  miracololà  di  S. Ago- 
Alno  intorno  à domanda  sì  follccitaj . 
Quidfsgnifiat  meridie  si  magni, n fiuo- 
rem , magnumque f/ltndisrem'.  Ergo  notum 
fac  mibi  > qui  fini  fapientei  lui , fpirilu 
/cruenta , & definii»  fulgente 1 . Dixle- 
rara  luam  notam  f»c  mibi , & erudita 
corde  in  fapienlia  - i/fi  inhare-m  in  tor- 
pore tuo , igfis  fotier  , t um  ’jf‘  te  f uar  : ne 
tncurram  in  eoi , qui  alta  de  te  dicunl,  & 
gregei  fuot  babent  1 ixfodales  lui J'unt  Vo- 
lete lchiuare  l’orrore  del  Tribunale  di- 
urno , e tranquillare  le  agitationi  del 
cuore  ? volete  calma  nelle  colei  enzej  ? 
volete  l’anima  in  pace  è NeH’orditiaro 
c nel  diffinire  e in  ogni, affare  dùvoftra_. 
giunldictionc  rannate  Confulre,  e pri. 
ma  di  proferire  fillaba  di  decreto  ,0  di 
lolcriuere  collationc  di  beneficio  , vdi- 
te  il  configl.o  di  quanti  vi  ailiflono. 
446.  Che  le  alcuno  mi  diceflo , 

giud  carcgli  tanti, c comanoa re  à tut- 
ti , lenza  prouarc  minima  palpitatione 
nel  cuore,  dormendo  nel  trono  Sacer- 
dotale vn  Tonno  non  inteirotto.io  fran- 
camente auuertirei  quello  tale,  cho 
quiete  sì  profonda  come  può  nalccrej 
da  profperità  di  digellionc , cosi  può 
dcriuarli  da  indigeftione  di  oppio  . Ri- 
pofo  tale  tanto  può  clTer  letargo  di  chi 
muore , come  fonno  di  chi  migliora.  A 
quello  propolito  ofièruò  Riccardo  di 
lan  Vittore, che  la  Terra  di  promiflio. 
ne,  la  quale  nelle  fiumane  del  latte  e_> 
nelle  correnti  del  mele  figuraua  la  lì, 
curczza  di  vn  cuore  clèntc  da  rimorli , 
tanto  fu  pofieduta  da  gTlfraeliti , cho 
in  quii  tempi  erano  la  meglio  difcipli- 
nata  Nationc  della  Terra , quanto  da’ 
Cananei,  de' quali  non  vi  era  gento 
più  icoircrtanel  Mondo  Regnò  inTcr- 
ra  Tanta  cosi  Salomone  come  Salmana; 
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e quiui  domina, ono  siZcb  conte  Gio- 
fia,  c tanto  Dauid  quanto  Crebe  Ze- 
bcc  la  comandarono . Donde  conciliti, 
de  ,la  tranquill.tà  dell’anima  poterli  e 
vlùrparc  da’  t erti  crii , cerne  rapina  in- 
debita, e goderli  da’  perfetti,  come  ri. 
compcnfa  meritata . Anzi  pretella, che 
di  si  fatta  pace  non  è confapcuolc , fej 
non  chi  con  ecccITò  notabile  o èin  lom- 
mo  grado  maluagio,oè  buono  in  tutta 
perfettionc . Semritalem  ronfienti»  non 
fatiti  nifi  ai »t  magna  peruer/io,aut  magna 
f affilo . Elon  emm  1 aleni,  lei  fhntfc- 
curitaìem  cenfcientid  balere, itili  ani  lai- 
de mali , aut  ialàì  boni.  Non  prouate 
rimorli?  adunque  non  bautte  debiti 
colla  Camera  diuina.  c ccnfegucnza.., 
falfilfima.  Oli  quanti  hanno  nel  ciiorc 
couate  intiere  di  Serpenti , che  dico. 
Serpenti  ! vi  hanno  Eafilifchi  e Drago- 
ni : vi  fanno  Pantere  c Tigri  : vi  han- 
no Balene  c Cani  marini  : vi  hanno  più 
Leoni,  che  non  hebbe  il  Lago  di  Da- 
niele nè  meno  Molili  vi  hanno, di  quel- 
li che  raccliiufc  il  lenzuolo  di  Pietro  , 
c nulla  lèntono  : come  fc  nel  feno  loro 
vi  folle  l'Arco  baleno , veduto  da  Gio- 
uannisùla  reità  dell’ Agnello  di  Dio. 
E fé  chiedete, come  ciò  polla  accadere^: 
rifpondojchc  nel  chiare  degli  applaufi 
e, nel  mezzo  di  de  gli  onori  i rimordi, 
mentì  li  acchetano,  eie  colpe  fi  rinta- 
nano . il  che  non  faranno , quando  tra- 
monterà il  giorno  della  viraprefento , 
nel  cui  occalò  mugghieranno  comtTo- 
ri , c fifchicranno  peggio  che  Grifi,  per 
precipitare  nel  baratro  della  difpera- 
tione  il  moribondo,  che  ora  gli  fomen- 
ta , uè  li  fentc.  E perche  propofitiono 
sì  dura  in  bocca  mia  non  haurebbe  fe- 
de , vdite  il  prognoltico  dalla  lingua  di 
Agoftino.  £hàm  multi gerunlLeonet  tu- 
batile 1 in  cor  dibus  fuit  ! Non  inde  erom- 
pimi , quia  ortus  eli  Sol.  Aliquando  crii 
coment br alio , & fùt  irnienti . 

447.  A’  quali  /pallenti  di  quel 

punto  decrctorio  di  vua  Eternità  fenza 
confini,  altro  rimedio  non  reità, chej 
faluarfi  dalla  piena  delle  dclibcrationi 
illecite  c delle  ingiufiiticmanifellc, pelli 
tanto  domelhcliC  del  Principato,  coll’ 
argine  delle  Ccnfulre , e co’  terrapieni 
delle  Giunte  ; nelle  quali  ciò  che  li  fer- 
ma col  parere  e de’  più  dotti , e de’  più 
giulti,  non  addormentala  Siudc  refi  co- 
me Sirena  pcriltrangolarci  dopo  la  lulin 
Rr  z gadi 
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ga  di  vn  fònno  bugiardo,  mi  totalmen- 
te l’aflicura  come  Oracolo  d’ indubitata 
prudenza , cagione  di  pace  /incera,  non 
fi  potendo  nel  buio  di  quedo  fècolo  ot- 
tenebrato rompere  ne  gli  fcogli  della., 
Colpa,  quando  fi nauiga  colla  tramon- 
tana de’ configli.  Però  replico  , noru 
vi  cfièrc  Scudo  piu  ficuro  per  ripa- 
rarci dall'Ira  di  Dio , quanto  le  Aflèm- 
blce  di  eruditi  non  appafiionati  . Nc 
folopcrifchiuare  i fulmini  dei  Ciclo  fi 
debbono  intimare  Confulte , mà  per  di. 
Tarmar*  la  malignità  de’Satirici , e per 
rendere  più  riucricele  nofircattioni  ; al- 
le quali  non  farà  mai  applaufo  il  Mon- 
do , quando  da  noi  foli  deriueranno, ab- 
bandonate dal  parere  de'prudenti . Chi 
di  voi  ammirai’ Vfcntc?  Io  fofpctto.che 
la  più  parte  di  chi  mi  afcolta  ne  purfap- 
pia,  fe  egli  fia  Monte  o.  Scoglia . E pu- 
re egli  è Fiume  pefeofo  e nauigabilcnel 
luogo  Hello  dello  fgorgo . Nè  nafee  tal 
Fiumana ò nella  Scithiada  noi  difeoda, 
o nella  Terra  del  fuoco  incognita  à noi . 
Scorre  per  le  paludi  Pontine  si  vicine* 
Roma,  c termina  il  corfocon  poca  foce 
tra  le  aréne  di  Terracini.  Per  lo  contra- 
rio chi  non  sa  c chi  non  nomina  si  l'Eu- 
fratc  , come  il  Reno  ì E nondimeno  a- 
mcndue  quedi  cedono , doue  sboccano, 
all'Vfente,  eflendo  quiui  più  rodo  ru- 
fcelli  che  fiumi . Si  guazzano  nella  ori- 
gine à piedi,  quali  di  lì , afeiutti,  e fi  tra. 
gittano  non  con  barche,  nè  con  ponti, 
mà  con  vn  falto , e quedo  non  violento . 
Ad  ogni  modo,  ammettendo  nel  pro- 
prio letto  centinaia  di  torrenti,  c fefian- 
tine  di  fiumi  ,arriuano  all'Oceano  cele- 
brati da  gl’Idorici , venerati  da’Popoli , 
onorati  da  frequenza  diCittà  fituatc  alle 
loro  fponde,  limola  l’vno  per  Babilonia 
che  bagna  , c celebre  T al  tro  per  Colo- 
nia che  lo  corona . Af/ue  Y-hinum , af- 
fiiee  Eupbratem  , omnei  deniqueinelytos  . 
Quidfu-nti  Jiilloi  ilhc,  nnde  effluunt ,4- 
Jlimeil  Quicqutdefl  y quo  timentur,  quo 
nominantur  , in  proceffu parauerunt . Or 
come  i riuoli  crefcono  in  fiumi  reali,per- 
che  ammettono  nel  Ietto  loro  fiumicel- 
Ii  e torrenti;  così  fe  vn  Dominante  rice- 
uerà  il  parere  di  gente , anche  inferiore 
à se  in  lapcre  e in  auucdimento , riuni- 
rà c venerabile  in  ciò  che  fa , e riguar- 
dcuole in  quanto  decreta.  Anzi  dico, 
che  come  l’ Vfente,  quantunque  nauiga- 
bile  nc'principijjfcorre  ad  ogni  modo  in. 
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cognito  , e ignobile  pel  niun  feguito  di 
altre  fiumane;  cosigli  Ecclcfiadici.per 
fe  deffi  prudcntilTi mi, quando  s’appartaC 
fero  dalle  Giunte , ed  efcludcflero  i pa-  • 
roridi  chi  può  illuminargli , calercbbo- 
no  di  riputatone  , e dominerebbono 
fenza  credito  : ladoue  altri  men  pruden- 
ti, mà  meglio  configliati,  immortale-, 
ranno  il  nome  loro  nella  memoria  de* 
poderi, e nella  varietà  delle  Nationi.Ag*  • £ 
giungo,che  quanti  fono  dati  iConfiglie. 
ri  delle  attioni , tanti  faranno  i difenfori 
di  effe:  eficndo  tenuti  tutti  à mantene- 
re la  dima , à ciò  che  cflì  pure  han  ca-  | 
gionato , fe  non  colla  publicationc  dell’ 
editto,  almeno  colla  foferirtione  del  de. 
crcto. 

448.  Nè  ciò  finifee  di  fpiegarej 
la  vtilità  delle  Confulte,  colle  quali  non 
fidamente  crefcc  gloria  a’  Comandanti 
prudenti , mà  con  e fia  coloro  parimente 
fi  rendono  gtoriofi , a’quali  manca  ogni  ^ 
principio  di  buon  gouemo.  Vi  è col*!,, 
che  mcnofignifichiechepiù  vanamen- 
te drepiti , che  le  Confinanti  ? Queftej  , » , 
folitarie  e diuife  nè  pur  formano  vna  fo- 
la afpiratione  : mà  fe  s'intrecciano  colle 
Vocali,  producono  periodi  cosi  fonori  e 
tanto  armonio!?,  che,à  fén tire  dell’  Anti.  . 
chità , danno  moto  anche  alle  Pietre  ; e, 
quel  che  cagiona  marauiglia,  nelle  pa-  jl 
role,  che  le  Confonanti  compongono,  ! 
fuonano  efic  aliai  più  delle  Vocali*  con 
maedà  maggiore  rimbombano.  Laof- 
fcruationc  fìi  di  Plutarco  nel  libriccino  , 
ch’egli  compofe  de’Conuiti . Sicutmuu 
littori  ex  eommixtione  Votali um  in  ton-  . ' 
tinna>  Ó4  rcHe  arti  culata  erumpunt  nerba'-  conuIU| 
itarudes  idi  ex  fapientium  ccnuicìu  , Ó-  T».ieo 
i[fi  quoque  tum  demum  Capere  imipiunt . *J°" 
Più  oltre. 

449-  Ardifcodire,  che  la  vtilità  * 
delle  Confulte  pafla  si  auanti,  che  an- 
che quando  ognun  de’  Conditori  fcpa- 
rato  non  valefie  per  nulla,  vnitiinfieme 
c ragunati  in  forma  di  Configlio , for- 
meranno decreti  non  indegni  di  dima . 
dico  poco  : faranno  determinationi  ve- 
nerabili à qualfifia  Areopago  di  Politi- 
ci cfcrcitati  • Ditemi , vi  è oggetto  più 
caldo  del  Fuoco  ? or  che  direde , fe  fu 
la  cima  del  Caucalò  ne’  meli  più  gelati 
dell’anno  vndiNoi, per  accenderlo, (ero. 
daflc  da  quelle  Selci  vna  fchcggia  rico- 
perta di  ghiaccio , e poi  coll’altra  mano 
prendefiè  l’Acciaio  anncuato , e prote- 
ftafse 
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ftalTè  di  volere  con  quei  freddi  ftrumcn-* 
ti  attaccar  fuoco  alle  felue  del  Monte  ; 
chi  non  crederebbe  frenetico  vn  tal  mil- 
lantatore ? E lenza  dubbio  il  vanto  fa- 
rebbe ridicolofo,  quando  colui, tenendo 
- Riparati  il  Ferro  e la  Pietra,  fpcralfc  di 
cauarne  fcintille  . Che  fc  le  auuicina.. , 
non  sì  torto  à forza  di  colpi  s'internano» 
che  da  più  parti  sfagliando,  auuerano 
laprotefta.  Si,  si»  due  ordigni  gelati 
diuampano,  fe  fi  eongiungono.  Tan- 
to accade , quandoduc  huomini  medio, 
cri  s’vnifcono  ; qucfti»comc  diuilì  fono 
infofficicnri  al  gouerno  di  vn  CafaIc,co- 
si,feinpublica  Giunta  fi  congiungono 
e ne’pareri  fi  accomunano, non  sò  come, 
diuengono  atti  al  gouerno  di  vnRegno. 
O fia  ciò , perche  promife  Criftol’  alfi- 
flenza , oue  più  tcrte  à fua  gloria  fi  con- 
gregano : o fia , pcrciochc  la  virtù  vnita 
hà  forza  maggiore,  dicui  manca  folita- 
ria  e fcparata . E chi  non  vede  facililfi- 
ma  ad  ifpezzarfi  la  Canna?  la  quale  rac. 
colta  in  gran  fafeio  con  altre , nè  meno 
da’Giganti  fi  rompe . Allo  ftcflb  modo 
più  Tede, che  feompagnate  nè  decorro- 
no nè  argomentano, vnite  in  Congrcga- 
tione  bilanciano  le  deliberationi  al  pari 
di  ogni  Capo  più  fperimcntato  , e di 
ogni  Mente  più  della  . 

450.  Per  ciò  gli  Aportoli  fin  da’ 
primi  giorni  dcllaChiefa  fiequentemen. 
te  fi  ragunauano  ; nè  fi  sà , che  da  quei 
fieri  Conucnti  fi  prenderti  partito , à 
cui  non  artentifle  lo  Spirito  Santo . Che 
dico  gli  Aportoli?  Nabucdonofor  Mo- 
narca dell  Adina , prima  d’ intimare  la., 
guerra  a Popoli  confinanti , vnì  in  fiuu» 
cafa  gli  Vfficiali  del  Campo,  e gli  huo- 
..  . mini  più  fenfati  del  Regno . Anno  tertio 
j",  ' ' decimo  N abuchdonofar  Regii  Ilo  c aui  t om- 
nes  maioret  nalu , omnefque  duca  & bei- 
latore  t fuos , & babuit  cum  eie  mifierium_, 

confili  fui.  Al  qual  certo  chi  ripugnarti 
dicendo , che  anche , dopo  sì  famofa^ 
, congrega,  perdette  la  riputatione  , e 

P cfcrcito  ; oda  la  fletta  Scrittura,  che 
moftra  quella  Giunta  cflere  fiata  Tecni- 
ca e apparente,  c non  vera  , per  auten- 
ticare le  fierezze  del  Principe,  e noiu, 
per  cercare , fc  conuenirtc  ciò  eh*  egli 
hauca  flabilito  irrenecabilmentc  nell’ 
animo  . Pofciache  non  dimandò  egli  a’ 
Configlicri,fc  folte  bene  affittire  dhi  non 
gli  era  contrario , c fc  poterti  con  co- 
feienza  di  giurto  penetrare  coll’Armata 
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nelle  Prouincie,  che  per  nlun  conto  gli 
compcteuano-  Dirti-  fittamente,  noiu. 
voler  comportare , che  il  Sole  fcaldarti 
palmo  di  terra, fui  quale  non  batteflcCa 
ualleriaCaldea,cd  oue  egli  non  viagarti 
con  piede  regnante.  Habuit  cum  eie  mi- 
Jlerium  confili]  fui » dixitqn e cogifatunem 
fuam  in  e 0 effe  , ut  omnemterram  fio fub- 
tuga'ret imperio-  Tanto  fece  quello  Ti- 
ranno in  Niniuc, quanto  in  Gierufalem- 
me  fanno  oggi  gli  Scribi  c i Pontefici . 
Connocano  quelli  il  Sinodo , c quegli 
chiamano  à Configlio , non  per  dolora- 
re il  vero , mà  per  ottenere  l’vtilc , e per 
ifcapricciarlì  fenza  biafimo  del  Mondo» 
colla  oftentacionc  di  decreto  ftefo  dalla 
pa(fione,mà  foferitto  daragunati.Quan- 
do  in  ral  forma  i Principi  si  ecclefiaftici 
come  temporali  interuenilfero  ( ilcho 
non  auuerrà  ) alle  Confultc , ancorché^ 
i Conlìglicri  lòffero  Cherubini , c i pa- 
reri follerò  oracoli, pernertirebbono  inj 
pelfimc  imprefe  l’ottimo  de’configlnnon 
eflendo  capace  vn  cuore  forprefo  dall'aC 
fetto  c fermato  nel  pcrtimo , di  prcua- 
lerfiodclla  dottrina , o della  giuftitia,  o 
della  prudenza  che  tentano  di  ripiegar- 
lo all’ottimo . 

451-  Dichiara  tutto  ciò  l’Autore 
dell’Opera  imperfetta  con  lafimilitudi- 
dinc  delle  Vifcere  fiumane , quanto  ve- 
raecotidiana,  altrettanto  conuinccnte 
di  ciò  che  difeormmo . Pafcetc,  dicu 
quello  Scrittore , vn’huomo  con  pauo- 
ni , e abbeueratelo  con  maluagicrcomc 
di  nutrimento  sì  delicato  tutto  ciò  chej 
tira  il  Fegato  diuicne  fangue , c quanto 
di  elfo  compartefi  alle  Mammelle  for- 
mali in  latte,  liquori  amendue  prctiolì 
e vitali  ; cosi  quanto  del  chilo  trapela^ 
nella  vefeica del  Fiele, 'tutto fi  tramuta, 
in  vmore  peccante  c in  bile  indigèfta.  Si- 
riit  Stomaebo  fubmìnijlr  ante , Unumquod- 
que  membrum  fufeipit  nutrimentum , & 
conuertit  ipfim  in fe  > fecundum  fiam  na- 
turam  : Ut  futa  quod  fufeipit  iecur , totum 
ftfanguis  : quod  autem  fufeipit fil,bilu  ef- 
jiciiur  totum  : quod  'Vero  afeendit  in pulmo- 
nempblegmata  fiunhquod  autem  in  mam- 
millai,  totum  effiatur  lac'-Jic  Sacerdoti  bui 
in  Ecdefialoqucntibui , •verbumomnesfa - 
fiifiunt , ’vnvfquifque  autem  conucnti  il- 
lud fecundum  treprium  cor.  Quando  len- 
za indifferenza  s’afsifle  a’Configli,quan 
tofi  ode,  tutto  fi  conuertenel  veleno  di 
citi  fiamo  infetti . 

Con 
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Matili. 
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452.  Con  sì  cuìdcnte  prcfuppo- 

flo  Dione  Grifodomo  fcheriima  ccrta_j 
Gente , clic  aflcdiaua  di  c notte  1’  Ora- 
colo Delfico)  e inquictaua  con  perpetue 
fuggclliont  sì  la  Statua  come  la  Sibilla 
di  quel  Tcmpioiora  dimandandole  nel- 
la Corte  l’afpettauano  le  prime  cariche; 
ora  richiedcado  , fc, attaccata  la  P azza, 
lode  per  efpugnarla;ora  dclìderando  af- 
ficurarfi,clic  dalla  moglie  gli  folle  fta- 
bilica  la  podcrità  ; ora  le  ne'parti  le  Stel- 
le farebbono  dare  propitie  a’  bambini  . 
Sgrida  codoro  Dione,  e dice,  che  anche 
quando  Apolline,  dimenticato  de’ Tuoi 
impieghi , epilogane  la  onnipotenza  de* 
fuoi  oracoli  à fauore  di  fuppliche  sì  di- 
licrlc , non  perciò  diuerrebbono  per  lo 
rifpodc  fortunati . Poiché  all' Oracolo 
doueua  chiederli , fc  conuenidc  entrare 
in  Corte  , e non  fe  in  eda  riunirebbe  la 
lèruitù  : Umilmente  bilognar  prima  con- 
ftiltare,  fc  fodc  giudo  prefenrare  la  bat- 
taglia , e adediare  la  Rocca  , à fine  dor- 
tcncrnc  la  conquida;cosipurc  dalle  Si- 
bille douerfi  nel  primo  luogo  impetrare 
l’adcnlò  alle  nozze , per  poi  meritare  da 
clic  il  patrocinio  a figliuoli . ReUì  vittc- 
Ora.to  re  non  poterli  , etiam  fi  quoti, He  Afolli- 
T co  ni  obiìrepas  , atque  tilt  <vni  libi  'Va- 
0.1G0  Ancorché  la  Giunta  nodra  follo 
compodadi  Soloni,  di  Ncdori , di  Ca- 
toni, dico  più,  diSamucli,  di  Mclchi- 
fcdccchi , e di  Àbrami;  non  perciò gio- 
ucrcbbe,  fe  ilcuornodro,  radice  de’ 
nodri  difegni,  fodc  auuelcnato  dall'ira, c 
preoccupato  dall’ interedé . Vd/tc  viu 
(imbolo  manifedo  di  ciò. 

Pfa!  77.  45J-  Et  deduxit  ilici  in  nube  dici, 

14.  & tota  notìe  in  illuminatone  ignis  . Non 

badaua  al  Popolo  eletto  > per  caminare 
con  licurczza  tra  le  arene  del  Difetto, 
hauere  il  lume  della  Colonna  ; bifognò 
che  alle  fiamme  della  Piramide , la  qual 
modraua  i fcncieri . lì  vnidc  il  refrigerio 
della  Ntiuola  , che  temperadè  l'arlura_-. 
Pocogioua  la  lucede’Configlieri,quan. 
do  al  Configliato  manca  l’ ombra, cho 
moderi  l’intemperie  della  cupidigia.  Ac- 
ci  fi!  Diteci  a ex  munereSf  enfi  fui  dm  rrme- 
dc*  Bc*  ^'3  c™lra  (*:‘°  fri  nei f alia  mala  , 'effige  - 
niara  * ri]  nube m contea  concupi/ìentiam  carni!  , 
& reuelationis  lucem  centra  ignoranti. tm 
77-  mentis.  Cosi  Icriue  Riccardo  , il  qua- 
57’  le  offerita , che  molti  per  la  illuminatio- 
ne  delle  Condrite  conofeono  l'ottimo,  c 
per  la  violenza  delle  inclinationi  fi  at- 


5.4f3, 

taeeano  al  peifimo . Del  quale  fconce’r. 
to  egli  non  riconofec  altra  cagione > fej 
non  lofeompagnarlì  dalla  Colonna  del 
configlio, eh’  infogna,  la  Nuuola  dcllaj 
moderattonc,  che  tcfiigcra  . Sape  homo 
'Vtam  leritatis  agnof,  il , nec  tanni  tar- 
pii , 'Il potè  à concvpificntia  Jua  abjìrafiut 
& illefius  ; & hit  qui.  em  slu  m tcgnilionil 
babet , fed  refi  igtranits  gratin  nubem  no» 
baie! . 

454.  Vfciamo  dall’ Eremo , cho 
di  edonon  habbiamoneccdità,  perla,, 
corroborationc  de’ (cntimcnti  Un’ora^ 
fpicgati,td  entriamo  in  vn  Giardino  di 
Principe . Crcfca  da  vna  parte  il  Melo- 
granato  : e poco  difeoda  fi  pianti  la  Ci- 
cuta : c si  l’vna  come  l’alrro  à fuoi  tempi  * 
fi  vanghino,  opportunamente  fi  potino, 
fi  adacquino  alle  ore  fuc  , con  concime  • 
macerato  s'ingraffìno , c finalmente  fo- 
pra  amendue  cafchino  le  ftedè  rugiado 
del  Cielo , c d'intorno  ad  ede  rrafpiri- 
no  gl’influlfi  medefimi  dell’  aria  . Nooj 
finirà  l’Autunno,  fenza  che  vediate  fpie- 
gard  dalGranaro  frondi  difcarlatto,figu-  ** 

rarfì corone  di  porpora,  c formarli  gra- 
ni limili  a’rubini , da  preferì tarfi  a’  Prin- 
cipi per  vltimedeiicie  de’conuiti-  Dal- 
l'altra parte  compaiono  nella  Cicuta^ 
foglie  fepolcrali , fiori funcfti,  granelli 
auuclcnati,  da  confègnarfi  a’manigoldi , 
affinché  fprcmuti  in  razze  di  rado  pri- 
llino il  Mondo  di  più  dvn  Socrate.  So. 
pra  la  qual  pianta  potrebbe  ognuno  in- 
tagliar le  parole  di  S.Agodino  : Radix  . 
fpinarum  etiam  dulcem  pluuiam  in  fun-  P1'- 
lìiones  conuertii . E non  vi  pare,  che  in  ’9 
tali  piante  fi  rapprelentino  quei  Domi-  7*?-  i», 
nanti , a’ quali  o la  indifferenza  mutai  4®>. 
pareri  de’Conlultori  in  finidima  granai 
di  giuditia  , c in  diademi  fioriti  di  glo- 
ria so  la  palliane  tramuta  le  rugiade  ce- 
ledi  delle  opinioni  più  fodc  in  todico 
decedatele  d’ateioni  vitupcrole  ? Dailtu. 

Terra paffiamo  al  Mare,  per  vedere  an- 
che meglio  ciò  che  diuifiamo  . 

45  5*  Quanti  Fiumi  enti  ano  nell’ 

Oceano  d’acque  Con  uiflinir , ed’  correnti 
dorare,  le  quali  con  tutto  ci  ò non  tol- 
gono al  Marc  nè  l'acrimonia  del  falma- 
droda  cuiècon  -minato  per  natura, nè 
la  ripienezza dcll’alghe , che  fpande  nel 
Ileo  ! tot  Amaci  » diceua  Seneca  , non 
mutantfaporem  Marit . Mane:  n fiatu  , ^ 

& quitquideut  mt , tu fuum  cokrem  trakit  prou 
Si  pode.no  pi  durre  t paragrafi  tutti  di  Tom.  9! 

Giu-  78. 
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Giuftinianoin  vna  Giunta  : poffono  ci- 
tarli in  ciHi  tutte  le  leggi  di  Atene,  <l> 
quanti  bandi  promulgò  Sparta  ; può 
quiui  efporii  tutta  la  Teologia  dello 
penne  più  erudite  c più  pelate , cho 
non  per  ciò  , fe  l'animo  non  è litibondo 
del  vcroeauidodelgiufto,da  si  gran 
piena  di  dottrine  ritrarrà  dolcezza  mi- 
nima di  clemenza , c riterrà  l’amarezza 
de’  fuoi  propoli» , non  mutato  dalla-, 
foauità  di  chi  coniiglia,c  ferie  , forfè 
tirando  nell’ingrato  faporc  de’  fuoi  ri- 
gori 1*  diferetezza  de’  Confultori  . 
Nomino  Confultori  ? E chi  li  fente  ? o- 
fc  li  fente , chi  non  li  burla  ? chi  non  fà 
ludibrio  diedi?  chi  non  gli  aduna,  per 
ifchernirgli  ? Nel  Concilio  d’oggi  par- 
lò altri  dal  Proponente  in  fuora , cht_> 
narrò  il  fatto,  che  à Crifto  decretò  l’c- 
ftcrmimo , e che  nel  filentio  dc’Conli- 
glieri  gl’inalberò  il  patibolo  ? Ah , che 
le  Congrcgationi  di  qualche  Dominan- 
te fono  talora  Mafchcratc  e non  Con- 
fuse , nelle  quali , per  ingannare  i po- 
poli , fi  finge  d’indagare  1 onefto  con  ani 
mo  d’intronizzare  l’interefTe,  e di  fa- 
crificare  alla  cupidigia  la  ragione.  Sa- 
rebbono  in  tal  cafo  le  danze  del  Con- 
figlio legretoi  Sepolcri  tanto  da  Crifto 
deteftati  nell’Euangclio , introitati  di 
candidiifimo  alabaltro,  e ripieni  di  ca- 
daueri  inucrminiti.  Si  mi  lei  ejlu  fepul- 
ebris  de  Album.  Che  fe  alla  ipocrifia  de’ 
volti  fcolorici  dal  digiuno, à fine  di  traf- 
ficate encomij , il  Figliuolo  di  Dio  in- 
timò l’eterea  riprouatione;qual  torren- 
te di  gaftighi  auuierebbe  verfo  quelle.» 
Adunanze  , clic  con  doppiezza  efe- 
cranda  oftentaifero  gelofia  di  ben  pu- 
blico , per  poi  alzare  fulla  deprelfionej 
de'  Canoni  la  Babele  dellaTirannia  ? E 
che  nuoce  o alla  Terra  o al  Ciclo  il 
pallore  d’vna  fronte  (itibonda  di  ap- 
plaufiiepure  irremifibilmentc  fi  punifcc. 
Or  pregiudicando  irreparabilmente  al 
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gouerno  Politico  ed  Ecdefiafticolali- 
molationc  di  Kagunanzc  apparenti, per 
le  quali  fi  (eredita  il  S.iccrdotio,fi  tende 
fofpctto  l’Euangelio,  s’intama  la  Mitra, 
e fi  uà  occalìone  a’priuaci  di  beftemmia. 
re,  a’ potenti  d’infierire,  a’  fourani  d'in- 
furiare, potrà  non  eflcre  fulminata  per 
Tempre  dallo  fdegno  di  quel  Dio  ,chej 
vede  dclolarfi  da  sì  fatta  malitia  l’oflc- 
quio  a’  fuoi  riti , il  qual’egli  guadagnò 
Ipalimando  e morendo  fui  Caluario  l 
Nomea  Dei  propeer  'Voi  blajphematur  in- 
ter genici.  Nonriroancbbe  per  auucn- 
tuia  abbominato il  nome  di  Crifto, fc 
con  fondamento  ftimaftero  tanto  i fe- 
guaci  quanto  gli  auuerfarij  della  Cro- 
ce , che  tra’  Dominanti  cattolici  c tra’ 
Comandanti  ccclefiaftici  s’mquicti  la_. 
Teologia  con  lunghezza  di  queliti, non 
per  incontrare  la  gloria  maggiore  della 
Diuinica  , mà  per  palliare  co'  veli  della 
difculfionc  gl’infariabili  appetiti  della-, 
concupifceuza  ? Deh,Principi  Ctiftiani , 
fc  giammai  vi  lal'cialle  affalciuare  dalla 
Politica  de  gli  Odierni  Farifei , buttate 
ora  la  mzlcheta,e  fincerainencc  dichia- 
rate la  fame  che  patite  sì  di  to’ja,comej 
distaci.  Almeno  con  tale  profcilionej 
darete  occalìone  a’  vaftàlli  di  ripararli,  à 
gl’infidiati  di  difenderli , à gli  zelanti  di 
correggevi , à coloro,  che  ricercate.» 
della  verità, a non  dirla,  per  non  efpor- 
rc  alla  derilione  del  volgo  la  credulità 
delle  lor  lingue,  e a’  furori  della  poten- 
za voftrala  lànritàdc’lor  pareri  . Pec- 
chcreftc , fe  chiamaftc  à coniulta  Per- 
lonc  accreditate , per  beffarle . Sarefkj 
rei  e di  cupidigie  autorizzate , e di  dot- 
trine fchernite,  le  vdifte  le  opinioni  de’ 
Saui)  per  infatuavi,  con  opporre  alla 
veracità  de’ loto  detti  la  impunità  de* 
voliti  fatti,  onde  perirefte  peruerli  e vi- 
uerefte  fchernitori . Mà  ciò  non  fegue 
tri  Cattolici , nèfeguirà:  Però  refpi. 
riamo , 
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. SECONDA  PARTE- 


[Nchc  Nerone  raunaua  Con- 
cilij  ; anzi  premettala  allo 
peggiori  beflialità  difendi 
_ - - lunghiffimi  de’primiede’ 
migliori  Perfonaggi  del  Senato  .Vdite, 
come  quel  Molilo  feberniua  la  pruden. 
za,  e deluderla  la  fagacità  de’  Confulto- 
ri . Intimato  l 'Extra  omneh  ccniufe  le 
porce.protcftaua  1 indegno  Ccfare,  che> 
per  dare  libertà  maggiore  a’ Votanti, 
non  voleua  il  parer  loro  in  voce.  Però 
ordmaua , che  ognu  no,fenza  foferittio- 
nc  di  nome  flcndcflccon  piena  fidanza 
la  fentenza . Raccolte  poi  le  polizo, 


fpiegauale  advna  ad  vna  , e inarcando 
le  ciglia  mentre  leggcua.le  feparaua  iiu 
quattro  o cinque  parti,  c fingendo  di 
venire  forzatamente  nel  parere  de  i più 
( il  qual  Tempre  era  il  fuo,  e da  niuno 
de’  Senatori  era  flato  giammai  o fanta- 
fticate  in  mente , o fteio  in  carta  )o\ud 
publicaua,edi  quello  formaua  dccre- 
In  vita  to.  Vdite  Suetonio.  Quotici  a ut  ad  con- 
Ner.  e.  fultandum  fiderei , ncque  in  communi 
quicquam  , ncque  propalata  deltberabat  : 
To.  105  fid&  conferiplas  ah  ’vnoquoque fintemi as 
54  tacitus  ac fecreto  Itgpnio  quid ipji Itbuijfet , 

perinde  atque  plurtbus  idem  vìderctur, 
pronunciab.it . 

457-  Opporrete , vfar/i  barbarie 

si  fatte  da’  Tiranni , che  burlano  Con- 
fili ce,  e che  sbeffano  quanti  Areopaghi 
può  metter  fuora  la  Grecia  . E che  di- 
rette ,fe  Gente  togata  e che  adora  vn_> 
Dio  folo  fchemifle  in  publica  Aflcm- 
blea , non  huomini  vaflàlli , mà  Dio  v- 
manato  , e da  elfi  richiefto  di  parer  li- 
bero intorno  à materie  di  fede  ? Chie- 
fero  i Farifci  à Criflo , le  potettero,  fe- 
condando il  capriccio  , licentiare  lej 
Mogli , e cosi  mutarle,  come  fi  variano, 
al  cambiar  delle  Stagioni , le  foprauelli 
eie  clamidi.  Et  acccjferunt  ad  rum  Pba- 
Matth.  T'ft’  tentante 1 eum,&  dteentes  ei  -fi licei 
ip  homini  qualunque  ex  caufauxorem fuam 
di  mi  nere  . Stupifce  l’Autor  dell’Opera 
imperfetta,  come  propofitione  sì  ra- 
gionatole chiamili  dall’Euangelifla  ten. 
tationc  motta  da  Scribi.  Temanone  fa- 
rebbe ftata , quando , ad  emolationc  di 
Satana , haueflero  con  fuggeftioni  fti- 
molato  Criflo  o à diruparli  dal  Pinna- 


colo , o ad  incenfare  Simolacri, o , per 
ollentatione  di  diuinità,  àconuertirej 
le  arene  del  mare  in  frumento,  e le  pie- 
tre  de’ monti  in  Manna.  Doueappari- 
fcc  veftigio  di  ludibrio  e di  doppiezza, 
mentre  li  cerca,  qual  fiala  pratica  del 
ripudio?  Si  licet  homini , qualunque  ex 
caufia  vxorem  fuam  dimittere . Eccola 
contracifera  . Vtfi  quidem  diceret  > quia 
liict  dimittere  , laudarmi  eurn  : fi  aulem 
non , contr„dicermt  ei  : & hoc  eli  trtpric 
tentare  ■ Qui  autem  vere  interrogai, qnie- 
quid audient , conquiefiit.  Si  configlia- 
uano  ccftoro  con  Criflo,  per  haucrlo 
dalla  fua  , e non  per  intendere  il  fenti- 
mento  fuo  : non  per  penetrare  il  tetto, 
mà  per  autenticare  le  voglie  : per  cano- 
nizzare i misfatti , e non  per  ofleruarej 
le  Scritture . Dclidcrauano  colla  opi- 
nione del  Meiiia  di  alzare  vn  Padiglio- 
ne all’Incontinenza , accioche  con  im- 
punità e fenza  ddcredito  porcile  tra- 
boccare in  quallìfia  eccetto  di  enormi- 
tà non  permc  fifa.  Confi  ientiam  eorum  pre- 
me *t  ad  oraculum  , vi  ojìendat  eis  , quod 
ideo  interrogati!, nm  vt  firmitcr  ekfcant, 
quod  dubitavi  ; fed  v 11  cxcufabiltter  fa. 
etani , quod inexcufabiliter peccavi . 

458-  Sapere  .come  qualche  par- 
te de’  Comandanti.vuole  i Configlieri , 
che  adopera?  Gli  vuole  come  i Pittori 
vogliono  i Pennelli,  de’  quali  fi  feruo- 
no.  S’intinge  da  etti  la  Piuma  nel  cre- 
milìno,  e quella  quanto  tocca  tanto 
colorifce  di  grana.  Ofepur  difegnano 
dar  botte  di  nero,  e con  tratti  fpediti 
abbozzar  vn’  Etiope,  attuifano  l’inftru- 
mcntoin  finittima  tinta, co  i ficurczza, 
che  quel  tanto  renderà  nella  Pela  , che 
gli  hanno  comunicato  nell’  alabailro  , 
douc , prima  di  pingere , lo  foni  merle- 
rò. In  fiamma  di  ogni  Pennello  può  dir. 
fi,  ciò  che  Plinioddlc  della  borra  : Pin- 
giturque , ante  qnàm  pivgat ■ Quanto  io 
narro  de’  Pennelli , tanto  applicate  Voi 
a’  Confultori , a’ quali  non  aprono  la_, 
bocca,  le  non  dopo  clic  gli  hanno  im- 
boecarfiaffinchc  quel  (dio  pronuntijno, 
che  il  Dominante  o detefta  od  approua. 
Ncfoiamcntc  le  lingue  de’Canonifti  , 
mà  le penne  de’ Teologi  fono  talvolta.. 
Pennelli , che  fpitrgono  quel  colore  fu* 
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fogli,  che  loro  tù  infilato  nell'  vditodr 
ehi  o con  proirteUe  li  fedullè,  o con  mi- 
nacce gli  atterri.  E benché  molti  rcli- 
ilar.o  a'iampi  si  del  ferro  come  delf  oro, 
molti  nondimeno  li  arrendono  o a luoni 
delle  lulinghc , o a’tuoni  delle  inhdio  i 
onde , lnurnto  di  villa  il  Ciclo , fan  ba- 
ie de’facri  tcili  all'alterigia  di  chi  non-, 
crede  poterli  follcuarc,  fe  co’piedi  non 
preme  o le  Mitre  delle  Dioccli , o Icj 
Chiatti  del  Ciclo  . Si,  si, vogliono  alcu- 
ni de’  Comandanti  i Configlicri  come  1’ 
Ecco  , il  quale  non  altro  dice , fe  non-, 
quel  che  ad  clTo  lì  è detto.  Anzi  il  più 
delle  volte  dal  Saffo  con  adulatione  de- 
t citabile  fette  c dicco  volte  là  replicarlo 
che  vna  fola  volta  afcoltò . 

459.  Or  quando  vedremo  chia- 

mati alle  Giunte  Pcrlònaggi  limili  all’ 
Argento.  Quello  benché  dalla  Natura 
lìa flato  impallato  di  bianco,  fegna  per 
ogni  modo  linee  del  tutto  negre . Li- 
utai ex  Argento  rttorasproduetplerìcjue  mi- 
rarttur . Tal  prodigio  fi  auucrrcrcbbej  > 

Sbando  dal  candoie  di  chi  configlia , in 
accia  à chi  goucrna , tilonafle  vn  Nò. 


Oh  quelle farebbeno  Confultc  diuerlo 
dall’odierna  de  famci . in  elle  si  clic  à 
Grillo  fabbricherebbe!!  il  Trono , c non 
la  Croce.  Den  , non  altro  nelle  Adu- 
nanze o fi  cerchi  o li  voglia , che  il  vero 
difuclato.  Nel  comparire  della  Verità, 
le  inclinationi  ad  ella  li  lacnncnino  : di. 
nanzi  ad  ella  1 capricci  li  conculchino  : 
per  dia  lidetellinogl’interelli:  in  riue- 
renzadi ella,  le  vendette,!’  amore , la . 
rapina  , l’ambitionc  , la  politica , Tuona- 
te fi  confumino  tra  fiamme  di  bialimo  in 
olocaullo d’innocenza.  Dalla  cui  fra- 
granza rilucgliato  S.Agolhno  iopea  Al- 
tare si  Santo  alzerà  vn’Arco  trionfile  di 
gloria  ,efclatnando  ollcquiofo  verfo  co- 
loro, che  alla  fodezza  de’ pareri  fotto* 
mettono  ogni  violenza  o dipalfione  sire, 
nata  o d’inclinatione  violenta  , e dico  : 

Quid glorio/ìui , quàm  'Orna  à V tritate  ! 

Supere t tt  Vernai  •Oolenttm  : narri  & inui-  In  P 1 ’ 
tum  fuperabt t . Alla  Veruà  e alla  Giufti-  ,7' 
tiaohquantoc  meglio  cedere , mentre  To.  !>• 
fiviue  , per  coronarli , che  foggiacerej  ,l0’ 
morendo  , per  gemere  in  ceppi  eterna- 
mente! Cosi  non  lia. 
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PREDICA 

XXXIIL 

DELLA  PASSIONE. 

NEL  MARTEDP  SANTO. 

Papa  Domini  iwfiri  fefu  Chriflifécundum  Marcar» . 

LI  acerbiffmù  do.  coftanzcfcolle  quali  il  Figliuolo  di  Dio 

lori , che  Crifto  quali  deificò  l’amarezza  del  gran  falcio 
Figliuolo  di  Dio  di  mirra)e  molte  e ammirabili,  ad  ogni 
rollerò  nella  Pai-  modo  la  pili  uccellame  la  più  conue- 
lione  l'uà , quan-  niente  a’  Grifi»  della  Chiefa , che  liete» 

tunque  ricompc.  Voi  tutti  che  qui  mi  vditc  , fu  il  non  ha. 
raderò  il  Mondo  ucr  il  Redentore  tra  le  fue  pene  fatta., 
dalla  fcruitù  di  più  che  tanta  rifleffìone  a’fuoi  dolori, mà 
Satana , e fprcz-  Jcmpre  trà  elfi  hauer  procurato  con  fol- 

zalfcro  le  catene  della  colpa,  ad  ogni  Jecitudine  pastorale  dt  preferuare  c da. , 
modo  fono  mera  cortecccia  dell’Albero  gl’incomodi  del  corpo , c da’ri  fichi  dell’ 
della  vita, da  gli  Scribi  c da’  Earifei  con-  animatigli  Apoftoli  feguaci  fuoi,come 
dannato  al  taglio, c frt’l  monte  Caluatio  gli  aderenti  dc’Pontefici , c il  rimanente 
inneftato  nel  tronco  funeltiflimo  dellao  de  gli  Ebrei, pcrficcutori  implacabili  1 noi 
Croce.  Ne  di  effi  penfo  che  parlarti»  e dichiarati  auuc-rfarij  della  Tua  dottri- 
S. Pietro,  mentre  preferirti-  a'  Prelati  la  na  . Ammireremo  per  tanto  la  Ca- 
imitatione  di  ciò  che  Crifto  fiofferfe , di-  riti  nell’  appaflionato^  Melila  , per  la^ 
ccndo  ; ChriSìuspaJfusrJI  prò  nobili  W-  quale  dimenticato  di  sè  ftefib  , einten- 
! pcc.t,  bis  rctinquau  exemptum , alt  fiquàmini  tovnicamente  alla  fialuezza  altrui,  trà 
11.  tcJUgia  am  ■ Pcrochc  gli  auuenimcnti  le  tcmpcftedc’proprij  affanni,  non  lì  ri- 
futuri  , come  riporti c fighi ati  nell'  Vrna  parando  dalle  borafche  farifaichc , pre- 
d’oro  dc’Dccreti  eterni  di  Dio  , benché  feruò  femprc  tanto  i congiunti , quanto 
rimangano  impenetrabili  à quallìlia^  gli  alienati  da  ogni  ancorché  minimo, 
pro°noftico  puramente  vmano  , ben-  non  dico  pericolo  di  naufragio  , mà  folo 
che°la  ftolida  temerità  de  gli  Altro-  fpruzzaglio  di  onda , o pregiuditiale  al 
logi , che  inquieta  quante  Stelle  C inesi-  corpo , o nociua  alici  fpirito  di  erti. 

Uno  in  Ciclo,  fi  raggiri  d’intorno  ad  461.  Il  qual’ecccfTo  di  Amore.-, 

efià  con  mille  occhi  di  facrilcghc  con-  quantunque  come  in  teatro  proprio  di 
ghictturc  : tuttauia  per  ciò  che  può  in-  Carità  riluccrtc  nell’Orto, fi  abbozzò  tur. 
douinarli  dalla  prudenza  criftiana,  à tauia  nel  Cenacolo,  quando  l’ amorofo 
„iun  di  Voi  qui  prefentc  toccherà  o F Signore  con fccrò  l’azimo  c il  vino  in., 
obbrobrio  della  flagellationc  di  Crifto,  Sangue  e in  Corpo  fuo.  Efciama  porlo 
o io  fpafimo  delle  lue  (pine  , o la  igno-  ftupoi  e attonito  Riccardo  di  San  Vitto- 
minia  de’fuoi  fchcrni , o l’agonia  affali-  re  : clic  veggo  ! che  prodigi)  muditi , 
natnfirna  della  fua  Croce.  Conuicntj  mauditi.e  nè  pure  m Cielo  praticati  fon 
pertanto  , che  da’dolori  edemi  del  Re-  quelli  1 vn  Corpo  medeiìmo  nello  flcrto 
dentore  palliamo  all’interna  midolla  del  tempo  entro  la  della  danza  comparilcc 
modo  con  cui  gli  tollerò, c à noi  gli  refe  pachile  c riefee  impaflibile  a’fcnli  vaia* 
c venerabili  c imitabili . Furono  le  cir-  ni , vifibile per  laedcnfionc  della  quan* 

tità* 
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tìtà,  c per  la  miracolofa  contrartionc  «li 
tifa  affatto  1 intuibile  : e , come  fc  lofio, 
non  corpo, mà  fpirito,  in  ogni  parte  dell’ 
Offra  confccrata  tutto  fi  troua  e tutto 
rifiede , non  confùfo  nell’ordine  intcrio- 
re de’membri,  de’ quali  non  può  dirli, 
che  l’vno  fia  imliftinto  dall'altro , effen- 
docon  tutto  ciò  nella  diffulìone  citerio- 
re totalmente  accumunati  di  fito,  e tutti 
vniti  nel  più  picciolo  atomo  dell’  Azimo 
fantifkato  . Vnum  idemque  Corpus  'Otto 
Par. r.  1.  eodemque  tempore  era!  'vifbile  & inuijibtle , 
4. de  Bc  p affi  bile  & impaffibile  . Ad  ogni  modo 
niam.c.  chi  crederti:,  che  a miracolo  si  incom- 
18.  prenfibile  della  Diuinità  di  Crifto  fh- 
To.  77.  certe  ombra  vn  nuouo  prodigio  d’amore 
3^.  inuentato  e meffo  in  pratica  dalla  fua  v- 
irtanità  ! Del  corpo  fteffò , che  in  quel 
Cenacolo  compariua,  doue  ricoperto 
dalla  clamide  inconfutile , e doue  vela- 
to da  gli  accidenti  del  pane, ritenne  qui-  • 
tri  ri  fragile , il  palfibilc,  ed  il  yifibile,ac- 
cioche  potertela  Sinagoga  sfogare  in  ef- 
fo  le  barbare  temerità  della  fua  ribel- 
lione , e conlcgnoffi  a’  Tuoi  Apoftoli  in- 
uifibile  e infallibile , affinché  fenza  dif- 
pendio , mà  non  fenza  vtilitàdo  ricettai 
fero  nelle  vifeere  c nell’anima  , quanto 
efente  da  ogni  pena , altrettanto  incapa, 
ce  di  aggrauare  l’Albergatore;  à cui  co- 
me non  bifognofo  non  arrecaua  molc- 
ftia , e come  diuino  compartiua  benctì- 
tij  e dilttuiaua  miforicordie . Onde  affai 
, più  attonito  di  prima  lo  fieli* Riccardo 
con  voce  anche  più  alta  efclama  : In  eoi 
quoddabatur,  impaffìbilit  erat^fìcut  Ó*  ìn- 
inuijibiiis  i quamuis  fccundum  id,  quod  da- 
tai , //flit  1 lifibilii , fio  Ó" pajfibilts  - Co- 
me fc  Crifto  di  cede  : de’  due  Corpi  qui 
prefonti  quel  voglio  per  me , e quel  ri- 
tengo , in  cui  poifono  e fcaricarfi  piom- 
batole , e improntarli  ferri , e affondarli 
fpine , e conficcarli  chiodi . A voi  poi, 
Apoftoli  mici,  quel’  confegno  c quello 
dono  , che  efente  da  ogni  oltraggio 
non  foggiace  alla  fierezza  dc’congiurati. 
Dio  immortale  1 c cheinucntioni  fono 
quefle  di  cuore  non  follecito  de’  propri) 
fpafìmi , e intento  vnicaincnte  alla  con- 
folationc  de' Domcftici  ? Quando  anche 
in  forma  di  Principe  Crifto  fi  folle  pre- 
feritalo a’Difccpoli,troppo  era , nò  il  fa- 
uore  potcua  ciprimerfi  fenza  linguag- 
gio di  Angioli . Epurcincafo  tale  ha- 
urebbe  à quei  miferi  Pcfcatori  c occu- 
pato l’albergo  e confumato  il  patrimo- 
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nìo  ! Più  oltre . Se  il  Redentore  fi  folfe, 
fenza  prezzo  , venduto  a’  Seguaci  per 
feruo  e per  ilchiauo  , non  farebbe!!  ciò 
fatto  lenza  incomododi  queimendia/a’ 
quali  larebbe  conuenuto  e di  ricopri- 
re il  diurno  mancipio,  c di  cibarlo  alme- 
no con  bifeotto  c con  acqua.  Nòda_» 
elio  farebbero  (lati  à tutte  l’orc  forniti» 
non  potendoli  vn  Corpo  paffibile  di- 
fpenfare  dal  fonino  , neccffitato  à ccnfu. 
mare  quali  vn  rcrzodel  giorno  in  ripofo, 
fenza  vtilità  del  Padrone  . Vdite  ftrat- 
tagemmi  di  carità  ! Si  dona  Crifto  à cia- 
fcheduno  del  facro  Collegio  inuifibilej 
e impartitile, fenza  fofpettodi  granargli 
ccon  pieniffima  abilità  di  folleuarli , di 
ramificarli , di  eleuarli  dalla  baftezza., 
della  pefea  al  magifterio  del  Mondo, dal 
remo  al  Paftorale  c da’hanchi  della  barca 
a’ Seggi  dell’ Apoftolato.  Tuttauolta-, 
fin  qui  benefica  sì  bene  Crifto  gli  Apo- 
ftoli , e ferba  à sè  la  capacità  di  penare , 
non  però  pena  nè  patirne. 

4<?2.  Non  cosi  accadcrà  nell’Or, 
to  , doue  appena  rnifo  il  piede , che  fù 
agitato  e sbattuto  da  gli  orrori  si  della 
paura, come  della  triftezza  , tantoché, 
grondando  (àngue, gittato  à terra  e fo- 
pralfatto  da  agonie  mortali  è sforzato 
adire:  Tri  dii  1 ejl  anima  mea  ufque  ad 
mortem.  E pure  Irà  gli  fpafìmi  non  an- 
fiofo  dì  trincicrarfi  contro  all’imminente 
alfalto  deila  loldatefoa , clic  già  marcia- 
ua  con  lanternoni  ccon  afte  alla  volta., 
fua  , mà  totalmente  attento  à ripa- 
rare i nouclli  Sacerdoti  dalle  tcntationi 
che  fopraftauano  a’cuori  loro  , da  elfi  vi 
e ad  elfi  dice , non  che , sfoderando  col- 
telli , fi  fchierino  à fuadifelà , mà  cho 
lì  armino  colla  orationc  contra  gl’inful. 
ti  di  Satana  : Orate  , ne  imretit  in  tenta- 
tionem . Mi  preme  di  veder  Voi  liberi 
dalle  catene  del  peccato , e non  me  ri- 
parato da’  vincoli  de’  Pontefici . Però 
fupplicare  l’eterno  Padre, che  preferui , 
non  il  mio  corpo  dalle  funi , mà  le  vo- 
ftre  anime  dalla  colpa  : Oratele  tntretis 
in  tenlationem . Da  quei  fonnacchiofi 
Prclatiripaffàto  al  luogo  della  triftezza, 
e alforbitonouamentc  dacffà , rifuppli- 
ca  il  Padre,  che  cosi  compiacendoli , o 
difpcnfi  le  Profctic , o con  foccorfi  di 
gratia  le  temperi  à beneficio  de’  Difce- 
poli . Faflusin  agonia  prolixius  orabai' 
Crifto  melanconico  e Crifto  afflitto,  che 
tante  volte  a’fuoi  Apoftolidiffe:  Ntlite 
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tt m/rtì  Sì  ; afflittitiimo  e agonizzante 
per  l'affanno.  Tutto  è vedere,  chi 'iati, 
moriflc  quel  cuore  intrepido,  e chi  feo- 
loriife  nelle  tranquillità  di  quella  fron- 
te  l’iride  della  pace,  e lamutaflc  in  nu- 
uola  di  cordogli . Sbattcua  l’addolora- 
to MelTia,  non  Caifa  colla  fentenza  di 
morte  preconizzata  nel  Concilio,  tra. 
mata  in  Corte  ,c  desinata  alle  riuolu- 
tioni  del  Pretorio , mà  Geremia  col  va- 
ticinio della  vicina  confusone  e della., 
incuitabile  debolezza  de’ Confidenti  - 
Il  tuono, che  sbigottiua  Crido,non  èra; 
Expedit , di  <vnus  moriatur,  era  il  detto 
del  Profeta  : P ereutiam  Pafiorem  > & di- 
fpergcntttr  Oues  gregis.  Vditc  di  sì  pia 
meditationc  l’Autore,  che  fu  S.  Ambro. 
fio  nel  libro  decimo , eh’  egli  fcriffe  fo- 
pra  S.  Luca  .Tri  flit  Dìdebatur , & tri- 
ili  s trai , non  prò  fui  pacione  ,fid  prò  no- 
fìra  difperfione  • Denique  ah  : Vcrtuttam 
Palìorem , & difpergentur  ouesgregii-T ri- 
finì rat, quia  noi paruulos  relinquebat.Ca- 
tirum  quàm  eonfìantcr  fe  morti  obtukrit , 

< onfequenlia  diclarant  • guandoqwdem 
quArentibui  orcurrit , turbato 1 confirma- 
uit , trepido s prouocauit , prodi totem  ofeuli 
digitali  one  fufceptt. 

4 63,  Del  qual  fentimento  fà 

pruoua  irrefragabile  la  mutatione , che 
in  vn  fubito  li  .vide nel  Redentore;  il 
quale, douc  prima  per  tré  volte  inquietò 
gli  Apolidi  dormiglione  gli  fgridòdcl 
ripofo  importuno,  intimando loro,chc 
colla  trafeuraggine  di  quella  inconfidc- 
rata  pigritia  haurebbono  fpalancata  la 
porta  al  Tentatore  : repentinamente, 
mutata  opinione,  gli  cforta  à dormirò, 
egli  /limola alla  quiete.  Dormite iam, 
& requiefeite . Di  tal  varietà  io  credo 
che  toflè  occallone  l’Angelo  trafmcllo 
dall’Eterno  Padre  ad  abboccarli  coro 
Criflo.per  cflèrc  Sollituto  fuo  nella  tu- 
tela; c nella  protertionc  de’  Difcepoli, 
promettendo  all’afìlitto  Maedro,di  do- 
ucre  con  attentidinu  difefa  ripararo 
dall'apollalìa  c preferuare  da  qual  (ilio 
finale  finiflro  quegli  vndtci,  pc’ quali 
tanto  egli  c fi  aifannaua  e prcgaua.Par- 
locon  intendenti,  a’ quali  c nota  la  on- 
nifeienza  del  Verbo,  e la  fetenza  dr  Cri- 
flo,si  Dio, come  huomo.Io  così  parlo  di 
Criflo,  come  egli,  per  noflra  iflrutti»- 
ne.modrò  di  Pentire  e di  rifenrirfi-Or.fè 
non  erro,  gli  dille  1’  Arcangelo  :•  Si- 
gnore , deponcte_  fopra  di  me  la  follc- 
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citudine  de’  voilri  Operarij . Giouaa- 
ni  vi  abbandonerà  nell’  Orto , mà  vi 
affiderà  nel  Caluario:  Pietro  vi  ne- 
gherà in  Corte  , mà,  pianto  il  fal- 
lo , vi  amerà  nella  fpiaggis:  Tora- 
mafo  per  l’auuifo  delle  donne  noto 
vi  crederà  rilufcitaeo  , nondimeno  al 
voflro  comparire  rifarà  la  profcffiotu 
della  fede:  Andrea , Filippo , Si  mono, 
Giacomo , e gli  altri  Colleghi , benché 
perla  paura  fieno  per  ritirarli  da  voi  in- 
catenato >vi  appetteranno  nel  Cenaco- 
lo, e vi  fòfpircranno  riforto.  Di  ciò  co- 
me io  vi  fò  apparentemente  confàpeuo. 
le  , cosi  l’Eterno  Padre  vi  fà  prometta-,. 
Voi  morirete  nel  corpo,  mà  ifeguaci 
voliti  rimarranno  viui  nell’anima  c nel- 
la  fede  , A tale  ambafeiata  confortato 
l’agonizzante  Media , corfe  a’  Difccpo- 
li , benedille  loro  il  ripofo  , e non  più 
in  apparenza  dubbiofo  della  perfidia-, 
loro , gli  addormentò  in  vn  profondo 
Tonno  di  pace . Dtrmitc  iam  , & requie- 
fette . Vdiamo  S.  Ilario  , che  ranco  lcril- 
fc , quant’io  hò  detto  . Mifio  ad  tuitio- 
nem  Apofìolorum  Angelo,  &ptreum  con- 
fortato Domino,  nepro  hitlrifiis  effet,  iam 
fine  irifiiti et  melile xijient  ,ait  ; eie  mutria 
iam  ,& requiefeite  - Indulti  A, reli  con - 
frtalus  auxilio , fccurhate  eufludiA  , at- 
fiodiendos  permittekat  in  fimnum . 

464.  Relpirando  Cri.1,  dall’ago- 
nia infanguinata , per  le  anime  de  gli 
Apofloli  meffein  fatuo  colla  nuoua  tu- 
tela dell’Arcangelo  , da  lui  Tempre  pre- 
ueduta,mà  in  quel  punto  apparente- 
mente notificatagli,  affai  predo  ricadde 
in  anfiofe  follecitudini  per  la  Iiberacio- 
nc  de'  corpi  apollolici , attediati  dalla 
furiofa  fquadra  de’  foldati  farifàici . In 
tanto  Giuda  fe  gli  auuencò  alla  faccia,  e 
con  vn  bacio  proditorio  l’auaelenò-  In- 
di, alzare  da  terra  le  Coorti, con  ingra- 
tiffima  rabbia  l’attalirono  » chi  lo  llrin- 
geua,  chil’ingiuriaua,chi  lo  sbeffaua, 
chi  eon  ferri  gi’incatenaua  le  mani,  chi 
con  faliuc  immonde  gliprofanaua  lo 
guance  »chi  col  fumo  delle  fiaccole  gli 
annegriua  la  fronte.  Incanta  piena  d’ 
affronti  niente  dolendoli  egli  de’  pro- 
pri)' torri , nè  ritirandoli  da  oltraggio 
veruno,  non  di  altro  (congiurò  i Magi- 
ftrati  prelènti , fillio  à non  molellaré  i 
fuoi  Domeflici , nè  pure  prcccfi  rei  di 
quanto  il  Concilio  opponcuaall’Euan- 
gelio . Procedo  loro  la  nullità  dell’atto, 
quart- 
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quando  non  ifciogliettèro  gl'innocenti: 
e come  fi  mofitò  prontittimo  ad  ire  da’ 
Pontefici  in  quella  guila  catcnato,  cosi 
volle  che  in  ogni  modo  a’fuoi  feguaci  fi 
permetterti:  la  ritirata,  e loro  fi  delle  li- 
bertàri ergo  me  quxritisfinite  hot  abire-  Il 
Iò.iS.8>  che  meglio  affai  di'  me  ponderò  S.  Am- 
brofio ne' Commentari)  da  lui  fieli  nel 
Salmo  fertagefimo  primo , oue  lcggia- 
In  pf.tf  i m0  • Subito  vìdei  a?  min  a perjcqucnUum, 
r & in  ter  per  ic  idei  / Jhui-,  non  de J's  fili  ti  tue, 

*’  ^ ^ bis,quoi  liberare  eupiebat  ■,ait-£hto- 

' ujque  irrititi!  in  borni  nem  tnterjicicntct  v- 

ntutrfis  ? Cur  alio!  Vuhis  oteidere  ? O 
quelta  è Carità  ! O quello  c edere  .vero 
Pallore  delle  Anime!  anteporre  a’ pio- 
prijdifonori  non  folo  la  eterna  fidato 
delle  pecorelle,  mà  il  difagio  ancho 
temporale  di  eflc . Che  finalmente  Cri- 
fto  più  fentirtè  il  pericolo  della  infe- 
deltà e deU’apoftafia  de’ Tuoi  Difcepoli, 
che  non  fentiua  la  sriftezza  che  proua- 
ua  nel  primo  ingrefib  dell’Orto,  è cofa 
grande  : mà  incomparabilmente  mag- 
giore tu , che  ncll’vfcirc  dal  Giardino 
c niente  gli  premertero  i vincoli  elio 
l’opprimeuano , e che  tanto  premetto 
egli  nella  faluezza  de’  fuoi  , che  per 
quella  folaeparlamentaflc  con  gli  Scri- 
bi, e parlattè  a’  Tribuni*  fpandettc  tote 
rcnti  d’Onnipotcnza  fopra  le  Squadre, 
rouelciandole  con  vna  voce  in  terra,  c 
con  due  voci  rimettendole  in  piedi . 
465.  E pure  tutto  ciò  c nulla , fc 
. «•  fi  confiderà , quanto  fi  alterarti  per  l’o- 
recchio recifo  à Malco  , huomo  vile  di 
fchiatta,  fchiauo  di  conditione  , di 
profelfionc  empio  , e attualmento 
facrilego  perl’actentato  misfàrtocon- 
tra  di  vn  Dio . Con  tutto  ciò  appe- 
na fu  quegli  ferito , che  l’affaldo  Si- 
gnore Igridò  Pietro,  c lo  minacciò  di 
morte, ordinando  che  in  quella  calcai 
di  gente  fi  cercartc  l’Orecchio  troncato. 
Fece  poi  auuicinarc  l’indegnilfimo  Scr- 
uo,  à cui  per  cirurgia  onnipotente  riunì 
la  parte  perduta,  e col  contatto  del  dito 
faldò  lènza  deformità  di  cicatrice  la_. 
piaga . Onde  Tertulliano  hebbe  à dire, 
che  dal  coltello  di  Pietro  fu  fatea  alfai 
maggior  ferita  nella  patienza  di  Crifio, 
che  nella  tefta  di  Malco . Vditc  parolcj 
d’orojvfcitc  da  quella  penna  di  ferro . 
t)e  Patientia  Domini  in  Malckt  vulnerata-, 
y*  a*  - baque&gladii  eper*  malejixtrin-, 
1 7 j.  pofìerum , & funi  tatù  rcjlitutione  eùqucm 


non  ipfe  l'ex  alierai , futi .fedi  per  patita- 
ti am  , mifericordu  matrem  ■ Si  che  non  . 
fi  trattò  quiui  di  veder  Crifio  più  follc- 
cito  del  ben  de  gliApoftoli.che  del  mal 
fuo:  fi  tratta  di  ammirarlo , dimentica- 
to di  tante  ingiurie  che  riccueua,  im- 
piegarli con  ’nuoui  sforzi  di  poten- 
za per  reftituire  la  (ànità à_  chi  gli  prin- 
cipiauail  fuplitio . UH , dice  Ambrofio , 
morte/n  tufio  inferebant > ptrfecutorum j u'c°' 10 
vulnera  ijìe  fanabat . 

466.  Alla  quale  Carità, per  quan- 
to  paia  che  non  rimanga  nè  paragone.,  1<!fc 
ne  cumulo  , lourafta  ad  ogni  modo  nel 
Salone  di  Caifa  vna  infolita,  e inafpct- 
tata  Ecclilfi  per  nuoua  cd  eccelfiua  luce 
di  Amore  diuino.  Hauca  Pietro  cotl, 
vililliraa  codardia  rinegato  tic  volto 
Crifio  in  publico , per  folo  timore  di 
apparire  Apoftolo  allaOfiiaria  del  Pon- 
tefice. In  tanto  cfaminato  il  Saluatore, 
c da  interrogationi  lbggcftiuc  piegato 
alla  confclfionc  di  ciò  che  non  merita- 
ua  d’vdire  quel  Confetto  peruerfo , era 
fiato  e percolTo  con  guanciate,  c Iclicr- 
nito  con  obbrobri) , e condannato  à 
morte.  Ognun  vede  qual  turbine  o 
qual  tcmpella  opprjmertcro  al  calun- 
niato Macfiro  sì  l’anima  come  il  corpo. 

E pure  nel  palfitre  dalla  fianza  dcll’cfa- 
mc  alla  fiala  delle  guardie  ,comc  fc  o di 
prcfcntc  non  patittè  1’  incomodo  di 
vincoli, o di  nulla  temette  dopo  lo  firc- 
pito  di  cante  acculò , benché  fulminato 
dalla  (entenza  del  Pontefice  , fi  voltai 
à Pietro , amorolàmentc  lo  mira,  cttìcc- 
mcnte  lo  muouc,  diurnamente  lo  muta, 
c con  forgenti  di  grati»  cancellando  in 
elfo  la  colpa  , lo  riabilita  al  Pontifica- 
to. Re/jxxil  Dominus  Petrum  , & inter 
calummas  Sacerdofum , inter  falfitatet  te-  S>  Leo 
JUum  , & cenfpuentinm  iniurias  con  fin-  'tt-ì-dt 
Bui , itti  turbatum  difeipulum  contieni t '’al  • 
oculis , qui  bus  eum  preluderai  ejfeturban-  T 0.  43. 
dum. E fu  la  Carità  dcU’affcttuolò  Mac-^rlS- 
Uro  cosi  ardente  verfo  il  precipitato 
Difccpolo,  che  allora  (blamente  c gli 
pelarono  le  catene,  e gli  rincrebbero  i 
vincoli , mentre  l’impcdiuano  dall’  ab- 
bracciare chi  piangeua  ; c poco  mancò 
che,  rinouando  le  bramire  di  Sanfone, 
non  romperte  quelle  funi , e corrette  al 
collo  del  confulb  Penitente,  c quiui 
con  braccia  più  che  paterne  non  le  Io 
ftringerte  al  cuore , c con  rcirerati  baci 
di  pace  iioh  rarti'curarte  del  perdono . 

Tan- 
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Tanto  che  nel  tempo  mcdcfimo  odiami 
e amaua  i Tuoi  legamij  dcfidcrofo  di  pe- 
nare 5 c Sitibondo  di  ibuuenirc  ; goden- 
do! per  vederli  priuo  di  libertà , e pe- 
nando , per  edere  trattenuto  da  quegli 
abbracciamenti  , che  ccncriflìmi  dilc- 
gnaua  à Pietro  addolorato . Signore.- , 
c quando  vi  ricorderete  di  voi,  c quan- 
do vna  fola  volta  > non  riguardando 
l’altrui  miferie,  rifletterete  alle  v oltre? 
Abbandonate , deh  , abbandonate  chi 
non  vi  hà  confedero  ; o fe  pure  la  pietà 
verfo  lui  v’ intcncrifcc , cfauditelo  fe-> 
v’implora,  mà  non  lo  rimirate,  s’  egli 
non  mira  voi , e fc  à Voi  non  fi  vmiliio. 
E’  tempo  , che  riuoltiate  lo  Iguardoallc 
miferie  del  voflro  dato , c chepcn/iatej 
à qualche  voftro  ò riftoro,ò  riparo.L’hà 
fatto, dice  Grifologo,  poiché,  ciban- 
doli di  lagrime,  largamente  di  efle  fi 
slamerà  ,lgorgando  quelle  da  gli  occhi 
del  Difcepolo  conuertitoà  fiumane  e à 
torrenti.  Deus  delinquentium gtmituseju- 
Ct'  9t-  ritfltil  lacrymas pectatorum.be  cioè  vc- 

Tom  j-  ro,  godo  che  Crifto  vna  volta  finalmen- 
te  habbia  penfato  à sè , e che  fitibondo 
di  pianti  gli  habbia,  per  conforto  fuo , 
fpremuti  da  gli  occhi  di  vn  negatore . 
467.  Mà  oh,  quanto  nella  loaui- 
tà  di  limili  affetti  ci  allontaniamo  da’ 
lèntimcnti  di  Giflo!  Volete  conofccre, 
non  haucr’cgli  compunto  Pietro  per  ri- 
ftorarc  sè  Aedo,  mà  per  ripurgarc  il  de- 
li tto  di  lui?Rimiriamolo  vlcito  dal  Pre- 
torio. Comparendo  colla  Ctoccsù  lo 
fpallc  nelle  publichc  flradc  di  Gcrula- 
lcmtncjvno  duolo  di  pictofe  donne  pro- 
ruppe in  dirottilfimo  pianto , compaf- 
lìonando  vn  Dio  vilipclo  da  birri,  e vn 
Figliuolo  di  Dio  trafeinato  alla  morte. 
Chi  ciò  crcdeffc  è ricusò  quel  poco  ri- 
fioro di  condoglienza  femminile;  e ob- 
bliofo  del  pefantiflìmo  Legno , folto  di 
cui  ccadcua  c gemcua.fi  addolorò  per 
0 le  fciagurc,  che  preuedeua  non  lontane 
da  quella  Città  tanto  ingrata,  c tanco 
sfacciatamente  crudele-  E però,  al  con- 
trario di  Moisè , colla  verga  della  Cro- 
ce, in  luogo  di  cauar  lagrime  da' falli 
duriflìmi  delle  turbe  infellonite, le  Ra- 
gno loro  sù  gli  occhi,  e vietando  allo 
fémmine  di  lagrimare  fu’l  fuo  Tronco , 
volle  che  anticipadcro  col  pianto  il  fu- 
ncrale  alla  Patria  , à cui , per  la  molti- 
tudine delle  fcelcraggini , fi  auuicina- 
ua  Tcdci-minio . Fili et  Hierufjlem  , no- 
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hit  Jlere  fùper  me  , fed  fufer  -voi  ipfas  Iuc.ij, 
fletè , if  juper  film  udirai . Si  può  im-  j8. 
maginare  Carità  ò più  dimenticata., 
di  sè  , o piii  rfcordeuole  de’  profli. 
mi  e Non  lente  Crifto  tanti  fuoi  ma. 
li  prefenti, si  graui.sì  vctgognofi.sì 
ingiufti  ,c  si  inioliti  : c tanto  si  rifentt» 
della  prcla  di  Gerufalcmmc , predetta^ 
tante  volte  da’  Profeti  a’maluagi  Citta- 
dini, tante  volte  da’Farifei  prouocata, 
dalla  diuina  mifericordia  si  lungamen- 
te trattenuta , e à forza  di  fofpiri  dall’ 
ideflo  Crifto  impedita  nel  punto  Redo 
che  la  prcuidc  irreparabile . j 

468,  Chi  sà  , forfè  nel  Caluario,  j 
quando  i dolori  crederanno  à difmifu- 
ra, quando  gli  affanni  fi  moltiplicheran- 
no,e Iberneranno  le  forze,quandoabbaii 
donato  dal  Padre  farà  in  tutto  cfpofto  à 
gli  oltraggi  della  Turba,  à gl’ infiliti  ' 
de’Pontcficóàgli  fpafimi  ddlaCroce.aL 
le  agonie  dellaMorte, rimirerà  se  fteflò, 
c vna  volta  non  ragguardcrà  gli  altri. 

Anzi  nel  patibolo  più  che  in  ogni  altro 
e luogo  e flato  fi  ricordò  di  tutti , c di 
sè  totalmente  fi  dimenticò  . Racco- 
mandò Giouannialla  Madre,  e dclLu. 

Madre  fè  Procuratore  Giouanni  : fi), 
fcriffc  al  Ladrone  la  fupplica,  c gli  pro- 
mifcpcr  ricompcnfa  della  fède  ilRegno: 
protcftòl’angofcia  della  fece , per  man- 
tenere a’  Profeti, clic  la  prcdiflcro,la  ri- 
putatone é’1  credito . De’ quali  eccedi 
ammiratiflìmo  S-  Giouanni  Grifoftomo 
cfclama  ,non  capendo  in  cffo,come  vn 
heftcmmiato , vn  derifo , vn  coronato  di 
fpinc , vn  trafitto  da  chiodi , vn’impia- 
gato  da  capo  a’  piedi  , in  fomma  vn.. 
moribondo  pofla  tanto  di  propofito 
pcnlàre  sì  alla  falute  eterna  di  vn  La- 
dro , cernie  al  fulfidio  temporale  di  vn 
Pefcatorc  , gelofo  infieme  che  nè  pure 
vn  fol  iota  pericoladc  di  quanto  da’ 

Profeti  erafì  fbritto  de’  fuoi  patimenti . 

Tuautem  confiderà-,  quomodo  crucifixus  Ho.  84. 
omnia  fine  aliqua  pertur  banane  tranfepiti  in  Io. 
Difiipuh  matremeammendauit , prophe-  j-g  ,• 
fiat  impleuit , Introni fpcm  bonam  dedit.  ' 3 

A quanto  fin’ora  hò  detto  nor.j 
rimarrebbe  lolj'icione  di  replica, quando 
Crifto  ne  gli  virimi  tratti  della  fua  vita , 
riuolto  al  Ciclo  non  fi  folle  querelato  in 
articolo  sì  pcricolofo  di  morire  non  ri- 
mirato dal  Padre . Deus  , Deus  mcusi  ut 
quid aere  liquidi  me  ? E ciò  ftimatc  chej 
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Hicrufalern  , no-  toflc  per  confideratione , ch’egli  facefle  ' 
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a’ tormenti  propri)?  Dcriuolfi  la  quèrcia 
dal  non  vedere  maturati  i frutti  della 
fua  Croce  , nè  conucrtiti  i Gentili  , per 
la  falute  dc’quali  pcnaua  sii  la  durezza.» 
di  quel  tronco  . Fu  vn  dire  all  Eterno 
Padre  : io  muoio , mà  oue  fono  i Popoli 
à me  proraeffi,  quando  per  loro  morirti  ? 

I chiodi>chemi  trafiggono, fono  quattro: 
ani  delle  quattro  parti  del  Mondo  nin- 
na veggo  compunta . Se  vna  goccia  fo- 
la del  mio  fangue  balla  per  ricomperare 
■più  Mondi  : come  à diluuio  si  grande  di 
fangue  nè  pure  vna  fola  Prouincia  dell 
Vnfuerfo  s’arrende , sì  che  rinuntij  la_> 
falliti  dc’SimoIacri , e voi  adori,  Dio  vi- 
no e vcro?Frà  le  paglie  del  Prefepio  hcb. 
bi  a’miei  piedi  ne’  Tuoi  Principi  tré  Rea- 
mi : e pel  patibolo  della  Croce  vn  folo 
Cartello  non  muta  Religione  e non  mi- 
gliora cortumi  ? Oh,  fc  poteili , fenza  o- 
llentationc  di  miracolo , o (laccare  mc_j 
medefimo  da  quello  Legno , o crocidilo 
, (laccar  lui  da  quello  Monte,  e volarme- 
ne fopra  di  erto  à comunicare  i frutti  del 
la  Redentione  all’Oriente , all’Occiden- 
te , al  Mezzo  giorno, e al  Settcntriono! 
tra  le  conuerlìoni  di  tanti  popoli  morrei 
fodisfatto , e riputcrciil  patibolo  d’ in- 
famato, cocchio  di  trionfante.  Mi  fui 

. ’ Torchio  della  Croce  fprcmcrli  quanto 
fangue  hò  nelle  vene,  e non  rinuerdiro 
per  elfo  nè  meno  vn’albero  di  tante  fol- 
lie idolatre , nè  cangiarli  in  grappolo  di 
carità  vna  fola  lambrufca  di  liuore  , ini 
raddoppia  l’agonia,  e fi  che  io  muoia_j 
aflài  peggio  trafitto  nell’anima  dal  cor- 
doglio , che  non  fono  da’ferri  traforato 
nel  corpo . Torcular  chicani  folus  , de 

Eia. 53.  genliiusiwneft  <vir  me  e uni  i quia  hi-,  prò 

3-  quibus putì  •venerai , &ptfiìonis  eius  ejfe^> 

partutpes  debuerant , e 0 tempori  me  duM-a 

£zecii‘n  tredtdcrant , de  ipfi  in  ptjìtne  queritur  > 

_ ' quorum  trita  in pafione  querebatur  . bc- 

l o il-  couil’abbandonamento,  per  cui  il  Kc- 
dentorc  fiatcrirta.  Si  duole,  non  della 
Croce  che  lo  flratia,  mà  de’Pagani  elio 
non  fi  arrendono  - Si  querela  de  chiodi, 

non  perche  conficchino  ad  vn  legno 

le  fuc  diurne  mani , mà  perche  non  di- 
ftacchinole  mani  ingannate  dalculto  de 
gli  Dei . Si  rifcntc  delle  fpinc,  non  per- 
che gli  pallino  il  capo  con  tanto  fpafi- 
rao , raà  perche  nell’inucrnata  del  Cal- 
uavio  non  producano  le  rofe  de’ com- 
punti ■ e non  facciano  tra  gli  zcfnrl  de 
fuoi  fofpiri  vna  primauera  d’innocenza. 
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Io, dic’cgli,  fpiro l’anima  , eia  Gentili- 
tà  non  riccuc  lo  fpiritò , con  cui  rilbrga 
à nuoua  vita.  De ipfis in paffìone  queritur 
quorum  'vita  in  illa  p.  filone  quarcl  .1- 
tur- 

469.  E Voi,  Prelati  criftiani,  co- 
me ne’voftri  affanni , ad  cmolatione  di 
Crifto , fpalìmatc  pc’tanti  pericoli  della 
Crillianità  , di  cui  inficine  col  Vicario  di 
Crifto  liete  c tutori  e arbitri  c guido  ? 
Non  voglia  Iddio, non  dico,  eli  etra  lo 
agonie  del  cuore  c trà  lepalfioui  del  cor- 
po volito  poco  riguardiate  à gli  (como- 
di temporali  del  Mondo  , mà  che  trà 
gli  onori  della  maggioranza,  c fra  lede, 
litie  della  quiete  volila  non  vi  alfordia- 
tc a gli  vrli , che  le  Prouincic  crilliano  , 
fuenatc  nella  fede,  c fpogliate  de’domi- 
nij  dalle  violcntilfimc  fpadc  dell’  Ercfia, 
alzano  al  Ciclo  della  voftra  potenza  im- 
plorando ofoccorfooconlìglio  . Dun- 
ue  comporterete,  che  tanti  Regni  va- 
ano  fott’acqua,  anzi  fotto  il  fangue  di 
tanta  gente  trucidata?  che  in  tante  par- 
ti del  Mondo  la  Fede  del  Redentore  fi 
Ipegna  ? clic  in  ogni  angolo  della  Ter- 
ra abitata  o non  fi  adori  la  Trinità  per 
mancanza  di  Minillri  che  la  dichiarino  , 
o li  conculchi  perle  feeleraggini  non  ri- 
siediate di  quei  che  la  credono  ; men- 
tre che  Voi  trà  le  verdure  de’  voftri  po- 
mari) fchcrnitc  le  arfurc  della  ftagionc,  c 
nella  clcuationc  dc’voflri  feggi  vi  vede, 
te  i Rè  al  pari,  i Potentati  à man  finillra, 
c fcmpreincuruati  a’picdi  i Grandi  delle 
Nationi?  Doucuatc  , come  rapprefen- 
tanti  di  Crifto , trà  fpafimi  e fopra  cro- 
ci non  penfarcal  riftoro  de’  voftri  dolo- 
ri , e prouederc  alla  conuerfione  de’  La- 
droni che  vi  beftemmiano , e dc'Carm: lì- 
ti che  inuipcriti  a’  danni  voftri  vi  veci- 
dono  : E Voi  in  chi  v’inuoca  nè  purej 
compatirete  i tratti  virimi  sì  della  vita-, 
come  della  Religione  , dalle  logge  do- 
rate de’ voftri  Palazzi , c dall'  altezza  a- 
dorata dc’vollri  Troni?  Non  cosi  foco 
Paolo  Apoftolo  , collega  volito  e volila 
idea.  Stauaegli  in  iftrcttillimo  carcere 
legato  ad  vn  muro  con  catene  pcnofo  in 
eftrcmo  abbandono  di  ogni  confono  cor 
porale:  c nondimeno  nel  profondo  di 
calamità  si  dura  c tanto  infoffiibilc  alla 
fragilità  vman.i,  non  fi  affannaua  peral- 
tro , nè  di  altro  temeua  , fc  non  clic  nel 
tempo  del  ftio  arredo  non  fi  raffreddane 
uc  gli  Elefij  il  primo  femore  dell’  Enan- 
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•gclio;  o perche  in  alien  za  (uà  Terrore  in- 
torbidarti- la  Fede  , o perciochc  la  Fedo 
fieflà  di  quel  Popolo  non  crcdelTe  difa- 
morata  e impotente  la  diuina  Prouiden- 
la>  mentre  chclalciaua  perire  in  tal  mi- 
feria  Cuftodesi  attento  delle  lire  leggi, 
e Banditore  sì  accreditato  delle  fue  dot- 
trine. Peto , ne  defeiatit  in  tnbulatìoni- 
. bus  meis . Chi  sà,  diccua  Paolo  > che  la_. 
Cliiefa  di  Efelo  intendendo  i miei  vin- 
coli , per  difpcrationc , non  li  dilciolgto 
da  Criflo?  Chi  sà,  che  la  Scifma  non  ec- 
citili il  Sole  della  Verità  a'Neofiti, men- 
tre io  rtò  nel  buio  di  quella  Torre  ? Non 
lòno.i  guardiani  nè  i carnefici , che  mi 
anguftiano  T anima  pe*  tormenti  da- 
ti al  mio  corpo  : gli  Efcfij  connet- 
titi da  me  quegli  fono , che  m’intctrora- 
pono  il  ionno , che  m'inquietano  la  vi- 
gilia ) che  mi  amareggiano  il  cibo,  chea 
mi  auuclcnano  la  beuanda  , che  mi 
crocifiggono  e’1  cuore  d’anima , dubi- 
tando io  che  i nouelli  conuertiti , vi- 
gere dello  fpirito  mio , non  vacillino  ne’ 
dogmi  riceuuti , e,per  amore  indifcrcto 
di  Paolo  prigione, meno  amino  Crillo  re. 
gnantc,chc  à me  permette  flagelli  c cep- 
pi. Vdite  S Gregorio  internato  ne’  ('en- 
timemi delTApoliolo  , c (egretario  delle 
cifère  di  quel  cuore  vnicamcnre  intento 
al  profitto  de’Gcntili . Alinut  dolebatm 
tor mentis , fed  magie  de  tormentorum  fuo- 
rum  tentatione  metuebat  . Paruipcndcbat 
in  fe  plagas  corporis , dumformidaret  in~> 
filijs piagai  cordis  • Ipfe  patiendo  fufeipie- 
bot  'Vulnera  tormentorum , fed  filtos  con- 
fò! usi  lo  curabat  •Vulnera  cor.ìium . Penfe- 
mus  ergo  cuius  ebaritatìsfutrit , inter  dolo- 
res  proprios , alijt  timuìffe  > penfemus  cuius 
ebantatisfuerit  ,Jìliorum  falntcm  inter  fu  a 
detrimentarequirere . Fominatilfimi  le- 
coli  della  Chiefa  , quando  non  dico  il 
Capo  di  elfà,  mà  vno  de’  fuoi  Prelati  trà 
ferri  e trà  piaghe  non  mortraua  aafia  nè 
pur  minima  de’dilàgi , c in  diremo  fi  afi 
fiumana  pel  fóto  timore,  che  la  virtù  de’ 
Diocelàni  in  fua  aITcnza  alquanto  fi  ap- 
pannane . Paruipendebat  in  fe  plagas  cor- 
pins  , dumformidaret  in  filijs  plagas  cor- 
di1. 

•170.  Che  dico  io , o che  dico 

Gregorio , mentre  clic  e da  lui  e da  mo 
fi  efaggera  la  carità  di  Paolo, perche  po- 
llone l’incomodo  delle  catene  tolle- 
rate ne’  propij  membri  alle  piaghe  ib- 
fpctrate  nelle  anime  dc’iudditi  ì Ante- 
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ponena  l’Apoflolo  a patimenti  ntìiofit 
fimi  del  proprio  corpo , per  la  moltitu- 
dine innumerabili , per  la  grauità  infof- 
lribili,per  la  varietà  mefcogitabili , per 
le  circoftanze  c di  chi  li  tramaua,e  di  chf 
gli  ordinaua  , e di  chi  gli  efeguiua  , e cj^ 
chi  li  patiua  si  atroci  e si  penofi,  cho 
mille  corpi  foderati  di  acciaio  non  pare- 
uano  baiicuoli  per  tollerarli  : à tanti,  di. 
co, e pericoli  e tormenti  preferiua  Paolo' 
il  comodo  anche  temporale  di  quei  Po. 
poli , a’quali  hauea  procurata  l’eterna* 
làlute  dell'anima.  In  laboribus  plurimi/} 
in  carccribus  abundantiusfin  p lapis  fuor  a 
modum  , in  mortibus  frequenter  • A lu- 
deis  quinquies  quadragenas  •vna  minuì 
accepi . Ter'virgis  cafus  fum  , femel  la- 
pidatusjum , ter  naufragium  feci , nefìt^ 
Ó-  die  in  profundo  marie  fui  » in  itintw 
ribus  fape  , periculis  fiuminum , perir 
culis  latronum , periculis  ex  genererà/ 
periculis  ex  gentibus  , periculis  in  Ci- 
uitate , periculis  m fili  Indine , periculis  in 
man-, periculis  infaljisfratribus  i in  labore 
& arumna  , in  •vigili] s multis , infame  & 
fiti  t in  i ci  unii s multis , in frigore  & nudi- 
late- Non  liete  Voi  (tracchi  di  vdireil 
folo  catalogo  di  tante  e di  sìgraui  mife- 
ric  ? io  certo  hò  quali  perduto  lo  fpirito 
in  riferirle.  E pure  aggiunge  à tuttej 
l’ApoftoIo  la  Ipina , che  più  di  tutte  fo- 
rauagli  il  cuore  e gl’  inquictana  lo  fpiri- 
to. Ecco  cièche  loggiunge , come  vl- 
timo  chiodo  di  croce  fi  acerba . Prater  il. 
la , qua  extrinfecus funi , in  lì  amia  mea_, 
quotidiana , filici  ludo  omnium  Pcclefea- 
rum . Sono  tormento!!  i miei  digiuni: 
mà  oh  quanto  più  lènto  la  fame  de’  cre- 
denti, a’quali  il  Fifco  perla  nuoua  Fede 
hà  tolta  la  roba  ! Chi  ciò  credeflè  ? vn’ 
Aportolo  trà  faccende  sì  graui  della  Pre. 
dicatione  nell’ora  ftcflà  del  làcrificio 
raunaua  collette  per  fortenratione  de’ 
poueri , ed  egli  mcdefimo,cosi  eftenua. 
to coiu’era,viaggiauadilTAfia  minoru 
nella  Paleltina , e dalla  Macedonia  por- 
taua  in  Gerufalcmrae  quel  poco  denaro, 
che  hauea  raccolto  à benefitio  della.. 
Criftianità  Giudaica , impoaerita  da  gli 
Scribi  in  odio  del  Saluatorc . Quanto  io 
dico,  tutto  fu  regifirato  da  S.  Gregorio 
nc’comcntarij, ch’egli  dettò fopra  gli  O- 
racolidiEzecchiele.  Cuius, rogo,  •vir- 
tutis  ejl , plus  de  •vtilitate  proximorum _■ , 
quam  de  fua  afflittone  cogitare  ) Quii  hoc 
dtgnì  affimi!  i Quii  dtgne  penfeti  labe  rat , 
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luget  , efurit  rfitit , algct  , ietunal,  vigilati 
& tamen  •vigilando  de  EccleJìjram  om- 
nium fillicitudine  cogitai.  E che  farebbe, 
fe  tra’Prclati  crilliani  ci  folfe  chijin  luo- 
go di  cmolarc  Paolo  Apoltolo  a ila  iti  a* 
to  per  la  fame  non  fua,  mà  de'  iuoi,iini- 
talle  in  qualche  modo  Cambife,Tnan- 
no  si  ebriaco  d’ainor  proprio  > c si  difa* 
morato  della  foldatefca,  chc,oue  que- 
lli o moriuano  per  la  penuria  di  vittu- 
aglia  , o per  isfamarfil’vn  l’altro  fi  dt- 
uorauano  , pafteggiaua  egli  alla  gran, 
de , c banchettaua  alla  reale , fuogliato 
d’oeni  cibo  comune  , non  ammettendo 
inlua  taaola  altra  viuanda  , fuorchej 
prctiofa  o pellegrinar  Vn  mezzo  mi- 
lione d’huomini  > che  Io  feguiua»  per 
carellia  di  vitto»  mangiaua  radici  d’er- 
be co’  giumenti , e fparendo  quelle  di- 
uorate  da  si  gran  turba , mafticò  cora- 
mi alenati,  c brighe  abbruftolice,  e 
quelle  pure  mancando  , fu’  tamburi 
ittando  i dadi , cauaua  à forte  chi 
e*  compagni  douelTe  efler  macellato  , 
per  fatiare  i vincitori  del  punto.  E 
intanto  fua  Maeltà  mandaua  Forieri 
auanti  eoa  Cameli  dall’vna  parte  e dal- 
l'altra caricati  di  Gabbie  piene  di  Pauo- 
ni  e di  Starne , con  Carri  ricolmi  nono 
folo  di  credenze  d'oro , mà  di  ogni  più 
cfquilito  e fontuofo  apparato  di  nozze  . 
Pollo  parere  nel  racconto  de’  lulfi  rea- 
li , non  Elpofitore  euangelico  che  pro- 
ponga la  Ichietta  verità  de’ dilordini, 
mà  vano  Declamatore  che  olienti  elag- 
gcratione  di  Barbarie  con  periodi,  cj 
con  tropi . Afcoltiamo  Seneca , che  in_> 
frafe  laconica  più  affai  dice,  che  non  hò 
io  rapprelcntato:  tant’oltre  parta  il  difa- 
. mote  de’  Popoli  in  chi  ama  se  (leffo.Su- 
h/"  . fimebantfamem  primo  tenerimafroniium 
Òcaiumtna  arborum>tum  coria  igne  mol- 
T».  ip.  Hta  quicquid  nece/fitai  eibumfiecral . 

Poflquam  inter  arenai  radica  quoque  & 
berba  defeeerant,  decimum  quemque /ur- 
titi , ahmentum  babaere  fame  feuiut . Se r- 
uabantur  interim  illi  genero/*  aueh&m- 
Brumenla  epularum  Camelli  <vebebamur, 
fùm  fòrtircnlur  Milite!  e imi  qua  male  pe- 
rirei , quu  peius  •viutret-  Qua  giungono 
le  belluina  dell’amore  priuato . Dallo 
quali  benché  fappia  io,  che  quanti  qui 
mi  afcoltano  , fono  più  lontani  , 
che  non  fono  pellegrine  alla  Cro. 
cicra  dell’Antartico  le  due  Orlc  del  no. 
Uro  Polo:  non  per  ciò , che  non  imita- 
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te  Cambifc  crapulone  fra  llragi  di  fqua- 
drc,  pareggiate  Pao.o  mendico,  cho 
prouede  vellimenti,  e che  prepara  con- 
uiti  à catecumeni.  Nè  dite, per  la  Iterili, 
ta  dc’campi,  e per  l’infortunio  delle  fla- 
gioni  rattiepidirli  la  beneficenza  co’ 
miferi . Pcrcioche  io  replico,  che  quan- 
do ne’  cuori  nollri  folle  feconda  la  Ca- 
rità , poco  otterrebbe  al  fouuenimcnto 
de’  bifognoli  la  infecondità  de’  fem ina- 
li , e la  carellia  dell’aie  . Nel  qual'  af- 
fioma , fe  à me  non  fi  crede , credali  à 
fan  Leone  capo  de’  Prelati . Nec  angu-  ser.,.dc 
fila grauabimur  frulìuum  1 fi  fetcunditas  iti. dee. 
non  arefeat  animorum.  Oriatur  de  cordit  men. 
agro  , qutd  terra  non  dedii . Stm/er  illi  , 
quod  largiatur , occorri ! , cui  beni  •veliera  5. 
non  deficit . 

471.  Or  fe  del  corpo  di  ogni  mi- 
lero  dee  qualfifia  Prelato  Ilare  con  an» 
fia  sì  grande,  che  nè  ripofi  nè  viua  , fe 
à quello  non  fi  foccorre , folto  pena  di 
dinerentiarfi  da  Paolo,c  di  ribellarli  da 
Cado , che  Tempre  antepofero  a’ pro- 
pri) affanni  ogni  feomodo  pedona- 
le , quegli  de’  tuoi  popoli , c quelli  del- 
le fue  creature  : Quali  lagrime  baltc- 
rebbono  per  deplorare  la  Corte  Roma- 
na, quando  tralcuralfe  (il  che  nè  auuie- 
ne , ni  auucrrà , fin  che  dura  il  Zelo  a- 
poflolico  ne’ cuori  dominanti  ) la  per- 
ditioie  di  anime  infinite , per  manca- 
mento o delle  prouifioni  che  non  ordi- 
nalfe  , o ddl'Euangelio  che  non  crat 
mettellè  nel  Mondo, raccomandato  tur- 
co alla  fui  cura?  Potete  viuere  c potete 
godere , mentre  che  la  Etiopia  calpclta 
la  bianca  Stola  dell'Innocenza , che  po- 
chi anni  fono  hauea  ricuperata  per  Ito 
mani  de'  Patriarchi  fpediti  di  qnà?  men- 
tre che  la  Scithia , frà  gl'immenfi  Fiumi 
che  fgorgano  dalle  fue  Alpi  > nè  puro 
quattro  fole  goccic  impiega  nel  batte, 
fimo  di  vn  Conuertito  ? mentre  che  Lu- 
tero , benché  fepolto , aftbrdi  sì  grano 
tratto  del  Settentrione  co’  fuoi  fifehi  è 
ipcntre  che  la  Difcordia  fquarcia  nell’ 
Occidente  le  vifccre  alla  Carità , luo 
qual  Grillo  lafciò  pèrvnico  contraffegao 
a’fuoi  Fedeli  ? mentre  per  fine  nell’O- 
riente laGrecia  ferue, l'Armenia  geme, la 
Perlìa  diferede.non  crede  l’Indiadl  Giap 
pone  inoliata,  la  Cina  ondeggia  tra  gli 
allàlti  de’ Barbari  polari  chela  incate- 
nano c trà  1 dogmi  de’  Sacerdoti  di  Eu- 
ropa che  l'aifoluono?  Ah  con  affetti  di 
Tt  To- 
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Tobia  > e con  fentimcnti  d’Apoflolo > à 
chi  vi  (aiuta,  e ì chi  vi  adora  per  Potai, 
rati  della  Grifhanità»  e per  Primati  del» 
la  Chiefa,  rifpondete:  e qual  contento 
poniamo  fcntire , fc  parte  sì  grande  del 
Mondo  cieca  all'Euangelio  non  vedo 
la  bella  luce  della  Fede  ? Allora  ci  cre- 
deremo felici,  c ci  llimeremo  grandi, al- 
lora nceueremo  gli  oflequij , quando 
di  tutto  l’Vniuerfofìfarà  vn’Ouile,  il 
quale  ricooofca  e confèlli  Giesù . Sino 
à tanto  che  al  Crocili  fio  non  s’ inchina. 
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fi®  quante  ginocchia  la  Idolatria  ineur- 
ua  a’  fuoi  Molili , à Noi  nè  la  felicità 
dell’altura  noftra  ci  lari  grata,  nè  ci 
dorremo  di  quancc  pene  o Adamo  ci 
caricò,  o ciaddoflaia  carica  : cflèndo 
incapace  ogni  Miniftro,  che  fegue  Cri- 
(lo,di  godere  , fc  il  Mondo  non  godo, 
òdi  giubilare  perla  verità  della  propia 
Fede  , mentre  si  gran  aumero  di  Naso- 
ni , non  conofcendo  l’Euangelio,  indu- 
bitatamente pericola  nella  Salute. 
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P R ED  I C A 

XXXIV. 

NELLA  LAVANDA 

DEL  GIOVEDÌ  SANTO. 


1 

Surgn  i Corna,  n.itfit  aquam  in  pelaim,  capii  lattare  pedts  difci- 
* palar um.  Io.  1 j. 


’VMANA  natu- 
ra cede  per  mil- 
le titoli  alla  na- 
tura angelica  ,c 
dalla  creta , in-, 
cui  è imprigio- 
nata , le  dà  la_> 
nano  e le  por- 
ge la  palma-. . 
Tuttauia  oggi  1 all“afpctto>dc!la  fa  era.» 
Laaanda  > può  l’huomo  e non  difpcra- 
rc  agguagiiaoaa  , e forlc,  forfè  Ipera- 
re  precedenza  dall'Angelo.  Siamo  noi 
ricoperti  di  carne,  c trauagliati  da  ne- 
eeffità,  dalle  quali  gli  Spiriti  celeili , 
quantunque  viatori , goderono  rotalo 
immunità , e pcrfettilfima  efentionu. 
Nondimeno , le  fi  confrontano  i Capi 
noflri , lènza  dubbio  al  Primate  de'  Co- 
ri angelici  precede  il  primario  Princi- 
pe de’  Fedeli . Defiderò  Lucifero  di 
auuantaggiarfi  nel  pofto,  e per  far  ciò 
llabili  tré  mezzi  importuniiTimi  e in. 
fufficientiffimi  alla  folpirata  eleuationc. 
Il  primo  tìi  di  conculcare  col  zoccolo 
del  fuo  Soglio  quante  Stelle  olienti  il 
Firmamento  : il  fecondo  di  fiutare  sii  la 
Montagna  del  Teftamentoda  Sedia  del- 
* la  fua  autorità  : dilègnò  finalmente  per 
terzo  di  trattarli  del  pari  con  Dio. 
,j"  Super  ajlra  Dei  exallabo  filittm  meum , 


fedi  ho  in  mante  tejlamenti  , Jtmilis  era 
alttjjìmo  ■ E con  frenefia  di  apparati 
si  temerari) , in  luogo  di  foileuare  lo_, 
propria  coiiditione , precipitò  sè  Hello  e 
quanti  feguaci  gli  aderirono  . Per  lo 
contrario,  adiinitationc di  Ciifìo  vmi- 
liato  nella  facraCena,i  Succcfori  di  Pie 
tto  e i Vicari)  di  Dio  Rendono  in  que- 
llo giorno  dal  trono  , c fomiglian- 
do  vilillìmi  ferui , non  folo  non  pre- 
mono co’  piedi  i Pianeti  del  Cielo, 
mi,  deportò  le  infegne  del  comando, 
foggeteano  le  mani  ad  eftergere  i pie- 
di di  feonofeiuti  e poueri  Pellegrini. 
Per  la  qual’eroica  deprelTtonc  ne  vie- 
ne si  «falcata  da  Dio  la  Chicli  Ro- 
mana , che  al  Capo  di  erti  qualun- 
que telh  cotonata  s’incurua  , e Cefare 
ftcfTo  fi  gloria  di  tenere  la  briglia  al 
Sommo  Pontefice  , non  folo  quando 
fi  auuia  al  Vaticano  per  coronarli  , 
mà  quando  anche  limpliameufc  ca- 
ualca  • Ora  io  quella  mattina,  già  die 
l’appetito  di  auanzarfi  è naturalo , 
cfjporrò  càgli  Angioli, che  in  Luci- 
fero nc  perdettero  il  mezzo  , e à gli 
huomini,  che  nel  Capo  della  Chicli 
ne  ammirano  l'Idea  , non  rertare  ne’ 
Icntici  i euangelici  altra  macchina  per 
denari;  , fuorché , à fomiglianza  di' 
Crifto  inficme  col  Vicario  fuo , quanto 
T t 2 più 
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più  lì  può  ,vmiliarfi  profondamcnttj  > 
ed  abbuffarli. 

473.  Doue , douc, grida  S.  Ago- 
ftino»  tanta  Gente?  e perche  tanto  fi 
affanna?  Per  arriuare  all’vltima curve- 
del  più  alto  Monte  della  Terra:  per  c- 
lenarfi  c fopraftare  à tutti . Milèrc , 0 
/edotte  Turbe  : fe  pretendete  di  fai  irò , 
feendete  quanto  più  potete  all’ingiù  > e_> 
fiate  certe  , che  ddi'Appenino  foìpirato 
quel  Colo  toccherà  la  cima , che  lolo  fi 
tratterrà  alla  falda.  Quid  quxris  cefie- 
rem  locum  appetitu  cclfitudinit  , qutm  ap- 
frthtndtrt potei  re /emione  bumilitalis  i Si 
ex  folli  s teiDeus  dtijcit  fe-.  fi  tu  deijcis  te^>  , 
Deus  elevai  te . Sententi  a Domini  e fi  : nec 
addi  aliquid  > nec  detraiti  potefl . 

474.  Ci  diede  Iddio  vn’  ampi  li- 
fimo  difegno  di  tal  dottrina  nel  quinto 
giorno  del  Mondo . Le  Acque , corno 
men  greui  c affai  più  nobili  della  Terra, 
la  ingombrauano , alzate  fino  alla  pri- 
ma fupcrficie  dell’  Aria  elemento  mi- 
gliore di  e (Te . Quando , vdito  il  ban- 
do di  ritirarli , per  lafciar  luogo  a’  Cam- 
pidi  fiorire,  fi  precepitarono  ne’  fondi  e 
nelle  cauerncdel  terreno,  fenza  pre- 
tenfionedi  vfcirne|  In  ricompenfa  del- 
la quale  balfczza  volle  Iddio,  che  nelle 
Acque  fi  formafTcro  non  fidamente  i Pc- 
fcicne  in  effe  viuono , e le  Ambre  cho 
dentro  di  elle  fi  formano  , mà  gli  Vc- 
celli  tutti , i quali  fopra  ogni  quadru- 
pede e fopral’huomomedefimo  fi  auan» 
zano  col  volo  ; dichiarandoci , fe  non 
m’inganno,ehechi  doucua  (àlirc  in  alto 
più  di  ogni  altro  viuente,  quindi  doue- 
ua  vfcire,douc  nel  luogo  più  balfo  fi 
ricouerarono  le  Acque  . Rimiriamo  il 
Marci  mentre  c.ie  nella  fupcrficie  di 
e(To  galleggiano  Alghe , nel  profondo 
fiorilcono  Coralli , e fi  figurano  Perir.,  . 
Quali  diceffe  l’Autore  della  natura  a’ .Fi- 
gliuoli della  Gratia:  Delideratc  falire  ? 
Affondate  in . Sarete  Margherite  ferife- 
dcrcte  nel  fondo  : rimarrete  fcccumidi 
Erbe , quando  godiate  di  notare  à fior 
d'acqua . Vedete  le  Aquile,  che  foruo- 
lano  ogni  nuuola  ? S'impennarono  non 
nell’aria  doue  volano,  mà  ne  gli  abilTi 
dell'Oceano,  donde  io  le  mifi  à volo 
come  trofei  di  vmiltà  ingrandita.  Di 
più  l’Acque  fleflè  , che  lì  appartarono 
dalla  Terra , làlgono  di  continouonell’ 
Aria,  quiui  dimorano , c quindi  fofpi- 
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rate  fidiftillano  in  pioggie  falutari , dal. 
le  quali  le  Campagne  riconolcono  si 
la  copia  delle  biade,  come  la  fragranza 
dc'fiori.  -Quelle  nondimeno  lono figu- 
re , clic  colori/cono  : venghiamo  a'  tat- 
ti clic  conuincono.  In  Berania  rilcon- 
tro  alla  fcpoltura  di  Lazzaro  Grido  la- 
gnino, orò  , versò  fiumi  di  compaflione 
veriò  le  afflitte  Sorelle  , e col  fiato  d’ vna 
voce  rimife  l’anima  nclcadaucro  dell' a. 
mico quatriduano.  E nondimeno  in  si 
gran  trionfodi  Grido,  adorato  dalli-, 
popolatone  di  quella  Terra  fortunata, 
nò  pure  vna  folafiilùra  fi  apcrlc  nel  Cie- 
lo , nò  l’ Eterno  Padre  formò  parola-.  - 
Anzi  perche  fù  apparato  di  gloria,  per 
cioè  il  Cielo  fi  ridrinlc , calle  voci  del- 
l’Eterno Verbo  l’Eterno  Padre  fi  ammu- 
tolì. Non  così  teccfi, quando  Giesù.con 
efempio  di  vmiltà  nè  pareggiabile  , nè 
immaginata,  alle  riue  del  Giordano  li 
accomunò à Peccatori,  (ftttuffò  nelle, 
corrence,  c dalle  mani  di  Giouanni  ri- 
ceuetteil  battefimo  non  douuto  al  can- 
dore della  fua  ianocenza-0  allora  sì  che 
ad  vmiltà  sì  notabile  e fi  arrefè  il  Cielo, 
e il  diurne  Spirito  fi  calò,  e il  Padre  On- 
nipotente dichiarò  fuo  Vnigcnito  e Mo. 
narca  afioluto  dell’Vniuerlò  Rabbuffato 
Figliuolo  , collocando  alla  man  dcflrs-. 
chi  per  defidcrio  di  viltà  fi  era  buttato  a’ 
piedi  d’vn  lèruo-  Bapttzatut  autem  It- 
fuj  , con/e  fitta  afeendit  de  aqua  , & cecche 
aperti  funt  Cmli  : & indù  fpiritum  Dei 
defeendentem ficut  eolumbam  , & veuieto- 
temfuper  fi  : & nce  vox  de  Calli  dicent  : 
Hic  e fi filius  meus  dite  fiuti  in  quo  mibi  be- 
ne complacui . In  Befania  filentio  tota- 
le d:  Ile  lodi  di  Cndo , pcròchc  egli , à 
fòrza  di  pietà  , glorifico  la  fua  parola-, 
colla  refurcttionc  di  Lazzaro;  nel  Gior- 
dano panegirici  glorio/!  della  diuinità 
di  lui, non  per  altro , fe  non  per  l’auuili- 
mento  che  efercitò  nel  getto,  che,in  ap- 
parenza,fece  dell’innocenza  in  quelle  ac 
que,  preparate  dalBattida  a’  peccatori . 
475.  E perche  Rimate  Voi,  chej 
Iddio  cfiilti  tanto  la  Chiefa , e che  di 
tanto  la  fublimi  fopra  i Diademi  de’ 
Regnanti  i perche  à tanti  Popoli  la  ren- 
da Padrona,e  la  faccia  venerabile  al 
Mondo  criftiano , fe  non  perche  frà  Ir-, 
tante  virtù  cfercitare  in  efia  anche  il 
Capo  di  Leifccndc  oggi  dal  trono  del- 
la gloria  alle  acque  della  lauanda , e_> 
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quiui>  qui/!  feruo  viliffimo»  impiega  il 
miniftcrio  ddle  mani  detonate  ì con- 
feerire  Patriarchi  > e i coronare  Impe- 
ratori , per  lauar  piedi  de’ viandanti  » 
per  porger  viuandeà  mendici  . per  a Bi- 
lie re  ritto  in  feruitio  di  gente  ftrantcraj» 
che  alla  prelcnza  fin  » non  lolo  fede  ma 
banchetta  . Quella  vmiltà  pontificia-. 
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è la  calamita . che  tira  a’  Limi  ni  apofio- 
lici  c le  Mitre  dell’Oriente  > e le  Coro- 
ne dell’  Occafo  . Da  quella  genu- 
Acffionc  del  Vicario  di  Dio  inchinato 
alle  turbe  riconofca  ognuno  gl'  in- 
chini > che  alla  Sede  Apollolica  fan- 
no 
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difTe  à Prelatùconquifterete  il  Mondo, 
e le  Anime  faran  voftre  . E nondimeno 
tanta  gran  parte  dell’  Vniuerfo  lì  è fot- 
tratta  alla  direttionc  dcllaChiefa.e  moi 
te  Anime  anche  cattoliche, fe  non  iftrap 
pano  il  freno  della  foggeteione , lo 
mordono  si  fattamente  , che  paiono 
sfrenate  del  tutto.  Crefce  la  perplcifi- 
tàà  chi  confiderà  annerarli  ne’  Sommi 
e ne  gl’infimi  Sacerdoti  l’autorità, co- 
municata loro  dal  Redentore, di  tramu- 
tare e 1 Odia  in  Corpo  c Sangue  fuo>c 
il  Calice  in  fiuo  proprio  Sangue  e Cor- 
po . E pure  nell’clcrcitio  di  tal  potere, 
che  violenza  non  fi  là  alla  naturar  quan 
ta  e Gratti:)  n e fafii  di  Onnipotenza  dal 
Cielo  ! apparendo  sii  l’Altare  acciden- 
ti lenta  foiianza , Crifto  riprodotto  ito 
migliaia  di  luoghi , la  Trinità  alfiften- 
te  in  qualunque  fragmento,  e finalmen- 
te sfauillando  tutta  quella  ferie  di  pro- 
digi),e di  ftupori , che  fono  infcparabilì 
dalla  Eucarirtia!  Come  dunque  la  pro- 
mefla  d’vn  Mifierio  sì  arduo  in  se  bef- 
fo, si  violento  alla  natura , sì  incapibile 
all’intelletto,!!  contrario  a’fcnfi,sì  bifo- 
gnolb  di  difpcnlcjsi  copiofo  di  miracoli, 
tanto  facilmente  in  ranci  luoghi, da  tanti 
Sacerdoti, anche  indiuoti,e  anche  facri- 
lcgi,sì  verifica:  e ia  Conuetfionedc’  Po- 
poli , c la  riuerenza  de’  Principi,  si  po- 
co ardue  c praticabili  lènza  prodigi), 
non  (blamente  la  Crocia  non  gode  veri- 
ficate, mà  le  deplora  doue  du'obiofc,  e 
douc  dtfpcratec  Dica  l’yltimo  Sacerdo- 
te dell’Occidente  , Hoc  tjl  corpus  melimi 
c in- 


476*  VESTA  propofi- 

tionc,  che  tanto 
accredita  la  Pre- 
latura per  la-, 
promcrta , che  le 
fi  fa  della  con- 
quida delle  Ani- 

_ me,  e della  con- 

ucrfionedcl  Mondo,fcnonfipotcuave 
rificare  , noti  douea  farli  da  vn  Dio:  e 
fe  da  Crifto  tanto  ampiamente  fi  fccto , 
non  folo  à gli  Aportoli , ma  à quanti 
Prelati  hà  la  Chicli  vniuerfaie,  come,  e 
perche  non  fi  adempie  ? Che  Cri- 
no prometterti’  a’fuoi  Dìfcepoli,  c per 
confegtienza  à Voi  tutti , che  qui  for- 
mate il  Senato  apollolico  , la  vbbidien- 
za  de’  Popoli  a’  Tuoi  riti , e l’orteqtiio 
de’  Potentati  a’  voftri  abiti , è di  fedej: 
Faciam  tw  fieri pi fc alare s hominum.  Dal- 
l'altra parte  chi  non  vede , e chi  non, 
piange  la  comune  congiura, non  dico  di 
tutte,mà  di  rance  c di  sì  numero feNatio 
ni,di  Prìncipi  c di  Principati, sì  grandi 
come  piccioli, non  intenti  ad  altro, che 
ad  vfurparfi  quei  pochi  beni , c à fmi- 
nuire  quella  poehiffima  giuri Idittione, 
che  oggidi  refta  alla  Chiefa  di  Dio?Tal 
confiderationc  Ipingc  à rompere  in  vna 
delle  due  Sirti , potendoli  dubitare,  è 
che  ’à  Crifto  manchi  la  Onnipotenza, 
fe  non  può  verificare  le  fue  promelfe-,; 
ò,  fe  può  auuerarlc,  e non  le  offerito , 
che  manchi  egli  di  Fede  à chi  per  le  fpé 
ranze  de'fuoi  Oracoli  fi  dedicaalmini- 
fterio de’ fuoi  Altari.  Certo  è, ch’egli 
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è incontanente  il  Mondo  adora  genu- 
fleffo  in  quell’  Azimo  tranfuftantiato 
Crifto , quiui  affiliente . Si  reiteri  d&_. 
Crilìo  a’  primi  Patriarchi  dell’Oriento, 
e anche  al  Supremo,  e vniuerfaledi  Ro- 
ma : F adatti  nos  fieri  pifeatores  borni- 
rum  -e  (entità  rcplicarfi  ad  vna  voce  da 
quali  tutti  i Fraceptor,per  totam  nofìem 
laborantes  rtihil  Dunque  la  On- 

nipotenza farà  impotente  in  vna  dello 
due  promeffe  fatte  lì  ampiamente  a’ 
Prelati?  Nò  ; e l’Apologià  c sì  tacilo, 
che  con  vna  fola  diftintionc  li  rcllituifce 
laveneratione  à Crifto,  e’1  credito  à 
quanto  promife.  Furono  le  due  propo- 
fitioni,  sì  della  confccratione  del  Pane, 
come  della  pefea  delle  Anime,  condi- 
tionate.  Nella  prima  li  richiede  la  in- 
tentione  di  chi  confacra , fenza  di  cui , 
quando  anche  Pietro  Apoftolo  millo 
volte  proferiffe  la  forma  fopra  quegli 
{portoni  di  candidiamo  pane,  ch’egli 
già  vnitocon  gli  Apolidi  raccolfeauan 
zati  alle  Turbe, nè  pure  di  tutti  elfi  tra- 
muterebbe vna  fola  brida  in  Corpo  di 
Crifto . Cosi  nella  conquida  delle  Ani- 
me Paolo  Apoftolo  riufeirébbe  inu- 
tile totalmente , fé  prima  di  buttarlo 
Reti  Euangelichc  non  cfprimeffc  nelle 
fue  attioni  la  piena  imitatione  di  chi 
non  diffe  affolutamcnte  a’  Tuoi  Di- 
fccpoli , ed  à Voi  lucccffori  di  elfi , Fa- 
tiam  uos  fieri  pifeatores  homisium  : mi 
premife  alla  onoreuolezza  di  confe» 
guenza  tanto  ampia,  il riftringimcn- 
to  dell’  antecedente , d’ onde  deriuto 
la  Pefea.  Prima  diffe , Venite  poRmes , 
c poi  foggiunfc,  F adatti  'Voi  fieri pifea- 
trrcs  bminum  . Dal  quale  prefiippofto» 
come  rimane  difciolto  il  dubbio  delia-, 
promella  ,co$ì  forge  la  neeelfità  di  vua 
intimatione  troppo  dura,  e troppo  fpa- 
uentofaà chiunque  hà  Mitra  in  capo. 
E'  defperata  la  Pefea , fe  Crifto  non., 
s’imita  ? Adunque  non  coronate  lo 
teftevoftre  di  porpora  ,mà  ricopritele 
di  fangue , e trapuntatele  di  (pine. Dun- 
que fpogliate  la  mano  della  gioia  pa- 
ftoralc  , c forate  sì  le  mani  come  i piedi 
con duriffmi  chiodi . Dunque,  rinun. 
tiata  ogni  pompa  di  pollo,  e ogni  ap- 
parenza di  corteggio , vfeite  da’ voftri 
alberghi , e colla  Croce  sù  le  fpalie  au- 
uiatcui  a’  Monti,  per  morire  nella  cima 
di  elfi  crocififti  da  manigoldi , fchcrniti 
da  turbe , c beftemmiati  da  Nobili . Si 
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può  dir  meno  di  ciòà  chi , per  vna  par- 
te è neceftirato  à conquidiate  Anime  ,c 
dall’altra  in  niun  modo  può  guada- 
gnarle , fe  non  vi  dietro  al  Redentore-,, 
con  cfprimerc  nella  propria  virala  vita 
c la  morte  di  lui  ? Venite  poti  me . Tari. 
to,àvifta  d’Andreacrocififlò,e  circon- 
dato da  Popoli  conuértiti,  dourei  io  di- 
mandami, Prelati,  c Principi crifliani. 
Tuttauia  non  chieggo  ciò,  non  folo 
perche  riunirebbe  malageuole  nella-, 
pratica , e,  nelle  circoftanze  de’  tempi 
correnti, forfè  difpcndiolò  alla  (òurani- 
tà  Ecclefiafìica  : mà  percioche,  si  l’Apo- 
ftolo  Santo , come  Crifto  Redentore.,, 
affai  prima  di  morire  diiònoratiin  vn., 
patibolo,  haucuano  cohuertira  la  tanta 
moltitudine  di  popolationi  e di  prouin- 
cic  , che  per  effi  fi  arrefero  all’Euange- 
lio.  Per  tanto  ricerchiamo  Pietro  Apo- 
ftolo , con  quali  arti  il  Saluatore  faccffe 
fue  la  Samaria  ,la  Galilea , eia  Giudea . 
Ecco  la  rifpofta  nel  decimo  de  gli  Atti 
Apoftolici  ; Pertranfiit  Benifaeiendo , eb* 
fanandt  omncs.V iene  Pietro  alleprcfc, 
e pare  che  dica  al  Senato  Apoftolico  : 
volete  far  voftro  il  Mondo , come  Cri- 
flo  fè  ìùo  tutto  quel  Pacle , che  girò  ? 
Siate  BENEFICI . Non  vi  dico;  digiu- 
nate,come  fec’egli,  quaranta  giorni  nel 
Bolco  ; non  habbiate  nè  pure  vn  guan- 
ciale di  ripofo,  come  ad  effo  mancò;  ab- 
baftateui  a'piedidi  turti,com’cgIi  s'inchi 
nò  à quegli  anche  di  Giuda . Ciò  non 
fi  comporta  colla  qualità  di  vn  Secolo 
tanto  corrotto,  in  cui  mancherebbe  lo 
Vbbidienza,fc  in  Voi  mancafte  la  Mae- 
flà-  Bafta  che  pratichiate  la  indifpen- 
fàbile  conditione , che  l'Vniuerfo  vuole 
in  Voi . Pallori  Tuoi , e ritratti  di  quel 
Dio,  il  quale  tante  grafie  comparti ua, 
quanti  paffi  moueua . Qui  pertranfiit 
BENEFACIENVO , & fonando  omnes- 
A quella  Beneficenza  , elcrchara  dal 
Redentore , e non  mai  Iterile  di  con- 
quide , dilegno  di  animare  i Potentati 
della  Chiefa  , inoltrando  loro , e il  mo- 
do, con  cui  il  Saluatore  la  praticò  ,e  la 
cagione,  che  à ciò  fare  lo  fpinfc:  per  poi 
conchiudere , che,  quando  da’  Supremi 
Eccleliaftici  liano  con  grafie  addolciti 
i Dominanti , c allettati  i Popoli  con-, 
benefici)  , non  ci  farà  nel  Mondo  nè 
Frouincia  che  non  implori  la  Chiefa, nè 
Pcrlònaggio  che  non  l’adori.  Già t io , 
Grafie,  Signori  mici , fc  dcfidcrate  di 

far 
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far  pcfca  di  legni  conuertiti , fc  vo- 
lete imitare  Crilto»  che  per  fantìfìcarii  , 
Pr rlran/jt  Benefaciendo  » & Janando  om- 

Io  non  pretendo  di  dilìgil- 
laic  in  quella  Sala  i Regiftri  delle  gra- 
tie  fatte  da  Crifto,  Idea  di  chi  goucrna, 
non  fi  offèndo  conferuata  memoria  di 
effe  da  gli  Èuangelilti  ,pcrciochc  in  tut- 
ta l’Afia  noncapiua  vn  iolo  de’ volumi 
gratiofi  • Dico  ncli'Afìa  ì 11  Mondo  era 
incapace  di  racchiudere  nella  immenfi- 
tà  de’  Tuoi  fpati)  i Diarìj  della  benefi- 
cenza » con  cui  dall’  amorofo  Protetto- 
re de'iupplicanti  s inondò  la  Paleftina. 
SuejéJcribantur  per fingala  , dice  il  mo- 

deìtiifimo  Euangelifìa  San  Giouanni  > 
tue  ipfum  arbitror  Mundum  (sfere  pof- 
ft  eoi  » qui  Jcribcndifunt , iibros  ■ Vedia- 
mo più  torto  le  vifeere  pietofiffime,  col- 
le quali  il  benigniamo  Giesù  nobilitò 
ogni  fua  grati»  . L’ affili  con  iraportu- 
niifime  preghiere  nel  punto  Ile  flit , chej 
cntraua  in  Cafarnao  1 vn  tal  Centurio- 
ne , fcongiurandolo  à rifanargli  vn  Ser- 
uctjchc  in  fua  cafa  giaceua  attratto.  Cum 
autem  introijfet  Capitar  naum , aet  ejfit  ad 
eum  Centuno  , rogasi  eum , & dicem-Dù- 
mine,  pucr  meui  iacee  in  domo  paratyticm, 
eSf  male  torquetur * Che  afpetcatc,che  in 
tal  cafo ò rilpondefle  ò faceffe  il  Meffiaf 
L’infermo  era  sì  vile  > che  ò fchiauo  , ò 
ftipcndiato  feruiua . Chi  per  effo  inter. 
ccdeua  » incenlàua  Saffi , e adoraua  Sa- 
turno , ftraniero  di  natione , c di  profef. 
fionefoldato.  La  circoftaoza  del  tem- 
poera  affatto  importuna»  ertendo  Cri- 
fto ftraechiffimo  pel  viaggio  » e bifo- 
gnofo  di  ripofo.  Ad  ogni  modo  nel 
proferirfi  la  dimanda»  diuampò  la  Be- 
nificenza  » onde  al  Comandante  diffe  il 
Saluacorc  : eccomi  pronto  à confolida- 
re  di  perfona  il  languido»per  cui  tu  fup- 
lichi . Ego  > ego  <vemam  » & curabo  eum  . 
E fe  tale  prontezza  praticò  Crifto  coiu. 
gente  idolatrassi  quali  ale  de’venti,  an- 
zi de’Cherubini  , implorato  non  volò  al 
lòuuenimento  de  gli  Ebrei  bifognofitSe 
andauaegli  Beffo  alle  carriuole  de’  pa- 
ralitici incatenati , fbrcftteri  » e gentili  : 
chi  può  dubitare  » che  negalle  di  trasfe- 
rirli alle  trabacche  de’  Senatori  irraditi 
e à gli  appartamenti  de  gli  Arcifinago- 
ghi  Molaici, per  follcoarc  con  miracoli  le 
calamità.e  per  confidare  con  gracic  i de. 
fiderij  de'Grandi  i 
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47*-  Quelle  nondimeno  poffonó 
parere  conghictture;  per  ciò  dalle  con- 
lìderationi  palliamo  a' fatti,  e da  comcn- 
tarij  delle  perfone  erudite  trasferiamo- 
ci a'  cali  leguiti  della  compadrone  di 
Crifto . Non  pollò  non  ammirare  il  Re- 
dentore » quando  nel  mezzo  di  Popolo 
infinito»  che  lo  fegutua,  fùarreftato  da’ 
clamori  di  vn  Cicco,  che,  rotte  le  file,  fi 
fece  trafeinare  dalla  catena  d’ vn  ca- 
gnuolo  dinanzi  a’fuoi  piedi , oue  gcnu- 
fieflb  elei  amò;  Eth  Dauid  » mifirere  enei- 
Non  sìnfàftidi  nè  della  temerità, nè  dcL 
la  miferia , nc  de  gli  ftracei  del  Appli- 
cante la  Cortefia  del  Supplicato.  Anzi 
per  farli  idea  di  benignità  a’  futuri  Pre- 
lati , prima  di  aprire  gli  occhi  all’  infe- 
lice mendico , fpalancogli  l'Erario  della 
Onnipotenza  , con  dargli  carta  bianca-, 
di  quanto  può  conferire  ad  hit  omini  fi- 
tibondi  di  gratie  vn  Dio,forgcnte  ine- 
faufta  di  fluori  : j $uid  libi  vii  fadatru,  ? 
E perche  quegli  in  tanta  vaftità  di  of- 
ferte rifinirle  la  Applica  al  folo  e mero 
colino  della  cecità , con  dire, DomintJ, 
vt  vi  de  am  : quali  folgore  feoppiò  dalla 
bocca  ddl’inuocato la  miracolofa  luce, 
che  refe  iftantancaracnte  occhiuto  chi 
non  vedeua  : Kefpice  >&  eonfcflim  vidit . 
Mentre  che  io  attonito  affai  più  alla-, 
prontezza , che  alla  grandezza  del  mi- 
racolo , difegnaua  di  ponderare  la  faci- 
lità acll’aggratiarc , c la  veloce  cfecu- 
tione  dei  /Sii/»  mi  ritira  Gillibcrto  Ab. 
bate , il  quale  nel  trentèlimo  terzo  de* 
fuoi  Sermoni  chiaramente  protefta*chc, 
quando  (ia  mio  pcnficro  il  far  inoltra  ne’ 
referitti  diCrifto  dellagencro(ità,concui 
li  fece,c  della  celerità  conche  nc  procu- 
rò gli  effetti  , dourò  fpiegare  i quattro 
Euangeli  j , e da  capo  leggergli  à chi  mi 
afcolta>c  (fendo  piene  le  fiere  pagine  di 
fauori  accelerati  à prò  de’  ricorrenti . 
Non  e fi  parca  de  menu  a Cbrijit , nec  pigra 
quidam.  Remine  Euangelium,  & vbique 
tnuenies  lefum  , & coptòfum  » & citum. 
47?.  Parue,  che  i fentimcnti  di 

Gillìberro  fodero  antiuedutt  dali’Euan- 
gclifta  San  Luca , onde  abbreuiò  la  im- 
menla  sfera  dc’bencficij  da  Criftocoin- 
partiti  a’miferabili  neU’anguftilTimo  fc- 
micircoiodi  fette  fole  paiole  : Virtusde 
illoexibat,  &fanabat  omnes.  Intende- 
te , Sopraìntendcnti  Ecclclìaftici:  fgor- 
gauano  da  Crifto  le  Gratie,  come  fiu- 
mi » correndo  fpontancamente  nel  fo- 
no a’ 
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no  a’  bifognofi,c  non , come  Morto, 
colla  importunità  delle  prcghierc,qua- 
fi  con  violenza  di  torchi,  fi  fpremeuano, 
dilguftofe  à chi  le  impetrai  poco  ono- 
reuoli  à chi  più  torto  le  rilafcia , che  le 
concede  : il  che  vuol  dire , che  per  di. 
fetto  di  prontezza , e per  mancanza  di 
uropenfione , disfa  le  gratie  , mentre  lej 
fà . I fauori  di  Crifto  erano  Scaturiggi. 
ni  volontarie,  e Correnti  copiofe,  ch<u 
andauano  incontro  al  fupplicante,  c 
non  Pozzi  profondi , da’  quali  con  lec- 
chi , e con  funi  affannate  fi  atti- 
gne  vn  forib  di  acqua , contaminato  da 
mille  affannate  gocce  di  fudore  . Vir- 
tù de  ili»  exiiat  ■ Ad  ogni  modo , quan- 
tunque nella  prontezza  c rapidezza  del 
le  Fiumane  fi  efprima  non  male  la  libe- 
rale mifcricerdia  di  Crifto,  capo  della 
Prelatura , perciò  che  fpetta  alla  copia 
e alla  celerità  di  erte , non  però  appari- 
le nelle  torbide  dp'Torrcnti  quello  fpa. 
rire  gcneroiò  , e che  accrebbe  tanta., 
grafia  a’fauori  di  Giesù.  Ne’  Fiumi  co- 
me lodo  l’abbondanza, cosi  mi  fpiace  la 
oftentatione  della  piena , e molto  più  in 
alcuni  di  erti  il  rimbombo  della  caduta. 
Allagai!  Nilo  i piani  dell’  Egitto  colle 
fuc  acque  si  largamente,che  niun  bifol- 
co,per  piogge, contratta  colCielo.  Equel 
che  è più , per  fouuenire  prontamente 
nell’Agofto  l’arfura  delle  Campagne, fi 
dirupa  da  Monti  alriflimi , c fi  precipita 
dalle  Catadupc  con  velocità , che  diffi- 
cilmente s’immagina . Mà  lo  ftrepiro 
della  cafeata , non  folo  auuifa  l’arriuo 
della  immcnlà  corrente,  mà  afforda  col 
fracafTò  delle  acque  dirupate  quanti 
ftantiano  nel  Diftretto . Ogni  Egittio 
vede , c ogni  Etiope  fi  auuedc , che  il 
Nilo  è benefattore  del  Regno . Talcj 
ftrepitonon  hebbe  la  benemerenza  del 
Saluatore , beneficosì , non  però  often- 
tatore  di  gratie,  alle  quali  non  permer- 
tcua  tinnito  anche  minimo  . Si  che  cosi 
faccua  Crifto  nel  fauorire , come  nel 
fecondare  coftuma  l’Oceano . Riceuo 
quello  i Fiumi , che  à fe  ritornano  , feo- 
pertamente,  c à villa  di  tutti  : mà  di  erti 
c prodigo  colla  Terra  per  meati  si  nalco 
ili , che  la  Filofofia  non  intenderebbe 
come  dal  Mare  fi  diramino,  e come  a’ 
Campi  fi  trafmettano  il  Danubio  il  Re- 
no l’ Eufrate , e cento  altre  fiumana 
fpiccatcfida  Montagne  eleuatiffimc  c 
■difeoftiflìme  dall'Oceaao , quando  la_. 
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diurna  Scrittura  colla  infallibilità  de’ 
fuoi  Oracoli  non  rendeflc  indubitato , 
ciò  che  l’Accademia  nel  buio  delle  con- 
ghietturc  non  penetra.  Ad locum , un-  Ecc>1  _ 
de  exeunt  > fiamma  rcucrtur.  tur . 

480.  Volete  riconofcerc  ,in  qual 
modo  lagcncrofa  Beneficenza  di  Crifto 
nell’afcondcrfi  imiti  il  Mediterraneo, ed 
efprima  l’Atlantico  è Vdite , come  in_> 

Cafa  del  Farifco  efaggeri  e la  pioggia^ 
di  lagrime , c la  fpaia  de’  capelli",  c il 
profumo  dcll’alabaftro,elafantità  de’ 
baci, e i tefori  del  feruorc  diMaddalena. 

Ex  quo  inlrauihuon  ctffauit  (ftalati  feda  Lue.  7. 
tntoi , col  rimanente  del  certo  . E purej  45 
di  quel  pianto  la  Grada  di  Crilto , sì 
preuenientc  ,comc  concomitante,  era 
il  lambicco  : parimente  pc’l  vigore  di 
erta  l'addolorata  Penitente  versò  i li- 
quori del  Nardo  in  lauanda,c  fparpagliò 
in  olocaufto  di  feruitù  la  Chioma  già 
peccante.Tuttauia  l’Autore  di  quei  fer- 
uori  con  haucr  dato  «llaDonna  affai  più 
che  da  lei  non  riccuette,  nulla  dice  del 
tutto , ch’egli  operò  nell’amore  delle., 
offerte,  c tanto  dice  di  quel  poco , clic 
Maria  colla  coopcrationc contribuì  alla  10. 

dininità  de’  fuoi  piedi . Che  hà  da  fare  3 g 
vn’  Alabaftro  di  profumo  coil’Vrna  di 
oro  della  grafia  làntificante , da  Crifto 
rouefeiato  nel  cuore  di  Maddalena^  ì 


Ch:  non  vede , che  poche  lagrime , ej 
vna  ciocca  di  capelli,  fono  come  piom- 
bo, fc  fi  comparano  all’indulgenza  di 
tante  colpe  ? E quel  che  è più  , non  la 
rimprouerò  de’  misfatti , non  la  obligò 
à ricompenfc  , non  le  differì  il  perdono , 
mà  nella  fteftà  Cena,  ouc  ella  piante, for 
mò  egli  vn  fcreno  di  grafia, e colorì  vn’ 
iride  d’amicitia.I»  ipfo  ccnuiuie ,dice  Gil- 
libato, quo  multer  hac  Domini  pedet  riga-  ti- 

uit , terjit , & pcrunxit  '■  & Iota , & exter- lnCant- 
fa  , & pcruntia  eli  >&  ipftus  Domini  te-  To  t 09 
fiimonioPhtrifieo  prtefertar.  Oh  quello  è l6t: 
cflereMa re, e non  Fiume  ; far  tanto , o 
far  tutto, fenza  offcntarc  cofa,anche  mi. 


nima  : poiché,  c la  remiffione  de’pcccati 
fi  attribuì  dal  Redentore,  non  alla  gra- 
fia che  Egli  occultamente  infufe,  nè 
alla  compnntionc  che  le  trasfufe  inui- 
fìbilmente , mà  fi  bene  à quegli  sfoghi 
palcfi  , che  la  calunniata  Peccatrice., 
fece  di  amore  e di  dolore . Eemittun- 


tur  ei  peccata  multa  , quoniam  dilexit 
multum.  Cosi  pure  alla  fede  di  lei  affc- 
gnò  il  rscquifto  dell’innocenza,  e il  ba- 
V u ciò 
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ciò  di  pace  : Fi  Jet  tua  tefatuam ficihVa- 
dt  iti  pace . Efpofc  l’affettuofo  Maeftro 
à vi  ita  di  limolici  piedi  beneficati]  o 
nafeofe  la  mano  benefica  , acciochej 
compari fièro  a’  conuiiati,  non  l’indol- 
geuz.t  che  confèriua , ne  gli  aiuti  chej 
lomminiftraua  , mà  fi  bene  il  profumo 
che  lo  ricrcaua,  egli  ofièquij  che  rice- 
ueua  . Tanto  che  chi  lcggcfle  l’iftoria , 
e non  fapeflè  teologia  , /binerebbe,  che 
Maddalena  con  gli  sfòrzi  naturali  Tuoi, 
e non  col  vigore  fopranaturale  di  Cri- 
fto , l’hauefiè  in  quel  facro  conuito  ej 
banchettato  fpiritualmente , c glorio- 
fàmente  confolato . Dille  ottimamente 
San  Cipriano  , quando  ferine  della  di- 
uina  fplendidezza  : Mattai  iugiter  , exu- 
Kpifr.i.  btrat  affluettUr . Mà  quanto  non  di(Tè_j>, 
‘“,l  mcntrcche  nulla  fcrifie  del  modo  di  fol. 
Torn  ì-  lcuare fenza pompa!  Ladichiaròcopio- 
?*•  fa  , mà  non  nafeofta  ; che  fe,  come  la_. 
pinfe abbondante,  l’haucffc  dimoftrata 
occulta,  non  vi  era  diffinitione  delia  di. 
uina  Beneficenza  nè  migliore , nè  più 
efatta  della  fua . Cjpriano  la  chiamò 
Fiume  , e Maddalena  la  prouò  Maro , 
copiofa  d’influffi , e priua  di  moftra  . 
481.  In  quella  forma  difàuorirc 
pretefe  Crifto  di  fondare  la  Monarchia 
della  fua  Chicli , c il  Principato  di  Voi, 
che  qui  ledete, membri  primari)  del  Ca- 
podiEfià.  Io  sò,  che  da  Filone  su  tre 
bali  fi  appoggia  la  profperità  de’Rf  ami, 
in  infiefiibilità  di  Ciuftitia,  in  maefià  di 
polto  >c  in  gloria  di  Beneficenza . Dal- 
le quali  tré  Vergini  tré  parti  fi  formano 
ne'  fudditi,  che  rendono  incfpugnabi- 
le  qualunque  Imperio , c quelli  fono , 
Timore  de’  Gaftighi,  Riucrenza  al  Tro- 
no, e Corrifpondenza  a’  Benefici.  Sciatti 

U fi  non  incruenta  fAurn  politura!  vi  fiori  a, 

pram.  Jedhmfi  latìque  Imperi: finet  prolaturot , 
To.toi  in  Xìtilitatemfiubtefìarum  Gentiunudeuin • 
lSo  fiatarti  vel  Me  tu  , ve/  Putii,  e, %>el  Gra- 
tta ■ Hacenim  Irta  plurimum  faciunt  ai 
conftabiliendum  imperiata.  Potenti  a,  Ma- 
ieftat , 6-  Beneficiatila . Per  ogni  modo 
Crifto , rinunciando  eia  Seucrità,  ma- 
dre della  paura  > e la  Maeftà , matrigna 
del  rifpctto , 1?  contentò  di  fermare  il 
Regno  ecclefiallico  fu'l  mafifo  faldiffi- 
mo  della  Beneficenza, cagione  dcll’affct 
to  : p ertranfijt  Bette/ adendo , & fianando 
tinnii.  E ciò  fece,  fenon  m’inganno, 
per  tré  ragioni . La  prima  fri , per  diffe- 
rcntiarc  la  loauità  del  Principato  Saccr, 
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dotale  dalla  durezza  del  Dominio  fo- 
colare , in  alcuni  cinto  di  ferro  , e 
fitibondo  di  oro  , e che  non  fodisfatto 
di  fmongere  il  viuo  (angue  da’  fudditi  > 
fpreme  loro  dalle  odi  le  più  ripofte  mi- 
dolle . Ladoue  dall’Imperio  Apoftolico 
fi  dilpenfa  a’  poneri  il  proprio,e  fi  com- 
partono a’  Vafialli l’entrate.  Perlccon-. 
do  motiuo  di  appigliarli  alla  Beneme- 
renza, h ebbe  Crifto  vn’eleuato  fine  di 
aprire  nel  feno  della  Chiefa  vn  Porto  di 
ricouero  a’  fudditi , naufraganti  per  la 
opprelfionc  continoua  de’  peli  e de'  tri- 
buti . Nel  terzo  luogo  ,fù  mollò  il  Re- 
dentore a volere  efficacemente  ne’  fuoi 
Prelati  la  Beneficenza , perche  coll’  op- 
portuno balla. no  delle  Gratic  indefef- 
fe  ageuohftcro  il  pefante  Giogo  de’ 
precetti,  e de’  configli , ch’Egli  intima- 
ua  a’  Fedeli  i come  fono  il  celibato  ne’ 
cnerici,  la monagamia  ne’  laici, in  tut- 
ti la  diJctcionc  de  gl’inimici,  colla  pofi- 
poficione  d’  vn’  intiero  Mondo  al  mini- 
mo granello  si  della  fai ute  , come  del 
profitto.  Dalla  confideratione  del  qua. 
ie  importantiffimo,  enecefTarijflimoin- 
centiuo  mi  veggo obligato  di  ricordare 
a’  Primati  Cattolici  l'amorofa  pratica 
delle  gratie  a’ Principi,  e de’ benefici) 
alle  Nationi , affinché  vna  Legge  , che 
intima  digiuni à quarantene,  attinenze 
dalla  carne  più  volte  la  fettimana,con. 
fe.Tìone  delle  proprie  enormità  a’  piedi 
divn’altro  huomo  ogni  anno  pcrobligo 
e ogni  mele  per  vfo , c che  finalmcnto 
alla  Mitra  dilirmata  de’Vcfcoui  fogger. 
ta  gli  Elmi  laureati  de’Vincitori,c  i Dia. 
demi  gioiellati  de’  Monarchi , non  fia_. 
(benché  à torto  ) abborrita  come  dura, 
e abbandonata  come  impraticabile.  Tut 
to  ciò,  e più  di  ciò  ordinò  Crifto , e gli 
riufeì , hauendo  hauuto  il  feguito,  vi- 
uendo,  delle  Turbe , e dopo  morte , dì 
va  Mondo  fottomeffo  alla  fua  dottrina  ; 
e quefto  non  per  altro,  fe  non  perche-, 
cfiliato  dal  trono  della  Chiefa  il  rigore, 
c liccntiato  il  fafto  dalla  fronte  de’  Pre- 
fidenti «fondò  il  Reame  Euangelico  sii 
lalbafc  della  Benignità:  pertran- 

fijt  bcmfaciendo,& fiottando  omneu 
482.  Per  la  quale  iftitutione  di 
Monarchia  difarmata  e benefica  niuno 
(limi,  che  Crifto  fi  dichia  rafie  modello 
si,  non  però  Principe:  percioche  nono 
fi  moftrò  egli  mai  più  intendente  di  go- 
ucrno,  che  quando  pregile  al  Principa- 
to» 
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.-to  > che  ordinaua  , la  Beneficenza  per 
centro.  Ditemi , vi  fu  giammai  politi- 
co , ò più  riucrito,ò  più  oculato  di  Taci- 
torNon  fù  egli  e non  èl’oracoloà  quanti 
rabbiofi  mattini > per  frenefia  di  coman- 
do , mordono  il  Paftorale,  c abbaiano 
al  Cielo?  E pure!  dopo  di  hauer  cilò 
detto  nella  vita  di  Agricola  > chela  pau- 
ra c’1  terrore, trasfuii  ne'fudditi  dal  con. 
tegno  e dallo  fiocco  denominanti,  era- 
no come  fot  titillimi  fili , in  comparati»- 
ne  della  catena  di  durillimo  diamante, , 
con  cui  la  Benemerenza  del  Principe, 
fermaua  inuariabili  nel  giuramento  di 
fedeltà  i Vafsalli  aggradati , mani  - & 
lerror  infirma  ninnila'.  Prorcfia  nel  fello 
dc’fuoi  Annali  à note  maiulcolc , che, 
non  altronde  diuampò  l’ vniuerfale  ri- 
bellione dc’Popoli  di  Oriente,fc  non, 
per  ha  ue  re  Si  temuto  Cefarc , come  poli 
lènte , mà  non  amatolo  come  benefico . 
Adfluintibui  paulattm  , qui  mi  tu  m agiti 
quàm  bencutlenliafubiefiii  reperiti  audo- 
nbui  , fulìuleranl  animum  • Può  eflè* 
re  à fauor  mio  più  chiaro  l’oracolo  ? 

483 . Ad  ogni  modo  fia  per  non., 

proferito  vn’affioma , tante  volte  ri petu. 
to  da  chi  è l’ Apolline  de’  Congiurati 
colla  Politica.  Comprouiamo  il  detto 
eo’fatti . Vi  è terrore  limile  à quello  , 
che  iDannati  fperitnentano  nell’Infèrno 
in  vn  diluuio  immortale  di  gaftighi?Chi 
di  eflt,  benché  fiano  à milioni , fra  gli 
fgomenti  di  quel  carcere  , e tri  gli  Ipa- 
fimi  di  quella  feucrità,lafcia  òd’  iraper- 
uerfarc  nella  contumacia, à d’infellonire 
nella  ribellione  dal  Dio , che  gli  sfer- 
za ? Per  lo  contrario,  vi  è altro  in  Ge- 
lo, ette  profufione  di  beatitudine, co- 
municata da  Dio  goduto,  c nunifefiato 
a’  Beati  con  gli  lplcndori  inacceUibiH 
all’occhio  vmano  del  lume  di  gloria  ì E 
nondimeno, in  si  gran  lontananza  an- 
che dal  folo  fofpctto  di  rigore  edi  freno, 
regnano  tutte  quelle  fantificate  Coorti 
impeccabili, e indifiòlubili  nell’amore  di 
chiglibez.  Dunque  quiui  è ficurezza 
d’imperio , doue , lenza  ombre  di  terro- 
ri , le  fole  grafie  incatenano  gli  animi . 
E all’  incontro  tutto  c bcftemroie , do- 
ue, inondando  lo  fpauento  colla  piena 
ineforabiie  dc’lùpplitij , non  lafcia  luo- 
go à fcintilladi  fauorc. 

484.  Nè  fi  dica  , che  Regni  tali 
fono da’noftri,c  troppo  lontanile  trop. 
po  differenti , regnando  con  Dio  i Beati 
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nel  Cielo , e fpafimando  nel  centro  del- 
la terra  gl’infelici  Dannati  con  Lucifero. 
Però  che  io  efporrò  qui  a viltà  di  tutti,in 
corroboratone  della  elettione  che 
Crillo  fece  della  Beneficenza,  la  più  vi- 
cina Monarchiachc  Roma  polfa  richie- 
dermi ; e fia  appunto  Roma  della , non, 
quando  vagiua  nelle  culle  del  Latio,mà 
quando  Rcina  di  quanto  Mondo  fape- 
uafi  in  quei  tempi,  ftcndeua  lo  fceitro 
del  comando  dalle  foci  del  Gange  al 
Marc  ghiacciato  dell’vltima  Tile . Non 
• fia  chi  creda,  hauer  quella  Città  domi- 
nata sì  ampiamente  la  Terra  per  la  bra- 
uura delle fpadc,  c per  l’aftutia  de  gli 
ftrattagemmi  . Le  grafie  eh’  ella  da, 
per  tutto  fpandena , c il  ricouero  che, 
dauaà  tutti,  furono  la  Calamita,  con, 
cui  tirolfi  dietro , non  folo  il  ferro  delle 
Nationipiù  barbare , ammorbidite  dal- 
la  tenerezza  con  che  le  abbracciaua,  mà 
Umilmente  l’oro  de’Principi  più  lùperbi, 
de’  quali  chi  veniua  à riuerirla  nel  foro, 
chiledaual’arbitrio  delle  armi,chi  lavo 
Ieua  riformatrice  de’fuoi  fiatuti , chi  da 
e (fa  chicdeua  la  forma  di  gouernare,chi 
leconfidaua  la  tutela  de*  Rè  pupilli , e, 
chi  la  ifiituiua  erede  di  opulenti  itimi  re- 
gni, e d’ Imperi/  di  poco  inferiori  al  Ro- 
mano . Quanto  io  malamente  dico, tan- 
to diurnamente  lalciò  fcritto  nc’fuoi  vo- 
lumi , chi  allora  fu  capo  di  cllà , quando 
ella  era  Capo  del  Mondo . Imperiami 
f afilli  Romani  benefici]!  tenebatur , non  i- 
muriji . Regum , Populorum , N attornimi 
partili  era I , & rifugium  Senatui . ltaqttc 
illudfjtrtcinium  orbi!  terre  veriuti  quàm 
imperiami  poterai  nominar!.  Sin  qui  Tul- 
lio , à cui  potete  non  credere  , benché, 
fia  degno  d ogni  fede.  La  confermatio- 
ne  , che  de  i detti  di  lui  fegue , non  può 
diferederfi,  pcreflèrc  dilfinitione  dello 
Spirito  Santo,  e dettame  di  Scrittura,  . 
Ne’Macoabei  al  capo  ottauo  del  primo 
libro  leggiamo  così  ; Et  audiuit  In- 
da! nomen  Romanorum , quia  funi  poten- 
te! niribui , & acquiefcunt  ad  omnia , qua 
poflulantur  ab  en . Nella  qual  confiden- 
za quel  Popolo,alieni(fimo  peraltro  da 
firanicri , vfei  dalle  fue  fpiagge , c con, 
incomodi , con  dilpendij , con  pericoli 
grandi  fi  portò  ad  Odia , è quindi  à Ro- 
ma , per  far  fi  regiftrare  in  Campidoglio 
frà  gli  aderenti  della  Corona.  Dite  ora, 
che  Crillo  mal  fondò  l’ Imperio  della, 
fua  Chiefa  nella  imitatione  delle  fue  a- 
V u 2 moro- 
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morofiffime  vifcere  , e della  fua  (oauìlTI- 
roa  carità  > eopiofa  di  grafie  con  tutti  : 
mentre  vediamo , che  al  porto  Romano 
non  fi  nauigaua  da’  Popoli  non  /oggetti 
con  altr’ aura  i faluoche  dalla  fama  di 
quelle  accoglienze)  chefivfauano  an- 
che co’barbari  , e delle  lupplichc , che_> 
non  andauano  mai  à voco:El  acqaicfcunt 
dei  omnia  > qud  pojlulanlnr  ab  tis . Il  ni- 
fum  ne'mcmoriali  di  quel  fecolo»  pur- 
ché non  fodero  o temerari)  od  empi) > 
non  fi  vide  giammai)  mentre  che  Roma.» 
fiori . Orfe  Roma  idolatra  e fanguina-- 
ria  non  hauea  attrattiua  maggiore  no 
più  potente,chc  vifcere  aperte , e vera- 
mente materne)  niente  meno  co’fore- 
fticri  » che  co’natiui  : chi  può  prefume- 
re , che  Roma  Ecclefiaftica , debba  ri- 
Icaldare  il  Settentrione  gelato,  c illu- 
minare l'Oriente  ottenebrato , fe  à chi 
laiiipplica  non  fidichiaraflèpropitia,  e 
fe  non  fi  inoitrafle  Madre  anche  à chi  1* 
odia  è Ah  qucftoè  efièr  Principe, e que- 
llo dichiara  Signore , intcrellarfi  nello 
neceffità  de’  Applicanti, e d i fine  ere  fiàrfi 
negli  auuantaggi  dell’  ingordigia  priua- 
ta.  E quando  mai  Crifto  li  ricordò  di 
sè  ,ò  fi  dimenticò  d’altrui  ? A tale  folle, 
cicudtne  materna  c paterna  inficmc  co- 
nofciuca  nel  Redentore  verfo  gli  abban- 
donaci ofièrfero  la  corona  d’Ilraelc  quei 
Popoli , attoniti  alla  beneficenza  di  Le- 
gislatore , il  quale  nella  propria  perfo- 
ra fproueduto  di  entrate , di  Signorie» 
di  corte , e di  tetto , nondimeno  Per- 
tranfilt  bentfaaendo , & fallando  oranti . 
In  fatti  non  ci  c cofa,  che  più  llabilifca 
il  comando , nè  che  di  elio  fia  più  pro- 
pia , che  1’  alti  fiere  a’bifogni  dc'milcri  . 
Ciò  diftefe  a’  Romani  il  Dominio;  ciò  à 
Crifiolo  prelèntò;  ciò  egli  decretò,  che 
forte  l’appoggio  di  chi  prefiede  adegua- 
ci de’fuoi  dogmi . li  che  porfe  à S.  Am- 
brofio  il  coltello, per  troncare  vn  gran., 
nodo  circa  il  principaro  de’membri . 

485.  Cerca  il  dottiamo  Scritto- 
re , qual  parte  nell’huorao  meriti  la  co- 
rana,  cconfegnandola altri  all’Occhio, 
che  tanto  vede , c altri  prefencandola_, 
al  Cuore,  che  tanto  può , egli,  Icnzaj 
dubicarc , la  porge  alla  Mano;  c dà  in- 
gegnolàmente  la  ragione  dello  Scettro 
confinatole  . L’Occhio  vede , dice  il 
Santo  » mà  li  Mano  prouede  il  corpo  di 
nutrimento . E quel  che  è più,ella  cuo. 
prele  parti  tutte,  eie  ripara  da  gliol- 
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traggidcH’aria,  vertendole  di  finirti ma 
Zèta , armando  gli  ftefli  piedi  con  bor- 
zacchini di  cuoi  profumati.  In  tanto  la- 
feia  fe  medefima  nuda , per  efler  più  di. 
fpofiaà riparare idifagi de* membri,  co 
più  agile  à porger  loro  e vigore  con  cibi 
e riparo  con  toghe . Ed  auuertite , cho 
quantunque  la  Bocca  trafmetta  la  vi- 
uanda  alle  vifcere , ella  prima  di  effe  nc 
gode,  c ne  sfiora  1’  aflaggio.Ladouedil. 
la  Mano  nulla  fi  partecipa  di  ciò  ch’ella 
fomminifiraal  palaro»dichiarandofi  non 
meno  difinterelfata , che  prouida  nella^ 
diftributione  de’lbccorfi . Nulli  dubium 
e{l  Dtxteram,  nel  totiut  cerporis  prdtla- 
riorem  pcrtionem,  ni  qua  prouidentia  qua.  Serm'*‘ 
dura  membra  itttrrapafcat , «ir  nutria «.  Ta.  lo. 
E non  vi  pare  la  Man  delira  vn  modello  Ma- 
di  quel  che  Crifto  fù , e che  dee  edere» 
qualfifia  Prelato  Cattolico , fe  ambifce 
di  comparire  Principe  nella  ChieiL.  ? 

Sii  è tra’Mitrati  il  più  cofpicuo,che 
apparta  da’priuati  intere!/,,  inten- 
to vnicamente  al  lóuuenimento  de’  po- 
poli , e , quali  mano  nel  corpo , fenz*_» 
veftire  le  ItelTo  , cuopre  tutti , e,  lènza., 
partecipare  il  follctico  de’làpori,  à tutti 
largamente  comparte  quante  dclitiej 
permette  la  temperanza  crilliana.  Se  co- 
si opererete , il  Mondo  farà  vollro  ; ej 
fiate  certi, che  niunoà  Voi  fi  accollereb- 
be, fe , difmefia  la  carità,  piantafle  i foli 
argani  del  terrore,  e le  macchine  dell» 
cenfure , per  attrarlo . Eccone  l’auten- 
tica nel  primo  dc’Rè . 

486.  Spiacque  infinitamente  a’ 

Filiftei  l’arriuo  dell'Arca  nel  Campo  If- 
raelitico  ; e filmando  elfi  quel  Santuario 
edere  affiliò  alla  protcttionc  de’  foli  ,E- 
brei , diedero  in  vrli  dilperati , e fi  dif- 
polcro  à combattere  da  perduti . Auuc- 
dutifi  dipoi , che  il  Propiciatorio  disfa- 
uoriuail  Popolo  delinquente , cfàuori- 
ua  chi  contra  di  elfo  era  Minifiro  delhu. 
gi ufficia  diurna,  /accollerò  onoreuol- 
mente , e con  infinito rifpettolo  trapor. 
tarano  nella  Metropoli  del  Dominio, 
lo  trattarono  del  pari  con  Dagon  , Ido- 
lo, e Dio  loro.  Tuleruntquc  Phylifibym  ' Rej  5 
Arcar»  Dei  r Ó-  intulcrunt  eam  in  Tem-  ' 
plum  Dagon,  & flalueruut  eam  iuxta  Da- 
gon ■ Onore  più  fublime  non  potè  farej 
quella  Gente  acciecata  all’Arca  del  Tc- 
rtamcnto,che  dichiararla  vguale  di  vene 
ratione,e  volerla  pari  dì  pollo  à chiedi  at. 
tribuiuano  le  prerogatiuc della  diurni tà. 
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Tanto  fecero  > finche  parue  loro,  che.» 
combattete  à fàuore  della  Republica-. 
Filitea . Quando  poi  fi  auuidero  ,chc , 
mutate  le  grafie  in  galtighi  , flagcllaua, 
c non  beneficaua  , raccomandatala  alla 
«lifcrettione  di  due  Vacche  ri  trofie,  la_. 
cacciarono  dal  Territorio,  Quidfacit- 
mut  de  Arca  Domini  i Indicato  nobis > quo 
modo  dimittamus  eam  in  locumfuum-Oh, 
quelli  erano  giurati  nemici  delDio  d’tf- 
raele,  e per  ciò  a’  primi  fgomenti  del  ri- 
gore la  efiliarono  t E che  dirette,  fe  al- 
trettanto , e più , e per  iftragc  minoro 
haueflero  decretato  gl’  Ifraeliti , a’  cui 
confini  termùioflì  quel  progreiTo  mira- 
colofo  dell’Arca  1 L’iftoria  pafisò  nella 
maniera  che  vdirete . Giunti  à vHla  di 
Betfames  gli  Armenti  fecero  alto , c ri- 
mafiero immobili, infieme  col  Santuario 
che  tirauano,ncl  Campo  di  Giofuè.per- 
fonaggio  de’  pili  nobili  di  quella  popo- 
latone . Non  fi  può  dire  nè  il  giubilo 
nè  la  pietà , che  concepirono  i Betfami- 
riin  reuedere  l’Arca  di  ritorno,  e mag- 
giormente crebbe  la  contentezza..  , 
uando , aperto  il  làcro  Depofito,  il  vi- 
ero  ripieno  di  oro.P orro  Betfamita  me- 
tebant  tnticum  in  Vallo:  & olouanloi  acu- 
iti futi  vidcrunt  Arcami  & tauìfi  funh 
rum  vidijfent . Fi»  tale  il  defiderio , che 
hebbero  gli  Abitatori  di  perpetuarli 
quclTcforo  di  fintiti, che  incontanente, 
accioche  non  mai  nell’  auucnirc  li  par- 
tite , arfero  il  Carro  miracolofo , e of- 
ferléro  le  Vacche  à Dio  in  olocaufto , 
con  mettere  il  non  plui  ultra  al  fannia-, 
Sanfìorurn . E tanto  farebbe  feguito,  fe 
non  che , rifuegliatila  feguentc  matti- 
na videro , non  sò  per  qual  delitto,  ful- 
minati dall’Arca  fettanta  Maiorafchi , e 
del  Popolo  piu  minuto  vecifo  vn  nume; 
ro  lenza  numero . A’ tal  lutto  sbigot- 
titi, trattarono  immantinente,  non  di 
placacele  di  mitigare,mà  di  trafmette- 
rc  altroue  l’Arca.  Per  tanto  cficlaraaro. 
no  : Quii  poterli  Ilare  in  con/peflu  Domi- 
ni Deijanfli  buiui  ? & adquem  aj contiti 
à nobili  Può  vdirfi  inconfcguenza  mag- 
giore ? Se  l’Arca  è diuina , e fe  è (anta, 
perche  non  trattenerla?  perche  a’  primi 
fifehi  del  flagello  darle  licenza , nè  1<l. 
volere  nel  diftretto  ? In  fatti  i Depoliti 
lteffi  della  Diuinità,fie  in  luogo  di  be- 
neficare, contrillano,  anche  chi  credu 
in  Dio  procura  di  allontanargli.  Ecco- 
ne le  prone.  Miferunt  nuncioi  ad  bali- 
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Ut oroi  Cariathiarim  , dicentes:  Redu- 
xerunt  Pbjlifìbijm  Arcam  Domini , de- 
feendite » & reduci  te  eam  ad  voi.  Vor- 
rei , che  vn  fatto  si  notabile  durate  in- 
delebile nella  mente  de1  Perlònaggi , 
che  mi  afcoltano . Cosi  la  Chiefia,  co- 
me l’Arca,  fe  aggrada , anche  da’ ne- 
mici fi  accoglie , e fi  adora  : per  Incon- 
trario fe  flagella , gli  Adoratori  più  ze- 
lanti , e i Dependenti  più  atettiouati 
fi  alienano  in  modo,  che  peggio  fanno 
de  gli  llefli  Auuerfarij;  percioche  liccn- 
tiando  da  sì  con  decreto  irretrattabile 
il  Tabernacolo , nè  pure  lo  degnano  di 
vn  carro  da  condotta.  Almeno  i Fili- 
ftei , benché  non  la  voleflèro  nel  Pacfc, 

firima  di  efiliarla , la  caricarono  di  oro, 
a pofero  fopra  diVn  Cocchio  trionfa- 
le , decretarono , in  riuerenza  di  lei,  vn 
nobile  feguito  di  Satrapi,  che  l’accora- 
gnatero  fin  di  là  da  confini.  Di  ciò  nul- 
la fecero  i Popolani  di  Betfames  , inti- 
mando la  fola  vlcita  dallo  fiato  al  San- 
tuario di  quel  Dio, che  inuocauano. 
Def conditi  & reducite  eam  ad  voi-  Que- 
llo fu  tutto  il  donatiuo,e  quello  fù  l'ac- 
compagnamento decretato  da’  Crcden. 
ti  al  Santuario  licentiato.  Vorrei  eflèr 
intefo  da  vditori  di  tanta  intelligenza, 
fenza  dir  altro , c lenza  chiofarc  vn  te- 
fio,  fi  cuidente  da’  termini.  Io  dico, che 
gli  auuenimenti  dell'Arca  difinganna- 
no  chiunque  fiimafiè , che  la  Chicli, 
di  Dio,  fondata  da  Crifto  benefattore 
delle  Turbe,  potete  procacciarli  ladi- 
uotionede’  Popoli,  e la  foggettionede’ 
Grandi  , aggrauandogli,  c non  agge- 
ttandogli, mentre  che  l’Arca  di  Moisè, 
il  quale  fulminaua  col  volto,  fù  ab- 
bonita , c fù  cacciata  torto  che  lafciò  di 
fauorire  : c ciò  le  fù  ternato  si  da  chi 
non  la  credeua  Propitiatorio  cuftodit» 
da  Cherubini , come  da  chi  di  lei  cre- 
deua più  anchedi  quello . Elclamo  per 
tanto  : chiunque  hà  gelofia  della  Chic- 
li di  Crifto,  echi  la  defiderasì  nel  cuo. 
re  di  coloro  che  Ella  regge , c sì  ne’  di- 
ftretti  delle  Nationi  che  regnano  > fi 
guardidinon  la  far  comparire  collcma 
ni  vote  di  gratie,  e col  pugno  colmo  di 
folgori.  Cosi  la  Gentilità  dipingerne, 
il  fuo  Gioue , armato  femprc  di  fulmi- 
ne : la  Criftianità,  per  l’oppofito,  à quel 
Dio  fi  fpofa,di  cui  ditte, Afantti  tini  tor- 
natile! aurea  piena  biacyntbis . Diceuano 
i Poeti  idolatri  con  voce,  e con  penna. 
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feruile  : Calo  tonante m didicimtts  lotterei. 
Dille  Pietro  di  ,Cri(to  noftro  Dio , e vo- 
ftraldea  : Pertrsnfijt  benefaciendo , & fa- 
llando otnncs  • 

487.  Or  fe  quello  è,  perche  tan- 
ti Dberinti  tal' ora  s’intrecciano  , c tan- 
te difficoltà  s’intralciano  da’Minilbi  al- 
le graeie  ecclelialliche  , quantunque  vi 
inchinino  i Supremi  Dilpenfatori  , lì 
che  il  velo  lleflò del  Tempio,  filato  c 
ridotto  in  accia,  non  ballerebbe  ad 
cibarne  vna,con  profperità  di  riufeitaè 
Hò  più  volte  conlidcrato,fper  qual  ra- 
gione nel  nuouo  Teftamento , non  dico 
non  li  lodi,mà  nè  pure  lì  nomini  il  Pino: 
ilquale  Umilmente  tralafciarono  Moisè, 
Samuele  , e ogui  altro  Profeta,  toltone 
lùia  , che  due  Iole  volte  lèi  lafeiò  ca- 
der dalla  penna, l’vltima  lenza  lode,  c la 
prima  con  infàmia.  Di  più  comparan- 
doli nelle  fante  Carte  i Giudi  alla  Pal- 
ma , al  Cedro,  all’Vliuo , e anche  al  Ci- 
preffo,  non  però  mai  in  effe  Santo  alcu- 
no fi  paragona  al  Pino . Direna  io  tra 
me  ; è forfè  quefio  l’Albero , per  cui  A- 
damo  preuaricó , onde, in  tal  riguardo, 
da  tutti  lì  abbomina?  Io  ccrtamento 
non  sò  ridurre  il  digredito  di  tal  Pianta 
ad  altro  capo , fuorché  alla  tediolà  lon- 
ganimità , che  conuicne  vfare , per  go- 
derne il  frutto  . Primieramente  quedo 
Tronco  infaudo  totalmente  li  fpicca  da 
chi  lo  pianta , e locoltiua,  lafciando  il 
piede  vicino  à noi  affatto  orrido  e alpe- 
lire  , ritirando  quanto  hà  di  buono  nel 
più  erto,  e più  lontaoo  podo  da  noi.  Di 
più  la  Pina  non  lì  dagiona  fe  non  dopo 
anni,  e quella  fi  coglie  à forza  di  ron- 
chc  . Caduto  finalmente  il  Frutto  à ter- 
ra ,non  fenza  pericolo  di  chi  lo  coglie, 
riefee  impenetrabile  , edendo  così  fer- 
rato da  ogni  lato  e sì  duro , che  non  vi  è 
fperanza  di  aprirlo.  Che  fe  alla  fino 
Ipontaneamente  lì  fende , ciò  fà  coro 
ifeoppio  sì  grande,  che  rifueglia  chi 
dorme  , e fgomcnta  chi  l’ode:  nè  aperto 
li  gode,  poiché  conuicne  àviua  fòrza-, 
alzare  e fucilerò  ogni  Ipicchio , fono  di 
cui  più  todo  fi  alconde,  c lì  ritira  , cho 
iìmodrail  tenuiffimo  frutto.  E quel, 
ch'è  peggio,  alla  ruuidezza  della  prima 
corteccia , fuccede  la  durezza  del  gu- 
feio , appéna  domabile  a’ martelli:  o 
rotto  quello  con  violenza  di  ferro , pur 
rcdavnvcloda  rompali.  Con  tante, 
fatiche , chi  finalmente  l’indouina  ab- 
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bocca  vn  pinocchio . E potete  no*j 
efdamarc , Tanta  moli!  orai  ! Se  dopo 
tanta  durezza , tanta  ftrettezza , tanta.. 
cuftodia,c  tante  tonache,  componile 
vna  Perla  del  Mar  rollo , pur  pure  : mà 
per  la  viltà  di  cofa  si  minima,  e fpeffo 
rancida,allontanarfi  l’Albero  dal  com- 
mercio, si  tardi  maturarli,  trincerarli, 
chiuderli, e velarli  di  più, quello  è, che  re. 
fe  diipregituole  il  pino , à cui  da’  facri 
Scrittori  li  antipofe  il  Cipreflo , quan- 
tunque infecondo.  Peroche  à dirla, gra-  ' 
tic , che  coilano  tanto , fono  difgratiej» 
e non  gratic  -,  e quando  anche  dalla  ne- 
ceflità  fi  comperi  vn  fauorc  di  tanto  te- 
dio, dall’affetto  fi  dctclla  . Perciò  di- 
ceuafi  da  Seneca , che  l’Allrologia  non 
è mai  lecita , fe  non  quando , per  indo- 
lii ilare  , e per  preuenirc  le  fuppliche  de’ 

Vaffalli , fa  ella  la  natiuità  a’  defiderij 
de’  ricorrenti.  Diumanda  cuiufque no-  Lib.  1. 
luntat . lUvd  tnim  beneficine/!  iutundum , de  bea. 
‘Vtfìurumque  m animo  effe  ftiaiiquod  ob- 
inane 'venti.  Il  dirli  da  vn’huomo,emol- 
te  volte  meglio  nato, che  non  è il  fup- 
plicato,  e frequcnciffimamentc  più  di 
lui  meriteuolc,  ad  vn’altr’huomo  ; Si- 
gnor mio , io  vi  prego  ; à chi  hà  cuore  è 
sì  gran  pefo  ,che  affai  più  leggiera  fa- 
rebbe l’EuangclicaMola,  chefofpcliu» 
al  collo  affonda  nel  cupo  del  Mare  gli 
fcandaloli  : Mole  Bum  1 lerbumefl,  one. 
rofum , & demiffo  imltu  duendumjiogo  . 
Inibpportabilimmo  poi  ri  elee  l’obbro- 
brio di  tal  parola , quando,  ottenuta^ 
la  gratia  dal  Padrone , bifogna  fuppli- 
carne  quanti  Scruidori  fi  aggirano  alla 
portiera  : raccomandandoli , c torlo, 
forfè  anche  comperando  il  Maclìro 
della  Camera,  affinché  porgala  fup- 
plica;  l’Aiutante,  acciochenon  la  l'mar. 

1 ifcasil  Segretario, perche  la  leggad’Au. 
ditorc , perche  nc  parli;  i Confultori 
domellici , perche  la  sbrighino,  e final- 
mente il  Maggiorduomo , perche  la  fo- 
fcriua , e , quel  che  à nìuno  èfofFribilo, 
il  Scruitorello  , perche  fi  degni  di  con- 
fegnarla  allo  Scrittore,  affinché  la  im- 
pronti col  figlilo , e la  regiftri  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriam  , e ad  eterno  Torto- 
re del  chieditorc  . Nibil  ameni  e SI  scer- 
biti! , Cìhàm  <vbi , quod  impetraSìi , ropan- 
dumeB.  Nè  meno  il  labcrinto  diCan- 
diahauca  tante  viottole,  per  faluarf! 
dalla  ferocia  del  Minotauro.  E nonè 
quello  vn  Pino  ragioncuo!e,anzi  fenza^ 
ragio. 
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ragione , inacccflibile,  aceiborltrofo,  e 
che  non  hà  frutto,  il  quale  non  biracchi 
lapatienza,  c non  auuililca  l’onore  di 
quallilia  fupplicantc  ? Finalmente  con_> 
l'alzata  di  vno  lpicchio  , o colla  calata., 
di  vn  martello  (i  arriua  all'  cftratcionej 
del  pinocchio . MaJa  grana  da  colloro 
non  s’  impetra,fenza  il  confumamento 
di  quanto  rollorc  può  fpanderc  vn  vol- 
to, e di  quante  viltà  fuol  praticare  ò la 
cecità  de  gli  ambitioiì  ,ola  ncccffità  de’ 
glioppreffi.  E qual  pompa  fa  poi  ciaf- 
chcdnno  di  quella  poca  parte , che  van. 
ta  di  hauer  hauuta  nella  fpeditionc  del- 
la grati»!  Le  trombe  ci  afiordano  , chej 
ognun  di  elfi  Tuona  in  faccia  He  Ha  dell’ 
aggradato  ; il  quale  fchà  hauuta  vn«_, 
lingua  per  chiedere , bifogna  che  mol- 
tiplichi cento  orecchie , per  confonder- 
li » tanti  fono  i rimproucri  di  chi  gli  rin. 
faccia  la  fcarlèzza  della  ricompenfa,  e di 
chi  l’attodtca  colla  oftentatione , che  fà 
à tutti  della  interccllìonc,  adoperata  per 
l’infelice  beneficato.  Ecco  vn’antico  e- 
femplare  di  si  abborrito  vanramento . 
Prima  che  Cefare  trionfane , fu  richie- 
do da  vn  de’  Senatori  primari)  à noiL, 
condurre  in  trionfo  vn  tal  Centurione , 
partigiano  di  Pompeo.  Fù  lenza  dub- 
bio tal  gratia  fegnalata  . Tuttauia  Iil. 
vanità  delfinterceflòre  alfai  predo  hj 
profanò  . Poiché  non  compariua  mai 
in  publico  lo  sfortunato  Centuriono  , 
che  il  Senatore  ventofo , ò non  lo  mo- 
ftraflè  à dito  , come  trofeo  dell'  autorità 
ch'egli  hauea  con  Cefarc,ò  non  gli  met- 
telle  la  mano  sù  la  (palla , con  dire  a’cir- 
coflanti.Quefti  viue  per  me . Tacque  pa- 
cientementel’afflitto Caual  ere,  la  pri- 
ma,la  feconda,  eanche  la  quinra  volta, 
che  colui  fè  pompa  di  lui.  Alla  fine,  non 
terminandoli  dal  vantatotele  ampolle^, 
gli  dille  publicamente  nel  Foro , ad  alta 
voce  : Andiam  da  Cefare  , pcrciocho 
adii  meglio  farà  per  me  , che  vna  volta 
l’Imperadorc  mi  metta  auantial  Carro 
perjpompa  del  fuo  trionfò , che  non  è in 
cialcun  giorno  dell’anno  efier  fatto  lu- 
dibrio della  vanità  tua  , c diuenire  tro- 
fèo cotidianio  della  tua  fuperbia . Rid- 
de ne  Capri . Quoufque  dica  • Ego  tefer- 
uaui , ego  te  eripui  morti  ? liiudfimeo  ar- 
bitri» memi  ni , "vita  e lì  '.fi  tuo  , mori  e fi . 
Nibtl  libi  debeo , fi  me  ferita  fìi , *vt  haberts 
quem  ofìenJeret . Quoufquc  m»  circumdu - 
tit  i Quoufqut  et liutfct fortuna  mea  nott-> 
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finiti fernet  in  triumpho  dufìui  ejfem  . 

488.  Che  fc  le  gratie , ratte  con., 
poco  garbo,  alienano  tanto  , e amare», 
giano  si  fattamente  gli  animi  nobili,che 
rinuntiano  la  libertàri  patrimonio, i ma- 
gilirati,  la  cafa,c  la  famiglia,  e (npplicz- 
no  di  elTercondotti  in  tnonfoe  di  edere 
(cannati  nel  Campidoglio , per  vittimo 
di  ribellione  conuinta  : conghictturio- 
gnundivoi,  qual  bcneuolenza  rimar- 
rebbe nel  cuor  de’  Principi  , e nell’ 
affetto  dc’Popoli  verfo  la  Chiefa,  quan- 
doi  Capidi effa non  (blamente  difètiaf- 
fero  nella  oftentatione  de’fauori,mà , a- 
lienida  bcneficij.fpargedèro  d’intorno  al 
fantuario  di  Dio  , ù nebbie  diripulfc  ,ò 
folgori  di  ccnfure  Ad  vn  tal  Sinai  fo 
pure  fi  anuicinade  vn  Moise , eroico  inj 
fede  , ed  ad’uefàcro  à fiamme,  niun  altro 
del  popolo  fedele  fi  accoderebbe,  c tut- 
ti clclamerebbono  : Non  loquatur  nobis 
Dominiti . Conterefte  vno  oduc  aderen. 
rii  rnàogni  altro,  per  l’orrore  dc’tuoni, 
lì  apparterebbe  da’  troni  voftri . Ne  vi 
fidare , che  le  Nationi  immutabili  nella 
fède,  fieno pcrconfèruarui l’amore  itu. 
qualfifia  piena  di  difgufti , c di  Igomen- 
ti.  Perciocheiodico,  cheàDioftedò, 
con  difficoltà  da  gli  huomini  men  pijli 
volta  faccia , quando  egli  adirato  c fde- 
gnolo  riuolta  le  fpalle  . Che  fe  dal 
genere  vmano  fi  apprendede , che  noiz> 
(diamente  per  rigore  di  giuftiflima  ven- 
detta egli  nega  talora  le  gratie  e fofti- 
tuifee  a’fauori  le  sferze , mà  che  per  na- 
tura fofTe  incapace  di  aggradare , e di 
propofito  inclinane  a'fupplitij,  in  cafo 
tale  non  vi  farebbe  turibolo  , che  in  of- 
fequio  del  Ciclo  ardedè  vn  folo  granel- 
lo d’inccnfo . Non  vi  fcandalezzatc,  fc 
con  Tullio  ( quando  per  imponibile  Id- 
dio non  folle  benefico , nè  fi  curadè  del- 
le neceffità  vmanc,  ) efclamadcro  i dere. 
litti;  Dei , à Dio . Trouace  vittime,  o 
mendicatele  dalle  Statue,percioehc  gli 
huomini  grauati  di  carne , ed  cleuati  di 
mente,  non  riconolcono  per  Dioviu 
Dio  impotente , e del  tutto  attratto  ne’ 
referitti  di  fauorc.  Si  tali  te  fi  Deut,  *ul 
nulla  gratta,  nulla  bominum  ebaritatcj 
teneatur , a talea!  ■ Quid  enìm  die  am  prò- 
pitiusfit  ? 

489.  Che  fc  Tullio  fu  Ateo  in  pro- 
palinone troppo  donante  all'vdito  del- 
la noitra  fede,  che  vgualmente adora  sì 
i folgori , come  le  rugiade  del  Cielo  : Io 

non- 
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nondimeno  come  contra  di  lui  protetto 
douerfì  à Dio  ogni  culco>quantunquej 
ulora  non  ammetta  richiede:  così  con_i 
etto  conteflò»  che  non  ingiù  Aumento 
lafcerebbefi  di  adorare , quando  , come 
nonfà  tal  volta  gratia  in  cfccutionc  de’ 
fuoifanciflimi  Decreti»  così  per  natura 
nè  voi  effe,  nè  potè  (Tc  fouuenirri.  Dico 
fimilmcnte  che  anche  gli  huomini  da  be. 
nc  difEciliffimamcnte  à Dio  dello  ren- 
dono tributo  di  lode , e offerifeono  fa- 
grifitij  di  amore  > quando  egli  indura  i 
fiori  della  pietà  in  laette  di  ldegno  , o 
cambia  gli  Archi  baleni  in  Archi  cari- 
chi di  Aragc.  Attenti  ad  vn  calo  di  fede. 
HaueuaDauid  fabbricata  la  Cittadella 
di  Sion»  e alzato  in  erta  vn  opulcntiilìmo 
Santuario,  per  riporui  l’Arca  di  Dio  . 
Vfci  con  la  Corte  , per  conduruela  fo- 
lennemente.  Nel  meglio  del  trionfo, 
Oza Sacerdote , perla  inotlcrnanza  di 
certo  rito,  cadde  morto  a’piedi  del  Pro- 
pinarono . Chi  lo  credette  ? Gelò  nel 
cuore  di  Dauid  l’affetto  verfo  quel  Tc- 
forodi  fantità,  e fubito  {labili  dì  nono 
volerlo  in  fua  cafa . Interrotta  per  tan- 
to la  follcnnità  , voltò  Arada , e lafcio  1’ 
Arca  nel  cortile  di  Obededotn  » huomo 
ilraniero , c Dio  si  di  qual  fetta  ; poi- 
ché era  Gcteo,  c non  Ebreo.  Et  exti- 
j.  muit  Dauid  Dominum  in  die  illa , ditevi  : 
quomodoingredietur  ad  me  Arca  Domini  l 
& noluit  diuertcrc  ad  fe  Arcani  Domìni  in 
Ciuitatem  Dauid  » fed  diuertit  e am  indo- 
mani Obededom  Getbti  ■ Stette  1’  Arca _« 
in  quel  cortile  tré  meli , fenza  che  il  Rè 
vi  penfaflc  : té  non  che  » profpcrate  io 
cofedi  Obededom  à difmifura  per  1’  al- 
bergo del  Depotico , vi  fu  chi  di  ciò  die- 
de auuifo  al  Profeta . Non  sìtoAo  inte- 
lc  Dauid  la  felicità  diluuiata  nel  territo- 
rio del  Gcteo,ch’in  vn  tratto  vfci  di  nuo- 
uoà  ricondurre  con  pompa  maggioro 
della  prima  l’ Arca  benefica  nel  centro 
della  fua  Reggia . Vditc  il  tefio  . N uv- 
ei atumque  ejl  Regi  Dauid , quid  benedixif- 
Ibid.  Iet  Dominiti  Ohe  dedurne  & omnia  eius  prò- 
fter  Are  am  Dei . Abìjt  ergo  Dauid » df  ad- 
duxit  dream  Dei  de  domo  Obededom  in  ci- 
uitatem Dauid  cum gaudio-  Crollano  an- 
che i Dauidi  » quando  l’Arca  vrta , noro 
dico  le  perfoue  loro  , mà  chi  gli  tègue  ; 
c l’ardore  di  va  cuore  profètico  ag- 
ghiaccia , te  vede  fcoppiarc  vn  folgoro 
dal  Sanala  Sanfiorum  ; nè  ad  Oza  gafti- 
gato  in  fua  faccia  può  fare  contrapefo  il 
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Reame  di  Ifraelc,  inueAito  nella  fua  per. 
fona  à linea  finica,lìchc  nonefeiuda  dal 
Palazo  reale  l’Altare  di  Dio . Dite  ora» 
che  vi  promettete  dalla  pietà  de’Grandi 
la  contmouacione  degli  oflèqui) , e Ito 
vmdiatione  de'ricorfi , con  tutta  la  con- 
fidenza praticata  da  gli  Antenati  di  elfi , 
quando  anche  fi  diluuij  da  voi  gragnuo. 
la  sii  i loro  diademi , c piouanli  faffi  fo- 
pra  chiunque  fu’lorofcettri  fi  appoggia. 
Ah,  che  la  Fede  dc’Pocentat  i moderni  » 
non  farebbe  mai  come  la  fede  di  Dauid» 
nè  la  patienza  di  quefii  fupercrebbe  Ia_> 
fofferenza  di  quello  : e pure  per  vn  lóto 
tuono  non  potè  vn  Principe  tanto  in- 
grandito daDio  non  intimorirti  dell’ Ar. 
ca  di  Dio,la  qual’cgli  in  niun  conto  voi. 
levicina-  Tanto  fàcilmente  l’inccndiodi 
carità  perfetta  anche  nc’Profeti  s’ intie- 
pidifee  per  le  ceneri  di  vn  Lcuita  delin- 
quente,punito  à tutto  rigore  in  fua  pre* 
lenza. 

490,  Il  che,  fc  è vero,  com’è 
tanto  vero  ; «tclamo  con  Bernardo,  ej 
dico  con  quanto  fptrito  hò  ; Prelati  eri* 
Aiani , fotterrate  le  sferze , e difeoprite 
le  poppe  : allattate  chi  ricorre  con  gra- 
fie, e non  ritirate  con  ripulfc  chi  fup- 
plica . Col  latte  de’fàuori  ogni  minimo 
leguacc  voAro  creiceli  in  Gigante,  o 
farà  propugnatore  della  immunità  Ec- 
defiaAica  , ricordcuolc  de’benefitij , o 
grato  alle  gratic . Pel  contrario  l’ama- 
rifiimo  Aloè  ò delle  negationi , ò de’  ri- 
gori, abbatterà  i propugnacoli  del  ze- 
lo , e (pianerà  i monti  della  potenza.,  , 
che  innalzauano  la  Chiefa,tiche,  chi  pici 
d’ogni  altro  la  proteggeua , farà  tra’pri- 
mi  ad  impugnarla . Per  tanto  non  vi  fia 
modo , nè  fi  oflèrui  mifura  nel  benefica- 
re » si  perche  shqueAa  mafiima  fù  fon- 
data la  voAra  Monarchia , come  perche, 
rinuntiato  ogni  altro  appoggio , qucAo 
foto  gittò  CriAo  per  fondamento  della 
grandezza  Epifcopale  : Qui  pertranfijt 
benefactencb , tafanando  omnes.E  perche 
così  fece  Andrea  ApoAolo , però  di  lui 
fi  fcriuc , che  conuertì  gente  innumera- 
bile all’Euangclio.  Ricordateui  » che 
delle  due  parti, che  CriAo  vsò,  per  con- 
quifiarfi  le  anime , cioè,  Miracoli  c Bc- 
nefitij  , Ecnefacicndo , & fanando  omnei , 
già  quella  dc’prodigij,  ch’era  la  più  for- 
zofa  à guadagnare  la  venerationc  de* 
Popoli , oggidì  appena  rimane  nc’  rari  e 
ammirati  Santi  della  Chicfa  , e mancai 

in  sì 
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fusi  gran  parte  alla  Prelatura.  Ondo 
è neceffario,  che  raddoppiate  l’vfo  dell' 
.altra,  che  quafi  fola  vi  refta.  Adunque 
diluuiatc  da  per  tutto  mifcricordic , o 
fàuori  ; tramandate  Fiumi  di  beneficen- 
za faccrdotale  anche  a'  lontani , anche.» 
à chi  poco  la  cura , quali  diftì , anche 
à chi  con  argini  di  diferedenza  liu. 
ributta  . E non  habbiam  veduta-, 
noi  in  quello  profilino  Anno  Tanto  l’E- 
refiafteffa  venuta  a’facri  Limini  > per 
iichernireli,addomcfticata  da  gli  occul. 
ti  influfii  della  benemerenza  Pontificia, 
eflerfi  buttata  a'  piedi  del  Vicario  di 
Crifto  compunta,  e quiui , efecrato  il 
nome  dell’empio  Lutero , hauer  giura- 
to per  legittimo  il  primato  di  Pietro? 
Nè  ciò  feguì  in  perlone  triuiali , o bi- 
fognole:  lèguì  in  illullrilfimi  Conti  del 
Settentrione , in  huomini  riueriti  per 
dottrina , in  Perfonaggi  di  fchiatta  Se- 
renifiima  ; per  cui  efempio,  Altezze  So- 
uranc  della  della  fetta, e di  non  inferio- 
re profapia,  hanno  fottomeflò  all’anel- 
lo del  Pefcatore  lo  Scettro  de’  loro  Do- 
mimi . Quelle  fono  le  catene,  che  tira- 
no i figliuoli  del  vecchio  Adamo  alla-, 
adora  tione  de’  Sollituiti  del  nuouo.  Tal 
beneficenza,  e tal’amoreuolezza  , come 
praticò  il  Redentore  ne’fuoi  tempi, cosi 
perche  da’Succeffori  di  lui  fi  efercitò  ne’ 
lecoli  ad  elfo  più  proflìmi , verificò  tal. 
mente  l’augurio  dellapcfca.oggi  tatto  a’ 
Prelati,  Faciam  -voi fieri  pifeatores  borni - 
a»m;chefu  tempo, quando  nonvi  era  nel 
Mondo  Montagna,dalle  cui  pietre  non 
rifonalTc  con  melodia  cattolica  il  nome 
Epifi  t di  Crifto.  Indus-t  Ver  fa  , Gotbui , Aegyp- 
1 * tius  pbilofophantur . Beffar  un  ferita!  , & 

1?-  pdltttrum  turba populorum  , qui  morti» 
**  rum  quondam  tnfiri'u  homines  immola » 
hanh  Flridortm  fuum  in  dulce  Crudi  fre- 
gerunt  mtlot  > & loti  ut  Mundi r vna  "Pa* 
Cbrijlus  tjl.  Anche  gli  huomini  veftiti 
da  Orli , e sì  per  l’abito , come  per  la_. 
fierezza, in  apparenzae  in  barbarie  Leo. 
pardi , gridauano,  Viua  Roma.  O allo- 
ra si  .chepoteuano  i Prelati  empire  lej 
Galerie  ai  Mappamondi,  mentre  cht» 
ncll'Vniuerfò  non  vi  era  palmo  di  terra, 
che  non  riconofcéfle  la  Chicli.  Haurci 
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io  detto  ad  efli  in  quei  fecoli  fortunati 
con  più  verità,  che  già  non  dille  Eume- 
no  a’  Romani  1 Nunc  demum , tinnì  iti- 
uatOrbem  fpeflare  depiflum,  cùminHIo  u-  refta 
nihil'vidcamut  alienum  . Douc  che  ri.  Ur.  ich. 
mangoattonito,  quando  veggo  al  prc-  j. 
lente  nelle  pareti  de’  grandi  Ecdcfiafti-  7°' 
ci  colorirli  Tauole  Cofmografiche.  E 
può  vn’  occhio  facerdotale  rimirare  ò 
l'Europa  in  sì  gran  parte  non  noftra , e 
in  sì  vada  Tua  parte  doueauuelenaca  da 
Caluino,douc  infangata  da  Lutero, do- 
uc  dalla  Scifma  di  Fotio  in  mille  parti 
diuilà,  douefignoreggiacaed  accieca- 
ta  da  Maccomettoe  Può  foffrirui  il  cuo. 
re  di  rimirare  1’  Affrica , i,n  cui  quafi 
niuno  conofce  Roma?Nell’  afpetto  dcl- 
l’ Alia  non  inorridite,  fc  appena  l’vlti- 
mo  lembo  di  quella  interminataRcgio- 
nc  adora  la  Fimbria  di  Crifto  ? Non-, 
arlo  del  nuouo  Mondo  , nel  qualej, 
enche  chi  viuc  fotto  il  dominio  di  Co-  » 
rone  criftiane  imiochi  la  Trinità  > la  più 
parte  nondimeno  nèriconofce  Voi , nè 
è conolciuta  da  Noi . E tal’Ecclifti , sì 
ofeura si  portentofa,  e si  vniucrfalej , 
io  temo  affinché  non  fia  ftau  cagiona- 
ta dalle  amare  cfalationi , che  nc’ par- 
liti lecoli  fi  alzarono  dal  trono  de’  fu-  - 
premi  Ecclcfiallici  verfo  il  Ciclo  de’ 
gran  Signori  c dc'Magiftrati  della  Ter- 
ra. Gli  Annali  parlano,  e pur  troppo 
dalle  penne  de  gli  Scrittori  fi  è cfprefla 
a'  poderi  la  rigidezza,  quantunque  non 
ingiufta  , dura  nondimeno  di  chi  prc- 
fedeua . Mà  non  entriamo  in  vn  Caos 
di  tanta  amaritudine  , c di  confufiotio 
troppo  difguftofi,anchc  per  ricordanza, 
à chi  da  lènnoferuc  allaScdia  del  Prin- 
cipe de  gli  Apoftoli . Riuoletc  il  Mon- 
do ? aggradatelo.  DeGderatc  , che  del- 
le quattro  Parti  dell’Vniuerfo  nìuna-, 
chiuda  l’entrata  all’Euangelio  ? fpaian- 
cate  voi  l’erario  delle  gratie;  perciò* 
che , quando  feguitiate  Crifto  nella  be- 
neficenza , è in  obligo  la  (ita  Onnipo- 
tenza di  mantenerui  nel  pofleflo  della 
Pelea  promeftàui:p4rù«n  Ktos fieri  pifea- 
torei  bominum  • Refpiriamo,  e due  Iòle 
parole  nella  feconda  parte . 
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SECONDA  PARTE 


LLO  fpalancarfi  dell'  Erario 
Ecclefiaftico  fi  ferra  il  cuore 
a quei  Minifiri,  i quali  fi 
fanno  largoticlla  gratia  de’ 
Principi  , con riftringerin  lormano  o- 
gni  gratia.  Suggellano  elfi  i regiftri  de’ 
fauor.i,  e difocccrrano  quante  leuerità  fi 
fono  vfateco’  derelitti»  e quante  ripul- 
fe  fi  fono  date  a’  Grandi  » dal  primo  fc- 
colo  della  Chiefa  figo  à gli  virimi  anni 
del  nofiro.  AU’aprirc  d’ogni  fupplica_., 
cfclamano  : Non  vi  è efempio.  E io  ri- 
uolto  all’Eterno  Verbo , lo  ferino»  ac- 
cioche  non  s’incarni , e ad  imitationedi 
cofiorO)  gli  dico  in  quelli  giorni  del  fino 
Auucnto  : Signore» non  nafccte  in  Bet- 
lemme di  Giuda,pcrochc  non  vi  e efem 
pio,  che  il  Mondo  veda  vn  Dio  con  car- 
ne . Tanto  più  che  fc  ora  niun  com- 
prende, come  in  Cielo  fieno  tré  Peció- 
ne , e vna  Volontà  : molto  meno  inten- 
deranno, come  ncll'vnica  voftra  Ipollafi 
fufiiftano due  si  diuerfe  Nature, creata 
e increata , vmana  e diuina  . E vi  cra_> 
efempio  prima  che  Crillo  conlcgnaflta 
à Pietro  le  Chiauhche  folte  tri  gli  huo- 
minivn’huomo,il  quale  in  giurifdittionc 
preccdcffe  à gli  Angeli , e che  in  terno 
rapprelcntalfc  le  veci  di  Dioiche  vuol 
dircinon  cièefempiolO’fi  può  fitrclagra 
tia,ò  nò:fe  non  può  farli  per  la  inconuc- 
nienza , fi  neghi  liberamente:  fe  in  farla 
non  ci  èfconccrtodclla  dilciplinacriftia 
na,  nè  prceiuditio  della  facra  immunità 
/■che  cosi  tempre  intendo, quando  elór- 
to  ad  aggratiare  ) quanto  è più  fenza_. 
cfampio , tanto  più  magnanimo  dichia- 
ra chi  la  concedei  maggiormente  obli- 
ga  » e totalmente  inchioda  alla  Chicù-, 
di  Crillo  , chi  la  riccue . Sapete  chea 
fanno  con  fiorili  rifiringimcfiti  i Satfa- 
pi  più  adoperati  nelle  Córti  fantc'Ogni 
di  più  e allargano  a’ Potentati  la  co- 
fcienza,c  alla  Autorità  paftoralc  abbre- 
uiano  i confini  -Concede  empiamente^ 
la  Penna  dell’  Adulatore  incroftato  di 
faenza  temeraria,  ciò  che  nega  il  Pa- 
llorale  indurito  da  Minifiri  fenza  pietà. 
Non  vedete  , che  si  fatte  negatio- 
ni  , le  quali  diradano  il  numero 
di  chi  vi  adora  , leuano  alle  Coro- 
ne Sacerdotali  la  più  fin»  gioia  che  iiu 


effe  riplenda,  qual’è  la  Beneficenza^a- 
lamita  de’  cuori, e l'acro  incanto  de’Do- 
minanti  ? Quante  volte  , per  durezza., 
d’inclinatione , fi  dice  , Non  voglio , e 
per  ignoranza  de’  Minifiri  fi  rclcriuej  , 

Non  pollò,  tante  volte  fi  feorona  il  Co. 
mandante , o perche  vien  creduto  poco 
pofiènte,ò  percióchc , làpendofiquan. 
to  può , fi  beftemmia  da’  fupplicanti , 
per  apparire  afiètato  di  fiumi,  e fcarló 
di  filile.  Euui  altra  felicità  ne’ Seggi  ? 4 

più  alti»  faluo  che  di  efàudire  chi  prega, 
e di  ralciugare  le  lagrimeà  chi  piange  ? 

Vdiamo , non  vn  Tito  in  Roma,  od  vn 
Giofia  in  Gcrulalcmmc , o vna  Saba^ 
nell’Etiopia  ; vdiamo  Medea  in  Colchi, 
che  è quantodirc,  vna  Furia , che  fece 
in  pezzi  il  fratello , per  lapidare  collo 
oflà  di  elio  il  Genitore  Che  hanno  i 
Principi  di  buono  nel  Trono  è Dar  ho 
mano  à chi  prega , e folleuare  chi  giace. 

Hoc  Hegel  hahent  Ser.Tra 

Magrificum  , Ò ingerii , nulla  quod  g.a&.a. 
ragia!  dici  » fo.  98. 

Trodejfe  miferis-,  [applica  fido  lare  lj0. 

Vrotegere , J'olum  hot  Colchico  Hegno 
extuli . 

Se  cosi  fente  del  Soglio  di  Colchi , oc- 
cupato oda  Tiranni ò da  Maghe,  vna 
Medea  furibonda  ; che  direm  noi  de* 

Sogli  Ecclcfiaftici, donde  i foccorfivcr- 
lodc’  bifognofi , e le  grafie  incontro  a’ 
fupplicanti  ,dourebbono  Icaturirc  co- 
me Fonti , e come  Mari  allagare  i Ag- 
giunge!!» che, efiendo  i troni  voftri  tro- 
ni di  Grido , cali  non  faran  mai  creduti, 
nè  laran  giammai  venerati  per  tali,  fa» 
à caratteri  d’ oro , autenticati  da’  fatti» 
fopra  di  efti  non  fi  fcolpirà  la  contra- 
citcra  di  Crifto:  Benefiiaendoy&fanando 
omnet  l 

491.  Mi  ripiglia  più  d’vno , e di- 

ce , che  quando  ciò  fólle  , si  Roma , co- 
me  qualfifia  Palazzo  Sacerdotale  , fi 
empirebbe  di  fuppliche  , e ogni  Lin- 
gua enftiana griderebbe , Gratia.  Gran 
dilbnore  in  vero  farebbe  dell’Ordine  Ec 
clefiaftico,  fcil  Mondo  cattolico  , per 
la  confidenza  di  efiere  benignamente» 
compiaciuto , riuolto  con  occhi  filiali 
verfo  la  Chiefa  , le  di  ce  fio  : iciuui  ocu-  , ‘ 0 

loi  meoi , linde  •veniel  auxilium  mihi  • E 
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non  farebbe  ciò  vn  conformare  il  Prin- 
cipato de’facri  Prefidenti  al  Principato 
di  Dio?Non  penfate  di  rimittcrmi  in  go 
la  la  propOfia  fìn'ora prouata condirmi, 
che  quando  fàcilmente  fi  perfuadcfTero 
i Popoli  d’eflère  efauditi,rirorncrcbbo- 
noper  nuouc  mifciicordie,  Tornino,* 
(empie  partano  fodisfitti  i che  in-> 
ciò  la  Chielà  fi  dichiarerà  Chielà  di 
Criflo  > e non  Siiiagoga  di  Moisè  . 
Cant.i.  Diflèdel  Redentore  la  Spofa , eh’ egli 
,j  era  vn  Grappolo  : Botrut  Cyon  Dtlecìut 
metti  miti.  Spiacque  tal  cicolo  allo  Spo- 
fo , onde  replicò  alla  Diletta , che, poco 
Ibid.  fidandoli  delle  Viti,  faceflè  gran  conto 
delle  Poppe.  Mcliora  Vbera  tuo  Vitto . 
Vdirei  pur  volentieri,  chi  mi  lctoglief- 
fe  l’cnimma , e mi  mettefle  in  chiaro  la 
ragione,  per  cui  all'Vua  li  preferilca  il 
Latte,  tanto  meno  fpiritòfo  del  Vino. 
Chi  sà  , che  quello  forfè  non  fial’  in- 
centro del  vantaggio  di  quello  fopraj. 
quella . Stilla  il  Grappo  fugo  miglio- 
re , che  non  diltillano  le  Poppe  : mà 
vna  volta  fpremuto , non  gli  reftt-, 
che  dare:  la  doue , fucciate  più  volte 
le  Mammelle , mille  altre  volte  li  riem- 
piono, per  prouedere , e per  làtiarc  chi 
le  Riccia . Eccoui  fofcrkto  da  Bernar- 
Ser  S in  4°  il  fentimento  mio  nel  Sermone  ot- 
Ca'n’  tauo  fopra  de’  facri  Cantici . Vut  fernet 
Tt.qp.  exprcjfa  non  babtt  iam,quod  dentò  fiat  detti 
247.  fed  perpetua  andiate  damnatur  . Verum 

V tira  non fic.  Hat  enim , tìtm  exbaufla 
fuerinh  rttrfum  de  fonte  materni  pefìorii 
J'umunt , quod  propi nent  /agenti  bui . Me- 
rito proinde  meliora  affé  runturV tira  Spon 
fa,  qua  nullo  tnquam  la  fi enti um  nume- 
ro arefiuntfedfemper  abundant  de  1 lifto- 
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ribut  ebaritatts  ,&  i tentai fittane  . Sì,  si 
à fupplichc  replicate  gratie  reiterate-,  : 
c palli  Tempre  vn  fortunato  contrailo 
trà  la  fidanza  di  chi  ora , c la  beneficine 
za  di  chi  Iplendidamcnte,  e alla  diui- 
na  compiace.  Nè  dica  Pietro  con  cuore 
di  peleatoreile  quando  allettati  dalla  là 
edita  dc’relctitti  i Potenti  c i Miferi  ri- 
fuppIicaflcro,fino  à molcltare  le  Canccl 
lerie  fette  volte  per  gratie  fbmiglianti 
alle  già  fatte,  cenucnilfè  l’VdirlirPero- 
che,  non  io  à nome  di  Cimilo,  mà  Cri- 
11  o di  Ria  bocca  rimprouerandolo  di  re. 
Rio  à fauorirc,  gli  direbbe  pubicamen- 
te , anche  in  occafionc  di  recidili! , e di 
relaffi  ; Non  dito  libi  feptiet , fid  ’VfqutJ 
fèptuapet  feptiet.  Tanfo  dico  io  a’  primi 
Principi  della  Chiefa,  è tanto  dille  Cri- 
Ilo  à Pietro , Capo  di  eflà,c  in  luia’Suc- 
ceflori  di  lui , c à oualfifia  Primate,  quel 
Dio , del  quale  fono  e Miniflri  nello 
reggenza  delleAnimc  i Prelati  nellePro 
uincie , e i Romani  Pontefici  Vicarij  in 
terra,  e di  cui  Pietro  flcffo  meglio  am- 
maeftrato , e già  fommo  Pontefice, dille 
chiaramente,  Qui pertranfiit  tinefatten- 
do  ib  fanando cmnet  ■ Nella  qual  beni- 
gnità ai  cfaudire  c di  confolare  corno 
la  Chielà  è fiata  fempre  Idea  all’altro 
Chiefe  ; cosi  vorrei , che  ogni  Palazzo 
Sacerdotale  diuem  (le  di  ella  modello  à 
tutte  le  Reggie  de’  Gran  Signori,  affin- 
ché i Sudditi  fauoriti  c fouuenuti  da’ 
propri)  Principi  , riconofccflcro  ogni 
graria  ottenuta  ed  ogni  foccorlo  impe. 
traro , non  tanto  da’  Sogli  dorati, quan- 
to da’  Seggi  Epifcopali , , vere  Fonti  di 
miièricordiaEuangelica . Così  fia. 
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LO  610  più  già. 
ri*fo  di  quello 
non  fi  veli  giam- 
mai nel  Mondo  > 
con  cui  vna  Don. 
na  vieti  dichiara. 
U Madre  in  Ter. 
ra  di  quel  Fi- 
gliuolo > di  cui 
in  Cielo  Iddio  è Padre  . Nondimeno 
quanto  con  elio  s’ingrandifcc  e fi  fubli- 
ma  i'iaelcogicabilcc  diuino  parco  della 
Vergine , in  altrettanto  buio  fi  lafcia  à 
noi, vinili  ilimi  feriti  lìioi , la  Concettio- 
nc  immacolata  di  lei . Poiché  cerchia- 
mo oggi,  non  qual  folle  nella  fpelon- 
ca  di  Betlemme  la  prole  di  Mari*-., 
della  quale  sì  alcamence  fcrifiè  S.  Mat- 
teo , e nc  afiicura  che  non  fu  di  puro 
huomo  : De  qua  nettili  eli  lefut  : inda- 
ghiamo più  tolto , quai’ella  lpuntaflc  in 
cafa  di  Anna  nel  primo  e riccchiflimo  i- 
ftantc  della  Concettione  fua  > fe  fchia- 
ua  di  Satana  per  colpa  di  Adamo,  ópu- 
rc  fe  Regina  de  gli  Angioli  per  la  coro- 
na di  grada , maggiore  c più  copiofa  in 
ella  fin  da  quel  punto,  che  non  fu  nelle 
Gerarchie  tutte  de  gli  Spiriti  gii  viato- 
ri ed  ora  regnanti  con  Dio.Dunque,tra. 
lafciate  le  lodi  del  parto  di  sì  gran  Don. 
na  ci  dica  l’Euangelifta , qual  folle  l’Au- 
rora nell’anima  di  lei  nel  primo  mo- 
meato  dell'cffere,  diciferandoci  , io 
dalla  Onnipotenza  di  Dio  fpuntò  inca- 
tenata come  figliuola  di  Adamo,  ò pu- 
re incoronata  come  futura  Madre  di 
Crifto . L’hè  detto , rifponde  Matteo, c 
mentre  che  l’ho  delcrittaMadre  del  Sal- 
uatore . hò  tolto  in  ella  ogni  fofpettodi 
colpa,  e hò  pnblicata  la  calutrone  di 


riuilegi}  non  conceduti  per  F addietro 
pura  Creatura  veruna.  Per  tanto  à 
chi  m'interroga , fe  la  Vergine  lia  ftauu 
conccpuca  macchiata  da  fallo  originale, 
io  rifpondocon  Matteo,  De  qua  natus  (fi 
lefut . E fe  mi  dite , come  polla  eflèro, 
che  vna  difccadcnte  per  retta  linea  dal- 
l’infetta mafia  del  Padre  comune  com- 
parilcaSanta,enonrea,rcplico:  Dkj 
qua  natus  eR  lefiu  . Ma  Paolo  Apollolo 
lcriucparlando  di  Adamo  : In  quo  emme  ltom.j 
peccautrunt  ? e Matteo  Euangclifta  pri-  Ilt 
ma  di  lui  hauealcticto  : De  qua  natus  eR 
lefut.  Oh  , niuna  Donna  fu  giammai 
concepita  lènza  l’obbrobrio  della  mac- 
chia primiera.  E non  mai  alcuna  Madre 
concepì  c partorì  figliuolo  lènza  fcolo- 
rire  il  candore  della  integrità>$ì  che  con 
vna  poppa  allattalTe  il  Parto, e innaffiai 
fe,per  cosi  dire,  il  Giglio  della  Vergini- 
tà con  l'altra.  E pure  in  Maria  li  vniro- 
no  c (tremi  si  difcoftijeflèndo  fiata  Fecon. 
da  e inficine  Vergine  . Onde,  come  lèn- 
za efempio , fù  Madre  e Intatta , in  ri- 
guardo della  diuinità  del  Figliuolo:  ca 
si, per  rìuereaza  dello  fiefib , creda  o- 
gnuno , che  chi  fu  Genitrice  di  Dio,non 
fa  mai  figliuola  d’ira , nè  mai  fchiaua  di 
Satana  - Aggiungo,  che, quando  con- 
gruenze si  concludenti  mancafièro, ba- 
tta l’argomento  di  Paolo  Apollolo, il 
quale  nel  capo  vndecimodell'  Epiftola- 
a’Romani  difeorre  così  : Duoi  fi  dehka- 
tio  Sanffa , & muffa  i Ò- fruii x fanti  a , 

& rami. Sono  troppo  corrifpettiui  Ra-  **' 
dice  c Ramo:  però,  douc  apparifeej. 

Frutto  di  falute,  il  Tronco  nonnalccau- 
uelenato  : poiché  fc  il  Ramo  cagiona  la 
vita , non  è poffibile,  che  la  Radice  fìa_> 
•ontaminata  da  morte.  Il  Figliuolo  è 
Santo 
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Santo?  Santilfimo  . Il  Figliuolo  è con- 
taminato dacolpa  ? Ann  è quegli  , che 
dal  Mondo  efilia  ogni  colpa  : Ecce,  qui 
telili  p cacala  Mundi . E ancora  dubi- 
tate , fé  la  Madre  di  tanta  (antica  foflcj 
in  qualche  tempo  non  fanta  ? Ah , chi 
vacillai»  per  la  decisone  deH’ApodoIo, 
fìtta  in  odio  diAdamo  trafgrdlbrc  c de’ 
poderi  condannati , refpiri  nella  eccet- 
tuine > che  l’iileflb  Apoflolo  fcà  fauorc 
della  Vergine , mentre  feri  Ile:  Suedi 
dell  balio  fanti  a,  & me  fa  . Quafi  dicede., 
fe  vn  Padre  malfattore  hi  potato  infet*  ' 
tare  col  contagio  del  fuo  delitto  milio- 
ni c milioni  di  difendenti:  noa  potrà  vn 
Figlinolo  diuino  con  gli  fplendori  del- 
la gratia  preferuare  dall’  ombre  del  pec- 
cato la  fola  fua  Madre  ? Si  , si  , la  corrc- 
latione , che  palla  tra  prole  e genitrice  , 
è troppo  filetta  : c perciò  dalla  incapa- 
cità. che  il  figlinolo  hebbe  di  ogni  reato 
originale  e attuale , arguite  la  e fcat io- 
ne,che  la  Madre  godette  da  ogni  neo  di 
qoalfilia  colpa  trasfufa . Per  tanto  , co- 
me il  Parto  è rifplendente  per  natura..  ; 
cosi  per  gratia  in  ogni  infiante  dcll’cflcr 
fuo  fù  puri  dima  chi  io  produfie  - Si  deli- 
batic  fanfia  , ér  muffa . Tal'  orditura  mi 
lòmmimfira  copiola  materia  di  teflercj 
con  argomenti  più  che  probabili  il  bel 
drappo  della  Conccctioae  immacolata^ 
della  Vergine  . Nondimeno,  perche  il 
Mifterio  è già  tanto  riceuuto , che  lo 
pruouc  di  edo,à  chi  lovenera  farebbo- 
no  ridondanti , però  paflo  dalla  fubli- 
micàdcl  Mifterio  alla  conucnienza  del 
Documento;  c,  per  meglio  feruire  à chi 
mi  afcplta.difcorro  in  quello  modo.  Per 
la  fantità  di  Gicsù  rimane  predò  noi  in- 
dubitata la  fantità  di  Maria,  congettu- 
randoli con  buona  confegucnza  dalla_, 
integrità  del  Figliuolo  la  purità  dclla^ 
Madre , baftando  dire,  per  comprouar- 
la  anche  nel  primo  momento  delia  Con- 
cettionc  totalmente  immune  da  colpa , 
De  qua  natut  eli  le  fui-  Adunque  , ef- 
fondo i Prelati  criftiani  Padri  e Madri 
inficine  delle  Dioccfi  cattoliche , qual 
farà  la  dilciplina  di  quelle , ral  li  crede- 
rà , che  fieno  la  bontà  e la  virtù  di  elfi . 
Si  che , donc  appariranno  Clero  e Po- 
polo ben  cofiHmati , arguirà  ognuno  , 
quanto  lì  a piùfanto  c più  innocente  il 
Prelato , che  gli  gouerna  ; non  potendo 
non  cllcr  virale  il  Tronco,mentre  i Rami 
fono  carichi  di  ogni  frutta  di  vico.  11  che 
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ben  vedete  , à qual  cuilodia  de’  voftri 
Ridditi  vi  necefliti  vna  si  gran  connef- 
fionc,chcfi prefuppone  tra  la  gloria  del 
voltronome  c la  integrità  de’ voftri  fog- 
gettati.Per  tanto  prò uiamo  quella  mat- 
tina, dipendere  il  buon  nome  de’  Prela- 
ti dalla  buona  vita  de’Popoli,ch’cffi  go- 
uernano:  a’ quali  eglino  per  fe  ftelfi  a* 
deono , c quafi  vnicamcnte  polfono  in- 
ftillare  la  pietà,  non  colle  iftruttioni 
dello  fcriucre.  mà  colla  fantità  del  vi. 
uerc,  à cui  niun  fuddito  può  lungamen- 
te ripugnare , 

494.  Chi  entra  nelle  Galene  de’ 
Principi  condire  fubito  l’ Autore  delle 
tauolc , e l’Artefice  delle  ftatuc,  che 
qtiiui  fi  veggono,  dal  nome  apporto  al- 
la falda  di  effe.  E,  quando  quello  nonj 
fi  legefle  nella  ba(e,dal  coftume  del  Si- 
molacro , dai  colorito  della  Immagine, 
c molto  più  dalla  viuacità  del  Dilegno, 
e dalla  Ipiritolirà  della  Inuentione , in- 
douina  ognuno  il  nome , e la  eccellen- 
za si  dello  Statuario , come  del  Pittore. 
Tanto  accade  nelle  Dioccfi,  foggette 
àvoi.  Dal  la  pietà  che  fi  vede  ne' Laici , 
dalla  diaotionc  che  fi  ammira  nc’Che- 
rici , dalla  giuftitia  che  da’  Magiftrati  fi 
pratica,  dalla  modefìia  de  gli  abiti,  dal 
fopimeato  delle  difeordic  , dalla  feucri- 
tà  con  che  fi  allontanano  gli  fcandali , 
ciafchcduno  intende  la  boatà  di  chi  pre- 
cede , ed  efclama , per  giubilo  : Grae 
Guida  è toccata  in  forte  à quello  Popo- 
lo fortunato . Per  ciò  richiedo  Grego- 
rio Nazianzcno  à render  conto  del  Pa- 
triarcato Conllantinopolitano  da  viu. 
Conciliabolo,  che  la  inuidiagli  ragù, 
nò  contro , per  proccflarlo  ; in  lua  giti- 
ftificatione,  nè  produrti-  tcftimonij , nò 
addulfe  Scritture,  nè  diede  ccccctioni , 
dille  (blamente  alla  Congrega  ; Vedete 
quali  fieno  le  mie  tauole,  e arguite  qual 
fiala  mia  mano , e à piacer  voftro  giu- 
dicare, fe  al  mio  pennello  fi  debba  lode, 
ò ccnfura-Quindi  falitoin  Pergamo, feon 
giurò  il  Clero  dì  quella  Chie(a,c  la  mol- 
titudine tutta  di  Bifantio,  che  per  quan- 
te loro premeua  la  riputatone  di  chili 
goucrnaua,à  eomprouarlobuon  Vefco- 
uo  colla  integrità  de’portamenthpolcia- 
che  ad  elfi  appartencua  ,ò  coronarlo  in 
fàccia  di  queirindegno  Concil  io,  ò feo- 
ronarlo  per  ftmpre . Tacite , ut,  quem- 
admodum  aie  PaUlus, gloria  mibijftts  , & 
l»udium,&eortna  tlortilidrfenfieque  ad  eoi. 
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qui  me  examinat  • Vt  quemadneodum  ijs , 
qutfjbncandi,aut  pingendi  artcm  profiten- 
tur  , cum  artt!  rationtm  expufcuntur  < fa- 
brile  » autpiOvrium  opus  attendere  fufjicit, 
Ut  negata  orniti  , ac  mole  Pii  a libercntur 
( opui  enim,inquit  iUcfirmonefertius  e Sì:) 
JÌC  ipfe  qutque.wbii  in  medium  produciti , 
nbtreftattrum  meorum  fupercm  maledi- 
iìéUa. 

495.  Così  di(Tc  dal  Pergamo  Gre- 
gorio » e così  fcridè  nel  dottitllmo  volu- 
me delle  fue  orationi.ed  altrettanto  ap. 
punto  praticò  Crirto  nel  piano  di  Na- 
zareth . Riceuette  egli  quiui  gli  Amba- 
feiatori  di  Giouanni,  da’quali  fu  appli- 
cato à dire  con  chiarezza , fé  veramente 
Mat  egli  era  il  Media  : T*  et  qui  uenlurut  et, 
, ‘ 1 an  alium  expeflamut  5 A tal  proporti  ri- 

fpofe  il  Redentore  con  le  mani,  le  quali 
Rendendo  verfo  le  turbe  che  gli  affifte- 
uano  ,douc  diede  la  virta  a’ciechi  1 doue 
refe  I’vdito  a'fordi,  c doue  rizzò  quan- 
tità grande  di  ftorpij  , concor fi  à lui 
dalla  Prouincia.  Il  che  fatto»  con  vn_i 
lungo  difeorfo  bia/ìmò  le  ricchezze» lo- 
dò la  mendicità  , ftringendofi  eoa  gli 
ftracci , e calpeftando  i broccati . Indi 
voltoli  a’Legati  dille;  riferite  orai  Gio- 
uanni, quanto  co’voftri  occhi haueto 
veduto , e quanto  da  me  hauete  vdito: 
ciò  baderà  al  mioPrecurfore,  perafficu- 
rarlo  » le  io  (iail  Media  » promeflo  da’ 
Profeti»  e lòlpirato  da’  Giudei . Et  re- 
fpondem  I efus  ait  illii:  euntei  renunciaìe  le- 
anni  > qua  audifìii , & vidifiis  . Caci  ve- 
denti claudi  ambularti,  lepnfi  mundantuti 
furdi  audiunt > merlui  refurgunt  ypauperei 
euangelizanlur . Come  le  Grillo  diceffcj 
la  onoreuolezza  di  chi  preliede , aliai 
meglio  lì  pruoua  da  gli  effetti, che  appa- 
rirono nc’Popoli  iftruiti,  che  dalle  ca- 
gioni » che  li  ammirano  nella  dottrina  di 
chi  ammaertra  ■ Il  Mediato  mio  li  con- 
ghietturi  dalle  maffimc de’mici  feguasi, 
c nicntr’effi , non  colla  fuperbia  di  Dio- 
gene, mà  conio  rtacramcntodiEliaj, 
deprezzano  quanto  li  apprezza,  caui 
ognuno  dalla  impronta  di  sì  eroica  gc- 
nero(ìtà,quai  fia  il  Sigillo  chela  impref- 
fe , e fc  altri  che  Dio,  porta  hauer’a’  pie- 
di vn  Mondo  conculcato  da’  Difccpoli , 
c d’intorno  vn  popolo  miracolofo  , si 
per  la  fanità  ricuperata  à difpetto  de’ 
morbi , come  per  la  innocenza  profcllà- 
ra  in  vendetta  de’vitij . Tanto  appunco 
feguirà co’ Prclìdenti , de’ quali  allorai 
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Potentati  adoreranno  il  merito  e cele* 
breranno  la  virtù , quando  riconofco- 
ranno  nc’fudditi  guidati  da  erti  tedio  di 
Terra,  c anlia  di  Cielo . Allo  Ipettacolo 
di  Membri  sì  criftianamente  regolati, de 
durtanno  qual  lia  l’Anima, che  gli  auui* 
ua  e che  li  compone.In  tal  propolito  nel 
libro  primo  de  gli  Vfficij  oflcrua  Santo 
Ambrolio  vna  infallibile  conlcguenzaj» 
che  comunemente  tiriamo , lenza  ante- 
cedente, e fenza  premefle. Poiché  chiun- 
que s’incontra  in  huomo  di  colore  fpi- 
t itolò , di  occhio  viuace , e di  labbra  ru- 
biconde , cfclama  in  congratulatione, » 
oh , la  partite  pur  bene  voi  , per  bene- 
fìcio del  Cielo  ? Che  fe  il  Giouane  con-, 
linguaggio  diNatanacle,rcplicalTe,P«df 
me  natii  ? Io  fano  < e come  indouinate  lo  j011t , 
flato  mio.  Voi, che,  fenza  tartar  l’arteria,  48. 
c fenza  afficurarui  fe  le  battute  di  erta., 
fieno  polite  c vnifbrmi , ò pure  inter- 
mittenti eformicanti,  nulla  lapere  de’ 
miei  (piriti  ? Di  più,  eflcndoui  nafeofti 
gli  vmoridcl  mio  petto , è importabile,, 
che  ne  penetriate  lz  temperie . Final- 
mente non  conolccndo  voi,  le  io  habbia 
qualità  peccanti  nel  (àngue  , fc  le  vifee- 
re  fieno  infette  o intatte  , e fe  il  cuo- 
re, fonte  del  viuere  , palpiti  depra- 
uato,ouero  fidato  difpenfi  a membri  sii’ 
operare, come  Tcflèrc  , non  potete  fpac- 
ciarmi  nè  vigorofo  nè  lino . R lipomi  e- 
refte  tutti  , dalla  vitalità  del  volto  pa- 
lefarli  ia  iilefionc  dell’interno, il  quale.» 
non  fiorirebbe  sì  felicemente  in  vifo  , 
quando  o il  pollo  intermettertb,o  il  cuo- 
re languide . Nifi  bona  Valeludo fit , pul-  Ljb 
cbriìudo  ejfe,ac  vntutìas  nonpoie/l . Su-  c‘ 

per falubritatem , ac  Ualetuàtnem , pul- 
etri  ludo  videtur  excclUrc , t amen  fine  hit  , 

ejfemn  potefi . Per  tanto , le  comparilcc  5 ’ 
Clerodifciplinato  ne’riti , e Plebe  ortèr-  **’ 
uante  delle  leggi , dite  pure  con  ficu- 
rezza  d’accertare  ; adunque  chi  regger 
Dioccli  si  ben  regolata , le  non  è An- 
gelo, èApoftolo . Huomini  impartati  di 
carne  non  viuerebbono  con  tanta  finti- 
ti di  corpo  e di  fpirito , fe  chi  loro  fo- 
prafta  non  forte  tutto  fpirito , e niente, 
carne . Mutationc  sì  difficile  di  huomi- 
ni in  Angioli  non  può  farli  fenza  l’influf 
lo  di  vn  Cherubino,  facrificato  alla., 
protcttionc  del  Santuario , e infepara- 
bil mente  vnito  alla  affiftenza  dell’Ar- 
ca,, 

49^*  Dall’Arca,  che hò nomina- 
ta 
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• ti  , mi  fi  rlfu'égffii  nella  mente  , ciò  che_! 
•fc  rifltGioaahrii  Gnfofioifio , quaffdlf- 
!?i  j in  discredito  dell'Arca  di  Noe . Pa- 
ragona egli  alfa  immenlà'Molé'di  quel 
Patriarca  l’ahgufta  (-ella  di  Piòlo  Apo- 
ftolo  , e agguagliando  l’vna'  all’altra  , 
nel  prelèruarc  l’vman  genere  dilla  inoh. 
barione  vniuerlale  , quella  dèlie  acque 
piouute  dal  Cielo , c quelli’  delle  mal- 
uagita  Scaturite  dallTnfcnib  ; (là  poi  in 
■dubbio , à qual  delle  due  dia  il  prima- 
to» mentre  che  i’vna  rutta  è miracoli  , e 
dall’altra  fpi  a perfcttilfima  fantità  . Si 
decife  affai  predo  la  quidionc  dall'Vc* 
celiacelo,  che  la  prima  volta  Scappò 
Cen.  8,  dalla  feneftrucla  del  Legno  . Aperient 
t.  Noè  fine  flram  Ariti  , quam ffecerahdimi- 
Jit  Cortiurn-  A tal  veduta  , cfclama  Gri- 
foftomo  ; dunque , dopo  vn’anno  di  di. 
mora  nell’Arca,  il  Corno  rimane  coruo, 
epe)  ritorno,  che  non  fi  dal  Cnftodc  -, 
dura  tutrauia  ingordo  di  cirnc,e  volon. 
terofo  di  fangue?  Non  così  per  certo  in- 
teruenne  à chiunque  s’introduffc  nella 
ftantiuola  di  Paolo  ; oue  chi  entrò  Lu- 
po, dopo  poche  ore , ne  vici  Agnello , c 
chi  vi  volòAuòItoio  fi  partì  da  effa  Co- 
Hom.i.  lombo.  Et /urie  Quoque  il! am  <hiàt  Ar- 
dclaud.  tatti  i quia  Uh  qurdem  Coruum  tmijtt , & 
pauli  includerti  Lupum  rfiritatem  eiui  mutarch 
j.g  non  potuti . Hai  • tri  ì Aei  ipiirei , A/tluof- 

que  fufeipienit  Columbas  effetti . Tanto 
5*  può  la  virtù  del  Prelato  , quando  Ò A- 
’poftolica , e non  meramente  ettcriorej; 

' e tanto  è vero,  che  dalla  bonrà  de’  Sud- 
diti può  ciafehedtma  argomentare  la, . 
perfettione  de!  Goutrnanrc . Onde,  co- 
me la  conseguenza  rie  viene  à filo  in  o- 
nore  del  Prendente,  mentre  ognuno 
dalla  rettitudine  de’  Soggettati  argui- 
sce la  esemplarità  della  vita  di  lui  : 
cosi  riufeirebbe  vanillina  la  Scuffi,  che 
il  prelato  fàceffe  in  SuadiSefa,  quando, 
traboccando  i Diocefani  in  ogni  forrej 
di  delitti , egli  acrri^uifl'e  la  diffolutio- 
nc , non  à mancanza  di  virtù  in  iè  mede- 
fimo  , mà  à Soprabbondanza  di  prauità 
in  chi  relitte  a’bcnigni  aSpetti  dell'clcm- 
piochc  loro  dà, c à gl’influlfi  Salutari 
che  loro  porge  di  documenti  criftiani . 
Nella  Cella  dell’Apoftolo  fi  Spezza  Io 
feudo  di  sì  fredda  dilcolpa . I vottri  Po- 
poli viuono  ribelli  à Dio  , per  la  quali- 
tà della  loro  barbarie  , infleffibile j 
ad  ogniefempio  e indomabile  à qiValfr- 
uoglia  precertorOr  come  gli  Olii  fipar- 
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tiuanb  calla  prclc’nza  di  Paolo  mutati 
in  Armellini  ? come  da  lui  vfciuanogli 
Sparuicricon  ale  di  Tortora,  e lènza.., 
artigli  di  rapina,  fc  chi  c pèruerSo.di  nt- 
tioneiodcprauàto  per  abiti" tà  qtìtlCbh. 
trailo  , che 'dite,  all'indirizzo  dò'  doglni, 
c alla  forza  de  gii  eSempijf  II  Leopardo 
diucfiltto  Vitdlo,mcmrc  muta  gli  sbra- 
namenti della  forvila  nella  parienza  di 
vittima  c nella  onoranza  dell’altare,  vi 
Tm'ehr’irà;  c gli  Efvfi;,  da  prima  tanto 
gelofi  di  piana,  epoi  tanto  alieni  da_, 
eiTa  , còlla  croce  in  fronte , e con  la  fu- 
pertticione  a’  piedi , vi  farai!  confettare, 
che  alla  energia  di  virtù  dominante  ce- 
de qualfiiìa  maluagità  di  Suddito  a'm- 
macttrato . 

477.  • E perche  ciò  hà  del  Mitti- 
co , c non  dell'tflorico , difnwflt  le  in- 
uentioni  dcU’AHégoria,  ventiliamo  al- 
l’autorità de  gli  Armai  i EcclclìaÌlici,e  al- 
la  infallibilità  del  Diario  Euangclico . 

Vi  è ftata  giammai  nel  Mondo  Nalio- 
ne  , o più  intereffata  nel  proprio , o più 
fitibonda  dell'altrui , di  quel  chefoflcj 
l’::.brea?E  pure  di  quella  (i  parla  con_> 
infinita  lode  di  Iplcndidezza  negli  Atri 
Apoftolici,non  quàndoella  ritiercntc,e 
dinota  traportaua  l’Arca  5ù  le  fp-allc  de’ 
Leniti  , ftà  le  ritirate  mirati  Iòle  del 
Giordano,  mà  quando  tutrauia  bollila 
nel  lyjùìuanoil  fang-p.edi  vn  Dio  ,da-> 
ella  crocifitto  iti'  mezzo  à'  Ladroni.'  Vdi, 
te  qual  getto  ficcifc  la  Chiefa  Gcro- 
folimitana  di  quahto  poffedeua  'a’  piedi 
di  Pietro.  Della  rinuiitia  fi  rogòlànj 
Luca  con  le  leguenti  parole.  Multine-  A<s- 
dilli)  autem  credcntitim  trai  Cor  "jnum  , * 1 
& Anima  Una  : nec  qu’fqu.tm  coritrrhqua 
poffdebat  , aliquidfuum  effe  difetta! , fed 
crani  illit  omnia  commutila.  Dimando 
ora  io , chi  tù  il  Demottcne  di  tal  pcr- 
fuafionetQual  bocca  di  oro  potè  piegar 
quelle  cerulei  di  fèrro,  à latciarfì  cader 
di  mano  i tefori  rapiti, c le  fupcllecciìira 
unate?  In  quante  ore, anzi  in  quancigior 
ni,c  in  qual  lunghezza  di  Settimane  e di 
meli, con  eloquenza  indefeflà  potè  ilCol 
legio  apottolico  (chiodare  quei  cuori 
da' poderi,  c difehiodare  quelle  anime 
dall’argento  jch’cran  la  vita  delle  lor 
vite  è Oh  bilogiu  bene , che  le  cenfurc 
fi  fulminaffcro , e che  ne’ monitorii  fi 
toglieffe  ogni  Speranza  d'impunita  à fa- 
coltofi,  e a’  proprietari), le  di  tanti  nin- 
no osò  ri  tenere  in  fuà  borfa  vn  Solo  fi- 
do . 


2*2  $4 97- 

ciò  • Cercate  in  quanto  tempo  > con.» 
qual’eloquenza , e con  che  rigore  d’in- 
terdetti fi  ftrappaflè  di  mano  a’ Giudei 
della  primiciua  Chicfa  l’oro  che  potlc- 
deuano  ? Senza  legge  veruna  di  ciò , e 
fenza  alitartene  giammai.  Non  tro* 
ucrete  parola  proferita  da  vcrun  de  gli 
Apofloli , la  quale  anche  da  lontano  al- 
Iudcflè  à difegno,  d’introdurre  tra’  Cri- 
fliani  la  poucrtà.  Di  c Dà  non  fi  difcorlè 
in  alcun  Sinodo.  Afauordi  efla  nè  lì 
formò  |decretO)  ne  fi  Refe  illruttiono- 
Lcggete  tutto  quel  capo  , doue  ciò  fi 
delcriue,  c vedrete,  che  nè  pure  con  vn 
foliotafi  fè  minima  apertura  allo  ftac- 
camcnto  profelfato.  Di  altro  non  fi 
ragionaua  in  quei  giorni  ne’ publici,  e 
ne’  priuati  Sermoni, faluo  lè  Crillo  fo fi- 
fe il  Meflia  predetto  da’  Profèti  * Tutti 
i trattati  erano  di  controuerfie , e di  do- 
gmi ; nè  à gli  Apolidi  premeua  altro , 
fuorché  confrontare  fctitcure,e  moltipli 
care  tefli , à f'auore  si  della  diuinità,  co- 
me della  refurrcttione  di  Crillo.  Però 
immediatamente  all’elogio  della  volon- 
taria nudità , foggiunfc  San  Luca  : Et 
e virtute  magna  reddebant  Apejloli  teJUmo- 
mum  refurrelìionis  Iefu  Chrijìi  Domini 
nolìri  - Come  dunque  Gente  tanto  at- 
taccata al  denaro,  fenza  hauervdito 
pur  vn  periodo  dalle  bocche  Apolidi. 
che,  òtti  lode  della  penuria , ò in  biafi- 
mo  della  ricchezza  ,con  generofità  non 
più  praticata  per  l’addlctro , e che  nè 
mcn  di  poi  douea  vfitrfi  dal  Comune.» 
de’  Fedeli , fece  sì  gran  getto  del  tanto 
che  polfedcua  , fenza  rilcrua , anche  di 
quel  poco,  che  le  bifognauaper  viuere? 
Tacquero,  è verillimo,  gli  Apolidi , nè 
con  la  lingua  formarono  argomento , 
che  inuitaflc  la  moltitudine  de’Creden- 
ti  all’abbandonamenro  de’patrimonij, 
tanto  oppollo  al  co(lume,esi  ripugnan. 
tealla  natura  di  quella  Natione  tenace. 
Mà  i fillogifmi  dell’  efempio  erano  si 
potenti,  che  niun  osò  refiilerc  alla  vio- 
lenza di  elfi  ; onde  alla  prefenza  di  do- 
dici Prelati  mendicanti , e di  fettanta- 
due  Suffraganei  niente  meno  mendici, 
ogni  ricco  fi  arrofsi  di  non  cfTcre  ignu- 
do, ò di  viuere  con  luffio.  Qmtquol  cnim 
pojfejjorti  agroium  , aut  demorum  erant , 
randelliti  afferebant  prtlia  forum, , qua 
njendebant,  & pendant  ante  pedes  Apojio- 
torum.  I Piedi  ignu  Ji  de’  Difcepoli  era- 
no la  Calamita  de’  tefori , c fi  faccua  à 


gara  di  facrificarc  in  quell’altare  di  nui' 
diti  le  polfdfioni , e l’entrate-  E à dirla, 
chi  nou  fi  farebbe  intenerito,  vedendo 
vn  Vicario  di  Crillo , e tanti  Patriarchi 
del  Mondo,  non  folo  Principi  dell*.. 

Chiela , mà  Padroni  de  gli  Elementi, 
allentati  dalle  patrie,  rinuntiata  la  pa- 
rentela , trafeurato  il  patrimonio,  viue- 
re di  bi  feotto , e doma  re  la  fame  con  le- 
gumi ? E volcuatc,cheà  villa  deprima- 
ti Euangclici  bifógnofi  infin  del  vitto, 
potelfe  alcun  Fedele  vellire  feta , e pof- 
federe  Callelli  ? Non  c polfibilc , che.» 
vn  cuor  <Ji  carne  relilla  a tal  vemenza  di 
cfempio,c  che.conucrfando  con  Apollo 
lì  fproucduti,non  abbandoni  quant’hi. 

498.  Nè  vi  marauigliatc,fetan-  > 
to  attribuifeo  alla  virtù  del  viuere  Apo. 
italico , mentre  che  Seneca  concedette 
adii  più  alla  ipocrilia  della  vita  filolò- 
fica . Protella  q nèll’huomo,  che  la  con- 
ucrfatione  con  gli  Stoicidi  quel  tempo 
era  fi  efficace  per  muouerc,che  ritira- 
ua  dal  vitio,eauuiaua  alla  virtù,non  fo- 
lo chi  da  loro  andaua  per  indirizzo, mà 
anche  chi  cafualmcnte  fi  abbatteua  in-> 
vn  di  elfi  . In  quel  modo  che  accade  à 
chi  dimora  qualche  ora  nelle  Officinej 
de’  Profumieri , donde  efee  odorato , e 
odorifero,  efalando  da  ogni  parte  della 
toga  di  lui  (piriti  di  ambra , e fragranza 
di  mufehio  , ancorché  nonpretendcllc 
di  vfeirne  profùmatoxosi  dal  congrellò 
de’benCoflumati,e  de' Saui; , niun  li 
parte  lènza  bontà . Eccoui  le  parole-»  - 
dello  Scrittore , Qui  ad  Vbilofopborum-e 
[cbolai  uenit , autfanior  domum  redento  Ep.  tal 
avt  fanabiliir  '■  Redibii  aultm  . Ea  tram-,  yt 
Thilofopbta  uitefi  l'Ut  non  fulttm  Pìudcn - ,7j 
tei  ,fed  etiam  conuerfantei  tuuet  • Qui  in 
Solem  uenit  ilice!  non  in  bocueneril,  co- 
lor abitur-  Qui  in  unguentaria  taberna 
rifoderanti  & paulo  àtutius  commorali 
[unh  odorem  fecum  loaferunt.  Et  qui  apud 
Fbilofophum/utrunt,  traxerint  aliquid  ne - 
ceffi  cfi,quod prede  [et  etiam  negligenti  bus. 

A me  pare , che  il  buon  Filo(ofo,dc(cri- 
uendo  i fuoi  Maeflri , dipinga  i nolìri 
Prelati , ne’  quali  non  può  fiorire  virtù, 
che  non  s’innefli  ne’ Sudditi,  à cui 
elfi  giouano  anche  quando;  non  curan- 
ti quelli  di  profitto  frequentano  le  lor 
fale.  E fenza  dubbio  traporterei  di  pe- 
fo  la  diffinitionc  di  Seneca  nella  Chic  fa, 
quando  non  hauelfc  egli  con  timida  li» 
mitacione  fcreditati  gl’inlluili  della  Fi- 
lolòfia 
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lofol'a-  Boichc  liauendo  detto  j che  da 
gli  zelanti  virtuofi  rccanafi  giouamenio 
a'vitiofi  non  attenti , foggiunge  fu b ito, 
dico  non  curanti , mà  non  già  dico  con- 
tradiccnti , o ripugnanti,  poiché  noiu 
mi  prometto  tanto , nè  nel, a forza  de 
gli  Eruditi,  nè  della  gagliarda  del  Me- 
rito. Attende  quid  du  a m ■,  neglige imbuì-, 
non  repugnantiius . Tolgo  10  si  fatti  li- 
miti, nè  ammetto  conditióhi  nella  crii- 
cacia  deil'efeinpio  Apoflolico  , c nellej 
mutationipcrfuafe  dalla  bontà  de’ Pre- 
lati. •:•••• 

4#*-  Quanto  dico  io,  tanto  fcrif- 
k Riccardo  prima  di  me  nel  libro  quin- 
to della  parte  prima  del  fuo  beniamino. 
Ditemi,  dic’egli , non  i l’Acqua  tred- 
ditfiraap<j\natura,enoncalaclki  fem- 
pre-a'fondi , c,  per  confcgucnza.oppoft.t 
totalmente  al  Fuoco , caldo,  cvchc.iale 
all’ insù  ? Or  circondate  di  jforii}ìihcj 
fiamme  va’  Vraa  tii  oro  picnadi  acqua-, 
profumata  infine! il  mezzo,  c vedrete  in 
breue  tempo  quel  liquore,  non.  folo  ri- 
Icaldarfiymàa/lbttigliarfiin  fumo , mà 
faliriaaria,  mà  col  bollore  folleuarfi 
dal  fondo  aH’orlqdel  valb  , c con  jmpa- 
tienza  retfarfi . Et  pnmoqutdem  incipit 
liquore/»  ipfum  ab  imo  eudrlere  / énpaula- 
lim  ad  juperiora  attollere  , totumqu e vai 
•vfque  ad  fummiim  ripiene  ■ Altrettanto 
fa  , dice  Riccardo , va  Prendente  ripie- 
, no  di  Spirito  Santo,  per  la  cui  forza  i 
fudditi  agghiacciati  ncii'anlorc  ve  incli- 
nati al  peiiinio  1 vengono  à riaucriì  dal 
gelo , e, col  calore  delia  giacia,*’- innal- 
zano da’pantam  della  colpa  a’più  fitbli» 
nuCieli'  della  cinti,  gridandocòa  1 A- 
-portolo,  Plojlr*  eonuerj'àtie  tnCaiii  rii . 
E le  quelle  parelléroiperooii  : ccc  >ui  1’ 
autentica  delle  Morie  . Qual  ghiaccio 
nonntaiuo  Carlo, collega  voftro, c ve- 
ra idea  de’Gouematori  Aportol'ici,  ncl- 
laDiocefi  vaftirtìma  della  àia  Chiela,che 
haueua  si  a’  confini  l’Erefia , come  nel 
centro  la  poca  pietà  del  Clero , e il  to- 
tale difcioglimento  del  Popolo  . Del 
Catechifmo  non  fi  fapcua  il  nome  ; de' 
Sacramenti  à fatica  vi  era  l’vfo  bella  Pa- 
squa i a’diuini  offici)  ratinimi  interueni- 
uano  nc’giornifeftiui,_e  di  quei  pochi 
che  aflifteuano  ,-non  pochi  profanauano 
ia  diuinità  de’  Tempi)  col  facrilegio  dc_> 
gli  (guardile  con  la  licenza  dc’difcorfi. 
Le  beftemmie , i giuochi , le  crapule,  la 

lafchiia , lairriucrcnzirà'Sdccrdotl , la-. 
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difubbidienza  a’  Vicari) , la  ribellione-, 
dal  Prelato , erano  sì  vniuerfali  e sì  co- 
muni > che  chi  ciedeffc  a’  Treni  di  quel 
Secolo, -fi  Rapirebbe,  come  il  gran  Car- 
dinale ardiffc  c di  entrare  in  Selua  tan- 
to imbolchita , e di  alzare  l'accetta  del- 
la riforma  contro  à tante  , c si  duie » c fi 
inuccchiate  Piante,  non  folo  Acrili  , mà 
velcnofe.  L’Alpi  fteflè  ,che  terminaua- 
po  la  giurifdittione  del  Vefcouado, eta- 
no (profondate  nell’abiflo  di  ogni  reme, 
rità , e d’ogni  errore . E cuttauia  in  po- 
chi anni , l'infcruorato  Pallore,  non  fel- 
lamente finacchio  quella  bo  foglia  stilè 
la  refe  si  fertile  di  pietà,  chcò  fia  nella 
puntualità  de* fieri  riti,  ù nella  trequen- 
za  decanti  Sacramenti , ò nella  promul- 
gationc  de’ dogmi  Huangelici,  o nell" 
afliftenza  del  Clero  al  t-oro,  o nella  ve* 
neèac.one  del  Popolo aLcChiefe.  òncl- 
Jaduerenza de’Nobili  à -1  E.dellàllici, 
ò nell'amore  de’Grandi  verlò  de’Paftori» 
ò nella  foggettione  in  tutti  al  Prelato, 
è finalmente  nella  rarità  derelitti  , nel- 
la efcmplarità  del  viocre,  nella-  fitneifi- 
catione  delle  giornate  folcnni, oggidì  la 
Chicfa  Ambrosiana  è idea  à tutte  lo 
Chiefe  di  Crifto , nè  giammai  finomi- 
na,fcnza  che  ogniCattolico  lcinchini  il 
capo  per  la  infinita  (lima , in  che  fi  hi 
la  fublimitàdi  tanta  Religione.  Tanto 
potè  in  sì  gran  freddo  della  Citta  il  cal- 
dogrande di  Carlo  ; il  quale  non  tanto 
co’fampi  della  porpora,  quanto  con  gli 
ardori  dello  fpirito  infocòogni  forte  di 
fnddrti „ Onde,  chi  anche  a dì  noftri  de- 
fidcfallè  faperc  , qual  folle  in  quei  tem- 
«li  vita  del  Tanto  Cardinale,  vegga-, 
qual  fia  la  riforma , che  cuttauia  dura-, 
inalterabile  in  quella  ben  difciplinata-, 
Dioccfi . 

yoo.  Nèfidica;Carloèvno,cj 
non  ogni  Prelito  hà  fcco  l’autorità  del- 
lo Scarlatto  Apoflolico,  che  l’ accrediti; 
cnon  tutti  « popolifono  di  quel  lingue, 
che  incontrò  Carlo  ne’fuoi  ValTalli , lu- 
brici sì  per  «lineamento  di  chi  li  trat- 
tenerti, nondimeno  dolci,  docili,  e in- 
clinati all'ottimo.  Pcrcioche  iorifpon- 
derò  , che  ogni  Mitra  , anche  di  puro 
rafo  , farà  quanto  fè  Carlo  , fe  ha- 
uti il  riuerbero  de’fuoi  efempij . E non 
l'haurì  la  Mitra  co’  Cartolici  di  Euro- 
pa, fcl’hebbero  gli  Elmi  con  gl’idolatri 
della  Cananea?  Attenti  ad  vn  fatto,che, 
fc  non  forti  dr  fede,  demeriterebbe  ere. 
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dcnza . Giofuè  , dopo  hauer  tblocato 
Gicrico , prima  di  darle  l'adalto  > inuiò 
due  (pie  dal  campo  » con  ordine  che  ri- 
ca «afferò  la  Fortezza,  nè  tornalTcro  fen- 
za  efquifita  informationc  delle  vittua- 
|lie , cdcl  prefidìo.  Trafueftitifi  i due 
tolda  ti  penetrarono  nella  Piazza,  e, per 
togliere  a’Cittad.ni  ogni  ombra  di  lò- 
fpetto , à dirittura  alloggiarono  in  cali-, 
diRaab  , vi  li  Ih  ma  donna  di  parrico.Può 
immaginarfì  materia  più  incapace  di 
pietà , che  vna  publica  peccatrice,  e(po- 
fta  al  ludibrio  anche  de'pafTaggieri  ! Ad 
ogni  modo  i coftumi  ben  regolati  de’ 
duelfraeliti  compunfero  sì  fattamento 
la  maluagità della  femmina,  che  in  ma- 
no di  elfi  deteftòrateifmo , confèfsò  il 
Dio  d’Ifraele  per  vero  Dio , e diuenuta 
vna  anticipata  Maddalena  del  vec- 
chio Teftamcnto , fece  tefta  a’  Magata- 
ti della  Città  , fchcrnì  le  iflanze  del  Rè 
di  Gierico , fi  arrolò  tra’fcguaci  di  Moi- 
sè,  meritò  che  il  nome  fuo  fi  annoueraC- 
fè  nella  Genealogia  di  Crifto,  fatuo  eoa 
iftratragemmi  di  pietà  ÌNuntij  della  Re. 
publica  di  Dio  . Onde  attonito  Santo 
Ambrofio  efclama  : Raab  exploratoret 
pf.yy.  hfu  Natte  cita  bui  futi  quareniibui  dene- 
Tom  1 &*u“  i & hoSìci  patri*  , legata!  t amen  filiti 
zjo.  maiuit accollare , quàm  perdere*  Non—t 
e a m minti  ciuium,  non  bellorum  peri  tuia  , 
non  incendia  patria , nonfuorum  dtf tri  mi- 
na terruerunt-  E chi  ora  dirà,  che  al 
Paftorale  bifogna  la  fouranità  della  Por- 
pora, per  atterrare  l’alterezza  di  chi  pec- 
ca , c per  piegare  sì  la  oflinatione  de'ri- 
pugnanti , come  la  contumacia  de  gl’ir- 
reucrenti,  quando  due  Spie  militari  ab- 
battono nel  cuore  opinato  di  vna  rea_, 
femmina  i durilfimi  Simolaeri  dello., 
lafciuia  e della  idolatria  è Dunque  non 
potrà  vna  Mitra , ciò  che  poterono  due 
Morioni  l Dunque  ti  dirà , che  due  Soi- 
datelli  ebrei  fantifiearono  l’ infamia  di 
vno  albergo, con  la  dimora  in  erto  di  po- 
che ore  ; mentre,  dopo  lunga  relidenza, 
ci  è trà  Prelati  chi  fi  confelfa  impotente 
àconuertire  vn  Clero  confòcraco  à gli 
Altari , e vn  Popolo  contraffegnato  col- 
la Croce  è Protette  tali  fono  di  niuna-, 
fede,  à chi  sà  le  violenze  della  Virtù  ne’ 
cuori  vmanr,  quando  coll’ efempio  gli 
affetta  . E però, giubilando , profetizzo 
à tutta  l’Europa  cattolica  la  riformatio- 
ne delle  Dioccfi,  fe  ad  effe  prederan- 
no, c fe  rifederanno  in  ette  Miniftri  e- 
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templari  di  Crifto  ; i quali  tanto  faraand 
fupcriori  di,  conquide  ecdcfiaftiche  a' 
Decurioni  di  Giofuè,  quanto  fono  a’ 
Condottieri  Ebrei  nè  comparabili  per  1* 
eminenza  del  porto , c fupcriori  per  l’o- 
bligo , che  hanno  di  perfettione  Sacer- 
dotale . 

5Ql"i  Efenza  dubbio  cosi  lari,  fe 
i Prelati  faran  Prelati . Quando  poi  que- 
lli degenerartèro  (frodatyft)  dal  feruo- 
re  Aportolico , ne  incendcffèro  la  elcua- 
rione  del  grado  Paftorale,  io  ritratterei 
1 augurio  fatto  alle  Chicle . Percioche» 
come  oggi  patti  tanta  corrifpondcnza,» 
tra  la  fancita  del  Figliuolo  e l’ innocen- 
za della  Madre,  che  Rimali  immacola- 
ta la  Vergine  , perche  fu  Crifto  imma- 
colato , cosi  faranno  i Popoli , come  fa- 
rà chi  loro  con  autorità  cecie  (lattica  affi- 
derà - Onde  fc  la  virtù  nc’Primati  fili- 
ni ttè  per  debolezza  di  fpirito  , io  gran* 
demente  temerei,  che  Noi , in  luogo  di 
rigodere  il  feruore  de’ primi  Fedeli  di 
Crifto,non  preueniffimo  gli  virimi  crol- 
li del  non  lontano  fccolo  dall' Autieri  fio; 
Conferma  ufi  i miei  timori  dal  cafo,  che 
ora  vdirete  . Manilio  , Capo  de  gli  A- 
ftrologi , fìi  richiedo  da  vn  tal  Senatore 
Romano  di  figurare  gli  auuenimcnti  del 
figliuolo , à cui  il  buon  Vecchio  defide- 
raua»  c difegnaua  ogni  più  cofpicuo  po- 
llo nel  Senaco  Intcrrogollo  Manilio  , 
forto  qual  a (tendente  il  giouanc  fof- 
le  venuto  in  luce  ; e rilcontrata  nel- 
rOrofcopola  coftcllatione  de’Caprctti, 
gridò  ; mala  nuoua  , Signore . Da  tale 
Stella  fi  formano,  non  Bruti, nè  Torqua- 
ti,  raà  Sardanapali , e Paridi  ; però  non 
vi  promettete  di  riuedere  nelvoftro  Ere- 
de ò laprudenza  di  Catone , ò il  valore 
di  Condite.  Non  può  tanto  vn  Segno  si 
vile , à cui  la  traslatione  in  Cielo  hà 
potuto  mutare  sì  bene  le  lane  in  raggi 
e circondarlo  di  Stelle,  mànongià  va- 
riargli natura  ; onde  come  Capretti  fa- 
lirono  lafsù , così  quiui  Capretti  com- 
paiono, nè  altro  influifeono  in  chi  da_, 
etti  dipende  , fuorché  leggerezza  di 
balli  , e lafciuia  di  vira  . Appettatelo 
per  tanto  Gioftrarore , e non  Genera- 
lo. 

flri&ot  nee  crede  Catone! , Ub.  j 
AutBrutum,  atque  parem  Torqua-  Aftr. 

turno  & Horatiaf aliai  _ 

Maius  om u Stono  ejl  : Hccdit  nee  ltw  4BL‘  J 
tapelufcti . :.,y. 
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Cen uc itili n i ■ Levi  bus  gaudent , la* 
/dunque fignant 

f edera , & in  luxus  agi  le  s , agi  le  m- 
que  ■vigertm 

De / udant , •vario  ducuti!  in  amerei 
inuentam . 

Ognun  defidcradi  vedere  i Cleri  rifor- 
mati » e Santificate  le  Città  . E io  pro- 
tetto ì tutti)  che  dall’Alcendcntc  dipen- 
de il  prognoftico . Sotto  qual  Guidi., 
fi  allcuan©  i Popoli  , a'quali  bramate  il 
colmo  dell'orteruanza  Euangclica?  Sej 
fotte  ò l'Ariete , che  fi  Sacrifica  ; ò la  Li- 
bra, che  fà  giuftitia  e che  bilancia;  ò la 
Vergine  , che  nel  fuoco  di  tanti  lumi 
non  arde  ; io  darci  ogni  Speranza  à chi 
fofpira  miglioramenti  , Che  fc  l’ Oro- 
feopo  è occupato  da  Segni  ò deboli , ò 
funcfti,in  calo  tale  afpcttate  ogni  licen- 
za e ogni  fierezza  ne’  gouernati . E co- 
me rifiorire  la  Chiefa  primitiua  fotto  vn 
Agricoltore  tanto  differente  da’  primi  ? 
Mai us  ostus  Sigrn  eli - Solpirate  la  co- 
ttanza  de’Martiri,e  bramate  la  purità  de’ 
Confeflori  fotto  l’indirizzo  di  vn  Prela- 
to pompolo,  ò fottola  immediata  di- 
fpofitione  di  vn  Vicario  non  graue?  ma- 
ius  onus  Signe  ejl . Io  dico  fin  qua,  mà  da 
Satirici  fi  compirà  l’efametro , e à note 
maiufcole  fi  fcriuerà  nelle  publiche  can- 
tonate e in  petto  a’Pafquini  con  pennea 
degne  di  remi , mà  fi  fcriuerà  : lineiti  nec 
tanta  petulci s conuenitml  : leuibus  gau- 
dent  . Più  non  permette  l’integrità  del- 
la Corte  Santa  , nè  che  voi  vdiatc  , nè 
che  fermano  elfi . 

5oa.  Mà  difmettiamo  c i voca- 
li e le  temerità  dell’Attrologia.  indegna 
di  quella  Sala,  anche  quando  fi  fa  tribu- 
taria all’Euangeliodi  Crifto  ,e  coopera 
con  la  moralità  da’  prognoftici  alla  mo- 
dcratione  dc'coftumi . Quanto  io  fin’ora 
hò  rintracciato  tra  le  caligini  dcll’Aftro- 
nomia,  tanto  e affai  più  chiaramente  ri- 
mottra  San  Gregorio  nello  fplendoro 
de’Salmi.  Afferma  il  Santo , Lucifero, 
per  la  caduta  dal  Cielo , parere  impi- 
grito all’affalto  dc’cuori . Onde,  quan- 
do defidera  di  foggettarfi  le  Prouincicj, 
con  fare  che  fi  ribellino  all'innocenza_, , 
non  gira  laeofeienza  di  qualunque  Fe- 
dele , nè  feparatamente  le  infida , anzi 
nè  pure  in  comune  le  oppugna.  Si  au- 
ucnta  alla  fronte  del  Corpo  miftico  di 
Critto , c benda , fe  può , gli  Occhi  di 
quella , con  Scurezza  di  vedere  precipi- 
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tate. le  mèmbra  > purché  to'gaalle  pu- 
pille la  lucc-Sela  Prelatura, dice  Satana^ 
velata  da  fàfcie  di  temporalità  non  ifeo- 
prirà  il  Cielo  , le  Diocefi  faran  mie.  6l>- 
feurentur  oculi  eorum>  ne  •vidcant:  Ecco  1’ 
antecedente  tramato  dal  Diauoio:£/</»,. 
futn  eorum  femper  incurva : ecco  la  conlc- 
guenza  tenuta  da  elfo  perneccffaria  e 
per  indubitata.Non  dice  Satanaffodnfct 
riamo  ad  vno  ad  vno  ogni  cattolico:  di- 
ce,fi  ccclilfino  gli  occhi, e v’accorgerete 
in  qual  guifa  dal  piombo  di  enormi  fee- 
leraggini  s’incuruino  fino  al  fango  le-. 
Spalle  . oculi  neuideant  : ac  Ji  diceret  > 
chiofa  Gregorio  mignolar  humana  'vi- 
ta aSionibut , qua fi  prauidendis  il:  afri  bit 
pra/unt » unitati!  lue  erri  non  habtanh  ut 
& ì qui  fequttntur , fubditi  iniquitatnnL-> 
fuartim  oneribus  incurvati  osnnem jlaturn. _» 
refi  nudimi  armttant . Signorie  Principi 
miei , lappiate , che  i Popoli  (oggetti 
voftri  fin  tanto  impatteranno  loto , fin 
che  voi  Prelati  loro, diuifi  da  Abramo, 
non  rimirerete , nè  curerete  le  ftellej. 
Non  crediate  mai  , chci  i Figliuoli 
della  Chiefa  Sano  per  fiorire  in  virtù , 
mcntrcche  i Padri  di  cflà  inaridirà©, 
no  nel  merito  . Che  fé  non  pottono  i 
Soprainteiidcnri  pocoelcuati  di  fpiri- 
ro  iftruirc  gl’imperlètti , potranno  conj 
credito  comandare  a’perfetti . Si  che  ri- 
mangono efclufi  dal  gouerno  de’  Suddi- 
ti ; poiché  nèda’vitiofi  fono  vditi,etten- 
do  infufficiente  la  fola  parola  ad  opera- 
re in  animi  tanto  opporti  alla  virtù  ; nè 
fon  creduti  dagli  ottimi, oue pretendono 
di  dare  l'vltima  mano  alla  perfèttionej , 
che  quelli  potteggono . Dunque  chej 
faranno , fc  nè  a’trifti  Saldano  le  ferito  , 
nè  a’vlrtuofi  rimoftrano  la  palma?  Que- 
lla fola  impotenza  di  giouarc  a’  profi- 
cienti  toglie  a’  Prelati  imperfetti  l’ara- 
miniftratione  dell’  anime,  impotenti  à 
profittare  fotto  le  loro  infegne . 
joj.  E non  potrcbbono  i Gouer- 
natori  men  feruenti  Supplire  alla  man- 
canza dcll’efcmpio , colle  preferittioni 
de’  Sinodi,  con  le  promulgationi  de  gli 
Editti , e con  le  iftruttioni  che  dettero 
di  viucre  aportolicamentc  si  a’Saccrdo- 
ti  ben  regolati , come  a’  Dioccfani  più 
difciplinati  di  se?  In  Eféfo  vi  ridonde- 
rò , oue  da  Cartagine  fuggi  Annibalica, 
eoue  egli  fi  ricoucrò  al  patrocinio  di 
Antioco,  Qnptto  gran  Rè,  per  acco- 
gliere vn’Olpitc  di  tanto  grido,  oltrej 
Y y a hauer- 
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haucrgli  affcgnate  danze  in  Palazzo.or  rarctividitfe  nemmem-  Ncque , me  Ucr- 
àino che  nella  Sala  Regia  à fuo  nomej  tuie,  iniunai  quid  enim  aut  arrogantiut, 

lo  riceueffe  con  elegante  oratione  For-  aut  loquanut Jicrt  potuti:  quàm  Hanntba- 

*niione  , Rettorico  il  più  f'amofo  di  Ori-  li, qui  tot  annoi  de  Imperio  cum  P apulo  Ro- 
ane . Ragionò  cortili  due  grolle  ore_>  mano,  omnium gcntium  'UtPìorc  , certaf- 
con  loquacità  aGatica  alla  prefenza  del  fet , Grtecum  hominem , qui  numquanu* 
Generale  e del  Rè,  circa  il  modo  di  for-  bofiem , numquam  caPìra  ’vidiffet , dam- 
mare fquadroni , di  accampare  eferciti,  quam  demque  minimum partem  ulltus pu 

di  prefentart  battaglie,  di  attaccare  ilici  munerii  attipiffet,  pracepta  de  re  mi- 
zuffe  , di  attediare  fortezze,  di  fare  ini-  litari  dare  / Al  racconto  di  Cicerone., 
bofeate,  di  fmantcllare  Città,  c in  fom-  gridarono  ad  alta  voce  gli  Accademici 
ma  di  quanto  può  accadere  àchi  sì  d’ar  circodanti  : Veramente  la  loquacità  de 

mi . Terminata  la  diceria  , gli  Efcfij  fe-  gli  Aftatici  non  è comportabile  à chi  hà 
cero  vn  linfibile  applàufo  al  Dicitore.-.  ienno.  Come  ardi  CoIui,pcr  fareoden- 
Allora  Antioco,  Rimando  che  il  Carta-  tarionc  di  vn  formulario , raccolto  • 
ginefe  alTai  più  di  loro  fi  folle  fiupito  gl’Ingegnieri , e mendicato  da’Cenru- 
dcll'incfaufto  torrente  di  quei  termini  rioni  di  Antioco , crearli  Maefiro  di  ciò 
militari  , domandollo  che  lèntiflè  del  che,non  folo  non  liauea  praticato  con 
Declamatore.  Rifpofe  prontamente^  imprefe  guerriere , mà  nè  pure  hauea^ 
Anni!  ale  al  quelito  con  quelle  pochej,  vedutocon  gli  occhi  ò per  curiofirà , od 
mà  fenfate parole. Sire,  pcrcirerci nel-  à cafo  ? In  (òttima  :l’Afia  tutta  è vento, 
l’Affrica  il  Sole  perpendicolare , à mol-  c venderebbe  la  mente  per  moltiplicar, 
ti  il  ceruello  forbolle  : e però  alTai  più  fi  le  lingue  : purché  dica,additcrcbbtj 
catene  confumiamo  ne  gli  fpcdali  à i Pianeti  à Tolomeo, eie  Idee  à Plato, 
trattenete  frenetici , che  nelle  prigioni  ne.  Ripigliò  Tullio:  piano,  che  ndl’A- 
à tormentare  malfattori.  Io  nondime-  fi  a frenetico  vnFormione:  mà  in  Ro- 
no  trà  infiniti  furiofi  non  hò  memoria^  ma  , forfè  à dì  noftri  più  Formioni  deli- 
di hauer  veduto  pazzo  pari  à collui , al  rano.  E quanti  vediamo  Rendere  iftruc- 
cui  delirio  quanto  Elleboro  nalce  in  An  rioni , e co’  cigli  inarcati  dar  precetti  di 
ticira  non  potrebbe  raficttare  la  intem-  ciò  che  nè  cfcrcitano,  nè  intendono? 
pcrie  del  capo.  Quello  detto,  ammu tu-  B*e  mihi facete  omnes  ifli  utdentur.^uod 
Jirono  si  l'Ofpite  come  il  Principc.Rac-  enim  ipfiexperti  non  funi , id  docent  Tare- 
conta  ciò  Tullio  nel  fecondo  dell’Ora-  ror. Troppo  modcftamentc  parli  del  no- 
torc,  e dice,  che  come  non  parlò  mal  Uro  Foro  ripigliò  Antonio.  Forfè  più 
meglio  Annibaie, così  non  era  pollìbilc,  di  vn  Formione  in  Roma?  E da  qual 
che  alcuno  mai  difcorrelfc  in  publico  angolo  non  ne  compaiono  molti  ? e itu, 
con  temerità  vguale  à quella  di  For-  qual’  Allemblta  vn  numero  fenza  nu- 
mione.  E chi  non  contclTcrà  vaneggia-  mero  di  effi  non  diffinifee  materie  affat- 
re  vn  Grechctto  togato,  à cui  ballò  l’a-  to  ignote  alla  lor  pratica?  Io  cerco 
nimo  ( non  hauendo  giammai  nè  sfo-  non  entro  mai  in  Senato , che  notu 
derata  fpada,  nè  veduti  alìedij  ) d’in-  Tenta  più  Formioni , che  Senatori.  Ego- 
fegnare  al  maggior  Capitano , che  ha-  met  in  multai  iam  Formionet  incidi.  Se  il 
ueflc  hauuto  l’Affrica , che  hauefle  l’A-  rifpctto,  chp  debbo  à quello  (itero  Gon- 
fia , e che  temefle  di  haucre  l’Europa^,  fedo , non  mi  fcrrallc  la  bocca , vorrei 
il  modo  di  piantar  batteria,  di  mettere  pur  dire,  anche  le  Giunte  Epifcopali 
agguati , di  tagliare  ritirate,  di  aprire  talora  annouerare  i fuoi  Formioni.  Si 
edi  ferrare  fquadroni,  come  fe  egli  che  doue parlano  pochiffimo  i Pcrlo- 
folfe  fiato  vn  Tifafcrnc  in  Pcrfia  ò vn’  naggi  primarij , e aliai  meno  decretano, 
Epaminonda  nella  Boetia , call’incon-  gl’infimi  Miniftri  tanto  alle  volte  den- 
tro Annibaie  foflè  vlcito  di  frclco  dalla  dono  , quanto  fognano,  in  foggetti  nè 
fcuola  di  Pitagora  inefperto  di  batta-  praticati,  nè  ituefi  pienamente  da  eli», 
glie  e principiante  di  fcherma  ? Qua  re-  E pofeia  vi  dorrete , fe  gli  agerauati  ri- 
ì.dt  O-  barn  ab  Annibalc,quidnam  ilio  ipfe  de  Pbi » pugnano  a’detti  e a’ dettami  de’ noftra- 
rac.  lofopho  indicarti.  Elie  Poenut  libere  refpon-  li  Formioni, a’  quali  bada  oftentare  rcr- 

To.di.  d’jp  fertur . Multai  fe  deliro!  fenes  fdpt  mini  Ecclclìallici , fenza  haucre  l’cfpe. 

IO  i tdtjp  ,fed qui  magit  quatti  Pbormio  deli-  rienza  magiftrale  delle  colè  diffinitej? 

. . Efc 
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E fc  ciò  fegue , quando  quel  che  ’s'inti.  faccflè  di  ciò  che  à fudditi  (ipreferiue  ? 
ma  ò poco  ò malamente/;  pratica  ; che  Prima  di  foipirare  per  tal  difordino  > 
direbbe  il  Mondo , quando  l’oppofto  fi  refpiriarao . 

SECONDA  PARTE, 


O N vorrei  profanare  1*_,  gli  Armenti  ? Se  cori  dille  fauolofa 
macftà  di  quella  Sala  colla  mente  il  Lupo  di  Plutarco,  vdite  or*-, 

e/pofitionc  di  vn’ Apologo,  il  Legato  à Intere  del  Leone  di  Giuda > 

Tuttauia, perche  da  Piu-  che  tantoappunto  rinfaccia  à chi  fla- 
tarco  fi  referifee,  da  Traia-  tuifee  riforme,  e nulla  là  di  quanto  in- 
no Ccfare  fù  letto, c l’accettarono  i Sa-  difpcnfabilmcnte  decreta,  e lòtto  pene 
ui)  della  Grecia  , mi  permetterete che  grauiffime  preferiue  a'  foggetrati . Pao- 
Laccenni.  Cacciato  per  Infame  vn  Lu-  lo  Apofiolodi  Giejù  Crifto  a’Primati 
po  dalla  Macchia  fi  auuiò  alla  Mandta,  della  Sinagoga , e a’  Prelati  della  Chic-  _ 
e,  quanto  più  cautamente  potè,  abboc-  fa  Qui  ergo  alium  dotti , te  ipfum  non  do- 
cò  l'Agnello  mén  cuftodìto.Già  fi  parti-  «<  ? qui pmditai  nonfurandum , furatiti 
uaverfo  delfolfo,per  isfamarfi  coll»-,  qui  dttu  non  macbandum,maehariii qui 
preda,  quando  i Guardiani  , auuiflifi  abominarti  idcla , facnleg/nm  fatiti  qui 
della  rapina , diedero  all’armi , c corfi  in  Itgt gloriarii , per  preuaricationem  It- 
dietro  alla  Fiera , chi  con  fallì , chi  coru  gii  Deum  inbontrati  lo  non  crederò  mai, 
baffoni , chi  con  balcfironi , tutti  final-  che  ci  fia  bocca  ai  priua  di  verecondia, 

mente  colle  grida,  e co’  Cani  la  sbigot-  che  non  arroffifea  di  ordinare  l’oppofto 

tirono.  A tale  ftrepito  fgomcntato  il  di  quel  che  opera  : tuttauia,  quando 

Lupo  lafciò  l’Agnello , e à gran  palli  fi  1*  indi/cretione  del  zelo  trafportafic  la 

faluo  nella  Selua.  Sii  l’imbrunire  lenti  imprudenza  noftra  à volere  ne  gli  altri 

egli  odore  di  cucinato  . Ondcvlcitoin  quelle  alture  di  criftiana  perfettionej, 

traccia  di  ciò  clic  Pallet  tana  , pian  pia-  dalle  quali  viueffimo  per  forte  lon- 

no  fiauuicinòalla  Capanna,  oue  gli  zc-  tani , empiremmo  non  follmente  !ej> 

lauti  Pallori  mangiauano  di  nafeofto  il  {cene  di  beffe  , mà  i riformati  di 

più  graffò  Vitello,  che  il  Padrone  ha-  querele  , contro  a gli  oracoli  non-, 

uea  dellinato  alle  nozze  della  Ftgliuo-  eieguiti  da  chi  gli  detta,  c à tutto  rigo- 
la . Allora  il  Lupo  fatico  sù  la  feritoia-,  re  cfatti  da  coloro  , a’  quali  s’ intima- 
tici tugurio  , con  forrifo  di  amarifliino  no  .Qui  praticai  non Jurandum, furatiti 

rimprouero  difte  si  a'  Cani , che  rode-  qui  abominarli  tdoia  , J atriltgium  facili 

uan  l’olla  , come  a’ Pallori,  che  diuora-  Ah,  chela  impatienza  vmana  , (limola- 
no la  carne  ; à Dio , galantuomini, co-  ta  da  vane  oftenrarioui  di  zelo  mendi. 

sì  guardate  Voi  gli  Armenti?  Quantui  cato,in  isfogo  della  fmanta  conceputa.fi 

In  Con.  tumuhus  ìjìiwc  tgofetifftm  ) Se  pili  fapc-  fcruirà  del  Dragone  deferitto  bcII’  A- 

fcp.iap-  tia,haurebbc  con  ferociflìmi  vrli  fog-  pocalifti, per  vomitare  fiumi  di  beflem- 

Tomy.  giunto:  Ipocritoni,  c perche  moftrarc  mie , in  afTorbimento  di  quante  Stelle.* 

sS?.  tanto  zelo  contro  à me  per  vn' Agnelli-  rilucono  nel  Firmamento  eeclefiaftico , 

no , fc  poi  voi,  in  difprezzo  e in  danna  vrlando  col  Satirico . 

del  Comandante, doueuate  cuocerai  vn  Quii  tuierii  Grattici  de  feditimeli 

Giouenco  sì  graffo?  Se  l’amore  e la  fede  quercntetì  *' 

vi  armarono  per  fi  poca  rapina  contra-,  Quii  Coclum  trrrii  non  mifceato  & fc- 7 ?• 

d’vn’affamato,  perche  ora  non  riuoltatc  mare  Calo , 

e le  pietrc,c  gli  (piedi  verfodi  voi,  con-  Si  fur  difplieeat  Verri > bomitida 

tiintiaffàflini,  e non  guardiani  fedeli  di  /Hilonii 

chi  ièruke  ? Non  fon  coloro  i iMaftini , Pare  Comedia  c con  Concilio , quando 
che  Jatrauano  alla  mia  vita  per  tenuif-  con  la  penna  fi  ordina  ciò  che  co’fàtti  fi 
(ima  preda  ? Come  al  prefentenon  ab-  difordiua.Chi  vuole  fantificare  Dioccfi, 
baiano , c non  isbranano,  chi  arroftifae  fia  Santo;  e chi  non  vuole  macchia  ne’ 

fieli- 
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figliuoli /egli  ch’c  Padre,  viua  imma- 
colato i e fenza  nota  conuerfi.  Poicho 
quslii  Pater,  tslis  Filiti!  '■  E da  Madro 
Giacchiata  con  colpa  non  farebbe  nato 
l’Agnello  fenza  Macchia:  De  qua  naiui 

ili  D/ut . .... 

505.  Dunque»  obligate  il  Prcla. 
to  ì fare  » quanto  comanda  ? E non  è 
ciò  vn  torre  dal  Mondo  le  caufe  equiuo. 
che»  che  fempre  fon  differenti  dall’effèt- 
to? Echi  rinfacccrà  il  Sole  » fe,  dopo 
gl’influfTì  de’fuoi  fplendori  , rifeoterà 
dalla  terra  erbe  ebiade  ? e pure  in  Cie- 
lo egli  non  matura  frumenti , nè  ger- 
moglia trifogli . L’Aria , fe  dillilla  ru- 
giade » non  aftringe  la  Conchiglia  ad 
impafiare  Margherite,  c ad  empirli  di 
Perle?  E nondimeno  nelle  tré  regioni 
di  lei»non  è comparita  giammai  Madri- 
perla  anche  infeconda  di  Gemme. 
Adunque  non  può  biafiir  arfi  chi  prede, 
de , fe  ciò  vuoleda’fudditi,  da  cui  egli  s’ 
afliene,ò  per  la  decenza  dello  fiato,  che 
l’innalza ,opecIaimmunità, che  godej 
da' precetti.  Io  non  dico,  che  il  Sola» 
produca  Grano  nel  Ciclo,  non  efTendo 
ciò  nè  offitio  nè  debito  de’  : aggi  fola  ri. 
Dico  nondimeno  » che  egli  pure  è te- 
nuto alla  ofleruanza  del  camino  pre- 
fcrittogli  » e dee  eoa  moni  mento  con- 
trario al  proprio  conformarli  talmente^ 
a’ giri  del  primo  Mobile  «che  diftingua 
i mefi  in  giorni , come  col  corfò  nel  Zo- 
diaco diftingue  l’anno  nelle  ftagioni . 
Non  dee  colorire  Rofc  nel  Firmamento; 
mi  chi  non  l’obliga  à battere  ì fentieri 
dell’Ecclitica , con  paffare  da  vn  Tropi- 
co all’altro  ? Cosi  parimente  l’Aria  non 
indura  Margherite,  affatto  inutili  à 
quell’Elemento  ; non  per  ciò  gode  orio- 
fa  gl’immenfì  fpatij  del  fuo  regno , mà 
ora  raguna  vapori  per  formar  Nuuolej 
in  benefìcio  delle  Campagne , ora  in- 
dura Saette  à terrore  de’  Regni . Guar- 
dimi Iddio  , che  iofìacosi  irreuercntej 
di  lingua  , e si  temerario  d’intcntiont,-» 
che  carichi  fopra  il  Prelato  con  impru- 
denza, ciò  Ch’Egli  con  vigilanza  addof- 
fa  a’  Sacerdoti  minori,  c impone  a’  Dio- 
cefani.  Non  dico,  che  di  fua  mano  fep. 
pellifca  defonti:  che  perfenalmenrej 
affida  a’  giuftitiati  dal  publico  : che  ad 
ogni  ora  falmeggi  nel  coro  col  Clero: 
clic  vifiti. ciafchedun  giorno  negli  Spe- 
dali gl’infermi  .-che allieui  nelle  fcuo- 
Icla  giouentù  colle  dottrine  : che  nelle 
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prigioni  difpcnfi  le  fporte  a’poueri  : 
che  dia  il  braccio  a’  cicchi  : e che  perle 
cafepriuacc  cfplori  l’occulta  mendici- 
tà delle  famiglie  feadute.  Ciò  nèCri- 
fto  gli  prelcriue , nè  gli  acconfentc  !«_, 
occupationc  della  curapaftoralc.  Ad 
ogni  modo  il  Mondo  ricerca  da’  Prelati 
criftiani  quel  che  loro  impone  l’Officio, 
e vuole  ognuno , che  da’  Mitrati  fi  di- 
fenda la  immunità  delle  Chiefe  ; chcj 
a’  più  degni  fi  conferifcan  le  Pieui  ; che 
à gli  feoncerti  fi  metta  riparo  ; che  a’ 
Grandi  fi  faccia  teda  ; che  a’  minimi  fi 
porga  la  mano  .Non  infogni  il  Vefco- 
uoalla  giouentù  nelle  fcuolc  e lettere 
c feienze:  mà  perche  al  fuo  Popolo  non 
interpreta  nelle  Chiefe  le  diuine  Scrit- 
ture? Non  è inobligo  di  diftribuire  il 
vitto  à gli  affamatila  perche  non  fom- 
miniftra limofine, accioche della  gente 
abbandonata  viua  chi  muore  ? Non  fi 
pretende  che  affida  a’  patiboli , affinché 
chi  fpafìma  ftrangolato , paffi  dal  cape- 
flro  alla  corona  : vorrebbono  tuttauia  , 
che , vifitando  inférmi  e benedicendo 
moribondi  , infegnaflè  a’  Cappellani 
la  forma  di  addolcire  1’  agonia  à chi 
fpira.  Sia  egli  buon  Prelato  e faran- 
no i fudditi  ottimi  criftiani  : altra- 
mente decretare , c non  operare;  è vn’ 
cfporre  a’ ludibri)  del  volgo  la  fericrà 
de’  decreti , e l'indirizzo  de’  Sinodi.  Oh 
Crifio  difle  nelVangclo,S«/rr  Caledram 
Mojfiftierunt  Scriba  , & Phanfai  ■ Mà 
Dauid,  à nome  di  Dio,  fcrifle  ne’  Salmi, 
Peccatori  autim  dixit  Deus  , quare  tu 
enarrai  iuflitias  mr«j?Vdite  ora  il  con- 
trapunto , che  Agoftino  fece  à ciò  che 
Crifio  difiè , e voi  ridite  in  difefà  vo- 
ftra-  Vbi  ej!  illudi  qua  dìcunt  ,/acilt^i 
Sed  hac  difla  J unti  re  limesni , qui  au- 
diunt , à quocunque  audiant  ; non  'VI JceU- 
ri  Jìnt  > qui  dicunt  bona  > & /aduni  mata. 
Quicunque  dieii , 6-  qui  vii  te  a udi- 
ri , prior  tu  audi , Ò die  : dudianu. , 
quid  lo  qualar  in  me  Domina  1 Deus  . 
Quali  1 ergo  ego  , qui  non  audio , quid  in  me 
loquilur  Deus  ; & 'Loto , vi  ali j audiant , 
quod per  me  loauitur  ? Afpcttate , che  da 
gli  Oratori)  ciclamino  i Popoli  rifiretti, 
per  non  dire,  oppreffi  dalle  tante  ordi- 
nationi;  Vogliono  i noftri  Reggitori  da 
Noi  la  piena  ofleruanza  di  quelle  po- 
che leggi  politine  , che  noi  fieffi  à noi 
medefimi , fenza  ricompenfa  veruna  v- 
mana  , habbiamo  fcritte  . E in  tanto 
qual- 
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ualchcdun  di  cffi  , godendo  tefori  di 
ecime,  maggioranze  di  pofto,  gran-  -• 
dezze  di  titoli  > nella  collatione  de’  be- 
nefici; , nella  ordinationc  de’  Sacerdoti, 
nella  difpcniàtione  delle  entrate,  aper- 
tamente contraicene  a*  beri  Canoni  , 
a’facroiànti  Concili)  > alle  bolle  dcr  Pa- 
ni, al  lus  diurno  e di  natura.  Ohimè.chc 
la  Politica  febernendo  le  noflre  leggi 
dirà  : Ognun  sà  comandare , mà  chi  si 
fantificarfi  è Vrlerà  ùmilmente  l’ Atcif- 
mo,  e giurargli  Statuti  del  zelo  edere 
mere  ofteqràiioni  di  vanità , firibonthu» 
di  applauu.  È quantunque  le  Arida  da 
gl’intendentj  fi  rigetteranno  come  ca- 
lunnie bugiarde , e come  prctcfti  men- 
dicati, per  fotcrarii  alle  fèruorofe  rifor- 
me de’ Prelati  vigilanti  : tuttauolta,  fo 
per  difgraci»  frà  unti  Prendenti 


clcmplari  ci  fòlle,  chi  diftruggeflc  conJ 
l’opcrc  ciòd.e  ftaoiliUc  con  le  parek» 
cfclamcrcbbe  il  Volgo:  perche  tante, 
fantità  lu'  labbri , e tanta  temporalità 
nelle  mani  ? li  iuono  c cele  ite,  uni  l' in- 
tennone  è fango  là.  Dalla  bocca  cleo- 
no Stelle  di  documenti  lublimi:  dallo 
braccia  fi  flringono  falci  di  fieno , pia- 
cendo affai  più  ia  gloria  dei  coman- 
do , che  il  profitto  del  cuore  . Ciò 
dicono  lòtto  voce  i fudditi  annoiati  , 
mà  Santo  Agoftino  con  voce  intrepida-, 
dice à chi  dice  , e non fi  : Vide,  ut  vi- 
vai mali  a & talliti  imi  . fi  am  piccatiti 
dixtt  Devi , <Vt  quid  tu  mattai  iuBiliat 
mai  i Difenda  Iddio  da  va  tal  fùlmine 
la  Prelatura  colla  intcrceffione  della-» 
Vergine  immacolata»  Qt  qua  va  fin  e fi 
Itftu. 
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ON  fi  maneggiò 
giammai  in  terra 
affare  ò più  ar- 
duo , ò più  in- 
comprenfibile,  ò 
di  confegucnzo 
più  importanti  e 
più  gelofe  , di 
quel  che  /{abili 
la  Incarnationed’vn  Dio , oggi  delcrit- 
taci  da  San  Luca , Si  trattò  in  elio  di 
prole  con  vna  Vergine  confecrata  à 
Dio  , fenza  offerirle  difpcnfà  dal  voto . 
Quanto  fpzuento  doueua  ciò  cagionare 
à chi  affai  più  ftimaua  la  Virginità,  chu 
la  vita  ! Fù  detto  ad  ella,  che  partori- 
rebbe , con  ritenere  fra  le  prcrogatiuo 
di  Madre  il  candore  di  Vergine . Si  può 
dire  enigma  più  di  quello  impenetrabi- 
le ? Se  le  lignificò,  che  il  corpo  del  Fi- 
gliuolo iarebbefi  repentinamente  for- 
mato e realmente  architettato  dallo 
Spirito . Quanto  riefee  implicante  ne* 
termini  propolla  affatto  nuoua,e  violen, 
taalla  NaturalSi  fpacciaua  il  parto  prò. 
melfole  mortale  nel  yiuere , e immorta, 
le  nel  regnare  ; Et  regni  eius  non  e fi  finis . 
Non  fono  quelle  contraditcioni  manifè- 
ite  ì Si  lafciaua  la  Madre  nelle  anguftic 
della  Cafa  Nazarena,  c fi  prognofli. 
eauano  al  Primogenito  di  lei  il  Soglio 
di  Dauid,  e la  Monarchia  di  Giuda.,; 
"Regnati t in  domo  lacob . E chi  ciò  Teme, 
come  non  fi  ritira  da  promeffa  di  riufei- 
tasimalageuole  ? Finalmente,  col  fi- 
lenticijche  à Maria  s’iraponcuadcl  Mi. 
(torio  , accioche  l’Inferno  non  prefen- 
rilfe  la  fcefa  in  terra  del  Verbo , fi 
feminauano  mille  ombre  nella  men- 


te , e mille  pungentifllmi  fofpctti  nel 
cuore  di  Giu  Teppe, à cu,i  età  pocofarcb» 
be  comparita  l’adorata  Spofa  grauida , 
nè  conofciuta.  Non  è quello  vn  Labe- 
rinto  d’affanni , di  pericoli,  e d'infamie, 
da  non  vfeirne  giammai  ì E tuttauia  nel 
primo  congrego , e alla  prima  vdienza» 
che  l’Angelo  hebbe  dalla  Vergine , fi 
fciolfe  ogni  dubbio  , fi  aflicuró  ogni 
promeffa , fi  ioTcrilTc  ogni  capitolo , o 
prima  che  egli  fi  partille  dalla  fianziL,, 
l’eterno  Verbo  nelle  vilcere  immacola- 
tedi  Maria  prefe  carne,, fiuto  huomo 
per  ndi.  Tanto  valle , c tanto  potè  il 
tratto  angelico  di  Gabriele  nella  con- 
duzione di  trattato,  per  tante  e persi 
varie  implicante , nè  pur  riufcibilc  ire 
difegno . Cosi  fegui  nella  Città  di  Na- 
zaret,e cosi  feguirebbe  in  tutte  le  Reg- 
gie  del  Mondo  ,ein  quante  Metropoli 
bàiaChiefa,  fciMiniftri  de’ Principi 
Ecdefiaftici  fodero  nella  fpeditione  de’ 
negotij  co’  Grandi , come  tu  l’odierno 
Legato  del  Padre  con  la  deftinata  Ma- 
dre del  Figiiuolotcioè  à dire,  e per  boa. 
tà  dj  eollumi , e per  macftà  di  tratto , c 
perfinccritàdi  trattatile  per  lealtà  di 
promefle , e per  copia  dì  partiti , e per 
infallibilità  di  fede , e per  buona  legge 
di  cuore  Arcangeli  d’ intelligenza , o 
Angeli  U’intcntionc . Quando  di  quelli 
vno  ne  tocchi  à qualfìfia  Primate , ten- 
ga per  conchiufo  ogni  affare,  per  dile- 
guata ogni  nebbia,  c tutta  la  Dioccfi 
fortunata . Perciò , non  dico , lo  (limi , 
c l’adoperi,  mà  come  già  fece  Nabuco- 
donofor con  Daniele  foo  fchiauo  cfuo 
primo  Miniftro  di  fiato , fe  gl’inchini,  e, 
quafi  dilfi , l’adori.  Poiché  di  molto  più 
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giouamento  al  Prelato  crilliano  pcrglo 
risicarlo  ,'c  per  illabilirlo  » fari  vn  tal’ 
Operario  1 ai  quelchf  fi  a ad  ogni  huo- 
mo  il  cuore  per  viuere.  Tanto  noi  con- 
lidereremo quella  mattina,  per  fermar- 
ci  nella  (lima,  nell’amore , c nella  fcclta 
de’prudcnti  Minifiri . 

507.  Giaceua  Dauid  nel  letto 
lenza  fperanza  di  alzarli , abbandonato 
da  (piriti  vitali , e puro  cadauero  , coro 
la  vita  ritenuta  tra  l’offa»  ì mera  forza 
di  ori  diffidati,  c di  gemme  disfatte  nel- 
la fonderia  di  vn  tanto  Rè  - Allcttato 
per  tanto  dalla  pericolante  vita  del 
Principe  Adonia,  primogenito  della  ca- 
fa  reale,  ai'pilò  alla  inucflitura  del  Re- 
gno,e deliberò  con  gl’  inquieti  di  anti- 
cipartene il  polfcflo  . Meda  perciò  fuo- 
ra  vna  fuperba  liurea  di  cinquanta  Pa- 
lafrenieri , e circondatoli  d’vn  gran  nu- 
mero di  Soldatefcaà  cauallo , compar- 
ue  in  publico , con  infinito  corteggio  di 
cocchi  dorati . Adontai  autem filius  Hag- 
3.  Reg.  gtlb  eleuebatur , dteens  : ego  regnabo ■ Ft- 
t *.  dtqut fibi  eurrui  1 & equità  , & quinqua- 

omta  viro 1 1 qui  turrtrent  ante  com. Col- 
la maeftà  di  tal  comparii  li  guadagnò 
egli  il  feguito  di  Abiatar  primo  Sacer- 
dote dei  Tempio, di  Ioab  Generale  del- 
le armi , de’  Principi  tutti  del  fanguc , e 
di  quanti  Minifiri  leruiuano  il  Palazzo  : 

• a’quali  fece  vnlauto  banchetto  in  fua  ca- 
fa , dopo  di  hauere  pubicamente  facri- 
ficati  à Dio  nel  Santuario  montoni  e* 
buoi , per  la  profperità  della  coronatio- 
ne , e pel  Viua , che  appreffo  douea  gri- 
dargli il  Popolo  , mitigato  dall’autori- 
tà de’feguaci , e comperato  dalla  prodi- 
galità dell’ambitiofo . A cofe  già  fatte 
niuno  ardiua  di  opporli,  c Salomone 
*.  li  pigliaua  1' efilio  inficine  con  la  Regi- 
na Madre , difperato  di  fuccederc . In* 
tale  sbigottimento  dc’buoni , e in  tanta 
baldanza  de’ temerari) , mentre  tutti  ri- 
mirauano  l’Aurora  di  quel  Sole  intrufo, 
vici  Natan  Profèta  dalla  fua  cella , e di- 
fapprouando  la  protenda  de’  Congiu- 
rati , e gli  (torti  modi  di  chi  fi  arrogaua 
il  diadema  , lòlo  fra  tanti  deteltò 
il  fatto  , difprezzò  la  potenza,  auuen- 
turò  la  vita,  sforzò  le  guardie,  fi  alzò 
la  portiera , e appena  fatta  far  1’  amba- 
feiata , fenza  afpettare  rifpolta , entrò 
dal  Rè  affatto  nuouo  di  tal  tumulro.Par- 
lò  sì  fittamente , e si  efficacemente  lo 
Itrinfe,  che , durante  il  coouito  di  Àdo- 
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nia , egli  con  le  trombe  auanti , colla* 
inucllitura  in  pugno,  conuuife  con  pu- 
blicacaualcataSalomone  in  Gion,cà 
villa  del  popolo  lo  fece  dal  Sacerdote* 

Sadoc  confecrarc  col  crilhia  Principe  d’ 
llracle , e fattagli  giurare  fedeltà  da* 
quanti  cran  concorii  a quella  pompa,  lo 
ruondu (le  al  Palazzo^  coronato  lo  pre- 
fentò  al  Padre.  Et  dixit  omnii  Pofuluf- 
Vinai  Hex  Salomon . Et  infmuit  terra  à » 
(Umore  eorum . T erriti  funi  ergo-,&  fur-  *'  * 

rexerunt orniteli  qui  inuitati  fuerant  ab 
Adonia  , & iuit  •vnufquifquc  in  viam-j 
fuam  . Quelle  fono  le  imprefe  di  vn* 
Miniltro  di  petto . Più  fece  vn  Profeta* 
difarmato,  foto, e lenza  (anione,  in  fac- 
cia ad  vn  Principe  del  fanguc , attor- 
niato da  quanti  comandauano  in  Cc- 
rufalemmc , eco!  diadema  a villa , che* 
non  haurebbe  filtro  1’  efercito  affaldato 
da  Xerfe . Tanto  può  chi  non  vuol  nul- 
la persè,  c tutto  vuole  per  lo  ben  pu- 
blico.SeNatan  in  quel  giorno  rimancua 
agodcrl’otio  ramificato  de’fuoi  Vatici- 
ni) , nè  Salomone  regnaua  , nè  la  ftirpe* 
di  Crifto  hauea  la  gloria  di  tutti  quei  Rè 
chcSan  Matteo  defedile  nell’albero  del- 
la Cafa  di  Dauid,  nè  il  Mondo  vedeua* 
in  Gerulàiemmc  vn  Tempio  dedicato  à 
Dio  con  l’impiego  di  due  mila  milioni 
di  oro,  oltre  all’infinito  teforo  del  San- 
tuario copiofo  di  gemme, e di  ine  alli  , 
contandoli  in  cllò  ventimila  incenlieri 
di  oro  mafficcio  . Di  tante  magnificen- 
ze, c la  Giudea  ,c , per  poco  non  dilli  , 
il  Cielo  (ledo  fu  debitore  alla  intrepi- 
dezza, c a’ncgotiati  di  Natan  . Che  fe 
palliamo  da  Gicrofoliina  à Roma,  ve- 
dremo, quanto  quiui  farebbe  riulcito 
me»  gloriofo  il  Ponteficato  di  Siilo , lè* 
nonhauelTe  hauuto  per  primo  Minillr» 
delle  Dioccfi , e per  Tcforicrc  generale 
della  Chiefa  Lorenzo  Arcidiacono , con 
le  cui  indultrie  li  fottrafsero  alla  ingor- 
digia di  Decio  i depofiti  del  Vaticino , 
fi  prouidero  i mendicanti  abbandonati , 
fi  fcherni  il  filco  imperiale , e fi  fè  rimeC 
fa  grande  in  Cielo  di  meritic  di  ric- 
chezze . E chi  non  sà , che  in  Saragoz- 
za Valerio  Velcouo,  fintosi,  mà  Ici- 
linguato,cdi  poco  ammo,tiepidamcn. 
te  fodisfàceua  a’qucfiti  di  Daciano,con 
pericolo  non  leggiero  di  fcólorire  ir  , 
quel  congrclTo  la  intrepidezza  Pontifi- 
cia , fe  Vincenzo  Lenita  e Segretario 
dell’impaurito  Prelato  non  ripigliatale 
Z z rilpo- 
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tifpoflc  con  tal  fodczza  di dotttrina , o 
con  gencrofità  si  magnanima  di  prote- 
fte  eroiche,  che  confuto  il  Prelideniej 
mutò  le  quiftioni  in  cataile , c diede  oc- 
cafionc  all  inuino  Campione  di  autenti- 
care la  fede  di  Criito  colla  brauura  del 
cuore,  e con  la  foffcrcnza  inuitta  di  pe- 
ne infoffribili  ad  ogni  corpo  . Non  fini- 
rci mai , quando  anche  in  iicorcio  ta- 
ccili moftra  de  gl'  infiniti  emolumenti  > 
chela  Chiefa  riconofce  da  gli  accor- 
ti e fedeli  Softitucidefuoi  Prelati  . 
yo8.  Quella  si  vaga,  e si  fondata 

macchina  di  glorie  mi  fi  atterra, con  dir- 
li,che  fucccfli  tali  furono  Imprefe  di  pu- 
ro fpiritOjterminatc  da  Lcuiti  c incarni- 
nate  da  Profeti , piu  torto  con  miracoli, 
che  con  valore  ; là  doue  oggidì  la  Chic- 
fa  non  fi  promette  prodigi)»  e tratta  fre- 
quentemente faccende  temporali  di  Sta- 
to . Primieramente  rifpondo,  cheniun 
miracolo s’interpofc  ò nelle  afologic-, 
di  Vincenzo,  ò nc  gli  rtrattagemmi  di 

Lorenzo,  o nelle  negotiatiom  di  Natan. 
Parlarono,  ed  operarono  elfi  , come  co- 
munemente parliamo  c operiamo  noi. 
Dico  di  piùjche,  quando  fodero  materie 
di  purofpirito,cio  ballerebbe  per  me, che 
ragiono  à Prelati , c non  à Satrapi . Ad 
ogni  moda  qual'affare  più  temporale.» , 
e più  di  Stato , clic  il  lcuare  la  Corona.» 
di  capo  ad  vn  Temerario,  e porlaiu  to- 
rta di  vn  Principe  ? E non  feguì  ciòjlèn- 
za  vcrtigio  di  miracolo  , per  lo  partito 
prefo  da  Natan  di  notificare  il  dilordinc 
a Dauid , di  ichcrnire  le  trame  di  Ado- 
nia, e di  mutare  à Salomone  l’cfilio  ncl- 
l’Iropcrio^Più  oltre;  l’infinito  tcforo.chc 
Lorenzo  ritolfe  à gli  artigli  di  Dccio,c 
alle  Arpie  dclFifco,  erano  Saciamcnti 
ò pure  metalli  ? erano  gioielli,  e t..zze,ò 
pure  falmi  , caliti)  ? Non  cruna  que- 
gli ori,  c quelle  tante  monete  il  patri- 
monio della  Camera  Pontificia  > pel  cui 
mantenimento  talora  sic  poco  mcn  che 
auuenturato  lo  fpirito  dcll’Apoftolato? 
Si,  si,  nel  temporale , c in  materie  d’  fla- 
to il  valore  di  vn  huomo  iofticne  i preci- 
piti) di  vn  Regno  ; c le  rouinc  , per  al- 
tro irreparabili,  di  vaftilfimc  Monarchie 
s’arrcftano  col  chiodo  d' oro  di  chi  hà  il 
fegreto  del  Comandante , fcquantohà 
egli  d’autoricà  in  Corte , tanto  ha  in  ca- 
po di  fenno,  c tanto  in  petto  di  fcdc.Di- 
temijvifù  tra’Ccfari  pedona  più  inabile 
al  gouerno  di  Nerone  Augufto  i Le  fuc 
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gloriofe  comparii-  erano  nelle  publiche 
leene,  ouesigran  Prencipe  non  fi  ar- 
rolfiuadi  venire  al  concorlo  co  ronatori, 

fer  ottenere  co’carti  del  Cembalo, o col- 
arco  dc’Violom  , l’ infame  primato  ui 
Comcdianti  mertenauj,  e fra  Cantatri- 
ci ditfumate.  Ad  ogni  modo  il  Mon- 
do conulciuto  riucnuaCcfarc  cantato- 
le, e quallifia  Scettro  di  Oriente  s’inchi- 
nauaalla  Tiorba  di  Nerone,  si  auuil  to 
fu’palchi.  E donde  mai  dcriuòofTcquio 
si  poto  meritato  à Moftro  totalmente-, 
jmmcritcuolcdi  ri  (petto/  Vn  folo  Mi- 
niftro  baftò,  per  render  venerabile, c for. 
midabilc  inficine  vn  Mimo  coronato  . 
Vdite  Egifippo , autore  sì  antico,  e si 
grauc.  Fuerit  Nero  defpicitndui , fedba- 
bebat  Vtjptfianum  , per  quem  Nero  ejfet 
formidabili l . Sub  bue  Duce  Nero  tcrnbilii 
crai , N ero  metuendus , poltrii , fòrtiiituiut 
domi  :aquatu  inter fe  Vrfpe/Lnt  fida  ac 
frliiudine  • Qi_entui  \jle  Tir  , eutut  ar- 
imi unta  Nerumi  apud  eXleral  genici  ab * 
fonde  ccntur  , Ut  ludibri  um  rerum  huma- 
ltarum  .&  cullata  impuntala  opprobnum , 
tnumpbu  quoque  illuiir.irelur  ! E poi  per 
fiaccare  la  mia  premorta  fi  metteranno 
au-nt!  ò materie  t|>  ipirito , ó lòprana- 
turalua  di  iu,racolit  Qjal  temporalità 
pan  all  Imperio  d Roma  ! E chi  più  na- 
turalmente opero , in  benefitio  del  go- 
uerno, di  Flauio  Vcipafiano,  foprain- 
tendence  dello  Stato!’. )r  le  la  prudenza, 
e Tela  brauura  di  lui  poterono  ibrtener 
la  tnaertà  , e propagare  la  ripurationo 
del  Nome  Romano,  mcntreciie  Nerone 
c la  dilcrcditaua  colla  difapplicationej 
dalle  cure  , c la  lporcauacon  la  infamia 
di  tante  indignità  si  publiche  come  pri- 
uatc  : chi  nuiTcontcflera  , da’  Delegati 
di  merito  ogni  Grande  ecclcfiartico  po-  . 
tere  Iperarc  infinita  gloria  a’maneggi , c 
indicibile  vtilicà  alle  Dioeefi?  Per  la_. 
fpadae  pel  configlio  di  Vcfpefiano  fù 
tremato  dal  Settentrione  Nerone  inghir. 
landato , come  fc  fulminartc , c non  vi- 
lipefo,  perche  cantaua  . E a’ Principi 
dcU’Euangelio  non  accrcfccranno  ve- 
ncratione  la  fantità,  e la  prudenza  di 
Luogotenente  adoperaco?Ah,  che  trop- 
po può,  e tutto  può  la  mano  di  graiu 
minirtro  , fe  dal  Principe  non  gli  fi  nega 
il  braccio , 

jo 9.  E la  ragione  di  lùccelfi  si 
profperi  c la  drittezza , con  la  quale  i 
Sopraintcndenti  auueduti  fublimano 

ogni 
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' ogni  eofa  ambe  minima  , c la  rendono 

mattana;  c per  confeguenza  , dello 
grandi  fanno  quali  vna  diuinità,non  in- 
degna di  culto-Riferilce  Filone, che  dal- 
lo (carpello  di  Fidia  lilauorauano  Sta- 
tue di  ogni  pietra,  si  vile,  come  pre- 
dala, abballando  i fèrri  artificio'!  an- 
che all'intaglio  , non  folamente  di  auo- 
rij  e di  ebani , mà  di  vilillìmi  bulli , e di 
tronchi  fpregiati.  Afferma  con  tutto 
ciò , che  in  ogni  lauoro  appariua  lo 
ite  dò  coitumc  ,c  li  ammiraua  la  fpiri- 
tolità  mcdcliina  di  quel  famofiffimoAr- 
tericc , à legno  tale , che  affai  più  vale- 
ua  vn  nodo  di  Quercia  (rozzato  da  Fi- 
dia,che  non  valcuano  le  limacilFimo 
Statue  d'Alabaftro  formate  da  Scoltori 
triuiali.Ferawt  P hidiam  1 Uum  ftatuarium 
ex  are  , auro  , e bore,  alijfque  diuerjìs  ma- 
terni tortfecij/è  {intani,  ih  qui  bui  omnibus 
una  eademque  ari  emìncat.  Proucdetc  di 
lacca  findlima  , e di  olcramarini  prctiolì 
vn  principiante  incapace , e vedrete  co- 
m'egli in  tele  ben’ingommate  impiaftri 
foli  tnalcheroni,  e delinei  figure  in  ogni 
membro  liorpiatc  - Per  l'oppoffo  m- 
fimpliciflima  carta  si  Zeufi,  come  Apel- 
le , con  quattro  botte  di  carbone  face- 
uano  rilaltarc  vn  chiaro  l'euro  sì  arti- 
ficiofo , e si  pieno  d,  (piriti , che  rapiua 
chi  vedeua  . Tanto  accade  a’  gran-. 
Rapprcfentanti, nelle  cui  mani  ogni  mi- 
nima gratta  crclce,  e comparifcc  priui— 
legio  da  non  concederli , fuorché  a So- 
urani  : e per  piccolo  che  fia  l’intereffè,il 
qual  trattano , in  tal  modo  lo  porgono, 
che  fgomentano  chi  fi  oppone  alla-, 
Chiela , e piegano  all  offèquio  de’  Pre- 
lati, poco  anche  riguardeuoli , le  Tede 
coronate,  e i maggiori  Monarchi  della 
Criftianità  . Nelle  fteffè  ripulfe  , che  à 
nome  del  Primate  danno  a’ Potenti  , 
prelibi  quali  rifeggono,  è tanta  la_. 
grafia  con  cui  le  temperano , chc_> 
li  coffringono  , per  la  onoreuolez- 
za  del  calice,  à tacciare  l’aloè  co- 
me ambrofia  , e à confettarli  cosi  obli- 
gati  per  le  negationi , come  le  loro  fi 
fodero foferitte  le  fuppliche.  Il  che  na- 
(ce  dal  proteftare  effi  il  buon  cuore  di 
chi  nega , con  efibire  l'autorità  dello 
Chiaui  à diserrare  l'Erario  ecclefiafti- 
co, quando  la  noultà  eia  incongruenza 
non  Io  ligillino  : onde  colla  fpcranza_. 
delle  concedioni  future , rendono  dige- 
ftibili  le  durezze  dcll’efclufione  prefen- 
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te.  In  (binmancl  pugno  di  vn  Intcrnun- 
tio  trafeurato  1 010 degenera  in  Piom- 
bo, c all’incontro  in  bocca  di  vn’Efpo. 
litore  fagace  la  Spada  offentata  da  Cri- 
fto  nell'Apocalhli  rilutta,  non  impiaga. 
51%  Se  tal  prefuppofto  fi  ammet- 
te , di  cui  la  esperienza  ta  fède , ceffono 
le  doglienze  di  certi  cattolici  lagrimo- 
fi,i quali  deplorano  con  lamentationi 
troppo  amare  la  Criftianità  deprauata , 
le  Nationi  feorrette,  c i Principi  contra. 
ri)  à Crifto  . Efclamauo  coftoro  , oue  è 
ita  la  pietà  de’  Coftantini , la  fommel- 
fione  de’  Ttodofi; , la  religione  de'  Pi- 
pini,  la  diuocionc  delle  Rcpublichc  più 
potenti  alle  Bolle  , e la  Venerationej 
ne’  Fedeli  a’  diplomi  fegnati  dal  nomea 
(tettò  de  gli  Apoftoli?  Si  contratta  da_. 
molti  coll'Altare,  come  fe  fi  oppugnai 
fela  Mecca:  c là  oue  per  l'adiietro  gli 
editti  Epifcopali  fi  mettcuano  per  ec- 
cetto di  riuerenza  sù  le  tette  anche  co- 
ronate , ora  poco  meno  che  non  fi  pon- 
gono dietro  le  fpalle  de’  Luogotenenti 
i diuicti  Conciliari , e le  ordinationi  Pa- 
pali.Io  confètto, che  (tuono  da’gcmiti  di 
tali  Zelanti , agonizzando  fi  bene  con»' 
effi,mà  non  con  elfi  lagri mando.  Accon- 
tento , edere  fminuita  nel  cuordi  mol- 
ti la  vencratior.e  à gli  Statuti  Ecclcfia- 
flici  con  (omino  aggrauio  delle  cofcien 
zc  de’  ricalcitranti  ; mà  difeordo  nello 
cagioni  dello  fconcerto  Attribuirono 
elfi  Io  fcandalo  alla  mutatione  de'  Do- 
minanti, e alla  deprauationc  de' Co- 
muni : troppo  diuerfi  da’  Maggiori  ; mà 
io  non  vorrei , che  da  Noi  fi  dette  occa- 
fione  anche  minima  di  tanto  perniciofa 
diffidenza  e fcandalola  rirrofità  o per 
poca  prudenza  ne’maneggi.o  per  efem- 
plarità  di  coftumi  inferiore  all’Antica. 
Attenti  à certo  racconto , che  mette  in 
chiaro  la  riuercnte  ambiguità  de’ miei 
timori , 

5 1 1.  Si  doleuano  grandemento 
i Romani  con  Plinio  il  Vecchio  della.» 
Sterilità  fopraggiuntaalle  Campagne^ 
del  Latio , nette  quali  le  raccolte  mo- 
derne riufeiuanodi  tanto  inferiori  atte 
antiche , che  quali  non  tornaua  conto 
coltiuarle  . Ne'  tempi  andati  , di- 
ceuanoedi  ,ogni  granello  fruttaua  ma- 
nipoli , e ogni  fpiga  empiua  l’aia  : or»j 
dalla  mette  di  poco  vincefi  la  Temenza  : 
le  piante  fteffè , obbliofe  della  coftuma- 
ta  fertilità , dopo  qualche  anno,benche 
Zz  a dome- 
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domcftichc  infeluatichifcono  . Efclamò 
plinio,  lo fcapito è maggiore,  che  non 
dite,  mà  il  terreno  è lo  Itcflò  di  prima, 
nè  gli  alberi  dell’età  noftra  fono  diffe- 
renti da  gli  antichi . La  variationc , che 
non  han  ratta  i Campi , fi  è fatta  in  chi 
licura,eglìcoltiua.  Poiché  ouc  dap- 
prima i Manlij , i Coroncani,  i Cincin- 
nati, perfonaggi  Senatorij  ,c  Generali 

di  efcrciti,  colla  corona  in  te/la,  e co' 
trofei  a'  piedi , guidauano  laratro,  cj 
rompeuano  i terreni.- a’di  noftri  la  cam- 
pagna fi  ara  , c le  colline  fi  vangano  da 
Schiaui  col  mereiaio  in  fioncc,col  ferro 
ne’  piedi , col  collare  alla  gola . E voi 
filmate  la  Terra  ò sì  forda  che  non  fen- 
ta  lo  ftridore  delle  catene , ò si  cieca., 

che  non  legga  ne 'caratteri  di  chi  zap- 
pa la  infamia  della  feruitù  , e la  violen- 
za del  lauoro,  comandato  dalla  paura, 
ed  efatto  dalle  sferze  ? Richiamate  gli 
Agricoltori  primieri  erihauretela  fer- 
tilità deplorata . ISerui  tanto  fanno, 
quanto  temono  : gl’imperatori  tanto  o. 
pcrauano,quanto  richiedeua  il  profitto 
de’ terreni  grattando  con  pari  folleci. 
t udine  e le  armi  per  vincere,  è gli  ara- 
tri per  viuere . Vdiamo  dalla  bocca  di 
Plinio,  ciò  che  nella  mia  è potuto  pa- 
rere iperbolico.  Ipforum  fune  manibui 
J-'k-1*'  Impcratorui»  eolcbantur  agri  (VI  ./ir  ejl 
c j cr!titTt  ) ^udente  T erra  vomere  laure  a- 
°r  tu  >&  triumtbgli  Aratore ‘.Jiuè  tilt  eadem 
To.  57.  curJ  fomiti*  traflabanl  , qua  bella , ea- 
1 5 E dunque  diligenti  a arua  difponebant , qu*_, 
caflra  : fiub  honefiit  manibui  omnia  la- 
tim proueniunti  quoniam  & turiofiu!  fiunt. 

/ Il  nunc  eadem  illa  vinfìi  pedei , tlamna- 
u mattiti , in/cripti  voltili  txercent  : non 
tamen  fard*  T ellure  . Sed  noi  miramur 
erpailulorum  non  eadem  emolumenta  effe> 
quafuerunt  imperatorum  . A me  paro  , 
che  nella  cultura  de’ Poderi  Romani  fi 
efprima  quel  che  accade  nella  vera  ter- 
ra di  promifflonc , che  c la  Chiefa  di 
Crifio . Se  debbo  parlare  in  quella  Sala 
apoftolica  con  finccrità  degna  di  voi, 
c à me  importa  dall’vfficio  che  clcrcito, 
fon  ncccffitato  à dire, la  infecondità, 
che  tutti  deploriamo  in  si  gran  parto 
de’  Popoli , e de’  Principi  Criftiani  , 
non  tutta  forfè  nalcere  da  elfi  , o 
forfè  , forfè  nafcerc  quali  in  tutto  da 
noi . Oue  fono  quei  Minifiri , vincito- 
ri delle  proprie  palfioni , difprcgiatori 
de  ’priuati  interelfi  , e trionfatori  della 
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temporalità . da’  quali , onci  cuore  de’ 
Potentati , ò nelle  menti  de’  Cittadini 
ficoltiuino  la  riuerenza  alla  Fede,  l’of. 
fequio a’ Prclari, la  confidenza  al  Ca- 
po delia  Prelatura  ? E doue  non  fono 
Minifiri , a'  quali  la  baffa  fchiauitudi- 
ne  dcU’intcreffc  e dcllambitionc  noiw 
habbiano  improntata  la  fronte  coio 
quella  nota  feruile:  Qua  fuafunh  qua- 
rtini ? E fc  ciò  che  io  dico  inrerrogan-  Philip, 
do,  ed  in  figura,  per  difgratia  noftra^,  *-,,‘ 
fi  verificalfc  in  più  di  vno  de’Rapprc- 
fenranti  ccclcfiafiici , chi  potrebbe  do- 
lerli, fc  laCrifiianità  coltiuara,  noro 
come  già,  da  i debellatori  dell’ingordi- 
gia, mà  fi  bene  da’  ferui  ò della  gloria 
òdcll’auanzamcnto,  degenerane-  dio 
terreno  di  benedittione  in  campo  di 
malcdittione  e di  fpine  ? Pcnfate  forlc, 
chelcNationi  non  fi  auueggano,  qual 
Ila  lo  Ipirito,  e quale  la  intentione  di 
chi  negotia  per  la  Chiefa?  Diftinguo- 
no  elfi  ottimamente  il  Zelatore  Apolfo- 
lico  dall’Ambitiofo  interellàto , e come 
di  bonilfimo  cuore  fi  lottomettono  à 
Perfonaggi  pieni  di  fpirito  Sacerdota- 
le, così  grandemente  fi  marauigliano , 
come  , hauendo  Crifio  clprcflàmentaj 
cfclufi  dalla  cura  delle  mandre  i Mer- 
cenari; , da’  Luogotenenti  di  Crifio 
taluolta  fi  fieno  raccomandati  gli  af- 
fari delle  anime  à chi  non  hebbe  nè 
cuore  nè  mira  ad  altro  , fuorché  al- 
la fola  mercede  dell’  onore  che  fòlpi- 
raua  , e a'  biafimati  moltiplichi  del- 
la roba  chcragunò.  Erano  auuezzii 
Popoli  à godere  per  Cuftodi  delle  greg 
gie  cattoliche  gli  Atanafij , i Bafìlij , i 
Nazianzeni , gli  Ambrofi; , a’ trattati 
de’ quali  i Giuliani  tremauano  comej 
ribelli ,ci  Teodofij  fi  vmiliauano  come 
penitenti  . Certo  è,  che  fpedito  dal 
fommo  Pontefice  in  Cofiantinopoli  Le- 
gato à Ccfare  Gregorio  Magno , allora 
Diaconodell*  Sede  Romana,  cofirinfc 
quel  Patriarca  moribondo  à confortare 
la  refurrettionc  de’ corpi,  negata  per 
tanti  anni , e impugnata  Tempre  da  lui. 

Se  ritornartero  tali  Delegati,di  tali  rac- 
colte fi  empirebbono  i granai  di  Crifto. 
Quellimancano,c  quelle  non  maturano. 

Che  per  altro  veggiamo  chiaramente 
con  gli  occhi  noftri;chc  anche  da  ftret- 
tiflima  Dioccfi  chi  è vero  Miniflro  della 
Chielà  caua  quelle  melfi  di  profitto, che 
molti  non  eftraggono  davaftiflimi  di- 
ftret- 
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Arenile  da  regni  immenti.In  fomma.non 
batta, che  il  Prelato  Ila  ottimo,  fc  i Mini- 
Ari  non  fono  atti:  e quando  quelli  fieno 
capaci,  ancorché  il  terreno  fia  falTo- 
fo  , il  frumento  euangclico  fopratFà 
Vaia. 

51  a.  Egiàchefotto  (imbolo  di 
mietiture  e di  manipoli  hò  ragionato  sì 
lungamente  de’negotiati  Ecdefiaftici, 
tanto  notabilmente  felicitati  dal  meri- 
to e dal  valore  di  chi  li  tratta , parmi  in 
materia  sì  rilcuante  d’elTerc  affretto  à 
rifiutare  di  nuouo  l’apparente  inucrifi. 
roilitudine  della  mia  propofitione  con, 
vncafo  feguito  in  Roma  ne’  tempi  di 
Plinio  Idoriografo  della  Natura,  c Le. 
gislatore  de’  feminati . Dal  Padrone-, 
fu  data  libertà  à Furio  Cretino  - Quelli 
con  quel  poco  denaro,  che  hauea  ri- 
tratto dalle  mancie  mentre  che  fcruiua, 
comperò  vn  Campetto  abbandonato 
da’  coltiuatori, e ingombrato  daroui. 
Lo  (macchiò  egli  ne'  primi  raefi , e ara- 
tolo, fece  nel  Luglio  vna  gran  ricolta.. . 
Fù  in  quell'anno  nc’  Confinanti  la  mi- 
rauiglia  maggiore  affai  della  meffe  del 
Liberto.  Seguitando  nc  gli  altri  an- 
ni più  copiou  la  mietitura , crebbe  nc’ 
Vicini  lo  fluporc  ; il  quale  prima  dege- 
ncio  in  inuidia , c dappoi  diuampò  in-, 
rabbia  ; non  potendo  effi  foffrire  ,che-, 
i pagliari  di  si  anguflo  terreno  facefTero 
ombra  alle  paglie,  che  ammaffauano 
dalle  biade , che  raccoglieuano  nella., 
immenfità  de’ loro  interminati  territo- 
ri). Giunfc  tant’oltre  la  {mania,  che-, 
accularono  a’  Pontefici  Cretino , come 
Stregone , che  à forza  d’incantelimi  ca- 
uaffe  tanto  dal  nientc.Fù  accettata  l'ac- 
cnta,  e al  mefehino  priuo  di  patrocini) 
s'intimò  il  giorno  ò della  difefa,fe  feu- 
f iflc  il  tallo,  ò,  confefTandolo , delle., 
fiamme.  Vbbidi il  pretefo reo  alla  ci- 
tatione  > c full’ora  prefifla  compar  uc  nel 
Foro  à render  conto  di  se-  Il  popo- 
lo era  concorfo  in  numero  infinito,  cre- 
do più  collo  per  imparare  magia  si  lu- 
crofajchc  per  punirla.  Finfe  Cretino 
d'anendcrfiall'accufa  ,e  diedefi,  non-. 
Lenza  lagrime,  per  conuinto-Sonodif- 
fc,fatcucchiaro;  mà  prima  della  fen- 
tenza , , vorrei  cfporrc  in  publico  gli 
ordieni dell’incanto.  Compiaciuto  da’ 
Giudici  nella  dimanda,  quando  tutti  af- 
fpettauano , ch’egli  mettelfc  su’l  palco 
. tui  banti  telfuti  di  vipere , toghe  verga- 
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te  di  brade , bacchette  i partite  in  lin- 
gue di  Cerbero  ,falnicro , lòlfo,  carbo- 
ne per  fitcrificare  a’  Diauoli , caratteri , 
geroglifici , c cifcre  Saracene  per  inuo- 
carli , e finalmente  vn^ncro  Capronej 
per  vittima  di  Adarot  : tirata  la  corti- 
na, egli  eftratTc  dal  portico  alcune  van- 
ghe notabilmente  pefanti,  c di  finillìma 
tempera;  efpofe  vomeri  al  doppio  grcui 
de’  comuni;  traile  quattro  buoi  ben  go- 
uernati:c  per  corona  de  gli  flrumcnti 
comparue  nell’vltimo  la  Figliuola  im- 
bronzita  dal  Sole , robutta  al  pari  di  o- 
gni  huomo,  cche  pareua  impaciente, 
dcll’otio  , anche  per  quel  breuc  tempo 
dclcontradittorio,in  cui  fi  agicaua  11, 
caufa , e pcricolaua  la  vita  del  Padre-, , 
Allora  l’accufato  dille  a’  decollanti  : 
Eccoui,  Romani , gl'itlromcnti  del  Ne- 
gromante denunciato  Con  quelli  hò  io 
necelfitata  la  Terra  à darmi  ciò  ch’ella 
neea  alla  infingardaggine  di  chi  mi  ac- 
cufa . Injlrumentum  rujticum  omne  in fi- 
rum  attuili  ; & adduxii  filiam  'Vali da m , 
atque  ( •vtait  Pift)  beni  curatami  ac  ’vc- 
Jìttam , ferramenta  egregie  fa  fia-,  grane  t 
tigone 1 , •vomere s fonderofis  , bouet  fatarci. 
P afte  a dixit  ; Vcneficia  mea-,  putriteli  hac 
finti  nec  pojfum'vob'.s  ofltndcre , aut  in 
forum  adduiere  lucubrationeh  •vigi/iafiuei 
& fidarci  ■ Omnium  fe nienti ’i  abfolutui 
eft.  Rido  pure  , quando  Tento  chi  di- 
ce: gran  fortuna  di  quel  Primate  ! fi  co’ 
Popoli  quanto  vuole,  e quanto  defi- 
dera  da'  Principi , tanto  impetra  .To. 
glie  abufi,  introduce  riforme,  cenfunc, 
opinioni , depone  relaf!ì,promuouc  ze- 
lanti , leua  l’armi  di  mano  a’  Vicroriofi, 
accorda  difeordie,  ritlringe  al  foro  lai- 
cale i confini , gli  allarga  alTEcclefiadi- 
co,  annulla  procedi , fcarccra  arredati , 
fulmina  chi  fi  oppone,  incorona  chi  li 
foggetta,nè  veruno  ò fi  appone  ò fi  duo- 
le, Qucda  chiamate  fortuna  i Quedo  c 
l'incanto , che  non  può  difenderli , fez 
non  con  la  modra  de  gli  ordigni . Fà 
quanto  vuole  : mà  non  vuole  , fé  non-, 
quanto  dee  ; e gli  efecucori  de'  fuoi  ar- 
bitri fono  huomini  sì  pefati  nel  parla- 
re , sì  pofati  nel  trattare , sì  profondi 
nello  dringere,  sì  difinccrefTatincI  pro- 
cedere, che  ogni  potentato  fi  arrende. 
Non  fono  ambitiofclli  fuperficiali  * a’ 
quali  badi  Legnare  il  terreno,  per  ripor- 
tare à cafa  il  titolo  di colcoré.  Vfano 
vomeri,  che  fi  affondino;  ne  curano 
vanità 
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vaniti  del  titolo  , fenon  l’acquiftano 
con  la  terminatione  de  gli  affari . Huo- 
mini  cali  rubano  gli  animi,  ed  imprimo- 
no nel  petto  de*  Grandi  dima  si  alta  di 
di  sè,  che  ognun  li  reputa  oracoli  del 
Cielo , li  confetta  Miniftri  di  Dio , e gli 
onora  come  viue  immagini  de' Santi  A- 
podoli , e non  come  Scrui  dipendenti 
da’Primati,  e vnicamentc  fitibondi  del- 
la grati»  de’ Padroni . Nò  concetto  si  c- 
lcuato,  che  i Potentati  formano  de’loro 
ineriti , eccede  la  vencrationc,  che  fi  dee 
a loro  getti . Perochc  chi  può  negarej 
diurni  quegli  Ecclcfiaftici  , i quali  da_, 
per  tutto  compaiono  inacccttìbiliall  in- 
terefle  , inflettibili  alle  minacce  , im- 
mobili nelle  tempefte  ; gratiofi  , mi 
non  deboli  } coftanti  , mi  non  du- 
ri ; ofleruanti  , mà  mifcricotdìofi  ; 
liberi , mà  riuercnti  ; zelanti,mà  decre- 
ti ; fedeli  à chi  li  manda , mà  inclinati  à 
compiacere  chi  feco  tratta  ; coll’occhio 
à Roma  , mà  col  cuore  alla  Prouincia,à 
cui  fopraintcndono  : in  vna  parola , vb- 
bidifeonoà  chi  gl’indrizza  , c confida- 
no chi  ammaeftrano.  Miniftri  di  tal  tem- 
pera , chi  è huomo  gli  ftima,e  chi  hà  fa- 
sore di  valore  li  riconofice  per  più  che 
huomini,  e gli  adora  quali  Dei.  Tanto 
fcrittc  Seneca,  e tanto fiperimenta ogni 
Grande.  Si  hominem viJeris  interritim 
ttricttlis  , inlaflum  cupìditatibus  , inttr 
p.,;.,  aduerfa fitlieem , i»  media  tempefiatibut 
placidum,ex fuperiore  loco  borni  nei  viien- 
To.  19.  lem  , ex  .equo  Deos  : nonfubibit  le  venera- 
li 9.  tio  eiut  è Non  dices  : vii  ifibuc  diuina  de- 

fila dii:  animum  ex  celle  ntem,  moderatum, 
omnia  tanquam  minora  tranfeuntem  quic. 
quidlimemui , optamuique  ridentem  , ca- 
le flit  potenti  a agita t • Non  potili  rcs  tanta 
fine  adminiculoNuminis  Ilare.  Fermata 
che  fia  nel  concetto  de’ Popoli»  c nella 
mente  de’Potenti  vcnerationc  si  gran- 
de del  Miniftro  , che  pretto  di  etti  rap- 
prefienta  la  perfiona  del  Supremo  cccle- 
fiaftico,  può  da  lui  farli,  e disfarli  quan- 
to gli  aggrada , che  il  tutto  fi  accetta-, 
come  ottimo.  Dicodi  più,  che  fic  ta- 
lora egli  pure , come  huomo  , vacilla-,, 
eccedendo  ò in  rigori  pcrqualehf  fein- 
tilla  di  fidegno , ò in  debolezza  per  qual, 
che  brina  di  paura , il  fallo  fi  crede  mi- 
fterio  ; adorandoli  l’ira  come  zelo,  cj 
onorandoli  come  ritratto  di  diuina  mi. 
(èricordiala  fioucrchia  conniuenza,  tan- 
to bialimeuole  ne’Tutori  dcll’Euangclio 


fi 3.  Nel  che  non sò fipiegtrmi 4 
fcnzala  narratone  di  ciò  che  legui  nel- 
la perfiona  diCatone.  Cenò  quelli  vna 
fera  in  compagnia  di  molti  Senatori, 
banchettato  alla  grande  da  certo  Con- 
(blare.La  profittila  delconuitoela  capa» 
cita  delle  tazze  cccliffirono  con  la  mol- 
titudine de’vapori  à quel  gran  Vecchio 
non  fiolo  la  finezza , mà  1’  vfo  /letto  del 
giudirio . Nell’vficire  dal  Palazzo  fi  ac- 
corici egli  dcllaecclitti . Per  tanto  ,à  fi- 
ne di  Coltrarli  a’iudibrij  del  volgo,  fi  co- 
perfe  il  volto  colla  toga , e fi  aunio  à ca. 
fa.Al  lume  della  Luna  fi  auuidero  alcuni 
giouani , per  la  inuguaglianza  de’  patti , 
che  chi  caminana  non  eradigiuno.Ondc 
curiofi  di  riconoficere  l'Vbbriaco,  fi  ac- 
uminarono^ con  gran  rifa  lo  (belarono. 

Aliai  pretto  il  rifio/i  mutò  in  terrore , 0 
lo  fchcrno  diuenne  pentimento:  poiché 
nel  calare  la  cappa , (coprendo  i mifieri 
la  faccia  di  Catone , alla  maeftà  di  quel 
vifio  impallidirono , c poco  men  che  tra- 
mortiti , per  raffronto  fatto  à perfouag- 
«io  sì  grande , perdettero  la  parola.Ria- 
uutifi  pei cfclamarono confitti;  chehab. 
biam  fatto?  Cièche  alla  fciocchezza  no- 
ftra  (èmbrò  ebrietà,  era  cftro  de  gli  Dei, 
che  in  quel  rapimento  fuggeriuano  à 
Catone  gli  Oracoli  da  promulgare  iru 
Senato . Tanto  potè  il  gran  concetto, in 
cui  viueua  quel  fammi  raro  Senatore,che 
in  etto  la  follia  fìi  creduta  diuinità . Fu- 
tures non  ab  illii  Calonem , fed  ilio 1 àCa-  p)  j„.  li. 
ione  deprebenfos  ■ Potuti  ne  plus  authmita-  j.ep  u. 
lit  Catoni  tri  bui , quàmfi  ebrius  quoque^» 
làm  venerabili 1 era t ? Quello  è 1’  auuan-  , ' 9' 
raggio  di  chi  adopera  Miniftri  accredi- 
tati , pcrcioche , hauendo  huomini , ej 
non  Angioli , c per  con(ègucnza  perfo- 
ro (òggette  ad  errori;  ruttauia  per  1«_, 
riputationcacquiftata,  fallano  lenza  di- 
fcapito  , e il  Popolo  ne’  mancamenti  gli 
canonizza., . 

5 14.  Ne  (blamente  il  Popolo  , 
male  Pcrfionc più  (buie , c i Perfionaggi 
lupremi  non  ardi  (cono  di  cenfurare  chi 
pel  merito  conolciuto,  fi  c trincerato 
con  vcnerationc,  impenetrabile  ad  ogni 
colpo , e incfpugnabilc  ad  ogni  aftàlto . 

Deferì  Pammachio  à Girolamo  certo 
abbaglio , prc(b  da  S.  Ilario  su  quello 
parole  , ila  fìht  excujfirum  . Confcfisò  il 
Gran  Dottore,  che  la intcrpretationcj  Ff-ixtf. 
del  Santo  ficoftauafi  da’ due  tetti  greco,  * 

& ebreo  : mutò  con  tutto  ciò  la  cenfura 
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in  encomio^  e protetto,  che  in  Bario  do- 
ueuano  accettarli  come  milterij  anchej 
le  fnarianze , non  conuencndo  callaro 
periodo  di  Scrittore  si  celebre, à cui  tur, 
to  l’Occidente  incenfaua  la  penna,  tan- 
to benemerita  de’  diuini  trattati.  Tan- 
Ep-Ui-  tum  ’Virum  reprebtndete  non  antico : quu& 
To.  i-j.  tonfejfionis futi  merito  > Ò 'vitti  indù  fina, 
3*7.  & eloquenti te  ciarliate , vbicunque  Roma- 

num  nomen  cfl  ■>  pradicatur . Che  fc  nel- 
la clpofitione  delle  làcre  Scritture  1*j 
lingua  di  Girolamo,  cenfore  sì  rigido, 
e macftro  si  riucrito, condona  ad  Ilario 
la  poca  intclligcnzadi  vn  tetto  diuino,  c 
ordina , che  li  riuerilca  la  fottigliezza., 
dell’ingegno,  dotte  non  puòlegnirliU 
veracità  del  contento  : Conghictturatc 
Voi , fe  vi  farà  huomo  di  fenno , che  ne' 
Pcrfonaggi  acclamati  non  indori  le  om- 
bre, e non  ifpacci  per  occulte  prouiden- 
ze  ciò  che  apparilce  difetto  di  rifleflìo- 
nc  . Sì  che  qualche  tenerezza  di  vma- 
nità,  che  per  altro  appannerebbe  I»j 
gloria  del  Rapprcfentantc , quando  Iùl» 
egli  venerato , s’ interpreterà  fregio  di 
carità , cornei  nodi  e le  macchie  accrc- 
feono  bellezza  e prezzo  al  Cedro  ed  al- 
la Noce . 

51J»  Mà  perche  ione’ gran Mi- 
niftri  della  Chiefa  cuopro  i nei  , c ftrug- 
go  le  nebbie  , come  fe  folfero  elTi  bifo- 
gnofi  di  difcolpe , c fottopofti  à cadute, 
ettendo  purgatilttmi  da  qualunque  mac- 
chia , non  permettendo  l' abbondanza.» 
dello  fpirito,che  in  Pcrfonaggi  tali  hab. 
èia  veruna  parte  la  vmanità  ! Per  ciò 
nel  falmo  nonagelirao  fcftó  del  Profeta 
Cauid  , i veri  Ecclettattici  li  paragona- 
le. j».  n0  Fuoco  : Ignis  ante  ipfum precedei . 
3.  ' Se  crediamo  à Santo  Agottino,  bifogna- 
ua  comparare  i Primati  di  Còtto  all' 
Acqua , si  chiara  in  fc  ftclTa  , e che,  in- 
naffiando i terreni, li  feconda  di  biade , e 
gli  orna  di  piante . Nondimeno  c Da- 
uid  li  confronta  con  la  Vampa;  cloSpi- 
rito  Tanto,  non  in  forma  di  Fiume,  mà 
in  fembianza  di  Fiamme  fantificò  il  Ce- 
nacolo . L’allulione , fc  non  m’ ingan- 
no , è quella.  L’Acqua,  benché  lìa  di  na. 
tura  ò cerulea  ò bianca , fe  la  fpruz- 
zate  di  grana,  s’imporpora  ; fela  tinge, 
te  di  viola , lì  fcolorifcc;  fe  l’ annegritej 
con  tinta, s’imbruna;  le  la  ftcmpcratej 
con  giallo,  s’indora;  fe  la  colorite  di 
verde  , verde  comparifce;  in  fomrna,  co- 
me fe  fotte  Camaleonte, ad  ogni  ftilkj 
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di  colore  varia  apparenza  . Più  oltre;  fc 
in  ella  cade  vn  granello  di  raufehio , fò- 
bicamente fi  profumj  ; come , per  lo 
contrario , fcla  contaminate  con  vn  filo 
di  folituato  , auuelena  quanti  beono  . 

Si  ammorba  con  ogni  fetore  ; lì  appe- 
tta con  ogni  contagio  ; riftora  medicata 
con  quallifiadroga  . Sedia  bolle,  coil» 
pochilfima  neue  la  infreddate  : fe  gela , 
raccendete  con  calore  leggiero  . Ad  ci- 
gni folfio  s’incrcfpa,  ad  ogni  vento  s’in- 
furia , ad  ogni  temperie  fi  quieta  ; c v- 
gualmente  ricetta  si  Madriperle , chel’ 
arricchilcono  di  Margherite,  come  Ca- 
daueri , che  la  fporcano  con  putredine^ 

C la  corrompono  con  vermi  : c quel  eh’  c 
peggio , Terminatile  termino  alieno > mu- 
tando figura  alla  mucationedcl  Vafo,  c 
fempre poggiando  all’ingiù-Di  tante  va- 
rietà ed  incoftanze  è priuo  il  Fuoco:  à 
cui  niuno  può  togliere  nè  colore,  nè  ar- 
dore , nè  luce . E chi  giammai  hà  fapu- 
to  attoscare  la  Fiamma  ì ò vero  à chi 
con  diluuij  di  oltramarino  c riulcito  di 
vaòarcncl  Fuoco  il  rubicondo  che  mi- 
naccia, in  ceruleo  che  Infingili?  Potete 
sì  bene  torgli  la  vita  c l'ettcre,  fpegnen- 
dolo  colla  inondatione  di  elementi  con- 
trari) : mà,fe  rimane  Fuoco , fempre  ar- 
de , e fempre  illumina , c quel  che  co- 
rona lcfucdoti,  non  ammettendo  nè 
fetori , nè  profumi , và  fempre  all’in  sù, 
nè  vuole  altro  centro , che  il  Cielo . Fi- 
nalmente fe  nel  mezzo  di  etto  gittatej 
vna  gran  zolla  di  Ferro , nera , frcddiL,, 
c d ira  , la  purifica  da  sì  fatte  infettioni, 
e, lenza  tirare  à sè  alcun  de’difetti , traf- 
fonde  in  ctta  c luce  e caldo  e morbidez- 
za, nobilitando  l' oggetto  lenza  conta- 
minarli. Ncque  ignii , dice  Bafilio  sferri  orltln 
proprie /atei  tranfumit , nigrum  eli ferrami  s.  Nati . 
al  eandefit  non  nigrefacieni  ignem , & ip-  j.g 
fum  infiammatile  , non  nigrefaciem  flam-  l" 
matti  ■ E non  è quello  vn  prototipo  del  1 ' 
Miniftro  incorrotto?  Confuma  egli  Tem- 
pi emai  la  paglia  di  ogni  difordinc;  o 
Tempre  purifica  l’oro  di  qualfiuoglia^ 
conuenienza  , impetrando  iàuori , doue 
fupplica  il  douere , e fortificando  contro 
all’intercITe,  quanto  quello  pretende  d’ 
ingoiare  . Corregge  colla  luce:  punì-  , 
fee  col  caldo  : trasfonde  ne’  Potentati  il 
fuo  zelo , il  fuo  fpiritod’  amor  fuo  verlo 
la  làuta  Sede , non  traendo  à sè  da  etti  nè 
il  folco  della  doppiezza,  nè  il  duro  del- 
la politica  ,-nè il  freddo  della  tempora- 
lità» 
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liti.  In  quella  maniera  , dice  Bafilio, 
che! eterno  Verbo  vncndo  a sèipofta- 
ticamcntc  la  Vmanità,  comunicò  ad  ef- 
fe la  impeccabilità»  la  lanciti,  e,  fecon- 
do qualche  proportione.la  potenza,  1«_, 
fapicnza.e  le  doti  tutte  deila  petfcttionc 
Euangelica,  con  hauer  l'ublimata  fin-, 
dal  primo  iftante  quell’ Anima  vena-a- 
bile alla  beatifica  vifionc  di  Dio  : non., 
però  trafile  da  ella  nè  paflibilità,  ne  mor. 
caliti,  nè  fame,  nè  dolore.  Cosi  gli  O- 
perarij  della  Ciiicfa  congiungono  i sè 
conia  piaceuolczza  del  tratto,  e con  la 
fublimità  detrattati  IcNationi  e i Ma- 
giftrati  , arricchendogli  di  fentimenti 
Ecclcfiaftici , e di  mafiimc  Euangeliche , 
fenza  profanarli  con  la  parcecipationo 
di  alcuna  di  quelle  baficzze  , che  di 
ordinario  tiranneggiano  chi  coman- 
da . Gridano  in  faccia  à tutti  ; fia- 
tilo Fiamme , onde  polliamo  perdere  1’ 
hauere  e l’eflere , mi  non  già  ne  l’attiui- 
tà  contra  gli  errori , nè  la  mira  al  Cielo. 
Da  voi  ci  fi  può  togliere  lo  fpirito  , e_> 
da’Primati  noftril’offitio  , come  fi  può 
fmorzare  con  pioggia  l’incendio,  viuen- 
do  nondimeno»  e lilcdendo/aremo  fem- 
pre , quali  fiamo:  meri  pojfum,  lacere  non 
ecffum > diceua  Girolamo.  Da  noi  non-, 
ftperi  tregua  la  Paglia , degna  d’inccnc- 
rirfi  : nè  da  noi  tema  oltraggio  l’Argen- 
to . mcritcuole  e di  purga  e di  compar- 
ii . Sono  à noi  incomunicabili  le  mali- 
gnità altrui  ì e,  come  riduciamo  in  pol- 
ucre  la  viltà  del  Fieno  , cosi , per  niun 
fufurro  , contamineremo  giammai  la_, 
pretioficide’Mecalli.  QuipeteH  caperei 
t apiai . 

516.  Quelli  fono  quei  riueriti 

Minifiri,  da’ quali  non  folamente  con 
decoro  indicibile  fi  Ipedilcono  gli  affa- 
ri delle  Chiefe,  mài  chi  gli  clcflc  per 
opcrarij  della  gran  Vigna  di  Dio , fi  ac- 
erete fomnu  autorità  e ineftimabile  vc- 
nerationc  . Appena  compaiono  le  qua- 
lità eminenti  del  Delegato , che  fubito 
fi  conchiude  da  gl'intendenti  di  fiato, 
qual  fiala  perfpicacia  dichifrà  tanti  lo 
feelfe . Non  vedrete  mai  Rapprelcntan- 
redi  Principe,  grande  per  cfpcricnza  e 
per  firnno  , che  non  riluca  lopra  le  doti 
di  coloro,  che  fono  adoperati  da  Poten- 
tati] di  sfera  mcdioc  te  nell'  intendere-, . 
Per  formare  vn  Ponte  di  barche  nell’ 
Eufrate,  fi  tirò  d'ordine  di  Alefiandro 
Magno , vna  fmifuraca , e groflifsimao 
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Catena  dall’vna  all’altra  riua  del  fiume. 
Fu  quella  da’  Succcfiori  rifatea  in  qual- 
che parte  : mà  fernprc  lìvide  la  differen- 
za, che  paffaua  trà  le  anella  moderne* 
de  i Rè  effeminati , eie  antiche  del  Ma- 
cedone i pcrciochcdoue  quelle  al  toc. 
car  delle  acque  fi  arrugginiuano  , e in-, 
brene  tempo  li  confumauano,  quello 
efenti  da  ruggine  sbeffauano  la  mali- 
gnità delle  correnti,  e rimaneuano  si 
luftre  , come  fe  non  ifteflèro  nell’acqua, 
mà  vlciflèro  dalla  fornace.  Extare  fèr- 
team  Catenam,  qua  Alexander  ibi  'vin- 
xerat  puntemi  cuius  anulos , qui  refeBi 
fanti  rubigine  infefiari ,t  arentibui  e a prie- 
ri  bui  . Sono , fono  gli  adoperati  da’ 
Principi  gcncrofi  huomini  liberi  da_, 
corrottele,  c lontani  da  balfezze,  e do- 
ucgli  altri  foggiacciono  ò à venalità  ò à 
fragilità , in  elfi  ammira  ognuno  la  ma- 
gnanimità ne’  rifiuti,  dati  aU’intcrcfiej, 
c opporti  al  piacere . Onde  da’  frutti  del 
Ramo , arguendoli  la  perfettione  del 
Tronco,  le  lodano  il  Miniftro , adorano 
chi  c lo  conobbe  capace  di  maneggi»  e 
alla  conchiufionc  di  effi  l’indirizzò  colla 
prudenza  de  gli  oracoli.Pcr  tanto  fc  ve- 
dete debolezza  in  chi  tratta , dite  pure; 
chi  l’inuiò, quanto  dee  elfere  più  fiacco, 
e più  codardo?  Le  Catene  di  Aleffandro 
refiftono  alle  torbide  dell’Eufratc,  e,fen 
za  finarrire  la  prima  vernice,  à difpctco 
delle  piene,  preferuano  il  ponte.  Que- 
gli fono  allicui  di  Sourani  venerabili» 
a’  quali  niuna  forza  fi  forza  . Chiunque 
cede , ben  mofira  ,di  qual  cuore  fia  il 
Primate  , che  l’impiega . Tanto  che  si  la 
vcncrarione , come  il  difcredito  de’  Su- 
premi dipende  o dalla  infingardaggine» 
ò dalla  genero  lìti  de’  Minifiri,  che  ef- 
pongono  alla  luce  de’  publici  negotia- 
ti . Adunque  il  ben  della  Rcpublica , la 
vofira  gloria,  l’oficquio  de’ popoli, l’vb. 
bidienza  de'  Grandi  dipendono  dr  chi 
vi  foftituite  ne’ trattati , c da.chi  efpo- 
nctcne’  goucrni. 

517.  Se  cosi  è,  qual  Supremo 
può  non  tirare  auanti  Perfonc  di  tanto 
profitto  al  Criftianefimo  ? Dio  ererAo  ! 
Se  fi  poca  fomma  di  Denaro , quanta., 
appunto  ne  feppclli  nel  fudario  quel  Pi 
grò  cuangclico , gli  alfondò  e l’anima-, 
c il  corpo  nell’Inferno  , condannato  a’ 
ceppi  eterni , per  non  hauer  trafficato  il 
talento:  Qual  piena  di  tormenti  fi  ti- 
rerebbe addoffo,  chiunque  non  adope- 
rale 
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rafTc  nc’  publìci  maneggi  chi  è- capace» 
di  Ìàmifìcirc  Prouincic , di  pacificare» 
Potcncati , e di  vmiliare  Reami  alla  Se- 
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diadi  Pietro?  Il  perdonare  ad  vn'nffaf- 
lìnolavita,  benché  non  debba  tarli, può 
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nondimeno  attribuirli  a buone  vifcerc , 
e à milcricordi’a  di  eli i prefìede,  men- 
tre che  dal  trono  della  benignità  li  ag- 
grada il  delinquente.  Obliuifici  aultnL-, 
dice  Dione  Grifoftomo , opttmorum  “Vi- 
rar um  •virtutonque  finis  priuarc  prttmiji  , 
fieri  non  poiefhvl  vllum  babeat  decenlem 
pratexlum  : fi  A e fi  ingr'alitudi  , inuidia  » 
tarala! , qua  omnia  turpijfimit  ncccffarib 
eonueniunl  . Intendete  > Principi  ccclc- 
fiaftici  : farebbe  infàmia  voftra  la  dc- 
predionc  de’  mcritcuoli  • Ed  è infamia, 
perche  farebbe  malignità  fenza  leu  la  il 
non  preualerli  > quei  abfil , di  huomini , 
da’  quali  e Crifto  li  glorifica , e il  Prin- 
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cipato 's’immortala.  Se  onorano  Voi, 
fc  guadagnano  i Principi  > fc  lantifica- 
no  i Popoli , le  fmorbano  il  Mondo  da_, 
fcandali,  fc  compongono  la  Criftianità 
con  rifui  inc,fc  confondono  lTnfcino,fc 
riempiono  il  Cielo , fe  dilatano  l’Euan- 
gelio  da  vii  Polo  all’altro  > fc  nulla  vo- 
gliono per  s ir  fi  à Dio,  fc  alla  Chic- 
fi,  fe  à Voi  confacrano  la  vita,  e procu- 
rano l'adorationc  diquanti  viuono;  po- 
tete cllcre'o  si  alieni  dalfa  giuftitia,  ò 
si  nemici  della  Religione  , ò si  contrari! 
alla  falutc  del  Mondo  , o li  fchifi  della., 
voftra  gloria, ò lì  fordi  alla  lìnderefì  del- 
le cofcicnzc  vólfre , ò sì  induriti  alle  ne. 
ccfTìtà  delle  Nacioni,che  nafeondiate 
trà Tombre  di  flato  priuatò  chi  follcua- 
to  da  Voi  (irebbe  luce  voftra,  e Solo 
dell’Vniuerfo?  E douc  fono  MiniRri  ta- 
li? Rclpiriamo , e l’intenderete. 
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V E fono  tali  Miniftri  ? 
Rifponda  Grifoftomo: 
in  molti  luoghi.  Non 
dico  cosi, 'ripiglia  il 
, Santo,  dico:  in  ogni 
I luogo  . Et  ubi  fini  ta- 
ta, inquii)  Vbique . Etti  fono  in  ogni 
luogo  ; raà  voi  in  qual  luogo  ne  andate 
alla  cerca?  Vbi  qùafiuifìh  die,  oro, quan- 
do hoc  libi  cura [fiuti  Si  autori  non  quarti, 
ne  mirerii  ,fi  non  intunerit  ■ Qui  cnim. 
guarii, inuenit, non  qui  non  quarti.  E’  pof- 
fibile  che  di  gemme  sì  pretiofe  non  vi 
fra  chi  fi  curi  ; e che  , ptfb  rintracciare 
vn’Eroe  , non  fi  dia  Vn  paffo, men- 
tre 1’  Euangclica  Donna  riconolco 
la  cala , cfà  anotomia  di  ogni  ango- 
lo, per  rinuenire  vna  Dramma?  L’ af- 
fanno mi  fi  fuenire,  quando  veggo, clic 
dalle  (piagge  di  Europa  tanti , e tanti 
yafcclli  di  altobordo  pieni  di  foldatc- 
(ia  e di  mercanti  girano  lungo  la  coffa 
dell’Affrica, e,  paflindo  due  volte  la-» 
Zona,  fi  auuenturano  à gli  orrendi  tur- 
bini,e alle  fpauentofe  borafchc  dcll'im- 
menfb  Promontorio  di  Buona  fpcran- 
za.  Indi  per'  Balene  e per  Secche  na- 
uigando  vn’anno  intiero  con  diTagi  inc- 
fplicabili,  econ*infoffribili  patimenti 
.giungono  all'  India  . Douc  non  fi  fer- 
mando , voltano  il  capo  di  Comorino , 
ed  entrano  nel  vaftidimo  fcao  di  Len- 


gala , feorrono  l’anguftiiTimo  Stretto  di 
Somatra , donde  s’ingolfino  nell'im- 
menfò  Arcipelago  di  San  Lazzaro , per 
afferrar  terra  ( dopofnillc  morti  ,c  do- 
po mille  fini  Uri)  nc’liti  delle  Moluochc, 
con  ifperanza  dì  eftrarrc  dalle  Sclue  di 
quelle Ifolc  la  Noccmofcata  ed  il  Ga- 
rofano. Adunque, per  lo  condimento  de’ 
cibi  tanto  Popolo  palla  da  vn  Mondo 
all’altro , per  poi  ritornare  a quelle  no- 
ftro,  con  recare  fole  lufinghe  al  palato; 
e Perfonaggi  ecclcnaftici  non  fi  degno- 
ranno  di  folcriucre  vn  foglio,  nè  di  dare 
vn’vdicnza,per  informarli  dclmcrito  de' 
Pretendenti  ! E non  farà,  chi  ciò  faccf* 
le , il  Giona  de’  Gelcbni  indiani  nel  tri- 
bunale di  Dio  .mentre che  la  Marina- 
refea  cfponendo  alla  feucrità  del  Giu- 
dice gli  Oceani  che  hà  feo rii , le  arfure 
che  hà  (offrite  , le  morti  che  hà  incon- 
trate per  la  cftrattioncdi  Aromati  oricn 
tali  ; latrafcuraggine  di  qualche  Ecclc. 
Radico  nè  pure  potrà  moflrare  vna  por-  l 
riera  alzata,  ò efplorata  vna  Dioccfi,  > 
per  proucdcrc  la  Chiefa  di  Miniftri  ca- 
paci ? Deh,  non  perdonate  nèà  viaggi , 
nè  ad  incomodi  >nè  ad  inquifitioni , nè 
à fpefe , per  conqmfta  sì  (aiutare  ; e co. 
si  Voi  cercate  Pallori  venerabili  allicj 
Criftianità,  come  Crifto  per  balze  o 
per  dirupi  cercò  la  Pecorella  fmarrita. 
s 19.  Tanto  dourebbe  farli  da^ 
Afta  ogni 
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ogni  Principe  , per  l'acquifio  di  vn  Mi 
nifiro.  E pure  fi  hanno  innanzi  à gli  oc- 
chi i ne  fi  adoperano  . Non  fi  adopera- 
no? PcrlaltclTacofpicuirà  del  merito 
fi  ricufano,c  fi  odiano.  Abbominó  Ti- 
berio Arruntio  Senatore  : c fc  doman- 
date à Tacito  le  occafioni  dcll'auucrfio. 
ne , cccoui  il  procedo  . Arruntio  par- 
larla bene,  operaua  meglio  ; fc  bifogna- 
ua > à fauore  .delle  Comunità  faceu»-. 
tefta  al  Capo  del  Mondo  ; col  tratta- 
mento della  perfona  foftcneua  la  fubli- 
mità  del  grado;  rilplcndeua  in  ogni 
feienza , abbondaua  di  ogni  virtù  , go- 
deuale  acclamationi  publiche  pari  al 
merito,  Ccfarc  Augurio  l’hauea  dichia- 
rato capace  dell’Imperio . T tlerio  nulla 
Li.  An  xelui  in  Arrunltum  ira.ftd diutlem,prem- 
nal-  ftum , arlibui  igrepiji , & fari  fama  fu- 
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barbara  ? Si  cercano  i gran  MiniAri , e 
fi  rintracciano  fin  da  paefi  Arameli , ò 
pure  frequentanti  l’antica  mere  nofire  fi 
detefiano  ? Direte  , queAe  barbarie  cf- 
ferfi  vlitc  da  Roma  idolatra,  e da  Ti- 
berio fpergiuro . Che  direfte  , fc  più 
• atroci  fi  praticaflero  in  Gerufalemmej , 
Città  di  Dio , da  Principi  confccrati  col 
crifma  ? Chi  più  fece  à gloria  del  nomej 
d’Ifraele  che  Dauid  ,nc  pure  Aipendiato 
Centurione  di  Saulc?Colla  girata  di  vna 
fionda  buttò  à terra  il  Gigante,  Tatuò 
l’cfercito  , glorificò  il  Re , c riempi  la_. 
Giudea  di  trofei . Ad  ogni  modo  qucl- 
l’inuidiofo  Principe  quant’odiò  Cam- 
pione si  venerato!  Gli  negò  la  figliuola, 
lo  cacciò  dal  Palazzo,  Tauucnturò  allo 
prime  file , lo  coArinfe  à fcalarfi  dalle.» 
tìnerire  per  viucrep  gli  die  la  caccia  nel- 
le fpclonche  del  Difetto,  confefsò  il 
fuo  merito  eia  fua  fede,  e lèmprc  gl’ 
infidiòla  vita, e lo  allontanò  da’ maneg- 
gi - Nò,  nò,  i MiniAri  grandi  à molti 
Grandi  non  piacciono  . Mà  fe  non  piac- 
ciono à chi  potrebbe  adoperargli,  piac- 
ciono al  Mondo  difapalfionaro , c fono 
adorati  da  quei  Grandi,  preflò  i quali 
rifeggono  . 

520»  Io  non  vorrei  profanare  la 
Sala  apoAolica  con  gli  arterti  di  vn  Poe. 
ta  antico . Sono  nondimeno  erti  tanto 
al  cafo,  che  per  vna  volta  mi  difpenfo 
dal  decoro.  Se  crédiamo  à Martiale  , le 
due  faccie  paruero  Tempre  troppe  »Gia- 
no,  fallo  Dio  degli  antichi.  Tuttauia , 
quando  giunte  à Roma  Traiano , vitto- 
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tiofo  del  Settentrione,  e General»  di 
Adriano  Cefarc , dice  il  Poeta , che* 
l’Idolo  bifronte  accattaua  occhi  da  Ar- 
go, ccercaua  nuoui  volti  in  prcAito , 
per  godere  della  compari»  di  Personag- 
gio si  celebre  con  pupille  e con  fronti 
moltiplicate. 

Fafiorum  gcnitor,  parenfque  Ianni  * 
V ifìorcm  meda  cùm  x tieni  \Jlri  , 
Tot  ’VultusJiln  non  fatti  pittanti , 
Optauitqut  acuiti  balere  plutei . 

E non  vedete,  che  quanto  fifauolcggia 
Giano  facrilego  , tanto  fi  verifica  ne’ 
Principi  cattolici , a’  quali  fc  tocca  vn 
vero  Operarlo  della  Chiefa,ambifcono 
divederlo,  c di  afcoltarlo . Sofpiran# 
con  impatienza  il  °iorno  dcll’vdienza^, 
c , derider andò , che  le  ore  di  e fra  fi  al- 
lunghino ih  giornate,  non  fanno  liccn- 
tiarlo  dal  congrefiò.  Appena  partitoli 
il  Rapprcfcntantc  defiderano  il  ritor- 
no di  Juir  e,  le  potè  Acro,  per  riaucrlo, 

■ abbreuierebbono  le  lèttimanc  in  gior- 
ni, e le  ore  in  minuti . E pure  più  di  vn 
Primate  Ecclefiafiico  s1  infafiidilce  di 
vdireSoAituti  capaci,  e molte  volte  gli 
onora  con  Magiftraii,pcr  allontanargli 
dal  Palazzo. 

J n . E le  di  tali  Pcrlònaggi  non 
godono,  di  chi  per  auucntura  fi  fodif- 
lanno?  Di  chi?  di  homicciuoli,  cho 
nulla  vagliono,  che  poco  fanno , e a’ 
quali  manca  ogni  veneratione  nelle. 
Corte  . GuAano  chi  gli  trattenga, 
ò con  folletichi  diadulatione,ò  con, 
contrapunti  à nouelle . Nè  io  dico, che 
di  perfone  da  difirarfi  modeAamcntefi 
priui  affatto  incili  prefiede.  Li  chia- 
mi , mà  quando  villeggia  o in  Marem- 
me nel  Verno,  o ne’  Monti  ncli’EAaco, 
ò quando  Aracco  d’vdirc , dopo  cene, 
hà  neccAìti  direlpirarc . Sono , per  he. 
leggiadria  si  fatti  feruidori  Fiori  del 
prato.  Vfatcne,  mà  ricordeuoli,  come 
dice  Tertulliano,  che  la  Roià  c fatte, 
per  trattenimento  de  gli  occhi , e per 
conforto  delle  nari , e per  niente  più . 


Vttif  tlaque fiorititi  njifu , & oderatu,quo- 
ruKiJerfuumfrudusefi.  Spiracuh  enim^ 


& fpefl  acuii  rei  efi . Non  biafimo  ,cho 
ri  odori  il  Narcifo.e  che  anche  con-, 
eflò  s infimi  la  Tauola . Mà  su’l  capo  i 
Giacinti  che finno?I «aprili  non  hanno 
nè  pupille,  ne  nari . Suit  fapor  Fiorii  in 
Capite?  Credo,  che  Tertulliano  ria  in- 
telo, lenza  cbiolà.  Io  dico,  che  i Fiori 

fu’J. 


De  co- 
ronami 
litis. 


To.  s«. 
1*4 


Sap.i.S 


Élite 


S 


£ 


I. 

fu’l  cuore  > non  fi  portano  fc  non  dalle 
lpolc  : e sii  ia  tqfta  i foli  pazzi  ne  fecero, 
inoltra  ne’  libri  di  Salamond.  Siamo 
huomtni.e  come  tali  viuiaraotbifognofi 
di  iollreuo  . Accetto  la  feufa  ,e  chiamo 
perciò  indifereto  chiunque  lì  offende) 
e vn  Signore  dopo  la  ferictàdciicgotij» 
e dopo  la  ffanchczza  dell*  faccende  ,li 
riftora  alquanto  con  la  conuerfatione  di 
vii  eoriflddnCc . Quello  òferuirfi  della-. 
Viola  per  confono  dell’odorato  - Che» 
fc  in  totale  mancamento  di  menti  , k, 
fola  domeffichezza  introducelfe  nelle.» 
cure  più  graui  chi  piace , lì  che  domi- 
nane al  Dominante»  e il  Gelfomino  fcr- 
uille  ò di  Corona , ò di-Mitra  àchi  pre- 
fiede  : in  tal  difordinc  dall’arene  dell’ 
Affrica  griderebbe  l’Autore:  Quii  Jtpor 
fiorii  in  Captiti  Pietre  dure  e M. talli 
pretiolì  incoronano  chi  è Principe , «_> 
non  ghirlande  di  frondi»chc  feoronano 
la  fama  à chi  coronano  le  tempie.  Ad 
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huomini  triadica  fi  dtono  participarej 
le  faccende  ,c  non  ad  altri  j c , benché 
più  ricrei  il  Tulipano,  orna  nondime- 
no affai  più  il  Diamante.  lo  la  dirò, co- 
me la  IcriucSinclio  :più  piacciono,!*  più 
dilettano  i Cagnuoli  ricci  > e pettinati: 
mà  più  gioua  vn  Camdo  pelolo,  e,  co- 
m'egli dille , piagato,  che  porta  e voi,  c 
la  roba  vortra . Carni  lui  emm  ( miunt  ) 
tfiam  fiabiofui  multorum  Afinurtim  onera  Ep.i.o 
fuflintt-  Si  anteponga  iempre  al  godi-  To.  jj. 
mento  di  vn  Familiare  che  aaula,  e che  j t 
diletta  , la  profondità  di  vn  Miniltio, 
quantunque  afciucto  di  itile , c libero 
idi  nfpofte  . Poiché  la  profperità  del 
Principato, e maffimamcntc  hcclefìalli- 
co , mente  meno  dipende  dall'inco*- 
cramento  di  Sofficuti  fan tificati  c abili , 
che  dal  gouernodi  Comandante  efem- 
plare  di  attioni , c apoilolico  di  fenti* 
menti.  Cosi  è,  c cosi  ila- 
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N quello  giorno» 
nel  quale  rinafee 
i Tommafo  ho 
fede,  inmc»ftj 
non  tramonta  > fi 
eccitila . Poiché» 
fe  l’agitato  Apo- 
ftolo  non  credet- 
te le-  manifefta tc 
glorie  della  Refurrettione  > io  affatto 
non  intendo  , perche  il  Redentore  glo- 
rificato ripigliane  le  mifere  fembianze 
del  Caluario  » c le  prefentaflc  all’accie- 
cato  Difcepolo.  Dimando  potò  io  per 
qual  cagione  li  vfarte  da  Grillo  violen-  ' 
za  tanto  infblita  alla  Madia  delle  luca 
membra  rifufeitate»  rifoggcttandolù 
alle  mani  di  vn  feguaca  dabbiofo  ? Ciò 
fi  fece  , per  difgregarc  nel  cuore  di  ,vn 
tanto  Primate  la  nebbia  dell’  infedeltà» 
e per  difoorlo  > col  ritorno  in  elio  della 
grana,  al  Patriarcato  dell’India.  E ebe? 
non  haurebbe  potuto  Tommafo  eferci. 
rare  quelle  cariche  » benché  nè  falcio» 
nè  finto , con  preualerfi  di  Miniflri  al- 
trettanto fedeli , ed  efcmplari  è Se  Vc- 
fpafiano  fuppllconle  fue  glorie  alle  in- 
famie di  Ncronere  fe  Natan  rilcaldòco’ 
Tuoi  zeli  l’agghiacciato  gouerno  di  Da- 
vid : chi  negherà»  che  non  porcile  l’A> 
portolo  Iceglierfi  vn  Policarpo , od  vn 
Timoteo,  perla  fantini  de’ quali  Egli 
promoueflè  nc’  Popoli  di  Oriente  la  ri- 
forma de’  collumi  » e la  perfèttione  del- 
la Croce  ’i  Nò  • Nè  mi  diklico , con  dir 


ciò,  di  quanto  dirtll’vitima  volta  iio 
q nella  Sala.  Ogni  Sourano  Ecdefiartico 
non  fidamente  può , mà  dee  fcruirlì  de’ 
Minirtri  negli  affari  del  gouerno , non 
potendo  vno  nè  far  tutto , nc  far  tanto. 
Màin  fitntificatione  delle  Anime  à fij 
commcflc,  dee  egli  ftcflb  immediata- 
mente tralmetterc  dalla  pienezza  de’ 
Tuoi  feruori  lo  lpiritoinefle;nè  ciò  può 
fare  per  altri . Inconfcrmatione  della 
qua  le  dottrina, oggi  li  làntifica  da  Cri- 
uo  l’Anima  di  Tommafoià  fine  che  egli 
porta  già  Tanto  perfèttionare  l’Oriente  . 
Sulle  pruoue  di  affioma , tanto  ridan- 
te alla  Prelatura,  impiegherò  io  quell’ 
vltimo  Difcorfo  dell’Auucnco,mortran- 
do  , che  a*  Principi  della  Chicfa  noto 
nonno  darfi  Softituti  ne  gl’influflì  dello 
fprrito , di  cui  debbono  effi  edere  la  im- 
mediata cagione, e l’vnica  idea  nel  cuo- 
re de’  Soggettati. 

5 1 j.  Appena  è preconizzato  nel 

Concirtoro  vn  Curiale  per  futuro  Pre- 
lato > che  la  più  parte  de*  Domcftici  lo 
perfuadc  à prouederfi  di  abiti  Pontifi- 
ci si  pompofi , che  polTan  renderlo  ve. 
nerabile  aTudditi  dcrtina tigli  : come  fe 
la  Prelatura  forte  vna  oftentatione  di 
Piuiali  » vna  clporttione  di  Mitre  > e vna 
pompa  di  trofei  Epifcopali . Chi  poi 
meglio  intende  l’cflènza  del  Grado , 
eforta  il  nuouo  Primate , à difegnarfi  vn 
degno  Vicario , c à fare  feelta  di  Predi- 
catori famofi,  prorertando , che, quando 
gli  rielea  profirteuolc  la  prouifione  di 

Or  C; 


Digitized  by  Google 


$ U j. 


Operarij  si  gioucuoli,  il  gouerno  è in 
faluo,  elafaiutcdc’Popoli,  ficurado 
qualliiia  naufragio»  goderà  nel  porco 
ai  pace  cuangclica  vna  calma  inuidiata. 
E io  dico , che  le  il  noucllo  Pallore  non 
prouede  all’anima  Tua  sì  gr.m  piena  di 
Spirito  santo, che  trabocchi  in  ogni  fatto 
c in  ogni  detto  Tuo,  non  fantifichcrà  mai 
laDioccfi,per  quanto  fieno  idonei  i So* 
flàuti , che  v'inuia  . Gli  antichi  Roma- 
ni, quanto  erano  cicchi  al  Sole  della  ve- 
ra Fede,  altrettanto  fi  fiflauano  nella  Lu- 
na di  vita  ben  regolata , e morale  . Ha. 
ueuano  perciò  fondata  in  Roma  la  Cat- 
tedra di  Platone , e alzata  la  curule  del 
Ccnfore , affi  nchc  la  Gioucntù , e collo 
ma  Ili  me  del  Filofofo , e colle  pramma- 
tiche del  Direttore » fi  aliene  Oc  da  quei 
precipiti^ , nc’quali  l’età  la  fpingc.  Tur- 
tauiatrà  i rigori  della  Cenfura,c  tràgli 
allettamenti  della  Dottrina  viueuano  ì 
Giouani  sfrcnatilfimi  entro  e fuora  di 
Roma.  E fe  vi  era  chi  opponeflè  alla-, 
loro  intemperanzale  regole  di  Platono, 
e gli  ftatuti  di  Catone,  rifpondeuano, 
che,  per  indirizzo  dellaloro  vita,nonv- 
diuano  nè  Greci  che  argomentane  ro,nè 
Cenfori  che  punificro  : voler’effi,  pcre- 
femplari  della  vita  gliDcidel  Cielo, nor. 
me  della  moralità,  e arbitri  della  beati- 
tudine . Ci  eforta  Catone  alla  riuc- 
renz3  del  Padre  : in  tanto  Gioue , da* 
noi,  e da  voi  adorato  nel  Campido- 
glio per  Dio , non  difcaceiò  dall’  Ifoliu. 
di  Candii  Saturno  fuo  genitore, per  do- 
minare ? E quante  volte  fi  mafeherò  vn 
tal  Nume  , abbandonando  gli  affari  del 
Cielo,  per  fodisfare  in  terra  alle  fue  vo- 
glie < Venere , tutrice  de’  noftri  Antena- 
ti , quantunque  Torta  dall’  acque,  noru 
ville  ella  Tempre  tra  fiamme  < Apollinea 
guida  de’giorni  non  fofpirò  e non  allun. 
gò  le  notti,  per  ofeurare  i chiari  della* 
lira  fronte  con  l’ombre  de’ Tuoi  falli  ? 
Qual  Dio  gode  fra  Noi  onorcuolczza-, 
di  vittime , di  cui  non  fi  canti  fu’  palchi 
ola  sfrenatezza  del  viuere,  o la  tiran- 
nia nel  regnare  ? Or  fc  le  Deità  incenfa- 
tc  dal  Senato , antepofero  all’  oneftà  1* 
ambinone,  c i diletti  alle  faccende, per- 
che Noi  dimoiati  dall’età  non  compia- 
ceremo le  importune  dimande  del  Tan- 
fo ? Perche  non  potremo  replicar  Noi 
all’indifcreto  rigore  de’noflri  Congiunti, 
mcntreche  Gioue  , Goucrnatorc  del 
Mondo,  caccia  in  bando  fuo  Pjdre  , per 
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freneticare  liberamente  nel  regno,  c per 
trincerare  colla  Corona  la  impunita., 
maluagitàdc’fuoitraftulli?  Chi  in  noi, 
giouani  impaflati  di  fangue  putrefatto, 
detefiaogni  neo  di  lubricità  , ìmbalfal 
mi  prima  ne  gli  Adorati  da  noi  la  cupi, 
diga  pafciuta  d’ambrofic,  c nondimeno 
affamata  di  carne . Il  difeorfo  c total- 
mente di  Santo  Agoftino  nel  fecondo 
della  Città  di  Dio  ,douc,in  compendio, 
dice  quanto  io  hò  ridetto  fin’ora . Om- 
ni 1 c ultore 1 Dettrum,mox  'VI  tot  libido per- 
pulentfcruenti  linda  'Veruno , magli  in- 
luenlur  , qutd  1 uff  iter  feceril » quarti  quid 
doeuerit  Pialo  > tei  cenjucrit  Caio . Pre- 
fupponcte  da  tutta  la  Diocefi  fchcrniBL, 
con  ludibrio  sì  la  efcmplarità  de’  Vica- 
ri; , come  la  eloquenza  degli  Oratori , 
quando  da  gl'influffi  di  quelli  fionaflcj 
la  vita  del  Prelato.  Direbbe  ognun  di 
elfi , che  hò  io  da  fare  co’  periodi  di  vn* 
Mendicante,  ò colle  iftruttioni  di  vno 
Stipendiato , mentre  Colui , che  Iddio 
mi  hà  dato  per  Capo,  colla  violenza  de* 
Tuoi  efempij  mi  muoue  à praticare  l’ op- 
pofto  di  ciò  che  perfuadono  à noi  viu, 
cocollato  Banditore  foreltiero  ed  vno 
feonofeiuto  Delegato  mercenario?  Non 
foprafcriflc  il  Prelato  noftro  nella  lette- 
ra paterna  ch’egli  feriffe, quando  fu  con- 
fecrato  Prefidente , Dei,  & Apojlolic a Se- 
dis gratta  Epifcopus  ? Perche  dunque  nel- 
la nauigationc  dell’  operare  adocchie- 
remo Tramontana  più  ficura  di  quella , 
che  CriAo  e che  ilVicario  fuo  à tutti  noi 
hanno  accefa,  c caricata  di  luce  nel  Cie- 
lo della  fublimità  pi  Aorale  ? Per  tanto, 
così  opereremo , com’egli  opera , e non 
corneo  decretano  i fuoi  Miniftri  , ò di- 
feorronoi  fuoi  Declamatori . Al  agii  in- 
tuentur , quid feeerit  luf  piur » quìm  quid 
cenfuerit  Caio  • limale,  che  gli  antichi 
Sauij  fofcrifTero  le  maffimc  frenetiche» 
dc'Popoli  delinquenti , i quali  beffaua- 
no  ogni  altra  cenfura , dalla  vita  in  fuo- 
ri di  chi  li  reggeua . Vita  Principi  1 , dif- 
fc  quel  gran  Panigerifta , e infieme  Sena, 
tore  inanimo  di  Roma , cenfura  eft , eaque 
perpetua.  Ad banedirigimur, aditane  cw- 
uertimur  , nec  lam  imperio  mbis  oput  e Si , 
quàm  ex  empio  • Quippe  in  fi  delti  redi  ma- 
giSìer  e Sì  metut  .Se  il  Prelato  farà  fu- 
blimc  di  fcntimcnti , e fecondo  di  efem- 
pij , la  Diocefi diuerràc  foggetta  allej 
leggi , e corretta  ne’coAumi:  che  fc,  per 
difauurntura,  fodi sfattoli  egli  del  tito- 
lo 
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lo  di  Mitrato  ,s’inlterilifTe  nel  ben  fare, 
c vmiliafle  l’altura  del  pollo  alle_> 
baflc  viltà  dell’  intereflc , fi  appartereb- 
be il  Popolo  e dalla  ipocrita  de’  Tuoi 
Decreti , e dalla  vigilanza  de’  fuoi  Vi- 
cartj , quantunque  fortèroe  quelli  di- 
fcreti, e quelli  zelanti . Della  qual  ve- 
rità , indubiratirtima  per  gli  auueni- 
n lenti  più  volte  e in  più  luoghi  feguiti, 
volle  Iddio  che  ne  haueffimovna  miftc- 
riofa  figura  in  Daniele . 

5 24.  Vide  Nabucdonofor  in  fo- 

gno vn’Albero  fi  vallo  di  rami , che , li- 
mato in  mezzo  al  Mondo  , otnbreggia- 
ua  con  elfi  1’Oriente  c l’Occafo  , pacan- 
do colla  cima  le  Nuuolc  . Magna  arbor 

6 foriti  ,&proceritas  eiui  conti  ngens  Ca- 
tum  : affiliai  illius  crai  vfque  ad  fermi- 
mi umuerfia  terra-  Folia  eius  pulcberri- 
mt  1 & frulìut  ein  ritmi  1 . Sin  che  i ra- 
mi di  tal  Pianta  fi  pi egauano  per  la  co- 
pia fmifùrata  de’ frutti  > quanti  viuenti 
haucuano  si  l’Aria  come  la  Terra , cor- 
teggiauano  l'Albero  : Ex  ea  vefctbalur 
omnii  caro.  Non  sitollo  degenerò  «che 
l’accetta  del  Cielo  ftroncò  il  ceppo Ce- 
cili i rami  «dilfipò  le  Ifondi  « fparpagliò 
c gittò  alla  malora  quanti  pomi  appa- 
riuanoichi  trauedeua.  Succidile  arbo- 
re m , & pr acidite  rama  eiui  : exc  utile  fo- 
lla eiui  I & difpergile  fruitili  eius  : fugiant 
belila  > qua  fubler  eam  funi  « & njolucrcs 
de  tamii  eius-  Prima  di  fuclare  il  mille, 
rio,  vorrei  fapere  da’ fiacri  Interpreti  , 
perche  caduto  l’Albero,  c abbattutoli 
Tronco«s’intimino  nuoui  tagli , e nuoue 
(colle  a’Kami , ordinandoli  di  più  allea 
Aquile  che  fi  appartino , c a’  Leopardi 
che  fi  ricirino  è Rifipondc  acutamente^ 
Riccardo , che  l' Albero  della^rclatura, 
lignificata  in  quello  (imbolo,  più  di  vna 
volta  retila  nella  follanza , fi  mantiene 
nell’apparenza , c quantunque  Aerile  di 
veri  frutti , oilenta  a’  poco  pratici  Pomi 
fanta!lici,c  abbondanza  incantata  . Mà 
quel  Dio , qui  non  irriJetur , non  tollera 
che  rimanga  TofTcquio  de’Popolià  quei 
Prefidenti , a’quali  è mancato  lo  fpirito 
del  Sacerdotio  . E però  la  foga  intima- 
ta si  àgli  Vccclli dell’aria,  come  allo 
Bellie  della  terra  , è profetia , c non  pre- 
cetto : Pugiant  belìia  > idelì  , (igieni . E 
vuol  dire  Daniele;  auucrtire,Prelati,chc 
à voi  non  manchino  i Pomi  fin fiaji tùli 
dt-lI’Aportolato , pcrcioche  non  fuppli- 
ranno  giammai  ad,  elfi  i Frutti  coloriti 
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del  fallo , e le  Scorze  dorate  della  pom- 
pa , per  conficruarui  la  venerarionc , o 
il  credito  ne’ ValTalli . Non  fi  ordinò  al- 
clccutorc  della  diuina  giudica  che  fpic. 
calfic  dalla  pianta  i Pomi  apparenti , mà 
che  la  priualic  de'veri  e naturali:/) 
gitefruUus  eius  : acciòche  dietro  al  man- 
camento di  elfi  vcnillc  incontanente , in 
galligo  della  llerilità,  la  ritirata  de  gl/ 
ammiratori . Difpergitc  fiutivi  eius  ,fu- 
giant  bejlia  > & 'volucrei  . Già  che  sì 
vada  Pianta  non  può  lignificare  Chiefia 
priuata , debbo  paflàre  dalle  Metropoli 
particolari  à Roma  Madre  delle  Metro- 
poli, c dicui  il  Mondoè  Diocefi.  Di- 
co per  tanto  alla  Prelatura , qui  proiben- 
te, che,  formando  Ella, vnita  al  Aio  Ca. 
po,  l’Albero  di  Daniele,  fin  tanto  fi 
prometta  il  concorfio  delle  Narioni , e l’ 
adorarione  dc’Principi , finche  produrr 
rà  frutti  degni  dell ’Appftplato,  e anti- 
doti proportionati  al  Primato,  che  go- 
de . Nè  quelli  fono , ò la  (pntuofità  de 
gli  abiti , o la  fiouranità  de’ titoli , òla_> 
tnacflà  delfaccompagnarpento  •;  polcia- 
che , come  dille  Bernardo  ad  Eugenio  , 
la  caualleria.e  gli  alabardieri,  che  attor- 
' niano  la  lettiga  del  Pontefice  Romano  , 
fono  infegne  di  Collantino, e non  diuifie 
di  Pietro, e le  hà  più  tollp  come  Rèdi  Ro 
ma, che  come  Primate  della  Criflianità- 
Di  pompe  tali  furono  pripi  tutti  quei 
Vicarij  di  Dio , e quei  gran  Prtlati,  che» 
ò perfeguitati  abitarono  catacombe , ò 
incatenati  c rilegati  di  là  dall’Euifino  le. 
garono  marmi  > edeftraflpro  metalli  ; e 
tuttauia  il  Mondo  gli  adorò  per  Succefi- 
fori  de  gli  Apolidi , e loro  vbbidi  co- 
me à Sortitoti  di  Crirto.  Volete  ve- 
dere i veri  frutti  della  Prelatura  ì Gli 
efpofe  ieri  Paolo  full’  altare  , quan- 
do dirti  à tutti. voi  : Fratrefyjìc  noj  exi- 
lìimet  homo , 'VI  minijiros  Cbrilii , & difi 
pcufatorci  milìeriorum  Dei  - Vi  è altro? 
No,  dice  Paolo.  Tutto  l’Apoftolato 
confifte  ncITamminiftrationc  de  gli  Or- 
dini , c ncll’vfo  de'Sacramcnti  ; si  cho, 
uando  da  noi  fi  fia  procurata  la  làlute 
e’prolfimi , l’Olfitio  nortro. c adempito 
del  tutto , Se  di  si  fatti  Prelati  abbon- 
derà la  Corte  fama  di  Roma,  l’Vniuer- 
fo  l’adorerà  , nè  ci  farà  teda  bagnato^ 
col  battelìmo , che , ò col  corpo  non  s’ 
incurui,òcol  cuore  non  baci  i làcci  li- 
mini.  Se  fi  vcdrà,chc  dalla  Chiefa  Ro- 
mana fiprocuri  la  concordia  delle  Pro- 
fonde 
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ùincie , l'allcgerimcmo  de’  Popoli , IV. 
fo  delle  preci, la  riforma  de’  Cleri , )i_, 
Conuerfionedc’ perucrfi , lo  sbande  g- 
giamento  de  gli  fcandalofi,  l’inuita- 
menco  de’  buoni , la  cfàltàtione  de  gli 
ottimi , la  degradatiòne  de  gl’infetti , il 
foecorfo  de’ mifcri , la  riunione  de  gli 
Sci(matici,il  ritorno  de  gli  Eretici, l’arri 
uo  alla  Fede  degl’idolatri, niun  farà  si  te- 
merario,che  non  confclfi  Roma  pcrCa- 
po-Mà  quando  al  maffìeciodi  tali  Pomi 
lì  foftiruiflero  le  vani  Fiondi  del  tratta- 
mento eftcrnoje  della  gelofia  del  coman 
do.baflandoci  (il  che  come  a’tempi  no- 
flri  non  fegue , cosi  prego  Dio  che  non 
auucnga  mai)  di  haucre  la  vbbidienza 
dc’rcgni,fcnza  curarci  di  prccacciarne 
il  profittojin  ral  difamorc  li  accorgercb 
bono  le  Prouincic,che  alla  Carità  evin- 
ta è fucceduta  la  Politica  infiammata^  > 
onde  vi  perdere  bbono  il  riff  etto  , per- 
«lOche  ftnarrirebbono  la  confidenza,  (li- 
mando di  non  iftarui  nell'anima . Pec- 
cherei non  poco  contro  all’obligatione 
del  miniftrrio  mio  , quando  non  ricor- 
dale à tutti , che,  fé  à cafo,  il  che  Iddio 
tolga , mancalle  ne  gli  Ecclefiafliei  l'a- 
more paterno  verfò  del  Mondo  , fifpe- 
gnerebbe  in  erto  l’ amore  filiale  verfo 
de’  Principi  della  Chiefa . Nè  dite,  che 
fempre  re  fieri  ne'  Fedeli  la  Fede  al  Pri- 
mato di quella  l'anta  Sede, e lafperan- 
*a  di  quelle  coliationi  ,che  fpettano  ad 
ella , per  confentimento  anche  de’  con- 
cordati , pregiuditialiffimi  alle  Chiaui . 
Percioche  io  rifpondo,  che  ne  gli  Afikf- 
fini  fpietati  delle  {(rade, e nc’Parafiti  im- 
pudichi delle  menfe  rimangono  la  Spe- 
ranza celefic  c la  Fede  diuina;  tuttauia, 
perche  nelle  anime  loro  ribelli  manca  la 
Carità, non  dura  abitoveruno  infufo  nè 
di  tenerezza, nè  di  memoria,nè  di  dcfidc 
tio,nè  di  oflequio  cordiale  à Dio.  Dun- 
que fe  il  mancamento  di  affettò  aliena 
si  fattamente  le  Creature  dal  Creatore; 
Io  non  mi  allìcuro , che , quando  non^ 
vi  amaffero,  si  le  Nationi  come  i Prin- 
cipi, per  quanto  ò quelli  temano  le  cen- 
fure,o  quegli  fofpirmo  i diplomi  de’  ve- 
ltri Tribunali,  fieno  giammai  per  difen- 
dere l’aurorirà  voflra  da  gli  artigli  dcl- 
l’Erefia,e  per  trattenere  riuerenri  à Voi 
la  potenza  de’  Cleri  , la  fapienza  del  ! e_> 
Accademie  , el’aufiericà  de’  Chioftn,  fe 
i calo  s'infultidirtcro  d’vbbidirui . Cosi 
fcriuc  Riccardo  di  San  Vittore , para- 
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gonando  all’Albero  sfrattato  ogni  Pre- 
fidente iterile  di  carità  , c infecondo  di 
zelo.  Cum  cttperit  tiriuit.nr,  rjmot,con~ 
ftijfiu'fiuaum  ami  Iteri , & làm  vita 

boneìlalem,  ijuàm  dubititi*  aulorttanm 
orniti  no  non  babere,tji<ii  tam  a Dei  canta- 
lium  obedire  > Dii J'piruualtum  per  famt- 
liarilalem  dionetur  inbarerei  Condona- 
te non  folo  alla  finderefi  della  colcicn- 
za , mi  all’affetto  del  cuore  la  troppa^ 
finceritàde  miei  prognoftici.  Bencho 
non  poffòdirgli  miei,  eflendo  predetti 
da  Riccardo , e confermati  dall’  efpe- 
rienza . Ah,  che  la  fecondità  dell’Apo- 
flolato  non  fono  la  Mitra  e il  Bacolo , e 
molto  meno  ò gli  fcrigni  di  ebano , ò le 
tauolc  di  Raffaello.  Sono  la  imitarlo- 
nc  della  vita  di  Criflo , che  fèmpre  gri- 
dò Pace  ,che  fempre  fatollò  bifognofi, 
che  fempre  perdonò  peccati,  e che  tèm- 
pre confidò  chiunque  à lui  accorfe  ò de- 
fiderofo  di  grafie  ò afferatod’  indul- 
genza . Con  quelli  tratti  fi  tirò  dietro  il 
Mondo  ; nè  altra  Calamira , per  attrar- 
re i Popoli , hà  egli  lafciara  a’  luoi  Suc- 
ceffori,  c a ’ Miniltri  della  lua  Chiefa . 

5»  5.  Sento  chi , per  confidarmi , 
mi  alficura  della  fecondità  di  quello 
grande  Albero  apollolico, con  diro, 
che  i Frutti  euangelici  abbondano  nel- 
le Piante  eccleliafliche , e maffimamen- 
tc  nella  Romana , à tutte  fupcriore , e 
che  dà  il  moto  à tutte:  mà  che  la  per- 
fidia de’ maledici  appanna  e il  coloro 
e la  copia  di  elfi . Cosi  non  folle  : c io 
rtupifeo , come  fi  colleri  la  temerità  de* 
Locandieri,  che  a’ Pellegrini  cantano 
vna bugiarda  Iliade  di  quanco  la  calun. 
nia fauoleggia  dc'Prelati,  mutandole 
paglie  in  traui,  e i mofchigli  in  d.aghi, 
deformando  nel  concetto  de’  Settentri- 
onali quanti  formano  il  corpo  di  quella 
Corte.  Cosi  parimente  con  fogli  fur- 
tiui , tanto  degni  di  publichc  fruite,  fi 
tramandano  nelle  Ollande,  enclle  Sue- 
rie  delitti,  nè  pur  fognati  da’Grandi  del 
Senato  Ecclefiaflico.  Ad  ogni  modo 
per  quanta  caligine  infernale  efkli  dal- 
le bocche  efeoppij  dalle  penne  di  co- 
floro,  lè  la  virtù  veramente  rifiede  iru 
chi  verte  toga  làccrdol ale,  sì  qui , come 
altroue , fempre  trafilici tcrà  tanta  luce, 
quanta  badi,  per  conuiacere  di  men- 
zogna i maligni,  e per  rauuiuare  in  tut- 
ti la  veneratione  alla  Reggia  della  Re- 
ligione. Siamo  viuuti  più  d'rn  melL. 
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fé n72  veder  Sole:  e pure  partita  di  qual, 
che  Ove  J Alba  , niun  dubìtaua,  die  fof- 
fe  giorno  , e che  il  Pianeta  autore  di  ef- 
fo  non  giraffe  lopra  l’Emisfero  nollro, 
negotiandofi  àlumi  fpenti  , operandoli) 
come  le  il  Cielo  rifplcndefTe  fuelato. 

' Cosi  intcruiene  al  valore  e alla  virtù , 
quando  fono  veramente  cclefti  : può  lì 
bene  ò la  inuidiai  ò la  perfidia  rico- 
prirle di  qualche  nebbia  , non  però 
può  olfufcarlc  in  modo,  che  da  chi 
intende , e da  chi  vede , non  fi  ado- 
rino in  chi  le  hi.  Aggiungo,  che  co- 
me il  più  delle  volte  1’  Aria  annuuolata 
improuifamente  fi  rafierena  » c fi  mo- 
ftra  del  Sale  : cosi  per  lo  più  gli  (fedi 
emoli , c quegli  pure , che  odiauano  il 
merito  ne'  Perfonaggi  ccclefiaftici,  rau- 
uedutifi  del  torto  diuengono  trombo 
del  calunniato,  e accrclconoalla  fama 
de’  Mcritcuoli  grido  maggiore  5 c lode 
raddoppiata . 

5 a é-  Accade  à coftoro,  come  oe- 
corfe  à Mitridate  Re  di  Ponto.  Vifitaua 
quello  Principe  la  Galatèi)  ouc  vn  gran 
numero  de’Nobili  colpirò  contro  alla., 
vita  di  lui  . Fù  notificata  al  Dominante 
la  trama  de 'ribelli.  Dillimulò  egli  ilmif- 
fatto , e trasferitoli  al  luogo  detonato 
<h'  Congiurati  alla  fellonia , quiui  rim- 
proucrogli  amaramente  della  perfidiale 
conuintigli  pel  pallore  de’  volti  ddl*_. 
maluagità  ordita,  gli  fententiò  à mor- 
te. Per  togliere  colla  celerità  del  fup- 
plitio  la  importunità  alle  intcrcellioni , 
aflegnò  à ciafcun  reo  vn  carnefice  pro- 
pio. Condotti  i condannati  con  fretta., 
□ella  ptiblica  piazza  furono  immedia- 
tamente decapitati  tutti,  eccetto  vn  tal 
Vcpolitano  , nobiliffimo,  c ricchilfimo 
fopraogni  altro . Era  quelli  vcllito  alla 
grande  con  giubbe  c fàfcic  caricate  di 
gioie  . Il  Carnefice  deputato  à Collui , 
per  non  lordure  la  pretiofìcà  di  quegli 
abiti  col  lingue  del  delinquente , co- 
minciò aerargli  di  dolio  le  collane  ci 
gioielli  ,indi  sfibbiata  con  agio  la  bot- 
toniera di  oro  maiìiccio,  lo  Ipogliò  del- 
la prima  : clamide  . Alla  cflcriorcj 
fuccedcttc  la  interiore,  più  prctiolÌL. 
della  prima,  c affai  più  vaga  sì  di  fibbie, 
come  di  gemine.  Onde  quiui  pure  fi 
raddoppiò  dal  Manigoldo  la  circofpct- 
tione , per  atiidità  delle  fpoglic . In  tan- 
to Mitridate  rattiepidito  nella  vendet- 
ta, fi  ricordò  della  gioueatù,  della  bcl- 
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lezzi.,  dell’indole,  c della  nobiltà  dell’ 
infelice  Vcpolitano  , ed , dilaniando 
verfode’  Satrapi,  dille  con  trr.eriiTiir.iu. 
compallione  : O"  quanto  à me  rincrticc 
la  molte  di  quel  giouanc,  si  vnico  di 
doti  fri  qua  iti  valfalli  annoucroncìl’ 
imperio.'  Allora  vn  depiu  lùuij  ripiglio: 
c chi  sà,  clic  non  viua  ? Talora  ò 11. 
ruggine  delle  Mannaie,  òl’ infingardag- 
gine dcll’Efegutorc  slunga  al  condan- 
nato l’agonia . Se  ciò  può  c fiere  , g rid  ’> 
il  Rè,  correte  alla  piazza.e  quando  l’in- 
felice non  ila  decapitato , dite  a’  Solda- 
ti , che  io  l’aggratio , c che  gli  dono  dio 
vita . Si  corfc  in  diligenza,  c trou.indofi 
il  carnefice  tuttauia  trattenuto  dal  col- 
po , per  lofludio  della  preda,  gridaro- 
no il  viua  à chi  di  momento  era  per  dc- 
polìtare  la  tefiasu’I  ceppo.  Siche, oue 
ad  altri  gli  A(Ta.Tiiaì  tolgono  la  vita,  per 
leuare  la  roba  ; à collui  il  manigoldo  , 
per  ìfpogliarlo  , la  confcruò . Uatmci  di. 
ce  Plutarco  ,cronilta  del  fatto,  qua  piu- 
nbw  exitij  caufa  folti  cjfe  auaritis  , Ve- 
politami  ìnfperatam Jalutim  attuiti-  Non 
poche  volte  infatod:ti  i Potenti  del 
Mondo  della  gencrofitàde  Grandi  ec- 
clcliaflici , prò.  urano,chc  fi  richiamino, 
fe  fono  Miniftri , ò che  loro  li  muti  11. 
Chiefa,  le  prefeggono  a Dioccfi . F.  per 
ciò  face  più  gnidi ficamcnte.tcnrano, che 
da  mali  offici;  di  gente  pcruerfa  (ìa  loro 
annegrita  la  fama.  Tuttauia,  per  l’ab- 
bondanza de’  meriti , palla  tempo  sì 
lùngoncllo  fcrcdicarc con  cali  partico- 
lari la  vcnerationcacquiftata,  che  pri- 
ma di  terminarli  la  macchina  delle  ca- 
lunnie, la'findcrelì  muta  allofdegnato 
la  finania  in  pentimento  : onde , chi  ri- 
cufaua  ò di  vdirgli  come  Rapprelén- 
tanti , o di  vbbidirli  come  Pallori,  disfa 
l’incanto,  c grida  il  Viua  à chi  tramaua 
l’efilio.  Ah  che  le  gioie  fono  c sì 
vaghe , e tante , che  ognun  difpcra  con 
alchimia  infernale  di  tramutarle  in  ve- 
tri. La  mediocrità  è quella,  che  no  il. 
hà  Icampo;  Ladoue  alla  virtù , quando 
è fingolarc,  c l'ira  fi  riconcilia, e fivmi- 
lia  la  potenza.  Più  oltre  : Quando  fi  ac- 
cordalfcro  ncll’annuuolarc  i chiari  del 
merito , tanto  la  modcllia  di  chi  gli  hà  , 
come  la  malignità  di  chi  gli  odia,  que- 
lla in  non  volere  i Perfonaggi  fainofi  in 
terra  , e quella  in  voler  la  rimnneratio- 
nc  nel  Ciclo:  facendo  à garasil’ottimo 
in  nafcondcrlì , come  Remolo  in  feppel- 
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lirlo  ; per  ogni  modo  la  Virtù  non  folo 
comparirà  feconda  , mà  rrafraeccerà  1*_> 
imitatione  delle  proprie  doti  ne’  popoli 
foggetti  àsè.  Ne'Cantici  al  quarto  fi 
dice  , che  la  Spola  era  Orto  con  due  ri- 
ami, l’vno  fabbricato  dal  defidcrio , che 
ella  hauea  di  non  comparire  , e l’altro 
accumulato  da  chi  le  inuidiaua  la  com- 
paria . Horlui  conch'fttit  Sorcr  me a ffonfia. 
Canta.  Hortus  conclvfui  afilli fignalus.  Si  poflon 
12i  fingere  oflacoli  maggiori, per  appaiare,  e 
per  comunicarli, che  due  gran  muri, (er- 
rati da  ogni  parte  ? E pure  dal  Giardino 
impenetrabile  , fenza  apertura  veruna.,, 
vici  fuora  à ramificare  i Vafialli , noiu 
vn  Cedo  , mà  vn  intiero  Pomario  di  c- 
fempij , e vn  Orto  di  bontà  , quali  mi- 
gliori di  quello  (ledo,  che  gli  trafmet- 
tcua*  E perciò  hauendo  replicato, Hor- 
Ser.  j j.  lui  eonclufus , foggiunfe  fubito  : emtjfio- 
ìn  Can.  net  tute  Paradfin  mutar um  punicorunt-> , 
Te.  jg.  Habts , & paradijum  conclufium,  & para- 
4ji.  difum  emijfum , dice  Gilliberto . Jllt^r 
intuì  eth  bic  de  ilio  pmeedit . Doman- 
do , entro  l’anima  del  Prelato  vi  c Giar. 
dino  di  configli  euangelici  ? Se  quelli 
fiorifeono,  compartiranno  vna  Prima- 
iK-rsdi  cfcinplarità , per  cui  fi  coronerà 
di  pudicitia  la  Dioccfi . In  quella  gui- 
fa  che  il  Sigillo  imprime  la  figura  chej 
ha  , c lafciala  , ouunquc  la  incapacità 
della  materia  non  la  ributta  : cosi  i Pa- 
llori delle  anime  Rampano  in  ogni  cuo- 
re non  olliuato  quante  grafie  hà  loro 
Infufe  lo  Spirito . Hortus  conclufnt:  emif- 
ftenet  tu»  Paradifiis  ■ Vtrumquc  babth  & 
Paradifum  eonclufum>&  Paradtfum  emif- 
fum-.. 

517.  Mà  quanto  hò  io  indeboli- 
tala forza  dcll’cfcmpio , che  come  rag- 
gio ncccflàriamentc  dcriua  dal  Sole  del 
meritolll  Suggello  si, che  non  s’impron- 
ta in  altro  , che  in  Cera  ben  molle, riu- 
fecndo  vano  qualunque  sforzo  egli  fac- 
cia di  comunicarli  o al  Marmo  , o all’ 
Acciaio . Non  cosi  poco  può  la  Virtùda 
quale  anche  ne  gli  animi  indurati  dal  vi- 
tio  c ne  gli  auuerfarij  dell'  innocenza  à 
viua  forza  s’imprimc.AlIepruouc.  I luf- 
fi  del  palato  eran  palpati  tane*  oltre  inj 
Roma,  che  ogni  Cibofidifprczzaua^, 
fenon  veniua  di  là  dal  Mondo  sù  1il> 
fchicna  di  Cameli . Niun  Frutto, e niun 
Fiore  in  propria  ftagione  fi  gradiua.  Vo- 
lemmo le  Rofe  nel  Dicembre,  le  Viole 
nell’Agofto , l’ Vua  nel  Marzo,  eie  Ci; 
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riegie lui  finire  di Noucmbre-  I Fran- 
colini , le  Starne , i Pauoni,  fc  non  can- 
tauano  con  dialetto  indiano  , fi  gitta- 
uano  a’Cani . Intieri  cferciti  fi  affolda- 
uano  per  la  pefea  della  Propontide,  ej 
per  lccaccie  di  Colchi.  11  tutto  afiài 
meglio  di  me  efprclTc  Pacato . Parui tt-> 

(è  lauto! putabant , nifi  luxuri » <vertijfet  Pln'£- 
annum ,nfi  bybern » peculi  t Rofa  innaffi  jjòil^ 
(ent  -,  nifi  a Situa  ingemma  capacitai  già- 
cie  Paterna fregfi'tnt . Horumgula  angu-  Te.  io. 
fluì  erjt  nojler  Or  bis . Nam  appofitasda-  51. 
tei , n onfiapore , fed fiumptu,  aiti  mante  s it- 
ili demum  cibi]  acquiefeebant , quei  ex- 
ire mm  Oriens,  autpofitui  extra  Romanità 
Cbolcui  imperium » autfamofa  naufragi 11 
Maria  mfijfent , quei  inulta  qaodammo- 
dt , retuflanfjiquc  natura  borrinum  peri- 
ruta  rapuiffent:  net  taceam  infami /api  de- 
lelìnfcriptoi  in  Premnciji  Ancupei , dn- 
fìafque  fubfignii  venatorum  tobcrlei  mi- 
litale conuiniù . Per  ogni  modo  eccef- 
fosi  deteilabilc,  edi  tant’anni , fpari  in 
pochilfimi  giorni , Voi  crederete,  che  il 
rigore  delle  prammatiche  , e la  feuerità 
delle  taglie  mettelsero  freno  alla  gola. 

E quando  mai  la  penalità  hà  efiliate  lej 
pompe  ? Oltre  à che,  chi  Itipendiaua  le- 
gioni di  Cacciatori  con  tanta  larghezza 
di  fpele , non  ti  farebbe  ritirato  dal  lulTò 
pel  timore  di  sborfare  a’Ccnfori  vna  li- 
mitata impofitionc.  La  metamorfofi fe- 
guiin  tutte  le  tauole  della  Nobiltà  Ro- 
mana, perciochc  Teodofio  Celare  rifor- 
mò la  fua.  Vedendo  Roma  le  menlèj 
del  Principe, imbandire  di  frutti  ordina- 
ri) , c di  viuande  correnti , fi  arrofsi  di 
©dentare  ne’conuiti  altri  cibi  che  no- 
ftrali  . Tua  , Impcrator , epula  locar um  > 
ac  teaperum frulli  bui  infìntali  tur  . Hinc 
certatim  in  omnrt  luxuria  pudir  inoleuil  '- 
&y  quicfccntibu 1 legum  minii  ,fiubilt  quan- 
doquepri  itati  m fui  pani  tenti  a.  Sic  e Si  ertimi 
ficejl-,  exafperat  bominei  imperata  corre- 
diti , blandirne  tubetur  exemulo  . Si  po- 
teuano  trouare  animi  più  renitenti  all a-j 
temperanza  di  quei  Senatori , cb«  fpen- 
deuano  intieri  patrimoni)  n»' raffreddi 
di  vna  Cena?  Nondimeno  la  frugalità 
di  Ccfarc  . lènza  lamrvdi  leggi , fenztj 
tuoni  diclàttioni-  >enza  fulmini  di  ga- 
flighi, coll'auro  mia  della  moderatone 
fua  edralTe  dall’infamia  di  quel  comu- 
ne naufragio  di  crapule  il  Senato , ej 
quanti  Confolari  abirauano  Roma.Dite 
ora,  chela  Virtù  anche  feconda  di  me- 
li b b riti 


riti  non  opera,  mentrechc  alla  parfimo- 
nia  di  vna  cauola  le  Cene  tutte  di  Città 
sìfuperba,  e si  mal  auuczza  , diucn- 
ncro  idee  di  temperanza . E non  faran- 
no coila  Mitra  in  capo  ne’  Tuoi  Ridditi  , 
pe'riucrbcridclla  fantità  > i Sortitaci  A- 
poftolici,  ciò  che  Tcodofio  coronato  di 
lauro  ottenne  da  tanti  Capi  del  Mon- 
do ? Necelfica,  nonché  niuoue,  l'efem, 
pio  del  Prelato  , li  veramente  riluce;co- 
mc,  le  ( quid aljit  ) mancarti,  non  può 
egli fupphrlo  con  veiun  merito  i in p re- 
ità io  da  Miniftri . 

528.  A ciò  allufc,  come  credo,  1’ 
Apertolo, qu.mjo  fcrirte  a'Coiintij.ATjOT 
i.Cor.4  in  Ct'ji  ìjlo  le  fu , per  Euange'ium  > ego  noi 
15.  uniti . C'jncclligenza  del  torto  rimane 
ofeura,  fc  non  lì  ricorre  a’ raggi  della-» 
Scuola  , per  confidcrarc  ciò  che  lìa  Ge- 
neratione  Ipiritualedi  Anime  alla  Fede. 
Orti 0 1 mentila  •vittime  in Jìmui.tudinem 
natura  , o si  da’ Filofofi  delcriuefi  la-. 
Gcnoiationc  accennata  . Donde  è,  che 
il  farlo  non  li  dice  Figliuolo  del  Legno, 
pciciociie  diuerlì)  da  chi  lo  produrte,  hà 
Fantina  icn  itiua,  dicuièpriua  la  Pian- 
ta. Con  pure  le  Capre  di  Amercada-. 
ninno  fon  dette  Madri  de’  Bclz'iart,chej 
formano,  «là  si  bene  de’  Capretti  , che., 
paitonfcono  , infìmiliturlinem  natura.  II 
qual  r.lhingimento  tanto  cfattamente  li 
orterua,  Clic  nè  meno  i«  Di  ut  tilt  dello 
Spirito  santo  il  Padre  è Padre,  non  pro- 
cedendo in  virtù  della  fpirutionc  pallina 
di  erto  il  diuiniJlimo  Spirito , come  im- 
magine di  iui , tua  puramente  come  A- 
more  notionale  e di  erto  e del  Figliuolo. 
Adunque  l’Apollolo  , mentre  piotefta-. 
con  frale  eccleliaftica  di  ha  nere  rigene- 
rati i popoli  della  Greciaà  Crirto, colla-, 
cipicifionc  di  tal  mctalora  , comune- 
mente interporta  dalleScritturc, quando 
trattali  di  cuori  conucrtiti , volle  dire.) 
a’Prclaci:  che  totalmente  diifidaflcro  di 
migliorare  le  Prouincic , fe  non  haucua- 
no  tufi  ftcrti  quella  pcrfcttionc  , che  ri- 
chicdcuino  da’ Sudditi;  poiché  niuno 
genera  parti  differente  da  sè . Se  Pao- 
lo haucrtè  chiamata  la  fantificatione  de* 
Popoli  Scoi  tura,  u.  luogo  di  Rigenera- 
ticnc,  in  cafotale  none  toglicua  la  fpe- 
ranza  a’  Primati,  auuiliti  tda  fouerchia 
tcnci izza verfo  Congiunti  inwieriteuo- 
ii , o da  durezza  vituperata  nella -urto- 
dia  del  propio  , di  porer  trasfonderò 
nel  Clero , e nella  Nobiltà  fiaccamente 


dal  fangue,cdifpcnfamcnto  del  patrimo 
nio.Polciache  puòl’huomo  (colpire  vn' 
Angiolo, quantunque  lìa  egli  tanto  dirtb 
migliarne  da  cekrti  Spiriti  : mà  intito- 
landoli le  conueifiom  Gencrationi,  non 
fà  limolinieri  chi  è rapace , nè  riempio 
altri  di  carità,  chi  viuc  voto  di  amo- 
ro. 

523.  Per  quello  lo  ftcrtb  Aporto- 

lo , dando  vna  lunga  irtruttionc  à Tiro, 
Metropolitano  di  Candia,  di  tutte  quel- 
leperfcttioni, che  doueua  egli  rilcoterc, 
come  tributi  di  /pirico»  da  varie  condi- 
tioni  di  perfonc  dirti mili fra  sè  c pereti 
e perefercitij , gli  preferiue  , che  eforti 
gl:  huomini  alla  temperanza  , le  donno 
alla  modcrtia , i giouani  alla  penitenza, 
c immedatamente  foggiunge  .•  vuoi  che 
lemi  tali  germoglino,  c che  il  tuo  popo- 
lo lìa  popolo  di  Dio  ì Fatti  Spettino  à 
tutti  di  virtù  , c renditi  viuo  tiemplaio 
di  lantità.  In  omnibus  te  ipfurn  pi  avee- 
xcmplum  lenir  um  epe  rum  in  dofli  ina  , tn  Tit.l  7. 
interritale , in  granitale  . Rete  keucrciò- 
exhortare  & angue cum  ertiti!  imperio  . O 
quello  è generare  primogeniti  alla  Cro- 
ce, quando  chi  goutrna, tanto  tà.quan. 
coordina.  Principi  c Signori  mici,  ri- 
deteui  di  qnalrt’lìa  indurtria  partoialc,  fe,. 
bramando  fudditi  crocifiiìi  al  Monda, 

Voi  per  la  vanità  c per  la  gloria  vi  ab- 
bracciafte  col  Monao  . Ricordiamoci 
feinpre  la  diffinicioue della  rigencratio- 
ne  : Origo  liuemii  à uiueme  in  Jimilttu * 
dinem  n a tura  . 

530.  Dee  quella  ofleruarli  à ri- 

gore si  indifpcnfabile , che  nè  pure  Id- 
dio regna  dente  dalla  orteruanza  di  eR 
fa.  Cerca  Lattando  Firiniano,  à qual 
fine  1 eterno  Verbo  prendeflè  c unico. 

Non  bartaua,chc  dal  Ciclo  egli  feendefi 
le  in  fcinbianza  d.  Dio  , c che  attorniato 
di  gloria  ci  clorcartc  all’  acquirto  della-, 
virtù  ì Riipoudc  francamente  l’Autore, 
che  Icefa  tale  non  farebbe  fiata,  nè  pra- 
ticabile , nè  profittcuolc . Non  pratica- 
bile , pcrochc  non  può  l'Occhio  vmano, 
nè  meno  co  i conforti  della  Onnipoten- 
za,nc  col  lume  della  gloria  veder  Dio,an 
che  quando  già  folle,  come  farà  ne’Giu» 
rti , glorificato  c immortale , non  chej 
debole  e mortale , coni  è al  prclcnrej  ; 
non  part'ando  proporcione  veruna  trà  !’ 
oggetto  fpirituale,  qual ’è  Iddio, e la  po- 
tenza materiale , qual’  è la  pupilla.  On- 
de, per  confcguenza,  la  comparfa  del 
Verbo 
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Verbo  etemo,come  Verbo,  farebbe  riu. 
Icita  inuilibile,e  infenlìbilc  ad  ognuno. 
Coti  parimente  lenza  profitto  nortro 
farebbe  Hata  la  fua  venuta, mentre  che, 
dimorando  cglitrà  noi  fenza corpo , la 
più  parte  de’  precetti, che  ci  hauefte  in- 
timati , non  haurebbe  praticati  giam- 
mai . Poiché  quando  egli  fi  farebbe  ca- 
ricata la  Croce,  che  c'impone,  tele* 
foffero  mancatee  mani  e piedi,  per  in- 
chiodaruifi  ? In  qual  modo  fi  .làrebbo 
attenuto  da'  rirtori  del  butiro  e de  Ilo 
carni,  per  introdurre  nella  fua  Chicte-, 
l’aftinenza  quarcfimale , fc  priuo  di  vi- 
feere  non  fi  folte  affamato  ? E da  chi  fi 
crederebbe  beato  colui,  che  piange;  Rè 
chi  ferue  ; abbondante  chi  mendica-,  ; 
felice  chifpafima;  fé  il  Macrtro  di  tali 
affiomi,  per  difètto  di  potenze  e di  mem 
bri , non  hauede  nè  dillata  lagrima, nè 
fopportata  penuria  ? Io  vi  dico,  ferme-) 
Latrando, che  vn  Dio  non  vmanato  può 
comandare  , mà  non  può  infegnare  pa- 
rtenza. N am  fi  ad  htmtnet  He mal , Ht 
Li.4.  de  DfUJ , ut  cmiiiam  , quid  mortala  otuli 
reta-,  clarjlatem  maiefìatis  tius  tonfpiccrt , ac 
*PX3P  non  poffunt  ; ipfe  certi  Deus  Hir- 

* tutem  docere  non  poter  il  > quia  expers  cor- 
perii  non  faciet , que  doccbit  , ac  per  hoc 
dodrina  e tut  perfida  non  erti  ■ Dun- 
que fe  all’  Eterno  Verbo  non  farebbe-, 
riufeico  si  à'geuolc  di  fupplirc  conattri. 
bucidiuini  il  mancamento  d’cfcrcitio  in 
ciò , di  cui  volea  diuenire  Macdro  alla-, 
Chiefa  : chi  crederà  di  farli  Legislato- 
re di  giudida  didribudua,  fc  nella  di- 
fpenfationè  delle  prebende  condefcen- 
de  al  genio  propio , e non  rimira  il  me- 
rito altrui?  Conuienc  ricordarli , che  a’ 
primi  Prelati  del  Mondo,  c in  confc- 
guenza  à tutti  Voi,  non  ditte  Crido: 
Eunlet  in  filundum  Hniuerfum  imperate 
Mar.ifi  Euangclium , il  che  può  (itti  da  Caufa-. 
1 J (come  parlano  le  Scuole  ) cquiuocajmà 
dille  : e unte  s ioeete  omnet  gente!  . All*-* 
uale  idrutrione  viene  annette  la  necef- 
tà  di  Cagione  vniuoca  per  ciò  faro , 
cftendo  imponibile , che  verUn’huomo, 
infegni  ciò  che  non  pratica  . 
jji.  Quando  ciò  lia  > piùd’vno, 
feguendo  Caifa,li  fquarcierà  la  Clami- 
de padoralc  ; aozi , come  già  diltero  i 
Mate  io  P4r'^c‘  etelufi  dal  diuotdo,  Si  ita  efi cau- 
ta fa  bominit  cum  Hxore-,  non  expedit  nube- 
re  , cosi  elfi  , adretti  per  obligadono 
del  Grado , alla  efcmplarità  del  viucrc, 
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efclameranno  sbigottiti:  Si  ttà  e fi  caufa 
hominit  cum  Ecclefia  , non  expedtl  purpu- 
rei fiere  ■ E io  direi  à chijparlalfe  cosi  . 

E perche  vi  arrolade  nel  Clero  più  lu- 
blime  , c più  vicino  alla  lòuramrà 
dd  Senato  Apodolico  ? Per  tirarci 
auanti , per  comparire , e per  render 
illudre  la  Cali,  Per illultrarui , e per 
illullrarc  la  fchiatta?  Efclamo  quan- 
to più  altamente  poflb  : eludile  Infila , £, 

& attendile,  popoli , de  Ungi-  La  Pre- 
latura cnltiana, chcècudode,  c tutri- 
ce  dell’Euangelio,  da  cui  non  ilpira  al- 
tro»chevmiltà,che  ritiratezza, che  Cro- 
ce, che  abbandono  di  tengue  e carne, 
fi  conlàcra all’Altare,  per  ingrandire  fc 
della , e per  fublimare  la  Stirpe . Quà 
Stoici , che  crauate  tra’  Gentili  le  om- 
bre de’  Prelati  cattolici,  quà  ,dico>  à 
modrarci  le  bolle  de’  vodri  Minidcrij . 

Il  primo  giuramento , che  coltoro  da- 
uano  alla  Republica  Romana,  era  di 
vfeire  in  publico  , non  per  comparito , 
ò per  fegnalarfi,  mà  fidamente  per  mi- 
gliorare le  dafi , affinché  pieni  di  Filo- 
logìa , rcndeflcro  il  Genere  vmano  fu- 
perioreàgiiaccidenti  della  Fortuna-,. 

Si  non  ambitionit  caufa  hoc  exerctanl-  Seneca 
Si  moda  lite  propinilo  in  tur  barn  prodeant , Ep.  51. 
HI  melioret  fiorii  , faciantque  melto-  rp0 
ret.  E mentre  Seneca  ailicura  ilMon-  jg7 
do, che  da’  fuoi  Saui)  non  li  vedo 
il  pallio,  lè  non  per  ilpoeliarli  di  paflio- 
ni,  c per  riuedire  i popoli  di  conucnicn- 
zc  : li  dirà , che  nella  Chicli  di  Crido 
Crocifido  fi  alpira  da  gli  Ecclcliadici 
alla  Micra,  Embolo  della  corona  di  {pi- 
ne del  Redentore,  per  incoronarli  di 
gloria,  c per  tramutare  alla  famiglia-, 
il  Cimiero  in  Corona?  Non  fi  vdireb- 
bonopropolitioni  sì  dorte»  quando  a’ 

Prelati  proporti,  come  fi  concede  vn’in- 
tteromefe, per  complimentare  con  vili- 
re  , e per  liccntìarfi  dalla  Corte , fi  pre- 
fcriuelte  vna  quarantena,  per  «purgar- 
li nel  Sina  di  qualche  Chioftro  religio- 
so dalle  maflime  tecolari , e per  trasfor- 
marli pienamente  in  Apoftoli  di  Gicsù 
Crido . 

Sia  E come  può  farli  dahuomi- 
ni  impartati  di  tengo  mutationc  ai  glo- 
riofa  ? Dirò  io  a’  nuoui  Prelati , ciò  che 
ditte  Gnfologo,Arciucfcouo  di  Rauen- 
na , a’  Criftiani  Neofiti . Fi  egli  te  flette 
obbiettione,  e in  tal  guifa  la  fcioglio . 
Quemadmùdum  non  nati  tali  ter  itala  po- 
B b b 2 te  rutti 
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terunt  inueniri  ! Non munendo  ,quodnati  tìlui  mandati*  cupidi  latti  ìllvfia , trttu, 

Ser.  ntf  funt,fed,quod  renati  funi,  permanendo.  Janfìu.u  anima  cuiìodiatur  ó ctrftrit, 

To.  j6.  fuerit  neccjfitas  » quid  de  terra  concreti  il,  non  magnitudine,  fid  alito  , Imago 

!**•  tcelefìia  ajpirare  nequiuimui  i quod  dt->  Creatori t noliri  formar  , & dar  eie  al 

toncupifcentia  nati,  concupij'ccnltam  non  in  nobii . E pure  dimandando  Pietro 

valiti muieuitare.  Che  vn  Signore,  nell’  Grif’oJogo  a’  nuoui  Criitiani  Ja  piena.» 

vfeire  difuaCafa,liauuij  à Roma  con  imitati  one  di  Crifto,  condiuenire  vi- 

qualclie  fete  di  auanzamenti , è veleno  uc  immagini  del  Sa  luatore  : io  mi  con- 
di temporalità , lucciato  col  latte . Ma  tento  di  si  poco , che  non  altro  chieggo 

che  ammelTo  a’  Magifterij  Apoitolici  a’Grandi  Ecclefiaftichauanzat  in  anni 

della  Chiefa  > lofpiri  Paftorali , non  per  e in  onori , fe  non  che  riluca  in  effi  1*j 

effer  Culiodc  dcll’Ouile,  mà  per  diueni-  immagine  di  Tommafo.  Vorrei,  chej, 

re  Lupo  delle  Mandrc,  non  cercando  come  quello  Apoftolo  nel  Cenacolo  di 

altro  , nè  altro  prefiggendoli , fuorché  Sion  alfi/lerte  4 Crifto , c l’adorò  conj 

la  rapina  del  grado , e la  proprietà  del-  tanta  fede , efclamando  ; Dominai  meas 

le  Iane,fodisfatto  di  eder  primo  nel  ruo-  & Deus  meati  cosi  appunto  edi  nellej 

lo  de’  riueriti , benché  fia  vltimo  nel  ca-  Cappelle  Vaticane , e nelle  Mede  Pon- 

talogo  de’  meriteuoli  : ò queda  è inde-  tificic  ìnteruenidcro  a’diaini  Vfficij  c a’ 

cenza  infoflfribilc , e non  folo  da  noie-  dmiiiiffimi  Sacrificij  con  tal  luce  di  rcli, 

permetterli  da  niun  di  voi , per  noiu,  gione  e di  pietà , che  fodero  à quan- 

prcuaricarc  contra  l’Euangelio , mà  nè  ti  qua  concorrono , vera  Idea  di  mode- 

pure  da  ridirli  da  me»  per  non  ifeanda-  dia , c Prototipi  perfettidimi  di fantità. 

lizzare  la  Criflianiti  > fc  prefupponedi  Di  tal  materia  poche  parole  nella  fc- 

poter  entrare  in  cuore  confecrato  fame  conda  parte , per  folennizzarc  diuina- 

d’intcrede  e fete  di  gloria . Per  tanto  niente  le  vicine  glorie  del  Prefepio , e 

conchiudo  il  difeorfo  con  Pietro  Grifo-  per  rinouare  i femori  della  Chicli  pri- 

Ibid,  loS°  » e dico  : Di/cutiatur  àjenfibut  cali-  tnitiua  ne’  Sacrifici;  del  nuouo  Anno  : 

go  tota  pompa facularit > abijciatur  à mtn - e refpiriamó . 


SECONDA  PARTE» 


Ernortaua  Anadagora  > an- 
che nel  Verno  , o nelle  pu- 
biche piazze»  òncll’aper- 
te  campagne . Compaflio- 
nollo  vn  tal  Greco»  e lo  richiele,  g_» 


qual  fine  tolleraflè  freddi  si  eccelfiui 
ogni  notte  alquanto  fcrena  .Rifìondit , 
L.quod  dice  Filone  , <vt  Cali  fruar  ajpcdu  ■ 
rrmdus  Sono  > dille  Anadagora  , ie  Stelle  sì 
fic  incot  belle  » e li  mifteriofi  i Pianeti , che  » per 
rupt.  goderne  , i geli  mi  fembrano  fiori , ej 
To. io!,  le  brine  mi  riefeono  piume.  Chiviag- 
j.  già  > vede  infinità  di  Popoli  pillar  Alpi, 
e tragittare  Danubij,  e con  la  foffercn. 
za  di  difagi  infoffribili  entrare  in  Ita- 
lia . Se  loro  dimandate  : douc  con  pa- 
timenti si  grandi,  e con  pellegrinaggi 
sì  dentati  » fin  dall’  vltima  Tile  t Ri- 


fondono, à Roma-  ouc  giunti,  riue. 
rjti  che  hauremo  i facci  limini , vedre- 
mo nel  Vaticano  adìdere  all’Altare  di 


Crifto  i primi  Principi  della  Criftianità 


e il  fupremo  Capo  di  eda  . Col  godi- 
mento di  fpcttacolo  tanto  fopramnano 
faranno  traboccantemente  fodisfatti  i 
difendi)  c compenfarc  le  pene  chea 
{opponiamo , rifatti  i pericoli  e con- 
lolati  gli  efilij  che  tolleriamo»  pergiun- 
gerui.  Onde,  arrotati  alla  fanta  Cit- 
tà, non  ricalano  di  padàre  , purchca 
penetrino  nel  Santuario , trà  le  alabar- 
de delle  Guardie  , e tra’  baftoni  de’ 
Cullodi , dimando!!  fauorici,  fc  ancho 
infanguinati  dapercolfc  veggono  cor- 
teggiato e (fruito  l’Agnello  di  Dio  dal- 
le voftrc  Pórpore . 

5J4-  Oh  così  potetti  {piegare  io 
le  mutationi , che  feguono  all’afpctto 
della  Religione  volita!  Conghietturate- 
lo  da  ciò  che  feguiua  nelle  Cappelle^ 
Epifcopali  d’  Ippona-  Non  foloquiui 
s’intcneriua  ogni  Cattolico , confide- 
rando  la  compuntone  del  Clero  , mà  il 
Donatila  al  diurno  orrore  de*  fagri  Mi- 

iterij 
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tìtrij  detcftaoa  la  perfidia , e il  Pelagia- 
no  implorarla  la  gratia . Cinfuum  ad 
Ecclejias  calia  cclcbnlatc  3 libi  audiant , 
Lj.do  quùm  bene  htc  ad tempui  •viuere  debeant, 
Ciu.Dci  •vi foli  baite  •vitam  , beate  Jemperque  •w- 
c.  18.  ue re mereantur ■ jjjgò eiji  •veniunt quidam 

T0'  irrtfores  omnii  eorum  petulanza,  aut  re- 
j 7 ptnttna  mula  rione  depennar > aut  Umore , 

«l ve/  pudore  comprimitur . 

535.  Alle  generalità  3 che  nell’ 
Affrica  deferiue  Tanto  Agoftmo  , fà 
contrapunto  Santo  Ambrofio  con  1*_> 
fingolarità  di  vn  fucceflò  , degno  di 
eterna  memoria > accaduto  in  lua  pre- 
senza. Celebraua  il  Tanto  Velcouo  nel- 
la Bafilica  maggiore  della  Città  di  Mi. 
lano  ogni  giorno  i diuini  Vffitij  con_> 
gran  frequenza  di  gente.  Si  (limò  offe- 
fa  la  Imperatrice  eretica  da  eTercitio 
ai  diuoto  3 e si  publico  ; TcelTe  per 
ciò  dalle  guardie  lue  due  Compagnie-, 
d’huomini  d’arme , Tpietati  di  natura  1 c 
Idolatri  di  Tetta.  Inuiogli  alla  Chief«_., 
con  ordine  che  trucida  fiero  quanti  o 
Tacrificauano  col  Prelato  3 o aflifteuano 
al  iàgnficio . Giunca  la  SoldateTca  alle 
porte  della  Chielà,  con  vrti  violenti 
le  sforzò  ; indi  entrati  i barbari  cotu 
furia  fino  a’  lanini  del  Santuario , già 
calaaano  le  lance,  per  inueftire  chi  can- 
taua . Mà  che  ? in  vedere  il  filentio  del- 
le turbe  ; in  vdire  la  melodia  de’  Che- 
ricii  in  confiderai^  l’ordine  de’  Miniftri; 
in  rtflettere  alla  macftà  di  Ambrofio, 
che  celebraua  > in  attrarre  la  celefte 
fragranza  de’  timiami , che  ardcuano  ; 
in  ammirarci  raggi  di  predeftinatione_>, 
che  riluccuano  in  fronte  a’  Tupplicanti , 
talmente  fi  cemmoflèro  , che  j depoftiji 
morioni  3 buttate  le  afte , c fueftito  P ar- 
macollo 3 difarmaci  e lagrimofi  chicfero 
adaltavoceilBattefimo.  Fùtalc  il  lu- 
me , e tanto  il  femore,  onde  arfero,che, 
dopo  bteuifiimo  cathcchifmo  , lauati 
nel  Tanto  fonte  comparucro  prim*_> 
Neofiti , che  Catecumeni . Vero  è, che 
il  giubilo  ne’  Fedeli  fi  annuuolò  aliai 
pretto:  poiché  la  Squadra  3 appena  ri- 
ceuuto  il  Carattere  di  Grillo  3 con  più 
furia  di  prima  rimife  la  fpada  al  fianco  3 
impugnò  l’alabarda  con  la  mano , c co- 
perfe  il  capo  con  gli  elmi  3 fiche  ftimò 
ognuno  , che , per  abufare  de'  Sagra- 
menti,  hauelfero  i feroci  fchernitori  im- 
merfe  le  tette  nella  forgentc  dell’  Euan- 
gelio.  Quando,  prefe  le  porte  della-. 
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Bafilica , giurarono  tutti  di  difendere  la 
Cattedrale  da  chiunque  tentarti:  d’in- 
uadcrla , non  riconoltcndo  l’ Augulla-. 
pct  nulla  , c minacciando , quando  ella 
non  rilpettaflc  il  Santuario,  di  attediar- 
la nel  Palazzo . Vdiamo  il  Santo . Vene- 
rimi cum  armii  3 & circumjujt  oecupaue- 
TuntBqfiheam ■ Hoc  nei , ignari  tue  alti-  Ep.  jj.' 
tudinii , dolebamui  ■ Venerimi  genici  ij’ed  foro. 
•veri  in  bareditatem  tuam  •venerunt . reu'  • 

Qui  enim  gemei  tener  uni  , /affi  funi  Tq.  40. 
C bri  Ulani  ■ Jjhi  ad  tnuadendam  bandi*  71 
tatem  •venerunt  , falli  funi  cobarcdci  Dei . 

Dejenforei  babeo  > quos  hojies  putabam  : fr.- 
tios  teneo , quei  aduerfartoi  exilìimab.im . 
Completumejl illudi  quod de  Domino  lefu 
Dauid  Prcpbeta  cecini!  : quia fafius  eli  in 
pace  lacui  eiuii&ionfregit  cornua  arcuami 
feutum  igladium  , Ct  bellum  - Se  ciò  potè 
con  gente  barbara , ftipendiata , (àngui- 
nana,  c pagana , il  riuerbero  di  vna  Mi- 
tra Epilcopale , e vn  Clero  di  Semplici 
Sacerdoti  ; che  farà  vn  Senato  Apoftoli- 
co  di  Porporati , e vna  Congrcgationta 
di  Mitrati , e di  Prelati  la  più  venerata , 
e la  più  numerofa,  di  quante  il  Mondo 
ne  rifpetti  ? Qual  Ateo  à veduta  di  con- 
fettò si  venerabile  non  volterà  al  Ciclo 
ie  pupille,  c rimirando  voi,  non  giurerà, 
che  Iddio  regna  ì Crederemo  noi , chea 
più  portala  plebe  Ambrofiana,  che  non 
può  la  facra  raunanza  de’  primi  Principi 
dclCriftiancfimoè Che  dico  Principi? 

Semidei  vi  chiama  Grilòftomo , e Tenue, 

Che  Dei  vi  dilfe  Iddio  . in  confpeHu  An- 
geiorum  pfallamttbi . Legge  il  SantOiro- 
ram  Diji  modulabor  fibi  3 e aggiunge  lu-  s chi-yT 
bito  ; Silici  Scriptum  Sacerdotem  linearti  pfcj 
Deum.  Illudque  opporrei intelligere  cum  ,37 
Sacerdoti  bui  , tpfis  prafentibui  i r.nu».j  ~ 
libi.  Eàchinonparradiafiiftcrcà  Dio  ,/j  5" 
quali  fra  molti  Dei  : menrrcchc  ammi- 
rerà nelle  Pcrfone  voftrc  quella  tacitur- 
nità rcligiofa  , quella  immobilità  (k. 

Grandi , quella  intonatila  faccrdotalc , 
quel  fatto  fanto , quell’occhio , che,  fife 
o nell’Altare  o nel  Ciclo , non  degna  nè 
pure  di  rimirare  sì  graa  turba  di  nobil- 
tà, che  attonita  vi  circonda?  L’atten- 
tioncfinalmentc  e le  lagrime  di  chi  fa-’ 
crifica,  la  immagine  della  diuinità  in_> 
chi  benedicevo  ftuporein  quanti  intcr- 
uengono  non  balla  à tramutare  le  pie- 
tre de’Monti  in  figliuoli  di  Abramo,  cà 
fare  di  (cifmatici  confedera  ti , e di  ereti- 
ci penitenti?  Dioimmortale  ! Le  Quer- 
ele- 
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no,  che  di  fantificarc  colla  religione  de' 
loro  portamenti  le  folennità  della  Tan- 
ta Cappella.  Le  Giunte  di  Stato  qui 
finiTcono  : la  Raunanza  pc’  Riti  non  s’ 
intima,  oue  ogni  Beato  è Santo  ; la  To- 
praintcndenza  a’Regelari , e a'  Vcfcpui 
in  Ciclo  non  entrarla  Fabbrica  fi  trattie- 
ne tra’Talfi , e non  paflà  alle  Stelle.  L«_. 
Confrica , il  Buon  gouerno , il  Tanto 
Officio,  la  Immunità,  i Conditori  Tono 
Tribunali  della  vita  preTentc.  L’affiflen- 
za  fola  a’diuini  Vifitìj , c l' adorationo 
dclTAgnello  , dureranno  anche  nellaj 
vita  futura,  e Faranno  T vltimo  impiego 
della  primaria  Prelatura  . Per  tanto  lo 
Ttudio  volito  maggiore  confilla  in  faro 
degnamente  quella  funtione  nella  vita_. 
prefente,  in  cui  vnicamentc  vi  cfcrcitc- 
rete  per  la  eternità  della  ventura.  Co- 
si dice  Gilliberto , c così  figlilo iol’o- 
dierno  difeorfo,  e quello  quarto  Au- 
uento  : Summum  <vobis  hi c negotium fit , 
quod  ibi folum  erit . 


IN  ROMA, 

Ad  illanza  di  Giouanni  Cafoni  Libraro. 

Per  Franccico  Moneta  . M.  DC.  LIX.  C*n  licenza  di  Superiori . 
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de  nelle  Telue  più  fccretc,  c leombrej 
ftclle  de  gli  Elei  trasfondono  vna  noiu 
sò  qual  veneratione  , e (lima  di  Diui- 
nità  , in  chi  penetra  l’ opaco  del  bolco, 
eia  quiete  della  forella.  Illapricerilas 
filua,  dice  Seneca,  &fecretumloci,  & 
admiratio  <vmbr*  in  aperto  tàm  denfd , 
oUque  continua  , fide m tibi  Nummii  fa- 
eie. 

J36.  Tornatalo,  chi  ti  hauelTcj 

riguardato  gcnuflcllb  a’  piedi  di  Crilto 
nel  diuino  lìlcntio  di  quel  Conforto  A- 
poRolico  adorare  il  tuo  Dio , ripigliare 
dal  fanguc  del  Tuo  collato  il  candorcj 
della  tua  fede , e col  contatto  delle  pia- 
ghe cancellare  le  cicatrici  del  dubbio, eli 
clamerebbe,  per  violenza  di  compunti o- 
ne,con  voce  più  alta  della  tua , adoran- 
do Cri  Ho  : Dominai  meut , & Deus  meus. 
Tanto  fece  l’Apollolo , e tanto  di  ficuro 
faranno  Tempre  i primi  Principi  della-, 
Chiefa , a ’ quali  con  ogni  più  profonda 
riuerenza  ricordo,  che  nulla  più  curi- 
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Errata  Corrige  . 

L»  Emendatione  dc'Vcrbi  c de'  Nomi  sfigurati  nella  Stampa  dalla  ìncon- 
{ìdcratione  di  chi  tù  poco  attento  all  Originale  , lì  rimette  alla  rir 
tlcilione  del  Lettore  e alla  imprellione  dell’Cfcra.  Pcrcioche  le  in  quella 
trenta  e più  volte  trouanfi  lentie.  Squame  , Zeffiri  , Baci , Altrettanto, 
Vemenza  , Sempremai, Giammai , Ritirati, Zibellini,  Ferfici,  Tanaglie, 
Subito  , Dilintereflàco , Scpranaturale , Settentrione , c Appenini  : oue  in_ 
vnoò  due  luoghi  s’incontrino  quelle  e lòmiglianti  Voci  differentemente-» 
imprefiè , dalla  forma  oflèruata  in  tutto  il  V tlun  e ,la  Prudenza  di  chi  leg- 
ge può  facilmente  conghietturare  d'  onde  deriui  lo  llcrpiamento  , e può 
emendarlo  con  la  comparationc  della  Mente  e con  l' oileruationc  della  Vi- 
lla . Lo  fleflò  fi  dice  dell' A abbandonata  dall’apollrofo , e lòpraftatta  dall} 
accento;  il  che  .quando  è abbaglio  dell ’lmprefiore  , chiaramente  apparili* 
dal  lenlo  dc’periodi , c dal  nome  foggi  unto.  Si  arrtiiuibbe  poil’Autore, 
le  faceflè  fculà  ,oue  l’inauuertenza  dello  Stampatore  hà  polio  Cattolod 
per  Cattolici , Cronoca  per  Cronaca,  Soggiacce  per  Soggiace  , Scuitori 

fier  Seruitori , effóndo  l’errore  troppo  manifelto . 11  che  lerua  à vario 
conciature  non  diffamili  all  elpolle . Con  taPauuiio  lì  tralaicia  la  Nota  de" 
Vocabili  alterati,  lempre  poco  vtile,  perche  quali  mai  non  veduta  da  chi 
leggo. 
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PREDICA 

X X X I x> 

Nel  giorno  di  Santo  Andrea  A portolo. 

Venite  pojì  me,ficiam  vos  fieri  Fife  Stores  hominunu» . 

Matth.  4 . 


I,  folo  nome  di 
Prelatura  , co- 
me meritamen- 
te riempie  di 
venerarione  chi 
non  l‘hà  vedo 
chiunque  la  go- 
de, così , à parer 
mio  , lènza  ra- 
gione empie  di  Igomcnro  chi  ad  eflà_. 
alpira . c di  Ibllecitudine  chi  ne  tiene  il 
pollillo . Stima  la  più  parte  de'promof- 
Ji , che,  per  (bftenere  vn  porto  mento 
inferiore  all'angelico  , e pari  del  tutto 
all’apotlolico  » bilogni  si  gran  con cor  - 
fo  di  qualità  cofpicuc , che  quali  fiano 
impraticabili  ad  huomo  mortale  e im- 
palato di  tango.  Credono  Umilmente 
che,  per  non  ifuilire  la  carica , lìa  necefi 
faria  tal  fòntuolìta  d'apparati,  e tal  ma- 
gnificenza di  trattamento,  che  appena-, 
ita  comportabile  a’Potenti  del  Mondo. 
Tanto  che  arriua  il  volgo»  nonriuert- 
re  per  gran  Prelato  chi,  per  così  dire,  in 
qualche  modo  nell’addobbo, o della  fua 
cafa , o della  fua  pcrlòna , non  elprime 
le  pompe  d’Afluero.le  glorie  di  Saio- 
mone,  c le  profùfioni  di  Acab.  Vo- 
gliono finalmente , che  ogn.un  di  flit 
raccolga  entro  la  lua  mente  i profóndi 
dì  Pitagora , le  idee  di  Platone , le  riflef- 
lìoni  di  Senofonte,  i cauilli  di  Socrate, 
e le  foitigliczzc  d’Anftotile  . Quando 
ciò  follò,  la  Prelatura  farebbe  giogo  sì 
pelante,  che  potremmo  dir  di  lei  ciò 
che  Pietro  dille  della  Circoncidono  : 
A<S.  15.  lugumjuper  itrutces  dtjetpuhrum^uodne- 
1 tjtte  Pairei  nuttrt , ncque  noi  penare  potai 

mus.  Viua  Iddio , che  oggi  dal  battello 
di  Andrea  affonderemo  nc’protondi  del 
mare  di  Tiberiade  vn  pelò  st  tallo  , « 
pregtudiciale , e che  tanti  ne  ritirereb- 
be dal  lòruitio  delia  Ciucia,  e menta- 


mente  intimorirebbe  quanti  la  feruo- 
no  . Eccoui  confècrati  due  Apolidi , 
cioè  à dire,  i due  primi  Prelati  della., 

Chiela  , a’quali  Crifto  non  altro  pre- 
Icrifli,  fuorché  fete  ineflinguibile  di  Po- 
poli da  couquiltarlì  all'Euangeiio,  c lo- 
da iraitatione  di  sé . Venite  poi ì no , 

Jjciam  vn  fieri  pij'catoret  bominum.  Alla 
confìderatione  delle  quali  voci, deca 
quaifilla  allargarli  il  cuore,  epuò  cia- 
feuno  pretendere  il  principato  rra'Prela. 
ti,  mentre  riefee  fi  tacile,  inuogliarfidet 
ben  dc’proiitmi , ed  infiammarli  nel- 
l’amore di  Crifto . Poiché,  come  fareb- 
be dimcildlima  la  vita  Ecclefiaftica. , 
quando,  perio  mantenimento  di  eflà , 
bifognallòro  à voi  ò i telbri  di  Lidia,  ò la 
Icttcrarurad’Atene:  cosi  fàcilillima  dee 
ftimarfi,  le,  confiftcndo  ildccorodi  et 
fa  nel  cailto  interiore  dell’animo,  bafta 
vn  fclpiro  per  confeguirla:  Optata , de  ? , 
danti  est  nubi  fenjus  ; & muocaui,  ó-  venit 
in  me  Jptntui  faptentta . Tanto  accadde 
ad  Andrea  fi  gran  Prelato  della  Criltia- 
niti,  acuì  mancando  ogni  fpcciolìtàdi 
pompe,  e ogni  profondità  d’intelligen- 
ze , perche  tempre  alpirò  alla  conuer- 
fione  de'l’opoli , alla  làlurc  delle  gen- 
ti , alla  propagano  ìc  deli’  Euangelio  , 
mori  Primate  del  Mondo  Criftiano  , e , 
dopo  i due  Principi  del  Senato  Apollo- 
lico,  meritò  di  iuuare  nel  Catalogo  de’ 
primari)  Pcrfonaggi  della  Chiefa  il  luo- 
go  lupe  riore  a turo  . Vediamo  pertan- 
to brevemente  , quanto  poco  li  ricer- 
chi per  lègnalarfi  nella  Chiefà , c per 
riufeire  india  Lìran  Prelato, di  ciò  clic  il 
volgo  vi  vuole  , e che  ftolidamcntc  vi 
ammira  chi  non  intende  apoftolato,con 
fiderando , come  nc  biiògm  la  lòntuo- 
lità  per  rendei  ui venerabili, e come  balli 
la  pietà , anche  Iproueduradilbttigliez- 
ze , per  foprapporui  à quei  Dominan- 
ti, foitoi  cui  piedi  Hanno  le  Monarchie. 

A z $38  Non 
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S 38.  Non  ci  è lingua  sì  fàririca , nc 
bocca  fi  atea,  che  non  conforti  eflèro 
in  beneiitio  della  Chicli  quello  noftro 
il  fecolo  di  oro,  per  la  moltitudine  eh’ 
ella  gode  di  gran  Prelati . T utto  c pene- 
trare , per  quali  doti  elfi  fian  tali , e per 
qual  ragione  godano  l’applaufo  d'JFroi- 
ci,  e la  venerarione  di  Grandi  . Do- 
mando per  ciò  io:  quelli  sì  riueriti  Pri- 
mati quante  fcritture  han  comentatcj  ? 
quann  canoni  hanno 'diiofiri  ? à quanti 
Sinodi  han  prefeduto  ? quanti  Cleri 
hanno  illruiti  ? quanti  abufi  han  tolti  ? 
quante  ore  del  giorno  conuerfìuo , per 
la  coutcmplatione  , nel  Cielo  ? final- 
mente conlirtcndo  la  Prelatura  , come 
oggi  p’intuona  l'Euangelio,  nella  pefea 
delle  anime , quante  Città  hann’clfi  ri- 
formate? quante  Prouincie  han  liutifi- 
cate  ? quanti  Regni  han  conuertitì  ? e 
con  Andrea , doue,  quando,  e con  qual 
tuono  hanno  ibridata  la  temerità  de’ 
Proconsoli,  oftentando  da  vna  mano 
l’alare , in  cui  ogni  giorno  all’  eterno 
Padre  làcrifichmo l’eterno  Figliuolo,  e 
dall’altra  la  Croce , sù  la  quale  fieiu 
pronti  di  Ipafimare , e di  morirui  per 
trillo? 

J39.  Io  non  sò,  che  nella  Chicfafia 
fiato  Prelato  maggiore  di  Giouanni  Bat. 
tifta , à cui  l’Euangelio  fteflò  diede  tito- 
lale. I . lo  di  Grande  : Eni  magnai  cor  am,  Dumi  - 
*5-  no . Mentirebbe  , dice  Santo  Ambio- 
fio  , l'Arcangelo  Gabriele  colla  promul- 
gatone di  titolo  sì  riuerito,  quando  la 
grandezza  Ecclefiaftica  d' altronde  di- 

rcndcflè , che  dalia  incerila  cultura  dei- 
animo  . Giouanni  grande  ? E quali 
furono  i palazzi  di  cedro  o di  auorio 
che  egli  a irólquaiclaiamiglu  che  ar- 
rotò quali  i giardini , c quali  le  villo 
eh’ elefle  ? Quanti  Cartelli  (oggetto  egli 
alla  Sinagoga?  quanti  fondi  accrebbe 
al  Santuario  ? di  quanta  Suppellettile 
riempi  ò le  Sue  danze  , ò gli  Altari  del 
Tempio?  Se  per  vn  giorno  intiero  ften- 
dellimo  fi  fatte  dimande  , non  troua- 
remmo  mai , come  dir  Grande  Giouan- 
ni, per  vn  Solo  capo  dc’ritoli  accennati. 
Mancarono  à lui  tutte  le  prerogatiuo 
fin’ora  defcntte;e  nonper  altro  Sù  Gran- 
de , Se  non  perche  velli  ciiitio , mangiò 
erbe , beuue  acqua,  riformò  Popoli, sbi- 
gottì FanSei,  imbrigliò  Centurioni,  sgri- 
dò Tiranni , ricuso  glorie , publicò  e 
adorò  Crifto,  rifiutò  1 laupri  di  Erode, e 
fulminò  gli  fcandali  della  vita  di  lui , iu- 
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coronata  dalla  potenza,  e ine  tenaria 
dalla  lafcntia . Erai  aàque  loannee  Ma-  S.Amb. 
gnut,  non  viriate  corporii , ftd  animi  ma-  I. 
gmtudint . Deniquenon  finn _ alternili  prò-  Luc- 
pagauit  imperi/,  non  trtumpbos  ahquot  bel-  To' 
liti  ccrtaminis  adorcis prtoptauit,  fei.  quod  l8' 
e fi  ampliti! , in  deferto  predicar  j delinas 
bninfmodi , corporifqie  'Jafeiiiam  magnai 
animi  viriate  deprtjfit . Paruului  ergo  in  • 
fjeculo,  magma  in  fpiritu  . Può  dirli  colà 
più  chiara  hi  ccmfcrraatione  della  mia-, 

1 proporti  ,pcrconuincere , che  la  gran- 
dezza Ecclefiaftica  non  in  altro  confi- 
ne , làluo  che  nella  fìntiti  del  cuore  e 
nella  conquida  delle  anime?  E non  è 
quella  tutta  la  grandezza  del  Battifla. , 
l'hauer  hauuto  egli  lo  (pirico  di  Dio  su’l 
capo,  c ipopoli  della  Giudea  a’piedi? 

Spirita  Sanilo  repUbitur  adhuc  eoe  utero  . 
maini  fu*:  &■  multoi filiorum  Ifrael  con-  UC  l’ 
uertet  ad  Domin  um  Deum  ipforum . 
i+o.  Sidirà, oh, Giouanni  fu  Anaco- 
reta , e non  Prelato;  Romito,  c non  Ec- 
cledaftico  . Anacoreta  Giouanni,  (,  , 
battezzò  nelle  correnti  del  Giordano 
vn  milione  di  tede  ? (è  popolò  le  Otti 
della  Samaria  e della  Giudea , de  liebbe 
nutrente  a’fuoi difeorfi  quali  tuta  la., 
Paledina?  Anacoreta, Se  fu  legislatore 
delle  foldatefche,  direttore  de  gli  Scribi, 
oracolo  de  Sacerdoti  ? Eremita , (c  pra- 
ticò le  Corti,  fé  rip, eli  i Principi , (è  al- 
la Sinagoga  annunciò  la  venuta  del  Met 
fia?  Pure  , fi  a dato  Giouanni  (òlitario, 
c non  Prelato:  chi  negherà  Prelato  del- 
la Chicfa  Pietro  Aportolo,  che  ne  là 
capo-  Querti  non  ville  come  Giouanni 
Battifta  ? Chi  negherà  Prelato  della.. 

Chicli  Andrea,  da  Crirto dello confo- 
rto Secondo  Vefcouo  della  Sua  Chie- 
Sa  ? Vide  per  auuentura  egli  con  rito 
differente  da  quello  di  Giouanni?  Or 
vdire  l'illrurtione,  che  a’VeScoui  dell  - 
Afia  e della  Macedonia  diede  in  ilerit- 
to Paolo  Aportolo  , colie  parole  regi- 
«rate  nella  feconda  lua  lettera  a’Ciiftia- 
ni  di  Corinto.  Exbibeamiu  nosmenpfot  *•  Cor. 
fieni  Dei  minifìrosin  multa  paticntia.irua 
tnbulatiombut , in  necelfitalibui , in  angu- 
mji , in  piagli , in  carceribut , in  feditiom- 
bui,  in  laboribut , in  vigili js , in  teiunifi , in 
laflitate,  infeientia,  in  longaminilale,  in  . 
fumiate , in  Spirita  Sanilo , in  charitate^ 
non  fili  a,  in  verbo  veritatit,in  virtutvj 
Dei.  Doue  giammai  in  alcuna  delle  for- 
molo apoftoliche  fi  ritroua  fèmore  di 
apparenze? doue  Paolo  a'primarij  Mi- 
ni Uri 
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niftri  delle  Chicle  preferirti:  ò sfoggi  di 
addobbo , ò rigiri  di  politica?  Tutro  è 
lpirito  , tutto  è Spirito  Santo  , tutto  è 
Sminiti,  comunicata  a'Prelati,  per  lar- 
gii colpicui  nel  minillcrio.  E a dirla., 
colla  iincerità  che  richiede  materia  li 
gcaue  , cosi  bifogna  che  lì  diftìnilca  hu, 

frandezza  Ecclefiaftica  , le  vogliamo 
eferiuere  vn  Prendente  di  Oiocelì , c 
non  vn  Senatore  di  Republica  ; vn  fc- 
guacc  di  Cri  (io  , e non  vn  Sarrapa  di 
Ciro  ; vn’Apollolo , e non  vn  Conlble  ; 
vn’ Andrea  banditore  dell’Euangelio , c 
non  vn  Dario  litibondo  di  regni . Se  di- 
Iprezziamo  ò le  attioni  di  Giouanni,ò 
le  diflìnitioni  di  Paolo, ò gli  elcmpij  di 
Andrea , ò i dettami  di  Pietro,  delcriue- 
remo  edelporremo  alla  Criftianità , ìilj 
luogo  di  vn  Gran  Prelato , vn  Gran  V 1- 
lir.  Nòno,  alla  grandezza  Ecclefiafli- 
ca  fa  baie  la  làntità  de’ coltami , e noiL, 
la  fuperlluità  de’lulli , la  Iincerità  dclLu 
dottrina  diuìna , e non  la  doppiezza  del- 
l’vmana  prudenza . 

541.  A ciò  lotlc  alitile  non  lòto 
l’ A portolo,  defcriuendo  le  qualità  del 
Yefcouo  nelle  fue  lettere  , mà  Moisè 
vertendo  il  Sommo  Sacerdote  nel  capo 
vigefimo  nono  dcU'Elòdo . Ordinò  egli 
cr  comandamento  di  Dio,  che  il  lem- 
o della  verte  pontificale  di  Aron  lì  fre- 
giarti con  campanelle , c con  melagra- 
£-  od.  ne  di  oro.  T tatimabul*  de  aure  purijji- 
; 9. 1 3 . mox  quee  (ofuerunt  inter  maiogranata  in~> 
extremaparte  tunica  per  gyrum  : tintinna- 
bulum  aule a;  aureum . & malum  punicum , 
i/uibui  omatui  incedebat  Pontifex , q uan- 
dominifUriofungebatur.  Hòpcnlàropiù 
volte  tri  me  , perche  non  fi  ornarti’  i-L, 
clamide  Pontificia  con  rofe  di  oro,  fio- 
re che  sì  al  viuoclpnme  la  preminenza 
del  comando  ? O le  alla  fragilità  de'fio- 
ri  lìdouea  fofticuire  la  iecondità  de’trut- 
ri,  hò  flupitodi  non  vedete  frapporti 
alle  campanelle  dattili  di  oto  malliccio, 
i quali , nalcendo  dalla  palma,  rappre- 
fentano  vittorie,  ed  elprimono  fignorie. 
11  mifterio , fe  non  m’inganno , con  (irte 
nelle  qualità , che  la  melagrana  hà  total- 
mente contrarie  alle  doti  del  dattilo. 
L’ottimo  di  quello  frutto  coufillc  nel- 
l’efterno,  nalcondendo  lòtto  la  lbauirà 
della  polpa  vn’ortò,  non  lòlamcntiL-, 
ruuido  e duro , mà  incapace  d intaglio: 
al  contrario  la  melagrana , benché  hab- 
bia  il  cremefino  nel  fiore,  c il  diadema^ 
fui  capo , nalconde  nondimeno  l’ama- 
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bilica , e euopre  con  corteccia  la  pretto^ 
lità  de’fuoi  grani . Anzi  che  non  è pof- 
lìbile  , che  fi  aflàggi . e che  lì  gufti  il  fà- 
pore  di  frutto  si  nobile,  fe  non  fi  buttai 
lo  Icariano  del  fiore , e le  non  fi  (pèzza 
la  corona  della  fomraità . Eccouiil  (im- 
bolo della  vita  Ecclefiaftica . Hà  cibo 
prerogatiue  di  abiti  anche  porporati,  hà 
troni  più  cleuati  de’lèggi  ducali , hà  re- 
gni fuperiori  a’diadenn  reali  : non  però 
confitte  là  perfettione  di  erta  negli  llu- 
pori  efterni  di  tante  glorie , ma  fi  bene 
nella  lodezza  della  virtù  interiore:  l»z — . 
longanimilate  , i a Ju.iui.’aie  , in  Spiritu 
Sanile . 

542.  Tanto  interiore  bilògrìà  che 
fia  l’edènza  della  vita  Ecclefiaftica , che 
nè  meli  bada  la  perfettione  naturale  o 
morale.  A quello  propofito  fù  pruden- 
tirtìmo  il  concorlò , che  Santo  Agoftino 
publicò,per  dare  il  palio  della  fouranità' 
Paftorale  . Si  accollò  l'Epicureo,  e in- 
terrogato, come  viuefle:  nipote,  confi- 
llere  lo  lludio  ltio  in  procacciarli  tal 
Iòne  di  vita , à cui  non  mancarti  diletto 
veruno . Dicebal  Epìcureus,  nubi, fruicar-  jcr.  ij. 
ite  mea,  bonum  etì  . Fù  fubito  ributtato  de  verb 
coftui  dall'altare , e rilegato  nella  Italia^  A poli, 
àviuere  con  gli  armenti.  Succedette  al-  To.  e». 
l’Epicureo  lo  Stoico,  il  qua'e,dctellatc  le  ,l?’ 
ballczzc  del  linlo , fermò  la  fua  felicita 
neU'ofleruanza  della  giurtitia  naturale , 
e ne'dilcorfi  approuati  dalla  ragione . 

Dicebat  Slaicut,  nubi  ,frui  mea  mente , bo- 
num eli . Scacciotfi  quello  pure  dal  San- 
to oltra  i (acri  limini  del  Santuario  , c-> 
confinotlo  à vaneggiare  co'Filolbfi  o 
ne'giardini  di  Platone , ò ne’porrici  di 
Zenone.  Dietro à cortoro  efclamò  vn 
lèguace  di  Dauid , e dirti  : M'bi  autem  pfa.7, 
adbarere  Dee,  bonum  efì  A quello  (ubica-  -8. 
mente  Santo  Agoftino  lpalancò  il  San- 
£la  Sanftorum  , c lo  fé  comparire  nelle 
prime  lidie  del  Senato  Apoftolico,  e di- 
chiarano Grande  della  Chiefa . E per- 
che tuttauia  lo  Stoico  non  dilperaua^ 
l'ingreflò,  il  Santo  con  amarezza  di  rim- 
prouero  lo  liccntiò  dalla  Chielà , e l'ap- 
partò per  l'empre  dal  Clero  . Quid  ubi 
predetì , qui  a non  eri  s Epicurea s , ir  eris 
Stoicui  ì Jiuè  Epicurea 1 erti , fiuì  Stoicui , 
inter  Jilmi  Dei  non  ent , Non  qui  Jecun- 
dum  carnem  fteam  viuunt  , non  qui  Jicun- 
dumj'piritum  fuum  -uiuunt , fed  quot  quel 
J pinta  Dei  agun tur  , hi  fi/11  funt  Dei. 

543.  Più  oltre  . Non  (òlamentelò- 
no  calla  ti  dal  tuolo  Ecclefìaflico  colo- 
ro. 
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to , che  feguono  i puri  detrami  delia  na- 
tura , ancorché  regolata  : mà  tri  i repu- 
diati da  Crifto  vi  farai]  moiri , che  con. 
zelo  non  inferiore  all’ apoftolico  hau- 
ranno  inpiù  occafìoni  difcfe  le  ragioni 
della  Chicfa , interpretate  fcritture,  e li- 
berata la  Criftianità  dalla  tirannia  e del 
Matth.  peccato  , c di  Satana  • Multi dìcim  mibi 
7-1-  in  il  Li  diti  Domine,  nonne  in  nomine  tuo 

prophetauimut,  & in  nomine  tuo  dxmon ia_, 
decimiti  ,ó-  in  nomine  tuo  %-tr  lutei  mutui 
fecimut  ì Et  putte  confilebor  illis  ; quia_, 
numquam  noui  voi  : difcedite  à me  qui  ope- 
ramini  iniquiutem . lì  quale  affronto  di 
ripulfa  eterna , non  per  altro  ricetterai!  • 
no  quegli  zelanti  sfortunati,  (è  non  per- 
che , fodisfatti  dell'apparente  giurifdit- 
tione  ,.iion  procurarono  di  fabbricarli 
nel  cuore  vn  viuo  tempio  al  vero  fpiri- 
to  della  Religione  profetata  . La  quale 
oflèruatione  fù  rcgiflrata  dall’Autore 
dell'opera  imperfetta  ne’dorri  comenta- 
tij , ch’egli  fcriflc  fopra  l'Euangelio  di 
Hon1'  San  Matteo,  cosi  dicendo:  Damine^, 
Mattfo*  "on”c  nomine  tuo propb.-t.iumus  ? Con- 
fiditi, , quia  w nomine  dicunt,  non  in  Jpiri- 

To.  »8.  ,u  '•  W'*  m nomine  Cbriiii  multi  ambulanti 
1O0.  qui  non  habent  f pirii um  Cbriiii . Ideo  non 

ex  nomine  Cbrilìi  cagno f endi  Junt  Chri - 
fh ani , fed  de  Spiriti 1 Cbriiii.  Ergo propbe-. 
tata  in  nomine  Chnfli , in  fpiritu  aulente, 
Diaboli . Non  balia  ofìentarc  difeli  di 
facri  canoni , nè  balla  fcaricarc  folgori 
digiufla  vendetta  contro  à gli  vlurpa- 
tori  òde'bcni,  ò delle  ragioni  della., 
Chicli  i tutto  è vedere,  fe  ciò  li  pratica 
per  gefofia  di  comando  , opurc  per  cu- 
ra di  giu flitia . Poiché  li  come  Jafeue- 
rità  non  può  non  adorarli , fe  dcriua. , 

- oda  oflcruanza,di Canoni  ,oda  orrore 
à tranig  refiioni  ; cosi  quando  ella  fòlio 
vendetta  , e non  elàttezza  , (degno , o 
non  rigore , tenacità  di  puntigli,  e non. 
uccelliti  di  gallighi , la  Immunità  Ec- 
cleliaftica  degenererebbe  in  moftruofi- 
tà  di  picche , che  cagioncrebbono  ne’ 
Potenti  non  amore  di  drillo , mà  odia 
implacabile  contra  il  reggimento  Sa- 
cerdotale., . 

144.  E quanto  è fàcile.  Prelati  c Si 
gnori  miei , trasformare  vn  tribunale  di 
lpirito  in  vna leena  di  fallo  d Tutti  unno 
il  monitorio  dall'  Apoflolo  San  Pietro, 
intimato  perfonalrocnte  à Simon  mago, 
ma  folle  non  tutti  arrmano  à penetrare 
la  magagna  di  quel  misfatto,  lo  conlèf- 
fo  d’cllère  flato  longamentc  tra  gli  ac- 
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cieccati  in  tal  materia  , piroche  métti' 
di  tutti  riconofceua  la  maluagità  del  fal- 
lo cenfurato.  Appenavdilfl  da  Sirno- 
ne  la  predica  di  Filippo  Diacono,  cho 
incontanente  egli  liarrefe  al  lume  del- 
la fède  , e,  chinandoli  capo  alla  Trini- 
tà , accertò  nel  nome  di  efTa  il  bartefi- 
mo , c lì  arrolò  tra’lcdeii . Proleguì  co- 
llui i primi  fèmori  della  conuerlio.ro 
con  aderire  in  tutto  e per  tutto  ai  liu- 
to Leuita,  rifp  errando  con  offèquio  di 
veneratione  i dogmi,  e olTàtuaiido  con 
riuerenza  di  marauiglia  i prodigi]  di  lui. 
Soprauuennerom  tanto  nella  Città  Pie- 
no e Giouanni , i quali , tutte  le  volte 
che  flcndeuano  le  mani  fopra  i nouclli 
Criftiani,  gli  riempiuano  di  Spirito  San- 
to. Innamorato  Simonc  di  tal  prodi- 
gio, ofteri  a Santi  Apofloli  gran  patte 
del  patrimonio , purché  rabilitalTero  a. 
chiamare  dal  cielo  in  terraloSpiritodi 
Dio  fopra  quei  Popoli , ch'egli  col  catc- 
chifmo  dilponclfe  all'Euangeho . Date,  A(g  0 
& mibi  bancpoteilatem.vt,  cuicunque  im-  jn 

pofucro  m mui,  ateipiat  Spiri  tum  San  cium , 

Non  fi  rollo  l'infelice  porfe  la  di&uuea- 
turata  iupplica,  clic  l’Apoflolo  gliela 
ftracciò  in  tàccia , e colia  Ipada  di  fuoco 
in  mano  1 clclufe  in  fempircrnoda  tutte 
le  Chicle  di  Crifto.  lo  adoro  la  cenfura 
di  Pietro  : mà  protefto  di  non  hanerr  . 
per  gran  tempo  toccato  il  fondo  del  de- 
litto , sì  teucramente  punito.  E dunque 
fi  gran  fallo  inuogiiarfi  di  foprafare  i 
Popoli canucrtiti  con  infocate  pieno  di 
Ipiritodiuiuo?  Tanto  più, che  ,per  làr 
ciò  , non  ifpremeua  Simone  collette  0 
decime  dalle  nationì  conuertitc  : anzi 
con  generolità,  a prima  villa,  degna  di 
lode , Ipogliauafi  del  iuo , c ligtilicaua 
al  ben  pubhcogl’mterelli  priuati . Per- 
che dunque  punirlo-  perche  fmembrar- 
lo  da'Fcdeli  ? perche  dichiararlo  apolla- 
ta dell  Euangelio,  e profanatore  de’Sa- 
gr  amen  ti  ? Sapete  perche?  Percioche  de- 
ltdcrò  l'autorità  de  gli  Apofloli  lènza, 
defidcrare  lo  Spirito  dell  Apollolato . 
Voleuacoftui  con  quella  dilfufione  di 
Spirito  Santo  guadagnarli  la  ftiina  , 0 
procacciarli  i ammiratione  de’Popoli  , 
con  eflcre  molirato  a dito  da  citi  per 
htioino  fupenorc  a gli  altri,  c nella  po- 
dellà  Ipirituaic  ò fuccellòrc,  ò collega, 
de  primi  Prelati  dcll’Euangclio . Ed  au« 
uerrirc , che  lo  Stregone  non  prctefe  di 
ell.reammcflo  airApolloiato,cioc  à di- 
re 1 alla  prima  Prelatura  della  Chieli. , 

pte 
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per  negare  la  mano  à chiunque  non  hà 
coronatala  rella;  per  fabbricarli  Palaz- 
zi, c ville , per  immortalare  il  nome,  per 
nobilitare  il  cafato  , per  vfeire  di  cafo 
con  corteggio  , che  in  numero  ingelo- 
filìe  Coorti, ed  in  qualità  eccliflàfleMa- 
giftrati  : de  fiderò  la  eleuarione  del  po- 
llo , e la  partccipatione  del  dono  , per 
arricchire  di  Spirito  Santo  Samaria . Ve 
cuicunque  impofucro  manui , aceipiat  Spiri- 
funi  Sanfìum . Agginngcfi,  la  Simonia  in 
quei  tempi , nè  così  proibita  con  pene 
come  al  prdente  ; uè  così  cicerata  da 
lcricti  come  ora . E nondimeno  Simo- 
nc . perche  non  cercò  puramente  Dio 
nella  Prelatura  , mi  la  oftentationr  di 
sé  i fu  nello  lìdio  istante  della  propòfta 
fulminato  da  Pietro.  Formò  à cofluiil 
procedo  có  due  Ioli  periodi  Santo  Ago- 
lìmo  , dal  quale  hò  imparato  lo  fciogli- 
In  piai,  mento  del  dubbio:  Cura  hoc  iriderei  Si- 
no. mon  Mague,  voluti  (alia  facete , non  talli 
Io-  **■  effe . V nde  in  Cbndianis  potenti. un  matti 
4’ì-  a 'tatuerai , quàm  iullitiam  . Inorridito 
i'nlo  ^ a^‘mP;nctr4bdc  rigore  di  tal  fentenza  , 
e argomento  in  tal  guifa  . Chidefidera 
4<,  nella  Sanca  Chicli  di  hauere  giurildit- 
rione  Apoftohca,  fenza  di  (porli  allo  (pi- 
rico di  Apoftolo,  in  pena  di  si  latra 
oftentatione  d'autorità,  ancorché  ac- 
cumuni  al  tc loro  di  Pietro  i tefori  del 
patrimonio , c ùccia  di  eflì  douataria  la 
fanra  Sede , e quantunque  li  prefigga  di 
operare  tra’fedeli  di  Crifto  la  lòia  unti- 
ficatione  de’cuori , demerita  il  nome  di 
tèdele  , e merita  l’obbrobrio  di  apofta- 
ta  : Che  farebbe  di  vn  Ecclcfùftico,  fe 
ambidc  la  Prelatura  , non  per  diftribui- 
re  il  propio,  come  falli  da'veri  ed  apo- 
ftolici  Ecclefiaftici  anche  a'di  noftri,  ma 
per  appropriarli  l’altrui  ì non  per  arric- 
chire Crilro , con  inueftirlo  de’fuoi  ton- 
di, mà  per  ingraflàrfì  co’beni  della  Chic- 
fa , Tacciando  ad  e di  , non  (blamente  il 
latte,  mi  il  lingue  dalle  mammelle:  e 
ciò  taccile  à fine, non  di  riempire  le  Pro- 
cacie di  Spirito  Santo , mà  per  empire 
sè  modellino  difillo  , e di  titoli  ? Con- 
dottovi! tale  in  faccia  al  Collegio  Apo- 
ftotico,  non  vdirebbe  dirli  : Voluti  ulta 
facere , non  talis  efie  ? 

545.  Né  dire,  Simon  Mago  fùvno, 
ri  quale , (è  cominciò  in  Samaria  l’atto 
tragico  della  fila  proceruia , la  terminò 
in  it.o.na,à  preghiere  di  Pietro,  precipi- 
tato dall'aria.!  ercioch:  io  temo,  e meco 
aliai  più  teme  Gregorio  Papa,  il  quale 
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grauemenre  prorefta , che  non  sii  come 
appartare  dal  reato  dell’  Incantatore^ 
quei  che  li  auuicinaflèro  a’ficrì  Magi- 
lìrati , non  per  giouarealle  anime,  mi 
per  ofteutarli  a’ Popoli , non  per  mol- 
riplicare;  nelle  Metropoli  Catecumeni 
conuertiri , mà  per  accrelcere  à le  ftelli 
entrate  c comandi.  Così  fcrillc  il  Gran 
Pontefice  Topi  a quelle  parole  di  Olèa  : 

Ipjì  regnane  rune  , & non  ex  me  . Ex  ji-a  Cfc.8.4 
n inique  , ù-  non  ex  elezione  fumm £ ordì-  j -u  f 
n.iUtnii  regnane  : quia  ad glonam  Btclefia-  , ’ ' 

lini  culmtnit  non  vocamur  dminnus  , frd  gllm_, . 
per  cupidilatem perduc uni ur . T alt  rrpp  ed, 
ac  fi  dicat  & fi  meni  videtur  ejjè  bonor  quem  To.  » j . 
baiarti , non  illuni  meruerun 1 obfequio  , Jed  18. 
per  cupiditalem  rapuerunt  . Vnde  & fubfe- 
qutnter  adì  ungi  l : qui  auiem  e ntenmunt 
me , ci  um  ignobilei  : qu.fi  dicerie  : & fi 
nobilitalem  d 'grilla In  praferunt  pralcxlu 
religioni r , ignokdéi  l-men  fune  : quia  ex- 
c climi ta  eiue , qu  im  b bene , gloria  noiL-r 
concordane  per  Jublimitu'tm  tata  . Ecco 
quanto  poco  ci  vuole  p-r  inciampare 
nella  perfidia  del  Mago  . tanto  acerba- 
mente fgridato  da  Pietro . c tanto  vni- 
uerlalmcnre  efecrato  da'Fedeli.  Ne  io 
tànro  tremo  per  la  ccufura  fulminata^ 
dall’Apoftolo  contro  à queH’Empìo, 
quanto  gelo  per  la  limiiitudine,  che  San 
Gregorio  protetta  palla-e  tra  l'infame 
Simoniaco  e coloro  tutti , che  afpiral- 
fero  à cariche  Sacerdotali  per  defìderio 
òdi  far  roba  , òdi  acquiftar  nome . Scj 
ciò  fegua  nel  noftro  fecolo  in  qualche 
parte  dc’concorrenti  Ecclefiaftici,  io  nè 
cerco,  nè  so  . Deploro  fi  bene  l’età  di 
Gregorio,  nella  quale  bilbgnò  conteflà- 
re , che  lì  trouauauo  ptrfonaggi  inrro- 
nizzati  ne’primì  accubiti  del  band»  :rto 
Ecclefiaftico  , non  multati  dalla  miferi- 
cordia  del  diurno  Architriclino,  mài! 
bene  intrulì  dalla  perfidia  dell'  ambi- 
tione  , deliderotà  di  comparire  . Duu-  a 

que  vi  è flato  nella  Chicli  vn  tempo  li 
vile , e vn  fecolo  così  di  ferro,  in  cui  gli 
huomini  lbno  entrati  nel  battello  di  Pie- 
tro  , per  pelcare  da  dio,  non  anime,  mà 
perle  , cper  dileguarli  in  elio  vn  Galeo- 
ne di  Omr,  con  animo  di  vfurparfi  foro 
e le  gemme  de' Santuari)  ? Dunque-a 
l'Apoftolato  , che  fù  iftiruitopcr  idea-, 
di  vmilcà,  per  prorompo  di  pouercà,  pet 
cfcmplare  di  foggettione , nc  gli  anni  di 
Gregorio  Magno  fi  ccrcaua  da'Miniftri 
della  Chicli  per  tarli  fcala  di  cflò  a te- 
ibri,  al  tallo,  allimpeno?  Deplorai» 
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Plinio  l’inuentione  di  certi  Popoli  lèe- 
tentrionali,a'quali , mancando  adatto 
ogni  forte  di  vino,  la  gola  fuggeri  il  lam- 
biccato di  forberti  comporti  di  fughi 
d’erbe, e di  acqua  bollita  con  radici . i 
quali  col  mordente  allettauano  l'appe- 
tito di  quella  gente,  e col  fumo,  che  tra- 
mandauano  alla  teda , opprimeuano  la 
mente  al  pari  del  vino . Onde  ftoma- 

Lib.14.  cato  dell’inuentione  efclamò;  Prob  vi- 

C J1'  tiorum foleniam  I tnuentum  eli,  quemai- 

^ modum  aqu a quoque  inebriarti , Or  fe  tu 

j , ’g  5 7'  oggetto  di  tanto  degno  à fcritrore  li  (à- 
uio  il  vedergli  huomini  vbbriachi con_, 
acqua  : quanto  maggior  naulca  cagio- 
nerebbe à gli  Angioli  e àgli  huomini  , 
lèl’Apoftolato  forte  occafione  a’prima- 
rij  Tutori  della  Fede  di  fuperbia  e d’in- 
gordigia ? 

546*  Tal  moflruofità  non  operò 
per  certo  la  Prelatura  in  Ambrolìo  Ar- 
ciuelcouo  di  Milano,  e Dottore  della., 
Chiefi , il  quale  intento  vnicamcnte  a_, 
conte  ruare  lo  Spirito  Apoftolico,elpo(c 
alla  rabbia  de  gli  auuerfari)  tutta  la  tem- 
poralità dell’ Apoftolaro  * Volete  ,dice- 
ua  egli  àgli  Arriani,i  poderi?  rapiteli. 
Volete  i titoli?  vfijrpateli . Volete  il  co- 
mando ? elèrcitatclo . Volete  la  prece- 
denza ? prendetela . Volete  le  eientio- 
ni?  fieno  voftre  . Volete  il  corpo  fleffo 
di  Ambrolìo?  eccolo  in  voftra  mano. 
Incatenatemi,  battetemi,  abbruciatemi, 
laceratemi,  cosi  le  membra,  come  la  fa- 
ma : mà lalciate  gli  altari  intatti,  mà  non 
interrompere  i facrifìcij  cominciati,  mà 
non  impedite  l’vfb  de’Sagramenti , mà 
permettete  alle  Vergini  l’innocenza,  4’ 
Coniugati  la  fede,  a 'Sacerdoti  la  religio- 
ne , alla  Chiefa  la  cura  delle  anime  e la 
Ep.  jj.  procura  della  £ternitk.Sipairìmoniumpe- 
tu ur,  inuaditc-.fi  corpus,  occurram.  Vultis  in 
To.  40.  vincala  raperei  vultis  in  mortemi  volupta- 
7°*  li  mibi  rii.  Non  ego  me  vallato  tircumfufia- 
nt  populorum , nec  aitarla  teuebo  vitam  ob- 
fecrani . fed  prò  altanbut  gratini  immola- 
bor  . Oh  quelli  fù  Prelato  ! oh  quelli  sì, 
che  accettò  la  Prelatura  , non  per  far 
pompa  d'aurorità,nèpcrgodcre  immu- 
nità da  peti,  màper  promuouere  il  cul- 
to diuino,  e per  mantenere  ne'Popoli  la 
fàntità  de’coftumi  . Sento  efclamarfi 
da’periti  della  Corte , non  mancare  àdì 
coltri  Ecclefìaflici  intendemillìmi  del 
nome  e dell'eflènza  di  ciò  che  feco  re- 
ca il  Sacerdotio  coronato.  Non  pochi  ? 
*n?i  «giti,  anzi  raqJtitfìmi , c quelli  « 


ricchi  di  amoni  gloriole , che  à me  pa- 
iono ritratti  dì  Abramo , e forfè  miglio- 
ri e più  perfetti  dell’originale.  Io  cf. 
co  di  me,  quando  veggo  vfeire  dallo 
calè  parerne , e dalle  patrie  lì  gran  nu- 
mero di  nobiltà,  e trasferir  fi  alla  Corte 
Cinta  ; come  Umilmente  partirli  da  erta 
innumerabili  per  pattartene  à refidenze 
lontane  , & a minitlerij  arduiifimi , o 
quali  infoffribili  • Tutto  c vedere,  fé  nel 
palléggio  deli'Alpi , fé  ne’maneggi  dim- 
cili , le  nell’andare  in  Prouiucic  difeo- 
Ile,  tè  nella  cura  di  Popoli  intrattabili, 
habbiano  per  ifcopo  la  pura  gloria  di 
Critlo,  eia  lineerà intenrione  di  folle- 
nere  la  Chicli . Per  intendere  ciò  me- 
glio, degninli  i Gran  Sacerdoti  della.* 
Chielàdi  vmiliare  l'vditoalla protànirà 
d’ vn  racconto  pagano.  A'  giorni  di  Do. 
miriano  Celare  era  in  Roma  certa  Don- 
zella di  (chiatta  aliai  ciuile , mà  di  cor- 
po e di  fàccia  sì  fcontralàtta , che  cagio- 
nata orrore  à gli  Itcflì  genitori . Tutta- 
la infiniti  Caualicn  fpafimauanopcr  le 
nozze  di  Lei . Vno  rrà  gli  altri  ne  dor- 
mitta  la  notte,  nè  quicraua  il  giorno, 
per  riuerire  e per  feruire  colici . Stu- 
prano moki . che  l affcrro  poreflè  tan- 
to nel  cuore  dell’infelice  innamorato  ; 
nècapiua  in  chi , come  vn  volto  si  de- 
forme accenderti  tal  vampa  di  amore  in 
vn  Signore , à cui  abbondatilo  infini- 
te (poli  . Dicifèrò  Giouenalc  con  duo 
vetli  l’enigma,  e Ichernichi  ftimaua  fe- 
rito daU’affetto  quell’amante  malchera- 
to , in  cui  non  li  era  accelà  mai  fcintilia 
di  amore  verfo  la  fanciulla  corteggiata. 

Quegli  (palimi  nafceuano  dalla  ingor- 
digia della  dote,  e dalla  cupidigia  del 
molto  contante,  di  cui  era  erede  la 
femmina  florpiata.  Eh>  non  credito, 
dìceua  il  Satirico , che  collui  lìa  faetta- 
ro  da  Cupido  ) Plutone  lo  trafigge , e 
l'inquieta  ; e l’oggetto  di  affettionc  li 
agitata  non  è altro , che  il  teforo  deilaj 
Colpirà  ra; 

Nec  pbaretris  Venerii  macereti,  aut  Sar-vr-!i 
lampade  fernet-,  T001.7. 

Inde  face 1 ardevi  : veniunt  i doterà  18- 
fagitU. 

LeChiefe  fono  le  vere  (polè  de’Prclati,' 
e ad  erte  eglino  alpirano  con  anlia  in- 
credibile, c con  dimande  reiterate . Sin 
qui  l'Apaftolata  camma  profperamen- 
te  ; anzi  cagiona  (lupore  nqn  Ordinario 

le  fporgerc,  che  da  Roma  fi  (picchi  tan- 
ta 


L.i.Ep. 

«47- 

To.  40- 
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to  numero  di  Eeclefiaftici  per  Chiefe 
lontane  di  luogo,  miferabilidj  residen- 
za , infelici  di  vaflàilaggio , foggette  al 
fallo,  per  non  dire , alla  violenza  di  Ba- 
roni, Iprouedute  di  Clero  , pouere  di 
operarij , peliilenn  di  lito , abitate  da^ 
gente  ceruicolà , e tuttauia  fòlpirato 
uno  alla  pratica  di  vmiliationi  poco 
degne  , per  non  dire  , indegne  del 
tutto  . Tanto  amore  di  anime’  tan- 
to zelo  di  non  lalciare  vna  Chicfadi 
Collo  lènza  Miniltro  ? Ah,  qui  pure  Sia- 
mo coftretti  à dire,  lo  (pallino  di  tali 
nozze  originarli  , non  da  desiderio  di 
(àluar  anime . ma  da  cupidigia  di  metter 
le  mani  sù  le  grolle  entrate  di  quelle 
Chiefe  sì  mifere  : Veni  un  t à dote  ferii  tu . 
Tanto  non  polliamo  negar  noi  in  qual- 
che candidato  della  Chiefa  latina , men- 
tre che  Ilidoro  Pcluliora  conicità  altret- 
tanto edere  accaduto  nel  Patriarcato 
Alcllàndrmo,  in  que'  tempi  Metropoli 
primaria  della  Grecia  ■ Quiui,  fé  credia- 
mo al  Santo,  in  luogo  di  elàminarlii 
Velcoui , come  li  coltuma  nel  Palazzo 
Apoftolico  prima  di  preconizzarli , li 
elaminauano  i Velcouadi  ; nè  Pelame 
era,  ò in  tedi  canonici , ò in  articoli  di 
teologia , ma  in  Iòle  rideflioni  d'aritme- 
tica,dichiarandoli  quella  Chicfà  più  co- 

S licua  e più  degna , che  era  più  abbon- 
ante di  decime,  e più  ricca  di  beltiami. 
Tanto  che  le  Daterie  di  quel  vado  Di- 
stretto eranfi  mutate  in  detcftabili  coni- 
putirtene , ad  vfo  puramente  mercan- 
tile . Ad  I ìipendia  dumtaxat  aculei  eonie- 
fìot  babent , fcmihortmquc  e. un  Ecclefìam 
efie  duerni,  à qua  vberiorem  viflui  copiar n 
occipitali.  Ventrcm  vtdtbcct  prò  Dcoha- 
bcnies,  eaufamque,  curdi uinum  nomcn  blaf- 
phcmciur , prabentei  . Il  biadino  de’Ve- 
fcouadi  Egitti)  fù  qual  Pentite voglia^ 
Iddio  , chea'Latini  non  tocchi  qualche 
particella  di  elio  . Voi  fchernite  quegli 
Aleflàndrini  .perche  chiamauano  più 
Santa  la  Chiela  più  ricca  : ed  elfi  inci- 
teranno noi;  tra' quali  la  beatitudine  li 
confonde  colla  ricchezza.  Enonvdia- 
1110  Spacciarli  per  buone , e per  venera- 
bili molte , e molte  Chiefe , non  perche 
habbiano  ò il  Clero  perfetto , ò docile  il 
Popolo,  ò il  Principe  rilpettofo,  mà  per- 
cioche  fono  pingui  d'entrate  ? Tant’ol- 
tte  è pallata  la  ìofèrtione  della  cupidi- 
gia, che  à quel  Pastorale  più  ardente- 
mente li  altura , da  cui  Sperali  emolu- 
mento maggiore . E pure  l’ Aquile  del- 
P arte  Seconda , 
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la  ChieSà  in  ogni  altro  vifchio  con  igno- 
minia minore  lalciercbbono  le  penne  , 
che  nell’abbietto  e detestato  del  denaro, 
e della  roba . 

547-  E non  arroffiranno  i fuccefló- 
ri  degli  Apoftoli,  anzi  non  lì  adireran- 
no ad  offèrte  d'intercllì  ,e  taluolta  mi- 
nimi , mentre  vn  Demetrio  idolatro  e 
affamato  non  crollò  à i donatiui  de’Mo- 
narchi  ’ Mandò  à coltui  in  dono  Giu- 
lio Celare  duccnto  talenti  di  oro  , che 
fanno  della  moneta  nortra  intorno  à 
cento  e quaranta  mila  leudi . All’ar- 
riuo  di  quel  contante  fi  arruffò  lo  Stoi- 
co , e calpeltando  le  caffè  rigettò  il  do- 
no, proteftando  con  ciglio  adirato,  non 
Saperli  dall’Imperadore  chi  (òffe  Deme- 
trio. Se  bramaua  egli , dille  (degnato . di 
tirarmi  al  fuo  partito,  bilbgnaua.che  mi 
delle  l’inueltìtura  dell' Affrica,  il  portèllo 
delle  Arte,  l'aflòluro dominio  dell’Eu- 
ropa, e che , tacendomi  tributaria  l’Ita- 
lia , mirinuntiallè  l'Imperio  , lènza  for- 
birli nè  pure  l'vltima  appendice  de’Pae. 
li  Polari . Si  me,  inquit , tentare  eonftitue- 
rat , telo  illi  f ni  experiundui  Imperio  . Al 
cui  Epifonema  fece  Seneca  il  contra- 
punto coll'apo Strofe  di  vna  marauiglia_- 
proportionata  all’  arroganza  del  ripu- 
dio , elclamando:  Dij,  Dexquc  ,quàm^ 
pauxiUo  tllum  animum , aut  honorare  vo- 
luti, aut  cor  rompere  ! E , mentre  che  lì 
veggono  rimandate  in  dietro  à i Ccfàri 
da  vn  ccnciofo  Filofolò  sì  nurnerofc.c  li 
pefanti  fome  di  oro , potranno  i Princi- 
pi A poltolici.e  i Colleglli  di  Andrea, per 
tcnuillìme  fomme.ò  impegnare  la  li- 
bertà, òlpofàrfi  con  Chielè, le  quali  non 
amano , e fono  tri  poco  per  ripudiare 
con  più  colpa  di  quella  che  commifèro , 
quando  le  chicfcro’ 

546.  In  vdir  limili  fornimenti, ef- 
clamano  gl’  intere  (Iati  : fe  tanto  bialiina- 
te  la  Sete  delle  rendite , e l’appetito  del- 
le onoranze  ne  gli  Eccleliaftici,  voi  ren- 
derete l'Aportolato  contentibile.c  fner- 
uerere  la  Prelatura , esponendola  allo 
fcherno  de  'Popoli,  e alla  violenza  de'Po- 
tcnti . Io  auuilire  l'Aportolato  ? anzi 
non  altro  più  piango  , che  i Titoli  nonj 
fondati , le  Prelature  non  prouedute,  le 
Mitre  iinpouerite , i Primati  della  Chie- 
là,  quali  dilli , mendicanti,  lofoeruarc 
la  Prelatura  1 anzi  viuo  accorato,  per 
fouuenirini  ne’fecoli  di  Martino  , pretè- 
riti i Cappellani  de’Vefcouiàgl'lmpe- 
udori  dell'Occidente,  doue  ora  vegga 

a ne- 
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negata  la  manoa'Velcoui,  econtrada- 
ta  a gii  Arciuclcoui  da’Laicinè  corona- 
ti, nc  fuprciui.  Sei  Diopiacedc,  vorrei 
col  Sàngue  delle  mie  vene  rimettere  Lu 
venerai  ione  a Prelati  ; voraci  collo  fca- 
pito  della  mia  vita  redimire  alla  Prela- 
tura la  magnificenza  del  pollo,  lalbu- 
ramrà  del  comando  , la  mae Uà  ilei  trat- 
tamento , la  foggettione  che  le  proteflà- 
uanoi  Principi,  gli  odequi)  chele  defie- 
riuano  i Monarchi , le  genutlellioni  che 
auanti  a’ioro  troni  collumauano  1 Si- 
gnori del  Mondo , e i Primogeniti  del- 
l’Imperio. Timo  ciò,  e piùdiciòdcfi- 
dcro  , che  da’Prelati  fi  procuri , per  ti- 
putatioue  dell'Apoftolato  che  rappre- 
fintano,  ma  con  inteiitione  diuina  , ma 
con  fine  di  Apolloli.  Inipariamoeiòda 
Pietro  idea  de 'gran  Prelati , e Principe» 
di  tutti  elfi  . Richiefi  a Grido  l’Apo- 
llolo  di  caulinare  sù  Tacque  dello  (la- 
gno : Domine  ,/itt lei , iute  me  venire  ad 
le  fuper  aquaj  . Auuerrite,  dice  Grifoflo- 
mo,  che  la  dimanda  di  Pietro  non  ih 
per  brama  di  gloria  , ma  per  impaticn- 
zadi  noniltare  lonrano  da  Crifto . Ne 
volete  Ja  pruoua  - ficco  che  non  chie- 
de va  pallaportoò  alTòiuto , ò perpetuo 
di  palleggiare  à piacer  tuo  l'Oceano , 
per  Lire  pompa  di  se , e per  dichiararti 
a'nauiganti  la  Signoria  impetrata  di  do- 
minare gli  elementi  . La  fupplica  li 
couditionata , fù  per  quella  fola  volta  , 
e fù  per  arriuarcpiu  velocemente  a'pie, 
di  del  Redentore  . imore  , ó-  nonotien- 
taltone , impuljui  omnia  peli}/:  proptereaJ, 
nec  dixit,  tube , vt  fuper  aqms  ambulerei.  : 
Jti  tube,  vi  udir  vcntxm fuper  aqttat . V q, 
glio  ogni  preminenza , e ogni  venera* 
rione  ne’  Prelati  , mà  perche  pollano 
coll’appoggio  delTautorita , e con  Tar- 
mi della  lima,  fin  or  bare  le  Dicceli  da 
fcandali,  c arretrare’,  fi  infogna  ^an- 
datoli. Voglio  nelle  lot  cafe  fontuoli- 
tà  c ricchezza . accióche  con  quella., 
lòlleuino  i miftrabih  »e  con  qucllaab 
battano  i contumaci . Voglio  qpalmeu- 
cc,  che  pieccdano.a’ Potentati  parelio 
loro  ciò  lèrua  di  dimoio  per  eleuarfi  al- 
la vera  gloria  con  la  grana  de  gli  e(eai> 
pi  j,e  non  di  prccipino  per  diruparli  con 
gii  agi  nc  protendi  dell  orlo.  In  fomma 
parteggiate  l’figeo,  girate  l’Ionio,  c lccu- 
tetc  1 Arcipelago,  ma  come  Pietro,  cioè 
à dire,  per  gmgncrc  à-Gicsù  Ondo,  e 
non  per  tàr  inoltra  di  voi  a l'nxoni.  o 
perche  le.  riuierc  delia  Proponente  #j 
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adorino , come  Domina  roriiiel  mare* . 
Ricordarci»  fempre.chef  Apoftolo  non 
hebbeil  calpedamento  delle  acque  per 
fine,  mà  fi  bene  per. mezzo;  non  per 
fermarli  nella  potenza  di  quii  palleg- 
gio, inàper  condurli  più  velocemente 
all’adoratione  del  Melila . Propani  non 
d'xit  tube  ,vt  ambuli  m fuper  a quii . Al- 
tramente interuerrebbe  a Noi , ciò  elio 
accederebbe  ad  vn  capo  di  acqua,  dinr- 
rnato  nelle  Ville  de’Grandi  per  tratte- 
nimento de  gli  occhi . Quello , Ce  per 
ilcalinate  di  porfido  , ciperi  tìltole  di 
bronzo  calca  in  valchedi  alabadro  , nè 
quiui  fermandoli,  corre,  come  può,  per 
folli  fangofi  e paludósi  mare  , ch’è 
centro  fuo , rende  prenoti  la  Villi;  e ti- 
raa  si  il  eoncorfo  de’ Principi . Chelo 
inuaghito  dcll’ameBità  , e impigritoli 
alla  bellezza  delle  pefihiere  , fitcrmaflè 
nelle  cafeate  di  marmo,  c ridagnarto 
neU’alabadro  che  lo  ricetta , in  pochi 
giorni  putrefatto , e ricoperto  di  verdo- 
ne contagiolo  ammorberebbe  gli  Iper- - 
ratori , c infetterebbe  il  vicinato.  Tan- 
ro  feguirebbe  nc’Prclan,  quando  dabi- 
liflero  il  cuore  nelle  grandezze , e ter- 
ni alierò  l amino  nelle  prerogatiue  cho 
godono,  e non  paif, fiero  per  elfi  alfa, 
propagatione  dell  fiuangelio , e al  man- 
tenimento della  dilciplina  . Come  nel- 
la fublimici  del  pollo  fono  e riu enti,  cd 
ammirati , fe  di  edà  fi  firuono  per  pro- 
pugnare l’innocenza  , e per  oppugnare 
{'iniquità  : cosi  farebbono abboniti . fe, 
paghi  della  propia  onoranza,  mar  adi- 
ro in  edà  con  naufia  dell* Vniuerfo . 

549.  Parrà  ottima  la  dottrina,  mi 
diificiiidima  le  ne  dnnera  li  pratica^  -, 
poiché  quel  cercare  la  gloru  di  Dio  ni 
k glorie  del  Mondo  , e in  unta  varietà 
di  limrioni . quante  form  ledicele  (àuli- 
che ,1’haucr  tèmpre  Dio j>er  ceni  ra.hà 
più  dcU'Aogelo  ebrio  di  beatitudine», 
che  dclThuomo  bilbgnofo  di  confòrti.  , 
Diteda  vero,o  puredifiorrcie  co  fcn- 
tiincun  del  popolaccio  ì Dunque  rielce 
impraticabile  a Prelati  Cattolici  l'eleg- 
ger  Dio  per  fine  delle  anioni,  e per  cen- 
tro degli  aderti,  mentre  Teleremo  di  ta- 
le generolìrà  pirue  foauiliimo  nella  Si- 
nagoga ad  vn  Viceré diEgtrto?  Adite. 
Ciufcppe,  figliuolo  di  Giacobbe. .e  pro- 
nipote di  Abramo  , fifsù.  ialine  ut  ri'oc- 
cinotnDio,  e contrade  vt  llretto  lpafa* 
litio  colla  diurna  gloria  , che  aon  per- 
dcctemai  Dio  di  villa.  O nudino  dal 
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P*dre , à fooglùto  da 'fratelli , ò com- 
perato da  Saraceni  , ò liberato  da  gli 
Egittiant  , ò lu litigato  dall'età , ò auuili- 
to  dalia  feruitù , ò ptouocato  dalla  pa- 
drona , ò incatenato  dal  padrone , ò Ca- 
bli maro  dal  Principe,  gridò  Tempre  vi- 
lla Iddio,  eia  Proaidenza eterna  regni 
trà  le  mie  catene , e fiorifea  dalla  tritai 
corona  ■ Tanto  del  fàntitlimo  Gioitane 
fendo  San  Girolamo  : lojtpb  vnum  bobe- 
bai  propo/itum , Plactre  Dea  . Hoc  nulla—, 
varietale  temporum  immutatum  efl  ; ree 
frotrum  mutila , i tee  conili  ione  feruitutii , 
nec  atolli  illeeebrii,  nec  domina  repromiffu , 
nee  fquailore  carceri t , nee  pofìea  tumore 
Aegyptu  potè  fiali j , fed  femper  vnui/uit , 
Intendete  . Prelati  Crtfhani,  Giu  lippe , 
vnum  babebat propo/itum,  piacere  Oro  , Or 
comporterete  voi , Primati  della  Chic* 
là  di  Grifto,  che  vnGiouane  Ebreo,  pri- 
ma che  Iddio  co’miracoli  del  Marc  as- 
ciugato , e colle  viiioni  del  Sina  fulmi- 
nante fi  dichiaraflè  protettore  della  po 
il  trita  di  Abramo , che  null'altro  o vo- 
ledè  nella  penuria  di  ogni  bene , o fti- 
maflè  nel  colmo  d'ogni  tòrtuna,  da  Dio 
in  luora,  glorificato  si  ne'fuoi  ceppi,  co- 
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me  nel  Tuo  fermo  : mentre  voi  protc- 
flatc  non  contarli  alla  debolezza  dcl- 
l'eflervoftro,  rimirar  Dio,  quando  il 
Mondo  rimira  la  roftra  fouranità,  C-» 
sinchina  alle  voftre  Mitre?  Non  con- 
fefferefte  con  ciò  la  Sinagoga  Ebrea  più 
riguardeuole  ne'fuoi  Laici , che  la  Chie- 
di cattolica  ne'fuoi  Pontefici  ? Voi , voi 
fucceduti  à gli  Apoftoli , e folleuati  dal 
Figliuolo  di  Dio  nóviuerete  col  cuore 
sì  rìdo  nella  diurna  grandezza , corno 
in  efià  l'inchiodò  vn  Giuf  ppe,  ftirpe  di 
Paftori , fchiauo  di  firani:n,e  nè  pure 
difcepolo  di  Moisc  ? L’dèinpioconuin- 
ce  la  podi  bilica  del  latto,  ma  ne  lafcia  in 
gran  dubbio  la  conuenicnza . Poiché , 
come  non  può  nega' fi,  che  non  fiaper 
piacere  à Dio  l'EccIefiaftico  riuolto  to- 
talmente à lui,  cosi  può  temerli,  che 
da'Pnncipi  fia  poco  rtlpettato  il  Prela- 
to , li  lo  riguarderanno  talmente  allòr- 
bitoda  gl'interdlì  del  Cielo  , che  non.» 
rilèrui  ne  ftima  avantaggi  del  nome , 
né  ìnclinatione  alla  celebrità  della  ftir- 
pe . Con  due  parole  {bdisiarò  alia  poli- 
tica di  tale  obbiertione,  ma  in  tanto  re- 


SECONDA  PARTE. 


sso. 

O N fidamente  non  fi  per- 
de il  rilpetro  a’Prelati  alfor- 
biti  dal  zelo  della  legge, mà 
à quello  Colo  titolo  di  Apo- 
{lotica  làntità  fono  eili  e 
temuti  da’Principi,e  amati  dalle  Nacio- 
ni  . Chi  più  amato  di  Andrea , chi  più 
di  lui  riuerito  , per  cui  la  Città  tutta  di 
Patralfo  fi  armò , pronta  à ribellarli  da' 
Romani , padroni  del  Mondo  ? Come 
li  refe  egli  fi  venerabile  à nationc  non-, 
fila , e in  tutto  llraniera  al  nome  Ebreo? 
Hebb«  perauucncura  ò caualien  d'abi- 
to al  fuo  feruitio , ò mobili  prenoti  per 
filo  vib,  ò maliime  dì  Politica  per  fuo 
profitto,  ò dipendenza  da  Potentati  per 
acquetare  feguaci , òmolriplicitàdi  en- 
trare per  guadagnarli  aderenti,  oprofu- 
fione  di  vettouaglia  per  amicarli  la  ple- 
be , o feudi  da  ìnueftire  per  obligirfi  à 
difenderlo  1 capi  delie  famiglie  prima- 
tic  ? Scalzo , letnplice  , indipendente , 
efiliaro,  mendico  s impadronì  dell'af- 
fitttionc  di  tutti,  c coi  {pio  concetto  di 


edere  huomodiDio  , nel  territorio  di 
Acaia  preualfe  ad  Egea . ricoperto  di 
biffo,  fregiato  di  ermellini  attorniato  da 
lance , (palleggiato  da  Roma , mefio  nel 
gouerno  del  Peloponnefo  da  Cefare  ,di 
cui  era  iàuoriro. 

jji.  Habbiamovn  fitto  nc'Macca- 
bei  , che  in  tutto  Ipiega  quefta  sì  neccff 
faria  pratica  di  politica  E angelica . Voi 
Cipcte  le  ftragi,  che  fecero  dc'Saccrdoti 
llraelni , e del  Sanila  San&orum  i Ri 
dcll’Afia,  con  sì  gran  macello  di  chiun. 
que  profellàua  tiri  Molàici. Ad  ogni  ino. 
do  fu  tempo,  quandugli  lleili  Rè,  c gli 
Antenati  di  Antioco, non  Italamente  non 
molefiarono  la  Paleilina , ina  , onoran- 
do il  Tempio, vollero  che  a Ipefe  del  re- 
gio erario  fi  offerifferoà  Dio  le  vittime, 
e fi  bruciadèro  i tiratami . E donde  fil- 
mate voi , che  in  gente  barbara  e idola- 
tra fi  trasfondeflè  liima  fi  alta  dell'Ebra- 
ifino,  e tanta  veneratone  a gli  aitati  di 
Dio?  Per  l'ofleruanza  delia  legge  che 
fioriuain  Gieruùtcmme ,per  la  lànti- 
tà che  regnaua  nei  Clero,  per  la  pietà 
JB  2 che 
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che  fi  adora  ua  nel  Pontefice;  perlacen- 
fura  che  ineforabiic  fi,  praticaua  con- 
tro à qualunque  maluagio  , o plebeo,  Q 
potente  ch'egli  lòlle . Non  credete 
me  ? F.ccoui  il  tefto  della  diuina  fcrittu- 
a.  Ma-  ra  • Igdnr  cum  S unita  Cinitai  hibttaretur 
chab.  j.  in  omii  paci,  lega  adhuc  opnme  cufiodi- 
1.  rei  tur , propler  Orna  Pontifica  pietatem,  ór 

animo!  odio  babenta  mala  ,jìebat,vt  & ’p- 
JiRcgei,  ór  Principe!  locum  fummo  bonore 
dtgnum  da  treni,  ór  tcmplum  maxima  mu- 
neribui  tllufìrarent  : i/a  ut  Scleucui  Ajìt 
Rex  de  reddihbui  fui  1 predi are!  omnei fum- 
ptui  ad  minìfìerium facrtficiorum pertinen- 
te!. Può  additarli  con  euidenza  mag- 
giore la  lòrgente  della  ftima  , che  i Po- 
tentati fanno  de  fieri  Miniftri , a quali , 
non  il  contegno  nè  la  pompa,  mà  l’inte- 
grità de'coftumi,  e il  z .'lo  della  giuftiria 
acquetano  l’amore  de  Principi,  el’vbbi- 
dienza  dc’Monarchi , quantunque  alie- 
ni dal  vero  Dio  ? E poi  il  efclamerà  con- 
tradi  me  , quali  come  coltra  indifere- 
to  cenfore  della  maeftà  Sacerdotale  , fi: 
fcongiuroi  Primati  della  Criftianitàad 
anteporre  lamine  a gioielli  , gli  altari 
a’giardini  r Dunque  voi  vorrclle  gli 
Eccleiiaftici  (opralàttida  Ipitito,  e voti 
di  li-colo? Già  crcd-'ua  defilimi  dichia- 
rato , quando  prò  teli  li  di  viuere  trafit- 
to , e di  morire  fconfolaro,  per  non  ve- 
dere la  Prelatura  nelle  precedenze  , e 
nelle  ricchezze  de 'tempi  primieri . Non 
folo  voglio  la  temporalità  nella  Chicfi  , 
mà  ftimo , che  lia  la  manna  di  elfi  pur- 
ché habbia  le  tré  conditioni  della  man- 
na . Primieramente  fi  formaua  quel  co- 
riandio  in  Ciclo , e non  in  Terra,  cono 
lauoto  d’Angioli , c non  con  artifitio  di 
huomiui.  Secondariamente  cadeua  nel- 
l'alba del  di  i nè  per  elfi  s’impediuano  , 
o il  popolo  dal  camino  nelle  ore  del 
giorno  , oi  magifirati  dalle  vdienze  iu_ 

, qualfifia  ora  . Terzo  Se  vltimo  , erju 
premia  con  tanto  rigore  la  mifura  di 
uell’annona  , che  fe  vn  tantino  ecce- 
eua,  tutta  s'inuerminiua  . Approuo, 
e infinitamente  bramo  ogni  onore  , c 
ogni  abbondanza  alla  Chiefi . Ma  ciò 
venga  dal  t-iclo,  mà  ciò  non  li  fermenti 
o coll’interellè  della  terra,  o col  patro- 
cinio de'Grandi . Sia  in  ogni  copia  !o_. 
tcmporolita  negli  Ecclefiafiici  ; ma  iiu, 
niun  conto  , o per  lodisfire  a’compli- 
menti  fi  neghi  vdienza  a chi  la  chiede, 
o per  fildare  partite,  e per  moltiplicare 
entrate  li  dificnica  l’impofia  falmodia , 


§.yp. 

e fi  laici  più  volte  il  mefe  da  Prelati.am 
che  mitrati , il  facrificio  dell’altare . Ft- 
nalmente  vi  vuol  termine  nelle  pompe  ; 
altramente  ingelofitc  le  Podefta  laicali-, 
muteranno  il  rilpetto  in  folpetto;  e itu 
luogo  di  riucrirui  come  debbono  per 
lo  carattere , in  uidieranno  la  ricchezza, 
c oppugneranno  l'imperio.  Tanto  dif- 
ft  della  manna  Griioftomo.  Quandi'tt  Scr.in^ 
aqu.dit.item  colebant  manfit  manna  , quod  ‘[lud 
e rat  manna  , Notate  i profondi  mifterij 
delle  parole  feguenri:  poliquam  autem-* 
più!  babere  iefiderauerunt , cupidità i muta-  Xo.  44. 
tilt  marma  in  vtrmern.  Incendete,  Signori  104. 
miei , anche  la  manna  piouuta  dai  Cie- 
lo, e formata  da  Cherubini,  come  hà 
ogni  fiporc  fe  hà  mifura,  così  perde  tut- 
ta la  gratia , fi  non  l’hà  ; onde  corrotta 
dalla  ridondanza  diuiene  veleno , o 
quali  cadaucro  empie  l’vrnc  di  vermi  e 
552.  Allo  Spirito  lì  niun  mai  pre- 
filli  altra  mifura  che  l’ eccello , con  obli- 
go  rigorofo  di  efirtifiiina  vniformica  , 
riuficndo  infoflribilc  a’Magiftrati  il  ve- 
dere ne’Prelati  vn  cangiante  chimerico; 
pofiiache  fe  di  tanti  ottimi  e venerabi- 
li, alcuni  pochi  fono  rocchi  nella  riputa, 
tione,  mettono  fuora  con  ilpauento  de’ 
regni  l’Apoftolato  Ichernito:  c repenti- 
namente fuanifce  nelle  lor  boceheo 
l’Apoftolato,  fi  da  eilì  fi  ricerca ò la_« 
cfimplarità  degli  Apoftoli , o la  fintiti 
dell’Apoftolato.Vdite  con  quanta  ama- 
ritudine fmallhera  fi  latti  prcrelti  llido- 
ro  VefcouodiPeiulio.  Siate-, i dice, Vni- 
formi  nclI’Apoftolato  , e , fi  volete  gli 
onori  de'Ditcepoii  ha  bòia  tene  Foperr) 
in  altra  forma  nome  fi  venerando  di- 
ucrra  (anta  lima,  che  ora  coraparifte  e 
fa  paura , ora  fuanita  muoue  à tifo.  Cun 
à quibujdam  conuttijt  impeti  videntur , da- 
ti m Apofìoltcam  dignitatem  proferita».  Ale» 
enim  noi , inquiniti  ,fed  Epifcopatum  contiti 
me  ha  ujfecit.  Cùm  .aittm  aliqtnd  eorunt^j, 
qua  offici]  funt , agendum  eli , non  amplili! 
hoc  proferunt  ; prolude  atqut  hoc  ipftt  hce.it, 
bonari  baberi , ut  Apoftoli . non  autem  face-  10  ’*G' 
revt  Apofiòli . Rcplichcram  al  dilemma  ,77‘ 
d'ifidoro . 

f!j.  Siamo,  o non  fiamo  fucccllbri 
di  Andrea  ? Siete . Dunque  fi  fiamo  , * 
la  Cnftianità  ci  adori , e 1 Potentati  et 
temano.  Vi  adoreranno  colle  ginoc- 
chi; fiele  à terra , e con  la  fronte  sul 
p ìuimcnto  , fe  l'Apoftolato  voftro  ferì 
viuo , e non  cadaucro  -,  fe  haurà  l’inte- 
siore  Ipirico  de  gir  Apoftoli,  e non  la  fo- 
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la  (èmbianza  citeriore  dclI’Apoftolato  . 
Mitra  ,piuiale  , e paftorale,  fenza  com- 
puntone , fenza  dottrina , e lènza  cari- 
tà, non  tanno  Apoftoli . Si  ammali  nel- 
la cala  paterna  l'vnigeniro  di  gran  Prin- 
cipe, Colo  erede  dello  flato . Voi  rimi- 
rerete il  Padre  inchiodato  al  letto  del  fi- 
gliuolo, vegliarlo  imboccarlo,  (cruirlo, 
riftoratlo  con  diftillatidi  gemme  , e nu- 
trirlo con  ori  lambiccati . E fin  che  vi  è 
rclpiro  nel  gioitane , il  padre  non  l’ab- 
bandona: anzi  ,come  Fano  fabbraccia- 
ua,lobacciaua,g!i  deflinaua  la  coro- 
na, cosi,  finche  non  muore , raggirali 
d’intorno  ad  cflb , come  coftuma  la  tàr- 
làila  dattorno  alla  fiaccola.  Appena  è 
(pirato  il  giouane  , che  abbandonato  da 
tutti  fi  riuefte  con  panni  logori , e cuo- 
prefi  di  drappi  continuati , con  folieci- 
tudine  fi  leua  di  cafa , e fi  contègna  a’ 
beccamorti.  Rimangono  nel  detonto  i 
denti  ,le  guancie , le  orecchie,  i piedi , 
le  mani,  le  membra  tutte;  ad  ogni  mo- 
do ciò  che  retta , non  balta  per  fare,  che 
il  Padre  fi  accolti  al  figliuolo,  e che  vna 
fola  volta  lo  tocchi  . Cialcuno  inorri- 
ditile alla  veduta  del  morto , e ognun  lo 
vuole  lontano.  La  cagione  di  tal  riuol- 
ta  non  è altra,  che  l’atlenza  dell'anima . 
Non  enimfactt  torpori , •unir  amctfir , m/i 
animut , qui  tum  migrauerit,  cadauer  bor- 
refeis.  & quantumeunque  pulcbrailia  mem- 
bra diletttris  ,/epe/ire  feihnas  . Prelati 
Crifliani , come  ognun  di  voi  abbotrifee 
il  cadauero  del  proprio  fratello,  benché 
intiero,  imballàinata,e  veftito  anche-i 
di  tele  di  oro , fido  perche  non  vi  è l'ani- 
ma : così  preflipponete  , che  1’efterno 
deH'Apoflolato , fenza  l’interno , fi  ab- 
bornra  da  chi  lo  vede  ,ò  l’hà  vicino  . 
Riunirebbe  inlbppottabile  lagiurildit- 
rione  vedrà , fenza  druotione  ; il  voftro 
(picndore , fenza  (cruore  ; la  lòuranità 
ds’voftri  titoli  > lènza  la  fuperiorità  de' 
.votiti  affetti  ; il  douerfi  foggettare  la., 
nobiltà  a’voftri  troni , mentre  le  voftrc 
tette  non  fi  foggettaflèro  a 'piedi  di  Gri- 
llo ; l 'adorami per  Apoltoli  .quando  in 
yoi  non  riconotectfero  nè  fapienza , nc 
pietà,  nè  cottanza,che  tòno  l'anima  dcl- 
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l’Apoftolato.  Se  fil  che  Iddio  non  per- 
metterà a'di  noftri  ) Iparillè  lo  Ipirito, 
làrcfte  meri  cadaueri , imbalftmati  fi . e 
ben  veftiri,  mi  cadaueri,  e ,per  conlè- 
quenza  l'orrore , e Io  fchifòicl  Criftia- 
nelìmo  . Difce/lìt,  qui  non  videtur  , dice 
Santo  Ago  Aino  , remsn/it  quid  tum  dolo- 
re videatur . Allora  vi  {limeranno  i Po- 
poli Cattolici , quando  riconolceranno 
invoivigorotà  l'anima,  e vino  lo  fpiri- 
to  d’Ecclefiaftico  . Ricord  itcui , cho 
lènza  braccia , lènza  piedi , fenza  occhi, 
e lènza  denti  innumerabili  viuono,  e j 
molti  regnano;  mà  fenz’anima  niuiu 
corpo  , per  bello  e per  alto  che  (la  , vi- 
ue,  e fenza  cfli  li  muore.  Senza  magni- 
ficenza di  arredo , lènza  copia  di  entra- 
te, fenza  lòntuofità  di  abita t ione,  fenza 
moltitudine  di  lèruidori,  fenza  frequen- 
za di  adoratori,  lènza  fontuofirà  di  cre- 
denze, frnza  feguito  di  beneficati , Czj 
haurete  virtù , il  Mondo  vi  tremerà  , vi 
adorerà  la  Diocefi,  i popoli  vi  vbbidira- 
no , i Principi  vi  s’inchineranno  , come 
à veri  Apoftoli  della  Chicli  di  Dio.  Cosi 
viòli!  da’primi  Crifliani  co'primi  Ponte- 
fici , a'quali  nè  il  profondo  delle  minie- 
re oue  fudauano  Icemò  la  fublimità  del 
grado,  nè  la  ruggine  de 'fèrri  ofturò  i 
raggi  delle  chiatti.  A' moderni  Primati 
eoronati  di  gioie , e abitatori  di  reggio 
chi  mai  fognò  di  pofporre  ò V rbano  di- 
morante in  grotte , ò Marcello  ricoper- 
to di  cilitio,  e rilegato  alla  Italia?  Ri- 
mafe  à quegli  Eroici  Prefidenti  della-, 
Criftianita  combattuta  la  venerationo 
de’credcnti  ancorché  fòlfero  carichi  di 
catene , perche  tra’ ceppi  ritennero  in- 
uiol.tbile  anche  a’Maflenti)  la  libertà  de’ 
figliuoli  di  Dio  . Per  tanto  permettete-, 
mi  che  vi  (lampi  fui  petto  l’affiomaj 
diAgoliino.  Sicut  animus facit  de- 
tta in  torpore  ,/it  Deus  in  ani . 
mo . Ergo  decus  corporis  a- 
nimus  , deciti  animi 
Deus  . Co-  1 . 
sì  fia^. 
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Nel  giorno  dell’immacolata  Concettiono. 


§htàtn pulchra  ts , amica  mea . Hjhidm  pulchra  es  ? T ota  pulchra  ex, 
q)  macula  non  ejl  in  tt_> . 

Cant.  4, 


J<4. 


VESTO  diui- 
no  elogio,  fug- 
gerito  dall'  eter- 
no Verbo  4 Sa-  r 
lomone  ne’  /cr- 
uori più  scceii 
dell’innocenza-, 
e negli  ertali  più 
illuminati  della-, 


(àpienzt  Cta  non  conuiene  à Maria  Ver. 
gine  madre  di  Dio , s ’ ella  nella  Concer- 
no ic  non  t ù immacolata , proteftandort 
il  gran  Rè  , eh:  non  ragiona  di  femmi- 
na in  alcun  modo  maccliiaca  : T mi  pul- 
chra cs  , & macula  non  eli  in  le . E fc  Telo-! 
gio  non  fi  adatta  alla  Madre  di  D,o,da- 
erto  efeiulà  per  lo  contagio  della  colpa-, 
contratta  quando  fù  conccputa,  ariin  • 
che  non  ritta  vano  cfàuolofo , dourà  il 
Mondo  allettare  dal  Cielo  vna  Donna 
maggiore  di  Maria,  non  impartita  col 
fango  di  Eua  , à cui  nel  comparire  in-> 
terra  poflfj  dirli  : Totapulbraei,  & mai 
cult  non  eli  in  le.  In  confeguenza  ado-, 
rcreino  Donna  maggiore  di  quella  Ma- 
dre, di  cui  non  può  Iddio  fteffò  n?  crea- 
re , nè  coftituire  madre  più  venerata-  . 
A me  riularebbe  tacili, 'fimo  il  inoltrare 
l'inconuentenza  del  confeguente  ; ma 
ciò  (irebbe  vn  confumarc  il  difeorfo , 
prouando , che  il  Sole  più  riluce  di  vna 
Stella,  e che  la  notte  è men  chiara  del 
giorno . Per  diurna  mifericordia  ilfubli- 
me  mifterio  deli 'immacolata  Concet- 
tione  di  Maria  Vergine , cflèndo  credu- 
to, riuerito,  e con  fedito  da  tante  Co- 
munità, datante  Vniuerfitì,  da  tante-, 
Città . da  tante  Prouìncie  , da’  Regni 
Cattolici  tutti , da  tutti  i Capi  coronari , 
da  tutti  1 Rè, e dall’ vruco  Celare  del  Cri- 


rtianefimo,  parati  fuperfluodi  prouarto 
o con  pietà  di  conucnicnze  o con  forza 
di  ragioni . Stupifcomi  più  torto  , co* 
me  dalie  più  fame  tefte  del  Mondo  fir-, 
rtimatoranto  pregiuditialc  alla  fan  ri  ti 
de’fettantaduc  anni  della  Vergine  bu- 
folo iftante  macchiato  da  colpa  eredi- 
tata . Tanfo  che  ogni  dinoto  del  mifte- 
rio corrente  lì  arroliirebbe , fetrà  gii  in- 
finiti momenti  della  vita  di  Maria,  vno 
ne  ricoqolcefle  non  gratoà  Dio.e  à Sa- 
tana fogge  tfato.  f d in  vero,  quandq 
ciò  forte  , come  potrebbe  dirli  della  in- 
nocentiflima  Vergine  , Tota  pulchra  ei, 
mentre  che  con  lalfità  foggmngerebbe- 
fi  , & macula  non  eli  in  te  ? Or  fe  la  infet- 
tione  di  vn  (blo  iftante  contamina  la  vi- 
ta rutta  delia  Madre  d’vn  Redentore  del 
Mondo  , benché  dopo  elfo  parlarti;  coq 
Arcangeli , parlamentarti  con  Dio,  con* 
cepirtc  e partorirti  l'eterno  Verbo,  e per 
l’abbondanza  de’meriti  diuenuta  fupe- 
tiore  à tutti  ipredelìinati  foiraflè  l'ani- 
ma tra  le  inani  del  figliuolo , coronar* 
di  opere , per  incoronarli  di  gloria  : chi 
negnetà,  che  da  vn  foto  Eccleliafticoin- 
difeiplinato  non  fi  trasfonda  in  tutto  il 
Clero  Ecclefiaftico  vlia  indelebile  mac- 
chia d'iniàmia  ? Come  tutti  gli  anni  di 
vn'anima  immacolata  contraggono  vn* 
gran  taccia  da  vn  foto  filante  contami- 
nato : cosi , lenza  dubbio , il  corpo  mi- 
ftico  della  Gliela  perde  le  prorogatine , 
e auucntura  la  vcncratiooe  Ueiù.  fua-t 
gloria,  fe  di  dii  vnfolo  membro  com- 
parifee  o impiagato  da  colpa , o Colo- 
rito da  difetto.  Sara  quello  il  foggettQ 
del  imo  ragionamento  con  prc m etere 
ad  dio,  che  il  Prelato  Ctilhano  guan- 
to dee  procurare  , che  per  la  colpa  di  vo 
foto  confutato  non  li  ccdiflino  gii  iplen- 
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dori  del  Clero  : così  non  è in  obligo  di  grègtrione  di  Damafeo.  CinumfulAi cum  Afi.j.3 
riuangire  , <Oilie  fieno  viuuti  prnna  del  lux.  de  Ceelo  ■.  & csdtus  in  terram  audiuit 
fuo  comando  gli  Ecclefiulhci , a 'quali  vottm  dìcenttm  fikì  .Salili,  Sauté  . quid, -ne 

può  etfer  mancata  l’ innocenza  della  vi-  perfequtru  ?ComcJo Grillo  diceflè;  Sau- 

ra 1 per  la  pòca  ò vigilanza  ò efemplari-  lo , io  non  contonò  le  prigioni  1 douc-» 
tà  deli’ AntccdTbrc,  ò pei  pochidimo  vi  hai  coftrctti  à marcire  tanti  vditori  del- 

gore,  con  cui  (ògliono  talora  prefedere  la  mia  dottrina;  nei  beni, che  tu  bai 
e;  nella  lède  vacante  delle  Chicle  i Vica-  confricati  .1  tante  efecutori  del  mio  Euà- 
L ri),  nominati,  e dipendenti,  le  non  dal  gelio,  nc  i falli , Torto  i quali  Imi  fepelliti 

Cleto,  almeno  da'  Capitolati , che  go-  tanti  banditori  della  nna  tede . Ora»  , 

uernano.  Cominciamo  dalla piaceuo-  ora  sì  che  non  più  pollo  tollerarti  fi 
*"■  lezzadi  quello  fecondo  punto,  per  paf-  oftmai  o c furiofo  nc  gli  oltraggi  del  mio 

lare  dappoi  alla  feuerità  del  primo.-e  per-  nome,  che  nell'Inferno  fi  trema,  e che-* 
che  non  li  tollerino  da’ lupremi  Eccle-  nel  Cielo  fi  adora . Cur  me  perjtqueni  > 
fiaftici  gli  (caudali , che  da’confecrari  fi  Alla  qual  voce  relpirando  l'abbattuto 
commettono  lòtto  il  loro  goucrno,  ve-  Catecumeno,  come  haurebbe  diffida? 
diamo,  come  debbano  da  elfi  con  pru-  to  di  feoutarc  le  antiche  innumerabili 
denza  c con  pietà  paftorale  dilfimolar-  maluagità , cosi  prefe  animo  dì  feruire 
fi  i felli  conimeli! , prima  del  loroarri-  àquel  lìio,  che  offèruaua  l’auuemro  . 
uo.  Mallimamente  potendoli  Iperare , Pertanto  arrelòfi  alla  mifericordia  di 
che  lotto  noueilo  Prefidente  li  tmuoui-  Crifto , che  non  lìfcaleggiaua  intorno 
no  i mal  viuuti  ; a’quali  darà  lena  per  a'paflàti  misfecti , Arabili  di  ' vmere  tra’ 
non  abbandonati!  nel  vitto , lo  (coprire,  Tuoi  App Itoli  il  più  feruorolb  pome  era 

che  non  defeda  l’accettato  Reggitore-»  viuuto  cra’liioi  persecutori  il  più  conta- 
di rihauerli  perfetti,  con  dileguo  di  ado.  mace  , e il  più  fiero  . ■ ! 

perirgli  emendati , come  le  colle  cadu-  556  Opporralfi,  che  Saoio.quan- 
- te  non  fi  lòflèro  inabilian  alle  falite  de'  do  fù  rimproueiaroda  Giesù,  non  (ola? 
gradi,  e alla  iublimirà  delle  Cute . mente  non  età  tra  pruni  Miniftn  della 

s s S-  E'defiderabiliffìmo  che  ogni  Chiefe , mane  meno  fi annoueraua  nel 
Prelato , ncll’arrmo  alla  Chicli  , troni  il  bolgo  dc’iedeb.  £cco  il  primo  EccfelU"  - ^ 
Clero  rilormaro  .Ad  ogni  modo,  quali»  ftico  di  quei  tempi,  àcui  aumsinati  con»  1 
* do  in  elio  ne  rifconrraflè  più  di  vno  pn-  Aderiamo,  fe  Crifto  rintracci . con  eflb  i _ T 
uodi  quella  fragranza  eccleliaftica  fen-  delitti,  paflàtisi,  màsi frefehi,  che  quali 
za  di  cui  niun  Sacerdote  viueefente  da  poteau  dirli  prelènti.  Nella  (piàggia  di 
.•bialimo:  non  per  ciòpuò  alienarli  da-  Galilea  il  Redentore  liabboccòcon  Pie. 

;gi’infetti,  ò molto  meno  dee  diflòtter-  no j-e nchiefelo ,. fe damatiti . Dici!  Si*  joamu 

rate  quelle  debolezze,  ebe  ne’primi  ani  mini  'tetro  lefus'.  Simon  loannn , Ji/igii  . , . , » . 
tu  commifeto  , eper  ventura  ne  gli  vi»  me phu  bis 9 Guai  à Pietro,  li,  alludendo 
ami  fipeUirona  ».  Contro à quei  falli  fi  Crifto  al  Cortiledi  Anna , haueflè  tòt*  r;  ; 

; renda  inelòrabile , che , dopo  il  pollalo  mata  l’rnrcrrogationc  diuetfe  da  quella  ' 
prefodasè,  hanno  ardito  di  ricommet-  chefece.e  fe»in  luogo  di  dire,  diligi)  ».et 
teregliEcclefiafticifcandaloii  ..Rimiri  hauefiè  detto!,  iilexmime  plus  Mi  ?!  Poi-, 
le  maluagità  prefenti , alle  pallata  lì  ac-  che  in  tal  calò,,  affretto  l'infelice  Snnon 
ciechi . Di  tal  dottrina,  volle  Crifto  di»  ne  à conteffàre  gli  (pergiuri y la  irilidcl- 
uenire  maeftro  a’ Preferì infin  dal  Cie*  ta , e il  vituperi  arde  Ha  fua  reiterata  ne* 
do.  Comparile  egli  da  vn  nuuolone— » g.itione,  fifircbbeprcckifelaftcadapet 
■pregno  di  folgori  à Saolo,  acorbillimo  e-  lèmpre  al  Sanerdotio  fupremo  ynfc  Cri- 
Ipietatilitnio  perfccutoce  de'fuoi  fegua-  Ito  medelimo.,  fehiucllciartocafo  del- 
ci . Notrperò nel cougrcfiò  Io  rimpro-  lefragilità  comrr»efisil>’hamebbc  potuto 
uerò  delle,  preterite  fccleraggim  more»  coronare  Pontctice  della  Chic  fa . Non 
gli  buttò  in  faccia  nè  Stefano  lapidato , fi  parlò  né  della  fuga  dall'Orto ,- né  del* 
nè  gli  A poffoòperfcgmcan,  nè  sbandi-  fatlènza  dalla  Croce,  né  delìsfede  tanto 
ti  i difcepoli,  nè  incatenati  i fedeli , nè  vilmente  rmegata  nel  Palazzo,.enarmi- 
-iòllecitan  alla  ftrage  della  Chiefe  i Sa-  tà  e debolezze  non  ifehiuate  daii’Apo- 
icerdoti  e gli  Scribi  : nffrinfeie  doglien-  Itolo, mentre  il  Redétore  era  paiiibi  le.  Sj 
ze  a quel  loio  fccmpio , che  atcualmcn-  ridnlfe  l’cfamc  del  Sommo  Poiitiffcato, 
te  maccbinaua  coutra  la  naicente  con-  ad  vn  lòlo  punto , fc  veramente  amaftTe 
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Crifto,  gii  gloriofo  , e rifuTcìrato  da., 
morte.  Simon  loannis,  diligi!  me I Do- 
mine , tu  fcis  > quia  amo  te  . Dicitei  : pa- 
fee  agno!  mtoi . Di  modo  che  la  condo- 
narione  delle  trafcuraggini  incorfè  fece, 
che  la  Chicli  ottenerti  per  Vicario  di 
Dio  , e per  fuo  fourano  Direttore , Pie- 
troApoftolOjin  cui  Crifto  non  altro  cer- 
cò , fuorché  la  fiamma  della  carità , ar- 
dente in  quel  punto  del  congregò . Lo 
qual  moderatione , quando  non  fi  fof- 
le  vfàta  dal  Redentore  co’primi  Perfo- 
naggi  del  fuo  Clero , Roma  né  riueri- 
rebbe  nella  via  Oftienfe  le  oflà  di  Paolo 
decapitato  , nè  adorerebbe  nel  Vatica- 
no il  corpo  di  Pietro  crocififlo  . 

5J7.  Perciò  fàuiamente  (gridò  San- 
to Agoftino  l’accecata  indiferetione  de 
gli  zelanti,  a'quali  ogni  delinquente  pa- 
rcua  indegno  di  carattere  Ecelefiaitico, 
anche  quando,  dopo  la  pece  dell’età  in- 
auueduta,  folte  viuuto  mille  anni  inno- 
cente , ripurgato  tra  correnti  di  latto  . 
Voi  non  guardate,  diceua  il  Santo, qual’ 
Iride  di  pace  fia  per  formarli  in  quello 
nuuole  , che  dianzi  infuriauano  coiu 
tempefte,  ed  infieriuano  con  faetto. 
Meminerit  in  ipfis  inimici  t Latcrc  ciuci  fu- 
turo! , ncc  infrufiuofum  putet , quoti , dente 
ptrutniat  od  eonfefioi,  porta!  tnfenfos.  Apud 
apertiffimot  aduerj arici  pradefiinati  amici 
Utitant , adbuc  ignoti  etiamfibi . Confor- 
molfi  molto  prima  a’fenriraenti  del  ri- 
uerito  Dottore  quel  gran  Padre  di  fami- 
glia , defcrirtoci  da  San  Matteo,  à cui 
fecero  iftanza  gl'incauti  agricoltori  di 
sbarbare  la  zizzania , crefeiuta  tra  lo 
biade:  V is  1mu1.de  colligimui  calde  ait.notr, ; 
ni  forti  colhgentti  zizauia , erjdicetufimul 
detnticum.  Nel  qual  decreto,  come  fò- 
no  fàciliffime  le  parole  ad  intenderli , 
così  il  mifterio  di  elle , rielce  inintelligi- 
bile anche  a’più  fauij . E che  ! d ubila  uo 
per  au uentura  il  Padrone  , che  1 mieti- 
tori follerò  fi  poco  efparti  nell’arte  del 
campo , che,  anche  prima  della  Ipigo, 
non  difcerncrtèro  l'erbaccia  dal  frumen- 
to ? E qual  garzone  di  Villa  non  diftm- 
gue  il  loglio  dal  grano  ) Non  fù  ciò,  di- 
ce Grifoftomo,  che  trattenne  l’accorto 
Vecchio  dal  mondare  i femmati . Proi- 
bi l’efcrciQO  del  fàrchiello  à gli  operarli , 
percioche  fàpcuano  elfi  benfi  dilli  n- 
guere  la  malerba  dalla  buona,  ma  non 
potè  uano  preuederc,  nè  quan ti, nè  q uai 
fufti  della  zizzania  comparita,  fodero  in 
breue  per  mutarfi  in  pelanti  filmo  e prc- 
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tiofiffimo grano.  La  qual murationo, 
come  non  può  fperarfi  da’Bifolchi  nel- 
le ricolte  de’campi , cosi  deepreueder- 
fi  e procurarli  da’Pre lati  ne’rrul  viuuti 
del  Clero.  Eccone  l’affòrifino  del  gran- 
de coltiuatore  de’  cuori  Grifoftomo  . 
Multi  tanta  pamtentia  compungi  funi,  vt, 
cùm  antea  peruerfi  cjfcnt , clefìffimi  politi 
mueniantur . Proptcreà  rJzania  iuj/ìt  di- 
mmi . vt  pamtentia  tempus  pr sberciar  . 
Paulus,  Publicanui,  latro,  cùmpriui  to'  za- 
na ejjent . in  optimum  triticum  mutati Junt-, 
qua  quidam  mutatio  in  ftmintbui  imponibi- 
li! eli,  al  in  volunlate facili!,  atqut  procllua. 
SSS.  E quanto  loglio  , Dio  immor- 
tale ! fi  cambierebbe  in  frumento,  fé,  da 
chi  lo  cagionò  colla  trafeuraggine  del 
fonno,  torti  ripurgato  colla  vigilanza^ 
della  cura , e folle  con  l’amore  abilitato 
al  miglioramento 1 E chi  non  sà , che  la 
Chicfa  , e Romaftefià  capo  di  erta,  erj_j 
da  prima  vn  Panteon  di  mille  moftri , e 
vn  Caos  di  ogni  più  efcctanda  impietà  ; 
e tuttauia  Crifto  tanto  fi  adoperò  d'in- 
torno ad  erta,  che  finalmente  la  refe  in 
breue  tempo  Spola  lenza  macchia , e a 
Cielo  fenza  ruga?  Concupiuit  Reae  Jpt. 
ciem  tuam  . Concupiuit , quod  fecit  : quo- 
rum , vt  pulcbramficerct.fiedam  annuii. 
Pro  infide  li , drfad. t fangwnem  fudit , fide- 
lem,  oc  pulchram  reddidit  : dona  fila  in  /£_> 
amauit . abiecit  panno!  tuo! , djctdit  cili- 
tium  tuum  : mfertui  eli , vt  ornarci , orna- 
tili , vt  amarci . Si  mutano  le  bofeaglie 
di  roui  in  giardini  di  gigli,  fe  la  induftria 
non  manca,  c fé  neterreni  fmacchiati 
fuccede  al  fuoco  l'aratro.  E nelle  ani- 
me imbofehite  non  farà  la  Carità, ciò  che 
nelle  campagne  infiluarichite  opera  lo 
Ronca®  Qui,  qui  di  vna  mofehea  di  viti) 
difignò  Gicsù  Crifto  vn  fàntuario  d'in- 
nocenza, e tramutò  i Mimi  in  Martiri, 
i I-'ifcali  in  T eologi , i Confoli  in  Confct 
fori , iCefàri  diftruggicori  della  Croco 
in  Tutori  coronati  dcH’Euangclio  : mà 
fudò , mà  predicò , mà  beneficò  , mà 
mori  lui  Caluario , mà  fparli  fiumi  di 
fàngue  in  lauanda  del  Mondo  profana- 
to da  facrilegij . Le  quali  trasformauo- 
ni  feguirebbono  anche  oggidì,  fc  allo 
coltura  delle  Dioccfi  fregolarc  fi  arren- 
derti con  diligenza  propornonata  al  bi- 
fogno.  Marcino,  che  talóra  non  cfda- 
mi  qualche  Chiefa  infeconda;  quando 
mai  il  Prelato  noftro  , per  la  (dònna  del 
fuo  Clero , non  dico  e l'alito  nella  Cro- 
ce per  monrc  beftcmmiato  da  ladri  0 
abbe» 
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«bbeuerato  di  fiele,  mi  è Tedinone!  tro- 
no tri  gli  odori  dell'incenfò , c tra  lo 
finfoniedel  Coro,  per  (ouueoalo coir- 
gli auuerrirr\eiiti  delia  voce  , c per  ri- 
formarlo colia  efcmplarirà  del  Alcuno  ? 
Quando  il  Pallore  di  tante  anime  con- 
iéerate , per  correggere  va  Eedcfiaftico 
dillbluto,  hi  Iparfe,  in  luogo  di  cinquo 
fingenti  di  (angue  , cinque  (ole  goccie 
di  pianto  ? Oh  quanti  Zacchei  vedreb- 
be la  Crillianiràaiilpenlàtori  di  tclori,  fe 
à ciafcheduno  di  elfi  il  proprio  Ptcli- 
dente  dicclfe  anche  di  patteggio  vn- 
amorofo  dejiende  ! Quanti  Teicmarijaf- 
colrerebbe  il  Mondo  diucn  uri  Euange- 
lidi,  (è  chi  gouerna  diceUe  con  volto 
mifcricordiofo  ad  ognuno  di  ehi , Sar- 
ge ! Ma  lo  Iperarcdihauerconucrtitii 
popoli , danti  (àcati  i Chcrici,  lènza  che 
pur  loro  fi  dica  vn  periodo  di  telute , o 
che  lì  ammettano  vna  lòia  volta  all'an- 
tidoto denotiti  congrclli , è vanita pre- 
funtuote,  la  qual  fi  arroga  ciò  che  Gri- 
do non  lafciò  praticare  alla  Onnipoten- 
za della  Tua  Inumiti.  Se  volle  egli  Pie- 
tro compunto , lo  rimirò  con  occhio  di 
mifericordia . Se  volle  Saolo  penitente, 
gli  vici  incontro  à mezza  llrada,  l'am- 
monì, lo  confidò , 1 animò  all’Apofto- 
lato . "*f. 

' 5 S9-  Efclamafi  dalla  trafiuragginc  : 
fimo  abituati  nel  male , e Tempre  han- 
tralignato  da’Canoni . E io  ridondo , 
che  le  campagne  Pontine,  per  migliaia^ 
d'anni  Icpellire  ncll'acqut,  e che  noiL. 
han  mai  germogliatovn  fido  fil  d’erba , 
Te  à Totza  di  folli  a fiondati , e di  argini 
Tolleuati  fi  alciugaficro  dalle  piene  , Tu- 
percrebbonoin  fertilità  l'Arabia  febeo  , 
e ne’primi  (òlchi  rendere bbono  a’colri- 
uatori  per  ogni  grano  più  Ipighe . Non 
fidamente  non  pregiudica  scampi  bo- 
nificati la  lunga  ftcrilità , mi  Tono  ftelTo 
di  quegli  anni  inTruttuoli  è cagione  di 
meflè  (indurata.  Tanto  accadcrcbbo 
a gli  Ecclefiaftici  rauueduti , ne’  quali 
la  memoria  delle  antiche  Tragilità  fa- 
rebbe (limolo  per  rifarli;  onde  aliai  più 
rilplendercbbono  su'l  candeliero  delia-, 
vita  clericale  corretti  e compunti,  che 
non  haurebbonofiintillatoda  erto  ben 
regolati  e innocenti . Eccone  l’auten- 
tica. Maddalena  durò  tanto  ne’baci  de’ 
piedi , finche  hebbe  da  Cròio  il  diplo- 
idie. 7 , ma  d’amata  : Fide:  tua  te  Jdluam  fcal , 
io.  vadtwpace.  Parue  ad  ogni  modo,  che 
l'addolorata  Penitente  non  intendello 
Seconda  Parte . 
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li  linguaggio  di  chi  l’allòtueua  : pòfeia- 
che , come  le  dal  Redentore  le  fofiè  (la- 
ta intimata  guerra,  e non  pace,  da  quel 
tempo  in  la  incrudelì  contto  àlcfteflà, 
c dopo  di  hauere  confumati  gli  anni  mi. 
ghori  in  Befania  e nel  Caluario  lagri- 
mando,  fi  ritirò  nella  Ipclonca  di  M arti- 
glia, douc  per  trenta  intieri  anni  lì  tor- 
mentò con  ogni  più  pinolo  eccedo  di  • 
cruccio,  e di  martirio,  lo  credacho 
più  volte  la  ririralEro  Marra  e Cazzerò 
da  quello  feem pio.  ch’ella  faretra  di  sé 
ftefia,  con  auuerrirhi,  non  poter  dia  te- 
mere de’misfarti  palliti , ctlèndo  fiata-, 
cancellata  fila  pena  come  la  colpa  di 
ella  dall'indulgenza  del  Saluarore  , dal- 
la profulìone  ddl'alabaftro , dal  diluuio 
delle  lagrime,  dall’efficacia  del  Batte  fi- 
nto dali’allittenza  alla  Croce,  dal  ritor- 
no al  lèpolcro.dal  contatto  di  Crifto 
banchettato,  e dalla vifionc di efiaglo- 
riofo.  Nondimeno  rifjjofe  ella  Tempre 
coftantillima  nel  tormentarli  : fè.Giesù 
mi  ha  rim  clic  le  colpe , perche  io  gli  vi- 
ua  ferua , io  al  mio  (degno  le  rinuouo., 
p-rche gli  viili  ribella  : e Te  i ridirti  miei 
Tono  annullati  dalla  Tua  pierà  , (uno.  rati* 
uiuati  dal  mio  affinino  ■ Voglio  dar  gu- 
ftoaquel  Dio  con  trentanni  di  pene,  à 
cui  hò  dato  dilgufta  con  alcuni  annidi 
diletti  - Confederanti  namque,  quid fetU , Ho™- 
Ó- noluit moderari  .quid faceitt . Cosi  di-  D' ln-’ 
uinamente  defcriflc  a noi  San. Gregorio  ' g' 
Papa  l’ongine.de’lcruori  di  Maddalena.  r°-  J:- 
E qualEcclcliaftico  farebbe  si  vile,  che  *5+- 
riguadagnato  al  culto  della  Chicli  dal- 
le (barn  maniere  del  Prelato  pietofo , 
non  dilègnaflè  di  compenterc  con  pro- 
fumidi  vita  apoftolica  il  mal’odorc  del. 
l’età giouanile?  Si,  sfil’eflèr  viuuto  non 
buono, non  foto  non  ofia  alla  futura- 
bontà  , ma  infinitamente  le  gioua.  lo 
per  me  eleggerei  Tempre  più  tofto  Che- 
rici  già  rilallàti  per  mancamento  di  fpi- 
nto,  purché  da  vero  fi  rauucdcflcro, 
che  Sacerdoti , come  non  rei  di  misfat- 
to , cosine  Tolleriti  di  migliorarne nro  , 
né  curanti  di  tralcenderc  k prime  lirico 
delle  confuetudini  Ecclefialiichc  . Co’ 
primi  vi  vorrebbe  più.iòrza,  che  con  gli 
virimi  : mà  quando  fi  applicaflèto  à gli 
efercitij  della  fanrità , indubitatamente 
affai  più  atderebbono  quegli , cheque- 
ili.  Per  intendere  ciò  meglio. 

5 0.  Auuicinate  allo  Specchiavo 
de' primi  Apoftoli  della  Cbiete,e  im- 
mantinente vedrete  nel  ctiftallo  letti- 
C gk 
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gie  del  Santo , che  venerate  -•  E (prime  G 
in  eflòla  ferenità  della  fronte  ,)a  diuo* 
rione  de  gli  occhi , la  verecondia  delle 
guance , il  filentio  della  bocca,  la  mae* 
ft.i  del  volto,  la  compodtione  delle  ma- 
ni, la  religiolìtà  tutta  del  corpo . Ne  ciò 
talli  con  artifìcio  di  pennello  : dal  ve- 
tro tutto  ciò  fi  rapprcfirnra  alla  fola  mo- 
S*n.l.*.  ftra  dell  oggetto  auuicmato.  Tropnum 
pat.  qu.  tjl  cmm  Jptcull  hoc  , quod  non  per  piriti 
finii pur  quod  appare! , fed  fìitim  lotum fi  , 
y°7  *9’  T uttauia  tal  perfcttione  di  prontezza.,  , 
e tal  dote  d'elprellìone  fi  (eolorilce  pel 
biafimo  di  foinrpa  incortanza  , che  to- 
glie al  criitallo  ogni  lode.  Poiché, co- 
me ofleruò  Seneca,  fé  làcilmente  rice- 
uettc  l’immagine  dell'  Apoftolo  affi- 
Gente , per  la  mirata  di  elfo  foltamen- 
te ancora  laperdc  - A nzi  quando  à lui, 
dopo  l'Apoftolo  , fi  prelènti  vii  Mago 
coronato  di  lèrpi,  e lordato  di  folio, 
vglialmcnte  lo  dimofira . Acquimi  em- 
uli imago  in  ilio  abolttur  , quàm  componi- 
tur . Non  cmm  faci t quicquam  , fed  oficrt- 
<Ut  . Al  contrario,  quanto  tempo,  e 
quantaviolcnza  ci  vuole , per  impron- 
tare nel  porfido  il  fimolacro  di  vn  Eroe' 
Non  fidamente  quel  (allo  alla  prefenza 
dei  Perfonaggio  non  ammette  e fubiro 
e tutta  l'effigie  , ina  a forza  di  martelli , 
con  infinita  lentezza  vn  membro  fi  la- 
uora  dopo  l’altro , nè  giara  mai  fìnifee-» 
di  ripulirli . Terminato  poi  che  fia  l'in- 
taglio , ritiene  eternamente  le  fattezze^ 
imprefic , e per  infiniri  che  fieno  gli  og- 
getti proporti  alla  (fatua , in  niun  di  elfi 
fi  trasfigura , e ferba  femprc  l’impronta 
fcolpita  , anche  quando  e l'artefice^ 
muoia  , e l'originale  fi  rtrugga . Tal  dif- 
ferenza appunto  palTa  tra  le  nature  do- 
cili , e le  reftie  ; quelle  in  vn  momento 
fi  compongono,  e in  pochi  momenti  fi 
decompongono  : guelfe  refiffono  alle-, 
ilpirationi  diuine , e ripugnano  alle  ain- 
monitioni  vmane  ima fe finalmente  ad 
eflè  fi  arrendono , nella  landra , che  ac- 
cettano, dorano  finche  viuono . E la-, 
ragione  di  si  fetta  colfanza  è la  ftelli- , 
che  habbiamo  ponderata  nella  inco- 
Ifan za  dello  Specchio,  e nella  perpetui- 
tà del  Porfido , Al  Crilfallo  niente  co- 
ffa Pefprellione  della  figura  : Non  cmm 
faci! , fed  oilendil , Per  lo  contrario,  il 
Marmo  quanta  folfanza  è necefiìtato  à 
perdere  , per  le  infinite  icheggie,  che  da 
erto  fiacca  l’artefice  colla  violenza  de’ 
colpi  ! Così  le  nature  ritrofe , c viuutc 


§.  561- 

(regolate  . per  conformarli  aH'in  nocéti» 

za  Ecclefiaftica , fono  colfrctte  all'ab- 
bandono diquei  diletti,  ne’quali  fi  era- 
no incarnate,  e, per  conlèguenza.  com- 
perando la  riforma  à corto  lì  grondo , 
inoltrano  chiaramente  di  (limarla  aflài 
più  de  propri)  comodi  ; c perciò  come 
tanfo  apprezzata  e fi  cara  la  conferua- 
no  con  lòllecitudine  di  vigilanza  inde» 
fefea . Adunque  il  Prelato  non  abbo- 
nami chi  prima  della  fua  confecratione, 
e lotto  il  goucrno  di  altri  preuaricò;  mà 
con  gli  virimi  sforzi  del  zelo  palforals 
procuri  la  conuerfione  di  cifi  , iìcurilii- 
mo,che,  fc  ritornano  alPolfcruanza-, 
de’ riti , e fe  fi  arrendono  al  vigore  del 
Saccrdotio  , diucranno più  elètti  cfecu- 
tori  della  difuptina  Ecclefialfica , che 
non  fono  i prclcruati  e gl'intatti. 

’$6i.  Terminiamo  quello  punto 
coll’auuifo  dato  da  San  Gregorio  à gli 
Abbati  d'Italia . Hjcorriateui , dic'egli . 
che  i diflòluti,  c gl'indifciplinari,  i quali 
viuono  ne’Monaiferij,  fono  sì  bene  ia- 
fetmi  bifognolidi  cura,  mà  non  morti 
dcrtinati  alla  bara  . Curateli  con  diete  , 
riltoraregli  con  antidoti,  purgategli  con 
ellebori , crucciategli  con  tagli  di  rafoi , 
ardetegli  con  bottoni  di  fnoco , purifi- 
categli con  bagni  d'acqua  minerale, mà 
curateli . Non  diffidate  di  rihaucrlj  im- 
buiti e fini  più  di  prima,  benché  ora  li 
vediate  abbandonati  di  forze,  e alterati 
di  pollo.  in  Sanili!  Monaiìertjlfunt  In  *•  >• 
lepidi,  mcicndi  font  quafiagri,  non  funi 
cijtiendi  vt  mtriui  . Namfi  à Domina  To.  15. 
truffi  funi , inlcrfpirilualìum  vnguentorum  i6- 
fomenta  rtfipifcenl . Quanto  preicrillè  fi 
gran  Papa  à chi  prefiede  ne’Chiortn  , 
tanto  vmilmente  fuggerileo  io  à chi  re- 
gna nelle  Chicle . Gli  Ecclefialfici  in- 
languid iti  nello  Ipi rito,  e indeboliti  da 
Satana,  non  fi  abbandonino  come  de- 
fonti , mà  loro  fi  allìlta  come  ad  am- 
malati . fi  apra  loro  il  fenoper  ribaldar- 
gli , non  la  tomba  per  feprilugli . Num-  p^ 
quid  qui  dormii . non  adgciei , vi  rtfurgaU  ’ 
Quanti  lebbricitanti , fuanito  il  male  , 

Iran  ripigliata  la  (pada  ! Quanti  freneti- 
ci, dopo  la  conualefeenza,  han  conten- 
tate fericcure  ! Quanti  iebbrolì,  fcolfe  le 
fquamme  , e feccato  l’ymore , fono  ri- 
compa  iri  all’altare  più  mondi  de’Naza. 
rei  ! Tanrocfpongoà  chi  prefiede.  Ve- 
ro è,  douerfi  lliggerire  a’Ianguidi  .che 
come  gli  Etici  s’imboccano  con  pietà  ; 
c fi  ri  (forano  conelnliruiti,  cosi  nc  fi 
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adoperano  ne'geucrni,  nè  fi  chiamano 
nel  Senato:  e molto  meno  i paralitici  e 
li  attratti  fi  creano  Generali  di  eferciti 
Dettatori  di  Rcpublichc  . 

$62.  Anzi  quando  1’infìrmità  folli 
contagiola  fi  apparterebbono  da’fàni, 
e fi  inandarebbono  nelle  campagne  a’ 
lazzaretti . £ perche  niuna  languidez- 
za di  Ipirito  può  edere  lenza  contagio , 
perciò  à conferuatione  del  Clero,  e à 
mantenimento  della  fama,  ogni  Prela- 
to dichiarili  implacabile  contta  chiun- 
que non  emendato  al  fuoarriuoprcua- 
nca:  al  quale  rigore  delhnai  fin  dai  prin- 
cipio la  parte  maggiore  dcH'odiernoDi- 
feorio , quando  accennai , che  per  le  dif- 
Iblurionidi  infoio  Cherico tutto vn. 
Clero  s'infama  Dichiara  sì  mofiruola 
infettioue  Santo  Agoffìuo  chioiando  il 
làlmo  nonagefimo  nono , oue  dice,  che 
a’Pagani  dell’ Affrica,  per  lcmarauiglie 
v dite  della  C hiefii  di  Cnlto  , venne  vo- 
glia di  comunicare  co ’Criftiani,  lpei  an- 
dò di  trouarli , fecondo  l'indirizzo  del- 
l'Euangclio  , lontani  dall'  ingordigia.. , 
auuerfidalla  crapula, nemici  della  la- 
feiuia  , finceridi  lingua  , candidi  di  co- 
fiumi  ,vmili  di  fentimenti.  eleuati  di 
fperanze.  trasformati  nel  Dio  che  ado- 
rauono.  Quando  accortili  edere  anche 
tradii huomininon  migliori de  comu- 
nali , cioè  à dire , interdirti , iracondi , 
allieti,  e ad  ogni  periodo  ò bugiardi ò 
(pergiuri , come  fe  fodero  fiati  fchcr- 
niti  nella  fiima  conceputa  de’Crcdenti , 
prefero  alienatione  si  gtande  dal  nome 
di  Crifio,  che  cosi  edi  odi  a tu  no  il  com- 
mercio co'Fedeh , come  da  noi  fi  ab- 
borrifee  la  vicinanza  de  gli  Eretici.  Of. 
fenfus  à malli  Chritiiaim , rifugii  à homi  : 
Irmiim  viluperatumem  . c rdicit:  En  qua- 
tti Cbnfhanì  t Qui  Chrliitanli  aiuti , m 
unti,  tbnofi  , injctlaniei  alltrulrum  . Al 
qual  rimpioucro  replicò  incótancntc  il 
Sàio:  Sunt  talei, fed  ni  funi  futi  tatti  Cosi 
ditele  il  Crifiiaiicfimoracutilfimoauuo 
caro  della  Chicli,  protefiaudo , clic  non 
tutti  cranone  facrilcginc  leniuali.  Tu t- 
tauia  coloro , perche  tra’  lèguaci  delle 
(critturc  alcuni  appariuauo  contamina- 
ti da  viti),  bialimai  0110,  e abborirono  la 
Comunità  tutta  dc'C atrofici.  E benché 
quiui  tal  vituperio  ridondali:  nello 
congrcgationi  Affocane  , per  le  attiom 

Eeruerle  di  più  pedone:  vnanòdimcno 
irebbe  badata  ,pcr  rendere  a’quci  Bar- 
bari efolaclchm  tutta  la  Rauaanza^ 


de’Credcnti . Ciò  non  fi  ffbmi  ò mia  ti- 
midità , ò mia  conghierrara  poiché-/ 
tanto  auuenne  nell'ampltflìma  Dioceii 
di  Milano , in  cui  il  crollo  di  ccrtaj 
Vergine  ilirucciolara , mifc  in  difcre- 
ditolaripurationedi  quanti  adermaiio 
al  partito  di  Ambrolio.  Vditc  coline-» 
ciò  egli  pianga  con  lagrime  inconlbla- 
bili . Sr  perduti!  , t>  Eccie/tam  maculanti . 
Sanilum  (taluni  rii  canibus  : à rabidi  1 ho- 
minibus  itomeli  f.citratum  cfl  [alitili ah  . 
lime  attui  animmnrc , bine  mjànat  dolor  , 
quia  Trium  mutui/,  bona  plurima  /nini,  tra- 
bit ■ tir  ina  nubecola  peccarne  11  pene  tot  am 
lucem  obfcurautt  kccte/ite . Or  le  il  (ilio  di 
vna  femmina  incauta  clpof  tanti  Cat- 
tolici à gli  fellemi  della  lardone  A roa- 
na , e riempi  di  caligine  il  bel  lèrena  del 
Vclcouado  Milanclc  : congfiietturace 
voi  qualecclilli  lìa  per  patire  la  Soura- 
mr.i  Eccidi  attica,  qualora  vii  di  ella  lofi 
fe  tacciaroòdi  tapace.ód  ingmfio, òdi 
mcn  gtauc  ? Il  f perii,  che  lotto  l'abito 
licerdotale  vi  è dii  vme,  per  lo  iconcer- 
to  de  gli  allctti , come  laico , mettereb- 
be tal  fofpetro  ne  gii  animi  de’  lòtto- 
mcfii  alla  Chicli , che  di  nefi'unofi  fide- 
rebbono. 

563:  Stupite  di  ciò?  Ditemi,  chi  af- 

figgerebbe l’ambi  olia  di  vna  gran  taz- 
za d'oro  . fc  in  efia  folle  caduta  vna  loia 
filila  di  foiimato  ? Ne  dire , che  in  calo 
tale  tutta  la  bcuauda  fi  abbonitila , pcr- 
cioche  tutta  «'inietta  : ladouc  vn  mal 
Prelato  non  rende  viiiolà  tutta  la  Prela- 
tura , nnianeiioogh  altri  nella  prup, li- 
burna : pcrochc  iodico,  clic,  quantun- 
que la  inuhtia  non  fi  trasfonda  à tutti , 
nondimeno  toglie  la  riputartene  , c of- 
fulcail  credito  di  tutti  Vna  lòia  canna, 
chcslogata  ncU’Organo  linda  , contun- 
de l'armonia,  e il  concerto  di  tutte.  Crei- 
ne inflrumcntutn  muficum  deficit , dice  Fi- 
lone, eliamfi  vnns  tantum  dijereprl , V oi 
fuggite  di Chiefa.fc  nel  coro  dc'mufici 
vno  non  fecondala  battuta, c non  vb- 
bidifcc  alle  note  : c poi  volete , che  da', 
laici  fi  ammiri  la  Gerarchia  Sacerdota- 
le, fe  nella  finibiiia  di  ella  fiuonada'là- 
cn  canoni  chi  dourebbe  regolare  1 tede- 
fi  fecondo  gt'mdrizzi  de'Sann  Concili)  ? 
$64.  Si  aggiunge  à ciò, nell’  Arpa  vna 
corda  alterata  non  allentare  1:  altre,  ma 
tra  gli  huomini , vn  mal  viuente  Iberna 
ne'colleghi  la  pietà,  c in  olii  abbatte  la 
Virtù . Cóulthr  deh  colui  paulattm  eneruat, 
tfi  emulili.  Voi  vedrete  vn  Ecckfiafiica 
C t ne’ 
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«e’primi  giorni  delia  promotione  ren- 
dere vmiliflimc  grafica  Grillo , perche , 
lafciati  addietro  tanti  altri  maturi  di  età, 
più  antiani  d'impiego,  piu  accreditati 
in  dottrina , più  colpicui  di  nafcita  , più 
illudri  d’elpettationc,più  acclamati  dal- 
la Corte,  habbia  intimaro  a sé  il  folpira- 
to , c non  meritato,  afiende  . Procedila 
perciò  di  volere  (pendere  i giorni  > Tha- 
uere,  l’eHère,  la  vira  a gloria  di  quel  Ma- 
giftrato  fupremo,  doue  è piaciuto  à Pie- 
tro dichiamarlo.  Quanto  hi  protetta- 
lo , altretanro  pratica  ne’ primi  giorni , 
Sente  tutti  ,difcurc  tutto  , vota  intrepi- 
damente, chiude  gli  occhi  a glinterclfi, 
gli  orecchi  alle  protettioni,la  mano  a' 
doni , il  cuore  à gli  allctti , e finalmen- 
te di  ogni  colà  lì  dimentica  , per  ricor- 
darli della  giultitia.  S’egli  è multato  à 
diporto  , riiponde  quello  cflèr  giorno 
impegnato  allo  Audio-,  là  è fupplica- 
to  à tàuorire  del  voto  vii  Potente,  nega 
alla  (coperta  di  là  rio , perche  la  ragio- 
ne lo  vieta:  s’è  combattuto  à differirci 
la  caufà  del  mendico  pcrfeguitato , la_ 
propone  il  di  vegnente  ,àdifpctrode-> 
gli  oppugnatori . Nelle  controuerlio 
dc'Grandi  richiedo  del  parere,  non  dice 
lòtto  voce , io  adendo  al  maggior  nu- 
mero delle  opinioni  -,  ma  efclama  con., 
intrepidezza,  Non  pollò  Pentirla conj 
uanti  han  parlato  iin’ora , perciocho 
imo  la  domanda  contraria  a’priuilegij 
della  Chielà . Così  viue  per  qualche 
tempo  , fin  tanto  ch’egli  li  auuedetal- 
vno  dal  proprio  Ordine,  rrafeurate  lo 
pbligatiom  anncilè  all’onoranza  dell'a- 
bito , \ IL  ire  ò a diporto  ò à complimen- 
ti ne'giorni  desinati  a 'Curiali  per  Salo- 
ni pieni  di  ricorrenti,  che  lpcrauano  do- 
po rant’ore  dindonarlo  . Nelle  Giun- 
te limilmente  più  riuentc , feorgendo 
elio  che  alcuni  ò vi  giungono  col  voto 
incerto  per  non  hauer  couliderata  ia^ 
cauli , o che  balbettano  con  Temenza 
ambigua  per  dubbio  di  non  offèndere  e 
chi  propone  c chi  promuoue  : non  lè- 
guitando  i molti  che  magnanimamente 
non  rimirano  in  tacciai  veruna,  per  ri- 
guardare ìllòlo  tolto  della  verità, e che 
di  c notte  alzano  e le  portiere  à chi  fup- 
plicac  il  braccio  à chi  pericola  , aneti 
egli  pian  piano  s’intadidilce  dell’antica- 
mera , lì  annoia  delle  icrirture,  li  ritira^ 
dallvdienzc  , gela  nel  pronuntiarc , lì 
(òttomettc  a’potenri , rigetta  gli  abban- 
donati , e ouc  da  prima  era  l'idea  di  Mi» 


§•  Se- 
ttato intrepido , e il  rifugio  di  chi  fàeeaa 
naufragioper  mancamento  di  (autóri  , 
diuiene  vn  Proteo  milèrabile,che  muta 
figura , e varia  opinione  tutte  le  volte 
che  la  paura  gli  porge  la  mafehera  . E 
tali  metamorlolì  li  deplorano  non  lòia 
in  pe rione  dipendiate , mi  tal  volta  ìil. 
Perfouaggi  adorati , a quali  la  debolez- 
za di  qualche  collega  ò inrereflito  ò 
negligente  toglie  il  brillo  della  coftjnza, 
e loro  traslònde  vna  ignominiolà  brina 
di  timore  leruilc  e di  otio  lènza  gloria^. 
Sacrati,  Caiani , ér  Ldht  rxcutere  mtmem 
fusm  dtffimtlu  multtttdc  pwutfltt.  Tan- 
to fcrillè  Seneca  in  biadino  del  Senato 
Romano,  c in  conlèrmatione  di  ciò 
che  prouammo  , quando  affermam- 
mo, che  vna  corda  rallentata , non  fo- 
Ja niente  ffuona,  ma  comunica  diflb- 
nanze  alle  corde  tutte  del  Cembalo. 
Perciò  interrogato  Platone  nel  libro  de- 
cimo Ictnmo,  il  quale  egli  denominò  da 
Protagora , (è  in  vn  Comune  folle  per 
fouuemre  a’morbi  vn  medico,  e fi  po- 
chi lurilconiulti  lòdisfàrebbono  a 'tribu- 
nali , ri  (potè  di  si  :anzi  fcrillè,  eli;  la* 
moltitudine  di  elli  apporterebbe  prc- 
giuditio  notabile  aj  ben  publico;  pofeia- 
che  perla  copiadegliAuuocati  nonfi 
finirebbono  le  liti,  e rrà la molritudme 
de’Medici  fi  ridirebbe  la  vira.  Richie- 
do poi  fe  badaffèro  nelle  Republicbe  al- 
cuni buoni, negò  badare,  e affermò,  che 
quando  vn  lòlo  ruuanelli  Irà  molti  ò 
vendicatore , ò intemperante , od  ingiù- 
do , haurebbe  codui  in  breue  trastufu 
la  corruttela  de’fuoi  affettine  gl'incor- 
rotti , e refi  pellìmi  anche  gli  ottimi . Si 
che  negli  Organi  politici  alcune  canuo 
vfeire  da'tadi  Ruotano  le  altre,  c mu- 
rano l'armonia  del  gouernoin  vna  per- 
niciofà  contufionc  dàggrauij.  Più  olrre. 

S 65-  Non  (blamente  vna  canna* 
Slogata  pregiudica  alle  vicine , ma  tal- 
mente le  contamina,  eie  diferedira,  che 
anche  raffètrate  ne'podi , e rimedi  al 
Tuono  primiero , quantunque  diuenga- 
no  più  lònore  di  prima  , fono  nondime- 
no abbonite  come  donanti , per  la  fò- 
la memoria  dello  fcouccrto  pallàio  . Si 
fcrediti  vn  Tribunale  per  poca  integrità 
di  vn  voto;  e vedrete , che  anche  quan- 
do tentennati  in  elio  coll'  tuangebo 
nelle  mani , è (pace iato  per  ingioilo  . U 
calò  lèguente  auuera  la  timer  tlimilicu- 
dinc  della  propolìa . Dimora ua  in  Ro- 
ma certo  giouanallro  burlone:  codui 

su’l 
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«tt’l  mezzo  giorno  palleggiando  il  foro , 
filile  di  cadere  ,e  Caduto  dolesti  per  la_, 
gamba  fpe  zzata . A 'clamori  del  finto 
tddolorato  vfcirono  dalle  officine  gli 
•rrefici  per  fouuenirlo.  Accortoli  del 
concorfo  raddoppiò  la  finrione  , ondo 
ad  ogni  cado,  che  coloro  (aceuano  nel- 
rinfaTciare  la  gamba , mandaua  vi  li  al 
Cielo  . Nè  la  fcena  durò  fi  poco,  poi- 
ché altri  gli  vnferol’oflò , altri  gli  lega- 
rono la  fimolata  slogatura , altri  mifcro 
nelle  ftecche  la  gamba,  altri  finalmente 
con  fbmma  delicatezza  toltolo  di  terra 
tùie  braccia  trattauano di  ricondurlo à 
cafa.  Mi  egli  non  fi  tolto  rizzollì,  che  , 
(cappato  dalle  mani  di  quei  miferi  dclu- 
fi,  (piccò  da  terra  vn  fatto  si  agile,  e ta- 
gliò nell’aria  capriole  fi  bizzarre , cho 
riempie  di  Itupore  e di  idegno  il  volgo 
fchcrnito . Dopo  alcuni  meli  l’intèlrce 
giouane  nel  foro  mede  (imo  fdrucciolò, 
e,  nel  cadere , itrauolfefi  l’vna  e l'altra^ 
gamba.  Chiamauailmefchinoglilpet- 
tatori  in  aiuto , nè  veruno  fi  molfe.  Ag- 
giunfe  alle  preghiere  gli  feongiuri,  mi 
per  quanto  affermane  con  giuramento 
di  non  fingere  , niuno  gli  die  la  mano-, 
c quanti  fi  ricordauano  dello  fcherno 
preterito , l’elòrtauano  à conuocarc  pe' 
nuoui  ludibri), ò i bianchi  della  Zcrnbla, 
ò i mori  della  Guinea . Tanto  può  il  di- 
gredite di  vna  volta,  che,  anche  quan- 
do fi  giura,  e fi  fa  da  vero,  non  vi  èchi 
creda-, 

Hor.ep  Licei  Oli  plurima  marni 

ad  Sec . Lacbryn.  a : per  fanfium  turami  die  a! 

Tom. 7 Ofitmu*  , 

i|>.  Credili:  non  ludi  : credula  teline -a 

dauduriL - . 

Qua  re  peregrtnum , vicini « rauca-, 
reclamai . 

Prelati  Criftiani , guardate  artenramen- 
te,  che  nè  pure  vna  fola  volta  efea  da’ 
voltri  Conuenti.  perviolenza  di  alcun- 
di  voi , decifione  appa (lionata , percio- 
che  non  racquiftcrelte  mai  la  venerano, 
ne  perduta, per  fanti  c per  giuftì  cho 
dappoi  lòfiero  i decreti , che  Itabililte  , 
Direbbe  il  Mondo  -,  giuocare  i Canoni , 
quando  l'interellè  gli  muoue  ; c che  in 
tanto  fi  fentcntia  à fauore,  ò à dislauorc 
delle  parti,  in  quanto  aliìftono  a Giudi- 
ci ò 1 affettione  ,ò  l’odio.  Ne  ciò  dil- 
uente dall’vfo  comune,  percioche  quan- 
do fi  (àpeflè  , che  nel  prato  trifciafTero 
dinafcodo  due  fole  Vipere , chi  mai  in 
quell'erba  fi  coricherebbe  ? Ogni  pofto 
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fchìuercbbefi  come  lólpetrò , benché  in 
due  fòli  luoghi,  frananti  del  podere  , fi 
appiataflcro  le  Serpi . Così  quando  rrfc 
gli  Ecclefiadici  à due  non  rinuncilo 
Fequità  delle  leggi , il  voto  di  tutti  li  ri- 
fiuterebbe, come  ingmlto  . Nel  che- 
quantunque  io  riproui  la  vniuerlilità 
del  folpetto  , ad  ogni  modo  biafimd 
Toccatone , che  fc  nedà  a’popoli  inge- 
lofiti . Vdite  vna  olTcruationc  gratiofa 
in  talpropofito. 

566.  Si  prcualfc  delle  diuinc  Scrit- 
ture nella  Città  d'ippona  vno  ral  huo- 
nlo  inquifito  per  ladro.  Citato  coltui 
in  giuditio,  ed  aftretto  à giurare,  le  non 
haueflè  rubato  : tura,  fi  lunon  tulifìi. 

Rifpofe  incontanente  : Io  giurare  ! Mi 
guardi  la  Trinità  onnipotente  da  mis- 
fatto fi  contrario  al  nome,  che  porto; 
Chnfiiano  turare  finn  licei  ; e , addotto  il 
capo  quinto  di  Giacomo  Apodolo , dif-  Iacob. 
fc  con  grauirà  di  Anacoreta  : Ante  om_  8.1 1. 
ma  yfratret  mei , milite  tur  ire . Nè  fù  poi 
libile  piegarlo  giammai  al  giuramento, 
per  quanto  i circolanti  rutti  gliallicu- 
rafièro  la  cofcienia , e gli  fpiegaflèrO 
l'autorità  del  Tribunale . Vfcito  coftui 
dal  Pretono , ad  ogni  occorrenza  , fi 
graue,come  leggiera,  chiamaua  Dio 
in  redimonio  di  qualunque  fuo  detto 
e fatto,  nè  (àpea  rifpondere  à chi  l’inter- 
rogaua , fe  non  figillaua  la  propofitio- 
ne  con  l'inuocationc  de'Santi  . Ondé 
ftomacatofi  Santo  Agoftino  , elclamò; 

Quando  ab  ilio  exigttur  iwturandum,  non-.  Ser.  :8. 
licei  turare  5 Chnfiianui  fum , non  mibi  li * de  Ver. 
cet . Capta  laici n,  auerte  le  ab  ilio , diffimir-  Ap-di 
la  ànegotio  , de  quo  loquebarn  : mifce  aliai  To.  : 6. 
fabula  1 , tir  inumici  eum  milite s turar  lem  , il" 
qui  fernet  turare  noluil . Tanto  accade  al 
Note  fi  può  bollato  co’ figilloni.c  foferit. 
toda'Capi  delle  Adcmblee  ; il  qual 
potendoli,  per  non  dire  collii mandoli , 
di  trai  tórma  rii  colla  varietà  di  chi  fup- 
plicain  vngratiofo  Si  può-,  vgualmcnte 
c difereduto  ò giudo  od  ingiudo  che 
egli  fi  fia . Non  bada  edere  talora  eu- 
dode  della  immunità  Ecclcliadica  , fe 
talora  le  ne  abbandona  la  ditela . In- 
quadrila parte,  dice  il  Nazianzeno,  che 
appanfea  otfelà  la  Perla,  manca  à tutte 
la  dima , ne  trouafi  chi  la  comperi  . 
Qualunque  Margarita  pars  stilata  Juern,  Orat.in 
tota  gemma  gratta  exlinfla  erti . Auc  temiti  ll‘ct- 
benora . aul  totum  coment  ne , vi  fallali  ubi  ^uan' 
confili.  Dimidiatam  tfiam  pillatati  ima  To.  59. 
probo.  Totum  le  pmm  fili  volo.  Se  la-  *7  5- 
1 f Chie- 
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Chiefa  Cattolica,  e fe  l’Ordine  Sacerdo- 
tale vogliono  vbbidienza  e verieratione 
preflp  a’Popoli  battezzali , bifogna  che 
s'imiti  la  gran  Madre  di  Dio  , che  hebbe 
tutti  i giorni  di  fua  vita  innocenti  à tal 
légno  , che  nell'iftante  dello  primo  e 
Impercettibile  della  Concettione  (pun- 
tò pura  da  macchie , e ricca  di  làntità, 


f ola  pulchra  et  ,&  macula  n/m  ufi  ni  In, 
Quando  ciò  fegua  in  ogni  anione  de’ 
Prelati  Criftiani,  adorerai!!  la  Gerarchia 
voftra , e dira  il  Cielo  dello , ammirato 
di  eflà  : Quàm  pulchra  et , amica-  mea—  , 
quàmpulibra  et  ! Tra  i quali  applaufi  re* 
lpinamo  vn  randno . 


SECONDA  PARTE. 


S<7. 

ALI  làrebbono  le  accia- 
| mationi  del  c ielo,  e tali  le 
adorationi  della  Terra., 
verfo  la  Chiefa  , quando 
a'progrefli  della  Prelatura 
corrilpondelTèro  i principi)  della  vita^ 
f cclcfialbca.  Mi  ohimè,  che  quelli  rie - 
feono  in  alcuni  di  elfi  sì  deboli,  che  in- 
orridito à riferirgli . E pure,  come  nel- 
la lantifììma  Vergine  fù  di  tanto nlieuo 
la  purità  della  1 . oncettione.  cosi  non  ci 
è momento  nell’elfere  Sacerdotale , che 
non  meriti  purgariilìma  innocenza . Ci 
è cofa , in  apparenza , più  tenue  nellaj 
Chiefadi  Dio  della  primiera  Tonfura^, 
nè  pure  ammeflà  da’T eologi  tra  gli  Or- 
dini , che effi chiamano  Minori?  Etut- 
rauia  il  Pontefice , per  conferirla , vefte 
ilpiuule,  imbraccia  ilbaeolo.fi  ricuo- 
pre  con  mitra,  e alzando  le  mani  al  Cie. 
Io , intima  preghiere  publiche  al  Clero 
circolante  , e dal  Peno  dell'Eremo  Pa- 
dre chiama  nel  Tempio  lo  Spinto  San- 
to , con  pregare  Giesù  Còlto  , che  lo 
’trafinetra  il  che  l à con  parole  fi  graui , 
C con  piote  Ile  fi  fèrie,  che  ioanche  leg- 
gendole , agg  . tacciai  sbigottito . Ecco 
la  fupplica . Qremiujrattts  tariffimi,  Do-, 
minum  nottrum  Icjitm  Cbnfium prò  bis fa- 
muli s Juii , qui  ad  dcpor.endum  coma!  capi- 
tani fuorum,pra  amore  dui  ,/ibìmant , i* 
dona  cii  Spiritual  Sanflum  , qui  habitum 
in  tu  rebgtomi  in  ptrpetuum  confiniti . E 
nondimeno , dopo  apparato  fi  maedo- 
fo,  e dopo  anione  si  Santa. Culto  fi  bur- 
la , lo  Spirito  Santo  implorato  fi  licen- 
tia  , e la  toga  clericale , terminata  la 
cerimonia , da  molti  fi  difmette,  vlcen- 
do  alcuni  de’tanfurati  di  Cluefà  coll’ar- 
macollo  al  petto , e con  la  Ipada  al  fian- 
co, come  vi  entrarono,  non  più  penan- 
do nè  à coltumi , nè  ad  abiti  Eccjcfiadi- 
ci  ; percioche  non  per  alno  elfi  depofc- 


ro  tra  le  forfici  Epifcopali  quella  ciocca 
di  crini , faluoche  per  godere  la  pendo- 
ne deftinara  loro  dal  Padrone , in  mer- 
cede , piaccia  à Dio , di  feruitù,  & non-a 
iniquiiatu  . E non  è ciò  vn  fare  prolce- 
nio  del  Santuario , feena  dell’altaro, 
fcherno  dc’riti , fcherzo  de  gli  ordini , 
comedia  del  (àcrificio , con  burlarli  di 
Dio  in  fua  fàccia , e in  fua  Cala  ? Queda 
è l oflèruanza  del  fàcrolànto  Concilio  di 
Trento , il  quale  nella  fé. Pone  vigefima 
terza  al  capoquarto  efpreflàmenrc  pro- 
ibire a’Prelati,  il  conferire  la  tonfura* 
(aera  a chi  non  è per  pafiàre  la  vita  iru 
feruitio  del  coro  ? Prima  tonfura 
inittcntur , de  quwus  pr obabi/u  coniefiura^, 
nonfit , eoi-,  vt  Dio  fide  km  cultum  praihnt, 
hoc  va*  pentii  clcgijjc . E come  pollò  10 
eleggere  flato  fanciulli  appena  vfciti  di 
fafce.'iquali  non  inrendono  nè  nome  di 
Chicli,  nè  profefiione  di  cherico.no 
obligatione  di  confinato?  Come  può 
hauerfi  certa  Iperanza  di  (labilità  nel- 
l’abito clericale  di  coloro . de’quali  fi  sà 
certo , che  la  profcfi.one  è di  Soldato , 
per  non  dire,  di  Igherro  ; i quali,  per  ac- 
collarli rrà  gli  ordinandi , hanno , e ac- 
cattata la  cotta , e prelà  in  predico  la  to- 
ga , con  patto  clprefTodi  fuedirla , finita 
che  fia  la  funtione  ? Or  li  in  quedo  mo- 
do fi  profanano  da  alcuni  lènza  gadi- 
go  i fondamenti  della  Chc.ifia , corno 
volete , che  diffida  in  tutri  la  lòramità 
della  Prelatura  ? Dunque  volete  rifòr. 
mare  la  Chielà . Io  adoto  e non  riformo 
la Chicli.  Cito  fi  bene  al  Senato Apo- 
dolico  quiprefente  1 Concili) , e recito 
(tdverbum  il  Pontificale.  Al  dilordinc 
penfi,  chi  prefiede, 

568.  Ma  perche  parliamo  de'Che- 
rici . mentre  le  parte  chiufe  di  queda* 
Sala  Vaticana  m multano  à parlare  de’ 
Prelati  con  libertà  Apoltohea , e più  de- 
gna  del  vodro  fornaio  fpmto,  che  del 

mw 
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mio  poco  celo . Diciamo  per  ranco  li- 
beramente ciò  che  occorre  tal  voltai. 
V direte  dirli,  il  talCaualiereèdiuenù- 
to  Prelato.  Colui  Prelato  ? Or  lèU_, 
Prelatura  dal  Manto  abbreuiato  di  quel 
tale  dicellè , come  già  dtlTc  Natanacle  ì 
le.1.48  Crifto  : Vnde  me  nifli  ? nlpondcrebbo- 
no,echi  può  dubitare,  che  feda  egli 
ttà  gli  Afliflbri  dc'facn  Tribunali,  le  l’ac- 
torniano  fruitori , fe  dipendi*  fegre- 
tarij.  le  ode  ricorrenti  in  più  danze  ad- 
dobbate ? E ciò  bafta  pcrcflcre  tra'To- 
gati  della  Chicli?  Ninna  di  quelle  pom- 
pe hebbeto Timoteo  e Tito, ti  gratu 
Prelidenci  deprimi  Fedeli.  Mà  che  fe- 
ce per  giungerei  grado  Calco?  A for- 
za di  leggi  interpretate  c di  articoli  lò- 
ftenuri  guadagno!!!  la  laurea  del  Dotto- 
rato , e fù  afentto  tra’Iurifconfulti  diti 
mola  Vmuerfirà . Piaccia  à Dio  che  di 
tal  corona  tia  egli  dato  conquiftatorc  , 
e non  comperatore  . Tutta uia  l'habbia 
meritata  con  la  peritia  de'refti  ciuili  , 
douràperciò  comparire  tra’SuccclIbri 
de  gli  A portoli?  Dunque  Vlpianoado- 
ratore  di  ftatue,  e Baldo,  crirtiano  sì, 
mi  laico,  (ormano  alla  Chicli  di  Dio  i 
Prelati  di  ella?  Io  non  dico,  che  noru 
conuengano  a Maggiori  del  Senato  Ec- 
clelìaftico  e la  cognitione  del  Codice , e 
l'apparato  de’feguaci . Dico  nondime- 
no vna  tale  cfteriorità  di  addobbi  e di 
tclliellàre,  nonl'eflènza  della  Prelatu- 
ra, mà  la  corteccia , nccclTiria  (blamen- 
te per  (irli  riuenre  da  Curiali,  e non  per 
guadagnarli  vcneratione  predò  gl'in- 
tendenti di  Fede . La  foftaiiza  del  Gra- 
do vortro  con  (irte,  non  nelle  lettiere  de’ 
palafrenieri, non  nelle  ale  de'genrilhuo- 
niini , non  nella  tuga  delle  rtanze  , non 
nella  fuperbiadc'cocchi,mà  nella  elèm- 
planra  de ’coftumi  mà  nella  teienza  del- 
le fcritture , mà  nell  applicatione  a (acri 
oflScij,  ma  nell’dércitro delle  virtù.  Co- 
si  fece  Crifto,  quando  fi  milè  in  Prela- 
tura , dopo  i trentanni  di  vita  priuata . 

S-  Aug-  Diminuì, ac  Salua!orno{ìertquadrag mia-, 
Scr  é*.  dicbui  iciunam , de  Diaboli  icntationibus 
rie  1CJ-.  Iriut/if  hauil , vi  ad  pradi  allotterei  Bttan - 
To.  41  getti iam vifior accedere! . Oqucftoèdi- 
7 o.  chiararli  Prelato,  abborrire  delitie, odiar 
ludi, fuggire  glorie,  ricufare  finalmen- 
te i tcfori  di  vn  Mondo  efibito.  Al  ve- 
ftire  l’abito  Fcdetìaftico  preceda  vna 
totale  riformatione  della  vita, vna  ge- 
nerale detcftarionc  delle  colpe  , vna  co- 
llante ritirata  da’palTatempi,  vna  rinun- 


tia  irreuocabile  di  tutto  ciò  che  non  i 
Chicli . Vi  cucila! , & delirati , vi  diper-  je  , 
dai,  & dijjtpei,  fù  detto  à Geremia-,  à cui, 
dopo  tanta  ftrag:  di  vanità  e di  peccati 
li  foggiunfe , vi  adijicei,  & planici . Pre- 
lati Cattolici,  le  Gierico  non  li  linanret- 
la,  Gier  utile  mine  non  li  edifica.  Pre- 
ceda la  (antica  de’coftumi,  indi  ligua  la 
onoranza  dell'Ordine . Già  lènto  Pop* 
pofitioue  preparata . 

SS9-  1 Grandi  della  Chiefa  li  fanno, 
e col  progrellb  de  gli  anni  li  maturano . 

I Pittori , e i Soldati  li  tanno  : il  Prelato 
decedere  fatto  e ftagtonato,  prima  che 
li  annoueri  tta'Sourani  di  Crifto.  Per 
tal  cagione  credo  io , che  dal  Saluatore 
i Prefidenti  della  Criftianirà  loderò 
chiamati  Occhi  di  eflà  : Si  oculus  lum  Matti- 
ftmplex J, neri 1,  totum  corpus  tuum  crii  lumi-  1». 
nofum . Stima  llìdoro  Peluliota , che  il 
nome  di  Occhio  fi  dia  a’Mitrati,  percio- 
che  come  nel  corpo  vmano , acciecata-, 
che  lia  la  fronte , nè  il  piede  li  muoue , 
ne  la  mano  (ernie , nè  la  bocca  maftica , 
per  folperto  d'inghiottire  veleno  in  luo- 
go di  cibo:  cosi  ,fe  degeneraflè  la  Pre- 
latura Ruttigli  altri  Ordini  languireb- 
bono,  nè  vi  farebbe  Cattolico , che  non 
dilèttade  . Ex  lindo  orlilo,  é-pedei,  & ma-  ^ j 
hui  , tc  totum  pene  corpus  inutile  redduur . Cp.  j 
Quorfum  baci  riempi  cjutt  Atagider  quoque 
Ecde/ite  ocului  eli . Diuinamente  lfido-  To  40. 
ro  . Tuttauia  io  penfèrei,  che  per  altro  1 5}. 
rilpctto  conuenillè  a’Prelati  1 onorato 
titolo  d'Occhi . Nel  corpo  noftto  ogni 
membro  fifa, eccettuatone  l'occhio.  La 
lingua  al  principio  balbetta  : la  mano 
per  gran  tempo  non  ifcriuc,  i piedi  non 
fan  mouerfi  ; i denti  crefcono  lenta- 
mente ; fblo  l'Occhio  così  vede  ne’pri- 
mianni,  come  guarda  nell’ eri  più  adul- 
ta , anzi  meno  Icotge  quanto  più  li 
auanza  l'età . Adunque  te  il  Prelato  è 
l'Occhio  del  corpo  miftico  di  Crifto, 
non  dee  ò farli , ò migliorarli  col  tem- 
po; dee  comparire  atto  e fannheato 
ne'primi  giorni  della  grandezza . Però 
fé  non  fono  maturi,  lì  petlcttionino, 
e poi  diali  loro  la  preminenza , e loro  fi 
contcrifca  il  grado  . Se  ciò  lòde  pochi 
Prelati  comparirebbono,  e rari  ne  con- 
terebbe la  Corte . T ranfeat  : e piaceflè  à 
Dio,  che  nella  Chicli  calaflc  il  numero 
de’graduati,  purché  la  perfettione  di  et 
fi  crefcedc!  Anche  de'Criftiani,  nel  tem- 
o delle  perfccutioni , maggiore  fareb- 
e flato  il  numero,  fe  Crifto , appaga- 
toli 
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lofi  dell’adoratione  de’cuori , non  ha- 
uellc  voluta  ne’feguaei  la  proféliiono 
della  fede  sù  la  lingua . Slii  re/'ponfum  hoc 
bobeant , dice  Santo  Ambrolìo,  quorum 
plutei  credermi  .Jì martirio  n ori  efint  fed 
putì. umor  infortititelo pmeorum  quàmij 
remiffìo  plur:n,tnum  . Non  la  moltitudi- 
ne de  gli  anni,  mi  la  fàntità  di  cfli.  e tut- 
ti gl’ifranti  immacolati  telerò  gioì  ioCl, 
la  Vergine:  cosi  alla  (anta  Chicli  po- 
co gioucrebbc  la  nuinerolìrà  de’ iàcri 
Perfonaggi , fc  non  tutti  viucflcro  con- 
lode: là  oue  anche  pochi  ballano  ad 
ella , le  loro  abbonda  l’innocenza,  poi- 
ché in  calo  tale  Tempre  potrà  dirli  della 
Prelatura,  Tota pultbra  et  ,&■  maculai, 
non  e{ ì in  le . Deh  non  fi  Ipalanchino  le 
porte  del  Palazzo  f poftolico  à tanti  ; li 
aiftinguano  i mediocri  da  gli  ottimi , 
gli  inabili  da  gli  atti.  A gl'inetti  fileui 
ogni  fperanza  d'entrare  ; à gl’imperfètti 
fi  dica,  che  lenza  perfettione  non  tiran- 
no giammai  ammelli . Altramente  den- 
tro quelle paretio  voi  confeflèrcfte  con 
roffore  o in  fàccia  voftra  fentirefte  dirai 
à più  Cori , cioè  à dire , e de’peruerli , 
che  vi  odiano  e de’giufti  che  vi  vbbi- 
difeono  , e de  gli  Eretici  che  vi  lacerano, 
c demolitici  che  vi  o (Ternano,  vdirefte  , 
come  todiccua  dirai  arante  voci:  Non 
numeriti  fumus.  Il  rimanente  del  vetfo  li 
tace,  percioche  da’Grandi  Ecclefiaftici , 
quando  fodero  incapaci  di  Ipiritoeuan- 
gelico  rii  che  prego  Grillo  che  non  mai 
permetta  né  pure  in  vnpaio  fra  tante 
centinaia  di  Coirfecrati  elemplari)non 
fi  diuorerebbono  le  fòle  biade  della;, 
Chicli,  ina  fi  fcialacquercbbono  i relbri 
di  ella  , li  altererebbono  1 riti , fi  abban- 
doncrebbono  le  ragioni , fi  tralcurereb. 
bono  Tanimc,  li  Iconuolgerebbono  i 
fùdditi , fi  alienercbbono  1 protenori , 
fi  fcandalizzerebbe  T Vniucrfò,  che  è il 
campo  delle  facre  conquide . Che  fé 
dal  fiuodo Tridentino  lì  comanda,  che 
à pochi  li  conferivano  gli  Ordini,  e che 
à niuno  li  conceda  il  fèmplicc  Sacerdo- 
tio , fe  non  proua  con  teitimonij  l’atti- 


tudine al  Minifterio,  e la  integrità  coni, 
uenicnte  a’Sagramenti  : come  la  Santa- 
Sede  creerà  tanfi  Capi  del  Clero  Criftia- 
no,  clic  appunto  tali  fono  i Prelati  di 
Roma  , alle  prime  iftanze  d’vn  Porpol- 
raro,  e alle  ibleproue  d’hauere  tanto 
patrimonio  .quanto  balta, per  viuere  ; • 
tirato  da  corlieri  e pafeiutoin  argento? 
Sognò  egli  mai  il  Concilio  vna  si  incom- 
petente forma  di  am mettere  alla  Prela- 
tura tuonimi  talora  frefehi  di  età , im- 
maturi di  eipcrienza , incogniti  di  vita  » 
alieni  da  tonfura,  lontani  da  gli  ordini, 
affatto  linoni  negli  oracoli  delle  ferie- 
ture  ? Adunque  mentre  niuna  gloria 
citeriore  batterà  per  confccrare  Lcuiti , 
volendoui  bontà,  volendoui  fapanza, 
volendoui  fama  . volendoui  titolo,  vo- 
lendoui bifogno  di  quella  Chiefàchc  gii 
ordina:  per  collocare  fui  candeliero del- 
la Corte  Santa  Miniftri,  più  conofiuti 
di  fchiatta  che  di  virtù,  più  inrendL-nn  di 
fcherma  che  di  canoni . più  abbondanti 
di  gioie  che  di  doti  più  foderiti  d'aaan- 
zamenti  che  di  meriti  più  ammirati  per 
la  ftalla  che  per  lo  ftudio  , bafterà  ogni 
colà  , c farà  baftcuoliflìmol'hauer  éllì 
fcritta  vna  fupplica  chieditrice  de’pofti 
fublimi,  e fblcritri  alcuni  mandati  per 
trattarli  alla  grande  ? Se  ciò  fia  Apollo, 
lato , io  mi  rimetto  à chi  riuoita  Conci- 
li) ; e V ciò  fia  Prelatura  , lodecidano  i 
Periti  di  coftitutioni  apofloliche , c lo 
dichiarino  i Conferuatori  de’  Diuini 
E uangelij . Io  così  parlo,  perche  so  qual 
fia  à di  noftri  l’incontentabile  circofpet- 
tione,  che  dal  Vicario  di  Criftofi  coltu- 
ma  nell'arrolare  tra’Miniftri della  Glie- 
la ì Nobili,  che  fbfpirano  di  fèruirla.  E 
comedi  ciò  viriamo  certi , cosi  pari- 
mente Tappiamo , che  come  fi  dice  del. 
la  Vergine: Tota  pulebrttet,  cosi  del- 
la vita  di  qualfifia  Ecclcfìafti- 
co  cleuato  dee  porerfi  di- 
re , Macula  non  eli 
in  te  . Così 
ha. 
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HE  il  Regno  de’ 
Cieli  fi  parago- 
ni nell' Euange- 
lioodicrno  alte, 
lóro  nafeofto,  e 
alle  perle  naui- 
g*te,épo:o;ad 
ogni  modo  la. 
pouertà  de)  no- 
Uro  Mondo  no»  hà  paragone  migliore 
per  efprimcrlo  - Mà  che  il  Regno  di  Dio 
ìncomprcnfibile  nella  gloria,  non  im- 
maginabile nella  febeir-t , intiniro  nel- 
l'oggetto . fi3  pur  oggi  paragonato  ad 
vna  rete  affondata  nel  mare  , è troppo 
poco  . E tuttauia  fi  dice  chiaramente 
da  Crifto  : Simile  e(ì  Regnati  Ctelorum—» 
f agata  mijpe  in  tnart , Siamo  perciò  ne- 
ccllitati  ì formare  vn  dilemma  ,e  ad  ef- 
clamare  per  loiìupore  : O 4 Cielo  è fi 
vile,  che  vale  vaa  loia  rete,  ò quella  Re- 
te c si  predala, «he  può  fbmarfi  quan- 
to vale  il  Reame  di  Dio . E perche  la. 
prima  propofitione  euidentemente  è 
(alfa , non  potendo  il  Regno  eterno^  de-, 
ìlinato  per  goiderdone  alle  anime  viuu- 
te  eroicamente . non  clic  re  fóntuoloe. 
pillino  ; ne  viene  per  infellibUc  confe- 
guenza , che  la  rete  gierogtitìco  di  cflò. 
fia  in  le  ftelTi  di  valore  incomparabile , 
•eincfplicabile  ad  ogni  lingua , sì  angeli- 
ca -,  come  v mana  . Qual  dunque  lira 
ajucfta  eusngeiica  Rete  si  riuerita  da. 
•noi , sì  ammirabile  à gli  Angioli,  sì  ma- 
gnificata da  CtiAo  , sì  confórme  e sì 
vguale  all'eterna  B eatitudine,  di  cui  Id- 
dio non  può  dare,  nè  creare  premio, 
-maggiore , cflèndo quella  Dioltcflo co- 
municato c goduto  da’Santi?  Sagrano. 
-tri  jitmt-,  (culle  San  Girolamo  : e Vgo- 
-pe  Cantinate- di  Santa  Sabina , comen- 
. : Seconda  fari* . 


fando  il  tetto  citato,  deride  colla  penna 
filasi,  mà  coi  lèntimento  di  ogni  dot- 
tore Cattolico  ; Sagena  eli  pr  adì  catto 
Evangelica , quam  ApoiUli,  & JpoHtlui 
viri  traxerunt . E meritamente  l’Apo- 
ftolico  minifterio  della  Predicanone 
euangelica  sincorgna  col  titolo  di  Cie- 
lo, percioche  (èmpie  e riempi  il  ( jelo., 
e votò  1’lnlèmo  . Quanti  (pariti  volani 
lafsò  legnano  Teguendo  l'Agnello,  lo 
morirono  adulti  , confeflè ranno  tutti 
di  riconofccre  l'innocenza  ò con  Terna- 
ta ò ricuperata  da  gli  antidoti  della  pa- 
rola diuina.  Così  Tempre  è Teguito  men- 
tre che  lingue  Appftoliche , è onori  pie- 
ni di  Spirito  Santo  T’hanno  a’  popoli 
promulgata  da 'pergami . U che , come 
li  verificò  ne'prùni , e ne’penultimi  Te- 
coli  della  Cincia , coti  non  sò  quanto  fi 
auueri  inqueft’vlnmo  noffa-o  . Certo  è 
che  i buoni  deplorano  in  agni  patto 
della  Cdffiaaità,  per  ciò  che  appartiene 
à molti  ò vani  ò profani  Dicitori , la. 
(candalofe  corruttela  del  Verbo  di  Dio. 
Nè  io  conolco  tra’fcdeli  fello  né  pih  in- 
tollerabile , né  piò  tollerato  di  quefio. 
tantoché,  Tulmioandofi  dal  aelo.eccle- 
fiafficoòconcenTureòcon  editti  agni 
altro,  diiórdine  , al  foto  mulatto  del- 
ÌEuangcIio  adulterato , si  pregi  udii  iale 
aU'anitne  , si  noceuolc  spopoli  , sì  in- 
grato à Dia,  sì  efecraudo  nella  propria, 
enormità. , (felli  totale  impunità , e non 
(blamente  non  fi  gafliga , mà  «incoro- 
nai adendo  tra' Banditori  del  Verbo  ce- 
ielle  in  alcune  Città  piò  frequentati , 
piò  aggraditi,  c piò  iublimati.  colora, 

che  piò  profanano,  le  Scritture  ò colla» 
deplorabile  inutilità  di.  dipeóc  infimo- 
tuofe,  ò con  l'enorme  facrikgio  d’in- 
-terpretatiqni  rklicoloTe , per  non  dire  , 
teatrali,  c buifoncfclie.  Depànrerema 
U pc( 
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per  tanto  nel  prelénte  difcorlo  Pabulo 
della  dmina  parola , per  cui  tra'  fedeli 
ogni  bene  manca  drogai  vitto  inonda  , 
dappoi  che  (laureino  breueracnrc  >i- 
conofciura  la  fontina  dignità  di  lei,  me- 
ritamente da  Crifto  paragonata  al  Cie- 
lo : Simile  e(ì  Re onum  Calie um  Sagena» . 
$71.  Siftupila  Giudea,  e più  diefi 
fa  la  Chielà  tutta  fi  marauigiia  per  l’ac- 
compagnamentó  de  gl'inauditi  prodi- 
gi) , co  1 quali  venne  al  Mondo  Giouan- 
ni,  Ptecurfore  di  Crifto . Il  nafeimento 
del  Batrifta  fù  preconizzato  dall’Arcan- 
gelo. Zaccheria,  perche  ne  dubitò,  am- 
mutì : Elifabetta , perche  lo  credette» , 
quantunque  iterile  edecrepita , conce- 
pì ; iù  ai  Bambino  nel  fino  materno  ac. 
celerato  l’vfo  della  ragione, fò  lauata- 
la  macchia  originale,  i h arricchita  l’ani- 
ma di  Spirito  Santo , fù  la  vitata  in  luce 
onorata  coll’interuento  della  Madre.) 
di  Dio,  e colla  benedirtene  del  Figliuo- 
lo di  Dio  fàntificata . In  grada  del  na- 
to Bambino  al  Padre  fi  reftituì  la  fauei- 
la  ; giubilò,  féfteggiò,  fi  rinouò  la  Pale- 
ftina  a’primi  vagiti  del  Profeta . Per  ai 
gran  piena  di  miracoli  attonito  Santo 
Ago!  tino  dimanda:  t perche  Iddio  con- 
cede ad  vn  fanciullo  tanta  magnificen- 
za di  pretogatiuc  e gloria  si  publica  di 
ftupori .?  Forfè  era  egìt  deftinato  alia_- 
corona  d’ifraele  ? nò . Porle  fi  auuiaua 
al  Pontificato  della  Sinagoga  ? nò . For- 
te doucua  folleuare  dal  giogo  de'Ro. na- 
ni la  prolàpia  di  Àbramo  > nò.  Orlo 
non  douea  nèamminiftrare  Reami . nè 
prefedere  a’Sacrifitij , nè  feiorre  catene 
a'popoli , perche  preuenirlo  con  grafie, 
c accreditarlo  con  miracoli.3  Perdio 
doueua,  rilponde  S.  Agoftino , vlciro 
dalle  felue , e predicare  alle  turbe  silo 
ollcruanza  della  legge , come  l'arriuo 
del  Media  . Volle  per  tanto  iddio,  che 
da  gli  onori  conienti  al  promulgatoro 
de’fuoi  oracoli , fi  penecraflè  la  melea- 
gitabile maeftà  delia  parola  fua . In  <pfo 
Euangtlio , quuntui , ir  qti*/irvir  loannes 
fitteti , inutnimui , vt  ex  dignitose  dfpen- 
f a torti  inlilligalur , quanti  preti/  fit  Vtt- 
bum , quodper  talem  dici  potuti , imo  quàm 
n itili us  fit  petti/ , quod fuperat  omnia . 
j 71.  E meritamente  fi  prelerilce  à 
qualfifia  Miniftcrio  Peleremo  delia  di- 
uina parola,  non  lettamente  perche  Cri- 
Ito  fede  dal  Cielo  à fine  dì  promulgar- 
la , e a’difcepoli  l’ìmpoic  quali  vnico 
topo  della  vocationc  Apoftqlica  : ma 


•§.  572* 

percioche  gli  effètti  più  gl oriofi dello 
Chiefà-métante,  4ppogfmtermjnfluf. 
fi  dell*  diuina  grafia  .Jutrj  fitlebbono 
riconofce&  prmcijftì  niente  dalbfener- 
gia , e dalla  quali  onnipotenza  dello 
y Predicanone  euangclica . Perciò  San- 
Gregòno  Papa  , hauendo  riceuuto 
lettere  da  Eulogio  Patriarca  di  Aicf- 
faudria  , nelle  quali  Io  ragguaglia- 
ua  del  gran  ■ numero  de  gl’  Idolatri 
foegettati  alla  Chicfa,  c battezzati  di 
frelco,  gli  rifpqnde  jn  quella  tórma-. 
Eulogio,  tu  mi  prefenti  il  pomo  d'oro 
della  gentilità  conuertita,  mi  non  mi 
fcuopri  nè  il  tronco  pretiolò , nè  la  di- 
uina radice  di  elio-.  Ciò  che  tù  meco 
diftìmoli,io  lofucioàte.  Godo  nona 
tanto  de' guadagnati  Neofiti,  quanto 
che  la  eluda  tua  habbia  Predicatori  il 
zelanti , e si  eruditi , che  portino  dal 
cuor  de  gli  Egitti)  sbarbare  gli  fterpi 
dell’anfka  ed  immemorabile  fuperfti- 
tionc , con  foftiruire  ad  elfi  il  lòdo  fru- 
mento della  lède  Euangeljca . Poiché- 
sò  certo , che  la  Cattedrale  tua  non  ve- 
drebbe Neofiti  imbiancati , fe  non  vdit 
fe  infocati  Banditori  de’Dogmi  cattoli- 
ci . Gratini  ilaque  onnipotenti  Deo  fatui-  Ep.  30. 
mus  , quia  impletum  videmui  inveii seffe,  I7.n0. 
quod fenptum  tfi  : V hi  plurima fegati,  ibi 
mamfelìa  eli  fortttudo  bouum  . Sienimbot  Pro  1, 
forti 1 aratrum  lingua  m terram  corda  au - +■ 
dientium  non  traxijjèt , tanta  fide hum fcgtt 
minime  futrtxtfict . Ne  volete  la  proua  ? 
Eccola-  . 

S7  J-  L’Apoftolo  San  Paolo  fcriflc 
sì  gran  lodi  de’Criftiani , i quali  al  fuo 
tempo  fioriuano  nella  Chielà  di  Tefià- 
lonica,  che  più  non  potrebbe  dirli, 
quado  fi  deli  nueflero  i riconolciufi  (cr- 
uori deSerafiui  viatori.  Et  voi  imitato-  , 
rei  ncShifiafìi  tflts  , & Domini , excipitn-  JnC 
tei  verbum  in  tribulationo  multa , cmru, 
gaudio  Spirimi  Sanili  : ita  vt  falli  finis 
firma  omnibus  crtdentibm  in  Macedo- 
nia , ir  in  Acbaìa  , A vobis  enim  diffama- 
mi eli  fermo  Domini , non  folum  in  Mare, 
doni»,  ir  in  Acbaia , fed  ir  in  omni  loco  fi- 
dei  veflra , qua  eli  ad  Deum , profili a cH  . 
Hauendo  letto  si  efàggerato  encomio 
vii  gran  Prelato  ini  chieie,  fe  quelle  tan- 
te Iodi  foflèro  vere . Rilpofi  edere  di  l'o- 
de, onde  il  dubitarne  riunirebbe  teme- 
rità fottopofta  àcenfute.  Allora  il  di- 
uoroSiguare , lagrimando  per  giubilo , 
ef.iamaua  ; O qual  Cielo  a’giorni  Apo- 
ftoiici  fi  vide  in  tetra  ! O quanta  Enti- 
tà 
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tì  fù  quella  . ì cui  poterono  haUer  in-1 
uidia  i Beari  ! Già  che  li  crii  godono , 
non  però  meritano , là  douc  nel  dirirer- 
to  di  Sàldnichi  i nouelliCrifti  ani,  fo 
non  godeuano  Dio  , pef-Dio  p.iriuano; 
e benché  nati  in  grembo  à Dei  di  pie- 
tra , propagavano  nel  Mondo  l'adora- 
rione  di  Dio  viuo . Così  piangeua  , co- 
sì cantaua,  cosi  giubilaùa  il  Venerando 
Vecchione  ; né  penetrava,  come  popo- 
li sì  rieri , alienati  dalla  pietà  per  l'am- 
bitiola  lerocia 'di  Alcflàiufro  c inabilita- 
ti alla  rimplicità  dalla  peruerl'a  politica 
di  Filippo  loderò  repentinamente  rime- 
rititi di  Lcóni  Agnelli;  c'di  Auoltoij  Co- 
lombe, si  clic  in  rutto  l'Oriente  porgef- 
fcro  a’Gcntili  l'vliuo  della  pace,  dolio 
dell'  indulgi  za.  Or  quantu  nqucefulcalTe 
l’huomo  di' Dio  ne  gli  effetti  della  gra- 
fia i viueua  tùttauia  dubbiofo  qual  lof- 
fie la  (èrgente  di  picnp  si  copiofa . £ pe- 
rò diccua  tra  sé;  anche  le  riumane  del- 
lo Spirito, à'fimiglianza  de'ntirm  d'Egit 
to,  abbondano  nelle  correnti,  e nalcon- 
dono  il  capo.  QueftoalTii  predo  io  (co- 
perti al  fluttuante  Sacerdote,  «piando 
" ' gli  moftrai  l'origine  di  si  làuta  meta- 
mortori  : pofeiaebe  l'Apoftolo,  prima 
. . o,  di  ricndere  la  tfèniplaiità  di  quei  po- 
i poli , haueua  contèiiàti  gli  ardori  della., 
predicanone  fua  , cagione  deU'inaudita 
Thef  e marauigboià  conuci  rione. 5«ir«/fr,/>a- 
4.  Irei  diletti  à Dm.  tUlìtonem  tefiram:  qui* 

£h  ingeiium  Hofhum  non fiutai  vii  in  fer- 
mare tariti»:,  fed  & in  vtrlute,  &■  ir  Spiri, 
lu  Sartia,  & ir  pieni' udire  multa  .ficut  fei- 
tii . Douc  la  parola  di  Dio  ri  là  fèntire , 
non  vi  è cuore  per  duro  , per  pcrucrlo  , 
per  male  abituato,  che  egli  ria,  che  non 
ri  arrenda  . Al  tuono  di  lei,  non  lololc 
Ceruc  rimfeono  di  partorire  le  opere  di. 
legnate  ; ma  i Leoni  più  indomiti  e aflc- 
tan  di  fangue  humano  diuengonoCcr- 
ui  malucci  c ritibondi d'acque  cclcttiali. 
574.  Si , sì , diccua  Dauid , i o nono 
temo  nè  colline  dilafciuia,  nè  monti  di 
fuperbia,  nè  appennini  di  maluagita,  nè 
alpi  di  lùpcrlticionc  , purché  il  riuerbcro 
della  diurna  patola  percuota  la  loro 
perfìdia  . Suaniranno  ad  vn  tratto,  co- 
me il  piombo  alla  vicinanza  del  fuoco  ri 
lquagiia , e come  a'raggi  del  Sole  la  ce- 
ra li  rirugge . Situi  fluii  cera  àfide  ignis, 
perenni  peccatore,  a fatte  Ùet . £ per- 
che non  fidubitaflc  , qual  fbif;  la  ùccia 
di  Dio  tanto  potente  a mollitìcarc  gli 
orinari,  c si  onnipotente  ad  intenerire 
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iperuerri,  dichiara  apertamente  Santo  ! 
Agorii  no , che  à gli  huomini  tuttavia^ 
veriiti  di  carne  da  Dio  nè  fi  concede  nc 
fi  morirà  altra  (àccia  fillio  il  Verbo  fuo,  j 
che  promulgato  feriamenre  da’  (acri 
Oratori,  quafi  vn  Vicedio  in  terra  fa  ne 
gli  animi  de'  morrali  ciò  che  Iddio  fà 
coll’anime  de 'Beati,  nnpollibilitando  in 
certo  modo  à preuaricare  ed  à peccare 
chi  lode.  Ergo  , dice  Santo  Agoftino,  S{rm 
pra fiat le  Dei  libi pcne  irtertm  fertpturamd*  Jo 
Dei.  Viftupite  che  ciò  (acciaia  diurna^  -j-cm 
Scritrura  , fe  ciò  può  fare  la  Filolòtìa.) 
morale,  quantunque  adori  Gioue  iqr  àj* 
cefluofo?  Veriftnnte  ror  eli , quaniunuu  5 ’ 
profitta!  tabi  oratlù  rimedio  interna , frle-  Sen.cp. 
la  in  bonum  audienlium  verfa  . Or  cho  L04*%  ^ 
faranno  gli  Euangelij  di  Dio  , fe  tanto  9 .‘  °- 
(anno  gli  alliomi  di  Soctate  ? 

57  j.  Né  maratiiglie  tali  manche» 

rebbono  alla  Chie(à,ie  ad  ella  non  man- 
calli  , non  dico  in  tutto,  mà. dico  ina 
gran  parte  , e quafi  da  per  tutto  , la  di- 
urna parola:  tanto  che  polliamo  diro 
colle  lagrime  di  Geremia  Profeta , e co’ 
gemiti  di  chi  deplora  la  milérabile  ce- 
dili] dell'Eriangelio  : Vbt  eli  Verbun-,  rer.  17. 
Domini  ì E in  qual  parte  dcU’ltalia  daa  > j. 
veto  e con  frutto  Grido  fi  predica  da^  ■>  t 
chiunque  predica  ? Doue  per  lo  itilo  > * 
fiorito  di  molti  , l’accetta  Euangcli- 
ca,  che  prima  Ipauentaua  i Cedri  del 
Libano,  cioè  à dire  , che  sbigottiua  le 
iniquità  anche  de’regnanti  coronati  , 
oggidì  sfilata  non  lafcia  piena  ficu  rezza 
di  mal  fiorire  anche  ai  nappello  dellaj 
(piaggia,  lènza  che  pur  ritiri dal  punge- 
re. le  vrtiche  più  abbiette  de’panrani  ? 
Vditcqual  fiaildiuin  Vcrbo,cpoi giu- 
dicate fe  nel  Mondo  (i  diuolgln  . £>ut  jer.  Sj. 
ha  ber  fermonem  meum , laquaiur  Jcrmoncm  19, 
meum  vere . Nunquid  non  verb  i enea  funi 
ficut  ignii . dicil  Diminuì , ò-  qui firn  tilt  ut 
eonterens  pctram  ì E'  pure  Iddio  quelli 
che  parla,  ed  egli  è che  dichiara,  quelle 
edere  parole  fue , le  quali  a guifà  di  ra- 
pido incendio  diuorano  tutto  ciò  che 
non  c oro  di  Odir.e  che  à foggia  di  maz- 
ze ineforabili  fpeezano  macigni,  e ap- 
pianano montagne . Vditc  ora  la  chio- 
(à  di  San  Girolamo  , il  quale  dichiara^ 
vani  pampini  e leggcritlime  fiondi  di 
lingua  quei  periodi,  che  colia  intima- 
tionc de’gaftighi  eterninoli  (anno im- 
pallidire lo  fcarlatto  reale , e non  vmi- 
liano  ialino  alla  poluere  le  alture  di 
qualunque  Babele  , ribella  dell'  inno» 
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Z-Ìb.  4.  cerna  . Mente firn  fermi  mmcìat fittemi 
jnler,  fupp/tei*  ,xl  deterrral  hominei  * peccando, 
To,  15.  Ó-  palei!  ptccatorum  comm  inalar  mtear 
jf.  dium  > vi  corda  dura  , & in  fior filici s indi - 

mobilia , fermonii fui  malica  cinteranno--, 
tufe reni  cor  lapide um  > vi  pana!  prò  co  ree 
farne um,  molle  vide  fife!,  ér  qmdpoffit  Dpi 
fufiipere , & fenlirt  mandata . 

$7$.  Efclaraano  intimoriti  alia  dot- 

«jna  de}  Santo  gli  effemminati  adulteri 
dell'Elia  ngelio  : e qual  luogo  rimano 
all’arte  , (e  alla  predicanone  A po' tu!  tea 
pon  altro  fi  permette  luorchc  terrore  e 
Ipauento  ? tccoui  ciò  eòe  refta  aRef- 
torici  locando  le  regole  di  Paolo  , A po- 
li olo  delle  genti , e Legislatore  de  gllQ* 
l,  Cor.  tatori  cattolici.  Serene  meni,  ér  praa  itta 
j.4.  enea  non  m peifuafibiléui  humana  JUpfimi* 

•cerbi!  fed  in  Aìen/ioeie J'ptritui , ér  vieta- 
ti! ; vtjidu  cefìrj  nonfii  infapicnlia  bomi- 
num , fed  in  vintile  Dei.  Sapienti  aeri  ali- 
Um  loqmmur  in/er  prof  ila  : fapicniianL-e 
vera  non  buiui  Jaiult , ncque  primi  puro  bile 
ini  facuh , qui  deliruuntur  :J'ed  hqmmne 
Dei fapitmiam  m mpiiteu  . Luogo  ad  ac. 
tifiti}  e à dclitie  rettorie  Ile  nella  tipo  fi- 
ttone de  iàgri  tedia  Alcqkifi  rubando 
più  feuero  e più  rigatolo  dcÙ’acceuna, 
i Cor-i  to . Non  in  faptenia  (terbi  , vi  non  eua- 
»«•  ftuiurCrux  Cbriili,  Scriptum  e fi  pnin^  ; 
perdami  fapienliamfipientmm . 7{,im,  quii 
in  Deifpifqtia  non  cagnoni!  mundus  per 
fapienium  (ieum , p/acuif  De*  per  li ulli- 
fiam  predicai ionn  filmi  facete  credente! . 
A tal  folgore  non  gelare,  e non  innari, 
di  Ice  fu 'labbri  voftri  ogni  fiore  di  vani- 
tà? E potete  voi  oficntare  filattcric  dì 
finonimi,  e dilatare  fimbrie  di  podio, 
fe  Paolo  publica  bando  di  vita  alla  gon- 
fia làpienza  delle  kuolc  poinpofiuneiv. 
tc  addottrinar? , c non  {eminente  (ài- 
pienti  ? Se  non  fidamente  fi  dichiara* 
contumace  l'accademia , ma  contro à 
lei  fi  forma  proccflò , con  addurli  le  ca- 
gioni della  condannatipne  ;diccudofi , 
i dtlbnori  del  Crociti  (Io  denuate  dal  ta- 
llo profanamente  erudito,  e gli  ono.fi 
della  Croce  fuanire  oue  l’eloquenza* 
verbofa  tiranneggia  chi  ad  erta  s’inchw 
na  ? Tanto  dice  i’Apoflolo,  e tanto 
dourebbe  badate,  per  inferire  sùle  Lin- 
gue cattoliche  la  (obrictà  deli?  dottri- 
ne e la  lerietà  dello  itile , T uttauia  per- 
che coftoro  nella  vanità  delle  dicerie  li 
confefictcbboao  ben  fi  rihelli  aiiEuan- 
gelio , màprotcfterebbonfi  fcgoaci  del- 
l’arte , e quantunque  fi  defièro  per  cm~ 
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pi} , làrcbbouQ  nondimeno  creduti  tuta 
maeftratj , c conLgucnrcmcnte  nueri» 
come  dotti  , ancorché  non  adorati  co- 
me Santi  ; co nuiacia mogli  d’ignoraar 
za , « moftriamo  pelle  oftenunoni  del- 
la  memori»,  e tjdJ'altcrigii  de  dficorfi, 
quanto  grauemcntc  pecchino  coatra* 

Ogni  fetta  d’oratori,  c cantra  ogni  Ug- 
ge di  eloquenza , 

S77-  Quintiliano , si  gran  maefir» 
del  ben  dire  ■ nel  libro  vndeciinp  al  ca- 
po primo  de'iuoi  fenCitillimi  documen- 
ti , condanna  di  leggerezza  infoppozta- 
twlc  vii  Padre  di  M miglia  fi,  chiedendo 
vendetta  a 'Giudici  contra  1 a (Tadino  tru- 
cidatore d i figliuolo,  filaiTi periodi, 
imbeUettaflè  parple.i  olorifle  tropi,  no. 
u<  fie  mani  à (uon  di  cembali  ; e non  più 
tolto  feroce  al  pati  di  m Odàfaettaca* 
imuriaflèeou  irò,  sferraffi  con  ingiu- 
rie , tonaflè  con  protette  , fulminai  lo 
conlmpreeationj,  e daU'cfofdm  in  fino 
aU'vltima  fillaba  della  piattone  uou* 
moftralfc  vn'odip  implacabile  , quanto 
dimenticato  di  artifici) , altrettanto  liti- 

bondo  delle  vene  e afiàinarodeljc  carni 
d=l nuliattQre.dgryi de mtrti fily fui, in!  libiti. 
iniuriq,  qu*  morte fit grafitar,  4‘cendumpa » capii. 
in  fierii  ; tirf  in  narrando gratfim  quote t,  To  s#, 
aut  Argomenta  deduce!  in  digita t , &p'opi~  fi9 
fitienum,  ac partitionum  capi  ibi!  leporem  f 
non  ab  e cardio  vfque  ad  vlnmam  vocem 
commuta  quidam  gemitui , cjt-  idem  trilliti* 
voltiti  jeruabilur , fi  qfidem  volt!  doletene 
fuum  etiam  in  audiente  t franifundere  I Or 
fc  nella  mone  del  figliuolo  dee  il  padre 
difnettctc  qualfiuoglia  oroamenro  di 
dire  , quantunque  por  altro  contiene, 
noie  e regolato  fe  debbono  lafiiarfi  le 
partitiom , le  propofittom  , le  figuro  , 
difiiccndq  che  in  materia  sìdolarofil* 
altr’ordine  fi  vii  fuor  chela  coufufione, 
ed  alitane  fi  adoperi  fatuo  che  1»  ven- 
detta . come  potremo  noi  c (porre  «'po- 
poli vn  Dio  crocififiò  da 'precari  con* 
dicerie  inghirlandate,  con  dc(Crini4ni 
giouanili , con  narrationidi  fauole,  con 
ìufinghedi  antiteti?  Quoque  non  è ae- 
re, ma  ignoranza',  dunque  non  e deco- 
ro, mà  incQuuenienza  , dunque  non  è 
ingegno , mà  e ftcdtezza , in  argomen- 
ti si  ferì),  si  rilcuanti,  sì  diurni , qua- 
li fono  1 enfiami , intenti  fido  à «te- 
nere gli  huomini  , acciochc  preuari- 
cando  non  oltraggino  la  T finita . C col- 
le fcelcraggim  non  rinuoumo  al  figliuo- 
lo di  Dio  la  Croce , vfiuta  alata  fide  che 
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«poftolico , altra  figure  che  profcticb* , 
altre  elprelfioni  che  euangeliche  , abili  à 
{premere  da  gliocchi  degli  vditori  lin- 
gue per  lagrima-  Che  dite  della  Emeri- 
ta di  tali  precetti? 

578-  ■ E pure  più  Teucro  di  Quintilia- 
no l'ù  «'documenti  del  dite  Luciano , 
huomo,  come  il più  empio,  cosi  anche 
il  più  profondo  del  Tuo  fecoio.  C ondati- 
no  egli  coloro , i quali  attribuirono  due 
fini  alUilWia  , la  vtilitàc’l  diletto.  Af- 
ierma  egli  il  berfaglio  delle  penne  irto- 
jichc  non  eflcr’ altro  , Tatuo  l'ammac- 
ftramento  dc’Iettori,  à cui,  quantun- 
que come  mancipio  podi  permetterli 
vn  tal  diletto  virile  e filofofico,  cosi  gli 
li  dee  negare  quel  trattenimento  gioua- 
nile  , che  Tuoi  nalcete  o da  racconti  ri- 
dondanti, o da  encomi)  profu  fi,  oda., 
cfaggci  arioni  iperboliche  - c finalmente 
conchiude , che  tanto  farebbe  formato 
vna  cronaca  vaga  di  periodi , pompolà 
di  paefi,  amena  di  ville  , c lup  rbadi 
Città  lungamente  de  ferine , quanto  fo 
pingeliimo  Ercole  colia  conocchia  nel- 
la mano , e con  la  gonna  iadoflj,  qual 
comparue  qu  indo  nella  Lidia  mutò  la 
mazza  in  fulo,  e tramutò  i trote!  del 
valore  nelle  ignominie  delta  1 tfriuio  . 
Si  liudebis  bitter  lam J'upra  meditai  debcìa- 
bllem Jaitri  tfimiltm  tllam  rtdiei  lì  ir  tuli 
in  Lydia.  Vnttmtuim  epuieft  biliari* , & 
tnufins , vtiiitat . Se  aUilloriadifeon- 
U : rigo  no  ornamenti  non  feri) , conuer- 
ranuo  alla  predicanone  ? il  cui  oggeno 
fono  i confimi  del  genere  villano  co' 
diauoli  dell'inferno;  il  fine  de’quali non 
è la  conquida  di  vn  regno , ma  Taificu- 
ramentodi  vna  eternità?  Dico  disdire 
all'iftoria  il  luflb  dello  fcriucre?  Difcon- 
uienc  alia  Focfia,  che  irà  le  teienze  è 
quali  Donzella  che  cerca  fpolb  trà  dan- 
ze . Vditc  . Scappò  di  penna  ad  Oui- 
dio,  mentre  che  raccontaua  la  inonda- 
tione , com'egli  fingeua , di  Dcucalio- 
nc,vn  vctlb  alquanto  più  giuliuo  di 
quel  che  comportali  la  ibage  deldilu- 
Uio,  efùillcgucnte: 

Nat  lupai  inur  enti , fulvo  1 rubli  Va- 
da Leone  t. 

Leggendo  ciò  Seneca , buttò  il  libro , e-> 
fiomaratQ  all'inconuenienza  del  tropo, 
improportionato  aduni  del  naufragio, 
efclamò:  E poi  diranno  che  ad  Ouidio 
fra’poeri  conuicne  l’ alloro,  per  la  fubli- 
nut.i  dell  ingegno  c per  la  Ipimolìta  de' 
penficri  1 lo  lo  filmo  io  vn  diluirlo  di 


acque  vbbriaco  di  vanità  ; poiché  gli 
tcherzi,  che  egli  vsò,  troppo  feonuen- 
gono  à chi  deferiue  i funerali  della  Na- 
tura . 'Ho*  eli  rei J'atii  fobri.i,  Lfiiuirt^i , 
doloralo  Orbe  tcrrarum  . N alari  in  diluvio 
potili  ? A duucla,  pu  mi  coftui  nell'Ac- 
cademia vn  pri ncipian re  da  sterza , o 
non  vn  Principe  coronato  di  lauro.  Poe- 
tai um  inpemo/ijfimus . n/1  tantnn.  im/eium 
tigni]  ad  puerile 1 ineptias  reduxìjjit  . 
Frenetica  la  Poetia , {e  in  materie  graui 
fciotilla  co  i qualche  lampo  d ingegno  : 
e la  lnretpreuuonc delle diuinc  Tenitu- 
re, che  propone  trà  gli  huomini  l'mfcr- 
no  jpe  ito  à chi  prevarica,  la  morte  ine- 
uitahileà  chiviue,  Dio  giudice  inelòra- 
bilc  a chi  opera,  la  lìnderefi  che  tanto 
{coprirà  nell'occalò  del  mondo,  quan- 
toui  maligno  fi  macchina  nel  coi  lo  del- 
la vita-1  eremo  regno  negato  a chi  muo- 
re, fe  dal  inondo  elèe  con  vn  loto  neo  di 
colpa  mortale,  lì  coronerà  di  rofe,  c di- 
pinta con  minio  danzerà  fu'pcrgami  e, 
come  le  ragionafiè  di  tàuole,  non  gette- 
rà folgori  da  gli  occhi , fiamme  Italia^ 
bocca  per  atterrire  chi  prcuanca  mi  di- 
pingerà Archi  baleni  e prolpetriuc  co- 
lorire , per  pafiàteinpo  di  chi  l'afcolca-  ? 
Scparuc  à gli  Stoici  furiofovn  Poct.u, , 
perche  non  fienile  con  metro  fune  fio 
vn  diluuio  tàuololò  : Tira  (obrio  predo 
de'Criftiaui , e Tira  (ano  di  mente  quel 
Solhtuto  A pollo  Ileo,  che  nelle  Chi  fio 
di  Grillo  parlando  di  pene  ìnioffribili, 
eterne , indubitate , Tchiera  conglobati , 
C la  pompa  di  coorrapotli,  non  à tetto- 
ie dc'perucrfi  - mà  per  infame  merci- 
monio di  applauTi  non  meritati  do 
vdienza  notoriamente  tradita?  Oh  Dio! 
cheli  vdifiè  giammai  dalle  lingue  di  co- 
fioro , o vn  tema  che  Ipaucnti , o vno 
(cottura  che  nTuegli , o vna  ragione  che 
conuinca  , o vna  lìmilitudine  che  am- 
macllri,  o vn’auuenimento  che  com- 
muoua , o vn'apoflrofc  che  compunga, 
ovna  chmlàlaqual  ronda  attonito  chi 
l'aleolta  : parole  c parole , e niente  più . 
£ corolla  chiamate  arte  ? jjiuid  eli,  dice 
Tullio, Mh  furiofum , quam  vtrbotum , 
velopumorum  ,attjut  ematifimorum fini- 
to! ut aw  1 ? Sono,  dice  Girolamo , si  be- 
ne acclamati  colloro,  mà  dalla  igno- 
ranza di  chi  non  ditlinguc  (oda  facon- 
dia da  Tciocca loquacità  . Chiacchieri- 
ni fono  e noti  oratoti , a’quah  la  sfaccia- 
taggine c 1 impudenza  han  latto  largo, 
amache  il  maucamento  di  Tcieuza  e la 
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tralgrelfione  dell'arte  fi  mafeheraffè  co! 
finto  volto  di  eloquenza,  in  riguardo  di 
certa  fecondità  profuli  di  periodi  vaga- 
bondi, Ipurij,  efcandalofi,  ammirati  ló- 
j0  lamcntc  da  chi  non  sà . YtJe.u  in  F.  cele - 
*1.  fi * imperiti jfimoi  qtmjque  jiorcre  : (p-  quieta 

InEcd  nutrurunc  fronti!  audacia»! , e volubilità- 
lem  lìngua  confettiti  fune , dum  non  rccogi- 
tant , quid  loquantur , prudente!  fr , & eru- 
ditot arbitrantur  . E quando  mai  frolle- 
rete o in  Tullio  o in  Demoffcné  defèric- 
tione  veruna  di  giardini  odorofi,  di  foli- 
tane  abbondanti , di  prati  fioriti  , di  pa- 
lazzi fuperbi , di  Città  reali , e di  eferciti 
fchicrati  alla  zuffa?  Per  contrario,  quali- 
te  di  si  latte  leggerezze  vdiamo  dallo 
bocche  de’vani  Predicatori  in  ogni  di. 
feorfo , anche  ne'giorni  incenerati  ? Chi 
deferiue  le  gorghe  della  calandra  ',  chi 
forma  i trilli  del  rofignuolo , chi  fi  fer- 
ma ne'paflàggi  de’canarij  ; chi  colorilce 
l’arriuo  dell’alba  ; chi  dipinge  la  inonda- 
tione  del  Pò;  chi  elprime  la  calcara  del 
Teuerone  ; chi  apre  l'arfenale  di  Saule  ; 
chi  alza  le  cortine  gioiellate  al  Padiglio- 
ne di  Oloferne  ; anzi  vno  fà  inoltra  di 
tutto  ciò  con  lóghezza  tcdioli  in  vn  fo- 
lo  ragionamento . Finalmente  chi  non 
lòdisfatto  di  tante  fuperfluirà  naturali  , 
mendica  l’argomento  da  'Poeti,  c,  Ipac-, 
ciandocome  annali  di  verità  le  fintioni 
de’menzognieri , racconta  o lo  sbocca- 
mento di  Pirooe  di  Flegone  , bugiardi 
corfieri  del  Sole , c tallì  carnefici  di  Fe- 
tonte , o i denti  del  Dragone  auuiuati 
da  glebe  Tebane  in  combattenti  fàn- 
raftici , ed  in  efercito  incantato  ? Già  le 
Medee  e le  Giunoni,  ripetute  ne’perga- 
mi  tante  più  volte  che  le  Sulànnc  eche 
le  Dcbbore , dal  popolo  fono  creduto 
per  vere  femmine  - e poco  men  che  ado 
rate  per  Eroine  ricettate  tra  ft.-lle . Nè 
lì  vergognano  coftoro  di  paflire  dalla., 
otiofiràdi  (ciocche  ofténranoni  alle  vi- 
tiofc  e perniciolè  clpreffioni  di  Eroi  fu- 
riofi  : di  Apollim  cacciatori , e di  Pro- 
fetine con  affai  più  facnlcgio  deferitto 
da  labbri  licerdotali,cheo  finte  da  pen- 
nepoetiche , o rapite  da  mani  infernali. 

E chiameremo  quella  indegnità  di  ter- 
minisi (chili  parola  di  Dio&Euangelro 
di  Grillo?  Sono  pcrauucntura  quelli i 
martelli,  forro  de'quah  fi  distanno  por- 
fidi , e le  fiamme  dalle  quali  Babilonia 
fi  dirocca  e Babele  rifoluefiin  cenerò  ? 
Nunquid  verbo  me  a non junt  Jiculignti,  di- 
ete Dominut , & qufi  moileui  conte  reni  pt- 
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tfatf  Adunque  peccano  coloro,  cheli 
inutilmente  ragionano,  e conrra  ogiri 
attedi  eloquenza  ,ccontra  ogni  pre- 
cettodi-lpmto,  e contra  ogni  clcmpit) 
Apoftolico,  e priuano  in  tutto  la  Criftia- 
ftita  della  vera,  approuata,e  làlurare 
dottrina . Chiameremo  parola  di  Dio 
quella,  che  nè  pure  dagli  oratori  e dal- 
li accademie  li  ricooOlce  per  parto  di 
fapienza  prolàna?  E"  linfe  altro  l 'elo- 
quenza diurna,  che  vn  fiume  di  fiammé 
auuiato  ad  incenerire  le  felue  del  piace- 
le ? Non  defola  ella,  per  la  veemenza 
de’fuoi  pcùntillimi  colpì,  i baloardidel 
vitio  e i fondamenti  della  perfidia  ? E 
chi  dirà  i fiofctri  de'fedotti  Dicitori  et 
tcre  o Martelli  da  (pianare  torrioni  di 
Superbia , o Fuoco  per  confumarc  fi. 
molacri  di  Làfeiuia  ? Dunque  fe  chi  va- 
neggia tra  pompe  di  memoria,  e chi  de- 
lira tra  tauoledi  Farnafo  , in  niun conto 
predica  fi  uangejio:  e fe  quello  nèpu- 
rc  da  quegli  è promulgato,  che  coll’ar- 
dore del  dire  non  iutimorilcono  il  pec- 
catore , e non  abbattono  il  peccato,  e(j 
fendo  c fi  pochi  quei  che  ardono,  e tan- 
ti coloro  che  s'infiorano  , potraffi  dubi- 
tare , fe  in  molti  e molti  luoghi  manchi 
anche  ne’giorni  quarcfimali la  Parola, 
diurna  ? Vbi  eli  verbum  Domini  i 
579.  E quando  nella  Chicli  cattò- 
lica  mancherà  la  vera  predicanone,  qual 
virtù  rimarrà  in  cflà  , c qual  vitio  noiu» 
la  intefteri  ? Ah,  che  io  temo , che  lia- 
no  fopraggiunti  al  Criftianefimo  quei 
giorni  lagrimeuoii , ne’  quali  minacciò 
l’Eterno  Padre  di  affamare  l’vniucrlo  , c 
di  far  si.  che  non  reffafl'e  granellodi  fru- 
mento ne’granai  della  Chicli . Ucce  diri  Amos 
i emani,  dici!  Dominai , & cmiturn > fument  1 1 » 

in  terr.im  : non  fimem  panis , ncque  fitim 
nrj'te  ,J'ed  audiendi  verbum  Domini . Au- 
ucrtite  , dice  Girolamo , che  nel  tempo 
della  fame  fi  vende  l'onore  , fi  tradilco 
la  patria , fi  giuoca  la  libertà,  li  muta  re- 
ligione, fi  cuocono  dalle  madri  e fi  di- 
uorano  i figliuoli  , e finalmente  ogni 
maluagità  c tollerata  come  lecita , e fi 
commette  come  neceflària.  Ciòdetto, 
cfclama  il  Santo  Dottore  : Si  hoc  fiat fa- 
ma corporum  , quid  de  fame  dicendum  eli 
animarum  > Sono  , fono  inelplicabilila 
perdite  che  fà  la  diiciplina  Ecciefiaftica, 
quando  a'popoli  vien  meno  la  vectoua- 
glia  dcll'Euangelio . Si  raffredda  il  ter. 
uore , fi  accende  la  vendetta  ; fi  addor- 
menta la  iinderofi , fi  nfueglia  la  concia, 
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pifecnza  ; fi  trafcura  la  religione , fi  ac- 
cumula l’ingordigia,  fi  perde  la  riuercn- 
za  alle  Chicle , fi  moltiplica  alle  Corti  ; 
quelle  fi  profanano  con  irnucrcnze  , 
quelle  fi  deificano  con  incuruationi  e 
con  inchini . Suanifcono  la  concordia 
tra' congiunti , l 'vbbbidicnza  a’maggio- 
. ri»  l’offiquio  a’Magiftrati,la  lède  a' Prin- 
cipi , il  rilpcrto  al  -Clero , la  foggertione 
aTrclati.l  adoratione  a'Santi,  à Dio  ftef- 
fo  fi  dice  in  faccia , N ori feruiam  . In  ite 
alla  defieient  V traine s borite  , dice  il  Profe- 
ta . A cui  fubito  foggiunge  Girolamo  , 
tu  fiacri  t aulirci  V irgines , quia  Jferbum  Do- 
mini non  inutnicnt . Ex  quo  inielligimui , 
quanto  d.  firma  non  futrtt  in  EceUfijt , pe- 
rire pudicitiam,  caflitatem  mori,omnn  obi - 
re  virtutei  i quia  non  eomederunt  V trbum 
Domini.  Ah. non  Oratori  mi  Tigri, à cui 
più  premo  vn'apptaufo  popolare , che 
non  preme  l'eterna  fàlute  di  tante  ani- 
mede  quali  priue  del  Verbo  di  Dios'in- 
fracidauoni'vitij.e  muoiono  riprouate. 
j8o.  Quella  è Quella  cllrema  cala- 
mità, che  lobpredifTèallaChiefà,quan 
do  ne’fuoi  ellafi  prcuide  la  forma  di 
predicare  , che  oggidì  tanti  e tanti  efir- 
citano  nel  corfo  quadragclìmale,  fenza 
verun  terrore  de'cuori.  Voi,chegoucr- 
nerete  lo  Chicfe  di  Crillo  morto  perlai 
falutcde  gli  huomini , Tappiate  che  co- 
me perirono  vua  volta  curri  i viuenti 
per  l'abbondanza  delie  acque  elemen- 
tari, cosi  per  la  mancanza  delle  onde 
euangeliche  fon  per  perire  le  virtù  tutte 
in  chi  viueràvita  di  Spirito.  Si  conti- 
nuent  aquas , omnia  ficeabuntur  . Aqua i_, 

. fa ernia  eli  predicanomi , dice  Gregorio . 
Tutto,  tutto  fi  feccherà,  nè  rimarrà o 
fiore  di  modeflia,  o germoglio  di  pietà, 

. o pomo  di  giullitia.  Anzi  non  alficu- 
ro  la  Criftianità , che  fia  per  ritenere  la 
vera  fede,lèdac(Ta  non  fi  ripigliai’Apo- 
flolica  maniera  d'atterrire  i Grandi,  e di 
addottrinare  i Popoli  con  la  Teucra  ef- 
pofitione  delle  (critture  . Prelati  Cri- 
ftiani , fida  ex  auditu  , auditui  aulem  per 
V trbum  C bri til . Quomodo  inuocabune,  he 
quem  nancrediderunl)  aul  quomodo  c redini 
et , quem  non  audierunt  I quomodo  aulem 
nudimi  fine  predicante  1 E quando  ne' 
vailàlli  vacillerà  la  fede  , e ogni  enormi- 
tà sfacciatamente  comparirà , che  fare- 
te ? Dilfimoleretc  i fortilegii , i concubi- 
nati , i fàcrilegij , le  vfure,  le  bellemmic, 
le ihuocationi  e le  adorationi  di  Satana, 
apure  le  punirete  i Se  metterete  mano 
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a'ferri , in  sì  vniuerfale  infèrtione  di  ani- 
mi non  vi  conciterete  contralc  intiere 
Città , e quanti  viuono foggetri  alle  vo- 
llre  sferze  / Se  all'incontro  tìngerete  di 
non  vedete  l' eccello  per  la  moltitudine 
de'delitti,  e per  la  qualit  1 de'delinquen- 
ti , non  viuerete  rei  di  lefa  madia  diui- 
na,  e non  morrete  dannati  ì Peggio  là- 
rebbc.lè  ne'giorni  Pafquali,  non  parte- 
cipandoli i làgramctiti  della  penitenza., 
e dell'altare  da  i peccatori  diffamati, 
permmefle,  che,  per  vana  ollentatione 
di  zelo,  fi  fofpcndcflè  da  gli  iiipiti  della 
Cattedrale  vn  liftone  di  Cenfurari , tra' 
quali,  leggendoli  longa  lène  di  popolo 
deprezzato  , uè  pure  vi  fi  vederti;  vn  fo- 
to Nobile  rifperrato , od  vn  Mercatante 
protetto.  Per  la  quale  vituperolà  ac- 
ccttatione  di  pcrfone.e  codardirtìina  di- 
llintionedi  llracci  e di  lelpc , prore  itali 
Iddio  di  non  potere  in  modo  veruno 
trattenere  1 folgori  dell’Ira  lùa  , la  quale 
ad  occhi  bendati  colpifce  mortalmente 
chiunque  nc' Tribunali  non  lì  acciecu a 
gli  abbiglia  menti  de’rei.  Pondut,ò-pon-  Prou. 
duitVlru  eque  abominano  apud  Dominum.  *°»13 
In  quelle  lècche  vi  necelfitarebbono  à 
ropcre  i vani  Predicatori, fe  da  Voi  lode- 
rò o vilmente  comportati  , o iniqua- 
mente inuitati . o fjcnlegamencc  pro- 
molfi  ; da’quali  il  vitio  non  ifgndito  , 
come  tiranneggi  a i popoli , e gli  preci- 
pita in  ogni  lordura , così  coltringe  il 
Prelato  o a dilguilarli  con  tutti , o a di- 
uenire  complice  nelle  colpe  di  tutti . 

581.  E quel  che  à me  trafigge  l'ani- 
ma da  banda  à banda  , olirà  I offe  fa  di 
Dio,  oltra  la  diflblutione  de'fudditi,  e 
oltrala  dannatione  de’Ptclati,  è l’infà- 
mia che  ne  ridonda  alia  Italia,  ed  il  con- 
tagio che  dalle  noftre  Chicle  li  ttalinct- 
te  alle  Metropolitane  di  Europa  . Doue 
prima  nel  Settentrione,  nell’Occidente, 
cne’Paefi  di  là  dal  mate  .tanto  era  pre- 
dicare , quanto  fulminare,  iàettaudofi 
con  TEuangelio  l’iniquità , e richiaman- 
doli l'innocenza  : in  quello  fccolo  de- 
prauato  finteli  in  piùProuincie  fuanito 
il  femore de’facri Oratori,  e pian  piano 
tramutata  l'eloquenza  profetica  in  di- 
ceria accademica;  onde  gli  vdicon  em- 
piamente rrattcnuri  dalia  foauita  di  pe- 
riodi profumati,  lèguono  à bollire  nel 
puzzolente  filladi  ogni  più  appellata^ 
carnalità . E fe  richiederete , doue  e co- 
me habbiano  quegli  zelanti  Tipo  fuori 
delle  Scritture  di  Dio  cllinto  fard  ore-» 
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Apoftolico  , e apprelà  la  leggiadria  poe- 
tica : vi  rilponderapno  ad  vna  vocc_> , 
nell’Italia  , nell*  Italia , e forfè  forfè  tal- 
ora in  Roma  ; doue , {frappatoli  da’lab- 
bri  lo  flocco  dcU'ApocaJilli . fi  fono  in- 
fiorate le  bocche  co'Narcifi  di  Pieria-  > 
ad  efempio  di  chi  vdirono  predicare^ 
nelle  più  famolè  Bafiliche  della  ianta^ 
Città  . Io  certamente,  confiderando  i 
flagelli  {caricati  dal  Ciclo  Eccleliarttco 
contra  i làcri  Chioftri  dell'Italia,  a’qua- 
li  è co  mmeflà  quali  in  tutto  la  diAiibur 
tionc  della  diuina  parola,  tanto  protà- 
nata  da  alcuni  col  poco  o niun  frutto 
de'publici  ragionamenti,  hò creduto  il 
calice  dell’ira  di  Dio  edere  mera  ven- 
detta del  gran  torto,  che  da  qual  clic 
regolare  fifa  alla  {èrteti  e diuinità  del 
Mimflerio  . Tanto  intimò  Iddio  per 
bocca  di  Geremia  nel  capo  vétefimorer 
Ier  i3-  20.  Etceigo  cibato  eoi  abfntbto,  ér  potato 
j5_.  eoi  felle  , quia  eprefia  e fi  à propinili  l erufa* 

lem  pelluteo  in  omnem  terroni . Hxc  diete 
dominai  cxercituum:vi/ftnem  cordi s juiie- 
quur.tur,  non  de  ore  Domini  . S i 
j*a.  Ora  le  rali  pregiuditij  fi  reca- 
no alla  Chielà  da'vani  Dicitori , fe  tanta 
firage  (anno  dii  di  anime  e di  coflumi  ■ 
fe  insipericolofè  {frette  mettono  i Pre- 
fidenti delle  Chiefe  , le  all’ateifmo  {pa- 
lancano apertura  fi  grande, fe  cosi  brut- 
tamente peccano  contra  ogni  conue- 
nienza  vmana  e diurna  . ù tiafmerrono 
a'ioutani  modello  si  fcandalofo  per 
mutare  i tuoni  profetici  in  filoni  deli- 
tiofi , le  finalmente  tirano  dal  Cieloin^ 
terra  gaflighi  fi  {onori  : quale  fcempio 
di  ogni  bene,  quale  inondatione  di  ogni 
male  cagionerà  ne'  cuori  vmani, quali 
fulmini  {frapperà  dalle  mani  di  Dio,  o 
quante  orrende  rempefte  {premerà  dal- 
le nuuole del  furor  fuoiidire  ridicolo- 
fo , teatrale , mimico , e , per  dirla  col 
nome  proprio , burtònefeo  ? Per  dare  ti 
fuoco  à fi  pcrnitiofo  contagio,  io  con- 
fortò di  hauere  riuoltatc  {cotture,  letti  s 
riletti  facri  Dottori, .confiderà»  Conci- 
li), e nè  pure  fra  tantj  vn  lblo  hò  troua- 
to.che  controadifordme  fiefecrando 
dica  parola . o firmi  fillogif  no . Prelati 
e Signori  miei , si  vituperala  & derefta- 
bile  moffruofirà  di  tire  della  Chielà  tea- 
tro , c palco  del  pergamo , non  1ù  mai 
fognata  da  veruno  Icnrtore  Cattolico,  c 
non  lù  creduta  o immaginata  poilibilc 
da  Concilio  alcuno  Ecinncmco.-Rcrciò 
ninno  ha  proucduti  antidoti  a morbo 
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incredibile , hauendo  ognuno  ftimaét, 
chimerica  la  combinahonc  di  quelli 
termini,  predicatore  e mimo  , Apollo- 
Io  e buffone  , Chielà  c frena  . Da  vna. 
mezzo  lècolo  in  qu  i quefta  Furia  li  è 
featenaca  dall  infèrno,  c,  perriempire di 
anime  quel  lago  infariàbile,palluta  di 
abito  fiorò  , è Talora  rilpettata  per  cin- 
golo penitente, hà  empire  e le  Chicle 
Cattoliche  di  cachinni, e le  bocche  Euan- 
geliche  di  làcetie  . £ veramente  chi 
giammai  haurebbe  potuto  fòlpertare, 
eh:  lingue  Sacerdotali  ne’ fieri  tempi  ; 
della  Quajlragelima  e dcJl'Auucnto  fi 
fodero  adoperare  nel  pergamo  per  pro- 
fanare Scritture  con  motti , indegni  di 
comedianre mercenario?  Come  nelia^ 

Grecia  non  fù  importa  pena  al  parrici- 
dio , percioche  misfatto  tale  non  fù  cre- 
duto praticabile  : cosi  le  malcheratt-i 
nelle  cattedre  facci  dotali  niun  canone 
hà  fulminate, perche  niun  legislatore 
hà  {limata  riufcibilc  tri  Cartolici  teme- 
rità di  làcriicgio  cosi  enorme,  non  pra- 
ticato in  alcun  tempo  u dall’Erefia  ne’ 
Tempii,  o dall’Atefimonelle  Mofchce, 
Protelèa  Lattando  Firmi  ino  , non  rro- 
uarfi  duomo  tra  gli  huomini  tinto  di  ri- 
puratione,  il  quale  derti  ricetto  a'Mnng 
con  fare  della  fua  cafa  teatro  a’cacini). 
ni  del  popolo  Qjns  enim  non  luxurtofunt,  ^ l ,Ct* 
ae  ntejuam  putet  e um , qui  fenica!  arici  di-  ' 
mi  beimi  ? Mentre  dunque  vn  fèmpti-  To-  55’ 
ce  cittadino  , fènza  dichiararli  vitupe»  f1?’ 
tofo,  non  può  lare  del  fuo  Cortile  lee- 
na al  volgo:  fi  troueranno  Comunità 
{àcrofantc  , le  quali  fàccia  no  delle  pro- 
prie Chiefcantì  teatro  al  popolaccio  «c- 
cioche  nel  giorno  dell;  Generi  ricomin- 
ci vn  camoualc  fàcrilego,  che  raf  rughi 
le  lagrime  à chi  difegnaua  di  piangere  ? 

£ pure  fu'palchi  vietati  da  Latrando o fi 
burlauano  Dei  !àifi,o  fi  tchr  umano, 
huomimdiflàmati:  ladoue  nelle  Chiefc 
da  i dicitori  beffardi  lì  mettono  io  dori- 
lo i detti  de'Protèri,  fi  fcherza  fu'fàcti  de’ 
Patriarchi , fi  prolanano  le  anioni  de  gli 
Apolfoii , c ne  pure  fi  lòctrae  Cnflo  alle 
imiioni  deli'vdienza.Quanec  volte  hab- 
biainovdito  il  rimbombo  diSufànna> 
motteggiata , di  Giuditta  fchernita , di 
-Rachele  derila  , di  Pietro  fàcro  ludibrio 
del  rearro!  è pallata  la  sfrenatezza  di 
più  d’vno  anche  à tare  coucrapu  iti  lu- 
cilie gl  di  ge  lolle  leoni  unica  re  nel  diur- 
no congreflò  , che  al  -pozzo  di  Giacob- 
be légni  tra  il  Saluatorc  del  Mondo  c la 

Sa- 
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Samaritana  Apertola  diSicar.  E quan- 
do mài  I>iauolo  alcuno  , per  infellonito 
che  fòrte  contro  alla  dottrina  di  Grido , 
orriuòà  mettere  ò in  Colpetto  I* dilaniti 
delle  a tt ioni  di  lui,  ò in  beffa  la  fancità 
de'fuoi  ammirabili  abboccamenti  , fe- 
guiti  fempre  con  sì  gran  frutto  delle-, 
anime  ) • 

483.  ' o Qui, qui,  Girolamo, che  tanto 
acramen te  rugghiarti , quando  ti  riferi 
inno, che  le  fiofòme  del  Coro  e le  ar- 
monie de'Tempij  haueuano  qualche  ai- 
fimtà  colle  arie  del  teatro:  che  diretti, 
n le  tu  lénrifll  gl'interpreti  deli'  Euangelio 
' ti  diucnuti  in  tàccia  delimitare  pubiici  e 
;.T  fiipendiati- itti-ioni , non  ahro  prercn* 
dendo  fàtuo  che  eccitare  ne  gli  vditori 
vn  tifo  dirtòluto,fenza  rriperro  alle  Cbie- 
fe,  e lènza  riucrcnza  al  Ciclo , per  cui  il 
nuouoe il  vecchio  teftameuto  fiibein- 
Com.  no  ? Vdite  ii  Santo  . tXun  in  tragadirum 
in  CP-  modum  gutlur.  ir  f cucci  dultt .medicami»! 
£phcf'  coUtniet.dat  : vt  in  Etcle/ia  tbe- tralci  mi- 
To.  ij-  duli  audtantur  canne»  , Jtd  in  Umore , 
<4.  in  offrii  in  Jcitntia  finptururum fio  uniti 
Jeruul  Cfiniìiyvt  non  vvf  eanentu  , Jtd 
verbo  phecant,  qui  ieguikitr  -.vt  tyìrnur’ 
ina  lui , qui  era!  in  Sauté , eijciatur  ab  bn  , 
quì/imihìtr  dico  ptjjtdenutr.iò4  non  intro- 
duce tur  in  eoi , qui  de  Dei  domo  fcmm  ft- 
cere popuhrrum..  Se  i violini , c ic  le  arpe, 
tocche  con  note  alquanto  più  lciliue  di 
quel  elio  comporti  la  maefta  dei  Sanc- 
tus rio, introducono  Satanafiò  nel  cuore 
di  chi  art  olia,  lmiònie,. che  non  com- 
pungono  : quante  lame,  infernali  traf- 
mettcra  nelle  r diete  de  Tutu  vditori 
quel  ciurmatore  ridicoiofo  e temerà* 
rio,  il  cui  fine  è la  diilblutione  di  chi  gii 
«llifte , a tripudi)  de  quali  faciiik*  con 
efecràdo florilegio  le  vitede', Sanò  egli 
arcani  delle  ScntturerQuefta  dunque  è 
quella  compuntone  profetica, eh  'Ezec- 
chicle  fpcrmientó  tutte  le  volte,  ch’egli 
ragiona ua  alla  flnagoga  giudaica , e che 
pronofticò  a'Predicatori  della  ChieCu 
Cattolica  ? Ecco  i cachinni,  che  fegui-, 
uano  alla  parola  di  Dio  promulgata  a’- 
Ezech.  Giudei  .quantunque  inabilitati  à riuerii 
3 ,j.  tcgl’inftuili  del  Verbo  profetico  e dal 
Vino  che  bro  coronaua  il  capadi  tofe., 
e da’ Caldei  che  ad  elfi  lacerauauotldott 
Homil.  fo  con  verghe,  Etaudiui  poli  me  vocem 
10  eommotronù  magna  &■ e.  Pto/beta  Sanilo 
Hzech.  §pirltu  rtpUlui,  qua/i  Iranfaffu  narrai, qua 
To.  3»-  faeiendapramdet . Qifid  efìfrgo,  quid  poli 
*}*•  Seconda  Parte \ 
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fe  Propbeta  vocem  audiuitcommotionii  ma- 
gna -.  nifi  quia , polì  fermonem  prai  eatto- 
mi  .lamenta  panitentium  fcquuniur  l Qui 
enim  priui  quieti  iactbant  m vulneri  ; lo- 
ffi pofìmodum  munii  medicina  cui n dolorerà 
rtdeunt  ad falutem . Adunque  nella  pre- 
dicanone Apoffolica  a’crepacuori  pro- 
letari da  Ezeechiele , c a’pianti  predetti 
da  Gregorio , per  la  fcurriiità  di  chi  di- 
ce, luccederanno  ne’noftrifècolii  ludi- 
bri) deli’Euangclio,  e le  tifate  del  volgo) 

E sì  fatta  vendemmia  di  veleno  e di  fie- 
le, che  aiumareggia  i giufti,  e che  a traf- 
fica gl'incauti , chiameremo  parola  di 
Dio  c predicanone  Apoftolica, e hoo- 
più  tolto  eftirpatione  della  virtù  c apo- 
nafia  dalia  Trinità)  Vdice  quali  vole- 
ua  Mufònio  tìlofofo,  che  fodero  i ragio- 
namenti de  gli  Stoici  a’popolani  della., 

Grecia.  Ci  è ftato  duomo,  dice u a egli, 
che  habbia  inolio  ciglio,  mentre  fi  dif- 
correua?  Lìmi  morto.  Lhan  mollò) 

Efiiiate  chi  parlò , c flagellate  chi  vdii 
poiché  l'eloquenza  di  chi  ragionauado- 
ueua  diète  si  fèria , e si  feucra  , che  ad 
ogni  fìilaba  pecalfitartè  l’vdiecza  à i tre- 
mori di  moribondo  diiperaro,  e à i ter- 
rori di  reo  conuinro  . il  che  non  ertèn- 
do  fèguito , dite  pure , che  , òchi  pero- 
rò demprita  il  nome  di  O r .trace , b chi 
v'interucnnc  fù  sì  pcruetfo,  elle  non-, 
merita  di  bauer  luogo  nell'accademia^, 
e mcrira  il  trattamento  dt’eo'ndannatì 
alle  miniete  .aQmJquit lileeit  .qui  audil  Geli.  I. 
( njfi ‘ile  tlt  piane  depcrdttui )tHt>r  ipjwi-,  j.c.  i. 
pbilojbpbi  orationem  , & pcibonejiai  "tcefr  ì o 
fetiì.&  p udrai  tM Ilui.cr  pamteal . & 9l. 
gaudi  ut , & admireiur  . A 'feti  (ini , e a‘ 
clamori  dc’tìiofòfì  dee  raccapticciarfi 
per  l'altezza  coouinta  de  gli  ftudij  e dee 
agonizzare  per  la  dichiarata  battezza^ 
de 'piaceri  chiunque  l'afcoltaie  alle  vo- 
ci «'Sacerdoti  di  Crifto  nell'ora  ftefliv 
che  interpretano  profetic , e che  diuui- 
gano  Euangelij  ripieni  di  minacce  à 
quanti  peccano , coi  rifponderanno  gli 
vditori  enfila  ai  con  applaufi  da  fecna> 

584.  . E il  Calumano  che  dirà  della 
lede  noftta  ,e  come  iparler»  della  reli- 
gione Romani, .fcvedertè  ià  predicano- 
ne,quantunque,  in  poche  bocche, trafò- 
rtantiata  in  comedia  , e lo  ftilc  fàcerdo- 
tale  dmenuto.  mera  e marcia  buffone- 
ria? Conchiuderebbe,  e per  quanto  il 
confeguente  folle  fallò,  farebbe. nondi- 
meno in  buona  formala  confcguenza. 

E Co- 
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Coftoro  così  credono,  come  parlano,  e 

rrò,  te  bedano  fcrìtture , di  ficuro  non 
adorano . 11  peggio  è , che  da  Seneca 
autore  sì  conlidcrato  e sì  accreditato 
lòfcriueraffi  l'afForiiìno  ali’Erefia } per» 
cioche  à note  ache  egli  quadre  diciterà , 
cali  eflère  i coitami  e tali  riuicire  i (ènti- 
menti  delle  Città , quali  fono  gli  Orato*- 
ri , e quale  il  linguaggio  di  chi  purifica- 
nte nte  perora.  latti  bomtmbus  fmt  urt- 
ila , quali!  vita . Gtnui  difendi  imitatiti 
pubheot  Pura  . Si  dtfeipiina  Cimtatis  labo- 
ri wt  , tir  fe  in  delia.ii  dedtt , argumentum 
tfì  lux  una  public a oratimi  taf  aula . Non 
pelei! alius  effe  ingerito , almi  animo  color. 

Si  die [attui  eli  ,Ji  compofitut  , grami , tem- 
perati s , ingenium  qmquejicxwn,  oc  fobrium 
eli.  llh  vttlato , hoc  quoque  affittar.  Al 
pellìmo  concetto,  che  di  noi  ior aleran- 
no gli  Eretici , fi  accompagneranno  le 
tempefte  che  eh  Angioli  vindicatori 
(caricheranno  (opra  di  noi , poiché , co- 
me non  volle  Iddio,  che  alla  prefènza., 

SECONDA 
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O sò , che  la  più  parte  de' 
Prelati  deplora  vn  tikj 
feoncerto,  nè  vi  è tra’ veti 
Ecclciìaftici  chi  non  efcla- 
mi  con  gli  occhi  molli  di 
lagrime  : Bifognerebbc  voa  volta  vdire 
nelle  Cbiefè  nqn  rifare , mà  pianti . È 
perche  la  parola  di  Dio  non  fi  diuulga-, 
con  la  (c  ritta  douura  ali’ tuangc  dodi 
Crifto  ? Cosi  parlaua  con  vn  cauaiio  rfc- 
ft;o  certo Caualicre  Romano, abitante 
(n  Napoli,  net  tempo  di  Augufto.  Ca- 
uaicó  cortili  con  difegno  di  auuicinarfi 
al  Yefuuio,  fra  tanto  la  bcftia  sinuiaua 
à Cuma . Cominciò  egli  à hfciarc  il  cri- 
ne al  Cor(icro,e,fe  crediamo  ad  Orario, 
gli  fuggenua  nell'orecchio , il  fuo  vtag-, 
gio  non  eflère  à quella  volta . A tale» 
Jpettacolo  efclatnò  il  Poeta;  Chi  più  be- 
uta de!  Gentilhttomo  » il  quale  non  si 
(he  a’Cauaili  fedito  rifiede  nel  freno. 

Quo  tendi 1 1 Non  nubi  Cantiti. 

Blì  iter , atti  Baiai  : Uua  fiomtubr/m 
babetia 

Ditte  t equo . Sed  equi  franato  eli  mi- 
ni in  ore . 
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dell’Aria  di  Noè  , fabbricata  per  ferrài 
te  del  Mondo , fi  danzaflè.  e fi  ridcflcj  « 
onde  in  pena  di  quél  giubilo  iutempt* 
fiuto  affogò  l’Vniucrfò  in  vn  pelago  nn- 
menfo  di  acque così , quando  dinanzi 
all’altare  fuo  . quando  nel  fuo  tempio , 
quando  nell  ora  fieli*  deli’jBudngelio 
promulgato  faranno  gli  bucatici  vii» 
publico  carnoualciin  vilipendio  dc’iup- 
plirij  denunciati  al  genere  vietano  da  i 
Profeti , e da  gli  A pofioli  , fomm ergerà 
Iddio  la  Criihanita  con  vn  rifiutilo  di 
fiele  , come  ora  raffbndain  vnmaredi 
faligue . Dum  mah  blanda  lettila  [ernie- 
barn,  dice  (Jrifoiicmo , nihil omnnta pró- 
wdi  er.ittt  futurarum  : pnpterta  (abita  Uhi 
ornati  metfit pana  ddanyfaéìvmqut  eli  ta- 
rmi orbis  communi  n*afr.tr  urte . Enfiamo  - 
te  i adunque  fi  rimedi}  à iacriiegio  di 
tanto pregiuditio  alla  Chiefa  cattolica, 
e di  tanto  oltraggio  alla  diuimbì  adira- 
ta . Eccolo,  tna puma  rclpiriamo.u* 
- - ■ . v» Ys*> 

PARTE. 

Sferze  vi  vogliono  tùie  (palle  de’ delin- 
quenti, c non  treni  nelle  bocche  de’Co- 
mandanti . lo,  io  dcbho  lagrìmare  allo 
fpetcacolo  di  (concerti  fi  dereftabtii,  co- 
me priuodi  autorità, «on  Voi,  a’quali 
abbondano  giiflrumenti  della  fruenti, 
per  atterrire  chi  preuarica , c per  atter- 
rare il  misfatto  . Pure  fe  mi  richiedete; 
qual  fupplicio  conuenga  a’Parlieri  bia* 
rimati  nel  prefente  difeorfb;  ridondo 
che  a’  Vani  , quando  corretti  non  fi 
emendino , fi  chiuda  la  bocca  ; à gli 
Schernitori  fi  rinchiudano  i corpi  cj 
s’incatenino  le  mani  Mà  fi  auuerta,  che 
io  per  vani  non  hò  mai  incelò  di  taccia, 
te  gU  eloquenti  ; anzi  nulla  più  defide* 
ro  in  chiunque  ragiona,  che  veraiàcon- 
dia  e (oda  dottrina . Delirerei,  quando 
non  riueriffi  chi  vlà  maeftàdi  (file  .gran, 
dezza  di  ampiificationi,  varietà  di  rigu> 
re , e forza  diargomenti.  A chidifrur- 
re  così  dee  il  Mondo  fa  conuerfiqnu 
dc’diflòluti , la  penitenza  de’cotnpunri , 
la  perfeuetaftaa  de ‘puffi . Senza  fimili 
Oratori  nè  i fuddiri  rifpetterebbono  t 
Principi , né  da’Prthcipi  fi  vbbidircbbej 
a' Prelati,  e l’animt  fi  trafeurerebbona 
da’Pafion.  Per  l'efficacia  di  chi  feria. 

meu- 
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menr-  tuona  da’pergami,  non  precipita 
il  Cri  dune  fimo  nel  Caos  delie  licenze , 
e nel  nulla  dell’ateifmo . Adeflì  perciò 
attribuite  le  conquide  delia  fàlutc , e la 
propagatone  della  verità . Elli  fono  i 
Soltiruti  de'  Profeti,  i Succeflòri  degli 
Apoftoli , i Delegati  di  Grido,  i Sanato- 
ri de'regni.  Da  edi  dipende  il  profitto 
dc’compunti  e il  rauuedimcnto  de’per- 
uerfi  Detedol  effemminara  e puerile  lo- 
quacità di  chi  profana  i ragionamenti 
fanti  con  deferittioni  poetiche  , con., 
pompe  accademiche  , con  allufioni  ià- 
uolofe , con  lunghezza  di  proemij , con 
languidezza  di  argomenti,  con  affetta- 
tone di  parole , eoa  ludo  di  profanità , 
con  totale  mancamento  di  femore  e di 
ipirito . Quedi  abbomino,  e a quelli  di. 
co  che  s’imponga  filentio . Cosi  dico  io, 
mà  non  cosi  dice  Grido  maedro  e giu- 
: dice  dc’fuoi  Banditori . Minaccia  egli  à 
chiunque  ragiona  lènza  frutto, fodistàr- 
„ . toli  di  ipandore  fole  fiondi  verbali  nel- 
; l’Otto  della  Chicfa,  minaccia  , dico  , e 
Matth  sterminio  eie  damme.  Orni w arbor, 
Ì.10.  non  fjdt  frudum  bomim  , exeidetur  , 

dt  in  iqnem  mi  ite  tur  . E come  Grido  ful- 
mina chi  non  fruttifica  ne’popoli , così 
voi  tèucramente  gli  punirete , quando 
efàminafto  la  grauica  del  tallo  à quel  ri- 
gore che  merita  . Ditemi,  fe  in  qucftij 
Città  vn  Panettiero  vfadc  farina  tanta- 
dica , di  cui  pafecndofi  il  volgo , pian, 
piano  fueniflè  , e per  mancamento  di 
nurrimenmintèrmadè,  non  condanne- 
rede  il  capo  del  venditore  alla  tnazzuo- 
h , e non  dirette  il  cadauoro  al  fuoco  ^ 
E q ual  è il  cibo  delle  menti  ? quale  il  pa- 
ne ddcuori?  Vi' è cofa  ranco  ripetuta. 
' ' 1 ■ nelle  facre  pagine , quanto  il  Verbo  di 
J i Dio  cflèrcfvnito  palèo  delle  animo  i 
Mattb-T  Non  dille  Grido  di  lua  bocca.  Non  in  filo 
4-4-  -ir  pane  viuit bomodtd m omni  verbo, quod prò- 
.1  • ! c«dtt  de  ori  Dei  f Or  chi  nc’publici  ragio- 
ni namenri , Hi  luogo  di  compungere  , di- 
letta, non  porge  egli  allvdienza  pane 
immaginario  per  vero  , di  cui  quanto 
^iùmangianoipopoh  ingannati, tanto 
piò  mancano  dal  vigore  codiano,  c più 
sindcbolifcono  in  virtù  ? Dunque  fare- 
tela  pezzi,  e manderete  alle  fiamme  chi 
fiaifìtica  la  véttouaglia  de’ corpi-;  0 laice- 
rete  impunito  chi  ì gh  animi  porge  fiori 
per  pane,  0 cagiona  in  ellicreruenior- 
ri?  Efe  di  pene  si  acerbe,  per  decreto 
4iCrido,foucumerircuolii  Dicitori  inu- 
-pn  p 
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tifi,  qual fupplirio  baderà  per  punirei 
chiacchieroni  ridicololì,  che  tanno  in- 
ghiottire à gl'intelletti  veleno  per  man- 
na ? £ pure  non  (blamente  coltoro  non 
fi  rilegano  negli  Ergi  Itoli,  ne  fi  metto- 
no in  ceppi , mà  fono  e acclamati  dal 
Clero , c alimentati  tal  volta  da  Prelati 
E nondimeno  quanto  drepito  fi  fa,  fe  à 
cafo  tale  nel  pergamo  vn  Sacerdote  tèr- 
uorolo , prima  di  prefentarfi  , per  la  bc- 
ncdirrione  , dal  Primate  . 1 11  Dicitorefi 
fofpende  da  gli  altari , il  Superiore  fi  ci- 
ta a'tribunali,  al  Tempio  li  chuidonle 
porte , fi  fcriue  à Roma , lì  producono 
Concili),  s’inquietano  Affcmblee , e,  fé 
nons'intàma  con  publica  penitenza  la 
incon  fide  unonc  di  chi  perorò  , la  tem- 
peda  non  quieta  . Ottimamente',  nè  io 
dico  che  la  Stola  , auanri  di  publicare_a 
l Euangelio  , non  debba  lòrroporfi  alla., 
Mitra.  Mà  fe  quedoe'  zelo  di  conuer- 
fionic  non  gelofia  di  autorità, come  poi 
per  vn’ intiera  quarefiina  dallo  dello 
Prelato  li  tollerala  diurna  parola  depra. 
uata  da  chi  non  fanatica  1 popoli  col 
terrore  de’Protèri,  mà  gli  delude  col  fol- 
letico  di  delitie , indecenti  anche  ali’ac. 
cadcmia,o  gli  anòdica  con  morti  da  tea- 
tro, e con  licenze  da  idnone?  lo  sò  di 
Per  fon  aggio  Ecclefiadico  tl  cangiante  , 
che  vdirerc . Quedi  implacabile,  fi  à ca- 
fo in  materia  incerta  il-  loro  laicale  fi 
auanzaua  vn  tantino  , col  microlcopio 
all'occhio  deliro  clploraua  ogni  atomo 
di  giurifdittione intaccata;  e per  quan- 
to numero  fi  efponellc  di  Canomlli  e di 
Teologi , accioche  dillimolalfc  vn  pun- 
tiglio dubbiofo,  e di  niunoòdi  minimo 
pregiuditio  alla  immunità  del  Sacerdo- 
te, nonfiniua  di  agitarli, fe  non  folpen- 
deua  da  ogni  cantonata  ccdoloni  con- 
troà  gli  vfurpaton  de’dirittiEpifcopali  > 
nulla  dimando  nè  ragioni  addotte  da. 
gii  Auuocati,  nèauuerfiom  preuedute 
negl’interdetti.  Or  quedosigran  Cu- 
dode  di  cofe  fi  tenui  fopportò  . che  viu 
Dicitore  fcorrertoprolanaflc  le  ceneri, 
c contammadè  la  Untiti  del  corfo  qua- 
dragefimalc  con  fàcetie  né  pure  vdire 
giammai  in  bocca  di  comcdiamc  infa- 
mato . £ volete  che  la  Gridiamtà  adori 
il  rigore  Ecclefiadico  , fé  diuampa  con- 
sra  1 Modelligli , e fe  g ià  m tàccia  delio 
Ceraite.  c lilciallulìiiùhi  ? Altrettanto 
direi  de’fupremi  Arbitri  de  gli  Ordini 
(acri,  quando  non  lapielli , che  in  tanto 
£ a la- 
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lafciano  impunita  l'infamia  di  i ri  c6cm- 
to  difordina , in  quanto  appoggiati  i rei 
alia  protettione  de’Grandi  , fi  fottrag» 
cono  alla  pronta  feuericà  de'  gaftighi 
(otto  l’ombra  autorcuoie  delatori  ri» 
gettati. 

J86,  Perciò  gcnufleflò  imploro 
l'aiuto  della  Gran  Sede,  lènza  la  cui  pie. 
niporenza  vn  vituperio  sì  abbomuieuo- 
lc  dell’Ordine  Sacerdotale  rimarrebbe^ 
impunito,  5 perche  non  fi  potrebbe^ 
con  zelo  Aponalico  (otta mettete  al  ri» 
gore  delle  ceofiire  vn  facnlegio  con 
enorme  ; il  quale  lènza  colpa  mortalo 
nè  fi  commette  da  veruno,  né  da  veru- 
no fi  dillimola  ? Dunque  fi  iàprà,  che 
da'Curiali  Romani  la  Somma  Podefià 
piò  volte  è fiata  vmiliata  à fòfcriucre-i 
Coftitutionidi  poderi  e Statuti  di  cam- 
pagne, perle  quali  troppo  era  la  Templi, 
eira  di  editto  , publicato  dal  fecondo 
Collaterale  del  Campidoglio , E men- 
tre di  colè  sì  baile  e sì  terrene  fi  leggo- 
no ptoibitioni  fi  pefate , e ti  prouide , 
legnate  coll'anello  pifcatorio,  non  vici, 
ri  Decreto  ,che  riformi  la  tanta  diuol- 
gara  e tanto  pernitiolà  deprauationo 
della  parola  di  Crifip  ? E pure  , le  cre- 
diamo à San  Gregorio,  i Vicari)  di  Dio 
non  hanno  obbligatione  maggiore,  che 
di  ollèruare  con  quale  Ipirito  li  promul- 
ghi rEuangeliq , anche  da'Capi  corona, 
ti  di  Mitra.  Se  dunque  appartiene  a’ 
Pontefici  correggere  chi  fenza  fòle  di 
dottrina  e fpone  Icritture, comporteran- 
no elfi  chi  le  contamina  c chi  le  (porca, 
con  motti  da  comedia  > Summi  ’Pentifi- 
tu , »r»  felum Jubdttorum  facla  4>Jculiimt , 
Jtd  cium  dcflrmjm  Pmlatorum  i lAt | 
exploranl  ,Ji  beni  agl ni;  ilici  autem , an_> 
redi  doceaut . Qnaldifordine  lkrebbe,ti- 
mettetc  al  Tribunale  defittemi  Inqui- 
ficori  la  temerità  dc'Difcorfi,  fatti  neileu 
Chicle  con  itherni  borici , e con  face- 
tic  da  palco  ? Nè  fi  dica , che  chi  ddcor. 
re  così , così  ragiona  per  ingordigia  di 
applaulò,  e no  per  mancamento  di  lède, 
peroche  ioritpondo,  che  niente  meno 
crede  in  Dio  , c crede  Umilmente  ne.’ 
Santi  quell'infelice  Sacerdote,  il  quale 
vitato  da  Satana,  e lòllecitato  dal  ienlb, 
nell'atto  della  Confcllìone  proferite  vn 
cquiuoco  alla  penitenre  che  aflolue  . E 
curtauu,  in  pena  del  làcramenro  profa- 
nato , abbiura  cofiui , come  (obietto  di 
apofialìa.  Nè  la  pena  fiagguagiu  al  de. 


§r  j85. 

litto.che  à mio  parere  meriterebbe  fup- 
plitio  p,ù  graue  . Adunque  le  chi  ap- 
panna anche  coll’Ombra  di  parola  pro- 
tàna  la  veneratione  della  Penitenza  li 
accomuna  à gli  Apofiati . e quali  ereti- 
co comparilce  ncpalchi:  perche  non, 
doura  interrogarli , le  creda , chi  beffa 
fcritture,  echi  della  Chielà  di  Crifto  fà 
teatro  di  Icurrilità , molte  volte  non  fó- 
to ridicololè , m i ofceae  i Vi  maraui- 
giiatedcl  rigore  ì maggiore  fù  r ièro  da 
Dione  Grifofiomo  contra  de  gli  Scrit- 
tori più  del  douere  fionri  in  materie  fa- 
cre  . Richiefto  quefto  gran  Sonila , fe  . 
Erodoto  crcdcllè  ne  gli  Dei,  quando  ne 
(crifiè  l’iftoria,  rilponde,  che  non  crede- 
ua . Anzi  rende  la  ragione  della  ceniii- 
ra  con  dire , che  chi  parla  di  Deità  con* 
tanta  leggiadrìa , con  quanta  egli  ne  ra- 
gionò, ne  le  fiima,  nè  crede  diuine  . Re-  or.  il. 
uiijft ■ emm , dulcj'que  narratiti,  fufpiacncn  dedic. 
prabet,  f ibulojnm  magli , quàm  hifloncum  c,er- 
efli , qut>4  jerìp/it,  opus  . Or  predo  de'Cri-  To.io» 
ftiani  in  argomenti  cclcfti  non  làrà fò-  Sj- 
Ipctta  di  fede  la  bufibneria  di  chi  Fuan- 
gelizza , le  apprefiò  gl'idolatri  fi  fpaccÌ4 
per  dilcredencc  la  delicatezza  delio  (file 
in  chi  fcriue  d' A polline  e ragiona  di  Mu- 
fe/  E che  ducile  Voi , f-  San  Girolamo 
diftingueffe  gli  Oratori  cattolici  da  i Di- 
citori eretici,  per  lo  frutto  che  ne’popo- 
li  cagionano , o non  cagionano?  Defi- 
deratc  ùpcredice  il  Santo,  fe  chi  difcor- 
rc  creda  in  Dio?  riguardate  la  compun  • 
tione  , che  il  dir  loro  produce . Se  fin iC- 
coao  in  pampini  di  memoria  e in  profi 
pettuie  d’ingegno , lènza  fàuritìcare  il 
confefiò  , denunciategli  per  tguacidi 
A rio.  Eccole  parole  fiefiè  del  Santo  a 
HareUci  tigna  mfruchtefa  junt , tir  Jalttu 
abfquc  titilliate pomorum.  Vnde&  in  Ttm^  c 
pio  Del  prcbibetnr  plantari  nemui . (fh  nana  To.  » ». 
Joherum,  i deli,  nerbo  rum  tantum  fonau- 
tium  fpernunlur  nrubraada  . Il  che  quan-  Deuc, 
do  Iella  ne’comentarij  del  Santo , ef-  1 6. 
clamai  ; • , 

587-  Dcnuntiati  gli  Oratori  pampi- 
nofi  . e abborriti  come  lì tefiatchi , le  4 
concorlò  della  Crifiianità  e fe  l'aura, 
de'  popoli  c infinita  anche  a’  Dicitori 
buffoni  t E quel  che  rende  incQnlòlabi- 
le  ogni  huomoda  bene  è.l'aflìftcrcà  sì 
fatti  moftri,  e frequentata  si  vitupcroù 
dileggiatori  delle  lcricturc  dtDtoiciue^ 
re , debbo  dirlo  ? diciamolo,  già  che  fu- 
mo à porte  chi  ufc , lchierc  di  Prelati:  ab 
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quefli  piangono  il  dlfonore  del  Miniffe- 
t»o  , mi  tollerano , e forfè,  lorlé  non  di- 
fipprouanoogm  sbeflàtura  , che  finta- 
rne dicitore  vomita  dalle  fauci  fchcrni- 
trici . £ (è  non  godono , perche  vanno  ? 
perche  condottmi  nd  fi  partonoèperche 
piti  volte  cit ornano  ad  vdire  chi  ripro- 
uano  1 io  comparii  pur  tanto  ad  vru 
Principe  del  Con  Ceffo  Vaticano,  il  qua- 
le  guidato  roti  inganno  a’iatrati  d'vno 
de' fi  farti  Cerberi  ridicolofi  , non  téppe 
guadagnarti  la  immortalità  del  nome^ 
colla  dclibcrarionc  di  vfeita  g.-n  croia-. 
Qucftj.che  nel  Senato  A portoli  co  nè  in 
qualità  di  saguc,nè  in  luccioliti  di  ma- 
neggi, nè  tl  fublimità  di  comandi,  nè  in 
fantìta  di  coturni,  né  in  venetatione  di 
meriti , nèiuacclamarioni  del  Primato 
pórificio  ccdeua  i vetrino  de’Colleghi , 
efièndofi  atlìfo  nel  trono  douuto  al  gra- 
do fuo,  non  fi  tolto  fi  auuide  della  sfac- 
ciataggine del  Dicitore, che  flette  o per 
Sgridarlo  della  protenda  ,0  per  morti- 
ficarlo colla  dipartenza  Ondeggiò  qual- 
che tempo  tra  la  generofità  di  quelli 
penfieri  da  Principe  : mà  finalmente^ 
ammollita  dalla  foauità  della  propria- 
natura,  per  non  mettere  vna  macchia 
sù  l'abito  che  quei  .burlone  veftiua,  fi 
appigliò  al  partito  più  debole,  e pet  non 
mortificare  con  la  partenza  vna  lingua 
indegna , autenticò,  colla  prefcrrza  va- 
dilcorfo  degno  disfcrze.  Oh  fé  in  quel- 
la occafione  vfciuad*l  Tempro , nel|o. 
f endere  dal  trono,  quanto  in  alio  hau- 
rebbe  follcuata  la  glqri^daA  filo  zelo’, 
Tal  ritirata  con  quanro  àppi  a ufo  fi  fa- 
rebbe vdira  nella  Criftumu,  veduta  in 
quella  Chiefa,  ammirata  rgicielqjinq. 
lata  da'CoIleghi,  gradita  dà  Reati  rimu- 
nerata da  Dio!  O allora  alche  dagli 
Angioli  fi  (àrebbono  contati  quepatt», 
cor  quali  l'ottimo  Signore  haurebh^ 
calpeflato  il  mulatto  dello  stroncato  De 
clamatore.Nc  giouò  il  dire,  d>  mal  cuo- 
re eflér  egli  interuenuto  al  vituperio 
della  diceria  ; poiché  icircoftanu  vide- 
ro fi  bene  lapublica  afliftenzadi  Perfo- 
naggio  porporato  , che  recaua  tanto, 
credito  a chi  dice  ua  •,  mà  non  già  videro 
1 occulta  intentione  del  cuore  addolora- 
to,che  per  violenza  rimale  douetùcon- 
«lo.  dono  con  frode,  /ttqnì  mbil  mitriti, 
Zip.  dice  Lattando,  quo.  animo J alias  ; quia fa- 
lla cemumur,  animus  non  vidttU'.  Ognun 
' 5 y dille,  e ibriderò  molti,  che  la  sùccutag- 
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fine  di  quel  temerario  ragionamento 
era  fiata  onorata  con  l’inteiuento  di 
vno  dc’primi  Principi  della  l hielà  ; dcl- 
l’aoimo  e del  cordoglio  , col  quale  di- 
morò quiui.  chi  parlò?  Si  videi  ailiftcn- 
za  . perche fùpalefe  ; l'amaritudine  fé- 
pcllita  ne’prolondi  del  cuore  da  niuno 
li  penetrò.  Oh  Dio  1 Si  dirà  che  in  Ita- 
lia fono  e fopportari  ne’Chioflrfe  afeob 
rati  ne'Tempij  Ifltioni  male herari  da-, 
Euangclifti  ! E perche  non  fi  conti  nano 
nelle  vltiinc  Ipiaggie  dclTEullino  ? Per- 
che non  fi  deteflano  come  fhernirori 
della  diuinità?  Volete  i motiui  di  con- 
niuenza  tanto  deteftabile  ? Eccoli 
588.  Hanno  concordi  di  popolo , e 
riempiono  la  Cbrefi  di  Nobilrà  . E que- 
llo eU  peflimo  ; quello  è quel  che  dee 
Ibmolare  la  mano  Pontificia, à vibrare  il 
filmine  contra  Umili  (edurtori  del  vol- 
go . So  loro  mancarti  frequenza  d'vdi- 
tori  , «'accorgerebbe  l'Ercfia,  che  nel- 
l’Europa, chi  ragiona  da  burla,  è abban- 
donato. Mà  mentre  la  moltitudine  fi 
affolla  per  lcntire  coftoro,  gliauuerlàrij 
diuulgano  , da'Cattolici  coloro  più  aui- 
datticnte  af  oltarfi  , che  deridono  più 
irreuerenremente  gli  Euingelij.  Alla- 
qual  infàmia  di  biafimo  meritato  fi  ag- 
giunge il  rollQK  do  gli  Oratori  profittc- 
uoli,a’quaJi.  mancando  teatro  , manca 
pariménte  e la  voglia  <Pi  dire, e l'occafio- 
ne  di  compungere.  Tanto  che  perlai 
corona  , che  fi  là  a’Ciarlarori , l'trefia- 
trionfa  , il  Carralicifmos'intacca,  i veri 
Predicatoti  fi  confóndono  , e il  popolo 
Criftiano  mutandola  fe  rietà  della  Qua- 
dragefima  ne.' Saturnali  della  vendem- 
jniivin  vece  di  lauare  le  colpe  col  pian- 
to , moltiplica  le  f eleraggim  con  le  bef- 
fe. Empiala  Chiefa . Dimando  io,  rie  m- 

PUCielo  vota  l'inferno?  opureque- 
empic.edi  quello  lérra  per  Tempre 
la  porta  àquanti  l’afcolrano?  Empie  la 
Chiefa.  E none  quello  il  colmo  della-, 
politica  diabolica , che  ìpiantò  Roma-  ? 
Attenti  all’oflèruatione , che  in  tal  pro- 
pofito  léce  l'ingegno  ammirabile  d’A- 
goflino . Furono  auuifari  i Centumui- 
ri  , che  il  popolo  freneticaua  coio 
profanità  di  diflolutioni  e con  maluagi- 
tà  di  licenze  . Rilpofcro  elfi,  purché  al- 
l’efca  di  tale  liberta  concorrano  i vicini 
ad  abitare  il  ricinro  . viua  ed  operi  cia- 
fchedunoafuo  genio.  Dm  noìiuque  lo- 
dai wr  , fono  parole  di  Agoftino  nel  fe- 
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condo  della  Città  di  Dio,  btbatur,  zioma- 
tur  , dtfjìuatur  ( fallali  erte s zndtque  eoncrt- 
pent . 7 br  .tr a tnboretta  Umia  z cetbui , 
atqut  omvt genere  turpijlim a voluptatti  exa- 
fì tieni . T^ctt  curavi  ifìt  , foggiunge  il 
Salto, quanta  tnorum  labe, ac  dedei  ore  Vrbs 
tmplcalur  ,fed  lan/ummcdo  , z.t  confitta!  , 
ac  montai . £ quando  i Prelati  o fecola  ri 
O regolari  dillimolafléro  le  indegnità  di 
chi  o inutilmente  o vituperofamente 
ragiona , in  riguardo  della  moltitudine, 
che,  per  vdirgli,  entra  nelle  lor  Chicfe , 
qual  differenza  paflcrcbbe  tra  la  tolle- 
ranza del  C Inoltro  e la  peruerfità  del 
Senato  ; fe  quefto . per  vedere  popolata 
~ ile  di 


Roma , linfe  di  non  vedere  idifòrdini, 
e da  quello  fi  alimentano  profanatori 
di  fcritrure,  purché  nel  Tempio  fi  mol- 
tiplichi calca  ? Che  fé  dali’ingegnolì (li- 
mo c fantillìmo  Dottore  diflcli  chiara- 
mente  di  Roma  mque'tcmpiinfàtiabi- 


ledi  popolo,  per  tale  ingordigia  n!  pur 
eflcr'ella  comparabile  al  ferraglio  di 
Sardanapalo:  Quii  bave  RempublicaOLd, 
non  Me  am  Romano  Imperia , fed  domai  Sor- 
danapali  contparauertt  ! che  direbbe  delle 
Chiefedi  Crifto,  fé, per  auiditàdi  haue- 
re  e divedere  popolaccio,  fopportafté- 
no  Ciesù  Crifto  fcherniro,e  fàcefléro al- 
la intemperanza  del  volgo  profeenìo 
del  Pergamo?  Guardi  Iddio  da  cale  ob- 
brobrio le  Cattedrali  catro!iche;c  ciò  fé» 
guirà , quando  l'adorato  braccio  del  Vi* 
cario  di  D,o  contro  à quefti  fuperbi  Gi» 
ganti,  e perfidi  lftrioni,  gonfi)  di  faftoe 
pieni  di  fcherno , fcaricherà  lo  fpe- 
rato  e Congiurato  folgore 
della  cenlura  A po Ito- 
li ca  . Così  fia_,  , 
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Nel  giotfto  di  S.  Totnmafo  A portolo . 


VtM  Itfus , iamùs  daufit,  pdicii  7“ honue  ; noltejje  ineredulus  \ 
ftdfidtlif . iQann.io, 
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OPO  l’auguftif 
. fìim  Cali  di  Na- 
zaret, oue  per 
opeta  dello  Spi- 
rito Santo  nello 
immacolate  vi- 
Icere:.  della  San- 
ti (fi  ma  Vergine 
s'incarnò  l’Eter- 
no  Verbo , io  non  sòche  nel  Móndo  fia 
flato  giammai  Santuario  ò più  vencca.- 
to  da  gli  Angioli  ,ò  piu  profitteuole  à 
gli  huomini , del  Cenacolo  di  Sion,  en- 
tro. cui  l'fiuangelifta  S.  Giouanni  nel» 
(’Euangelio  odierno  riconofte  ftuporj 
sì  nooui  e grafie  al  copiofè ■ Queftpfù 
il  primo  Tempio  delia  Criliaanità,  da_ 
Còllo  Hello  confecrato  all’Eterno  Pa* 
dre  , e dedicato  alle  primi  tic  delle  fun- 
tioni  più  tante  . Si  celebrò,  in  eflo  dal 
Saluatore  il  prilno  làcrificia  incruento 
della  nuoualeggei  in  eflb  gli  A portoli 
furono  conftcrati  Sacerdoti , in  elio  di- 
lli modi  lo  Spinto  Santo  in  fqrixia  di  fuo- 
co; da  erto  vfcirona  nd  giorno  della** 
fentecofte  i Difcepoli , qua  fi  Leoni  di 
Giuda , à publicare  io  (àccia  degli  Scri- 
bi 1‘Euangelio  dei  Croci  fidò;  déntro  di 
eflo  lì  tépelli  per  tèmpre  la  Si  nagoga , 
lì  annullarono  i riti  Giuda  ici  e lì  (pezzo 
ilduro  coltello  della  citconcilìone  firn» 
guinofà . Oggi  finalmente  nei  mezza 
di  erto  ricompanfee  Crillo  a’feguaci, 
clìbifee  il  coftato  a Tom  ma  fo,  e tramu- 
ta vn  ribello  della  Tua  refurcttione  in  vn 
Banditore  delle  lue  glorie  . Tanto  ap- 
punto , ò poco  meno  Arguirebbe  in  tut- 
te le Chielè  dcftinatc  al  culto  di  Dio,  e 
goderebbe  la  Criftiauità  vna  perpetua^ 
Pentecofte  di  (cruori  celeftine’Teinpìj, 
quando  l'vmaua perfidia  non  gU  proù- 


n alfe  con  licenze  sì publiebe , e con  ir» 
riuerenze  si  cbntinoue , ebe  quali  à gii 
altari  di  Crifio  in  quiete . ed  in  ricetto» 
(letti  per  dire  precedono  le  Mefchirtj 
de  gl’idoli , é leMolchec  diMaccomet» 
to  . Vn  sì  notorio  fàcrilcgio  cfporrò  io 
al  Collegio  Apoftolico  e alla  Prelatura., 
criftiana , affinché  l’autorità  «olirà  e il 
«olito  zelo  diano  efiicace  riaMdio ad 
vn  difòrdine  , che  in  enormità  compete 
colia  corrottela  della  parola  Dio,  ht> 
qual  ramo  amaramente  deplorammo 
nel  pallate  dili; orlo . Ed  il  rimedio  allo- 
ra lata  e vrti uer  (ile  c infallibile  , (è  nelle 
funtioni  diuine,  diùina,  e non  rtaimu  , 
comparirà  la  Prelatura. 

590  Don  conobbe  mai  meglio  il 
Figliuol  prodigo  la  infelicità  delle  luta 
(ciagure  die  quando  ripensò  a’graiw 
beni,  che  haureobe  goduti  nella  cala  pa- 
terna , (è  non  li  lòlle  co’deli tri  e colla 
gli  fcial acqui  allontanato  da  erti . Prima 
per  tanto  aioconolcere  la  protànarionc 
delle  Chielè  criftiane , confideriamo  al- 
(a  sfuggita  la  loro  fanti tà.  Parlando  Gio- 
uanm  GrifoftoniQ  coi  popolo  di  Antio- 
chia nell’omelia  decima,  da  lui  rédtata 
fui  primo  Purgamo  di  quella  Città , di- 
Icorre  cosi . M litri  Ctiuiani  > i quali , à 
gu  ila  della  Colomba  di  Noè, non  hanno 
luogo  nel  Mando  doue  fermarli  ; pcr- 
cioche  fe  vanno  nel  lòto. , tutto  è fango 
d'mtcrefice  lezzo  di,  contcfe  t s'entta-i 
no  nella  reggia , tutto  è fumo  di  -pte- 
tenfiom  c reifico  di  liuori  : fe  padana 
alle  proprie  cafe , da  ogni  patte  gli  tra- 
figgono (pine  pungeuriilime  di  potiate 
follccit  Udini  e chiodi  acerbi  di  nife  do- 
me diche;  in  (òttima  non  lì  può  dar  pala 
fo,  nè. ouiauer  occhio, lènza  incontra- 
te làcttc  infocate  di  Satana , che  tolgo- 
no 
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no  reterna  vita  a’  cuori  noftri,  fé  anche 
leggermente  ci  toccano.  Altro  ricoue- 
ro  non  tettar  all'anima  per  aflicurarfi , 
nè  altro  alilo  peV  v iue'rc,  dalle  Chiefe  m . 
fuora  ; oue  sbandito  ogni  fofpctto  di 
colpa, da  vna  partei  delinquenti  lagri- 
mo(i  fi  aflbluono  , dal!'  altra  rincrudi- 
to fàcrifìcio  per  etti  fi  ofTerifce,  oue  con 
angelica  (infonia  (1  cantano  fàlnh  4>ift, 
oue  colla  efpofirionc  delle  fcritture  fi 
fiacca  ogni  annua  dalla  vita  tranlito- 
;ia , e s'infiamma  all’aoiore  deil’étetna. 
Si  in  forum  iuerii , nxa  ibi  ér  pugne  Jtjn 
cunam , ciuitium  rerum  1 ura  : fi  domtìm  ’, 
pnuatarum  rerum /olici  nido  . Et  fi  in  ipfai 
venera  regia! , orme!  diJJereHtei  nudici  de 
pecunit't,  de  parenti* 1 de  gloriai  finUiuUe 
vero  nlhil . Afir  vero  contrariata  tatuiti . 

591  t i Somigliantirtirnr  a'  icntnnen* 
ti dtGrifofto.no  furono  1 fenfi  di  Giro- 
lamo vilquale,  intefa  l’apottafia  di  Vi- 
gilando prete  , e conòfciutc  le  beftem- 
mie  che  fpandeua  ne  'libri  contro  all’a- 
doratione  de'  Santi,  dopo  hauer  confu- 
tata la  temeraria  fellonia  di  qucU’errore 
peruerfo,  protetta  all’Erefiarca.chc  non 
vede  per  etto  altro  antidoto,  eccetto  la 
diuimrà  delle  Bafiliche  , fàntificatc con 
otti  de’  Martiri  -,  entro  le  quali,  quando 
compunto  fi  vmilialfe , fperaua  che  po- 
tette con  incendio  di  carità  confumare 
la  tartarea  ruggine  della  fua  efccranda^ 
apottafìa.  Do  confihum  : digredire  Bili- 
cai Martyrum , (ir  ah  quando  purgaberu:  & 
nequaquam  ce  rete  Martyrum , qui  libi  df 1 
phceiir  fed  flamini  1 inuifibiltkui  combure- 
rti. In  tale  ftima  hebbe  ne' fuoi  primi 
anni  Girolamo  1 Tempi)  cattolici . Mà 
affli  pretto  egli  fi  ritrattò , e douc  pri- 
ma confidaua  clic  ghAfpidi  e i Bi  (litichi 
tra  le  ceneri  de’  Santi  douettero  rino- 
uarli  in  Tortore  cd  in  Fenici:  dubitò 
dappoi  ,che  in  niun  terreno  fodero  per 
fcccarfi  più  facilmente  le  viole  detta., 
continenza  e i gigli  della  integrità,  che.-, 
tra  l’Oftie  de  gli  altari , contaminati  fà- 
crilegamente  dalla  sfacciataggine  di  chi 
entra  nelle  Chiele,  non  per  compun- 
gerli, màperdifcioglicrfi . Interrogato 
per  tanto,  fé  le  Vergini  criftiane  potef- 
fèrovfcirca  diporto  ne’ giardini , l'ac- 
confenti:  e domandato  le  loro  lòlTe  le- 
cito di  pattare  per  le  publiche  piazzo  , 
douc  conuerfa  ogni  forte  di  gente  , la 
pcrmife:  finalmente  con  banda  gene- 
rale diede  l’indulto, che  iu  qualfifia  luo- 
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go  fi  conducettéro  dalle  Madri  di  fami- 
..gliele  figliuole  nubili fpurchs"  npn  fi 
'guidattéro^  Chicle  in  ore  frequentato 
c in  giornate  folendi . Non  fbnoChie- 
(é  , fono  voragini , nelle  quali  la  inno- 
cenza precipita,  e la  pudiciria  s’innabif- 
Cu  V tpnpe  perutiUfiwfit  paellii  ad  loca-,  sp.  8. 
religioni!  , quam  ad  pubhcum  procederci,  To.  17. 

Moti  (Uno  nè  -Catacombe  ne  Bafiliche,  47. 
e trafcinatelc  ouunquè  vi  pare. 

S92  Ouunque  vi  pare?  Dunque^ 
co*  più  licurczza  di  jron  pericolare 
•psjja  temperanza  1 diicendenti  di  Ada- 
mo fi  tratterranno  nel  loro, che  nel  tem- 
pio ? nelle  ville,  che  nelle  Chicle  - al  te- 
lonio, che  à gli  altari  ? Si ,41 , nelle  Vttie  e - . 
e nel  Foro;  ina  non  nelf'Oraroria.nc  nel 
Santuario . Parerà  incredibile  ed  iper- 
bolico ciò  che  fono  per  feiggiungcrc. 

Non  lotamCnre  ne’  giardini, ma  nel  tea, 
tro  dimorerà  ttCnftianoconmnlorpc: 
ricolo delladilute , che  nou  farà  ne’  ta- 
bernacoli della  Fede  . Non  fono  io  che 
parlo , è S.  Agoftino  che  tuona  . Dòuev 
dice  il  Satiro  , fi  auuia  quella  si  idieaj 
moltitudine  di  popolo?  allaChicfà  .Ah 
la  Chicli  A richiamatela,  c in  mio  nome 
ditele,  che  ritorni  addietro,  c che  la 
non  palli  ; B quella  Ichiera  di  fcapettra- 
n o e và  ? al  Teatro  . Vada  . h le  le  lee- 
ne fatteti)  di  1 arcioni  min  nidiftereuri, 
mà  di  affettioni  profane  , doura  furo 
permctrerfi  vn  naufragio  cosi  elùderà 
te,  qual  lùole  cagionarli  nei  palco,  qua- 
do  in  etto  fi  cantano  o le  reti  di  Vv iva- 
no, o 1 ratti  di  Plutone  ? T litro  ciò,  dice 
Agoftino , io  prefuppougo  tra'  Mimi,  c 
tuctauia  affai  più  temo  di  chi  lì  ritira  in 
Chicli,  che  di  chi  dimora  nc'  Teatri! 
pofciache  nelle  leene  la  intemperanza 
fi  tinge  , tra  gli  altari  la  intemperanza  fi 
commette.  Si  ver  um  attendano  1,  dete-  Li.  do 
flora  Junt  tempia , t ibi  bue  aguntur,  quauL-t  ciuic. 
theatra , vbi  finguAtur  . 

395  Opporrattì  da’ periti,  non  ra-  c'*°' 
giocare  ii  Santo  nel  tetto  citato  di-lue-  To.  37. 
le  noftrali , mà  si  bene  di  tempi) idola-  I li- 
tri, contro  à quali  ferirti  egli  quel  libra 
la  ciò  per  ora  non  clamino . Ùicocoiu 
turco  ciò,  che  i monili,  per  li  quali  da_ 

S.  Adottino  fi  polpongono  gli  altari  pro- 
fani alle  leene  lafciuc,  tutti  rendono  fof- 
pccti  i Santuari)  della  Religione  : tanto 
che,  fi  del  Panteon  (parlo  vu  si  gratin 
Vefcouo  d’Ippona  qual  e Agoftmo,  de' 

^ernpij  criftiam  con  amarezza  di  lido 
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«dìi  più  infoffribilc  (criflero  fraudali 
dere  (labili  i due  fanti  Patriarchi  di  An- 
tiochuediConftantinopoli , Anaftalìo 
Sinaita,e  Giouanni  Gru'01  Ionio.  Quelli, 
addittàndo  la  Chicli  prorompe  in  rug- 
giti , per  cui  pollo  no  vacillare  i poli  del 
Mondo,  e fcuoterll  gii  ftcllì  cardini  del 
Cielo,  mentre  clclaniò.  N unc  autemforo 
nthil differì:  c b- fi  non  fil  temer  imum  dicìa 
fortaffenee /caria  ipjindea profìitutu /cor- 
ta pntulantui , qua  bue  muderei  cong-e- 
gantur  ,/efe  commi  t , & fine  dubiti  non  piu- 
coi  edam  hic  Jollic  nani  borri  Ila  in  tempera- 
to!. Si  quii  corrumpert  n>  uronam  conatur, 
heum  bum  maxime  i dmeam  pula.  E 
Henche  paia  non  poterli  dir  più  in  biafi- 
nao  di  abuGo  cosi  làcriiego.ad  ogni  mo- 
do con  energia  maggiore  rlproualo 
Anaftalio . Pulihmudinem  , farmat'quvj 
muhcruu  conte mpi antur  , fr  ex  Eccltfi  t_. 
Ori  per  e franai  ai  filai  cupidi  laici  lupar.tr 
tfficiunt . Può  dirli  misfatto  più  atroce  ? 
odelIaChiefi:  li  può  difcorrere  con  tre- 
ni più  infolitiaqualunque  Geremia  . o 
Eiecchiele , che  pianga , e che  difucli  le 
intemperante  del  /a  «Ha  Sanfiorum?  Ex 
Eeckftt  Dei  lupanar  ejjiciunt , E (è ciò  nel- 
le Chiefe  non  fegue,  perche  in  elle  liar- 
trauerfa  vn  muro  di  legname  tra  vn  (el- 
fo e filtro?  Non  (ivfefehbe  rimedio  sì 
violento,  e non  praticato  maio  nelle 
Sinagoghe  dell’Ebraifmo,  o ne’  Delubri 
del  GentilefBno  , fe  il  contagio  folfe  ri- 
parabile in  altra  forma.  E pure  , come 
comparendoli  Sole  niurr.pianeta  lico- 
nolce  , cosi  non  dourebbe  , oue  allìfte 
vn  Dio,  dittingucrlivn  volto  dall’altro. 
E che  direbbono  gli  Apoftoli,  ferimi- 
r afferò  le  Chicle  enfiane  sbarrare  da 
traui,  per  timore  che  li  hi  di  non  ve- 
dere conia  sfrenatezza  de'  penlieri , ej 
colla  oleenità  de  gli  (guardi  piolànate 
le  anime  più  care  a Crdto , quando  ul, 
fua  cala  gli  li  buttano  a’  piedi . Multi  ad 
firmai  muUerum  a/picundu  in  Ecclefiim 
• reni  uni . Deinde  non  mirarii,  quomodo  vn - 
diquefulmina  non dtferuntur, quomodo  cun- 
eia  fi iridimi  non  eutrtuntur . Opirtcb.it  qm- 
dem  intcriore  parici;  à muhiribui  dijiepara- 
n : veruni, quouiam  non  valili , necci)  irium 
effe  potrei  notici  putauerunt , / alleni  bit  li- 
gniti panetibui  voi  dlf/eparare . Andini  au- 
lem ego  a J enionbui , non  fui/fe  hai  parielei 
ab  inttio  . in  Cbniio  enim  le/u  non  eii  mai, 
ncque  f smina . 

594  E pure  1 crepacuori  dell'anima 
Seconda  Parie . 
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mia  non  li  cagionano  da  gli  eccedi  de- 
plorati lin’ora  : poiché  tali  enormità , 
benché  tra’  Criftiani  li  veggano  , non- 
però  fono  perpetue,  e d’ordinario  sfio- 
rirono col  fiorire  de  gli  anni  canuti , e 
mancano  all’arriuo  della  crelpc.  Quel 
che  mi  addolora  è la  vniuerfalc  diflolti- 
tionc  , e la  perpetua  temerità  de  i cica- 
lecci , delle  conueriàrioni,  e de'  circoli  , 
che  sì  comunemente  li  coftumano 
nelle  Chicle  d’Italia, con  indicibile  fcan- 
dalo  di  quanti  o di  là  dalfAlpi  entrano  , 
odall'Orienre  vengono  in  quella  Pro- 
uincia  , doue  è piaciuto  à Dio  di  collo- 
care la  Cafa  di  Nazarene  di  fermare  la.. 

Sedia  di  Pietro.  Parue  che  Giouanni 
Grifolfomo  preucdellè  i noflri  fcQucer- 
ti,  quando  deferidè  j difordini  del  fuo 
tempo . Ne'  ptimi  lècoli  della  Criftiani- 
tà  ogni  cafa  cattolica  fembraua  vn  San- 
tuario, per  la  modeftiacon  cui  vi  lìvi- 
uea,  perle  oratìoni  che  quindi  li  man-  -, 
dauano  al  Cielo  , per  le  lagrime  che  lì 
Ipargeuano  nella  terra  , per  la  ritiratez- 
za che  in  molte  ore  del  giorno  pratica- 
nano  quei  fedeli  sì  illibati  e si  c templa- 
ri , Oggi , per  lo  contrario , le  Chiefe-» 
paiono  cale  publiche , tanto  è lo  ftrepi- 
to  , tal  e il  tumulto , e si  licentiolà  ap- 
parifee  la  difapplicatione  da’  (àcrielèr- 
cittr . Quiui  lì  contratta , quiui  li  ride  , 
quiui  li  raccontano  nouelle  e li  afcolta- 
no  fauolc  : e voltandoli  empiamente  le 
{palle  a gli  altari  nel  tempo  fucilo  del  fa- 
critìeio , fe  à calò  vna  femmina  catppa- 
rifee  ve ftita  con  quelle  pompe,  che  nel 
Eattelimodeteflò,  ognuno  les’iochi- 
na , e oue  non  liadorano  Santi,  sì  ado  - 
rano  con  profonde  incuruatiom , direi 
lczabch,  quando  foro  non  mancalfc  e 
la  (chiatta  reale  e la  corona  di  Samaria. 

Tanto  che.  le  il  nlpettq  che  10  debbo  à 
quella  Sala  non  ini  trarenefi[è , chia- 
merei leCiliefe  noltre  mercati  d'incon- 
tinenza ■ Mà  che  ferue  ch'io  taccia  per 
riuerenza,  fe  Crifollomo  cfclamaper 
zelotr um  eiiam  domai  Ecclffie  crani, nane  Ho.  j 6, 
vero  Eccjefia  domui , imo  domo  qui  li  bel  prò-  in  1. 
pbana  magli . T^im  in  domo  quidem  ordo.  Cor. 
/cruori  Jbdet  . Nera  tbronum  occupai  ,fa-  70.  4» 
mule  tacita  lexunt:b)c  vero  magn ut  tumuli  89. 
lui , nibi/que  à i mponi  differita!  notici  ^ ; 
tinta  turba  , t intuì  rifu  , quanta  in  bai 
ncii . Domino  cahtui  de  tam  iiupe/cendit 
rebus  nobtfcum  loquente , cambili  impudcn- 
tiorei/umus,  /cordi  rene  renna  piai  quota 
F De» 
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Deo  exbibtmut  : Inborre/eilil  cum  ili*-) 
nuditi!  ? quin  magi!  ai ito  /actinia  borrt- 
Jiilcj . 

595  Inorridì  per  (1  fitto  ftrapazzo 
della  diuinitàAlpro.ftretrilfimo  amicodi 
S.  Paolino  e principaliftìmo  tra’  Senato- 
ri delle  Gallie . Quelli  Ibridato  dal  iàn- 
to  Vcfcouo,perche  haucflé  abbandona- 
ta la  cura  del  publico.rla  protettiono 
delle  vedoue  , la  tutela  de  gli  orfani,  la 
conferuatione  delle  leggi  , l’aiuto  de’ 
poueri,  con  rinfeluarfì  dentro  drvru 
bofeo,  àviuer  quiui  folitario  tra  fie- 
re . rilpofe  che  non  fenza  rimorlo  erafi 
fottratco  à maneggi  si  rileuanti,  mà  che 
lo  Mandalo  delle  Chicle  profanate  col 
perpetuo  tumulto  delle  lingue  e col 
peruetfo  abufo  de’ cachinni , l'haueu 
appartato  dalla  Città,  non  gli  parendo 
comportabile  à verun’huomo  adorato- 
re di  Dio  vederlo  sì  empiamente  con- 
Epift  : cu*cato  De*'a  Propria  Cafa.  Non  ottura 
ad  Apri  ncgalio  pra/erent , ncque  fe  eecii/talilca  1 1l 
lilati  fublrjheut , fed  iuta  pene  Jorenjibtn 
lì  IUT^'1  Etcle/larum  tumultui  ti- con- 

cila inquieta dielirunt.  Se  quello  gran-. 
Nobile  a’  giorni  noftri  fonaflè  la  ut, rara 
con  titolo  si  fpcciolb  io  credo  che  la  piu 
parte  de’  buoni  lo  lèguirebbe  alla  felua, 
pcrcioche  le  diuotioni  più  tenere , c le 
armonie  più  Ucrc  rimangono  interrot- 
te con  iftrepiti  da  piazza  , e profanate 
con  licenze  da  feftinj . Alleproue  . Per 
iftitutionc  odi  gran  Signori,  oancho 
di  Sommi  Pontefici . in  più  Chiefe  di 
quella  finta  Città  sù  la  fera  del  fabato 
fi  loda  c s’inuoca  la  Gran  Madre  di  Dia 
à fuono  di  fieri  organi , e di  (inforno 
pari  alle  angeliche  . il  luogo,  il  giorno , 
l'ora , la  funtione,  1 intcrueuto  di  Pcrlb- 
naggi  anche  porporati  non  poflòno  ef- 
fe re  né  più  liuti,  né  più  venerabili.Tut- 
tauia  né  pienamente  li  tace  quando  le 
preci  li  cantano , e quando  s'mtuona  la 
faine  alia  Regina  de  gli  Angeli,  pareche 
(pari  il  tiro  delPirriuercnza  e che  fi  riti- 
rino le  catarattc  alla  sfacciataggine.  Pe- 
roche  nelt'alzarli  in  piedi  la  moltitudi- 
ne più  illuftre  .sferrano si  fittamente  le 
lingue , che  appena  fi  ode  il  rimbombo 
dell’armonia.  Dio  eterno  1 c come  pof- 
fibile  che  olino  Fedeli , per  altro  non- 
mali , difonorare  artionc  si  pia , e ruba- 
re alla  Vergine  vn  terzo  dora  di  culto! 
Se  iddio  con  mani  liberali  vi  ha  conce- 
duti tefori  .godetene  ; fé  giardini , pai- 


§.  596. 

feggiateli  ; fe  palazzi , abititeli-,  le  orù* 
ri,  fian  voftri  , fé  banchetti,  riftoratenl} 
fe  gemme, adoperatele,  fe  nobiltà,  olbia 
tarda  , fe  conuerf.tioai,  prepongatele 
dall'alba  ail'occafo,  fe  magilbari,  regna- 
te -,  te  fama  di  attioni  eroiche  , immor- 
ralateui . Peliate  nc  gli  Ragni  con  hami 
d’oro  , tie’bofchi  diuertiteui  con  cac- 
cio e con  canti , per  le  vie  fate  moftra^ 
delle  voftre  glorie  : ornate  i corrili  con 
lì  .noi  acri , con  pitture  le  galerie,  con- 
velluti c con  broccati  le  ftanze.  Ricrea- 
teci! con  fiori , protumaceui  con  ambre, 
coron.ireut  con  diademi.  Dormite  tu 
notte,  folazzate il  giorno,  banchettare 
la  (era . Tutc’r  luoghi,  tutte  le  ore , tut- 
te le  creature-fieno  à comodo  volito  : 
ma  Inficiate  à Marta  Vergine  Madredi 
Diovn  tributo  di  preci  fenza  florilegio 
di  ciance  pcrquel  tantino  di  tempo,  che 
fui  tramótare  del  Sole,  neU’vJtimo  gior- 
no  della  ieri  intana  le  ha  confecrato  tu 
vmuerfàlc  pietà  de’  noftri  Anrenati.  Né 
a’  Forefherì  accrefce  di  poco  si  lo  {ban- 
daio come  losdcgno,  lìyedete  dc’ciarr 
latori  non  tutti  o cingere  fpada,  o pro- 
feflire  mercatura . Cosi  parlo , perche 
sò , che  tanto  bafta , e perche  s'mrcnda 
chi  prcuarichi,  e perche  furiandoli  ri 
difetto,  rimanga  velato  e l'abito  e'1  vi- 
li» de’  trafgreflòri . ' 

596  Or  chi  vuole  imparare  il  rilper- 

ro , che  da  gli  huomini  deelì  alla  gratu 
Madre  di  Dio,  paflì  meco  ai  Tanto  Se- 
polcro , perquiui  ammirare  la  venerar 
rione,  che  gli  Angioli  del  Cielo  eflbiro- 
no  al  diuino  Figliuolo  drcllà.  Non  ri 
tofto  entrò  nella  làcra  lpelonca  l’acco- 
rata Maddalena,  che  da  due  Angeli  le 
fù  detto , perche  piangeflc:  Muher, quid  to.zo. 
plorai  I à quali  ella  rilpofe  : luterani  Do-  13. 
m inum  meum,  ir  nefeio  vbi pofuerunt  min. 

Dopo  la  qual  rifpofta.  ella  nel  meglio 
del  colloquio  repentinamente  lì  volta, 
lènza  pur’afpettare  auuilo  in  materica 
di  tanta  premura  da  Pcrlònaggisì  gran- 
di . Hat  cùm  tùxtJSel , conuerja  eli  retror- 
fum . Si  ftupitee  del  mal  termine  S.G10. 
Gnlbftomo,  mà  predo  la  lcolpa  coiu 
dire  , che  fopraggiunto  alle  Ipaìlc  della 
Penitente  il  Redentore  del  Mondo  iru 
abito  di  Ortolano  gli  Angioli,  che  fede- 
uano  rimpcrtoà  Maddalena,  mutarono 
sì  fattamente  lèmbiante,  .0  diedero  sì 
chiari  fegni  di  adorate  Diuinità  noru 
lontana , che  l’Amante  lagninoli  per  la 
. •.  vedu- 
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veduti  di  quelle  improuife  inearuario- 
ni  i congnietrurò  1 arduo  di  vn  Dio  . 
Ho  8$ . }Ì4:  cum  dixi/fit , conuerfia  eit  retrorfium . 
in  io.  Et  quorum  hac  cenjeqimti.% , cAm  i/lot  al- 

lo. j8-  it querelar , eb-  mìni  adbue  refipondifient  ì 
*5+  Vt  finti»  , Uqutnte  Maria , tùm  Chriiius 
ripetile  à terge  1 pfes  apparuiffèt , ad  Domini 
canfipcCiutn  r.biluputrunt  Angeli:  irvultu , 
& mota  , & gefìu  fe  Domwum  vidific  fi- 
gnificarune . Or  fo  tanto  fonfibilmento» 
gli  Angeli  tremano  al  colpetto  di  Cri- 
Ito,  quantunque  non  preciderò  mai , e 
benché  villano  confermati  in  grana  e 
immortalati  in  gloria:  alla  prefenza., 
dell’Auuocata  de’ peccatori , mentre  li 
canta,  Exulet  fili)  Eua  ad  te  filj.ir.tmui  ge- 
mente! ir  fleti  lei,  tmomini  debitoridi  col- 
pe,incerti  della  falute , certi  del  demeri- 
to, faranno  ademblee  di  cianee,  e leene 
dilorrili  ? E non  è ciò  Ichernire  mante- 
lla niente,  c palefoinente  dirazzare  la 
Madre  di  Dio  nell’atto  fleflò  chesin- 
uoca?  Sevdite  dirli  à nome  volito,  In 
bac  lacrymarum  valle , come  ridete?  levi 
chiamate  abbandonati,  ebifogaolidi 
grana,  come  offendete  chi  ricmedete 
del  tàluo  oudorto  . e fupplicate  per  la 
condonatione  dell’efìlio  ? Nè  dite , che 
finalmente  quella  è mulica  e non  facri- 
fitio,  finiònia  e non  euangeKo . Am- 
metto la  difoolpa  , c la  cornuto,  non., 
coll’cfempio  di  Serafini  genuflclfi  à Cu- 
lto, mi  col  rilpetto  che  Voi  vlkte  a’Co- 
medianti  e a gii  Schermitori  , quando 
interuenitca’  Drammi.  Appena  il  fipa- 
rio  li  cala.,  o cominciali  I prologo , che 
tutto  il  popolo,  dapprima  impaciente  di 
’ quiete , e-che  lèmbraua  vn  mare  boraf- 
cofo , li  acqueta  in  modo , che  nè  pure 
ad  afmatìci  permette  vn  relpiro  m cu- 
po fato  delio  Aedo  filentio.  Dunque 
tanta  quiete,  mentre  fi  rapprefentano 
Diane  cacciatrici  , e li  poca  quiete,anzi 
fttcpirofi  fcahdalofo  , mentre  fi  chiede 
alla  Madre  del  Mèdia, che  a norvfcitidi 
vita  mollri  la  taccia  del  figliuolo  Giesù? 
L argomento  e di  Giouanni  Grilòfto- 
mo  nei  Comentario  da  lui  tlcfo  l'opra^ 
j-_i]  i (almi  di  Dauid.  Cùm  w tbtairo  e bori 
In  P ■ ■ tanunt  Satanici  , fiamma  e fi  quiei , & 
To.  1 1 • maximum fiìentium , vt  perniciofia  perei - 
3°-  piantar  cantica  : bic,  qui  eborum  duci!  ,eii 
Propbeta  : canti  cum  auleta  ac  melodia  non 
tR  ex  operattene  Satana,  fied  ex  .gratin-, 
fipirituf.  qui  autem  cani  tur  , non  dì  Da- 
mati fied  Dm . E pur  conuinta  dai  tanto 
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Patriarca  fvmana  diffòfutione,  quando 
egli  la  là  vedere  con  li  gran  rigore  taci- 
turna, mentre  fu’  palchi  fi  piange  la  de- 
folatione  di  Troia,  e roralnieute  impo- 
tente à tacere , meline  per  ilchiuarele 
fiamme  dell'inferno  fi  fupplicala  Ver- 
gine di  patrocinio  ? 

S97  lo  lèntoil  zelo  della  Prelatura 
crifliana  qui  addiente  , che  coll'ardore 
dc'volri  c co’ tuoni  della  mente  domani 
da,  che  con  editti  lèueri  li  ponga  termi- 
ne àsi  detellabilc  vilipendio  dèlta  diui- 
nità  oltraggiata,  della  Vergine  Scherni- 
ta , e de’  Santi  llrapazzari . Sono  ottimi 
gli  editti,  e mailìm  unente  medi  in  pra- 
tica : la  promulgatone  nondimeno  di 
elli  tocca  àpochufimi  ed  à quei  foli  l’rc-  , 
fidenti  che  hanol’artuale  cfercitio  del- 
la giu  ri  fi  ittioli  e ccclcfiallica.Quel  ban- 
do tocca  ad  ogni  Prelato  , il  quale  fi 
promulga  dalfelèmpio . 11  filentio  vo- 
(Iro  nello  fdntioni  fiere  farà  il  vero  pre- 
cetto , che  riformerà  la  deteftata  profa- 
nartene delle  C hielè.  Cali  enarrane  gb-  . 
rww  Dei , dille  Dauid  nel  fàlmo  diciot-  ,;i  ' 1 
tefimo.  Come  parlano  i Cieli,  le  ioro 
manca  e lingua  , e voce , e bocca  ? Sa- 
pete,come  ragiona  il  Firmamento  ? con 
la  vaghezza  de  gli  Iplendori  c colla  chia- 
rezza de’  lumi  . Tal  linguaggio  ride c_-> 
si  lonoro  che  tutt'il  Mondo  l’afcolta , sì 
facile  e fr  efficace  epe  ogni  Natione  io 
penetra . Tace!  Calumi  fiedipfiui  fipellut  Ho. 11. 
voctm  tuba  ilarìerim  trattili  .Scpta , & *dPop. 
Barbami , ét  Indot  tane  vocem  nudici . To.  19. 
La voftra  cfcmplarita  firà  ilpropartio-  >* 9 ■ 
nato  anridorp  , e l’vnico  cp  retiuo  del- 
l’vmorc  peccante  ’,  ‘thè1  tanto  brutta- 
mente feredita  il  cartolicifno  , c elio 
muoue  naufoa  a chiunque jliddouero 
crede  in  Dio  OChiefa  , o chielà, quan- 
to hai  ddufe  la  lp:rai»zc  di  Kernardol 
Per  logiubilo  della  grandezze  onlliana 
quello  gran  lèruo  di  Dio  in  fu  ltaua  lo 
Sinagoga , dicendo  che  Mosse ,,  corno 
(posòlTtiop:  imbrunirà c deforme, co- 
si bruna  e (pac  cuoio  l iiebbc  iimpre 
in  fua  cali.  Là.oue  della  Chielà  di 
Collo  ogni  Etiope  diuiene  Nazareno,  c 
ogni  Moros’imbianca . Or  che  (irebbe, 

(è  i popoli  Oltramanrn  c i Tranfalpini 
pollando  alla  re{g;ia.di  Crillo , lìmrrifs 
foro  in  efii  il  ca udore  a iìunuegiadcra? 

Io  non  pollò  non  lodare  ineilremo  la 
picea  di  tanti  Porporarii  che.condife- 
redare  il  proprio  l'angue  hanno  fonda- 
F z t a 
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u,  e Tempre  più  arricchirono  la  &cra_. 
Giunta  dcfhuaraà  propiagare  la  Fedo 
ne’  Paefi  ottenebrati  dall’Idolatria,  o.à 
richiamarla  nelle  Prouincie  contami- 
nate dall’Erelia  ; e come  ammiro  i tòn. 
datori  di  ella , cosi  adoro  la  direttione 
di  chi  la  regge.  Le  cóquifte  che  li  tanno 
di  Gentili , i racquifti  che  feguono  di 
Scifinaticj  fònocotodiani  e glorio  fi;  e 
come  già  il  fèrro  Romano  (oggetto  alla 
Republica  rcgnatrice  i popoli  colmanti 
col  polo , cosi  l’oro  soffro , c molto  pud 
la  voftra  curahà  fottomeflè  &.  ha  ricu- 
perate alla  Chiefà  Romana  innumcra- 
bili  anime  o ribellate  o nemiche; 

t Orcadai  , ac  minima  contento!  nofìe 

luuen.  Britanno* . 

To.7-tf  j_a  confufione  farebbe , le  i Popoli  con-, 
uertiti  da  Roma  in  climi  difcolti , quiuj 
frequentaflero  le  lorChiefe  con  pietà, 
con  diuotione,  con  filentio.  e imalmen 
te  colftutto  coftu.natone’primi  tempi 
da 'primi  Criffiani:  egli  abufi  delle  no- 
ftre  Chicle  folTcfO  in  quelle  Prouinciej 
non  foto  inauditi  rmà incredibili , onde 
bdbgnallc  proleguire  il  lamento  del  Sa- 
tirico : 

Std  qua  nunc  popnh  funi  vtflorii-m-t 
Vrbc-J  : i ■•!  . I .. 

Non  facilini  lilt^quos  svmmui . f; 

Onde  fìam  coffretri  à coufcflare , che  ì 
più  di  loro  quà  giungono  Angeli,  ma  di 
quà  partono  huomini.. 

h)c  bommts  fijmt , . 

Vdire.  Quando  giunferoà  quelli  San- 
tuarij  , gli  militarono  colle  mani  alzate 
alCiclo,e  colle  franti  ffeffl  a terra, come 
vfaUano  nelle  patrie:  non  vorrei  poi 
che  adelèmpio  di  pochi  indiuoti  e te- 
merari) li  lirequemaflcro colle  mani  ca- 
late à terra , con  le  fronti  infuperb.itc-» 
contra  dei  Cielo  , che  poco  rilpettaflè- 
rosì  ceneri  di  beati,  come  finititi  di  Ci- 
borij  ; e che  con  fi  fatti  riti  difonorafli- 
ro  gli  altari  paterni,  quando  sbarcati  al- 
le fpiagge  natiue  fi  prefenrano  nello 
Chiefè  eoa  le  licenze  imparate  di.  quà. 
da’Monti , e feco  portate  dt  quà , * ■ 1 

Sic  pratuctatoo  rc/crunt  Artaxaiq 

morti.  ti-  :.ss 

l 
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Temo  pur  tanto , che  à quelli  mifèrio 
lèdorti  viandanti  non  occorra  ciò  che 
accadde  al  Pazzo  del  Lirico . Frenetica- 
li» in  Atene  vn  tal  Nobile  con  delirio  si 
dolce, e fi  appetitolo,  che  il  buóhuomo 
Rimana  in  ogni  momento  di  vdire  fin- 
fonte  nel  teatro  , e di  vederui  ipctracoli 
cotidianamcnte  marauigliofi . Andaua 
per  . tanto  egli  la  mattina  à federe  \ru 
quel  gran  vacuo,  e quiui  dimoraua  lo 
più  parte  del  giorno  con  atrentione  rin- 
goiare e con  diletto  ineftimabile, paren- 
dogli che  ad  ogni  tratto  fi  mutafTcro 
leene  con  ameniliime  profpettiue , o 
colla  comparti  in  elle  di  attori  impareg- 
giabili. CompafTìonoflì  dal  parentado 
Torio  e la  frenefiadi  coflui.  Pertanto 
dicdegli  vn  bcueraggiodi  elleboro  io. 
tal  doli , che  il  di  feguente  mancò  al 
mefehino  l' inganno  della  fan  rado 
llrauolt»,.  Onde  nello  fchiarirfì  del 
giorno  partitoli  lui , facondo  l’vfàto, 
alla  volta  del  teatro,  e quiui  fedendo  nè 
feorgendo  nulla, dimandò  con  maraui- 
gba  , per  qual  cagione  in  quel  giorno 
non  giucalièro  le  leene , e perche  fat- 
tione  fi  differirti  r Fugli  rilpoflo,  chcj 
ciò  lèguiua  per  beneficio  della  purga,  à 
cui  egli  doueail  ricupcramento  de'fen- 
timenti , Onde  non  più  viueua  delufo 
con  làlfità  d annoine  fànta  (fiche  e di 
tragedie  immaginate.  Accorato  l'infè- 
lice.àtal  nuoua  efclamò:  e queffa chia- 
mate purgar  e per  pnuarmi  di  si  conti- 
nouati  diletti,  nnhaucte  abbeueratc  lo 
Yifcere  eoa  vn  bicchieronc  di  veleno  ? 

fot,  me  occidtflii , Amici , Ep.  s. 

Non  feruafìit,  til  : cuific  rattorta  va*  ad  lui. 
lupe  ai:  f- 

Et  demptusper  vim  mentii  gratiffimut  -j-.g.  9 
trror. 

Gli  Armeni , i Bulgari , gli  Orcadi , e i 
Noruegi , conuertiti  da’voftri  Mnlìona- 
rij , cialchedun  giorno  ne’  loto  paefi  fi 
rapprefèntano  nella  mente  la  magnifi- 
cenza e lapietà delle  Bafilichc  Roma- 
ne: nè  palla  Teramana,  nella  quale  più 
volte  col  cuore  non  riuerifeano  i tanto 
celebrati  Santuari)  del  Laterano.dcl  Va- 
ticano, e dell’Ffquilie.  Credono,  che 
co’fbfpiri  (parti  in  quefle  Chicle  l'aria., 
di  elle  fi  profumi,  e che  il  pauimento 
nuoti  nelle  lagrime  si  del  Clero  che  lat- 
ineggia , come  del  popolo  che  aliiffo . 

Co- 
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Còsi  i mifèri  menano  vna  beatiffìimu 
vita  coll’apprcnfione  di  eflcre  ancITeilì 
Tudditi  di  qucfta  fintili  cata  Città,  di  cui 
ftimanoche  ogni  Tempio  ila  vn  Cena- 
colo di  ipinto  e vn  ritratro  del  Cielo  . 
In  ranco  o fouuenuti  con  limoline  de' 
più  ricchi , oproucduti  col  contante  di 
pouera  eredità , alcuni  di  quei  {empiici 
fi  auuiano  pei  iftrade  dififtrofi  e per 
mari  infimi , finza  temere  nè  fiechej  , 
nè  naufragi),  né  coi  Ciri , purché,  dopo 
immenlo  giro  di  paefi  ftranieri  e difir- 
ti-  giungano  a Roma  : oue, prima  di  ri- 
ftorarfì,  cercano  con  anfia,  quali  fienoi 
facri  Liraini,  c quali  le  Balìliche  decan- 
ti Apoftoli . Filtrano  in  elle  colle  guan- 
ce inondate  da  lagrime , e filmando  di 
trouaruihuoinini  rapiti  nell’aria  pcrl  e- 
ftafi della  mence,  c Perfonaggi  bocco- 
ni per  terra  per  la  vendanone  a'ficri 
corpi,  veggono,  eccettuo  Tempre  quel- 
la parte  di  adoratori  riuerenti,  che  nelle 
ditele  alfifie  à Crifto  con  compuntio- 
ne  di  Spirito  e con  incuruatione  di 
corpo, e quella  parte  fimilmentc  di  Cle- 
ro, clic  con  lèmma  pietàcelebra  le  di  ul- 
ne lodi , la  quale  per  diurna  milèricor- 
dia  è Tempre  la  maggiore  in  numero  tu 
la  migliore  m qualità , tolta  , come  di- 
Ceua.  tal  parte,  veggono, -douc  vn  fi- 
miurcolo  di  sfaccendaci  che  dorme, do- 
ue  vn  intiero  circolo  di  sficciati  cho 
cianciano,  doue  vn  gran  cerchio  di  gio- 
uani  licentiofi  che  guardano  : Temono 
talora  affrettata  la  filmodaa  precipita- 
ti i ficnffcij , abbandonati  g|i  altari,  e,  in 
luogo  di  pianti , attoniti  lcorgono  di- 
icorlàcrifi.  Per  ciò  non.fipendofi  elfi 
pcrTuaderc,quegiieffcrci  Santuari)  tan- 
te volte  immaginari  come  ritratti  del 
Ciclo  , chieggono  d’cflèr  guidati  alita 
Tombe  ficrotante  di  Pietro  e di  Paolo  j 
e intendendo  da ’circoft.inti, quelle  efiè- 
te  le  tanto  celebrate  Sepolture  deprimi 
Principi  della  fide  , efclamano  accorati 
pel  cordoglio  i Come  affermate  voi  qui 
ripolai e l'offa dr Santi  firiucriri,  qui  dc- 
porfi  da'Ccfiri  le  corone,  qui  profiarfi 
genufleffi  i Patriarchi  e i Primati  delhu 
Cnfiianità , fi  qui  non  tutti  orano , tan- 
ti parlano , e quali  niuno  piange  . 1 Voi 
ci  lchernite,  mentre  facciate  per  Bafi- 
liche  adorate  e per  lumini  Àpoftolici , 
Fabbriche  contaminate  da  curiofità  . 
£ perche  fi  giura  dalla  turba  affiliente , 
(òtto  quei  tetti  e dentro  quei  muri  con-. 
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tenerli  i teTori  cercati  da  chi  viaggia  : in 
vdirciò  gTinfèlici  pellegrini  maledico- 
no il  denaro  che  gli  Tpinfi  à qucfta  vol- 
ta, e deteftanole  limoline  che  loro  fe- 
cero cuore,  per  paflàr  a vedere  e a riue- 
rire  quella  fantità  de'noftri  Tempi),  che 
dalle  patrie  adorauano  ogni  ora,  c delle 
quali  con  TalTa  immaginarione  fi  diuo- 
tamente  godeano . £ non  volete,  chej, 
dopo  patimenti  sì  ecceffìui,  e dopo  Ipe- 
Te  si  grandi,  deluli  nella  Iperanza  conce- 
pura , di  goder  qui  con  la  vifta  la  pietà 
immaginata  e tante  volte  partecipata., 
col  penderò, volete  dico. che  non  cfila- 
mi  ognun  di  effi  contro  à chi  gli  {oc- 
corre di  viatico: 

Poi,  me  occidiflit,  amici, 

Non  Jernaliu,  alt  : cuific  (X torta  vo~ 
luptai  , 

Et  demptus  per  vim  mentis  gratifftmm 
error  , 

Peggio  (irebbe  , fi  à forza  di  preghiere 
ammirili  nelle  fiere  Cappelle  del  Palaz- 
zo Vaticano , ftimando  di  douer  quiui 
ne'Succeflòri  degli  Apoftoli  rifionttare 
al  viuo  e {predi  la  fcrietà  , la  religione, 
la  riuerenza  di  eflì , ibrfi  non  fipeflcro 
riconoTcere  in  qualcheduno,  perquale 
di  quarte  virtù  legga  ne’  troni  A portoli  ci 
fra’grandi  Pcrfonaggidel  Criftianedmo 
mentre  in  abito  finto  aflìfte  non  Santo 
al  Vicario  di  Dio  . Màio  non  entro  col- 
la lingua , oue  in  trentafitt'anni  di  ftanc 
za  in  Roma  non  Tòno  entrato  inai  col 
corpo,  e doue  tèmpre  genurtedb  inter- 
uerrò  con  la  mente  all’adorato  ConfiC 
To,  che  deificale  cerimonie  Pontifìcie. 
{98.  Dico  bene  , non  fiperio  im- 
maginarmi à qual’altro  fine  intetuenga- 
no  Signori  sì  grandi  a’finti  Miftcrij,  che 
per  orare  e per  fintificarfi  . Io  non  pro- 
pongo ad  effi,  per  idea  di  ciò,  le  primcj 
tefte  del  Senato  Apoftolico  Giouanni  e 
Pietro  , de’quali  Tctiue  S.  Luca , che  an- 
dauano  al  Tempio,  per  isfogate  gli  ar- 
dori del  cuore  con  orario»!,  e con  To- 
{piti.  Petrui  ér  loannet  afccndcbant in-j. 
templum  ad  boram  orationit  nonam  , lo 
cfoongo  alla  Prelatuta  due  huamini  i 
piu  detcftabili , che  haueflè  Gcrufilcm- 
me,  vn  Publicano  , e vn  Farifco,cioe  à 
dire  , vna  montagna  di  firto , c vna  vo- 
ragine d’ingordigia . £ pure  di  qucfti 
così  maluagi  c così  empi)  attefta  Crifto, 
non  efièr  eglino  entrati  nell’ Atrio  di  Sa- 
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lomone,  tàluo  che  per  orare  e per  pian- 
ile. 1 8,  gere . Duo  hominn  afccndertint  in  tan- 
fi- flum  ,vt  or-, reni  ■.•vntii  Pbarifnu,  ó-  alter 
Publicanui  . Adunque  fi  dirà,  che  1 pec- 
catori più  fchifidelGiudaifmo  fiauuia- 
pano  à quel  Tempio  , doue  non  {1  ve- 
neraua  deposito  veruno  di  Martire , e 
doue  i Sacramenti  del  fuaniuano 

in  turno  di  droghe  arte , fuorché  per  o- 
rarc , e che  all’incontrp  nelle  Batìliche 
Apotloliche  Principi  del  Clero , e Pri- 
mati delia  Chictà,  allibendo  al  tremédo 
c dliimiliìuio  oloc.iufto,  uè  orino  ne  tàl- 
meggiuo,  mà  fodisfàcciano  alla  curio- 
fità  de  gli  occhi  c alla  intemperanza., 
della  lingua?  Quando  ciò  lolle,  il  che., 
non  é<  quantunque  già  toi (è  non  fi  po- 
tè tlè  con  (incorna  criltiana  dir  coai  , la- 
rei nccellitato  à tchierare  ne’  tàcci  limi- 
ni  le  Coorti  più  (piotate  dclTeJèrcito 
Goto.  Quefte,  inettédo  à ferro  ed  à fuo- 
co le  popolationi  di  quella  noftra  Cit- 
tà, arriuarono  finalmente  a’  liminari 
delle  Batìliche,  oue  videro  tchiercdi 
nobiltà , cori  di  donzelle,  copia  di  drap- 
pi , tcrigni  di  gioie,  cationi  d'oro  ; e tut- 
tauia benché  atpirallero  con  impatien- 
tilfima  brama  al  rifeatto  de' Senatori, 
al  ratto  delle  Vergini , alla  cattura  del 
Volgo,  alla  rapina  de' retori,  in  riue- 
renza  nondimeno  de'  Santuari),  à guità 
di  Oceani  furiofi , rupperole  cupidigie^ 
loro  tu’  marmi  de  tàcci  limini , e dando 
à dietro  , la  telarono  a'  Romani  debellai 

S.  Atig.  fl  Vita,  i’bauere , c la  liberta  . Qui po. 

de  Ciu.  fteuqu  1 m i>4  lU*  fan  remebtnt.lelu ferini- 

1.1.  c.i.  it  tifrrtnabixtur  imm.imtar , & eapliuardi 

T.  37.1,  eupidieas  Trantebuiur . Sidirà,  si  dirà,  à 

noftra  coniiifionc , che  gli  Arriant  inte- 
ndi di  letta  , c (Goti  (li anicri di  nario- 
nt),  infoienti  perla  grandezza  della  vit- 
tori» , feroci  per  1 etèrea  10  dell’armi, fu- 
rio!! pel  calore  della  crapula,  à vifta^ 
de’ foli  ftipin  apoftolici , dopo  hauer 
vinta  Roma,vinfcro  in  fe  mcdefimi l’in- 
gordigia c la  barbarie,  pafiìoni  tanto  in- 
domite: e che  poi  nel  centro  delle  Chic- 
fc  i Sacerdoti  primari)  del  M ondo  cat's 
colico  negano  di  offerire  al  Verbo  eter- 
no , ili  nuerenza  del  luogo  dell’ora  o 
della  cerimonia , vna  parola  fuor  d'ora? 
Se  cosi  folle , (àrebbono  più  riuente  le 
Chicle  da  i Morioni , che  dalle  Mitro  \ 
peroche  dalie  Corazze  fi  riferbercbbo- 
lio  à Dio , in  onore  delia  fua  cafa,  tic  tri 
per  dire  , montagne  d’oro , e montoni 
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di  gemme  -,  e à Dio  da'  tàcci  Biffi  e dal- 
le Cappe  facerdotali  ti  negherebbe  la^ 
importunità  di  periodi  tconueneuoii al- 
la macfti  della  tondone , c che  vgual- 
mente.ditcreditano  e'I  Prelato  che  gli 
forma  , e’I  Santuario  oue  rifuonano , 

La  quale  impotenza  di  lingua  tanto  più 
diluirebbe  a’  Primati  del  Clero , quanto 
che  vniri  inficine  formano  vn  ritratto  à 
non  d’huommi , ma  quali  d’ Angeli  del 
Coro  fupreino . VidcTullio-nelta Città 
di  Formio  quei  Senatori,  che  nello  fcó- 
uolgimcnto  delle  (anioni  q uiui  fi  erano 
ritirati  da  Roma  . Conicità , eh:  quan- 
tunque egli  haueflè  trattato  più  volita 
domefticain ente  con  ognuno  di  loro, 
tuttauia  quando  gli  vide  in  figura  di 
Magiftrato  c in  torma  di  Microbica^, 
non  gliparuerpqueidi  prima,  ralmae- 
ftà  trasfondeafi  in  elìi  uall'vnione  e dal 
contèflb  di  tanti , onde  non  potè  mai. 
ne  (limargli huomini,  nè  credati  citta- 
dini. Vuii  ipft  Formiji  vniuer/m  ; ncque  Tp.ad 
mthcriult , vnquam  bomineipulaui  : ò-mir  Ati.y. 
ram  - muti  : fed  ntmqtum  vn»  loco  vide-  T0.60. 
rara  . Prelati  Criftiani , nonleggcrmcn-  tip- 
te  pecchcrcfte  anche, quando  difunitic 
lolitarij  dimoratle  nelleChicfc  priui  del- 
la fèricta  e abbandonati  dal  decoro,  che 
a Voi  e ad  eli:  fi  dee.  Ma  fe  vaiti  iru 
torma  di  Gerarchia  non  comparifle  ne' 

(àcri  Tempi)  totalm  te  deificati  c inca- 
paci di  debolezze  villane,  non  e credi- 
bile con  qual  macchia  deformeretle  fu*  - 
teuranira  de’  votlri  ritob  c la  onorifi- 
cenza de'  votlri  abiti  1 Efeenche  tappi», 
che  da  pochi. limi  può  traboccarti  iru 
tallo  tale,  anche  quando  tant  oltre  po- 
rcile precipitarti  l'altezza  ecclefiatlica , 
ad  ogni  modo  dalla  inconfidcratione  di 
vno  rimarrebbono  (colorite  cento  Por- 
pore! e ogni  Mitra,  per  la  intemperanza 
' di  poche  lingue , fi  laeerarebbo 
da  migliaia  e di  bocche  e di 
penne.  Mi  di  ciò  due  bre- 
ui parole  nella  feconda 
parte , c rctpi- 

narao.  1 -,on 
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Chi  può  credere,  che  vndi- 
fcor  fo  io  Chiefa  no  empio , 
mi  o indifferente,  oanche 
vtile,  fra  nella  bocca  di  vn* 
Ecclefiaftico  peccato  noru 
fi  facilmente  condonabile  ? Certo  è , 
che  da’  Sommifti  non -fi  forma  cen fu- 
ra sì  rigorofa  conrro  4 ragionamenti 
fuor  di  luogo  . Prima  di  replicarti 
alquefito,  contentateui  che  io  sloghi 
vna  doglienza  amara , che  Tempre  hò 
fitta  di  quei  fieri  Ordini  s i quali  per 
illituro  fumeggiano  in  coro.  Gian  coiài 
il  Clero  fecolare  » nel  quale fc  vogliamo 
non  ad  ulare>nè  la  modellia,  nò  l’atten- 
tione  , nè  la  diuatione,  nc  il  filentiolò- 
no  vniuetGdi,  ita  à villa  del  popolo  m_ 
Cori  /palancati,  allentandoli  à chi  può 
cen  furare  tutta  quella  fragilità  e inde- 
cenza che  tanto  lìuoiia  dalla dimoiti  e 
de’  falmi e dcli’oftia .Perlo contrario' i 
Regolari  orattoentto  cori,  chiufi  coiu 
muri  c con  portiere  ; e pure  quiui  fono 
la  quiete  inuiolata . la  modellia  angeli- 
ca , la  falmodia  didima  , la  diuotione 
apoftolica,  ilcunfelTo  pieno  di  compun- 
tione  e di  decoro.  La  qual  fantità  quan- 
ti o foflè  in  proipceco  e il  popolo  la  go- 
dclfc,  non  è credibile  qual  profitto 
ne  trarrebbe , per  veder  Dio  onorato  da 
gli  buomini  a foroigltaza  de  gli  Angio- 
li. Vorrei  per  tanto  gettar  à tetra  que- 
gli oftacoli,  che  a’  fedeli  tolgono  sì  gran 
materia  di  efempio  e di  icruorc . Spa- 
lancati che  freno  i Cori  regolari , fi  tra  • 
portinole  cortine  oue  il  Cleto  onora  il 
Cielo  con  cantici . perciochc  quantun- 
que moiri  quiui  affiliano  all'angelica^ , 
quei  pochi  n6dimcno,chc  vmanamentc 
vi  dimorano  , difonoranp  la  fantità  del 
«onteflp,  Ridondo  ora  al  dubbio  ? di- 
co , che  a'  veri  Teologi  fi  creda,  e che  a' 
timidi  Teqlogia  non  fi  difereda,  quan- 
do nelle  dottrine  non  difeordano  nè  da’ 
«anom  della  Chielà  , nè  da  gli  aifiomi 
nccuuti  comunemente  dalla  {cuoiai, 
in  ogni  altro  cafo  non  fialcoitichi  In- 
finga . Dico  per  tanto,  che  dalle  circo- 
-danze, ciò  che  di  fua  natura  è non  ma- 
ta, può  renderli  pelfimo.  Vn  difaorfo, 
che  nella  Chielà  nefee  fiondatalo , por- 


ge materia  di  bcllcmmie  al  popolo,  o 
infinitamente  vitupera  il  fecerdotip, 
per  cònfeguenza,  Icandalizzando  chi 
vede  , e {ereditando  chi  parla  , rende 
meriteuole  chi  ragiona  di  quella  mota 
e di quel  naufragio,  che  Crillo.  denun- 
tiòà  chiunque  nauefle  data  occalìone 
di  oflefi  anche  a’Catecumeni  non  adul-  s Amb 
ti . Quii  fi  il , qui  vnum  feandabzautni  , c ? a£j 
mah  circumlipatm  iafltri  debel  in  mare',  virg. 
quid  de  te  pronunciai  , per  cutuijcehtt  om-  lapC 
ni  t anima  fallitala  efl , Ó-  nomen  Dòmini  jq 
in  pennini  blafphematum  ì Rilponda  a’  „j, 
Icntimenti  d’Ambrofio , chi  lilcw.ll^ 
fiabbiade'  cràlgreflori . 

6oo  F.  la  ragione,  per  cui  partali 
dall'otiofità  al  ucrilegio,  c,  non  iota 
perche  ciò  difeonaiene  alla  firattlkatio- 
na  del  luogo,  mà  perche  vn  difcorlq 
breuee  meramente  oriolo  di  Ecclefia- 
ftici.ftrà  Temenza  di  ragionamenti  pro- 
fu (i  e ofeeni  ne'  laici  ; i quali  perl’cfam- 
pio  de'  Confecrati  «peicrauuo , che  il 
filenrio netti  fra  neeeflàno  nell’óra  dea 
gli  Vificij . Onda  , come  Voi  decorrete 
delle  inicerié  voftre , che  tono  a di  ani- 
me a di  flato;  costelli  chiacchiereran- 
no delle  loro  , che  fono  o d’intereifi  , o 
di  paflàtetnpi  ,o  di  ciò  che  qui  non  può 
ridirli . Siche  , laminando  Voi  vna  pic- 
cioliifima  Ghianda,  che  appena  occupa 
vn  inezzo-dito  di  terra,  col  periodo  che 
proferite  all*  sfuggita  ,-da  li  à poco  quel 
Teme  dilacerarti  in  Quercia  , che  con  la 
copia  delle  ladicqiogombrerà  il  campo, 
e colla  vafhtà  de' rami  ombreggerà  vn 
feniinato.  Voi  parlerete , ina  chi  v'im- 
miterà,  Iparlera , mormorerà , motceg- 
gerà  , e tari  della  Chielà  teatro ..  Così 
lcriflè  Seneca  a Lucilio.  itiud,  quod  tu  tp.119. 
fummum  palai , gradui  efi  , Jjhut darri  in-  ad  Lue. 
fremitilo , non  tantum  >n  maini  tare  uni,  fed 
in  aliud.  In  tal  cafo  chi  de'oTeolpgì  da- 
rà, vn  difeorfo  ecciclìalbco. , origine  di 
tanto  fconcorco,  rimanere  cólpi  venia- 
bile  e difetto  non  bi  log  nolo  di  cura?Chi 
nonsà,  che  la  cireoìtanza  del  tempo  c 
del  pollo  può. mutare  i fiori  in  vipere  f 
Vn  madrigale, o v n’ ecclog* , che  dopo 
tauola  può  fui  cembalo  recitarli  da  o- 
gnundi  Voi  lènza  peccato  m «olirà.» 

cafa  : 
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cafa  : cantata  o dall'altare , o dal  coro 
farebbe  misfatto  Sacrilego . ^J1 ’illeflq 
modo,  ragionamenti,  che  tradì  Voi  fa- 
reftc con  merito  nc'congrelfi  prtuati, 
principiati  in  Chiefa  , e prolcguiti  tra' 
graduali  della  Cappella , vi  cofiiruiref}- 
bono  rei  di  ruine  lpuituali , da  (contarli 
con  fuoco. 

<ot  Si  aggiunge  allo  Icandalo  , dif- 
corfi  tanto  intempcfiiui  cagionare  nel 
cuore  de'  laici  i'intìnitpdifcredito , che 
ridonda  in  tutta  la  Gerarchia  pcerdora- 
le  . Poiché  le  prerogatiue  di  quella , le 
precedenze , i tiroli , la  fupenorità,  c la 
preminenza  , che  nello  Ipirito  gode  Co- 
pra le  corone  reali , non  haueudo  altro 
fondamento , che  l’eflirc  gli  Ecclefiafti- 
ci  operarij  di  Dio,  tutori  del  Tempro , e 
Curatori  deU'Euangclio:  fe  fi  vederteli! 
che, come  hò  detto,  non  fi  vede)  che  da 
«ili  il  culto  di  Dio  fi  difanora,fi  rrafeuta 
l’orteruanza  de’  riti, e l'Euangelio  non  fi 
cura,i  maligni  e gii  empi)  preiiderebbo- 
no  occafione  di  metter  in  dubbio  amai' 
affettionati.  fc  la  Religione  fia  pretello, 
fi  gli  afforifmi  fieri  fieno  attificij  di  po- 
litica, e le  Dio  oftentato  per  mantenerli 
la  riuerenza,  fia  vn  Dio  per  cui  deb- 
bano fbggettarli  a* piedi  de'  Tuoi  Pon- 
tefici i diademi  de' Potentati , mentre 
che  i fuoi  primi  Miniftri  fi  poco  riue- 
tifeono  e la  fua  prefenza  nel  Sacra- 
mento, el’inuocattqncdella  fua  onni- 
potenza ne’  Santuari) , dedicati  al  fuo 
nome.  Dunque,  le  tanto  volete  dide- 
rentìarui  da  i Magilfrati  licolari  in  au- 
torità , bifògna , che  Umilmente  nella.» 
fupenorità  de’  liuriraenti,  e nella  futili- 
mità  de’  cofiumi  vi  Ibllcuiate  da  dii  , 
Vdite  . Sferrati  dal  Settentrione  i Seno- 
ni , e quali  torrenti  dall' Alpi  fcaricatiti 
sù  le  campagne  del  Latio  , affiliarono 
Roma.  Non  potè  il  valore  Romano  fat 
teda  alla  luna  di  quelle  (quadre  . Traf» 
mifcrq  per  ciò  nclCapidoglio  co’gioua- 
ni  più  robulli  i Capuani  più  cipero,  ac- 
eioche  in  tempo  migliore  riaccendefll- 
rOla  Repubhca,  che  di  breuc  preuede- 
uano  incenerita  11  rimanente  del  popo- 
lo e del  fedo  imbelle  fi  fepelii  nc’  cupi 
delle  cafe . 1 fòli  Per  fbnaggr  lénatori)  e 
confidati  con  abiti  montali  rimalcro  sù 
le  porte  de’  palazzi.  Quiui  mentr’eili  fe- 
deuano  fenza  batter  ciglio  e immobili 
quali  (fatue, i Barbari  anelarono  le  por- 
te con  propolito  implacabile  di  foni: 


tfoj. 

mergere  il  Nome,  non  che  l’Imperio, 
ROrpanO  nel  &ngue . penetrati  nella^ 
Cittì  con  gli  archi  teli  e coU’alte 
jn  refta  , non  vdendo  parola  , nè  fen- 
tendo  gemito,  e vedendo  quei  Vec- 
chioni fenza  moto , filmarono  che,  per 
tutela -della  Puzza  , gli  Dei  forteto  (cèfi 
dai  Cielo  ad  aulitemi , trasferiti  altroqe 
i Romani, per  tòrrrargli  alla  ftragc.  Stet- 
tero lungo  tempo  come  fiupidi  à ri- 
mirare  qdci  volri  maeltofi,  nc’ quali 
nulla  appariuadi  vmano.  Già  dilegua- 
vano la  ritirati,  c feguiua  con  fatate  di 
Roma , fc  vn  foldarcllo  più  temerario 
de  gli  altri  non  fi  forte  auuicinato  à 
fiuorere la  barba  di  Marco  Papirio-,  il 
quale  più  rifentiro  di  quel  che  compor» 
taua  il  tempo,  e più  generolo  chcpuio, 
ributtò  col  baffone  l’oltraggio , e feti  in 
teda  chi  lo  fchermua.  A tal  vendetta  efr 
clamò  l’efercito.coftoro  vilmefi  fi  rifen* 
tono-Dunque  fono  huominl,coinc  noi . 
Dunque  c’  mgannauamo , filmandogli 
Deh  turno  fiati  in  cimento  di  non  im- 
padronirci di  Roma  , per  falla  apprcn. 
fione  di  Deità  immaginate.  Ciò  detto, 
rabbiofamente  tradirò  gli  fiocchi  da’ 
foderi , trucidarono  tutti  quei  Vecchi,  c 
fecero  dappoi  si  grande  fcempio  del 
volgo  diflottcrraro  , che  ne  pur  vno  te- 
fiòinvita.  VdiamoLiuio.  Htudjccui 
quàm  ucntrabundi  , ini: <cb.mtur  in  adt'jm 
■Ot'libutii  feditila  •vira,  prdttr  ematina 
babiturnque  bumano  augufhorem , mali  fia- 
ti eli  am  , quam  nuli  tu  gramtaj'que  orii 
prafeferebat  ,fimilltn>iji  Dijs.  Ad  eoe  t e lui 
/mulatta  •jtrjicutn  fi  treni , Al-  Popi  rais, 
fmej  ex  bis,  dici  tur  Gallo  barbarti  fuam..; 
ut  lutti  minibus  ptomijja  era t .permuUeMi, 
Jiipteue  eburneo  in  caput  tncafjó , tram  tr.o- 
luffe  ■ itque  ab  lo  imiti, m cadi!  oriniti;  ta- 
uro! in  ftdibusfuii  t'ucidalei . Pcfl  pesaci- 
putti  cadevi , nullt  dande  mertaltum parti . 
Quanto  accadde  a'  Confolari  di  Roma, 
raiito  interuerrà  a’  Principi  della  Chicli, 
a'quali  la  fiifma  e Pereira  porteranno 
ogni  rilperro , fe  gli  vedranno  nelle  fun- 
tionipubliche  con  quella  maefià  de’vol- 
ti , e con  quella  fgràuirà  d'intonatuta^ 
apoftolica,  che  conuiene  alla  maggio- 
ranza del  grado,  calla  ferrerà  del  tem- 
pio . Che  'fe  il  decoro  degenerarti  im, 
poca  grauità  , e il  fallo  làcrolànto  trali- 
gnarti in  confàbulationi  , quanto  inde- 
centi all’abito  , altrettanto  nnpropor- 
tionate  al  luogo,  o allora  sì,  chenoru 

più 
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più  riputandoti!  nè  Domeftici  di  Dio , 
nè  Direttori  delia  ftlute , vi  t|&ernire^ 
bono,  quantunque  con  peccato  cnpr- 
miiìimo,  conie/ipoftoh  tàn  tattici  ,e  vi 
lacercrebbono  come  Iarucdi  Religio- 
ne . Condonate  al  zelo  che  h9  deii'o- 
nor  volito  , feadvn  fallo  che  non  oc- 
«otre  oppongo  vn’  argine  di  protetti 
violentijarimche  npn  piai  rrabacc|«  nel 
Santuario.  E fiate  cèrti,  chele  nel  Clero 
inferiore  à Voi  rilucelle  quella  maturità 
nel  ferqitio  delTsbernacalo,che  ricfiier 
de  attione  si  (anta , à q ueft  ora  l’Orien- 
te confellèrebbe  lo  Spirito  finto  per 
Dio,  e quella  parte  del  Settentrione, che 
pega  Crjfto  nell’Oftia  , efià  l’adpre- 
rebbe  , prottrata  a’icpofehri  de’Martirl 
e fottòrnellà  alla  fedii  di  Pietro . Noto 
fono  nè  Luterò ,qè  Calumo,  che  tnjujj 
tengono  ne’  popoli  alienati  la  ribellione 
da  Roma:  fono  gli  abolì, che  nelle  Chic- 
le fi  feorgono,  e che  con  dilli crtdla rione 
tòmmarnenre  pregiuditiaie  ai  ben  pu- 
bico da’ facrihrelidcnti  li  lopportaug 
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ne’  minitteri  j del  Coro  . Dico  troppo  è 
Vdiamo  Crifi>ftomq./am  prtderp,  dic'egli 
fiùfintiam  fuam  damnajjene , c-  nafiram-t 
approbalje.it , nifi  vita  mflra  retraberen- 
tur , V erbit  pbihfopbari per/ utile,  boc  tnim 
multi  apud  eoi  fece  rune  : ’ftd  inquini nt  ope- 
rum  prob.itioncm  . Vtrcm  mutorts  no  firn 
ftbi prùponunl , inquies . Noa  creduti!  ,fed 
vnit'iieunlHintur , Termino  j difeqrlì  di 
quello  Auuentocon  vn’alfioma,  elio 
non  hà  replica  . 11  Mondo  fi  arrenderà 
alla  Chic  la  Romana  e à Dio,  fe  nello 
Chicle  cattoliche  chi  dilpcnfi  la  parola 
di  Dio,  in  luogo  di  efià,  non  potgeràa* 
popoli  per  pane  cuangelico  o canettri- 
.0}  di  fiori  , q celioni  di  lacche  . e fc  zìi 
Ecclefiaftici , sì  mafiìmi  come  minori, 
riterranno  nelle  funtioni  fiere  quello 
interior?  piefà  e qqelfi  efteriore  com- 
puntione  , dfcui  tono  debitori  alla  Re- 
ligione che  profeflàno,  c al  carattere 
‘ Sacerdotale  , per  cui  hanno  q' 
piedi  i Capi  del  Mondo . 

*-  j;:  Cojìfia . ..  /■  ') 
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Detta  à Papa  ALESSANDRO  VII.  e al  facro 
Collegio  nel  Monafter io  di  San  Paolo,  colla  occa- 
fione  che  fua  Santità  vifitaua  le  (ètte  Chiefè  di 
Romanci  giorno  decimo  di  Decembre . 

' ’’  •. 

jr pam  pet)}  à Qomino , batte  rejuiram : ut  inhabitem  in  domo  Do- 
..  mini  omnibus  di  e bus  vita:  me * - Vt  uideam  uoluntattm 

Domini , uijìtem  templum etus . Piai.  t.6. 4. 
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N A H peli  j a~> 
Domino  ? E può 
V«  Dauid  impor. 
tunarc  la  diuina 
liberalità , dopo 
hauer  riceuuto 
le  mifcricordio 
dal  Cielo  a mari 
e à diluuij  ? So 
alla  Segnatura  di  gratia  «correrie  Da- 
niele, prigioniero  de  gli  Aflirij:  fe  ad 
eflà  fi  appellarti  Manille , incancenaro 
da  i Calaci  : fc  la  implorafièro  1 tré  Gio- 
uani , circondati  da  fiamme;  fc  final- 
mente vote  fièro  gratia  ò Geremia  fcpel- 
lito  nella  cifterna , od  Efaia  fegato  pel 
mezzo,  à Ezecchiele  lapidato  dal  Popo- 
lo , ò Sulànna  calunniata  da’Giudici , ò 
i Maccabei  trucidati  "da  Antioco , pur, 
pure , e fcufcrei  il  ricorfo , quantunque 
tatto  ad  vn  Dio , che  anche  non  implo  • 
rato  fouuiene  , in  riguardo  delle  angu- 
rie, e degli  firati),  ciie  ognun  di  quelli 
foffcrfe  dalla  violenza  de’ Tiranni . Ma 
che  Dauid , già  vlrimo  di  fila  cali , c al- 
lora principe  del  luo  popolo , che  hauea 
in  capo  la  corona  di  regno  si  fiorito , in 
mano  le  palme  de'connnanti  fottomcl- 
fi , a’piedi  vn  Gigante  atterrato  col  pri- 
mo colpo  della  fionda.  Tetano  pieno  di 
teiòri , il  Palazzo  gloriolò  di  Ipoglic  , la 
fucceh.one  alìicurata  con  prole  , cho 
Dauid,  dico , lòprafatro  di  trofei , di  tri- 
buti, di  prosperità,  inquieti  tutta u;.u 
ehi  Tha  circondato  di  grane,  c che,  do- 


po Ja  Monarchia  d'ifraeie , efclami  ,k> 
vuieggo , e chiederò  fin  tanto , che  im- 
petri ciò  che  dimando;  pare  ingordigia 
di  animo  finbondo  tra  le  correnti  del 
Gange, e di  cuore  iàmclicoòtrà  le  men- 
fe  di  Aflùero  ,ò  ne’granaij  diGiufcppe. 

Che  fc  fù  tanto  amaramente  rimproue- 
rato  da  Seneca  Alellàndro , percioche  , 
dopo  le  vittorie  di  Perfia  , alpirò  allo 
conquide  dell’India  , tacciandolo  d'in- 
fatiabile:  Pofì  Darium  , &■  Indos  pauptr  ^ 1#_ 
e fi  Alexander;  quarti  quod  fuum facrat , cji  g__ 
fcrutatur  araria  ignota  , & vt  ita  dieanua , , 
Mundi  elaullra  perrumpit . Inuentut  eli,  T.j .74. 
qui  concupifeertt  ali  quid  pofi  omnia  . Chi 
tollererà , che  vn  Profeta  làcoltofo , co- 
ronato, trionfante,  dopo  i fudditià  mi- 
lioni, e dopo  i refori  à migliaia  di  milio- 
ni , s’auuieini  à chi  tanto  gli  hà  difpcn- 
fato,  colla  fupplica  in  pugno , c col  re- 
quiram  infiocca  ? E non  efclamercmo 
fdcgnati  contro  a cupidigia  si  moftruo- 
fa  , il  cuor  di  Dauid  eflère  vna  Carridi 
da  non  empirli  nè  pure  eoa  le  pieno 
dell'Oceano,  i ttu  . r>  requiram  ! Tan- 
to direi  quando  la  fupplica  del  religio- 
fiiiìmo  Principe  chiederti  à Dio  altra  co- 
là, dalla  vilìta  inmora  d ;l  Tempio  di 
Pio  , Ecco  il  riftretto  del  memorialo 
profetico . Vnam  petti  à Domino , barre 
requtram  : vt  vifttem  templum  eius . Fri 
i refori  (diceua  il  Santo  Rè  ) io  mi  fiima 
mendico  ; nel  comando  delle  Pcouincie 
mi  reputo  tributario;  mi  dò  perifcon. 
fitto  tri  le  Vittorie;fottogli  archi  trion- 
C.  ■ liri 
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fidi  mi  ooSfeflo  inc«e#Sfò . rpWgiòrilò- 
ro  con  la  corona,  fc,  in  Cumulo  di 
•fignorie  e dt  trofei , noffTfiwito  di  ve- 
de  re  alzata  à Dio  vna  B.i  fflica  , oue  io 
poflà  inchinare  la  fronte  in  oflèqulo 
■della  Diuinità  , e meriti , con  reiterato 
vifite  de'facri  limini , farmi  éfempio  à 
gl'idolatri,  e a’Credenti,'  come  debba 
adorarli  in  terra , anche  da'Prihcipi  af- 
folliti,quel  Dir»,  che,  regnando  in  Cielo, 
dichiara  fua  cali  le  Chicle  , c Cuoi  leggi 
■gli  altari.  Quella  fù  la  lite  incftmgm • 
bile  , colla  qua|c  penò  tanto  in  fua  vita.. 
Dauid , e pel  cui  cruccio  moti'.  SI  che, 
chi  hauelle  vditc  le  viti  ine  liltabc  di 
quel  Cigno  agonizzante, non  altto  hau- 
tebbefentito  dalla  lingua  dilui  arficcia 
e moribonda,  faluo  le  accennate  parole, 
tiiAiK  >i qui?. sm  : vi  •ctjùtm  umplum  tias. 
Ciò  che  Ih  negato  ad  vn  Ré, oggi  è con- 
ceduto à tanti  Perlónaggi  rguali  nello 
ièarlatto,  e pari  nelle  pi  eroga t:uc  à i 
gran  Re,  menrreche,  fremendo  il  Vica- 
rio di  Dio  nell  adorationc  de’lacri  limi- 
ni , piegano  le  ginocchia  a'fepoltri  dfij 
gli  A pòrtoli , e alle  catacombe  de'Mar- 
tin , latti  idee  di  religione,  ÓCefremplari 
di  pietà  alla  Criftianità  tutta  , che  am- 
mira incuruato  nelle  Bafiliche  di  Roma 
il  Capo  viàbile  dell  i Chiefi , à i cui  Pica 
di  fi  buttano  i Potentati  del  Criftianefi- 
mo . In  commendarione  del  qual  fatto, 
io  riftringo  il  difreoriò  in  raoftraro  , 
quanta iìa feinpre  fiatala  vencratione , 
nella  quale  i gran  Perlónaggi  hanno 
hauutigli  aiuti  e i Tempii  confettati 
al  Ré  de'Rè,  e al  Redentore  de  gli  huo. 
mini. 

«03.  Il  Profeta  Giona,  perfronaggio 
d'infinito  credito  tra  gii  Enrei  dubitan- 
do di  (ereditarli  iia’Niniuiti , £ loro  in- 
umana à nome  di  Dio  l'ellerminiodel-. 
k>  Suto,  (uggì  dalla  Giudea,  e nauigà  in, 
Tarfi . Ma  non  fi  torto  fece  alzare  lo 
antenne , e fpiegarele  vele , per  affretta- 
re la  ritirata , che  Ippraggiumo  da  Dio, 
a’cui  eforeifi  comandamenti  antepone- 
ua  i folpetti  della  propia  ripuution<-> , 
pericolò  trà  le  agiationi delie  onde,  e 
dalle  forti  dell'Vrna proclamato  reodi 
lefiMaellà.  fù  c fementiaro  al  naufra- 
gio e inghiottito  dalla  Balena.  Ncqui 
finirono  le  feiagure  del  mifero , pofcia- 
che,  all'or bito  dal  inoltro  , npn  moti , 
Dii  villi  per  prouare , non  folode  angu- 
ille di  quei  carcere  tormentalo,  mà 


5 danti  rtmij'poretla  fcarieàrt'rtipradi 
n ribello  del  C5elo  vtì'tftar'e  turiolq  , 
alle  cui  violenze  aggiuirgeua  vigore  Irò 
Onnipotenza  di  vn  Dio  oltraggiato  . 

V dite  l'epilogo  dèlia  fltage  .•  Ei  pni/ccit- 
Ri  me  in  prtfundtìm  iti  corde  mani,  t‘>  fili-  4 ' 

mencircuHdediimè:*mHeigtergrtertui , & 
fiuRtn  fui  jopeY  métun/icrunc  . E Dure 
tràléftrette  di  qtrelfrarrefto  , e tri  Lo 
inondauone  di  quei  torrenti  ; dimorò  1 ' 

tri  di  c tre  notti  il  Profeta  piò  quieto  e : r 

più  contento , thè  quando  nel porto  di  • i 

loppe  entrato  in  nane  fedeltà  in  poppa , 
come  Qrarolotfitì’paflàggieri . lana! in-  Ser.pro 
ter  * fluorite!  proeeiljt  , fri  (Tè  Sin  Zeno-  fide , (te 
ut , tutier  pijhi  ahi ♦ , quàtn  aluco  nauii:  de  ti- 
jelìx  magli  jepidcbrt , quìm  nani . Si  feli-  “ri> 
ee  , e tauro  in  calma  fri  le  finanic  di  To.  u, 
quelle  triplicate  boralche, della  Balena.,  las- 
che l'imprigionaua,  del  Mare  che  lo  ll\- 
sbatteua , della  Sindcrcfi  che  loferiua  , 
die  potè  , non  fidamente falmeggiare  e 
■contemplare,  mà  comporre  cantici  o 
dettate  inni , in  rìuercnza  della  giurtitia 
diurna,  chelopuniua  t qua  franco  ra^ 
fe  imo  fra  tante  rempefte  di  fiipplitij , di 
ago  ie , e di  morte  vicina , il  cuore  del 
Profeta,  fiche pcnalfe  ecantallè,  ficef- 
fe  naufragio  e componeflè  filmi,  Ipa fi- 
rn afiè  dentro  le  vile  ere  del  Pefec  e pro- 
fe  rafie  .come  fe  tòrte  ò trà  i cedri  del  Li- 
bano, ò nelle  vigne  d’Engaddi?  Ecco 
l’ancora.  Intefc  egli  per  diurna  riucla- 
tiòne  , che  dalla  diurna  mifericordia  gii 
firebbe  flato  pennellò  di  tornare  no 
Gerufiicinme  e di  riuedere,  dopai  pel- 
legrinaggi di  Niniue,  il  Tempio  di  Sion. 

A tal  nuoua  dimenticatoli  del  naufra- 
gio , giubilò,  come  fe  godelfe  la  reggiti 
di  Dauid,  c tutta fettofet  elclamò:  fot 
no  prigione  del  mare,  e viuonel  ventre 
di  vn  tnortto  .minai  per  ciò  Iona  in- 
felice , mentre  che  Iperodi  ricondurmi 
si  la  foglia  del  Santuario,  c di  preferi- 
tami a’timim  del  Sonda  Sandoruoua  . joes  ^ 
C ir.  undederunt  me  aqua  vfqite ad  anima»,  6. 
abyjfus  -vjll.iuit.  me  ■ c er untarne*  rmj'ut  tu'. 
devo  T cmpJum  fonduta  tuum . Tanta  era 
la  vencratione,  in  che  haucuano  i Pre- 
lati ci  Principi  della  Sinagoga  l'altare  di 
Dio  , che  anche  ubbiditi  nel  Mare,  e di- 
notati da 'Pelei,  temperai!  ano  le  infof- 
ftibiii  amarezze  di  calamita  non  prò? 
uate  , colla  foia  fpcranza  di.  rigodere  i 
Tuniami  del  Sonda,  e d’interuenirc  à ■' 
gli  oiocauftt,  dell’ Atrio.  Verunt/tmauk  - ‘ 
G z tur- 


£2  §.  6o  j, 

nrfm  videbo  femflum  fanfìum  tuum . Al 
quali  effetti  attonito  fan  Girolamo  ef- 
f lama;  ò quella  « flima  de'  facri  tempij, 
jionrjftercre  , per  la  Iperanzadi  riue, 
derivò  tutte  quelle  mitene,  che  in  vn' 
huomojsprofotidato  ne’  cupi  dell'Ocea- 
no puòcagionarc  vn  Moltro,  che  aflor, 
biro  lo  ftringe  tra  i vincoli  indifiòlubili 
in  c.i.  delle  fne  vucere } ftv  long p/rfana  v/l»p- 
I°n*  . tonfa  , Vii ca"f  denta  effifìu , liquidò  mi- 
to. ii.  iclllgi  patefl  : quod  df/idcogcil  in pnfuur 
|o  6.  fundo  mdrii  po/uus  -vicine  templum  Qomir 
ni , & Jpiritu profetali 'g/ibi fit,  & fontem- 
pfetur . Ondeggio  tra  i «vortici  più  pro- 
fondi del  mare  : màfo  il  Tempio  mi  af- 
petta , io  fiimo.  diccua  Giona,  di  fiate  à 
galla,  come  le  natafii  nelle  pifeine  di 
Elibon  Midiuorinopurele  Orche  del 
mediterraneo,  e le  Foche  dell'  Atlan- 
tico,  che  io  mi  traftifilerò  entro  lo 
vifccrc  di  efie,  purché  dietro  al  getto  fia 
ficuro  d'incuruarc  la  fronte  nella  Cafa 
di  Dio  . Può  dirli  ftimapiù  affettuofe-, 
e venerarione  più  radicata  verfo  de  fa- 
cci Altari  di  quella , che  ad  ellì  profèrtò 
fra  tante  agonie  vn  Profeta  diuorato  ? 
604  E. pure  quella  è ombra  di  reli- 

gione , fe  fi  paragona  a'  chiarirmi  rag- 
gi della  pietà  genero  li  di  Daniele.  Que- 
lli , quanto  lupcrò  in  maggioranza  di 
pollo  Giona  iuggitiuo  per  la  Prefettura 
del  fenato  Caldeo , e perla  foprainttiir 
denza  che  haueua  dj  cento  e venti  Prp- 
uitjcje,  altrettanto  paruc,  che  fi  auuan- 
ragghile  fopra  eiTó , ne)  culto  del  Ta- 
bernacolo , Godeua  egli  il  Primato  nel- 
la Corte  di  Dario , quando  ad  iftigatio- 
nc  de’  Satrapi  vici  vn  hando , per  cui 
• victauafi  che  niuno  , fotte  pena  delia., 

vita,  per  tré  giorni  porgeflc  preghiere 
alCiclq.  Solcua  Daniele  , prima  dell’e- 
ditto , voltarli  gcnufiellò  verta  Gerulà- 
lemme.  equini  adorare  dalla  fineftra- 
del  Palazzo  l’altare  del  Timiama,  dai 
qualcofiume  punto  non  lo  diftolfc  ri 
rigore  della  legge,  anzi  à diipctto  di  ella, 
quel  dì  medeiìmo  ch'ella  fi  ledè,  egli 
t'inginocchiò  inueriò  al  fardo  f anelo - 
rum,  e con  incredibile  magnanimità 
eletlèdi  auucnrurarc  la  gran  fortuna-, 
che  godeua  , come  primo  Miaifiro  di 
fiato  ndl’vnica  monarchia  dell'Oriétc  , 
più  tofio  che  di  aficnerfipcr  vnbrcuifi 
limo  triduo  dalla , dirò  casi , ianraftica 
Dan.  6.  cd  immaginata  vifira  del  Tempio  di 
10-  Dio  . Quei  eum  Donici  campenjjii , iddi, 


^04. 

(ondi  intani  Ifgem  , ingrefius  ìli  domudLo 

fu/m  : if^fonedra  aperta  in  cornac  uh  fin 
coulra  lerufaiem  , tnbut  lewportbui  in  die 
fi/ flebo  1 ginn*  fuo  ; & odor  oboe . Onde 
denuntiato  lubiramente  à gl’lnquifito- 
ri  di  fiato  tù-,  comereo  di  ofFeti  tnae- 
ftà , gettato  nel  Iago  » «cciochemorifie 
sbranato  da  Leoni.  Maluu  tenori,  fcri- 
pefan  Grifoftomo.  quem /ridili dtemta-  -jb.i 
xot  arceri  ab  arando  , E pare  4.  voi , che  de  ri- 
corra paragone  tra  la  pierà,  di  Daniele  c rami, 
la  religione  di  Giona’  Giona  fòpporrò  ie  xo.  46. 
miferic  del  naufragio,  per  la  Iperanza  t7g. 
del  Tempio:  Daniele,  per  non  perder 
di  villa  il  foto  pollo  del  Tempio,  di 
Principe  fi  fice  reo , dal  Palazzo  parto 
al  lago,  mutò  il  comando  de' Satrapi 
.collo  firatiodellc  fiere , c,  per  non  riti- 
rare l'occhio  da  gli  altari , lece  getto  di 
ccptQ  Profonde,  aliai  più  filmando  l'a- 
dorationc  dell'Arca,  chcl'eflcr  adorato 
per  liuorirodd  Monarca  nellimmcufo 
Imperio  degli  Afiirij. 
fio s A quefij  due  sì ferueoti  adora- 

tori , est  innamorati  tributari;  del  San- 
tuario nieqte cede  ilTcforiero  genera- 
le della  Regina  Candace , il  quale  dal- 
l'Etiopia pellegrinò  in  Gcrfoalemme , 
per  folo  defidcrio  di  adorar  Dio  nella 
fintiti  di  quel  fiero  Edificio , che  già 
croilaua  sbattuto  e dolio  dalla  Croce,  A^8 
£t  ecce  vir  olbìapi  eunuchai , poteni  Coir 
dai  U Regino  othapum  , qui  eroi fuptr  ani-, 
nei  gazot  eiui . venerai  adorare  m Irrufa-, 
lem.  Vie  religione  maggiore  di  quella? 

Dal  Profeta  Daniele  fi  riucrma  il  Ta- 
bernacolo, mà  lènza  incomodo  di  viag. 
gio , e fenza  aggrauio  di  Ipelc , dalla  te- 
ncftra  dell’albergo.  Mà  quello  Principe 
dall’Etiopia  palio  nella  Giudea, tollerali 
do  le  ardire  deciderti  .idifaftri  delle  al- 
pi , ^pericoli  de’  fiumi,  gl'incontri  de’ 
grartatori  < la  mutarione  del  clima , il 
difigio  de  gli  alloggi , il  tedio  e la  infi- 
nità delle  firade,  Equefio  è nnlla.  Quel 
che  a me  pare  ammirabile  insireligiofo 
PerfonaggiofùJ’cllèr  egli  vfcitq  di  Cor- 
te , douc  |a  fuperiorita  del  poftal’elpo- 
neua  alla  malignità  de  gli  einoli,  i quali 
come  aliente  poteuano  fàcilmente  ca- 
lunniarlo predo  la  Rcina . Tanta  più, 
die  cllcndo  egli  c forcftieio  di  fiirpe , e 
firamero  di  nationc , c per  rcligionr  di  » 
ucrfo  da  gli  Etiopi,  non  parcuanò  efièr 
abbonii  nato  dalla  più  parte  de'Saroui , 
ognun  de’ quali  douea  filmare  tolta  à 
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à aJ-U  maggioranza , ch’egli  polTedcuz 
n«Ua  grana  di  Candacc.  E puri  ad  in. 
tendi  si  rei  citanti  e à perdite  si  verdi- 
mili  preferì  egli  la  vifita  della  caia  di 
Dio,  e con  lafciarA  {coperte  le  {palle  à 
guanti  l’inCduuano , le  voltò  alla  Reg- 
gia, per  non  nuotarla , ai  Santi*.  Oue 
giunto  con  quale  pietà , con  quanta^ 
compuntione  adonide  ilimini  del  San- 
tuario , da  ciò  iì  caua  , clic  egli  praticò 
Del  ritorno . Reuertebaltir fedem  fuptr  tur- 
rum  futuri  , Icgcnfque  ìfaiam  propbctarl—. . 
Che  più potea  lare  llarionc  romito,  ò 
Macario  Anacoreta  Irà  l’ombre  di  quel- 
le fclue,  fautificatc  da  {almi,  e illumina- 
le da  vilumi,  oue  in  fomma  quiete  del-  ' 
l'animo,  e in  totale  iilcntio  da  {accen- 
de, viueuano  in  terra  vira  di  Angeli. 
Viaggiare,  e leggere;  cortigiano,  c con- 
templatiuo;  prendente  di  tefori,  e fetu 
latore  di  protette;  macchinare  imprefe 
di  darò, e riflettete  à pagine  di  fcrittu- 
ra,  fono  termini,  dice  Gnlbftomo,  inau- 
diti fra  Grandi , e non  praticabili  itv 
Corte  . Gli  ynì  nondimeno  l’Eunuco 
iànrificato  , perdonile  dall’altare  rac- 
colfe  tal  fcruore  di  Ipirito  coll  idi  (lenza 
a’facrificij , qual  bilognaua  , per  render 
(àporita  la  manna  de’Profeti  all’infetto 
palato  di  vn  Fauorito  di  Regina , auez- 
zo  a’foli  cocomeri  della  Polirica . Legc- 
batquc  prophetam  Efuam  . V ideili  qui  mo- 
do crai  in  Magiflratu  inque  diuitjfil  ncque 
in  via  quieuit . Quali i era! , cùm  cjiet  do- 
mi. cùm fec  in  itinere  otium  non  admilterell 
Quei  quot  cittì  in  dtgnilalibui.  nudile  , & 
imitami»! . 

6o6.  Cosi orauano,  e à sì  gran  co- 
llo i Principi  della  Sinagoga  adorauano 
il  Tempio,  fabbricato  da  Salomone  ,o 
ri  fiorato  da  Necmia . E qual  Tempio, 
era  quello , per  cui  vn  Giona  tra  le  vi- 
feere  della  Balena  giubilafle  : vn  Danie- 
le feendeflfe  nel  lago  à morire  tra’Leo- 
ni  : vn  Satrapa  di  Candacc,  abbandona- 
ta la  Corte , elponefle  alle  trame  demo- 
lenti l'eminenza  del  primato?  Vn  Tem- 
pio , dotte  ogni  colà  flniua  in  fumo  di 
aromati  arft  da  carboni,  e in  carniiìcine 
di  buoi  macellati fu’fàffì  . Che  haureb- 
bono  latto  quelli  per  Baliliche  criflia- 
ne , oue  facramentalmenre  allifte  il  Sal- 
uatore  del  Mondo;  oue  all’eterno  Pa- 
dre lì  (acrilica  il  figliuolo  eterno;  oue 
lo  Spirito  Santo  diluuia  influì!!  di  gra- 
fie a ‘compunti  j otte  i Sacerdoti  Ipez-. 
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zano  le  catene  a’dehnquend  -,  oue  il 

clero  dichiara  il  buiodella  notte  e mol- 
tiplica (chiari  dell’Alba  con  glilplendor 
ri  delle  preci  e co  raggi  degli  olocauftr; 
oue  a’popoli  s’inrcrprcta  l’Euangeho  ; 
oue  il  corpo  di  Cri(lo  dilpenlàfl  a’fede- 
li , oue  l’olla  de’  Martiri  làntifìcano  il 
paui  me  nto  ; oue  le  ceneri  de 'Confidò-  • 
ri  sfauillano  da  gli  altari  ; oue  il  crifiruL, 
prepara  (credenti al  conflitto;  doride^ 
a' moribondi  lì  eftrac  il  paflàporto  per 
la  gloria;  oue  ogni  colà  Analmente  tras- 
fondi religione.  Ohlà  Datiid,  che  tan- 
to lòlpirò  l'Edifìcio  materiale  dedicato 
da  Salomone  fuo  figliuolo  folle  vna  fola 
volta  entrato  in  qualfifìa  delle  lètte  Ea> 
fìliche  di  Roma , come  haurebbe  egli 
inondato  il  fuolo  di  lagrime , confecra- 
ta  l’aria  con  lòlpiri , infocate  le  mura., 
con  preci,  e con  eflafl  d'amore  refi  at- 
toniti gli  adoratori  di  Cri(lo,elèco  ra- 
pitigli oltre  il  terzo  Cielo,  emolo  de' ra- 
pimenti di  Paolo  1 O quiui  si,  che  af- 
fondato il  Santo  Principe  in  vn  mare  di 
pianto,  e crociti (iodi  à gli  altari,  A làreb. 
be  obbgato  con  voto  di  non  più  vfeire 
dalia  Chielà,perquiui  e viuerc , e mo- 
rire Vittima  ai  religione  . Allora  sì,  che 
da'fcruori  aftretto  à dare  in  isfoglti  di 
Ipirito  haurebbe  cantato  : Uree  requiet  pf.ij 
me  a in  foculum  fecali  : bic  babitaba , quo- 
ni am  elogi  eam  . 

607.  Confcffo , che  mi  arroffìtei , c 
che  perderei  la  parola  nella  confiderà, 
bone  de'lèntiinenti  della  Sinagoga  in- 
torno a’materiaiì  di  quel  Tempio  ful- 
minato; (è  nella  Chiela  non  vedelC  Im- 
pcradori.c  non  ilcorgefli  Principi,  al, 
trcttantaoflèquioA  verlb  i Santuari;  di 
Crillo . Collanano  Cefate , non  fola- 
mente  mutò  la  fua  reggia  in  Cala  di 
Dio,  ed  egli  dello  colle  liie  mani  fcauò 
i fondamenti  delle  due  prknc  Bali  òche: 
mà  tutte  le  volte , che  viaggiaua , ò pet 
idabilire  il  Principato , ò per  ampliare.! 
l'Imperio  , conduccua  lèco  vn  Tempio 
mobile , il  quale  A alzaua,  douunque  li 
aqquatricrauarciército..  Quiui  invn_i 
coro  plicanle  da  Clero  numeralo  , che 
fempre  lo  lèguiua  , A catramano.  ogni 
giorno  l’ore  canoniche  , e A offeriuaa 
Dio  Padre  in.olocandotrài  Anfonie  c tri 
incenfl  l’Agnello  fenza  macchia  . Più 
oltre:  Carlo  Magno  quattro  volte  dal 
fettentrione  viaggiò  à Roma , pet  falò, 
dcfidcno  di  tiuerue  i.  lirnim  di  Pietro  c 

di 
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di  Paolo;  doue  nonpofaua  mai  genu- 
flclTo  la  fronte  , che  non  lafciaflè  vn  la- 
go di  lagrime  - 11  collo  di  tali  vilite  orar 
no  quelle  Prouincic  cb'egli  lafciaua  di 
conquiflare , qualora,  in  luogo  di  adat- 
tare i Barbari , daua  loro  tregua, per  in- 
uiarfi  al  Vaticano  • Trà  quelli  due  Soli 
Ccfarcj  {cincillà  e riluce  vpa  Stella , infe- 
riore ed  elfi  di  lito , tnà  non  di  luco , 
Paola  vedoua,  di  cui,  già  che  unto  elo 
quentementc  parlò  Sau  Girolamo  ne’ 
luoi  Icritt»,  non  pollò  tacere  io  ne’mie) 
dilcorfi . Quella  Principedè , originata 
da  gliScipioni  e da'Gracchi,  per  adora- 
re Grillo  e nella  Ipelonca  di  Betlemme 
enellèpolcro  di  Getlèmani,  vici  di  Ro- 
ma, vendette  il  patrimonio , abbando- 
nò il  parentado , prefeli  l’efiliq  dall’Ita- 
lia, c trà  le  lagrime  della  figliuola  Ipola 
c del  genero  contblare  entrò  in  nauo  , 
elpofclavita  alle  naufèe  del  vafcclio, 
alle  boralche  del  mare , c alle  inlìdie  de’ 
Corlèri,  egiunta  in  Paldlina,riueri  quei 
facri  luoghi  ; pe’quali , come  raeconta-i 
il  Santo  , disùccua  l'anima  in  lòlpiri  per 
tenerezza  di  ailètto.  Mtxtit  gaudio  la- 
cbrymii  loquchatur  : faine  Betblebem , do- 
mui  panis,  in  qua  rulliseli  illepanit,  qui  de 
Calo  defcendtt . Saluc,  Epbrata , regio  vber- 
rima.aique  carpopbore,  euimjè'tihtas  Deut 
eli.  Et  io  perche  vò  mendicando  do 
gli  antichi  lecoli  la  veneratione  predata 
a’fècri  luoghi  da  principcllè  c da  princi- 
pi , f:  oggi , in  ftagione  sì  ngorola , per 
vie  fi  lcomode  , col  Cielo  piouofo,  ve- 
diamo 1 Principi  della  Crìllianità  e il  fu- 
premo  Capo  di  edè , col  fiore  tutto  del- 
la NobiltàRomana  adorare  le  più  faino- 
(è  Chicle , che  dentro  e fuora  della  San- 
ta Città  habbia  dedicate  à Dio,  ò la  pie  - 
tà  de’Cefari , ò la  religione  de’Pcuuctì- 
ci  ? Al  giorno  odierna  cedono  tutte  le_> 
vifite  facce  finora  de  lècri limini,  pòl- 
che in  elfi  non  può  vederli  po  np  e* 
maggiore  della  prelènte  , gu  che  a fe- 
polcri  de  gli  Apoftoli  e alle  grotte  de’ 
Marnri  s'inchinano  il  Senato  Apodoli- 
co  & il  Vicario  di  Dio . Vorrei  piu  to- 
flo  indouinare  il  guiderdone  , che  Cri- 
ftohà  dedinato  à tunuone  si  lènta . Lo 
conghictruro  da  ciò  che  accadde  nello 
(piaggie  di  Ponto.  Sommerti  dalla  im- 
picta  dc'Gentiii  in  quel  mate  procellolb 
il  Santa  Martire  e Pontefice  Clemente  , 
edificarono  gli  Angioli  nel  protèndo 
dell  acque  vn  Tempio  di  marmo  al  Tuo 
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cadauero . Era  la  lènta  Cappella  deco- 
lla dal  lito  tré  miglia.  Ogni  anno  neh 
l’anniucrfario  del  Saro  con  rifiuflb  mi- 
racolofo  il  mare  fi  ririraua , lafciando 
quello  fpatio  alciutto  alla  diuotionedé’ 
concorrenti . Correua  tutto  ildillretro 
nel  giorno  miracololò  à riuerir  il  corpo 
del  Martire,  entro  all’angelico  Santua- 
rio . Vna  volta  trà  falere  certa  fémmi- 
na più  diuota  che  auueduta,  adorato 
loda,  lalèiò  nell’edificio  il  figliuolo 
addormentato  . Appena  mcITo  il  pie- 
de nell’arena,  e rirornate l’acquea’ con- 
fini confueti,!!  auuide  la  Icoolblara., 
Madre  del  barn  binolinar  rito . 1 pianti  e 
gli  vrli  furono  proportionati  alla  perdi- 
ta. Durò  il  lutto  tutto  quell’anno,  firn» 
che  di  nuouopei-Jalòlenmtàdel  Marn- 
re,  fi  riaperlé  la  (Irada  al  celellc  lèpol- 
cro.  Ad  efiò  raiHittilfima  donna  fiau- 
niòper  vn  fiume  di  lagrime,  doue  giun- 
ta trouò  il  fanciullino  in  quell'illedo po- 
llo, in  cui  lafciollo  l'anno  addietro,  »ì 
rubicondo  e sì  viuo,comc  Ce  in  quei 
meli  lòdi  viuuto  trà  latte  <;  rofc.Ciafcun 
s’immagini  i giubili  di  quell'anima  , u 
le  acclamarioni  di  quel  popolo . Or  fo 
Iddio  cosi  largamente  nconofce  le  trafi 
curagginidi  vna  fémmina  , multata  da 
i miracoli  del  refludò  ad  adorare  vn. 
Tempio  Angelico  nel  proiondo  deh 
l’Eudino:  quali  corone  lederanno  nel 
giorno  d'oggi  gli  Arcangeli  e i Serafini 
del  Cielo  à tanti  Principi , che  lènza  lòi- 
letico  di  prodigi) , c col  difallra  di  inco- 
modi , riucrilcono , non  vna , mi  più  o 
più  Chicle , à sì  grande  efempio  di  lède, 
e con  olferuanza  di  religione  sì  riguar- 
dcuolc  : 

608.  Così  voledè  Iddio',  che  Roma, 
tutta, riconolcendo  c la  fatuità  di  quella 
vifita.e  le  prerogatiue  che  ella  gode  nel- 
le tante  Bafiliche  limate  nel  fuo  fimo , 
s'mlètuQrade  ad  cmolarela  cópu  ut  ione 
c gli  ardori  del  dillrerto  di  fietclemme, 
in  cui  ogni  cittadino . ogni  contadino , 
ogni  nobile  fi  obligò,  in  riucrenza  della 
Tanta  Ipelonca , à non  vlèrc  altro  Un-' 
guaggio  che  di  (cotture,  à non  ricrearli 
con  altri  rraflulli  che  profetici , à non, 
menare  altra  vita  che  celelte.Così  (enf- 
ierò à Marcella  vedoua , Paola  pur  ve- 
doua  ed  Eullochio  vergine . In  C'brilh  ? Ml, 
vi  Itala , extra pfalmot , filenuum  eli . £>*<!-  ce]t 
c un  qua  li  verterli , arai  or  lituani  Imeni  al- 
leluia decantai . Sudarti  meffor pfalrpu fe-e  :1 

aut- 
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tuoni , é-  curui  aitandoti  vitcm  falce  vi-  bifoIchi.Licentio  per  tanto  tutta  la  con- 
nitor  akquid  Daùidicum  canili  Hac  fimi  'tadinagliadi  Betcldjpijìt  , e daflijrien- 
in  hai  frcuincia  cirmi/u , hai  vi  vhlgt  *tc  per  volle  idee  richiamo  quel  T|fc  Po- 
dicitir,  àmaiorumtotitiones  : biepafiorum  -tentati; ehfe la  nuotra  flflla  guidò  «Ha  di- 
Jibitui  ; ha:  arma  cultura . Dunque  i vii-  uina  Ipelonca . Rimirili,  dice  Agoftino, 
laggi  della  Giudea,  in  hnore  Iella  man-  ci^quanìl/riucreirza  entrano,  coiu 
gutoia  di  Crifto,  connertiti  in  cori  An-  attinta  vrtifltà s'ineihnano , con  quanta 
gelici,  giorno  e notte  làlmcggieranno,  lede  orano , con  qualollèquioprelen- 
anchf  guandóó  pqtanoviti,  qvapga-  tano  la 'Madera  quii  Menci  fiata- 
no terreno-.^  Roma,  che  adorai!  Pre-,  bino , che  veggoqq,  ^dorano  la  diumi- 
lepiotraporraro  nell  Efqmfie-'j-’éhès'm-'  tà , che  non  veggtaii è}  Adorarti  corporì- 
chma  alla  Croce  a’  chiodi  di  Crifto  ' Jbui , honorum  nvimribui,. ‘vcvrpmur  cf- 
collocati  nella  Balìlica  dj  & cocche  del- , fid/t-,  aculfi  honumfn  viacnt,  é-  Utum  ob- 
la  fuppellcttile  di  Giesù'  Rederilfòte  dèi  * jJtfiirri  confilcnturi  Come  chi  mi  aicolta 
Mondo  polfiedc  li  grolla  antiparte  nel  non  cede  a’  tré  Magi  nella  preminenza 
Lacerano,  che  nel  Vaticano  inoltra  a‘  i^'.cnoli, e pellalòui^an ità  del pqftp.eoc 

popoli  e la  (ancia  di  Longino  e il  volto  siad  é/fi  Tón  lìcuro  clic  precederà'  nò 
del  Saluarore , Roma , d,e<i , fi  éftìfa  di  gli 'bHeqntj  della  rcligionir',  e nàia  0110- 

tefori  fopraumani , appena'. colleboc-  ...viauza , non  {dio  delle  culle  , mà  dclle_> 

memorie  di  Crifto , oue  nel  giorno  d’ 
Oggi  dóno  guidagr-mon  da’ vapori  di 
1 . vjia  ftella  clic  tUàpL  mà  da'  raggi, 
-.■di  j che  incfling&ibilT  s' adorano 
t...  TioBdVicaripdTDio,  che  . ’T’ 

. • ->ii  »■  l'voic, ©Sóli  del 
osti  rive:  . f Mondo  cri- : ~f  A,  ijàJ 


che  del  Clero  lai  neggerà  poche  ore  nel 
coro,  ed  vfeiàlinguaggioCaldcone  gli 
jntc'reifi. che  tratta?  < 

609  ! ?.  Non  piaccia  à Qifto  ,che  io ò 
ciò  creda  di  Roma , o che  dimenticato 
di  ciò  che  propoli  al  principio,  e (pon- 
ga a' Principi  della  Criftianitu  per  elèni- 
piatri  di  vcnciarione , non  Principi , mà 
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P R EDI  C A 

X X X XI  V 

Detta  nel  Palazzo  Vaticano  , mentre  la  Regina  dì 
Suetia  era  publicamentp  banchettata  dalla  Santità 
di  Papa  ALESSANDRO  VII.  il  giorno  di 
tanto  Stefano  Protomartire , 

Et  dixìt  iÙis  àngelus , notiti  timere.  Ecce  trimemngttizjt  voèisgath 
dtum  magtium , tjUfid erit  amnt  P apulo , quia  natuf  efì’Dobis 
badie  S aluator , Luca?  iq. 


VAL  fede  deb- 
bia darfi  à gl'in- 
jin,  (j  quale  ipc- 
ranza  porta  ha- 
uòrfi  nelle  pro- 
ni erte  de  gli  Iiuq 
mini  , jet  notto* 
!q  prouò  l'eter- 
na Verbo.  IFa- 
rifei , gli  Scribi , i Pontefici,  la  Sinago- 
ga tutta  fecero  iftansesi  violente  all’e- 
terno Padre , accioche  mandarti  l’eter- 
np  fuo  Figliuolo  quanto  prima  nel 
Mondo,  che  non  contenti  di  hauerlq 
importunato  colle  voci  di  ogni  Profeta, 
quando  dicendo  : Rotate  Culi  dtfuper,& 
ttubei  pluant  luSìum  ; quando  ripete  ndo  : 
Mittt.qui  mijlurui  tu  quaiu^cfclamann 
do:  Apenttur  terra  , &germmet  Situilo- 
rrw.arriuarono  à fquarciare  lì  Cielo  con 
la  vemenza  de'  fcfpiri , e pretefeto , che 
anche  à collo  di  lidie  slogate  dal  firma- 
mento , rotta  la  ciaufura  dell'Empireo, 
Icendeflè  il  defiderato Melila  à henefi- 
carc  la  Paleftina  : l'imam  iifrumpere t 
Calti , & defcenderei , E per  accelerato 
maggiormente  1*  venuta,  offerfero  al 
fofpirata  Saltatore  il  Reame  de’  cuori, 
e l’afiòlutQ  dominio  dd  diftretto  . Tan- 
to promiferoà  Dio  onnipotente  con. 

fumica  lcrittura,  di  cui  rqgqlft  Michea 
rofeta  Et  riputi!  Dominili  fuper  eoi  m 
Mieh-a-  Meati  Sioa,  vfque  in  ama um.%  tuttauia, 
dopo  fi  frequéti  preghi  rc.dopa  sì  ono- 
reuoliambalcierie, dopo  patti  sì  gloriofi 
e sì  magnifici , giunto  ieri  nella  Giudea 


il  Figliuolo  di  Dio , fù  ributtato  corno 
llraniero , anzi  come  nemico  fù  elclufò 
oftilmence  da  ogni  alloggio,  ficheco- 
ftretto  ànilcere  in  vnai&la , lì  riccwo- 
rò  nella  mangiatoia  di  vn  giumento  o 
d’vn  bue.La  Icortefia  parrebbe  incredi- 
bile,  le  non  foflè  di  tede,  e fé  minuta- 
mente non  l’haucilè  deferitta  l’Euange- 
liita  fin  Luca  colTartìlleiiza  dello  Spi- 
rito làntQ.  Etpeperit  fiuum  fuum  primo - 
genilum  : & panati  tum  muoluit , & recti-  ' 
nauit  eum  in  prafepio  : quia  non  era!  li  / In  ' 
cui  in  iiuerforio . Nè  io  ponto  mi  iqara- 
uiglio di  s i barbaro  trattamento  dopo 
offcrttiiiattnorofe.peraochepur  trop- 
po sò  , quanto  fieno  limili  l'efibirioni 
de  gli  htiomìni  alle  Infingile  delle  Sire. 
ac , le  quali , fecondqche  finge  la  Poe- 
fia  e la  Filofofia  cfamina,  principiauaua 
da  fuotu,  e terrainauano  in  funerali.  Mi 
llupilco  11  bene,  c infinitamente  mi  fo- 
mento, mentre  veggo  fùanire  oggi  lo 
promelTc  angeliche , fenza  che  porta  ii 
Mondo  né  pure  fidarli  delle  predittioni 
del  Ciclo.  Poiché,  hauendo  la  notro 
pallata  il  Mcfiàggiero  celeiie  cqange- 
lizzati  giubili  al  genere  vmano  per  lo  . 
venuta  del  Saluatore  . io  luogo  di  alle- 
grezze e di  profferirà , coli’arriuo  del 
flambano  (bpraggiunfero  all’  Yaiuerlb 


la  pouertà , u lutto,  la  llrage  , i'eflermi- 
pio,  e ogni  più  fpiecaca,  ne  giammai  o 
prouata  od  immagina»  calamità . Og- 
gi, per  Grilla  nato  nel  Mondo,  Stefano, 
à furia  di  pietre  , vfd  dal  Mondo,  lira- 
fiato  da’Manigoldi , Domani  da  Criflo 

&tà 
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Gra  C-iouahm  fogliato  dalla  rete  e fe- 
parato- dal: Padre.  D'intorno  alle. cune 
dbCriflo  faranno , in  riguardo  di  eflò  ; 
trucidate  intiere  (chiere  d'innocenti . E 
quél  ch'é  più , finche  durerà  il  Mondo, 
per  lo  nóme  del  nato  Redentore  , inde, 
odo  numero  di  nobiltà  diuerrà  mendi- 
ca numero  innumerabile  di  penitenti 
pafièra  gli  anni  con  affannati  folpiri.nu- 
mcroiilliine  legioni  di  ConfelTon  perder 
ranno  lai  vita  tra  pene  mWFribili , c fi- 
nalmente , efiliato  ogni  giubilo  . s'inti- 
merà à chiunque,  viuc  vn, pianto  vni- 
uerfalc  e perpetuo,  e fotte  pena  dictcr-, 
na  morte  fi  sbandeggen  dal  Mondo 
,uc>  6 qualfifia  contrafcgr.o  di  feda;  V*vo- 
bit , qui  ridetit  fune , quia  lufrebilit  , & fle- 
biti! . £ fra  gli  orrori  di  tali  penurie  e di 
di  tante  ftragi.  originate  dalla  dottrini  » 
e mantenute  da  gli  editti  dei  nato  Bam- 
bino , l'Angelo  oferà  dire  }ì>£uaugclizB 
-■obli  frauditene  magnutn . qui  e ttatui  eli  ver 
In  badie  Se/ujtor  ?.  E quando  lo  fc empio 
raccontato  Un’ora  mancatle , chi  non, 
diferedera  all'Arcangelo,  mentre , i ca» 
gione  del  comparito  Melfià.ync’giocni 
della  fila:  culla  tré  Principi  con  iufinitq 
difagio  vlciti  dalle  reggie , vennero.dal- 
l'Arabia  à ntronarloin  Betlemme , do- 
uc  ’gcnuflelii  a’  fiioi  piedi  v non  foladi, 
dorarono  colla  vmiliatioae.dc'aorpi,: 
mà  colla  Ipropriationc  de'  tefori  il  rico- 
nobbero per  Monarca  del  .Tutto  . LEìh 
nalmcnte  à di  nattri , yna  Rema  lòia  .di 
fua  llirpe , erede  di  più  Regni  ...arbitraj 
di  tanto  Mondo , non  (blamente  cfcc-r 
dal  Settentrione  per  inchinarti  al  Bam- 
bino, mà  , deportato  nella  calà  di  Na- 
zarette  lo  fee erro,  compera  la  lèroitù  di' 
Cri  fio  nato  con  la  rinunciarli  vn  Rea- 
me,che  à tanti  dà  legge, e clic  à tutti  ca- 
giona ò confidenza  ò terrore;  Erinun- 
tic  si  rigorolc  e si  ardue , c mutationi  di 
' |A  fortuna  sì  dure  e sì  impraticabili  all’v- 
mina  debolezza  ,c  molto  più  alla  gran* 

. . ...  dezza  reale,  chiama-anno  gli  Angeli 
; contentezze  da  Crdto  recate  à gli  h uo- 
mini : Euangehzo  vaili  fraudi  um  ma- 
gnani , quia  net  ut  eli  vobu  badie  Saiu.tlcr  H 
A prima  villa  pare , che  così  l'Angelo, 
habbia  trattato  con  noi,  come  noi  trac, 
limino  con  Dio  , à cui,  promettendo 
imperi) , appena  infilammo  lpelonche -, 
eia  che,  augurandoci  giubili, prouiamq 
fiempij . Ad  ogni  modo  à me  (àrà  fa- 
alill uno,  l edere  quella  mattina  auua- 
Seconda  Parte , 
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etto  dell'Angelo  , con  moftrarc,  la  mi* 
ghore  e maggior  fòrte  del  Criftiano  ef. 

(ere , ò tollerare  con  Cri  (lo  il  pedtmo , 
ò per rflb priuarfi  dell'ottimo.  • ,.t 
6 1 1.  Non  ci*  dubbio, che  ì chi  ri- 
mane sù  la  corteccia  de  gli  auuenimen- 
ti  crilliani , può  parere  che  Iddio , coxrr. 
vmanarià,fi  fia  diluman.no.  Poiché, 
nel  vecchio  tc (laménto,  fi  vna  volta  ut 
migliaia  d’anni  cfiiefe  ad  vn  Patriarca,,: 
ingrandito  e beneficato  da  sé , la  vitali 
del  figliuqlo,  fenza  lcuitiadi  camma, , 
lenza  dilbnore  di  procedo , lènza  or r 0-1 
te  di  tormenti , lenza  intàmia  di  mani- 
goldi, anzi  colla  gloria  di  vittihu,  colla 
làntitàdilàcrificio,,'  con  la  vcnerarioqe.. 
dell’altare  ; non  si  rollo  lampeggiò  neln 
l’aria  la  fcimitartaper  colpire  i’Ollia, 
che  , Ibdislàtto  Iddio  del  falò  difegno  ,, 
proibì  la  decurione  dell'offerta,.  Sujf'ecit  S.  Pan- 
Pomino J'eerificium  pittali!  mende  -perfe.  lini»' 
She-ru-,  &■  ai  bar , inlfrpcflta  Anatit.manu 
iam  vlbrantem  dexteram  pertujfuri  putrii 
eaccipttni,fubt(at  uUitene  ouern  flebiti  pre-  1 'oT 

pantani , vt  ntc  Oco  deforetbaSìiai  neepa-  To-  Mi 
tri  film.  Così  pure,  nella  legge  fcritta  , g9’ 
fi,  dopo  vn  dilnuiodi  mifitkòrdie  e di. 
onori,  perinetteua  Iddio,  che  tré  Gio-. 
uani,  per  fua  cagione,  fi  condanuaflèr» 
alle  fiamme  da  vn  Rè  difubbidito  ; io- 
entrar’ elfi  tra’ vortici  dell  incendio,  pio- 
ucuano  rugiade  dalle  nuuolc , vicinano 
zefiri  dalle  lèlqe , calauano  Angeli  dal 
Cielo,  tanto,  che  alla  fornace  Caldea,  in 
dditie  di  aria , cedeuano  i giardini  di 
Arcadia, & in  Ibauità  di  odori  precede- 
ua  al  Sanila  Sanflorumh  vampa  Babi- 
lònica. Altrettanto  la  Maellà  Diurna  (I 
mollrò  tenera;  e allena  da  ogni  peni, 
dc’fuoi,  quando,  e (pollo  Daniele  a’Leo- 
ni , non  follmente  lo  prclèruò  dall'in- 
gordigia de’  moftri  , mi  Io  riftorò  col 
pranla  d'Abacuc  . Afiiugaua  in  que' 
tempi  Iddio  fiumi  al.fuo  popolo  , per- 
che padàilè^  lèccaua  mari , perche  tiig- 
gilfi;  ammorbidiua  rupi  in  lorrenri, per- 
che beelfi  ; copriua  il  Cielo  con  veliru-, 
giadolì,  porche  viaggiallè  ad  ombra  -,  al- 
zana colonne  di  fuoco  , perche  nona 
darmiiTial  buio;  impallaua  manna  con 
mani  d’Angioli,  perche  non  patillè  pe- 
nuria ; e , finalmente,  perche  regnallc, , 

1 man  telici  Gerfio  à fuon  di  trombe , c,. 
fiompigliò  fchtere  innumerabiti  di  Ma- 
dianiti col  riuérbero  di  poche  lampadi  i 
Cosi  trattaua  Iddio  co'  icguaci,  pi  i mia 
H elvs. 
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uer 


che  s'incarnaflè  : tnà  fatto  huomo , ef- 
pofe  i Tuoi  adoratori  alla  ferocia  de'Bar- 
bari,  alla  barbarie  deTiranni , alla  vo- 
racità delle  fiere , alla  ftrage  delle  fpade, 
allo  ftratio  de  ghecuki,  al  cruccio  delle 
fiamme , al  naufragio  del  mare  , alla  fa- 
me , alla  fete , alla  nudità,  all’infamia.  , 
alla  morte , e a quanti  tormenti  ò può 
patire  l’vmanità  , ò la  inumanità  può 
inuentare  . Nè  ciò  feguì ò in  vn  primo- 
genito,ò in  tré  fatrapi,  ò in  pochi  in- 
nocenti : feguì  in  moltitudine  di  Con-’ 
felibri,  in  efcrciti  di  Martiri,  in  Città  , ili’ 
Profonde , in  Regni,  diflìpati,  diftrutty 
arri,  per  la  fòla  profefsione  della  fedo , 
E pure  in  sì  gran  cataftrofe  e di  fune- 
rali e di  pene , finenti  Tertulliano  1 per. 
uorfifsimi  Gnoftici , perche  ardirono  di 
chiamar  Dio  poco  mifcricordigfb  con- 
chi t’adoraua.  Dtum  cùlpandum  exilii- 
mabtt,fi  voluti  fupp/ici » fapplici/s  euapora- 
Cnofti  re  ' ’v*lam  uoferendo  conferre  , carnet»  U- 
dtndo  iuuare,  animim  eriptendo  fetu»rt_j  , 
To.  58.  fcuttfitia , quarti pulsi,  ratto  efi  ; quodfa* 
uiliam  cxtfitmai , gratta  ili . Ila  Deodc^j 
momentanei s «tinta  meditante  , magnifica 
bona  tuo  Deum  tuum  : incìdi fli  in  manut 
eiut  ,fedfieJieittr  incidali . O q ual  campo 
mi  apre  ringegnofìfsimo  fcrittore  colla 
viuacità  delle  fue  pruouc , per  comi  in- 
cere,  le  contentezze  gloriole  confiflere 
nello  fpafìmo  delle  ferite , e nell’igno- 
minia de  gli  affronti,  fopportati  per  Cri- 
fto. Mà perche  nè  -il conuito permetto 
efpoflrioni  di  orrore  , nè  la  breuità  del 
tempo  acconfente  lunghezza  di  difeor. 
fò , nè  il  fecolo  prelènce  della  Chiefà- 
foggiace  più  che  tanto  «'turbini  già dif- 
fìpati  delle  perlccutioni  pagane , tarmo 
vna  fola  propofirione  in  ditela  dell’An- 
gelo , con  paflàr  fiibito  da’ tormenti  or., 
mai  finiti  alle  rinunrie  fèmpremmai 
praticate  in  onore  di  Grillo  Bambino . 
Se  i martiri)  fono  conforti , e fe  la  barba- 
rie  è puro  effetto  di  diuina  pietà,  e foda 
cagione  d’indulgenze  « di  corone  à chi 
la  tollera  ; adunque  non  ci fchernì  l'Ar- 
cangelo, quando,  perla  venuta  di  Cri- 
fto, occasione delle  ftragi  criftiane , in- 
timò giubili  d’intorno  alle  (dire  cune  ? 
Euungeltzo  vobit  gaudium  mttgpntm  , tjuod 
«ri  t omn't  popolo . Doueota  fono  coloro, 
che,  per  difereditare  , e per  rendere  o. 
diofo  il  Prcfcpia  del  nato  Mcfsia,  often- 
tauano  le  pietre  di  Stefano  lapidata  ? 
Perche  coltura,  come  moftrano  i falsi 


che  lo  percuotono , non  addiano  patii 
mente  1 Pianeti  che  lo  confortano  , Cri. 
fto, che  gli  alsifte,  e l'Eterno  Padre, 
che  tramuta  le  (elei  in  gioie , e che  giifà 
teflète  con  gli  ordigni  del  fupplitio  la- 
corona  del  trionfo?  . :.q 

óra.  Ora  palliamo  da  Stefano 

lapidato  à Giouanni  Ipogliato  e della- 
rete  e del  padre . Quella  chiamate  par- 
dira , e quella  dite  calamità  f £ perche 
vedete  vicino  alla  mangiatoia  del  Sai- 
uatore  vp'ApoftoIo  lènza  barca  e lenza 
madre,  dubitate  che  l'Angelo  c'ingan- 
ni , li  alla  venuta  di  Crifto,  ciprouoca- 
à folleggiare?  Ditemi , qual’ altro  bene 
hanno  i Beni  del  Mondo,  fuorché  il  po- 
terli lare  vn  fortunato  getto  di  ehi  nelle 
lagrime  del  Bambino?  Dimandato  Gre- 
gorio Nazianzcno , ri  oculato  teologo , 
e si  gran  fàuio  della  Chiefa  Greca,  <c  go- 
deua  di  cflire  nato  nobile  , crcfciuto 
dotto , viunto  ricco , e inuecchiaro  glo- 
riofo  . Rilpofe,  non  capirgli  nel  cuore- 
l'infinita  contentezza  che  fcntiua.quaU 
ora  fi  ricordaua  di  hauer  hauuto  in  dia 
mano  nobiltà  di  lingue , ampiezza  di 
patrimonio  > gloria  di  Icicnzc,  fubljmità 
di  Magiftrati,  dominio  di  popoli,  co- 
mando Ipirituale  di  Città  , e preminen- 
za di  famafopra  tutti  i letterati  del  fuo 
fecolo . Delle  quali  fortune  fi  pregiaua, 
per  hauergli  fomminiftrata  larga  mate- 
ria di  fare  olocaufto  à Dio  di  prolperità 
ri  riguardeuoli  ,difprezzandole  tutto, 
e tutte  rinunciandole , in  oftèquio  di 
quel  Dio , che  fi  era  degnato  di  vagire , 
per  la  làlute  fua,  nella  ignominia  del  fie- 
no- V ii  folo frutto , diceua  Gregorio, 
hò  colto  finora  dal  Patriarcato  di  Co- 
ftantinopoli,  e dal  Principato  della  Teo- 
logia , che  ri  all’vno , coinè  all'altro  hò 
preferito  il  mio  Dio,  vmiliandomi  nel 
{àpcre,  Se  efiliandoini  dal  comando. 

Dea  ditto  dedi  opeixf«mem,nommtfquc fplen-  Apolo. 
dorem , banani  vahtudinem , littcrat  ipfitr , »• 
ex  quibut  dumtaxat  hoc  commodi  tuli , vi  To.  59 
e al  afpenianr  -,  atquc  ahqutd  b.ihercm  , cui  75. 
Cbrtlìutf  mtttfcrrem , : 

613  A’  qucfti  (entimemi  fi  folcrifle 
finto  Agaftmo,  quando  (gridò  , chi,  à 
viftadi  Crifto, ò ignudo , òmalcopcr- 
ta,compatlìonaua  i Poccntari  del  Mona 
do,  è gh  sfbrzaua  à gemere  (òpra  la- 
propria  grandezza . Intimare  lagrime 
a’ Potenti?  Anzi  perfuado  lorovocidi 
contento1,  e (alti  di  tripudio,  per  la  fou- 

ra- 
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ranifà  del- porto  clic  godono)  e per  gl' 
immenfi  tclbii , che  loro  hanno  e con- 
gregati e tramandati  gl)  antenati.  Tutt’ 
è.  non  accecarli  clh  iicll’vfo  di  tanta., 
gloria.  Gioite  per  l'abbondanza  dello 
ricchezze;  1?  Voi  con  lo  Ipogliamenfo 
di  erte,  vi  late  creditori  di  Dio,  e poflèf 
fori  del  Cielo . Che  (è  ,pcr  mancamen- 
to di  fede , c per  dilètto  di  gencrofit à , 
foggiunge  Agortino  , vi  accouacciafto 
tra  le  dclitie  de' voléri  patrimoni),  vil- 
mente cuftodjtj  efingordamcnrc  aceref- 
ciuti  con  perdita.di  guadagni  eterni,  la- 
grimate  (angue,  né  il  pianto  fis  torren- 
te che  firyica  r:mà^(ìa  fiume  lènza  idee, 
In  Pf.  o-fia  mare  lenza  lpiaggia  . Attendile  non 
> 3 1 • praj'umentef  de  pie  urna  , de  bonari , cr  la- 

io.  II.  (lamia /Acidi  ■ Si  boba  illa , ape  Deogra- 
457-  t\at  ,/ltontemmiiila . Si  autem  infiamm- 
ai , poli  attendere , quando  eri I prèda  bi- 
minum , <am  Diabolo  {rada  et. . Se  cioè, 
io  cfclamo , 

614  Sucnturato  Caino  , non  tanto 
- perche  tolfc  al  (rateilo  la  vita,  quanto 
perche  ptiuò  le  fteflodeirvlnlrutto  del- 
le lue  biade  , le  quali  allora  perdette  , 
O riandò pcr  Dio  non  le  abbruciò;  non 
jtf  eflèndo  altra  torma  di  diuenire  vero 
padr  one  del)?  proprie  foftanze,  che  con 
priuaifeue  in  ollèquio  di  Dio,  non  mon 
creditore,  che  creatore  del  rutto.MifstQ 
parricida , il-quale,  fe  fapea  conofcere  il 
fenipo  del  (ito  Pontificato,,  in  luogo  di 
^criticare  il  fratello  all’inuidia,  laccu-U, 
di  quel  mezzo  Mundo,  toccogli  in  fua 
parte  , facrificio  à Dro  digrantudiue  , e 
olocaulto  diamorc.  Tauro  fcrilTè  Gri- 
fo logo  con  penna  d oro  conrrai’inlàn- 
guinaro  ferro  dello  federato  omicida  • 
Ser 109  Cam  Deo  fatua  , à quo  totumptreeperat , 
To.  3 6.  J*gratut  Ponfi/ex  fio  diuifif , ut , quod  erte 
\ 64-  pejfimum , hoc  adoleret  altari,  quod  trai  op- 

timum, in  funi  rejeruaret  ojfcnJjj  . -Notu 
cosi  lèdono  i Monaci  d'Otienie.  à noi 
rdefeticti  dall'eloquenza  de)  Nazianze- 
, per  idee , e per  miracoli  di  genero- 
sità. Giubilauano  quelli  l'otto  l’Impc- 
di  Cortantinp  qualora  lì  rimirauano 
^ertiti di  lacco,  abitatori  di  Ipelonche, 
pollèditori  di  voa  ciotola  e di  quei  po- 
chi volumi , che,  a corto  di  fonno  c di 
Sudore,  fcriueuanp  di  proprio  pugno. 
Quando , fucccduto  alla  cala  de'  fluuij 
.Giuliano  aportata , fentendo  elfi  che  à 
xhi  confeflaua  Crifto  per  Dio,  il  perfi. 
idilluno  Celare  rulìduua  U vita, , c con- 
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filcaua  i beni  t cominciarono  ad  Odiare 
lapouertà,  che  lino  à quel  punto  h»- 
ueuano  e amata  come  Madre  ddl’cte*- 
mo  , e riuerita  come  Regina  de’  ritera- 
ti.  Entrò  pertanto  ne 'Difettisi  inlà- 
tiabile  auantia,  che  non  vi  era  in  quel- 
le, arene  Anacoreta,  il  quale  non  defi- 
deraflè  ò i telori  di  Crelb , ò le  minere 
di  Salomone.  Abborriua  ognuno  di  ef- 
lì  la  pouertà della  tonaca,  la  tenuità 
della  fuppcllettilc , lo  fquallore  del  tu- 
gurio, la  mendicità  dello  flato.  I fcla. 
mauano  tutti  advnavoce:  e perche 
nonliamo  natio  primogeniti  di  Augu- 
Ili,  ovnigeniti  di  Ré  ? Si  cheouedap- 
prima  faceuano  à gara , per  hancre  il 
primato  della  nudità  euangelica  : folpi- 
rauano  poi  le  spoglie  di  Aleflàndro.e  le 
guardarobe  di  Affilerò.  Vi  fcandaliz- 
zate , dice  Gregorio , di  cupidigia  si  va- 
lla ? Vi  lintificheretc , fe  meco  riflette- 
rete alla  incftumbile  (plcndidezza  della 
radicadi  ella . Defiderauano , c verilfi- 
mo  . quei  feruorofi  Eremiti  immenfità 
di  poderi , infinità  di  tefori , domihio  di 
Stati , onoranza  di  titoli , fuperiorità  di 
onori,  non  per  godergli , mà  per  per- 
derli , tóntelfando  in  tàccia  all’Apofta- 
ta  Giesù  Crifto  Figliuolo  di  Dio, coster- 
no, e vguale  in  tutto  ai  Padre , tuorcho 
nella  attiua  generatione  di  lui . Spiace- 
la'Santi  folitarij  la  pouertà  non  per 
altro-,  lè  non  perche  gli  fottraeua  al.'aj 
Ipietata  fellonia  del  Tiranno,  il  quale 
non  alfediaua  l’eremo , mentre  quindi 
nouifperaua  nè  prede  nè  conquiltc.Per 
tanto  mentreche  a'  potenti  ed  a’  ricchi 
la  prolperjtà  cagionaua  confifcationi  e 
catene;  la  penuria  toglieua  3’ Monaci 
l’occafioue  di  penare  tra  ceppi  elalcia- 
ual  otio  di  fruire  tra  le  melodie  de’  fil- 
mi , e trà  le  delitie  de’  libri . vna  imma- 
gine d)  beatitudine . Multi  hoe  uno  no-  Oratili 
mine  hbenter  multa  habebanl , vt  multa-,  Iulitn. 
conttmneient . Or  fe  gemqua  lòtto  Giu-  y0, 
liano  chi  nulla  perdeua  per  Crifto , co-  20J, 
me  dire  mo , chel’Angcloci  inganalfe, 
quando  prediflè  allegrezza  per  la  venu- 
tadi  Crifto,  da  cuiGiouanni  farobbe 
ipogliaro della  rete,  c priuato  Giaco- 
mo del  battello? 

615  O' quanto  mi  arrqllìrei 

pcrlitèruori  della  Chiefi  Greca  nella-, 
cupidigia  de  gli  (capiti , fè  nella  Chicli 
Latina  nóvedelì  vn  Agnelè Imperatri- 
ce, che  col  ripudia  del  Regno  fece  om« 
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kra  all'Oriente . Deferiue  Pietro  Da- 
miano Cardinale  Oftienic  la  incompa- 
rabile generalità  di  quella  gran  Prfoci- 
peflà,  a cui,  parendo pocodi  haucre  ri- 
nunriatopcrCriflo  vn  principato  sì  va- 
llo, fembraua  làcnlegio  il  riltorarfi  ne" 
conuiri  con  qualche  lautezza,  conue- 
nientc  allo  {iato  di  prima , e necellària-, 
alla  debolezza  della  compleilìone , A* 
noi  .Anacoreti,  le  dille  il  (ànto  Cardina- 
le ,lafcia , o Regina , i rigori  del  bifeor- 
to  , e la  inlìpidezza  dell'acqua  ■ poiché 
mentre  noi  ci  aftenghiamo  da’  latticini) 
e dalla  carne,  Tu  digiuni  cotidiana- 
mcnte  dalla  corona  c dalla  porpora-, . 
Le  tue  attinenze  fono  le  inueftirurc,che 
più  non  dai  ; i tefori , che  più  non  ferbr, 
le  reggie  , che  più  non  abiti  ; le  dignità, 
che  non  più  difpenli  ; i Gouernatori,  i 
Generali,  i Viceré,  che  più  non  crei  ; 
il  Regno  finalmente  che  non  più  hai,  nè 
in  mano  dominandolo,  nè  a'  piedi  ado- 
rata da  elfo.  E , dopo  vn  digiuno  da  sì 
gran  vicinanza  alla  diuinirà  , temi  di 
parere  dilicata,  le  non  viui  di  legumi? 
Noi  ahqiundo  ieiunamui  A cibi t ; Jcd  tu  is- 
sili).u ìpu'pura  . Hit  abiìinerenon  smvst et- 
to ieiutlium  nuli,  una  tur , N un  quid , ò-  hoc 
grane  non  eft  , ut  qua  canfucuerat  tSìot  iil-i 
honorum  culmia  attotlere , ilios  dtgnttate_j 
priujre,  nmc  reculi s contenta  domenica , 
a [peci u 1 hominum  fugiat  ? Nell'eftafidi 
{prop  . intento  sì generalo  , quafi  vlcito 
di  se  il  làuto  Cardinale,  palla  alla  ci- 
ftcrna  di  Betlemme , doue  prelà  fo- 
ntano la  reai  razza  di  Dauid , piena  di 
femplice  acqua , l’alza  in  aria  , e oflen- 
tandola  al  Mondo,  argomenta  in  que- 
lla forma.  Vedete  quell'vrna  I le  Da- 
uid inuogliato  di  cita  la  rouelcia  nel 
terreno , priuandofi  del  liquore  brama- 
to in  riuerenza  di  Dia,  più  meriterà, 
verfando  si  poc’acqua , che  non  meri- 
tò lepte  , quando  (patii  tanto  fangue-j 
della  figliuola.  Se  Abramo  (àcrincò, 
sfoderando  il  coltello  contro  alla  gola- 
dell'erede , Dauid  facrifiea  non  beuen- 
do . Or  fé  da  Dio  chiamali  làcritìao  vna 
coppa  di  acqua  rouefeiata  per  Dio , il 
ripudio  dato  da  Agncfe  ad  vn  regno, 
per  riuerenza  di  Crifto, qual  titolo  hau- 
ra  nel  Cielo  , e quale  venerationc  meri- 
ta in  terra  ? Sifimplex  aqua  A Dauid  pro- 
ietta , Scriptnra  tede . in  facnficium  uer- 
titur  ; tot  rerum , bonorumque  contimptus , 
qUantam  apud  Dentri  gloriata  prore,  eretur  ì 


Mentre  che  Pietro  Damiano  eosì  (ima- 
mente difeorre,  e paragona  ad  vna  taz- 
za abborrita  vn  reame  rallignato,  lo 
vorrei  comparare  à T ullia  ambinoli  di 
comando  Agnelà  mfàftidita  dell’Impe- 
rio. Correua.perl’ingordigiadi  regna- 
re, l’ingratilfima  femmina  alpolTelfo 
del  Palazzo  reale, quando  accortali  che 
dal  cadauero  del  Padre  , trucidato  di 
lrefco  e gittato  nella  lirada  , le  li  diffi- 
coltaua  la  carriera  al  trono , ella  quali 
furia  fcarenata , per  non  iftorcere  at- 
quanro  di  llrada , sferzòi  corlieri , cal- 
peltò  Polli  del  genitore  , ecolpefodcl 
cocchio  , quafi  con  torchio  di  ambino- 
ne , fpremette  nuouo  lingue  da’  mem- 
bri raffreddati  del  Principe  vccifo,e  con 
ruote  rubiconde  di  eleerando  mìnio 
palsò  fui  corpo  del  deiònto  al  rapimen- 
to del  regno . Sctleratum  vicum  uocant  : 
qui  ameni , agitantibut  furps  Jbrórù , ac 
viri , T ullia  per  pslrti  carpai  earpenlim_, 
egijji  fertur , partemque  fingimi  1 , at  < adii 
paterna  cruento  vebieulo  , contaminai aipfa, 
refperfique  tulijje  ad  penatei  fuot , viriqug 
fui  ; qu'bui  iratii , malo  regni  principio,  fi- 
mi lei  propediem  exitus  fequerentur . Tanto 
vide  Roma,  quando  incenfaua  le  (cele-* 
raggini  di  Saturno , e gli  adulteri)  di 
Oioue:  mi  lòtto  Crifto  vide  Agnelè , 
che  , per  delidcrio  di  onorare  e di  ado- 
rare Crifto fuo Padre,  impiagato  dalla 
Sinagoga,  c morto  per  la  lilute  del 
Mondo, paisà  ad  eflo  per  più  regni  con- 
culcati con  quella  generofità  , di  cui 
none  mai  priua  l’viniirà  criftiana.  O 
quale  (pertacolo  vedrai!!  nella  valle  di 
Giolafarte,  quando  alla  man  finiftra  del 
gran  Giudice  comparirà  incoronata  di 
fiamme  T ullia,  fi  vana  e lì  fuperba,  che, 
per  giugnere  al  reame , Ichiacciò  il  ge- 
nitore : e alla  delira  apparirà  inghirlan- 
data di rofe  Agnelà,  che  , per  abbrac- 
ciarli con  la  Croce , conculcò  l’Impe- 
rio . Conghiettun  ognuno  e gli  applàu- 
lì,  che  faranno  à quella  i giufti,  pre- 
miati in  quel  giorno',  e le  cfecrationi, 
che  a quella  tramanderanno  1 dannati , 
precipitati  in  quel  punto  ne  gli  a biffi 
della  diurna  vendetta . E1  già  che  fiamQ 
nella  valle  di  Gioii làt,  rimiriamo  la  lee- 
na magnifica , che  firn  Gregorio  Papa-, 
quiui  apre  in  onore  del  Collegio  Apo- 
ftolico . Ecco , dice  Gregorio , Pietro 
principe  della  Chicli,  che,  per  grandez- 
za del  fuo  trionfo , prelenta  a Crifto 
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Roma  conuertita.  Ecco  Paolo , che  of- 
ferilce  la Maccdqnia  > l’Illirico,. l’Arabia, 
l’Italia  arrcfe  alla  Croce  , per  forza  de’ 
Tuoi  difcorfi  . Ecco  coll’Etiopia  Matteo, 
che  imbiancò  il  folco  di  quella  Prouin- 
f'  eia  colle  neui  del  Taborre.  EccoTom- 
J mafo  coll’India,  à cui  infognò  il  teforo 
dell’apoftolica  ’poucrtà . Ecco  Filippo 
con  la  Perfia , Giouanni  coll 'Alia , An- 
drea colla  Scirhia , fantificate  dalle  lor 
voci.  Ecco  finalmente  Taddeo  colla^ 
Mefopotamia  , e Giacomo  con  le  Spa- 
gne, perla  fantitàdel  lor  viucrecper 
virtù  del  loro  ragionare,  foggiogate  al- 
l’euangclio . Gli  encomi) , 1 guiderdo- 
ni, le  corone , che  ad  elfi  diftribuirà  l’in- 
finita benificenza  del  Giudice , potete  fi 
bene  voi  penetrare  colla  felicita  dcll’in»- 
gegno,  mà  non  già  poflo  io  elprimerc 
colla  mediocrità  della  lingua . Ibi  Petrus 
!^0,. 1 7'  curri  ludaa  etnuerfa , quam  (ofl  fi  traxit, 
ln  tu'  apparebit.  Ibi  Paulus  ctnuerfum , ut  iti 
T°-  3»-  dixerim,  Mundum  ducens.  Ibi  Andreas polì 
*3®’  Jc  Achaiam , ibi  loannes  Afiam  , T burnus 
Indurti , in  confpenum  fui  ludtcis  conuer- 
(aenducet . Che  fe  ognuno  de’  fanti  A- 
poftoli  quella  Profonda  prefenterà , co- 
me propria  , oue  hà  publicara  la  fede  : 
con  quata  maggior  lode  offerirà  Agne- 
fà  Imperatrice  la  moltitudine  delle  Cit- 
ta, e delle  Prouincie  fue , delle  quali  per 
Crifto  fi Ipodeltò ? Dico  poco.  Se  de’ 
Regni  conuertiti  ogni  difccpolo  farà 
moìlra  in  quel  giorno,  Agnela  efibirà  il 
Mondo , à cui , non  con  parole,  mà  co’ 

fatti,  c col  ripudio  de’ diademi  .predi- 
cò la  dottrina  di  Crifto,  e la  perfetti  one 
criftiana . E chi  può  dubitare  , che  affai 
più  fònora  voce  non  fia  la  rinuntia  del- 
lo flato , che  la  tenitura  di  periodi  pro- 
feriti à disfauore  del  feeolo.  Per  quan- 
to efdamaffero  contro  alla  vanita  del 
Mondo  i lèttanta  Difcepoli  del  Reden- 
tore , fempre  farà  e più  creduta,  c più 
fentita  l'eloquenza  di  Agnefe , che  pe- 
rerò  contra  il  fallo , e contra  la  potenza 
con  la  l’poglia  di  vn’Impcrio,  abbando- 
to  per  Dio.  Atagnificentior  , unta  credei, 


diceua  Seneca , ferma  tuus  in  gratulo  vi-  Epi.as. 
debitur,  dr  in  panno-,  non  enimdictntur  x p sp. 
tantum  illa,fei probaluntur  : Ego  ferii  uli- 
ter  audio,  quid  dici t Demetrius  nofìer,  cum 
illum  vidi  nudum  in  fìramentis  incuban- 
te m . Tunc  enim , non praceptor  veri , fed 
leiln  efi . O'  quella  è eloquenza  ! al  cui 
paragone  i torrenti  di  Demoftenc , e le 
fiumane  di  Tullio  diuentano  filile.  E 
chi  potrà  anche  in  quelli  tempi  andar 
dietro  alle  profpcrità  di  quella  vira-, , 
mentre  vede  a’  fieri  limini  vna  Vergine 
reale,  vnigenita,  erede  e padrona  di  tan. 
ti  regni,  lenza  diadema , e fenza  flato? 

La  memoria  di  rinuntia  fi  magnanima^ 
ballerà  per  eterna  peroratione  contro 
all'ambitione  incontentabile de’figliuo- 
li  di  Adamo . E vi  è capo  sì  fuentato , o, 
per  dir  meglio , sì  pien  di  vento , e sìaf- 
letato  di  fumo,  che,  hauendo  dinanzi  à 
gli  occhi  vna  Regina  genufleflà  ne’  dì 
noftri  alle  catacombe  de’  Martiri, e fpo- 
gliata  del  comando  , ò ardifea,  ò polla 
domadare  onori, e fofpirare  grandezze? 
yhi  enim  tanta  fublimttas  ad  pammenlum  Lib.  7. 
vfque  deijettur , più  rollo  profetando  di  ep.i. 
Criftina,che(criuendod’Agnefc,diire  To  j 
Pietro  Damiano , qua  ceruix  à fui  rigo-  g4. 
ris  tenligine  non  flefìatur  ì Che  fc  à caffi 
l’ambitione  della  Corte  refiftefiè  alla—, 
violenza  di  tanto  efempio , non  per  ciò 
all’abbandono  dello  icettro  mancherà 
il  diadema  del  premio:  e fempre  dal 
Cielo  fi  bandirà , che  vna  Regina , laa 
quale  per  la  fede  hà  rinuntiata  la  Mo- 
narchia di  Prouincie  si  famofe  per  armi, 
c fi  valle  di  fita , non  con  parole , che 
fàcilmente  fi  fcriuono,  mà  con  efempii, 
che  difficilmente  fi  adempiono  nelcofr 
petto  di  Dio , e nel  coafeflfi  de 
gli  Angioli , fia  in  terra  pro- 
clamata , e riconofciuta 
in  Cielo , come 
Ipero  e 

prego,  per  Apollo- 
la  del  Mon- 
do. 
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E fiate  ergo  vos  perfetti, ficut  $ì  Pater  •xxfier  aeleftis  perfèttus  e fi . 

Match.  5. 


A diuinità  di  fue- 
tto Oracolo , fo 
nella  Chicli  non 
puteua  verificar- 
li, fù  proferito  da 
Crifto,  e fù  regi  - 
ftrato  da  Matrco 
per  mera  often- 
ucionedi  perfet- 
tione  immaginaria  , e per  vana  pompa 
di  Euangeiio , quali  dilli,  fantaftico  . J1 
che  nè  potendoli  dir  da  me,  nè  douen- 
doli  credere  da  veruno , liamo  coftret- 
ti  à corrtcflàre , nella  Chicli  Cattolica,, 
douerli  efercitare  perletrione  sì  piena-  , 
che  in  certo  modo  .polli  Ilare  al  con- 
fronto della  diuina.  Quando  ciò  lia_. , 
chi  può  dubitare , che  il  precetto  della- 
fantità  £ Liangelica , publicata  oggi  da- 
Crifto , s’intimi  a'Perfonaggi  ragunati 
in  quella  Saia  e poftolica . ouc  non  li 
ammettono  alia  vdienza  deila  parola- 
ftiuina,  faluo  che  i Cherubini  dell'Ar- 
ca, e i Cullodì  del  Santuario , cioè  à di- 
re , i Mae  (In  delle  Genti,  i Direttori  de’ 
collumi,  1 Prendenti  delle  Chicle , ed  i 
Principi  del  Clero?  Dunque  io,  come 
Banditore  delle  dotttinedi  Grillo , pcr- 
fonalmcntc  annuntio  à ciafc  uno  che  Pic- 
ele qui  : Etlott  perfidi , ficut  df-  Valer  ve- 
der t aie  Ih, pt fichu eli, ,.  fcperche  làreb- 
be  non  predicare,  ma  poetare,  le  io  in- 
uitalli  la  Prelatura  ad  eniolare  la  irn- 
menfità  , la  infinità , la  onnipotenza,  c 
JaipdcpendenzadiDio:  incarno , coru 
Pietro  Damiano,  gli  attributi  diuini, 
accioche  fieno  imitabili , nè  fi  deluda 
col  pretelle»  della  impolìibilità  la- 
promulgata  clpreflione  della  Diuinità . 
Così  le- lue  à Delìderio  Cardinale  di 
Santa  Cecilia  Pietro  Cardinale  c Vefco- 


no  di  Oftia . Dimanda  egli , che  colà- 
fia  Iddio:  e rilponde , che  in  fc  lìdio  è 
vn  bene  infinito  coll'aggregato  d’ogni 
perfertione  immenfa  e meomprenfibi- 
le,  fuorché  à Dio  Hello  che  l'hà.  In- 
quanto poi  fi  rimira  lg  diuhiifà , come 
prototipo  della  vmanità , fimi;,  Dioef- 
lere  vn’Enre  puriflimo,  vnilorme,  e 
lèmpre , da  per  tutto,  e in  tutto  à fc  me- 
defimo  limile , e agli  huotruni  venera- 
bile : che  è quanto  dire , non  affaccen- 
dato nc’grandi  affari,  non  auuilito  ne' 
minimi:  non  altiero  nelle  attieni  ma- 
gnanime , non  dilprezzeuoic  nelle  vol- 
gari : si  potente  quando  forma  l'ale  alle 
Zenzare  , come  quando  incaftta  à gii 
Elefanti  l’auorio  tra 'denti  : è vgualmen- 
te  degno  diadoratione  , ò ti  Ciclo  per 
ordine  fuo  adacqui  il  fieno, ò egli  nel 
Cielo  difigni  Stelle,  e crei  Serafini, 

J^on  per  ampliora  diffifior  , non  per  angu-  ^ 
filar  * con,  radiar,  non  aln  or  tnexctlfit,  no»  elM 
bumìhatu 1 in  infimi,,  non  mator  t»  magni, , To.  M 
non  minor  m minimi,  ; feti  vnu. 1 , iiemque , I0' 
aquali,  vbique  . A quella  tranquillità 
d'intcntione  e vniformità  di  vita  liete 
inuitati  ftamane , Prelati  Criftiani,  da 
Crifto  capo  voflro , mentr'egli  vi  fi  di- 
re per  Matteo , fuo  Euangclilta  : Elìsie 
voi  perfidi , ficut  & Pater  veller  caiefìi, 
pc  fiditi  ed . Né  10  proporrò  altro  nel 
mio  difeorfo , fporchc  confi  fiere  il  de- 
coro del  viucrcEcclefiaftico  nella  vni- 
forme  corrilpoodcnza  de'colìumi , che 
non  li  hi  mai  fenza  l'aggregato  delle 
virtù , c fenza  la  lèccnita  del  cuore. 

617  S.  Bernardo  nell’  epilìola 

famofilfima,  che  fcrilfe  ^'Cer:ofini  abi- 
tatori del  Monte  dì  Dio , và  cercando 
che  colà  fia  perféttione, anidri?  virtusìe 
con  pochilfimc  parole  decide  vna  qui- 

llio- 
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ftione  , che  parca  comporta  definiti 
queliti,  c capace  di  trattati  intermina- 
bili. Virtui  c(i  aqaahtai  qiudam  vita, per 
omnia  congrua 11  ramni . Chi  è vero  Ec« 
cicli  artico  , e daddouero  gode  il  portel- 
lo di  quella  perfcttione,  clic  Córto  pre- 
fcriue  a’  luoi  Miniftri?  Chi  vme  coll  oc- 
chio filo  nella  ragione , e non  ritira  mai 
la  pupilla  dell'intentione  da' raggi  delia 
giuftitia , non  operando,  non  dilegnan- 
do, non  defidetando  altro  le  non  ciò 
«he  conuiene  allo  flato  filo  ,e  quel  lolo 
che  gli  acconfcnte  o il  dettame  naturale 
della  ragione , o il  lume  lopranaturale 
della  fede . Quegli  è perfètto,»  cui  non 
Bianca  virrù  veruna  , e che,  à guiladi 
rotondirtìma  sferajda  niuna  parte  com- 
parile inuguale , e tocca  terra  in  quel 
tblo punto , con  cui  U vita  temporale 
1 vmfeeper  nc certi tà  all'vlo  del  Mondo 
tranfitorio:  Per  tmma  congrue»!  ratinai  . 
Se  voi  l’vditc  difeorrere , ragiona  vni- 
camente  d'interelfi  ccclcfiaflici . Se  lo 
vedete  operare,  quanto  fà,  tutto  è indi- 
rizzato à lauore  della  Religione.  Sepe- 
netrafte  idefideri) del  cuore  e i penfieri 
deliamente,  conofcèrefte,  che  nèfpera, 
né  vuole  altro , che  Cnfto  c il  ben  pu- 
blico  di  quell’ Vniuerfo,  che  il  Figliuola 
di  Dio  hi  ricomperato  collo  sborfo  del 
luo  langue . Si  che  tanto  é dire  , quegli 
è vero  ricclcfiaftico, quanto  preluppor-’ 

10  arricchitod'ogni  virtù » e abituato  in 

ogmbcne,  ■•pii  _ •-  •• 

6 18.  Per.  ciò  rt  dolfc  tanto 

S-Ambrofio  di  coloro  ,che  .difeorren- 
do  de’  Patriarchi  antichi , diflèro  : Giu- 
leppe  il  carto . Che  vuol  dire  Giuleppe 

11  carto  ? I o non  nego  , che  non  regnai- 
coronato  di  gigli , e adoro  in  fila  mano 
quella  palma,  per  cui  antepofe  alle  pro- 
merte  della  Padrona  le  catene  del  luo 
Signore . Per  altro  chi  vuole  nominare 
toTuoi  titoli  auel  giouane  iùcratiiliuio, 
la  chiami  Giuleppe  l’vbbidiente:,  il  pio, 
il  lofFcrente  , il  grata  ,il  gencrofo.il  fe- 
dele , il  prouido , il  gouernante  , il  ca- 
pace di vn  regno,  lamminirtrarore di 
vna  Monarchia,  l’economo  di  vn  Mon- 
do. Voglio  che  lo  confortiate  pudico: 
mi  voglio  che  inficine  lo  veneriate  di- 
menticato de  gli  oltraggi,  ricordcuolc 
de  gli  oblighi , attento  ne  gli  affari , in- 
trepido nelle  efècutiani , magnammo 
oc' trauagli,  moderatone!  comando, 
amorolo  nel  carcere , artàbile  nel  tio- 
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no , difin  te  reflàto  nel  maneggio  dell*) 
camera  reale,  e altrettanto  vigilante  ne 
gli  aauanraggi  del  Rè.  Anunirifi  inca- 
tenato e feretro  ; accarezzato  dal  Padre, 
criuerente  a’ fratelli  ; eCrtrato  dal  Pn 
drone  al  gouerno  della  famiglia:,  e età 
Domcrtici  più  modcftn  d'ogni  forno; 
dichiarato  da  Faraone  collega  nel  re- 
gno , e nella  fotiranirà  del  pollò  confefc 
fatali  figliuolo  c Itirpecfi  partorì  poi , 
come  fc  in  vna  fola' virtù  li  fòrte  eterei- 
tato , dite , fé  potete , Giuleppe  il  calilo. 

Se  non  volete  mentire , e le  vale  «cola* 
rire  a'  porteti  il  ritratto  di  lui , formctcj 
e dite  : Giuleppe compendio  d'ogni 
bontà  Huniln  vfqut  td  jerututtm , m j 
rccuvdut  vfqut  ad  fuga  m,  patini  vfqntat  c.(. 
ad  carcera»,  nmifior  ìniuria  vfqut  ad  tri 
muneralionta . 

619.  Cwche  il  lauto  Dottore 

ferme  di  vn  Patriarca  della  legge  anti- 
ca, le  non  fi  diserte  di  qualunque  Prela. 
to  della  nuoua  legge  , renderebbefi  in- 
gno  dello  flato  chcprofoflà , e fi  dichia- 
rerebbe priuodi  qualunque  virtù . Poi- 
ché , doue  di  erte  manca  anche  la  mini- 
ma, niuna  refta  , c tutte  affatto  fpari- 
feono.  A tal  dottrina  ftimò  Filono 
Ebreo  che  alludertelo  gli  antichi  Sauij, 
quando  intrecciarono  in  vn  coro  indil- 
lolubile  le  tré  Grafie . E benché  querte  1.  do 
fodero  fàuolofè , l’aflìoma  nondimeno  Abr. 
dcriuato  da  quel  {imbolo  non  è fauola . To  1 QJ 
Anzi  è dogma  sì  vero,  che  il  gran  Dot-  10+ 
tore  della  Chicfà  Girolamo  lenza  efita- 
tione  publicò  ne’fuoi  ferito,  che  à qua. 
luque  huomo  forte  mancaro  il  diadema 
di  qOalfifia  virtù,  incòtanentc  decadu- 
to dalle  cotone  di  tutte . fàrebbe  viuuto 
in  iftrettiffìma  fcruitù  di  quel  vitia,  che 
primo  l 'incatenarti . Via  tari  deferiiunt 
ila /ibi  tnuicem  mxai  > àr  mutai  odiarne-  ad  Pani 
tei  ,vt , qui  vnamnen  babuent , omnibus  -j-Q 
cattar . Per  tanto  non  fi  dica  .quel  Pre-  lj6 
latoè  giufto , quell’altro  c continente, 
in  quello  fi  ammira  la  intrepidezza*  , 
in  quell’akra  fi'  riuciifce  la  religione  ; 
pcrciochc  io  fompre  rifoonderò  , «ali 
non  cfTcr  erti,  quali  gli  acclama  0 
li  crede  la  ignoranza  del  volgo  ,-fe  alla* 
dote  che  oftertano , non  aggiungono 
la  pratica  di  ogni  altra  bontà.  La  propo- 
firione  è indubitata  à chiunque  bà  mel 
fò  il  piede  nella  foglia  della  Teolo- 
gia . In  erta  è come  alfabeto  il  fàperfi , 
che  gli  abiti  in  tufi  delle  virtù,  come-» 

tut- 


tutti  (Illumino  nelfinima  fantincata_, 
coU’arriuo  della  grafia:  coti  tutti  at- 
tualmente li  perdono  . dalla  (peranzaf 
.dalla  lede  in  luora,  lafeiari  dalla  diuina 
mifericordia  al  peccatore  con  difpcniju 
Ipeciale,  acciocbc  fi  dilponga  alla  con»- 
puntione , tutti, dico  , fu  ani  (cono  quan- 
do contra  le  prerogatiue  di  vno  fi  pro- 
uarica.  L’auaro  per  tanto,  peccando 
contro  alla  giufiitia , non  follmente  fà 
getto  dell'abito, che  Iddio  glinfulc  dalla 
lplendidezza  criftiana , ma  mette  in- 
fondo l'vniuerfale  teforo  delle  altro 
qualità  fopranaturali , cofiituendofi  in 
miferabile  mendicità  di  qualfiuoglko 
potenza  infufà  . Il  che  c (Tendo  emidi- 
tuo , replico  ì chi  miafcolta  , che  ne  gli 
Ecclcfiaflici  o vi  Ciri  la  vniformita  del 
coftumi  coll'efercitiodi  ogni  bontàro.fc 
quella  manca , fuccederà  ad  efià  vna_, 
moftruoù  deformità  di  animo  depra- 
uatoedi  cuore  corrótto.  Donde  con- 
cludo , efière , non  configlio,  mà  necef- 
fità  , l’vdirc  Criflo  e l'vbbidirlo.,  men- 
tre oggi  dice  à tutti  voi  ; Elìote  creo  vos 
perfelh,  fiate  & Paletiedìer  c<elc8ti  per - 
fthut  e fi.  •. 

6 io.  Alqual'edirto  quantun- 

que io  fottoponga  ogni  Mirra,  non  per 
ciò  approuo  la  indifereta  ruibeirà  di 
coloro  , .che  , negando  alla  Prelatura., 
qualunque  n fioro , anzi  qualfifia  refpi- 
ro  . ia  prefuppongono  non  congregata 
di  huamini  impaltatidi  carne,  ma  ran- 
nata di  (fatue  effigiate  in  pietra  , o di 
Angeli  efentida  carpo  . Di  sì  fiuti  Ari. 
Sarchi  iofferfe  la  Chicfa  Greca  vn  buli- 
came sì  numcrofo,  che ninno Ecclcfia- 
flico  potea  ripararli . dalTafpre  puntu- 
re , e dalle  mardaciffimo  ladre  di  eilii 
Se  vedeuano  nella  danza  di  Comàdan- 
te  confccrato  o vn  roflignuolo  clic  can* 
ta!Te,o  vn  cembalo  che  rilènailc,  o vna 
pittura  che  abbelliflc,  o vifarazzocho 
temperale  i rigori  del  verno , o la  con- 
uerUdone  mcn  feru.dt  pecioni  erudita 
che  mirigafle  farfara  delimitare  nell'ole 
pii  tediofe  , degradauano  incontanen- 
te con  lingua  fac rilega  quel  Mitrato , o 
colla  temerità  de’  biafimi  lo  ,diloaora- 
uauo , quali  Epicureo  nel  trono.  Che 
feàcafo  il  Prelato  palfàua  à diucrtirfi 
in  vn  giardino , ofeendeua  ne’  bagni  à 
lauarfi , la  dichiarauano  inabile  alla, 
Tiara, c lo  accumunauaoo  a’  laici.  Si 
oppofeailamalidicenza  di  coftoroi'o 
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loquenza  di  Grifoflomo,  ciclamandó 
fai  fondamento  delie  diurne  fcritture  , 
che  àgli  Ecciefiaftici  più  grandi  corneo 
conueniua  veftireil  manto  della  pcrlet- 
tione  Euangelica , così  era  impolfibile 
fucili  re  la  clamide  della  vmanità  ciuile, 
che  gh  abbafiaua  alt'vfo  de'  rifiorì  co- 
muni . o (piegando  i volumi  dell'Apo- 
flolo , negò  ne  gli  ferirti  di  Paolo  tto- 
uarfi  già  mai  aufterità  fi  dura,  e rigore 
sì  infotfribilc , pet  cuifi proibiflè  a’  Ve* 
feoui,  deal  rimanenre  del  Clero  piil, 
cofpicuo  , cièche  af  fango  del  noltrO 
cotpo  non  può  negare*  comunemente 
veruno,  fenza  taccia  di  -.(ingoiare  , e 
fenza  nota  di  feluaggio  Alo»  crine  dixit: 
0 fot  e et  autem  ipfum  tam  ex  tetra  migrar*, 
humarijtjue  rebue  evadere  eetfiorem.  Tantq 
dico  io  à chiunque  detefia  i diporti,  o 
nccefiàrij,  o con  ucneuoli  delia  Prelatu- 
ra cattolica . Vi  fò  faperc  non  eflèr'  elfi 
fallì , mi  huomini . Sono  huomini  e 
non  Angeli , e la  piùparte  nati  di  làmi  • 
glie  illunri , alleuari  alla  grande,  nutriti 
tri  diline  , dilicati  di  complellìono, 
opprellida  cure  ,trauagliatida  contra-' 
Ili , confumati  da  fiudio , disfatti  dalla 
grauezza  , dalla  grandezza  , dalla  mol- 
titudine, dalla  importunità , dall’im- 
in enfiti  degli  affari , che  non  celiano 
mai,  e che  giorno  e notte  affogano  l’of- 
'ficio  paftotale  . Però  chi  vrla , fe  talora 
fi  rifiatano  c fe  alcune  volte  tri  le  Ila-, 
gioni  dell’anno,  nella  quiete  delle  felue 
fi  ri  tanno  de  gli  (capili  patiti  rrà  le  ama- 
rezze dèi  goucrno,non  è cofiui  cenforè 
deputato  dal  Collegio  apoftolico  alla- 
confcruitionc  delPÉnangelio,  ma  è fati, 
i o intrulb  dalla  congrega  de' maledici 

al  vilipendio  del  facoidotiq. 

òzi.  Tanto  dico i ioindifefadi 

quelle  cotiuenienzc.che  niun  Santo  vie- 
tò a'  Succeflòri  de  gii  Apoftoli , c a’  Pa- 
dri de' popoli.  Vero  c , che  come  ad 
elfi  non  dille  Paolo,  Infogni  che  vi  di- 
lumaniate  , fe  volete  lòfienere  l'altura 
del  pollo  : così  chiaramente  prefiriife  à 
quanti  partecipano  l’ onoranza  della* 
Prelatura , la  viuformkadc’  c allumi,  e 
la  irreprcnfibilità  della  vita  : Operiti  an- 
tera Eptjeopur*  irrcpttheJtfibilcm  cjji.  Il  che 
è dire-,  ne’ Perfonaggi' di&nta  Chicli 
benché  fi  ricono  fenile  un  lungo  catalo- 
go di  virtù,  fe  ad  elle  lì  framincttcfó 
vn  foto  MA',  non  rimarrebbona  ehi  nè 
pur  degni  del  nome  di  EcJefiailici , o 
deca- 
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«fetadctebbónO  dalla  gloria  di  Prelato. 
All'ignominU  della  quale  degradino- 
ne, ineuirabile  a’cenfurati , Armano  al- 
cunidi  fotrvarfiperD  palma  riporrataj 
da  qualche  vitio . Vi  è chi  non  cedereb- 
b'c  il primato  ne’meritià  vorunode’fer- 
tantaduc  ailicui  di  Crifto , e forfè  anche 
la  pretenderebbe  dalla  più  parte  dc'do- 
diciiApoAoli, A,  viuendo  immacolato 
dalle  lordure  del  Anfo,  può  (pacciarfi 
per  vn  (ìiufeppc  dtU'Euangelio  . Va-, 
altro  , perche  non  fi  lènte  incatenato 
daH’intereffc , fi  crede  in  cor onaro  dal- 
la ptrfcttiome  , e perche  non  è Giuda-, 
comparali  à Giouanni  Talora  ehi  non 
è tiranneggiato  dalla  fuperbia  . comej 
più  tèlice  di  Lucifero,  fogna  d’eflere  re - 
g.firato  tra’ Serafini.'  A quelli  ricordo, 
che  nel  decalogo  del  Sinai  le  («Irraggi- 
ni  proibite  fono  diece;  onde  non  ballai 
oftentarfi  elenre  da'vna  di  tante  ,pet 
poi  richiedere  dalla  Corte  l’acdamano- 
ne. d i giu fta,  c l’ammirat ione  di  Santo 
Beffò  cofioro  il  Lirico  con  la  grafia-' 
d.’v  Apologo  ameno  oltra  modo.  Di- 
manda egli  a Cratero  medico,  le  vn  tal 


dunque  potrà  domaci  ritornare:  ra  be- 
nàto  e votare  a tauore  della  cauli  . O 
quello  nò.  Comenò,  fe  l'afima  nonio 
tormenta’  Ne  l’afi.na  l’affanna né  la 
podagra  lo  Itratra . né  la  paralifia l'inde- 
bolifce,  nè  Pili  Affano  piaghe  , né  f ad- 
dolorano tornimi:  mi  non  per  ciò  può 
1 egli  alzarli  da  Urto,  anzi  liberamente-» 
vi  dico , che  l'ìrrtelice  è dilperato , à ca- 
T gì one  di  vna  puntura , che  fra  due  gior- 
,i  itilo  torre  di  vira.  Còsi  dileorre  la  me- 
dicina, e altrettanto  conchiude  U mo- 
rale . Colui  non  è rapace,  dunque  è in- 
nocente. L’enomenu  non  ha  lontra - 
Se  non  è auido  dell’alttui , è intonato , 
è lpietato,é  vindicarorc , è incontinen- 
te , onde  , come  lordato  da  tante  mac- 
chie , merita  non  venerationc , màga* 
fbgo.  A colui  b:nch:  le  fiamme  della 
intemperanza  non  abbrucino  il  cuore  , 
quelle  nondimeno  dell'ira  gli  cotifuma- 
nit  l'anima,  c quanto  viue  alieno  da  pia- 
ceri, altrettanto  (mania  infatiabile  di 
(àngue  e ingorda  di  foglie . fategli  i 
niuno nega  vdienza ima  a niunoammi- 
niffra  giuAitia.  Dalla  bocca  gronda- 
nettare  di  promeffe  , che  lufingano;  mi 
dalla  mano  verta  follò,  che  de  lòia  chi 
, i iti  onda  Parte  , 


Signore  fuo  confidente  panffe  di  aliata 
e rifondendo  quegli  di  nò,  foggiunge 
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domanda  ragione  . Vdiamò  ora  gli 
fcherni  del  Poeta  in  fila  lingua  : 

Quid!  fi  quii  non  fit  iuarus  ; . Hor.l.» 

Continuò fanui  l minimi . cut  ; Silicei 
tl  1 Dicanu->i  • 'C-t-96. 

> • Non  e fi  càrdi  acni , Craterum  dixifil 
v-  pulito  , . 

- - file  ager  : nflì  e fi  igilur  ; furgttqut  I 

Miglili;  ■ 

Quid litui , nutrenti  morto  tenta «r» 

tur  aiuto  ■ 

- ..  -Non  tfi  ptrutrtu,  negai  fordtdut  : im~ 

-r-  r molti  a quii 

.i:  Hit  pori  um  laribui . V e rum  ami  iti  or 
■ • fin,  & nudare,  ■ • 

Eccoui,  Prelati  Criffiani , in  qual  guilà 
vn  Mi  difonori  e (crediti  tanti  fregi  di 
me  uro?  Che  A gl'idolatri  nel  buio  del- 
ia fola  politica , Ipacciarono  per  inde- 
gnaquei  Cittadino  Romano,  in  cui.frà 
varie  dori  fi  mcfcolaua  neo  anche  mi- 
nimo di  difetto;  come  non  confcflèret  * 
mo  nella  Chicli  di  ( rifio  indegno  della 
PrelatUta,  chi,  fegnalato  in  varie  quali- 
tà» Sacerdotali,  ordar vna , o da  molto 
vitti  peredàmente  degenera  ? lo  confef- 
firdinonntcncrekrifì,  quantunque- 
accorato  dal  zelo,  qualora  infamandoli 
qualche  Ecclefiaftico  con  la  taccia  di 
pqbhco  mancamento , odo  (libito  fot* 
marfì  -da'parriali  di  eflò  l’Apologetica/ 
eoa:  metter  tùora,in  altro  genere  affat- 
to di  uerfo  dal  vitio  apportagli,  la  bontà 
del  biafimato  . * - 

tir  ai  ir  r E^degniffìma  la  dottrina, 
thè  ih  tal  propofkq  efpofe  à gli  Arria- 
ni  ribellati  Santo  Acanafio  Patriarca-. 
d'Ajeflàndria,  mentre,  fridati  dell'apo- 
fiafia  dalla  Ade  ; gli  vide  imbracciare , à 
di  téla  dell'errore , la  targa  del  digiuno  ^ 

E che  gioua,  difle.il  Santo  à quegli  fcif- 
mailer,  o (tonta re  penitenza  quadrage- 
fimale  rlueuita  da.C’nfto,  A poi  raglin- 
te  à Culto  la  diuiairà,  oon  allearla  tra’ 

Ctcrt  fplondori  ddta  iprimogenirura.ee- 
leftSdifiieualc  dal  Padre?  NuttutleAn  Qr.  ad 
di  adulterio  pofìulatus.eS  ,di /urta  fi  od-  Epifeo- 
enfat  : ncque  fi  quii  cadem  imputa , rem io  pos  . 
pattuir  njponder»  i fi  in  depofito  Jidilem-a  Con. 
txtuijji  : td  tnim  ludibtium  potila , quàm  Art- 
purgano  crimini Jìurit  . Quid  tnim  c*det  To-  34. 
ad  itpofitum  I «Il  quid  adulterhim  ad  fui*  1 j. 
tum  > Habbiam»  nella  -diurna  (cri mira 
vn  caf  i che  fortemente  corrobora  H. 

1 det- 
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dgrtame  di  Ataiiafìo.  Coatra  l'ciprof» 
fo  comandamento  di  QtoAcar  nel  Ac» 
codi  Gerico  e rag  vfurpate  alcune  ipo- 
glie»  c tri  eCe  certa  bacchetta  di  oro; 
in  pena  del  quale  misfatto  f il  da’  Cana- 
nei Confitto l’efercirod’l&aek.  Perla 
(cfogura  ricorfe  il  popolo  à Diti,  da  cui 
Jof,  7.  hebbe  la  fogliente  nlpofta  ; Aiutiamo-, 
I j.  in  medio  itti  tfl , I frati  : non  poltrii  Borc-i 

caram  bothbuì  fuit , duce  deleotur  ex  te , 
fai  bue  rontomiooSai  oli [teiere . Fù  fubitq 
per  le  forti  allegato  foipetto  del  facril  e» 
gioii  prenominato Acar , foki«abclIi- 
cofo  fri  quelle  (quadre . Coftituito  co- 
fttii  dina»  a Giofuè Generale  dell’armi, 
e interrogato  del  delitto  » lènza  tortu- 
ra confeisò  il  làcniegio  . Scontò  ìm- 
nlanf mente  ì'enontlUtà  delfallofCOU’a* 
ttocitàdelfupplitio,làpidatodalla  mal* 
tìeudine  . ed  abbruciata  si  la  robacoma 
la  famiglia  di  lui . Potè u a lènza  dubbio 
l’ infelice  r*o , uchkftodel  furto,.  dir  1% 
ditèfe  con  dire:  io . Signore  , oflèruo 
rigoro&mente  la  quietedel  (àbito;  pi» 
gO  puntualmente.  Ja  impafiuoriè  delle 
decime;  fono  quanto  ognun  di  Voi  cir* 
concilo  per  Dio;  hò  tante  volro  com» 
battuto  perl’Arca^  non  ricufo  di  mp. 
nre.oin  difefa  del  Tabernacolo,  o imi 
riuerenza  della  Legge . 11  che  non  dille, 
ptrche  (j  accade  lo  stbmiqaro ,-chs  «b 
(pofte  fomiglianti  non  annulla  uano  gii 
ioditij.dclla  rapina,  e che  in  pi  un  con» 
to.  pnrgauano  la  ttalgreffioné  del  pre, 
««ero,  petcìdfqqdtDioflaggellauadfo 
Tribù . Onde  foggiunfo.  Atinafio  j 
Acbot  farti, acettftMt. . ***  fuam  in  fatti  % 
fmiudifam  profaeiMfoMtu  aitudif  1 fid 
carminai  di  crimini)  obommbui  lapidati* 
oB.  Pian  enm  iiiertHi  crimini!  purgala 
irt.tko/etlem  documentane  inno  tenti*  Jàfa 
piàiutAL!  hjoa’jgiouino;  oc  piuteuidith 
di  rtti , nèiqlforuania  di.ordii»ji!tnèi*<ì 
lodi. religione,.  nè  ipro  foefo.in  (marea 
della  Chicli  , nè  (àngue  jpufo  indile  fi 
della  fide , quando  davn  MA  mortife* 
ro  s intacci  sigran  iiumolo' di  glorila 
in  Primate  per  altro  riguardatole. Defar 
bo  con  rutta  ciò,  prima  di  paUace  àuaa» 
ti , dichiarare,  ciò'chc  da  me  s'intenda-, 
per  MA  ■ lo  per  niun.  conto  condanno, 

■ co  me.  contagio  megmp*tihilecol}e.jtfOr 
rOgatàuedi  Ecdcùallàxj.o  queadiport) 

1 che  non  di  flicorni  a’  Muuftri  di  Córta, 
o quelle  colpe  che.  è chi  vàie  irei  tango 
Ifona  dommicnte  ineuitabifa , oquci  di- 

-J.ii;  i 
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fotti, i quali,  efièndo  fi  confutò*  chi»*. 

ue,  fono  piamente  compariti,  si  perche 
rarilTtmc  volte  fi.cocomertoijo.jiijicht 
perche  f, attribuirono  alla  violai 
de’  pruni  moti  naturali , i quali  nè.purc 
da’  buoni  il  (chinano»  lnteudopec  MA 
Ogni  offefo  di  Dio , Jjttod  abfit , grane  e 
non  veijiabikt  intendo  quel  che  pre- 
giudica al  ben  publico,e  che  «erte  pre- 
cluditi ale  al  gouetuó  . intendo  dòtìho 
offendere  N adoni  auuiatea’focàbmb, 
pi  : intendo  finalmente  quanto  jl.  co» 
Suint  de  gli  hy omini  virtuali  c dilètta 
f hiama  e nomina  MA,  JPer  qualOii*  di 
sì  fatti  mancamenti  Jprotefto,  che  (irà 
fempre  fohernita  qualunque  dote,  • 
quajfiuaglia  virtù  d’Ecelelìaftco.pc» 
altri. thjKrti ammirabile . Alle  prone. 

(Sa J.  1 Milouuiene  della  cenfu- 

ra  > che  fon  Girolamo  fece  di  certi  affi- 
ttentimortati  àdito  dal  volgo,  come 
miracoli  di  penitenza,  (fuetti  non  man- 
giauana cirn:  , nè  beeuano  vino-  I n, 
tanto,;  fo  alla  conditura  della  viuanda 
mancaua  ola  droga  d’Oriente  , ol’in- 
tingolo  del  Sctrétngne. affo» più  ardcua 
fofdcgno  dell'ipoccira  impallidito , che 
no  fùmauano  le  po  rechine  della  men- 
fi  anacoretica . Che  (è  dal  (cruente  1 ac- 
qua nonfianneujuain  modo,  che  nel- 
l’erta  te  compctefTe  co’  ghiacci  iemah 
de}  fiancarti , fi  fpez'zaua  là  razza,  fi  n- 
rauiàter»  e ficalpeftaua  co*  piedi  fo 
tonagli»,  e co' buffimi  fi  (premetta  il 
vino  (àngue  dalle  fpalle  del  ferito  taf 
curato  .-Si  elbut  in/ulfrr fitrit  , colf tifipt  l?  :i 
mar  (oMxfùngtur , nanfa  fubuertitur , aitó 
vtrfar*  rejotianl , tà-  aqua  lepidi  tr  /angui-  To.  !• 
pi  Vtndiutw.  Per  le  q uali  indegnità  rag-  1 15. 
gendet,  coracvn Leone,  Giroiaraocf- 
cianja  .à  terrore  di  chi  non  vinc  fon» 
tccctooni,  e poi  ffima  di  Infinga»  Dira 
col  finto  luftro  daftlntnan  ; Et  puumut 
Dfe  neiprARare bvteficmm , ctem  aquatiat 
•uittamjkibimMt  .'Deh , beeto,  dice  tl  San- 
to, e maluagjc  c fitacufc , che  Iddio  à 
voi  amie  vieta, mànòfacciatc  il  fangue 
di  cfoi  vi  fcrue  , ilche  da  Dio  àtutd  (I 
proibifee.  Dtuorarc  le  caciaie  di  Colchi, 
cfof  iatcui  di  Pauoni-  mà  con  ciò,  che  fe 
talora  manca  o fri  ferite  il  ferpillg,  o 
ttàghyomatiilgBrofono , non  actollì- 
chiate  per  ciòeoi  veleno  delle  minacce, 
tuo»  Sbigottiate  to’  tuoni  de'ómpfon 
ueó,  fofomigliuolachevi  affifte.  Co- 
ite KtoaurcbbaQfoòfomn  quegli  rtoli» 
h . - ■ ' d>. 
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di-^quali  toit  ifcfiptdnlìau  ammlratio- 
jM.cfcUDMuio.come  attoniti  ; sà  ia  la- 
nosa del  tal  P telar*  non  fi  trinciano  vo- 
tatili.. Voglia  Iddio,  cbc  non  diuorino 
huomini  cól)  k lingua  coloro , che  con 
denti  non  mathean  polli . Vrue  di  le- 
gumi .'dunque  merita  ogni  Mitra’  La 
tonfeguenza  non  (kllìfte.  E&ù  fi  sla- 
mò di  lente , nè  per  elfi  ò viflè  venera- 
bile, ò non  mori  malfattore . Se  al  rigo- 
: jT  r*d<Ldigmn<yi  accompagnarti  lvib  di 
ogni  altra  vii"  , in  tal  calo  l’aftinentcj 
(irebbe  vn  Arfcmo  tra’Prclarj.Mà  quan- 
ti fono  i che  per  inclinai  ione  di  natura, 
Ò pér  auidua  .di  gloria  rilucono  in  vua 
delle  dus  dotiCrirtiane  priui  di  qualun- 
que altra  i la  qual  mancanza  gii  e Illude 
dal  molo  di  Giu  (ti  I Ciò  riluce  nell'ortcr. 
qatione  latta  da  Plinto  quando  deferirti 
il  giogo  , che  feorre  da  yn  diremo  aU 
l’alrro  dell'Italia. 

fiej.  o Domanda  egli,  fe  gli  Ap- 

pennini della  Tofcaaa  lìano , ò oon  fia- 
uo  fecondi,  Acuì  atceltando  la  mari- 
narelca,  edere  tccondiflìmi,  per  naliere 
stile  cime  di  erti  Abeti  sì  diritti  e staiti, 
che  conrraftano  colie  nuuolc , e anna- 
Lib.  17.  no  di  alberi  : Galeoni , Quid  proctrius 
c-  4-  abicte  ì E voi,  dice  l'Autore  , per  la  pro- 
To.  57.  (periti  di  vna  lòia  forte  di  piante  chia- 
lq  j.  mate  fertili  quelle  montagne  si  dirupa- 
te est  (àflòfe  ? Giratele , nè  trouerete  in 
eflio  vn  Melagrana»,  o vn  Sulino,  od 
vn  Pera . E pèrche  parlo  io  di  piante^ 
domertiche  e fruttifere?  In  erti  non  na- 
fte ni  Caftagnornè  Cerro,  pè  Fagìo , e 
ne  pure  vi  li  vede  vn  tronco  di  Mortel- 
la . Quid  ubùie proctritu  I Vdicelacon- 
iutarionc , 41,  qui  vixifji putii  .1/1.1  in—» 
loco  codem  ì E non  è quella  vna  imma- 
gine fcolpita  in  pietra  di  quegli  Eccle- 
sia Itici  , che  .paghi di  vna  fitla  qualità 
Apoltolica , tralcurano  l'aitre  ? 

.628  .Meglio  ad  ogni  modo  in- 

tenderemo sincccrtària  verità,  lèdagli 
Appennini  della  noltra  Itala  {bendere- 
mo cqn  Santo  Agoltiuo  ne'piani  della.. 
Valle  di  Giolàlàr  . Qniui  nel  giorno 
citrcmo  del  Mondo  non  pochi  Potenti 
fchiererannoluughe  file  di  mendicanti , 
alimentati  colla  (plendidezza  delle  lot 
mani.  Non però,m ricompcnlà ditale^ 
liberalità , riceueranno  dal  Giudice  il 
diadema  di  Gloria.  Peroche  Ctiito  (pie- 
gherà in  faccia  ad  elfi  altre  ichierc  di 
gepte,  4 cui  ò iunuo  negata  giufima 


§.  6} 8> 

.•per  n (petti  vniani,  ò per  fupcrchicria 
tàfto  l’hanno  crudelmente  impedita  . 

•Vi  (ara  nàCauaikrrjjiù  divno.chcdif 
penfa  a’poucri  giedc  tbhime  di  argui- 
rò, ancorché  non  richiestone  : mairi- 
tanto  nè  paga  gli  operarli,  uc  cotrdpoa- 
de  a canoni,  c;dc  alcuno  ardilce  di  ci- 
tarlo perla  negligenza  dello  s boriò,  ò 
gli  attrauerfi  kitràda  a'  Tribunali , ò 
con  fautori!.!  inttnsorilce  chi  fcriuieà  - .,,j 
fioore  della  proposta  . Quoddediihs.dt-  kP."4?> 
e ititi  quid  raputiis,  non  du  WS  . Quyipu-  5°".  .•  d 
uiHit,  memoramimi  qtiattmH  rccordatoi-  To.  *4. 
m ,quos  acculiti  I Rjinproucri  Si  amari  1 1 
non  fi  udiranno  in  quella  Vaile  co. uro 
alla  Prelatura . non  iitimaudo  10  capa- 
ce verun  Prelato  U libano  di  vrokiiSUS 
sì  dettila  bili  . Non  rimango  ad  ogni 
modo  ailìcuraco,  che  quando  dalla  lert- 
tenza  di  vn  Ecclefialtieo  fi  appelli  tal 
volta  il  fuddito  a Tribunale  maggioro, 
non  Ila  per  vederli  eccitata  contro  tal 
boraica  , qual  iù  quella  che  (offrì  la  Na- 
uicclla  di  Pietro  nello  itagao  di  Galilea, 
lo  sògrintortunij  di  vno  fuenturato , à 
cui,  per  sì  fimo  ricor Co  a Tribunale  più 
alto  vn  Mitrato  non  volgare  caricò  ta- 
li aggraui],  e moltiplico  tante  anguille  , 
o in  vendetta  deU'impkjrato  rifugio . ò 
111  oitaculu  dcll'clpolta  lichiella  , che  il 
mefchino.per  vfeireda  elle,  prima  vici 
di  mente,  e poi  anche  di  vita,  allogato- 
tedi  (ifteflò.  Or  non  vdirà  l'opprerto- 
re  ; Quos  pamiin  meinonmini  -,  quarta 
no H rcccrdimim  quos  menila  ì E putta 
chi  cagionò  prteipitio  si  diiperato 
d’huomoper  altro  da  bene , in  qualche 
virtù  parca  più  vicino  al  Cielo  di  qua- 
lunque Abcto  , e fetnbraua  in  quella 
Citta  , douc  viucua,  vn  de  più  alti  Ce- 
dri del  libano.  Nè  iodico , che  da  lui 
fi  preuedeflè  cataftrofe  fi  luttuolà  del 
(iiddito  mortificato:  replico  con  tut- 
to ciò,  poco  rilcuare  al  ben  publieo  l'e- 
leTcitio  di  qualche  dote  morale  , fc  ad 
erta  fi  congiunge  fv(ò  di  padrone  non 
raffrenata . 

629.  Dunque  non  balta , pes 

edere  perfetto  contortile  al  precetto 
Euangciico , comparire  eminente  in  al- 
cune vittù.  c caipertarne  altre  con  dan- 
no de'fudditi  gouernati . Eccone  l’Ora, 
colo  . Hi  funi , djceua  San  Giouanni  Ap.  14. 
nella  (tra  Apocalilfi  , qui  cum  mulienbai  4. 
non  funi  comquuun , vtr gititi  tmm  funi , 

Hi  Jtquutttur  ugaum  quocunque  ìerit  . Sj 
I.  2 può 
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|>uòiiB macinare  cofipm  croie*  o ipifi 
Singolare  tràgit  huomtni  che  la  y trgi 
ruttatili  { caffi  più  puri , non  41 
fondando  nelle  prerOg»tiue  della  Pudé- 
citia.van  dietro atTortne fi* Colla , per 
Seguirlo  Delia  lunga  c dentata  carriera 
di  tutte  quulUpcrtcttiom , che  il  Re- 
dentore del  Mondo  efercitò  dalle  mof 
fc  dal  PrcftpKi  infino  aU'vkima  -meCf 
dd.Caluario  . Ugnili  mfirr  ebariuteoua 
bàbuu  .grati*  humtktattsemuutt , palimi 
tuvt  JifUJUit , mandane  dipanati  I alti- 
tudintm  - firernt , imwtii  dilcxil  , l/le 
il  eque  Agnqm , quptunqtu  ieri ! , J equi * 
Mir  , qui  noti  fila  vjrgi  aitate  fini  -vei}t, 
&rì'*  per  omaet  quoque  vi-luium  fimi- 
tot,  imitatile.  Guai  à quegli  immaco- 
lati. fé  inuaghiti  de'  loro  don  ut»  an- 
dauano  in  traedf  de' chiodi  del  Cfon- 
fiflò,  e felafcèauano  di  accompagnarlo 
per  languito  icntiero  di  quelle  arcioni  , 
tbcla  l'aleftinaWdc,  f chela  Criftia* 
piti  adora  nella  vita  del  Saluatoro  . 
Pianenttc , (orlili  I ictro  I).  mu- 
lto autore  deli:  fopracitate  parole , ad 
taptjjendi  premia  filuì  pudor  nifi <3-  alpi 
fuent  dilatili  vinulibui . Intendete,  Si- 
gnori mici,  nè  pure  alia  Virginità, Virtù 
coronata  d’innqceaza  e fempre  mai  no- 
bilitata da  vittorie  , lì  apre  l'Empireo , 
fc  a’  (acri  limini  della  Gloria  ella  non* 
compir, Ice  cinta  dal  pieno  coro  dello 
doti  Euangeliche  . Or  penfate , (è  alj’a-i 
ftinenxa , 0 li  alla  liberalità,  virtù  tari  rq 
intcriori,  lì  douranno  i primi  poifi  della 
Chicli , mentreche  alla  continenza  fi 
Slegano  gii  riunii  lèggi  dei  Ciclo  ì Ah, 
nulla  vale  ncil’Eccleliafticorvnioae  di 
moire  qualità,  li  trà  elle  entra  vn  vitiq, 
che  tutte  le  contamini  col  MA , detenu- 
to li  n’ora  , e li  interlalciandone  anche 
yna  coil'aicre  ci  abbracciamo  , Ed  è ai 
neccflàno  il  non  andare  à (alti  nella 
carriera  di  Cnfto  , che  ranni  c inter- 
romperla, quanto  finuntiatfa.  Mi  ri- 
cordo in  tal  occafione  di  vn  Senatore 
di  Roma,  il  quale  lì  dqleua  conTullio, 
che , oflèruandofi  da’  Prefidenti  della 
Città  à tutto  rigore  alcune  leggi , altro 
affatto  lì  trafeurafrerq  ; e con  fimilitu* 
dine  à marauigiu  viuace  dichiarò  gl' in 
finiti  pregiudiri) , che  vn  tal  cangiante 
occaiionaua  alla  Rcpublica.  finii  co- 
fhnvna  Scala  d’aunrio  con  gradini é| 
ebano,  la  quale  dalla  pian  ut»  dei  Cana- 
po Marzo  amualii  inhno  ai  Ciclo . la 
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eflàdopovn  mtgfiarodi ficafirtine (per- 
zò  quattro,  tafe  landò  gli  altri  faldati. 

Salire  ora  dilli , fe  potete  afl'Empireo; 
farete  1 nulle  e Uiiftjfte i milioni  che 
rimangono  f=  non  tjvinrsffèrogii  {pez- 
zati.' Quella  poca  juterfottione  timo- 
tifi  fuliniti  graditi),  e Bende  ad  ognuno 
linpoilibtle  la  fai  ita . fjiuemadmduni^  .. 
ififut  fi.darum  gradui  ,fi  aliti  fallai,  alici  ' 

meidai,  nonnulla!  rrjatl  hàrmtes  relinquat , V ' 
fuma  peruulum  fintai,  adfitnfum fa-  To' H 

rei.  Chi  vi  dietro  all’agnello,  li  in*  ,4‘ 
pochi  paililafcia  di  accompagnarlo , 
non  lo  raggiungerà  mahefiindo  impof- 
libile  da  yn'eftremo  paflàre  qll’altro 
Tenta  cantinate  pel  thè z*o  . Appena  à 
gli  Angioli  qualche  fiuola  permette , 
che  dall'Empireo  (corrano  o nella  Cala 
di  Nazaret,  osila  Quercia  di  Àbramo, 
lènza  il  tragitto  detratta . Mà  àgli  huo- 
rnini  niuna  filosofia  cócede  motuiftan* 
taneo  ; eia  riguardo  del  corpo  fonoco- 
ftretri  i prigionieri  della  ‘quantità  à 
continuare  il  moto.  Se  pure  talora 
non  raddoppiane  Iddio  colla  Tua  po- 
tenza per nuoua  attigne  il  noftvo  luo- 
go: come  appunto  fece  con  Antonio 
Portocele,  allora  che  nello  ftefló  pun- 
to egli  ditèfe  in  Lisbona  il  Padre  , e pre- 
dicò r tjftoin  Padoua,  Mà  quelli  fono 
prodigi),  i quali,  fe  la  dìuina  onnipotcn, 
za  può  dissalare  a’  corpi,  nè  pure  el- 
la concedè  giammai  àtt’Anime  , le  qua- 
li , fc  perdono  yn’abiro  fopranaturaie , 
niundi  elli  riterranno,  nel fèntimento 
dapprima  (piegato.  Tanto  è dannofo 
vn  MA , e Unto  èoeceflàrìaàcÌa|che- 
dunolaperSetrionc,  che  dallàltare  hà 
oggi  il  diacono  euangehzzata  al  Clero 
codiano.  Aliate  pei fe(h . Vdiamola  Ipi- 
ritofìrà,  con  che  a’fuoi  popoli  dichiarò 
fan  Giouanni  Grifo! tomo  sì  foda  c $1 
neccifariidottrinq . 

630.  Rimirate  vn’ Aquila, difi 

fe  il  Santo:  adellà  benché  renino  e li- 
bere I;  ale , e il  corpo  quali  tutto  efen- 
te  da’  lacci,  fe  à calo  vn  de  gli  (lincili  fi 
lega  con  fottiliilìmo  ipagq , rimane  pri- 
gioniera, e vine  incapace  di  volo . E pu- 
re le  mcmhra  tutte  deirVcccflacoo  , 
tolto  vn  de  gli  artigli , godono  libertà  ! 

Ala  mbilpn, fumi,  capto  fede . L'efèmpiq  Ho.iy 
pare  irnllimq à dichiarare  quantq  vò  ina 
dmiftndo:  e tuctauia  non  ifpicga  i g<  aui  ro  .j. 
danni , che  fà  ali’Eccleliaftico  difettuo-  5 , 
(bìapnuatione  di  vna  fola  virtù , o il 

con- 
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conrigio.di  vn  (oìo  vàio . Peroche  l’Av) 
qtnlatrattcnuu  per  vn  piede,  auucnga 
che  nonpalT.-ggi  per  l'aria,  ne  li  tagli- 
{opti  gli  ■Vi tool , {piega  p:r  ogni  modo 
|e  penne  dilaòlte , e con  l'artiglio  non 
Vincolato ,.f: non. fà preda,  fi lùlciidc.» 
e mi, uvea  . Ladout  fintcctiOOC  . per 
nfimma  ch'ella ÌÌ4  in  qualunque  o po- 
wnu  , o fentimonto  del  Prelato,  lode- 
ptau  a da  ogni  parte.  A pitto  ptéfhùpuà 
nominare  pane  nel!  huomo  più  vile  tv 
più  deprezzata?  Ecco xua  v come  fi 
diffonda  , c come  làjga  in  fi  no  a'  capelli 
la  cotrottiooe  della  piaga . A pianta  ptt 
dì  i ufqne  advtrtkem  captiti  nen  iti  m tt 
fatui*  Irvulsm , tjt i liuti,  fr  plaga  torneiti. 
Adunque  doue  rn  dilètto  germoglia-,  » 
quiui  alpcttare  pgni  più  pendente  ram- 
pollo ; pereiochc  dii  oggi  è v indicato- 
re . ma  li  nonnicro  ; ainuq dell’amico  , 
mi  perfecutoae  dcll’auucrfirio  , tra  po. 
pò  iarà  furiofu  e rapace  inficine  , e v- 
gualmcnte  dauneggérà  chi  lo  lerue, co- 
me chi  l' odia  . Da'pi-di  couiinctano  le 
cancrene,  mà  non  riftagnano  quiui,  ina 
pochillìmo  tempo  padano  al  cuore,  o 
auuelcnano  la  vita , 

fijt.  Mà  diamo, clic chi  èrnie, 

fiato  da  vna  pacione  ributti  de  altre, 
per  ciò  Muggita  egli  iiqùmia,c  niantcr- 
là  la  vcneratioiie.  che  ai  rimanente  del- 
le virtù  li  dourebbe  da  popoli  ? Anzi 
quanto  lira  più  eminente  m bontà,  tan- 
to lari  più  vituperato  per  la  deformità 
d‘  quel  foto  vitto  , che  lo  predomina , 
Ditemi,  dice  Crilòfiomo  qual  dilònore 
{irebbe  dì  vn  Ré , fc  prefo  in  guerra  da’ 
nemici,  iòffè  co '{retto  à carreggiare  fidi 
fi  • e à portar  acqua  colla  corona  fui  ca- 
po , eoa  gli  ermellini  al  collo , e con  lo 
icariano  pendente  dalle  (palle  ? In  cafo 
tale  la  contufione  farebbe  affai  maggio- 
re , che  (c , priuo  dcH’inlègne  reali  : ve. 
fiirofcruilmente,  tàceffè  te  funtioni  da-, 
lthiauo,  accomunato  come  nel  tratta- 
mento così  nell’abito  alla  ciurma . Ora 
immaginateui,  che  tanto  accada  à tutti 
coloro  del  Clero  fopremo , i quali  nella 
fontuolìtà  di  titoli  Apoftolici , e nella- 
gloria  di  prcrogatme  fublimi,  predomi- 
nati dalla  corrottela  di  vn  affètto  (rego- 
lato ad  e fio  ter  uomo,  mofftati  à dito,  ed 
cfecruti  da  tutti  pofeiathe  armati  di 
tante  virtù . e (buuenun  da  tanti  talenti 
non  (anno  (cuotcre  il  giogo  di  vna  lan- 
guida paffione,  à cui,  con  matauiglia  si 
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pmmàtpAi  chi  gli  conofce , lè rumo  co- 
me mancipi)  : nulla  loro  giouando  le 
doti  Angolati  , che  balte  re  4 ten- 

dete fa  odo  fi  inocri  fittoli  di  Perfpnkggi 
eonfecran , Onde  ardifio  dire,  thè  tfcen 
biafimato  «merebbe  vn  Prelato  ripieno 
di  Mà , alle  cui  indignira  e leggerezze, 
comed'huomo  non  adoperato  e ne- 
gletto, niuno  rifletterebbe, di  qui)  che 
fi a per  viuere  vn  Mitrato  meritèBoie,  3 
cui  nella  foblnnità  de  gl'impieghi  V ri- 
vapore  eccliflà  centinaia  di  Itene,  Evi 
pare  incentiuo  leggiero  per  vbbidirc  à 
Cnfto,  c per  abbracciare  colla 'vnìlor- 
mità  de  coltrimi  la  perfèttione  inri  nata 
da  Mattea , mentre  ette  vn  Ma  nflntro- 
ducc  tati, dòlo  balla  àpriqarcidella  co- 
rono: anzi  noncipriuado  della  piaten- 
te diadema , ò deli 'onore  cbcgomìamo , 
ò delle  virtù  che  oficntiamo,  ci  fenda 
più  notabili,  e per  con  leggeri  za  peggio 
lacerati , ci  più  vilipende  gl’mfem? 

632.  , Ne  qui  ffnlfcono  i pre- 

gt  uditi)  del  vitio  contemperato  da  copia 
e da  compagnia  di  virtù  apparenti 
Quel  che  a me  pare  (òpra  modo  dete- 
ftabtie  nel  difetto,  dirò  così , vuruofo, 
è il  poter  eflìj  fono  la  mafehera  d| qua, 
lua  nutrite, ddègna-e, e anche  praticare 
1’tfterminio  di  ogni  bene  , con  if  apric. 
ciarli  in  qualunque  slogo  di  paliioni 
detcftabili  ■ lo  potrei  addurre  in  tefti- 
momo  di  ciò  Tiniquiffìmo  Catilina , k 
?ui  il  valore  nel  combattere,?  la  ma- 
gnificenza nel  donare  fcauarono  la  mi» 
na,có  la  quale  macò  poco  che  j’iniàme 
traditore  non  mandaffè  in  aria , non  di- 
co Roma,  ma  con  Roma  il  Mondo. 
Addormentò  coftui  colla  leggiadria  del 
tratto  i Senatori  più  fcaltri  , e guada- 
gnollì  il  popolo  ignorante  col  patroci- 
nio de  gli  opptellì,  tanto  che , moftran- 
dofi  padre  di  tutti , fi  fece  tiranno  di 
tutti  . Se  à coftui  fodero  mancate-, 
quelle  doti , delle  quali  la  natura  i’ha- 
uea  fornito,  (irebbe  rimafta  più  che 
Iheruata  la  perfidia  del  tradimento , à 
cuialp.raua.  Siche  l'Imperio  Roma- 
no niente  meno  pericolò  per  le  buone  , 
che  perle  peilime  qualità  deU’ambirio- 
fo  contumace,  jjlutt  inquinatisi  in  ce-  Or.  34. 
luplAtbm  > quii patitnttor  in  labori  bai!  qu't  prò  Cxl 
in  rapacitoUauantr  ! Qu  'nin  laigitionc^i  ro  6 
profeti?  Nequt  tgovnquamfnìjji  lallA  J(+. 
monfìrum  in  terni  -vlìnm  pula,  tam  ex 
centrali/ 1,  dtmrjìfquc  miei  f<  ptigninubut 
natte- 
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palar*  lindi/ 1 , eupidilatiiufyia  confiatom. 
Mi  ricontiamo dalla- Saia  Apoftolica  gii 
atti  tragici  di  Romanon  conuerrita,  ed 
edonismo,  in  luogo. di  vn  Ctrcadmò 
traditore  della  patria, va  Prelato vfur» 
patore  del  Pontificato.  A vioa.  foraad 
del. Clero  Coftanrinopolitano  fù  artriti, 
to  Giouanm  Monaco  al  .trono  di  quella 
Chiefa  r Ritenne  egli  nella  fapenazftà 
(lei  pollo  la  pouertà  della  tonaca;  nè 
fodisùtro  (iella  ruuidezza  del  ciiitia  che 
locingeua,  dormiuasù  la  cenere, •eli 
alienata  da  vjuande  non  conluccc  nei, 
l’ eterno  >:  Fra  tante  fpeciofica  di  viti- 
barioni  e di  rigori  s'intromefiè  vnéMà,  e 
fù,  che, dichiarandoli  egli  Paftorcvni- 
uerlàle  delle  Chicli;  ili  Grillo,  li  creò  da 
le  ftetìà  col  Colo  fuo;  voto  nel  Conciarie 
della  foa  ftanza  Vicario  di  Dio  in  terra  , 
eprcteli  eli  togliere  il  Primato  Pontifi- 
cio a Gregorio  Magno,  che  qui  regna, 
ua  nella  Sedia  di  Pietro  Come  al  (edot- 
to Prelato  ripugnò  l'Occidente , chea 
inorridì  al  tuono  infernale  deU'vfurpa, 
, tapreminenaa  , coti  aderto  fi  arretìbi 
l'Oriente , che  vedeuagli  fplendondd- 
l'abito  mortificato , c la  gloria  della  vi- 
ta,alìiocnre  . Non  credettero  i Popoli 
della  Grecia , che  .lòtto  le  ceneridi  vn. 
Patriarca  penitente  fi  nafcódellèco  car- 
boni fuificienti  ad  incenerire  il  taberna- 
colo di  Dio . Stimarono  per  tanto , che. 
dalia  bqcca  di  vn'huomp.che  rifiutaua 
il  rilìorq  di  delitie , .'non  poterti  vfoicti, 
domanda  le  non  giuft*  l e però  giudi- 
carono clic  tal  lòde  il  Prttnato.  fuo,q  ual’- 
egli  l'intitolaua  ne’  diplomi , che  Ipc-. 
diua,  cne  gli  editti, che  affigeua.  Ydite. 
ilaraentidi  Gregotio,  che  piange  I a. 
lìragc  fatta  daH’Apoftau,  in  cui  vn  folo 
vino  di  ambinone  ticeuette  tanta  forza 
da  quell  e virtù,  che  rilidcuauo.nelTani-, 
mo  e dell'abito  dellinganatòrc,  quanta, 
ballò  per  ripiantare  in  tutto  il  Criuiane- 
fimo  di  Leuante  l’vbbidieoza  e la  lède  . 
lib  *.  Offa  niaaijl  allenmlpe , &-  mente  lurge- 
cp  yó.  mai.  Corpo! defpefìn  vefiibai  Ugnar , & 
To.  ji.  *lationc,iordis  purpuram  fuperamuj , l aee- 
i j mas  in  onere,  excelf*  rejpieimui.  E per-; 

feucrò  sì  fattamente,  tanto  nella  ripulì* 
dc'rilìori,  quanto  nella  rapina  del  Pon- 
tificato., che  morto  impenitente  del  tal- 
lo e penitente  fili  tacco,  fù  nella  lìdio 
tempo  c adorato  da  Mauritio  Ccfaro 
falbamente  da  lui  creduto  Santo,  cd  efe- 
«ato  da  Grcgoriq,  Papa , che.  riputò  in.-. 


degno ‘dv  fèpolruva  PiàfameSadade» 
dell’ipocrita  uifiipciUfo  , Cade  meno 
«ve  in  Bi&ntiol'laiperatRre  nCjfe  vlgihl» 
più  folenai  dormiua  fui  taccona  diri  *#2 
«ràuco  ,qn  miercnza  de'lùoi  digiuni,,  J 
Romani  Pontefici, vendetta  della  ftipi 
ma.. da  luiincrodotradùloUnauano  il  noi 
rrte-ooniccnlure,  e imponenuauo  la  Min 
tra  di'  priuilrgii  o digrane..  ficco  rifiuta 
ti  della  pctietliose  teafèuratai  parere? 
derfi'.  chc  non  tulògni  la  ertn  pinone  di 
«gniipina  dai  cuore  dè  gliaflunn  a [<r«q 
latupt.  Eòo quai  aiodofiàmatc  vogih# 
alFiglmolodiRto  dalU^eracisfiea  de  gli  r ' 
Scribi  , e dalla  iniquità  de’Sacordoti  fi 
tramalfc  la  Croce  a fir  non  perche  irà 
molte  virtù,  che  ollentarono  , naftoli, 
re  L'i, itererti,  che  'gl'iggdofina;  nel  epa 
mando  del  T empio,  c nelle  propine  del. 
l’Altare.  Hauea  pochi  giorni  primari 
popolo  eh  GcruCrtemme  acclamato  pex 
figliuolo  di  Dauifi  ri  Redentore  collo 
palme  c coW'BoJanna  . Coinè  dunquo 
si  predo  mutò  egli  lertioei  di  eflequio 
no  gli  vrfi  del  Crucijìgcì  Videro  gfmfea 
lisi  del  ufi  nel  Pontefici,  aotorr  del  prot 
certo  formato  à danni  di  Gieaù , mino, 
tiilime  oilctuanzc  derni  Molàici  : ama 
mirarono  in  erti  ihrifiuta  ,d«i  denaro  ri; 
portato  da  Giuda  ; lodarono  la  rinunti* 
dell'oblatiqne  latta  loro  di  fentanriare  il 
Saiuatore;  adorarono  l'abborrimentd 
prolctliiQ  oe’giorni  tanti  def  Pretorio  j 
ciuerirono  l'hauer  erti  volute  le  denun. 
tie.c  vdrti  i tclììmonij  prima  di  venire  à 
temenza.  Si  che i racichini  vdendo  di- 
re tante  vqlte , "Piallinoti  lieti,  llimaro-  Mltr- 
no  da' Pqntefici  non  opprcrtb  con  tàlli-  37'6' 
tadi  calunnie,  mà punita  per  realtà  di  Ioann. 
delitto  quel  Grillo,  che  dianzi  venera^  lS-  ?'■ 
uano  m pacatolo  nelle  attioni.  Appe- 
na alla  Cnftianita  liriafclicràSan  Leone 
Papa  la  proccfuia  di  queiPtelati  làngui- 
uari|,  iSuuii ordii  eli  liiafimulaliol  Sa-  £z  c-r 
cerdotum  canfcienlij  capii , quod  templi  dr.  6.  dej 
ta  non  .incipit . Refut.il or  tlhiti  fungami s pali. 
Uxatio , culai  non  limitar  cffuhe  . Che  fe  Dom. 
il  mancamento  di  qualunque  virtù  traf-  t0.  ^ , 
porta  gli  Ecclefiattici  al  làcrilegio  anche  1*4. 
di  vn  Deicidio,  che  tàrebbe  in  erti  l’aflèn- 
za  della  canta,  lenza  .di. .cui  né  l'appa- 
rente martirio  lcampa  linicrno , nè  il 
linguaggio  Angelico  in  hocca  di  huo- 
mini  ifiuona  nelle  orecchie  di  Dio?  E 
pure  10  temo,  che  di  mancamento  sì 
grauc  nè  pure, coloro  fi  acculino,,!  quii 
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tate  v inciampano 
abitato , non  ci  elferepocji: 
aflfóluei 


upei 

m ferrasi  ampia,  che  porti 


^ MiVWW.  J|UU«  *W»»W4Vivi  ÌJ 

.Metto  4}  effe  ' Òì>  qui  ai  che  ogni  MA 
fehianta  4a’<orWamcnti  l’edifitio  dello 
Spiri  co,  ftclafcu  fallò  Copra  fallò,  liceo- 
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do  dell’anima  Sacerdotale; va  Panteon 
amille  viti) , Midi  si  odiala  materia.,  , 
gii  che  non  hò  parlato  nel  principio, 
come  pareua  che  nehiedeflè  l’Euang*»' 
lio , nè  men  voglio  decorrete  in  quello 
fine . Relpiriamo,  / '■ 


SECONDA  PARTE. 


*1  }■  tentai m O N vorrei , che  il  mio  ra- 
gionamento parerti  ad  al; 
cuni  più  colla  ftoico , che 
culli  ano , e,  come  fccceffi- 
•^  uamente  aufterp , più  atto 
ad  eccitare  djlperatione,  cl»e  ad  ani- 
mare à vita  cccJefaftica  «chimi  afcolta. 
Primieraqafnterilpondoi  non  edere  io 


IH  ,fr»t  & f*Hr  Vifitr  cakfi 
eli  ; è Grido  che  così  parla.; 


che  dico  a’Prelati  ; Elie  'e  ergi)  voi  perji . 

■lefiis  ptrfclìus 
..........  . h;ìl  quale.fe 

vuoki.Mipiflridcl4  foa  Cbfew  perfet- 
ti ; conte  1'oterno  Padre,  C non  c Qme  gli 
Arcangeli , fenza  dubbio  non  può  dilB- 
molarii  in  alcun  di  voi  macchia  abitua- 
le anche  minima . già  che  in  £>ia  nona 
può  fiageifi  nè. armalo.,  n<-  momenta- 
nea • Secondariamente  veggiama,  co- 
me 1‘ A portolo  fan  );aofo  difeorpa  di  va. 
peo  tpifeopaJc  .mooomifiino , feriuen- 
do  4 Timotea  Arciuèfcouq  4*  Efcfo . 
Vi  è cala  p fi  pietraia , ò mancamento  4 
coi  menofi, ripari,  citila  jra&uraggine 
delle  (porte,  che  in  Corte  lì  .adeguano 
alla  famiglia  2 . Or  chq,ditefte,  fe  io  chù- 
malfitalnegligenift.non  macchia,  mà 
piaga  da*  Primati -,  NO»  giudicherefte 
voi  intoB«rahile  lacenlièrai1  Vditq  ora, 
come  di  tal  neordifeort»  *1  Maeftro  del- 
4 Gemi  con  l’afliftenaa  delio  Spirito 
I-  Tira.  Santo,  di quii fvarum , oc  )fiJ*imè iame- 
5. 8.  Pire rum  e urum  non  htkei  ¥fiitm  negarne , 

à<<(ì  infide!)  (htfrior . Non  vi  di  co,  feri, 
ne  r Apertola, che  chi  trafeyra  » feruir 
foeivc  laro  non  pronede  largamente  gli 
alimenti,  fia ò appannata,  ò macchia- 
ta..Vtdico  ch  e moribondo , anzi  lo  dò 
per morto  alla  grada, «come  quatri- 
duano l'abbomino  per  la  notoria  apo- 
flafia , eh? in  riguardo  e ditale  dure*- 
sa  «e  di  mancamento  « graue  io  carità, 
fà  egli  daJlapcrfcttione  della  lede: Fide* 
UigaMl  > Ù eli  infitti  ieterior , R quanti 
traboccano  in  negligenza  sì  difumana- 
taaéza  ve  tuo  rimotlo  del  cuoce,?  fenza 


iti 
.r  J 


minima  puntura  della  cofcienza!  Quan- 
ti fono  che,  in  luogo  di  e Cintare  da  tàti- 
chc  gl’incanutiti  nel  feruirto,  come  inu- 
tiUli  cadano  dal  ruolo , e loro  negano  e 
(porta  c danza  ! Uche  mentre  io  deplo- 
ro, Ilidoro  Velcouo  di  Pclufio  parti, 
oltre , c dice  : le  tra  gli  Apoftati  fi  anno- 
uera  quel  Prelato, che  trafcura  il  corpo 
de'ferucnri , in  qual  baratro  precipita., 
chi  delle  anime  loro  affano  non  cura,  f 
L’argomento  è sì  gagliardo,  che  àmcj 
non  dà  il  cuore  d’ingrandirlo,  e perciò 
colle  parole  del  lènto  fcmpliccmentcj 
l’elpongo  . Hamfìit  carpare  rei  ita  ft-a 
bobe! , cumque , qui  ntcejjarum  alimaniam 
proxima  mimmi  partigli , Gennhbui  crude • 
Harem  epe  pronunciatili  : qui , quei  mutui , 
oc  magli  necej/ariumeli,  hoc  eìl,  anima  cu-, 
tam  ajptrnatur,  qua  tandem  loca  pone  tur  l 
63+.  Stimo  di  hauere  fciolto  il 

quelito  .mentre  che  al  dubbio  propo- 
fto  tuo  foiis  l'atto  Paolo  Apollolo  , c 
IlidoiQ  Vefcouo  ■ Dimando  ora  io  don- 
de venga  , che , richiedendo  Cólto  da* 
Cuoi  Prelati  perfetrione  si  grande  e qua- 
li vguale  alla  diuina.  in  piu  d’vno  del 
Clero  cotonato  nc  pure  apparisca  la. 
perfettione  ftlofofica  : sì  che  quella  vni- 
formttà  di  viuere,  che  Roma  ancora  pa- 
gana voleua  pe’fuoi  cenfori,  Roma  cat- 
tolica non  fi  adì  cura  di  vedere  1»  ognun 
de’fuoLl'ccJcfiartici?  A quelito  sa  chia- 
ro , fe  differite  di  fodisfare , filponderà 
l'Autore  delfopp-a  iinpertitta , il  quale 
così  difeoHf  «tei  Clero  fcbrpq . Pajfàroi 
che  hebberogl’Jlf aditi  il  Mar  roCfo  4 
medi  afciyta*  , mormqrarftoo  eonKa 
MQi«è,difprezz4fanola  manna  del  Cic- 
Ift»  folpifatotiajk  pentole  dell  Egitto, 
incen&rowj  va'  V«c11q  d'ora,  s’iucur- 
uarono  a’fimolacri  di  Mqab,  profana- 
rono la  laarità  del  Difetta. cpo  crapule  , 
eo»  adulterij , con  beftemmie , co»  ri- 
bellioni da  Dio . A cyi  finalmente,  do- 
po infiniti  misfatti  commelfi  ne'fecoli, 

che 
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èhe  regnarono  in  Paleflma , gli  croeifiC 
{cro  i!  figliuolo . Sapete  li  iorgenre  di 
fàcrilegij  tanto  enormi  e sì  conrinouati  I 
fecola  in  due  parole  . Vlcirono  dàl- 
PEgirto  co’piedi , ma  portando  ieeò  tiej 
cuore  e le  loci  del  Nilo , e le  fuperftirio- 
Ha.  3».  ni  di  Mentì.  Vetta  veliti  epreffi  etani  de 
jn  Mac,  Acgyplo  torpore , non  animo -.narri  totani 
ri>-  AtgyptUty  J'ecum  in  moribus  baiulabanl . . 
To.  js,  Temo  grandemente , che  la  ipocritìa  di 
13}.  limile  ritirata  non  tì  quueri  nella  Chie- 
fi  . Vice  tjucl  Signore  dalla  cala  pater- 
na e dalla  patria,  per paflàrfene  à Cernir 
Cri  Ho  nella  Cprte  Santa . Sin  qui  l'vfci- 
ta  merita  veneratione,  e chiede  corona, 
Guardateui  intanto  d’iqdagare  il  line, 
per  cui  egli  fi  arruola  tra’Prelari . Non 
filtri;  non  molti  ma  più  di  vno,  e p ù d( 
pochi  rilponderanno:  Palio  à Roma., 
per  auanzarnii  di  poftp  , e per  godere 
gli  emolumenti , che  fomminiftra  il  pa- 
trimonio del  Crocififlò  . E che  alrro 
haurtbbono  ò procurato,  ò ambito  co- 
ftoro  nel  fango  della  vita  laicale,  e tra  lq 
cure  delia  primogenitura  terrena , le 
non  molriplicare  entrate , e procacciar- 
li Signorie  ? ! non  farebbe  ciò  vn  lèr- 
eire  alla  Chiefà  con  bauere  il  fecolo  nei 
mezzo  del  petto  e il  laiciimo  nelle'mi- 
dollc  dell’anima  ? T otam  Aegyptum  ficum 
in  n.orilw;  baiqLb  mt.  è 

*ì  S • Di  qua  è che  molti ,’  dal 

po  quindici  annidi  Toga  òcra , fono  si 
Vili  ne’ defidcrij della  vanità,  e sìinlà- 
riabili  ne  gli  afferri  della  roba , come  (e 
non  hauèlTcro  mai  o vcftito  abito  o 
trattato  affare  làcerdotale . Gran  colà  5 
II  frumento  fi  Cerni  D}  à grano  à grano , 
fpogliaro  di  tonache  , clpoflo  all  ’ingiu-i 
rie  de’ tempi,  o fbtropofto  alle  rapino 
de  «li  vccdli . nondimeno  i dopo  pòchi 
meli. da  ogni  Cerne  germoglia  vn  celpu- 
glio,  Collegato  da  terra,  armato  di  re- 
ne, riparato,  dagulii,  afiicuratodà., 
quegli  oltràggi , che  , quando  cadde  in 
terrà , o tollerò  dalle  procelle  dell'ària, 
o temette  dalia  voracità -de’ volatili . E 
vn  Miniftrodi  Cnfto,  dopo  anni  c anni 
di  fàcerdorio,  comparirà  cosi  difètruo- 
lo  e cosi  tollerabile  à gli  occhi  della^ 
Corte . come  Cù  nella  prim’era  che  Ro- 
oe  re-,  ma  io  vide  Prelaro  ? Serilur  folummod* 
fur.  cat-  granum fine  filiti  uh  velie  fine  fondamento 
ms  • Jpit  a fine  munì  menta  arida , fine  fuperbia 

culmi . Exurgil  jutern  copia  fieneratum , 
Compagne  adtjkatum , ordine  ilufium^  k 


't^kitmtmitumi'Ó-  ■vfuequatpàivrtfiiiim. 

,636.  ' Al  qual  difendine  flimo , 
che  la  Vniuerfità  de’  Prelati  procuri  ed 
cbiegga  rimedio . Tó,  preCupponcndo 
in  tutti  abborrimento  grande  à guel 
MA  , che  tanto  pregiudicano  non  fola- 
mente  al  gouerno  publico , mà  anchcj 
alla  riputatone  priuata  . non  efpongo 
, nò  ferri  per  fagliare  ppfjeme,  nè  Cuoco 
per  medicar  piaghe , nè  acque  Corti  pei 
(iettar  macchie;pi  opongo  quello  Spec- 
chiò gli  àririi  addietro  «k  me  elpofto  iq 
quèfta  liefla  Sàia,  e che  frequentemente 
còsi  riproporrò  io  in  emenda  deU'ani- 
pio  imperfetto,  come  da  molti  cotìdia- 
riamente  fi  adopera  ileriftaJlo  in  purga 
delia  fàccia  contaminata,  in  cui  chiun- 
que conofccrà i Cuoi  nei,  ficuramentq 
ad  ognuno  di  efll  fbfliruirà  vna  marga- 
rita delle  muraglie  celcfti . Lo  Specchio 
è,  procacciarli  amici  folleciti,  e ftipen- 
diarc  feruidori  fedeli,  che  à noi  nudi- 
nole imperfettioni  noftre,  e che  ci  ri- 
dicanp quanto  di  noi  fi  dice.  Nel  che 
lìauuerta,  che  fi  non  s’entr}  ndla_, 
flanza , doue  pende  il  crillallo , e li  à 
lui  il  Padrone  non  li  auuicina,  dio  à lui 
pon  fi  prelènta.  Nè  balla auuicinarQ 
allo  Spicchio , fé  l’ormelino  non  lì  riti- 
ra , dà  èui  è ricoperto . Poco  gioua  l’ac- 
cennar di  palléggio  a'  Confidenti  : fo 
ydite  , auutfàtc  : fenza  mai  ricercargli, 
tìuàli  voci  corrano  de’noftri  latti . Ser- 
riamoci rifranto  in  tanto  nel  più  ripo- 
flo  nafcondiglio  de’  noftri  Palazzi  col 
Colo  Ammonitore  ; e qniui  (congiuria- 
molo Cotto  pena  della  dilgraria  diurna^ 
è «mani , à ridire  lìberamente  il  con- 
cetto non  lòto  eh  egli  hà,  mà-the  di- 
altri  finte  di  qualfiGa  operatone  noftra. 
Quello  è ritirare  la  cortina  dal  verro, o 
dar  fiato  à chi  parla.  Tanto  léce  il  Sa- 
cerdòte Eli  col  giouinctro  Samuele,  4 
cui  con  imprecatiom  IpauentoCe  fè  foc- 
ati perche  rugghiatici  . Oro  tei  ne  telate** 
rii  me.  bar fai  ut  ubi  Deus,  & hoc  addai,  ,e®'  ’ 
fiabfconderu  à me  firntonem  ex  ommbm  ' 
•vermi  , qua  dilla  funi  Ubi . Indicami  tlaq} 
d Samvc  hinitterfos firmante  ,0-  non  ab  fon- 
du ab  eo . Quando  con  tali  prottfti  ri- 
chiede dd  vero  chi  prefiede,  cosi  rif- 
ponde  chiauuilà  . Nè,  dopo  si  lunga  e 
sì  dilguftofa  diade  de’ misfatti  pillati  e 
de’  futuri  CuppHrij, Samuele  fò  difèaccu- 
todaE'i , anzi  aliai  piùdipnma  vr(IL> 
nel  Sàtuano  accarezzato  e onorato  dal 
Y«c- 
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Vecchio  . Oh  , fe  così  praticarti  Ia_, 
Prelatura , quanta  autorità  haurcbbcj 
ognun  di  erti  fopra  i Potentati, da  i qua- 
li, come  non  farà  mai  temutoii  Pafto- 
rale,  fe  i Partorì  hauranno  in  (àccia  viti 
MA  : così  quando  gii  (corderanno  sferi- 
ci e perfetti , non  ardiranno  di  replicare 
all’amarezza  de  gli  editti , e agonizze- 
ranno alla  minaccia  de  gl'interdetti . In 
vn  (blo  giorno  Moisè  fece  fcannare sii 
gli  occhi  Tuoi  ventitré  mila  Ifraeliti,per 
certa  maluagità  comedi  à piè  del  mori- 
te . Il  lingue  de’  trucidati  allagaua  i pa- 
diglioni de’  vìuen  ti.  Non  per  ciò  vi  fù 
alcunoichc  fi  querelarti  di  macello  tan- 
ro  (piotato . Epure  in  occafione  di  leg- 
ge riflìmi  dilgufti,  e di  vanilline  gelo- 
fic  , il  Popolo  e (gridò  il  Profeta , c co’ 
fallì  minacciò  di  venderlo.  Come  ora 
sì patiente  quel  volgo  tra’funerali , o 
prima  sì  impatiente  tra  l’ombre  ? F.rjL, 
(cefo  Moisè  dal  monte  Sinai  colla  fàc- 
cia luminoià,  e colle  tauole  nella  ma- 
no . Portati!  iuat  tabulai  tedimonij  m • 

manti  fua . Quando  al  Prelato  rilplcnde 
nel  volto  la  (àntità  de'congrelfi  cclefti.e 
nella  mano  riluce  l’ofiàruanza  de’prc- 
cetri  diuini , nè  fi  riconofce  in  ciò  cho 
fà  o paflìone , o capriccio  ; nè  il  Clero 
riculà  rifórme , né  i Magiftrari  oppu- 
gnano giurifdittionc , nè  per  preceden- 
za fi  alienano  Coronati . Per  ciò  Giob 
(offri  quelle  fiftole , che  viuo  Io  putre- 
fecero. Diecua  l’addolorato  Principe 
nell’agonia  di  tante  piaghe:  io  muoio 


per  l’affinno.mà  perche  sò,  la  fempefta 
fcaricarfida  vn  Dio  che  non  ha  nè  paf- 
fione  > né  macchia , piego  le  (palle  a'fla- 
geili , ed  elpongo  il  petto  alle  faette  di 
chi  mi  vuole  lènza  (àngue,  lènza  fi- 
gliuoli, efenzaroba.  Non  parca!  : nec 
contradtcam ftrmonibui  Sondi . Non  dif- 
£è  l'affli ttillìmo  patiente , io  mi  arrendo 
al  Dio  de  gli  elèrciti  ; io  non  contrarto 
con  vn  Dio, che  tuona  io  corteggio  vn 
Dio,  che  toglie,  e che  confcrifce  Monar- 
chie . Dille , mi  (òttometto  al  Santo . 
Deh  , Prelati  Criftiani , che  portèdetc 
entrate  groflà , c che  hauere  ammenfate 
tetre  e cartelli,  non  prefumete  di  (pa- 
uentare  i Potentati  della  terra  con  ifi 
chierarc  contro  ad  erti  fquadroni,  e con 
fare  fuentolare  dalle  picche  le  cenfure 
che  intimate.  A’Giufti  non  fi  ripugna; 
co’Forri  fi  combattesse  vi  ammireran- 
no immacolati,  foggetteranno  le  pro- 
prie Corone  alle  voltrc  Mitrcialtramcn- 
te  , fe  potertèro  intaccarui  di  palfione 
anche  minima , confidercbbono  colla., 
mortradi  vn’t  Imo, di  (pauentare  cento 
Tiare . In  fomma , fe  voi  vdirete  Cri- 
rto,  che  a voi  dice , Bdote  perfidi , Jìcut 
& Pater  veder  caledii  perfidut  ed  \ à 
ciafchedun  di  Voi  dirà  qualunque 
Potente,  benché  furiofo , e da 
Voi  à tutto  rigore  fulmi- 
nato , Non  contra- 
dicam firmoni- 
bui  Son- 
di. : 


Seconda  Parte . 
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Nel  venerdì  dopo  la  prima  Domenica  di 
Quareum» . 


fiunc  cùm  'vidijfet  lefus  iacentem , cognouijfet , quia  iam  mui » 
tum  tempus  habtret , dixit  ei  : Vis  faryts  fieri?  refpondit 
et  languidus  5 Domine , hominem  non  habeo  , 

Ipan.  jf. 


f}7- 
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MMIRO  ipradi- 
gij , riuerilco  Io 
glorie  , e adoro 
gli  Angioli  delia 
Probatica , allo 
cui  acque  com- 
medie dal  Odo 
cedeua  ogni  vio- 
lenza d'infermi- 
tà . Mà  non  sò  indurmi  à rilpettare  la 
confusone  di  quei  Portici;  anzi  rifiu- 
to il  Caos  dell’albergo:  e lo  riprouo 
io , perche  oggi  Grido  l'emenda . Ecco 
il  difordine,  e voi  giudicate  (è  meriti  ri- 
forma . Qualora  ad  vn  riccone  della», 
giudea  foprauucniua  ò il  prurito  di  fem 
plice  panarice , ó l’enfiagione  di  poche 
icrofole  , per  l’impatienza  di  male  nc 
mortale  nc  gtauc , fi  aqquartieraua  co- 
ftui  nelle  logge  delia  Pelchiera , circon- 
dato da  paggeria  e ftruito  da  famiglia^ 
si  alta  come  halli . Vcgliauano  quelli 
giorno  e notte  atrentidimi , fe  l’acqucj 
per  la  venuta  dell’Angelo  s’increfoaua- 
110,  e alle  prime  ampolle  della  Pilcina-», 
prefo  il  padrone  trà  le  braccia , lo  fom- 
mergeuano  nello  ftagno,  donde  l'eftrae- 
uano  rifanato,  riconducendolo  al  corti- 
naggio di  porpora,molte  volte  non  folo 
fonnacchiofo  , mà  addormentato , nè 
' * volendo  clfi,chc  l’adagiato  Pattino 

Pu’_  impelle  la  confueta  quiete  del 
f rl'  II’ vfurpato prodigio  della  fini- 

- ' . Si  thè  trasudandoli  di 
• 11  ~ 'andò  la  fera , c ruflindo 

fanone , J hatu’^  « PoclV 

giorni  tclpiraua  da  qualfifia  o noia  o 


apparenza  di  morbo . In  tanto  fin  feli- 
ce turba  priua  di  chi  vegliarti  per  lei, 
benché  cieca  » benché  impiagata,  e ben- 
ché ftorpia  , marciuafi  meli  ed  anni  s4 
lo  ftrame  di  quel  pauimcnto , e fotto  le 
gronde  di  quella  fàbbrica.  Eccoui  pee 
teftimonio  dello  feoncerto  il  Paralitico 
deferittocida  San  Giouanni . Quelli  atr 
tratto  in  tutte  le  membra,  trent’otto  an- 
ni continoui  era  dimorato , lofpirandap 
la  fanità,trà  le  paglie  d’vna  carnuola, in- 
fracidata dal  l'udore  e tarlata  da  gli  an- 
ni. Figura  lìtfenza  dubbio  vaa  si  fatta 
partiaìità  delle  ingiuftitic,coftumateda’ 
Grandi  della  Sinagoga,e  domeniche  al- 
la Corte  giudaica , in  cui  chi  più  poteua 
più  s'auanzaua,  lenza  hauerfiin  cflà  ri- 
guardo ò all’antianità  òal  merito  de  fo- 
fpiranti . Or  come  la  legge  Euangelica, 
correrti  i difetti  della  legge  Molàica  da_> 
Dio  permeili  alla  durezza  di  quel  po- 
polo, per  trattenerlo  dalia  fuperftitionc, 
e per  ritirarlo  dalla  idolatria  : così  vor- 
rei,che  le  confufioni  della  Corte  Ebrea., 
fi  cotreggeflèro  dalle  Corri  Ecdcfiafti- 
che , e principalmente  dalla  Romana, 
capo  di  tutte.  Doue  ioagghiaccercip.er 
l’orrore,  fé  in  erta  alcun  pretendente , 
dopo  trent’otto  anni  di  elpettatione,  e 
di  fatica, interrogato  da  Crilio,  per  qual 
cagione  non  goda  le  prerogaciue  de 'pri- 
mi porti,  rifpondcllc  con  taccia  di  tutto 
rOrdiac:  Domine  .hominem  non  \uheo  . 
Alla  ingiuftiti»  del  qual  difordine  non, 
fi  rimedierà  mai , fe  oggi  non  li  manda 
vn  bando  inalterabile  contro  alle  Pro- 
tettìoni  di  chi  mette  auaun,  non  i mc- 

ritc- 
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fitcuoli  V mà  i feguaci  ; non  gli  ottimi , 
ina  i diletti  ; néri  gli  atti  à loftenere  le 
cariche  della  Republica , mà  gl'impe- 
gnati  à lècOndare  i capricci  de’Promo- 
tori . lo  Renderò  colla  clpofitionc  del- 
le cagioni  la  nec$flità  dell’editto:  e Voi, 
che prefedue  alle  Corti  finte,  lopubli- 
chcrete  da’voftri  troni  alle  Dicceli  Crir 
ftiane , afi.nche  non  fi  oda  ipai  nello 
Chicle  di  Crifto  veruno  lafciato  addie- 
tro per  difetto  d'intcrccflioni , c non 
per  mancamento  di  doti, 

038.  Fuora  Protettori  e fuora 

Protettioni , efterminiodi  ogni  virtù  e 
forgentidi  mille  ingiuftltie,  già  che  non 
Vi  arrollite  di  anteporre  concorrentidi 
vn  mefe  ad  operali)  di  trent'ottoanm , 
incanutiti  fu'  ' olumi,e  inuecchiati  ne' 
maneggi.  Mà  di  grafia  cialcuDO  inten- 
da e legga  attentamente  il  bando,  ac- 
cioche , mentre  s'intima  1'efilio  alle  in- 
teiccllioni  pelle  della  Corte , non  li  ef- 
cludanole  inìormationi  antidoti  delle 
Reggie  . Quantoprcgiudica  al  buon- 
goucrno  Tabulò  de'fau&ri,  altrettanto 
gioua  ad  dio  l'vdire  chi  con  fincerità 
ragguaglia . Tal’aflìoma  caualì  da  làn- 
toAgolhno  nel  Trattato  quarantèiimo 
nono, ch'egli  fendè  l’opra  TEuangciio  di 
<àn  Giouanni  ; in  cui  leggtamo  l'inler- 
mità  dii  azzaro  nel  cafielìo  di  Befania. 
A’ primi  'ribrezzi  di  quel  Barone,  fù 
dalle  foreMd  Ipedito corriera a Crifto 
nella  Caldea  con  vn  piego  . Qucfto 
aperto  dal  Saldatore  contcneua  cinque 
femplici  cd  alciurirtìme  parole  : Domine, 
ecco , qumamas , infirmqtur , In  calò 
tale , chi  non  haurtbbe  ichìcran  à Cri- 
fto , per  piegarlo  al  miracolo , gli  ode- 
qui) , gli  alabaftri , le  cene , e gli  alloggi, 
tante  volte  fattigli  in  quel  Cartello  con 
ogni  eccedo  di  veneratioiie  e di  magni- 
ficenza/'. Potouanole  lòrdle  promet- 
tere al  Redentore  feguirO  nell'auuenirc 
è corrifpondenza  in  perpetuo , lè  con- 
cedcua  all'infermo  quella  finita,  ch'egli 
èatidianamfcnte  difpcn&ua  , non  lòto 
ad  iftanze  di  Regoli  ed  à fuppliche  di 
Centurioni , mà  à quanto  turbe  e à 
quanti  pcfcatori  l'incòtrauapo.Si  aften- 
neto  da  si  fatti  argomenti  bafteuoli  à 
muouere  l'affetto,  e latamente rappre- 
icntarono  la  verità  del  fatto  aU'inteller- 
to  > aihnche  Crifto,  inlòrinato  dell'acci- 
dente, queldecrctaflé  che  conuoniua . 
Eeei,quem  amai,  infirmatur.  Ntn  amfa 


funi  licere  : veni  & fona  • iffie  iahe  h'te 

fiet.  Nella  quale  r'-niptraji2a  di  ftiie  cj 
modeftia  di  narratione  contjnouarono 
le  due  lòrelle  , ai)c(i e quando  videro  è 
adorarono  il  Redentore  nondilcoftp 
dal  lor  palazzo  ciaf  heduna  deli t qua- 
li, lènza  adoperare  preghière,  lènza  vfa- 
re  {congiuri,  feiiza  violentare  il  mae- 
ftrqalli  grafia  con  propofte  ditenereza 
Za  e con  incenriui  di  amore , riconobbe 
la  onnipotenza , mà  nè  pure  la  implorò. 
Sei  & nunc  feto , quii , quecunque pepo/ ce- 
ri! à Cto , dabil  (ibi  Deus . Non  iixil  ,ftd 
& modo  tega  le, vi  refufciicifralrem  meum. 
Vnde  enim  fcieb.it , fi  fratti  eim  refurgerc-e 
vttlefuerit)  Hoc  lumen  duca , feto  quia-, 
potef, fi  vii, facis  . V trum  enimfnciat , in- 
dieb tm  efì,  non prafumptionis  mete . Que- 
llo è il  modello  delle  jnfprmationi , che 
de  gli  huomini  allogati  nella  Frpbatica_, 
della  Corte  poflbn  darli  al  Promotore 
da'Perfonaggi  giàeleuati  di  erti,  cioè 
à dire,  non  efaggeratc , nonfallè  , nonJ 
violente,  non  applicare  à piegare  la  fn- 
clinatiqne  di  chi  prefiedp  alla  Incapaci- 
tà di  chi  defidera,  mà  videamente  in- 
dirizzate ad  illuminare  la  mète  del  Co- 
mandante , affinché  fappia  quanto  pat 
fa  intorno  alle  qualità  di  chi  gijce  su  le 
Iponde della  Pcl.hiera , per  òrtèruare  la 
venuta  dell’Angelo  , e per  godere  l'iq- 
torbidamento  dell'acqua 
«39.  Nel  che  coartilo  di  con- 

drite nde  re  più  torto  per  qualche  allega 
geriinentodi  chj  difpenfà  impieghi,  che 
per  fouuenimenra  di  chiunque  gli  allct- 
ta . Poiché , lè  a'Prctendenti  non  man- 
cano meriti , è importàbile  cfte  manchi 
fi  grido  della  lima  publica , migliore  af- 
fai e più  gloriofo  di  qualunque  priuata 
relationc . Olseruorti  per  ciò  da  Plinio , 
ne’pruni  fecoli  della  pittura  eflèrfi  co- 
ftumato  di  foftriuere  à piè  delle  figure 
il  nome  del  figurato:  poiché  la  impen- 
na di  chi  coloriua  era  in  que 'tempi  ri 
notabile,  thè  i'Eiefàore  non  fi  diftihgue- 
ua  dal  Toro,  lè  nell'vltimo  della  tauo- 
la.inancaua  il  nome  dell'animale tanto 
era  c mal  dileguata  e peggio  colorita  la 
beftia.  Ideo,  (p,  quei  pingerenl,  fcribste  tn- 
fìiiu’um  - A dirla  come  realmente  la., 
lènto,  molto  triuiali  conmcii  con  Urta- 
re che  fieno  le’  doti  di  colui , di  cui  fe  il 
Promotore  non  iftende  vna;'dccadc  te- 
diofii  intorno  aliatali,  a' farti,  armenti , 
e colia  mano  al  petto  non  ne  fà  ledo, 
K z nien- 
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piente  «4  e nulla  vdì  il  DilpcnCuor*  fi*’ 
polii . Io  non  veggo  che  alcuno , fte^, 
Ja  mano  v erto  del  primo  Ciclo , e addi» 
tando  il  Pianeta  di  ellò,  dicaà  veruno, 
qnellaè  la  Luna,che  hi  tatuo  predomi- 
nio nc’  millidi  quaggiù  . E molto  me» 
no  nc(  quarto  Ciclo  li  molira  il  Sole  , 
dichiarandoli  abbondare  in  ellò  e Iplen, 
dori  c influii! , da' quali  t’Vniuerlori» 
conofcac  lacUiarezza  del  giorno  , c la 
(crcnjtà  dell'aere  , c la  maturità  dello 
biade . La  informatione  di  tanti  loro 

fungi  dipende  daifelficacia  della  grato 
uce  di  elli,  della  quale  chi  none  con- 
làpeuole,  non  viue  . Dal  dito  de  gii  A- 
Aionomi  dipende  la  notitia  di  Stello 
minute  e pouerc  d'influenze . tisi  Tono 
che  inoltrano  nel  polgAutartico  la  Cr o. 
citta,  e Boote  nell'Artico . Costà  noi 
lare  bbono  affatto  nalcolfele  qualità 
maligne  delle  Pleiadi,  diMedulà , di  Sa- 
turno, di  Mercurio,  del  Cigno,  c di 
Oripnc,  fe  da’ periti  delle  sìerc  celefti 
non  li  delle  ciòtta  notiti)  di  lumi  tanto 
infanti  dàfpctto . Vdì  te,  come  S.Am- 
brefio.  protefti  non  fidamente  detcfla- 
bili  le  prorertiomi , ni  .poconecefluric, 
anzi  (le)  tut;o  mutili  le  informazioni  de’ 
Miniftri , che  veramente  rilpicnaono 
ptl  Cielo  della  Corte , Neque  emiri  Sol , 
& Ì-J‘V  \ yuftprqti  indigni , b.btnt  inler- 
f relem fulgorem  fui  lumini 1 , quo  totut  rt- 
pie  tut  Drivi  eli . lUi,  illuminatili  eli  fide,  , 
q andarti  . v>  ita  di  (am.  inir  fiata  telili , qui, 
alieno  non  mdiget  tefiimonio,  & /ubilo  vm- 
uerjòr  um  Ji  ut  ubi  tjfundu . Non  può  ce. 
larfi  lafpeciofirà  dj  Pcrfoaaggi  Tubi  irai 
in  prerogatiuc  , che  eccedano  la  triuia- 
lita  d'anibttiolèlli  protetti  , Per  quanta 
fia  la  fama  difapphcata  o inuidiotàa’ 
loro  mefiti fé  alla  publicatione  di  efll 
chiuderà  diece  bocche,  per  fecondare  fi 
liuore  di  chi  odia  le  anioni  eroiche  de 
gli  huomlni.  indipendenti , uou  anta  ne 
aprirà  per  non  parete  o icihnguara  nel- 
le acclaroationidcl  publico,  o noti  pitj 
arbitra  dellcqualita  di  chi  concorre, No 
può , non  può  non  palejàrfi  la  lue* , nè 
può  la  virtù  ecclilfarfi,  anche  quando 
ella  Itcflà  ciò  voleflc  , o per  defiderjo  di 
quiete,  o per  abbonimento  ad  impie- 
ghi Ydife. 

640.  Motto  in  Vercelli  il  Pre- 

lato di  quelk-Chie  fa,  nella  publica  piaz. 
zAl’vrue  girauano  per  la  clettione  dM 
fuetedòio  ,;  l uommatt  non  etano  uè 


$.  540. 

pochine  immeritcuoli.'  In  unto  chea 
ne'  corniti)  fi  raoltiplicauano  gli  fq me- 
nni), EuCibiohuomo  forcftiere  entrò 
nella  Città,  e dcfiderolò  di  nueriro 
quel  che  r*ominafl'cro,s’ii)fiainmife  alla 
turba  de' votanti.  Appena  vide  il  po- 
polo la  madia , la  modefiia , la  granita, 
la  rcbgioficà  di  quel  volto:  appena  vdl 
la  (dieta  di  quella  lingua,  tanto  coofi- 
de  rata  e tanto  finta  : appena  offe r nò  gli 
andamenti  apofloìici,  1 getti  edi  moti 
facerdotali  di  queU'eccleliaftko  feono- 
fciuto , che  in  vn  tratto,  rapitolo  al  tro- 
no, lacclamò Capo  del  Clero,  e colla 
Mitra  l’incoronò  Pallore  della  Prouin- 
Cia  . L’iftoria  ila  regiflrata  ncll’epillola 
ottantefima  feconda  di  lànto  Ambio- 
fio  . Saniium  Eufcbium  , quem  mmquan,  Ad  Vn 
aiuta  cognouerant , ptlìbabitis  ciuibus  , celi,  ep, 
Jimulvt  viderunl,  & probautruul;  tantum-  *»■ 
que  ttUerfmt , vi  probare t ur , quantum  ty  To.  45. 
viderctur.  Quefti  fono  i tratti  gloriali  io4. 
del  merito , a cui  fi  arrendono  e le  vici- 
ne Iperanze  di  chi  concorro,  c gli  affet- 
ti impegnati  di  chi  elegge,  dimentican- 
doli vn  intiero  popolo  dell'amo*  nati- 
uo  a’  propri)  Cittadini,  e.  con  fognando 
il  paliorale  di.vna  diocefi  alla  inano, 
che  non  luuea  l’appoggio  nè  pure  di 
vn  foìo  amoteuolc  in  sì  gran  folla  di 
Elettori  . All’incontro  non  fono  tali  le 
inoportunìfTime  violenze  deila  intecccf- 
fione , la  quale  tiranneggiata  dall’affet- 
to, non  folamence  non  auuw.gli  ottimi 
al  trono , mà  v’intrude  i men  buoni)  né 
iòdisfatea  di  tale  ingnilliti),  da’deboli 
palli  à gl’incapaci , e da  quelli  trabocca  t 
negl’indegni,  non  fi  vergognando  di 
prelentar  e per  fucceilòri  d’ Apolidi  pre- 
tendenti fenza  apollolato  , e buomini 
)iè  pur  tinti  o di  fpirito , o d (fetenza., . 
A’quaJt  fe  ilfupremo  Architficlioo  non 
chiuderà  con  ripulfc  irrctrattabil»  l’ac- 
ceflb , fituera  nelle  prime  fedi*  del  Cle- 
ro ctiftiano  perfonc  indegne  delle  vl- 
timc , 

04 1.  Appunto,  come  accadde 

nella  idolatria, cosi  interuiene  nelle  prò. 
temoni.  Il  Genere  luimano  la  prima» 
volta  che  apolla tò  dal  culto  di  Dio , in- 
censò Eroi,  nè  altri  volle  sii  gli  altari, 
fuorché  Perfonaggi  benemeriti  del  pu- 
bico . Appiedò  , offerii  vittime  a’de» 
fonti  piò  cari)  quantunque  merci  iene* 
nome  . Poco  dipoi  inuocòl’Aqfole  ci 
falconi, -da’  quali  paisà  « breuc  a’  Gufi 
e alle 
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-,  >; e alle  Nottole  . Dopo  ) volatili,  s’inchi- 
nò il  Mondo  a’  Tori,  e adora  Montoni. 

■2:  ; Finalmente  non  vi  fù  né  Serpe,  né  Lu- 
. _ ■ - certa , oc  Ragno , chenau  hauelfo  Sa- 
; ct.rdoti  ftipcndiati  al  Tuo  culto . Più. ol- 
tre ; non  fi  negarono  gli  onori  della  di» 
Biniti  a)  fcrpulfo  > alla  perla , al  trifogl.o. 
Quello  è nulla:  fidecrctarono altari  dal 
Senato  Roma»»  aUÌ  febb*e  • ,lla  Pcftc » 
olla  muffa . In  forum  a non  apparimi, 
ne  Steli»  in  ciclo . nè  cometa  nell’aria, 
nè  fiera  oc'  bofffai , nè  pelcc  nel  mare  , 
nè  albero  in  tetra . ne  allattino , o arte, 
fiee  tra  gli  huomini , che  non  godette 
l’ipceofo  de’  ruribuli  e il  (àngue  dett’o- 
ftje  . Tanto  inggiù  fi  precipita, quando 
fiaU’ottimo  lì  patta  al  intdipcrc,  e dal 
dinino  fi  trafcorre  nell'vmano . Cosi 
fcrittc  a’  fedeli  della  Chicli  Romana., 
Paolo  apoftolo,  c tanto  ponderò  làiu 
Ciouanni  Grifqftorao  nella  dottiflìma- 
chic  fa  de1  Cuoi  eloquentiilimi  comen- 
Hom.;.  urt|  Mutautrunt  q,hnam  im'xvrults  Dei 
Rom'"  »/WA>wdi»«nì  migtnu  (trriiptiMi  ho- 
mimtm , & voteirum  , ó-  qtudnepednn . 
To.  41-  rtpHÌìttm  ■ fault  porrò  fiipientiar»  con- 
**•  tempi, ve  , quemadmodum  duo  Juama po- 

ro. 72.  fileni , Deumfupernè , & reptiha  inferni  , 

1 66.  fiu  fotiui  ne  reputiti  quieterà  , vepum  borun 

firrstitludmei  , vt  lUorum  lucuteqtqn.  infa- 
mar» aperte  elìend  et  ■ Intendete..  Prelati 
criftuni , l’eccettò  dello  slancio  ? Dalla 
vene  rat  ione  di  Dio  viuo  intieri  regni,  e 
più  di  mezzo  Mondo  pattarono  ail’a- 
doianone  di  vna  morta  impronta  di 
Bnfcie  .Af  ut  attera»  tutori ,«  meqrrupttbitij 
Pel  m/imiitutdtnem  quadrupedi, m & re  piu 
iium . Or  lappiate , che  tali  m«ftruofi- 
tà  vedremo  « piangeremo  nelle  Corti 
anche  ecclcfialtiche,  fe  aon  bandiremo 
da  ette  fotto  pene  grauillime.  l’ombra^ 
fletti  delle  prot «tuoni . Siate  pur  certi 
ebe  la  interceflione  traporrata  odail’al» 
fatto  o dallinttreffe,  m luogo  di  prò- 
porre  huomini  meuteuoli . precipitati 
quelli, metterà  auanti  huomieciuoh  nè 
degni  nè  pi},  e benché  nel  principio , 
ptf  accreditarli,  fia  per  efporre  pretcn* 
dente  tollerabile,  indi  sfacciatamente 
ne  fchicreri  lunghe  file  d'incapaci,  d in* 
tollerabili , e,  fe  non  dico  troppo, di  vi* 
tiofi  e di  maluagi . E non  bauetc  «dito, 
come  fi  adorino  prima  le  Fenici  •*.  P°l  i 
Papiftrelli?  come  da’Rinoceroti  fifac- 
»%pattiggio  a' fimolacri  deile  Scimief 

«oruc  dai  culto  de'  Dragoni  fi  traboc* 
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chi  à riuerire  con  vittime  Scorpioni  e 
Tarantole  ? Prcfupponere  come  dìfor- 
dine  indubitato,  che,  quando  fi  tratta  <fi 
ammettere  al  coucoifo  i poco 'abili  con 
fontina  facilità  fi  lpcdiranno  i diplomi 
àgi’inabili  e a’  nocini  per  gradiancho 
«olpicui.  Pattiamo , per  maggiore  in- 
reliigenza  di  ciò,  da'corpi  cor f on bili  a’ 
corpi  immortali  - 

7<p.  Rimirate  il  Cielo , dice- 

ua  Luciano  à chi  accectaua  fauoledi 
Poeti  per  annali  d’iftorici,  c quiui  ve- 
drete prima  trasferiti  gli  Èrcoli , indi 
colà  fallò  i Satiri  , e i Fauni . T rafpor» 
tarono  in  quell'altura  la  Vergine,  e poi 
fidiede  luogo  alle  Arianne  tra  iklle,  al- 
le Veneri  tra  pianeti.  Non  panie  al 
principio  difonorc  de’globi  luminofi» 
che  di  lalsù  fcintiUafforo  Aquile  e Ci- 
gni; mitra' lumi  cclefti  il  Comodità 
fi  ? Si  tolleri  nel  Zodiaco  la  genero!!» 
di  vnToroe  U bmuura  d'vn  Leaoejchi 
può  tollelarui  i Granchi,  i Pelei,  le  Ser- 
pi, l’vrne , lafladiera,  eqgnifortcdi 
ttfuinéto  meccanico?  anche  i Cagnuo- 
ii  fi  veggono  ricamati  di  raggi  ; e . quel 
ch’è  peggio  , non  per  merito  d'hauer 
cuftodiro  il  Campidoglio  nelle  incami- 
ciate de’  barbari, mà  perche  cosi  hà  vo- 
luto trigone,  che  sdegnaua  la  ftaiwa^ 
del  Firmamento,  fe  non  conduceqa  fo- 
co vn  cagnuolo  4»  vezzi . Quod  am-, 
nium  efi  ndicutofifftmurn , 0 fuperi , Eriga-  Deor. 
nei  quoque  capetti  iititmadduxtl,  ne  tritìi-,  conc. 
Ita  ajficeretur  puella  , fi  familiare «4  fuuirua  To  f g 
in  C4I0  nanbaberef  ,& eam  > qUAfn  iu  det  jJ?- 
Ueift  battuti  ranirtt/am.Quetti  fono  fcher- 
zid'vn  Ateo.chc  sbuffa  Poefie.  I nollri 
flrebbono  trejii  d’Apolloloe  folpiri  di 
bocche  doro,  i quali  con  verità  lagri-, 
meuolc  deploterebbono  nella  ChieCo 
di  Grillo  collocai  ne' piu  fubljmi  polli 
di  cfla  Animi  non  muigoriti  da  fpirito , 
mà  contaminati  di  tingo , e più  degni 
diefilijche  di  curuli , 

643,  Né  qui  finifee  lo  feoncer- 

(odcU'Intercettìooe  ■ Quella  non  fola, 
preuarica  contra  il  ben  publico,  perche 
propone  incapaci , jmà  mtàflidilce  ciò 
domina , perche  non  finite*  di  preten- 
dergli , finche  non  viene  compiacici 
nella  e là  banane  de’  raccp.naiidari  ■ 
Pcr,e(phcare  la  importunità  che  biafi- 
mo,  mi  conu iene  cipotrc  vn  calò  fi  ber* 
nito  dal  pirico , Vi  era  vn  tal  Pittore  si 
grottblano  di  pennello , e si  infelice  <U 
9 di- 
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«Efegno , che  non  coloriua  figuri  com- 
portabile anche  à gl’imperiti  dell'arto . 
A colluì  per  ógni  modo  riufcì  di  figu- 
rare CiprcfTì , come  quegli  che,  per  !a_, 
vniformità  de’rami , e per  la  conformità 
del  colore,  con  poche  botte  fi  formano. 
Or  quelli,  fe  dipingeua  giardini,  nel 
mezzodì  e (lì  cfprirtieua  ciprcflì  :fe  ab- 
bozzauaRocche,a’merh  infram  metteua 
ciprclli . Tanto  fàceua  nel  diléguo  de’ 
T empij,  sù  le  cui  torri , in  luogo  di  glo- 
bi , alzaua  ciprelli . Ne’palazzi  follene- 
na  Ogni  fincftta  Col  tronco  di  tal  pian- 
ta . Nelle  falé , nelle  logge , nelle  gale- 
rie con  ridicololà  inuerifimilitudinc , in 
luogo  di  colonne  e di  ftatue , crfigiaua^ 
piantoni improprijilimi  di  cipreflò . Fù 
in  vltimo  pregato  coftui  da  yn  infelice 
naufragante  ad  clprimere  il  mare  con. 
lanauc  -òmmerfa , dond’egli  fcampato 
à nuoto, llentatamcnte  fi  era  faluato  per 
la  inuocatione  de  gli  Dei  , Colorili! 
prontamente  dall’ignorante  pittore  vn 
mare  crucciolo  con  vna  poppa  di  naue, 
che  finiuad’aflpndarfl  . Ma  che  ? per 
non  tradire  l’albeio  vnige aito  della  l"ua 
mano  c folo  erede  de’  luoi  colori , for- 
mò nel  mezzo  della  bórafea , e trà  lo 
flefli  voragini  dell’Oceano  infuriato  vn 
Cipreflòne  fmifurato  & inimobite.Sbor- 
sòpcrprczzq  del  lauoro  l'inlcliciflimo 
paleggierò  quella  fola  moneta , che  gli 
era  loprauanzata  ai  getto  del  naufra- 
gio. Cominciò  egli  poi  con  vocilagri- 
meuolià  girare  le  contraricele  piazzo 
- - più  frequentate  della  Città , procuran- 
do col  ritratta  dell’infortunio  di  am- 
mollite gl’ilpettori  della  fuentura  à 
qualche  (ouucnimento  o di  vcrtouagiia 
odi  contante.  Vagò  lungamente  lo 
afortunato , non  men  molle'  di  fudore 
per  li  giri,  che  fioco  pe’ clamori,  coi 
quali  non  raccolfe  alrro  che  fcherni . 
Pofciache  lo  richiede ua  ognuno,'  qual 
folle  quel  Mare , in  cui  nalceuano  Ar- 
bori si  robnfti  ',  che  etiandio  trà  lune  di 
venti  e trà  Icollé  di  marofi  rìmaneliéro 
immobili , mentre  le  Naui  più  correda- 
te fi  apriuanp,  e i Galeoni'  più  valli  fi 
affonda uano.  Così  lo  sfortuhatolalciò 
e la  roba  in  acqua  per  la  violenza  de’ 
turbini , e la  riputatone  in  terrà  per 
l'imprudenza  d’vn  pennello,  che  non. 
potè  contenerli  da  pingereCiprefiì,oue 
nèla  natura  li  voleua,  nè  l’arte  gUac*. 
conltntiua.  olia; 
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J-tfertaJfc  Cupttjjum  fii  Pit 
$cis fimuhre . Sutd hoc  ,/ìjraétu  tnatst  de  ir. 

expes  ' : P°c- 

Nauibui , Mtt  dato , qui piugitur  i Tom.). 

' ' Mi- 

Or  non  vedete  nella  comedia  dell'Al- 
bero moilruofo  inferirli  la  importuna 
feena  de’protcttori  inconfiderati  ? Qua- 
lunque pollo  vachi,  incontanente  fi 
fupplica  a fàiiote  del  dipendente , ben- 
ché fia  egli  inabiliflìmo  all'impiego.  O 
la  Carica  richieda  ardimento, lì  antepo- 
ne il  diletto  : ò l’ vfiicio  voglia  ritiratez- 
za , fi  parla  pcrl’afFetriOnato  .Se  al  ma- 
neggio giouano  profondità  di  politica  < 
Cigacita  di  configli , protettali  , per  ciò 
fare,  non  vi  diete  huomo  migliore  def 

firefentato . Tanto  dicefi,  quando  per 
a cura  bifognino  apertura  di  cuore,  e 
fiocerità  di  lingua , accipché  i fuddiri 
folpettofi  non  lì  armino  con  frodi , per 
ripararli  dall’inganno,  per  caule  cri- 
minali il  Promotore  giura  atrifìimo  l’a- 
derente , in  riguardb  della  inflenìbili- 
tà  à preghiere  e deH’inclinatione  a riga- 
ti. Chele  i Magiftr?iri  fono  ò ciudi  ò 
pattatali, i!  Protettore,  proponendola 
fiefio.chc  dianzi  intrudeua  nel  foro  crii 
minale , muta  leena  di  doti , e afferma., 
coll'muocatione  decanti  e con  la  mano 
sù  gli  cuangtlij,non  trouarfi  tta’pte- 
tcndenti  perfona  nè  più  mite,  né  piuafi 
fabile,  nè  più  amorofa  di  colui,  che  prò. 
pone . Si  che  nè  i Giani  di  Roma , ni  i 
Protei  della  Grecia  ò hauetiano  tanfi 
volti, ò fanti  ne  variauano, quanti  la. 
Protettione  ne  finge  in  chipromuoue, 

Ora elprimendolo  vn Licurgo, ora  rap- 
prefentandok)  vn  RadamantO,  ora  mo- 
ntandolo vn  Ambrofìo,  oi^  dichiaran- 
dolo vn'Achille  : non  vi  e (Tendone  Tu- 
ba nate  óue  non  debba  decidete, ne  Qa f- 
tedraouc  noti  porti  ihfegnare , nè  Se- 
nato oue  nonmeritidifedere,nè'Cit- 
tà  la  qual  non  ria  cgfiTuftidente  à re»-' 
gere  ,‘rié  Chielà  dèlia  cui'  foprainten- 
denzanoi'i  appaia  meri«uolr,né  Arma- 
ta à CU»  noli  tonuenga  aflignarla  per 
capo  , nè  Imprefi,  ò facrà.ò profana,  ò 
mìfla,  la  quale,  purché  egli  rie  fia  diret- 
tore , min  fia  per  re rmi narri  con  lode. 

In  fomma,  cóme  la  Iciocchezza  del  Pit- 
tore in  ogni  luogo  daua  luogo  alhu 
pianta;  così  la  indiletetezza  di  gran* 
parie  d'e’Fautori,  itì  ogni  pollo,  in  qgfii 
cura,  ih  ogni  giunta, in  ogni  trono  vuo- 
le, 
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le,  e à viua  forza  d’interccffìoni  'alloga 
chi  por» , ed  efclama , che  vno  può 
tutto  . 

644.  Gran  violenza  di  chi  tan- 

to indifcretamente  raccomanda  ; tutta- 
uia  tanto  farebbe  rirauouere  chi  propo- 
ne , quanto  elcludere  da’  Palazzi  la  no- 
titiadc’  capaci  e la  delcrittione  de’  me- 
riteuoli . Non  folo  io  non  isbandifeo 
informati oni , mà  le  protcfto  neccflàr 
rijflime  dentro  e fuori  della  Corte , per 
l’accertata  nominationc  de’Magiftrati , 
Peroche  arriuando  molte  volte  nuoui  i 
Comandanti , e poco  elperti  delle  dio- 
Ceiì,alle  quali  douranno  prefedere, con- 
uiene  che  da’  Perfonaggi  periti  prenda- 
no elàtte  relationi  di  quei  fudditi,i  qua- 
li dalle  penofe  carriuole  della  Pifcina^ 
afpirano  a’  primi  Peggi  o ecclefiaflici  a 
temporali  della  Chic».  Voglio,  che  da 
gl'intronizzati  li  portino  i feguaci  ; mà 
in  quella  gui&  che  da  gli  Angioli  fi  por- 
ta il  Verbo  increato , o fatto  huomo , o 
PC.  jo.  non  fatto.  Angeli!  fuii  Deui  mand.iuit  de 
yj.  le,  & in  mauibui fuis  tollcnt  te . Alcuni, 
dice  l’A  utor  dell'opera  imperfetta  , al- 
zanfio  da  mercenari)  o da  congiunti, 
perciochc  non  han  vigore  per  camina- 
te  . Tali  fono  i fanciulli  e gli  ftorpij  Al- 
tri fono  foflenuri , non  per  mancamen- 
to di  fòrze  , màper  accrefcimento  di 
ftima,  quali  furono  anticamere  i due 
Confoli  di  Roma , ed  è oggidì  il  Vica- 
rio diCrifio , a 'quali  la  eleuatione  de 
gli  omeri  che  loro,feruono , e la  macftà 
della  fedia  donde  compaiono,  concilia 
Ho- 5.  foggettione  ed  oflèquio  . T^am  veri  tifi. 
in  Mat-  portatur  manibut  Angelorum , non  idetpor- 
th.  utur , vt  non  offènda!  ad  lapidem  fedente 
To  t*.  Suum  > infittovi,  fed  propter  honorem 
50.  potcflatii , qujfi  Dominai.  Non  ritiro, 
ina  ftimolo  colle  più  riuerenri  preghie- 
re che  io  polla  i primi  Principi  della., 
Chicfa,à  portare  sù  le  braccia  della  loro 
autorità  quegli  eroici  Operarij  , i qua- 
li, benché  habbiano  cantinato  il  Setten- 
trione e feorfo  l'Occidente  con  palli  di 
Gigante  e con  orme  di  gloria , ad  ogni 
niodo  nc’Concorfi,  per  l’icceffìua  do- 
defila , nè  vogliono , nè  fogliono  farli 
ausati  Quelli  elcuatc  à villa  de’  Confi- 
glieri,  quelli  ollentatca’  fupremi  Ri- 
muneratoci , di  ognun  di  quelli  dito  : 
Ecco  111  vn'huomo  1 morella  toci  dal  Cie- 
lo, di  cui  non  trouerete  migliore, per 
fondare  dioceli,  pei  riformare  Natio- 
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ni,  per  addolcire  Potenti , per  render 
grata  alla  fouranità  delle  Corone  la  giu- 
rifdittione  delle  Mitre  ■ Di  quelli  parla- 
te giorno  e notte,  purché  tacciate  do 
gl’indegni , e gli  vtìicij  vollri  fiano  in- 
lortnationi , e non  intercelhoni . Cer- 
che raffi  da  molti: 

645  E perche  abbonimento  sì 

grande  alle  Protetrioni,  si  coflumate  in 
ogni  Corte?  Perciochc  poca  differenza 
palla  tra  gli  cicerati  effetti  della  fimo* 
nia , e gli  (concerti  tollerati  della  inter- 
ccffìonc.  Alle  prone , Intantofùprin- 
cipalmente  vietato  da  Dio,  e dee  da  noi 
abbominarfi  l'infamato  cómertio  di  chi 
compera  e di  chi  vende  gradi  Ecclefia- 
llici , in  quanto  per  citò  l’indegno  li 
confonde  col  degno,  né  l’abile  fi  diftira- 
guc  dall’inetto  , attendendoli  nel  con- 
trattare non  il  merito  dcll'clàltato , mà 
lo.  sborfo  dell'intru.fo  . Quid  per  hoc  alìud  Lib.  7. 
agitar , n/irjt  nulla  de  alla  probalio  , nulla  eP- 1 44- 
foheitudo  de  moribui , nulla  fit  de  vita  di-  To.  ji, 
feuffu , fed  ille  folummodo  dignus , qui  dare  55- 
prelium  fujfccerit , ali  ime  tur  l Cosi  Icriue 
il  gran  Pontefice  Gregorio.  Adunque 
è misfatto  deteftabiliffirao  la  limona  , 
perciochc  promuoue  ipoco  atti , eprp- 
uede  la  Chicli  di  Miniffn  non  idonei . E 
chi  non  vede  la  incliaatione  de'  Protet- 
tori tirar  auanti,non  ipiù  colpicui.mi  i 
più  cari?  Non  fono  per  tanto  differenti 
tra  sé  in  effètto  sì  pcrniciofo  al  Gouer- 
no  la  Interceffionc  c la  Simonia,  mc&- 
trechesì  l’vna  come  l’altra  non  rimira- 
no le  abilità . Più  oltre  : ofo  dire,  i pre- 
giuditi) della  ioterceflione  riufeire  peg- 
giori de'  danni , chi  lo  crederebbe  ?• 
della  compera  fulminata  fin  nelle  cune 
dal  giuftifiìmosdegnodi  Pietjo.  Ecco- 
ui  la  maggioranza  . Chi  co’  denari  ra- 
pace il  beneficio , non  hà  obligatione 
veruna  al  venditore:  cperò,  ricono- 
feendo  l’Onore  dalla  propria  moneta  e 
non  dalla  beneuolenza  altrui,  non  vie- 
ne affretto  à feruire  in  cofa  veruna  con- 
traria o alla  giuftitia,  o alla  Chielà,  chi 
lèco  contrattò.  Per  lo  contrario iPro- 
moffi  dal  fauore  de'  Perfonaggi  fona 
dalla  gfatitudine  incatenati  si  llretra- 
mente,  che  lènza  nota  d'ingrati, riman- 
gono neceffitati  à negare  o à concede- 
re , non  cip  che  detta  la  ragione,  o chc-> 
preferine  fa.lcgge,  màquanto fognano, 
è molto più  quanto  richieggono!  Pro- 
motori . Per  ciò  l’ifteffo  gran  Pontefice 
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così  vieta  ad  Antonino  Internuntio  di 
Dalmatia  l'aprire  il  pugno  alle  offèrte 
de’Pretendenti , come  il  non  ferrare» 
l’vdito  alle  preghiere  de’Faucori  : prote- 
(lando  eflèrc  più  empi)  i legami  della.. 
Simonia , mà  più  tenaci  i vincoli  della—. 
Protettione , la  quale  incatena  indillò- 
lubilmcnte  il  promollò  à chi  l’efaltò . 
s.Greg  lllud  libi  pra  omnibus  cure  fit , vi  in  hac 
1.  In-  eiezione  ( era  appunto  morto  in  quei  di 
die.  si.  Natale  Vefeouodi  Salona , à cui  fi  cer- 
caua  fucceflòre  ) nec  dati»  quibufeunque 
modi!  wteruem  at premiorum,  nec  quarum- 
libel  perfonarum  patrocinia  conualefcant . 
£ come  dimenticato  de’làcrilegij  della 
Simonia, feguita  à (chiacciare  l'idra  della 
Protettione  . N am, fi  quorumditn  patro- 
cini» fuertt  qmfquamelcBus  , voluntatlbui 
eorum  ubidire  , reiterati a cxigmtc , com - 
peliti  ur . 

6+6.  Peggio  : le  le  Intercedi»; 

nipreualeranno  nc’Concorli  della  Pro- 
batica  ecclelullica , non  lòlo  i fauoriti 
perderanno  la  libertà  di  votare,  mà  fu. 
virtù  làrà  polpofta  all'adulatione  : e co- 
me gli  ft  ad  lofi  muteranlì  in  cortigiani . 
cosi  la  lìncerità  cangeralsi  in  lulìnghe 
Quando  «'intenda,  che  la  Protettione 
imporpora  ■ e che  la  raccomandatione 
incorona , fubitamenre  lì  empiranno  le 
Anticamere,  lì  voteranno  le  Bibliote- 
che ; li  dili impareranno  i Canoni  ■ s’im- 
pareranno i complimenti;  fi  cercherà  il 
lauore , lì  trafeurera  la  fatica  ; il  bianco 
de’  Pretendenti  làrà  compiacere  nelle 
(cntenze  i Potenti , e non  in  effe  incon- 
trare 1 le  aumenti  dello  ftatuto,  e decre- 
tare fecondo  i fenlì  del  douere . Si  che 
iè  la  limoni  i polpone  i meriteuoli,la  in- 
tercefiione  gli  disfa , egli  trasforma  iu» 
Tac.l.t  tralcurati . Languefiet  alioqui  indutìrta, 
ann.  intenderne focordta,  fi nalhu ex  femetut, 
ani  fpeti & fecuri  omnes  aliena  fubfidia  ex- 
' 9’’  peSiabunt  ,fibi  ignaui,  nobiigraues.  E non 
è già  chi  parla  il  Nazianzeno  arcadi 
Teologia  Cnltiana,  mà  Tacito  fentina 
di  perfidia  politica  ; e pure  per  bocca  di 
Tiberio,  principe  si  federato, confeflili, 
che  le  i Cittadini  Romani  lì  abbando- 
naflèro  al  braccio  de’Grandi , li  Ipiante- 
rebbe  l’Imperio . Or  fe  le  Republicho 
rapaci  e le  Signorie  (pie tate, per  le  pelli- 
me  confeguenze  de’patrocinij,lì  disfan- 
no, la  Chic  là  durerà  , e rimarranno  nel 
Clero  l’indulèria , la  integrità , la  lànrità , 
quando  il  pacrociniopiù  polii,  che  non 
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può  la  virtù  ? E chi  vorrà  (fidare  ò lòt- 
to il  giogo  dello  (àudio , ò sù  la  Crocea 
della  integrità  , fe  più  facilmente  può 
giungere  al  Palio  portato  sù  le  pen- 
ne de’Protcttori,  refrigerato  da’zefiri , e 
profumato  da  ambre , che  caminando- 
ui  co’piedidel  merito  afmatico  e (òpra- 
fatto  da  polue  re  ? 

647.  L'importanza  di  quello 

affiorila  confermali  con  ciò  che  auuen- 
ne  in  vna  delle  prime  Città  della  Gre- 
cia . Sorprcfa  quella  da  contagio  pcltt- 
lentilfimo,  lì  votò  ad  Apolline  fallo  Dio 
di  quei  (edotti . I Grandi  del  paefe,  per 
meglio  afficurarli  dal  morbo , fecero  in- 
tagliare sù  le  porte  de’Ioro  alberghi  il 
lìmolacro  dell’Idolo , col  feguente  ver- 
lò  alla  bafe  in  caratteri  d'oro: 

Intanfiti  nubem  pefìii  dipelili  Apollo  • 

Portò  il  calò,  che  la  più  parte  de’Nobili 
monde  di  pelle , e quali  tutte  le  calo  , 
ouc  lì  leggeua  l’Oracolo , come  infette 
(ì  chiulèro  . Gli  vrli  contra  quella  Dei- 
tà , lì  poco  attenta  alla  ditela  de’dipen- 
denti , aff  orda  nano  il  Cielo  . Luciano 
acchetò  il  tumulto  con  vna  rifleffìoncj 
degna  del  fuo  ceruello , il  quale,  perche 
fù  moftruolò  per  quello fùempio.Non 
hà  vecilì  colloro , differii,  Apolline  di- 
iàmorato  : gli  hà  tolti  ai  vita  la  lòuer- 
chia  confidenza, e la  Ifiperflitiofa pre- 
funtione  in  quel  verfetto  dorato  , per 
cuii  Patriti)  negligenti,  non  adoperan- 
do antidoti  ,e  beffando  prelèruatiui, 
han  conuerfato  con  ogni  forte  d’h  uo- 
mini . e fono  viuuti  come  impenetrabi- 
li al  contagio  . Pleriquefireti  carmini,  ne-  ^ 
ghgentiui  ac fecurius  vixerunt  ,mbil  adutr-  pfcaj0 
fum  pefìem , preter  Oraculum,  adhibent <|  : mlncis. 
perinde  qnafi fyllabas prò  fefe pugnante!  kp- 
berent  ,&■  mtonfum  Apslhnem  tehs  peslcfi  ’ 
propellentem . Quanti  (fino,  i quali  o pjt-  1 ’ 
redoli  dalla  Corte  a’iorgoucrni , ò nella 
Corte efercitando  cure  principali,  t ra- 
ffi urano  di  riufeire , perche  fanno  chèa 
han  le  Ipalle  difefe  ! onde  promettendo- 
li ogni  auanzamento  dall’autorità  di  ehi 
gli  ama,  (Iraparzano  il  Magi  tirato , elì- 
cmi del  palio , li  ridono  della  carriera? 

IV ibil , preter  Or  iculnm,adhibeniei . T an- 
to  interuenne  ad  Elàù , il  quale , perche 
lì  promife  i pnuilegij  della  primogeni- 
tura dalla  beneuolenza  del  padre  , cui 
lulìngaua,  conculcò  il  fratello,  difubbì- 


dì  la  Madre  , (posò  Cananee , vendette 
la  maggio.  an2a , e apoftatò  da’ riti  di 
Abramo . Qucdi  fono  gli  effetti  delle 
protettioni , animare  i fauoriti  alla  mal- 
uagica  , e addormentare  fu’l  guanciale 
del  patrocinio  chi  per  altro  opererebbe 
con  bontà  e prefederebbe  con  valore. 
«4-8  Nè  (blamente  co'parro- 

cimj  fi  fneruala  virtù  , mà  fi  difonora 
l’Impiego,  acuì  condonandoli Prefi- 
denti infingardi , vengono  i Popoli  (òl- 
lecitati  à deprezzare  e l'onorato  e l'o- 
nore. Si  clciatnada  chi  conolce  la  in- 
capacità degli  adoperati  : fé  fucdite  co- 
loro, non  gli  fpogliate,  mi  gli  annichi- 
late. Altro  non  riluce  in  elli  dal  luftro 
in  fuora  della  toga.  S'intenderà  ciò  me- 
glio dallo  ftupore  d'ale  uni.  i quali  lpac- 
cj. mano  per  difettuofe  quelle  parole 
delI’Apoftolo,  con  cui  egli  defcnuela 
Philip,  incarnatione  del  Verbo  : llabitu  inuen- 
»•  7-  tut  vt  homo . Prende  la  difclà  della  dot- 
trina apoftolica  S.Agoftino,  c per  di- 
chiarare i profóndi  lenii  del  te  do  dice  : 
che  cucto  i'elTcr  noftro  dipende  dall’ani- 
ma e dal  corpo  noltro  , fiche  , quando 
vna  diede  tnancadè  , lalceremmo  di  ef- 
fe re  ,nè  vineremmo.  Non  cosi  aeca- 
derebbe  all'eterno  Verbo  incarnato,  à 
cuiquaudo  fi  cogliedèro  amendue,  ri- 
marrebbe egli  quel  Dio  che  tempre  fu, 
creatore  di  chi  viue  , c beatitudine  di 
Serm.j.  chi  regna.  Hoc  emm  tolun  , quid  fumai , 
C^P-  vtl  in  animi , veliti  torpore  , «olirà  natu- 
To.  41.  radi,  illtus  habitus . Nei , nifi  hoc  ejjc- 
8 9-  mus,  non  cjjimus  . lllc,  fi  hoc  non  effct , 

ejjit  vtique  Deus . Quel  Pcrlònaggio,  a’ 
cui  meriti  fi  è conferito  ilGouerno, 
non  per  prouedere  lui  di  pollo , m i per 
adicurare  la  Prouincia  di  fiodegno,  an- 
corch’egli  decadefiè  dalia  beneuolen- 
za  di  chi  può  , goderebbe  con  tutto  ciò 
l’aura  della  Rcpublica  cridiana  , e sì 
clenato  in  lama  viuerebbe  precipitato 
dal  leggio , come  in  gloria  compariua^ 
fublime  nel  Magiftrato.  A’ mediocri 
per  lo  contrario  tutto  manca,  le  loro 
manca  la  onoranza  del  pollo . O coiu. 
qual  ripieno  , alla  battuta  della  verità  , 
potrebbe  cantarfi  da  grande  duolo  di 
gente  prouedura  per  tauori  : Noi,  nifi 
hoc efiemus  , non ejpmus  . Di  qui  è,  chej 
loro  inre ruiene  quel  che  occorre  allo 
monete , auualorate  dall'impronta . Mi 
ricordo , che  giuro  io  in  certa  Città,  vi- 
tina di  fito  nell'Italia , per  non  dirla 
Seconda  Parte . 
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liminare  dell’ Affrica, mi  per  nobiltà  d’a- 
bitanti fenza' dubbio  prima  Ira  molte  , 
vidi  correre  pialtrom  di  rame  , de'  qua- 
li ne’  popolani  dell’  Ilota  era  auiduà 
maggiore , che  delle  pulire  ddte  di  ar- 
gento -,  c ciò  credo  che  leguifle,  percio- 
che  non  lòggiace  la  badezza  della  ma- 
teria alla  fellonia  de’  colatori . La  duna 
tuttauolra  di  tal  Moneta  termina  sòia 
(piaggia  del  porto , riculàndolì  anche  à 
prezzo  vilidimo  da  mercanti  che  di  là  fi 
partono . Tanto  fegue  con  gl’immcri- 
reuoli  innalzati:  fi  adorano  per  nece fi- 
liti da  chi  viue  loro  foggetro  ; mà  chi 
ad  edì  non  ricorre,  gii  fchcrnilce  corno 
inetti,  e come  riolidi  gli  conculca.  Si 
aggiunge  al  dilònor  dell’onore  vn’jin- 
firuto  (capito  di  chi  gli  clàlta:  pcrcio- 
che  come  nel  Principe  e nel  Prelato 
non  ci  è colà , che  tanto  li  nobiliti  q mi- 
to la  efalratione  de  gli  ottimi  ; cosi  de- 
cadono dal  diadema  di  tanca  gloria., 
tutte  le  volte  , che  tra  ipromoili  da  edì 
vedefi  pcrlbna  o debole  od  ignota.  Non 
vi  fia  chi  penfi , che  i relòri  della  Chiela 
confidano  nelle  gioie  di  Cadetto , o ne’ 
dobbloni  battuti  in  zecca:  confi  dono, 
te  crediamo  ad  Agodino , ne  gli  Iplen- 
doride'proucduti.Ffrrf  diuitiailia fune,  Jn 
considerare  creaturam , 6-  laudare  Creato-  ggÉ 
rem.  Io  certo  tremo,  qualora  tento,  per 
dilètti  pedonali, lacerarli  qualche  defon-  T0' 
to  Prefidente  della  Chiela  vuiuerlàle  . 7 

Tuttauia  dimo , che  da’ prudenti  te  gli 
condoni  la  imperfetrione  di  affètti  per 
auuentura  troppo  vmani , difdiceuoli 
alla  fublimiu  del  trono  oue  hà  feduto , 
per  l’elàltione  più  volte  fatta  di  Perlb- 
naggi  acclamaci , i quali  rendono  glo- 
riole» il  Senato  Apodolico,  e allicurano 
la  Naue  di  Pietro  da  gl’incontri  d’ogni 
violenro  Anidro  . Cosi  potedèro  lènti- 
re  i Principi  Ecclcfiadiri  gli  encomi), 
che  di  loro  fi  1’Vniuerlò  , quando  alkj 
guida  delle  Dioccfi,  e alla  direttione 
delle  Adèmblee  quegl'inuirano , che  4 
efpe  rienza , la  dottrina  , e la  bontà  han 
(blleuati  dal  volgo  de’  triuiali.  Confide- 
rare  Creaturam,  & laudare  Crcatorem . 

Mà  quante  fono  le  benedittioni,  che  fi 
odono  nella  elcuatione  de  gli  ottimi, 
tante  parimente  lòno  le  imprecationì 
che  feeppiano  da  gli  zelanti  c da  gli  opà 
predi , per  l’ingrandimento  de  gl’infi- 
mi , infimi , dico , non  di  flirpe , né  di 
roba,  mà  di  elperienza  e di  lènno . 


joogle 
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8+9.  E quantunque  io  non  lo- 

di chi  così  lacera  i Sourant , fculb  tutta- 
uia  l'amarezza  de’rimproucri , per  la_. 
grauezza  degli  fcapiti . Non  sò  dichia- 
rarmi, fe  non  imbandisco  in  quella  fala 
vnatauola  confolare  ,à  cui  per  foa  dif- 
gratia  interuenne  Tullio,  già  Confole  di 
Roma . Tù  egli  inuitato  a cena  co  i pri- 
mi Senatori  della  Corre  dal  primo  Prin- 
cipe del  Senato . Banchettò  colini  tut- 
ta quella  Nobiltà  in  vu  giardino , di  cui 
era  si  innamorato  , che  non  perniile  al- 
tra viuanda nel  conuito,dall  erbe  in-, 
fuora  di  quel  ricinto . Vero  è , che  dal- 
la peritia  de  gli  fcalchi  e dall’artificio  de' 
Cuochi  fù  fc  r ulto  in  modo,  che,  effondo 
compofto  il  banchetto  di  malua,  di  bie- 
ta,  di  appio , di  cedruoli , di  funghi,  e di 
Ogni  altro  erbaggio  , parue  nondimeno 
a'couuitati  di  mangiare  (turioni,  e di  ci- 
barli con  pernici,  li  perche  l’erbe  erano 
figurate  in  ogni  forte  d’vccellami  c di 
pelei , come  perche  riufeiuano  condite 
si  bene , che  non  folo  lulingauano , mà 
ingannauano  il  palato . Alzaronfi  dalla 
cena  gli  Olpiti  lòdisfattilfimi  del  tratta- 
mento ; ma  ritirati  à gli  appartamenti 
per  ripolarc , sù  l'ora  della  digeltione-,  , 
chi  tù  lòprapprefo  da  tornimi,  chi  fù  fo- 
prafatto  da  colica , chi  fpafimò  per  l’afi- 
ma  , chi  fudò  lteddo  , e chi  pe 'vomiti 
agonizzò.  Si  querelò  acutamente  Tul- 
lio con  vn  Senatore  confidente  della-, 
bclhalità  di  colui  ; nc  fi  daua  pace  , co- 
me , hauendo  egli  ne'pranfi  di  Celare  e 
di  Pompeo  ricalare  più  volte  le  oltrc- 
ghee  le  morene , fi  (òffe  poi  riempito  il 
gozzo  di  prugnoli  e caricato  il  ventri- 
glio di  cocomeri.  N am  dum voluti!  idi 
f-ib-7-  lnUti  urrà  nata  iti  honorem  adducete , firn- 
c'if  i0!<  beiucllai,  ber  bit  omnes  iti  coniami,  ut 
°'  rubi  pojjit  ejle  fuMius  . Ita  ego  , qui 
To.  6o.  murem,fM,lè  ablìtncbam,  ì beta 

1 1 °*  etum  & malua  deceptut  fum . polline  igi- 

tur  erimus  autiora . Ecco  vn  geroglifi- 
co de’promotori . Tante  gran  lodi  fin- 
gono , e tante  doticolonlcono  d’intor- 
no a’ raccomandati  , che  finalmente-, 
troppo  credulo  il  fopremo  Dilpcnlato- 
tc  fi  arrende  , e h prouede . Coftoro 
poi  ne’prnni  giorni  de  gl’impieghi  com- 
paiono con  applaufo  de  popoli,  gratiofi 
■ neU’afpetco,  attillati  nell’abito,  fontuo- 
fi  nell'arredo,  manierofi  nelcomplrre  , 
amabili  nel  rifondere,  patienti  nel  trat- 
tare . Al  negotio  gli  alpetco,  ch’c  la  ve- 
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ra  digeftione  de’ maneggi  . Riclcow» 
ne  gli  affari  tanto  infipidi,  tanto  vani , e 
tanto  perplelfi . così  pieni  di  ombre,  co- 
sì auidi  di  guadagno , così  famelici  di 
gloria , che’l  tutto  finifee  in  raccolta  di 
doni  c in  vendemmia  di  epitaffi).  An- 
date ora , e appoggiarci  sù  le  relationi 
de’ Protettori . De  tetta  perciò  Ifidoro 
Pclufiora  la  cecità  dello  (degno , à cui  e 
Giacob  fernbra  Efaù , e i più  alti  Cedri 
del  Libano  paiono  cord  di  Cicuta,  biasi- 
mando anche  gli  ottimi  per  inciuili,e  gli 
artenri  per  inutili . Ammonifcc  nondi- 
meno egli  i Primati  i ripararli  con  ri- 
guardo maggiore  dalle  efaggerarioni 
de’Fautori,  ìqualiò  per  l'affetto,  ò per 
l'affinità  traueggono,  e aliai  più  veggo- 
no di  quel  che  vagliano  i raccomanda- 
ti, e con  ciò  (piantano  le  Rcpubliche-, . 
Spacciano  etti  ogni  Mortella  per  Pal- 
ma, ed  oftentano  ogni  Olmo  per  Albe- 
ro di  vita.  Vraptfierut  fjuor  hitid  acati  Lib.1. 
cernii : odium  autem  nibil  ommno  cernii - ep.jlo. 
Dunque  fi  afiòrdino  i Diftnbutori  alle-,  j0m,4. 
preghiere,  e fiaccicchinoadogni  vifo,  i^g. 
affinché  fieno  veneratele  demoni. 

6 jo.  Sapete  quando,  c quelle 

faranno  ottime , e faranno  ben  dillri- 
buits  le  Cure  a’concorrenti  della  Pro- 
barica  ? quando  i corniti)  della  Chi-la-, 
riufoiranno  conformi  a'concorfi  del 
giuditio  finale.  In  illa  die , dice  l’Autor  Ho.  ij. 
dell'opera  imperfetta,  ot  non  Lquttur,  & in  Mac- 
opus  non  abjconditur . Se  fi  turerà  la  boc-  'fi- 
ca à gl’ intercettori  lpalancaradall’inte-  t0.  a8. 
rette, e (è  fi  fideranno  le attioni dente-  100. 
ritcuoli  ricoperte  dall’inuidia,  nè  ni  un— 
abile  fàràdiméticato,nc  verun’incapace 
goderà  l afcendenrc . Vorrei,  che  non  fi 
vdifle  elàltatione  Ecclefiaftica, lenza  che 
Grillo  fotte  imitato  da  ifucceflbri  degli 
Apolloli.  Mife  égli  da  vna  parte  il  Tro- 
no, c dall'altra  la  Croce,  e à chi  ambiua 
il  Primatodiffe  chiaramente;  Poiclìn  hi-  Matth. 
berecaltcemì  Negò  à gli  (congiuri  della  *»•  **• 
madre  le  prime  fedie,  ch’ella  chiede  ua- 
a' tigli  noli.  Onde  hebbe  à dire  Bafilio 
di  Sdeucia  m nome  del  Redentore,  : 
niunoofidi  ttenderela  man  finiftra  al 
pallorale , le  colla  delira  non  motlra  il 
calice  di  ogni  affanno  bcuuto  infinoal 
tondo , in  difofa  ddl’Euangelio . Tanco 
bramo  dir’io  oggi,  in  nome  de’  Pri  ncipi 
della  Chiefà , à quanti  in  etti  fopirano 
Magi ftrati .Tbronui  htborum premium  c fi , 
non  ambitionii  donumgratmtum:  ex  redi 
gelili 
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Or.  14-  gefiii  thrthui  compar  a tur , nudano  poflu- 
in  illud  lattone*!  dallo  non  confequitur  . Monflra 
die,  vt  moritura  luum  , & meam  mtuere  fottìi  a- 
iedeit-  t(m  _ Qui  forte  mirò  la  Chiefa  Roma- 
na , quando  a’  Cappelli  de’  Legati  Apo- 
ftolici  fortomife  la  Croce  , quali  dicef- 
fe  : Chi  vuole  l’onore  dello  fcarlatto 
Euangelico.  fi  abbracci  prima  col  pati- 
bolo de  gli  (lenti  .Chi  vuole  Mitre  , alzi 
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Calici  ; percioche  (irebbe  Sinagoga  e 
non  Chiefa,  le  pur  vno  fra’ languidi 
tralalciati  diccrtc  con  verità,  per  difcol- 
pa  della  propria  abbietrione , Hominem 
nonbaben.  lì  che  farebbe  quanto  dirli, 
chi  non  fi  appoggia  , non  (ale  ; c quegli 
alcendono , 1 quali  votano  la  propria., 
mano,  per  hauere  il  braccio  del  Protet- 
tore . R «fpi  riamo. 


SECONDA  PARTE. 


ON  balia,  che  celli  nella 
Chiefa  di  Crifto  e nellaC  or- 
tedi  Pietro  la  importunità 
dcgl’interceflòri,  fe  in  élla 
non  manca  l’ardire  de'  pre- 
tendenti. Infàftidito  il  Principe  de  gli 
Oratori  Romani  non  meno  della  inabi- 
lità, che  della  sfacciataggine  di  molti 
chiacchierini,  i quali  ardiuano  di  fahre 
iroftri  appena  tinti  ne’ primi  precetti 
Lib.e.  dell’arte,  efdamò:  Videmui  quàm  tn-> 
de  off.  paucù fpes , quàm  in  paucioribut  j 'acuita! , 
quàm  in  multit  fit  audacia  . 11  che  quan- 
°1'  tunque  io  voglia  fperare  , non  auue- 
15  ’ rari!  nc  compctitondc’  gradi  Ecclefia- 
ftici.  trai  quali  moltiflimi  fono  i mo- 
delli e gli  atti,  e rarillimi  gli  ambitiofi 
e gl’inabili  : ad  ogni  modo  ,per  eftirpa- 
re  affatto  il  biafimo,  che  ridonderebbe^ 
alla  Chicli,  quando  alcun  di  quelli, per- 
che fi  fà  auanti , andarti  auanti,  io  dico 
che  cosi  dee  diète  l’Angelo  di  quella^ 
gran  Pefchiera , come  fa  l’Angelo  chej 
lottò  con  Giacobbe  . Refiltettc  egli 
fempre  alle  braccia  del  gipuanc  , che 
tentauadipicgarlo-,  da  cui  nella  ritira- 
ta richielto  di  non  partirli , fenziu 
che  prima  lo  benediceffe , l'cliudi  ul. 
modo,  che  con  benedirlo  l’azzoppò. 
In  pfal.  7 ‘etigit/aemoris  latitudinem  , & arme,  eun- 
79.  dunque  hominem  vnum fecit  & hemdtflum 
To  1-  t rclaudum.  Cosi  fcriue  di  quello  Spi  ri - 
zc6-  " to  Agoftino , e cosi  dico  10  a gli  Angioli 
delle  Chicle . Volete  daddouero  fiuo- 
rire,  chi  prima  del  tempo  fi  accolta^  ? 
azzopatcgli.  Non  balta,  che  loro  ne- 
ghiate ciò  che  importunamente  do- 
mandano,le  non  togliete  loro  ogni  fpc- 
tanza  e ogni  potenza  di  giungere,  qua- 
do  non  mutino  l’arrogaza  delle  richie- 
fte  in  abbondanza  di  meriti . Quella  è 
la  vera  benedittionc  degl'immaturi. 


Nè  ciò  paia  paradello, percioche  è veri- 
tà fi  chiara,  che  i (énfi  la  palpano.  Pren- 
dete vn’Vrna  di  creta  non  cotta , e de- 
ponetcla  in  valche  di  porfido  colme  di 
acque  profumate . Non  fi  torto  ella  o 
riccue  poche  ftille,  o tocca  la  fuperficie 
del  liquore , che  in  cento  parti  s’apre,  e 
miferamente  fi  dilegua . Per  lo  contra- 
rio pigliate  Vali  affodati  dal  fuoco  e in- 
duriti nella  fornace, e mettctcgl’in  mez- 
zoalMare;  potrete  si  bene  affondarli, 
mà  con  tutto  1 Oceano  o dentro  o Co- 
prì non  mai  gli  fenderete,  nè  aprirete 
in  elfi  felfiira  anche  minima  . 11  penfie- 
ro  è del  Santo  già  citato.  Vai , quod  in  In  pfal. 
igne firmatttm  eli , aquam  non  timi! : vat  t*S- 
autem,  fi folidatum  igne  non  fueril , tan-  -p0,  ,i. 
quamlutumaquafoluetur.  Prelati  criftia-  155. 
ni,  bramate  di  renderui  gloriofi  nella^ 

Chicli  di  Dio  ? Non  vi  curate  di  parti- 
re sì  pretto  ad  azzuffimi  colle  onde 
de’  popoli  fregolati . Efercitateui  prima 
ne’  battelli  men 'agitati , per  poi  diueni- 
re  gloriofi  fu’  Galeoni  piu  sbattuti.  Così 
chiude  S. Agoftino  il  difeorfo . e tanto 
denuntioioà  chi  pretende.  Noli  feili- 
nart  ad  aquam ; per  ignem  tran/ì ad  aquam, 
vt  tranjeat  if  aquam . 

663.  Contro  à fi  neceflirio. 

documento  non  mancherà  chi  efclamù 
ciò  làrebbe  togliere  la  rimuneratione , e 
Ipegnere  lalperanza.  Iddio  mi  guardi 
dal  perfuadcre  nouità,  si  pregiuaiciale, 
e sì  iniqua  . Dico  chiaramente,  che  len- 
za rimunerationi  la  Chicli  di  Crifto 
non  lari  mai  ben  feruita  , anzi  (irebbe 
differuita  e derelitta.  Tutt’è  vedere, 
come  debbiano  riconofcerfi  i preten- 
denti . Ce  l'inlignò l’Abbate  Ilàac.  Que- 
lli,che  ne’  tempi  di  (in  Gregorio  r erte  il 
Monafterio  Spoletano , vna  tal  (èra  sù 
rimbrunire  chiamò  i Monaci  à capito- 
fi  z lo. 
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lo . Ratinati  tutti  prontamente , enfi- 
no loro,  che  vfeiti  nell’Otto piantaflèro 
fui  terreno  più  lòdo  dodici  vangheivot- 
tofi  poi  al  Cellerario  gli  comandò,  eh® 
preparale  in  vn  gran  concolone  copiai 
di  polenta  ben  condita  . Fù  ammirata 
la  bizzarria  del  precettojtuttanolta,  per 
riucrcnza  di  qucll'huomo  riputato  un- 
to , niun  teltgiofo  s’oppofe  all’ordine  , 
Si  ritirarono  al  confueto  ripolò,  e,  dopo 
quello,  cantato  il  maturino  , pernotta- 
rono in  orationi  fino  all’alba.  Final- 
mente l’Abbate,  fatto  giorno,  gli  ricon- 
duflè  al  Giardino  . Quiui  con  iftupore 
videro  dodici  (gherrom , armati  $1  bene 
d’ogni  forte  di  ferro,  mà  colle  vanghe 
in  mano , e co’piedi  fopra  di  eflè  i quali 
Icailauano  aon  crauaglio  sì  follecito 
quegli  Ipartimcnti,  che ’1  fudore  gron- 
daua  loro  e dalla  fronte  e da ‘membri . 
Quella  buona  gente , sforzata  la  fiepe , 
era  entrata  nel  ricinto  per  rubar  Terne . 
Mà  nell'attcntatodcl  furto  Iddio,  tutore 
de’fuoi  (cruf,  neeeflìtogliad  afferrare-» 
quegli  frumenti , coi  quali  turca  la  not- 
te, lenza  relpirare  giammai , zapparo- 
no il  terreno.  Allora  Ilàac  ringhian- 
dogli del  lauoro  ,e  lodata  l'opera,  li 
dilobbligò  dall’imprefa . Gli  rittoròpo- 
feia  colla  viuauda  preparata,  e riempiti 
loro  gli  (portoni  deli’erbe  migliori,  log- 
giunte  : godete,  come  frpcndio  de’vo- 
ftri  fudori,ciò  che  dif-gnafle  di  toglierci 
con  sì  gran  danno  delle  vofre  colcien- 
ze.  Ciò  detto  , licentiolli,  e rimando- 
gli alle  cafe  proprie  (atolli  di  cibo  mo- 
nadico, e carichi  di  preda  innocente. 
Ingrefi  qmppe  furti  fuerant  ,fed,  muta- 
ta menu  per  fpiritum  , apprehcrtderunl 
vangai  , quai  inutnerunt . Quanto  lece 
laprouidenza  d'Ilàac,  tanto  (accia- 
ia prudenza  diqualfifia  Primate  con- 
cili nelia  Probatica  fofpira  l’alzamen- 
to dalla  carriuola , e l’onoranza  della- 
Curulc  . Si  adeguino  le  Sedie  riueri- 
te , mà  à chi  ha  fudato  nel  campo  ; 
fi  diano  le  ricompenfe,  mà  à chi  hà 
lauorato  nella  vigna . Nè  vorrei , che 
« termini  della  rimuncratione  fode- 
ro le  muraglie  di  Roma  , fi  che  chi  da- 
c(Tc  fi  allontana  o per  gouernare  Città  , 
ò per  prefedere  à Diocefi,  credeflc  di  cf- 
fere  tralafciato  per  femprc , come  fe la- 
Mitra  lode  il  Non  plus  vltr » dell'afcen- 
dentc  Apodolico , c tanto  folte  vteire 
di  Corte,  quanto  efeire  di  vita,  lo  non 
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dico  , che  per  le  recognitioni  fi  fluori; 
mà  dico  e dirò  tempre , che  non  fi  vedi 
riconosciuto  chi  non  hà  fudaro,  c veg- 
ga fi  che  chi  hi  manipoli  nella  manohà 
corona  (u  le  tempie . Aggiungo,  che  co- 
me la  Chiefa  Romana  non  conotee  con- 
fini nel  comandare , così  gli  (degni  net 
riconofcere , nè  permetta  che  i torrioni 
di  Belifario , òi  colli  di  Romolo  formi- 
no vn’argine  odiolò,  il  quale  trattenga 
la  piena  delle  correnti  Ecclefiafrcbc 
tra  i limici  di  fpatio  mifurato . Certa- 
mente ne’tempi  di  Ennodio  non  fù  co- 
sì , onde  potè  egli  rallegrarli  col  Roma- 
no Pontefice , che  fotto  il  gouerno  fuo 
fodero  vgualmente  glorificate  le  attioni 
de  gli  attenti,  come  erano  riconofciute 
le  fatiche  di  chi  operaua  in  Roma.  Pena-  Llb,< 
gii  beatitudini 1 velini  cura , qua/i  corame  CP‘ 3 1 ' 
puf  tot , in  qu  cunquc  loco  fine,  obfcquentei  To.  >7. 
attendi!  ,é- , fine  vllil  fcri/s,  dune  grotta  t9l- 
fuffragium  pra fìat  exferttt , inulta!  extra-  To.  ti. 
tuoi . i Quia  difeit  operarti  nauare , in  cuiui  J°°. 
tculii  redduntur  pramia J'udorts  & fidii . O 70.71. 
con  quant’animo  refifrrebbono  a’Ma-  1 1 j. 
gi frati  i Prelati  lontani,  fe  credettero,  il 
valorloro  non  edere  difeofto  dalla  con--  « 
fiderarione  di  chi  rimunera  ! O con-  * 
quanto  poco  cuore  fi  opporrebbono 
a’Mitrati  i Direttori  defromuni  e i Sa- 
trapi de’Reami , fe  prcuedeflèro  la  gra- 
na sù  quelle  clamidi , delle  quali  caipe- 
ftano  lo  ftrafcico  , perche  vi  feorgono 
la  viola  ! Allora  sì  che  più  d‘  vn  Giouan- 
nifi  ammirerebbe  col  non  liete  in  bocca, 
ancorché  bilbgnattè  così  tonare  contra 
d’vn  Potentato , nè  verun’Erode  impe- 
gnerebbe le  tede  de’Cenlòri  a’falti  delle 
Ballatine.  Chele  vedranfi  riftrette lo 
ricompenfe  entro  i (acri liinini , i rimo- 
ri fi  fmarriranno  d'animo, nè  oliranno 
sfoderare  lo  flocco  delle  cenfure,  men- 
tre dilpercranno  di  diuenire  giammai  e 
formidabili  a’fulminati,  e venerabili  à 
gl’innocenti . S’imiti  da  chi  prefiedo , 
s'imiti , dico , il  Sole  il  quale , come  ar- 
ricchifce  di  luce  le  Stelle  che  lo  circon- 
dano , e più  illumina  le  più  vicine , così 
nell'aria  colorite  Archi  baleni , infiora 
in  terra  le  campagne . (otto  terra  fer- 
menta metalli,  tie’lìumi  allùda  diaman- 
ti, e nel  profondo  del  mare  indurito 
coralli  e impatta  margherite.  Così dou- 
rebbe  ogni  Prefidentc  Ecclefiaflico  , c 
molto  più  l'arbitra  della  Criftianità  e- 
falcare  1 vicini,  con  ingrandire  gli  attèn- 
ti i 
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ti  ; onde  colia  fperanza  del  palio  eccite- 
rebbe da  per  tutto  e in  tutti  la  generosi- 
tà Apoftolica  e il  vigore  euangelico, 
mentre  nè  l’Operario  Indiano,  ne’l  Pre- 
lato Etiope  diffidaSlèro  di  riportare.» 
quella  palma , che  colla  Santità  della  vi- 
ta, e col  gouerno  de’popoli  li  guada- 
gnalo. 

663.  E Sènza  dubbio,  anche  à 

quelli  • anche  a’benemeriti, benché  an- 
tipodi noftri, refterebbono  corone  Apo- 
stoliche , fe  non  li  gittalléro  in  feno 
a’principianti , e Sé  non  fottèro  mere  ra- 
pine deil'adulatione , mà  fole  mercedi 
di  Segnalati  Sudori  e di  meriti  inocchia- 
ti . 11  che  Sarebbe  a'Neofiti  della  Pro- 
batica  d’infinito  profitto  - Pofciache  fc, 
dopo  lunga  ferie  di  anni  e di  fatiche,  ar- 
riuaSIèro  alle  Sèdie  Supreme , giuntiui 
con  Séte  maggiore,  con  diligenza  Simil- 
mente maggiore  le  occuperebbono  ; nè 
ti  prelio  s’infaftidirebbono  , come  talo- 
ra s’111  faftidiScono , di  vdire  ricorrenti , 
di  decidere  cauSe,  di  fedire  negorij , 
d’interuenire  à Giunte,  e in  Sómma  non 
Sarebbe  loro  noiofo  lèllcr grandi, nè  Si 
dorrcbbouod’ettère  adoraci.  L’auuer- 
timento  non  è mio-  è del  Santo  Ponte- 
fice Gregorio,  il  quale  contermala  Sua 
dottrina  colla  Similitudine  dell'amma- 
tato  . A quello  Se  l’acqua  Si  porge  nel 
principio  dell’accettione,  appena  la  gu- 
sla , e più  tolto  Sciacqua , che  bee . che  Si 
pei  ore  gli  fi  vieta  il  ristoro,  la  Sete  cre- 
sce^ quando  dall’ affittente  gli  Sì  là  mo- 
ftra della  tazza, la  prende  con  infinito 
giubilo , e con  altrettanto  godimento  e 
profitto  la  Succia  iniino  all’  vltima  Stilla. 

lib.*7-  Qufef  inferì  aqua  fubtrabitur,  vleiufdtm 
c.  fini  attui  augeaiur , & quo  batic  diuttusfi - 
jQ  j,  tieni  defederai , tò  quoque, cùm  inumerà , 
457.  auidiul  fumai . Quando  ciò  Si  pratichi,  i 
grappoli  della  terra  prometta  mature- 
ranno à chi  haurà  con  lungo  giro  patta* 
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ti  Oceani,  egirati  DiSèrti,  e non  Saran- 
no preda  di  chi  non  altro  può  dire  , fe 
non  ciò  che  Si  vdì  dalle  ingorde  gole  di 
coloro,  che  non  curanti  dell'Arca,  e in- 
fastiditi de’viaggi  cfcJamauano  : Sede-  txod. 

bamui  fuptr  oliai  carni  um  , & come  debar  16.  3. 
mut  panem  in  faturilate . Altramcnro 
qual  nota  Sarebbe,  Se  nella  Probatica^ 
Ecclefiaftica  fi  vedeflè  vn  Abitante  di 
trent’otto  anni , Senza  che  appaia  per 
qual  ragione  da  vno , da  due , da  tre  lò- 

5 remi  Prefidenti  'di  etti  Sia  ftatopolpo- 
:oà  tanti  Compiaciuti . Fors’eglinotij 
hà  natali  1 dcriua  da  cafa  illustre . Forfè 
viue  Sènza  lettere? è incanutito fu’libri. 

Gli  mancano  per  auuentura  generosità 
nell’imprendcrc  c costanza  nel  mante- 
nere ? à vifiera  calata  hà  decife  caule , 
e hà  promulgate  riforme . Difetta  iil- 
elpericnza?  hà  Sempre  prcfcduio.  Non 
intende  gouerno  ? Non  distingue  Mo- 
narchie ? Non  foftiene  l’autorità  di  Pie- 
tro ? Come  può  la  malignità  ciò  finge- 
re di  etto , fe  hà  confumata  la  vita  ne  gli 
affari  della  Sede  Romana  con  ammira- 
tione  della  Corte  e con  veneratone  del 
GrittianeSirao  ? Adunque,  viuendo  nel- 
la luce  del  publico  chiaro  di  Stirpe , pi  ù 
chiarodi opere, chiariffimo  d’imprelè, 
perche  non  giugne  ? perche  marcifce 
nella  carriuola  ? Domandatelo  ad  etto: 

Mà  prima  di  vdire  la  ri(pofta,col  velodel 
Tempio  ricopriamo  alle  Chicle  la  Séc- 
cia, poiché  temo  che  riiponda:  Homi- 
nem non  babeo.vt,  eùm  turbata  fuerit  aqua , 
minai  me  in  Pifcinam . Voglio  credere, 
che  tal  riSpofta  rare  volte  fi  Sia  data, con 
fondamento  di  verità , nella  Proba ticaj . 
delle  Corti  Sante . Quello  credo  c 
quefto  sò , che  in  auuenire^ , 

Sènza  euidente  bugiai , 
non  li  darà  da’ tra- 
lasciaci . Co- 
fi  fiij. 


PRE- 
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Nel  venerdì,  dopo  la  feconda  Domenica  di 
Quarefima-». 


cMalos  male  perdei , q)  •vineam  fuam  locabit  alijs  agrtcolis , qui 
reddant  et  fruflum . March  z 1. 


N riguardo  de  gli 
enormi®  mi  rais 
fatti,  e delle  (ce- 
le raggini  fàcriJe- 
ghe  commelfo 
da’Villani,  licen- 
tiati  della  vigna, 
e deftinati  alla- 
vendetta  dall'ira 
giuftiilìma  del  Padrone  oltraggiato , à 
me  pare  che  il  contratto  ftipolato  coi 
nuoui  Agricoltori  fidoueflè  (fenderò 
con  capitoli  più  numerofic  più  auuan- 
raggiati , non  rilf  tingendo  tutte  lccon- 
ditionì  dell’appalto  ad  vn  (blo  patto , 
dilauorare  per  lo  Padrone:  Vt  reddant 
eifruBum . Si  douea  dir  loro , che  rico- 
nolceffèro  gli  economi , che  riccuefiè- 
ro  gli  e fattori,  che  non  lapidaficro  i mef- 
lì,  che  non  trucidaflèro  i lenii , che  ri- 
ueriflero  l'erede , che  manfeneficro  la- 
.fiepc , che  coltiualfero  le  viti,  che  zzp- 
paflèroil  vigneto,  che  finalmente  oflcr- 
uaflèto  quei  tempi  e quelle  (felle , dalle 
quali  dipende  l'agricoltura . E pure  di 
tante  conlidcrationi , sì  Decedane  per 
non  traboccare  ne  gli  eccedi  de’pnmi 
agricoltori , non  fi  fà  motto  nello 
conuentione  che  oggi  fi  (fende . Solo  fi 
raccomanda  a’nuoui  Iauoratori , che  fi 
dimentichino  di  sé  (fedi , e che  Tempre 
fi  ricordino  d'indirizzare  il  lauoro , c di 
fare  la  vendemmia  à benefitio  di  chi 
piantò  l’atboreto , e di  chi  podiede  la- 
vigna.  Locabit  tam  alijs  agricola  , qui 
reddant  et fruBum . Bada,  bada,  d ice  Id- 
dio, chenepoderi  della  mia  Chicli,  chi 
vi  fuda.fi  affatichi  per  me  e non  per  sé. 
Poiché  a'Villani  condannati  non  man- 
cò nè  peritia  di  coltura,  nc  diligenza- 


nell’opera,  nè  cudodia  de 'traici;  mancò 
in  elfi  il  difinterede  priuato  , e molto 
iù  la  cura  de’miei  guadagni . Non- 
ebbero  i maluagi  fete  di  (àngue,  mà  fa- 
me di  frutti  nè  fù  l’odio  che  gli  preci- 
pitò neiradiifinamento,  fù  l’ingordigia 
dihauere  il  mio  e di  vfurparfi’lmofto, 
per  la  cui  duidità  nè  pure  mantennero 
la  riuerenzà  al  mio  Figliuolo;  anzi  eoa- 
fccrilegio  inefcogitabìle  gli  tollero  coti* 
gl iftrumenti della  vigna  laviti.  Tan- 
to può  ne  gli  opcraij  dell’Euangelio  la- 
cupidigia  i’ingradàrfi  , e l’ambitione  di 
farli  grandi  coU'amminilfratione  delle 
Prefetture  Ecdefiadiche  . che  , quando 
di  ciò  s’inuogliano,  non  la  perdonano  2 
gli  huomini,  e conculcano  Dio  » Set 
quello  è,  come  ncli’vltimo  di Icorlb po- 
li i Pali;  Apodoiiei  nella  man  delira  di 
queiSourani,  che  conférilcono  cure, e 
che  dilpen&no  ncompenle , con  Obbli- 
gargli a riconofcere  per  eilèiludoride' 
mcriteuoli:  così  oggi  (òn  neceditatoi 
torgli  dal  cuore,  e a (frappargli  dalia- 
mente  di  chiunque  fi  affanna  per  la- 
Chielà.  Pofciache  noalàrebbe  mai. de- 
gno di  (acre  rkognitioni  chiunque  Ic- 
rimiraifè,  e, in  riguardo  di  clic,  fperideflé 
i’haucre,  gli  anni , e la  vita  . Quegli  per 
tanto  è meriteuoie,  che  nulla  vuole  per 
sè , e tutto  vuole  per  Dio  : che  iauora, 
non  per  incoronare  la  cala,  mà  per  co- 
ronare la  Chicfa  : che  de'grappi  della  vi- 
gna coltiuata  da  sè,  àsè  non  difegna,  né 
riferua  vn  lòlo  grano  : che  finalmente, 
dimenticato  di  quallifia  auanzamento, 
alrro  feopo  non  hi , nc  altro  fine  fi  pre- 
figge, dalia  gloria  di  Dio  in  fuora,  accet- 
tando,per  largo  Ifipendiode’fuoi  ftenti, 
la  propagatione  deil’Euangdio,e  la  làn- 


Digitized  by  Google 


Prou.i. 

i*. 


In  pfal 

il  8. 

To.  li 
J7*- 


§.  66$. 

tificatiooe  de’popoli.  Infotnma  oflèr- 
ual.i  fcnttura  O ppiata  oggi  per  gli  itti 
di  Sau  Matteo  : V t reddant  et  fruftum  ; 
lènza  la  quale  ogoi  Pallore  diuerrebbe, 
non  fola  mente  Mercenario,  raà  Lupo  ; 
e ogni  Lauoratorc , noa  folo  dilapide- 
rebbe i veri  beni  della  vigna,  ma  lapide- 
rebbe gli  editori , e truciderebbe  l'ere- 
de. Vediamo  per  ciò,  quanto  fieno 
inutili  alla  Chiela  di  Crifto  tutti  quegli 
Operarij  , quantunque  magnanimi  , 
abili , e operatori, da'quali  con  occhio 
ìnterc(Tito  fi  guardano  ricompenfe  per. 
fonali . non  fodisfatti  di  quella  gloria^ 
che  à Dio  fi  accrefce,  per  gli  offitij  efer- 
citati  con  ogni  liudio  c continouati  con 
foinino  applaufo  fotto  gli  occhi  di  chi 
rimunera . 

66  S . Quannt  me  mali , ir  non-, 

inuenient,  oderunt  enimfapientiam . Così 
parla  la  Sapienza  ne’  Prouerbi)  al  capo 
primo.  Il  tetto  riufeì  incomprcnfibile, 
non  folo  à gli  interpreti  mediocri  delle 
diuinc  forature  ,màanche  à grintellet- 
ti  pii  Cablimi , che  comcntarono  tal 
patto.  Fra  elfi  (ànt®  Agollino  confètta 
di  non  penetrare , come , chi  cerca  bu 
Sapienza,  l'abbomini.  Quarentme  mali, 
ir  non  inuenient-,  queftoè  facile  ad  in- 
tenderli , mentreche  fono  infiniti  colo- 
ro , a’  quali  non  riefee  di  ritrouarciò 
che  tracciano  . Mà  chea’ peruerfi  non 
rielea  rincontrarli  nella  Sapienza,  cioè 
adire,  nella  gloria  della  Chi  olà  e ik.-11.i_, 
maggior  gloria  di  Dio , perche  da  ellòu 
fono  alieni , e perche  la  deteftano  an- 
corché la  feguano  ciò  (punta  le  penne 
di  quanti  chiofàno  Scritture  . Scioglie 
finalmente  femmina  l'acutiflimo  e 
(àntilfimo  Dottore  con  dire,  che  allora 
fi  vnifcono  odio  c feguitamento  della., 
Chielà.  quando  gli  Operarij  di  eflà  bu 
coltiuano  sì,  mà  coila  mira  , non  al  ben 
publico  , mà  aU'accrefoimento  priuaro . 
■ Quomodo  dicmtur  quante , quod  nderunt ; 

nifi  quia  non  hoc , fed  alimi  ibi  quaranti 
. Non  enim  volani  effe  fapientesin  Dei  glo- 
ria™, fedvoluat  vlderi  fapienles , propter 
honànum  gloriata . Quotatelo  enim  fapien- 
tiam  non  oderunt,  qua  iuiet,  ir  docci  tfft 
eontemnendum,  quoddihguntì  Ecco  quan- 
to fia  rileuantc  la  conditiohe  del  difin- 
tercttè , à cui  vnicamenre  li  rittringe  il 
contratto  Euangelico  d’oggi . Per  tan- 
to chiunque  nelle  faccende  Ecclcfiafti- 
che  ad  altro  riguarda,  fkluoche  ali'inte- 
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rette  della  Chielà  , anche  mentre  la  fat- 
ue non  la  lèruc,  anzi  l'odia  , la  perfegui- 
ta,  eia  profana,  benché  paia  che  la  onori 
e che  la  lègua  . 

666  Intenderemo,  come  fi 

verifichi  vn  tal  paraclolfo,  fe  corL» 
Ezecchiele  riguardai  .no  le  làcrilcghe 
euormit»  del  Tempio  giudaico.  Or- 
dinò Iddio  à quello  Profeta,  elio, 
buttati  1 volumi , fi  armattc  di  picconi . 
Fili  bomiats  , fjde  partetem . ir  cùm fodf- 
fem , dixit  ad  me  : ingredere  , ir  v’de  abo- 
min.it,  otte  s peffìmas , qual  idi  fi  a uri  ibi  . 
Affaccio!!!  il  Profeta  , e nelle  prune  fi- 
le di  quel  Caos  vide  rettili  e quadrupe- 
di . I ngrejfui  vidi , ir  fece  omnis  /ìmil.tudo 
reptilium  , ir  animalium  abominatili . E 
queftr  fono  le  deformità  tanto  mo- 
flruofe,  delle  quali  vn  Dio  li  querela  c fi 
duole?  Adunque  tanto  lpiacciono  à 
Dio  nel  Tabernacolo  figure  di  fiere  c fi- 
molacri  di  lèrpi  ? lo  certamente  affili 
meno  mi  llupitei  delle  dogli  ze  diuinc, 
quajo  fi  dichiarai!!:  dall'huomo  di  Dio 
la  qualità  delle  befiie  abbominare.  Poi- 
ché bé  veggo, quato  ciildirebbono  entro 
l’atrio  Cmtificato  Cerafte  mortifere  e 
Draghi  veleno!!:  come  purquiui  fareb- 
bono  facrileghe  Orli  (piotate  e Leopar- 
di implacabili . Nò,  dice  Gregorio,  non 
conuieoe  ch'egli  venga  alla  nominano- 
ne  lpecifica  dc’moftri  cfecrati . Il  folo 
genere  di  quadrupedi  e di  rettili  con- 
tamina i Sacerdoti  e infama  il  Santua- 
rio. Sapere  perche?  per  elfier  quelli  fi- 
gura di  difegm  terreni , e geroglifici  di 
appetiti  tranfitorij  - Gli  virimi  (Infoiano 
con  la  lunghezza  del  corpo  sù  la  terra , 
e non  fi  alzano  dal  làngo:  i primi , an- 
corché alquanto  fi  folleuino  , nondime- 
no vi  calumano  con  quattro  piedi,  e 
lèmpremai  col  inufo  all’  silàggio  dc’pa- 
Icoli  e con  gli  occhi  alla  rapina  de’car- 
naggi . In  rcpfilibus  cogitaiiones  omnino 
terrena  Jignantur  : in  ammahbus  vero  iam 
quidem  ahquantulum  à terra  fufpenfa , fed 
adbuc  terrena  mercedii  pramia  requiren- 
te! . N am  reptiUu  loto  ex  torpore  terra  m- 
harent  : ammalia  autem  ventre  à terra  fu- 
fpenfa fune , appetita  tamengula  ad  terram 
femper  inclwantur . Dal  qual  prolàniffi- 
aio  appetito  dì  ticompenlè  terrene  i 
Lenitili  trasformarono  in moftri ,pcr. 
cioche  dalla  profànità  di  si  fatta  cupidi- 
gia deriuarono  le  nefandilfime  foelsrag- 
gini,  che’l  Profeta  fcotfc  nel  Tempio. 

Quiu- 


Eredi. 

8.  9. 


Lib.tS. 

Mor. 

c.8. 

To.  33. 

4j<5. 


ìoogle 


88  §.  66 /• 

Quando  gliFcclefiaAici,  invece  di  ri- 
mirare il  Cielo  c di  Aanriar  quiui  con- 
Paolo,  colle  mani , co'piedi,  col  capo  ,e 
col  cuore  Arifciano  fui  terreno,  non- 
(blamente  non  feruono  all’altare , mà 
riempiono  il  Sanila  Sanlìorum  d'idoli 
abbomineuoli,  e tanno  del  Santuario  di 
Dio  vn  Panteon  di  misfatti . Or  vedete, 
le  il  patto  odierno  importi,  ò nò,  Vi 
rtdd.mt  ei  frufìum  : mentre  la  mancan- 
za di  elio  léce  cataftrofe  sì  deteAabile  ì 
Dio  nel  Tempio  Aeflò  di  Dio.  Da’ fini 
dipendono  le  anioni , le  quali  benché 
ottime  diuengono  pcllime  , fé  l’interef- 
fe  le  guida;  e quantunque  vmanc  fi  dei- 
ficano , (è  à gli  onori  della  diuinitàs’in- 
dirizzanno  da  chi  nella  gran  vigna  del 
creato  lauora, 

667.  Per  ciò  nè  debbono  dete- 

ftarfi  come  iniqui  quei  Mobili  addobba- 
ti d'oro  e ricchi  di  gioie  , che  (cruon'o  a' 
Principi  laici  nelle  materie  di  flato, e che 
fbpraintcndono  a’ Regni;  nè  deono  fu- 
bitamente  venerarli  per  giufti  coloro, 
che  vediti  di  biflò  danti  Acati  da  dote 
non  fi  appartano  da  gli  altari,  e fi  affac- 
cendano per  la  Chielà . Il  biadino  di 
quelli , e la  vonerationc  di  quedi  pende 
òdal  dedderio,  ò dal  ripudio  di  premi) 
corrotribiii . Daniele  «Scompagni  che 
fà  in  Babilonia  ? aflidono  al  Principe  ; 
c,quel  che  è peggio,à  Principe  Idolatro; 
c,quel  che  pare  peiììmo.à  lui  vbbidifeo- 
no  nelle  faccende  più  fcrupulofe , e più 
ftrepitofè  della  Monarchia  . Prefeggo- 
no  a'  configli  di  guerra  , fortificano 
le  frontiere  dell’  Imperio  , auuiano 
eferciti  alla  cfpugnatione  de’  confi- 
nanti , piantano  fortezze , decretano 
fupplicij , creano  Magidrati,  difendono 
il  rilco , c finalmente  entrano  ne'  labe- 
rinti  replicati  della  camera  reale  . Per  lo 
contrario  i Sacerdoti  e gli  Scribi  dimo- 
ranti in  Gcrufalemme  che  operano?  fre- 
quentano il  Tempio , cuftodifcono  il 
Gazzofilacio,  proueggono  il  Sanfta- 
Sanèlorumdi  timiami , abbruciano  in- 
celiti , ofTcri(cono  vittime  , nè  trattano 
altro  fàtuo  che  negati)  di  religione , 0 
qmlhoni  di  fède  , Chi  ciò  credeflo  ? 
Non  poflòna  nè  quelli  inuidiarfi , nè 
quegli  compatirli . Dunque  3’  Satrapi 
della  Caldea  paragonate  Pontefici  della 
Palellina  - Non  li  comparo , mà  gli  an- 
tepongo. ficco  Damele  in  Babilonia- 
col  corpo , mà  col  cuore  m Citrulli  lem-. 
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me  ; ecco  i colleglli  di  lui , che , ripu- 
gnando al  Principe  in  materie  non  giu- 
fte,  falmeggiano  tra  fiamme,  e per  Dio 
rinunciano  la  priuanza.  Efàminiamcr 
ora  gli  Scribi  c rimiriamo  i Sacerdoti , i 
quali  dal  pinnacolo  del  tempio  adoc- 
chiano le  vigne  d'Engaddi  e le  campa- 
gne d'iìfdrelon , incenfando  altari  per 
eflère  incenlàci  dal  popolo,  edilcorrcn- 
do  alle  turbe  di  miflerij  ceiefti  per  per- 
peruarfi  nel  principato  terreno.  Che> 
più?  Nella  Caldea  i tré  Giouani  prefe- 
rì feono  ad  vna  immenlà  ftatuaaioro 
la  nuda  legge  di  Dio:  e gli  Scribi,  per  ti- 
more di  decadere  dalle  decime,  sùla 
cima  di  vn  monte,  à villa  di  tutto  vn-, 
mondo, crocifiggono  a Dio  il  Figliuolo, 
Non  ergo  dtfpercmut  de ciutbui  regni  Cd  fo- 
rum : quando  eoi  videmui  ah  qua  agere  Ba- 
bilonia nego  Ha  . Net  rurfut  continui  gra- 
tulemur  omnibus , quos  videmut  agerenego- 
tia  calcili*,  quia  & fili/  pelli  fonila  fedent 
acquando  in  cathedra  Moyfi . Ufo  m terre- 
nit  rebus  cor  fouant  in  Ca/un  ; illi  in  caie- 
Ihbus  verbis  cor  trabunt  in  terram . Quà 
giungono  gli  animi  ammaliati  dalla  foi- 
lecitudinc  o d’auanzarfi  a'  feggi , o di 
flabilirfi  ne’  polli . In  vicinanza  di  fpe- 
ranze  temporali  ogni  làntità  di  minine- 
rio  può  confederarli  con  Giuda , epuò 
far  giucare  le  macchine  di  Satana  ne’ 
teatri  della  Santità. 

«68.  Dunque  tanto  abbonite 

l’adocchiarfi  da  pupille  ficclefiafliche 
pali)  apoflolici  ? Gli  abborifeo  io , per- 
che Criflo  gli  abbominò,  perche  Critlo 
ciò  vnicamcnte  cfclulè  e proibì  a’ fuoi 
agricoltori  , perche  finalmente  a Criflo 
fù  tolta  la  riputatone  e la  vita  da  chi 
non  fi  bendò  gli  occhi  all'auidità  di  ri1 
compenlè,  e all’ingordigia  di  diritti. 
Contro  à fini  si  baffi  griderò  finche 
haurò  voce , e dirò  feinpre,  che  chi  nel- 
la vigna  di  Dio  lauora  con  appetito  di 
guiderdoni  e con  mtcreflè  diauanza- 
mcnti , coltiuerà  fi  bene  le  viti , mà  in- 
faccia à Dio  e sù  gli  occhi  fuoi  gli  truci- 
derà, fe  bifogna,  l’Vnigenito.  Veggo 
per  fi  Aorte  affertioniipianrata  la  Sina- 
goga; veggo  infidiara  la  Chiedi  veggo 
fèininata  Terra  fantadi  cadaueri  profè- 
tici ed  apoAolici  : veggo  bagnata  di 
fàngue  diuino  il  Caluario:  veggo  ina 
fomma  dalla  voracità  di  rendite  . e dal- 
la cupidigia  di  onori  relà  Gcrufalemme 
Tettola  di  tradimenti  « efccrandì , che 

fin- 
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f inferno  Ili  che  imparare  da  elfit.  E non 
volete, che  defedi  ne’  Capi  delle  Chiefe 
la  largente  di  tante , e di  sì  enormi  fcia- 
gure  ì £ quale  fceleraggine  non  tenterà 
labramadi  crefcere,  le  il  delideriodi 
mantenerli  contaminò  il  Mondo  colla 
carnificina  di  chi  lo  creò  ? farlo  cosi  in 
quello  luogo , perche  sò  di  fecondare-, 
ilèntimenti  di  chi  mi  alcolta  ,hauendo 
vdito  dire  piò  volte  a’  primi  Prelati 
della  Corte  colla  mano  al  petto,  che  fu- 
dano  fi  bene  elfi,  e fideranno  infino  al- 
l’vltimo  lofpiro  di  loro  vita  in  leruitio 
della  Chiefa  di  Crifto,  mà  che  non  pen* 
fino  ad  acquili!  di  premij,  nèàcon- 
quifte  di  pallj . Quali  tutti  ad  vna  voce 
han  Tempre  protestato  ,che  non  depor- 
ranno nè  la  ronea , né  la  zappa  ; mà 
per  ciò,  ficome  dalla  Pietà  diurna  Ibm- 
mamente  defiderano  ricompenfe  eter- 
ne di  gloria  e temporali  di  grafia  , così 
alila  prouidenza  fua  non  piegheranno 
ginocchio , nè  alzeranno  mano,  per  ot- 
tenere o accrefciinento  di  titoli  ofupe- 
riorità  di  Tedia. Dalla  qualgenerolìtàdi 
eroico  ftaccamento  chiunque  degene- 
rane, ancorché  richiamallà  all'vbbidié- 
zadi  Pietro  i regni  ribellati,  nè  (irebbe 
operario  diCrifto,nc  potrebbe  dirli  agri, 
coltare  della  Chiefa , lociò  proferifeo , 
mà  ciò  Crifto  decretò  ne  gli  virimi  meli 
della  fua  predicatione.Ecconc  l'autenti- 
ca. V*  vobii,  Scribi!  ó-  Pbnrìfdt  bipxriu  ,, 

Matth.  circutlis  mare  , ó-andam,  vt faciali! 

2}'  vnu  prefelytu . Lo  feoppio  di  quello  ful- 

mine mi  allinda.  E qual  peccato  cómife- 
roiFarifei,  mentreche,  per  ritirare  dal 
culto  delle  fatue,  e pcraccrefcer;  all’a- 
doratione  di  Dio  viuo  anche  vn  folo 
Ncofito , auuenturauano  le  vite  propie 
alle  boralche dell’  Arcipelago,  nauigido 
dalle  riuiere  dellaPropótide  lino  alle  vl- 
timc  (piagge  dcll’Eullino  ? mentre  che , 
viaggiarlo  per  terra, foficriuano  le  intol- 
lerabili allure  dell’Etiopia, e le  infettioni 
infinabili della Zona’Tanto più  che  alla 
conuerfione  de’  Pagani  non  auuiauano 
milionari)  ftipcndiati,mà  cllì  mede  fimi 
vi  andauano  di  pcrlbna,lafciando  a’Col 
leghi  la  pompa  delle  filatterie  e la  ma- 
gnificenza delle  fimbrie , tanro  riucritc 
nella  Giudea . Iopcr  me  haurci  creduto, 
che  il  Cielo  teflèdè  à coftoro  corone , e 
non  che  contra  elfi  (caricadè  faette  . E 
pure  il  Redentore  chiaramente  dice,Va 
vobis  . Tal  metamoiiofi  di  bencdittioni 
Seconda  Parie . 
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in  minacce, e di  gradimenti  in  fupplitij , 
nonaltróde  origmollì  faluo  dalla  mten* 
tione  deprauata  di  quei  Nunrij  inreref- 
fati . Girauano  fi  bene  elfi  i deferti  dell' 

Affrica  e laliuano  le  montagne  dellaSci- 
thia  peracquiftare  profeliti . Mà  ciò  fà- 
ceuano,  nò  perche  fi  arrendetti-  alla  Di. 
uinità  chil'adora(Iè,tuà  perche  s’aggiu- 
geficro  fudditi  alla  Sinagoga, con  accre- 
feimento  ad  effa  di  giunldittione.ad  eli- 
fi  di  decime.  Si  che  lo  feopodi  tanti  pe- 
ricoli era,  non  il  Ciclo, mà  il  Tribunale, 
era  il  Gazzofiiacio  e non  il  Sinai.  Vdite 
l’ Autor  dell'opera  imperfetta, che  nelhu 
fronte  del  Neofitoconquiftato  dipinge 
gl’interedì  rimirati  da  1 Conquiltatori 
delle  anime.  Corrigebant  eum forte,  fed  non 
prtpler  gloriamoci,  vi  addilis  cultorihus  in° 
benortretur  Deus  : ncc  propler mifericor-  Marth. 
diam  volente s eum  f alitare , quem  docciane-, 
ftd  aut propler  auaritiam  , vi,  additi s ta_»  1 ' 

Sinagoga  luddis  , facrificiorum  adderetur  ' 7 
oblalio:  aut  propler  Vallavi  gloriarsi,  prò • 
pter  hoc  tpfum,  vt  videantur  gemilen-,  . 
corrigere  potuijje.  Prefuppofto  il  tcfto 
Euangelico,  ch’è  di  fede.  Se  accettata  la 
dottrina  dell’Autore,  che  non  hi  repli-  • 
ca,  argomento  così . Da  Crifto  fon  ful- 
minati i Farifei , pcrcioche  nclconuer- 
tir  anime,  e nell'addottrinarpopoli,pro- 
curano  gli  accrdcimenti  del  Tempio  e 
gli  aumentamenridclla  camera  ecclefia- 
Iticaior  come  da  elio  potrebbono  com- 
portarli quegli  Operali],  i quali  in  affari 
affai  meno  religiofi  c men  pij  delle  fac- 
cende Farilàichc  , con  intentione  aliai 
più  (torta  e più  vile  fudallèro  per  la  Ipe- 
ranza  del  proprio  ingrandimento,  fi  che 
nulla  curandoli  odi  anime  guadagnate 
,1  D;o,  o di  offerte  accrefciute  all’altare, 
prefiggettèro  alle  operationi  loro  per  fi- 
ne la  clàlratione  di  li  fèeili , e il  trapaflb 
dall’vltima  panca  alla  più  onorata  fedia, 
che  fi  adegui  dal  fuprcino  Archimeli- 
no  a’  ConuiratiEcclefiallici?  La  conlé- 
guenza  c sì  chiara,  che  fc  iolarirallì, 
non  ricetterei  chi  mi  alcolta  . Con  eflà 
più  tolto  mi  fi  mitiga  lo  degno  concc- 
puta  contro  a’figliuoli  di  quello fccolo, 
per  la  poca  (lima  in  che  hanno  la  Prela- 
tura. Attenti  ad  vn  rammarico,  che  per 
piùanniini  hà  franata  l’anima-, . 

669.  Maria  Maddalena  Ipatfe 

vn’alabaftro  sù  le  chiome  del  Melila., , 
e coll’odore  di  quel  nardo  fi  profuma- 
rotiole  flanze  , gli  appartamenti , Io, 

M logge 
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logge , i faioni , il  portico,  e le  grotti-» 
lidie  del  Palazzo;  lm(!cta  eli  domiti  ex 
odore  unguenti . H à di  nodri  verfàndofi 
da  sì  gran  numero  di  Prelati  intieri  fiu- 
mi di  oro  a' piedi  della  Chiefa  efiiiadofi 
tanti  e tanti  nobili  dal  comando . dalle 
patrie  , da’  parenti  e Ibctomcrtcndofì  al 
pefàntiflimo  giogo  della  Corte,  con  dif- 
làre  la  vira  c le  t'acoltà  io  feruitio  del  pu- 
blicoiad  ogni  modo  nel  Europa  ammi- 
ra, e quella  parte  del  Settentrione , che 
voltale  fpalie  a’ fieri  limini,  sbeffa  lo 
(comodo  , e bedemmia  vn  tanto  con- 
fumamento.  Come!  £ fi  può  dare  più, o 
più  può  farli  per  la  colturadciia  vigna 
di  Dio , che, in  luogo  o di  regnare  nello 
proprie  Rcpubliche.  o di  fignoreggiare 
ne’ Caftelli  ereditari),  feruire  qui  con-, 
artiduitàsi  faticofaesì  corinoua?Adun- 
que  la  Criflianirà  come  non  lagrima-, 
per  tenerezza,  rimirando  inoflèquio 
della  Religione,  si  grande  duolo  di  let- 
terati e di  nobili  affaticarli  «.orno  e not- 
te , e nè  pure  decrepiti  efentarfi  dall’ af- 
fanno , o lórtrarfi  al  giogo  de'  Magidra- 
ti  facerdotali  ? 11  folo  folpctto  concepu- 
to  dal  Mondo, che  non  fi  appiatti  clpet- 
tatiouc  di  lauree  nel  getto  che  fi  fa,  non 
di  vn'alabadro  di  nardo , mi  di  vna  caf- 
cata  immenlàdi  tefon  e difudori,  to- 
glie predò  a’ maligni  il  credito  alla  Pre. 
latura  cattolica . Quel  di  Maddalena  fù 
valèrto,  mi  furto  fi  votò  in  onore  di 
Crido.fenza  pretenfione  di  glorie.  Vbt- 
tunque  priedicalum [iteri!  hoc  Euangelium, 
in  vniuerfo  mundo  duelur , & quod  h<ec  fe- 
ci! iti  me  mori  am  etui . Quando  gli  alaba- 
dri  fi  rouelcianocon  fini  si  clcuati,  an- 
corché angulti  profumano  Befania:  che 
fe  da  defi.lerij  di  ricognitioni  fi  ipando- 
no , anche  copiofi  e anche  pi  cnofi  ap- 
pedano  il  Cridiancfimo , e difcreditano 
chi  gli  verfa.  Ciò  fi  conferma  co’  fenti- 
menri  de  gli  ftelli  Pagani  . Comparuo 
nella  Città  di  Roma  certa  Pittura, in  cui 
alla  Gloria  intronizzata  nella  fublimità 
del  trono  reniemno  oT.-quio  dalla  ba- 
fe  di  effò  la  Pretura,  la  Ccnfura,la  Edili- 
tà , il  Confidato , il  Generalato  de  gli 
elèrciti,  ilTrioalò  de' vincitori,  la  Bra- 
uura  de’ combattenti,  il  Tribunale  de’ 
Centumuiri,la  Maedàdel  Senato.  Vol- 
lero lignificare  con  si  fatta  profpettiua 
quei  figgi  regnanti,  le  attioni  più  ma- 
gnanime della  Republica  tutte  guidarli 
dal  dcfidcrio  di  fama , che  tiranneggia  i 


li  io. 


petti  famelici  di  fumo . Nìbil haepìflurs  Lib.  5. 
dicunt  ejfe  deformila, &vcritmdicunt  .Ot  cu  de 
che  direbbe  Agodino,  fc  nella  Chicli-  ““j1, 
di  Crido  fcorgcllì.il  che  ora  come  (pero  Dcl* 
c come  Tento  nó  fègue,  dipendenti  dal-  To.  n- 
l’onore, idolo  compodo  di  vento, Piuia*  1 5- 
li , Padorah , 'Mitre,  Stole,  c quel  che  fa- 
rebbe più  miferabile,  Catechifmi,  Sino- 
di, Prefidenze , Vifitedi  Dioccfi,  Inti- 
mationi  di  Cenfure  , Efcinplarirà  di  vi- 
ta J infeenc  tutte  sì  venerabili , e attioni 
sì  eroiche,  le  quali.come  dirizzate  alla-, 
fola  gloria  di  Dio.rapprefentano  la  per- 
fcrrio  ìe  apodolica  c la  maggioranza- 
della  Prelatura, così  vmiliate  a fini  tran- 
firorij  cdabbiflàte  à prct.fioni  terrene, 
difb  lorerebbono  le  glorie  della  Chicli, 
e togltcr-b nono  à gli  Ecclefiadici  infetti 
da  tal  voglia  la  veneratione  de’  popoli, 
e l’approaatione  de’  Santi . 

6 70.  Al  qualdifòrdinc  altro  non 
può  dare  rimedio, fuorché  l’efatta  oflir- 
uanza  dell’ vinco  patto, che  oggi  a'  nuo- 
ui  agricoltori  s’intima,  di  lauorare  la  vi. 
gna  per  (òio  prò  del  padrone:  V t riddai 
et  frucìum.  Stimo  che  à ciò  alluderti  il 
Profeta  Ifiia,  quando  chiamò  Nuuole  i 
Minidri  Euagelici  ijfiii funi  hi. qui,  vi  nu- 
bes, volanti  Nuuole  i Prelati?  lopiù  todo  *' 
gli  haurci  creduti  Scminatori.giache  la 
C hiefii  fbmigliafì  al  capo  e le  attioni  cri- 
diane  fi  paragonano  al  duméto. Vò  du- 
bitando, che  il  titolo  di  coltiuarore  non 
piaccia  pcrcioche  chi  fa  l'arte  del  capo, 
con  tré  cauccle  che  vfa  fi  dichiara  foin- 
mamenrc  inrercllito.  Primieramente- 
l'agricoltore  fparge  quel  meno  che  può, 
e ciò  fà  con  mano  più  todo  chiufà  che 
(palancata:  fccondariamente.fc  il  terre- 
no non  e colti u.uo  e fé  comparirono  o 
derpio  pietre, non  feniina  ; tìnalmenre 
butta  fi  bene,  ma  per  raccogliere,  c più 
(pera:  che  non  dà  . Per  lo  contrario  lo 
Nuuole  diffondono  cólarghezza  i rclòri 
delle  lor  acque,  e da  elle  quell;  fi  fpat- 
gonotato  fu  i Gelboe  maledetto  daDa- 
uid  c fartòfo  per  natura, quanto  fu’lCar- 
melo  abitato  da  Elia  e coltiuato  dall’ar- 
te. Nè  ciò  fallì  dall'aere  annuuo!aro,per 
ifpcranzadi  ricolte, onde  le  nuuole, che 
fi  distanno  in  pioggia, innacquanonelle 
camp  igne  sì  le  (pine  che  pùgo.io,come 
le  rolè  che  ricreano.  La  ponderationc  è 
di  Pietro  Celienfc  nel  libro  primo  all'e- 
pidola  vigefima  terza  Nam  qmfeminnl, 
primum  in fpt  pereipiendt fruttili  fe  minai: 
demds 
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deinde  nonfundtt.fed fpargx  t.  Po/i  remo  noni/! 
culu  terree  femen  fuum  credit  Htrtmt  nìbil 
imitatur  piuma:  Jtdfeipsdvt  ita  dicS.perdit 
interri  vifcenbui:  & fine  de  teli  u rigai  fe- 
cuda  &■  infec unda\  ferttlem  agrumi  I ieri - 
lem  ; gmnum  eiectum , ó-  germen  reprobum  . 
Queftoè  il  ritratto  del  veroMinidrodi 
Crido , il  quale  non  guarda  , li  l’impie-, 
go  fia  fèrtile  o infecondo , fc'l  grado  fia 
onorcuoieo  comunale  , fe  i ludori  Tuoi 
fianopcr  edere  riconofciuti  o pure  di- 
menticati , (è  dal  polto  adeguatogli  fi 
pallio  nò  al  fupe  riore  ed  al  fuprcino; 
ini  cieco  del  tutto  à famigliami  ritìef- 
doni , fi  adopera  oue  il  ben  publico 
rinuita,e  à guila  di  Nuuola  nulla  vuole, 
e in  tutto  fi  comparto  a'  miniftcrij  eua- 
gelici,  fiano  o non  fian’edì  fluttuo!!  . 
Perciò  à ciafcuno  de’ Prelati  diceua  il 
Tanto  Abbate,  Maltm  te  p!uere,quàm-a 
fe  minare  . E pure  oh  qual  fèreno  fi  vede 
nel  Cielo  ecclefiadico , e al  contrario  , 
lòtto  eflò  quanti  Tono  i feminatori,  che 
nè  pure  buttcrebbono  vn  granello,  da 
cui  non  credcflero  d’eftrarre  quanto 
prima  manipoli  copiofi  ! 

6/i.  Diranno  gl’  intereflàti  , 

che  ancheDauid  alle  attioni  piò  magna- 
nime era  dimoiato  dàlia  fperanza.  E 
però , prima  di  venire  alle  mani  col  Gi- 
gante , richiefè  , qual  lode  la  taglia-, 
ptomeflà  daj  Principe  à chi  atterraflc- 
lo  fchernitore  delle  fquadre.  Ladi- 
i.  Reg.  manda  dà  regidrata  nel  primo  de’  Rè . 
1 6.  Et  »it  Dauid  ad  virot , qui  fi  aliarli  j'ecum , 

dicens  : qu'd  dabitur  viro  , qui  pen  ufierit 
Pbililìeum  hunc , & fulcri!  opprobriurn  de 
Ifrjcll  Primieramente  io  parlo  à Pre- 
lati, e non  à Centurioni  ; ragiono  con., 
fucccflori  di  Apodoli  c non  con  fèguaci 
di  Saule;  intimo  il  difintereflè  a’Mini- 
ftri  di  Crido  vTcito  di  vita  fpogliato,  o 
morto  nudo  fopra  vn  tronco  di  Croce, 
c nó  a’  Configliel  i di  Moisè,  che  fi  partì 
dall’Egitto  carico  di  prede  c gloriofb  di 
fpoglie . Si  che  , fe  Dauid  o padore  di 
armenti,  o combattente  di  Ré,  duellò 
col  Gigante  per  defìderio  di  ricompen- 
fe.non  perciò  dcono  o poflbno  gli  Ope- 
rari)  apodolici  cfcrcitaro  con  tal  fine  i 
Magiftrati  della  Chiefà  . Ma  fia  dato 
Dauid  Leuita  e non  Decurione  , fia  da- 
to egli  Prelato  e non  Tribuno,  che  di- 
rette , fé  conuincefli,  cflèrfi  auuiato  al 
conflitto  per  la  folariputarione  dell'Ar- 
ca , lenza  minima  attcntione  a’  guidcr- 


§.  2.  pi 

doni?  ChieTe  fi  ben  egli,  qual  foflè  i 
premio  promeflò  , ma  non  fù  da  eflò 
follecitato  alla  zuffa . Di  eflò  ragionò, 
perche  credettero , che  da  fènno  fi  efi- 
biua alla  pugna . Per  altro,  atterrato 
ch’egli hebbe  il  Gigante,  prelèntoili  al 
Principe  colla  tetta  in  niano  del  Dile- 
giatore  abbattuto , mà  non  trattò  mai 
né  di  mercedi , né  di  taglioni . Così 
fcriflè  e così  lenti dcH’intentionc  retiflì- 
ma  di  Dauid  fan  Giouanni  Grifoltomo.  ^ 
Quod  emm  dicebat , quid d bitu  r,  non  ideo  m £ 
duebat.quod  me r cede m exigeret,fed  qui  ftbi  ail  R(>. 
credere  tur, ti),  mpugnam  cum  ilio  cómittere - nian. 
tur . ’N^m.cùm,  adepto  il  vigoria,  ad  Rt - T 
gem  cjjit  tngrcjf ut, rubli  de  mercede  memmit.  ^ 

672.  . Sbigottita  alj-imbombo 
dicomenro  sì  generofo  la  Cupidigia  de 
gl'intenti  a' propri)  vantaggi,  mi  rinfac- 
cia la  fuga  preuedura  de'  Minidri , e di- 
ce : Se  vna  tal’eccliffi  di  ricompcnlè-> 
compariflè  nella  vigna  di  Còtto,  non- 
vi  farebbe  operarlo  che  non  butrafiè  la- 
vaga,  e che  non  isfilaflè  il  falcetto.  Poi- 
ché come  colla  fperanza  delle  rimune- 
rationi  niuno  fi  ritira  dal  lauoro , così, 
quando  la  pretenfìone  di  quette  fi  con- 
danni, chi  non  fi  apparterà  da  gli  den- 
ti, e ehi  non  riti unrierà  l'ApodoUro  ? 
Appena  Tetterebbe  alla  cuia  de'  poderi 
Euangelici  qualche  fèmplice,  come  fuo- 
gliatodi  dipendi) , cosi  ignorante  dila- 
uori.  Onde  il  voler  opere  difinterefà- 
te  tanto  c,  quanto  non  volere  chi  col- 
tiuileviti.  Anziioftimo,  che  niuno 
fia  più  atto  alla  coltura  delle  Vigne  cat- 
toliche , e più  bafteuole  à promuouere 
il  culto  di  Dio  di  chi , né  pretende,  nè 
chiede  mercedi.  Ditemi, ci  è flato  giam- 
mai, chi  òpiù omegliode gli  Apodoli 
habbia  fidato  nella  Chiefà?-  A quedi 
chi  diede  vigore, per  operare?  chi  ardire, 
per  predicare  ? chi  fortezza,  per  refifte- 
re  ? chi  patienza,  per  differire  ? chi  ma- 
gnanimità,per  penare  , per  agonizzare , 
per  morire  in  bcnefitio  de' fedeli , e in- 
confcrinatione  della  fède?  Il  folo  epu- 
ro non  pretendere . poiché, quando  ha- 
ueflcro  defideraro  o comodità,  od  ono- 
ri, fi  fàrebbono  ritirati  dalle  fuutioni 
Euangeliche , per  le  quali  da  per  tutto 
inconrrauano infàmie , catene,  battitu- 
re , prigionie  ; dopo  le  quali,non  afpet- 
tauano  né  troni,  per  dominare  ',  nè  por- 
pore , per  comparire  1 nè  tefori,  per  go- 
dere, né  dclitic,  per  viuere  ; mà  si  bene 
M 2 o equ- 
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o equlci , per  ifpafiuaare  \ o laghi , por 
affogare  ; o patiboli,  per  morire , e Tem- 
pre eoo  taccia  di  malfattori.  Aggiun- 
go , che  fe  da’  Gentili  fi  fofic  (corta  irt, 
effi  o fcintilla  di  auaritia , o lampo  di 
ambitionc , quantunque  hauelTero  col 
tuono  della  voce  richiamati  in  vita  tan- 
ti cadaueri,  quanti  ne  rifueglierà  lo  lire, 
pitodell’vltima  tromba , gli  haurebbo- 
no  abboniti  come  mercanti  di  giurili 
dittionc,  e non  vditigli  come  bandito- 
ri di  eternità  . Quid  igilur  finquiei  ,fuit , 
quod  Ulti  magno s rffecUt  Certi  verui  ac 
nonfimulatui gloria,  atque pecunia  conlem- 
ptui  . Nam  nifi  hoc  hai  u fieni.  eli  am  fi  à 
morti  innumero  s bominci  fufiitaJSenl , de- 
cep forum  nomen  non  fjjugijjenl . Così  dice 
Gnfoftomo  . Dunque  non  fidiferterà 
il  Vigneto , fe  il  Fattore  fopremo  nafeó- 
derà  i pali)  ; anzi  alla  conferuatione  di 
effe  chi  fi  accoderà  per  puro  zelo  del- 
l'onore di  Dio,  farà  infinitamente  più 
di  quel  che  farebbono  migliaia  di  ope- 
ranti folleticati  dall'appetito  di  dipen- 
di), e imbriaca  ti  da  fpcraoza  di  falito . 
Quegli , quegli  daddoutrofmacchiano 
il  podere  imbofehito,  e eon  intrepidez- 
za recidono  i tralci  infecondi,  a' quali 
(blo  Iddio  è fine  vnicodi  ogni  anione, 
«fola  mercede  di  qualfifìa  più  dentata 
c più  pericolofa  fattione . 
é 7 j.  Habbiamo  vna  miderio- 

fà  dirittura  in  confèrmatione  di  ciò  che 
molti  dimano  paradoflo  . Ne’-fecri 
Cantici  al  fecondo  ordinò  lo  Spofo  alla_. 
Spofa  fua , ch'é  la  Chicli , federminio 
delle  Volpi,  dalle  quali temeua dragi 
grandi  nel  vitame.  Capile  nohiiVulpes 
paruulai  t qua  demolitmtur  vinta!  : nam-> 
vinca  nollra  fioraie.  Che  affettate  Voi, 
che  fàccfic  la  Spola  à tale  intimatone  ? 
Vdite.  In  luogo  di  conuocare  caccia- 
tori, di  fchierare  madini , e di  armare 
villani,  rilponde  immediatamente  alla 

fropofta  : Ut  le  lì  us  meutmibi , & egotlli. 

quello  è vbbidire  àgli  edittj  del  Ver- 
bo, proferire  attedatioui  di  affetto, qua- 
do  egli  comanda  ditela  di  viti , e ftrage 
di  Volpi'1  Chehandafàrclaccidapre- 
da  c aipirationi  d'amore  ? iddìo  vuole 
ederminio  di  fiere,  e non  fragranze  di 
carità  . Adunque , fe  c fpofa  v bbidien- 
tc , armi  le  mani , c difarmi  l’intcntio- 
ne.  Anzi  purifichi  fin teinione,  fe  dc- 
fidera  l'adempimento  del  Bando,  c gri- 
di, dilettai  acuì  nubi . 1)  che  è quanto 


§•  Ri- 
dire : Signore , la  caccia  è fatta  ; peretta 
chi  non  ama  altro  che  voi , nè  di  altra 
fi  cura  faluo  che  della  gloria  voftra , af- 
fida con  brauura  non  folamente  Vol- 
pi , mà  Cignali , mà  Orli , rnà  Tigri,  fe 
danno  il  guaito  al  vitame  ■ Chi  vi  hi 
nel  cuore  ,non  dice1,  quel  m offro  fi  ri- 
uolterà  , quell’altro  ci  morderà , tanti 
frapperanno  da  noi,  e altrettanti  met- 
teranno in  f uga  noi . mà  prefìggendoli 
per  fine  il  fòdisfàre  à ehi  dice , Capitila 
nobu  Vulpci , gli  affitta , gli  fcompigluu, , 
gli  sbranca , e unto  feguita  quelli , che 
luggono,  come  quelli,  che  sbranano, 
pretendendo  , non  l’acclamationepcr 
la  preda,  mà  la  preferuationc  petofler- 
uanza  dell’ordine . Se  non  fi  (pera,  non 
fi  opera  ? anzi  chi  opera  per  ìfperanza , 
dopo  la  prima  conquida  , non  operai . 
Il  che  fegue, anche  douc  pare  che  lo  fti- 
p-dio  fia  la  fola  (corta  di  chi  fi  fatica.Vi 
èprofeflione  più  intereflàta  della  mili- 
tare , fi  auida  di  applaufi  e fi  affamata 
di  rapine  ? E nondimeno  fe  l'animo  del 
Combattente  non  fi  folleua  da  i fondi 
del  guadagno , non  fale  fu’  merli  delle 
Rocche , e fi  ritira  da’  rifehi  de  gli  adul- 
ti . Eccone  la  confèrmatione . 

6 74-  Guerreggiaua  Lucullo  in 

Oriente  eontra  Mitridate, e , per  defide- 
rio  di  sbigottirlo,  sù  le  prime  comparfe 
attaccò  a’ confini  il  Forte  più  cuftodi-' 
to.  Mentreche  l’efercito  accampato 
(òrto  la  piazza  ftraccaua  gli  attediati , 
vn  foldatello , giocando  co’  compagni, 
perdette  quel  poco  contante , che  in., 
molti  anni  di  militia  hauea  ragunato  , 
per  viuerc  nella  vecchiaia  fenza  (àn- 
gue . 11  giorno  feguente  alla  perdita^ , 
defiderofo  il  Generale  di  vfeire  dall’im- 
pegno di  qucll’adèdio,  decretò  l'adàlto. 
Era  innaccdibile  la  Rocca , ni  fi  troua- 
ua  chi  ardiife  di  dare  la  fcalata . Allora 
Lucullo,  per  animare  le  (chiere,  pro- 
mife  cinquecento  monete  d’oro, e nuo- 
ui  gradi  à chi  piantaflc  lo  lfendardo 
Romanosù  la  muraglia  nemica . 11  fol- 
dato,  che  per  la  perdita  viueua  in  eftre- 
ma penuria,  e che  per  etti  sinfàltidiua 
anche  di  viuere , vdito  l’editto,  fi  offer- 
ii all'imprefà  , e melliti  la  bandiera  die- 
tro gli  om  .-ri , con  brauura  che  atterri 
gli  auucrfàrij , fi  rampicò  colla  fpadru 
sfoderata  fu’l  bafiione,  oue,  inalberata 
l'infcgna, {pianò  a’  compagni  l acerili),  e 
à villa  forza  ficfpugnùU  Fortezza . Fi 
(ubico 
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Cubito  rieonofciuto  il  valore  di  cotta! 
dal  Generale  ',  il  quale  animato  dalla., 
ripugninone  dei  Cartello,  affai  pretto 
ne  ablocò  vn'altro,  vgualmentc  diflici- 
le  e attentiffimamente  guardato.  E per- 
che l’oppugnatione  andaua  in  lungo, 
chiamò  egli  à se  il  Centurione  rimune- 
rato, e l inuitòà  replicare  le  glorie  con 
reiterare  l'aflàltoi 

• v... ;.  o . . ..  .. 

I , bone,  qua  virtui  tua  li  vi  fai  : i fidi 
j aulii , 

Crani u hturm  merttorum  prami*-> . 

Qmd  Hai  I 

Si  andaua  fculàndo  modeftamente  il 
foldato  arricchito , ora  fingendoli  poco 
fino  , ora  mortrando  di  non  volerò 
tante  volte  tentare  il  fato , ora  cedendo 
il  luogo  a’  piò  valorofi  di  se  , ora  proie- 
ttando di  non  potere  conciurli  l’inui- 
dia  colla  rcireratione  de'  rifici.Finalraé' 
te,  non  volendo,  o non  làpendo  inten- 
derlo Lucullo,  chiaramente  gli  dille  i 
Signor  mio,  chi  hàia  talea  piena  di  oro. 
non  può  Ialite  tato. in  alto.  Se  volete  if- 
fahtori  diporti, in  luogo  di  far  e raffegne, 
proponete  giuochi,  porcioche.chi  non 
petde.non  vince . E voi  peniate , cho 

10  all’imprelà  riunitami  nel  puntamen- 
to della  bandiera  auuenturailì  la  vita^ , 
perche  Roma  nel  ruolo  delle  Prouin- 
cie  tributarie  deferiueflè  vna  Rocca  di 
piò?  Accettai  di  morire  gloriole) , per- 
che viuea  mendico . Ora  che  ho  ricu- 
perata la  roba , e che  hò  accurata  la., 
vecchiàia  , ftarò  si  bene  nel  pollo  mio , 
mi  non  già  m’inuiorò,  oue  tauri  non. 
mirano . 

Tifi  bacilli  calti , quantumuii  rulli  cui, 
ibi  I , 

Ibi  tea,  qui  vii, qui  zanamferdidit,  in- 
quii. 

Ecco  come  l’intereffè  difànima  gli  ani- 
mofi,  e ritirai  piò  fuiheienti  dairim- 
prelc . Chi  fi  auuentura  con  ricompen- 
ie  à villa , e opera  o per  bifogno  o per 
defiderio  di  aeerelciraenti,  acquattaci 
che  gli  habbia.fi  Ipofa  colle  deluse , e dà 

11  libello  del  ripudio  alla  fatica.  Dunque 
è lalfilfimo  l’aliìoma , che,  quando  alla 
Chielà  mancaffc  la  fpcranzade'palij, 
mancherebbono  in  effa  operatori  di  va- 
lore , e miniftri  di  petto . Douegiuoca 
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intereffe , non  giunca  nè  zelo , ni  fede, 
ctantoilo  che  comparffce  ombra  d’a- 
uanzameuro , fi  volran  le  fpallc  , anche 
da  chi  ottimamente  foruma.  fi  alla  per- 
fettione  propria , come  all'vulira  della 
Chielà . Nel  che  non  vi  fidate  di  veru- 
no. Parrà, nuouo  ciò  che  ora  dirò,  ma 
quanto  lo  fumerete  improuifo , altret- 
tanto ’1  confetterete  e à propofito  della 
dottrina , c vero  fenza  orpelli , Gettato 
ildiluuio  , Noè  mandò  fuori  dell'Arca 
il  Goruo . QbciIo, benché  dimorato  en- 
tro quelConferuatqrio  quali  vn’anno 
fenza  tentare  giammai  IV lata,  tutreuia 
trouati  ch'egli  hebbe  cadaueri,  pe'qua-, 

|i potcua slamarli,  nonriuidenè  Arca  , 
nè  Patriarca . Dimi/ìt  Qorvum , qui  egn-  Gen.  8. 
dilbulur , & non  rcuertcbalur . Dimanda  6- 
s.  Agallino,  quali  fieno  i Comi  delia-. 

Chicli  ; e rifonde  effere  coloro,  chea  Traft 
con  fini  temporali  la  (èruono . Qut funi  6 in  IO 
Corni  ì quifua  quarunt . E poco  male  fa- 
rebbe . fé  la  taccia  di  tal  ribellione  toc-  To-  ?8' 
calle  fidamente  a’  Corui . Io  temo  adii,  4l' 
che  da  tal  macchia  non  fbffe  in  alcun, 
modoelèntc  la  Colomba,  auucngache 
lodatilliraa  per  altro  dal  Santo  . Vfcì 
anch’ella,  per  commilitone  di  Noè. dal- 
le anguille  dei  legno  ,Mà  adii  pretto  vi 
fè  ritorno . Chi  non  (aperte  l'iftoria^  , 
ingrandirebbe  l'afictro  di  quello  Vc- 
ceilo  verlb  l'Arca, alle  cui  rtretezzepofi 
polc  le  ampiezze  delMondo  già  radete- 
nato . Chi  sà  l’auuenimcnto  la  moftre, 
rà  ritornata , non  per  defiderio  di  ttan. 
tiare  col  Prendente , mà  pertimore  di 
non  affogarli  lontana  dai  Vafcello,  po- 
fciache  nel  diftreeto  deU'Annenia  noru 
trouò  luogo,  doue  fermarli . Ecco  il  ce- 
rto fenza  replica-  Qua,  cum  rumeuesijpt,  Gen.  8. 
vbi  requie/ cerei  pei  tini , rtuerfa  eli  ad  tum  9- 
in  Are  am  : A qua  tnim  tran! Jupir  vniutr - 
fam  lerram . Partati  lètt’aitri  giorni, vfcì 
di  nuouo  la  Colomba  , e Umilmente  la 
fera  con  vn  ramo  d’Vliuo  riuolò  al  ri- 
couero . Ciò  pare  à prima  villa  fedeltà 
degna  di  corona , mcntreche  hauendo 
e oue  ripolàre,  e come  ricrearli,  (degna 
le  verdure  de'  bofehi,  e riuede  il  buio  di 
quel  Carcere . Confettò, ch’ella  haueua 
luogo  per  pofare  il  piede;  mà  non  fiotti, 
mente  hancua alimenti  per  viuere:  poi- 
che  quantunque  il  ramo,  ch'ella  portò, 

(òffe  verde  di  fiondi,  non  e raperò  frut- 
tiicro  di  bacche . Potimi  ramum  cinta , 
vtrtnubui  jotjji.  Prouò  la  terza  voltai 

Noè 
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Noè  di  tralmetterla  ad  efplorare  Io  fla- 
to dd  Mondo , quando  già  le  campa- 
gne  afciugatc  dall’acque  iìoriuano  , o 
in  più  luoghi  fruttauano.  Allora  l’Vc- 
ceDo , che  prima  pareua  innamorato 
dd  Galeone  , c che  fuoredi  dio  non, 
pernottaua,trouati  Temi  più  frefehi  nel- 
la terra  di  quelli  che  difpsnfaua  l’Eco- 
nomo,non si  «uuicinòat  legno  cnello 
ftellb  modo  , che  vn  mefe  prima  haue- 
ua  fatto  il  Coruo , ella  pure  li  lauoròjl 
nido , doue  (però  palcoli  più  ùporiti,  c 
s’immaginò  dimora  più  fortunata.  Emn 
fit  Columbam  , qua  non  t{ì  rtutrju  vllra_, 

adeum.  Dunque lè  nell’Arca  fi  fta,  per 
prclèruarfi  da'  diluui) , e per  cibarli  di 
vcrrouaglie  ; quando  le  piene  calano,  c 
la  Terra  rinilce , anche  le  Colombo 
voltano  le  ipalle  a’  Patriarchi , e quiui 
metron  cala  , oue  trouano  fortuna  mi- 
gliore . Sapete,  chi  da  vero  ferue  allo 
Chicli , e chi  in  ella  viuc  infeparabilo 
da  ella?  Chi  non  vuol'altro  fuorché  Cri- 
fto,^ e chimicamente  per  lagloriadi 
lui  fi  adopera  . Se  fi  affanna,  per  matu- 
rare riforme,  Crifto  ne  l’Autore,  lè 
tarda , per  non  precipitarle,  l’occafione 
della  dimora  è Crifto.  Se  pcnlà,  fe parla, 
fenegotia,  lè  Alila  rugiade , fe  prepara 
fulmini . fe  nega  l'acceflò,  fe  aprele  vi- 
fccrc  j di  effetti  tanto  tra  sè  contrari) , 
lolo  Crifto  è cagione . Cosi  Icriflè  di  vn 
gran  Prelato  Sidonio  Vefcouo  di  Ar- 
uerma . Tota  Uh  atìionum  fuarum  inlen- 
tio , ceUritas  , mora , Chrifìus  eli . Efcla- 
Wo , Beato  chi  cosi  fùda . Gridano  pa- 
rimente alcuni  ; E chi  può  lauotare  iiu 
tal  forma  ? difinterellì  tanto  eroici  fono 
«trioni  defidcrabili , mà  non  praticabili 
quaggiù,  e più  toftoda  riuerirfi  ne  gli 
Angioli , che  da  preferiuerfi  à gli  huo- 
mini . A nche  il  Fuoco  ne’  concaui  della 
Luna  riluce , tempera , e rilcalda,  lènza 
coniti  r» amento  di  palcolo , e lènza  in- 
tereflè  di  nutrimento.  Quaggiù  nè  Ical- 
da , nè  viue , lè  chi  l’vfà  non  i’alimenta, 
o con  cera,  o con  legna.  Adhuomini 
non  può  importi  la  dimenticanza  di 
guiderdoni?  Abbaglia  chi  cosi  parlai  ; 
difcorra m talguifà  tra  mercanti,  c am- 
iti utilca  tra  Ecckfiaftici . Abramo  non 
fù  huomo?  E che  Iperòegii,  quando 
alzò  il  coltello  sù  la  gola  del  figliuolo  ? 
Che  foeròGiufppo , quandos’inimicò 
la  I adiona , in  luogo  di  diuenitne  Si- 
gnore ? Che  pretefe  Moisè , quando,pcr 
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Dio , vici  dalla  reggia  é li  accomunò  3 
gli  Ichiaui?  Sperarono  per  auuentura^ 
comandi  i tre  Giouani, quando. p:r  non 
degenerare  dalla  pietà  de’ Maggiori , 
s’irritarono  contra  il  furore  di  vn  Mo- 
narca? Lorenzo  non  fù  huomo?  epure 
lè  getto  de’  tefori  di  vn  Papa  e dcllt, 
grana  di  vn  Celare,  lènza  altra  fperanza 
che  della  graticola  infocata . Chi  più 
huomo  di  Stefano , Angelo  di  fàccia, di 
f òpere , e di  credito  ? e nondimeno  di- 
lèlè  Crifto  con  ficurezza  di  morire  la- 
pidato . Migliaia  di  Martiri  che  prete- 
tefero  nell’intrepida  protèlfionedell’E- 
uangelio,  lè  si  vedeuano  i pugnali  al 
petto , e la  feure  fu'I  capo  1 Milioni  di 
donzelle  e di  huomini, ritirandoli  à pe- 
nare per  Dio  ne’(  hioftri , fi  promi  (èro 
ricompenfè,  lè  per  ontrarui  rinunciaro- 
no , chi  poderi , chi  Signorie,  chi  Rea- 
mi , e finalmente  rutti  la  roba,  il  paren- 
tado , la  libertà  ? Or  lè  tanti  fècero , Cj 
oggidi  pure  tanti  fanno  anioni  sì  ma- 

fnanime  nella  Chiefà  di  Crifto , notu 
ilo  nò  afpirando  à ciò  che  non  hanno , 
mà  fpodeftandofi  di  quanto  poflèggo- 
110:  i Primari  della  Chiefà, che  debbon* 
edere  gli  efèmplari  della  perfèttione  a' 
lauoratori  cattolici , diranno,  che , lè_> 
mancano  i guiderdoni  nella  vigna, à lo- 
ro non  dà  l’animo  nè  di  potare  voli 
tralcio,  nè  di  sfrondare  vn  pampino,  ac- 
cioche  i grappoli  coltiuati  da’  Santi!! 
fissionino  ? E non  farebbe  quella  vna 
codardia,  indegna  anche  alle  ftiuc  de’ 
bifolchi , non  che  itnproporrionata  a' 
Paftorali  de'  Prefidenti?  lo  confdlo 
eroica  l'mtentione  di  chi  s’impie- 
ga lènza  promeflè  di  ftipen- 
dij,mà  non  concedogià, 
che  ciò  Ila  imprati- 
cabile a 'Slmi- 
li ridi  Crj- 

fto. 

Alle  proue , mà  pri- 
ma r dpi  ria- 
mo. 
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SECONDA  PARTE. 


E creature  anche  irragione- 
uoli  fono  (cuoia  di  perfèt- 
rione.e  fcala  per  falirc  aDio. 
Onde  l’Apoftolovciueifal- 
mcntc  fende  : Inui/ibilut^, 
enim  tpfiut , à creatura  mundi  perca,  qace 
fida  Junt,  intelleda  confai,  1 untar  . Per 
ciò  Salomone  c’inuia  allcFormiche,  ali- 
ne d’imparare  da  elle  la  prouidenza . A 
iimilitudine  di  elfo,  io  inuito  il  Senato 
Apoltolico  e la  Prelatura  più  (celta  del- 
la Criftianità  à paflàrmeco  col  penderò 
nell’India,  perquiui  riconolccre entro 
le  Mad  riperle,  come  polla  vn’Operario 
delia  vigna  euangelica  vegliare  e fida- 
re fenza  pretenlionidi  terra  , e con  mi- 
ra al  Cielo  . Giace  la  Conchiglia  in  quei 
man  ricoperta  da  vn'immcnla  Oceano 
di  acque  . Quelle  benché  di  continouo 
la  bagnino , non  la  fecondano.  Soprau- 
uengono  alla  immenlìta  del  mare  lo 
grati  piene  del  Gange  e dell'Indo  coio 
correnti  dorate  , e con  fabbia  drgioio  : 
nè  per  clic  la  Madriperlu  concepifco . 
Viene  ella  à galla  , c sù  l’alba  apred  al 
Cielo,  da  cui  riceue  quattro  gocce  di 
rugiada  , dopo  le  quali  rifommergen- 
dolì , c eh  ufall , in  breue  tempo  forma 
delle  ftilie  vn  gruppo  di  margherite.  . 
Partumque  contbarum  effe  maigarttat,  prò 
quahtate  rorit  adepti  Più  oltre;  (è  le  Ba- 
lene, e le  le  Foche  d’intorno  alla  Cóchi- 
glia  già  fecondata  verfano  fiumi  di  lpu- 
ma  , non  fi  turba  : e le  il  mare  fi  Con- 
turba e fi  fconuolge  inlìn  dal  profondo, 
il  parto  dt  lei  non  patilce . All  incontro 
fe  l'Aria  (I  annuuola,  e fe  anche  legger- 
mente o lampeggia  il  Cielo  o tuona,  la 
Conchiglia  fi  fconcia,  e la  perla  impal- 
lidire . Ewidem  pallere , Calo  minante. a . 
E non  è quella  vn’ Accademia  di  finiffi- 
ma  e di  difinterelfara  intentione  ? Per 
mclte , per  valle , per  infinite  eh?  fieno 
le  recognitioni  terrene,  l'Operariodi 
Crìllo  non  s’infiamma  alla  finca,  nè, al- 
lo Iparire  di  quelle,  agghiacciali  ne’  !a- 
uort  : là  douc.per  ogni  fàuilla  di  gloria., 
diuina, fi  accende  airimprefe.Simil  men- 
te, come  nulla  teme  eccettoche  i furori 
diurni',  così  per niuno  feoppio di  bar- 
barie vmana  muta  colore,  o interrom- 
pe difegni . 


676.  Subito  opporralfi , le  Con- 
chiglie operare  per  incliuarionc  dina- 
tura  , e fenza  niieilìone  a’  motiui  Tan- 
to là  la  Formica,  c pure  Iddio  PalTrgnò 
permaellradifoJaedi  accertata  pru- 
denza . Vade  ad  Formtcam  ì piper . Dun- 
que , fe  Iddio  ci  vuole  fomiglianti  allo 
Formiche  ncll’economia.perche  à fimi- 
litudine  della  Madriperla  non  formere- 
mo noi  le  attioni  noltre, quando  ilCielo 
le  chiede , o quando  le  riproui  non  le 
negheremo , come  fe  allo  llrepito  de’ 
fulmini  la  cofcienza  fi  (conciane  ? So 
non  damo  peggiori  di  creatura  appena 
capace  di  lènto,  vn  mare  di  rimunera* 
tioni  t porali  nò  ci  cauerà  di  bocca  vn 
fempiicc  complimento,  e poche  (lille 
di  gloria  diuina  ci  frapperanno  e gli  af- 
fetti dal  cuore  , e il  cu  are  dal  petto.  Ri- 
calate per  guida  di  perfertione  si  cima- 
ta vnviuente  , più  rollo  (allo , che  pef- 
ceì  Eccoui  r.oovn  nudo  quali  infen- 
fato , ma  vn  Patriarca  Ipiritofo  , alla  cui 
imitatione  chi  contradice  , fi  confelfiu 
reo,  e fi  dichiara  ribello.  Haueua  Àbra- 
mo con  nfchio  cuidentidìmo  della  ro- 
ba , della  famiglia , e delia  vira  combat- 
tuto con  quattro  Principi  Vittorio!!  . 
Sconfitti  quelli , ricuperò  il  bottino , e 
ricondullè  «ideine  con  Lot  Tuo  nipote  i 
prigioni  alle  patrie.  Fu egii incontrato 
da  ìdue  Rè  di  Salem  e di  Sodoma , c fù 
riccuuto  con  archi  trionfali  e con  quel- 
la gloria  di  trolèi,  con  la  quale  nelle 
gran  Città  entrano  i vincitori . Termi- 
nato il  trionfo  > diraoraua  l'immortala- 
to  Patriarca  folto  le  tende  del  proprio 
padiglione,  quando  repentinamente  gli 
apparue  Iddio, c gli  dille  : Abramo,  non 
temere . Hit  tranfedit , fadus  eli  fermi 
Domini  ad  Abram,  per  vifimem  , dicent  : 
noli  timee,  Abram . Cile  dinota  vn’auui- 
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fo  sì  fuor  di  tempo  ? Pare  fcherzo  , am- 
monire vn  trionfante, che  non  tema.  Bi- 
fognauadir  ciò , quando  il  Vecchio  ze- 
lante tbrmaua  lo  fquadrone,  e quando 
con  trecento  pallori  tcneuaalla  coda, 
di  quattro  Principi  infuperbiti  per  Fu 
vittoria.  Mi  ricordo,  che  ilgrand'An- 
tonio,  vedendo  Grillo,  dopo  il  conflit- 
to ch’acerbilllmo  follcnnc  da’diauoli . 
con  amorofa  e riuercnte  doglienza  gli 
dille  ; 
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diflè  : Troppo  tardi , mio  Dio;  il  fauore 
della  camparla  più  opportuno  farebbe 
flato , mentre  io  lottaua  co’  moliti, che 
ora  quando  hò  terminata  la  zuffa.  Tan- 
to appunto  potea  replicare  Abramo 
vincitore  à Dio,  che  diceua:  Noli  ti  me- 
re. Patena  temere  Àbramo,  fc  vedeua 
due  Rè  beneficati  dal  fuo  valore,c  quat- 
tro fcompigliati  dalle  fue  armi?  Temeua 
lènza  dubbio  il  fàntiffimo  Patriarca- . 
Aliai  più  ondeggiaua  quel  petto  tra  le 
palme  del  trionfò,  che  non  palpitò  tra 
Palle  del  conflitto.  Ripeteua  egli  fràsè: 
chi  si  che  gl’incontri  di  due  Corone  ,c 
ie  acclamationi  di  tante  Città,  non  fie- 
no la  ricompenfà  di  quella  ftragc,  alia.. 
' quale  mi  efpofì , quando,  per  ditela  de 
gli  opprellì.io  prouocai  le  Ipade depre- 
datori? O quanto  farei  mifcrabile  , c 
quanto  infelice, fc  di  pericolo  si  euiden- 
te  forte  la  recognitione,  non  Iddio  glo- 
rificato , mi  la  mia  cafa  ingrandita-  ! 
Getto  le  palme , abbrucio  le  ghirlande , 
rinuntio  alla  confèderatione  de’  Poten- 
tati , ricufo  gli  ofTequi)  de’  ricondotti , 
{è  elfi  fono  il  guiderdone  della  giorna- 
ta. Per  Dio  hò  combattuto,  e non  per 
godere  o di  Popoli  riuerenti,  o di  Gran- 
di propitij  . Queft’era  la  teinpella,  che 
intimorì  ua lamino  del  Patriarca  lau- 
reato . Onde, per  acquietarla , bifognò 
che  Iddio  gli  diccfli , lo  fliptndio  del- 
l’imprefà  non  eflcre  il  fumo  di  quegli 
apparati  gloriofich’cgli  non  curaua,mà 
ai  bene  la  fodisfàttione  di  quel  Dio , per 
cui  gloria  hauea  sfoderato  lo  flocco . 

A/  oh  timtre , Ab r.tm  , Fgo  protelìor  luut 
fum.&  merca  tua  magna  nimis.  11  ricom- 
penfàmentodi  Abramo  era  la  giuflitia 
delle  armi  prefe  in  riparo  de  gli  oppref. 
fi.  A’  codardi  olienti!!  il  palio:  a’ ma- 
gnanimi ogni  attione  generali  è pre- 
mio . Tanto  fcriflè  (òpra quello  fatto 
ammirabile  S.Ambrofio.  Angui}*  m/n 
tei  muitentur  promiffis , erigantur  mcrccdi- 
bui  . Proptj/itum  pi * menni  mercedem  non 
expeli t , fed prò  mercede  babet  iufli  operit 
ejféfìum.  E pure  al  fatto  fi  replica . 

6 77.  Come  può  il  meriteuole 

non  pretendere  ricompenfitioni,  fe  la- 
Chicli  prafcfli  di  vfitle  ? Intenderemo 
la  Arano  accoppiamento  di  palij  dif- 
pcnlifienonpretefi  colla  elplicatioue 
di  ciò,  che  nella  Sinagoga  fèguì  per  tan- 
ti e tanti  fecali  Mancauano  à gli  Ebrei 
<àgramenti,che  conferirtelo  gratu  finti- 
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ficante  ex  opere  operato j t la  fòla  Circon- 
cifionc  cancellaua  in  elfi  la  macch  ia  ori- 
ginale . Per  ciò  chiunque  preuaricaua-, 
fi  che  diueniflè  reo  di  colpa  graue , per 
purificarli  da  efli  , bifognaua  da  vna- 
parte  che  credeffe  Dio  rimuneratore-, 
confórme  al  detto  apoflolicoi  Credere _»  Heb. 
er.im  operici  accedente m ad  Deum  quia  eli,  6. 

& mquiremibus  fe  remunerato! /il  : Dall’ 
altra  era  necelfitatoà  lire  fi  finapreci- 
fione  da  beatitudine  e da  gaflighi . che 
per  quelli  in  niun  conto  piangcflè.  On- 
de difintereflito  del  tutto  era  coftretto 
ad  amar  Dio  fòpra  ogni  coli  creata , e 
in  riguardo  della  fola  infinità  di  lui  bi- 
fognaua clic  detcfl.iflc  la  colpa.  La  qual 
negligenza  sì  di  pene  coinè  di  premij , 
per  ciò  che  appartiene  al  muoucrc,era- 
cd  è sì  ncceflàna  nellaContrittione.che 
quando  il  reo  di  peccato , e priuodi  li- 
gramenti,  fi  dolerti  con  affilino  anche 
infinito  de’  misfatti  commeflì,pcr  la  fo- 
la e principal  brama  di  godere  e di  lo- 
dar Dio  nel  Cielo  nlpettoal  ben  pro- 
prio ; trà  fofpiri  di  felicita  si  linta , e tri 
defiderij  sì  eleuati  di  abbracciarli  col 
Verbo  per  fuo  prò  morrebbe  dannato, 
e perderebbe  per  fempre  la  gloria  Ec- 
coui  come  dal  peccatore  e debbonfi 
credere  l’eternc  nmunerationi , e non-, 
per  erti  può  dilliUare  quel  pianto,  per 
cui  aderga  le  lordure  de’  filli . Efclamo, 
per  tanto , nelle  mani  de’  Dilpenfitori 
Ecclefiaflici  doucr  apparire  palij  detti- 
nati  a’  mcriteuoli , a’  quali  la  giuflitia- 
vmana  e ladiuina  gli  aflègnano  . Mà 
non  però  i mcriteuoli  han  dafudarepcr 
laconquifla  di  elfi  , de' quali  li  rendo- 
no degni , fè  gli  tengono  dietro  le  Ipal- 
lc , c indegni  fe  gli  ritengono  innanzi  à 
gli  occhi  per  incentiui  dellauoro.Echi 
può  praticare  dottrina  sì  difotnanata-  ? 

Chi  cerca , e chi  fi  appaga  di  Dio . 

678.  A Tonomafo  d’ Aquino, 

dopo  ia  publicationc  di  quei  tanti  vo- 
lumi , ch’egli  ferirti’  con  intelligenza  e 
con  intentione  di  Angelo  , per  illabili- 
mento  de’  dogmi  e per  confutatione 
degli  errori , parlò  Criflo  da  vn  Croci- 
filTo  di  legno,  e gli ortlrfe  quanto  è di 
nobile  nel  Creato  . Bene  de  me fcripfiiii , 

T boma , qujiii  ergo  mercedem  babebiil  Do-, 
manda  ciò  che  vuoi , che  tutto  è tuo , 
Vditeia  ripulù, e canonizzate  la  bocca, 
Elclamò  l’inferuorato  Dottore  con  ge~ 
ncrofita  sì  difintcìeflàta,  che  con  quat- 
tro 
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èro  parole  ripudiò  quattro  parti  del 
Mondo.  Calpcftando  per  unto  egli 
tutto  rVniuerlò , rilpofe  à chi  gli  efibi- 
ua  mercedi  : Nullam  pratcr  le,  Domi - 
tic.  O quelli  fù  Operario  di  Dio;  men- 
tre non  li  curò  ne  di  celebrici  di  lima', 
nè  d'immortalità  di  nome,  nè  di  lòu- 
ranità  di  titoli , nè  di  fuperiorità  di  co- 
mandi , nè  di  venerinone  a'  Tuoi  ferir- 
ti , rapinati  col  confumamento  dello 
vita.  £ quel  ripudio  che  Tommalb 
diede  à Dio  nel  Tempio,  al  Vicario  di 
Crifto  replicò  nel  Vaticano,  quando 
Jalèiò  a’  piedi  di  elio  la  Mitra  della  pa- 
tria, nel  cui  folo  ricinto  era  perpre- 
iedere  quali  ad  vn  mezzo  milione  di 
popolo . Per  quello  moribondo  prin- 
cipiò i conienti  ne’  Cantici , come  li- 
euro  che  in  tanta  vicinanza  della  ago- 
nia poteua  affaticarli  , c non  poteuo 
godere  mercedi  o di  onori,  o di  ap- 
piattii . 

679.  Tanto  fece  l’Angelico 

Scrittore , e unto  , fé  crediamo  ad  Ari- 
ftotile  , fà  ogni  Perlònaggio  magnani- 
mo. Il  generofo  fra  corniti) , prima.' 
di  Aipplicare,  ricerca  a qual  fine  giri 
l'Vrna?  E le  intende,  dilpenfàrfi  quiui 
i Magiflrati  di  Roma  , volta  le  fpalle  al 
concorfo,  e.ldegnando  di  vmiliarlì 
alla  viltà  della  riducila  , efclama  : fe  mi 
vorranno  o Cenfore  o Co.ilòle  , mi 
porteranno  i làici  a cala,  pcrcioche  io 
a ral’effètto  non  baciomam  plebee,  nè 
nii  vmilio  à Tribù.  C he  fc  ode  nel 
Campidoglio  à fuon  di  tamburo  ar- 
rotarli foldatiper  debellare  Cartagine, 
quanti  meno  la  corrono,  per  la  memo- 
ria delle  feonfitte  riccuure  , li  arruola^ 
intrepidamente  tra 'Combattenti:  onde 
Lib.-f-  chi  conculcò  onori,  accetta  dilàftri.  Ne- 
mor.  adbonoratat  rei  accedere , aut  vii  ali/ 

c.j.  princlpatum  obtinenl  : fed  magnai  rei , ac 
celebra  aggredì  - Or  fe  la  generofità  de' 
Pagani  abborriua  dignità , e ambiua  pe- 
ricoli ; come  porrà  la  magnanimità  Kc- 
clefiaftica ritirarli  da' Indori,  ed  alpi- 
rare  a' titoli  ? Quelli  non  mancheran- 
no , mà  nel  tramontare  della  vita , mà 
nell' incominciare  della  Eternità.  Lo 
zicognitioni  de’  Miniftri  di  Crifto  , 
non  lòno  rerrene , perche  làrebbono 
poucre  ; non  lòno  temporali , perche 
col  tempo  fuanirebbono  . Sono  ccle- 
lli , affinché  liano  eterne  ; lòno  di  uine , 
acciochc  Iddio  Hello  ila  guiderdono 
. fatte  Seconda , 


de’  Tuoi  Deh  non  permettiamo , che  ’ 
la  filolòfia  vanti,  nel  petto  de’  fuoi  le-  1 
guaci  bollire,  per  grandezza  di  animo, 
auueriione  a'  Magillrari  : e che  dal- 
la Chicli  li  pianga,  ne’  Softituri  dello 
diuinira  ardere  nelle  vilcere,  per  balfcz- 
za  di  cuore,  lète  ineftinguibile  di  auan- 
zamenti . Quello  è VOmnia  arbitrar , vi  Phil.  : 
Hercora  , proleriro  e conlèflàto  dall’A-  8- 
portolo , c da  lui  rralincflò  a'  Primati 
Cartolici,  come  maggioralo  della  Fa- 
miglia Eccleiiaflica,  distarli,  per  brama 
di  confeguire  lidia  alquanto  più  emi- 
nente di  lito  fra  concorrenti  ? E voglia 
Iddio,  che  ila  brama  fotamente , e non 
ingordigia  sì  rabhiolà  , la  quale , per 
giungere  oue  mira , non  fia  pronta  à 
partire  per  fingo , e per  lezzo  di  qual- 
filia  c viltà  e indegnità , incouenienrif- 
lime  alta  fublimità  Pa florale . Ah  ge- 
nerofità Sacerdotale  come  in  coftoro 
fei  rrasformau ! Tu  già,  per  ifeanfirti 
da’  lòmmi  Pontificati, che  ti  feguiuano, 
ti  accumunauì  alle  nere  , e dalle  Rome 
partàui  al  Soratte  , e viua  ti  fepelliui 
nelle ipelonche . CheCirebbedi  Tè,  fe 
à dì  noftri,  per  colpa  d'alcuni  pochi  di 
numero  e vili  di  animo,  abbandonarti  i 
timiami  del  Santuario.à  fine  di  andar  in 
bulca  di  vn’impiego  , che  dalla  quie- 
te degli  altari  ti  Itrafcinartè à gli  llre- 
piri  del  Tribunale  ? Purché  sì  comandi 
e li  tàigà , vendei!  la  primogenitura^  , 
non  della  Cala  di  Abramo , mà  delio 
Chiefidi  Dio,  c tolleriamo  , per  noio 
dire  procuriamo , di  permutare  le  pri- 
me Sedie  del  Cielo  promeflè  a gli  vmi- 
li  dalla  intàllibilità  Euangelica,  co’  primi 
Scanni  della  Terra , allentaci  alla  cre- 
dulità de  gl'inquieti  dalla  frode  del  Fa- 
llo . Miferi  competitori  del  niente  , a’ 
quali  illauoro  della  Vigna  era  per  con- 
lègnare  regni  di  gloria  , le  limpatien 
za  di  comparire  non  fi  fòrte  vlurpari 
modelli  di  creta.  Nò,  nò,  a'  cuori  £c- 
ciefiaftici  Iddio  baila  in  ogni  più  ab- 
bandonato abbartàinento  : e nulla  ba- 
lla fenza  Dio . Efiu  fù  quegli , à cui 
il  Padre  moribondo  non  potè  alciuga- 
re  le  lagrime  , fc  per  gli  ofllquij  di  tan- 
ti anni  non  gli  auguraua  e le  pioggo 
dell’aere  c la  fertilità  de'  campi . Suo 
di  effò  la  grartiira  de’  fèminati  c la  co- 
pia delle  rugiade  : à noi  altra  ricom- 
penfà  non  piace , iàluo  il  femore  del 
cuore  e la  lòdisfattione  di  Dio  fedel- 
N mente 
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Ser.»  mente  (imito.  Plani  benedidit Domini 
de  s.Bc-  Jupcr  caput  iufli . A Un  tamtn , ficut  E/au, 
ned>  in  pinguedine  terra , in  rote  Cali ; fid 
To,  ij.  '*  pinguedine  jpiritm  , ó-  in  Andarti 
34.  Cah . Così  cominci*  Guerrico  Abba» 
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te  vn  fuo  dilcorfo , e così  io  ««nino 
il  mio , augurando  à gli  Operarij  del» 
la  Vigna  la  Trinità  per  mercede . Coai 
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Nel  Venerdì,  dopo  la  terza  Domenica  di 
Quarefima^. 


Rabbi , manduca  . Dicit  cis  lejus  ; meus  cibusejl,  ut  fidante 
uoluntatem  cius , qia  mifìt  me  ; ut  perficiam-t 
opus  eius . Ioan.  4. 


ORACOLOdi 
quefta  rifpoil.u 
1 ù proferito  daj 
quel  Signore, che 
l’Apoftolo  S.  Pie- 
tro chiamò  nella 
fua  prima  cano- 
uicaCapo  e Prin- 
cipe de’  Prelati , 
quando  feriffe  di  elio;  Cùm  appartieni 
Prtnccps  piiìarum  ,perdpielis  immarcefri- 
bilem  glori*  coronarti  . Nè  1 h vn  tanto  af- 
fanna promulgato  à turbe,  mà  ad  A po- 
rtoli , i quali  furono  le  idee  de'  Pren- 
denti e i fondatori  della  Prelatura:  «per 
confeguenza  , quanto  Crifto  dille  adef 
fi,  tanto  preferiflc  à Voi  tutti  qui  pre- 
fenti , che  formate  la  Gerarchia  de'  pri- 
mi Miniftri  della  Chicli.  Ponderia- 
mo qual  fia  l'eflenza  dell’foracolo. 
Auuiu  il  Saluatore  del  Mondo  gli  Apo- 
ftoli,che  l’inuitano  à riftorarfi,  non  ha- 
uer’egli  alimento  nè  migliore  per  viue- 
re  né  piùoooreuole  per  prefedere , che 
l’efecutione  de’  dmini  voleri , e la  pro- 
pagatone in  terra  della  gloria  del  Pa- 
dre . Me  ut  cibai  efl , vt  furi  am  volunla- 
tem  dui ■ qui  mìjù  un , vt  perfidam  epui 
tiui.  li  quanto  aflèri  colle  parole,  altret  - 
tanto  praticò  co’  fatti , mentre  che, io- 
oflèquio  della  volontà  paterni , e per  la 
conuerfione  di  vn’anìma, viaggiò,  ludo, 
difputò , rinunciò  il  ri  fioro  , il  ripofo  , il 
vitto,  e quali  auuenrurò  la  riputano- 
ne,  hauendo.pet  la  lunghezza  del  dif- 
corfo  tenuto  colia  Samaritana  , cagio- 
nata qualche  ammiratone  ne  gliftelfi 
difcepoli  : Mirabantur,  quia  tura  multerò 


loquebaiur.  Or  le  il  diurno  volere  èl’v- 
nica  vettouaglia  de'  Prelati  Apoftolici , 
colla  viuacita  di  tale  traslaro , e con  la 
elprertione  di  colà  si  necellària  al  viue- 
re , li  dichiara,  che  come  non  può  il 
corpo  vmano  mantenerli  in  vira  fenza 
cibo  , così  non  può  il  Prelato  Criftiano 
rimanere  nell'ellère del  fuo  Grado,  le 
di  cantinouo  non  li  alimenra  con  l’a- 
dempimento del  diuino  volere,  e colla 
propagatione  del  feruirio  di  Dio.  Nè 
dee  parer  ciò  nuouo  a’Miniftri  dell’Eua- 
gelio  , mentreche  nella  Sinagoga  quel 
Pontefice  fu  da  Dio  chiamato  ortimo  e 
maliimo  dal  quale  preuedeuanfì  adem- 
piuti e promo.li  i decreti  delCielo.Sa/H-  , R 
futa  ho  mtbt  facerdotem  fide  lem,  qui  tuxta^.  , ,5. 
cor  meum  & animam  meant  fariel.  E per- 
che nella  perfónadi  Samuele, di  cui  qui 
sì  pirla,  né  altro  lì  loda,  nè  altro  li  am- 
mira dall'vbbidienza  infuoraalle  ordì- 
nationi  cele  fin , nelle  quali  egli  in  ogni 
dcliderio , e in  qualfiua  arcione  piena- 
mente fi  trasformò  j conchiudo  io,  nel- 
la Chiefa  di  Crifto  quegli  clTere  e veri  e 
gran  Prelati , i quali  non  folo , per  cosi 
dire , paliiuamente  tollerano  in  fe  fteili 
gli  effetti  anche  acerbi  della  diuina  vo- 
lontà , il  che  appartiene  à quanti  viuo- 
no  lòtto  gli  ftcndardi  della  Croce  ; mà 
di  piu  attiuamcnre  procurano,  cho 
quanto  Iddio  vuole  nella  eternità  de’ 
tuoi  ftabilimenti,  tanto  {ortica  tra  noi 
c ogni  ora  s’adempia.  Quefta  è la  man- 
na de’  Principi  Euangelici,  della  qualo 
chi  non  fi  pafcc  nel  dilcrto  di  quefta., 
vita  mortale , non  viue  , c chi  di  cffiL, 
viue  s’immortala . Vedremo  per  tanto 
N i nel 
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nel  primo  luogo  ballare  a’  Prelati , per- 
che fi  ano  e idonei  e grandi  nell'  odino, 
viuere  con  animo  dì  (èguir  tèmpre  i di- 
urni voleri  ; fecondariamcnte  prouere- 
mo,  quefti  douerfi  adempire  à qualfifia 
cofto  di  roba  , di  riputationc , e di  vira; 
dimoftreremo  finalmente  , non  pene- 
trarli le  inclinatiouidi  Dio  làluo  che  da 
coloro,  i quali, diffidando  de’  propri) 
Pentimenti , con  la  (corta  de'  pareri  al- 
trui ne  vanno  in  traccia.  Onde  quegli 
è Prelato  gloriofo  , che  rimira  la  volon- 
tà diuina,  che  per  adempirla  non  teme 
nè  (incontro  di  foiagurc  nè  lo  (capito 
di  fottune,  c che  all'altrui  configlio  fi 
appoggia  per  rinueoirla.  Principiamo 
dal  punto  primiero. 

68J  Chi  è gran  Prelato  nella 

Chielàdi  Dio;  Chi  oftenta  biùuoli  lau- 
reati? nò.  chi  Ichiera  feruidori  illuftri  ? 
nò.  chi  abita  appartamenti  dorati  e trat- 
tali da  potentato?  nò.  chi  annouera 
lunga  ferie  di  magi  (tra  ti  efercitati  con 
gloria?  nò.  Chi  per  elperienza di  ma- 
neggi . per  intelligenza  di  affari,  per 
pernia  di  mondo , per  pratica  di  reggie, 
per  clientele  coi,  grandi , per  copia  di 
partiti,  per  moltitudine  di  notitie  , per 
profondità  di  feienze  , per  abbondanza 
di  entrate,  per  chiarori  di  fama,  per 
amabilità  di  tratto , per  ièguito  d'ade- 
renti frtnbra  a’  Principi  vn  Ciro,  a’  Con- 
fccrati  vn  Timoteo , a’  popoli  vn  Grifo- 
ftomo?  nò.  Quegli  c malli  ino  tra  i gran- 
di della  Chielà  , che  filo  in  Dio  (là  coll' 
animo  inchiodato  a'  Tuoi  decreti  > per 
ublicarnc  la  qualità,  e per  procurarne 
adempimento,  Bramate  di  riconolce- 
re  con  clèmpij  la  veritìcationc  della  pro- 
porti? Eccola.  Iddio  comparlò  à Gere- 
mia gli  dille , che  lo  crcaua  Prelato  del- 
la Sinagoga  per  inuiarlo  Nuntioa’Prin- 
cipi , accioche  trattaflè  con  elfi  affari 
granulimi  di  (lato  e di  eternità  : Prophe- 
Icr.i.8,  tam  in  gentibuj  dedi  le.  Inorridirti  ad  m- 
timatione  fi  inafpettata  l’ vmilirtìmo 
Giouane  , e quafi  dubitò  (è  Iddio  s’in- 
gannaua  nella  nominatione  , per  prc- 
lupporlo  qual' egli  non  era.  IoNuntio 
à refte  o fantificate  con  Mitra,  o trema- 
re per  Coronai  Quando  anche  abbon- 
darti di  quelle  doti, che  infognano  ad  vn 
tanto  mi  nifterio , vi  ricordo  , Signore , 
che  e la  età  mi  digredita,  e la  nafeita 
non  mi  accredita  , e laterrecciuola  oue 
fon  nato  mi  auuilifcc , e la  impernia  dei 
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dire  m’ inabilita  à qualunque  ambaf- 
ciata.  À ,à,à,  Domine  Deus,  eeee  nefcte 
hqui  , qum  puer  epojhm.  Iddio , per  ani- 
mare il  fanciullo,  gli  atterta  eflèr’  egli 
attilli  mo  all’  imprefa , quantunque  im- 

fiedito  di  lingua  e priuo  di  notitie,  qua- 
tta in  apparenza  troppo  opporte  all'im- 
piego predettógli.  Ben  m' auuedo  che 
à te  mancano  le  coudidoni  quafi  tutte 
richiede  da  Nuntiatura  siardua  : mà 
vna  ne  Icorgo  in  tè , che  le  fupplilce 
tutte,  e che  fola  bada  lènza  tutte.  Que- 
lla è la  decurione  de’  mici  dettami  ; 
percioche  quanto  io  ti  fuggerirò,  tanto 
preurggo  che  tu  intimerai  a’Principidi 
Giuda,  e a’ Primari  del  Tempio,  onde 
quel  farai  e dirai , che  t’ imporrò , lènza 
riflettere , fe  1’  adempimento  de'  miei 
ordini  da  per  ingrandire  il  ruo  nome, 
o pure  per  deprimere  la  tua  perfona. 

Noli  elicere  , puer  fum  : quoniam  ad  omnia, 
qua  minane  te,  ibis  : & untverfa  , qua- 
cunqiee  marni  avero  libi , loquerU  Tanto 
dille  Iddio  à Geremia , c tanto  dice  làn 
Girolamo  à qualunqucEcclefi  artico, che 
fi  ritira  da  imprefe  apoftoliche,  perla 
diffidenza  che  gli  cagiona  o la  freichez- 
za  de  gli  anni  , o la  mediocrità  de’  ta- 
lenti. Vi  dà  l’animo  diefeguirc  il  vole- 
re divino?  Si:  ftò  per  dirui,  che  palliate 
dalle  cune  all’  altare,  e che  dalle  fàfce 
bendiate  la  mano  al  partoralc,pcroche 
con  erto  partirete  e il  Giordano  e (Eu- 
frate : non  conllrtendo  (attitudine alla 
Prelatura  o nel  numero  de  gli  anni , 
o nella  moltitudine  delle  doti,  o nella 
fublimità  delle  feienze , mà  nel  tras- 
formarli nella  volontà  di  Dio , per  la 
cui  ertèrtione  non  s’  habbia  riguarda 
oàfcapito  di  guiderdoni  o ad  incontro 
di  finirtri.  Ne  atatem  confiderà  : tua.  fit  S"  . ' 
tantum  voluntatii,  ut  pergai . Col  pre-  j0"/ n 
fuppofto  di  tali  dottrine  lènto  Am,  Icr.  ‘ 
brodo  animò  Felice  nuouo  Vclcouo  di  yo,  ,j. 
Como,à  non  ìsbigottirfi  per  le  tante  dit-  ». 
ficolcà,  che  preuedeua  nella  cura  impo- 
rtagli. Procura . dice  il  Santo,  di  hauere 
Crirto  nell'  anima  ,cd  il  fervido  divino 
nel  cuore^  percioche, quando  à te  non 
manchi  patrimonio  fi  pretiofo  e fi  pro- 
pio della  vita  cecie fiaftica,  haurai  e dot- 
trina per  ammaeftrare  , e dcftrczza  per 
ammollire,  c pietà  per  compungere  , e 
zelo, fi  per  non  intronizzare  ne’tcggj  Pa- 
rto rali  cadaueri  che  ammorbino  la  dìo» 
cefi,  come  per  non  ièpelbrc  nel  profon- 
do dell' 
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do  dell'  obliuione  Miniftri  vigorosi , e 
che  vioi  alla  grafia  e intendenti  di  fcrir- 
ture  riufeirebbono  oltre  modo  abili  all’ 
ammaeftiamento  de’  popoli.  bbiCb't- 
fitti , Hi  omnia  : ibi  doìlrma  ejui , ibi  re- 
mijjlo  peceatorum , ibi  grafia,  ibi  /(paratie 
monitorio»  ac  vnenttum. 

682  lftruiti  da  tali  madìme  fi 

poterono  arrendere  fàcilmente  e Felice 
ad  Ambrofio,  c à Dio  Geremia  -,  quegli 
per  l’animo  datogli  dal  Cinto  dottore, 
che  ridulfc  tutte  le  qualità  epifcopalial 
Iblo  ricetto  di  Crifto  nell'  anima  , Vbi 
C bri  Bui  , ibi  omnia  : c quelli  fi  per  la 
Ipcciofità  dell’  impiego  , come  pel 
toccorfo  della  onnipotenza , chel'aiii- 
curaua  di  fbmmimftrargli  e lena  per  di- 
re, e forza  per  conuincerc.  Ecce  coni  limi 
tt  badie /tipi' gemei  <*?  fuper  regna . ut  niel- 
lai & definii!  , & difptrdas  ejn  diffìpes.  & 
ad  fieri  & pianta.  In  cali  fomigiianti 
riufeendo  la  efecutione  del  diuino  fcr- 
uitio  mele  foauillimo  e per  la  onoreuo- 
lezza  del  mimfterio  e per  la  ficurezza 
de’  fiiccellì , non  vi  farà  palato  sì  inta- 
fiìdito,  nè  appetito  si  fuogliato  , che 
di  edb  non  fi  pafea , e che  non  elidami 
con  Crifto  : Meut  ciòtti  ef},  ut  faciam 
vohtntjtem  ejus.  Per  ciò  lodo  e Felice 
che  accetta  Mitre,  e Geremia  che  am- 
mette Nun  dature  : mà  quegli  ammiro, 
a’  quali  le  feiagure  e i pericoli, che  attra- 
uerlàno  i diurni  voleri,  rendono  la  eie* 
catione  di  ellì  più  amara  del  fiele , e più 
mortale  del  tolfico.  F tuttauia  inuo- 

E luti  di  ciò  che  Iddiovuole  , non  ncu- 
ino  per  eflb  di  afTorbire  infino  all’  ulti- 
ma filila  il  calice  di  mille  amaritudini 
e d'ogni  rilchio.  Fra  queftio  primo  di 
tutti  , o principale  fra  tutti  io  lemprc 
hò  creduto  Abramo,  perla  moda , eh' 
egli  fece,  a’ primi  cenni  di  Dio  , dalla 
cala  paterna  e dalla  patria  oue  viuea  con 
«gì  di  facoltolo  e norma  con  prcroga- 
tiue  di  Principe.  Dixil  autem  diminuì  ad 
Abram  : egreàere  de  terra  tua  , eir  de  cogna- 
tione  tua  , & de  domo  putrii  lui , & tieni 
in  terrai n , quatti  monfìrako  libi.  A tale 
intimatione  nc  fi  oppolc  , nè  replicò 
va’  huomo , vincolato  con  infiniti  ri- 
Ipetti  al  parentado  ed  al  paefe . Egrejfm 
tfl  ilaque  Abram,  ficut  praccperat  et  domi - 
nui.  A'  più  di  uno  l' vfeita  non  parue 
ubbidienza,  màftolidità,  in  riguardo 
de’  pericoli  grauifiimi  e innumerabili , 
a’  quali  l’ cfponcua  si  fatta  peregrina* 
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tiene,  difufata  in  quei  tempi , e in  ogni 
tempo  arrilìcata.  £ come  voicua  con- 
trattare coi  Cananei,  o dimorare  con 
gli  Egitij  vn’  huomo  , da  edi  si  diffe- 
rente di  riti,  e si  diuerfo  di  iingua  3 Co- 
me fenza  temerità  anuenturaua  al  ludi- 
brio de’  Grandi  l’ età  e la  vaghezza  della 
moglie?  Come  porca  pattare  tra’ Fc- 
rezei  lènza  euidente  pericolo  della  vita, 
chi  foco  haucua  tanta  douicia  di  arnefi , 
e tanta  copia  d’armenti 3 Come  viucre 
tra’  Getei,  a’ quali  non  poteua  non 
edere  fommamente  folp  .-tu  la  potenza 
dell'  olpitc  ? Come  aqquarrierarli  a’ 
confini  di  Sodoma  vn’ huomo  imma- 
colato, à gli  abitanti  si  contrario  nel 
credere,  e si  oppofto  nel  viucre  ? E qual 
petto  .quantunque  indurito  in  pietra 
dalla  ftupidità , haurebbe  o tralcurata 
o non  ìnrefa  l' euidenza  di  rifcliisì  pro- 
babili, e di  perdite  sì  inlèparabili  dal 
viaggio3  In  qual  guifa  egli  confidaua  di 
cólèruare  fra’barbari  o la  quiete  nella  fa- 
mìglia , o la  pudicitia  nella  moglie,  o la 
modeftia  nel  nipote , o a se  e a gli  altri 
della  fuacomitiuasì  la  religione  , come 
la  vita  ? A'  tutto  rifletteua  Abra  no  mi 
tutto  vinte;  più  potendo  in  edòla  for- 
za de’ cenni  diurni,  che  la  cura  de'  be- 
ni paterni , e più  la  contentezza  di  re- 
gola ili  a' precetti  del  Comandante,  che 
I"  affanno  di  fnarrire  i Congiunti.  Vdite 
le  olf.ruationi  di  Ambrofio  intorno  al 
pellegrinaggio  del  Patriarca,  dalla  po- 
litica condannato  per  temerario , e dall' 
jnterellèlchernito  come  cieco.  Appetì-  1. 1.  off. 

tus  non  de/idt , fed  rtprej/ut  eli.  Rune  ergo  c- »4- 
mukebatfuomm  fuavita!  \ fed  imperi/  ca-  T°  54* 
lefiit , ó-  remunerationis  eterna  co  n/tdera-  ^ I ’ 

fio  movebal  ampliai.  Confiderabat  uxorem 
imbecidem  ad  labore  1 , lenir  am  ad  in j urial, 
decor  am  ad  incentiva  in/olentium./ine fum- 
mo non  pojìe  duci  periculo  . Più  preuide  il 
Canto  Huomo  , che  noi  non  vediamo, 
ad  ogni  modo  al  verificamento  de’  fu- 
per ni  detti  il  coftantitilmo vagabondo 
polpolc  i richiami  delle  cautele  interio- 
ri ~,  dimando  che  nulla  folfe , il  poter 
piangere  Sara  rapita  ne’  ferragli  di  Fa- 
raone e di  Abimclcc  , Lot  prigioniero 
in  catene , tutta  la  Cala  ora  in  ride  pc’ 
pafcoli,  oca  in  fuga  per  lame,  ora  in 
difperatione  per  gli  efilij , ora  tumul- 
tuante per  mancamento  di  erede.  T uc- 
rofcorgeua  Àbramo,  mà  nelle  bilance 
della  fua  pietà  al  pefo  immcnlb  degl’ 
infoc- 
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infortuni)  futuri  prcualeua  il  profegui- 
mento  delle  otdinationi  riccuute.  Ti- 
nnii! uxori  t pudori , timib.it  propru  ja- 
luti , fujptflas  habehit  Aegyptiorum  libidi 
net  : & tamen  pravaluit  apud  rum  ratio 
e xe quindi  dcvoiionit.  Animut  ttquaiit  re- 
bus gerendit , qui  nec  magna  prò  i ihbui , 
nec  minora  prò  mamit  ducerei.  Cosi  fcriue 
delle  agitationi  del  Pellegrino  il  finto 
Dottore , non  folo ammirato,  màefta- 
tico  per  la  grandezza  di  anione  tanto 
intrepidae  (òpra  ogni  credere  eenerofa. 
Io  nondimeno,  benché  adori  le  pedate 
patriarcali  di  quel  primo  Padre  de'  cre- 
denti , tunauia  vorrei  ne'  Prelati  di 
(anta  Chiefa  più  anche  di  quel  che  lece 
un  Patriarca  si  magnanimo.  Fù  la  par- 
tenza di  lui  venerabile  per  la  prontezza, 
e per  la  intrepidezza  ammirabile  , ad 
ogni  modo  vi  fù  qualche  (ciutillad'in- 
terelFe  fupernaturale  per  due  prefup- 

Fofti,  eh'  egli  fece  prima  di  ltabilire 
ufeita.  Dille  pertanto  il  rcligiolb  Via- 
tote  à (è  medefimo:  (è  io  non  efeo,  non 
mi  auuenruro,  mi  difubbidifco  ; con- 
feguentemente  fchiuando  le  (cimitarre 
de’  Cananei  , mi  tiro  fopra  le  Cretto 
de  gli  Angioli.  Se  io  efto  , pericolo 
mi  ubbidito  : e quanrumque  polla  in- 
contrare chi  ne'  viaggi  mi  offenda,  non 
però  può  mancami  in  effi  vnDiochemi 
protegga.  Adunque  piu  io  m'arrilchio, 
le  non  mi  auuio , con  irritarmi  contro 
chi  può  tutto  , che  non  pericolo  paC 
fèndo  per  nemici  ingordi  di  roba  e lìti, 
bondi  di  (àngue  , foggetei  nondimeno 
al  comune  Padrone  e imbrigliati  da 
quella  Prouidenza , la  quale  come  à me 
comanda  il  camino  , così  ad  cllì  im- 
poflìbihterà  le  offefè.  Conjideravit  enim, 
quod  Dei  favore  ubique  tutus  effe  pojjét  : of- 
fenfo  autem  domino,  etiam  domi  non  pojfet 
idi  fui  manere. 

683.  Succeda  per  ciò  ad  vn 

Patriarca,  che  (pera  non  incontrare  pe- 
ricoli,mentre  fegue  co' palli  vn  Dio  che 
precede  co’fbccorfi , vn'  Apoftolo,  che 
sà  per  reuelatione  angelica  di  non  po- 
tere sfuggire  difàgi  e vincoli , fé  và  die- 
tro  à gl'  limiti  di  Cnfto.  Viuea  Paolo 
Apoftolo  nella  Città  di  Mileto  coll' 
aflòluto  dominio  di  tutti  quei  Fedeli, 
conuertiri  da’  fuoi  prodigi).  Quando 
improuifàmente  gli  raguna  nella  Chic- 
ià  , e loro  auuifa  l' andata  fua  in  Geru- 
(àlcmme;  Vadoinlerufalcm.  Sifcora- 
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ronoquei  popoli  affettionari  all’  ama- 
rezza della  nuoua , e benché  fentiflèro 
cordoglio  inelplicabile  di  partenza 
troppo  pregiudiriale  a’progrelli  della 
fede  abbracciata,  tuttauia  confideran- 
do  e la  mediocrità  della  Città  loro,  dalla 
quale  fi  afléntaua  l'Apoftolo , e la  gran- 
dezza di  quella  , oue  s incaminaua , 
non  ofàrono  replicare.  Didero  per  tan- 
to à Paolo  : fe  Voi  lafciafte  noi  per  Cit- 
tà uguale  alla  n olirà , vi  legheremmo 
à quella  refidenza  con  carene  di  ora. 

Ma  paflàndo  Voi  in  Gcrofolima  metro- 
poli dell'Oriente,  non  dobbiamo  pri- 
uarui  delle  glorie , de  gli  onori , dei 
concorfo,  e de' trionfi  , che  quiui  vi 
affettano.  Onori  c trionfi  , ripigliò 
Paolo,  mi  nominate  per  incitamenti o 
del  viaggio  che  intraprendo  ? Per  effi 
certamente  non  mai  vi  lafcerei . Mi 
affettano  in  Giudea  catene  indidòlubi- 
li,  flagelli  in lòffribili,  prigioni  intolla- 
rabili , (frati)  interminati.  V ado  in  leru-  btu 
jxicm-.qu a in  ea  t tritura  fini  mibi, ignorimi,  *•' 
ni/i quod  Spiritai fanlìus per  omnei  Citila- 
tei  mibi  protefìatnr ,.  dicevi  : quoniam  rin- 
cula & tnbuLtionet  lerojulymi  1 me  ma- 
nent.  Se  cosi  è , perche  1’  Apoftolo  s'in- 
camina  , douci  Farifèi  gli  preparano 
sfèrze  e calunnie  ; e quiui  non  rimane  , 
oue  la  fàntitàde’  Fedeli  lo  ricreauaco 
iferuori  del  profitto  , e lointencrma 
col  tributo  delle  foffanze/  Si  parte,  non 
cr  accoglienze , nè  per  conquide , che 
i quelle  come  abbondaua  in  Mileto, 
cosi  era  per  patire  eftrcma  penuria  in 
Gerufàlemme  : mà  parte!!  perche  Id- 
dio lo  fpinge à quella  volta , e la  vuole 
efecutore  de’  luoi  voleri  in  quel  regno 
turbolento,  e fra  le  finanie  della  Sina- 
goga infuriata  Et  nunc  ecce  aUigatus  ego 
Jpiritu,  vado  m leruf.ilem.  La  calamita, 
che  difehiodò  Paolo  Apoftolo  da  gli 
abbracciamenti  de’  Milefij , c che  lo  co- 
ftrinfe  à nauigare  à’  liti  della  Giudea  fi- 
minati  di  catene , fù  la  dmina  volontà 
che  ciò  richiedeua , ed  il  (cruitio  della 
Chiefà,  che  fenza  P iute  mento  di  Paolo 
pericolaua  nella  Paleftina  per  gli  vili 
delle  Tuibe  e pe’  moifi  de  gli  Scribi . 
Aùigalui  ego  fpintu  , vado  in  Irrufalem. 

6S4.  Quello  vuol  dice  (pirico 

Apoftolico  ; nè  ini  tèrmarfi,doue  la  pie- 
tà de’  credenti  ci  fouuiene  con  copia  di 
tcfbri , c ci  bagna  con  lagrime  filiali  , e_» 
là  correre  > doue  la  furia  de’  co  itradi- 
centi 
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centi  ci  affama  con  barbarie, e colle  fp*. 
de  ci  affoga  nel  lingue . Tanto  face  uà- 
no  quegli  Animali  {imbolici  e fcrafìci, 
che  coniparuero  al  Profeta  Ezecclucle . 
Là  correuano  oue  il  druino  beneplaci- 
to gli  ftimolaua:  Vbt  crai  impelai, fptnlus, 
illue  gradiebaalur,  nec  rcuertebantur , cura 
ambulami . Non  rimirauano  gli  odori 
dcU’Oricnte,r\0ii  abborriuano  i ghiacci 
dell’Aquilone , non  fofpirauanogli  ze- 
firi dell'Occidente , non  fi  ntirauano 
dalie  arfure  del  Mezzogiorno.  Quell’e- 
ra il paefe  migliore , quello  U termine 
più  ambito , oue  preuedeuano  e Dio 
fc mito  e fòdisfatta  la  inclinatkme  di 
Dio-  Nel  viaggio,  che  imprendeuano, 
fe  fi  attrauerfimano  pruni  c fterpi , non 
gli  sfuggi uano  : gradiebaalur . Se  il  pae- 
fe era  pianura  o fiorita  o fruttifera , per 
arriuare  al  termine,  la  trafciiratuno: 
gradiebaalur . fe  dal  piano  bifognaua  di- 
rupare nella  profondità  di  vn  vallone 
infecondo  c tàflòfb , gradiebaalur . fe 
quiui  sì  opponeuano  a’ior  progredì 
torrenti  fenza  guado  e torbide  minac- 
ciofe,  non  dauano  addietro  nè  s’impau- 
tiuano , volendo  più  tofto  affogare  , 
che  non  giungere  alla  bramata  meta., 
del  termine  decretato  : gradiebaalur , 
vfeitida  fiumane,  fe  incontrauano  mó- 
tagne  inacceflibili , le  (àhuano-sradìeba- 
tur . fé  a’  monti  fùccedeuano  bofeaglie 
ripiene  di  vipere  per  morire  , e difetti 
pnui  di  biade  per  viucre,  trà  le  gole 
aperte  de’  Dragoni , e trà  le  fporte  vote 
da’  Condottori  pnofeguiuano  1»  carrie- 
ra: gradiebaalur . Parliamo  chiaro  : fe 
per  accomodarli  elfi  alle  regole  dello, 
lpirito , ipopoli  fremeuano , graduiate- 
tur.  fei  Magiftrati  s’alterauano  , gradii* 
borrtur . fei  patrimoni)  fi  confifeauano , 
wadubantur  . fe  fi  alzauano  guglie  d in. 
fetida,  efefi  publi  cauano  monitori)  di 
mone , graMautur  ■ finalmente  fi  at- 
refiauano  i corpi  ne’  ceppi , s'mchio- 
daoano  i piedi  a'  patiboli,  fisiogonano. 
l’oflàsù  gli  eculei,  fi  fquarcun  le  car- 
ni aule  ruote , fi  ardcuano  le  vifeerc  sù 
le  graticole,  eruttauia  imprigionati, 
battuti,  arfi,  e crocififfi  afpirauanoe 
peiucniuano  a’  confini  loto  additati 
dal  moftratore  onnipotente:  gradiebam - 
tm.  SÌ,à,,Vbi  tra!  impelai fptritut.  illue 
gradiebaalur . Quelli  erano  i corfi  apo- 
stolici , difegnati  ne’  viaggi  angelici  a’ 
ptimari)  Profeti  delia  Sinagoga  . 


§.  6 ioj 

«lj.  Impallidite  alla  (petto  di 

di  carriera  attrauerfata  in  ogni  palliò  da 
feomodi  innumerabili  e da  inopera- 
bili difaftri  ? O ripigliate  colore  , o ri- 
nomiate la  Mirra  , poiché  quanto  fece- 
ro gli  adorati  Animali  sù  gii  occhi  di  vn 
Profeta , tanto  prcferiflè  fa  fetta  de’  Fi- 
lofofi  idolatri  à chi  portaua  pallio  c 
profeflàua  virtù  . Vdite  l'editto  affiliò  à 
gli  ftipiti  di  qualfifia  fcuola  di  Stoico . 

V inai  eli,  qua  in/er  batic  fartuaam  ù-  il-  Ad  iu- 
lamfuperba  incedi l , cum  magne  vtrivfque  cil.ep. 
etntemptu  . Viua  Dio , che  fe  gli  vditori  76- 
di  Zenone  nè  fi  vmiliauano  à i tuoni  To  ,y. 
della  fortuna , quando  corrucciata  mi-  2n. 
nacciaua  tormenti  e ìnrimaua  efiiij , nè 
la  incenfàuano,  quando  rafferenata  tef- 
feua  ghirlande  e fpandeua  refòri  : i Pre- 
lati della  primitiuaChicfa  non  (blamen- 
te pafiàuano  intrepidi  nel  buio  delle 
minacce  Tiranniche  e infleflìbiti  nel  fe- 
reno  delle  lufinghe  Cefiree,  mà  viag- 
giauano  nel  folto  delle  turbolenze  fen- 
za impallidirli , anzi  fdegnofi  trà  le  fin- 
fonie  cheti  Irà  le  Arida  tic’  Prcfidcnti 
vgualmeme  fpietati  c ingannatori , né 
cedeuano  all'atrocità  de’  difbnori  pro- 
mulgati , nè  fi  artendeuano  all'offc  rta_> 
degù  onori  promelfì . Peroche  gli  A- 
poffoli,  gridati  amaramente  e crudel- 
mente battuti  per  f’Euangelio  che  pu- 
blicauano  , non  fi  curando  ne  de  gli  ori 
che  haucuano  a’  piedi , nè  delle  sferze 
che  tollcrauano  sàie  (palle,  gridauano 
vnitameme:.  fàcciafida  noi  quanto  id- 
dio chiede  à noi;  e Voi  di  noi  fate  ciò 
che  o la  barbarie  vi  detta , o vi  perfuadc 
l’infèrno . Refpaudeai  autem  beimi  & 

^Apertoli  dixeruut  : ohe  dire  aperte!  Dea.  '~9' 
la  Synjgtftt,  dice  Gilberto,  flagellatici*,  Set.  ij. 
fed gomitai . Carpai  poffunt penateti  T non  “’Pcr 
pojjimt  ab  anima  Cbrifìumexeuter*.  Dopo  an 
le  qualiparole.il  fàntoAbbate  con  cfÈro  To.  5?. 
dipoefìa  apqflolica  (cherntfce  i mani-  Ai6- 
goldi , che  lacerauano  al  cofpeteo  de' 
Principigli  omeri  de’difcepoli:  «Mel- 
loni , dice , quanto  infelicemente  efe- 
guite  la  crudeltà  impoftaui . Voi  noiu 
flagellate  le  carni  de'  banditori  di  Cri- 
fto , mà  sì  bene  nel  cuore  di  elfi  inuigo- 
rite  Io  lpirito . E non  è ciò  vn  tradire  e 
Scribi  e Pontefici , mentreche,  in  luogo 
di  percuotere  , chi  predicana  Criftp,  ha- 
uete  con  le  foni  legato  l'Euangelto  ne' 
loro  cuori  con  nodi  indiflòlubtli , adun- 
che da'  petti  apoftolici  non  fi  difciofga- 

no 
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nomai  nè  il  zelo  di  propagare  la  fède , 
nè  il  coraggio  per  diuolgarla.  Sì , sì,  rad- 
doppiatali l’vbicatione , come  parlano 
lefeuolc,  a'  flagelli  giudaici , eappari- 
uano  in  pugno  a’  manigoldi  sferze  per 
didìpare  il  fafeio  di  mirra  de’  precetti 
impolii,  e feruiuano  nell’ora  della  a’ 
Dilcepoli  per  nodi  Gordij  impc  netrabili 
àqualunque ipada,  che  tenralTc di  feio- 
gliere  gli  flretti legami  dell'vbbidienza 
da  elfi  votata allumato  Maellro . Fla- 
gelli 1 firmiut  hgita  ed  in  corde  forum  af- 
JeCìio  Cbriiìi  . Si  può  dire  fortezza  pati 
à quella , per  cui  tra  i furori  de'  carne- 
fici crefce  l'amore  all’Euangelio,  e fra 
gli  (palimi  delle  carnificinc  fi  aumenta 
il  godimento  di  praticatele  idruttioni 
lalciate  dal  Redentore  ? 

686.  E pure  col  rofibre  in  fac- 

cia lon  neceifitato  à confeflàre,  che  vna 
tale  magnanimità,  tanto  da  noi  ammi- 
rata de’  cuori  apollolici  in  Gerufalem- 
me,  allora  che  in  ella  ancor  bolliua  il 
(àngue  del  Verbo  crocififlò , molti  feca- 
li prima  ch’egli  s’incarnalTe  fùpreuenu- 
ta  nelle  monragne  di  Moab  da  vno 
Stregone,  empio  difentimenti  e profa- 
no di  vira . Tanto  è vero,  che  quando 
fi  tratta  di  mettere  in  opera  i comanda- 
menti  delia  Diuinità , nè  fperanze  ci 
deono  piegare  , nè  poflòno  intimorirci 
(pauenti . Attenti  all'incredibile , fe  non 
lolle  di  fede.  Per  auuiarfi  alla  terra  di 
promilfione  gli  Ebrei  fi  erano  accam- 
pati nelle  pianure  de’  Moabiti . S’inge- 
losì de’quarticri  Balac  Rè  della  Prouin- 
cia,  e ditfidandodi  sbaragliarli  collar- 
ini, pensò  di  frallornargli  con  gl'incan- 
tefimi . Mandò  per  tanto  Ambafeiado- 
rià  Balaam,  mago  làmofilfimo  in  quei 
contorni.  4>ai,  evm  vcmjjent  ad  Balaam, 
dtxerun t ; Jìc  dici l Baine filivi  Sepbor  : ne 
Cimeli  ni  venire  ad  me  : parai  ut  Jum  hona- 
rarete,  & qmdqmd volueru dabo tibi-.veni, 
eit- maledie populo  ido  . A tale  inulto  rif- 
pofe  il  fattucchiaro , io  verrò  per  noto 
dilgudare  nè  Voi  ne’l  Principe  , prote- 
ftoui nondimeno,  cheiolàròefecutore 
di  quàtocanofeerò  conformarli  à Dio, 
quando  col  cuore  filò  in  elio  volterò 
gli  occhi  verlò  i padiglioni  Ifraelitio.Ed 
auuertite  , che  nè  monti  di  oro  nè  mó- 
tagne  di  fuoco  mi  rimoueranno  da  ciò 
che  prometto . Furono  (limate  da’  Le- 
gati sì  fatte  parlate  brauure  da  fuanire 
»lla  prefenza  di  vnRè,  oche  minaccia 
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o che  promette . Giunto  l’Àriolo  ini 
Corte  fù  da  Balac  tìceuuto  con  (bmmo 
onore,  e incontanente  lo  guidò  sh  l’erto 
di  vna  rupe , (limolandolo  à feompi- 
gliare  quella  moltitudine  di  (uggitilo 
con  gli  virimi  sforzi  de'fuoi  incanti. 
Balaam,  riconofciuto  l ordine  de'  quar- 
tieri, ammirò  la  dilpofitionc  de’  padi- 
glioni.on  Je  in  vece  di  maledire  le  (qua- 
dre (ante, pregò  loro  conquide.  Stupidì 
•I  Rèper  l’abbaglio  dello  lcongiuro.tut- 
tauia  ditfimolandolo  (degno, condulfe 
l'Incantatore  sù  la  cima  di  vn'appenni- 
no  donde  non  in  ifeorcio  come  prima, 
raà  in  profilo  godelle  la  prolpettiuadel 
campo  nemico.  Allora  Balaam  inte- 
nerito affatto,  per  lacoinparfa  di  quel 
popolo  sì  ben  regolato  da  Moisè,  bene- 
dille il  Condottiero, acclamò  per  ifehie- 
re  di  Dio  tutta  quella  ordinanza  di  mài- 
tie  fantificatc  , predille  vittorie , profe- 
tizzò acquilti , diede  loro  anticipato 
pofleflò  de’  regni  confinanti , c con  (cr- 
uori non  (blamente  infoliti  all’arte  fua, 
mà  impraticabili  anche  alla  giudiriade 
gli  huomini  più  magnanimi,  làcrificò  la 
vita  à gl’interelfi  della  Sinagoga , e bra- 
mò di  morire  arrolato  tra’Circoncifi. 
Diuampò  à tali  voci  Balac.e'  fulminan- 
do con  gli  occhi,  prcfilTefi  di  edermina— 
re  il  Mago,  per  gli  auguri)  latti  a’padij 
glioni  nemici.  Chi  può  concepire  eie 
che  operaflc  tra'  fremiti  di  vn  Princip 
furibondo  vno  Stregone  interefiàtoi 
adoratore  di  darne , e vditore  di  Dia- 
uoli?  Adottiamo  il  (acro  redo,  percio- 
che  in  altro  modo  la  rilpoda  parrebbe 
fauolofa.  R effondi!  Balaam  ad  Balac'.  non- 
ne nunciii  lui  1,  quei  mfi ih  ad  me , dixi: 
fi  dedenl  mito  Balac  plenum  domum-a 
juam  argenti  & aun  , non  poterò  preterire 
Jermonem  Domini  Dei  mei  , vi  ve/  boni 
quid,  ve!  mah proferam ex  corde  mesn  fed 
quidquid  Domimi  dixent , boc  loquar  l Or 
mentre  con  generalità  così  fuperiorej 
a'  guadagni  cd  a’  terrori  vn  Fattucchia- 
ro, collegato  conl’lnfcrno,  parla  in  (àc- 
cia ad  vn  Rè  fuo  Signore,  nel  colmo 
dellefmaniee  nell'auge  della  potenza: 
fi  troucrà  Minidro  Euangelico  tanto 
codardo,  il  quale,  per  poca  incrcfpatu- 
ra  di  folpe  fraleggi  ero,  e per  appren- 
fione  di  fcapira  non  canfidetabile , tac- 
cia ciò  che  Iddio  gli  dice  c che  la  giudi  - 
tia  gli  (ùggerifec , con  anteporre  al  vo- 
ler diuino  il  beneplacito  v inano.  ? Ah) 

non 
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;lìòfi  (Ta  vero,  che  dalla  bocca  di  affama- 
to Incantatore  fieno  ufciti  oracoli  de- 
Sgni  di  rcgiftri  cclefti  ; quidquid  Domimi s 
dixerit , hoc  loqaar  : e che  poi  fu’  labbri 
'di'  Principi  fregiati  di  porpora  e di  Sa- 
cardoti  coronati  di  Mitra  la  verità  , in 
luògo  dì  fiorire  , fi  Tacchi , fi  che  men 
voglia  per  là  verità  di  Dio  e per  ('adem- 
pimento de’  decreti  eterni vn  Prelato, 
che  vn  Mago.  Tutti , tutti  fiere  in  ob- 
bligo di  dire  a’  Nobili , a’  Grandi , a’  Po- 
Tfenlati:  Non  poltro  pra  ferire  fermontm 
Domini  Dii  mti  , fed  quidquid  Dominus 
dixerit,  hoc  loquar.  Viua  il  volere  diui- 
no,  e vadano  nel  proiòndo  del  mare 
■quante  ricompenlè  può  offerirci  vn 
Mondo  di  oro,  e quanto  ferro  ci  può 
incatenare  e piedi  e gola  e mani. 

687.  Direte  : fe  tanto  coda  la 

Prelatura,  chi T ambirà,  anzi  chi  non 
la  rinuntieràper  viuere  in  Tua  cala  con 
pace?  Dunque  vi  era  chi  ftimaua  la 
Mitra  infegna  tra  glihuomini  onorevo- 
le , c non  piò  tolto  Apoftolato  com- 
battuto da  contraili  e alti-dia to  da  Cro- 
ti?  Non  fono,  non  fimo  i miniilcri) 
evangelici  lemmari)  di  titoli  e raccolte 
d'inchini  Vdiamo  la  difhnitione,  che 
della  Prelatura  fua , cper  confeguenza 
della  voftra  , ftampò  l’ Apoftolo  : Filiali 
Gal.  4-  '"'ti  ' quos  i forum  partimi,,  llcheédire, 
ip.  chi  fi  dedica  à Crifto  per  Mi  ni  Uro  , fi 
dilpo  iga  a'  patimenti  della  grauidanza 
e alle  doglie  del  parto.  Creda  pure  ogni 
L.  ».  in  Primate  di  doucr  lempre  dire:'  P anturio. 
<f>-  ad  Qui  emm  alio  loco,  (erme  fopra,tal  palio 
fan  Girolamo , qua  fi  pater  dixerit  -.fi de- 
1 cem  rullila  ptdagogorum  babeotis  in  Cbriflo, 

4 ' fed  non  mullot patret  ; iam  non  qu  ifi pater, 

- fed  ut  mater  loquitur  in  Cbriflo  : ut  ulriuf- 
qui  anxietatem  & pietatem  in  fi  parenti t 
agnofeant.  £ quantunque,  per  diuina-, 
milcricordia.a’  Prelati  Criftiani  in  quelli 
tempifi  fiano  mutatele  craticole in  tro- 
ni eie  ladre  di  terrò  rouente  in  ermelli- 
ni di  rilpetto  gloriolb  : debbono  ad 
ogni  modo  dar  preparati  à rimutare  le 
cappe  in  nudità  , e i làldiftorij  in  eculei, 
tutte  le  volte  che  i diuini  ordini  non  po- 
teflèro  da  elfi  adempiti!  lènza  l'ira  de’ 
Grandi. 

«8  8.  Sentochi  rilponde,  non 

mancar  cuore  per  incomodi  di  corpo 
e pef  ifeemamento  di  roba.  Ciò  che  à 
molti  rielèc  intollerabile  fono  le  rotture, 
appendici  wifeparabili  dal  feruitto  di 
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Crido  e dalla  decurione  di  quel  che  Id- 
dio prelcriue.  Ad  vn  petto  magnanimo 
il  (àngue  non  cagiona  pallore  ; irta  alla 
nobiltà  d'vri  cuore  benefico  e inchina- 
to al  sì , rielce  troppo  penofo,  per  ri- 
pulfe  o fiaccarli  da' confidenti , o alie- 
narli da'  Comandanti.  A chi  parlaflè 
così  io  ridonderei  con  Giob:  Quitimet  Iob.  6. 
pruinam,  irruet fiiper  eum  nix.  Aggiun-  l6-a 
go , che  ne’ goucrni  làcerdotali  non 
è polfibile  Ibdisfàrc  à tutti , e rare  volte 
non  folamcnte  il  voler  di  Dio  non  fi 
conformi  a’  voleri  de  gli  huomini  : mà 
lènza  riguardi  si  fublimi  cozzano  Irà  sé 
per  dilpareri  vmani  e per  ombre  terrene 
1 Diademi  e le  Tiare.  Temoper  tanto, 
che  leauuerfioni,  da  noi  fihiuatecon 
perdita  del  léruirio  di  Crido  , ci  verran 
dietro  o per  gclofiedi  precedenze.oper 

Puntigli  di  accompagnamenti.  Si  che 
odiode’ politici , il  quale  lòpraggiun- 
toci  per  lo  mantenimento  de'  facri  di- 
uicti  era  per  coronarci  di  gloria  , lo- 
prauuenendoci  per  auiditàdi  onoran- 
ze, f:  à forte  non  fodero  ò prefidè  da' 
canoni  ò introdotte  dall’ufo,  cipriue- 
ranno  dell’  affetto  de’  Magiftrari,  e ci 
cfporranno  al  biafimo  de’ maligni.  In 
fomigliante  propofito  beffò  Seneca  cer- 
ti pufillanimi , 1 quali  a’ primi  lampi 
del  Cielo  annuuolaro  fi  fotterrauano 
nelle  grotte  . come  fe , non  morendo 
di  fulmine,  fodero  dènti  da  mille  alrre 
armi,  che  la  morte  adopera  controà 
chi  viue.  Quant'era  meglio,  dice  il 
Ftlofofo  , Ipirare  di  Folgore  fenza  sbat- 
timenti librili , fenza  (palimi  di  agonìa, 
lènza  tormini  di  vilcere,  lenza  (torci- 
menti di  bocca,  fenza  quella  deformi- 
tà,con  cui  danti  gli  ultimi  tratti  da’  mo- 
ribondi. Se  non  muori  di  làettacelede, 
morrai  o auuelenato  da  vn  fungo,  o 
percodò  da  vna  tegola , o lòffòcato  da 
vn’  acino , o dalla  malignità  d’vn  acci- 
dente drangolato.  0 te  dementtm  & obli-  l.i  nac, 
lum  fragili  tata  tua  , fi  lune  morltm  ti- 
mei  cùmtonat.  Viies  ,fifulmtn  tfj'ugut  *°05'' 
Pelei  le  lapis,  petetfebris.  Non  maximum  3 
expericulis  tuis , fed  fpeiiofiffìmumfulmcn 
eli.  Quid  ergo V boneiìiui  iudicas  deiezio- 
ne animi  perire , quàm  fulmine  ì Tanto 
appunto  dico  io  a’  Prelati  di  Crifto  : af- 
fogate con  ogni  ecccdbdicortefieedi 
prudenza  qualfiuoglia  lènte  di  rottura 
tanto  co' grandi  quanto  co’  mediocri, 
e ubbidite  all’  Apoftolo  che  dice  à Voii 
Q Pacem 
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Parrei  fequimini  cum  omnibur.  Non  eti£ 
guftatc  mai  veruno , anzi  intere  ffàceuì, 
per  quantopocete,  ne' comodi  altrui, 
c ftimate  trionfo  volito  l'accarezza- 
mento fie'  fudditi  e la  fodisfattione  4c' 
Signori.  Tuttauia  quando a'decreti  ce- 
letti  non  pollano  vnirfi  le  domande  di 
chi  amate , o le  pretenfioni  di  chi  teme- 
te , vrtate  chiunque  abbatte  la  Chicli: 
percioche  meglio  è far  getto  della  be- 
neuolenza  mondana,  quando  ladiui- 
na  gloria  non  li  cpmpatifce  con  etti  ; 
che  perderla  poi , come  fi  perderebbe  , 
per  differenze  tranfirorie  e per  fufpicio- 
ni  priuate.  Ricordatcui  femore,  che  il 
fòlgore,  cioè,  il  Cielo  difcfo  da  noi,  non 
è la  fola  origine  dell’ odio  di  chi  ci  ab- 
bomina  : è fi  bene  l' oecafionc  più  glo- 
tiofa  e più  vtile , e che  prepara  riftori 
eterni  all' amarezza  che  ognuno  pro- 
ua,  quando  vede  l' aria  àfuoi  danni  in- 
gombrata da  turbini,  Non  maximum  tx 
periculit  tuii,  f'd  fpcctù/iffimum  fulmcn  e fi. 
Le  luenture  , gli  foapiri , i difonori  non 
fono  infortuni),  le  la  cagione  di  etti  non 
è o peccaminofo  o temporale.  Anzi  fo- 
no femcnza  di  corone  e preparamento 
di  fcettri , le  ci  opprimono,  in  riguardo 
del  diurno  feruitiopromoflò  da  noi.  Ec- 
cone vna  bozza  ne  gli  Annali  gentili. 
Nella  battaglia , che  riufcì  ttnguinott 
oltre  modo  tra  i Romani  e gUauuerfàtij 
di  Roma  , Spurio  Cauilio,  combatten- 
do in  difettdella  patria  con  fommo  va- 
lore , rimale  ferito  à morte  in  vna  gam- 
ba. Per  l’ aififteoza  della  Madre, dopo 
meli  tifano.  Tentò  il  Giouane  di  ulcire; 
mà,  accortoli  di  zoppicare,  li  vergognò 
di  comparire.  Si  auuide  la  genitrice  del- 
la confuiìone , onde  fece  animo  al  gio- 
uane-eoo  «lire  figliuolo , ora  è tempo 
di  Curii  vedere  nel  foro  , pofciache 
chiunque  riguarderà  il  piede  fiorpio  pel 
Campidoglio , ettiterà  il  tuo  braccio  e 
loderà  la  tua  fede.  £j>uj» prodis , Spuri,  vt 
quotitjiurtque pradum facies , lutiti  virlu- 
tum  r emai  in  mentem.  Quanto  predille 
la  donna,  tanto  il  popolo  a uuerò  ; per- 
cioche  non  compariua  mai  Cauilio  io 
piazza, che  i primi  Nobili  non  l’abbrac- 
ciaflcro , e che  non  l'acclamattc  il  Sena- 
to per  difenfbre  di  Roma  e per  benefat- 
tore del  publico.  Intanto  Caluinofat- 
tionario  di  Clodio , huomoperuerfiffi- 
mo  c inimicittìmo  della  Rcpublica,  fù 
aneli’  egli  forno  in  mifobia , c foprauillè 


impedito  di  vq  piede-  Pensò  coftui  di 
fotfi collega  di  Spurio  ne  gli  applaufi,  di 
cui  la  perfidia  f hauea  refi»  compagno 
nella  cicatrice.  Vici  per  unto  anch’egli 
zoppo  nel  foro.  Mà  l’infolice  , in  luogo 
de  gli  onori  che  non  meritaua,  hebbe 
gli  fcherni  douuti  atta  empietà  del  paz- 
nro  che  feguiua.  Gridaua  ogni  amatore 
della  libertà  : Uà  pur  bene  à cottili  il  au- 
le che  hi.  Gli  Dei,  per  dichiararli  protet- 
tori nottri  e vendicatori  della  maluagi- 
tà,  eoa  le  loro  flette  manil’hanno  az- 
zoppato , accioche  impari  à caminarc 
diritto . Arriuù  anche  vn  de'  cittadini 
più  foni)  à dirgli  in  faccia  : Tipn  claudi- 
car , fid  dedicar.  Dal  qual  motto  trafit- 
to fofoiagurato  limò  Urbica»,  né  più 
riuidc  Roma  . Le  mormorationi,  le  ca- 
lunnie , l'infidie  , le  confifcationi  de’ 
beni,  l'uttire  dalle  Diocelì , le  dichia- 
rate inimicirie  de’  Potenti  fono  gloriole 
a’  Prelari , i'e  diluuuoo  fopra  di  etti  per 
l'immunità  lollenura,  o per  Critto  ven- 
dicato. Nel  qual  cafonon  eie  huomo 
tinto  di  religione,  che  nella  deprcttio- 
ne  non  gli  dai  ti , che  negli  eUlijnon 
gli  alberghi,  che  non  gli  celebri  tra  gli 
affrontjjche  non  gli  onori  vilipcli,e  che 
non  gli  adori  diffamati-  Per  Io  contra- 
rio, le  le  dilgratie  follerò  o aborti  dell* 
imprudenza,  ofconcUrure dell’ ingor- 
digia', allora  mancherebbe  chi  mittri  ci 
compatti onafle, e non  mancherebbe  chi 
ci  calpettattè  abbattuti.  Preluppoftofi 
ciò.,  qualunque  Cuftodedeil’ Euange- 
jio  fratturi  ogni  deformità  , che  per  di- 
fesi di  etto  jo  deturpa.  ChettGiacob, 
perche  intett,  viucre  e regnare  Giuttp- 
pe , li  dimenticò  de  gli  alunni  patiti , cd 
cttUmò  : Sufficit  mtbi  , /i  ad  bue  Itfipb 
« vivi t : il  Prelato  cattolico,  premuto  per 
l'onore  di  Dio  da  flrapazzi  e fremuto 
da  ttapiti , efdatni  col  petto  di  Paolo 
e colla  bocca  diGuerrico:  Sufficit  nubi, 
fi  te  fui  vivi/,  fivivit , vivo.  Così  parlò 
Gregfrio  Taumaturgo  allora  che,  ago- 
nizzando perla  morte  vicina,  chicfc 
a’  fiioi  preti,  quanti  gentili  rettafforo  in 
Neocelareafua  refidenza.  E rifonden- 
do quelli,  rimanerne  foli  dicciattccte,  riT 
pieno  di  giubilo  alzò  le  mani  al  Ciclo 
c dittè:Tanti  erano iCfiftiani di  quell» 
Città,  quando  io  ne  prefi  la  cura.  On- 
de , non  dimandando  à Dio  oc  vita  nè 
Unità  , morì  Rimeggiando  per  veder 
Dio  glorificato  in  quella  Cbielà.  £ non 
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fuciòvnpreuenire  l’oracolo  di  Gaer- 
rico , c vn  dire  in  lingua  Apoftolica.,  : 
Sufficit  mibi , filefut  utuit  ì non  tu  vn'ag- 
giungere  , fi  viuìt , viuo  l Cosi  parlano 
tra  gli  orrori  della  morte  quei  Prelati, 
che  trà  gli  onori  della  vita  han  tempro 
detto  con  Culto  ì Meus  cibut  eli , vi  fa- 
ciam  voltstUatem  eius , qui  mifit  me.  Per 
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tanto  non  ci  Ila  Capo  confccrato  il  qua- 
le riuolroal  Cielo  non  dica  a D:o  colle 
vocidiSaulo  conuerriro:  Don. me,  quid 
me  vis  facete  1 Signore, le  io  viuo  co'  vo- 
Itti  voleri , c neceflàrio  che  a me  notifi- 
chiate , qual  Ha  la  voftra  volontà  . In- 
tenderemo la  nlpofta;  Ma  prima  relpi- 
pamp. 


SECONDA  PARTE. 


ti  Ornine  , quid  me  vis  facete  ì 
Parole  più  inferuorate  e più 
perfette  di  quelte  non  lali- 
rono  mai  dalla  terra  al  Cie- 
* lo.  E tuttauia  Cnlto  negò 
loro  U grafia,  nè  volle  in  conto  veruno 
dichiarare  à Saolo  fupplicante,  quali 
fodero  i liioi  dilégui  intorno  alla  Altura 
vita  di  luì.  Gli  ordinò,  che  afpettafiè  la 
notitia  richieduta  , non  da  bocca  ange- 
lica , mà  da  lingua  vmana . Surge  & in. 
gredert  Ciuitatem ibi  dicetur  libi. quid  te 
aperteti facete. 'Rem  ifdcgnaCrifto  di  par- 
lamentare con  Saolo  , ricufà  nondime- 
no di  fcopiirgli  con  fue  parole  il  voler 
fuo.  Tanto  credo,  che  iddio  pratichi 
anche  oggidì  co’  Tuoi  miniftri . Gli  cir- 
conda di  luce,  gli  riempie  di  tenerezze, 
gli  palcc  con  lentimcnti  d’eternità , gli 
conforta  con  manna  di  icritture  : mà 


quando , per  defiderio  d'incontrare  la 
(uà  gloria  e di  efeguite  i fuoi  decreti , 
dicono  tràdiluuijdi  lagrime  e trà  in- 
cendi) d'amore  : Jsja id  me  vis  fateteli  I 
ònon  rilponde,  ofe  rilponde,  dice,  do- 
mandalo, che  lo  faprai  : Dicetur  ubi . lo 
confellò,  che  vedendo  vfiire  da  quella 
Reggia  Prelati  inuecchiati  nelle  aiffem- 
blee  della  Corte  e incanutiti  ne’  maneg- 
gi della  Chielà,  non  ardi  ua  dir  loro, che 
giunti  inDiocefi  diifidartèrod’auuenirfi 
co’proprij  fenfi  nella  vera  pratica  de’  di- 
urni arbitri) . Mà  ricordandomi,  che  nè 
pure  à Paolo  A portolo  fu'  primi  fcruo- 
ri della  conueriione,  e mentre  attual- 
mente ragionaua  con  Crirtotù  ciò  con- 
ceduto : comincio  à credere, che  à tutti 
bifognino  compagni  nel  dirtoprimento 
della  gloria  vera  di  Dio . 

690,  Dì  quello  iéntimento  fu 

Santo Ambrofio,  il  quale,  vdendo  lo 
rtelIòApartolo,non  più  Neofita  di  fede, 
mà  prouettodi  Prelatura,  contefiàre  la 


dimora  nel  terzo  Ciclo  e l’intelligenza 
nell’Erapireo  di  arcani  ineffàbili,  e tut- 
tauia proteftare, ch’egli  nella  traccia  de' 
beneplaciti  eterni  abbilògnaua  di  guida, 
onde  inuocando  aiuto,  diceua  : Ex  far . 
te  cognofeimus  , & ex  farle  prophetamui  1 J'  °r' 
elclama , e noi  pretenderemo  di  (àper  y 
tutto , le  vn  tanto  Principe  del  Senato 
Apoftolico,  dopo  ertali  sì  fublimi  e do- 
po riuelationi  si  profonde , in  parte  sì , 
e in  parte  non  sà  ciò  che  Crifto  voghi- 
da  se  ? Si  Paulus  ex  parte  cognouit:  quan - 
tum  ego poffium  cognofeere , qui  Paulo,  quan-  I-S-  e.  5, 
lutti  vita , tanto  aiata  verbo  in/erior  Jum?  ^uc- 
Nè  occorre  addurre  in  difela  della  prò.  To.  34. 
pia  prefuntione,  che  luoridi  Roma  in_  r»X. 
molte  Chicle  non  rimane  a’  Prelati  con 
chi  confultare  la  probabilità  de’  com- 
piacimenti diuini . Perciochc  io  rilpon- 
do,  che  anche  con  gl’inferiori  non  fido 
di  porto , che  querto  poco  importa,  mà 
di  lenno , e quel  che  tutto  importa , di 
Ipirito  e di  femore,  debbono  per  ogni 
modo  configliarfi . Purché  non  lìano 
guide  erti  Aedi  à sé  medefimi  nel  rin- 
tracciare,qual  Ila  la  gloria  maggiore  di 
Crirto , chiamino  à confu  Ita,  le  gli  han- 
no, gli  ottimi,  e fé  quelli  mancano, 
i mediocri , e in  difetto  di  elfi  .gl’infimi 
e gl’imperfetti . Dico  troppo  r Non  mi 
lalciano  lènza  pruoue  gli  adorati  mirte- 
ti) de'  làgri  Cantici . 

691-  Narrali  in  erti , come  dalla 
Spofa  fù  cercato  il  Verbo  nel  ritiramen- 
to della  cella  con  preghiere  noteurne, 
nè  mai  comp  .ruc . In  Uflulo  meo per  no- 
fìes  quefiui,  quem  diligi t anima  me  a : qua-  Canti), 
fiui  illum,  tenori  inuem  . Per  rinuenirlo  *• 
vfcì  di  camera,  girò  piazze, camino  lira- 
de , penetrò  clnafluoli , mà  fempre  mu- 
ta, e Tempre  fìimandp  di  poterlo  feopri- 
re  con  l’acutezza  de’  fuor  guardi.  T ur- 
to lenza  frutto.  Finalmente , auuenu- 
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tifi  io  certi  folciate  111  che  rondauino  U 
Città,  gl'interrogò  fe  làpeisero  nuouo 
del  fuo  Dio  , Num , quem  diligi I anima— 
tuta,  vidi  fin  ì Gran  colà  ! Dopo  diman- 
da tale, Iddio  à lei  apparite , ella  con  elfo 
fi  abboccò,  l'adorò , lo  ftrinfe , e lo  co- 
ll riti  fi  per  alletto  all’effufione  de  ' doni . 
InutncTunt  me  vigile  i , qui  cufìodiunt  Ciui- 
tatem  ; num , quem  diligi I anima  mea , vi- 
di fi  il  ì Paululum  cum  pertranfifiem  eoi,  in- 
funi, quem  diligit  anima  mea . Si  può  im- 
maginate cafo , che  meglio  Ipicglii  la^ 
dottrina  propofta  ? Vdiamo  ora  vna  di- 
urna chiolà  di  Gilliberto  Abbate  fopra_. 
1’auuenimento.  Primo  loco  quarti  per ft, 
Ó-peneife.  J'ecundo  extra  fe,  fed  per  fe  , 
fereio  veri  nec  per  fe , nec  pena  fe . & hof 
foeo,  quanto  bumiliui  quarti , tanto  quidem 
fffieatiui  int/enit,  quantìque  à fuieonfiden-, 
li  a longiui  rectjftl , tanti  reperii  filini . In- 
veiti, inquit , intteni  illum . Argomento 
ora  io  cosi . Chi  piò  atto  delia  Spola  di 
Criftoà  trottar  Crifto  ? Chimen’artoà 
Capere  otte  Iddio  dimori , di  vn  foldato 
otiofo  e mercenario, che  gira  le  mura^ 
per  vfanza  di  legge , e non  per  vigilanza 
di  fede  ? E pure  Te  la  Spola  non  lì  vmi- 
liaua  alla  tonda,  e colla  (didattica  non 
confulraua , qual  lode  e oue  fofTe  Uà 
gloria  maggiore  di  Dio,  abbagltaua. 
Or  che  (irà  di  noi , fe  prefumeremo  di 
penetrare  da  noi  il  lòdo  feruitio  di  Dio , 
mentre  chevn’anima  sì  illuminata  e si 
domcltica,  pattando  la  notte  in  lolpiri 
entro  la  fiammola  Tua  , non  arriua  lo 
SpoforSc  quella , per  raggiugncrlo,con- 
figliafi  con  fenrinelle , incapaci  vguaL 
niente  di  rieeuere  e di  dare  confeglio  ; 
noi  degneremo  di  vdtre  , quando  ccr, 
chiamo  il  meglio  della  perfecrione,  Ec» 
defiafiici  intendenti  di  fpirito,  e Teolo- 
gi,che  nò  ritirano  mai  l'occhio  da’  iàcri 
volumi?  Anche  quando  non  rilpondefi 
fero  con  Cenno,  la  fletta  v miliari  one  no, 
fira  meriterà  dì  giungere , oue  non  là, 
rebbe  pcruenuta  la  fidanza-  Intendali, 
che  non  tanto  la  rilpofia  data  dalle  fin, 
tinellc,  quanto  il  conlìglio  ricercata 
dalla  Spola  cagionò  la  venuta  e operò 
l'incontro  del  Diletto.  Quantoque  a fui 
eonfidentia  longiuireeeffit , tonfò  reperii  eia 
ti  ut . Ecco  Ja  odorofà  fiaccola  >che  difio, 
perle  à quell’anima  grande  il  Dio  cito 
fofpiraua  : Num,  quem  diligi t anima  mea, 
vidi  flit  ì 

6 9 z.  Per  ciò  dicp , non  làper  noi 
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quali  Coflèro  le  pai  ole  de'  (bldati , edere 
nondimeno  verilìmile,  che  le  d letifero 
con  franchezza  militare  , Vuoi  ritroua- 
re  chi  brami  3 dà  addietro  e muta  fen- 
tiero , perciochc  quelli  non  fono  polli 
proportionati  a Signora  si  grande . Ciò 
credo,  perciochc, quando  lo  Spofo  folli 
fiato  rìmpetto  à quella  via , la  SpolU. 
prima  della  domanda  l'haurebbe  rico- 
nofeiuto,  o non  si  pretto  lì  farebbe^ 
auuenuta  in  lui,  dapoi  che  ne  richiffi  la 
fquadra  - Adunque  fe  rincontrò,  appe- 
na partiti  file  Centi  nelle , per  necellità 
con  laica  cótelTare  che  murò  firada.  Pau- 
lulum ehm  pertranfifiem  eoi , inueni  quem  Caat  j, 
diligi!  anima  mea.  E quello  appunto  è lo  *• 
ftile,  che  dee  viàrfi  nella  /celta  de’  Coo- 
fultori  : cioè  à dire  , chiamare  e vdiro 
coloro,chc  non  fecondano  i difigni  no- 
firi , ma  gli  attrauerfàno  > e che  oue  bi- 
fogna , con  figliano  à variare  propofico , 

A me  pare, eh  e i Configlieri  dourebbo- 
no  imitare  lo  Specchio . $e  ad  elfo  fi 
auuicina  vn  Prelato , che  riabbia  nella 
man  delira  il  modello  della  Rocca  ccr 
nella  fipiftra  il  difegno  del  Tempio,  ap- 
pena egli  fi  affaccia  al  criftallo , che  da 
quello  fi  veggono  trasferiti  gli  altari 
nella  delira  e rigettati  nella  finiftra  i 
torrioni.  Così  direbbe  vn  Configliero 
veridico , quando  fcorgefiè  ne’  grandi 
Ecclefiafiici  attentfone  maggiore  al  tem 
porale  che  allo  ipirituaie  delie  Chicle. 

Piò  oltre  : di  chi  ci  fiàdauanti  rimiria- 
mo le  fole  (palle,  nè  vediamo  la  fàccia  : 
e di  queimifiri,  che  rimangono  addie, 
tro,  non  miriamo  uè  fàccia  ne  omeri . 

Ecco  il  beneficio  dello  Specchio  ; rap- 
prefenra  egli  à chi  di  effo  fi  finte  tanto 
i volti  di  chi  precede , quanto  le  làccio 
di  chi  figuita  ; di  modo  che  più  elàtta, 
mente  fon  riferite  à noi  e ie  buone  doti 
de’ dome  Ilici , e le  ottime  qualità  do 
gl’ignorati . Siche,  per  io  rificifo  di  quel 
vetro  incapace  o di  mentire  con  lodi 
fàlfe,  o di  pregiudicare  con  fiicnrio  ma- 
ligno , c meglio  ricoaofciamo  i cono- 
fcmti , e venghiamoin  cognirione  do 
gl’incogniti.  Tanto  fimpre  faranno  sii 
huomini  da  bene  tutte  le  volte  che  la- 
ranno  ricercati, quali  Hanoi pcrlònaggi 
più  abili  àpromuouere  la  gloria  di  Cri- 
Ilo  . Ci  guardi  Iddio  da  quei  Con  Culto» 
ri,  i quali , non  imitando  Iq  Specchio, 
imitano  l’Ecco,  e tanto  ridicono, quan- 
to odono  o riprouarfi  o approntili  dal 
Padro- 
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Padrone.  Tal  moftruolìtà  non  fi  /chi- 
alerà,  fé  non  quando  chiameranfi  à con- 
figlio da  i Prelati  dominanti  quegli  huo- 
miiii,  che  nulla  pretendono.  Peroche, 
fin  tanto  che  i Consultori  adireranno 
fi  Gradi , aduleranno  c non  configlie- 
xanno.  Tanto  diceua  quel  pretenden- 
te predo  lo  Scenico. 

^mtquid  Acuti!,  laudo  , id  rurjum  fi 
negant,  laudo  id  quoque. 

Nego!  quii  ì nego,  ai!  ? aio.  poliremo 
imperavi  egomei  mibi. 

Omni*  affentari  : ù qualìus  nunc  eli 
muda  aberri mm . 

La  qual  forte  di  Configlieri  feduttori 
mancherebbe  in  tutto,  le  fi  vedefic,  che 
aliai  più  volentieri  fi  alcoltano  i veridi- 
ci che  contradicono  , che  i lusinghieri 
i quali  foferiuono-  £ l'emolumento  de’ 
contradittori  graditi  Sarebbe  sì  notabile, 
che  né  pure  la  rete  apoftolica  capirebbe 
la  pelea , che  Si  farebbe  da’  Prelati  am- 
moniti e di  anime  e di  Prouincie.Vn  mi- 
racoloso Simbolo  di  ciò  in  Sàn  Gio- 
uanni. 

693.  Dopo  la  refurcttione  di 

Grido,  pefcauano  gli  Apoftoli  nel  mare 
di  Tiberiade,e  per  molto  che  fi  affaticati 
fero  la  notte  , riman  cuano  full’ alba 
finza  preda.  Vfcito  il  Sòie  , ilSaluatore 
compirne  nella  Spiaggia , ini  si  trasfi- 
gurato, che  niun  de'  dilcepoli  lo  rico. 
nobbe.  Interrogati  da  ellò  i Santi  Apo- 
stoli, quanta  foSTe  la  pescagione  ? riSpo- 
fero  d’ battere  fidato  indarno.  Allora 
il  Redentore  Sconosciuto  diflè  : Mutare 
Sito,  c doue  fino  al  prefente  hauctc  pe  fi- 
caio dal  lato  manco  del  battello , anòn- 
Joh.  11.  date  la  rete  nel  deliro.  Diateli  : mietile 
*•'  m dexteram  navigtj  rete  , & mvenietii.  Si 
può  vdire  consiglio, Secondo  il  rimbom- 
bo del  fuono,  men  prudente  e più  inue- 
rifimilc  ? Se  hauedè  detto , abbando- 
nate il  podo  e pallate  oltre , fe  bramate 
dì  far  preda .purpure  : mi  ordinare, che 
dallo  iteflò  luogo  fi  gettino  in  acqua  gli 
ordigni  con  Sicurezza  di  pelea,  quan- 
tunque per  tutta  vna  notte  quiui  non 
foflé  comparito  pelle,  come  pare  te- 
merità di  chi  configlia , cosi  può  parere 
Stupidità  di  chi  arrendei!  ad  augurio 
troppo  contrario  a’  principi)  dell’  arte. 
Tanto  più  che  chi  pcfcaua  era  inten- 
dentiilìmo  del  mediere  , c chi  confi- 
gliaua  non  era  né  piloto  né  pefeatore. 
Ad  ogni  modo  il  configlio  di  tir  l’op- 


§.  694.  * IO9 

pollo  all'  indudrie  notturne  accettoffi 
& efeguidì.  Della  quale  foggettione  fla- 
pelàtto  S.  Cirillo  elclama  : Idi,  quamvii  1. 1 1.  in 
fola  nodi  laborajjent , qusmvii  ignorare»/  I»h. 

DormnumipfumeJJe; \ in  tuo  tamen  nomine,  To' Ji- 
refponderuntyidfaciemui.  Vediamo  ora, 
con  qual  frutto  folTe  medò  in  opera  pa- 
rere Si  Storto.  Mi  feriali  ergo  : tir-  iam  non 
valebant  illud  tr  attere  pr a nuli  nudine  pif- 
cium.  Or  Sé  prodigi;  tali  fi  veggono  an- 
che nella  Naue  di  Pietro , quando  fi  ac- 
colta chi  rouefeia  le  difpofitioni  c cam- 
bia i difegni:  quali  faranno  gli  auuan- 
taggidc’  battelli  inferiori,  quantunque 
Apodolici,  fe  à fenno  d’altri  affonde- 
ranno gli  hami  in  preda  delle  anime  e 
in  pefea  delle  Barioni } 

6 94.  Mà  manchi  la  proibenti 

de*  configli  fuggenti  : oue  anche  da  noi 
poteflìmo  c incontrare  la  gloria  di  Dio 
e accertare  il  bifogno  de’  Popoli , tutta- 
uia  con  rìputatìone  e con  credito  infi- 
nitamente maggiore  ciò  leguirà , fc  rifa- 
prà  il  Mondo,  cheledcrcrminationì  fi 
fono  e ventilate  alla  prefenza  de'  periti , 
e Stabilite  col  parere  de' fimi).  Ciòpro- 
uafi  pe’  regiflri  di  Paolo.  La  penultima 
lettera,  che  per  dettatura  celelle  fendè 
1’  Apostolo  , fù  l’ inuiata  à Filemone , 
non  per  occafioae  di  conuertire  la  Ma- 
cedonia, o di  fantificare  l’Epiro,  mà 
affinché  quel  Signore  ripigliaste  in  fua 
cafa  Onefimo , fchiauo  fuggitiuo  e la- 
drone conuinto.  Ad  ogni  modo  Paolo, 
quantunque  guidato  immediatamente 
dallo  Spirito  Santo,  c bencht  trateadè 
materiali  bada,  volle  compagni  nella 
propolta,  nè  Sènza  Timoteo  (pedi  Pepi- 
Stola.  Cosi  dunque  cominciò.  Pauttu 
vtnttui  lefu  Cbrilii , & t imotheuijrater 
Pbitemont  ditello  & adjuton  nollro.  Elee 
come  fiori  di  sé  il  gran  dottore  della 
Chielà  làn  Girolamo , e ammira,  Come 
vn'  Apoftolo,  tanto  illuminato  e si  pri- 
mario , non  oli  in  cofa  minima  rintrac- 
ciare Senza  colleghi  il  feruitio  maggiore 
di  Dio  , e creda  che  a’  fuoi  Scritti  podàn 
mancate  autorità  e vencrationc , Sègl" 
intitola  colfolo  Suo  nome.  Vdite  le  pa- 
role del  Santo,  le  quali  certo  cagiona- 
no citali  à chiunque  legge.  Preferite  fi-  j jnep. 
motbeo,  catenfque,  dittala  funi.  Quedcga  adphll. 
duplici  ex  caufafattum pule:  lum  quia  nul-  To.  » J- 
la  amulatit  era t inter  Apoliolpt  : lum  ut  epi-  7 tf  ■ 

Itola  majorem  baberet  aulboritatrm,  ut  qua 
non  ab  unoferibebatur.  Oracolo  maggio- 
re di 


Terent.  ■ 
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« di  quello,  in  confermatione  di  quan- 
to hò  fin’  ora  e (porto  a'  Prelati  di  Canta 
Chiefa,  non  può.né  dirli  da  Dottore  più 
intendente  di  (critture,  nè  praticarli  da 
Aportolo  più  cfercitato  in  affari.  E però 
non  rimanendomi  che  dire,  come  pre- 
go tutta  la  Prelatura  à dir  tèmpre  con 

Grillo  : mcui  cibai  efì,vtfaciam  volunta- 
temeius , quimfit  me,  vSperficiam  opus 
tiusi  così  tutta  la  icongiuro  clamino- 
nifco»  à non  credere  giammai  di  colpire 
nella  diurna  gloria  e di  rendere  venera- 
bili al  Mondo  i decreti, che  in  propaga- 
tone di  ella  formerà,  Ce  non  chiama  à 
confulta  perfone  anche  inferiori  àsc.co- 
me  Paolo  Apoftolo  in  lettera  di  niuiu 
momento,  e quali  dilli  di  mero  com- 
plimento, volle  il  configlio  e il  nome  di 
Timoteo,  in  ogni  altra  colà  difccpolo, 
e in  quella  configliero  e collega.  Potre- 
mo noi, noi,  dico,  huomini  di  ordinario 
intendimento,  di  prudenza  mediocre, 
di  fpirito  debole , e di  virtù  si  lontana^ 
daU'apollolica , potremo  in  affari  rìlc- 
uantiilimi  delle  Chicle  e delle  anime , 
formare  ed  efèguirc  da  noi  determina- 
rioni  d infinite  confeguenze , nè  pur  ri- 
chiedi di  vna  fola  parola  i primi  perfb- 
naggi  delle  Diocefi  , fe  Paolo , Maeftro 
del  Mondo  e che  haueua  gli  otacolida 
Dio,  in  colà  si  lieue , come  è il  condo- 
narli dal  padrone  adirato  la  fuga  ad  vn 
ièruo  rauueduto,  teme  di  far  apparire  il 
patrociniofuopoco  autoreuole,  quan- 
do Colo  fupplichi  per  la  grafia  r Di  quà 
damano  le  tante  repliche , che  fanno  i 
fudditi  à gli  editti  làcerdotali  : di  quà  le 
infelici  nufeite  de’  tentatiui  : di  quà  le 
arroganti  ripulfe  date  da'  Magiftrati  po- 
litici alle  propofle  de’  Prelati  : di  qua  lo 
{Irapazzo  efecrando  dell’autorità  anche 
Pontificia, conculcata  da'  temerari): p:r- 
eiochc  fàpendofi  da’  Comandanti  laici. 


le  ordinationi  ecdelìaftich’e  mancato 
alle  volte  di  quella  maturità  , che  loro 
darebbe  il  parere  di  molti , (limano  po- 
terli dilprezzare  come  capriccio  , ciò 
che  vna  (blamente  hà  digerito  e fola., 
vna  lingua  hà  promulgato . Efclamano 
per  tanto  elfi,  in  dilcolpa  della  contu- 
macia, (è  il  Legislatore  abborrillè  l’inol- 
feruanza  de’  dettami  che  intima , per 
accreditargli,  ne  haurebbe  chierta  la  cò- 
prouarione  dagli  efperri.  Il  che  men- 
tre tralalcia4a  fc  fteffo  condanna  le  fue 
leggi . Perche  dunque  lì  accetterà  da^ 
noi  va  giogo,  à cui  ogni  penna  e ogni 
bocca  non  appaffionata  fi  farebbe  op-' 
polla/ Come  non  ributteremo  noi,  ciò 
che  i Configlicri  del  Prelato  haurebbo- 
no  rigettato?  Del  qual  ripudio  fe  noia- 
temeflè,  chi  ci  aggraua,  raunerebbe  chi 
foferiueflè  le  leggi,  e conuochercbbo 
chi  confèrmallè  i bandi . Indegno  e fal- 
lo entimema,  mà  coftumato  . Deh,  per 
quanto  ci  Uà  à cuore  la  riputatione  e la 
elècutione  di  ciò  che  apprendiamo  per 
volere  diuino  , corroboriamo  i nollri 
fentiméri  colparere  d’huomini  riueriti.- 
Non  balla  aderirli  della  diurna  gloria, 
non  baila  efclamare, Domine, quid  me  vis 
facete , le  Emoli  delle  voci  di  Paolo  non 
feguiamo  le  anioni  di  lui . Ad  eflòfù 
detto,  Dieetur  sibi,  quid  Se  oporleat facerv. 
IcrilTe  egli , Paulus  viufìus  lefu  Chriiii,& 
T imosbeus  fratte  : (lampo  Girolamo  del- 
le creatone  di  lui,  Proferite  T imo/beo,  ca- 
terifque , disiato funi . Però  coil’eftìcacia 
della  frittura  partecipata  con  altri  fece 
l’ Apoftolo  di  vn  fuggifiuo  vn’Arciue- 
lcouo,  e d’vn  ladro  vn  Martire  . Tanto 
farà  ogni  Ecclefiaftico  le , nè  folo , nè  da 
sè,ma  col  conlìglio  de’  prudenti  auuie- 
rà  le  faccende  del  pubiico,e  accrediterà 
le  ordinationi  della  Chielà . Cosi  fia , 
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Nel  Vcperdl , dopo  la  quarta  Domenica 
diQuarcfima . 

Burnus  in  huUam  ittrum  , Dicunt  ei  dif àpuli  : Rabbi,  mute  quarti 
barn  te  ludai  lapidare, $)  iterum  vadts  illuef  Refpondit  l efus  : 
Lassar us  mortuuseji- camus  ad eumJDix'tt  ergo  T bonus 
éd  c ondi f cip  ulot:  tamus  nos,g <■)  moriamur  cum  co. 
Ioan.fi. 


ABBIAMO  ad' 
l’Euangelio  cor- 
re  a te  due  gara u 
prodigi»:  il  primo 
Jliinaallioao  dal- 
le Turbe,  e chej 
per  la  grandezaa 
lku  refe  anello 
attoniti  i Farifei , 

1 ù di  vn  morto  richiamato  in  vita  dalla 
onnipotenza  di  CriBor  l’altro. tnen'am- 
B> irato,  mà  pii!  ammirabile,  e che  apre 
vna  grande  icuola  di  generolità  a’  Pre- 
lati cartolici,  fu  di  vn  viuo,  il  quale,  pet 
efe guirc  la  dichiarata  volontà  di  Crino , 
fi  dilpolè  à morirà  o lapidato,  o croci- 
fi  dò  in  oflèquio  di  e& . Del  primo  fi 

dirà  : BllialtmproJpl,  qoifmrat  mortomi, 
tigatus  marmi  ó-  prèti  mfi'uii . Efciame- 
ià  l’altro  con  intrepidezza  apoftolica^  ; 
Eoauu  & aoi,&  moriamur  rum  to . Lafc  ie- 
ttano, che  il  Volgoli  trattenga  àrìmi- 
rarc  vn  quatriduano  rjfu&iMto  : e noi 
■Mento  rifletteremo  à i tormenti  c alle 
agonie, che  X am raafoA pollo lo  accettò, 
menate  al  R«d<va«ore,che  dille,  Etmmin 
ImUam , rifpofe  prontamente , ramai  & 
moriamur  carato . Guai  ai  Collegio  Apo- 
ftolico,  ft  Tcua nulo  coti  feruore  di  tal 
rilpofta  non  haueflè  disfatte  le  setti  nel 
cuore  de’ Discepoli  intimoriti;  perciò- 
che  Bctania  fiaurebbe  in  quei  giorni  ve- 
duto Crilìo  abbandonato  da’  fuoi  ioti, 
mi,  e priuo  deU’accompagnainentQidi 
unti  fcguaci  Siefibà  Tomreudò  a ! tifici 


fi  a’  (affi , Emani  ér  moriamar  : non  peri 
fit  rofferta  o accettata  dal  Redentore  , 
o verificata  ne  eli  A portoli  ; poiché  le* 
condando  quelli  il  volere  del  Maefiro, 
c léguendolo  nel  viaggio,  in  luogo  di 
veder  lui  lapidato  da  gli  Scribi  e se  fteflt 
trucidati  dalle  Turbe  , videro  alla  voc# 
(li  Crifta  rifarto  il  morto , videro  in  ri* 
uerenza  di  lui  pezzato  l’alabartro , in- 
tCrttcnnero  à cene  frequentate  da  Prin- 
cipi , affiftettero  al  trionfò , nel  quale  il 
Saluatore  fù  e dichiarato  figliuolo  dà 
Dauid,  e adorato  come  Legato  à lacero 
di  Dio  onnipotente  . Cosi  pet  io  pii! 
accade,  quandoda  gii  huomini  aposto- 
lici fi  adempie  il  beneplacito  diurno. 
Tanto  appunto  difegno  io  di  feoprircs. 
quella  mattina , per  temperare  l’amata 
calice  , che  neUvltimo  ragionamento 
porli  a’  Prelati,  méntre  gli  aftrinfì  ad 
cfcguircil  diurno  volere  co  ogni  fc^pitft 
e di  glome  di  lingue . E certo  con  cale 
preparatione  di  perdite  fi  deono  accet- 
tare le  PreJatutes  alle  quali  nondimeno 
la  «buina  prò  indenta  pro^ereràTefc- 
cutione  de' fuoi  decreti, con  benedittio- 
ni  di  auueramenti  fortunati  e di  fuccefii 
gloriali . Ognuno  dunque  dica  cooa 
Tomnufo.  Eortwi , & moriamur  ; e niu- 
no  diffidi  di  riguardar  Còllo  trioufàuta 
nelle  anioni  ffie , come  fu  veduto  dsu 
Torumalò  e banchettare  in  £:tania  e 
trionfare  in  Gemfalemme  . Il  che  unto 
più  indubitatamente  feguiià,  fe  da’ Pre- 
lati fi  proci» crà  l'adetnpimsoK»  dèlio 
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prefcrittioni  celefti  con  maniere  di  (cre- 
te, e per  zelo  di  vbbidire  à Córto, e non 
per  ajpbitione  di  edere  vbbitjjti  da'  po- 
poli.! Tutto  ciò  proneremqrftamane , 
eiponendo  e la  (ite  che  in  Noi  dee  ede- 
re di  penare  per  Dio, e la  cura  ebe  Iddio 
hàche  non  peniamo  quando  operiamo 
per  lui  > e là  lóauità  con  cui  dobbiamo, 
praticare  cp'_  fiidcfiti  le  ordinatiqni  di 
Dio  . Co'  quali  pùnti  lì  dichiareranno, 
rimieramente  l’Ardore  apoftolieode' 
relati,  indi  la  Tutela  diuina  diedi  , 
vinatamente  l'Amabilità  de'  Gouernan- 
ti  co’gpuernati. 

696,  Non  è A poftolo,  chi.fi  riti- 
ra da  cpntradittioni , anzi  tal-non  c,chi 
non  aipira  a calunnie  e non  Sblpira  tor- 
menti. 11  Dottor  delle  Genti  benché  ha- 
uertè  obbligo  di  vifitare  l’Arabia  di  pre- 
dicare nella  Soria , di  addottrinare  l'A- 
fia . di  conuincere  la  Grecia  > di  domare 
laMacedonia  , d’illuminare  l'illìrico,  di 
Soggettare  all'Euangtlioriralia  c Roma, 
Sènza  prillare  le  Spagne  della  dottrina., 
de’  Suoi  dogmi  ; turtauia.,  come  fcrifie 
a'  Corinti  j , determinò  di  ièrmarfi  ion- 
gamente  in  F fcSo  : Commorabcr  auirm  . 
Ephifi.  Si  ftupfcc  San  GiouanniGriio- 
ftomo  di  tal  dimora.  Cornei  il  Mondo  vi 
Sblpira  csil'vnocomeraltroEmislcro  vi 
ifpetta , e voi  mettete  caia  in  vn’angolo 
della  Ionia?  Cellino, dice  il  Santo.le  que- 
rele, peroche  gl'incentiui  della  dimoran- 
za  Sono  troppo  potenti,  e fono  affitto 
apoftolici . Commorabor  aulem  Epbt/i,  di- 
ce Paolo , nam  olìium  mibi  apertum  efi 
magnimi , t ir  aduerfarij  multi . Notate , 
dice  Griiòftomo,  come  all’  Apoftolo,  per 
trattenerli  in  Efclb  e per  crocifiggerli  à 
uelia Chicli,  non  ballò  il  lòto  chio- 
odi  oro  della  conuerfionc  de’  popoli 
compunti  alle  Site  parole  , mà  vi  volle  il 
chiodo  di  terrò  d'auucrSàrij  oppugna- 
tori de  'Suoi  detti . Godeua  ci  bene  egli 
di  aprire  il  Cielo  al  Sèruorc  de  Neofiti  : 
ciò  nondimeno  Sarebbe  paruta  cagione 
infutficiente  per  indugio  ti  lungo , fe  i 
contradittori  non  hauertèro  à lui  fpa- 
lancate  prigioni  e contra  lui  inalberaci 
patiboli . V trorumque  caufa  itile  murari 
neceffe  babtbat : & quod  i agirti  lucrante, 
ejfit , & quod  cerlamen  vebemem  . Efcla- 
maua  l’Aportolo , hò  fece  di  anime,  nia 
hà  lame  di  croci. Se  Iddio  mi  vuole  ban 
ditore  dell'Euangelio  c maertro  d’ in  fe- 
deli > io  voglio  lui  architetto  di  carceri 
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e disegnatore  di  ceppi . Mi  prepari  do 
vna  parrò  Catecumeni  aditati  dal  fuo 
.batte fi mq  c dall'altra  manigoldi  lìri- 
rijjondi  deJ  qi>°  fangBe . Voglio  eu^nge- 
lizzare,  ma  non  lènza  ftipendìo  di  ferri, 
pè  Sena;»  mercede  di  sferze.  Qui  riman- 
go , perdonile  veggo  non  interiore  aliai 
pietà  de’  conuerriti  la  rabbia  de’  per- 
uerfi , e perche  feorgo  più  bollenti  lo 
v fmanie  di  chi  rie  ufi  Crifta  per  Dio,  che 
. _ norffono  accefe  le  brame  di  chi  l'inccn- 
fa  per  Creatore  : Ofhum  magnum , &• 
aduerfarij  multi  ' 

697,  • Al  qual  defiderio  d’infidia- 
totip  d'infidic  allulc  Dauid,  quando  nel 
Salmo  tr(|efimofettimo,  preuedendo  la 
generòfioi  de  gli  Apoftoli  e la  intrepi- 
dezza de'  Prelati , in  nome  di  ognun  di 
loro  dille  i Curuatus  fum  vfque  in  finem  . 

11  che  è quanto  direi  gli  animi  Epilco-  7, 
pali  neirammmifttatiane  de  gli  affari 
non  Sarta  l’àùUòriirfì  in  qualche  ama-  •-  - ' 
rezza  e in  qualche  dilpcndio,  Sé  noiu 
giungono  ad  esprimere  in  se  gii  oltrag- 
gi tutti  e tutte  le  pene  del  Media  . Cosi 
icriflè  Sópra  tal  parto  Santo  Ambrofio 
minirtro  si  vero  della  Chicli . Vfque  im 
finem,  hoc  eli,  vfque  ad  Cbriflum,  qui  finii 

lignei}.  Perciózion  è Prelato  chi  non 
accetta  la  Mitra  del  comando  con  tal 
Sete  di  penare , che  ciafcun  de'  fudditi  lì 
auucda , ch’egli  tollera  le  gioie  della  co- 
rona lacerdotale.  p.-rcioch  : fìpromette 
le  (pine  del  diadema  di  Crillo  inrtpara- 
bili  dacrtà  . Non  è , non  è Succeflore  di 
Aportoli , chi , mentre  lède  ncj  T rono 
della  magnificenza,  non  aipira  all'orro- 
re delle  Ruote . Demerita  titolo  di  Kc- 
clefiarticochì , afferrando  il  partorito 
con  Vna  mano,  non  iftringe  coll'altra  la 
canna  del  Redentore , folpirando  tutta 
quella  piena  di  confusioni  e di  piaghe , 
ch'egli  foftenne  e nella  Sala  del  Pontefi- 
ce e nel  Pretorio  del  Presidente.  Cosi 
Sènti  e così  praticò  S.  Ambrofio , e de' 
Sentimenti  Suoi  lafciò  eredi  i colleghi 
nella  cura  e gli  amminiifratori  dello 
ChieSè  . Curuemur  vfque  in  finem  , idei} , 
non folùm  Chnlhfidem  ,Jid  ctiam  paffio-  inpf^l. 
num  no‘}rarum  perfeuerantiam  deferente! , 77. 

& gaudi  amai  in  paffiontbus  no  firn  , fieut  jo 
& Cbritlus  gaudebat  in paffionibut  fittisi  & , , , . 
quii  illt  fufcipickat  prò  firmili  1 , noi  fu- 
beamus  prò  Domino . Nò  paia  ad  alcuno 
che  il  Santo  Arciuelcouo  chicgga  trop- 
po a’  Primati , mentre  che  vdiamo  uel- 
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la  Spagna  vnaTcrclà  vergane  li,  fornen- 
te fi , (polirà  da  Cri  fio  fi , e dal  l he- 
Tubino  frettata  nei  cuore  , mi  donna, 
l’vdiamo  , dico  efclamare  : Aul  mori, 
ani  pati.  Signore  diceua  ella , o molti- 
plicate le  pene  , o troncate  la  vita.  Ri- 
nuntio  a’diluuij  delle  voftrc  confolatio- 
iii , lè  il  Mondo  non  mi  Ibmmcrge  nel- 
le correnti  deile  Tue  amaritudini.  Viuo 
più  vogliofa  delle  flette  de 'Saraceni, che 
delle  iàccic de  gli  Angeli  : e inuidionon 
meno  chi  tra  le  fiamme  del  purgatorio 
Ipafimando  pe’  falli  vi  (penmenta  ini- 
mico di  colpe  , che  chi  in  Cielo  vi  go- 
de fràdelitie  rimuneratore  di  meriti.  In 
lèmma  o toglietemi  1 cflcre  , o addolo- 
ratemi lo  fiato.  Se  così  parla  vna  fcm- 
plice  Verginella,  porrà  vn  Prelato  Cri- 
fiiano  filmarli  Minirtro  dell’  Huangelio 
e Capo  del  Clero,  lè  tra  gl' inchini  de’ 
fudditi  non  partecipa  le  agonie  del 
Crocififlo  ? Ali,  fi  gridi  da  ogni  Mitra- 
to con  Tommalò  .'  kamui,  camiti, & mo 
n.unur  cum  eo, 

698.  In  tal  guilà  Voi  cfclame- 

rete  con  Tommalo  ; ma  la  benignità  del 
Redentore  come  coronerà  l’ardore  de’ 
defidenj,  cosi  non  permetterà  finifiri 
nella  ef.gutione  che  iDtraprcnderetedel 
fuo  feruitio,  c nell’ adempimento  che 
procurerete  de’  fuoi  voleri . A’  teftimo- 
nij.  Vlcito dalla  cala  paterna  Sanfone , 
dopo  pochi  palli , fi  auuennc  in  vn  Leo- 
ne , non  meno  Ipauentolò  per  la  ve- 
menza  del  ruggito,  che  Ipictatoperla 
fierezza  delle  zanne,  colle  quali  niiiuc- 
4 ciaua  di  sbranarlo.  Appartiti  tatuiti!  Leo- 
ni! /a  bus  cs-  ruoterà  , & uccurrtt  et.  Che 
farà  l’infelice  giouanc  nell’ orrore  din- 
contro  si  formidabile s 11  pa  rcr  mio  fa- 
rebbe quello , fe  Iddio  non  lo  fpmgc  al 
conflitto , dia  egli  addietro  c fi  rintani, 
ne  per  niun  conto  ardifca  ili  azzuffarli. 
Per  lo  contrario , fe  'ddio  l'inulta  a lot- 
tare , quantunque  drlàrmato  inuefla  la 
fiera,  nc  tcmadifaftro.  Quanto  10  pro- 
gnofiico  , tanto  accadde.  Vn  impeto  di 
ipincodiuino  foprafece  Sanfone  , àcui 
non  refiflendo  mà  obbedendo  , ven- 
ne all;  prefe  col  moli ro , l'atterrò , gli 
Iquarcio  le  iauci , lafciollo  morto  nel 
campo.  Irrutl  aulem  Spirita!  Domini  in 
Sampjbn  , ò-  dilaceravi I Leonem  , quafi 
htdurn  in  frutta  difierpeni , mbil  ninnino 
habens'in  ma»».  Due  colè  vorrei  che  nel- 
la profpettiua  di  quello  fitto,  firn  bolo 


de’  conflitti  cpifcopali , fi  auuertiflèro  > 
cpoi  anche  fi  praricallèioda  chiunque 
è Prelato.  Primieramente  P f roe , non 
per  bizzarria , opei  capr  ccio,e  uoko 
meno  per  pampa  di  forze,  fi  cimentò 
col  Leone  \ mà  intanto  fallali . in  quan- 
to Iddio  interiormente  lo  mode  e gl‘ 
impolc  r allibo  : Irrwl  autem  Spiritai 
Domini  in  Sampjbn,  tir  dtlaieravit  Leonem. 
Di  più,  badando  al  giouane l’imperio 
di  Dio,  non  fi  armò  odi  alabarda  odi 
fiocco,  anzi  buttò  quel  baffone  d’ap- 
poggio , col  quale  è vcrifimile  che  viag- 
giane . Dii  iteravi!  Leonem,  quj/i  bAdum 
in  frutta  difcerpeni , mb.l  omntno  b beni  in 
manti.  O quanti  Leoni  sbranano  Noi , 
che  da  Noi  farebbono  con  lode  infinita 
sbranati,  (è  à noi  non  mancafièro  le  due 
doti  che  armai  0110  e che  animarono 
Sanfone  alla  vittoria  , cioè à dire,  il 
cuore  pienodi  Dio,  eia  mano  vota  di 
ordigni!  Midichiaro.  Chi intimorifie 
Magitirati , e chi  fulmina  peccatori , fi 
contenti  di  moftrarii  Mimllro  della 
Chicli  ed  cfccutore  de’  faci i Canoni, 
fenza  oftentare  o potenza  temporale  . 
o brauura  non  diurna.  Nelfremito  de’ 
folgori  Ecdelìaltici  lì  dica  da  tutti , Ir- 
rute  autem  fpiritui  domini  in  Simpfon j 
e creda  ognuno,  che  il  Prelato  tuona, 
perche  Iddios'annuuola.  Difirmila  de- 
lira , e contentandoli  del  folo  zelo  che 
lo  commuoue,  non  dica  à quei  Leoni 
che  ruggirono  coutra  Io  fcoppiodc’fuoi 
fulmini;  f;  a Voi  non  balleranno  i ri- 
uerberi  della  Mitra  e il  terrore  del  Pa- 
ftoralc , fon  nato  di  tale  ftirpe,  fon 
pioueduto  di  tali  entrate,  fono  attor- 
niato da  tanta  Corte,  hòsigranlèguiro 
nella  dioceli,  cd  hò  in  Roma  appoggi  si 
grandi , che,  f;  replicherete,  vi  precipi- 
terò ne  gli  abillì  o colla  (palla  del  pa- 
rentado , o colle  macchine  de’  Protet- 
tori. P molto  meno  da  Ecclelìaftici 
maggiori  d;’  grandi  fi  aprano  gli  arfe- 
nalr  nella  potenza  ■ e s'mtuonìtra'  lam- 
pi de’ monitori j , Giungeranno  le  pic- 
che , quc  non  (unno  adito  le  ccnfure. 
Nò  1 nò,  non  è quella  la  forma  con  cui 
Sanfone  più  forte  di  noi  atterrò  il  Leo- 
ne. L’abbattè,  mà  col  folo  braccio  di 
Dio.  brute  autem  fpinlui  Domini  in  Samp 
fon . Nè  volle  armare  o la  mano  lìniftra 
con  targa  per  ripararli , q la  delira  di 
lancia  per  ferire  : nibil  omnino  babeni  in 
manti  Dunque  non  lì  moflri  polìtica , 
P dunque 
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dunque  non  »'  inalberi  autoririi  dun- 
que non  fi  nomini  profapia  > dunque  fi 
tacciano  c difcniòri  e fcguaci , dunque 
fi  efclami;  tuono , mi  per  la  fola  gloria 
di  Crifto  ; fulmino  i perche  cosi  vuole 
la  Chiefa.  Quando  colla  purità  d'inci- 
tamenti affatto  fopranaturali  fi  lotti 
contro  a’  preuaricatori  imbeftialin  e po 
tenti,  voftraèla  vittoria,  edeflì  butte- 
ranno a’  piedi  del  voiho  zelo  i carcaffi 
e gli  archi,  i quali  non haurebbono  mai 
fòrrotneffì  à qualunque  o grandezza  o 
giurifdirtione  profèflata  da  Voi.  Si  ,sì, 
da"  Gran  Signori  corretti  ufeiranno  non 
fiamme  di  vendette.  mà  forgenti  di 
grafie,  come  dal  Leone  affogato  fcacu- 
rirono  Faui  per  vermi . Direte  Voi  pure 
tra  gli  onori  farri  ui  da’  Potentati;  De  co- 
medentc  e Kivi»  clini  , & de  fini  egnjfa  eli 
dulced».  Come  non  vie  che  fperare  di 
buono , quando  1’ EcclefiafiRo  fi  fida 
di  mezzi  temporali,  e fi  pregale  di  fru- 
menti terreni  ; cosi  tutte  le  volte  che  da 
cfJo  fi  adocchierà  la  volontà  diurna,  nè 
altro  fine  haurà  in  ciò  che  intenta,  fuor- 
ché l'ubbidire  a Ciifto , non  Scapiterà 
nè  in  riputatione,  nè  in  comando  . 

69 9 • E perche  il  fitto  di  San- 

fone , benché  proui  euidentementc  la 
infallibili»  de' buoni  faccetti,  quando 
per  Dio  fi  opera,  porrebbe  parere  fim- 
bolico,  palliamo  da  Lui  a Giona,  e mu- 
tiamo i Leoni  abbattuti  in  popoli  con- 
uertiri  e in  Principi  lòggeccati.  Appar- 
ue  Iddio  al  Profeta  Giona,  egli  ordi- 
nò, che  quantoprima  pallide  fuoNun- 
tioin  Nmiue , e quiui  iarimaflc  a’  Cir- 
radini  l’eftcrminio  della  Città.  Surge, (fi 
onde  su  Nimuen  civitatem  (Tandem,  (fi 
predica  in  ta  ; qui  i tfieudil  maina  tjut  e»- 
rum  me.  Vditala  intimationc  il  Profe- 
ta, fece  riflelfione  alla  dirhcolrà  dell’  im- 
prefir,  e filmando,  che  popolatioRe  si 
vafta  fchernircbbt  gli  Ipauenti  del  vati- 
cinio, e che  forfè  Iddio  fiellb  neli'in- 
cominciamenro  della  ftrage  intenerito 
dal  punito  de'  flagellati  s'  afterrebbe 
dallo  feempio , fiauuiò  in  loppe,  doue 
innanarrò  l'imbarco,  c trainò  la  fuga. 
Giona  , perche  ti  auuenturi  alla  tempe- 
fte  del  mare,  fc  fei  Nuntiodi  Niniue? 
Nella  Media  è lìtuara  Niniue , cioè  à di- 
re, nella  Prouincia  piò  mediterranea 
dell'  Alia , e non  nelle  Spiagge  della  fa- 
ria.  Per  tanto  à qual  fine  nauigate  f 
Fuggo  , dice  il  Proteo» , da  quei  Regno, 
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e non  vò  ad  etto.  Hò  io  forfè  à cimenta- 
re la  riputatione  mia , con  arriuare  fo- 
reftieroin  vna  Cortesi  grande,  per  inti- 
marle gafiighi  nè  creduti  , né  credibili» 
e che  poi  fui  fatto  da  Dio  fiellb  fi  rimet- 
teranno a' delinquenti  > Coslfcriuono 
i Dottori  della  Chiefa  Greca  intorno  al- 
la ribellione  di  Giona  , fuggcritagli  dal- 
la gelofia  di  non  perdere  il  credito,  fé 
ubbidiua  a Dio  nell' elèrcitio  della  Nun- 
tiatura  importagli.  Non  fi  auuide  il 
mefehino  , che  i'onore  fi  perde , noa 
quando  fi  adempie  il  comandamento 
cetefie , mà  quando  ad  ellò  fi  ripugna. 
S'imbarcò,  e iòpraggiunto  dalla rem- 
pefta  fù  coftrcrto  à fcreditarfi,e  à publi- 
carfi  reo  di  lefà  Maefià  ditiina . Onde, 
naufragando  prima  nel  nome  per  pro- 
tetta si  dilònorata , fece  appretto  il  fe- 
condo naufragio  della  vita , gittata  da’ 
marinari  in  acqua  , rifiutato  dal  mare 
come  fuorulcjto  del  Cielo  , e à vifia 
della  marinarefea  quali  con  terzo  nau- 
fragio inghiottito  dalia  Balena.  Ecco 
doue  finifconolc  ritirate  codarde  , che 
la  politica  perfuade  a’  Minifiri  di  Dio  ; 
mentre,  per iàluare  laiima . caletta- 
no la  onnipotenza , c fi  ribellano  dal 
volere  diurno . Temeva  Giona  di  non 
parere  Nuntio  apparente  e Ambafcia- 
tore  di  mofira,fenza  la  confidenza  delle 
cilère  diurne  , e peto  non  pattò  in  Ni- 
niue. Ed  eccolo  vituperato, e di  propria 
bocca  dichiarato  malfattore  facnlego , e 
come  tale  fbmmerfonel  mare  e diuora- 
rodalPcfce.  Finalmente,  dopo  tre  di, 
conlègnato  dalla  Balena  a’iiti  della  Pro- 
uincia nominata,  entra  nella  Città,  e 
quiui  con  intrepidezza  Profetica  predi- 
ce lo  feempio.  La  qual  dinuntiatione 
non  folamence  non  fù  lchernica  da’ Cit- 
tadini , mà  fù  e tiuerita  da’  minimi  del 
volgo  e nceuuta  da’  grandi  del  Regno  i 
tauro  clic  il  Re  fieffo  , mettendo  a pie- 
di del  Profeta  il  diadema , e gettandoui 
lofccttro,  veftillì  di  ficco,  c fi  coperte 
di  cenere,  Ei  credideruut  viri  N intuii  j tu  Ion.j.5 
Deum  : (fi fraduauerun!  tetun’um , (fi  ve- 
Riti  funi  fateli  «è  majore  ufque  ad  min» 
rem.  Et  pervertii  vtrbum  ad  Regem  N mi- 
re : & furrexit  de  fili» fu»  , (fi  abiteit  ve- 
Rimenlum fuum à fi,  (fiinduluitRfaec ». 

(fi  fedii  in  onere.  Or  qual  gloria  poteua 
Giona  incontrare  in  Gcruulemtne  pari 
ì quella , che  egli  guadagnò  in  Niniue 
con  la  predittione  comandatagli  d’ in- 
fo rtu- 
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fortunij  si  amari  a’  nobili , c si  acerbi  a' 
opolari  di  queU’immenfo  Cumunc  J 
iù  hebbe  , che  non  volle;  più  vide, 
che  non  ambi  : più  raccolta  lece  di  re- 
ligione nel  delèito  di  Città  idolatra  e 
peruerfa  , che  non  haurebbe  fatta  tra 
gli  olocaufli  del  Tempio  , e Irà  i timia- 
mi  del  banda.  I Satrapi  del  coniglio , 
i Magiftrati  della  Reggia,  i Generali  del- 
le (quadre  , i Sacerdoti  de  gl’idoli , la 
turba  innumcrabile  di  quel  ricinto,  il 
Monarca  di  tante  Prouincie  , le  Maghe, 
le  Matrone , le  Principeflè  , gl’  indotti , 
i letterati , tutti  fi  mi  (è  ro  nelle  fue  mani, 
e fi  buttarono  a’  Tuoi  piedi.  Ognun 
s’ immagini  1 udienze  che  diede,  e l'in- 
finito concorfo  di  Senatori  e di  volgo 
all’  albergo  del  Nuntio.lmploraua  ciaf- 
cheduno  l’ aiuto  di  Giona;  ognuno  lo 
riueriua  come  Saluatorc  delpublico  ; 
tutti  lo  voleuano  per  Legifiatore  della 
riforma.  In  fomma  fù  Principe  del  po 
polo , e fù  Rè  del  Ré  Quelti  tòno  gli 
icapiti,che  fanno  iMiniflrt  di  Dio  quan- 
do inimprefe  malageuoli,  c che  minac- 
ciano dilcredito,  fi  fidano  di  l'  io,  e 
tanto  fanno  , quanto  egli  preferme. 
A cui  chi  fi  oppone  , mentre  teme  vn 
Rè  ingelofito,  incontra  vna  Balena  ven- 
dicatrice.-, 

700.  Vi  marauigliate  del  fat- 

to, e vi  ftupite,  che  viua  lènza  oltraggi, 
e che  la  pa.ii  lenza  inciampi,  chi  fi  ap- 
poggia alla  Diuinità,c  chi  infenodella 
Prouidenza  ripofa  ? E perche  non  vi 
fjuuiene  della  ficurezza , che  diede 
Pf.sf.i  Dauid  à chiunque  fi  fida  di  Dio?  Do- 
mini» prottflor  vita  mte  , à quo  trepidato* 
Vme  e opera  quietillimoqualfifia  Prin- 
cipe à villa  dell’ cfercito  nemico,  fc  hà 
d’intorno  e in  fua  difefà  Ichiere  di  ar- 
cieri , c Legioni  di  foldatefca  : e chi  hà 
il  Dio  de  gli  cferciti  che  lo  circonda,  te- 
merà di  fimflri  ? Adunque  le  lance  di 
foidati  fi-penduti, e molte  volte  corrot- 
ti,allìcurano  vnC  apo  coronato  in  tanta 
vicinanza  di  efcrciti  che  1 ’infidiano  : 0 
Perfonaggi  Apoftoiici  prefidiati  dalla 
onnipotenza  di  Grilla  impallidiranno  à 
gli  vrli  di  vn  fuddito  , geleranno  a’  tuo- 
ni di  vn  potente  ? L'argomento  è di 
S.  Agoftino  neldortillìmo  armentario , 
Pf.ad.  che  ltefè  lopra  il  (almo  cirato:  P rotegitur 
lo.  (l  Imperato.  Jcutatu,  & ho»  timet:  proteff- 
50.  tur  à mot  tali  bus  mortala,  & fecuruicli: 

prottguqr  mortala  ab  immortali , & trepi- 
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dabit  I Cadrò  munita  funt  ! fei  quid  mu- 
nitus  Dco ? Vorrei,  che  la  intrepidezza 
conferirà  a’  Celàri  da  guardie  mercena- 
rie , s’imprimefiè  ne’  cuori  de’  Primati 
per  l’alliftcnza  onnipotente  delle  diui- 
ne  Perfone. 

701.  In  confcrmatione  di  tal 

fènrimento,  non  leggo  mai  nelle  diui- 
nefcritturela  morte  di  Ammon,  che  io 
quali  non  elea  di  me.  Era  quelli  figli- 
uolo di  Dauid , e ti  à i Principi  del  (an- 
gue gratillimo  e carilfimo  ai  Ré.  Fù 
egli  inuirato  da  Abfàlon  inficine  co’ 

Grandi  della  Corre  c co’  Figliuoli  della 
Cala  reale  ad  vn  fulcnne  banchetto, che 
collui  preparò  nel  palazzo  della  fua  vil- 
la. Nel  mezzo  si  del  giorno  come  del 
contino  , alia  prefenzadi  tanti  Ferlò- 
naggi  chiamati  alla  corona , edisìnu- 
merolò  corteggio  di  Baroni  agguerriti 
nelle  mifchie,  fù  Ammon  afiàluo pubi- 
camente da  pochi  armati,  eda quelli 
tra  le  viuande  trucidato  co’  pugnali,  lo 
dilcorro  cosi.  Chi  vuole  morto  vn  fan- 
plice  cittadino  auuerfario  fuo  l’infidia 
alla  fòrefla , alpetta  il  buio  della  lèra , 
non  l'allàlta  le  non  è fblo.  E vn  figliuo- 
lodi  Re,  à villa  di  tanti,  col  fole  in  fac- 
cia , é (cannato  lènza  follecitudinc  de 
gli  vccifori  ! E pure  qucfti  non  erano 
Generali  di  elcrciti,  mà  Seruidori  di  cala: 
non  erano  in  grollò  numero , mà  po- 
chi: non  erano  lu’  caualli  per  fàluarlì 
colla  fuga , mà  à piana  terra  attorniati 
da’conhdenti  dell’  afiàlito;  epotcuano 
dubitare  con  fondamento  grand  e, dopo 
misfatto  sì  enorme  , di  agonizzare  fu’ 
patiboli , douuti  à tanta  lcelleraggine. 

Chi  dunque  tolfe  loro  dall’  animo  e lo 
(pauenro  della  morte  che  mcritauano, 
e ’1  grado  del  Principe  che  vccideuano? 

Vn  dichiarato  compiacimento  di  Abfà-  i.  Reg. 
lon , che  dille  loro  : Obferuate,  rum  timu-  13  -18. 
lentusfuerit  Ammon  , ó-  dixero  vobi s,  per- 
calle eum , ó-  interfiate  : nolilt  I intere , ego 
enim  fum  , qui  prxcipio  vobis.  Può  tanto 
l'imperio  di  vn  Principi  feudatario  co' 
fuoi  làlariati  in  cofa  sì  enorme  e sì  peri- 
colofà  : e sì  poco  potrà  il  comandamen- 
to di  Dio  preflb  de’  fuoi  Miniftri  in  at- 
tioni  pubiche  e gloriofe  ? Quegli  non 
temettero  nè  capeflri , nè  torture,  pur- 
ché fodisfàceflerole  heftiaiità  di  vn  Uio- 
uane  adirato:  e Prelati  Cartolici , cho 
hanno  in  petto  la  Croce  , fi  ritireran- 
nano  dalle  impi  efc  , che  loro  Criflo 
P ì coman- 
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comanda , fe  in  efic  pericola  o la  ripu- 
tar io  re  , o l'aAcadente ? £ che  dirà  il 
Mondo,  quando  nella  Valle  di  Giofafàt 
Vedrà  in  vilb  quegli  Igherroni,  tanto  in- 
trepidi efecutori  di  misfatto  circonda- 
to da  rifchi , per  la  fidanza  che  loro  da- 
lia vn’ordine  lenza  promette  di  Pcrlò- 
naggio  fenza  flato  : e mirerà  i Primati 
della  Criflianità  tremanti , e tanto  lèn- 
za colore  come  fenza  parola,  per  vanif- 
flmi  folpetti  di  non  rimirare  vna  fronte 
annuuolata, quantunque  vn  Dio  gli  ani- 
mi  à correggere , e gli  affidi  ne'  Penti- 
menti che  temono , c loro  prometta  il 
diadema , fe  vibrano  la  Centura  ? Dun- 
que a’  Sicari)  baila  il  detto  di  Ablàlon-, 
che  nulla  eli  bile  e : e pe’  Mitrati  non  ba- 
lta Crifto  colle  ricompenfe  nel  pugno  ? 
Mà  viua  Iddio,  per  cui  habbiamo  nelle 
diuine  fcritture  chi  adii  più  léce  in  ri- 
uerenza  de’  fuoi  voleri , che  non  fecero 
gli  afiàffini  del  ribello  nella  efccurionc» 
del  fratricidio . Eccone  le  proue  . 

701.  Ordinò  Iddio  ad  Abramo, 

che  in  vn  tal  Monte  fegregato  dall’abi- 
tato legaflè  Ifkac  fuo  primogenito  , o 
che  quiui  Alenatolo  di  Aia  mano  l’ab- 
brucialTe  »ù  l'altare.  Elèguì  prontamen- 
te il  Anto  Vecchio  tutta  la  ferie  delpre- 
cctto , e arriuò  fino  ad  alzare  il  fèrro , e 
quali  Icaricò  il  colpo  nella  gola  del  fi- 

giuoio . Se  liàac  moriua  lòtto  il  coirei- 
, chi  làluaua  la  vira  ad  Abramo?  In- 
vno  de’due  Itogli  neceflàriaracnte  rom- 
peua  l’vbbidicnte  Patriarca , quando  li 
lòfTe  diuulgata  la  fpierata  morte,  data- 
da  lui  all'vnigenito  nella  folitudme  del- 
la montagna . O come  pazzo  l’incate- 
nauano  nel  fondo  di  vna  torre  , accio- 
che  non  cArcitaflc  le  furie  del  ferro  col 
timanente  della  famiglia  : o come  fauio 
lo  proceflauano  nelle  carceri  di  Abime- 
lec,  e couuintolo  reo  di  parricidio  tan- 
to ingiuflo  e tanto  atroce , i’impalaua- 
no  alla  falda  del  monte . Nè  hà  dubbio, 
che  il  prudentiflimo  Decrepito  non  an- 
tiuedeflè  le  ineuitabili  Iciagure  deU'vno 
c dell’alcro  efiremo  : fàpeudo  ottima- 
mente,quanto  e ridicolofc  e infufliften- 
ti  làrebbono  riulcite  le  difefè,  quando 
hauefiè  proteftaro  di  e fièri]  armato  con 
tra  del  Giouancper  commifli one  diDio, 
apparfogli  fui  mezzo  delia  notte . Ciò 
egli  non  potea  prouare , sì  perche  nella 
vifìonefù  lòlo,  come  per  edere  inucri-- 
limile l'ordinc^u  che  non  ffileualddlo 
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permettere  vittime  vraane  he’  fuoi  al- 
tari. Onde  fchernita  l’apologià  corno 
fallò  precedo  della  barbarie  eArcitata,  j 
lui  fopradaua  o la  mannaia,  o la  catena. 

£ tuttauia  l'oflèquiofifiìmo  Patriarca  , 
non  folamente  non  s’intenerì  alle  di- 
mande  del  Giouane  . c fi  dimenticò  di 
cflcrgli  Padre , mà  di  più  elpofe  fe  ftefiò 
a tutti  quegli  fiorai,  ch’egli  haurebbo 
foflenuti  o giuflitiato  publicamente  co- 
me parricida  dei  figliuolo , o come  fu- 
riolò  condannato  à ceppi  perpetui.Que. 

Ilo  vuol  dire, penetrare  qual'elècutione 
meriti  il  precetto  d'vn  Dio,  e quanto 
facilmente  polla  la  Sapienza  fija  difeior- 
re  ogni  nodo,  con  cifrane dall’officina 
de’fupplirij  trionfi  di  fama  e immorta- 
lità di  nome  . Voi  ammirate,  dice  San- 
to Agodino,  i difonori , a’  quali  Àbra- 
mo fi  efpone.  mà  di  grafia, come  offer- 
uate  il  fatto  che  fpaueata.così  rimirate 
il  Comandante  cheaflicnra,  e forra  di 
cui  ehi  lime  non  pericola.  Ptrduxtt  fi* 
lium  ad  locum  vifìtme  : armami  elianti 
dexteram  cultro  . Alternili, qim  ftri.it, 
quemfertat  ì attende , quii  tubeat . Non.,  1 
occorre  palpitare  per  paura  ditrauer-  To-  1l 
fie , quando  Iddio  o comanda,  o man- 
da  ; pcrcioche  sà  egli  diftillare  rugiado 
da’  fulmini , e sì  cauare  da  gli  abili!  del- 
la ddperafion:  archi  trionfali  di  glorie  . 

Ecco  quell'Àbramo , à cui  la  prudenza 
vmana  prognofticaua  o croci  da  parri- 
cida , o fèrri  da  frenetico , come  fionda 
dalla  montagna  col  figliuolo  inghirlan- 
dato di  delle,  e colla  flirpe  adìcurata  da 
longa ferie  di  pronipoti,  e da  catalogo 
gloriofo  di  poderi  coronati.  Quello 
vuol  dire  Santo  Agoftino,  mentre  dice, 
Attende , qufi  iubeat . 

703.  ✓ Iointanto , può  replicate 

qualche  Miniftro  Huangclico  poco  ri- 
conofciuto  ne’  fuoi  meriti  , perche» 
hò  fempre  adempita  la  volontà  di  Dio , 
c perche  non  hò  tramato  mai  dall'odia- 
to  Annero  de’ canoni  apoftolici,  nè  dò 
vn  palio,  e rimandomi  nel  primo  gradi- 
no della  Aala  mitreriofà,  che  a’  Patriar- 
chi vfeiti  dalla  patria  moftra  le  glorie 
de’  rimunerati,  e predice  laveneratio- 
ne  delle  parti  tutte  del  Mondo  . Qui 
parafi, che  Iddio  mi  lafci . Adunque  Id- 
dio è, che  vi  arrcfta.oue  viuete  tralafiia- 
to  da’  Promotori  ? Se  ciò  è,  inchiodate- 
uinel  lira  Ipiaccuoic,  e A à voi  fi  auui- 
cinafic  mano  anche  Pontificia  per  libe- 
ramene , 
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raruene,  rigettatela , ed  elclamatt:  Voi 
defiderare  i piedi  de’  Vicatij  di  Dio  per 
giacerai , e non  h mano  per  forgero . 
Non  dee  l’impiego  Iticnarfi  perche  fia_. 
fupremo,m.i  percioche  da  Dio  ei  fi  con- 
fegna,  ptr  teatro  di  fedeltà  e per  cam- 
po, oue  co'  fudori  fi  adempia  da  noi  il 
diuiniffimo  beneplacito  fuo . Attenti 
alle  dottrine  di  Seneca,  ammirabili  in- 
tal  propofito . Dopo  la  elpugnatione 
di  Troia,  fecero  ritorno  sù  Tarmata  Gre. 
ca  alle  loro  patrie  Vlifie  ed  Agamenno- 
ne. la  impatienza  di  giungere  e la  di- 
diligenza nel  nauigare  fu  pari  in  amen- 
due  i ne  fi  può  cip;  onere,  con  qual  fòr- 
za di  remi  e con  quale  fpandimentodi 
vele  fi  procurali  da  ciafchcduno  de’ 
Perlbnaggi  Tarriuo.  Nèfù  marauiglia, 
che  Agamennone  con  tanta  vemen- 
za  di  affetto  dirizzarle  il  timone  alla^ 
Reggia,  che  era  Micene,  Emporio  prin- 
cipalnlimo  nell’Arcipelago  . Lo  ftupo- 
re  Tù,  cbe,nauigando  Vliflè  alle  Spiagge 
d’Itacaterricciuola  ignobile  , con  tane’ 
anfia  fpingefTc  i Legni  alla  volta  dique- 
ghfcogli  nè  temuti  nè  nominati.  Scio- 
glie Seneca  lo  ftupore  con  vn’oracolo, 
degno  della  fua  penna . Vlyffii  ad  liba- 
Ad  Lu-  M jud  Jjx»  fic  f reperti , qutmadmodum 
cil.  epi.  aJ  Mjcttnarum  nobitcs  murai . 

''  Nano  mirri patriam  quia  augna  rii, amai, 
To.9.51  qUa  jua  _ Dunque  tanto  fi  ama  da 
T0.100  Signore  sigrande  vncaftellucciosìpic- 
tó 6.  colo , percioche  o la  natura . o '1  cafo 

glie  l’han  dato  per  patria  ? e da’  Prelati 
fi  difprezzeranno  quei  polli , che  la  di- 
urna prouidenza  e la  gloria  del  Reden- 
tore han  loro  attribuiti  per  banco  de’ 
talenti , co’  quali  il  Cielo  gli  hà  refi  ve- 
nerabili al  Mondo  ? 

704.  Che  fe  foggiungeraffi , non 
ifpiacere  la  mediocrità  della  carica  per 
la  vmileà  della  poftura,  mà  percioche  in 
eflbnon  riefcc  di  promuouere  il  bem. 
putii  co  per  mancamento  di  autorità , 
non  mai  congiunta  a’  magiftrati  infe- 
riori : Onde  per  quanto  «'impieghino  à 
fauore  della  riforma  e in  cfletminio  de 
gli  fcandali , in  luogo  di  defolare  il  vitio, 
fcreditanoil  grado,  non  vbbiditi  da’mi- 
nimi  e deprezzati  da’Grandi.Rifponde- 
ranno  alla  replica  le  vndiciTribù  d’ifrae 
le  , le  quali  confale  più  volte  nella  dife- 
ù della  giuftitia,  finalmente  preualfe- 
ro  nella  depreflìone  delliniquttà,  e fta- 
bihrono  tra  gli  credi  diAbramo  il  rilpct- 
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to  alle  leggi , e la  Scurezza  all’innocen- 
za. Pafiò  il  calò  in  tal  guilà . Certi  mal- 
uagi  della  ftirpe  di  Beniamino  rubaro- 
no ad  vn  paflaggiero  Leuita  la  Spola , e 
sì  fattamente  la  maltrattarono , che  nel 
làr  dell’alba  ritornata  ella  dal  marito , 
per  lo  cordoglio  de  gli  llrapazzi  fofte- 
nuti  la  notte , fpirò  l’anima  sù  la  foglia 
dell'albergo  . Rjfaputofi  dalle  altre  Tri- 
bù la  enormità  di  misfatto  tanto  barba- 
ro , chicfero  alfa  Comunità  di  Gabaa  gli 
autori  dell’incefto . Si  oppolè  alla  catru- 
ra  de’  violatori  la  potenza  de’  congiun- 
ti . Per  tanto  difpcrati  gl’lfracliti  di  ha- 
uer  giuftitia,  intimarono  la  violenza., 
dcllarmi  a’  prottetori  del  virio . 11  grok 
fo  deU’Eferctro  giungeua  à quaranta  mi- 
la combattenti . DuUbiofi  . qual  Capo 
deflèio  à tanta  lòldatefca,  ne  interroga- 
rono l'Arca  del  Signore . Da  ella  iutefe- 
ro, ribaltone  del  Comando  douerfi  à 
Giuda.  Quibuj  refpondn  Dominai  ; ludas 
fit  Dux  vclier.  Animati  quei  fanti  Com-  „c  Jg' 
battitori  e dalla  làntità  della  cauta  e dal- 
la nominatione  del  Cieloaflàlirono  con 
brauura  incredibile  i malfattori.  Chi  ciò 
credeffc  ? sbaragliati  nel  primo  conflit- 
to fonarono  la  ritirata, con  hauer  e per- 
duta la  giornata  , e lalciati  nel  campo 
venticinquemila  cada  aeri  delle  proprie 
falangi . Pian  fero  rotta  sì  fànguinofà: 
nò  però  abbandonarono  l’imprelà, prin- 
cipia» per  gloria  di  Dio , e approuara^ 
dall'Oracolo.  Si  rinfilerò  come  meglio 
poterono , c nouamcntc  fi  configliaro- 
no  colla  diuinità,  fe  folle  fua  gloria  il 
ritentare  la  battaglia  . Quitta  refpondit  : 
afecndite  ad eai,&  min  certame» . L'euen- 
to  della  zuifà  riulci  con  la  perdita  del 
bagaglio  e con  la  rotta  di  tutte  le  file. 

Si  polTono  immaginare  fcapiti  più  ver- 
gognofi , e Iconfitte  men  riparabili  ? E 
pure  chi  già  lòtto  gli  aufpicij  diurni  feot- 
gcua  disfatti  due  elcrciti,  rifece  il  terzo, 
e à Dio  fi  prefentó  per  intendere , fe  fa- 
rebbe di  piacimento  fuo,  che  fiprclcn- 
tafse  la  terza  battaglia  a'  vincitori  di 
due  giornate.  Allora  Iddio  intenerito 
per  la  confidenza , che  vn  popolo  più 
volte  difiipatoconferuaua  a'  fuoi  detti, 
comandò  loro  Taflalto,e  gli  aflicurò  del- 
la vittoria:  AfccndiU , crai  etnm  Indirti 
tot  in  manta  veftrat . Si  auuerò  la  predit- 
tione  con  tale  fcompiglio  della  turbai 
delinquente,  che  appena  reftò  in  vita 
chi  a’poileri  raccoutaflc  i’cftorminio . 

Efda- 
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Efclama  al  rimbombo  sì  del  trionfò,  co- 
me delle  perdite  San  Bernardo:  Ita.  Det 
l-1*  de_>  pnmum  qmdtm  fauente  , Jet  undo  &■  iuben- 
Confid.  te  iufji  ju[}um  certame n ineunti  juccum - 
To.ij.  bunt  . Sed  quo  inferiore!  cerlamint , e'c  fide 
ll6-  f ape  tiara  inuenti funi . Quid, putii , de  me 

f acereti!  idi , fi  meo  boriata  iterali  afcen- 
derent , iterato  fuccumbcrent  ? Et  tameng 
Ifi adita  vnam  cir  a Iter  am  non  reputante t 
frudrationem , tertio  pareti! , ac  fuperant . 
Intendete , Prelati  e Signori  miei  ? li 
modo  di  propagare  con  profferita  di 
auuenimcnti  il  ben  publico  c la  gloria 
di  Dio  in  cariche  non  colpicue  e in  po- 
lii di  poca  autorità  é,  non  isbigottirii.fc 
le  imprefe  più  volte  fi  tentano  indarno, 
cfc  idifegni  noflri,  quantunque giufti- 
ficati  c indirizzati  al  profitto  della  Cri- 
ftianità , non  folamente  fuanifcono,  mà 
partorifeono  effetti  contrari)  alla  Pace , 
e pregiuditiali  alla  Chiefà.  Proua  Iddio 
la  no  ltra  confidenza , e vuol'eflèr  fegui- 
tato  , anche  quando  permette , che  alla 
conuenienza  preualga  1 arroganza:  /rr- 
tiiparent  ,ac  Juperant . Non  fi  abbando- 
ni la diuina  volontà,  che  ella  finalmen- 
te non  abbandonerà  chi  la  feguc  . Nè 

10  sò  dire , con  quanta  felicità  fia  da  Dio 
riconolciuta  la  magnanimità  di  chi  l’vb- 
bidifce  trà  gli  fgomcnti  dell’infortunio. 
Lo  diranno  si  bene  i tanti  Capi  corona- 
ti, che  la  Pai  e ftina  riueri  nella  reai  cafà 
di  Dauid,  efàltata  per  l’auuenimento 
che  ora  vdirete . 

705.  Prima  di  San  Girolamo  nin- 
no de’  facri  interpreti  potè  indouinare  , 
à qual  titolo  dalla  Reggenza  diuina  s’in- 
ueftiflè  del  reame  di  Gierufileinme  la_> 
diflòluta  fchiatta  diGiuda.Quefta  Iddio 
non  folamente  innalzò  al  trono  del  co- 
mando mà  decretò, che  da  eflà  germo- 
gliarti il  folpirato  Media  , Redentore  di 
ogni  huomo  che  nafee.  Sciolfc  tal  nodo 

11  Santo  Dottore  colla  mano  di  Olia  al 
capo  vndecimo  , doue  il  Profeta  cosi 
ferme  della  Tribù  incoronata,  /udii  au » 

Qfe.jj.  rem  fedii  defittiti  a cum  Dea  . Allude  tale 
l fcrittura  al  tragitto, che  il  popolo  Ebreo 
fece  da  vn  lito  all’altro  del  Mar  rodò 
Il  cafo  fù  nella  maniera  feguente . Ve- 
dendoli arriuati  gl’lfraeliti  dalle  truppe 
Egittie  , e difperando  lo  foampo  dallo 
fdegno  del  Rè  , alzarono  le  voci  al  Cie- 
lo, e come  feorati  inuocarono  la  morte. 
In  tanto  Iddio  ordinò  à Moisè  , che  fol- 
leuaflè  la  miracolala  bacchetta  lbpra_. 
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l’Oceano , da  cui  incontanente  fi  fareb- 
be aperto  vn’amplo  ftradone,  pel  quale 
tutta  la  moltitudine  di  quel  popolo  sbi- 
gottito paffàrte  à piedi  afoiutti  di  là  dalla 
fpiaggia . la  firada  fi  aperfe , e le  onde 
dall'vnac  dall’altra  parte  della  viapro- 
digiofa  freraeuano  ii,mà  nè  pure  fpruz- 
zauanoi  confini  rafciugati.lnuitateper 
ciò  da  Moisè  le  Tribùà  godere  il  palleg- 
gio difegnato  da  Dio  à loro  fàluezza , 
niunàardi  di  auuenturarfi  per  le  arene 
del  feno  maritimo , temendo  che  d;u 
quei  muripofticci  di  flutti  tumultuanti 
non  fi  romperti  il  freno  della  diuina., 
parola  , che  gl’imbrigliaua  dallo  Ico i re- 
te . La  fola  Tribù  di  Giuda , fidatali  di 
Dio  che  comandaua  la  le  eia , dalla  riua 
faltò  intrepidamente  nel  profondo,  e 
per  lo  mezzodì  quelle  onde  foftenute  fi 
portò  alla  (fonda  dcfidcrata . Col  cui 
efempio  fi  modero  le  altre,e  tutte  foam- 
parono  gli  artigli  del  Tiranno . Gradì 
tanto  Iddio  l'ad.-mpimenro  de'fuoi  vo- 
leri , clic  quiui  sù  la  ftefli  fabbiadell’O- 
ccauo  ffedì  alla  Tribù  di  Giuda , con- 
dotterà del  partàggio , il  primato  frà  le 
difeendenze  de’  Patriarchi  colla  inutili, 
tura  del  Regno,  e la  predeftinò  all’im- 
perio de’ popoli . E quantunque  Giuda 
torte  trà  i figliuoli  di  Giacobbe  quarto 
di  nafoita  , e con  fucceflione  sì  empia , 
clic  Iddio  Hello  la  vccife  per  le  indegni- 
tà che  giornalmente  commerteua  ; ad 
ogni  modo,  in  ricompenfà  del  tragitto 
gcncrofo  , cleflè  di  annouerarfi  ne'po- 
fren  di  quella  ftirpe,  in  eflà  s'incarnò, 
di  lei  nacque  , e volle  che  fopra  ogni 
altra  Tribù  e riff  tenderti  nella  Giudea , 
e dominarti  nel  Cielo.  Le  parole  di  Gì- 
rolamo  fono  le  liguenri  . Calerti  tribù-  l j 
bui  defierantibui  J'a/utem , & aut  reuerti  Q(-e 
in  E&yptum , aut  belUre  cupientibui  ,filut 
lodai  fideliter  tnfreflui  ed  mare  : vnde  & lr°11 
retnum  meruit  aeelpere . Oh  chi  poterti 
cfporrc  i regiftri  de’  guiderdoni  diuini, 
quante  terte  leggerebbe  in  erti  o coro- 
nate di  Porpora , o ricoperte  da  Mitra  , 
non  per  altro  fe  non  perche,  in  ofliquio 
de’  cclefti  decreti , non  han  temuto  di 
cimentarli, ouc  molti  han  riculàto  d’ap- 
parire , pe'  pericoli  che  fempre  attedia- 
no la  gloria  di  Cri  fio . E pu  re , quando 
per  riuerenza  di  ciò  che  Iddìo  prefori- 
ue,  anche  l'Oceano  fi  diff  rezza,  erto 
non  folamente  nonfommetge  chi  parta, 
mà  infiorai!  fucilo  c affonda  chi  nuoce , 

H 


Gerì. 
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Il  qual  prodigio  tante  volte  il  rinouerà 
ne’  Prelati , quant’  eiii porranno  in  pra- 
tica collante  mente  le  amine  dilpofirio- 
ni , cenfuraodo , fé  bi  fogna , chi  più 
del  Mare  infuria } purché  ciò  facciano 
fenza  oilentatione  di  autorità , e lènza 
chcs'iufultino  gli  abbattuti.  Si  tuoni 
cancro  a’  contumaci , fi  tedila  a'  po- 
tenti , fi  ammonifeano  i dominanti , fi 
vada  incontro  a'  furiofi  ; ma  fi  protetti, 
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che  il  Cielo  ci  arma . A cui  per  non  difi 
ubbidire,  calchiamo  chi  per  altro  ado- 
reremmo, efeguendo  come  Miniftri  di 
Dio , non  decretando  conte  Padroni 
de  gli  huomini . Si,  si , il  Mar  rodo  fi 
afiiugaà  villa  del  Paftoralc,  purché  fi 
auucgga , che  per  comandamento  del 
Cielo  gli  fi  là  forza . Prima  di  pondera- 
re mallima  si  grande , recitiamo. 


SECONDA  PARTE. 


r Ogliamo  promuouere  il  icr- 
uiriodi  Dio  fenza  tumulto 
di  chi  l’impugna?  Moftria- 
J mo  necei^|a , non  ottentia- 
tno  comando.  Niun  dica;  ciò  nego, 


perche  ciò  non  mi  aggrada  : e molto 
meno  eiclami  : ordino  ciò,pet  ciochc  co- 
sì voglio . Si  ri  Aringa  il  Prelato  nelle 
inaile  , e con  gli  occhi  calati  à terra  dica 
fofoirando  : fe  porcili , aggetterei , efe 
Iddio  non  mi  metteflTe  i tulmini  nella 
mano,  non  gli  fcaricherei  contro  à ve- 
runo . Di  tal  linguaggio  f’ù  princtpa 
liifimo  autore  Giufeppe,  Viceré  dell’ 
Egitto.  Iinportunatol’oncibifimogio- 
Uane  dall’  infame  Principcfià  a quel 
misfatto , che  in  quella  iala  di  raaeilà 
fmtifìcata  ne  pure  può  nomioarfi  , 
s’ attenne  di  rifpondere  con  Tanta  lùper- 
bia,  Non  voglio  : mà  fi  bene  con  vmiltà 
indelfibile  troncò  leiperanze  allafem- 
mina , clclamando  , Non  pollò  . Ecce 
diminuì  meni , omnibus  nubi  tradirà,  igni- 
rat  quid  babeal  in  damo  fu*  : quomodo  erg» 
poffum  boe  malum  fattre  , ir  piccare  in 
Detun  menno  t Or  fe  in  domanda  cosi 
notoriamente  peruerfà  fi  guardò  Giu- 
feppe da  quelle  voci , che  dinotauano  o 
vigore  o volere;  e fi  contentò  di  dare 
la  ripulfa  ad  vna  adultera,  più  rodo  con 
ciuutàdi  feufà , che  con  brauura  di  ne- 
gamento  : perche  fi  sdegneranno  i Pre- 
lati di  contenerli  nel  negare  da  quelle 
fotmole  imperiofc  , che  raddoppiano 
l’amarezza  del  ripudio , e irritano  lo 
sdegno  de’  rigettati  ? Potrà  per  ventura 
dirfi , che  cosi  douea  trattate  con  la  pa- 
drona vno  fchiauo  innalzato  dal  Pa- 
drone al  gouerno  della  cali  . Palliamo, 
fe  ciò  è , dalle  catene  di  Giufeppe  allo 


collane  di  Sufinru, (Ignora  sì  ricca. Ailà- 
lira  quella  da  gli  federati  Vecchioni , 
quantunque  vdiìlè  rintanila  della  pro- 
pofta  con  naufea  inciplicabile  , tuttauia 
temperò  la  co(laD2a  del  Nò  con  termi- 
ni di  tal  modeftta  che  quali  parut  dub- 
biolà  del  Sì . Per  tanto  noti  ligridò  q oe- 
gl'  impudichi  per  la  sfacciataggine  della 
richieda  ; non  rinfacciò  loro  lo  luantag- 
glodelf  et  precipitata;  non  gl'  intimo- 
rì per  l’appoggio  del  parentadopoficn- 
te  ; non  gli  diiprezzò  come  cnminaiifli 
mercenari),  non  dille  , fe  voi  con  due 
lìngue  mi  accufcrete , haurò  io  centi» 
bocche  che  mi  difènderanno , nè  cor- 
rerà paragone  tra  la  malignità  della  vo- 
flra  calunnia  e l'autorità  della  mia  apo- 
logia . Nulla  temo,  sì  perche  fonco- 
nofeiuta  per  tipo  di  onettà , come  per- 
che di  Voi  non  tutti  parlano  in  vna  for- 
ma. Anzi  moitrò  di  temere  la  lor  po- 
tenza , e rifpettò  il  loro  sdegno.  Pofc  la 

nella  in  delibcratione,  e moftran- 
vacitlare  alla  fòrza  della  richieda , 
finalmente  gridò;  Temo  voi,  mà  più  Din 
temo  l’inferno . Ingemuit  Sufama  , ir 
ail  : angui  Ha  J'unt  mibi  undique.fi  emm  hoc 
egero  , mori  mibi  eli \fi autem  non  egetojnon 
effugiam  manui  vedrai . Se d melius  ed 
nubi  abfque  opere  incidere  in  manus  ve- 
drai , quàm  peccare  in  confpefìu  Domini. 

Se  così  parlano  i Santi , quando  fi  dà  lo- 
ro la  {pinta  in  eficrandc  fcelcraggini  ; 
perche  noi  alle  prime  fillabe  di  pernio- 
ne, per  auueotura  non  indegna  di  gra- 
fia , fiocchiamo  vn  Nò , e accoriamo 
i fupplicanti  col  Non  vogliosi  amaro  à 
chi  prega  e di  fi  dura  digeilione  à chi  re- 
gna? Qncilo  è quel  che  altera  gli  ani- 
mi i e ciic  gli  rende  implacabili  ad  ogni 
nega- 
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negatione.  anche  giufta  ed  anche  for- 
zata. Stimano  ipopoli,  che  le  ripulle 
de'  Prelati  fièno  (conciature  del  rigore 
e non  parti  del  zelo . Onde,  in  luogo  di 
fogge  tur  fi  a'  decreti  di  chi  ordina , e al- 
le ritirate  di  chi  ributta,  convocano 
alfemblee  di  letterari  mal'  affetti  alia 
giurisdittione  della  Chiefà  , e ciò  ciré 
non  impetrano  dalle  chiaui  di  chi  retta- 
mente gouerna , ottengono  dalle  pen- 
ne di  chi  temerariamente  afficura. 

707.  Mi  fouuiene  in  tal  pro- 

posto l’auuertimenro,  che  diede  à Tra- 
iano Plutarco  autore  sìgr-uc , mentre 
l'cfortauaà  non  preualcrfi  dell’autori- 
tà Celàrea  fenza  cftrema  ncceffità,  pro- 
curando di  ottenere  da’  fudditi  ciò  che 
bramaua,fenz’alprezza  d’imperio . Ri- 
ptpua  per  ciò  egli  l'acrimonia , colla 
quale  Catone  ricusò  di  concedete  àCa- 
tulolalibcratione  di  vn  prigione  . Poi- 
ché alla  domanda  del  Senarore  diijam- 
pando  quel  zelante  Vecchione,  elcla- 
mogli  in  làccia  : E che  tara  lagiouentù 
Romana  , fe  Noi  padri  del  Senato  pro- 
teggiamo i milviuenti , e impediamoli 
corlò  alle  leggi?  Se  coftui,  per  cui  tu 
fuppiichi , elee  di  carcere  , non  ci  farà 
Cittadino  in  Roma  che  non  diuenga  q 
Clodio  o Verte  . Per  tanto,  fc  auqerrà, 
che  in  auucnire  tu  pretenda  grafie 
fgc aliare  e sì  pregiuditiali  alla  Rcpubii- 
ca,  richiedine  ogni  altro , fuorché  Ca- 
fone. Io  non  dico,  (criue  Plutarco  cip 
la  propolla  di  Catulo  non  meritalTè  ri- 
pulii . Diconondimcno,  che  affai  me- 
glio facea  Catone , fe  all'amico  nfpoa- 
deua  1 lodi  buon  cuore  ti  vbbidirei,  per 
gl'infiniti  meriti  che  hai  col  pubiico; 
màgli  ftatuti  fònqsì  chiari  àdisfauQre 
del  delinquente , e tanto  apertamente 
fi  oppongono  alla  grana , che  à me  noq 
lalciano  arbitrio  per  fcruirti . Potuti  cer- 
ti, verbi  detraili  afpentite  itquc  amari- 
tudine . re  tpfi  orati  refutire  imiti  ; àrfir 
mul  ofìendt't>  moleffì  fe  id , atquc  inuitum 
facete  feucritate  legum  coati um,  & iunt  vi, 
O quanto  meglio  nfpofero  à chi  gl’im- 
portunauaGiuieppe  eSufanna,  non  già 
acconfentenda  alla  empietà  della  pro- 
pofitioae , mà  porgendo  il  calice  delhu, 
ripulii  condito  con  tanto  mele  di  ris- 
petto , ch’era  bacante  à mutare  in  ru- 

tiade  del  Cielo  le  ffamme  del  Mongi- 
ella . Replicheranno  gli  zelanti . 

708  . Anzi  perche  nulla  otfcq- 


$•  ?o8. 

nero  quelle  rifpofte  moderate  dalla., 

- peruerfità  de 'Giudici  e dall’ardimento 
della  Femmina , fi  vede , che  a’  contu- 
maci la  moderatione  non  balta  ,c  cho 
ci  v uoie  lo  sdegno  , Ripiglio  10  : anzi  fe 
quegli  empij  tanc’odio  concepirono, 
mentre  il  Nò  fh  sì  melato , in  quali 
fmaBic haurebbono prorotto  ,fe , oltre 
il  negamento , o Giufeppe'ó  Sufirtna^ 
gli  ha  nelle  fo  trafitti  coi!  AMàrcZza  di 
jimproucrie  con  vilipendio  di  contu- 
melie/ E chi  ofà  dire  . che  il  Non  pollò 
foftituito  al  Non  voglioida  quelle  duo  • 
anime  coronate  di  gigli  poco  loro  gio- 
uaffe  , fe  vede  Giu  teppe  regnante  nej 
carro  di  Faraone , c ammira  Sufànnio 
non  fóto  difciolr*  da  catene,  mà  coru 
ghaccu  latori  a’  piedi  di  Lei  lapidari/  Se 
la  mod.ilia  nelle  tipqlfe  e nelle  riforme 
non  placherà  i contumaci,  piegherà 
Dio  ',  il  quale  d.tfà  piolperitadi  (uccelli 
à c)l>  tempera  i rigori  de  gli  ordini  e 
l'amaritudine  delle  negatipnj  colla  pia- 
ceuolezza  di  rifpofte  a.Tabili , c cho 
compaifiqnano  la  eccita  di  chi  fuppli- 
ca.  Orando  col  volto  pieno  di  tene- 
rezza fi  dice,  Npnpoflo,  chic, non- 
Lupo  di  Lucifero,  mà  Agnello  di  Grillo, 
fi  arrende  a’  l’entunenti  del  Prelato .,  Al- 
trettanto accade , quando , per  mante- 
nere la  difciplina  Crifiiana,  e non  per 
patere  Legiiiarqre , ò per  moftrarfi  Do- 
minante , tralìnetccndo  a’ poderi  colla 
ridondanza  dileggi  ftatuite  memoria- 
de  U’au  tonta  eterei  tara  , fi  fcriuono  or- 
dini c fi  prefenuono  limiti  a chi  vacilla^ 
fotto  il  grane,  benché  lalutare,  giogo 
della  Croce . Num  hoc  in  Sacerdotibtu  Ep.  sj, 
poteff  moteffum  vderi , dille  à Teodoliti  TOé  ,, 
Celare  S.  Ambi  olio,  cùm  idloquamur, 
non  quoa  volumut  , Jcd quod  tttbcmur  f 
709.  Che  fe,  anche  oue  la  fóura- 
nità  del  gouerna  Ecclefiaftica  fi  tem- 
pera nella  forma  accennata,  i prorerui 
tumultuano  e fremono  i Dominanti , 
pon  ricaliamo,  in  oflèquiodella  diuint 
voce  che  c’indirizza,  di  far  getto  delle 
Mitre , e di  mutare  le  Cattedre  del  Co- 
mando con  gli  abbattimenti  detl’efilio; 
ficurifìimi  che  il  Pr  ciato  allora  più  s’in- 
nalza , quando , non  hauendo  in  manq 
il  Paftorale  , hà  le  braccia  riffa-ette  da- 
catene  , e giace  ftefo  ne’  ceppi  - Cosi 
fcnfTeSan  Gnfoftomo  a’ Vefioui  impri- 
gionati per  la  immunità  delie  Chicfe  : 
Qqrccrcm  ineqtìtit , & cilena  vtnflt  etiti , 
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Epittol.  ó-rum  forJiJit  itti  tufi . E<  quid  tandem-*  auuenirfi  in  accette , meriterebbe , già 
108.  E-  beatiuf^vtiisfiutfqueat ! ^uidcnimtalem  "che  fi  ritira  dalleldee  apoftoliche , di 
pifcop.  habet  aurea  corona  caput  tingenf,  quale ta-  «fiere  aftretto  à rimirare,  con  quale  in- 

vinftis . fcna  ujanum  profeti.  Deum  circund^m  ? La  trepidezza  la  Salamandra  palli  dalla  fra- 
To.  40.  qual  gloria  effondo  indubitata.  foCrilto  granza  de’  fiori  al  fumo  de*  carboni. 

: 9.  dice , Humus  m h.deam,  niun  di  noi, con  Viviue.  Vige  perauuentura  tra  gli  ar- 

codardia  indegna  del  grado  lìce  rdotale  dori  della  fiamma  la  Farfalla  ? £ pure 
rifponda  colle  voci  de  gli  vndici  Difce-  vi  corre:  e pure  aria  vi  torna  : finalmen- 
poli  intimoriti  : Nunc  ludat  volebanl  te  te , per  goderne  . vi  muore  . £ non  fa- 
bpidare,df  iterum  vadit  illue  ì Mi  chiun-  remo  Nói , a'  quali  (punta  nel  funerale 
que  hà  carattere  ecdefiafiico  e proferii  la  immortalità , per  la  gloria  di  Dio,  ciò 
Prelatione,  quante  volte  il  Redentore  che  non  tollera  fidamente,  m.i  vuole  e 
dirà , Eamut  , coràggiofainente  rilpon-  pratica  vn  Viuente.à  cui  manca  l’eflerc, 
da  conTommafo  : Humus  & noi,  & mo-  fé  manca  la  vita  ? Nè  dite  , che  quefti 
riamurcumeo.  Il  che  tanto  più  arden-  fono  (limoli  di  Natura:  percioche  io 
temente  fi  faccia,  quanto  lappiamo,  (et-  efclamo,Iagi  imando  ; e come  non  fàn- 
uir  noi  àquel  Dio,,  che  difterie  morto  a’  no  altrettanto  in  noi  gl’iftinti  della  Gra- 
piedi  di  Sanlone  vn  Leone  infuriato,  e ria  ? Come  npn  può  la  fopranaturalità 
phe  ad  Abramo  viandante  fece  tributa-  de  gl'influlfi  in  huomini  fantificati , ciò 
rij  di  mandre , di  fchiaui,  e di  tefori  due  che  pofibno  in  animali  abbietti  la  indi- 
gran  Rè , Abimelec  Signore  della  Pale-  natione  ed  il  genio  ? Adunque  farà  im- 
Kina , e Faraone  Monarca  nell’Egitto . potente  lo  Spirito  tanto,  ((fingendoci  à 
Vero  è , che  vn*  tal  fidanza , come  è penare  per  la  Chiefa,  fe  vediamo  con., 
ficuriflìma  di  proriperi  auuenimcnti.per  gli  occhi  noftri  tra  le  creature  chi  (pafi- 
l’ariiftenza  che  Iddio  fà  à gii  efegutori  ma  e fi  disfa  a’  cenni  dell’appetito  ? 
de’  (ùoi  voleri , cosi  da’  cuori  apoftolici  Deh . (degnando  confronti  ed  «(empiati 
dee  tra(curarfi,a’quali  nè  pure  la  propa.  si  baili, ad  vna  voce  gridiamo  con Tom- 
gatione  deU’Euaugelio può  piacere  , (è  maio,  quanti,  quanti  damo  contrarie» 
loro  nò  coda  e roba  e (àngue.  Adunque  gnati  con  carattere  Sacerdotale  : Eamui 
‘ riciclami  con Tommalb,  andiamo  do-  frmortamur  . 11  mal'è,  che  correremo  sì 
uè C rido c’inuita : mà andiamoci,  (è per  bene  alle  (pade  e àgli  equlei:mà  quel 
■meta  delle  noftre'  mode  la  perfidia  ci  Dio , che  tramutò  al  Senato  Apoftolico 
prepara  patiboli.  Eamus  ,&  moriamur.  le  camiti  cine  in  banchetti,  c le  ingiurie 
All’ardore  delle  quali  voci  chi  non  dista-  in  alabaftri,  murerà  à chi  adempie  i fuoi 
ceffo  il  ghiaccio  della  perplefiìtà , mtn-  voleri  le  infidie  in  onori , e le  perdite  in 
tre  non  alcolta  vn’  Apoftolo  , il  qual  Porpore.  Cosi  lari. 

Viaggia  per  incentrarli  co’  (adì , e per  • , 
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Nfl  Mercordì,  dopo  la  Domenica  di.Paflìone  > 
foftituito  al  Venerdì, impedito  perla 
Cappella  della  Creatione  di  Papa 

ALESSANDRO  VII 


Oucs  mete  vocem  meam  audiunt  ; Et  ego  cognofco  eAsfq)  feqmniur 
me , $)  ego  vitam  icternam  do  eis . 

Ioan.io. 
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ON  ci  è lingua 
Ecclefiaftica  o sì 
poco  zelante  , q 
tanto  gelata,  che 
non  fi  prouecLu 
e di  damme  da 
Elia , e da  Gere- 
mia di  lagrime , 
per  deplorare 
con  amariflirai  treni , e per  rilùeglure 
con  efEcacilIìmo  ftudio  ia  oftinata  lor- 
diti di  vna  gran  parte  delle  greggia 
Codiane, ritrofe  alle  paterne  voci  de’  fi- 
eri Pallori.  Quanti  Agnelli  paiono  tra- 
mutati in  Afpidi,  incforabili  ed  mfiellì- 
bili  àqualfifia  incanto  di  Eternità  ! tan- 
to che  à molte  pecorelle  di  Còllo  può 
fcòuerfi sii  le  lane:  ‘Non  exaudiet  vo- 
ecrn  incoi  tamtam,  & vtnefid , incantanti! 
fapienter . Si  arriua  à dire  da  popoli  bat- 
tezzar! e foprafTcgnari  con  ['impronta., 
della  Croce,  non  fedamente  , Non  fer- 
marti ; mà  ( il  che  (1  inorridi  re  i Santua- 
ri) e poco  meno  che  traballare  i Cieli  j 
con  lingue  cattoliche  fi  efclama , Non 
audiam  . E quanti  fono  i Paefi  > quanti 
i Popoli , quanti  j Comuni , che  oùiiq 
ripugnare  a gli  editti  e di  contrauenire 
alle  tegole  de'  Cqmaudanti  Ecdefiafti- 
ci  ! Da  quanti  con  prefuppofti  incogni- 
ti ne'  primi  lecoli  dei  biondo  Crillia- 
nonè  pure  fi  china  il  capo  a’  Diplomi 
Vaticani!  Quanti,  per fottrarfi a' Con- 
cili) (ledi Ecumenici,  diuidono  ciò  che 
Iddio  congiurile , fepatando  Dogmi  di- 


phiaratì  e Riforme  ftatuite,  tccioche,  ft 
a’  primi  per  tema  di  apoda  fu  non  s’ap- 
pongono, à quelle  pollano  refiilerc-, 
fenza  rimordimentt.con  quei  pregiudi- 
zi di  difcipima , che  è inlèparabile  da  si 
fa  tre  diflintioni  ! E pure  de’  Pallori  pri- 
uatidifiè  Còllo:  £>ui  vn  audit,  meati • 
dtt:  qàivos  Jpernìt , me  /pernii.  E pure  Lue, li, 
foggettò  Còlio  si  chiaramente  a’ De- 
cren  della  fuprema  Sede  ogni  Vafiàllp 
dell  Euangelio,  che  chiaramente  diigre- 
gò  dal  numero  de'  Fedeli  chiunque  ar- 
diflè  diradicate  a' detti  di  Lei.  Si  au- 
livi Ecclefiam  non  audiertt  , fit  tibi  fictit  Matti? 
Etbnieui  & publicanus.  Io  non  fono  si 
nuouo  nel  Mondo,  che  non  làppia  io 
dottrine,  che  in  tal  materia  corrono  per 
più  canali  cattolici  Se  eruditi,  a’ quali 
per  ora  nè  m<  folcriuo , nè  mi  oppon- 
go. Ad  ogni  modo  fi  contentino  gli 
aificuratori  delle  colcienzc  altrui  dì  vdi- 
rc  i tremoti  della  mia,  per  ifciormilo 
macchine  che  la  leuotono.  Ragiono 
meco  lleffo,  forfè  qon  bene,  mà  con  tal 
forma  didifeorfo.  Comandò  Crifto  , 
che  alle  Allèmblee  Faòlàìche  fi  fotro- 
merteflc  ogni  vdito  con  ollcquio  sì  in- 
differente e sì  pronto.chc  quanto  ia  Ra- 
gunanza  decrerallc , tanto  si  clèguìffe 
jenza  apparenza  di  lcufu;  Omnia  ergo, 
qtucunque  dixtrmt  vobis , feritale , & fa-  t 

tue  . Or  come  può  /limarli,  che  non  fi  j. 
debbia  qncl  rifperto  a’  Sinodi  Sacerdo- 
tali,comporti  de'pòmi  Prelati  del  Mon- 
do criftiauo  c de’  primari)  Letterati  del- 
ta 
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le  Vniuerfìtà  cattoliche,  iftruiti  dallo 
Spinto  Canto,  e corroborati  dall’aflinfo 
Apoftolico , che  Orlilo  preferirti  alleo 
congreghe  di  pochi  Scribi,  e alla  giunte 
de’  Sacerdoti  incereflàti?  Se  à quello 
vuole  , che  in  ogni  cofa  fi  renda  vbbi- 
dienzn  i à quelli  permetterà, che  in  tan- 
to colè  sì  contr  laica?  Tanto  più  che  il 
Saluaroretion  dirti,  fotroponcte  a’  dog- 
mi della  Sinagoga  gl'intelletti  : anzi  , 
ciò  prefupponcridoper  indubitato,  fta- 
tuì  efprcrtainente.che  fi  accettaflcro  gli 
ordini  appartenenti  alla  volontà,  e indi- 
rizzati alla  pratica . Onde  non  dillo  : 
Omnia  ergo  , quteunque  dixirmt  vobii , 
credile  : mà  fi  bene,  feritile , <*>■  facile  . E 
chi  dice  ,opcrate,  quanto  i Maggiorivi 
prelcriuono  Cottomene  i popoli  Fedeli, 
non  Colo  alla  credenza  de'  Canoni  Ipe- 
colatiui  che  Itabìlif  ono  la  tede,  ma  an- 
che alle  leggi  direttine  che  riguardano 
icollumi.e  che  incanivano  il  viuere. 
Co*  quali  argomenti  tanto  più  infèrno 
rati  i Pallori  Ecclefiafticj  contro  a!la_, 
contumacia  deil'Ouile , dilaniano  con 
doglienze  che  artordano  i Cieli  : E per- 
che anche  à dì  nollri  non  fi  verifica  nel 
gregge  di  Criftp  ciòche  egli  ncpredif- 
Je  : Onci  mea  vocem  me  im  audium  ) A* 
quali  lamenti  non  {blamente  non  ripu- 
gno, ma  ad  fili  non  sò  come  olii,  chi 
prima  non  accheta  le  palpitationi,  chc_> 
ne’  cuori  de’  Fedeli  pollono  eccitarli 
perla  violenza  de  gli  argomenri  fugge- 
nti dall’Euangelio  Dico  con  tutto  ciò, 
che  come  il  Redentore  preCuppofi  nel* 
le  pecorelle  l’vdito  pronto  alle  voci  de’ 
Prelati  : così , mentre  a'  popoli  fotto- 
nlellì  preferiue  la  fola  vbbidicnza , (V 
eem  meim  auduot , a’  Comandanti  Ec- 
clefiallici  tré conditioni  impone, fenza 
le  quali  ogni  Pallore  diuerrebbe  Lupo,  e 
ogniPrelidcntc  degenererebbe  in  tiran- 
no . Vuole  per  tanto,  che  il  Prelato  co- 
noCca  e ami  ciafchedun  luddito,  racco- 
mandata alla  fua  cura  : vuole , che  coll’ 
efempio  preceda  tutti  quei  Vaflàlli,  che 
■ egli  o (limola  con  ricordi , o raffrena 
con  editti  : vuole  finalmente  , che  alleo 
mandrc  affilia,  non  per  defideriodi  co- 
larle, o per  aiudirà  di  (mungerle  , mà  sì 
bene  per  zelo  di  guidarle  a’  pafeoii  (aiu- 
tati, e per  brama  di  allìcurarle  alla  man 
delira  di  Criflo . Onde,  come  dirti, Oues 
me * vocem  meam  nidi  un!:  cosi  Ibggiunle, 
Et  ego  ccgiiojco  e, il.  0-fequunlur  ne,  dr  VI- 
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tam  tetermmdo  tir.  Se  io  ragionarti  nel- 
le Bafilichc  Romane  al  Popolo  concor- 
rente , colla  vemenza  che  porcili  mag- 
giore l'altringerei  à quella  rartbgnatio- 
ne  ne  gli  ordini  de’ Gouernanti, che  lòt- 
to pena  di  eterna  dannatione  dee  prati- 
carli da  chi  crede.  Mà  mentre  parlo  nel- 
la Sala  apoflolica,  oue  chiunque  fide 
hà  carattere  di  Prelato,  mi  Rimo  necef- 
fitato,  mertà  da  parte  la  conditione  de’ 
Popoli , à dichiarare  le  obbiigationi  de’ 
Pallori  ; tanto  più , che,  quando  elfi 
adempivano  le  parti  loro  , non  ci  farà 
nel  Mondo  agnello  sì  feroce  e sì  indifei- 
plinato.  che  morda  chi  l’ama  con  affet- 
to, che  detefli  chi  l'anima  colTclimpio, 
e che  11  allontani  da  chi  non  altro  pre- 
tende fuorché  di  afìicurargli  la  gloria, 
E perche  di  tutte  tré  le  conditioni  prc- 
(crittc  non  è portibile  ragionare  in  due 
terzi  di  ora , mi  rillringo  alla  feconda  , 
che  fola  nell’Euangeiio  corrente  incul- 
cò Criflo  a’  Farifei . quando  ricalcitra- 
nano  alla  fintiti  de’  Cuoi  oracoli, a’  qua- 
li dirti:  Si  non /adì  opera  pairii  mei  : no- 
tile credere  mtbi . Si  autemficio : ó-/ì  mi- 
bi  non  r ulli  1 credere  , operibut  credile _o , 
Vediamo  per  tanto, come  à quei  Pallo- 
ri fiano  per  fottometterfi  con  ortiquio 
di  vbbidienza  elàttilfiinai  Popoli  con- 
uertiti,  ne’  quali  vedranno  per  la  Cin- 
titi delle  anioni, inerti  in  pratica  la  giu- 
ftjria  degli  fottuti  e la  co.iuenienza  del- 
le leggi  : mallimamentc  quando  all.L, 
promulgatioue  di  quelle  gli  Ipmga  il 
zelo  della  Calure  publica  , e non  il  fallo 
di  fpacciarfi  o Legislatori  o Coman- 
danti , 

711,  Della  qual  riuerenza  prima 
che  io  faccia  godere  i frutti  a'  Prelati , 
prefippongo  leOrdinationì  intimate  a’ 
Vallila  eflere  voci  di  Pallore  anfiofo  di 
(àluarranìme,e  non  vrli  di  Lupo  tàrae- 
licodi  carni  e adirato  di  lingue. Poiché, 
come  gli  Ecclefiallici  nella  intimatio- 
ne  dell  vbbidienza  fi  proteftano  Luo- 
gotenenti di  Dio,  cosi  deono  rartbmi- 
gliarfi  à Dio  nella  integrità  de  gli  ordini 
che  preferiuono . Allora,  allora  le  voci 
Epifcopah  faranno  e riceuute  da’popoh 
ed  eliguite  da’  Grandi , quando  si  con- 
formeranno a’ decreti  di  Dio  . Vdiamo 
ora, come  DauidProfetadefcriuai  Ban- 
di del  Cielo  e i Canoni  della  Diuinità: 
Fide  ha  omnia  mandala  ciui,  confirmala  in 
faculum /acuti.  Al  Decalogo  di  Dio  fù 
z (ubi- 
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{libito  refàvbbìdienza,  e dopo  migliaia 
d'anni  ritiene  nel  cuor  delie  genti  quel- 
la ftellà  autorità , eh’  egli  hebbe  fu'  pri- 
mi giorni , quando  tri  i baleni  dell’aria 
e tra  le  nebbie  del  Monte  fù  nelSioai  e 
dettato  à Moisè  e intimato  à gli  Ebrei. 
Quid  efì fidili»  I Firma  & manentu,  dice 
Grifo  Homo . Lex  ergo  hoc  hotel  in  pronti 
eximium , Hempc  immortahtaiem  & perpe. 
lui  totem . Et  ideo  dici I : Calumò-  terra 
tranfibunt,  verbo  autem  mea  non  iranfibunt. 
Ognuno,  quando  fi  parla  de' precetti 
delle  prime  Tauole,  ftima  làcrilegio  il 
titubare  in  vn  iota  di  elTì . E pure  fono 
sì  espugnatiti  all'appetito  deprauaro  e si 
contrarij  alla  natdra  corrotta, che  quan- 
do da  qualfifia  Prelato  fi  promulgarti 
vn  fólo  editto  di  perfettione  pari  à qual- 
fiuogliadiertì,  vedrebbe  la  Diocefi  ri- 
bellata . Come  dunque  Ordinatiteli  sì 
auftere,che  imbrigliano  la  irafcihile,ch< 
raffrenano  la  concupifcibile , che  inca- 
tenano la  rationale  , che  obbligano  la_» 
«reta  à dinenire  diamante  iufrangibilo 
alle  percoflè  del  fomite  e iniuperabilo 
alle  batterie  deH'inferno , tiefeono  sì  ve- 
nerabili al  Genere  vaiano,  tanto  infetto 
dal  peccato  d'Adamo>  e durano,  dopo 
tanti  iècoli.sìnguardeuoli  àchiunquo 
non  fi  apparta  dalla  Religione  ? Perla 
giuftiria  , perla  rettitudine , per  la  En- 
tità di  elfi,  e per  la  conformità  che  han- 
no co’  fàni  {entimemi  della  natura  in- 
colpata ■ Onde  il  Profeta,chiamandogli 
eterni,  aggiutife  incontanente  la  loro 
incomparabile  giuftitia  : Fafla  in  ven- 
tate & acuitale.  Leggiamo  il  comento 
di  Grifoftomo , il  quale  epiù  diuino  che 
vanno , e pare  trafìnerto  dal  Cielo , cj 
non  irtelo  in  alcun  luogo  della  terrai  . 
Facla  in  ventate  Ò-  eqw tate . Nihilelì , 
inqult , ineis  obtiquum  , rubli  contortum , 
rubli  obf<  rtrum ,nibil ad grattam  uùam , vel 
edium  ,fed  omnia  ad  bonum  ér  utthtatem  : 
nonjkutlegfs  bominum,  qua  magna  ex  par. 
te  fune  momentanea  & objcura  & qua  mul- 
tum  bobent  ex  bomine . Ex  bumanis  enim 
perturbationiiui  multa  fape  li  gei  lata fune. 
Inimicum  cairn  ulcifecni , ve l amico  gran- 
fie ari  volent , fcripta  ira  concepta  compo- 
Juit.  Tutta  , tutta  la  irriuerenza , che 
le  Natiom  anche  fèdelilììmc  moftrano 
alle  leggi  de'  Partorì , dcriua  dai  fofpet- 
rarfi  , che  la  dettatura  de  gli  Ordini  di- 
ptnda,  non  dall’amore  del  conucnicnte 
O dal  zelo  del  giurto , ma  dalla  propen- 
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fione  di  fauorire  ,0  dalla  pafRone  di 
battere  , per  non  dire,  dalla  vanità 
d'eternare  il  nome  co’  volumi  de’  pre- 
cetti. E quanti  fono,  che ae’  {ccoh fit- 
periori  al  noftro,  benché  malignamele, 
han  nondimeno  fblpettaro  molti  anche 
di  quei  Diplomi , sii  le  cui  fronti  fi  pre- 
figgono: le  immagini  e i nomi  de'  fanti 
Apertoli  Pietro  e Paolo,  edere  flati  (ug- 
ge riti  o dall’  irritata  auuerfione  inuerfo 
Potenti  ingrati  al  Lcgirtatore  , o dati’ 
amore  difordìnato  a’  congiunti,  che» 
umiliaua  lo  fteflb  à rtabilire  con  refe  ritti 
celefti  lond amenti  terreni  ! Sparifcc 
immantinente  la  rtima  , fc  à calo  fi  du- 
bita, elic  gli  Oracoli  Paftorali  fianofo- 
migliami  all’lfchio , il  quale  quanto  al- 
za le  cune  verfò  is  ftclle,  altrettanto 
affonda  nel  più  cupo  de  gli  abili!  le  la- 
, dici . Riefce  troppo  malageuole  rilpet- 
tare  come  mfegiumenro  di  Diuinità,ciò 
che  hà  tanta  vmanità  per  baie  , e tanta 
paflione  per  origine.  Nonficu tkget bo- 
minum , qua  multum  babent  ex  hominem . 

Nè  io  aficrifco  vere  le  fulpicioni  de'  po- 
poli, mà  le  deploro  autorizzate  da  feri- 
tori, e promulgate  ne' libri.  La  qual 
macchia  fàpendo  io, che  ne’  tempi  noftrj 
in  niun  conto  sfregia  i caratteri  Apofto- 
lici,  defidero  parimente  che  non  alteri 
le  ordinationi  de'  Pallori  priuati , affin- 
ché il  Mondo  viua  ficuro  , eflère  le  voci 
de’ Prefidenti  voci  di  Crirto,  non  fola 
perla  ficurezza  della  dottrina, mà  anche 
per  la  fubiimità  della  mtentione.  Ad 
ogni  modo  torno  à dire  , non  baftaro 
la  loia  rettitudine  de’  decreti , fe  ad  erti 
manca  la  efcmplarità  di  chi  gli  fcriue  . 
Afcoltiamonc  le  proue  ne’  pianti  della 
Fede. 

7XZ.  Vox  lurfurii  audita  efì  in 

terra  noflra , leggiamo  nel  fecondo  ca- 
po de’  (acri  Cantici . Efclama  qaafi  eda- 
fico Salomone  : Finalmente  la  Chiefà  fi 
è fatta  fentire  con  quei  gemiti,  co  i qua- 
li e piange  gli  (concerti  delle  anime , e 
gli  riordina . Mà  fi  auuerta  , che  prunai 
di  narrarli  i fòlpiri  della  Tortora  , fi. 
elpone  le  fragranza  de'  Fiori , che  ac- 
crcfcono  fuono  a' gemiti  : Fiorei  oppa - Cant, 
ruerunt  in  terra  nollra  , vox  turioni  nudi-  , , 
ta  eli . Si  ubbidì  à gli  ftatuti  finodali  de’ 
fanti  Apoftoli,  e i Fedeli  fi  arrelèro  alle-» 
paterne  irtruttioni  de’  primi  Prelati  del 
Criflianefimo , percìoche  tra’  rigori  de 
gli  ordini,  che  ìmimonuano,compame- 

ro 
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to  i Fiori  <U  gli  efcmpij  che  aaimauano 
ajla  ollèruanza,  e mirabilmente  con- 
fOrtauano  gli  ammacftrati  nell'amoro 
de’  precetti . E quel  che  io  noto  è, la  Vo- 
ce dichiarati]  vna  e (ingoiare , e le  Rolè 
prefupporfi  molte  enumerofe:  Flores 
apparai  rum, vox  andito  eli . Che  è quan- 
to dire , prima  di  proporre  vn  (blo  arti- 
colo di  riforma , conuien  tare  vna  gran 
mortea  di  opere  , già  che  al  primiero 
lamento  della  Tortora  fà  ftrada  si  gran 
falcio  di  gigli-  Col  mifterio  del  qual 
Geroglifico  fi  notifica  , che  quando  a’ 
decreti  fi  unifea  eleni  pianta  di  viuerqj , 
il  Mondo  non  ricufcrà  , mà  adorerà 
l’aufterità dell' imperio.  Sentiamo fito. 
Bernardo,  il  quale  nelgouernoeccle- 
fiaftico  de’  fooi  tempi  hebbe  parte  sì 
Ser.  59.  grande.  Ergo  fi  in  terra  n olirà  &-  fiora 
ii'P-  apparatami , &•  vox  turluris  audila  e FI  , 
Cant'  profittò  df  vifu  ventai  comperla  eli , & 
To.  59.  avditv-  Vox  qnippe  audttur  ,fios  cernitur : 
4°4-  Sonni  t vox  , J'pJcnduit  fin , & ventai  de 
terra  orla  eFl per  fidclium  eonftffionem  . 7 e- 
filmarla  tfia  eredibilia fida  funi  nimit , 
dum  fi»  voti , auri  oculus  altcFìatur . nu- 
dità vifa  «infirmar»  - Alla  nouità  dello 
leggi  (compagnata  dalla  integrità  de’ 
coftumi  ogni  huomo,  ancorché  buono, 
ha  che  opporre  : al  mordente  delle  or- 
dinationi  temperato  col  mele  dcll’at- 
tioni,e  raddolcito  da'  meriti  del  Legifla- 
tore, qualunque  contumace  fi  arrende  , 
Matth.  c ogm  perueifo  fi  fottopoiie  . Renimela. 
,l’5‘  te  /canni,  qua  audlFhl,&  r-idiFils  . Elcla- 
ma  il  Santo , 0 V crinita - bbreuiatum  , ot- 
tanta viuum  & ejficax . Gito  enim  per- 
Ju.rdetur , quod dicline,  dum,  quid  Fiupe- 
tur , oFìeudtlur . Ogni  ftaruto  fi  accetta, 
fe  al  tuono  del  decreto  precedono  lam- 
pi di  ftupori,  cioè  à dire,  fe  allafeuerità 
de'  diuieti  guadagnati  da  Prelati  sì  amo- 
re come  rtima  con  la  fublimità  di  fotti, 
che  habbiano  dell’Apoftolico  e del  di- 
urno. Dico  ftupori  , percioche  certa 
mediocrità  di  virtù  bafta,  per  ubbidire  , 
mà  per  comandare  non  bada  - Ci  vo- 
gliono eleuatione  di  fenfi  eminenti , e 
fingolaritàd’imprcfe  ammirabili  i Dum, 
quod  Flupelur , oitenditur . 

713,  Se  poi  vi  forte  chi  cercarti, 

pei  qual  ragione  in  chi  preferiue  regole 

dihen  viuere,vogliail  Mondo  tante  lub- 
lirnita  di  fentimenti,e  tanta  gloria  di  at- 
tieni : ri(pondo  ciò  richiederli , perche 
lo  (tato  di  Legdlatore  troppo  fupcta  la* 
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eonditione  de'  Ridditi,  e per  contèguen- 
za , quanto  gli  precede  di  porto , altret- 
tanto dee  (òpra  elfi  anuantaggiatfi  di 
merito.  Per  ciò  interrogato  Tullio,  f* 
a' Dicitori  del  Foro  bifognartè  quella  si 
ardua  enciclopedia  di  faenza  e di  virtù, 
à cui  la  moltitudine  de  gli  uditori  in- 
difpenfobilmentc  gli  obblig.iua  : rifpofe , 
che  nè  pure  era  degno  di  orare  in  publi- 
co,chi  alla  bontà  dell'operare  non  con-  i 
giungeua si  gran  peritu  di  arti  liberali, 
di  cfercitij  meccanici , e di  fottigliezze 
fcolafticbe,  che  poterti  ragionare  di  tut- 
te co' termini  aaoperati  da  ciafchcduna. 

11  qual  giogo  di  (tremili ma  necelfità 
formali,  com’egli  poi  fcriflè , dalla  fu- 
periorità,chc,chi  perora, profclfa  (òpra  il 
Comune  de  gli  huomfoi,  mentre  , ta- 
cendo migliaia  d’afcoltatori , egli  fola 
difeorre  . M ognuni  qqoddam  cSl  onus,af-  bl.ot 
que  munus,/ufcipere,  otqucprofileri,fe  ejji,  or- 
omnibus  filentibus  , vnum  maxime»  de  re-  To.  62. 
bus  magno  in  conuentu  bominum  nudità  4. 
dum . Il  ragionare,  mentre  che  tanti  af 
coltano, prefuppone  tal’eminenza , che 
io  per  me  , dice  l'Autore,  ftimo  doucre 
gli  Oratori  non  ufeire  da  calè  priuate 
nati  cd  alleuati  da  huomini , mà  si  bene 
icendere  dal  Cielo  o ftirpediDci.o  per 
lo  meno  fattura  de  gli  Dei . Ita  ornati , 
vi  non  nati . Jed  ab  a II  quo  DeafiOt  effe  vii 
deanlur.  Pertanto,  quando  in  vna  infi- 
nità di  pretogatiue  e di  dori  fi  tramateti 
ta  vn  folo  neo  odi  lingua  non  difciolta, 
o di  fàuci  non  fonore , o di  fianchi  non 
robufti , o di  energia  non  i(piritpfo,  o d] 
facondia  non  intelai  , chi  dice  riefee  in- 
foffiibile  , e come  inabile  à ndnifterio  sì 
diurno  s’abbandonato  da  tutti.  Ne  vi  è 
modo, che  parti  eroiche  e doti  ammira- 
te pollano  in  alcuna  maniera  o ricopri- 
te o compcnfare  vn  folode'mancamen- 
ti  accennati . Uà , quidquid  eli , in  qua 
offendi  tur,  td  etiam  ilio,  qua  laudando  fini, 
obrv»  . Or  (è  nell'Oratore,  il  quale  pu- 
ramente propone,?  non  (piamente  non 
comanda  à chi  l’afcolta,  màdal  teattq 
alpe itao  l'approuamento  o la  riptoua- 
tione  de'  fuoi  detti, fi  ricerca  tanto  graq 
profondo  di  dottrina  e di  bontà’,  qualq 
vniuerfolità  di  meriti  e di  fapere  dourà 
rifplendere  in  chi  folo , non  parla , mà 
comanda  ì sì  copiofo  numero  di  Perfa- 
naggiediperfone?  Dal  Ciclo  è necef- 
fario  che  cali  à noi  chi  dice , mentre  al- 
tri tacciono:  c potrà  trattenerfi  nel  fan- 
go, 
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go,  e non  dourì  fituarfi  tri  ftclle  chi , 
tacendo  tanti  e tutti  vbbedendo , pre- 
ferme correttioni  e promulga  precetti? 
Ecci  colà, che  meno  habbia  dell’  vmano 
O che  più  sì  aumeini  al  diuino , quanto 
ad  hupmini  in  numero  ionumerabili , 
generofi  diftìrpe  .fublimidi pollo  .ac- 
creditati dall'età , autorizzati  dall’cfpc- 
rienza  . e molte  volte  iucotonati  dal 
comando  preferiuer  tegole  inalterabili , 
lòtto  pena  e di  dannatione  eterna  e di 
Vn  Diq  alienato  ? E poi  vi  marauiglie- 
rete,  fc  alla  voce  della  Torroraprece- 
dano  e la  roù  della  verecondia, c ’l  giglio 
della  temperanza,  c la  viola  della  carità, 
e l’anemone  dell’  vmilta , e tutti  quei 
fiori,  che  deono  coronare  le  tempie  di 
chi  nella  Chietà  fucceflbre  d’Apoltoli 
comparifce  Mitrato?  E non  e ciò  quel 
che  volle  dire  lo  Spofo , quando  intimò 
alla  Chiefa  , che  prima  di  proferire  pa- 
rola, moftraflè  al  Clero  foggettato  gli 

Ìilendon  del  volto  , cioè , la  cleuatione 
e’ fini  e la  diuinità  dell’opere,  tràlcj 
quali  e f«co  fteflà  concepiua  , c poi  par- 
toriua  riforme . Offende  mibtfactem  tuam, 
funel  vox  tua  in  aunbui  meli  : quella  lira 
riuerita  , fe  quella  fara  venerata:  Vox 
tmm  tua  dulctf,  & facies  tu  t decora . 
714.  Habbiamo  della  dottrina^ 

fin  ora  (piegata  vn  marauigliofo  {imbo- 
lo nel  capo  decimo  nono  di  Giobbe  . 
Ragionandoft  quiui  del  Cauallo , dillo 
Iddio  al  Prolera  : N umqutd  prabebti  equo 
/ortiiudinem  , aut  circundubis  collo  aui 
binmtum?  Non  fi  può  vdire  cofa  più 
generolà  del  nitrito , da  cui  pare  cho 
gli  ef.rciti  imparino  la  brauura  e fi  pre- 
parino al  conflitto.  Quello  nondimeno 
fe  dalle  nari  fi  fpiccalfe  o di  vn  Ceruo 
fuggitiuo  odivn  Coniglio  rintanato, 
moucrebbe  à rifo chiunque  l’udiffè.  In 
tanto  al  rimbombo  del  nitrito  e fi  di  fa- 
nima dall'aflàlto  l'inimico  e fi  anima  il 
Caualiere  al  combattimento , in  quanto 
efee  dalla  faccia  fumante  di  vn  Corfiero 
inquieto,  che  morde  il  fieno,  che  batte 
il  terreno,  che  recalcitra  allo  (pronta , 
che  lcuote  chi  lo  regge , che  incontra  il 
ferro  , che  non  fi  ritira  dal  fuoco  ,che  fi 
alza  in  aria, e che  fi  (lancia  di  la  da’  iòdi, 
eà  nuoto  fupera  le  piene  più  torbido 
de’  fiumi  gonfiati . T anto  e più  di  que- 
llo ci  vuole,  per  rendere  formidabile  il 
fiato  d’vn  Palafreno.Ònde  oflèruò  Gre- 
gorio , che  nel  tetto  citato  prima  fi  par- 
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li  della  fortezza  di  lui , e poi  (e  ntt 
dcfcriuc  il  Tuono  : affinché  , dice  il  San- 
to, chiunque  fi  prepara  à (pauentare  gli 
auuerfàri)  dell’innocenza  col  vigore  de’ 
gli  Editti , prima  invigorita  fc  medefi- 
mo  colla  gfcnerofità  de’  penficri,  collie 
celebrità  de'  latti , e con  la  gloria  dello 
yira . Ante  fortitudinem , & polì  bmnitum 
occipiti  quia,  ehm  in  fe  prius  villa  extin-  Mor. 
xerit,  tube, prò  erudiendu  aliit,  ad  vocent-,  c.j. 
venie . La  quale  confiderationedcl  ma-  j-0  ,, 
raliilìmo  Pontificc  tanto  più  fi  auualo-  j-(«. 
ra,  fc  refletfiamoà  ciò  che  làn  Luco 
fcriffè  di  Anna  vedoua  c profcteflà.  Pro- 
tetta egli  la  virginità,  colla  quale  quella 
gran  donna  fi  auuicinò  al  talamo  nut- 
tiale  •,  conta  feffànta  e più  anni  d’inte- 
grità vcdouilc,  e di  fede  mantenuta  alle 
ceneri  del  marito  ; defiriue  la  perfeue- 
ranzadi  lei  nel  fcrultiodel  tempio-,  (cri- 
ue  il  rigore  de' digiuni  continouati  tut- 
to l'anno-,  e finalmente  la  moftra  inde- 
lètta  nel  contemplare , e immobile  gior- 
no e notte  in  preci  a’  piè  del  Taberna- 
colo . Et  bac  vtdua  vfqut  ad  annoi  olio- 
finta  quatttor  : qua  non  Hj'cedebat  de  tempio, 
teiunifs  ó-  obfecrattonibui  J'eruitns  nofle  ac 
die.  Il  quale  profitti  fimo  catalogo  di 
virtù  eminenti  e di  vira  più  che  vmana 
premette!!  dall’Eu  angeli  ila  nell’elogio 
della  virtuofiifima  Matrona  , pec  poter 
poi  ritèrire  di  ella  con  credito, èhe,quan- 
doCcillo  bambino  prefentoffi  all’Altare, 
parlòdi  lui  a’ circolianti  con  qualche^ 
llima  di  chi  la  vdì . Et  bac  tpfa  bora  fu-  r-UCI  " 
perueniem  , loquebatur  de  ilio  omnibus , qui 
expelìabant  redemptionem  ! frati . Ecco 
quanto  ci  vuole , non  dico  per  ittruire 
Città  o per  riformare  Diocefi , non  dico 
per  dai  leggi  à Profonde  e per  togliere 
abufi  da  Regni , mà  fimpiicemente  per 
atteftare  à pochi  affittenti,  che  il  figli- 
uolo di  Maria  era  figliuolo  di  Dio  - E 
poi  diremo,  che  ogni  mediocre  virtù  è 
batte uole  per  chi  ferme  fiatati,  e per  chi 
à popolationi  ordina  regole  d|  viuero 
e a'  Cleri  clpone  modelli  d’operare  ? 

Vdite  S.  Ambrofio.  Ideo  Anna  ó- di- 
pendili vlduilatu  & moribus  t abbui  indu- 
ci tur,  ve  dipna  piane  fuijjc  eredatur , qua 
Redemplorem  venijji  omnium  nunciaret. 
Signori  e Prelati  miei,  fe  bifognarono 
digiuni  si  lunghi,  oratiom  sì  continoue, 
onefiàdi  Icttanta  e più  anni , accioch: 
vna  Donna  parlaffè  breuemente  e vna_, 
fola  volta  di  Crifto:  10  dico,  che  faremo 
fcher- 
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fcherniti  dalla  Crillianità  nc  Aremo  tol- 
lerati da  Dio, fé  ci  Aremo  Legislatori  del 
Mondo, fenza  prima  accreditare  l'impe- 
rio delle  noftre  voci  colla  Antica  dc’no- 
ftri  coftumi , 

7 1 j.  Per  la  conueneuolczza  del 

qual  decoro,  Saluiano,  che  dapprima  lì 
doleua,non  trouarfi  tra’  Nobili, chi  cen- 
furalTe  le  fcelcraggìni  con  ordini , o lo 
1.  do  frenaflè  con  pene  : guiicnimell  ve!  no- 
Proti 
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iililtm  omnine , vtl ditti  tum  borre» t crimi- 
ne ì ripigliandoli  futuramente  efclamò  : 
Volefle  Iddio, che  niun  potente  condan- 
nane chi  pecca . Il  mal'  è , che,  traboc- 
cando eli!  nelle  voragini  più  profonde 
di  oppretlioni  e di  rapine  , puniAono 
poi  feueramente  ne’  Aggettati  ogni  fo- 
ipettodi  furto  e ogni  ombra  di  aggra- 
uio.  E non  è ciò  vnfarepublichc  lee- 
ne, affinché  le  Nationi,che  hann’ occhi. 

Jalanchino  le  bocche,  prima  con  rifate 
amarilfima  ironia,  c poi  con  Atiredi 
licenza  temeraria, per  cui  fi  laceri  la  im- 
pudenza di  chi  gailiga  nc  gli  altri  le  trafi 
grellìoni,  delle  quali  viue  c reo  e impu- 
nito tra  1 gaftigati  da  sa3  Multi  cairn  bor- 
re» t ,fcd  fauciffìmi  cititene  : in  ali/i  qutppe 
borrcnt,  quod  in  fi  admitt  un! , mirum  in— > 
moiit-n  ér  accufatorts  eorundem  crimmum, 
(y  excufatorei  : execrantur  publiet , quod 
occulte  agmt  : ac  per  hoc  quod  dannare  fe 
calerai putiti! , ipfit  fi  magis  propria  ant- 
maduerfianeconiemnant . 

71$.  Per  euitare  tali  profeenij 

nella  fuaChieA,  il  Saluatoredel  Mon- 
do dille  chiaramente  à quegli  Scribi, che 
prenotarono  incatenata  la  femmina.. 
disleale  al  marito, chi  di  voi  hà  gigli  nel 
cuore , armi  la  mano  di  pietre,  e vccida 
eoftei  : fi31*  pittato  eli  velìrum , pri- 

10.8,7,  tnus  in  idem  lapidcm  mittat . Ciò  detto, 
s'incuruò,  e colla  onnipotenza  del  fuo 
dito  imprefA  caratteri  nella  terra . So 
ricorrete  à Santo  Agoltino , per  inten- 
dere la  cifèra  di  quei  periodi  formati 
dalla  diuina  inano  delSaluatore  nello 
poluerc,à  villa  e à confu  (ione  de  gli  ap- 
parenti zelatori;  vi  dirà,  che  ella  tanto 
icrilA,  quanto  fin’ora  hò  detto  io.  Ecco 
il  riflrctro  delle  parole, eh:  il  Redentore 
fcolpì  nel  fuolq  dell’Qliueco , lolla  lex , 
qua  iubet  adulterai n occidr,  fid  hac  lex  i li- 
llà mintUrot  haheat  innocentei . Atienditii, 
quam  adduciti 1 1 attendile , è-  qui  eliti  • 
Troppo  difdicc , che  ftabilifca  fupplitij 
alla  corrottela  de  grintempcranti,chi  è 
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tinto  di  quella  pece . la  qual  punifee  ne’ 
fuddtti  . Richiedcfi  tal  fupcriorità  di 
andamenti  in  chi  riforma , qual’  è l'al- 
tezza delpoflo,  donde  l’idea  dclviue- 
refi  promulga.  Sarebbe coA non men 
moftruofa  che  ridicoloA , A vn  Vapore 
iolleuato  in  aria  dal  letamaio  di  Giob , 
incontanente  inuaghirofi  di  quella  poca 
altura , pretendefle  di  {caricare, à terro- 
re di  chi  lo  vede,  e lampi  e Aerte . Ciò 
nè  può  egli, nè  il  Mondo  (offrirebbe, fen- 
za  aoglienze  amarillimc  contro  alla  na- 
tura , fc  permetteflè  à coA  si  vile  Aop- 
pio sìnobilc  e ftrage si  grande.  Giunta 
poi  che  fiala  Ffalarione  alla  feconda  re- 
gione dcH’aere , Aquiuifi  purifica,  e fe 
tra  nuuole  fi  nobilita  tramutata  in  fuo- 
co , ognuno  la  riipetra  c la  teme  . Onde 
quando  dal  Ciclo  fi  fcaglia  con  tuoni , 
e quando  arrotata  in  Fulmine  arterrifee 
il  Mondo  e atterra  Rocche  , non  ci  è 
huomo  che  fi  quereli  dello  feempio . 
Si  che  oue  in  prima  il  Vapore  , perche 
duraua  vapore  di  puzzolente  fterquili- 
nio, nulla  potea  e non  doueua  poter  nul- 
la : dimorato  in  alto  e trasfigurato  iru 
fiamma  , come  principe  de  gli  elemen- 
ti, tanto  A,  e dista  tutto,  lo  non  mi 
offendo  mai,  che  huomini,  in  altri  tem- 
pi e fragili  e trafeurati,  attillino  al  co- 
rnando de’  Popoli  e al  gouerno  di  Dio- 
cefi,  per  quindi  ftatuire  pene  à chipre- 
uarica  e guiderdoni  à chi  ben  viue,  poi- 
ché tutti  ilamo  impellati  di  carne  e tut- 
ti damo  nati  figliuoli  dira , e di  porli  .fi- 
limi può  dirli  : Inuentus  eli  fine  macula  . 
Quel  che  infinitamente  offenderebbo 
l'vman  genere  Arebbe , A tonaffe  e ful- 
minali dal  Cielo  di  troni  Ec  eie  (la  Ili  ci, 
chi  tuttauia  rimane  efalatione  arruffata 
nel  fango , non  più  alto  in  politura  fu- 
blime  di  virtù,  mà  più  altiera  per  l’emi- 
nenza del  Aggio,  nc  come  fuoco  auucr- 
Ario  di  paglie , mà  come  huomo  vago 
di  fiori  e fitibondo  di  piaceri . O allora 
sì  che  ognuno  efclametebbe  ; corno 
riordina  Monaflerij , e come  riforma 
Collegiate , chi  in  A mcdelimo  è tanto 
feorretto , e prefiede  sì  bifognofo  di  ri- 
forma ? 

717.  Mà  come  deploriamo  il  ze- 
lo lchcrnito  de’  Difordinati  perche  cor- 
regga , fe  chi  non  hà  innocenza  di  vita 
trafeura  le  maluagità,e  rarevolte  leri- 
Ac  peruerfi  ? Chi  non  arde, non  brucia. 
Qfo  dire  , che  alla  Vniuerfità  de  gh  ze- 
lanti 
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lami  riufcirebbe  men’odiofa  la  cfàlra- 
tipne  de’  vitiofi  i le  almeno  abborriffer 
to  in  altrui  l'einpietà  , dalla  quale  noiu 
fanno  difciorfì . Pcrcioche  col  timore 
delle  pene  fpauentati  gl'inquieti  lalccr 
rebbono  alla  Republica  quella  pace, che 
le  tolgono  , e viueremrao  fenza  timore 
d’infidic  e lènza  orrore  di  fcandali . 11 
mal  'è  , che  nè  pure  da’  foggettati  flrap- 
pa  la  iniquità, chi  la  flringc  e la  tiene  in 
fino . Dal  cafo  fcguentc  fi  rende  auto- 
reuole  la  propofitionc . Fù  dcnuntiato 
al  tribunale  de'  Centumuiri  Clodio,  cit- 
tadino ricchilìimo.per  reodi  violentifli- 
mo  ratto.  Forniolli  il  proc  dio  con  ogni 
rigore  ; e benché  l’accufàto  à forza  di 
denaro  guadagnale  gran  parte  de’  tc- 
flimonij , tuttauia  il  misfatto  era  si  no- 
to , che  conuinto  della  violenza  hebbe 
le  difife  . Da  quelle  non  ifperando  egli 
riparo  al  fupplitio , tramò  di  far  l’uoi  i 
Giudici,  per  piegargli  à moderare  la  pe- 
na . Lo  ftrattagemma  , che  lo  federata 
inuentò,  porrebbe  non  crederli,  fé  da_, 
Seneca  non  fi  riferiflè.e  non  fi  (òde  dal- 
la penna  d'huomo  tanto  graue  trafmef- 
fo  a' poderi.  Tentò  per  tanto  coflui  di 
ammorbidire  la  più  parte  de’  Votanti, 
facendo  promettere  in  fécrcto  à ciafcun 
di  effi, che,  quando  vfàftè  nella  pronun- 
tiatione  della  fentenza  i temperamenti 
dell’arbitrio,  farebbe  flato  penfier  fuo, 
in  recognitione  della  gratia,  di  aprirgli 
à fpefe  proprie  le  Cafc  di  quelle  Matro- 
ne, che  più  affettuofàmente  ragguarda- 
ua.  Piacque  ad  ognuno  de  gli  Arbitrila 
gratitudine  del  denunciato,  ondc,quan- 
do  giròl'Vrna,  Clodio  fù  dichiarato  in- 
nocente con  pienezza  di  voti;  e da  quel 
tribunale , sì  lpaucntofo  a’  Romani , ad 
srn  publico  malfattore  fù  referitto  vm 
Non  liquei, infame  à Roma  in  tutti  i fé-: 
coli , e fù  licentiato  dal  foro  con  fede 
giurata  d’incolpato.  Vdiarao Seneca. 
C lodi us  gfdem  •vttijs  grullo] us , quibus  no. 

Ad  tttu.  C rodai  hoc  qutfquam  I Qutdrmna- 
' talur  vno  adulterio , abfolutus  eli  muli  li . 

To.  y.  Queflc  fono  le  arene , oue  rompono  le 

6y  apparenze  di  zelo , quando  ne'  Legisla- 
tori manca  l’affetto  all’innocenza.  Allo 
flrepito  de’  misfatti , per  non  parerò 
trafeurati , fremono  neU’eflcruo  : mà 
nulla  loro  premendo, fé  da’  Cittadini  fi 
viua  con  fede  o fenza  rchg  one,  purché 
viuano  e foggetti  e tributarli , ad  ogni 
foifio.  di  prometti  e ad  ogni  aura  di 
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adustione  mutano  la  Coidi  della  fèaè- 
rità  in  ghirlanda  d’indulgenza  : o fe  tal 
fora  puntiamo  , quegli  correggono,  è 
à coloro,  flrozzando  le  fauci,  dicono» 
Redd:  quod  deles , i quali  non  peggio  de- 
linquono. mà  che  men  pattino.  Quelli 
deferifiè  Criflo, quando  pretti  San  Mat- 
teo, abbominate  le  partialità  Farifàiche, 
iè  fcriucrc  delle  loro  fèntenze,  Excolan- 
tes  culicem  , Camolum  aulem  giunonici . Mani- 
Colla  Zenzara  appena  vfàfi  il  venta- 
glio,  per  allontanarla  con  lufinghe  di 
aria  profumata  e riufrefeata da  piume. 

H fe  Voi  ricercate  da’  Santi , perche  ciò 
ficoflumicon  aniraaluccio  si  vile  e sì 
noiofo;  rifonde  Gregorioia  cagione  di 
tàtapiaccuolczza  cflcre  tre  qualità  del- 
la befliola  rifpettata , per  cui  efprimon- 
fi  le  conditioni  di  chi  preuarica  o gal- 
leggiato da  fauori  o prefidiato  da  po- 
tenza. Non  giace  la  Zenzara,  mà  vola; 
non  tace,  ma  filetta  ; non  la  perdona, 
mà  punge  e fèccia  fangue:  Culex  fufur- 
tando  vulnerai . Quando  i finti  zelanti  ' mci 
debbono  opporli  à chi  può  volare,  à 7' 
chi  può  ferire,  e à chi  può  lparlare  , tro-  To*  JJ 
uano  infinite  vfeite , per  mirarli  dalla.,  llf 
cognitione  della  caufà,  e dalia  cenfura 
dei  trafgreffore  . Sì,  si,  per  non  inter- 
romperli la  quiete  della  notte , e per 
godere  fonili  ripofàti , fi  rinarrano  en- 
tro de’  zampanari , lafciando  al  volatile 
inquieto  l'impunità  dell’aculeo  e la  im- 
portunità delfufurro:  Excolanlet  culi- 
ccm . Per  lo  contrario , col  Camelo  fi 
adopera  il  baffone,  non  perche  più  pun- 
ga o perche  più  ftrida , mà  perche  nè 
inorde  né  rugghia,  e a’  peli  fi  fottomet, 
re  gcnuri.-flo,  egualmente  olléquiolb  e 
tollerante  : Camelum  aulem  giunonici  . 
Camelli s , dice  Gregorio,  fronte  fe  ad  fu- 
jctptenda  onera  inclinai.  Se  l’inféiice  qua- 
drupede o graffiafiè  coll’vngtte,  o lace- 
rarti: co'  denti , o colla  voce  ruggirti , 
chi  rilafcia  zenzare  nè  fi  auuicina  a vef- 
pe,  molto  più  temerebbe  betta  tanto 
maggiore  , c tanto  più  atta  di  quelle  à 
danneggiare  . Si  che  lo  flimolo  del  ri- 
gore non  è maggioranza  di  delitto , mà 
fofferenza  di  gattgo.  Sòd’efTere  intefb, 
lènza  che  fmafcheri  l’allegoria  Euange- 
lica.  Dico  fidamente , che  le  fauci  e fi 
ftringono  à chi  tace,  e fi  vngouo à chi 
tuona.E  poi  vi  degnate  contro  ai  Mon- 
do, fè  fi  lcandalezza.in  vedere  tal  volta 
da  qualcheduno  del  yotlro  Ordine  abu- 
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lata  l’autoriù  di  riformar*,  mentre  ipri-  Nè  quiui  fi  legge , che  A bramo  o con.» 
ui  di  vero  (pirico  Ecclcfiaftico  concul-  larghezza  di  premi)  foilecitafli  veruno 
cano  chi  fopporta,  e nè  pur  toccano  chi  alla  tolleranza  della  ferirà,  o cofrringcflc 
fenice  ? F-  come  vogliamo, che  lcpeco  alcuno  ad  ella  coll’amarezza  della  cac- 

rellc  alcoltino  la  voce  noftra , le  non  ciata.  Adunque  cornee  tanti  e tutti,  sì 

{blamente  non  le  precediamo  colla  ma*  differenti  di  (tato  , sì  diuerfi  di  genio,  sì 

rauiglia  degli  derapi),  ma  diamo  loro  dillbmiglianti  di  nalcita , sì  diftintidi 
occalione  si  grande  di  trauiare  dal  ret-  paefe  , si  difuguali  di  collumi , in  vn  dì 
to  , fc  feguono  Torme  o della  noftra^  fleflbfottomifero  i corpi  al  Sacramento 
{chef  nita  timidità  con  chi  può , o della  del  ferro  ? Seruì  per  bando  l’efcmpio,  e 

efecrata  feuerità  noftra  con  chi  nó  può?  perciocheAbramo, lènza  accertatone  ve 

Non  manchino,  come perdiuinami-  runa, elpofe fc fteflò e’1  figliuolo lfmaele 

fericordia  abbondano  in  quelli  tempi , al  dolore  e al  rofiòre  delTordine;  incon- 

i raggi  di  vira  riformata  ne'  Palazzi  Ec-  tancnte  quanti  viueuano  lòtto  le  fue 
clefiaftici , e dominiamo  vmformi  nella  tende , unti  giacquero  nella  paglia  Cir- 

deteftatione  de'  viri) , e nella  cuftodia  concili . L’illoria  è regiftrata  colie  p*- 
de’ riti,  eviuiam  certi  di  vedere  a’ ri-  role  feguentinei  decimo  fettimo  della 
flefli  della  giuftitia  e della  efemplarità  Gcnefi.  Eademdittircumtifiti  ed  Abra- 
corretti  i vaflàlli  e vbbidite  le  leggi , an-  barn  ir  l/mael filivi  ems . El  cmnts  viri  Gen.  1 7 
che  lènza  denuntiatione  di  pene  , e fen-  domuiiUiui,  lamvemaeuli,  quàmempti-  J6- 
n terrori  di  cenftire  . Nè  ciò  intendo,  ti/ , & alienigen*  piriter  circumcifi  fiat  . 
quando  le  riformationi  fono  di  riti  mi-  Quando  il  Legdlarore  potè  dire  , fegui- 
nuti , focili adclcguirfi , e appartenenti  temi,  non  vi  fù  pecorella,  che  non 
à pochi.  Stendo  la  propofitionc  mia  alla  Tv  di  (Te , e che  feco  non  pafTafTe  vn  tor- 

pratica  di  leggi  dure,  vniucrlàli,  e che  rente  di  lingue . Peroche  in  vedere  co' 
nè  eccettuano  Magnati,  nè  fi  olTèruano  propii  occhi  il  padrone  e l’erede  feriti 
fenza  notabile  incomodo,  anche  di fon-  per  Dio , niuno  fi  ritiròdaU'impiagarfi. 
gue (parlò,  e,  quel  eh’  è più , piene  di  Dal  che  euidentemente  lì  pruoua,  in  ri* 
nouicà,  amareggiate  da  (ingoiami,  0 forme  anche  penofe  non  trouarlì  chi 
che  affliggono  clule  oflèrua . Stimate  la  ripugni , fe  chi  le  propone  con  oracoli , 
propoftao  vana  o falla?  Eccola  con-  con  atti  le  precede.  Onci  me*  vieta 
uinta  per  indubitata, non  da’  miei  detti,  tncam  audiunt , frfcquimturme . None 

mi  da' fotti  riferiti  dallo  Spirito  Santo.  la  durezza  del  precetto  quella  che  ne 

718.  Promife  Iddio  ad  Abramo  altera  TolTcruanza , mi  la  mancanza^ 

gran  ferie  di  poderi , e ne’  poderi  glo-  dell’  e Tempio . Di  ciò  come  volle  Iddio 

noie  Vittorie  e nobili  Signorie.  Vero  è,  darci  vn’ldea  in  Abramo , coli  ne  colorì 

che,  per  diftinguerlo  dalle  Narioni  infè-  Vn  viuillìmo  geroglifico  in  Sanfone . 
deli,  gli  ordinò  la  Circondfione,  in  con-  7 1 9.  Ripaflàndo  l’intrepido  Gio» 
traflegnodi  (pedale  vaflàlaggio.  llpre-  uane  per  quel  léntiero,  doue  pochi 

cetto  era  nuouo , era  duro , era  (àngui-  giorni  prima  haueua  atterrato  e (telò  à 

nolo,  Se  era  obbrobriolò  ne  gli  adulti , terra  morto  il  Leone , in  luogo  di  ritto- 

pericolofo  ue'  bambini.  Tuttauia  lo  uarlo  verminofo , lo  riconobbe  co’  faui 

fteflò  giorno  fi  allagò  di  fongue  vmano  in  bocca , col  mele  Ihllantc  da’  denti , 

il  Tabernacolo  del  Patriarca, per  la  moL  e attorniato  da  feiami . Declinami , vi  lud.14. 

titudine  de’  circondi!.  Sì  la  famiglia  videret  cadane'  Leonit ; ir  ecce  ex  amen  *• 

alta  come  la  bafia,  sì  gli  (chiatti  cornei  apum  in  tre  Leonh  crai,  aefautu  meliti. 

liberi , sì  i giouani  come  i vecchi , tanto  Vn  tal  prodigio  di  delitie  nè  ammiraro- 

i compunti  come  i poco  coftumati , no  gl'Ifraeliti,  nè  Dauid  godette  nel  ca- 

vgualmente  i paefoni  e gli  ftranieri,tut-  dauero  del  Gigante  -,  il  quale  produflè , 

ti , in  fòmma  tutti  di  quella  gran  Corte  non  api , ma  vermi , nè  riftorò  Tvceifo- 

chielcro  di  dfcreanfongninati,  per  arra-  re , mi  ammorbò  il  territorio  . E pure  il 

lati!  tra’  Credenti . Voi  (limerete,  che  combattimento  di  Dauid  non  fù  nè 

la  lèucrità  dell’editto  coflringeflè  il  men  valorofo,  nè  men  fimbolico,e  aflài 

ruolo  della  famiglia  Patriarcale  alia  pa-  più  profitteuole  della  lotta  di  Sanfone: 

tienza  del  taglio  . Ciò  non  può  effcre , anzi  doue  quelli  fi  azzuffò  colLeonc, 

percioche  la  Fede  inuita,  non  neceflìta.  per  filuare  afe  fteflò  la  vita,  e per  ragio- 
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ne  d intcreflè  priuato  : quegli  fi  cimeur 
tò  con  Golia  , per  diftlà  dell’Arca  e per 
conferuare  à gli  Ebrei  l'imperio . Se  ciò 
è,  perche  ad  vno  ridondano  dolcezze 
dalle  fàuci  dcll  au uerfario  abbattuto, o 
all’altro  il  cadauero  dell’inimico  lù  in 
tutto  fterilc  di  conforti  ? 11  Leone  fù  da 
■Sanlòne  atterrato  sì  , mà  colle  mani , 
/imboli  dell’opere  e figure  de  gli  efem- 
pij : all’incontro  fù  Golia  fuperato  da-, 
Dauid  colle  pietre  , à cui  anche  troncò 
i)  capo  dal  bufto  con  la  Icimitarra,  orr 
digni  che  rapprefentano  editti . Se  i Par 
fiori  delle  anime  fgomenreranno  i de- 
linquenti, benché  ieroci  e indomiti, con 
la  morbidezza  de  gli  efempij , quali  co’ 
polpaftrelli  delle  dita , eftrarranno  da’ 
cenfurati  fàui  di  gratitudine  e mele  di 
ubbidienza,  sì  che  potrandire  : De-, 
corredane  exiuit  ci  bus , & de  forti  egrejfa 
efì  dulcedo . Ladoue,  fe  co’  fallì  combat- 
teranno contro  a’proterui , in  luogo  di 
vedergli  rauneduti  e lòggettati , gli  pro- 
ueranno  inuiperiti  per  l’odio  alla  ccnfu- 
ra,  e ammorbati  per  la  perfeueranza  ne’ 
falli . S’incontrino  pure  anche  i Leo- 
ni idegnofi  ed  affamati,  purché  la  mano 
gli  affoghi  ; che  fernpre  caueremo  da., 
effì  mele  di  penitenza  e fàui  di  fogget- 
none . Che  fe  il  conflitto  EccIefiìftrcQ 
finirà  inferro  ed  in  filli , non  ilperato 
mai  da'  puniti  o raflegnatione  od  emen- 
da. E piaccia  à Dio,  che  non  accada 
alla  Chicfa  ne’  gaftighi  de  gli  empij , ciò 
che  prouò  l’Affrica  nell’  elterminia  di 
vn'immenio  nuuolonc  di  cauallette. 
Quelle  , mentre  che  minacciauano  la- 
totale delblatianc  a’  lemmari  di  quella 
Prouincia,  turono  da  venti  aufirali  al- 
zate repentinamente  da  terra, e ipinre 
di  là  dal  Mare . Dopo  poche  ore  di  vo- 
lo , caddero  dall'aria  c affogarono 
nell’acqua,  oue  galleggiando  mqrte, 
aliai  prefio  da  leggieri  aquiloni  furono 
rigettate  in  terra,  elafeiare  dall’onda 
sù  l’arene  del  lira . 11  puzzo  di  quei  cor- 
picciuoli  corrotti  putrefece  sì  fittamen- 
te l’aere  , che  uccife  di  pefte  quanti 
abitauanpm  quei  valli  diftretti.  Vtper. 
l.j.hift.  «ietee  loculi anitre,  ferme  Paolo  Orofio, 
ad  pag.  qua  nuùo  modo  ferri  viuci  potuijpt , monna 
■j.  plus  nocrrtt  ; & . qua  din  viueate , peritura 
itj.  erari  omnia , ea  perdita , pere  unibili  magli 

omnibus  , optandum  Juerit  , ne  perirei . 
O quanto  mi  riufeirebbe  facile  l’appli- 
* ape  l’infortunio  dell'Affrica  alle  cala- 
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metà  Afceedute  nella  Chielk,  quando 
alcun  Prelato  di  elfa , togliendo  la  vita 
dello  Spirito  colla  feuerità  de  gl'inter- 
detti à chi  demeritaua di  goderla,  per- 
che non  refe  venerabile  l’atrocità  del- 
la pena  co'  raggi  della  vita  , prouò 
feiagure  lagritneuoli  nella  ribellione  de' 
fulminati.  Mà  non  piaccia  à Dio , cho 
io  ricolorifeaprofpcrriue  si  luttuofe,  e- 
per  ventura  non  grate  à eh.  le  vdiflo  . 
Ritorno  per  ciò  all’api  di  Sanfone , e di- 
co chiaramente , che  non  rinoucranfi 
mai  memorie  sì  tragiche  , quando  l’in- 
nocenza corregga  trauiati , e quando  la 
fintiti  cenfurì  (corretti . Labia  tini  lilla , 
dì  ih! lamia  myrrbam  primam . Nell'ebreo 
leggiamo  il  tefio  con  qualche  diuerfità , 
poiché  in  elfi»  fi  dice  i Labi»  tini,  lilla  di-  Ca  t 
ftillantia  myrrbim  tranfeuntem  X.  vuoldi- 
re  Io  Spofo, quando  gli  ordini  vfeiranno 
da  bocche  fiorite  per  integrità  , quan- 
tunque per  lo  rigore  de  gli  fiatuti  pa- 
re/fe  e tòflè  mirra , quella  che  da  effe 
grondaflè,  lata  nondimeno  amarezza- 
che  palla  , e non  odio  che  imperuetfi  : 
OifiiBantia  myrrbam  tranfeuntem  . All’- 
auuifb  di  riforma  fi  rifioriranno  i Cleri: 
mà  riconoficndola  flillata  da  Legifla- 
tori  fioriti  di  bontà , fi  arrenderanno  à 
gli  editti.  La  Mirra  non  ifpiace,fe  fi  lam- 
bicca da’  fiori  . Allora  s'indurirebbo 
l’auuerfìone,  quando i labbri  di  chi  fen- 
tentia  oflcntalfero , non  gigli  di  efem. 
plaricà  , mà  ipadc-di  autorità , mà  fiam- 
me di  vendetta  . Fiorite  ; indi , fe  bi- 
fogna, fulminate  lènza  timore  di  vede- 
re alienate  le  Nationi,  che  trattenute 
dalla  fiima , qual  hà  ognuno  à chi  ben 
viue , dureranno  fottomeffè  aU'oflèr- 
uanza  dc'diuieti . Labia  tini  lilia,difiiL 
lamia  myrrbam  tranfeuntem . 

720.  E io  perche  chiamo  Mirra 

che  paflà , e amaritudini  che  fuaniicono 
le  Ordinationi , e corroborate  dalla 
cfemplarità  e addolcite  da  gli  efempij? 
Meglio  parlerei , fe  affèrmallì , da'  gigli 
non  grondare  mirra  che  amareggi  iri- 
lormati,mà  difiillarc  da  eflì  vn  liquore  fi 
dolce  e sì  potente,  dal  quale, con  alchi- 
mia non  più  efercitata,  ghopprelfida- 
rilòrmationi  fono  tramutati  in  diademi 
de’  Riformanti . Veni  de  Libano , veni  , 
corona  beni , E la  corona  farà  di  oro , o CanM> 
pure  di  gemme?  Sarà  di  lauro,  ouero  ' 
di  rote  ; Sarà  ghirlanda  , o farà  diade- 
ma9 Sarà,  dàce  lo  Spofo , corona  di 
pria- 
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prìncipefla  e diadema  di  regnante  ; mà 
Téompofto  di  appennini  feofeefi  , di  ca- 
ne abitate  da  pardi , e dr  fpclonche  infè- 
■ftàte  da  moftri . Coronaberts  de  eapttt-j 
Amona,  de  vertice  Sanie  s te  Hermon  , de 
tùbilibui  Leonum,  dt  montibai  Pardorum. 
-Non'remo  nè  Leopardi  nèTigri,  dice 
<kegoriofianoi  delinquenti  della  Chie- 
feefuriofi  per  barbarie  , c formidabili 
per  porcina  , c nel  mal  lare  oftinati  ed 
immobili  più  che  montagne  : fé  alla., 
dottrina,  propofta  loro  da'  Prelati  Cat- 
tòlici,fi  aggiungerà  l’energia  pofièntedi 
coftumi  incorrotti , la  Chicli  rimarrà 
non  ilchiacciata  dall’ Alpi, mà  cordnata. 
Sfd  de  bis  Monsibut  fanfla  EccUJta  «vomi- 
tar, quia,  du'momnta,  qua  Mundi  funi, 
exemplo  Juo  viltà  efie  d-monfìral  , ipfos 
ett.im  potente s ad  peniteneiam  inclinai . 
Adunque  non  {blamente  le  pecorelle; 
più  manfiicte  ale  ottano  le  voci  de'  pro- 
ri)  Pallori , mà  gli  Orli  più  rabbiofi  c i 
coni  affatto  indomiti  ad  ellififotto- 
■pongono,  c con  lolpropriamento  della 
roba  e coll’emenda  de’  misfatti  gl  inco- 
ronano,  fé  chi  brama  di  poter  dire  con 
'Crifto  ; Oues  me*  vocem  meam  audiunt , 
può  con  dio  lòggiunge  re  Et  ego  cognof- 
co  eas  , & fequuntur  me . In  ogni  altra., 
ferma , che  da'  Primati  fi  trattino  le  rr 
formationi  de' popoli  , noi  ci  è Iperan- 
za  di  feggettargli.  Per  tanto  in  man 
voftra  ftal’haucre  i fudditi.o  fottomelli , 
o ribellati.  Non  la  durezza  de’  v aliali  1, 
non  la  malageuolezza  delle  leggi,  non. 
la  nouità  de  gli  ordini , non  la  molti- 
plicità  de'  peli  lolleuano  i governati , 
gli  armano  di  concradittioni , e gli  au- 
uclen  ano  con  querele . Ciò  che  anodi- 
ca loro  le  iftrutriom  c , il  vede  rii,  non. 
gii  in  tutte,  né  in  molte,  ina  in  alcu- 
ne Prouincie  confecrate  alla  Croce, i Le- 
gillatori  con  bocche  pregne  di  ftatuti, 
e con  mani  infeconde  di  opere . Qual 
narione  o più  iinpatiente  di  giogo , o 
oiù  aliena  da  regole , o più  inclinata  à 
doglienze,  o più  tacile  à ribellarli  che 
l’Ebrea?  E nondimeno  Moisé  à quanti 
ordini  la  fottomife  , con  quante  proibi- 
tioni  la  incatenò  , in  quanti  rinl'auuol- 
C:  ? Né  promulgò  egli  le  cofiitutioni 
lòtto  pene  mentali  d'interdetti  e di  Cen- 
fure  ,chc  contriftaficro alquanto  i cuo- 
ri de’  rranlgrefibn . Ouc  lapidaua  , oue 
ferma , oue  ardeua  , oue  vini  fepclliua 
gl’iuofièruanti . E pure  Decreti  si  con- 
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trarij  all’inclinatione , Riforme  si  ripu- 
gnanti all'vfb,  Riti  si  pr-giudltiali  alla 
liberta.  Pene  si  amare  al  fenlb,  non  (es- 
ilmente non  fi  ricuferono  da  quella, 
turba  ccruicofà , mà  da  gli  eredi  loro , 
quantunque  in  regni  fra  sè  dilùn'ti  , fi 
adempiono  con  ofiinationesiinuiola- 
bile , che  ognun  di  elfi  è prónto  più  t®-- 
fto  à morire  confumato  con  fuòco  lette 
to,  che  à bifeottarfi  vn  pane  nella  va- 
canza del  làbato  . E donde  mai  fegget- 
tione  sì  fedele  si  lunga,  si  inuai  labile  à i 
tanti  Riti  Molàici,  ora  che  la  tralgrcf- 
fione  di  dii  e ftrebbe  impunita  pel 
mancaménto  de’ Giudici  , e predò  chi 
gouerna  non  rimarrebbe  lènza  lode  , 
come  Principio  di  fede  migliore  ? Sape- 
te donde  deriuó  venrratione  sì-grande 
à leggi  si  ardue  ? Dal  fommo  mèrito  e 
dall'infinito  crédito , colqual;  e morì  e 
vifleil  Legillatore Nòn”publicòMoi- 
sè  ne’ primi  mèfirdd  Principato  quel 
gran  falcio d’ordinationi  al  Popolo,  che 
iftruiua . Prima  di  decretare,  fi  làgnaiò 
in  tutto  ciò  Che  può  rendere  riguarde- 
uole,  chi  à nome  di  Dioprefiede.  Or 
come  egli  fi  era  refe  primamente  am- 
mirabile a’  cittadini  per  l’abbandono 
della  Reggiadi  Faraone , così  poi  gli  (b- 
praiecc  di  marauiglia colla  ìncorrottibi- 
lità  de’  coftumi,  colla  punta  de’  dif-gni , 
colla  integrità  de’  giuditij . Vdirono  e 
fi  arrefero  gl’llraelitl  ad  vn’  huomo  che 
per  Dio  haucua  conculcato  vn  regno , 
che  haueua  in  nome  di  Dio  contraila  o 
con  vn  Rè  , che  haueua  dimorato  qua- 
ranta giorni  digiuno  nel  Monte  , per 
coniìgliarfi  con  Dio  de’  precetti,  cho 
haueua  negato  a’  figliuoli  il  fàcerdotio. 
che  deftinaua  la  fucceffione  nell’imperio 
al  più  congiunto  di  doti, e non  al  più  vi- 
cino di  fàngue.  Vedeuano  a' piedi  di 
lui  i Maghi  confiifi  , il  Mare  rafciugato, 
i Fiumi  lecchi,  i Cieli  rugiadofi  di  Man- 
na e difpenlàtori  di  Coturnici.  Vede- 
uano disiarti  i Vitelli  d'oro , vedeuano 
indifferentemente  puniti  gli  adoratori 
de' felli,  vedeuano  perdonatala  vita, 
e rimedi  l’otiefe  a chi  colle  pietre  ire. 
Ulano  e con  le  ingiurie  in  bacca  lo 
richicdeua  del  ritorno  alle  pentole. 
Onde  ftupefetti  d’  attioni  tanto  fupe- 
riori  al  fello  de’  Principi,  efclamauano: 
Chi  non  vdirà  i precetti , chi  non  vbbi- 
drrà  a'  configli  di  vn’huomo,  che  tratta 
con  Dio  à feccia  à feccia  fettimane  e 
R z mq<à 
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Jfiefi  : che,  dopo i congreffi  eoa  JaPj- 
vjpità , fcocc  i bifogni  de’  ricorrenti  dal- 
lo (puntare  del  giorno  ialino  al  tra- 
montare del  fole  , che  in  vendetta  della 
religione  oltraggiata  f a (cannare  in  due 
volte  colle  fpade  quarantamila  malfat- 
tori , e che  tante  fiate  ingj urtato , ab- 
bau4onato  >r  quali  lapidato,  contro  a' 
valialii  nè  pure  fi  rifente  col  fischio  dei 
battone  : che  in  tante  conquide  di  Ptp- 
uincie  fi  alitene  dall'vfurpatipne di  vna 
riftretta  Baronia/  Ah,  che  à Perlpnag- 
gio  sì  giufto , si  parco , si  lanto , cibi  re- 
plica, merita  renilo  dalla  Sinagoga,  e 
(Scegli  mancare  fona  a’ piedi  (a  terra, 
per  confcgnarlo  ancor  viuentc  3 gl'tn- 
cendij  dcil'abiflò  . Ecco  ciò  che  può 
fefempio  nella  proiuulgationc  della 
Riforma^ . 

7»t.  Odo  efiimi  taccia  d’mdifcre- 
to,  come  fe  io  volerti  la  Prelatura  ope- 
ratrice di  miracoli,  mentre  che  ad  elfiu 
propongo  per  Idea  Moisè, venerato  per 
la  grandezza  de'  prpdigij . Ciò  non  bò 
io  prete fo  mai  da  chi  mi  afcolta , sì  per- 
che la  gloria  de’  portenti  non  è attione 
dipendente  da  Noi , come  perche  , non 
douendo  i Prelati  guidare  à di  nofiri 
gli  h uomini  gouernati  alla  Terra  pro- 
metta , affogando  Egitti)  e debellando 
Cananei , manca  parimente  in  eòi  io 
neceilìtà  d’ abbattere  gli  auuerfàrij  ag- 
guerriti , e di  ptouedere  a’  fudditi  fug- 
gitiui  vittorie  e vitto  con  isforzi  fopra- 
narurali  della  verga , e con  tributi  mi- 
racolofi  de  gli  elementi . Onde  nona 
pretendo  d'intorno  à Voi  roueti  arden- 
ti, colonne  infiammate,  ferpenti  di 
fuoco,  monti  fulminanti , voragini  a’ 
voliti  cenni  (palancate  lòtto  i piedi  di 
chi  vi  oltraggia  • Mà  perche  non  può 
ogni  Comandante  Ecdefiaftico  imitare 
Moisè  nel  merito  defie  virtù.giache  non 
dee  emolarlo  nella  celebrità  de’  miraco- 
li ? Perche  da’  Condottieri  del  popolo 
Criftiano  , ad  efempio  di  chi  guidò  nel 
difetto  gli  Ebrei , non  fi  abbandonano 
lereggie  ? perche  non  fi  fa  iella  à iRé? 
perche  non  fi  tratta  lungamente  coil- 
D10?  perche  indefeilàmentc  non  fi 
alcoltano  i bifognofi?  perche  non  fi 
condonano  i torti  priuuti  ? perche  non 
fipunifcQno  i misfatti  publici?  perche 
finalmente  ila  gl.  Economi  della  nuoua 
legge,  come  lece  il  Legislatore  della.. 
Vecchia,  non  fi  diipenlàno gli  onori sf 
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più  degni , fratturati  i più  diletti  è Dt# 
limili  artioni  chi  può  ritirarli,  fono prò» 
redo  di  non  ièntìrfi  dalla  Diumirà  abili- 
tato a’  prodigi)  ? Mà  che  farebbe , lo 
non  atti  à rapprefentare  fe  glorie  di 
quella  Gran  Guida  de  gf  lfiaeltti,  alcuni 
dè'  (acri  Comandanti  quali  in  rutto  fi 
opponefièro  alie  vjrtfi  che  praticò  ? Ri- 
pudiò il  zelante  GouernutOfe  i Reami; 
daralun  di  Noi  alpirafi  a Contee . Tra» 
tana  egli  con  Dio  vegliando  e digiunan- 
do fu’ Monti:  à Noi  non  fempre  pia- 
.ce  tra’  profumi  dell'altare  goder  Pio 
fatto  Ofila  e cibo  ngllrq  , A Lui  nulla-, 
peCmano  gli  oltraggi  pei  fonali,  e irapla- 
cabdméfepremeuano  i delitti  commetti 
contea  def  Santuario: da  più  d’ vn  de’no- 
itri  fi  rimette  qualunque  Itrapazzo  del 
lus  diurno  e vaiano  , purché  ci  corrt- 
Ipondano  coll'  onoranza  de’  titoli  ; Da 
Moisè  le  cariche  fidiftqbuiuanoà  chio 
fantificaua  coligli  efempij,  o combat- 
te ua  con  l'armi:  può  eflère  che  da  qual- 
chedun di  Noifi  conferiscano  à chi  più 
sfacciatamente  lufinga,  ancorché  teme- 
rariamente preuanclii . Quegli  nulla 
volle  nè  perse  nèpe’  Tuoi  : chi  si  cho 
anche  fia  duomo  conlécrato(a|incno  ne* 
Secoli  andati)  non  fi  fieno  mietuti  i fé- 
minati  di  Crifto,  per  làtiarccglla  ricol- 
ta delle  Prouincie  imponente  la  ingor- 
digia inlatiabile  di  poche  calè  priuato. 
E vi  marauigliate  poi , fe  sì  differente 
da  Moisè  qualche  Legifiatore  noftrale , 
(che  così  tempre  hò  ititela  c intendo  ti- 
fi retta  l'amaritudine  de’  mici  sfoghi  ) 
nella  fublimità  del  merito , tanto  pari- 
mente fi  diftingua  da  eflò  nella  profe- 
rita de'  (uccelli  ? Se  raflbmigUcremo  la 
làntità  delle  fue  opere , ricetteremo  da' 
fudditi  fimiglìante  oflèquio  a’  nofiri 
editti . Adunque  la  vencratiogc , chea 
defideratc àgli  ordini publicati , dipen- 
de dalia  fama , che  delle  operationt  ro- 
ftre  fi  Iparge  . Non  altronde  che  dal  vi- 
uer  vollro  può  nafcercl'adoratione  de' 
voliti  fiatati.  Fateui  antefignani  a’ 
feguaci  coll’offeruanza  de’  fieri  Cano- 
ni , e non  dubitate  di  non  hauergli  fog- 
getti  a’  decreti . Siate  venerabili , fiate 
vaiti  con  Dio , fiate  elècutori  nelle  per- 
fidie yofire  di  quanto  ordinate  a’  Va£- 
fiili , (dio  vi  allicuro,  in  nome  dello 
Dioccfi  raccommandate  alla  vofira  cu- 
ra , «he  non  farà  in  eflè  pecorella,  cho 
nqn  vi  alcolti.  Vdite  chi  dice  : Oats 
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Mi4  vocem  mtam  adiunt,  ér  jeqmniur  me. 
Tutti,  tutti  fopporanno  Je  tette  proprie 
«’vottri  ordini:  e quanti  Senatori  lèg- 
gono coronati  ne|  gouerno  delle  Pro- 
fonde, tutti  butteranno  a’voftti  troni  le 
ànfegne  del  comando,  purché  il  auueg. 
gano,che  da  Voi  eterno  glihdirti , non 

SECONDA 

Canoni  Eeclefiaftici  fono  a t- 
tifiimi  per  la  fantificatione 
de'  popoli , purché  chi  gli 
detta  o chi  gli  adoperarmi 
ncll’vfo  di  eili  il  profitto 
dell?  anime  i e non  il  grido  publico , à 
fauore  o dal  lek?  che  finge,  o della  glo- 
ria che  lènza  fintione procura.  Quid  tu 
videi, Zatbarial  Rifpofo  incontanente  al- 
l’Angelo l attentiflimo  Profetano  veggo 
yn  marauigliofo  e mifteriofo  Volume  ; 
il  quale , non  hauendo  vita,  hà  moto  , 
e vola  quantunque  fia  priuo  di  penne. 

Y dumeti  volani  ego  vìdeojongìludo  eius  vi* 
gitili  cubilo/ um , & laliludo  eius  decerti^ , 
Allora  l’Angelo  di  Libro,  sìriguarde- 
uolc  perla  grandezza  della  mole  e pel 
miracolo  del  volo , ditte  con  oracolo 
ìnafpettara  e formidabile  : Egli  è l’efter- 
ifonio  dell’Vniueifo:  Hat  eli  maleduìio, 
qua  egredietur  fufer  f mieta  vniuerfa terra. 
g qua|  (irà  inai  quello  Volume,  si  pro- 
digiofo  per  lo  palléggio  davo  polo  al- 
l'altro, e si  pernicioso  per  la  ftrage,  che 
cagionerà  nell’vnp  e nell’altro  Emisfe- 
ro ? Forfè  l’Alcorano  ? in  quei  tempi  né 

far  lì  làpeua  la  lètta  di  Maccometto  . 

orlè  le  infami  carte  de’  Fattucchiari  ? 
quelle  fklgono  dall'Interno  c non  li  al- 
iano al  Ciclq.  Forfè  gli  elècrandi  fogli 
della  Politica  ? Queftinanno  il  piombo 
e non  il  volo, altrettanto  allontanandoli 
dalle  ftel|e , quanto  Sempre  e rimirano 
e adora  no  la  terra  . Qual  dunque  dob- 
biam  credere, che  folli  il  libro  ammira- 
to da  Zaccheria , Yolumen  volani  ì 1 di- 
urni Vaticinije  gli  Oracoli  Ecclelialhci 
fono  quegli , che  formano  la  immenfi- 
tà  del  Volume  cqnfiderato  dal  Profeta: 
Quid  eli  volumtq  volani , dice  San  Gre- 
gorio Magna,  nifi  Jcripiura  pera  ì E la 
diurna  Scrittura  e i lolumide'làcri  Ca- 
noni > e le  dottrin e de’  facri  Concili  b e * 
regiftri  delle  ordinahoni  Episcopali  pof- 
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per  oftentare  dominio  e peri  fondete 
giuriCiimone  mà  pmamenteperauuia- 
re  le  anime  aU’eterna  Salute  con  minor 
rifehio  d'inciampi . Col  mele  in  bocca 
di  augurio  tanto  fortunato  e tanto  ve- 
ro,rclpiriamp,  - i 


PARTE. 

fono  chiamarli  e debbon  crederli  Ipian- 
tamento  dei  Mondo?  Si:  quando  di  elfi 
la  Prelatura  lì  preualeffè(ilche  da  Dio  à 
tempi  noftn  non  fi  permette rà)non  per 
de  fìderio  di  guadagna te  anime , mà  per 
ambinone  d i ft  abiure  comando;per  afo- 
dità  di  ampliare  confini  all’autorità  ,c 
non  per  zelo  di  torre  gli  oftacoli  all’E- 
uangelio , e finalmente  comandando , 
Senza  riguardo  al  ben  de’  goucrnati,  e 

con  mira  alla  pompa  del  Grado-  Vdia- 

mo Gregorio:  Hac  e(ì  maledifìio-.  quia 
per  boc , quod  mila  loquitur  , Liudem  fibi 
rapii . Iddio  liberi  la  Chiefa  Sua  da  quel- 
la vana  iactantiadi  termini  fantificati  e 
profetici,  che  l' ambinone  e l’intereflè 
fogliono  metter  Suora,  per  accreditarli, 
e per  raccogliere  non  fcruori , mà  deci- 
me, 11  che  Seguirebbe,  quando  o noo 
credendoli  con  fede  operatrice , o fpe» 
colatiuamente  credendoli  l’Euangelio, 
di  cui  ci  prolèlfiamo  tutori , di  elfo  ci 
(àcetfimo  baie,  per  innalzarci  nel  trono* 
Supplico  il  (acro  Senato,  ad  vdire  con* 
patiènza  la  doppiezza  d'vn  ipocrita  in- 
gordo di  mercedi  ,da  cui  fi  efprimeil 
difordinc  che  deploro.  Viuea  nell  Af- 
frica cert’  A Urologo  , fàraofilfimo  per 
Seguita  di  Scuola  si  numerofa  e fi  fre- 
quente , che  pareua  il  Tnlìncgifto  di 
quel  clima  . Coftui  nell'Accademia* 
ogni  attione  attribuiua  alle  Stelle,  e ìm- 
putaua  al  Fato . Tuttauia,  Se  il  figliuolo 
icriua  veruno,  locacciaua  di  calale  (è  la 
moglie  con  poca  cautela  fi  afFàcciaua*, 
alle  rineftre , labaftonaua  inlìnoal  làn- 
ue.  Che  f:  la  infelice  riibndeua  la  hi-: 
riciràcle’  Suoi  (guardi  nella  cofollatiq- 
ne  di  Venere , non  folamnte  Segui ua  ad 
isferzarla,  mà  Schernendola  le  diceua  ; 
Pazza, e tu  credi  ad  afpettt  di  folle?  non 
(ài  tu , che  da’  Matematici  fi  difcarrt-» 
con  ilpeciofità  di  nomi  del  dominio  de’ 
Pianeti  Sopra  i cuori  immani,  non  per- 

eh? 
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che  qflì  credano  predominio  veruno  di 
Lumi  sì  lontani  Copra  (arbitrio  de  gli 
animi,  ma  per  empire  la  Sala  di  vditori, 
e pet  ifpremere  g.  rolli  dipendi)  da  chi 
ammiraja  fontuofiù  de’- termini  aftro- 
nomici,  e adora  vocaboli. non,  vditt>? 
Penfi  tu  forfè  , che  quando  noi  nomi- 
niamo feftili , trigoni,  quadrati,  cafe  di 
pianeti,  ed  orofcopi,  ciò  crediamo  che , 
per  guadagnarci  autorità  e venqratio- 
ne,  publichiamo  lèdendo  in  Cattedra^ 
e riuoltando  altrolabij?  ipfe  Mathema- 
tica!, fi  vxorem J'aam  paoli,  p(!  aitatila  tvlt 
dcrit  conuerjart,  tal  feneftram  crebra  rape-, 
lire,  nome  verbtrqt ì Rejfanje.it  itti  vxor, 
Venereo!  cade . Nome  à-  Me  rejpettdcbii  « 
Fatua, alluditi, quod  cwtttnia  Rifiorì,,  li  tid, 
quod  pro/ertur  empton-V.  non  rinouerem- 
sio  Noi  gli  (chetili  dell’ A Urologia,  fe , 
©dentando  a'  popoli  criftiani  la  eterni- 
tà della  gl Qfia  ; la  perpetuità  della  pena, 
k vanità  della  ricchezza , il  valore  deb 
la  Croce,  la  nudi»  di  Crifto , i pellegri- 
naggi, le  predicationi , i tormenti , e la 
coltanza  de  gli  A portoli , di  cui  fumo 
fucceffori , viuelUmo  pai . fitibondi.  di 
oro,  famelici  di  fama , dimenticati  del 
Cielo,  nemici  del  patire,  deliderolì  di 
comodi,  ambitioh  di  onoranze , ejtù 
fom  ma  mena  (limo  vita  totalmente-! 
contraria  a'  dogmi , . che  vogliamo  sfat- 
tamente.ofleruati  da  chiunque  ci  viue 
foggectato  ? E non  farebbe  ciò,vn  dire 
a’  fiidditi  quello  ftdfo.  che  l'Aftrologo 
dille  alta  moglie? Ahui  cenuenitRefìori,& 
aitai pnferturempteri.  Mà  lode  à Crifto, 
che  da  fi  altura  e vergognofà  politica., 
viuono  lontanilfimi  i Ptelati  del  noftro 
fccolo.  Pure  fe  fra  tanti  taluno  viuefie 
inietto  da  tal  contagio , non  creda  mai 
di  frolparfi  nell’ignominia  de’  fallaci 
icntimenti, con  dire  : E chi  pagherebbe 
i fuilìdij , e chifoggerterebbefia'  Prefi. 
denti  delle  anime,  fe  collo  fpaccia  veri- 
dico ed  eùangelizzaro  da’  Santi  di  vita 
perfetta  e di  pene  inuifibili  non  sbigot- 
tii limo-  il  Mondo  ? 

723.  O quello  farebbe  i'inlàna- 

bile  sfregia  ed  il  totale  efterminio  della 
ChieCi.la  quale  non  millanta  .màfàntifi- 
ca,nè  fà  pompa  didiademi  futuri  quan- 
tunque veri , per  coronarli  temporal- 
mente di  adoratori,  mà  per  incoronare 
eternamente  chi  di  efia  fi  fida-Così  par- 
la, non  firio  perche  così  crede  ,mà  per- 
che coti  opera . Se  afcoltiamo  Seneca, 
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ninna  tazza  di  huomini  fa  giammaipiù 
perniriofa  al  pubiico , di  coloro  cho-, 
aprendo  accademie  di  fiaccamente  e 
fcuolc  di  temperanza , videro  crapulo • 
ili , e-  morirono  intetcflàti'.r  Refero  co- 
ftoro  la  Pilofofia  difpregieuoie , e lo 
efpofero  quali  (pauracchio  da  sbigottir 
re  chi  non  hà  frano  : Nullum  auitm perni 
mereri  de  qmnibut  mortaliboi  indico  , quìm  Pp>l°* 
qut  pbtlofipbìam  (vplut  alfquodjprlififtum  To.  j. 
■venale,  dikicerunr.  qui  ali  ter  vtuuntfquàm  71. 
■viuendum  effe  pracipiunf . Se  forano  sì 
efranaci'dai  genere  vmano  quei  Lette- 
rati,che  non  videro: come  fc  riderò,  pcr- 
eioehc  fecero  della  filo  loda  Vana  (céna 
di  virtù  apparente  . Quanto  fàrebbono 
più  derettabili  quegli  Ecclelfaflici  , i 
quali,  fe  non  conformadcro  in  vita  che 
menano  a’  Canoni  che  promulgano,  fà- 
rebbono  c della  Cinedi  c deilEnangelio  , ;■ 
c della  Croce  e della  Eternità  fteflà  viu 
vilidìmo  mercimonio  di  maggioranza 
c di  onore?  O quelli  fi, che  in  ni  un  mo- 
fio  potrebbono  dire,  Cigno foo  tati  meati 
Ò-Ji quante*  me.  - 

7*4.  Vogliamo  edere  veri  Palio? 
ri  delt’anime  c vere  guide  del  gregge  di 
Crifto / aflònngliamocial  Sigillo  . Que- 
llo non  folamentehà  la  figura  che  im- 
prime , mi  tutto  ciò  che  impronta  nel- 
la foperficie  e del  rifatto  della  materia, 
àxui  trasfonde  J’immagine , hà  egli  fra- 
nato ed  affondato  nella  parte  foa  inte- 
riore, c dall'infimo  lo  trafmetre.  Onde, 
quando  bena  l’impronto  fi  francelli  nel- 
la cera  o fi  rada  dal  piombo,  rimano 
tutrauia  nel  cauo  del  fuggelio  la  figura 
che  impredè  . Sanatoria!  attuala!  ,dice 
Filone,  fape  poti cxprefjai innumerai f or- 
mai,eafqae  interdum  vita  cani  futi  fubie flit  ìu0“ 
abolita!,  lame « in  fua  natura  ilUfut perfe-, 
aerai.  Conchiudo  ildifrorfo,  con  viu  p0tin- 
detto  d’oro  di  chi  lafriò  à noil’incomin-  ri<j. 
ciato  e non  finito  Comento  fopra  Satu  T 
Matteo . Signori  mìei  e Prelati  criftia- 
ni,  o Ipaccifi  meno  il  Caluario,  o viuia- 
mo  più  crocifidì . Se  a’  fiidditi  rimo- 
ftriamo  il  Cielo,  diftacchiamoci  dallo 
Terra.Sc  per  l’autorità  de’  freri  Canoni 
vogliamo  i Principi  riuerentialle  Chic- 
fr  c fortomedi  a’  Sacerdoti , oflèruiamo 
parimente  noi , quanto  i Canoni  apo- 
ftolici  ci  prefrriuono  intorno  alla  mo- 
deratione  del  viuete,e  circa  la  fubordi- 
■adone  nel  reggere . Percioche,  giace, 
re  in  vn  prato  trà  dclitic  di  fiori , e ordì. 
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tiare  altrui,  che  (alga  Appenini , e che 
viua  sù  1$  rupi,  (uno ludibri)  delle  O rdi  - 
nationi , e fono  (limoli  alle  Nationi  pel 
allietarli  à vilipendere  chi  le  dettai  : 
O tacciali , fe  non  li  viue  apoftolica- 
mente  : o le  da  gli  altri  (i  richiede  vita 
Euangelica . li  operi  in  modo,  che  da. 
ognuno  nelle  anioni  noftre  s’ammiri 
adempito  e vcnticarorEuangeho . Ne. 
mo  tnim  potili  in  valle  Rare , (Stile  Monte 
loqui  : Jed,aut  vbi  liti , inde  loquere  : aut, 
vnde  kqufris , ibi  fla  . Sf  in  terra  (fi  oni- 
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mui  tuui,  vi  quid  de  Ceelo  loqmrìt  f Si  ergo 
in  terra  tu  fiat, deterrà  loquere i fi autem  de 
Calo  lequerit , in  Ceelo  tonfine . Quando 
il  precetto  di  quello  grand'huomo  li 
auueri,  niuna pecorella,  benché  habbia 
lane  d'oro  e denti  dauorio,  o oferà 
mordere  chi  la  indirizza , o ricuferà  di 
vbbidire  à chi  la  guida , e potrà  ogni 
Prelidente  Ecdefiaftico  dire  con  Crilto: 
Ouetmtavecem  meam  nudi  uni, & ftqumt- 
tur  me , Così  tia . 


PRE- 
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PREDICA 
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Nel  Mercordì  Santo. 


Dominut  1 ES  V S , in  qua  noile  tradebatur  , acce  fu  pantm 
grattai  agcns , fregit  q)  dixit , occipite  manducate  : 
Hoc  ett  corpus  meum , quod  prò  vobis  rradetur  ; 

Hoc  facire  in  tneam  commemorationem . 

i.Cor.n. 
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ENCHE  Giejù, 
figliuolo  di  Dio  » 
eoa  infiniti  pie- 
tà e lènza  veru- 
no interefìc  tra- 
fitto da  quattro 
chiodi  c ferito  da 
vna  lancia  Ipar- 
fcsS-  *4  gelfe  dal  fuo  là- 
cratillimo  e addoloratiflimo  corpo  cin- 
que pretiofe  forgznti  di  lingue  , per  la- 
uanda  del  Mondo  : ad  ogni  modo  ino- 
ltrò d'alpettarc  qualche  corrilponden- 
za  da  gli  huomini , non  però  la  fteflL, 
da  tutti . Elpolè  al  popolo  non  togato 
ed  efclufo  dalSaar uano  l'acerbo  fpetta- 
colo  delle  fue  piaghe  , e inuitò  la  gente 
non  confecrata  à riflettere,  là  fi  tro- 
uallà  tormento  pari  al  fuo.  O vos  omnes, 
fui  tranfilis  per  viam  , a tienili/  ,&vide- 
te  fi  eli  doler,  fieut  iilir  meni  , Per  Io 
contrario  egli  ncm  prouocò  mai  il  Col- 
legio apoftotico  alla  veduta  de'  fiioi 
ftratij  : mi  fi  bene  lo  richicfe.  che  colla 
conlècratione  del  calice  inluo  lingue 
c dcU’azimo  in  fuo  corpo  rmouafiesù 
la  menli  facerdorale  la  morte  , che  tra 
poche  ore  douea  loftcnere  nel  Calua- 
rio,  confitto  dalla  perfidia  giudaica  in_. 
vn  tronco  di  Croce . Per  ciò  nella  fteffa 
notte  della  pafiione  celebrò  egli  nel  Ce- 
nacolo di  Gerulilemme  l’incruento  Sa- 
crificio dell'altare,  e conlccrati  gli  Apo- 
ftoli  Sacerdoti  delia  nuoua  legge  , dille 
loro  : Acciptle,  & manducete  : hoc  eli  car- 
pai meum,  quod  prò  tifbii  tradctur\  Hoe 
facile  in  meum  ftmmemoratumem . Io  tri 


K*  : ore  morrò  per  la  Salute  vniuer- 
rutti,  e principalmente  per  la  vo- 
lira . E Voi,  le  deficiente  di  corrifpon- 
dere  e all’amore  che  vi  inoltro,  e allo 
pene  che  foffrirò , offerite  al  Padre  mio 
il  mio  lingue , c iàcrificatelo  frequen- 
temente su  l’altare:  Hot fatue  in  mtam 
commemorationem . Lafciate.che  le  Don- 
ne fedeli  piangano  i miei  dolori  nello 
ftradc  di  Sion  lafciate, che  nel  (Saluario 
circondino  eltc  la  mia  Croce  ; Voi  > >Q 
luogo  di  aiti  fiermi  e di  guardarmi,  ù- 
crificare  : Hoe  facite  in  mtam  commemo- 
rai wnem  . Io  ftimo.che  aliai  più  riuerilca 
la  pafiione  di  Crilto  .chi  alcolta  le  fue 
voci  • inlieme  adempie  le  fue  diman- 
do , che  chi  rimira  le  fue  ferite  e confi- 
derà i fuoi obbrobri).  Lafcieremo  per 
tanto,  che  il  popolo  rifletta  à gli  affan- 
ni di  Cròio  crocififlb:  E Voi  Succeflòri 
di  A portoli  cercherete  in  quello  men- 
tre il  vero  modo  di  praticare  con  meri- 
to, ciò  che  Crifto  moribondo  vi  chiefe , 
quando  dille  : Hoc  fucile  in  meam  comme- 
moratìonem . Non  credo, che  ci  lari  cuo- 
re lì  gelato,  à cui  dia  l’animo  di  nega- 
re à Crifto  moribondo  lòdisfittioncj 
tanto  ardentemente  da  lui  bramara  e 
vincamente  richiella,  ertèndo  maflìma 
mente  à noidistlieue  incomodo  e di 
profitto  sì  grande.  E qual  Prelato  hau- 
rebbe  replicato  alRedentore,fè  nell’ viri- 
ma  notte  della  fua  vita  egli  haueffè  prò- 
porto  a’  Pre  fidenti  della  Chicli , che,  in 
memoria  della  pafiione  fua,  fi  coronaf- 
fcro  le  tempie  di  Ipine  , fi  cingellèro  i 
lombi  di  fèrro  , conficaflcro  i piedi  con 
chiodi 
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chiodi  ad  vn  tronco  di  croce  , e croci- 
fiffi  fi  ctponeflcro  a' ludibri)  del  volgo 
e à gi'infulti  de’  foldati  ? Or  chi  ricufe- 
tà  di  vbbidirlo  e di  vdirlo , mentre  che 
dice  : Prelati  miei.  Ce  mi  amate,  e le  vo- 
lete riconofccre  le  agonie  della  mia., 
morte,  facrificatc.  11  che  è quanto  di- 
te, veftiti  di  candidifiìmolino , ricoper- 
ti di  tele  d’oro , ornati  con  croci  gioiel- 
late , tra  fragranze  d’iucenfi  e tra  con- 
forti di  finfonie  , Copra  altari  addobbati 
alla  grande , con  vn  miracolo , che  ne 
contiene  infiniti, tranlbftantiate  dentro 
vali  d’oro  il  vino  e il  pane  in  corpoc  in 
lingue  del  voftro  Maeltro  . Permette- 
temi, che  io  co  feruidori  di  Naaman_- 
efclami  verlo  chiunque , o non  vdiflè  , 
onon  efàudiffe  le  propofte  di  vn  Dio 

4.  Reg.  moribondo:  & fi  rem  grandini  ti- 

5.  tj.  bì  dixtflct  Propbeta , orti fi  ceri  debuerat  : 

quanto  magis  quia  mine  dtxit  libi.  Uuare_j. 
Elifco  dice  al  primo  Principe  di  Soria , 
fogliati  e fommergiti  lètte  volte  nelle 
correnti  del  Giordano  ,c  deeellère  vb- 
bidito  -,  e Crifto  non  farà  afeoleato, meri . 
tre  dirà  a’  Grandi  della  Chielà  : addob- 
bateui  con  abiti  pontificali , e palanti 
del  mio  corpo  e abbeuerati  col  mio 
fàngue  banchettate  ? Hoc  facili  in  mi. un 
commomorationcm-j . In  riuerenza  dun- 
que di  vn  Dio  che  muore , animiamoci 
à compiacerlo  in  propofitione  fi  giu- 
fta,  sì  fama,  si  facile,  sì  onorcuola, 
e à Noi  si  fàlucare  . Dalla  cfecutionc 
della  quale  non  dcono  ritirarci  leimper- 
lèttioni  noftrc , e dee  ad  dia  ipmgerci 
jl  làpere , che  l'vfo  del  làcrificio  e il  pri- 
mario minili  trio  , non  fidamente  de' 
Sacerdoti  interiori,  ma  anche  de’  luprc- 
mi  Ecclcfiaftici . Onde  per  non  manca- 
re e a’  defidcrij  di  Crifto  che  ci  ricom- 

f>era , e alle  obbligationi  che  c’impone 
a Dignità  la  quale  c incorona,  ad  imi- 
fanone  dell'vna  e dell’altra  Legge , de- 
dichiamoci aU’atrare  , figura  del  Calua- 
rio , e viua  immagine  di  Crifto  morto 
per  Noi . T utto  ciò  contempleremo 
nell’odierno  Difcorfo,  couiccrato  à gli 
onori  di  Giesù  , benché  dalla  politica  de 
gl’infàmi  Pontefici  deftinato  alla  baiba- 
rie  de  gli  fpietati  Crocififlbri.  Togliamq 
nel  primo  punto  l'orrore,  che  la  mode-, 
ftia cagiona  verfb  falcare  a'  Prelati  nue- 
tenti  : c nel  fecondo  fti  moliamo  à facri- 
ficare  lo  fuogliamento  de’  Gran  Sacer- 
doti per  le  cure  alienati  dall’Oftie  ) fe 
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pure  tradii  vifoflè,  fiche  non  debbo 
credere , chi  meno  (petto  celebraflè  vn 
tanto  Mifterio. 

726  Come  dall’ingreflo  del  Pa- 

radifo  terreftre  vn  Chcrubuio.annato  e 
di  fpada  e di  fuoco,  dcludeua  Adamo 
peccatore  : cosi  la  Prelatura  più  inno- 
cente e più  rilpcttolà  è talora  tenuta^ 
lontana  dall’altare  da  due  Criftiano 
Virtù , amendue  primarie  nella  reggia^ 
della  Pietà.  La  prima  di  cfiè  cl’Vmiltà, 
che  teme  di  addomcfticarfi  con  Dio: 
l'altra  c ilZclo  di  ludisfàrc  coll'allìftenza 
c dell’animo  e dell'udito  alle  ( accendo 
del  publico  e a'  bilbgni  del  popolo. 
L’Vmiltà  mette  da  vna  parte  dell’altare 
il  Centurione  armato  di  afta  , che  col 
capo  inchinato, e con  gli  occhi  à tena_, 
dice  lotto  voce:  Non  jum digitili , vt fui  Ll,c-7  tf 
teflum  meurn  intra. Dall’altra  parte  il  Ze- 
lo fà  comparire  l’Apoftolo  fan  Paolo  , 
che  à Timoteo  Arciudcouo  d’  Efdò 
efclama  colla  lpada  in  mano  : T u vero  1.  Tim. 
t tifila  , in  omnibus  labori , opuifac  Euun-  4.5- 
geliiìa  , mìnifienum  tuum  imple . Acco- 
lliamoci primieramente  al  Centurione,- 
e animiamo  alia  frequenza  de’facrificij,' 
chi  fi  ne  attiene  pc’ demeriti . Nel  tem- 
po che  Ambrofio  gouernaua  la  Chielà 
di  Milano,  molti  Sacerdoti,  non  (olo 
imperfetti  mà  fragili , sbigottiti  per  le 
cadute,  in  pena  de’  tàlli, fi  efiliauano  dal 
Tabernacolo . Difàppronofti  dalSanto 
l’afprczza  della  ricetta,  e protettoli»  da^, 
lui,  che  vn  tale  efilio  ne  giouaua  a'  de- 
linquenti , nè  loro  dalla  Chidà  fi  pre- 
Icnucua  : peroche  ciò  farebbe  , come  le 
alle  fittole  di  vn’impiagato  , perciocho 
ammorbano  , fi  negaflc  il  balfunoche 
ricrea.,.  Anzi,  come  alle  piaghe  più 
diiperate  s infondono  vngue  nti  più  prc- 
tiofi , così  ad  Ecclcfiaftici  men  làutifi- 
cati  c men  compunti  è più  che  necellà- 
rio  il  lingue  di  Crifto  , che  preferuau 
da  ferite,  e fina  impiagati.  Su»/,  qui  Lue.?. 
arbilranlur  hoc  tjji  pantientiam , fi  abili-  de  piu- 
ntant  àSacramemis caleflibui . Hi  favi»-'  y0  < g 
reiinfe  indiai  funi , qui  panai»  prafert-  ,43. 
bum fbi  , dee  li  nani  remedium.  Or  fe  non 
debbono  le  anime  infracidate  , purché 
loro  attualmente  non  piacciano  ilfraci- 
dume  e la  colpa, e fedamente  la  decerti- 
no , attenerti  da'  figri  antidoti  : perche 
dourà  da  fe  medetimo  vn  Conicctato 
non  tèrito  da  misfatti , e appena  im- 
pollinato da  difturbi , (dipenderti  à di* 

S uinij, 
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uinis,  e nè  pure  auuicinarfi  a’godimen- 
tidell’Oftia?  Ambrofiovuole , che  chi 
hà  peccato,  oamminifìri  o partecipi  là- 
cramenti,  purché  fi  rammarichi  delia., 
colpa  , e Noi , anche  non  peccando , 
rinuntieremo  all’ApoftoIico mintllcrio 
de’diuini  facrifìcij,  per  quella  fola  dii* 
fipatione  di  cuore , che  à chi  gouerna., 
ricfce  incurabile?  Vdianio  Grflòllomo, 
che  in  tal  propofito  dilania  ; 

727.  Qaà  imperfetti , qua  lan- 

guidi, c qui  inunguinati da  colpe,  o 
quanto  più  vi  riconofeete  infermi , tan- 
to più  affrettateui , per  arriuareal  con- 
tatto di  Crifto  ; il  quale , fe  rifinii  ado- 
rato nellembo  della  verte  da  femmine 
lordate  di  lingue,  molto  più  Camitica^ 
offerto  111  ulocaufto  al  Padre  da  Sacer- 
doti , adornati  di  Mitra  c rauuedun  de' 
Ho-  51.  iàlli.  Adeamus  Cbnftum  /intuii  £°rotan- 
jnMatt.  Ili  magna  cum fide . T^oit  emm  velili  fi 

^ lum  ,fed  corpus  tpjìut propofitum  eli  , non-j 
269? 5 U>  ,a’,Samus fihtmmodo,  ftd  ut  fomtdamus, 
& falurtmur.  A’  tale  inuiraiuento  di 
Griloftomo  non  ifiianifce  ne'  troppo 
circofpctti  quelli  timidità,  che  nega  à 
Crifto  la  rimembranza  de'  Tuoi  affinili , 
lafciata  in  teftamenroa'  lùoi  Miuiftri  la 
notte  ftellù  del  tradimento?  La  imper- 
fittione  vi  ritiraua  dal  diuino  Conuiro  ? 
Quella  è,  per  cui  douete  trequentarlo, 
mentre  che  la  fcaturiggine  della  fintiti 
derma  dail’vlòdel  Calice,  e quegli  più 
fi  emenda  che  più  à Crifto  fi  auuieina-. 
Nè  dite , quantunque  mi  aftenga  dall’ 
clèrcitio  del  celebrare  , non  per  ciò 
Ialino  di  licrificare  coll’animo  , poiché 
ciò  farebbe  vndefiderare  la  immagino 
di  Crifto , e vn  non  curarli  dello  Hello 
Crifto,  ondeà  Noi  direbbe  il  Profèta  ; 
I>fal.j8,  In  imagine  pertranfìt  homo.  Sentiamo 
7-  ora  Noi  , con  qual  violenza  di  affètto 
Gilliberro  Abbate  Ipmga  i Sacerdoti 
ridettoli  ad  abbracciarli  coll’  aitato  . 
inCant'  &:num  qi'dem  d Mirare  tkrninum , fid 
habert  ir  fruì , mthui . Et  cum  non  h fits , 
To.  58,  yonum  efì  mendicare  ,fcd  meìius  manduca. 
4°5’  rt^>  Si  enim potei  abfentim  amare,  quan- 
to magli  mm  addi  ì Ah  , fuanifca  quella 
riucrenza  dividente,  che, lòtto  pretella 
di  onorare  il  Redentore  , lo  difubbidif- 
<e  in  colà  , che  egli  tanto  bramò.  S' 
egli  dille  , hoc  finiti,  à quegli  A portoli , 
de  quali  vno  era  per  rinegare  la  fua  per- 
dona , vn’altro  per  dubitare  della  fua  re- 
furettione,  tanti  altri  e tutti  gli  altri  per 
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abbandonarlo  nella  fua  cattura  : come 
non  dira  ciò , e ciò  non  vorrà  da  quei 
Prelati,  i quali,  ancorché  non  làlgano 
con  Paolo  Aportolo  al  terzo  Ciclo  , nè 
vinti  à Duuid  inondino  con  diluuij  di 
lagrime  il  talamo  del  riputo , tutta  uia_, 
fono  pronti  à fartene  re  con  Crifto  le  ca- 
tene , à fofferire  per  elio  le  sferze , à fpa- 
fimare  ed  à morire  o con  elio  o per  elfi» 
fu’  patiboli , difonorati  à vifta  di  viu 
Mondo?  E eie  alcuno  qui , ilqualca 
non  fiapronro  i dar  la  vita  per  Dio?  E 
chi  de’ prefenti  Principi,  più  torto  che 
peccare,  non  ifpirercbbe  l’anima  iru 
quella  ftellà  Sala  del  Palazzo  Apoftoli- 
co  ? Dunque . fe  gli  Apoftoli,  quantun- 
ue  imperfetti  e si  vicini  à graui  cadute, 
abbono  co’  facrifìcij  riiiouarc  a' popoli 
l'amara  pailioiie del  Redentore , quan- 
to più  può  la  Prelatura  Cattolica  ram- 
memorarla coll’  oftie  , mentre  che  me- 
na vita  si  lontana  da  precipiti)/  All’al- 
tare, all’altare  , Prelati,  che  quiui  Crifto 
vi  vuole.  Egli  è,  eli:  vi  dice  la  frrapre- 
cedeute  a'  l’uoi  lpafimi  ; Hoc  fiatimi 
meam  commi  i.pralionem , 

728.  11  che  tanro più  pronta- 

mente fi  efeguirà  , fe  confidereremo  , 
che  il  principale  minifterio  de 'Pallori 
fourani  è l’aumcinarfi al  Tempio,  o 
quiui  di  propia  mano,  àdilèft  de'  veti 
Ifraeliri,  (ommergere  l’infernale  Farao- 
ne nel  Mar  rollò  del  Calice  fantificato. 

Non  c,  Signori  mici,  l’efiènza  del  Ma- 
gi .Irato  volito,  intimare  Sinodi,  minac- 
ciare cenfure  , fulminare  interdetti , gi- 
rare diocert,  conferire  ordiui,  catechiz- 
zare ignoranti, allòluere  penitenti,  con- 
fecrare  crifmi,  promuouere  la  difciplina 
Criftiana  o colla  foauità delle  correttio- 
ni  paterne,  o colla  feuerità  de'gaftighi 
pallorali  . Sono  si  bene  quelle  tùntio- 
ni  voftrc  , nè  per  niun  conto  da  tra- 
Jafiiarfi.o  da  tralcurarfida  Voi:  l’anima 
nondimeno  di  elle  e la  primaria  Opera- 
tone voftraé , (pegnere  ue’  fieri  liquo- 
ri dell’altare  gli  accefi  folgori  dell'Ira 
diuina , e lauare  il  Mondo  contaminato 
da  colpe  nel  fingue  immacolato  dell’ 
Agnello . Tanto  Icrillè  Paolo  Apofto- 
lo-igli  Ebrei,  conuertiti  all’Euangelio, 

Omms  namque  Penlifiex  (X  bomimbut  5 
ajfumptus  , prò  hominiòui  confiituitur  in  1 . 
iit,  qunfuntad  Deum  , ut  afferai  don»  ,& 
fitnficia prò  peccali 1 . Il  q ual’aflioma  di 
Paolo  fondali  nella  natura  della  fubli- 

micà 
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miti  Ecclefiaftica . Percioche  confl- 
uendo le  funtioni  della  Prelatura  in  at- 
tioni  per  la  più  parte  fopranaturali , co- 
me potranno  quelle  guidarli  dal  Pri- 
mate , fe  trafeurerà  di  trattare  con  Cri- 
fto , autore  della  grana , e direttore  del- 
la Chicli?  Quando  mai  vici  Moisèà 
formare  decreti , e ad  intimare  allàlti, 
lenza  eflerfi  prima  abboccato  con  Dio , 

o nel  Tabernacolo , o nel  Monte  ? Se 
egli  prima  di  principiare  battaglie  , e 
prima  di  fpedire  ambafcierie , riceucua 
fe  iftruttioni  dal  Santuario,  come  ar- 
diranno i Principi  delle  Dioceli  d’mtrar 
prendere  ddiberationi  appartenenti  al- 
fa difciplina  Criftiana  , lenza  confulta- 
re  nel  Tempio  con  Dio  i dilegui  del 
proprio  zelo  ? Adunque  fcriflè  pruden- 
temente  l’ApolloIo , quando  al  Prelato 
allignò  per  ptimogenimra  il  làcrificio , 
yt  afferai  . Ciò  prefuppofto,  quanto 
mancherebbe  ed  à li  iteflò  e all  ordine 
fuo, chiunque  fi  affacccndafli  per  quel- 
le impreli  , che  nell'Ecclelufticp  fupre» 
ino  fono  adatto  fecondane  , e quella 
trafeurafli , che  dall'Apoftolo  lì  dillini- 
fee  come  anima  di  tutte , e quali  dilli , 
fe  non  per  vnica , almeno  per  principa- 
liflima  anione  di  chi  hà  carattere  di 
Prelato,  eda  cui  dipende  la  profperità 
di  tutte  I Io  non  dico , che  non  fi  a fcol- 
tino  le  necellita  de’  fudditi , che  non  fi 
pelino  le  apologie  de  gli  acculiti , che 
non  s'inuigili  alla  rilcoliìonc  de  cano- 
ni, che  non  fi  conferai  la  maggioranza 
del  pollo  , che  non  fi  procuri  l’oflcquio 
douuro  al  grado  voilro.  Anzi  dico- 
ui.  che  chi  tralcuraflè  illullro  efterno 
deila  Prelatura,  elporrebbe  l’ Apollo- 
lato al  difprezzo  de’ popoli  e allo  itra- 
pazzo  de’  Principi.  Voglio,  che  quali 
corpo  del  Grado  volito  fi  Cullodifca  da 
Voi  tutta  quella  apparenza  e di  altari  e 
di  onoranze  ellerioti , • lenzadi  cui  fua- 
nirebbe  l’autorità  paftorate  ',  purché 
l’ufo  de’  facrificij  fi  rifpetti  e fi  rimiri 
come  (pirite,  cheauumaia  efter fonti 
del  Principato  Apollolico.  Stabilita 
dottrina  si  vera,  ricordate  ui,  che  come 
lenza  gli  organi  del  corpo  in  quefta  v i- 
ta l’anima  non  opera:  cosi , le  dall  ani- 
ma il  corpo  s’abbandona,  quello  diuc- 
nuto  cadauero  fi  corrompe . Per  tanto 
chi  fàla  douuta  (lima  delle  cure  tem- 
porali, molto  più  (limi  ciò  che  ad  elle 
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dà  credito  e dà  vita  . Efclamaua  Seneca 
contro  à coloro,  i quali  deprezzatoti 
dello  Ipirito  non  altro  curauano,chcdi 
conlcruare  il  vigore  a’  mcn  bii  : C orpuf-  Ad  Lu- 
culum  quoque, etiutn fi  nìbll  JienJìne  ilio  po-  eil. 
teli,  magli  neceffartam  rem  crede,  uuàm  Ep-  »5 
magnani.  Tanto  dico  io  del  voilro  elle-  To.  19. 
riore.  Se  à Voi  mancaflc  il  corteggio  165. 
e’1  Tribunale  , mancherebbe  qualelie 
parte  del  voilro  Apollolato  : Mà  fe 
mancaflc  follia,  vi  mancherebbe  l’otti- 
mo , evi  trouerelle  quali  Statue  morte 
e lòie  Apparenze  di  Apolloìi . Omnii 
nemque  Pontifcx  ex  bormmbui  aJSumptui , 
prò  bomimbui  condì  lui  tur  in  iti , qua  fune 
ad  Deum  : Vi  offeriti . Intendete,  Prima- 
ti Ecclefiaftici , l’eflèr  voflio  confillc 
nel  celebrare , Vi  afferai . Chi  può  repli- 
care à diflinitione  (crina  da  Paolo  Apo- 
(lolo,  eà  lui  dettata  dallo  Spirilo  fatuo? 

Il  fello  è chiaro  ; Cmnii  pontifex  condi- 
tici tur,  vi  efferat , i t rfferat . Vi  è,  che 
opporre  à canone,  si  diuino  ? 

729.  Opreuide  , opreuenne  le 

dottrine  di  Paolo  Meichilèdec , perfo- 
naggin  tanto  riucrito  nell’antica  legge , 
e li  adorato  nella  nuoua  . Vici  egli  in 
compagnia  del  Ré  di  Sodoma  ad  incon- 
trare Abiamo,  quando  tanto  folenne- 
mente  trionfò,  per  la  rotti  data  a’  Piin- 
cipi  vinotiofi  . Nel  qual  congregò  ha» 
uendo  iiRè  delle  infami  città  corrifpollo 
al  Patriarca  trionfante  con  onoieuolez- 
za  di  conpl. memi,  e con  magnificenza 
di  oflerte:  Melchilèdec  né  pure  prof  erì 
vna  loia  parola , o di  congratulatione 
odi  lode  ; mà,  alzata  la  lacramenlà, 
facritìcò  (òpra  di  eflà  vino  e pane  , de- 
lineandocon  tali  oflerte  alla  futura  Cri- 
(lianità  I auguftilfimo  olocauflo  , che 
oggi  Crillo  indimi.  E la  ragione  de* 
tralafciati  complimenti,  e del  làcrificio 
foftituito  à gl’incontri , fù  ; percioche, 
riconofccndoli  Mclchifcdec  non  meno 
Sacerdote  che  Ré , giudicò  in  quell’ 
apparate  sì  publico  e-  si  olTeruaio  di 
mollare  co’  latti  , quanto  debbano  da’ 
Pontefici  e poco  (limarli  le  pompe  del 
regno , e totalmente  riuerirfi  i riti  del 
fàcerdotio  , che  riguardano  in  primo 
luogo  l’afliflenza  all’altare  e l’ufo  delle 
olile.  Atverb  Melcbifedecb  Rex  Salem,  Gcn.t-i 
prof  e rem  panem  efvtnum,erat  enim  facer - 18. 
doi  Dei  alttffìmi , benedixit  ti , & alt  : Be- 
nedici ui  Abram  Dee  excelfo  , qui  creami 
S>  3,  Cu* 
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Calum,é-  Ttrram.  SeMelchifedec  in  ib- 
lea ni  t i militare  fi  dimentica  del  Reame, 
e fi  ricorda  deli'Olocaufto , fi  che  nulla 
fà  come  Principe , e tutto  fà  come  Pon- 
tefice , e del  Pontificato  non  altro  fcellè 
(aiuole  vittime,  dì  modo  che  tra  "li  ftte- 
iti  de'  tamburi  > tri  i Tuoni  delle  trom- 
c,  trà  le  acclaraationi  del  volgo , tra  le 
vfcite  de’ Senatori  , trà  le  glone  delle 
Spoglie  nemiche  , trà  le  offerte  de  i Rè 
beneficati,  dcponendola  corona  cuo- 
prefìdi  Tiara  , per  offerite  à Dio  oftie 
tìi  gratitudine  . Qual  Prelato  Criftìano 
potrà  rralcurare  t vlo delle  offèrte , non 
altro  hauendo  nelle  mani  che  il  Pafto- 
rale  del  Saccrdotio , nè  altro  portando 
in  capo  fuorché  l'infegne  di  Pontefice  ? 
Vn  Re  nel  trionfo  falcia  di  effor  Re,  per 
non  lafciare  di  edere  Sacerdote,  e muta 
i trofei  in  oblationj,  eie  negotiationi  in 
fàcrificij;  e i Prefidenti  delle  Diocefi  pri- 
mi di  Diademi , fpogliatj  di  Stato , e de- 
sinati meramente  alla  Tupctiorità  del 
Tempio , fi  ritireranno  dall’vfo  del  Ca- 
lice , e delegheranno  mimfterio  sì  alto 
a’  Cappellani . che  nè  pure  annouerano 
tra’  Nobili  della  Corte  ? Dunque  nella 
legge  Euangelica  mentre  Crifto  dice  a’ 
Tuoi  Apo itoli  ncli’vlnmo  della  Tua  vita , 
Hoc  facile  in  menni  commeporationem. , 
la  Prelatura  Cattolica  può  aiienerfi  di 
iàcrificare , o fia  ne'prmati  Oratori) , o 
ila  nelle  Bafiiiche  più  lontuojè  e più 
iantc  f 

730,  Se  ciò  fotti,  quanto,  per 

così  dire  compatirei  à Dio , che  tanto 
fi  gloriò  negli  antichi  iccoli  di  douere 
nellVltima  età  del  Mondo  iftituire  vna 
Chicli , che  in  ogni  luogo  e in  ogni  ora 
gli  offendè  azimt  di  pace  e liquori  di 
religione . Ab  ortu  emm /olii  vfquc  ad  oc - 
Malac  cafum , magnameli  nomee  menmin  Oen- 
1 . 1 1 • tibui , & i»  omni  loco  facrijùatur,  ó-  offer- 
ti* nomini  meo  oblatio  manda  . E non  fi 
ecclilfcrebbe  quafi  in  tutto  lo  fplendo- 
re  di  sì  mfigne  profètia,  quando  i Sa- 
cerdoti primari)  di  rado  offènderò  à Dio 
le  carni  immacolate  di  Crifto  fuenato 
sù  la  Croce?  Adunque  permetterete, 
che  si  gran  prcgìodclla  Diuinità,  c che 
vn  vantq  si  amorofoche  Iddio  fi  dà, 
per  confondete  col  paragone  dei  Cri- 
ftianefimo  la  perfidia  deli’Ebraiihio , in 
tanto  fi  verifichi , in  quanto  da’  Sacer- 
doti minori,  e quali  dilli  infimi,  fi  pre- 
fcruano  e dallo  fquallore  e dalla  fbliru- 
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dine  gli  altari  di  Dio , eterificando  ito 
etti,  e forfè  forfè, più  per  appetito  di  fti- 
pendij , che  per  fame  di  dimoiti,  loffia 
immacolata  ? £ ci  fata  cuore  fi  duro , 
che  polla  aflòrdarfi  o à Crifto  mori- 
bondo che  dice,  Hoc  facile  in  imam  com- 
mtmorationem  ; 0 à Dio  regnante  ebo 
predice,  In  omni  loco f acri fic  alar, ir  offer- 
lur  nomini  meo  oblatio  Manda  > E à chi 
più  che  a'  Frejari  Crifto  raccomandò  la 
frequenza  de’  iàcrificij , mentre  che  à 
gli  sportoli  la  comandò?  Vogliam  cre- 
dere,che  Iddio  onnipotente,  gloriando- 
fi  per  bocca  di  Malachia  delle  ofhe  cri- 
ftiane , le  volefTc  fàerificate  da’  Miniftri 
feonofeiuti,  e le  prefiipponefle  neglet- 
te da’ Pontefici  coronati?  E non  farebbe 
vna  tal  negligenza  dichiarato  deprez- 
zo de’  dcfivlerij  di  Crifto , e delle  glorie 
di  Dio  > Ognun  corre,  dice  Gregorio , 
fe  da  yn  Principe  s’imbandifconopu- 
blichc  rauole  e le  fi  preparano  bacherò 
vniuerfali . Efibifce  Iddio  conuiti  diui- 
ni , e i primari)  Miniftri  della  Chtcfà  ri- 
dderanno i’inuito?  Homo  ergo  ditta  inui- 
tat,&pauper  occorrere fefiinaf:  adDeitn-  He.;?. 
uitamar  conuiuium,&  cxfttjamut  ì lì  qual  10  f 
tortodì  feufa  feonofeente,  e di  litirata  IIJog. 
temeraria  riefee  tanto  più  inefcufabile  , j0  ;: 
quanto  più  fono  augufteleviuandc  , e -J; 
più  riuerìte  le  menfc  ; effondo  quello 
altari , e non  tauoie,  nè  altro  effondo 
quelle , che  lo  fteflò  Verbo  del  Padre 
fatto  Vittima  e cibo  noftro  . Ydiamo 
in  qual  veneratione  conuicn  che  fio, 
predo  chi  crede  , la  frequenza  delcoa- 
uiro diurno,  da  molti  si  Itolidameijte 
negletto . 

73t.  Stimò  tanto  Salutano  la 

foutuofirà  e la  foauità  de  gli  Olocaufti 
cartolici, che, in  riguardo  di  cffi.pronun- 
tiò  leggcrifiìmo  il  pefantidìmo  giogo 
dellTuangelio  . Si  querelauano  nou_> 
pochi  nel  fècolo.in  cui  quello  gran  Pre- 
lato viuca  , delle  molte  fèUcira  e delle 
infinite  difpenfè , che  Iddio  hauea  con- 
cedute alla  Chicli  Ebrea , le  quali  poi 
negaua  in  tutto  alla  Chieià  noftralo  . 
Efclamauano:  a’  figliuoli  d’ifracle  fi  di- 
ftnbuiuanoprouincie , fìdauano  inue- 
fliture.fi  porgeuano  fcettri, e perche  re- 
gnafforo,con  fùono  miracoloso  di  trom- 
be lì  linantcllauano  Città, c col  riuerbe- 
ro  di  lampadi  guerriere  fi  fcompigliaua- 
no  cferciti  numerofi,  e truppe  mnumc- 
rabili  di  Madianiti . Perlo  contrario,  fc  i 

Cri- 
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Criftiani  vollero  viuere  ne’  primi  Km- 
pi  , abbandonarono  patrimoni),  decad- 
dero da  Magiara», e vini  fi  feppellirono 
tu  catacombe  . Cosi  è , dice  Saluiano  ; 
fai  riflettete,  che  a'  Giudei  fi difpensò 
manna  per  cibarli,  là  douc  noi  fiam. 
pafciuri  col  corpo  e col  lingue  di  Cri- 
no: /«dati  Afanna  manducaucrunt  , noi 
Cbnlìum . la  tanto  à gii  Ebrei  fi  concc- 
deuano  ferragli  di  mogli  fecondarle  ; e 
a?  Criftiani , fc  fono  laici , vna  fola  Spo- 
fà  fi  permette , c le  fi  arrotano  nel  cle- 
ro , s’ impone  vn  celibato  si  rigoroiò, 
che  maggiore  non  l'ofièruano  gli  An- 
gioli , elencati  da'  /remiti  delle  pailioni  e 
fottrarti  à gl'incentiui  del  corpo . E1  ciò 
veriliimo,  ripiglia  Saluiano,  ma  viue- 
u a no  gli  Ebrei  di  coturnici  piouute  dal- 
l’aria , e (cende  à noi  Crifto  moltiplica- 
to in  tanti  altari , per  vettouaglia  de' 
cuori.  1 ud<ti  carnei  au'um, noi  corpus  Dei, 
A’  feguaci  di  Moisè  fi  prometteuano 
rugiade  del  Cielo,  vendemmie  della., 
terra,  raccolte  de'  campi  , frutti  d’ ogni 
forre , fàui  latte  e delitie  in  gran  copia , 
relori  in  abbondanza  sì  ricolma , cho 
l'oro  fembraflc  fango, e dell’argento  non 
vi  folle  chi  fi  curalfc:  per  lo  contrario  , 
s’mtuona  a’  Criftiani  vna  penuriofà  po- 
li erti  di  ogni  bene , fi  predice  loro  per 
abbondanza  la  làute , per  conforto  il 
giogo,  per  ripofo  i patiboli,  per  trionfi  i 
dilònori  per  ricoinpenfe  le  carnificine,e 
per  meta  de  gii  ofiequij  la  confifcatione 
delle  (bftanzevp  l'obbrobrio  delle  Croci. 
Niente  nego  di  ciò,  replica  a'  queruli 
Saluiano  -,  ad  ogni  modo  proteico  piò 
fortunate  le  mifene  de'  feguaci  di  Cri- 
fto , che  non  furono  o pretiofe  le  fu- 
peUettili,  p defiderabili  le  delitie  del  po- 
polo rifiutato , mentre  che  effóndo  lo 
vittime  di  quei  miferi  fortunati  carna- 
mi del  gregge,  e le  bencdittioni  dillo 
dell'alba  ; a Noi  il  Dio , che  creò  i Geli 
e che  formò  le  lidie , fi  tramuta  in  be- 
vanda, e fi  là  cibo  : lucidi  pruttum  Cali, 
noi  Deum  Cotti  . Or  faremo  si  infónditi , 
e si  tronchi , che  , vdendo  da  si  gran. 
Vefcoup  filmarli  ampiamente  ricono- 
fciuti  gli  efilij,  ricompenfàta  la  pouertà, 
mitigatigli  «colei,  addolcito  il  fiele, 
e reta  amabile  la  morte  a’  popoli  tor- 
mentati dalia  fola  diuinità  de  gli  altari 
criftiani,  di  elfi  fiarao  per  curarci  fi  po- 
co, che  nè  pure  in  calici  d’oro  accette- 
remo di  fucciare  quel  nettate  ficrofàn- 
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to,  che  a'  primi  Campioni  di  rido  lo- 

10  badò,  per  tramutare  gli  cbbrobrij  in 
pompe , le  pene  in  giubili , le  c oci  in. 
troni,  c i martiri) più  dentari  in  trionfi 
defiderabili  e gloripfi  ? Deh  fi  licentij 
da  poi  il  Centurione  da  quel  podo,  che 
difendeua , nè  fotrofcmbiantc  di  vmiltà 
rilpertofa  vi  Ila  tra’  Mitrati,  chi  fi  ritiri 
daU'yibde’làcnficij,  sì  perche  fono  cHì 
antidoti  delia  nodra  fragilità,  sì  perche 
fono  il  primario  minidcrio  della  Prela- 
tura Cattolica . f hi  fchiuerà  l'Odia  in- 
cruenta. fc  di  eflà  Iddio  fi  gloria  ? fc  per 
efià  il  giogo  della  perfcitionc  riefeegra- 
tiofo  ? fe  la  pali.one  di  C rido  non  può 
nè  più  lànramente  rinouarfi , nè  cele- 
brarli più  ldlennemenre , che  coll'vfo 
frequente  di  cflà , la  qual  Crifto  nella, 
notte  precedente  alla  fisa  morte  c idi- 
tui  e pretende  a’  fu oi  difcepoli , con. 
dire:  U mi  amate,  celebrate,  e le  volete 
raddolcirmi  le  pene , hoc  f. mie  in  meam 
commtrr.oratioth  m ? 1 quali  dimoli  quan- 
tunque mancalfcro  tutti,  dourebbe  in- 
chiodarci , non  che  auuicinarci , all’al- 
tare la  dichiararione,  che  làl'Apodolo, 
con  dire  , non  in  altro  confidere  i veri 
offcquij  che  i Sacerdoti  debbono  al  (àn- 
gue (parlo  da  Crido  per  la  redeotione 
del  Mondo , fuorché  nella  cpnfccratio- 
ne  del  calice  e nella  trafòdantiatione. 
deU’azimo , figure  si  viue  de)  morto  fi- 
gliuolo di  Dio  • Quottiftunquc rnim  man- 
ducatiti! pattern  bure , & calccm  bit  etti , 
morte m Domini  annuneiabt  tu  dente  vernai. 
Chi  più  ora  fi  apparterà  dall'altare , per 
tema  di  non  contaminarlo  colle  imper- 
fettioni  coiti  melfc  , fe  i Santi  Dottori  vi 
auuiano  i delinquenti  rauueduti?  Se  la 
frequenza  de'  (àcrificij  è sì  propia  de' 
Sacerdoti  primari)?  fc  Crifto  la  chiede? 
fc  l’Eterno  Padre  la  votole  ? Chi  può,  chi 
può  , à titolo  di  rilpetto,  fegregarfi  da 
gli  olocaufti , e fottrarfi,  per  riverenza, 
da’  (acri  minifterij , fc  ad  effi  ci  obbliga 

11  carattere  di  Sacerdote  ; l’altezza  dj 
Primate  ? 

732,  Licentiata la  Verecondia, 

che  molti  ne  ritrae  ua  da'  làcriiìci),  ri- 
mane il  Zelo,  che  colla  Ipada  dell’Apo- 
ftolp  moiri  più  ne  allontana  dal  Santua- 
rio : vantando,  che  la  Prelatura  dee  fpe- 
dire  fc  caule  de’  popoli , e fodisfare  alle 
cure  del  gouerno . Tanto  dille  Paolo  à 
Timoteo  : Tu  vero  vigila  ,in  omnibui  tu- 
berà , opui Jet  Euangehftd , mmiflerium-t 
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tuum  implt.  Con  la  (in riti  di  quello  Ca- 
pone non  pochi  Ecclefìaftici  s'minj er- 
gono talmente  nelle  faccende , clje  ap- 
pena ne’  giorni  felliui  offèrilcono  à Dio 
l’Oftia  incruenta . Ripiglio  io,  e dico 
à chiunque,  per  l’apparente  pretelio  di 
affari  rilettali  ti, fi  ritira  da’  facri  millerij  ; 
E qual  negotio,per  importante  che  Ila , 
alla  comparii  del  Calice , e nell’ora  di 
Crifto  vittima  non  ifijanilce?  Niun  di 
Noi  allo  fpunrarc  del  Sole  riconolce  in 
Cielo  veruna  Stella  ; e nell’apparire  del 
vero  Sole  di  giufticia  Crifto , luce  e bea- 
titudine de  gli  altari  criftiani , non  ilpa- 
rirà  tutta  quella  minuzzaglia  di  nego- 
tiati , che  quaji  fcmiiUx  in  animimelo  di- 
feurrunt  ì Diceua  la  Spofa.effere  il  Dilet- 
to fuo  quali  Pianta  d’immortalità,  la^ 
quale  Ipandeua  tal’ombra , che  oc  pure 
Dfciaua  vedere  g^j  altri  Alberi  si  del  po- 
mario come  della  lèlua.  Sub  ■ombra  t litui, 
quem  defidtraueram  fedi  , & fruPlui  eiui 
dultis  fatturi  meo  . All’ombra  dell’Oftia 
immacolata  chi  non  perde  di  villa  ogni 
affare,  è legno  che  con  poca  fede  la  con- 
ficca , e fenza  carità  l’offcrilce . Vdite, 
come  difeorra  Giihbetto  Abbate  della., 
ptodigioli notte  , che  l’Altare  diffónde 
lópra  gli  oggetti  anche  luminali.  Fmilut 
ifie  Juauitcr  pafcit,Ji  tamen  prilli  a rubra 
protexerit . Di  Ha  ombra  , qui  carnis  pru- 
dentiam  obfeurat . Dileflic  buie  ut,  Pian  in- 
ducit , qui  reljquj  omnta  «ee  refpitit,  nec 
reputai  In  quella  guifa , clic  nell’Egitto, 
oue  dimorauano  figliuoli  di  Abramo  , 
era  iramenfa  luce  ; c douequelfi  man- 
cauauo,  le  tenebre  fi  palpauano  col  pu- 
gno , c ingombrauano  si  lattamento 
l’aria . che  a’  paefani  non  compariuano 
le  valle  macchine  de’  Maufòlei  reali , le 
Moli  finifurate  delle  Piramidi  publiche, 
e Piftelfo  Faro,  che  in  altri  tempi  coll’al- 
tezza della  fabbrica  e colla  moltitudine 
de’  lumi  làceua  nel  mezzo  della  notte 
vn  giorno  chìarillimo  a’  nauiganti  . 
Tanto  fegue  nella  Glieli  Cattolica,  puc 
in  alzarli  l’OÌfia  falurare,  diluuia  si  gran 
copia  di  luce,che,  dileoprendo  à gli  Ec- 
clefiallici  il  valore  del  facrificio  , velo 
loro  ogni  altra  (accenda , à feguo  che 
non  può  nò  vederli  nè  pcnlàrfi . Come 
dunque  diraffi,cKe  la  varietà  de'  nego- 
tij  toghe  di  mano  il  Calice  a’  gran  Pre- 
lati , le  al  riuerbero  di  ellb  niun’affare  là 
moftra  ? 

733.  Màouc  fono  affari  9 si  nu- 
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merofi  o sì  graui , che  non  lafcino  a‘ 
Prelati  vn  terzo  di  ora  pe’  facrificij  f 
Non  banchettate  con  ogni  comodo  ? 
non  ripofatc  con  ogni  agio?  non  vfei» 
per  moire  ore  à diporto?  non  tonfuma-, 
te  nel  fonno  quali  vn  terzo  del  giorno  ? 
E mentre  tanto  tempo  abbonda  à cia- 
£heduno,per  lòdisfare  a'  propri)  bifogni 
tutte  le  anguftic  del  tempo  fi  riftrin- 
geranno  al  rilparmio  di  quei  momenti , 
ne’  quali  conuerfiamo  con  Dio  facrifie 
candogli  il  Figliuolo  ? Ah,  ridondereb- 
bonolorc,  fc  da’ grandi  Ecclefiallici  fi 
troncaffero , come  dalla  più  parte  di  efii 
con  pietà  (ingoiare  li  troncano,  non  di- 
co le  comodità  accedane  e lediuerfio- 
ni  conucnienti,  ma  la  luperfluità  de' 
complimenti,  mà  la  inconuenienza  del- 
le conuerlàtioni , mà  la  indecenza  de' 
trattenimenti,improportionati  ad  orec- 
chie làcerdotali . La  otiolità  di  quei  di- 
porti , che  à chi  gouetna  dildicono  ; la 
viltà  di  quegli  (palli,  che  da’  Principi, an- 
che laici,  o come  giouanili  fi  fchiuano 
o come  effeminati  fi  fdegnano  ; l ofio 
di  quelle  vfeite , che  abbandonano  con 
tanto  danno  del  publico  le  cure  più 
graui  ; il  veleno  della  pericololà  lettio- 
jie  di  libri  o poco  leciti  o troppo  poli- 
tici; la  curiolita  de’ fogli  fegreti,  chcj 
con  bugie  palefi  empiono  il  Settentrio- 
ne di  iàuole  ; e finalmente  tutto  quello 
fcialacquo  di  tempo  lortratto  alle  ne- 
celliti  de’  popoli,  e conlècrato  alla  inu- 
tilità di  motti  c di  (àtire,  che  vgualmen- 
tc  difcreditano  chi  le  afcolta  e detur- 
pano chi  le  rilenlce;  quello  è , che  po- 
trebbe togliere  a’  gran  Sacerdoti  la  poli 
fibiiità  di  prefentarfi  all’altare . Quando 
da’  Primati  fi  d:ffe  vn  magnanimo  ri- 
pudio à tanta  turba  d'ingombri  impro- 
pri) alla  fintiti  della  Prelatura,  reftereb- 
be  ad  ogni  Conlècrato  vna  mezza  gior- 
nata in  ciafc  un  giorno,  libera  per  offe- 
rire all’Eterno  Padre  l'Eterno  Figliuolo, 
in  memoria  della  Palliane  , che  Egli 
principiò  nel  Cenacolo , doue  oggi  di- 
moriamo, e confumò  nel  Caluario,  do- 
ue a fuo  tempo  coll'aiuto  del  Cielo  là 
liremo.  In  tal  propalilo  mi  fouuiene 
vn  cafo  accaduto  nella  Tracia  . Calan- 
dro Principe  potentini  ino  nell’Oricnta 
allodio  la  Metropoli  di  quelle  Città,  che 
erano  limare  alla  làida  dell’Emo  . Ab- 
bondaua  l’clcrcito  d’ogni  munitione,  si 
da  guerra  , come  da  bocca . In  tanta-. 
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copia  nondimeno  di  viueri  e d’armi  ls_ 
penuria  dell’acqua  paisà  si  oltre  , che, 
diffidando  il  Rè  di  viuere,  decretò  la  ri* 
tirata,  con  degnare  il  modo  e l’ora  per 
difciorre  l’afièdio . A tal  nuoua  sdegna- 
to l’Ingegnicro  maggiore  fi  offerte  di 
prouedere  fontane  alla  foldatefca , pur- 
ché per  vn  folo  giorno  fi  contentailèro 
i combattenti  di  diuenire  gualcatori. 
Accettata  dal  Principe  la  conditione, 
{radicò  colui  fin  dall'ulrime  fibre  tutte 
le  Piante,che  m numerabili  occupauano 
il  piano  del  difiretto.  Appena  caddero 
abbattuti  quei  grandi  Alberi,  che  da  per 
tutto  forièro  rufcelli  d aqua  in  tal  copia, 
che  bilògnò  arginare  i quartieri  con  ter» 
’ rapieni , à fin  di  làluargli  dalle  correnti . 
Pofciache  l’umore , che  già  le  Querele 
(uccia  «ano  per  vigere,  fi  diffide  repen- 
tinamente nella  pianura . Littoria  e re* 
giftrata  da  Seneca  nel  terzo  delle  qui- 
l.j.nat.  ffioni  naturali . Cùmfiluai  cxudijlet , iu- 
quaft.  gtni  aquarum  copi»  appartiti , qual  videli- 
Tot  »?.  rft  in  alimtntum  fiuum  rumor  a dui  ebani-, 
qoo.  quibus  excifit , bumor  , qui  de/iit  in  urbufia 

confiumi  ,fup  rfiufiui  eli . E chi  può  nega- 
re , che  anche  à noi  non  folle  per  fopra- 
uanzare  vn  gran  numero  di  ore , quan- 
do fi  troncaflcro  quelle  otiofità  , che 
allo  fiato  Ecclefiafiico  non  conuengo- 
no , e fi  rinuntiafièro  quelle  priuate  lol- 
lecitudini  de  gl’intereffi  domeftici  , le 
uali  tolgono  tanto  tempo  a’mancggi 
ellolpinto,  e rubano  l’applicatione  al- 
le funtioni  dclpublico?  Lafciarc  ilfàcri- 
ficio,  il  che  vuol  dire , non  fi  curare  de’ 
congreffi  con  Dio . per  tàcceuduole  o 
Cane. 3.  priuate  o tranfitorie  ! Abbandonerò, 
4-  dice  la  Spola,  due  Mondi  pi  ima  di  slat- 
Ser.  io.  tarmi  da  Criflo.  Tenui cum  , nec  dtmtt- 
fnp-  tam  . Chiolà  fcrafìca  di  Gilliberto; 
Cant.  Omnia  dimitto,  ne  dimiltam  idum . Sì.  sì, 
To-  58-  tinuntietò,  fe  bifogna  , e corteggi  di 
45  5 . Grandi , e amjcitie  di  Potenti , c dipen- 
denze da'  Potentati,  e Magiftrati  Ipecio- 
fi,  e impieghi  ambiti , e negotij  mui- 
diati.e  anioni  che  immortalano, c Giun- 
te che  {pianano  la  firada  alla  Souranità, 
fe  da  ette  mi  farà  impedita  quell'ora-, , 
che  Crifto  chiede  à me.per  memoria  de’ 
fuoi  dolori . Omnia  , omnia  dimitto , ne. j 
doniti jm  tìlum  , 

734.  Nella  qual  gencrofitàdi 

Pentimento  magnanimo  ogni  Ecclefia- 
ftico  dourebbe  viuere  si  baldo  e sì  in- 
Aeffibile , che  anche  à cure  più  foipirace 
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deflè  la  ripulfà  , quando  le  preuedo 
incompatibili  coll’  ufufruno  dell’Alta- 
re. Eccoui  vna  lcuola  in  Galilea  di 
rinuntia  , tanto  conuenicnte  al  Grado 
voftro  . Salutata  dall'Arcangelo  Ga- 
briele con  titoli  gloriofi  la  Vergine  im- 
macolata nellaCaza  Nazarena,  fù  dallo 
fteflò  auuilàta , che  tra  poco  toncepi- 
tebbe  , e indi  partorirebbe  vn  figliuolo, 
à cui  Iddio  con  la  onnipotenza  de’Di- 
plomi  darebbe  la  inucfirturadel  Regno 
d’ifracle  , con  ficurczza  c di  non  fog- 
giacele à caducità , e di  eternarfi  nel 
comando.  Conciptet  invierò,  tir  paria  Lue.:. 
fihum  , dr-ziicabii  nomeneius  lefum . Htc  3*- 
crii  magrini , ir  filini  ahiffìmi  votati  tur, 
ir  d -bit  tilt  Dominai  Deus Jedem  Dauid pa- 
ini eiui  ; ir  regnabil  in  domo  lacob  in  reter- 
num  , ir  regni  eiui  non  erte  finii . Qual 
penfate,  che  lòlle  la  rilpofta  dell'inno- 
centiffima  Donzella  ad  imbafeiata  si 
grande  ? Nè  pure  dille  parola  o di  gra- 
dimento all’Angelo per  la  nuoua,  odi 
culto  à Dio  per  la  prometta  : anzi , quali 
rinunciando  alle  infinite  pretogariuej 
dell 'offerta , interrogò  il  Nuntio  cclefte, 
fe  la  Virginità  della  fua  mente  fi  com- 
portaua  colla  diuinità  di  quel  parto.  Voi, 
dilfe , mi  porgete  lo  feettro  , mà  io  non 
abbandono  ii  giglio . Se  la  Purità,  che 
hó  giurata  al  Cielo , pericola  nel  trono, 
chcinquefia  cala  mi  alzate  , fio  per  di- 
re , che  non  accetto  la  maternità  del 
Media  : ne  Iperate  giammai  di  hauerc-, 
da  me  l’adènfo . che  bifogna  per  con- 
tratto sì  alto  , fe  in  parola  di  Arcangelo 
non  mi  togliete  ogni  ambiguità,  intor- 
no alla  preferuatione  di  quel  Fiore,  che 
àDro  confecrai  con  voto,  infirio  dalia-, 
culla  e meco  crebbe  collane.  Ange  lui  Ser.  de 
parlum  denunciai , elclama  anonito  Gre-  Cr‘1*- 
gorio  Niilèno , ir  tlla  virginitatem  am-  Fsat' 
plecìitur , cannatevi  angelica prafierent  ap-  To.  13. 
paritioni . Per  quel  giorno  non  fi  ftipo-  1 0 . 
laua  nella  làuta  Cafa  il  diuino  contrano 
della  Incarnationc  , fe  l’Angelo , come 
prometceuavn  Figliuolo  coronato  così 
non  allicuraua  alla  Madre  la  ghirlanda 
dell’innocenza.  Allora  dille  con  gli  occhi 
à terra . Fiat  mibijecundum  verbum luum ; Inc.i. 
quando  vdì  dirli , Spirìtutfanflui  fuptr-  3*- 
nenie!  in  te , ir  virlut  allibimi  obumbrabit 
tibi.  Tanto  dee  fare  ogni  vero  Eccle- 
fiafiico , quando  ad  elio  fi  offerirono 
Prefetture . Prima  di  ammetterle,  efcla- 
mi;  innalzato,  ed  occupato  potrò  io  fi- 
eri- 
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criticare  ? Difficilmente . Rinuncio.  Po- 
trò tra  le  fontuofità  dell’impiego  elìbi- 
to  rinouare  la  memoria  della  Croco 
coll'offerta dcll’Oltia  ? Potrete . Accet- 
to i Quello  è edere  vero  Prelato  dello 
Chicli  cattolica , dichiarando  à tutti  per 
primo  mimfterio  della  Prelatura  criltia- 
na  l'vfo  del  làcrificio . Quello  è imira- 
. te  la  generofità  della  Vergine , cosi  ri- 
gettando gli  onoripiù  ammirati , quan • 
do  in  elli  podi  pericolare  il  Calice  ; co- 
pie dalla  Madre  di  Dio  quali  ricufavali 
vn  Dioper  figliuolo , fe  col  parto  di  lui 
non  fi  manteneua  la  Virginità  proledà- 
ta . Efclamate , efclamate , Prelati  Cri- 
ftiani,  verfochi  ovi  carica  di  occupa- 
tioni , o vi  cfalra  con  cariche  : fe  noto 
pollò  fàcrificarc , nè  men  pollò  regnare. 
Mi  rimarrò  lènza  l’onoranza  del  Palaz- 
zo, le  per  le  lòllecitudini  delgaucrno 
debbo  rimanere  fenza  la' dimoiti  del 
làntuarìo . 

73 S.  Ed  io  perche  difeorro 

con  termini  sì  duri  < Qual’occupatione 
per  grande , per  ncccffaria , per  inui- 
luppara  che  lìa  può  à Noi  togliere  la  fa- 
coltà di  celebrare,  fe  da  Noi  non  li 
sdegnano  per  mera  naulèa  i cibi  di  uini , 
c i banchetti  del  Cenacolo  ? Attenti  ad 
vn  cafo  , quanto  più  noto , tanto  meiu 
confiderato.  Ramingatala  Terra  dal  di- 
diluuio  vniucrfale , vfcì Noè  dall’Arca . 
Può  veruno  concepire  le  faccende,  che 
in  quell’articolo  lòprafccero  il  Patriar- 
ca.7 Doueua  egli  dilgrcgarc  le  fiere  dalle 
mandrc  ; douea  proueaere  à gli  armen- 
ti capanne  e pafcoli, douea  fabbricar  ca- 
lè, per  fi curezza  fua  e de’ figliuoli  ; do- 
ueua allignare  ad  ognuno  de  gli  Eredi  i 
confini  delle  Prouincic  ; douea  con  pu- 
blicatione  di  bandi , e con  illirution:  di 
leggi , e con  innouatione  di  Magillrari 
riordinare  c riformare  il  Mondo . Tut- 
tauia  neU’immcnfo  ingombro  di  affari 
sìrileuanti , come  dimenticato  di  ogni 
altro  penderò  , alzò  l’altare  , c un 
cdò  arie  àDio  olocaufti,  in  recognirio- 
uc  de’  fàuori . AedificauM  jutem  Noe  al- 
iare domino  : & tollent  de  cunflis  peconbut, 
di’  volucrtbu i mundi j , obtulit  o Incauti  a fu- 
fer  altare . Per  la  quale  atte  ftatione  di 
religione  e di  fede  antepolla  à tant’altri 
difegnamenti  di  Stato,  Iddio  rallnentcj 
c’intcncri , chcailiciuò  l’ Vniucrlò dal- 
la inondatiouc  dc’diluui).  OdoratuJ'cjue 
eli  Dominili  odorem  Juauilatii , Q-  -ut  : Dir 
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qnaquam  vltramaledicam  terree  propter  ho- 
mme s . Si  che  la  Icrenitì,  che,  dopoi 
nuuoloni  e dopo  ì temporali, prouiamo 
anche  à dì  noitri , non  è originata  dall* 
Arco  baleno  che  comparifce , mà  si  be- 
ne da  quell’altare  ammontato  da  Noe 
nel  punto  fleflo  che  toccò  terra  co’  pie- 
di Or  fe  trà  gli  affanni  innumcrabih  e 
trà  le  iuimenie  lòllecitudini  di  vn  Mon- 
do disfatto , da’  Patriarchi  non  folo  11 
troua  tempo  per  facrificare,  mà  in  sì 
gran  caos  d’importantiffime  cure  fi  dà 
il  primo  luogo  à gli  olocaufti  : qual  Pre- 
lato oferà  Ipacciare  negotij.per  dilcotpa 
dell'altare  abbandonato  e di  Grillo  non 
offerto?  Dunque  vn  Mondo  Iconcer- 
tato  non  impedi  a Noè  nè  l’edificio  del- 
la menfa  , nè  Io  focnainento  delle  vitti- 
me -,  e a’  Prelati  appena  adoperati  gli 
affari  Ihrappan  di  mano  il  Calice  , e gli 
atrrauerlàno  l’acceflòal  Tabernacolo  ? 
7 3 <5-  E fe  gli  affari  foffero  e sì 

frequenti  e sì  grandi  e sì  fubiti , cho 
non  ammetteffèro  dilatione,  dee  l'Ec- 
clefiallico  trafeurarneia  fpeditione,  per 
non  appartarli  da’  làcri  raiAerìj  ? Non 
può  lafciare  nè  le  faccende , nè  follia., . 
Anzi , per  non  precipitare  i negotij,  là- 
cnfichi . Non  ci  e macchina  migliore, 
per  promuouere  i maneggi  impernili, 
della  perle ueranza  ne’  lacnficij.  Allo 
ruouc:  Rimandata  che  hebhero  i Fili- 
ci l'Arca  del  tellamento  al  popolo 
Ebreo,  fi  pentirono  affai  predo  deltaj 
rcllìtucione;  onde  o per  riauerla , o per 
disiarla,  formato  vn' efèrcito  numero- 
fo , fi  prefentarono  a’  confini  de  gl’ 
Ifraeliri.  Fù  incontanente  datoauuilb 
à Samuele  di  quel  grande  accidente. 
Gouern-iua  egli  tutti  quei  Popoli,  fuc- 
ceduto  di  Irefco  nel  Pontificato  alla  ca- 
fa  di  Eli  ripudiata  da  Dio . Or  che  lata 
vnnaouo  Gouernante  in  cafo  di  tanto 
pericolo  alle  vite  de'  fuoi,edi  rilicuosì 
grande  o per  inlàmare,oper  accredita- 
re il  nuouo  Principato?  Ognuno lli- 
merà , che  al  lampo  del  rapporto  il  no- 
ueilo  Principe  vfeifli  in  campagna,  per 
ordinare  le  squadre,  eper  interuenire 
al  conflitto.  Mà  cgli,cognofccudolI  non 
meno  arbitro  della  Republica,  che  mi- 
ndlrodcl  Santuario,  come  non  impedì 
fufeita  in  campo  al  Generale  delfarmì, 
così  entrò  nella  Cafa  di  Dio,  c quiui 
alla  diuina  Maeffà  offerii  vn’AgnelIino 
da  latte  per  oftiapropitiatoria.  Chi  ciò 

ere- 
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crederti?  Quel  facrificio , che  in  tanto 
{compiglio  di  cofe  poteua  parere  alla.» 
prudenza  vmana  troppo  importuno , 
riufci  al  mantenimento  delio  flato  sì 
profittcuoie,  che  ogni  Alila  della  vitti- 
ma vccilà  {parie  fiumi  di  (angue  nemi- 
co, tanto  che  dall’Agnello  factifìcato  fìt 
sbaragliato  l’efercito , à cui  il  groflò 
d'ilraele  non  haurebbe  fatta  tefta  , ne 
men  quando  la  loia  vanguardia  lòde 
torti  a’  quartieri  del  Topo  o . Vdiamo 
l'iftoria,  che  c di  fede  , perche  fù  regi- 
».  Reg.  Arata  ncllibro  primo  de  1 Ré  . T uhi  au- 
7 9.  ttm  Samuel  atnum  la&entem  unum  , Cf 
obtulit  tUud  bolocauiìum  mtegrum  Damino : 
dh  clamante  Samuel  adDominum prò  Ifrael, 
dr  exaudtutt  eum  Dominut . Faflum  efl 
autem  cum  Samuel  offerte  e bolocauiìum  , 
Vbtltfhjm  intere  praltum  conira  Ifrael  : i n- 
lonuìl  autem  Dominut  fragore  magno  in  die 
Ulafuper  PhiltHijm,  & exterruit  eos , & 
cafi funi  àfteie  Ifrael . Che  dite,  Prelati 
Criftiani,  mentre  che  leggete  e la  fede 
del  Sacerdote , c '1  trionfo  dcll’cfercito? 
Il  Principe, come  creato  di  frefco,era_» 
bifognofo  di  credito  : il  pericolo,  per 
edere  improui  o , euidente , e grauilfi- 
mo , chicdeua  riparo  i nemici  erano 
agguerriti  e adirati  ; il  popolo  era  im- 
belle e sbigottito  : e , le  preualeuano 
i Filiftci,  erti  perdeuano  in  vn  giorno  io 
flato,  la  libertà  ,el’  Arca . Con  tutto  ciò 
Samuele,  non  cotrfbatte,  ina  facrifica  ; 
raguna , non  configlio  di  flato . ma  co- 
ri di  Sacerdoti  : e dalla  vittoria , che  gli 
Ebrei  ottennero , fi  conobbe  , che  non 
mai  meglio  chi  é Prelato  ferue  a’publi- 
ci  internili , che  quando  prima  di  ogni 
altro  trattato  ofjèrdce  al  Cielo  fàcrificij. 
Vi  marauigliatc  di  Samuele?  Traiano 
Celare  tra  le  torbulente  agitationi  di 
battaglie  campali,  paffàua  dal  padiglio- 
ne a’  Monti, per  quiui  offerire  vittime  e 
preghiere  à quelle  Deità,  che  egli  ftima- 
InPa-  ua  non  falle,  inter  h<tc  , dice  Plinio, 
ncg.  piamente  adire  Incoi , df  occurfare  Numì- 
To  nibus.  Vn  Mondo  cftcrminato  non  im- 
j»t4.  pedilce  Noè  da  gli  olocaufli  : vn  regno 
pericolante Ipmge  Samuele  a'  {acritici): 
tra  le  (colli  dell’Imperio  Traiano  inuo- 
ca  Deità.  E vi  farà  Ecclefiaflico  osi 
occupato  da  cure , o sì  angufiiato  da 
pericoli , o sì  lbprafàtto  da  Stati , che 
lafci  di  placare  coll’oflia  incruenta  il 
Dio  de  gli  efèrciti,  e il  Tutore  della 
Chiefit  ? Vi  lari  negotio,che  ci  difloiga 
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da  celebrare , le  ciò  fallì  à vifta  de*  ne- 
mici. tràcure  di  regni,  quando  il  Mon- 
do viene  à nuoto,  e dopo  i naufragij  di 
quanta  terra  fi  abit.u»  ? 

737.  Epurciotemo,  che  non 

accada  à Criflo  vittima , ciò  che  occor- 
reua  ne'  tempi  di  Nerone  a’  figuaci  de' 
fieri  dogmi . Pofciache  le  il  Tcuerej  , 
inondando  , foprafàceua  i baffioni  di 
Roma , per  placare  gli  Dei , fi  buttaua- 
no  a'  Leoni  centinaia  di  Crifliam . So 
il  Nilo , per  mancamento  di  piena,  non 
allagaua l’Egitto , fi  frtiauano  con  cor- 
pi cattolici  i l eopardi  e le  Tigri . Se  fi 
moucuano  i Barbari  à danni  della  Mo- 
narchia Cefirca,stàmauanfi  quanti  mo- 
lili alimentaria  iipublico  col  macello  di 
famiglie  aderenti  all'Euangelio  . Se  il 
Ciclo  fi  chiudcua  , fé  la  terra  fi  apnua, 
fe  la  pefle  pteualea  , le  fòpraflaua  1.0 
fame , con  carni  làntific.ue  dal  Battefi- 
mo  efpofteò  per  cibo  a’  denti  delle  fie- 
re ne’  Serragli,  o per  trattenimento  a’ 
ferri  de’ gladiatori  nel  Teatro  , fludia- 
uanfi  di  arreflirc  il  corfo  alle  mifèrio  . 

Si  T tberit  afcendil  in  mania , fi  Ntlut  non  Tert. 
af  indir  in  arua  ,fi  ceelum  fieni , fi  terrete)  al’°  'a 
mouil  fifamet , fi luet , Sìatirn  Chrifìianoi 
ad  Leonem.  Biafimeremo  la  fierezza^  To-  $8- 
di  Nerone  co’Criftiani,  feNoiSaccr- 
doti  della  nuoua  legge  tacciamo  talora 
quali  lo  fteflòcon  Grido  ? Sono  rariili- 
mi,  ma  finalmente  fono  alcuni, non  di- 
co fra  quelli  ef.mplari  Prelati,  ma  fe 
nonqm  luot  diquà,  i quali,  per  qua- 
lunque fiicceflò  tàn  getto  del  Figliuolo 
di  Dio  non  fàcrifìcato  ? Mi  accomuno 
ad  elfi  , c dico  con  gli  occhi  molli  di 
pianto,  fe  ulciamo  in  campagna,  lalcia- 
ino  l'oftia  : le  intraprendiamo  o naui- 
gationio  viaggi,  rinuntiamo  il  calice  : 
fe  alloggiamo  Perfonaggi  , al  riccui- 
mento  làcrifichiamo  il  facrificio  : lo 
dobbiamo  riueder  caule  , abbandonia- 
mo l’altare  . Per  vna compera , per  vna 
pefea  , per  vna  caccia , per  vn  torneo  , 
per  vn  conuito  , per  vn  giuoco  il  Pa- 
drone in  quel  giorno  non  celebra , e ce- 
lebra il  Cappellano . E negheremo, con 
ciò  tarli  da  Noi  di  Gicsù  vittima  viu 
Giona  , non  gettato  da’  marinari  alla— 

Balena , mà  dalla  mente  de'  Sacerdoti 
buttato  in  vna  laguna  di  taccenduolo? 

E piacerti  à Dio , che  cosi  folle  da  Noi 
trattato  il  Redentore  del  Mondo  olo- 
cauflo  della  Chielà , come  il  Proli- ta^ 

T tù 


jogle 
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iù  dalla  Marinarefca  confcgnato  all’O- 
ceano . Quegli  neceffitati  dai  pericolo , 
affretti  dalia  forte,  Congiurati  dai  Reo, 
verfàndo  da  gli  occhi  fiumi  di  lagrime  , 
con  preghiere  e con  prorotte  lo  dcpoG- 
tarono  ucU’acque , quando  già  dalla., 
tempefta  era  allorbita  la  Naue  . La  oue 
noi,  fé  ciò  occorreflè  , il  che  Iddio  tol- 
ga , per  leggerilfime  vanità,  per  precetti 
apparenti,  per  complimenti  mendicati, 
non  pericolando  ne  nella  vita,  nè  nella 
roba , nè  nel  vafcello,  per  mero  eccedo 
di  odo  e di  delitie  , faremmo  getto  di 
quel  Dio,che  morendo  per  noi  ci  porle 
il  calice  del  fuo  (àngue, e ci  dille:  Hoc  fa- 
tile in  me  a m commemorationem . O quan- 
to era  differente  da  noi  l'animo  reale  di 
Dauid  ! ad  cflò  11  ribellò  vn  figliuolo , 
fi  riuoltò  vn  regno , fi  macchiò  la  ripu- 
tatione , fi  mife  in  forfè  il  Principato . 
Ed  egli,  in  luogo  di  riparare  Concerti  sì 
notabili,  vniffi  con  Dio , e inuiò  al  Cie- 
lo olocaufti  di  grane , e offre  di  fortez- 
ita . In  dii  tributa  ticnis  me  * Dtum  ex  qui. 
Jiu\  manibut  meii . Efclama  Girolamo, 
Dauid,  che  fai  è Hai  perduto,  non  Dio , 
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nùAbfàlon.  Dunque  quefto cerca,  e 
non  andare  in  traccia  di  quello : Trat- 
tieni il  regno  che  fi  i ibclla , e non  arre- 
ftare  quel  Signore  che  di  coutinouo  ti 
affitte  . Nò , dice  Dauid  ; nelle  feiagure 
mie  non  cerco  ciò  che  hò  finarrico . 

Ac fi aperte  dicat,  dice  il  Santo,  filium^a  in  pfal 
perdidi  : incen/a  eli  domiti  me  a : ad  me»di - 7 6. 
citalem  veni . Non  quarti  iliud  ,quod  per.  To 
didt  ; fed pominum quetro . Si  etnm  iflum 
inuenero  , in  ilio  inutile  omnia.  Andato 
ora  e dite,  che,  per  non  auuenturare  la 
riufeita  de’  negotij,  conuicne  che  l’alta- 
re fi  latti  e che  i'azimo  non  fi  confàcri. 
Pericola  Dauid  nel  reame, e traccia  Dio; 
e Prelati  criftiani , benché , come  hò  re- 
plicato tante  volte , Tariffimi  di  nume- 
ro , nè  primari)  di  ttggio.  accioche  non 
pericoli  vn  complimento , e affinché./ 
vn  pattatemelo  non  fi  differifea  per  due 
quarti  di  vn  ora , fi  lafcian  cader  Crifto 
dalie  mani,  nè  fi  curano  di  alzare  verfò 
il  Cielo  vn  C alice  ripieno  di  diuinità  ? 

11  paragone  conuince , la  ragione  non. 
hà  replica , Crifto  medefimo  dice,  Non 
lattiate  di  farlo  ■ Refpiriamo. 
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O N è credibile  la  venera- 
tione,  che  fi  accatterebbe 
alla  Chiefà  Cattolica,  quan- 
do in  eflà  i gran  Prelati , à 
fimilirudine  di  Dauid  , tra 
difturbi  e tra  oppreflioni,  noulattiando 
di  offerire  il  corpo  e il  fànguc  di  Crifto , 
potettero  con  verità  dire . In  die  tributa - 
tionis  mea  Deum  exqu’/tui  manibus  meij  . 
Se  non  fi  crede  a’  miei  detti,  almeno 
non  potranno  dittrederfi  le  pruouo , 
che  di  tal  dottrina  ftefe  Iddio  ne’  (acri 
Cantici , doue  ogni  periodo  è vn’arca- 
node’  più  profondi,  che  Iddio  comu- 
nichi alla  Chieda  figliuola  fin  e Madre, 
nota  . Spogli  ita  e ferita  D Spola  dalla 
ronda  di  Uierufàltmme  incontro;!!  in 
vn  coro  di  oncftiifime  Vergini.  Le  fton- 
giurò  fubitamente  con  violentillimo 
iltanze  ad  auuifàre  il  fuo  Dio  , ch'ella 
non  era  capace  dipiùrefiftere  àgli  fpa- 
fi.ni , i quali  foffcriua  p:r  Partenza  del- 
la fua  faccia . htuenenint  me  Cufludei.qui 
circumeunt  Ciuit.itcm  : percujjnunt  me , ò- 
vulnerauerunt  me  -,  tuia  uni  padwm  mtum 


mihi  citfiodes  murorum  . Mi  uro  vos,  fili* 
ltrufalem,fi  inuenerifis  dilelìum  me  uni,  vi 
riunenti!  ei,  quia  amore  langueo . Quando 
quelle  anime  religiofè  videro  la  Spola, 
grondar  fànguc,  e caminare attà  linata, 
fcnza  curarfi  che  fi  notificaflè  al  Princi- 
pe gli  affronti  fo (tenuti , ma  che, in  luo- 
go di  ricuperare  la  clamide , e di  medi- 
care le  piaghe  , defideraua  il  Diletto 
attente,  concluderò  Irà  di  sè;  quanto  dee 
edere  amabile  e ammirabile  il  Diodi 
coltri,  che  impiagata  c fpogliata non. 
cerca  altro  , luorche  di  riuederlo  e di 
adorarlo  ! Onde  inuaghite  di  tanto  me, 
rito,  ediuenute  catecumcne  per  affet- 
to .giurarono  di  volere  anch'eflè  fegui- 
tare  vn  Dio,  per  cui  chi  moriua  non. 
penaua,  fe  lovedeua.  Amore  langueo, 
mentre  da  ogni  parte  oftenti  e liuidure 
c ferite  e fi  dileflui  tuus  ex  dtkflo , 

0 pukberrima  Aiulieramì  Quilii  efi  dik- 
lìuttuus  ex  dlleHo,  quia  fic  adiurafìi  noi  ? 
Gli  Eretici  gli  Atei, gli Scifmatici , i Pa- 
gani , 1 Maomettani  ltelfi , cmofi  si  im. 
placabili  del  Criftianefimo,  cicdercbbo- 

no 
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no  Dio  affiliente  nell’Eucariftia , fè  ve- 
deflèro  si  fitibondi  i Prelati  del  (acro 
calice,  che  anche  afflitti  fi  dimenticaflè- 
ro  de  gli  affanni , per  ricordarli  dell’al- 
tare . Afflitti  dico?  Oppreflì , aflèdiati , 
non  feriti  fidamente , mà  co'  pugnali 
alla  gola,  e nell’atto  fteflo  dell'aflàlto , 
douremmo  fpirar  l’anima  full’oftia  , e 
morire  col  calice  o nella  manoo  a’  lab- 
bri . Sì,  si,  trucidati  dobbiamo  dall’alta- 
re cadere  moribondi  nelle  bare  , fé  non 
vogliamo  confcflàre,  che  con  più  fète 
ville  la  Sinagoga  del  fingile  impuro  de’ 
montoni , che  non  viue  la  Chiefa  del 
(àngue  immacolato  dell’Agnello  di  Dio. 
Che  affari , che  Città , che  Magiftrari  e 
Comandi!  o tutti  quelli  nomi  cedano 
alla  Diuinità  del  Sacrificio , o cedano  a’ 
Leuiti  di  Moisè  i Sacerdoti  di  Criflo 
e i Pontefici  della  Chiefa  . Vdiamo  al- 
quanta veneratone  folle  l’altare  di  quel 
Tempio  ingombrato  da  mandrc  a'  De- 
putati dell'Atrio . 

739.  Era  predò gl’lfraeliti in  tale 

(lima  l’vfo  de’  làcrificij , che  per  defide- 
tiodi  elfi  nè  fi  ftimauano  fortunati  nel- 
la porpora  de’  Magiftrari , né  fi  crede - 
uano  miferi  fra  le  catene  di  vn  Re  cor  - 
rucciofo,  e rrà-gli  ardori  di  vna  fornace 
ardente . Stauano  i tré  làuti  Giouani 
nelle  fiamme  di  Babilonia  (pi  azzati  di 
rugiade,  rinfiefeati  da  zefiri,  o contor- 
tati dall’alfiftenza  di  vn’ Angelo  ; e pure 
tra’  prodigij,  che  rendeuano  Venerabili 
sì  a'  Caldei  come  al  Monarca  le  lor  per- 
itine , con  pianto  incori  loia  bile  fi  pro- 
teftauano  pende  mi  del  Mondo , e ob- 
brobrio delle  N .moni.  Damine,  imminuli 
fumus  ,plufqusm  ornati  gemei , fumufque 
humiln  in  vmuerfa  terra.  Come  dilprcz- 
zati,  l’e  le  fiamme  vi  rilpctrano1  fc  1 Ba- 
bilonij  vi  ammiranorfe  i carnefici  giac- 
ciono,inceneriti  a’  v offri  piedi  ? fe  il  Rè 
vi  chiama  Eroi  dei  Cielo?  le  le  Curuli 
della  Prefettura  perduta  vi  aipettano 
trionfa  nri?lè  in  ditefi  voftra  i Cherubini 
feendono  dallT  mpireo?  fc  gli  Elementi 
diuengono  (memorati  dalla  ioro  natu- 
ra, per  riucrire  in  voi  la  grana?  Dcfide- 
rate  onon?gli  haucrc.Delidcrate  tefoii? 
gli  riaurcte . Dcfidcrate  ammitationo 
c venerationc  da’  popoli  ? vi  adorano 
Glmeggianti  tra  fiamme.  Defiderato 
riconciliato  il  Principe?  corre  ad  iuchi- 
naruifi . Volete  la  natura,  volete  la  gra- 
rja , volete  gii  Huomim , volete  gli  An. 
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geli,  volete  Dio  fteflo  à fàuor  voftro* 
E qual  di  queftj  vi  manca , mentre  così 
vmete  rrà  meendij;  come  viuerefte  tri 
rofe  ? E in  sì  gran  cumolo  di  glorio 
inaudite,  lagnmate  ed  efclarrutc:  Immi- 
nuli  fumus  ,p!ufquam  ormiti  gemei  / Ah , 
Noi,  rilpondono  gPinfèruorati  Gioua- 
ni,  viuiamo  e coronati  e miracolo!!: 
mà  mentre  che  vediamo  Gctufalcmme 
prigioniera  c il  Tempio  lènza  vittime , 
ogni  trionfò  ci  feinbra  infàmia  , c ogni 
comando  ci  rielce  più  amaro  di  qualun- 
que incatenata  e baffonata  Ichiauicudi- 
ne  . Vdite  le  lor  querele  : Non  tfl  1 
tempore  hoc  ncque  boloctulìum,  ncque  facri- 
fetum , b eque  oblatio  , ncque  intei  funi , nc- 
que locut  pnmìtiarum  cura»)  te  ■ Dio  im- 
mortale ! e come  per  la  confufione  non 
1 freniamo  , ricoiiolccndo  si  defidcrofi 
di  vittime  i feguacidiM01.sc,  che,  fé 
quefte  mancano , il  principato  par  loro 
opprelfione , e t ù tra  cfli  chi  antepofe, 
ad  vn’Angclo  che  preferuaua  da  fiam- 
me vn  Montone  arfo  tra  carboni  ? bu- 
rnus burnite  1 in  vniuerfa  terra , quia  non  eli 
in  tempore  hoc  neque  facrifoium  , nequcj 
oblatio.  Adunque  bramasi  grande  in 
q uel  popolo  di  facrificij  si  vili  ; e nella- 
Clfiefa  di  Crifto  si  gran  naufèa  di  qucl- 
POftia  che  è , non  diurna  mà  Dio  ? Più 
oltre  . Ammirate  nel  cuore  di  tré  Gio- 
uani fanti  fete  sì  viua  di  olocaufti , che 
pel  mancamento  di  elfi  nulla  riputaflè- 
10  gli  applaufi  Babilonici  c i -Magi  lira  tt 
Caldei  ? La  marauiglia,che  fupera  ogni 
lède,  fù, quando,  (orprela  da  Pompeo 
GeruGlemme,  e colla  fcalata  occupati  i 
merli  del  Santuario , indi  fi  lèaricauano 
dalla  Soldatelca  vittoriofa  nuuole  di 
frette  uel  piuimento  del  Tempio,  nè 
per  tanta  ftrage  fi  vide  mai  interrotta  la 
fèrie  de'  iicri  Minifterij . Al  fonare  del- 
le ore  dedicate  a’làcrificij,vfciua  procefi 
(Tonalmente  il  coro  de’  Sacerdoti  colle 
vittime  nella  mano  e in  fèno.  E benché, 
prima  di  aruuare  à gli  altari , molti  de’ 
Miniftri  cadeflèro  morti  , non  per  ciò 
s'intcrromjreua  o l’ordine  deli v ic  ita—  , 
o il  rito  de  gli  olocaufti . Anziché  il  più 
delle  volte  ipirauano  e le  vittime  frena- 
re da’  Sacerdoti , c i Sacerdoti  Gettati 
da’ Tribuni.  Tal  era  l'ardore  in  quegli 
Ecdefiaftici  di  offerire  àDio  lòffie  con- 
fucte , che  nè  pure  dall'oblatione  fi  riti- 
rauano  per  I euidente  pericolo,  o di  fe- 
rite O di  morte . Stupebat  Pompimi  aerei 
T 1 t iro- 
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vtrorttm  animus  , muri  dteorem  ac  magni- 
tudinem  , ó-  nufquam  rtmijfa  officia  Saeer- 
dotum . 1 » medio  belli  furore,  tatiquampro- 
funiapax  ejpt,  nibil  detrai faerifieiorunt-, 
Jole  mattali  . in  ter  bella  forum  iacula,  mor- 
tefque  caforum  fundebatur  fangaie  olita- 
rum.  Vtchma  altaribus  ienponabatw , ante 
aram  po/iti  feriebantur . Cosi  fcriue  Egi- 
fippo  , il  quale  attonito  alla  generolità 
di  quei  Lcuiti,  conchiude  finalmente  la 
incredibilità  del  racconto  con  quello 
parole  : Nultaspareendi  modus-,  nec  tamen 
ea  fauitia  bellantium  obfequia  valuto  impe- 
dita . E pure  le  vittime  erano  agnelli  e 
buoi, ed  erano  i Sacerdoti  già  tanto  per- 
uerli , che  non  effondo  ancora  conta- 
minati col  deicidio  del  figbuolodi  Dio, 
già  nell’animo  lo  difeguauano,  oftinatl 
in  non  volere  altro  Redentore,  fuorché 
politico , nè  altro  Media , faluoche  fau- 
tore di  guadagni . Ad  ogni  modo , per 
riuerenza  dell’ordine , lacrificauano  e 
moriuano;  e purché  pagaficro  il  tribù* 
to , che  in  quel  fé  colo  fi  prefentaua  all»' 
Piuinità,  elponeuano  il  petto  alle  Zaga- 
glie , e agonizzauano  tra  follie  . Con- 
ièflò , che  non  relillerei  al  rofsore  ca- 
gionatomi da  vn  tanto  efèmpio,  fenon 
mi  ricorda®,  che  ne’  primi  Iccoli  dello 
Chicfa  , gli  Ecclefiallici  minori  e i Pon- 
tefici malfimi,  petdefiderio  di  fàcrifi- 
care,  abitarono  catacombe,  e villi ro 
feppelliti . Come  Umilmente  in  quello 
nomo  fecolo  lappiamo  nella  gran  Ber- 
ragna , e ne’  regni  diuifi  da  Roma , vi- 
ucre  i Sacerdoti  trauclliti  e fuggitiui, 
e per  non  priuare  quegl  inquifiti  Cat- 
tolici dell’ollia  incruenta,  celebrare  à 
porre  chiufe  in  luoghi  fottetrati , coro 
recognitione  di  terminare  la  vita  o 
radati  sù  gli  eeulei,o  sù  i patiboli 
ftrangolati . 

740-  Della  qual generolità, fèj 

non  m’inganno,  fù  a’ nollrali  Sacer- 
doti Maeftra  la  Maddalena,  quando 
diffèal  Redentore  trasfigurato  in  Orto- 
lano : Domine  , fi  tu  fufìulifli  eum , di- 
cito miti , ubi pofuifìi  eum  : dr  ego  eum  tol- 
lam  . Àuuerti , Maddalena,  che  tu  pro- 
metti ciò , che  non  può  vna  donna  iiu 
alcun  modo  attenere  . Et  ego  eum  totlam  t 
E le  per  auuentura  il  Contadino,  con 
cui  tu  tratti, l’hauràdepofitato  nella  fili 
di  Cada,  che  farai  ? Ego  eum  todam . E fe 
dalla  fola  di  Caifà,  per  lìcurezza  mag- 
giore , l’ haueflc  elpollo  nel  Pretorio  ai 


§•  740. 

Filato  ? Là  entrerei,  c quindi  lo  trarrai 
in  Befania  : Ego  eum  toBam . E fe  Pilato, 
come  viuo  lo  trafmife,  così  morto  1’  ha- 
uclfo  donato  ad  Erode , tu  che  lare®  in 
vna  Corte  attorniata  da  foldati , e ripie- 
na di  Nobili  ? io  sforzerei  le  guardie , 
romperei  le  file , e penerrei  fin  dentro 
la  camera  del  Rè , oue  gcn  ufleflà  ado- 
rerei primieramente  il  mio  Dio,  indi 
prefolo  tra  le  braccia , à villa  c à difet- 
to di  tutti , lo  porterei  in  mia  cala , len- 
za timore  che  vn’  efercito  di  alabardie- 
ri m’impcdific  l’obbligo  della  rapina. . 

Si>ì,  io  e lèppellito  ne  gli  ab  idi  lo  diflòt- 
terrerò , e murato  ne'  maufolei  lofmu- 
rerò,  e cinto  da  guardie  lo  rapirò,  e tol- 
tolo di  feno  à Farifei  lo  riporrò  nel  tèno 
mio.  Che  fe  la  rabbia  loro  l'hautà  git 
tato  a’  Leoni  pel  lago , foezzerò  le  ca- 
taraffe del  Serraglio,  ed  emoladiDa- 
uid  ritoglierò  alle  fàuci  de’  rnoflri  ilde- 
polito  del  mio  Dio , difu  ni  to  fi  bene 
dall’anima  , mà  ipoflaticamente  unito 
al  Verbo.  In  fomma.  fe  ardelTe  txà 
fiamme , entrerò  ne!  mezzo  di  elTe,  per 
iàluarlo  j e fe  carico  di  ancore  l’haueflè- 
ro  precipitato  nel  Mare,  milommcr- 
gerò  nel  cupo  di  quei  profondi , oper 
cibarlo  con  quanti  Ipirifi  hò,  oper  qui- 
ui  morire  llringendo  i (boi  dimnilfimi 
piedi , e fpirando  l’anima  mia  nel  foo 
amorofo .collato.  Dieito  mibi,  ubi  pò- 
futili  eum  : & ego  eum  toBam,  Elclamiu 
Origene  affatto  ellatico  pet  voci  sì  ge- 
perolc.  lofeph  timuit , & non  full  aufui 
tollero  Corpus  de  Croce,  nifi  de  notile  , & hoc  “"Jj 
pelerei  à Pilato  ; Maria  veri  ncflem  aorta 
pralìolalur,necPilalumrtueretur,  audo-  glil| 
i ler  promi  tilt  dietnf , ego  eum  tollam^ . b 

0 Maria , fi  corpus  1 efu forti  pofitum  eli  in  T°,! 
atrio  principi!  Socerdotum  . quid  fattura-*  ’’’’ 
et  1 ego  eum  toBam  . 0 mirabilie  multerà 
audacia,  0 mulier , nonmulier-,  nuOwnLa 
locum  txripit . nuBum  anteponi! , abfolutì 
premimi , dieito  mibi,  ubi  pofteifii  eum,  & 
ego  eum  tollam . E fi  dirà , che  Maddale- 
na ad  ogni  collo  e con  ogni  rifohio  vuo- 
le in  fua  mano  il  folo  Corpo  di  Crillo  : 
e che  intanto  Sacerdoti , e forfè  ancho 
talora  nè  volgati  nè  lènza  Cure,  della.. 
Chielà  cattolica,  potendo  ritenere  col- 
le mani  e l'anima  e il  corpo  di  Giesù , 

C parteciparne  tra  profumi  di  Arabia^  , 
tra  biffi  di  Ollanda , trà  drappi  di  Egit- 
to , trafeurino , per  non  dire , fdegninfi 
di  haueruclo  e di  goderlo  ? E non  fa- 
rebbe 
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rebbe  quella  vna  làc  rilega  nauta  de! 
fuo  Die,  qual  niuno  potrebbe  mollrare 
maggiore  o di  cibi  flomacheuoli,  o di 
viuaodc  auuclenatc  ) 

741  £ già  che  hò  nominato  ve- 

leno, per  rimprouero  noftro,  non  pollò 
non  riferire  Ja  sfrenata  voglia,  che  di 
bere  tjcbbc  la  Nobiltà  Romana  ; quan- 
do giunte  tant’olrre,  che  non  (blamente 
eccitaua  la  fe te  coll'acrimonia  di  dro- 
ghe nauigate  da’  confini  del  Mondo , 
mà  l’accendeua , chi  lo  credcflc  | colle 
violenze  del  tofiìco,  e per  necelfitarfi 
à votare  le  tazze , c ad  imbracarli  col 
vino, fi  auuelenaua  e forbiua  torbidi  be- 
veraggi di  cicuta, affinché  il  freddo  mor 
tale  di  tal  liquore  la  coftringcfle  à que- 
gli eccelli  d'vbbriachezza.  che  fuggen- 
te il  defiderio  della  vita,  c l' orrore  del- 
la mone  può  configliare . Bibtndi  confa 
cu  am  venena  confici  un  tur , aliji  cicutam -, 
prafumtnlibui , vi  btbtrt  monetasti  ali/t 
pumiiii  farmam , & qua  riferendo  pudet 
decere.  Adunque  la  gola  de'  be ultori  per 
ailètarfi  delle  tazze  di  Bacco  maftica^ 

S amici  e bee  cicute:  e da’  Prelati  apo- 
olici  à niun  collo  fi  procaccia  l’eroi- 
ca fete  di  fucciare  da'  calici  confecrati  il 
viuo  (àngue  di  Crillo,  anzi  fià  ehi  fi  tro- 
tterà taluno  , che  riculi  con  nauta  de- 
teftabiie  bcuanda  si  làlucarc  e liquore 
lì  diurno,  offertogli fenza  prezzo  ? Deh, 
come  dice  Bernardo  : Lateemur  in  fa*' 
filine  tim , ipj'um  efiramiu  propitintionem 
prò  ptcctlis  ne  firii  : quomam  ad  hoc  tpfe^t 
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natta,  tir  dalia  e fi  nebii  . lpfum  oculis  fa-  To.  41. 
Irò , lpfum  efferomui  & fini.  E quando  98. 
non  ci  muoua  o l’obbligàtione  del  no- 
ftro  offitio  . o la  vtilità  delle  no  lire  ani- 
me, o il  bifjgno  della  Crillianità,  o l'e£ 
pettarionc  de'  defonti , o l'efempio  de' 
Patriarchi  antichi , o la  generofirà  de' 
Sacerdoti  Ebrei,  o le  procelle  de’  tré 
Prefetti  Babilonici , o l'ardore  di  Mad- 
dalena penitente , o il  fcruore  di  ehi  ce- 
lebrò col  regno  in  capo  nelle  catacom- 
be di  Roma  , e di  ehi  oggidì  celebra  co’ 
«peltri  à villa  nelle  Prauincie  profa- 
nate; ci  muoua  il  defiderio,  che  Crillo 
moribondo  ne  mollrò,  mentre  che  nel- 
l'vltima  notte  della  Tua  vitaquafi  non_> 
chiefe  altro  a'  Tuoi  Apolidi , e in  efii  à 
Voi  fucceflòri  di  elsi , dall’vfo  in  fuori 
del  Pane  conferito,  dicendo  con  voci 
interrotte  dall'agonia  principiata  nell’a- 
nima: Hoc facile  in  me  am  cornute  mera  tio- 
nem . Dcfiderate,  Prelati  criftiani,  di  ce- 
lebrare apoflolicamente  la  Pafsione  e la 
Morte  di  Crillo  capo  vollro  ? Vdite_> 
l’Apollolo , e imparate  da  ellb  la  vera 
forma  di  onorarla  : Quotiefiunque  man- 
ducatiti panem  bone  , Cr  calice m bibetis , 
mortem  Domini  annunctabitti.  11  che  vuol 
dire;  non  afiiftete  al  làcrificio  di  Cap- 
pellani ffipendiati , mà  Voi , Voi  Sacer- 
doti lòurani , Voi  Primati  della  Chiefà  > 

Voi  Padri  Porporati  del  Vaticano  offe- 
rite à Dio  immortale  il  Corpo  ed  il  San- 
gue  del  Figliuolo  di  Dio,  morto  c ero- 
CififTo  per  noi . 
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XX  XXXII 

Nel  Giouedì  Santo  per  la  facra  Lauanda . 

M 'tfit  aquam  inpeluim capii  lattare  pedes  Difcipulorum  fuorum, 
fa)  euttrgere  linteo , quo  crai  tpjì  pr*cctn£ì»s . 

Ioan.  1 5 . 

In  onore  di  e dà  egli  fteffò  genufkffo 
innanzi  al  Senato  Apoftolico  non  ricu 
sò  di  foggettare  il  fuo  Capo  a’  piedi  di 
Giuda,  né  di  fcruire  àgli  altri  vndici  con 
gli  virimi  oflcquij , che  a’  padroni  più 
grandi  fogliono  predare  o i fcruitori 
più  badì  o gli  Ichiaui  più  depredi . Ca- 
pir lattare  pedes  Difcipulorum  fuorum , ir 
est -tergere  InifeoSi  può  dire  cupodiVmiì- 
tà  pi  ù profonda  ? Che  fé  dimandate,  per 
qual  cagione  il  Saluatore  delle  animo 
tanto  differenti;  damane  l’Vmiltà  dai- 
i’altre  virtù, e perche  tanto  attentamen- 
te farmi  eia  corrobori  con  doni  digra- 
da e con  rinforzi  di  efcmpij  ; crederei 
che  ciò  faceflè  per  la  malignità  dell’au- 
ucrfatio , à em  ella  fi  oppone , e contra 
di  cui  è eoftretta  à combattere  • A Ut, 
Superbia  dee  far  teda  l'Vmiltà:  e per 
efier  quella  e potentiflìma  ne’fuoi  aflàl- 
ti , e vniuerlàhffima  nelle  lue  ffragi,  co- 
ueniua  che  à vitio  si  potente  e si  per- 
uerlonon  fi  contrapoiieflè  l’Vmiltà  lèn- 
za l’armatura  di  prerogariue  fingolari , 
per  afiicurarla  dalla  feonfitta  , e per  fa- 
cilitarle il  trionfo . Vediamo  nel  prima 
luogo  le  qualità  del  Fafto , per  po  i riue- 
rire  nel  fecondo  punto  il  mento  di  chi 
l’abbatte,  per  quanto  permetteranno 
le  ftrettezze  del  tempo . 

?43  Ogni  vitto  è maligno,  e ogni 
feeleraggine  ia  ftrage  : mà  malìgniffima 
èia  Superbia , e fcmigliantc  alla  perfi- 
dia con  che  viue,  riefee  l'eftcrminio  che 
ella  fa  nel  Regno  di  Crifto.Pcr  ciòefcla- 
ma  Sant’Ambrofia  laser omnes hpfusho - Ep  5r 
mmum,  ir  inter  omnia  commina  peccasi-  -j-0 
Uum,  nulla  eli  gr autor , quàm  fuperhorum  ,,, 
ruma  E' sì  peruerfbquefto  vitto  , che 

(k 


LLA  groflà  ed 
ineiàufta  eredità 
del  Figliuolo  di 
Dio,  che  domat- 
tina adoreremo 
crocififlònelCal 
uario  , ogni  cri- 
filma  Virtùpre- 
tefè  di  eflcre  am- 
meflà  , e l'ottenne  : percioche  di  ognu- 
na Crifto  fi  fcrui  nelle  flentare  ore  del- 
la fua  Croce  . Efcrcitòin  eflà  la  carità, 
pregando  per  gli  auuerfarij  : praticò  hu 
gratitudine  , raccomandando  la  Madre 
al  Difcepolo  : vsò  della  religione,  oran- 
do con  lagrime  fbggettandofi  al  Padre  : 
fi  vai  con  lapoucrtà,  penando  ignudo; 
amòlafofferenza  , beuendo  fiele  e tol- 
lerando fpafimi  : adoperò  il  2èIo , com- 
pungendo vn  Ladro  poco  prima  dile- 
giatore  de’fuoi  miracolì.mottrò  la  Iplen- 
didezza,  comunicando  il  regno  ad  vil 
compunto  ; ftrinfefi  colla. per feucranza, 
riculando  di  fcrocifiggerfi  cbtl  patibolo  : 
fposò  finalmente  l’Vmiltà,  fopportan- 
do  la  eonfufionc delie  ingiurie, agoniz- 
zando sù  l’infamia  del  legno , morendo 
trafitto  da  tré  chiodi  c compagno  di 
due  Ladri,  Alla  qualpiena  dulifonori 
attonito  f Apolfolo  efilàmò  : Uumtlìa- 
uit  ftmetipfum  , fuflus  obtdicns  vfque  ad 
morta*,  mortem  ausem  crucis.  Or  benché 
di  tutte  le  Virtù  l’agonizzante  Reden- 
tore fi  moftraflc  e Tutore  e Padre,  l’o- 
pra tutte  nondimeno  volle  che  rilplen- 
deffe  l’Vmiltà  - A tal  fine  ne!  Cenacolo 
apcife  à lei  vn  teatro  , douc  e fòla  com ■ 
pariffe  , c goderti  fola  vn’antiparre  non 
conceduta  à veruna  d»iìc  compagne . 
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(c  da  {'fio  tutte  t’altre  maluagità  non  ri- 
ceueflèro  valore  c forza  per  imprruer- 
{4 re  , languirebbero  tutte,  e nell  aflcdio 
di  qualunque  peccato  la  Criftianita  vi- 
uerebbe  come  in  pace  . Vedete,che  di- 
co ! l’auaritia  ftefla  e l’opulenza , cho 
dall’ Apoftolo  fono  chiamate  origini  di 
ogni  male,  fe  loro  rnancalTe  il  fallo,  e fé 
l'arroganza  le  abbandonane  , fèruircb- 
bono  come  ancelle  à chi  milita  lotto 
J’infegne  della  Croce . T remano  i Santi 
gl  folo  nome  della  ricchezza  , e chiun- 
que fondò  nella  Chicli  cattolica  Ordini 
regolari,  coftrinfc  i feguaci  ad  abiurare 
l’abbondanza , e ad  obbligarli  cqn  voto 
folcirne  à Dio  di  profetare  penuria- . 
E che  temerono  dalla  ricchezza  Peifo- 
naggi  si  illuminati  ? forfè  il  luffo  nel  vi- 
uere?  forfè  la  vanità  nel  veftire  ? forfè 
la  violenza  nell’otdinare  ? tori-  la  de- 
prefsionc  de’  mercenari)?  forfè  la  cor- 
ruttela de'  giudici  ? forfè  la  oppreGnonc 
de’  confinanti  ? forfè  l’cfterminio  di  chi 
a’douitiofi  o chiedeflè  ilfuo,  o non-, 
cedeflè  il  propio,  o non  confegualfe 
l’altrui  ? che  finalmente  non  ifpuntafie 
«lavica,  e la  cala,  e la  lama  de’ poco 
grati  à chi  ella  afsifte?  Tutto  ciò  e più 
di  ciò  può  fi  re  l’abbondanza  del  dena- 
ro : e nondimeno , (è  da  erti  feompa- 
gnatela  fuperbia,  permetterà  l'Apolta- 
lo, che  ogni  ricco  fi  pauoneggi  nel  fuo, 
e che  nell ’efilio della  vita  preferite  fi  for- 
mi vn  modello  del  Paradifo  perduto  . 
Del  che  fi  dichiarò  mentre , lcriuendo 
à Timoteo,  e iflruendolo  della  manie- 
ra con  cui  doucua  raffrenare  i più  po- 
tenti della  Chicli  d’Efèfo  , non  altro 
glincarka,  fe  non  che  appiani  in  elfi  il 
Scr.a  i » rafto , e pieghi  l’alterigia  - Pracipe  diuiti- 
To.  44.  bus  bui  US  Mundi,  non fuperbè Jape re . Non 
jj,  tmm  dtuitìm  txpauit , ftd  mo>  bum  diiùtia- 

rum . Mot  bus  autem  dtuttiamm  efì f uper- 
bia.  Mi  giurino  dice  S.Agoftino,  iPo- 
tentati  del  fècolo  di  non  infuperbirfi  , 
che  io  rimando  loro  la  chiauc  dell’era- 
rio , e riiafeio  ad  dii  il  dominio  de’  po- 
deri e l’ufo  de’  tefori . Sto  per  dire  , fog- 
giungcil  Santo,  che  quando  non  prc- 
ucdclii  forprefi  gli  abbondanti  dalla  in- 
tonatura,  gli  difpcnferei  dall'ofièruanza 
della  prima  Beatitudine,  111  cui  Grillo 
incoronò  la  Pouertà  col  diadema  di 
Primogenita  tra  le  virtù  deila  Chicli, . 
Dwilibu 1 non fuperbì  fapert . "Non  enim_, 
d‘uttiai  empititi  ,fcd  mor&um  diutllariW!—,. 
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Tanto  è vero,  che  a'  danni  nofìri  fi 
fchierano  le  maluagità  per  afiàlirci  coll’ 
armi  della  fuperbia.  . 

744.  E poco  mal  farebbe,  fé  l’ar- 
roganza inièttallè  la  narura , e fortifi- 
cale i vitij , che  per  fe  ftdfi  fono  e si  de- 
prauati  e si  maligni  - Corrpmponfi  dall’. 
Alterigia  le  virtù  più  fublimi , c ciò  che 
farebbe  iàntità  , per  Io  contagio  di  efià , 
diuiene  ipoenfia. Poiché  l'oro  diftribuir 
to  a’poucriper  cupidigia  di  gloria,  con- 
tamina chi  lo  dipelila  : c il  martino 
fopportaro  vnicamcnte  per  appetirò  di 
fama , in  luogo  di  porgere  a’moribondi 
la  palma , glidifèredadel  Regno,  e loro 
confrica  la  ercrnità.  Onde  poco  meno 
che  genufieffo  Ambrofio  lcongiuragli 
oflèruatori  dcll'Euangelio  à trincerarfi 
contro  alle  violenze  della  fuperbia  colla 
memoria  della  Croce;  cà  vecfareno’ 
folli  sì  l'acqua  con  cui  oggi  Crjftp  lauò 
a'  difcepoli  1 piedi , come  il  (àngue  col 
quale  domani  ripurgher  1 il  Mondo  dal- 
la lordure  di  Adamo.  Rfulata  igilurfu-  EP-  s4- 
perborum  inopia  vantate , qwbus  in  pece a-  To.  40. 
tuoi  e tum  illa , qua  in  eit  videa  tue  Ludan - Til- 
di , vertuntur  , noi  humi/ilalem  eligamut. 

74?.  Volete  cqnghietturare  lo 

feempio,  che  neil’anime  Criftiane  fà  la 
fuperbia?  veggiamo  ciò  che  fà  ne  gli  ele- 
menti oja  impatienza  di  foggiacere.o  la 
inclininone  di  fòpraftare . Racchiude- 
te in  vq’vrna  di  bronzo  poca  polucre, 
e accendetela  per  l’anguKic  del  meato 
inuifibile , che  folo  ammette  il  canape 
infocato , e feorgerete  con  qual’  empicq 
da  quei  minutillìmi  granelli  non  fola- 
mence fi  (pezzi  il  metallo , mà  come  fi 
fcuota  infin  da’  fondamenti  il  palazzo, 
doue  la  bomba  giaceua,  c comccoib 
tuono  fpauentofo  materia  sì  leggiera-- 
l’atterri . Tanto  può  anche  in  mirti  si 
vili,  come  fono  carbone  di  nocchie  0 
(àlnitrodi  (bilie,  tramutati  infuoco,  la 
prctenfione  di  aprirò  la  (alita  alla  lupe- 
riorità  de  gli  elementi  collo  (punta- 
mento di  vna  Rocca , e,  fè  bitbgna  . col 
prccipitio  di  vn  Monto.  Ma  quello  è 
Fuoco , che  anche  quieto  conluma , e 
che  per  la  fua  attiuità  dilegua  metalli , 
dirtrugge  Città  , c riduce  in  cenere 
quanto  incontra . Vi  è colà  o più  tenue, 
opiù  delicata,  o più  morbida  , opiù 
infenfibilc  , o più  flcdìbile  dell’ Atta  ? 
Quefta  refrigera  co'ventagli , quello 
ricrea  con  gli  organi,  quefta  rifplende 
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ad  ogni  lume , quella  con  ogni  ftagran-' 
za  fi  profuma  . E pure  chiufa  nelle  ca- 
uerue  della  terra  con  tremuoti  Ipauen- 
tofi  fi  diflòtterra,  e , per  filirc  al  luo po- 
llo , aflbrbilcc  laghi,  lpalanca  voragini , 
e feppellifce  prouincie.Penctrate  di  qua 
ciò  che  podi  l'alterigia  in  vn  cuore , e 
ciò  che  macchini  in  vn’auima  la  cupi- 
digia d'afeendero , mentre  che  riempie 
il  Mondo  di  tanto  orrore  e di  tante  ro- 
uinc  . o inquieta  nell'aria  fottei  rata , o 
imperiente  nel  làlnitro  rinchiufo , feà 
calo  fi  accende  in  fuoco. 

746  Mi  forlc,  come  rari  fono 

i terremoti  per  la  violenza  dcll’Ariaj 
che  voglia  rifalirc  , c come  non  sì  fre- 
ucnte  mente  le  bombe  lcoppiano  à 
anno  de  gli  edifici) , cosila  fuperbiao 
pochi  cuori  aliale  , opiù  pochi  ne  vin- 
ce .'  Appunto  come  fi  vede,  che  lo 
grandi  montagne  traballano  fi  bene, 
ma  non  rouinano  per  lo  fremito  de' 
fcotimenti;c  à gli  sforzi  del  fuoco  re- 
fifiono  i malli  più  duri . Onde  perche 
corra  il  paragone , come  a’  rifentimenti 
delle  grotte  cedono  gli  edifici)  rouinofi, 
e i malficci  refiftono  ; cosi  dal  fallo  ri- 
marranno oppreflè  folamente  quelle 
anime , che  lono  O mcn  prouedute  di 
virtù,  opiù  indebolite  da  viti).  Anzi 
l'alterigia  sdegna  i cuori  badi , e quegli 
fcuote  , che  fono  o per  origine  più  fub- 
limi , o per  meriti  più  fondati . Rimira- 
te il  Cielo  e in  elio  quelle  innumerabili 
fedie  vacanti , che  iu  tante  migliaia., 
d'anni  non  fi  riempiono,  e confidente, 
come  tutte  le  difertadè  l’Arroganza.  , 
che  infettò  vii  terzo  c de’ Serafini  più 
ardenti,  e de  gli  Angioli  più  colpicui , 
E quanta  llrage  fece  nell'Empireo , al- 
trettanta ne  continoua  in  quello  nollro 
Mondo  inferiore  col  precipitio  de’Co- 
lo ili  più  fublimati . Superbi  a turione  cj- 
lefiii  JubUmes  appetii  mente! , ò"  zclut  ad 
proprio!  reuohnj  ortui , in  gloriar* , ó-  pu- 
ri totem  irrumpit  bominum,  qtu  i gloria  ir 
puntate  prorupit  Hngelorum  . Cosi  ferme 
Idelbcrro , à cui  e necedàrio,  che  fi  (òf- 
criua  chi  non  vuole  dilcrcdcrc  a leritru- 
re  . Ne  magnitudo  reuelationum  ex  lolla! 
me.  Efclama  , in  vdir quello,  S.  Ago- 
flino:  Qu’i  ditti , ne  exto/lir  ? 0 ferrar , 
0 tremar  ! Dunque  Paolo  Apollolo  coll’ 
apparitioni  diCndo  chiamato  all'Euan- 
gclio:  dunque  Paolo  Apollolo  colla^ 
jm polmone  delle  mani  di  Anania  riein- 
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pito  di  Spirito  lànto  : dunque  Paolo 
Apollolo  eletto  vaiò  di  elettiooe  ,per 
predicare  a'  Ré  della  terra  il  nome  di 
Crillo  : dunque  Paolo  coapodolo  di 
Pietro,  Principe  degli  Apoltoli  , Fon- 
datore di  tante  Chicle  , Euangeliila  di 
tanti  Regni,  autoredi  tantedottrine, 
tre  volte  flagellato  per  la  fede , tré  volte 
naufrago  per  la  carità,  vna  vòlta  lapi- 
dato per  la  Religione , rapito  più  volte 
al  terzo  e all'ulfimo  Ciclo  , teme  gli 
adatti  della  fuperbia  ? e quell'animo  che 
hauea  sfidate  le  Ipadt  de’  tiranni , l'an- 
guftie  della  morte,  le  agonie  della  fa- 
ìne , gli  aflàlti  di  Satana  , dubita  di  pre- 
cipitare ne  gliabidi  del  fallo,  nèfolo 
ciò  Egli  teine,  ma  Iddio  (ledo,  preue- 
dendoe  la  probabilità  dell'urto,  cU  vi- 
cinanza della  caduta , lo  preuiene  cOil, 
medicamenti  sì  amari , che  fenza  orro- 
re non  podòn  (cntirfi,  nè  fi  crederebbo- 
110 , fe  regiftrari  nelle  diuine lettere  non 
loderò  articoli  riuelari?  Or  chi  fi  Anne- 
ra allicuwro  dalle  carene  di  vinosi  vni- 
ucriàlc  , mentre  che  vede  prigionieri  di 
eflò  milioni  di  Angioli  , cdaeflbpcr- 
leguitatocoii  gran  pericolo  di  cattura  il 
fecondo  Principe  de  gli  Apolloli . e hu 
prima  Idea  di  chiunque  publica  a’ po- 
poli l'Euangclio  ? 

747.  Scqueltoè,  cedila  mara- 

uiglia  di  vedere  vn  Dio  genufledo  in- 
nanzi à dodici  pefeatori,  cvn  Vicario 
di  Dio  pi  odrato  prima  a'  piedi  di  tredi- 
ci mendicanti  per  latrargli , e pòi  affi- 
liente adedì  per  feruirgli . Tal  violen- 
za di  antidoti  ci  volcua  per  maligniti 
d’infèrrionc,si  atta  à depi  auarc  il  vigore 
de’  più  grandi  animi , che  comparili.: ro 
o nel  Ciclorr.i  gli  Angioli,  o in  terrai 
fra  gli  Apolloli.  Eccoui  Paolo  a’  foli 
aflalti  dell'arroganza  fuenuro  i eccoui 
Lucifero  dalla  (uperbia  tramutato  in  ca- . 
dauero  , morto  in  fempiterno  alla  gra- 
fia . E quando  mai  haurebbo  U Comu- 
ne de  gli  huomini  (pcrato  lo  fcampoda 
contagio  si  velenofo , fe  vedea  languite, 
per  la  vicinanza  della  fupeibia,  vn  Gi- 
gante de’  più  robufli  della  Chielà , c per 
vn'alito  di  lei  fubidaro , fenza  vigore  di 
foftenerfi  , il  Primate  de’  Cherubini? 
Oggi , oggi  ognuno  ripiglia  cuore , c fi 
anima  al  conflitto . Pcrcioche  Ce  Ipa- 
uenranoi  pallori  di  vn' Apollolo  im- 
paurito alla  villa  del  Fallo,e  le  sgomen- 
ta no  gli  (palimi  di  vii  Angiolo  rilegato 
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dalla  fòrza  dell'alterigia  nell'inferno  t 
ci  rincorano  e ci  allìcurano  de'  foccorfi 
dcll'Vmiltà,  Cullo  in  Gerufalemmc  e il 
Pontefice  in  Roma»  che  inginocchiati 
lauano  dalla  polucre  i piedi  di  genti, 
derelitta . Echi  al  colpetto  di Sourani- 
tà  Ipontaneamenre  depreda  , e di  Diui- 
nita  eroicamente  abballata,  non  ilpere- 
rà  di  debellare  nel  CU0t  Tuo  l’arrogan- 
za,  e di  vmiliare  si  l'animo  , come  il 
corpo  a’minilìerij  della  più  abbietta  fer- 
ititi» , che  l'Euangelio  periuada  a'  Fede, 
li , e che  la  Pietà  pratichi  nella  Chicli.  ? 
E qual'altra  macchina  traile  dalle  cime 
del  Campidoglio  Gallicano  Confidare 
alle  (piagge  di  odia  , pet  quiut  feruire 
a‘  pellegrini  negli  alberghi ,e  oc  gli  (pe- 
dali à gl  infermi  le  non  I efempio  di  vq 
Dio  vmiliifo  a'p.edtde’ feguacit  Che 
le  corrjfuvtl  Mondo  alte  maremme  di 
Roma,  per  vedere  vnhuomo , gii  co- 
mandante di  elèrciti,  c già  Capo  del 
gettato , latto  feruenrc  di  chi  viaggiata 
a'  fieri  liqiinii  nè  vi  era  in  quei  tempi 

V'!",  • v ’ ‘ 
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tefta  sì  altiera  tra*  Nobili.che  non  s'in- 
chinati:  ad  nflcquij  lèruili , mentre  che- 
amniiraua  Minimo  di  llranieri  affamati 
Perlònaggio  poro  prima  trionfante  de* 
Bulgari.  Alla  comparii  del  lóinmo  Pon- 
tefice diuenuto  utuo  de  più  btlógnoli 
Sacerdoti , chi  farà  si  malamente  alfa- 
fei  nato  dal  Fallo,  che  non  li  abballi  à 
chi  l'implora  , e , f : non  china  il  capo 
per  Ibtrpporlo  à gli  abbietti , che  alme- 
no non  ritiri  il  piede  per  non  oppri- 
mergli l Ruggii  la  fuperbia,  quanto  più 
può  lpaucntolàraente , cà  fua  pompa 
olienti  Angeli  debellaci , che  Noi  non. 
più  temiamole  fue  (inani*, ftabiliti  nell' 
V imita  dall'  odierno  (penatolo , dotte 
ciaicun  vede  il  Capo  del  Mondo  Cri- 
ftiano  , incuruato  atuntioni  di  leruo, 
porgere  con  quella  mano  la  tazza  a* 
conuitati  rjueftiti  , con  cui  tratta  le 
cbiaui  del  Cielo  à beneficio  de’ popoli 
riconciliati . Vietiamo  per  tal’elempio 
cou  (mutezza  di  abbattere  ( alte regia.  : 
viuiamp  con  ifpcranz» 
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PREDICA 

LUI- 

Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarcfima  , 
già  mitigato  il  Contagio . 

Ecce  fanus  faflus  es  : iam  itoli  peccare,  ne  deterius  libi 
ah  quid  contmgat  • Ioan  j. 

Si  vere  vttque  iuflitiam  loqutrmm  , re£ìa  iudicate , 
filtj  hominum  . Pfalm.57. 
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O P O funerali  si 
lagrimcuoli  , sì 
Ipaucnrofi , e sì 
continoui , pol- 
liamo crederò , 
che  l’Ira  diuina, 
placata  dalle  pre- 
rTSTSTr^i  irvffiv  ghiere  de’ Sacer- 
dori , e fodistàtta 
della  compuntone  de’  popoli,  habbia 
finalmente  detto  in  Roma  all'Angelo  , 
vindicatore  de’  fuoi  oltraggi,  ciò  che  in 
Gctfemani  Grido  dille  à Pietro, ditcnfo- 
rc  della  fua  vmanità  ; Canute  te  gUtiium 
Irtum  in  locum  fuum  . A' quello  auudò 
promulgato  da’Lazzaretti  oramai  chiu- 
fi, dalle  bare  quali  dilmefic.e  da  gli  Vtfi- 
ciali  della  morte  licenriati , il  popolo  di 
Roma  prorompe  in  voci  di  lodi,  e irò 
affetti  di  giubilo,  lo  per  lo  contrario, 
iòpraùtro  da  Ipauenri,  aliai  più  mi  ag- 
ghiaccio per  la  fanirà  re  (tir iuta, che  non 
gelai  per  la  ftragc  principiata.  Tal’or- 
rorc  cagionali  nel  centro  del  mio  cuo- 
re dal  làper  io, non  ellèrc  la  Ipada  vindi- 
catrice  di  Dio  , come  fù  l’accetta  de’  fi- 
gliuoli d’tlifco.  Quella,  reciti  ch’ella 
hebbe  dalla  pianta  alcuni  pochi  fralco- 
ni.pèl  tàbbricarc  capanne  àgli  Alunni 
del  Prolèta . perdonando  al  tronco , fi 
(piccò  dal  manico,  fatto  nel  Giordano, fi 
leppcllì  nel  proiondo  del  fiume,  nè,  len» 
za  inaudita  miracolo  di  onnipotenza., 
implorata, venne  à galla.  Ladouc  lo  fioc- 
co dell’Angelo , benché  fi  ritiri  dali’e- 
ftermiiuodi  Roma,  non  per  ciò  fi  (pro- 


fonda nel  Teucre  ; anzi  con  tal  condi- 
tone rientra  nei  loderò  , che  quindi 
debba  con  furore  aliai  più  infallibile- 
e implacabile  vlcire  alla  delblationc  no- 
ftra,  quando  per  nollra  difauuentura , 
o più  di  prima  , o come  prima  peccaflt- 
mo  . Eccone  la  procella  , rogata  con- 
iftrumento  Dimno  nell’odierno  Euan- 
gelio . Popolo  Romano,  fei  finalmente 
{cappato  dalla  carriuola  di  noue  meli , 
oue  hai  dimorato  Ipettatorc  di  tanti 
languidi  moribondi . e di  aliai  più  de- 
fonti gettati  ne’  lòllir  Guarda  di  non  ri- 
cadere percioehcdi  Ipettatorc  diuerre- 
ili  lpettacolo  e la  Probatica,  in  cui  Cri- 
fio  ti  hà  prelèruaro  dallo  lecinpio  del 
Contagio  meditabile  c vniucrlàlc  , ti  fi 
muterebbe  in  fepolrura , donde  non  al- 
tri che  l’vltuua  tromba  dell  Arcangelo 
ti  citerebbe  alla  fentenza  irreuucabilca 
della  morte  feconda . Strini  falìttt  es  > 
iam  noli  peccare  . ne  Seteria ; libi  alieniti 
continosi . Parole  si  chiare  , e altrettan- 
to formidabili  necellitano  la  mia  lingua, 
à dichiarare  in  quella  Sala  di  verità  Ir- 
reale cagione  de’  gafiighi  (caricati  dal 
Cielo  fopra  di  noi  nell’  anno  correi!  te  e 
nel  pallàto , con  prouare,  che  alla  fola- 
maluagira  dobbiamo  attribuire  il  publi- 
co  (puntamento.  Dal  quale  confido 
che  ci  ripareremo  neH’auUcnire,  le  ban- 
diremo dalla  fmtaCitt.,  fciingiullilsimo 
Partialità , delle  quali  ragionerò  ne’  fei 
Difcorfi  della  Quarcfima,  principiando 
oggi  nel  fecondo  punto  dalia-più  (acri, 
lega , che  è fi  volere  ogni  ordine  in  uo- 
V l ftra 
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Sira  cala  , e niun'ordine  nella  Cafa  di 
Pio,  cioè , nel  Tempio  ; dappoi  che  nel 
primo  haurò  dimostrato,  i fulmini  del 
Cielo  non  formarli  con  altro  Alnirro, 
chedellc  maluagìtà  vmane , e de’  Acri- 
legij  puhlici  ,chei  Perfonaggipiù-fauo- 
riti  da  Dio , iniquamente  , fé  non  coni, 
mettono , permettono  alle  volte  con- 
tra  Dio  , 

748,  Delle  Prouincie  del  Mon- 

do altre  ingratamente  poco  rimirano  il 
Ciclo,  ed  altre  ftiperflitioAméte  troppo 
lo  mirano  e folle  mano . L’Egitto,  non 
bifognofo  di  piogge,  volta  le  (palle  alle 
Stelle  : L’Italia,  in  molti  de'  fuoi  ingan- 
nati ambinoli  litibonda  di  nouità  e fa- 
melica di  onori , non  Italamente  riuolta 
gli  occhi  a’  Pianeti,  ma  con&cra  ad  cfsi 
e le  fpecolationi  dell’intelletto , c i defi- 
derij  della  volontà,  e quali  difsi,  da  elsi 
rìconofee  gli  effetti  delia  liberta  vmana, 
à cui  ia  Onnipotenza  dmina  (là  conce- 
duta immunità  ed  efentione  da  violen- 
za anche  de’ fuoiftefsi  e mmiftri  e vo- 
leri. In  coufèguenza , come  Acrilega- 
tneote  foctomctrono  alle  coflellationi 
de'  Cieli  la  fignoria  dell'arbitno , così 
pazzamente  ad  effe  foggetrano  e le  di- 
scordie de  gli  Elementi,  e gli  feonccrti 
de'  midi . Onde  ofàno  attribuire  coiu 
temerità,  rifiutata  nelle  Scuole  da  gli 
eruditi  e abbominata  nc'  pergami  da  gli 
zelanti,  a'  Ioli  afpctti  maligni,  c alleo 
congiurinoli!  jnfaulle  de’  corpi  lumi- 
nofi  , le  inondatiom  de’  fiumi , le  ftcri- 
lità  delle  campagne , le  tempcflc  dell' 
aria,  i folgori  del  Cielo , e le  peftilen. 
ze  vniuerAU  delle  Profonde  incenera- 
te da  cadaueri  concimati  con  fuoco  , 
Mà  fmentifee  coftoro  la  Anta  ChicfL, , 
clic  da  per  furto  intuona  a’  fuoi  Fedeli , 
non  altro  eflère  la  infoinone  e la  mor- 
talità,che  vn  terrore  Anguinolento  del- 
la Diuinità  prouocata  da  colpe , e per 
forza  di  misfatti  necelsirata  a’  fupplirij , 
La  quale  notitia  quantunque  fi  comu- 
nichi a'  Cattolici  dalla  Segreteria  di  Dio 
colia  cifera  dello  Spirito  fanto , fù  non- 
dimeno col  lume  fteflò  della  natura., 
partecipata  à Simmaco  t benché  ribello 
della  grata  , e partigiano  della  fuperfli- 
tione  . A’  tempi  dunque  di  quello  Coll- 
ibie fù  fòprafàtta  l'Europa  da  care  (fu  sì 
eitrema  di  vcttouaghc,cbc  in  pochi  me- 
li votò  ì granai  di  bade , e per  la  mor- 
talità che  cagionò  ne’ popoli  affamati. 
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empì  le  grotte  di  morti . Chi  riconofce> 
ua  la  difauucntura  comune  da’  quadrati 
fìnifìri  ,chi  J’attrtbuiua  a’ venti  austra- 
li , chi  la  ritóndeua  nella  malignità  delle 
nebbie,  chi  ilimaua  che  dalla  ridondan- 
za delle  acque  infracidati  i Sèmi  prima 
fodero  periti  che  nari-  Schernì  c Ibridò 
infieme  la  vanità  di  sì  fatti  fo  (petti  la_ 
perfpicacità  del  fàggio  Comandante, 
onde  proteitpilì  con  Teodofìo  Augu- 
Slo,  non  altronde  defiliate  le  tante  Scia- 
gure continouate  neJI’Imperio,  Aluo 
che  dal  Tempio  della  Vittoria>proAna- 
to  con  riri  crifliani , e ritolto  à gii  onori 
di  quella  Dea, che  tanrj  Ce  Ari  haueuano 
c inuocata  tutelare  ne’  conflitti,  econ- 
feffata  arbitra  de’ trionfi.  Nella qualo 
dottrina  come  abbagliò  il  infochino  per 
non  difeernerc  A falA  dalla  vera  diuini- 
tà, così  accertò  ne)  penetrare,  non  altra 
eflère  la  Sorgente  delle  publiche  calami- 
tà, che  inondano  i Regni,  e che  fòpra- 
fannno gl’  imperi) , fuorché  Iddio  ingiu- 
riato da’  popoli , e non  propugnato  da’ 
Principi.  Vdianiodi  fua  bocca  il  pret- 
te fio . Non  funi  bue  viti * ttrrarum . ‘Ni- 
ki l tmpulamui  Aulirti.  Ntcrubigo fegtti-  Fp. 54 
bui  obfuit,nec  aliena  fruga  ni  cauti . Sacri  To.  jo. 
legio  annui  ex  arut t , 66. 

749  Può  ribatterti  la  Slolidirà 

de  gliA  Urologi  con  prouepiù  euidenti, 
e con  alliomi  pmautoieuoli  ? Ad  ogni 
modo  fìa  per  non  detto  quanto  Simma- 
co le  riffe , giacile  lo  fiele  con  penna, 
idolatra  , e tra’  foli  barlumi  della  natu- 
ra. l’affiamo  per  tanto  da’ Confòli  fe- 
doni a’  Prefetti  illuminati , e noi , come 
già  fece  l’Angelo,  dimandiamo  a Zac- 
chera: Quid lu videi  t Rilpofc pronta-  Zie .5. 
mente l’huomo  di  Dio,  ch'egli  vedea  3. 
certo  volume  (piegato  nell’aria,  che  da 
vn  poiopaflàua  all’altro  con  ale  e piu- 
me miracolofo.Egc  video  voiumen  volani. 
Leggono  i Settanta:  Ego  video /attenua 
volantoni . Chi  può  intendere  vifione  sì 
cangiante  c sì  oppo  (la?  Qual  chimera 
fù  giammai  compolla  di  termini  tanto 
contrari)  e tanto  incompatibili  frà  di  sè, 
come  fono  volume  che  ammaeffra,  c 
Alce  che  ferifce  ? Al  primo  afpirano  le 
Accademie,  come  à fontana  di  dottrine, 
dalla  feconda  Sì  Sottraggono  e gl’igno- 
ranti e gli  eruditi,  come  da  Strumenta 
di  morte . Adunque  come  può  eflère , 
che  l’apparenza  inoltrata  al  Profeta, 
folle  infiememente  e libro  pieno  di  ca- 
ratteri 
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ratteri  ad  infcgnamento  dell'anima,  c 
acciaio  desinato  à lpargimento  di  {àn- 
gue, e ad  abbattimento  di  corpi?  Vni- 
lce  ingcgiiolàmente  San  Girolamo  la_. 
dilcordia  de’  termini  ripugnanti , con 
dire, che  chi  affermò  à Zaccheria,  cflcre 
comparita  Ja  falce, dichiarò  l’effetto  del- 
la maluagirà  ; e chi  follimi  al  ferro  il  li- 
bro, dou’erano  regiftratc  le  iniquità  del 
Mondo , addirò  la  occalionc  de’  gatti- 
gli Volume»  aulem  volata  ollenduur , in 
quo  omnia  peccata  deferipta  funi  : vi  vnuf- 
qufque  recipiatfecundum  opera  fua.  Adun- 
que, fc  tanto  c falce  che  miete  peccato- 
ri, quanto  è regiftro  che  nota  peccati  : 
chi  può  negare,  gli  efterminij  de'  popo- 
li mortificati  deriuare  dalla  malignità 
delle  colpe,  che  infettano  gli  Elementi 
e conturbano  la  Natura  , armando!, u, 
contro  à chi  fi  ribella  dal  Creatore  ? Ri- 
tirino per  tanto  gli  huomini  gli  occhi 
da’  Pianeti,  nè  più  adorino,  come  ora- 
coli d’auuenimenti  futuri  i deliri)  de  gli 
Almanacchi , vendendoli  da’  temerai) 
fumo  di  prcdittioni  bugiarde,  per  com- 
perare dalla  curiofità  de’  fedotti  afcol- 
tatori  veneratioue  a'  prognoftici , e tc- 
fori  a’  profetanti . 

7 50.  Più  chiaramente  intendere- 

mo ciò,  fé  nel  porto  di  loppe  tali  re- 
mo con  San  Girolamo  fui  Vafccllo,  do- 
ue  Giona  s’imb  ircò  pcr  allontanarli  da 
Niniue,  e per  pattare  in  Tarli.  Appena 
la  Naue  vici  dai  porto  , che  contra  di 
clfa  c li  fcatenarouo  i venti,  e li  alzaro- 
no le  onde,  e cógiurarono  gli  Elementi. 
Lo  sbattimento  del  Legno  e il  naufra- 
gio de’  paffaggicri  parucro  incuitabili  a’ 
marinari . Perciò  lcefi  nella  carena,  da 
cflà  cftraflero, quanto  haueuano carica- 
to prima  di  làrpare  . Chi  buttaua  in  ac- 
qua balle  di  drappi,  chi  vi  slanciarla., 
cationi  di  droghe,  chi  girtaua  dalla  prua 
forzieri  di  monete,  chi  dalla  poppai 
attbndaua  fcrigni  di  gioie.chi  finalmen- 
te , abbottonando  gli  ordigni  ncccllàrij 
alla  marinarefea  , prccipitaua  e gome- 
ne e ancore  e armamenti  da  guerra, . 
Ah  infelici,  cfclaina  Girolamo  , quanti 
fcapiti  porrefte  rifparmiarc  a’  negotian- 
ti  di  Palettina , fc  , in  luogo  di  far  getto 
di  merci  innocenti, fprofondafte  nel  ma- 
re, chi  con  l'apottalia  dalle  iftruttioni 
diuine  fconuolge  gli  Elementi, vi  tira  fo- 
pra  l'ira  del  Cielo,  e di  lòtto  comrauo- 
ue  a’  danni  \ oliti  la  ferocia  del  Marc , 


§.  7*0.  iy7 

Se  credete  à me , ritenete  ne’  fuoi  polli 
la  roba  conlègnataui , c lpropriatcui  di 
colui  , che  iblo  aggraua  il  Galeone  col 
pelò  de’  falli  . Et  limuerutil  Nauta, 

C ir  miferunt  vafa  , qua  erant  w nani , m_, 
mare.  Vdite  oragli  Ichcrni  di  Girolamo, 
epilogati  in  vn  mezzo  periodo.  Non  in- 
lelhgunl,iolampotidm  effe  Prophet a fugami. 
Non  fono  i catióni , che  aggrauano  il 
Legno  : Giona  fordo  alle  voci  di  Dio 
quegli  c , che  vi  lòinmcrgc  . Girtatclo 
alla  balena, che  comparita  à fior  d’acqua 
lo  chiede  per  diuorarlo , e fiate  ficuri 
coll’affogamento  di  lui  di  relpirare,  e di 
riauere  bonaccia.£r  tulerunt  lonam,&mi. 
ferunt  in  Mare  ,(*>■  ceflauit  Mare  à /cruore 
J'uo.lo  non  dicoa’Sopraintendenti  della 
vita  de’  popoli, che  non  abbrucino  pan- 
ni contaminati , che  non  profumino 
calè  infette  , che  non  lauino  con  acque 
fòrti  monete  folpette  , che  non  isbruriì- 
no  di  folto  e di  ragia  ftatue  e fcrigni 
adoperati  da’  morti  : dico  bene , che  di- 
ligenze sì  falutari  c cure  sì  ncceflànc  à 
nulla  gioueranno , fé , purificandoli  da 
ogni  reliquia  di  morbo  i Palazzi  e lo 
Otncinc , non  fi  purgherà  la  Città  da 
peccati . Nè  creda  Roma  di  elTcrc  atti- 
curata  dall’incendio , che  i meli  addie- 
tro I’hà  ricoperta  di  ceneri , per  non  ve- 
dere altri  auanzi  della  vampa  finorzara, 
che  dcbolittimc  e rarillìme ùmile.  Poi- 
ché fe  non  emenda  i delitti, non  manca- 
no mantici  incielo,  per  riaccenderò 
fuoco  peggiore  del  pattato . Così  ditte 
oggi  Cnlto  al  Paralitico , e cosi  dico  io 
à chiunque  è foprauiuuto  alla  ttragc, 
che  tutti  habbiamo  temuta  . Ecce  fattut 
fafìus  et , lam  noli  peccare , nè  de  tenui  libi 
ahquid  conlingat . Farmi  per  ciò  di  poter 
dite  ad  ognuno  di  Noi,  quanto  dico 
Gregorio  Nazianzeno  à chi  colla  fortu- 
na di  Lazzaro  quatriduano  ha  {campa- 
te l’vnghicdeir  efterminio  , ritolto  alla 
morte  che  lo  ttringeua  , per  la  voco 
onnipotente  di  Critto  che  ci  hà  faiuati . 
Magnani  batic  vocem  , Lazare,  veni  forai , 
in  fepulcbro  iaceni  audilh  / Caue,  neitcrum 
ijt,  qui  in  fepulcbro  habitat II,  aggregerii  fu- 
nibufque  peccalorum  conflringarit . Incer- 
lum  efi  enim  , an  rurfui  è fepulcbrii  ad  vi- 
tato exeitanduj/ij.Cni  dalla  diuina  pietà 
hà  meritatala  ùluaguardia  alla  propria 
vita  dall'Angelo  eftetminatore  . fc  non 
emenda  le  tranlgreffioni,  tema  le  difau- 
uenture,che  ha  stuggitc.Hò  detto  maic. 

Afpet- 
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A (petti  infallibilmente  chiunque  noti., 
isfanga  da  colpe,  o ricade  in  quelle^  , 
che  annullò  co'fofpiri  e lauòcol  pian- 
to, difaiiri  adii  più  infoffribili  de  gli 
Ichiuari  . De  tenui  ahqutd  tpminget  . 
Troppo  abbondila  ’ddio  coloro , che  a’ 
primi  gaftighi  non  fi  rifeuotono  dal  le- 
targo  della  iniquità:  e feucramento. 
pumfee  chi , dopo  i funerali  di  tanto 
popolo,  non  iftabilhcc  di  viuere  alla 
gratin  - 

7 S i.  Habbiamo  prefio  Geremia 

vna  mifteriofa  vifione , che  à maravi- 
glia conferma  lo  (pauento  dell’odierna 
minaccia , intimata  da  (.rido  al  Paraliti- 
co rilànato.  Comparite  l’Eterno  Padre 
nelle  Campagne  di  Anatot  à Geremia 
giouanettodi  anni , e canuto  di  meriti , 
e lo  richielè , qual  figura  vedeiTe  lauo- 
rata  da  gli  A ngioli  nella  vaftirà  dell'aria. 
Quid  tu  videi , Uremia  ì Et  dixi'.  V irgam 
vlgilaitiem  ego  vìdeo . Et  dixi t Dominai  ad 
me  i bene  vidifli . Poco  dappoi  tardino- 
gli, che  rimiraffe  di  nuouo  ilpofto  rico- 
nofeiuto,  e improntato  colla  bacchetta. 
Et  /.cium  eli  verbum  Domini  fecunde  ad 
ne  diteti i : Quid  tu  videi  ) Et  dixi  : od  am 
fuccenfam  ego  video , ér/aeiem  eiuiàfjcit 
Aquiloni! . Gran  metamorfofi  fù  quella, 
che  l'Onnipotenza  diurna  rapprefentò 
al  futuro  Profèta , mutandogli  repenti- 
namente vnaVcrga,che  appena  percuo- 
te,e che  lafcia  sù  la  fola  pelie  de’gaftiga- 
ti  la  tintura  di  liuidurc,  in  rn  pentolone 
che  bolle , che  (puma , e che  da  ogni  la- 
to verta  bitumi  liqucùtti,  i quali  ardono 
quanto  toccano  , e che  quante  goccio 
diffondono , tante  piaghe  affondano  in- 
.fino  affolla  de'  condannati  ! Con  tale 
geroglifico  Iddio  diciferò  al  noucllo 
Banditore  de’  fuoi  editti,  che  chiunque 
non  fiarrendeua  a’  fifctii  della  bacchet- 
ta ■ haurebbe  prouatc  le  arfure  e le  dra- 
gi  della  pentola  . Quibufdam  grad.bui 
peccati  libai  tormenta  Iribuuntur  . Qui  no* 
luerint,  percutìente  virgo,  emendar!, miltun- 
tur  in  oìlam  aneam , atque fuccenfa m , Co- 
si fcrìffé  ne’fuoi  dottilfimiComentarij  il 
gran  Dottore  della  Chicli  S.  Girolamo, 
il  quale  acutamente  ofièruò , che  l’vrna 
dello  sdegno  diuino  concepì  gli  ardori 
dal  Polo  fèttentnoaale  . Qua  fuccendi- 
tur  à facie  Aquiloni i . Nell'aquilone  , 
eflèndo  rigorofillimii freddi,  frequen- 
tillimc  le  neui , e quafi  fempre  gelata., 
l'aria  , douca  fra  tanti  rigori  piu  tolto 
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agghiacciare  che  ardere  il  uafode’fup- 
plitij,  riconolciuto  dal  Profeta.  Tutta- 
uia  tra  rigori  si  contrari)  al  caldo  , non 
che  al  fuoco  , l’vrnadiuampò  talmente, 
che  mandò  i bollori  alle  delle:  Odano 
fuccenfam  ego  video.  11  che  vuol  dire, 
non  fèdamente  non  edere  riparo  à gli 
efferminij,  che  l’ira  diurna  dilègnaa' de- 
linquenti, màche  di  più  fi  preualc,pet 
atterrarci , di  ciò  che  poteua  c doueua# 
innalzarci.Peroche  come  il  vaiò  de'  fup- 
plicij  diuini  fiaccefe  fra’  ghiacci  aquilo- 
nari , così , per  forza  de' decreti  di  Dio , 
dalle  biade  deriucrà  la  careftia  , dalla 
parentela  (caturirà  la  difeordia , nalce- 
rà  in  feno  alla  pace  la  guerra , le  lenti- 
nelle  difpofte,pcr  tenere  lontane  le  infi- 
die  , apriranno  il  palio  della  piazza^ 
all’auuerfii  rio  , e finalmente  con  gli  an- 
tidoti s’introdurrà  il  contagio,  e tra’  ri- 
dori fi  appiatterà  contro  à chi  pe  cca  la 
morte.  Si,  si,  quando  Iddio  fi  adiri, 
non  ci  è fcampo  da’  fuoi  furori , menrr' 
egli  caua  fiamme  dalle  ncui,  mentro 
accende  zuffe  tra  nozze , mentr’edraej 
todico  da’ contraucleni , e didìlla  vele- 
ni dalla  contrerba  : fuccendilur  à facies 

Aquiloni! . 

7 sa.  Chi  vuole  riconofcerc  vna 

formidabile  feena  di  sì  lunedi  dupori , 
legga  il  quinto  atto  delle  tragedie  di 
Abflon  nel  fecondo  libro  de’  Rè . Tru- 
cidò quedopcruerfo  Principe  il  fratello 
Amman  con  enorme  tradimento  in  vn 
banchetto  di  villa  Parue  Iddio  addor- 
mentato al  fupplitio  di  misfatto  tanto 
detcdabilc . Appena  vfcìl’infanguinato 
affinino  dalla  Corte  e dal  Reame  del 
Padre  , che  adii  predo  vi  fù  richiamato, 
colla  rediturione  c de  poderi  confittati 
e degli  onori  perduri . Abusò  l’intclice 
siamotolà  clemenza  e dì  Dio  che  non 
Puerile  , e di  Dauid  che  l’abbracciò  j 
polciache.inuogliato  del  comando,  cac- 
ciò il  Padre  dalla  reggia,  difonorò  le  Re- 
gine nel  (èrraglio . chiamò  à battagliai 
fluoriti  del  Re . Dauid,  che  compatiu3 
le  frenefie  del  giouane,  ordinò  a’  Gene- 
rali delle  Ichiere , e à quanti  (bldan pai 
fa rono  la  banca,  che,  fatto  pena  di  offe- 
fa  Maefta,  niuno  olàde  dar  morte  al  ri- 
bello , il  quale  egli  volea  viuoe  filuo  in 
fu  a mano  . Seru  ite  miht  puerum  Abfalon . 
Così  didc  Dauid  interra,  à tàuore  del 
figliuolo;  in  i non  cosi  fendè  in  cielo  la 
duiina  giuftitia,  irritata  dall’infame  ri- 
cadurg 
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caduta  dtllhofuriaro  ambinoli»  Iiu 
tanto  noe  ri  «ra  arderò  che  frettarti 
Abfafon,  non  vi  era  (oliato  à causilo 
che  lanwniraffe  per  colpirla , non  vi  era 
huotno charme  che  sfoderarti  lo  ftoc- 
cc>iper  intimoi  irlo  col  folo  riiampo  deh 
l’acciaio  . Ma  non  per  quello  Finitile* 
(campò  dalgaftigo.  Mancando  all*ira* 
di  Dio  glì  archi  e le  afte  della  foldatcfca 
ieaIe,,fez»Ìfii«Jl«d'vna  quercia  per  cro- 
ce»* dertaclMOmadelgtouane  di  catena, 
per  arredarlo  à gli  v Itimi  (palimi  del 
lupphrio  decretato  . Videro  le  fchicre 
il  tworufeito  allacciare  pe’ capelli  c pen- 
dolonè dal  croQco , non  però  ardi  veru- 
no di  pure  allucinarli,  per  illhernirlo, 
yditedu*  portemi , co  quali  fi  adem- 
pì la  fonte  tizi  promulgata  m Ciclo  con - 
tra  del  ribaldo . Poteita  lo  fciagurato 
con  vn  colpo  di  fpada  , che  haueua  al 
fianco,  liberarli  da'  legami  de’  propri) 
crini:  il  che  non  fece.  Eallincontro 
Ioab.  che  nelle  primiere  feiagure  del 
petuerfo  gli  era  dato  muco  Protettore . 
e che  col  metto  delle  finte  lag  imo 
della  fconfolata  Te  cu  ite  gli  luuea  ri- 
guadagnata la  gratta  del  Padre  , à di- 
serto del  bando  reale , fetrea  lp:ranza_, 
di  guiderdone,*  con  timore  di  feuerif- 
fime  pene,  fi  auuiò  ciecamente  alla 
pianta , e quiui  à villa  di  tutti , conficcò 
nel  cuore  del  (dipelò  Principe  tre  lan- 
de , e (pietatamente  fvccife . Onde  at- 
tonito efcfrmò  Grifoftoroo  : Vi  feias, 
qtad/aftum  efi , no»  jutft  human*  indu- 
fi n*  ,/ed  Mumjuifie  diurni  ludicif  ; empiili 
dr  ligaorn  lum  allibrimi  , & brutum  am- 
imi tum  Ir  udì  dii  d*>  rfl  aeimrabi- 
hui,  qmPutnmti  reetnei  lumi , uip/um 
imerfecit . Volete  fepcre,  dice  Grilofto- 
mo  , per  qual  cagione  nè  Abfrloo  fi 
fcàolfe , nè  alcuno  de'fuoi  lo  difeiottc  • e 
Mei  Colo  il  tt aòrte  , che  Colo , à ragione 
di  politica  , douea  prcieruarlo  ? Deus 
tiSt  Jinitnium . Quando  Iddio  oltrag- 
grato  da'  misfrtti  ci  voglia  morti  ; nò 
gli  editti  fi  oflèrueranno,  néleguardie 
«igeouetannehnè  ciferuirannogli  anti- 
doti. Benché  fi  fehicrmofoldari  alla.. 
Afefr  de’ partì,  benché  fi  piantinocau- 
oelli  a’  confini  de’  paefi  inietti , benché 
fi  varino  fregate  di  guardia  nel  mare , 
benché  dalla  cauallerialì  battala  cam- 
pagna, benché  niuno  entri,  « nullo 
«adì  per  le  porte  fenza  publiche  fedi  ', 
iè  iddio  ha  decretato  il  gafiigo,  U pefti- 


kisa  verta  per  ari* , « etti  no»  frtannq 
refifteuza  né  ponti  leuatoù,  nè  porte 
murare  , nè  ' lo  continouo  di  droghe* 
orientali  .poiché , come  dirti  il  Profeta; 

Aftendit  marsptrftneiirat.  Nel  quale»-  Hier.j. 
io  non  piò  s’empirebboooi  folli  dica-  n. 
dauen  plebei , m*  • mietendoli  dalla* 
mone  i papaueri  più  alti , pctcioche  i 
corpi  piu  delkari  più  facilmeotc  s’ira- 
icttano  , feppelliremmo  nella  viua  cal- 
cina i motti  cotonati . Al  che  per  »u- 
uenrura  a linfe /.acche  ria.  quando  dille, 
faìeem  voianlem  ego  videe . Come  fe  .di- 
certi  : auurrtite,  che  l'ira  di  Dio  non  è 
Falcetto, che  recida  ora  vn  trahtio.e  ora 
vn’altro  , perdonando  a’  più  fertili , e 
troncando  i più  lécchi . E'  falce,  da  cui 
vgualmcote  fi  taglia  ogni  erha,  o le  pu- 
re a qualcheduna  di  erte  cUa  perdona, 
quelle  palli  lenza  offendete , chv  meno  , 
zumai  zano , e quelle  più  (pientameu-  - 
te  abbatte , che  nella  campagna  tanno  , 
maggior  moftra  . Per  tanto  le  da’  pec- 
cati h arrota  la  felce  all'Efte  rmiuio , e fc 
chi  hà  vnavolta  fcanfrto  il  colpo,  corre 
rilchio  di  edere  più  grauememe  ferito , 
è necefliriOjChe  con  gli  virimi  aforzi  d<l 
zelo  criftiano  fi  sbarbino  Eviti)  dalla* 

Città,  e i di  fonimi  dalla  Corte:  Ni  di- 
lettiti altqutd  continuai , 

7 5*.  Che  lé  poi  fi  domanda  . 

à quali  fconcerticonuenga  dar  rimedio:  _r 

io  ridondo  con  Daoid  Si  veri  vtiqqt  . - 
iaSittiam  h>qalmim , refìa  tudicatt , fa  fa-  ' 7 
m»um  . Quanta  cenere  bàloprafette  le 
forade  di  Roma . e quanti  funerali  han- 
no sbigottito  chi  l’abitt , tutti  c toma* , 
non  ad  «fero  debbono  attribuirli  i iùot- 
chc  alle  Parti  alita,  che  m quello  fccoio 
troppo  regnano  tré  gli  h uomini.  La* 
prima  delle  quali,  e di  cui  oggi  ragio- 
neremo , è quella  che,  in  d donare  della 
Diumità,  tanto  comunemente  fi  cottu- 
ra* . Entrate  in  qualfifia  Cotte  anche 
minima,  e fc  orge  re  te  in  erta  puotualifii- 
inamente  adempiuti  tutti  i riti  dell»  ci- 
uiltà  vinaria . Appena  elee  il  Principe 
nell’anticamera,  per  accompagnate  chi 
(èco  trattò,  che  quanti quiui  allìftoao 
tutti  fi  alzano,  abbandonando  il  giuo- 
co , e rompendo  »ddcorfi,c,  dopo  pro- 
fondiflimi  inchini,  con  fomma  hleoriq» 
i capo  (coperto , o fi  fchterauo  per  fer 
ala,  o,  fc  il  padrone paflàpet  lafrU,  il 
precedono . Enel  «torno  collo  fieli’ or- 
dine accompagnandolo  alfertanza  del- 
l’vdien- 
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fvdjcnza , fc  prima  di  entrare  afcohzh 
gente  più  balta -per  ilpedirlabreoemcn- 
te  i > Caualieri  più  nobili  fenza  muoner 
labbro , lenza  batter  ciglio  , fenza  pie- 
gar capo,  {coperti  e ritti  atliftono  à chi 
negotia  , E quando  mai  nelle  più  timo- 
Ci  Batlìiche  , douc  finalmente  nel  T*f 
bernacolo  iddio  viuo  e vero  afroira  le 

reghiere  di  chi  genufletta  lo  fupplica, 
fi  è veduto  filentio  pari  à quel  de1  Pa- 
lazzi , o fi  fono  coftumate  meuruatio- 
pi vlàte ncllanncamerc ? Elclama, non 
parlando,  ni  a rugghiando^  Pietro  Gnfo- 
logQ:  Così  dunque  maltrattate  in  fua 
cala  la  Diuinirà  prefente  nell’Altare , e 
cosi  riuercnfcinente  trattate  huomini , 
pari  à voi  di  condirtene. e lòtte  inferio- 
ri di  nafeita,  quantunque  più  eleuati  di 
pollo  ? ,gi ud  e fi  , g«id  eli  ,guod  homtni 
oliare  loto  tempore  libri , 0-  Dee  affilierei 
ette  punii o libell  E non  è quella  Parrialit 
rà  ballante  à votare  gii  arfenali  del  Cie- 
lo di  fulmini  i per  detòlare  non  Rpma^ 
talamenre.  pia  d Mondo,  mentre  che  à 
Colto  e alla  Triterà  lì  negano  quel  ri- 
ipetro,quel  filentio,  c quella  otlcruan- 
Za  di  riti , che|n  ninna  Corte  niun  ne, 
ga  a’  Pcrfonaggi , nè  fempre  porporati, 
flè  poche  volte  più  degni  di  ferirne,  che 
di  regnare  ? Non  pollò  non  dire  à Voi, 
ciòche  Itàiadiflè  àgl’lfraelitj:  Aurina 
ergo , domiti  ii4  : 'Numqwd  forum  vo~ 
hi  eli,  moleHoi  tjjì  bomimbm,  quo  molctli 
ffìii  & Dco  meo  > ^dunque  non  vi  batta 
con  la  indignità  4el|e  adularioni , con, 
l’ececflò  de  gl'inchini,  colla  catena  deli 
l’abbietitlima  fermtù  di  hauere  ftratei- 
nata  l’vmana  e dignità  e libertà  nel  prò 
iondo  della  Ichtauttudinc,  cpftt ingordo 
gli  huomini  à riputarli  quali  giumenti 
in  paragoqe  de’ Grandi , fe  più  rilpct- 
tando  ìPotentari  ne' loro  troni, che  Cri- 
fio  ne'  fuoi  Tempii , non  tate  apparire 
Pei  i Principi,  e Dio  quali  feudatario 
di  coloro  i che  tanto  più  onorate  della 
ftelfa  Uiqinità  ? Riuetite  i Coronati, 
mà  non  gli  adorare  ; o fe  volete  adora- 
re nelle  lor  cafe  creature  «ompofte  di 
tango,  come  poi  ncurgte  di  tare  lo  defi- 
lò col  Creatore  e volto  e loto,  quando 
ad  cita  vi  prefentate  nelle  fue  Chicle  ? 
754.  f Chieggo  io  parità  di  tratta- 
mento trà  le  Chicle  e le  Corti , fe  nel  fe- 
•eolo , fe  non  d'oro,  almeno  miglior  de) 
noftro,  quando  e prefcdeuae  ragiona- 
la Griloftomo,  nè  pure  fi  concedette 
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alla  tantità  de' Tempi), ciò  che  ninno 
nega  all'infamia  de' Teatri  ? Nò,  nò, io 
non  pretendo,  che  corra  paragone  tra 
le  Bafiliche  e j Palazzi,  tràJ'Anticamc- 
rede’ Signori  t i Tabernacoli  dipio. 
Quali,  quali  vi  alfoluefgi  dal  biadino  di 
p .urtali , fe  cosi  nlperrafte  (c  Chiefcdi 
Crilio,  come  riunite  i Saloni  della  Co- 
media-  A me  balia . per  così  dire , che 
in  talguifa  trattiate  i Sacerdoti  quan- 
do alzano  l Oftia  con  1 cerata , e quando 
facrìficano  all'Eterno  Padre  IVmanaro 
Figliuolo , come  fono  trattari  i Mimi, 
quando  rapprefentano  in  palco  le  fre- 
nclie  di  Didonc , le  malchèrate  di  Gio- 
ue,  c i tenebrofi  congreili  d'Apolline, 
coronato  di  luce  e incatenato  dal  fenfo. 

Mi  contento  di  publicarui  noningiulb 
con  Dio,  fe  alle  leene,  oue  fi  cantano 
le  lurie  di  Medea , e le  lafciuje  d'Ama- 
rilli,  agguaglierete  gli  Altari,  quando  in 
ellì  viuo  bolle, c da’  Sacerdoti  li tecci.i  il 
fangue  del  Media . Può  chiederli  colà, 
intcriore  àquclta?  Non  impallidire  all'i- 
gnominia dtl  paragone  > t pure  nella 
Grecia  , il  che  procurili  da'  (acri  Prcfi- 
denti,  che  non  mai  fegua  nella  reggia 
delta  Religione  , fi  negò  a Cullo  l.ifaa 
Cafa,  ciò  che  non  fi  nega  a'  Pantomimi 
sù  l'infemia  de'  palchi . Vditc  Grifotlo- 
dio  . Nop  ci  è , dice  il  Santo  giou  ma- 
lli o si  feorretro , nè  femmina  si  diflòlu- 
ta.  che  al  calare  dei  lìparro  non  fi  acche- 
ti,e non  oda  chi  ripone  la  Fauola.  t pu- 
re l’Autore  di  eflà  c Satana  , e il  conte- 
nuto fonoinfulfiifimi  làcnleg'i  A;) ogni 
modo , fe  in  tanta  mpltirumoc  alcuno 
fi  fcomponelfe  con  gcfh  , o lli  epitiflèj 
con  parole,  l’vdienza  tutta  lo  (gridereb- 
be, c à forza  di  baffoni  lo  caccercbbe 
dal  luogo . C ùm  in  ibeairo  ibarf  canoni 
fatarne t , fumma  eli  qui ei.  ó-  fileni lum  mi-  [n  pii: 
ximum . Per  l’oppollo  nella  Chicli,  do-  t 
ue  fi  promulgano  Euangchj  di  Cnfto,  TftJt 
douc  fi  cantano  tahni  di  Dauid  , douo  }0/ 
da'Leuiti  fi  recitano  al  popolo  precetti 
di  Paolo  e minacce  di  lode , fi  veggo- 
no  circoli  feandalofi . ne’  quali  chi  col- 
la lafeiuia  de  gli  (guardi  contaminata. 
Temperanza  chi  colla  sfacciataggine 
de’  cicalecci  offende  la  Religione , chi 
colle  (palle  rtuolrare  al  Tabernacolo  di 
Dio,  e colla  taccia  riualta  à quanci  en- 
trano per  le  porte  del  Santuario,  così 
allille  a diurni  Oditi) , co  me  allillcreb- 
bc  à telimi  di  Ninfe,e  a danze  di  Pallori. 
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E puri , figuita  à dire  Grifoftomo  , non 
vie  nel  Tempio  nè  atrioue,nè  melodia , 
che  non  ilpiri  diuimtà.  Htc,quuborum 
duci  te  fi  Prof  beta:  qui  atilem  canitur , non 
eli  damon , fed  Deut . E poi  vi  maraui- 
glute , fé  Iddio  non  tollerante  di  lira- 
pazzo  sì publico , sì  vniuerlàle , sì  facri- 
lego  , flagella  con  carcftie  , con  pelli- 
lenze  , e con  rimbombi  di  guerra,  men- 
tre in  luoghi  anche  Cattolici  alla  caia  de 
griflnoni  fi  pofpone  in  decoro  la  cala 
di  Cullo  ? Celierà  la  marauiglia,  fc  ci 
ricorderemo  che  l’Eterno  Veibo ema- 
natoli per  penare , e non  per  ferirò  > 
tuttauìa  le  due  Iòle  volte  che  armò  la 
mano  di  sfeiza,  quelli  flagellò  , quegli 
fgridò,  e quelli  caccio  à luna  di  rimpro- 
ueri  e di  colpi  che  protànauano  l'ntrio. 
11  che  lece,  come  racconta  San  Giouan- 
ni , fubito  che  vici  à predicare , e repli- 
cò, come  attefta  SanMarteo,  prima  di 
vlcirdivita.  Nella  confideratioiie  del 
qual  rigore  quali  eftatico  Beda  argo- 
menta in  quella  forma . Si  Uomwut  nee 
e a volcbat  t enundan  in  tempio, qua  in  tem- 
pio volcbat  ojjerri  : quanta  ,puta. 1.  animad- 
uerfttne punirei , fi  inuenijjet  ibi  altquot  ri- 
fui , vii  vaniloquio  vacante  1,  aut  ali/  culli- 
ne! vitio  mancipatot  I 
7{t.  C he  fc  Crifto  quando  prò- 
felli  uà  manfuetudine , tanto  s inafpri , 
tanto  li  inacerbì , e li  accefe  tanto  con- 
tro a chi  nel  Tempio  di  Salomone  pie- 
no di  carnami  e lordo  di  lìngue  , vru 
tantino  eccedcua  nel  contrattar;  1 prez- 
zi de  gli  olocaufli,  e in  raunare  vittime 
pel  licrificio:  Che  lari  dalCielo coftitui- 
to  Giudice  de’  viui  e de’  defonti , quan- 
do nell'ora  fte<Ii,che  il  Sacerdote  lo 
fàciitìca  perla  falutc  del  Mondo , rimi- 
rerà l’ofcenitàdichi  turba  con  guardi  la 
oneftà  delle  donzelle  , e vdira  la  tetne- 
tita  di  chi  aflbrda  il  coro , e appella  l’a- 
ria colla  profanità  de'  dilcorli , comin- 
ciati e profeguiù  con  libertà  maggiore 
di  voce , che  non  vfaua  Golia , quando 
sfidaua  à duello  i delenlòri  dell'Arca^  ? 
Che  occorre  per  tanto  (ormare  procef- 
li , per  rintracciare , donde  e come  fiiv 
penetrato  il  C ontagio  in  Roma  , c fi  Ila 
fparfo  dalie  fponde  di  Ripa  alla  fommità 
dell'Efquilie,  mentre  che  ognuno-vede 
contaminatigli  Altari , e dilprezzato  in 
fàccia  à Grillo  il  cubo  del  l adre  ? Cla- 
ma, dirò  io  Come  già  fc  ride  P aoio  Oro- 
lìo  a Saul' Agallino,  ttguafli  mortemi 
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auidam  Janguinis , dum  ignoratur  Religia . 
Noi  difonotiamo  la  Piuinità  in  Tua  ca- 
fa , cd  dia  infìnguina  la  Eia  Ipada  uv- 
cala  noftra . 

756.  Tanto  parmi , che  accada  a’ 
Ciilliani  .quanto  racconta  Sofocle  eflè- 
re  auuenuto  nel  diftretro  di  ceira  C ittà 
della  Grecia.  Haucua  io  efià  Filolcno, 
Poeta  alfai  celebre  in  quei  tempi,  man- 
data in  luce  quantità  di  Madrigali  e di 
Canzoni,  elrgantiflìmcdi  Itile,  e (òpra., 
modo  lònore  di  metro.  Piacquero  tal- 
mente le  Rime  di  collui,  che  non  vi  era 
nel  territorio  chi  pubicamente  non  le 
cantafTè.  Si auuenne  egli  vna  volta  itu 
certi  Valàij,  da'  quali,  perallcggerimen- 
todcl  lauoro,  fi  recitauano  quei  metri 
con  tale  confufionedi  pronutitia.e  con 
tanta  florpiatura  di  fìllabe , che  degna- 
to il  Poeta  entrò  nell’officina,  e coiu 
cftropiùche  Apolliuare,gittando  à ter- 
ra la  creta , calpeflò  il  vafcllame,  elcla- 
mando  ad  alta  voce  : Giache  voi  colle 
bocche  voftrc  fate  in  pezzi  i mici  ver- 
fi , io  co'  piedi  miei  altrettanto  fò  de' 
vali  vollri . He  tnirn , cum  bot  ca  emendi 
tpfiui  mali  cantante 1 1 Jjcrd'Jjct , luterei  ilio- 
rum  conculcare  ctepit , ac  dicere  ; Voi  mea 
corrumpiut , ego  vtfira  djjtpubo . Tanto 
immaginiamoci, che  Cnflo  dica  ad  ogni 
Città  , non  feueta  cuftode  del  rifpctto 
douuto  à gii  Altari  : tu  impoluerile  mie 
Chiefe,  e io  fopraffarò  di  ceneri  le  tuo 
contrade  Sin  che  tu  non  Ulcerai, che  in 
cala  mia  le  diuine  Scritture  fiano  vdite 
con  quiete, e che  a facrifici)  li  aiìilla  con 
pietà  . io  riempie  rò  di  Ibrida  le  tu:  fira- 
de e di  pianti  il  tuo  diflrctro , nè  per- 
metterò che  viua  in  te  chi  non  piango 
defoiiti  . Giache  iMagiftrati  tuoi,  feue- 
rillìmipcr  altro  ne’ misfatti  pregiuditia- 
li  algouerno  politico,  danno  quali  l'im- 
punità à (àcrilegio  di  tanto  mio  difono- 
re  : lo,  10  colle  mie  mani  mi  farò  la  gm- 
flitia  , e ordinerò , che  morti  di  Conta- 
gio vi  putrefacciate  alla  campagna , nc 
habbiate  fepoltura  in  quelle  Chiefe,  oue 
o profanate  il  mio  nome , o comporta- 
te che  da’ temerari)  fi  profani  feuza  fe- 
llema di  gafligo. 

757.  Nè  qui  finifeono  gli  eccelli 
del  misfatto . Quel  che  à mè  là  gelate 
il  {àngue  nelle  vene  , è l'ha  ut  r ùpuro , 
che  nei  colmo  flefiò  della  Ange  e del 
lutto  colU  (Iella  proteruia  di  fempte  fi 
difonorauano  le  Chiefe,  da  chi  viueua 
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attorniato  da  funerali , e colla  morto 
alla  gola.  Almeno  in  Antiochia,  quan- 
do fi  accelè  il  Contagio,  fi  difettarono 
le  calè  , fi  riempirono  le  Bafiliche,  fi 
mutarono  i giubili  in  treni , non  altro  fi 
vdi  che  pianto , non  altro  fi  vide  cho 
popolo  gcnufldlò  agii  altari.  Si  che 
parcua  quella  gran  popolatone  diuc- 
nuta  vna  Tebaide  di  Anacoreti , tanta 
era  la  penitenza , tale  la  modeitia , e sì 
vniuerfale  la  compuntone  de'  Cittadi- 
ni ■ 1 traffichi  erano  mutati  in  limoli- 
ne, l’arabitione  era  tramutata  in  virilità 
di  corpo  e di  (pirito,al  rilò  era  dato  iefi- 
ho,  per  rafciugarc  le  lagrime  non  bafta- 
uano  né  i lini , nè  i bill] . Griibilomo 
ltelìò  coniclfa , che  gli  parcua  cambiata 
quella  Città  di  deline  dal  terrore  delia-, 
pelle  in  vna  fcuola  di  Religione  , doue 
ogni  paelano  (cmbraua  vn  Profeta  , e 
ogni  Senatore  appariua  vn  Patriarca  . 
Nui , fi  quando  pefìe  fiufluamut,  nonne— > 
perdio  /t> guidi  ad  Eulejiam  canuenimui , 
muli  nudo  plorata,  ac  gtmilibui  refendi , 
ac  plurima  min  meli  pbilofopbla , dejft- 
l ìufquc  n rum  acmeftu-rum  , ncque  pecu- 
nia rum  cupido  , ncque  gloria  defidenum  , 
ncque  Illudimi  emfiiBui  , ncque  prauus 
al  ui  cdgifutui , lune  Jurrcpcns  , impedii . 
Gli  Antiocheni  al  folo  fifehio  del  fla- 
gello diuino  talmente  fi  compunfero, 
che  nelle  Chiefe  non  altro  niònaua-, , 
fillio  che  vn  gemito  vniuerfale  di  af- 
fannatidimo  cordoglio;  e le  Città  ita- 
liane fopporteranno , che , mentre  Id- 
dio ci  fulmina  , competano  nel  Tem- 
pio medelimo  le  ciarle  e i cachinni 
de’  flagellati  collo  Icoppio  de'  tuoni 
celefti  e colla  ftrage  de'  fólgori  diuini  ? 
Nè  dicali,  che  Antiochia  era  difcepola 
di  Griibilomo:  poiché  io  rilpondo,  che 
Roma  tù  alunna  lauoi  ita  di  Paolo  ed  è 
figliuola  primogenita  di  Pietro,  come-, 
l’Italia  tutta  è riceno  della  Cafa  Naza- 
rena-, . 

7J8.  Concediamo  cutrauia  all’elo- 
quenza del  Boccadoro  la  aompuntio- 
ne  di  quel  popolo  appellato,  di  cui  non 
fià  il  Mondo  crilliano  in  quelli  gior- 
ni vn  pari . Che  direlle  lè  la  profani- 
tà de’ credenti,  nè  pure  arredata  da_’ 
cataletti,  fuperaflè  la  perfidia  giudaica, 
quando  nel  difetto  voltò  le  (palle  à Dio, 
e incensò  il  Vitello  ? Danzarano  si  be- 
ne gli  Ebrei  e banchettarono  , mi  fin- 
tali io  che  lo floccodi Dieuoncompar- 


ue  sfoderato  à terrore  de*  facrileghi.' 
Appena  cominciarono  i funerali, chea 
quel  popolo  ce ruicoib  arrciòfi  alla  di- 
ui  na  giullitia , detcllò  gli  errori , pianfè 
i làcrilegij , abbominò  i rrafiulli,  placò 
l'Onnipotenza  adirata  con  digiuni,  con 
ceneri , con  preghiere , con  vittime , e 
/parie  copia  si  grande  di  lagrime,  che  in 
elle  smoizò  i incendio  del  galligo . Cum  _ 
deciderei  ed,  querelami  curri , tir  tenerle-  ^ 
b.mtur.  E dell’Europa  fedele  fi  fcriueià, 
che  fui  bollore  del  Contagio  ella  nelle 
Ba  lìtiche  più  frequentate,  tra’  canti  del 
Clero,  e tra’ làcrificij de' Sacerdoti ol- 
traggia  Cullo  con  ogni  forte  di  più  dif- 
lbluta  licenza  , facendo  d'intorno  à gli 
Altari  di  Dio  c liindo  figliuola  dcll’E- 
uangelio,  ciò  che  non  léce  pagana  c in- 
gannata , quando  facrificaua  oflie  clè- 
crande  o à Saturno  parricida  de 'figliuo- 
li, o à Venere  idea  d’intemperanze^.  . 

E mentre  che  o fi  odono  o fi  veggono 
fccleraggtni  tanto  contrarie  alla  riuc- 
renza  douuta  à Dio  adirato  e prouoca- 
toda  colpe,  può  alcuno  nondiuampare 
di  zelo  ? Efilama  Paolo  Apoflolo,  ^1,11  Cw 
feandalizalitrijr  ego  non  vrori  L'Apoltoio  11;) 
per  qualfilìa  che  fi  offendette  de’ porr 
tamenti  di  vn  loto  Seguace  di  Grillo , 
nonpcnaua.mà  fpafimaua , roà  arde- 
ua.  E.  Prelati  Criltiam  vedendo  il  Set. 
tentrione  oltra  modo  offefo  e filanda- 
lizzato  della  irriuerenza , che  conrro  à 
Dio  fi  commette  in  molte  Chiefe  d’Ita- 
lia , nè  pure  fi  muouono , anzi  ripofàno 
come  te  ogni  noltralc  Città  forfè  vna-, 
Niniue  penitente  ? E già  che  in  tempi 
di  tanto  lutto  non  polliamo  dillìmuìa. 
te  l’origine  delle  piaghe  nollre,  permet- 
tetemi, che  io  eolia  lince  rità  , di  cui  firn 
debitore  al  pulpito  apollolico  oue  ra- 
giono, difueli  vna  volta  la  deformità  del 
delitto , che  ci  hà  tirata  fopra  si  gran-, 
tempelladi  cenere  . Per  diurna  mifèri- 
cordia , nella  tanta  Città  non  più  fi  no- 
mina Simonia  lebbra  de’ Cleri,  non  più 
corrono  donarmi  corrottela  de’  Tribu- 
nali, non  più  da  gli  zelanti  fi  deplorano 
Ecclefiaflici  contaminati  da  publtchu 
ignominie  di  fililo.  Qui  non  regnano 
inimici  tic  languinofc , qui  non  fi  colle- 
rand  confratti  condannati , qui  da’  Po- 
tenti non  fi  opprimono  Mercenari),  qui 
l'oro  fi  difpcnla  à mano  aperta,  qui  nel 
Foro  criminale  à niunoli  nega  giudi- 
ria  , qui  finalmente  ogni  benemerito 

della 
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della  Fede, ogni  erudito  ne’Canoni.ogni 
capace  di  Cariche  è riputato  Cittadino, 
ed  è proueduto  dell'ottimo . Fri  tante 
virtù  nondimeno  regnanti,  e fri  tante 
fceleraggim  sfiliate  , vn  vitto  potrebbe 
foprauutuere,che  fido  quando  regnafiè, 
ballerebbe  per  alterare  la  pierà  di  Dio, 
e per  eflerm inarci.  Quella  è l’irreue- 
renzaà  gli  Altari,  e il  poco  rifpettodi 
molti  a’  Santuari) . lo  hò  fcotfa  da  viu 
capo  all'altro  l’Italia  fino  a'  contini  deb 
l’ Affrica,  e come  confettò  di  non  hauer 
riconofcmri  ne’  Tcmp:j  di  ella  quel  fi' 
lentio  e quel  tremore  , de’ 'quali  damo 
debitori  alle  Calè  di  Dio  : tuttauia  il  di- 
fordine  riftagna  ne’  giouani , e Ja  temer 
riti  non  altri  contamina,  che  sbarbati. 
Non  vorrei, che  giammai  ns  .Roma  il  di. 
{prezzo  de  gli  Altari  vilipefi  diuenillc 
tale , che  fi  porellè  dire  de'  laerileghi , 
Muln ludi  viror&,&  mu/’erum.Gilli  a noi, 
fé  talmente  inondafle  vna  tale  iniquità, 
che  non  ci  loffe  ne  condmone, nc  fello, 
nè  fiato,  che  non  hauellè  nàie  lunóo- 
ni  fiacre  chi  le  profani . Si  che  tichiefii 
noi,  qual  fòrte  d’huomini  ecceda  ina 
Roma  nella  proianatione.de’  Luoghi 
facti , à villa  di  vn  Mondo  epilogato  in 
quella  Corte , bilòguaffè  rifipondere  , di 
ogni  abito,  di  ogni  ftatura,  di  ogni  gra- 
do , d’ogni  età , c di  ogni  colore , eccet- 
tuato il  creme».  Ohimè,  quanto  fià- 
remmo  fiuenrurari , fe  ciò  giammai  fi 
auuerafiè  in  Città , ricouero  di  Santi  ! 
Troppo  notabilmente  fi  prouochercb 
be  l’Ira  diurna,  fe  fi  vedellè  rrafgrellione 
tanto  fcandalofà  nell’albergo  de’  Prin- 
cipi de  gli  A portoli.  I quando  dico  Ro- 
ma , non  dico  i Romani , de’  quali  la^ 
più  parte  non  preuarica,  e quei  pochi 
che  peccano  nella  irreuerenza  alla  Chic* 
fe,  per  auuentura  meno  peccano  de  gli 
altri . Per  Roma  intenderei,  fé  ciò  itu 
eflà  fieguillè  , queft’aggregato  di  Natio- 
ni , che  qua  concorre  e che  qui  abita  . 
Di  efià  fi  offendere bbono  i Cattolici  Set- 
tentrionali fopra  ogni  credere  , pofcia- 
che  in  quei  valli  Regni  quegli  fidameli- 
te  ola  no  cicalare  nelle  Chiefe , e fcqn- 


§.7j8.  i 6} 

cercare  con  detefiabiJe  licenza  la  diurni- 
ta  de'  Santuari),  che  per  loiodilàuuen- 
tura  hanno  vifitari  altrouc  fiacri  Limini, 
con  difimpararui  il  riguardo  a’  diurni 
odicij,  e impararui  la  dillòlutione  della 
lingua  per  abulàrla  in  tàccia  o de’  Sacri- 
fici), o de ‘Salmi . E non  efclamaogni 
Ecdefiaftico  coll’ A portolo , Vror,  vror , 
guche  in  calo  tale  vedremmo  per  ca- 
gion  noffra  non  vn  C atcolico  , mà  vru 
mezzo  Mondo  di  ledelillimc  Nacioni . 
che  mantengono  ill.bara  la  Fede  tra’ 
fremiti  deU’crefia,  fpaucn  tato  da’  noftri 
falli  ? Nè  creda  veruno  di  hauere  fodil- 
fiarto  aii’obligatione  di  Prelato,  e di  So- 
prainrcndcntc  Ecdcfiaftico , fie  con  gl) 
occhi  pieni  di  lagrime  deplora  lo  le  a ri- 
dalo . Si  ride  del  pianto  nollro  il  L i ri- 
co , e fcherncndocr  grida  i i 

fjlutd  trititi  querimonia  , Lib. }. 

Si  non  Jupplicie  culpa  recidi  tur  ? i Dde  14 
Tagli  ci  vogliono,  e non,  duoli.  Ci  vo-  To.  8, 
gliono catene  e ceppi  ,e  non  doglienze  50- 
e compianti . Altramente  farei  coiben- 
to di  dir  io  al  Senato  Apofiolico , ciò 
che  preflò  Saluftio  dilfie  Filippo  al  Se, 
nato  di  Roma.  Vtdemint  intenta  mal* , Onc  ia 
qua/t  fiilmen,  optare  fe  quifque,  ni  attinga!  : ienatu- 
fed  probibìre  , ne  canari  qutdeen . Deli , per  To.  io- . 
quanto  ci  è cara  la  buona  fama  della.,  »*•  . 

Corte  finta , rimediamo  à sì  efcctato 
fconccrro . E fè  non  ci  commuoue  lo 
fliinolo  della  riputanone  Ecclefiafiica, 
c’  intcnerifcano  le  vite  di  tanfi  ellinte 
dall’ira  diuina,  in  vendetta  del  Santua- 
rio oltraggiato  . Polliamo  col  gafligo 
di  pochi  prelèruare  dall’vlrimo  fuppli- 
rio  migliaia  d’huomini.  E lènza  dubbio, 
fe  con  poche  filile  di  fàngue  fi  follè  Ut 
uara  la  defórme  macchia  delle  C hicle  » 

non  riuerite,  forfè,  forfè,  quei  Prati,  chq 
ora  ammorbano  l’aria  con  quattordcr 
cimila  cadaueri  putrefarti  nc  ree  te  bbo- 
no chi  di  là  palla  colU  fragranza  de’ 
narcifi,  e con  la  copia  delle  biado  , 

Qual  dunque  farà  il  gafiigo , che  può 
Tornarci  allèficrmioio  ? Refpiiiimo, 
e l’intenderete . 
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SECONDA 

Nrerrogo  chi  hà  interroga- 
to , qual  pana  fi  decreti  à 
chi  aflàflìna  va’  huomo? 

La  morte . La  morte?  Vdi- 
te . Se  vna  vita  ritolta  fi 
{conta  colla  morte  dcll'vccifore,  di  qual 
fupplitio  faranno  rei  i profanatori  delie 
Chiefe,  i quali  co'  loro  fàcrilcgij  hanno 
tolta  la  vita  à quante  perfone  ha  lofio- 
gate  il  contagio  ? Non  ci  è pena  , cho 
batti  ad  Autori  di  canta  ftrage . Se  come 
Paolo  A portolo  ardellìmo  all'afpettodi 
fcandali  tanto  perniciofi  , almeno  fa- 
remmo contea  incendio  el  dcfblarore , 
ciò  che  facciamo , quando  fi  appicca  il 
fuoco  a’  Fenili.  Ognuno  efclama,  ognu- 
no corre , ognuno  abbatte  la  fiamma... 

Chi  la  fparpaglia  con  mochetti , chi  la. 
fpegne  con  acqua,  chi  con  roumedi 
muraglie  e di  tetti  la  fcppcllifce.  Veto  è, 
che  quando  l'incendio  da  vna  caCu 
patta  à più  contrade , contra  di  etti»  fi 
adoperano  rimedi)  più  violenti  , diroc- 
càdogli  fòpra,fe  bi fogna,  intieri  palazzi, 
e anche  talorale  pubiiche  fabbriche  del- 
la Città  .Sub  vali  aliquo  tetio fiamma  appa- 
rum  fumili  a , vieimque  aquam  ingrani . 

At  incendi  um  valium  , & multai  lam  do- 
mo! drpatlum  , putir  V rbis  obruitur . Che 
k , per  ouuiare  à fuoco  allargato  al- 
quanto, fi  lchierano  guadatoti  , fi  at- 
terrano Maufoiei , e fi  {piantano  con- 
trade : come  fi  ricuferà  ai  fermare  coiu» 
editti  iuoco  si  vnmerfale  nelle  Città,  che 
oramai  non  rimane  Chiclà  in  ette, io  cui 
nò  fieno  difonorati  i Sagramene  e vili, 
pefe  le  funtioni  dalla  dmolurione  di  chi 
v'intetuiene  ? Ai  incendwm  valium , &- 
multai  lam  domai  depafìum,  parte  Vrbit 
obruitur.  E mentre  che  non  fi  perdona 
à sì  gran  parte  del  publico  , per  cftin- 
guere  vna  fiamma, che  nuoce  a'iòli  edi- 
fici) : io  parerò  rigorofo/e  chiederò, che 
à vampa  si  pregiuditialc  alTAnime , -sì 
{canditola  ai  Mondo . sì  abbomineuo- 
le  al  Cielo , sì  ìngiuriofa  alla  Diuinità , e 
cagione  primaria  del  luteo  in  cui  viuefl , 
fi  dia  rimedio  colla  cattura  e coilarile- 
gatione  di  pochi  delinquenti  ? Potrei 
domandami  le  vite  di  chi  pecca  ; potrei 
dichiarami  l'obligatione  , che  fi  hà  di 
nettate  le  Chiefe  col  lingue  di  chi  brut* 
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tamente,  le  fporca . Mà  non  vi  chieggo 
ciò . Concentomi,  che  la  vendetta  di  vn 
Dio  conculcato  in  fua  cala , e fchemito 
insù  l’Altare,  termini  in  vna  multa  di 
quegli  sfacciati . che  non  fi  emendano . 

. Porto  proporre  pena  più  leggiera  à fl- 
orilegio sì  grane  ? Nè  fi  dica  , che  il 
popolo  , dopo  tanto  pianto , fi  atterrà 
dal  misfatto  . Si  atterrà  dal  misfitto, 
celiato  refterminio , fe  nello  fpauento 
delia  firage  , e fe  nel  colmo  de’  ter- 
rori 1’  hà  tanto  sfacciatamente  com- 
metto , e-  ricommetto  più  volte  ? Si 
atterrà,  fe  Voi  lo  sbigottirete  colla  ioti-  . 
mariane  de'  gattigli-  Nemo per fe fatit  P!l 
volti , ut  emerga t : aperte t manum  aliquis  To.  i> 
porrigat , dr  aliquis  educai . Così  fcriflè 
Seneca  de'difbrdini  dei  fio  tempo,  e 
tanto  difeorio  to  de  gli  {concerti  de' 
nottri  Tempij . 

760.-..  Nettimi  alcuno,  che,  all’ 
apparire  di  va  bando, fia  per  fàldarfi pia. 
gasi  vecchia.  Tanto  più  che  delle  leg- 
gi appartenenti  al  culto  diuinoinqual- 
che  Dioccfi  niuna  dura  vn’anno,  anzi 
ninna  vede  due  Lune.  Uzelodel  duii- 
no onore  , (è  talora  fi  acccende,  è fiam- 
ma c fimera,  che  appena  comparita  fui- 
nifee.  Non  così  fono  i bandi  dì  Dio. 
Quitti  promulgati , già  fono  migliaia  di 
anni,  nel  Monte  Sina,  rimangono  nell' 
intiera  ottéruanza,  nè  ammettono  feu £1 
di  difillo,  f ideila  omnia  mandata  eius , lupi 
confirmata  in fitculum  fitteli . Quid  eli  fi-  in- 
delia)  dice Grifoftomoi  e rifpondendo  ^0a)l 
al  dubbio,  foggiunge:  firma  dt  manen-  , j- 
tia . Lex  ergo  hoc  babet  in  primis  eximmm, 
nempe  inemortalitutem , ò- perprtuitatem . 

Alla  qual  nobiltà  di  elogio  ne'  nortri 
editti  fuccede  l'amaro  rimprouero,  che 
Seneca  {crilTe  contro  alla  poca  dureuo- 
lezza.e  contra  il  finire  sì  pretto  de  ?'*  Epjt 
ftaruti,che  non  ci  premono.  Mtbil libere  xo.ij- 
votumui,  nihil  ubfolutì  ,nibUfiemper . Stulli-  1*7. 
ttacfl.cui  nibildiupUeet.  Eque!  cheàme 
patta  l’anima,  è il  vedere  , che  alle  gri- 
de appartenenti  al  goucrno  politico  fi 
confcrui  l'autorità  dopo  f:coh , con  poi 
permettere,  che  in  pochi  meli,  quanto 
fi  decreta  à fiuore  del  culto  diuino.tut- 
to  quali  fumo  fi  dilegui . Mi  louuiene 
di  vn'iot'ciice  catturato , il  quale  angu- 
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ftiato  da'  birri  efclamò  : Oh , Di» , ti  ut » , 
£ perche  il  lofpiro  elàlò  rimperto  al  pa- 
lazzo di  vn  Principe  , li  prctefe  che  la 
parola,  aiuto,  implorale  loccorlbda^ 
quella  Corte  . Onde  come  fòipctro  di 
coniugio,  f ù,  dopo  tre  giorni, per  l’equi- 
uoco  di  tré  lillabe, pubicamente  ftran- 
golato . lo  non  biafimo  La  fèuerità  della 
lèntenza . poiché  ben  veggo,  che  quan- 
do non  lì  renelle  lontano  il  ricorfò  de’ 
malfattoti  a'  Potenti,  le  Città diuerreb- 
bono  felue  di  fiere . Ma  perche  Legge  li 
antica  non  inuecchia  mai,  e dopo  tant’ 
anni  -rimane  nel  primiero  rigore  : e le 
Ordinationi,  decretate. in. diteli  delle-* 
Chicle,  incanutifconoil  primo  mefe.x 
ipirano  nel  fecondo  ; fc  pur  villcro  nel- 
le giornate  primiere?  Il  che  le  contino- 
uafic  à leguire ,non  rimarremmo  con- 
uiiHi.eflTer  ciò  Vn  tralcurare  gli  oltraggi 
della  Diuinirà , e vnicamente  iti  re  re  f- 
farci  con  tra  quei  difordini , che  à noi 
inquietano  il  maneggio  dello  Stato  ? E 
come  potrebbe  negarli  edere  parrialità 
deteitabile,  curarci  Noi  lì  poah,  che  Id- 
dio Ila,  o non  lia  riucrito  in  fua  Cali  ; e 
attentamente  . procurare,  che, la  rmc- 
renza  douuta  à noi  nella  Città  nè. pure 
crolli  con  vn'equiuoco?  Signori  mici, 
lUudftcere  , mà  ilìud  non  orni! nere  . Se  , 
per  mantenimento  del  Trono  vodro, 
arrotare  tanto  numero  di  Miniftri , for- 
mate Tribunali  intimate  Giunte,  ftipen 


l'Oriente  aeciecaro.le  grotte  de  gli  Ana- 
batridi,  ì Idlom  di  Caluino,  i delubri  di 
Lutero,!  ridotti  di  Zuinglio , le  chicle 
di  Arrio,  le  mofeheedi  Maccometto, 
e le  mefehite  de'  Pagani  . Girate  tutti 
quegli  alberghici  Satana , e non  vedre- 
te inalcuno.di  elli  o bocca  che  parli, 
od  occhio  che  miri,  o donna  che  vaneg- 
gi , o giouane  che  per  diflòlutionc  fre- 
netichi. Tutti  cùrrilfimainente  olèr- 
uano  e i riti  della  loro  Setta  , e il  fileta- 
rio, òhe  a'  luoghi  (limati  Uteri  lì  dee . E 
mentre  la  fuperditione  con  tì  grand’ 
ordine  ferue  a Satana  ne'  fuoi  couili , 
noi  tollereremo,  che  al  Tempio  di  Dio 
viuo precedano  in  tranquillamento  ed 
in  ordine,  sMe  Ipclonchc de  gli  Etelìar- 
chi . come  le  leene  de  gl'lftrioni  ? 

761.  Il  quale  (concerto  diffida- 

te di  poter  torre  o con  efortationi  al 
bene.o  con  deplorationi  del  male,  ° 
coaefpiclliotu  di  rammarico,  fe  non, 
venite  a'  fèrri, efe  col  torchio  della  pe- 
na non  ìlpremete  la  temerla,  da1' cuori , 
eia  slacci itaggine  dalle  lingue,  che  im- 
permrfano  in  ùccia  à Cntlo  . Vdite 
Lattando,  come  proni,  nè  pure  à Dio 
riufeire  1 aggiu (lamento del  Mondo,  fe 
nó  «fodera  coatra  deltralgrellòri  la  Ipa- 
da  dellira.^bW  emm  non  meluitur,contem - 
ni  tur,  quod  lonicmti  ur,  viique  non  tolitur. 
Iti fit , al  religio,  df-  mji'fìat,&  bonor  metu 
contieni  . Melai  aulem  non  tfi  , vii  nullui 


diate  Cancellieri,  Giu  dm  cri  , Filcali  JÙÈd'aJcitur.  Simigliar  grjtiam  D:o,fiueiram, 
Auuocati.e  Sopradanti:  come  potretlc,  fiux  vlrumque  delraxetii,  rtltgìonem  tolti 
lènza  taccia  di  cnormillì'na'jjartialita  > nccejlc  efi  ,/int  qua  vita  bominum  I ìuhitia , 

negare  alla  ditela  delle  Bibliche  yna_,  federe,  tm marniate  eompletur . Incendete, 


foia  che  acculi,  vn  Bargello  che  nella 
(teda  Chiefa,  ou:  Iddio  11  di  l'onora^ , 
intimi  la  multa  à chi  preuarica  ? Si  veri 
vtique  iuiitliam  loquimint,  rida  indicale , 
fili)  bominum  . E forfè  vi  ricerco  , che 
fiondiate  telòri,  per  conferuare  il  ri- 
(petto  àgli  Altari?  Vi  propongo  partiti 
lucrofi  al  Fido  , ni  mi  vdite  ? Io  noiu 
pretendo , che  col  rigore  della  taglia 
perfuaùui  rendiate  il  Tempio  di  Crillo, 
come  già  fù  il  Tabernacolo  della  Sina- 
goga , in  cui  Anna  profeteflà  madre  di 
Samuele  nè  pure  ardiua  di  muouere  le 
labbra  nel  punto  ftedb,  che  fupplicaua 
il  Cielo  di  prole . Vi  chiedo,  che  così 
facciate  edere  le  Baliliche  apodoliche , 
c le  Cbiefe  più  ùntili  care, come  appaio- 
no nella  ingannata  ed  edema  quiete,  sì 
nel  Settentrione  Scifmatico , come  nel- 


Prelati criftiani:  Iddio  dedb  non  paro 
che  douedè  afiicurarfi  della  direttione 
de  gli  huomini , fc  dilmetteflè  i fuppli- 
ti),  e fe  agghiacciaflè  per  fouerchu  cle- 
menza . Ora  penfate , (è  noi , che  non 
polliamo  con  le  influenze  de'  lumi  e 
de'  fenfi  interni  auuiare  all'ottimo  i pcf- 
fimi.  potremo  co'  foli  affanni  del  cuore 
nodro trattenere  la  piena  di  licenzo 
si  publiche  c di  irreuer  enze  vniucr- 
fali,  che  non  lolamente  i frequentanti 
delle  Chiclè  dintorno  aU’Alrare  e di- 
feorrono,  e guardano, e ridono  ; mà 
talvolta  i Sacerdoti  mede  fimi  dal  tro- 
no Euangelico  de'  (acri  pergami  con., 
vanità  accademiche  addormentano  il 
timore  diuino  ne  gli  vditori , e qual- 
cheduno di  elfi , per  la  sfacciataggine* 
delle  làcctie , ha  olito  contaminare  il 
Santua- 
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Santuario  di  Dio  con  applaufi  carneua- 
Jeichj  > e con  cachinui da  palco.  Alle 
quali  enormità. fe  non  ponclte  rimedio, 
per  attinenti , per  continenti,  per  inno- 
centi  cjie  fiate, Iddio  vi  torrebbc  l'auto- 
rirà,  totrebbe  la  pact,e  torrcbbe  la  vita, 
ammontandoci  tutti  co’  peruerfi  nella 
cont'ufione  delle  pene  , a’  quali  per  te, 
nerezza  fouercliia , non  babbuino  co- 
rigori  relà  qdiolà  la  colpi.T.into  accad- 
de ne’ tempi  di  Sant  Agottino , quando 
i Prelati,  per  altro  religiofi  e illibati, 
non  hebbero  cuore  di  amareggiare,  ehi 
tralgrediuai  riti  Eccitila  Ilici.  Sopta  di 
etti  diluuiò  Iddio  non  ditelo  le  catencj 
de’  Goti , e le  Ipade  de  gli  Vnni  : e chi 
di  etti  ville  in  ceppi , e chi  Ipafimò  era-, 
fitto  e vccifo  con  tèrra.  Habbiamo  tut- 
uuia  tante  fcmtille  di  contagio  accette , 
quante  battano  à rinouare  l'incendio 
de’  meli  pattati . Tal’amarczza  ttopra- 
fta  anche  a’  buoni , anche  àgli  ottimi , 
fe  ne’  maluagi,  colla  impunita,  manter- 
ranno il  vilipendio  delle  Chicle . Sen- 
tiamoli prognostico,  da  Sant’Agottino 
ànoi  preconizzato  ucllibro primo  del- 
la Città  di  Dio  . Plerumqut  ab  tu  ohtur- 
gandis , & carrtptendu  watt  ebJfimuUtur  : 
vtl  cum  hbtru pigri , vtl  cum  os  torum  co - 


ram  vtrtcundamur  offe  ndert, vtl  cum  forum 
tmmicitiai  deuitamut.  ut  tmp'dunt.ò-  fio- 
ttarli in  ifiii  tcmporahbui  rtbui  ; fiat  qual 
adipi [ci  adirne  appi  Ut  notila  cupiJit.it , fiat 
qa.il  ani) nere  Jbrmidat  infirmilo!  . Che  li 
Agottino  non  vuole  pigriria  di  gaftighi 
anche  in  vn  principiante  di  Corte , an- 
che in  chi  poco  hà  , e in  chi  ipcra  mol- 
to: quale  (campo  rimarrebbe  à chi  clàl- 
tato  da  Dio  o hà  in  capo  la  Mitra  , o hà 
d’intorno  la  Porpora  ? Se  ouc  mancia 
l’autorità , e oue  la  paura  agghiaccia  il 
braccio , comanda  il  Santo , che  i delin- 
quenti fi  abbattano  : come  cfclamcreb- 
be,  ùt  icorgellè  impuniti  gli  oltraggia- 
tori del  Tabernacolo  alla  prelenza  di 
chi  è carico  di  onori,  e di  chi  compete 
co’  primi  Principi  del  fecolo  in  eminen- 
za dipo  fto,  e in  venerationede’  popoli? 
Vditeii  tuono  del  (àntiliimo  ezclantifi 
fimo  Dottore  ; il  quale , quanto  narrai 
de’  Prelati  antichi , canto  protètizza  a’. 
Prefidenti  moderni , ttepure  à di  nottri 
la  Chielà  alcuno  ne  piange  contaminato 
da  codardia . Iure  tfiam  vitam  cum  tiì. 
amar  am  Jtnliunl,cmut  amando  dulccdmem, 
peeeanlibiu  ni  amari  tjji  mlutrunt  . Così 
ponila.  i 
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PREDICA 

L I V. 

Nel  terzo  Venerdì  di  Quarefima . 


M alo  s male  per  dot:  q)  vineajn  fttam  locati t aids  Agricoli s . 
Matth.ii. 

• ) 

Si  vere  vtique  iujlitìam  loquimim , reila  iudicate  filij  bominum . ■ 

Pfalm  S7- 


A dolorofa  Cata- 
ftrofe  e Ipauen- 
tofà  caducità  in- 
timata nell'odier. 
noEuangelioalla 
Sinagoga  Giudai- 
ca, e che  poco  di- 
poi verificata  col- 
le armi  di  Tito 
precipitò  quellaiaclita  Natione  dal  pri- 
mato della  dottrina . e dal  principato' 
della  Fede  nel  profondo  di  vna  vita  ac- 
cecata , fèruile , e affatto  meccanica-  , 
con  hauere  rendute  le  Tribù  d’ifraele , 
già  figure  in  terra  de’  cori  Angelici  > lu- 
dibrio de’  popoli , vilipendio  del  volgo, 
e (pezzatura  del  Mondo , non  altronde 
deriuò  , che  dall’hauere  i Sacerdoti  di 
quella  vnica  Diocefì  voluro  troppo . 
Vollero  gli  Appaltatori  della  V igna.che 
fola  Iddio  hauea  in  terra , più  di  quel 
che  loro  apparteneua:  poiché,  in  luo- 
go di  confcgnarc  a'  ferui  Jori  del  Padre- 
difa  miglia  i canoni  e le  riipofte,  tollero 
loro  mifèramente  la  vita  , à chi  rom- 
pendo 1’oflù  con  baffoni , à chi  con  pie- 
tre fpezzandole  tempie,  eàchi  trafig- 
gendo il  cuore  con  ferro  . Et  IgricoU  , 
apprabenfis  feruti,  ahum  cdciderunt,  altum 
irrider  ubi,  ulium  viri  lapidaueruuu  Onde 
degnata  l'onnipotenza  diuina  di  «bar- 
bara ingordigia , e di  violenza  sì  (pietà- 
ta , à chi . non  fodisfàtto  dell’ampia  au- 
torità efercitata , e de’  grolli  guadagni 
ritratti  nelTamminiftratione  del  pode- 
re, vfurpò  quei  pochi  diritti , che  il  Pa- 


drone compartiua  à chi  fiidaua  nel  foo 
foruitio , ritolfc  il  gouerno , e annullò 
l'emfiteufi  ; dichiarando  tutti  coloro 
decaduti  in  ièmpiterno  dalla  Luogote- 
nenza di  Dio  nel  Mondo  con  perpetua- 
inabilità  à qualunque  grado , e a qual- 
sìa onore  del  Santuario . M.<lot  mali 
perde! , & Viueom  fmmtuabit  alpi  rlgri- 
cittì . Nel  qual  rigore  di  giufhtia  inefo- 
rabile.  e di  fentenza  finale , in  vendetta 
della  famiglia  b .flàoppreffi  da  gli  Affl- 
mini  Aratori  del  Vigneto , figura , come 
ognuno*!,  del SacerdodoedelTem- 

Sio,  non  hebbe  riguardo  nè  a’  deicen- 
enti  di  Aron  ,nè  a'  figliuoli  di  Giuda  , 
nè  a’  pronipoti  di  Dauid , mà  fece  vn_» 
falcio  di  tutti,  ammontando  Scribi,  Fa- 
rifci,Leuiri.  Sacerdoti, e Pontefici,  vncn- 
dogii  nel  fupplitio , come  erano  viuuti. 
collegati  ncldelitto.  Tanto  abbomina 
Iddio  la  depreffione  de’  fuoi  Serui  più 
infimi , quando  eh  vede  conculcati  da’ 
Maggiorafchi  del  Sanfh  Sauthrum . Or 
come  la  Diuina  giuftiria  tanto  Teucra- 
mente (piantò  Gerufalemme  , doue  i 
minimi  Minili  ri  furono  maltrattati  da 
i Grandi  ; cosi  dobbiam  temere,  che  (la. 
per  flagellare  irremillibilmcn  te  c le  Pro- 
uincie  oue  vn  tal'ecccffo  fi  rinouaflè  ,• 
e Roma  fteflà , fé  coll'autorità  de’  fa- 
premi  Tribunali  non  folleuaflè  le  mifé- 
rie  de  gii  oppreffi,  quando  ad  ella  ricor- 
rono , coftfmgendo  i Potenti  à conte' 
nerfi  ne’  limiti  dell’aurorità  ad  efii  con- 
ceduta , e,  fe  bi  fogna , togliendo  loto  la 
giuridittione, quando  l’ab  ulano, equau- 
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do,  ad  imitatione  de  gli  odierni  Fattori , 
vogliono  o troppo  , 9 tutto  . Io  (pie. 
chcrò  pel  primo  luogo,  quanto  efaccrbj 
Tira  di  Dio  la  deprcifione  de*  Minimi- 
cagionata  dalla  violenza  de'  Minimi:  e 
pel  fecondo  confidererò.per  quali  moti- 
ui  così  Teucramente  Iddio  punifetf  sì 
latta  violenza  ; la  quale , fc  non  lì  to- 
glicllc  da'  Tribunali  con  la  equità  da  gli 
ordini , fi  toglierebbe  da  Dio  coll'orróre 
delle  ftragi  e col  terrore  di  quegli  cfter- 
piinij .,  da’  cui  non  ancora  in  tutto  re- 
Ipira  il  diftretto  Ecclefiaftico , e tutta- 
uia  temono  i Regni  criftiani . Che  (L> 

' oggi  parlerò  con  oicurità  alquanro 
maggiore  del  mip  (olito , fi  attribuita 
ciò,  non  à cauli mcn  buona , ma  alla., 
nucrenza,  nella  quale  io  hòchi  vorrei 
ammonire , ma  non  confondere . Spe- 
ro per  tanto,  che , (è  non  (arò  intelò  da^ 
ehi  mi  leggerà , (arò  elàudiro  da  quei 
Grandi , a'  quali  ricordo , di  non  volere 
la  poca  parte  allignata  à gli  Efenn, men- 
tre dii  godono  si  gran  primogenitura 
di  onoranze  c di  comando . 

763,  ■ Per  bocca  di  Dauid  Profeta 

cfilamò  Iddio  nel  falmo  vndccimoiiè 
non  volere  prouare  le  mie  (àettc , fato, 
che  io  non  oda  le  voftrc  violenze  ; poi- 
ché quanti  melchioi  opprimerete  , tanti 
Sourani  vmilierò  nella  poluere.c  forto- 
pfal.  il  metterò  alle  ruote  dell  ira  mia . Propler 
mtferum  inapvm , & gemiturn  pauperum , 
«unetxurgam,  dici!  Dominus.  Non  mi 
toccate  coloro,  cheiohò  cofiituitine 
gli  ultimi  fcalini  del  trono  Ecclefiaftico, 
per  efaltare  voi  a’  primi,  con  tàrui  fede- 
re nella  (òuranira  di  cflò  Gouernatori 
delle  anime . Nè  penfino  gli  Aflcfiori 
de’  Tribunali  piò  riuenti  di  (òttrarfi  al 
furore  della  minaccia,  perche  co’ pro- 
pri) piedi  non  deprimano  veruno . Di- 
cono non  pochi  di  dii  : (palimi  iulmi-, 
nato  da  Dio, chi  (preme  il  pianto  da'  mi- 
ièri  col  torchio  de  gli  ftrapazzi . Noi  à 
gli  abbietti  rendiamo  il  bacio  di  pace, nè 
amareggiamo  gli  vmiliati,in  tiuercnza^ 
di  Crino  mendico . Ciò  non  bafta  , e la 
fcu&  è nulla  : percipche  come  riefee 
fufficien  ti  filmo  drudo  ad  huomini  pri-, 
uati , per  ripararli  da’  colpi  della  Diui- 
nità,  il  non  conculcare  1 minori  > così 
chiprefiede  ne’Magiftrati  dellaChiefa 
Aibitra  de’  Comandanti  ecclefiaftici, 
fe  non  fottrae  i minimi  alla  opprefiione 
de'  violenti , preuarica , c fi  1 a reo  de’ 


gaftighi  celefti . Intenderemo  ciò  me- 
glio dalla  riderne  feguente . 

764.  Io  veggo , elidè  Dauid  det- 
tando vn.de’  Tuoi  (aiuoli  vaticini),  non 
vna  fiamma  che  abbruci  vittime  à fa- 
uorcdi  Abramo  Pellegrino  e circonci- 
fo,  non  vn  Sinai  che  tuoni  à Igomcn- 
to  di  chi  adora  vitelli  , non  vn  Mar 
rofiò  che  prima s'apra  t poi  fi  ferri  per 
aflòrbire  falangi  e carri , non  voragini 
(palancare  per  inghiottire  feditiofi  , 
noi»  . ferpenti  di  fuoco  delimiti  »lla^ 
ftrage  di  chi  foipira  cipolle  tra  dcluie 
di  manna . Nò , nò  : non  veggo  nè  la 
bacchetta  di  Geremia  che  veglia  , nè 
la  tàlee  d>  Saccheria  che  mietf  , j>è 
j’idra  di  Giouanni  chediuora  : veggo 
lo  (convolgimento  del  Mondo  , e lo 
icotimento  de’ Cieli,  Moutbunlur  om-  Wal.li 
nìj  fundamrnla  terni . E douc  mai  nel  5- 
cuor  di  Dio  fi  accefe  incendio  di  ven- 
detta Si  dura  contra  dell-  Vniuerlò} 

Nella  freddura  de1  Magi ftrari  fuperio- 
ri , a'  quali  mancò  il  cuore , per  libera- 
re dalla  opprefiùra  de’ fopraftanri  alle 
Vigne  di  Dio  gli  operari|  di  elle;  i qua- 
li , portando  il  pelò  delle  arfure  c de’ 
geli , appcllauano  ad  e0i  , e implora- 
uano  il  loro  patrocinio,  non  per  cor- 
regnare  quali  Comandanti,  raàpervi- 
ucrc  come  benemeriti,  giache  in  prò 
delle  viti  aftòndano  le  vanghe  ,e  coniu- 
mano la  vita.  Leggiamoli  Salmo.  Deus  pl*1.8l 
finii  in  Sinagoga  De  jrum  : in  medio  auleta  l' 
Deos  diiudicat . Non  è quello  il  finda- 
cato  de’  Perfonaggi,  a’  quali  è dato  l'ar- 
bitrio della  giurifiittione  facerdoralo  ? 

A quelli  Iddio  non  rimprouera  quiui 
nè  la  profufione  delle  (pefe  , ne  illufio 
del  trattamento  , nc  il  fallo  del  tratto , 
nè  le  delitie  del  vitto , ne  la  temporalità 
de  gli  acquili!,  nc  la lòuerchia  inclina- 
rione  al  (angue , nc  la  trafeuraggine  del- 
la pertèrrionc pedonale.  Divnfolovi- 
rio  in  quel  facro  Oracolo  gli  sgrida,  nel 
cui  biafimo  non  làtiandofi  di  slogare  lo 
sdegno  , varia  si  bene  frale , ma  tempre  * 
replica, e (èmpre  rinfaccia  il  difetto  eUg- 
gerato  nel  primiero  rimprouaro.  Vdire: 
Vfqucquo  indicata  iuiquilalem  : fi)- facies  pftlf  ! 
pticatorum fumila I I udiente  egeno. & pt-  ». 
pillo  : bumilem  , & pauperern  luflijìcatt . 

Enpile  pauperem,  & toenum  de  menu  pec- 
catori! liberati . E perche  duhda  l’emen- 
da di  fallo  troppo  enorme , fiocca  il  ful- 
mine , da  l' ultimo  crollo  alla  natura , e 
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predice  con  tuono  fpauentofo  l’abbatti- 
njcnto  del  creato . Nefcitrunt , ntque  in- 
trÙcxerunt , in  tenebra  ambitimi  : moue- 
buntur  omnia fondamenti terra  . Eleggen- 
doli da  Noi  monitorio  sì  formidabile  > 
dubiteremo  fe  l’cderminio  del  contagio 
(parlò  in  tanti  luoghi,  deriui  JaH'auuili- 
mento  de  gl'infimi,  non  fòftenuti  e non 
‘liberati  da  noi  ? Efiauucrra,  che  Id- 
dio non  dice  àgliDci,  de' quali fà la_ 
caufa , che  non  affliggano  1 miferi , e 
che  non  difprczzlno  gli  vmili . Mi  dice 
loro, che  ad  occhibendati  fenza  riguar- 
do o della  nobiltà , o dell’autorità, o dcl- 
. la  potenza  de'  Grandi , in  fàccia  di  effì, 
diano  la  (entenza  à fólleuamcnto  de’ 
depredi,  quelli  dichiarino  innocenti. à 
quelli  mantengano  1 priuilegij , da  que- 
lli ritirino  quei  piedi  che  gli  conculca- 
no , facciano  che  à quelli  rimanga  vn' 
alilo  incfpugnabile  di  ricouero , tutte  le 
volte  che  iniiocheranno  per  aiuto  pro- 
prio in  caufe  ecclcfiaflichc,  lechiauidi 
Pietro , e in  controucrfie  laicali  lo  feet- 
Pf.Sj.j.  frode’ regnanti  . I uditale  egtno, humiltm 
i uRificatt , capite  pauperem , egenum  di—> 
manu  ptccalom  liberate  . E (òpra  tutto 
con  quel  velo  , che  Io  fquarciai  nel 
Tempio  giudaico,  quando I Vmgenito 
mio  mori  nel  Caluario,  dice  Iddio  , ca- 
late vna  cortina  a’voflri  tribunali,  li 
che  , vdendoi  fatti  , e non  vedendo  i 
volti , (Intentiate  a fàuore  della  giudi- 
tia  , lenza  confiderare,  fe  chi  da  Voi  fi 
dichiara  vfurpatorc  ingiudo,  fiao  Pri- 
mate della  l’iouincia,  o primo  nella., 
Diocefi . Altramente  , fe  ricuciranno 
gli  Arbitri  della  Chiefà,  di  adoperare  il 
cortinaggio  almeno  de  gli  Areopaghi , 
fcntiranli  dire  : V fquequo  ludicati  1 iniqui- 
tatem , & fatiti  peccatomi»  fumila  > 

76;.  Nè  fi  marauigii  veruno , fc 
tanto  indilpcnfàb.lmente  vieti  Iddio  la^ 
fupcrchieria  a’ Grandi  nel  Mondo  , poi- 
ché nè  pure  fi  vfà  nelle  forede  più  bar- 
bare da'  Modri  (ànguinofi  . Quando 
mai  nella  felua  d'ircania  da  Tigri  fraifu- 
rate  fi  diuorò  vna  Tigre  minore?  Quan- 
do ne'bofchidcH'Ercinia da’Cignali,  in- 
uecchiati  nelle  dragi,fù  offefo  o tocca- 
to vn  Cignalotto  lattante  c lènza  denti? 
In  qual  diferto  dell’ Affrica  fpirò  sbra- 
nato da'  Leoni  fpauenroli  di  quelle  are- 
ne o Leoncino  appena  nato,  o Leone , 
per  mancamento  d'alimenti,  non  ad- 
dobbato da  giubba?  Onde  attonito  il 


Satirico  al  gran  rifpetto,  che  le  Fiere 
hanno  à qualunque  indiuiduo . benché 
minimo  c b eriche  debole, del  proprio 
mantello  cfcbmò:  bamt 

Cognata  macula  fimilitftra  ■ Quan-  iuucn. 

do  Leoni  Sat.  15- 

F ortior.  eripuit  vitami  Leo  / Quo  ne - 

morevnquam  ^ 

Expi'autt  Aper  maiotit  dentibut 
Apri? 

Se  dunque  pafli  tra  le  bedie  dello  delTò 
pelo,  quantunque  affamate  e implaca- 
bili, tanta  corrifpondenza  : quanto  fa- 
remmo più  deteflabili  d’ogni  modro 
Noi,  fel'vn  l'altro  ci  opprimemmo,  e 
fe  fpafimafTe  il  Minore, o icfb  nella  fama, 
o fcorticato  nella  roba  dal  Maggiore  ? 

E pure  le  fiere, benché  vniformi  o d’vn- 
ghie  o di  corna , il  più  delle  volte  noru 
fono  fra  fé  congiunte  di  dirpe  : ladoue 
ogni  cattolico  , per  vile  e per  negletto 
chcfìa,  oltre  all’ellère  di  figura  lomi- 
gliante  a’  grandi , di  elfi  è, non  congiun- 
to ma  fratello.  Omnet  autem  voi  fratres  Matr. 
erti/  : vnus  eli  tn‘m  pater  vefìer  .qui  e fi  in  !}•*• 
coelit . E a ciochc  non  fi  credefle  tal  pa- 
rentela meramente  allegorica,  ò ridrct- 
ta  al  foto  Senato  Apodolico  , l'Euangc- 
lida  S.  Matteo  affermò  nel  principio  del 
capo , hauer  Crido  (piegata  la  dottrina 
della  fratellanza  cndiana  , non  a’  difee- 
poli  (blamente,  mà  à quante  migliaia 
d'huomini  l'afcoitauano,  fra  quali  chi 
era  Pcfcatorc , chi  Agricoltore , chi  Se- 
natore, chi  Mercante. chi  Barone,  chi 
Sacerdote  , e chi  Principe  . Loquw.uicfl  Matth. 
Irfitl  ad  turbai  ,&■  ad  dlfcipuloi  fun . Or 
fe  farebbe  misfatto  cfècrando,  quando 
vn  fratello  pei  feguitaffè  l’altro  e quan- 
do, chi  è fecondogenito,  calpedaflc  il 
quarto  e l'ultimo,  per  quell,  fola  rela- 
tione,chc  tutti  hanno  ad  vn  Padre  cor- 
rottibile , difèttofo,  e peccato:  e:  con., 
qual’enormirà  di  fàcrilegio  fi  contami- 
nerebbe,chi  tra’  figliuoli  di  Dio  impas- 
fibile  , immortale  , c onnipotente  , per 
vederli  alquanto  più  cleuato  dipolto, 
sdegnaflè  1 più  balli  iiatelli , e gli  abbat- 
tefle  nel  fango  ? Dubitate  tuttauia  dell’ 
vguaglianza,  che  0 vnifee  tutti  allo 
poppe  di  vna  Madre  , che  è la  Chiefà.,, 
e al  feno  di  vn  Padre,  che  è Cridot 
Vdite  Giouanni  Euangelida,  il  quale 
dalle  nuuole  della  Teologia  più  ofeu- 
ra  dichiara  con  tuono  Apodolico  à * 
chiunque  è rigenerato  colbattefi.no, 
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à tal  titolo  è vnito  in  primo  grado  di 
conlànguinità  con  quali! ila  che  profeti! 
Euangelio  . fguotquot  autem  receperunt 
eum.dediteii potei!  aleni filtoi  Dei fieri.  Sul- 
le quali  parole  fece  Grifodomo  vn  con- 
trapunro  sì  armonico,  che  potè  inui- 
diarfi  dagli  Angeli . Siuc feriti, fiue  Me - 

ri  ; ftue  Grdii , fiue  barbari  \ fiue  fapientet , 
fiue  nfipientei  \ orm.es,  inquit,  eidem  divini- 
li Jnni  honore.  Fides  animò-  Spiritai  fardi 
gr  illa  mortaliurn  omnium  dtuerfitatem — , 
comprdbendem , invnam  redigi!  formarli 
&■  uno  regio  imprimi t ebaradere  . 

766.  Tal  fratellanza,  fe  come  da' 

Maggiori  ofidilfimola  o anche  fi  nega 
del  tutto  cou  gl’infimi , cosi , ne  fi  ac 
cettaflè  nò  fi  mantenerti  da’Magidrati 
Ecclcfiaftid , 10 grandemente  temerei , 
che  per  si  tàrta  partialita  continouaflo 
in  Roma  lo  Ipaucnto  della  pelle  e la., 
tirannia  della  morte  . Troppo  abbond- 
ila Iddio,  che  Ira’  congiunti  di  fede,  di 
grana  , di  eredita  , c di  emettanone  fi 
Iràmefcoli  differenza  in  marci ia  di  di- 
ritti c in  qui  filoni  di  giuftitia.  E fegl'im- 
plotati  Duhnnori  delle  controuerfio , 
che pafT.no tri  gi’lnnalzati e gli  Vmili, 
non  fi  auuicinall'ero  colla  compallione 
cosi  a'  b.:  .i , come  colla  piopenfionc  fi 
congiurigono  a gli  Eleuari  . nonilperia- 
mo  che  l’Italia  nluiciti . Vdite  . Com- 
pailionòElifeo  le  lagrime  della  Vcdoua, 
à cui  era  morto  il  figliuolo  vnigenito  ; 
onde,  dopo  d’hauer delegato  ildilce- 
polo  Giczi  al  cadauero  del  defonto , 
affinché  col  contatto  del  baftone  profe- 
tico lo  nfucgliafle  dal  (onno  mortale , fi 
condurti  in  pedona  all'albergo  del  lut- 
to.Qumi  poli  la  bocca  liia  fopra  la  boc- 
ca del  Giouauetto  agghiacciato,  lìtuo 
lopra  gli  occhi  di  lui  gli  occhi  propri),  e 
fiele  le  fue  mani  filile  mani  del  morto  : 
Pofuitquc  ot  fuum fuper  os  ciui,&  oculoi  furi 
fuper  ocitlui  ciui,  & moniti  Juas  fuper  manus 
e lui.  E tuttauia  il  morto  non  fi  rilenti, nè 
più  lice  il  Macftro  col  tatto,  di  quel  che 
hauefli  latto  l’Alunno  col  paftoralo  . 
Stimò  fe  non  m’inganno.  Elido  che.per 
dar  vita  à chi  giaceua  nella  bara,ba(laf- 
lè  toccare  i membri  primari)  del  corpo 
abbandonato  , quali  fono  le  mani  cho 
s'ingioicllano  con  diamanti , gli  occhi 
che  rimirano  i raggi  del  Sole , e la  boc- 
ca che  riempie  l’aria  d’armonie.  Onde 
(legnò  e la  deformità  de’  ginocchi  de- 
ftiuariad  abbartimcnti.e  la  viltà  de' pie? 


di  lèmpremai  lordati  da  poluere.  Mà 
fino  à tantoché  anche  à quelli  non  fi 
vmiliò  e non  fi  ftriiife  con  elfi,  l'anima 
del  fanciullo  non  rientrò  ad  auuiuare  le 
membra . Appena  l'huomo  di  Dio  fi 
diftefe  vnifòrmeraente  fopra  tutte  le.- 
partidi  quel  corpo coufegnatoa’  vermi, 
làntificando  non  meno  quelle  che  oli 
vmiliano  con  genuflellioni,  os’immer-* 
gononcl  tingo, di  quelle  che  fi  rartère- 
naiio  colla  vaghezza  de  gli  Archi  bale- 
ni,c fi  ricreano  colla  fragranza  de’ fiori, 
che  in  vn  fubito  fi  rilcaldò  il  dclònto , 
e riebbe  lo  fpinto  : Et  incuruanit  fe  fu- 
per eum  , & catef.F1.!  efl  cara  puert . Ecco  4 Re?, 
il  modo  di  eflrarrc  l'IraliadaJlimmenlà  4. 54 
fcpolrura , doue  l'ha  (profondata  o l.x_, 
malignità  del  contagio  . o la  peruerfita 
della  guerra  : accollarli  vgualmcnte  a 
tutti,  non  differentiarc  nel  corpo  midi- 
co  della  Chi-fi  e dello  Statol’vn  mem- 
bro dall'altro,  far  si,  che  ognuno  troui 
ricorfo libero  ne'  Tribunali  fuperiori  a’ 
Prefidenti , e finalmente , in  cfecutione 
de  gliordini  diuini , dichiarare  la  cauli  . 
à fauorc  di  chi  ha  l’upprouamento  dalla 
ragione . Sin  che  Elifeo  tralcurò  i piedi 
del  fanciullino . il  cadauero  rimafe  gela- 
to anche  in  quelle  parti , ch’egli  hauca 
ramificate  col  congiungimento  alle  fue. 
Agguagliati  che  furono  gli  virimi  mem- 
bri a’  primi , il  defonto  hebbe  vita . 

767.  A si  necefliria  indifferen- 

za di  trattamento  e di  giuditia  cfortó 
Ctido  i primi  Prelati  della  Chiefa  quan- 
do dirti  loro:  Nifi efficiaminificut partitili,  Marth. 
non  intral/itii  inRetmum  Coelorum  . L’Au-  *8.;. 
tore dell’ opera  imperfetta  flupifcc,  che 
il  Redentore  del  Mondo,  in  luogo  di 
eleuaregli  Apodoliallaimitatione  ode! 
Patriarchio  de  gl  1 Arcangeli,  gl)  abbaili 
alia  limbianza  de’  bambini.  Sepreten- 
deua  col  paragone  di  raccomandare  a i 
elh  l'innocenza,  più  pura  e più  nobile, 
l’hebbero  gli  Angioli  viatori . Seiiefi- 
deraua  di  perfuadcre  loro  la  Amplici1.! 
nell'vbbidirc  , urtai  più  meritoria  e più 
eroica  l’efercitò  Àbramo  nclTvlcire  dal- 
la patria  c nell’entrare  in  Egitto.  Adun- 
que à qual  fine  popoli:  per  idea  del 
Principato  F.ccle  fiatino  a’  Fondatoli 
della  Chicli  Fanciulli, che  non  difeorro 
no  ? Ecco  il  fine  di  prototipo  , in  appa- 
renza, si  dono  . A’  Bambini  ogni  huo- 
inoè  grato,  né  dirtinguono  erti  Confo- 
lati  da  Schiaui.nc  onorano,  o più  ama- 


§.  7^7*  §-  ?68.  171 


no  chi  hi  le  mani  gioiellate  per  onore- 
uolczza  di  Magillrato,  che  chi  le  ha  in- 
callite per  ruuidezza  di  Ultori  Ab- 
bracciano con  tenerezza  vguale  la  Ea- 
' Ila  quantunque  concadma  di  nafeita.  , 
come  la  Madre  benché  di  (chiatta  o fc- 
natorta  o reale . Per  le  quali  confidera- 
tioni , giubilando  l'Autore,  va  gridan- 
do con  cftro  apoftolko  : O quanto  (li- 
no più  flpicnti  1 Bambini  nelle  cullo  , 
che  1 gran  Conlighcri  ne’ Senati  1 Poi- 
ché quegli  rimirano  in  chi  (i  accoda  ciò 
che  dee  vincamente  rimirarli,  e quello 
fdegnano  di  conlìdcrare  che  demerita^ 
rifiertione  : per  lo  contrario  da' Satrapi 
ne'  litiganti  (i  ortetuano,  non  le  doti 
della  natura  o le  ragioni  della  diman- 
da , ma  gli  addobbi  della  vanita , e i ti- 
toli del  calato  : onde  quel  vince , cho 
sfamila  con  più  oro  negli  alamari  della 
Ho  -e  t0Sa  • Eectpuer,  fi  videi  il  hominem,  mhil 
infilai  “l,ud  i<det  in  to , nifi  hoc  fo/uni , quia  homo 
eli  : non  digmlaiem  eiui  iniettigli , non  con- 
To-  j8> fiderai  vellem  ipfiui  . Vir  auiern  , cum  ho- 
minemvident , non  aff  idi  quia  homo  eli , 
fed  fiat  im  cogitai  di  diluitole  1 limi,  ir  n fil- 
mai vcfiimcnta  iplìui.  Vida  ergo , qu ia_. 
Japientìor  eli  impc’feflui  puer,  quàm perfe- 
clus  vir . V Ir  entm  non  hunwtm  afpiiil , 
quem  lòeui ferii,  fed  ornatum  ajpictl,  quem 
dubului  adinuenu . Puer  autem  non  orna- 
tum  ajpicit , quem  diabolui  adtouenit . fed 
hominem, quem  Deus  creanti.  Vii  tal  Bani- 
lob  1$,  bino  eia  vera  forma  de’  Giganti  Eccle- 
6.  fiaftici  .quigemunt  J'ub  aquu  . Nota  di 
più  l’addotto  Scrittore,  che  il  Fanciullo, 
quanto  più  fcapita  nell'innocenza  e più 
il  (coda da  gli  anni  incotaminati,  tanto 
più  malitiolamenre  comincia  a didin- 
guereliuomo  da  huomo,  e riconofce 
la  diuetlìtà  che  il  Mondo  ordina , oue 
nè  la  legge  , nè  la  natura , ne  la  gratta , 
nèCtido  la  vogliono.  Prtufquam  puer 
veneno  diabolico  mundio  hi  mollile  replelui 
fuenl,  cognofcit  opus  Fafiorti  ; cum  virò 
inebriami  fuent  Mundi  Jpintu , iam  noit_> 
affici!  opui  Fa  fiorii , fed  illecebrai  corra - 
pioni . 

768.  Regnò  lo  (concerto  di  si 

perniciolà  parrialità  nel  Giudaiimo , e 
intieramente  lo  dcprauò.c  perquedo 
forfè  anche  decade  tono  quei  linieri  e 
dal  Sacerdotio  c dal  Regno . Per  veder 
ciò , palliamo  in  Bctama,  doue , mor- 
to Lazzaro , concorlero  principalillimi 
Giudei  e Scribi  zelantiilimi  à vilitare  le 


due  Sorelle,  per  condolerli  con  erti  del 
defonto  Fratello.  Multi  ex  lunati  cent- 
rali! ad  Mariam,  Ó-  M rtham  ,vl  confo-  Pian. 
larcotur  eoi . Come?  Sacerdoti  e Fati- 
lei  albergano  con  Maria  c con  Marta , 
li  abboccano  con  elle , con  clic  tratta- 
no , e in  lor  cafa  conuiuono  ? t pure  il 
Monitorio  crali  attaccato  molti  giorni 
prima  di  fcoinunica  Lata  fenteniia  con- 
tri chiunque  aderirti  al  partito  del  Re- 
dentore. Per  lo  Ipaucnto del  quale,  nè  il 
Padre  nè  UMadrede!  Ciccp  nato  oliro- 
no confcfllre  il  miracolo  del  Sanato- 
re , temendo  di  efllre  diacciati  dalla.,  l03"  ?- 
Sinagoga,  ed  diluii  perii  111  p re  dall’in- 
greilò  del  Tempio  . E chi  più  lerucnte- 
mcntc  aderì  giammai  à Crifto  di  Marta, 
che  fai  loggia  u.i , e di  Maddalena,  cho 
tante  volte  lo  profumò,  si  Ipcrto  lo fc- 
guì . c l’adorò  lèmpre  per  Figliuolodi 
Dio?4}»»  modo  confelaboulur  lodai  à Cbri- 
fìo  diletti  a!  ! Edlxcranl  cnim,vt  qui.unique  Hq  - 
Chnlium  confiteretur , exlr.im  Sinaggam  mloan' 
fiere! . Cosi  (criuc  Grifoftomo,  il  quale 
ofllrua  che  i cedoioniiiiGerulàlcmme 
li  publicauano  contro  a’  partigiani  di 
Crifto.  quando  quelli  per  U pouertà 
cftiemamcndicauano , come  faceuail 
Cieco  nato,  oli  non  accattauano  nella 
fttada , fudauano  sù  l’incudmi  per  isfà- 
marli . La  oue  con  Prmcipcrtl  di  gran 
lingue  e con  Signore  di  Caftelh  li  dilli— 
molaua  la  tralgrcllionc  degli  editti,  e lì 
chiudeuano  gh  occhi  à quanti  ortlquij, 
cosi  priuaticomepublici.lipreftauano 
da  erti  al  Saluatore  ellcraco . Ondo 
acutamente  conchiude  il  Santo,  e dice: 
dclìdcrate  d’intendere,  per  qual  cagio- 
ne in  Uccia  de*  fulmini  EcdelUftjci,  e 
ad  onta  delle  cenfurc  Pontifici:, feoper- 
tamente  lì  complimentarti  colle  Sorelle 
di  Lazzaro  ? Quia  nobiliare  1 reuerebantur. 

Co’  famelici  della  Città  , e co'  Lauora- 
tori  del  contado  lì  praticaua  l’ofllruan- 
zadegrinterdetei  da'primi  Cenlori  del- 
la Sinagoga.  A’  Nobili  non  prcgiudica- 
nano  nè  la  contumacia  alle  ccnftire  nè 
il  calpeftamento  de  gli  editti , accarez- 
zandoli e onorandoli  da’  Capi  d’ordi- 
ne le  BaronelTc , anche  quando  attual- 
mente conrraucniuano  a’  decreti  del 
Concilio  , trattando  palcfemcnre  col 
Melila,  c albergandolo  nelle  lor  Terre  . 

E ci  marauigliamo  poi  fe  vna  Gerarchia 
di  Principi  Ecclelìalhci , sì  bruttamente 
contaminata  da  partìalità  c Jadifflrcn- 
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za  sì  enorme  in  parità  di  delitto  tra’ple- 
bei  c grandi,  Torte  da  Dio  e lafiiata  pre- 
cipitare nell’  efccrando  iàcrilcgio  del 
Deicidio , ed  efterminata  per  Tempre  , 
non  rimanendo  in  turro  quel  popolo 
per  mille  e tanti  anni  ne  pure  vna  fola 
Mitra,  o il  nome  Hello  di  Sacerdote  ? 
769  Peggio  Tu,  vn  tal  conta 

gio  d'ingiuftitie,occafionare  da  riguardi 
vmani.  non  eflerfi  contenuto  nella  Pa- 
tellina  ; poTciache  da  quella  riprouata., 
Prouincia  tr^lcorlc  Uno  in  Filippi,  fron- 
tiera della  Macedonia  . In  detta  Città 
Paolo  Apoltolo  e Sila  dilccpolo  Turono 
fpietatamente  battuti  c nnTcrrati  in  car- 
cere, per  hauer  liberata  certa  Donzel- 
la energumena,  cheprolctaua  col  fiato 
di  Satana  . Sù  la  mezza  notte  , in  virtù 
dell’Angelo  allìftenre  , fi  aperTc  la  pri- 
gione in  più  parti , e Paolo  con  gli  altri 
incatenati  fi  ritirarono  in  caTa  del  Guar. 
diino.  lntelbfidalMagiftrato  il  prodi- 
gio. lignificarono  alI’ApoftoIo,  che  fi- 
creramente  fi  partirti  dallaCittà.Ricusò 
Paolo  la  propolla , e dille  : ieri  colloro 
Terza  delitto  c lenza  procedi}  ci  flagel- 
larono pubicamente , benché lòilimo 
innocenti  e Romani , ed  oggi  occulta- 
mente cilicenriano?  Non  Tira  cosi:  co- 
me notorio  è fiato  il  gaftigo  , cosi  fia^ 
manilcfia  laliberatione  , Paulut  aulente 
diali  tu  ; atfomot  p ubine  indonnato! to- 
rnirei Romano!  mifinmt  in  carcercm  . & 
nunc  octu/iènoi eijtium.  Appena  quelS?-_ 
nato  inteTe  la  cittadinanza, la  quale  i due 
prigioni  haueano  di  Roma,  che  inorri- 
dirono . Onde  {celi  dal  Salon  publico 
fi  trasTerironoaH’albergo  de  gli  A pollo- 
li  , doue  facendo  fiuta  del  tallo , gli  lùp- 
plicarono  ad  vfiire . T imuountqut , an- 
dito quod  Romani  (fitti t ; yemeniti  de- 

precatifunt  tot . Oquantodiuinamente 
Grifoftomo  (gridò  coftoro  come  per-, 
uerlìtlimi  e partialiflimi  Giudici , men- 
tre che  gelarono  per  lo  (pauento,  non 
del  torto  fitto  à Medaglieri  della  Diui- 
nità , ad  Euangelilli  della  religione , à 
Banditori  della  Talutc  eterna, ma  perche 
haueuano  oltraggiati  pellegrini  aggra- 
dati dal  Campidoglio  ! Timuerum  , in- 
qui 1 , quod  Romani  ejjent,  non  quod  ini  ulti 
conieojpnt  in  carctrtm.  Su’l  qual  rimpro- 
nero  del  ficondidìmo  Dottore  10  ar- 
gomento così.  O erano  idue  Apoltoli 
malfattori,  o non  erano,  s’erano  rei!, 
quantunque  Romani  meritammo  leu 
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verghe  , nè  doucua  il  Magiftraro  pen- 
tirli de’  flagelli  adoperati  contra  di  elìì . 

Che  fi  dalla  bontà  della  vira  haueano 
le  difefi  , conuemua  che  quegli  federa- 
ti eficutori  fi  lagnaflero  per  lingiurti- 
tia  dì  lùpplitio  non  douutu  ad  integrità 
sì  grande  di  coftumi,  c non  che  fi  ram- 
maricalfiro  di  hauere  impiagati  huo- 
mini  fiuoriti  dal  Senato  Romano.  Non 
dee  chi  goucrna  e chi  prefiede, ricetta- 
re ola  patria  , o l'aderenza  dei  denun- 
ciato mà  l’innocenza;  la  quale  Te  man- 
ca , fi  citi  à finrenza  anche  chi  bà  o Mi- 
tra sù  le  tempie , o Corona  sù  Io  fiudo . 

Ne  li  creda  , quelli  ellère  zeli  pratica- 
bili (blamente  da  Serafini , non  lòtto- 
polli  à riguardi  tranfitorij  per  la  eie  ca- 
tione dell.,  gloria  : Tono  dettami  di  na- 
tura, efircitati  à Toggellione  di  efTa  an-* 
che  dalle  Fiere.  Mirate  vn  Cane  da_- 
guardia  con  quanti  vezzi  lullnghi  il  pa- 
drone che  l’imbocca  , fin  ch'egli  dura.- 
nella  figura  naturale  di  Caualicre,o  an- 
che di  Contadino,  i he  fi  quelli  ricom- 
parifie  dinanzi  al  mattino  o tinto  di  Tu- 
iiginc  o fiourrafarro  da  mafihera,  il  Ca- 
ne lo  fgi  ida  co'  latrati , c lo  fiiiTcc  co' 
morii . Canna  Jouli , qui  tur»  aiti  : Jtd  Chrif. 
fi  tum  repente  ndcnt  fulgine  atra!  umici  inpfj. 
pcrjonatum , agoredilur  tanquam  alenimi  . Xo.ji 
Adunque  da’  Martini  fi  perde  ilrilpetto 
anche  à chi  gli  (pela,  fi  clli  Tmarrilcono 
la  lìncerità  del  colore:  mentre  Pcrlò- 
naggi  Touram  e Giudici  Ecclcfiaflici  co-  - 
sì  onorano  i Grandi , quando  caletta- 
no gli  vrniii  e quando  conculcano  1 de- 
relitti , come  gli  onorerebbono  , oue  , ' 

in  prò  dell'Euangelio , abbandonartelo 
la  patria  c viaggiaflcro  per  defirti? 

Nò,  nò. Tc  non  vogliamo  elfirc  inferiori 
alle  fiere,  bilògna  lar  tella  a’  Capi  oco- 
tonati  d'oro  ò armari  di  (erro;  fi,  per  di- 
fgraria  , il  tallo  gli  annuuola  , ò fi  l’in*  ’l 
giullitia  li  tinge.  Ne  all'infimo  fi  per- 
doni Teprcuaiica  ; ne  fi  lilpettiilpocen- 
te,  Te  pecca.  Quegli  ftic  no  agallane’ 
Tribunali  Tuprcmi,  che  hau  ragiono , 
ancorché  non  habbiano  patrimonio  ; 
c quelli  piombino  al  Tondo,  1 quali,  ha- 
uendo  le  mani  ricoperte  di  gioie  , non 
hanno  la  legge  a tàuorc  delle  prctenfio- 
ni  clòi'bicanri , che  propongono  in  giu- 
dico, c che  praticano  in  Diocefi  . 

770.  S ento  chi  fi  fbttrae  all'equi- 
tà della  finteuza,  con  dire  : fi  in  parici 
di  meliti, c fi  in  agguaglianza  di  ragioni 

può 
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può  l'  Arbitro  decretare  à beneficio  del  . 
maggiore.  Nò , dice  Seneca,  poiché  fe, 
in  parità  di  meiiti.fi  comincia  à fiflàr 
l’occhio  ne'  frontifpicij  o della  lorruna, 
o del  cafo , de’ due  pretendenti , con- 
formi in  ibi  ira-di  ragioni  c ditelli,  co- 
lui fi  partirà  vittoriolò  nel  punto  , che 
haurà  o meglio  pettinata  la  chioma  , o 
più  profumata  la  mano  , o guernito  il 
cappotto  con  trine  più  ricche  . Delle., 
quali  piofpettiue  nè  pur  dee  auucdcrfi 
chi  giudica,  fehà l’occhio  filò  in  Dio, 
e là  amicamente  rimira  la  verità . Vditc, 
come  lo  Stoico  f dermica  chi  tra' ricor- 
renti altro  mira  , fuorché  la  ragiono  . 
PauLlim  falhdium  luum  itlucufque  proce- 
dei, ir  ex  duobui  aque  itifìts  ai  prudtnù- 
bui , cornatura  & crtjpulum  malli , quàm 
recala jlirum  . Vbi  par  efi  in  vtroque  vir. 
To.  ig.  Ittl  i non  compare t alìarum  rerum  tnaqua- 
too.  fofaJ  omaia  cairn  ah t , non  parte 1 , feci 
aceejfiones  funi . Diffcrentieremo  huomo 
ricco  da  huomo  pouero  in  materie  di 
Tribunali,  fe  Iddio  non  antepone  uu 
trattamento  di  prouidenza  naturale  ai 
Cauallo  ilCauahere  ? Vdite  Sant’  Aga- 
llino. A qua fatili  borninii , ab  itti  fatui  & 
TrtS.  pecora  . Non  erubefcai  hoc  fenlirc  de  Domi - 
j.r-  no  ao'Deo  tuo  : imo  prafum.ii , & fidai,  & ca- 
1 ’m‘  ueai,  ne  aliter  fentiai . Qui  faluumfacit  te, 

ipfe  faluum facit  equum  luum  . Dedignabi- 
tur  faluare,  qui  dignatui  eli  creare!  Prolu- 
di veriffimì  pfalmu ! ait  ; Homines  tir  ru- 
menta fatuabu  , Domine  . E chi  ardirà  di 
trattare  diuerfamente in  giuditio  il  po- 
tente dall'abbietto , fc  Iddio  nella  cam- 
pagna cosi  rimira  le  necelfità  de’Mo 
carchi , coinè  i bifogni  de  gli  Armenti? 

A quo  fatui  himinu  , ab  ilio  fatui  & peco- 
ra . Ceflà  l'arbitrio  quando  la  bilancia 
della  giuftitia  rimane  in  equilibrio, 
jrn.  Hò  detto  male  è lecito  l'ar- 

bitrio , e può  tollerarli  qualche  parta- 
lità,  anzi  dee  da’  Giudici  praticarli,  oue 
dal  Dominante  gli  oppreiìi  appaiano  à 
Voi  : purché  l'arbitrio  fi  dilpenti  a fauo- 
re  de  gli  abbandonati . Chi  più  vero 
prototipo  de’  fupremi  Diffinitori , che 
Iddio  Padre  , cosi  Giudice,  come  Crea- 
tore dell’ Vniue ilo?  Orfentite  conqual 
tenerezza  egli  afcolri  le  querele  de  mi- 
Lib.  de  feti,  e come  a’  balli  fi  abballi-  Deus  Dco- 
otfer.  rum  eli  Deui . lù  afiìoma  di  Filone  . Al- 
vici-  tamtn  btc  tam  ingerii  viriate  ac  rubare  mi- 
To.ioS  ftretur  egenorum  inopia , nec  dcdignatur  effe 
1 6 r . tudex  io  cuuj..  inquilini  ,pupiUi,  & vtdua: 
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fri,  poltbabitii  regìbus , tyrann  fque , &• 
magnattbus , burnita  dignatur  boi  pnuilc- 
gio  . Prelari  criltiani,  io  non  pretendo 
d'introdurre  nella  Chielà  di  Crifto  il 
Caos  de  gli  Anabattifti , agguagliando 
c conlbndendo  ogni  conditionc  ci’huo- 
mini , con  appianare  i troni  a’  tripodi  . 
Sò  il  trattamento  che  fi  dee  a' Grandi,  e 
per  ciò  dito  che  toro  lidia  la  mano  che 
elfi  fi  afeo  tino  prima  de’  plebei , cho 
nelle  nlpolte  li  ibfcriua  loro  l’vmilifii- 
mo  , che  fi  accompagnino  nell’vfcircj* 
infino  al  cocchio  .che  neircnrrarc  «'in- 
contrino à mezza  fcala,  fc  al  fine  dello 
fala  non  balia  : per  lo  contrario  à gli 
vinili  o della  fortuna  o del  femore  fi  ne- 
ghi la  precedenza,  fi  fcriua  il  reucren- 
do  in  riga  , fi  fofcriuadachi  rtfponde  il 
nome  propio  vn  (olo  dito  diftantc  dalla 
giornata  eipreflà  , fi  odano  in  piedi , o , 
le  percompalfione  fi  fan  federe  , ftieno 
colle  (palle  alla  portiera  ; C , dandoli  i 
Magnati  in  ogni  periodo  vn  (onoro  II- 
lulìre  è vn  Magnifico  articolato  alla., 
grande  , co'  priuari  fi  vii  il  Voi , il  qua- 
le appena  fi  condifea  nel  difeorfo  di  vn’ 
ora  con  vn  Lei  frappato  cafualmente 
da' labbri.  Ma  quando  fi  viene  afen- 
tenza  , fi  Ipegnanoi  lumi,  li  cali  il  velo, 
e , non  rimirandoli  in  fàccia  , faluo  che 
alla  conucuù  nza  , quel  si  ptonuntij.che 
la  verità  preferiue. 

772.  tlclamano  per  auuentura^ 

molti . in  Roma  à niuno  fi  nega  giufti- 
tia,nè  ad  altro  fi  hà  riguardo  ne'  Tribu- 
nali, fuorché  al  pelo  delle  prouc . Se  ciò 
c , beata  Roma  : iì  adempirà  pure  vna 
volta  nella  Cbiefa  Cattolica  l auuìfo, 
che  Crifto  diede  alla  Sinagoga  giudaica, 
quando  dille  in  S.  Giouanni  al  frttimo  ; 
Notile  indicare perfoualiltr , ftdiuflum  iu 
dicium  indicate  Mà  , fc  crediamo  ad 
A»oftmo,  la  pratica  di  tal’oracolo,  an- 
che ne’  primi  tempi  della  Criftianità  , 
riufcìin  e (iremo  dillicileà  quei  primi 
Prelati,  fra’  quali  tarmimi  erano,  che  o 
viueffèro  o moriflcro  non  canonizzati 
per  Santi.  Onde  non  sò  vedere,  per 
qual  lorz»  di  fpitito  in  queft'vltnna  (co- 
latura di  lecoli,  c in  si  torbido  fondac- 
cio di  tempi,  tanto  francamente  fi  giu- 
dichi e fi  pronuntij , lenza  accettationc 
di  perlonc  , c fenza  riguardo  di  polii , 
Eccoui  l’atteftatione,  latta  daS.Agoftt 
no  de’  gran  crolli  che  patiuano  i Tnbu- 
n»)i  ccclefiaftici  dell’Afl'nca, quando  vn 
Acoli- 
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Acolito  fi  appellauadal  Paftore  al  Me- 
tropolitano , per  eflcre  mantenuto  in- 
pone  Ilo  de'  Tuoi  pochi  e mifcrabili  pri- 
Trafi  uilegij . Hoc  vilium , fratta , quod  Oo- 
3 o.  in_.  m‘nu>  no,auit  hoc  loti  , tuaderc  in  hoc  fci  u- 
loan.  ^ > magni  laborù  eli  : non  perfonahter  iu - 
.j.  ^ „ dicare  , fed  teli  unì  iudicium  retinere.  Ad- 

j ' ’ ' monu't  quidem  Demmus  ludtcìs  , fed  mo- 
nuit  & noi . Illos  conuicit , nos  intiruxit  : 
itici  redarguii , nn  exacuit.  E fe  tanto 
genei  ofamenre  fi  là  giuftitia  ad  ognu- 
. no,  per  qual  cagione  quando  fi  ha  da., 
fentcntiare  à fauorc  di  vn  femplice  fca- 
polare , che  hà  prouati  gli  aggrauij  latti 
alla  f.ia  tonaca  aa  chi  vfàpiuiali,  perche, 
dico,  de’  Votanti  fra  molti  che  fiauorif- 
cono  intrepidamente  le  buone  ragioni 
de'  conculcati , chi  non  comparifce  nel- 
la Giunta,  chi  per  non  intcruenirui  fi 
Ipaccia  almanco  , chi  affi ftendoui  pro- 
tetta di  non  eflère  informato à battan- 
za,  chi  fi  duole  di  non  intendere  piena- 
mente il  calò  , chi  ttorce  la  rettitudine 
del  canone , chi  rimette  la  decìfione  a’ 
colleghi , chi  laica  di  votare  con  dire , 
checaufa  si  rileuante  hà  necettità  di  più 
tempo,  chi  finalmente  parla  con  termi- 
ni fi  equiuoci  e con  ambagi  si  olcuic, 
che  nè  pure  le  Sfingi  battcrebbonoà 
diiciorlc è Perche,  prouata l’cuidenza 
del  torto  fatto  dal  maggiore  a’  minori , 
fi  referiue  , Conordenti  Equcfto  chia- 
mate, amminiftrarc  giuftitia  à chi  la 
chiede  /Nè  ciò  dico,  perche  ciò  accada 
in  quefti  tempi , si  retti  d'intentionc , e 
sì  magnanimi  di  cedole . Propongo  il 
difordine , sì  perche  in  altri  fecoli  talora 
c accaduto,  c perche  può  ne’  futuri  ri- 
nouarfì, c procurarfi  nel  noftro.  Acuì 
per  oppormi  prima  che  giunga,  efcla- 
mo  : La  Giuftitia  non  camina  al  buio,  e 
molto  meno,  come  fà  in  mare  la  Sepia , 
Iparge  tinta,  pet  ifchernire  chi  la  ofièr- 
ua  . Non  ifcriue , mà  tuona  contro  à sì 
deteftabili  anfibologie  Pietro  Grifolo- 
go,econ  vubreue periodo  infamai  voti 
di  quàti  non  difèndono  feopertamente 
Ser  io  l’innocenza  . Infittili,  lux  rerum , confili) t 
non velatur  objcurit. Volete  vn’ffemplare 
To.  j<f.  Jjjia  vera  c dell’intrepida  giuftitia-? 
10j,‘  Impaciamolo, non  nel  cenacolo  di  Sion, 
mà  nelle  piazze  di  Babilonia . In  ette  f'ù 
tentennata  à morte  Sufànna,  moglie  di 
Gioachimo.Paruc  à molti  non  conuin- 
to  il  fallo.-  e per  ciò  pianfiero , vedendo 
sì  malamente  trattata  la  più  ouefta  Àia- 
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trofia , che  riueriflcro  le  Tribù . Piano- 
ro , nià  tacquero,  non  làpendo  ripugna- 
re à quei  due  infirmi  Vecchioni , mae- 
ftolì  di  abito , e fourani  di  Magiftraco  . 
Impaciente  Daniele  e della  proteruia- 
de’delarori,  e del  precipitio  de’ Giudici, 
e della  pufillanimità  de’  circoftanti, 
non  diflc  fiotto  voce,  mà  efclamò  con- 
iftrida,  che  sbigottirono  la  piazza  ; lo , 
dille , non  fono , nè  laro  mai  à parte  di 
Temenza siperuerfa.  Exelamautt voet-r  D . 
magna  : Mundut  ego  fum  àfur.guinc  bmui.  ,6.  ’ 5 
Nè  fodisfatto  di  hauere  lànrificata  ia- 
fua  lingua  colla  riprouatione  del  fuppli- 
tio  , confecròla  mano  caflàndo  il  foglio 
del  decreto,  e con  protette  eroiche  vi- 
tuperò il  Confeflò  de’  Criminaiifti  in- 
gannati. Sic  fatui , fili/  Ifiael , non  iudi-  Da 
cantei  , ncque  quod  veruni  eli  eegnofeentes,  ,3.  1 

condemnafiisfiliam  lfrael ì Reuertimim  ad 
iudicium , quia  falfum  tefìimonìum  loculi 
fiunt  aduerfut  eam . 

773 ■ Nella  qual  generofità  non 
batta  ammirare  1 intrepidezza  delgio- 
uane  Daniele , si  animofoad  annullare 
vn  procedo  già  terminato,  fe  non  imi- 
tiamola magnanimità  di  lui  in  quello 
Giunte,  doue  la  buona  ragione  delle 
pedóne  più  vili  rimane  fcppcliita  dalia- 
violenza  de’  Potenti . Perciochc  non  è 
difetto  veniabile,  il  trauiare  alquanto 
da’  fiacri  Canoni , quando  fi  decidono 
controuerfie  tra  infimi  e fublimi, è quali 
apoftafia  dall  Euangelio.cd  è fcparario. 
ne  da  Crifto,  per  tale  dichiarata  da  Sai» 
Gregorio , mentre  che  fedeua  Vicario 
di  Dio  nella  cattedra  di  San  Pietro . Ri- 
ferirò le  fue  parole,peroche  a'raiei  detti 
molti  non  darebbono  fede . Sunt  pluri. 
ma , qua  quofdam  in  ipfa pace  Ecclefia  con-  Lìbj*' 
lìitutoi  infidelet  effe  muncient.  Video  noma 
que  nonnulla  ita  perfonam  potenti t aecipeì  C 
re  , vtrequtfiti  a b co, prò  fauorc  eiut,  non—.  ’1"°‘  3 1’ 
dubiti  ut  in  caufa  proximi  Terital  em  nega-  *?8' 
re . E perche  non  capiua  in  alcuni , co- 
me fotte  apoftafia  dal  nome  di  Crifto  là 
fopprcflìpnc  del  vero  trà  gliequiuoci 
del  voto,  efclama  Gregorio  : Et  quii  eli 
Terital , nfiide , qui  dixit  : Ego fum  tìi  , 

Terital , & vita I Quid,  rogo  , ifìe faceret 
in  dolore  pcenarum  , qui  Cbnfium  erubuit 
in  ter  flagella  zerborumì  E perche  non- 
rinafee  à giorni  noftri  il  giouanetroDa- 
uid,  quando  mcrteua  la  ìnano  in  bocca 
à gli  Orli  per  cftrarne  l’Agnello?  quan- 
do immergeua  il  braccio  nelle  fauci  de’ 

Leo- 
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Leoni  per  camme  ii  Capretto  ? Non  fi 
azzufónia  egli,  in  ditela  del  gregge  più 
minuto  , o con  Volpi  o con  Lupi,  lot- 
taua  colle  Tigri  c fi  cimenraua  co'  Leo- 
pai  di . ( he  haurebbe  egli  tatto  D inci- 
pc  di  Tanta  Chicli  contra  g'i  opprefibn 
de’ minimi , Te  auuenturò  la  vita  ,e  IL' 
incontrò  moliti  Paftorcllo  dilàrmato, 
pet  la  lilutc  di  IpregiatilTìmo  beftiame  > 
Mi  egli  non  rinate,  nè  io  pollò  indo- 
uiuare  , quanti  propugnatori  habbia. 
l'innocenza  mendicante  . Quello  sò, 
che  à Dio  non  lafcia  di  farli  fenttre  ogni 
niefchino,à  cui  la  porenza  dell'oppu- 
gnarorc,  fe  non  hà  tolta  la  vira, ha  chiù- 
li  la  bocca . Vi  ricordo,  dice  Grilo.'ogo, 
che  Abele  più  cfclamò  trucidato  che  vi- 
uo,echc  i diluuìj della  vendetta  diui- 
na  fono  prouocatida  quallifia  lagrima 
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di  chi  è necedìtaro  à tacere  . Vox  Abel  ^ | 
in  fuo  iatn  t ffuja  fangutne  magli  fonai.  cr  '74 
Se  Dauid  non  viueprrpropugnarc  ide-  Lo.  jrf. 
predi , viue  almeno  ne'  Tuoi  cantici  per  ‘71- 
intimorire  g'i  oppredòri.  L'habbiamo 
detto  nel  principio  del  diteorlò , preco- 
nizzando gaftighi,  ouc  non  li  d ì la  ma- 
no a’  conculcati . Vdiamolodi  nuouo, 

- mentre  conchiudo  ciucila  prima  patte 
con  la  reperinone  del  vaticinio . Propter 
mtferiam  inopum  , & gemitum  pauperum , 
nunc  exurgjm . dicit  Domimi i . Se  quello 
è.ralciughiamo  il  pianroà  chi c’inuoca, 
con  amminillrare  loro  giullitia  ,o  pre- 
pariamoci à piangere  nella  continoua- 
rione  del  flagello , non  ancora  ccllito  , 
pc'  torri  latri  a'  milèri,  quando  da  i lo- 
ro Prefidenri  fi  appellano  a’  nollri  Tri- 
bunali . Refpiriamo, 
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CCO  la  difefa  di  chi  non 
difende  aggrauati.  Dcfi- 
deriamo  di  non  intacca- 
re l'autoriràà  chi  gouer- 
na  . Volete  fàlua  1 auto- 
rità a’  Gouernami?  Nien- 
te mogi  o.  P voi , cheprefedete  a’ Tri- 
bunali fupremi  non  liete  Direttori  del- 
la Chicli  Vniuerfale,e  non  goucrnate 
il  Mondo  Cattolico  ? Perche  dunque, 
fc  llimare  conciliente  che  a'  Pallori  di 
Diocefi  limitare  fi  conferui  la  giuridit- 
tione,  con  decretare , che  ad  edi  li  vbbi- 
difca  da’  fudditi , non  procurate  fimil- 
mente  di  mantenere  la  riuerenza  a’  vo- 
li i Conferii,  quando  ftcndete  la  mano 
per  trattenere  i piedi  à quei , che  talora 
calpeflano  le  tede  de'  ioggertari  ? Più 
oltre.  Se  à Voi  preme  tauro  l'autorità 
ne  gli  Ordinarij , perche,  nc  foctraeto 
tanti  e tanti  dal  loro  com  ando  , e per 
quanto  da  vilipefi  Pallori  li  cfpongano 
le  didblutioni , i mislarti,  le  contuma- 
cie de  gli  eternati,  perche  in  riuerenza 
delle  parenri , li  volete  immuni  dalla., 
sferza  paltorale,  e li  proteggete  dal  P re- 
lato, te  pure  le  deformità  non  fodero  su 
la  faccia.de'  ColJettorfde’Comincdàrij, 
e de  gli  VlHciali,  cosi  enormi,  come  fo- 
no viiibiti  le  macchie  nel  pelo  de'  Leo- 
pardi^ nella  pelle  delle  Tigri : B. fogna, 
che  i delitti  e le  licenze  nefeano  tanfo 


palpabili  , quanto  fono  il  fepolcro  di 
Celilo  . e la  Colonna  di  Antonino  , ac- 
ciochc  finalmente,  dopo  infiniti  richia- 
mi fi  raffreddino  alquanto  i contumaci 
con  m conditionato  Intridiamo , argi- 
nato da  cento  Se.  E di  tanto  abbatti- 
mento di  giurifdittione  in  alcun  de'Pre- 
lati  è per  auurntura  altro  il  inotiuo,  Cil- 
uolalp-Tanzadi  vna  Trabacca  trinata^ 
d'oro,  la  quale  (tra pperanno. contro  alla 
pietà, delle  voftrc  iftruttiom,  dal  letto  di 
chi  muore  prima  che  fpiri,  l’Arpicde' 
moribondi  e i Conculcatori  de’  voftri 
ordini?  Adunque  si  gran  mancamento 
di  coercitiua  pela  sì  poco,  per  fauonre 
chi  amareggia  a’ Contecrari  la  morre, 
e chi  tradite  l'Erario  di  Pietro  co’ruba- 
mcnri  delle  rapine,  diuenuto  Lupo  fpic- 
taro  de’  Pallori  agonizzanti , c Ladro 
impunito  de'  (acri  (pogli : E poi,  per  di- 
fendere gli  oppreili  ria  chi  vuol  tutto  , 
da  chi  dilprezza  Voi,  da  chi  ricufa  di 
riconolccre  f pcriorc  a se  Roma , re- 
merete di  auuilire  chi  gouerna,fc  vdite, 
chi  v’implora  ? 

77  s.  Si  dee  mantenere  l'autorità 
a’  Gouernanti.  Concedo  , purché  elfi 
mantengano  e i Tuoi  diritti  a gouerna- 
ti,  e il  r ifpetto  à decreti  delle  voterò 
Aflimblee . Deono  elfi  comandare  à 
coloro , che  ]a  Chicfa  hà  fotromcllì  al 
loro  braccio  ; ma  debbono  ùmilmente 

vbbi- 
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vbbidire  e alla  Sedia  di  Pietro , e à que- 
li,  che  ella  hà  depurati  per  fopremi  Ar- 
atri à chi  fi  appella . Propongali  loro 
la  (ommeflionc  del  Centurione,  il  qua- 
le, prima  di  aderirli  Comandante  de' 
Soldati , fi  confelsò  fottopofto  al  Mae- 
ftro  di  Campo,  c (oggetto  alGeneralej 
Luca 7*  dell’Armi.  Nam  & ego  homo fum fub po- 
*•  teliate  confhtutui , habeni  fub  me  militei . 
Del  qual  ritratto  facendo  lèdelillìma-, 
copia  San  Bernardo  Abbate  colla  Tua 
penna , inuiolla  ad  Arrigo  Arciuefcouo 
di  Sans,  affinché  riftringeflè  entro  a'  li- 
miti dell'autorità  Epilcopale  la  troppa., 
giurifdittione , che  fi  arrogaua  fopra^ 
chiunque  viueua  in  quella  Diocefi . 
gp  Non  ialìabat  potefìatem , quam  nec  folam 
protulif , nee  priorem , Dici  urta  quippe,ba- 
“)x  beni  fub  me  milite], pramj/ft , homo  fum  fub 
* ' po  teli  afe.  Per  tanto  fc  vogliono  (puntual- 

mente comandare  , apoftolicamentej 
vbbidifeano , c diano  animo  colla  efe- 
cutione  de’  rclcritti  à chi  (intenda  in. 
fauorc  de’  grauati , 

776.  E le  o non  ricorrerle  veru- 
no, o lè,  dopo  il  ricorlo , cedette  al  con- 
tratto , e fi  ritirarti  dal  richiamo  , elio 
s’ha  à lare?  Si  hàda  rintracciare,  le,  chi 
cede,  ciò  fa  liberamente , e per  rauuedi- 
mentodel  torto  fatto  al  Primate  nel  ri- 
corfo  indebito  e calunniolb  ; o pure  fc 
hà  fonata  la  ritirata  minacciato , o an- 
che anguftiato  dal  Contradittore  pof- 
lènte  . Petcìoche  io  grandemente  lò- 
Ipetto , che  accada  à molti  Utiganti  nel 
cefiàmento  dalle  caule , cioche  occorli 
nella  vendita  di  v n podere  à certo  citta  - 
dino  Romano  ne’  tempi  di  Dominano. 
Fù  ricercato  cottui  da  vno  de’  primi 
Principi  del  Senato,  che  fi  contentarti , 
à giutto  prezzo,  di  vlcire  dal  polTeflò  di 
certa  tenuta , in  cui  voleua  quel  Signo- 
re circondare  di  muro  vn  largo  prato  , 
per  alficuramento  della  caccia . Sculòlfi 
jl  mefehino  dal  contratto,  con  addurre, 
non  hauer  egli  nell'albero  della  fua  ftir- 
pe  tettimonio  maggiore  della  nobiltà 
profellàta , che  la  padronanza  di  quel 
campo  continouara  cento  e piu  anni  in 
fua  cala . Rinouò  il  Senatore  le  ittanze, 
e il  Caualiere  replicò  le  protette  . Allo- 
ra  alterato  oltremodo  il  Pcrlònaggiogli 
fc  incendere , che  non  piò  lo  molette- 
rebbe  con  richiede . In  luogo  poi  delle 
dimande,  ordinò  al  Fattore  generalo 
de’  fuoi  immenfi  territori] , che  sii  l’inj- 
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brunire  mandarti  ne’  (culinari  dell’in- 
felice poflidjtore  del  podere  negato  i 
buoi  più  magri , le  cauallc  più  sboccate, 
e i giumenti  più  auidi  e più  bifognofi 
di  erba . 

'Npfìe  bouei  m.icri , laffoque fame  Ite » Iuw. 
eolio  nal.ii- 

lamenta  ad  viride 1 butui  miftemur  ryr.it 
ari  fiat,  ^ T0 .7. 

Nec  priui  inde  domum , quam  tot l,  5 lf 
no  ua  li  a feuoi 

In  ventre 1 abeant , vt  creda j filcibui 
aflum . 

AU'apparire  del  giorno , ritirati  gli  ar- 
menti, e vlcito  il  Cittadino  à riconolce- 
re  la  ftefcura  delle  biade,  lafciatc  la  (èra 
innanzi  nel  fiore  del  crelcere , vedendo 
fuanita  l'erba , e Spogliati  i folchi , non 
capiua  in  etto,  come  dentro  di  vna  not- 
te tanto  lerena  lotti  rcpentinamento 
mancata  si  vaga  moftta  di  germogli . 
Accertato  affai  pretto  da’  guardiani  del- 
lo ttrattagemma  , corfe  al  palazzo  del 
Conlolarc,  e genufletto l’jnftigò  allo 
compera,  nè  fi  parti  dall'anticamera , 
prima  che  lòtti  ftipolata  la  vendita.  Del 
quale  auuenimento  ftomacato  il  Satiri- 
co gridò  ad  alta  voce  : di  vno  vendito- 
re violentato  al  contratto  Noi  vergia- 
mo le  lagrime.  Mà  quanti  fono  i diac- 
ciati da  Ville , quanti  gli  cfclufida  Ca- 
rtelli , de’  quali  niuno  sà  gli  rtrapazzi , 
vfeendo  i miliri  dal  portello  de'  beni, 
per  non  vlcire  di  vira  1 

Di  cere  vix  poffis  , quàm  multi  talia 
plorent  , 

Et  quel  vantile!  iniuria  fece  rie  agro  1 ! 

Tanto  auuiene  il  più  delle  volte  à colo- 
ro che  appellano.  Sono  i mirabili  cosi 
acerbamente  (gridati,  fono  cosi  fpaucu- 
tofàmente  minacciati , fono  sì  graue- 
mente  sbattuti , ora  fblpefi  dall'cfercido 
di  aflolucre , ora  impediti  dal  minifte- 
rio  di  predicare , ora  cacciati  da’  Chio- 
ftripiù  celebri,  che  per  non  morire  di- 
Iperati , rinuntiano  à quante  pretendo- 
ni  haueuano  cipolle,  giudicando  ettèrc 
aliai  più  comporteuolc  viuere  priuati 
de’  diritti , che  vincere  ftrangolati  im. 
mille  guilè  da  chi  hà  le  mani  si  lunghe , 
che  da  per  tutto  gli  sferza . Il  che  po- 
trebbe talora  feguirc  , benché  à dì  no- 
ftri  c in  tempi  sì  giufti  non  fegua,  quan- 
do (òtto  alla  Mitra  sfauillattè  il  creincsì 
del  rafo  , delhnato  o à ditela  del  capo 
0 à maertà  de’  capelli. 

Me’ 
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Vfj.óV  Ne’  quali  difordini  o qual 
campo  <1  apre:  *•’  Sourani  Ecclefiaftici. 
d'incoronare  la  Chicli,  mettendo  il  fre- 
no à chi  tanto  r iole  n te  mente  ricalcitrai 
Si  difingaani , chi  ftima  di  lit  compati- 
te zelanti  i Tribunali  della  Tanta  Città, 
quando  lì  afcolta  vn  femplice  Monaco 
fouerchiamente  premuto  dal  Guardia- 
no del  C Inoltro . TaTimprefa  è si  faci- 
le , che  riufcircbbe  praticabile  anche  a 
me  inelperto  ne’  paragrafi  e difirmato 
d’autorità . 11  petto  voftro  allora  fi  ce- 
lebra per  intrepido  e fi  adora  per  apo- 
ftoltco  , oue , in  mantenimento  dell^, 
giuftitia,  cozzate  CO1  Grandi.  Eccoui  il 
diadema  di  quella  Chicfa,  che  Crifto 
chiamò  dal  Libano  per  coronarla , fab- 
bricato non  di  rubini  mà  di  monti,  non 
di  ametifti  mà  di  alpi  . Coronaberis  de  cè- 
Cant  4 p\fg  jmana , de  vertice  Sattir  Ò~  ErmotLa ,, 
*■  de  cubihbus  Leonum  , de  tmnlibui  fardo- 
rum . Alla  veduta  delle  quali  Montagne 
niente  Igomentato  Gilliberto  Abate  lo 
confidi  alte,  mà  non  inoperabili  ; anzi 
più  eleuate  di  eli*  prorefta  cflcre  c la  fe- 
de de’  Prelati , e la  eminenza  de’  Princi- 
pi , Prcfidenti  a’ Tribunali.  Ingens  mt>- 
Ser.  19.  i(!  * ftdfidct  Juperfertur  . Capila  montium 
in  cane.  jfforum , ungule  ut , & percutil  ipfum  caput 
To- 119  de  demo  tmpy . Iure  ergo  Caput  triumpb-ns 
'4*-  caronatur  de  capite.  Intendete  , Principi 
Ecclefiaftici  : la  corona  voftra  non  fi 
compone  di  criftalli  e di  berilli . pietre 
minime  e fragili,  midi  Appenini  incon- 
traftabili  e dinpati,  infuperabili  anche  à 
gli  Annibali , e Operati  da  Voi . 

778.  Nè  crediate  di  hauere  la., 

corona  in  capo , perche  habbiate  anche 
in  faccia  de’  Potenti  mantenuti  ne’pri- 
uilegij antichi  i più  deboli,  fe non  ac- 
curate chi  s’appellò  dalla  vendetta  di 
chi  fi  è arrotino  per  la  decifrane  con- 
traria . In  tal  propofito  oflèruò  Filone 
Giudeo , che  la  pena  del  tallone , tanto 
vniucrCde  trà  gli  Ebrei.  non  correua  Irà 
Padrone  e Schiauo  . Onde  fe  quegli  à 
quello  cauaua  vn'occhio,  il  mancipio 
non  rendeua  luteo  il  fuo  Signore  col 
contracambio  dell’ingiuria  : mà,  in  luo- 
go dell’oltraggio  riceuuto.vfciua  di  fcr- 
uitù,  e libero  ripatriaua  • E la  ragione  di 
ciò  fu,  percioche, quando  il  Padrone- 
acciecato  in  vna  delle  pupille  fi  lòffi  ri- 
cordato del  danno  riccuuto  dal  fcruo, 
l'haurebbc  talmente  angariato  , che  U- 
moire  (irebbe paruta porto  alio  sferza- 
I 1 


tei  e abbotti inatoferuitore  . Quon-am  fi 
Sahonem  agirei  perù  u , infili  ortm  berum  Lib.  de 
ejjèt  b ibtlurui  ai iipld  eaUmilatii  Jimper  |PCCi 
memorerei , impi  ic thriller  viridi  Siam  medi • c£' 
lantem  mtotidie . Tanto  intcruerrà  , io  T0.108 
I afre  rete  frà  gli  artigli  del  mortificato  9». 
Comandante  ehi  ricotfe  à Voi  c da  Voi 
fu  dichiarato  o innocente  od  aggraua- 
to.  Non  lòuucrrà  mai  al  Piefidente  la 
coufufioue  tollerata  per  la  fintenzafà- 
uorcuole  al  fuddito,  che  non  frema-  , 
e che  non  mugghia  contro  à lui  . Per 
ciò  lo  inquieterà , lo  citerà,  loproccfie- 
ra,  lo  tramanderà  da  vn  luogo  all'altro, 
vdirà  chi  lo  calunnia  , gli  afl'.gnerà  per 
Giudici  huomiui  Ipietari,  lo  ridurrà  per 
mcn  male  à volonraiio  cfilio  dalla  Dio- 
cefi . Deh , fe  vi  è pierà , faldate  con- 
finrenze  le  piaghe  de'pregiuditij  a’  mi- 
lerabili  ; mà  non  contenti  dinfafciargli 
colla  reftitutionc  di  quanto  loro  era  fia- 
to ritolto  , armategli  con  cfentioni , c 
foggettategli  à chi  non  gli  odia  . 11  che 
fi  làrebbe,  quando  l'amore  vi  vniffi  alle 
miferic  de  gli  afflitti . Nè  vi  fia , chi  fi 
ritiri  da  ciò, per  parergli  inconuemenre, 
chela  maelta  del  Magiftraros' inchini  à 
gli  abbracciamenti  de  gli  vanii.  Poiché 
[Anima , che  viue  immortale  e capace 
di  Dio,  non  (olameore  colriua  in  fe  ltcf- 
(à  la  memoria  coll'efercitio  l’intelletto 
colle  fpccolationi , e la  volontà  coll’ar- 
dore de  gli  atti:  màdipiù,  fe  l’vnghia  è 
tormentata  da  panaricc , ella  fi  atti  irta, 
fi  duole  , rinunria  e la  contemplatone 
delle  co  fe  cclefii  e la  conlideratione  de 
gli  accidenti  terreni , e aflòrbita  da  te- 
neriifimo  compatimento  patifee  col  di- 
to. Confiderà,  dilfi  San Cefario preflò 
Gregorio  Nazianzeno  fuo  Fratello  qut- 
nam  à carne  ad  animarli  refle (lattar  affeftio.  Dla  3 
Dal  che  viene,  che  come  l’Anima  fi  To.  115 
addolora  negli  fpafimi  della  carne,  cosi  49*. 
ne’  giubili  dello  Spirito  il  Corpo  fi  raflc- 
rena  e fiorifee:  Sicilia  felieuer agente  , 
corpus  vegelum  cfl . O quanto  fàrebbo- 
no  Tuoi  gl’intcrelfi  voléri  , quanto  per 
Voi  di  buoni  voglia  fuJcrcbbono  quan- 
to prontamente  d.ircbbono  la  vita  in- 
diteli voftra  quei  Minimi , che  io  non 
nomino , c che  Voi  intendete , fe  con- 
cili vfifte  vifeere  parerne  , e fe  imbrac- 
ciali lo  feudo  inlordilèfa  . quando  le 
Aquile  di  ale  troppo  grandi  ioprafanno 
le  Tortore  gemebonde  , e col  terroie- 
folo  delie  Arida  le  abbattono  . Allora  fi 
% che 
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che  Iddio  muterebbe  il  {indicato  de* 
Som-uni  in  ciabattone  di  ricotnpenfè  ; 
poiché,  quanto  ad  ellì  chicle  nel  Salmo 
che  vdimmo  nell  ingreflo  del  di  torlo , 
tanto  vedrebbe  farli  da  e (lì,  àfauore  de 
gli  anguftiati  con  apo ftalica  intrepidez- 
za . Onde,  come-proteftò  di  deaero 
sfoderare  la  lpada  pei  Je  lagrime  de* 


billéri , rimirandogli  óra  col  rilb  ftu 
.bocca  e col  giubilo  nel  petto,  rimette- 
rebbe lo  ftocco  dell  ira,  e>  Scoderebbe* 
lo  fccrtro  della  pierà  . £ perche  mi  aiti- 
curo  della  protetti  orto  voftra  ver  fo  gir 
Confolan , per  ciò  adìouro  Roma  dei- 
patrocinio  diurno , e ie  aguro  il  termi*, 
oc  totale  delle  ferite . Così  là  ri  . 
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PREDICA 

L V. 

Nel  quarto  Venerdì  di  Quarefima. 

y erti  t mulier  de  Samaria  haurire  aepeam . Dtctt  et  lefus  : Da  mtbi 
btbere . Dicit  et  mulier  : Quomodo  tu,  ìudaus  cùm  fis , 

Ubere  à me  pojcts,  ejua Jum  mulier  Samaritana  ì 
Non  entm  coutuntur  ludect  Samaritani. 

Ioan.4. 

Si  vere  vtique  iujlitiam  lofuimini,  reiìa  indicate;  fili]  hominum  . 

Pfalm  ,57. 

ONNA  o più  cari  e fri  Profani,  llreftezzidi  amiei- 
peruerfa,  o più  tie , e quelle  talora  grauide  di  eftermi- 
ìntemperante  di  ni) , e piene  di  fcùgure , troppo  fatali  e 
quella,  che  à noi  al  nome  di  Criftoe  alla  Sedia  di  Pietro? 

rapprefenra  l’o-  Per  deplorare  (concerto  si  pregiudi ria- 
dicrno  Euange*  leali' tuangelio,  ai  infeudo  al Criftia- 

lio,  non  hebbej  nefimo  si o.liofo al  Cielo,  sì  ingiur io- 
ne’ tempi  di  Cri-  fo  à Dio,  noi  bali 'rebbi  vn’  intiero 
(lo  l’Oriente  i 1»  Quadragclìmale  di  addolorati  difeorfi  , 
quale,  violate  cinque  nozze,  e profana-  come  per  esplorarlo  non  firebbono 
ti  alrrettami  talami , viueua  moglie  di  (ufficienti -nè  i gemiti  di  Geremia,  nè  le 

fei  mariti  • Tuttauia  cofteitrà  le  caligi-  piene  del  Giordano  quando  trasfusa 
ni  di  vn  fuoco  sì  vailo  e ti  tartareo  vi-  per  gli  occhi  mi  fomminiftraflèro  tor- 

de, quanto  enorme  inconueniente  fòlle,  rrnti  di  lacrime  Per  ciò , rimettendo 

che  perfone  differenti  di  religione  . ai*.  ad  altra  occafione  le  querele  di  eno rmì- 
che  alla  sfuggita,  e anche  per  neceffità , tà,  eia  (ì  vniuerfale  e addomefficata  tra' 
quali  dilli . cilrema , (i  abboccalfero  in-  Fedeli , tanto  tollerata  e tanfo  intolle- 
liemc  ,e  contrattalfero  di  leggeriffimo  cabile,  ptofeguirc  quella  mattina  lórdi- 
foccorlo  à vita  che  pcricolaua . Onde  tura  delle  lèi  Parualità . che  propoli  di 
grauemente  li  offeu,  che  il  Redentore  elporrc  ne'  Difioili  di  quella  Quarcli- 
del  Mondo , aderente  a'  (acri  riti  di  Ge-  ma  flagellata . E , fc  non  erro , 1 odicr- 
rofblima , chiedeffe  vn  fbrfo  d’acqua  ì na , che  occupa  il  terzo  luogo , compa- 
chi non  riueriua  il  Staffo  Sunflonim,  nè  rirà  più  defórme . più  ipauentofà  . me- 
oredeua,  rifedere  in  Sion  la  Reggia  del-  no  fallìbile.  e che  tiri  dal  Cielo  galli- 
la Religione,  nè  l’indubitato  Oracolo  ghi  irreparabili  aliai  più  dell'alt  re  due , 
della  Fede.  Però  attonita  e fcandalczza-  efecrate  da  noi  ne’  preteriti  Ragiona- 
ta inficine  efclamò:  Suamodo  tu , ìudttui  menti  • Io  confelló  > che  a’  buon  tra- 
tkmfit , bìitrt  ì me pè/cii,  qwtfum  mulier  figge  l’anima , non  vederli. nelle  C afe  di 
Stmsriwu t Che  direbbe  quella  gran  pio  e nelle  Chicle  di  Crillo  quell’ordi- 
Donna , la  quale  anche  prima  di  eifere  ne, quel  lilrnrio.c  quel  rilpctio.che  ogni 
grande  per  fede , dichiarolG  sì  magna-  Principe  Eoe  leliaffico  vuole  in  fisa  cala, 
nima  ncll’abborrire  ftranien  difetta.,,  e praticala  liu  Corte . Tuttauia  l'vma- 
fe  liti  nollrofecolovedelfe, tra  Santifi^  na  c uriofità  può  eifere  traportatp  alias, 
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otiolirà  di  qualche  breue  cicaleccio  , tate,  fili)  homimem . O incencmmoI'ofTa 
anche  pi  faccia  de  gtMtari,  e anche  con  " di  ogni  A pollata,  o l ei'" limole  Bitte  tra’ 
irreuerchza  a’  diuinrlàcrificjj.  Può-il  ballami  rte'-loio  fcpqkri.  O don  tutti 
xilpttfo  , che  la  rf&ruraha  ingenerato  a*  trattiamolo  vguainlcnte  sfuggiamogli 
Pei  fonaggi,  indebolirci  il  braccio, quan-  e defediamogli  tutti . ‘A lon  emm  couturi- 
doli  dcefcaricare  l’accetta  fui  piedo  tur  lodai  Samaritani! . E quantunque  in 
de’ Grandi , mentrcchc  à torto  calpefta-  quella  Sala  podi  parere  fuperfluo  vn_ 

no  i Minori . Mà  in  qual  mente  può  ca-  tal  ricordo, per  hauere  la  Chicfa  Roma- 

pire , che  debbia  vfiili  partiahtà  trj^  età  na  adempite  le  lite  para  con  le  cenlure 

roti  ed  errori  ,'tra  creile  ed  erefie , on-'  fulminate  contro  a’  Nóuelli  fèditioli  : 
de  pollà  dirli , che,  rugghiando  molti  tutta uia  perche  qui  fedono  Prelati  d’o- 

Cattolici'conrra  ic.opjmoni  de  gliam^i»  -,  gni  Natione  c Principi  Porporati  di  va- 
chi  Èreliiychi , nè  pure  lì  adirino  con-  ,/ij  Regni, ,pue  per  auuenturaxla  efecu- 
troalle  temerità  fulminarede’moderhi  tionc  de’ «allighi,  decretati  da  quella,, 
contumaci  f A sì  detrito  bile  parrialW"  Sedè,  dà’loro  léggi  dotirà  vfrequente- 
torrò  di  mano  quella  mattina  cinque/  mente  praticarli , e fempremai  accalo* 
Targhe , colle  quali  ripara  le  falfc  Dot-  tarli,  per  ciò  con  l’argomento  propofto 
trine,  correnti  in  quello  fecolo  sforni-  pretendo,  ragionando  in  Roma,  di  par- 
nato, dicendo,  che  i Cenfuratida  vn  lare  à tutta  l'Europa  cattolica , oue gli 
lufteo  ip  qua  errano  in -Vflo  o in  pochi.:.  aliti  de’  compariti  Serpenti  tentano 
articoli:  che  di  quelli  parlano  à mezza  d’offufcare  le  ì Celle  fai u tari  de’  dogmi 
bocca  e di  nafcollo  : che,  trattenendoci  ' riceuuti , 


in  temerità  d'intelletto,  non  trabocca- 
no in  ofeenità  di  lènfo , o in  terrore  ili 
flragi  r che  li  aggregano  a- chi-npiglia 
l’vfo  delie  antiche  penitenze  , con  ne- 
gate le  deliri;  de’  Sàgràmenri  à chi  di 
lrcfco  peccò  : che  finalmente  fottomet- 
tono  v dogmi  inuentati  alla  corretriot 
ne  della  Sede  Romana  , per  acchetarli 
à quanto  di  erti  giudicherà, chi  da  Dio  ò 
coilituito  in  terra  vnico  c fupremo  De- 
finitole de  gli  allìomi  Cattolici . Sono 
pur  quelli  i cinque  Scudi , co’  quali  i 
poco  zelanti  tentano  di  ibttrarre  alle 
denuntie  , alle  abbiurationi,  e a’ palchi 
de-  TnhunaL  della  Fede  x ribelli  delkv 
Verità,  e gli  accarezzati  Beniamini  del- 
l’Ertote, quantunque  cicerati  dalle  Voi- 
uetlità  Ipadìonate , e fulminati  da'  Vi- 
cari; di  Grillo,  infallibili  nelle  dccilioni 
o di  ben  credere,  odi  ben  yiuere?  Or 
io  per  quelli  lleili  capi,  (pero  dì  inoltra- 
re con  euidenza , che  adii  più  dobbia- 
mo abboaijaare  i nauelji  Eretici , che 
gli  antichi  : li  che  laro  aftretto  con  mia 
confulione  ì diuenire  auuocatodì  Atr 
rio , di  Nefiorio,  di  Mcletio , di  Lutero, 
e di  Caluino:  à nome  de’quah,  dico  pri-, 
mieramentc  a mc,e  poi  a’  Fedeli  si  pre- 
denti. come  lontani,  che,  le  amano  lìy 
verità  , e che  fe  odiano  la  felUcia , cosi 
la  detcllinoin  chi  di  frefeo  li  è (collato 
da  gli  articoli  apoiloJici,  come  in  chi  dà 
edi  apollatòne’  fecali  già  decerli,  ài  ve- 
ri vtiqut  lufiitian 1 loqmmini , reti*  iudi- 


780.  Con  qual  rigore  debbano 

fchiuarlinon  follmente  gl'mfetti , mà  i 
fòlpettj  in  materia  di  religione , chiara- 
mente lo  dille  e fcridèinliemel’Euan- 
gehfta  San  Giouanni,  il  cui  editto  te  gi- 
urato nella  ièconda  Canonica,  è del  te- 
nore feguente..  Si  quii  •vena  ad  voi , & 
bone  doclrwam  non  ajjert , noli  te  veci  periti 
tum  in  domum , ntc  Aue  ri  dixeritii . Del 
qual  bando  adàipiù  Ipauenrofo  riufeì  ti 
Monitorio  di  Paolo  Apoftolo.chc  parue 
dirtelo  e iòfcritto  colia  punta  di  quella 
(pad  a,  che  la  pietà  de’  Difeepoli  gli  di- 
pinfencl  pugno  . Vdite, fei'Apoftolo 
permetta  o conlèderatione , 0 artinità  , 
o baci  di  pace  tri  j fognaci  e i ribelli 
della  Chielà . Denunaamus  autemvobis , 
fratrtt , m nomine  Domini  nofiri  jefu  Cbri- 
fii , tir  fubtrahalu  vos  ab  omni fratte  am- 
bulante inanimale , & non  fccundum  trai 
ditionem.quam  actepermt  à nobit.  A’  quali 
ftatuti  de'  primari)  Apoftolì  deil’Orien- 
te  e dell’Occidente  quando  contraue- 
nirtimo , in  fin  dal  pozzo  di  Sicar  ci  gri- 
derebbe dietro  vna  Samaritana , quan- 
tunque inuiluppata  tra  l’vnghie  di  lèi 
impudici  Dragoni , che  le  atcoiiicano 
l’oncftà;  Non  coutunlur  lodai  Somari-, 
tatti t.  . . »v,.\  , 

781.  E fc  hò  à dire  il  vero,  come 
à noi  non  giunge  l'amarezza  di  vn  tal 
rimprouero  per  ciò  che  appartiene  à gli 
Ereliatchi  dei  lècolo  luperiore , così  te- 
mo che  gtaucmenre  ci  punga  pet  l.i_, 

ireddu- 
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freddura,  che  molti  v&no  eoll'erefiej 
de  gii  anni  noftrali . £ pure  non  fida- 
mente il  Criftianefimo  apoflolico,  mà 
l'fcbraif  no  gu  tralignante  Ih  comi  mpla- 
cabile  co'  nuoui  errori,  che  né  pure,  a' 
primi  fofpettidi  fionlr  nouità  , o la  mo- 
glie perdonaua  al  manto,  ori  padre  ti- 
miraua  il  figliuolo,  o il  grande  era  ri- 
spettato dal  minimo.  Vdiamo  la  (anta 
ferocia  di  quel  popolo  allora  innamo- 
rato de’  veri  dogmi,  e impatienre  affat- 
to'di  quaififìa  germoglio  di  crroro. 
Malachia  e Zacheiia  furono  gli  vltimi 
Profeti  dell’antica  legge  , e conolcen- 
dofi  tali  ■ profetarono  a'  popoli , che 
chiunque  in  auuenire  fi  arrogali'.)  auto- 
rità di  proletarc.lod'c  dichiarato  ingan- 
natore e punito  come  ipoctira . Ciò  in- 
telofi  da  gli  Ebrei , le  talora  vii  gioua- 
nafiro  ambitiofo  , inuaghitofidcl  pro- 
prio intelletto,  (ì  laceua  autotedi  nuo- 
ue  fcritture  , il  Padre  e la  Madre  fpo- 
gliatolo  ignudo  lo  ditendeuano  fopra 
rn  tronco  di  Croce  , e quiui  colle  pro- 
prie mani  à fùria  di  martellate  l'incbio- 
dauano.  Et  enlcum  peopbetauerit  quif. 
S.  Hier.  pum  ultra  , dicenl.ii  Pater  etus,  & Maler 
J <IM>  ?*"  ?f*turimt  eum  : non  viuei,  qmtu, 
lr  mendaci  um  locutus  et  in  nomine  Dimmi , 
To.  *i,  fjj.  confiditi!  eum  Pater  eiut  Mater  tini  , 
*97-  N omnibus  Idtiltrum  , fendè  Girolamo., 
de  terra  fui/uUt  • fi  quii  ultra  tentare  vi* 
/treni,  & quifttam  ex  perfori  a Domini  prò u 
pbeture , flalim  Pater  tini  tir  Mater  obli - 
ui/centur  par  ertimi , ve  Dei  renne  mt  fer- 
idtutem  , ir  pnferent  lontra  filium  morta 

fententiam  , ir  tam  pia  erunt  omnium  *n » 

Deum  meniti , vt  non  ex  pellet  ut  pubhturtt 
iudicium  : fed  perenni,  qui  tolti  funi,  Jen- 
lenita  proptnquorum  . Ne  fodistitro  l'ar- 
dore di  quei  zelanti  Iftacliri  o del  (àn- 
gue , o delle  ferite  del  giulbtiato  , così 
croci fìflbreflraeuano  dalla  caia,  lo  por- 
tauano  nel  fòro,  rinalberauano  a villa 
di  tutti,  accioche,  aggi  ungendoli  allo 
(pallino  l'infamia,  agonizzarti  e morir- 
le vituperato,  a terrore  di  chi  tramaua 
innouationi  di  articoli  Per  ciò  diman- 
dando la  tuiba  al  Giouane  moribondo, 
chi  si  feueramente  l’haueflc-  eonfìtro 
nel  patibolo,  rilpondeua  lo  sfortunato  : 
mi  ha  niellò  in  Croce , chi  mi  hà  radiò 
in  luce  : mi  di  morte,  chi  mi  h 1 data  la 
Zachar-  vita.  Et  due  tur  ei  : quid  funi  plaga  ilia 
1 J . ò.  in  mtdio  rnonuum  tuarum  I & ditti  : bit 
plaga! ut  fum  in  domo  torum,  qui  dihgebanl 


§,  781.  I79 

me  , ir  e fi  fenfut . filare  odiarti  patii 
baio  t Curmanu 1 tua  tramfixa  funi  cla- 
mi ! Quid  comminili,  vt  buie  pana  dr  cru- 
ciatui fùbiaeerei  ì 5/  ille  rcfpondcbit , ir  di- 
eet  : Hac  vulnera,  tir  bas  a,  cepi  piagai  pet- 
rentum  meorum  tudicio  condemnstus,  tir  eo- 
rum  . qui  me  ncn  oderanl , fed  amabartt . 
Sentite , Prelati  Criftiani,  qual  rigore  fi 
vfifse  nel  Giudaifno,a’  primi  motiui  di 
nouità , coll'età  più  inefpcrta  da  i più 
maturi, e co'più  congiunti  da'più  aman- 
ti ? Adunque  nell'antico  Tcftame1  to 
ral’era  la  vampa  , che  ardeua  nel  cuo- 
re dc’Seguaci  diMoisè  a diteli  della  ve- 
ra religione  , che  la  Madre  vccideua  di 
fuo  pugno  il  figliuolo  . e lo  gtrraua  nel- 
la piazza  à (partiture  in  pubTico  li  pro- 
(criua  vn  lòlo  periodo  ai  materia  non^ 
regiftrata  ne'  libri  della  legge:  e i Difce- 
poli  di  Cnfto  fìghuol  di  Dio  temeran- 
no di  (pruzzare  con  poco  lingue  tanti 
sfacciati  Innouatori , 1 quali,  mettendo 
le  bocche  fàcrilcghe  rn  Cielo, oli  fanno 
autori  di  nuoui  dogmi , o feguono  1 già 
falfilicati  , vfando  tòrmole  di  parlare.» 
non  aeccttat;  da'  Cattolici , e rigettate 
dalla  Chicli  ? Nc  dicali,  che  ogni  feue- 
jiti  li  adopera  contro  àgli  aderenti  di 
quegli  Erelurchi,  che  nel  fecolo  paflà- 
to  empirono  e il  Settentrione  di  tanto 
fangue,e  l'Europa  di  tante  beftein.nic. 
Peroche  quello  appunto  c quel  che  10 
biadino  e che  dctcfto , come  partialità 
eléeranda,  non  fi  trattando  del  pari  nel 
rigore  delle  pene  . e nel  diuorrio  dalla 
domeftichezaa  coloro,  che  fono  vguali 
neil'apoftarta  dal  credere,  c nelle  teme- 
rità deli’opinare.  E perche  tanto  abbor- 
rimento  a’  Luterani,  à gli  Vifiti,  a'  Cal- 
umili! , e si  poco  orrore  a'  Cenfurati  di 
frefeo?  E pure  fé  qualche  pierà  può 
vfarfi  co' nemici  dcU'fcuangelio  , fi  dee 
a'difcendenti  de  gli  antichi , e non  a fau- 
tori de'  moderni  .3  E la  ragione  di  ciò  è, 
percioche  i contaminati  da  gli  errori 
de'partàti  fècola  fono  infelicemente  na- 
ti in  feno  aU’Ere(ia',  e quella  han  fuccia- 
ta dalle  poppe  materne  inliemc  col  lat- 
te.Laouc  gl  Innouatori  moderni  e. 1 lo- 
ro dilcepoli  da  feftcilì  maiitiolimcnte 
fi  fono  dcprauaci , hanno  co’ piedi  loto 
abbandonatoti  Santuario, e ancorché 
alleuati  in  grembo  della  Fede  . con  apo- 
ftaiìa  volontaria  fi  fono  ribellati  da  gli 
aflìomi  apoitolici.  Si  aggiunge  àciòj 
l’Erelìa  far  aliai  più  ftrage  quado  nal'cc , 


piedi  nèpur  tinti  di  lingue.  vrUflé  e Ort- 
tra  ehi  ipacc.a  il  marito  per  morto,  à 
titolo  de’  fòli  rem  lqua-cian  dal  pu- 
gnale  ì Si  dlxeril  medititi . miniar , non 
dcBap.  V,n*T  1 dice  Agoftino  in  tal  propolìco, 
tifmo  ■ f adduxerunt  eum  , ita  dfiip.unt  vt 
Tq  fonfideeatu , atque  numerali!  calerli  mera- 
brunui  finn,  rejpondcant  medie*  ,&  di- 
ca» t : ergane  ilì  i fine  lai  membra  non  ve- 
leni ad  iiui  ri! am , & i Sud  vnum  vaine  • 
return  vaiti  ad  tini  mortem  ì non  vtiquc-i 
bue  diclini,  fed  curendum  offerunt . Delira 
chi  fi  marauiglia,  che  rno  muoia  perla 
piaga  d'vn  de’reni , godendo  finirà  nel 
rimanente  del  corpo  : c non  li  itimeli 
frenetico  predò  a’ cartolici  chi,  riguara 
dando  duoli  d’ Eretici  contaminati  da 
vna  fola  falliti, oppofta  alle  diuine  fcrit- 
ture,  chiama  indilcreti  quanti  fcriuo- 
no,  ederella  quanti  fremono  contro 
alla  perfidia  o ingannata,  o che  ingan- 
na ? V ideane , videant , conchiude  Ago 
fimo , quàm  multe , ó-  quàm  magne  n.bil 
pro/in I , fi  vnum  dfuenl . Non  extollan- 
tur  ex  bu,  qua  babent  : nei  Jblum  quid  ad- 
fil,  fed  eiiam  quid  defit,  atiendani . E pu- 
re (pezzata  la  prima  Targa  , con  cui  i 
Proiettori  della  Protcruia  rcncanodi  ri- 
parare i ribelli  nodrali  dal  iulnii  >c,  che 
Pietro  Apodolp , per  mano  de’  Succet 
lòri,  vibra  e (carica  lòpra  di  citi  da  que- 
lla Sede.  Agodino  la  (pezza,  mà  il 
Nazianzeno  non  II  contenta  di  rom- 
perla, fe  colle  fcheggc  di  eili  non  accìe- 
ca  e non  impiaga  1 difenfori  della  mal- 
vagità . Vd.te . 

783..  Non  vide  nella  Chicli  Greca 
giammai  Pontefice,  ne  più  accreditato 
in  dottrina , nè  più  cimentato  in  zuffe 
con  gli  Apodati  della  tede  ,che  Grego- 
rio cittadino  di  Nazianzo  e Patria  ica_, 
di  Codantinopoli . S'interroghi  que- 
do  grand  ’huomo , da  quali  Erellarchi 
debbia  ripararli  la  Chieia  con  anfia  più 
affannata.  Rifpoudera,  che  poco  o nul- 
la ella  II  curi  di  quei  peruerfi  > 1 quali 
nella  più  parte  de’ dogmi  ripugnano  à 
Grido  : ina  che  inorndifea , qualora., 
tra’  Tuoi  annouera  chi,  ricettando  tutti 
i canoni  de  gli  Apodoli  e tutte  le  deci- 
floni  de’ Sinodi , ad  vno  fidamente  di 
tanti  ricufà  di  fòggettaril . Nè  ciò  dice 
il  gran  Teologo  lènza  rendere  r igìone 
del  detto , anzi  conuince  la  infallibilità 
dcll’ailioma  colla  euidenza  de'  motiui . 
Chi  nega , dice  egli , la  più  parte  de  gli 
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oraeoli  euahgeliei,  troppo' chiaramen- 
te II  dichiara  peruerfo , e come  corpo 
difarmato  e facilmente  colpito,  sì  dalie 
lingue  de  cittadini  come  da’badonide' 

Pallori.  Mari  facile  tofiunt , rei ficilt-a  Orati 
vinti . Sentite  ora  il  tuono,  con  cui 
l’untendentiillino  campione  di  Crifto 
e propugnatore  zelamilhmo della  lede 
atterra  , e dordilce  chiunque  <1, tendo  ’7 
gLTunouatori , per  la  ranci  de  gli  ar- 
ticoli che  impugnano.  Atverbbi,qui- 
but  multa  nobf camparla  funi , fiuCe  paf- 
futa1 innoxiei  meniti , & fall  Dea  denota s 
fraudolenta  focittate  per  intere , dum  maio- 
rum  fuorum  virut  per  bona  aofìra  dtftn- 
dtent . Nibil  enim  pertcultfius  hii  bare  li- 
ti 1 ejfe  potei 1 , qui,  cùm  integri  per  omnia-, 
decurtane, vno  tamen  verbo,  oc  fi  vna  ve- 
ntai gutta , veram  illam  ac  fimpheem  fi- 
de m domiate  am , ór  exinde  apofloliea  tra- 
diti onu  inficimi  . Si  dìffèrcntiano  do 
noi  nella  negationc  di  mezzo  dogma 
adunque  non  gli  fmembriamo , nè  gli 
allontaniamo  da  noi . Anzi  perche  fi 
(cottane  dalla  parte  cattolica  o col  ri- 
pudio di  vna  lòia  Verità,  o col  parrò  di 
vna  loia  menzogna  per  ciò  colle  maci- 
ne alla  gola  lì  (profondino  ne’  più  cupi 
vortici  del  Faro  ; perciòche  non  ci  è 
nemico  più  formidabile  del  vero,  che 
chi  inorpella  con  centoventi  vna  talli 
dottrina . 

784.  In  confermarione  de’  lèn- 

timenti  dclNazunzcno  odèruò  Filone 
Ebreo,  che  nell’antica  legge  dai  fòmmo 
Sacerdote  quei  lebbrofi  dichiarauanfì 
come  mondi , i quali  da’  capelli  duo  a’ 
piedi  erano  ricoperti  di  fquame  e in- 
fracidati da  cancrene  Quegli  all'incon- 
tro II  cenfurauano  e lì  pronuntiauana 
immondi,  a’ quali  in  qualche  parte  del 
corpo  (punta ua  liuidura  o macchia  mi- 
nima di  lebbra  . Ex  parte  kprofum  pro- 
nunciai impurum  : eum  vero  , qui  à caput  L.quod 
ad  pedei  vfque  lepre  occupatoteli , pur  un-,  1>CUS  * 
effe  ail.  Nella  ofeurità  di  tale  ftatuto  Sce' 
uguagliarono  le  penne, dì  chi  comentò  Tot  u. 
(critturc  prima  di  Gregorio  Nazianze-  in- 
no . Ma  chi  legge  la  chiofà , che  dianzi 
vdifte  del  gran  Teologo , licil mento 
fiioglie  l’enigma,  e intende  p:r  qual  ra- 
gione più  fi  guardalato  gli  Ebrèi  da' 
corpi  meno  inietti.  Chi  fìauuso'ua  in 
vn  lebbrofo  affitto  marcio  , all’ alpe  ero 
di  quelle  fittole  vermi  noie  , e di  quei 
membri  fconcrafatu  impaurìuale  quan- 
to 
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to  piti  poteua,fi  ritiraua  dallo  (pauenctr 
del  contagio.  Non  cosi  accadeua, quan- 
do l'infetto , oftenrandofi  immacolato 
in  ogni  parte  del  corpo , in  vna  dello 
mani  patiua  quel  bianco  fmorto,  doue 
l’infcttione  fi  appiatta  l’croche,  in  sì 
poca  apparenza  di  male, chi  fpaccialà 
macchia  per  fubolbmcnro  di  (àngue 
chi  la  nomina  infiammatione  di  fegato, 
chi  la  millanta  abbondanza  di  fpiriti . 
Oltre  à che  il  macchiato , per  fottrarfi 
all’abborri  mento  comune,  il  più  delle 
volte  con  guanto  profumato  d’ambra., 
cuoprc  la  parte  contaminata  , e rende 
colla  fragranza  della  coperta  dcfidcra- 
bile  il  contatto  del  morbo  . Perciò  am- 
mefiti  contratta  liberamente  con  qual- 
fida , e {inferamente  ammorba  quanti 
non  fiauueggono  della  putrefàrtione,  o 
nafeentc,  o nafeofta  . £ non  è ciò,  quel 
che  fi  pratica  da  chi  procura  di  mante- 
nere  il  commercio  libero  à chi  muoue 
quiftioni  oue  non  dee , e forma  propo- 
fitioniaion  vedute  mai  da  chi  Ielle  fcrit- 
ture,  nè  ferittc  da  chi  penetrò  arcani  di 
Teologia?  Vdite  Girolamo , come  fi 
quereli,  trouarfi  chi  hahbia  rama  gelo- 
sia di  conferuare  la  riputatione  à gli 
apo fiati  della  Verità . Nauem  pittiamo 
**  blojpbemurum  Remano  intuiti  portai  : in - 
To.  17.  uentique  prolinui p.niU  1 opercutum.  Appe- 
»4-  na  comparifcc  il  Pentolino  caldeo  ri- 
pieno di  bitume  babilonico,  che  invn 
tratto  corre  ad  efiò  chi  lo  protegga , e 
chiricuopra  con  coperchino  di  porcel- 
lana il  fumo,  che  detterebbe  fi  vicinato 
à rouefciarlo.  Protinufque  munti  patella 
epcrculum  . Pare,  che  cofioro  temano  di 
vedere  affrontata  l'Ercfia,  c confutata^ 
laFalfità.  Per  tanto  efàggerando  al  vol- 
go il  molto  che  credono , ed  il  gran  be- 
ne che  fanno, nulla  dicono  di  quel  radi- 
co . che  diffondono  colla  perfuafiono 
di  fpecolationi , e prima  da'  Concili) , e 
ora  da’  Pontefici  condannate . Cosi  fe- 
ce Ruttino  partiale  d Origene  . Coftui, 
per  accreditare  l’Autore  che  publicaua, 
pofe  tra  le  prime  Opere  i Trattati  più 
incorrotti  c più  fimi,  quali  erano  i con- 
cernenti alla  Trinità,  alla  lncarnatione 
del  Verbo,  alla  prefènza  di  Criftonel- 
l'Ofiia.  Onde  chi  leggeua  ne’ primi  to- 
mid'Drigene  l'Hcerno  Padre  mdepcn- 
denre  da  ogni  perfbna  : l'Eterno  Verbo 
non  fatto  né  creato , mà  generato  dal 
Padre:  io  : pi  rito  finto  Dio  si, mà  Ipirato 


dal  Padre  e dal  Figliuolo,  e «fon  perciò 
oprale,  o figlio  d'alcun de’ due,  non 
elk odo  immagine  di  verun  di  elfi , per 
non  procedere  da  loro  in  fomiglianzaj 
di  natura  nella  precilà  ragione  della  fpi- 
rarione  ; il  che  non  fegue  nel  Figliuolo, 
procedente  in  fìmiiitudinedì  natura  per 
virtù  precilà  deU’inrelletrione  : Chi  fe- 
guiraua  a leggerai, nel  Verbo  fatto  huo- 
mo  trouarfi  due  nature  congiunte  itu 
vna  ipoffafi;  la  doue  perl’oppofto  nel- 
la Trinità  adorandoti  vna  natura,  il 
Mondo  à tré  pc  rfone  diuine  s’inchina  : 

Chi,  dico , riconofccua  dottrine  si  fod< 
ne'  primieri  volumi  di  quel  Dottoro 
fanatico , fi  butraua  à nuoto  nel  rima- 
nente delle  Opere,  e per  quante  nouicì 
incontrarti  tra  le  chimere  di  quella  pen- 
na imbriaca  d'idee,  fèmpre  elclamaua.- 
Non  può  errare  nelle  cofe  create , chi 
hà  ragionato  delle  increate  con  fica- 
rezza  di  dogmi,  V t , qui  ut  T fintiate**  Apo! 
eathelimm  legeeat , in  albi  bari  tu  km  non  ad  Rgf. 
coutret . Sed  «tguerit  ulcino  te  veneni  ca*  ®n' 

/ cem  circumlmire  mede  voluijjé , vi Jimu~  To.  i> 
lata  dulcedt  viiui  peffimum  tegeret . Così  17J. 
rimprouetò  di  artificiofb  e di  limolato 
Ruttino  protettore  di  Erefiarchi  Satu 
Girolamo , tormento  de  gli  Eretici  e 
diftr uggitore  dell'Erede . 

7*5-  Credo , che  , rotta  la  prima 
Targa,  non  ci  farà  chi  piùfòrrragga  dal- 
le ccnfure  Ecclefiaftichequegh  ìnnoua- 
tori , che  in  pochi  articoli  fi  appaitono 
dalla  Chiefa.  Sento  con  tutto  ciò,  chi 
alla  fingolarità  o rarità  de  gli  errori  ag- 
giunge Ta  modeftia  nel  proporgli , affer- 
mando per  lode  grande  de’ tumultuan- 
ti , il  parlare  etti  à mezza  bocca  , e rite- 
nere con  verecondia  1 nomi  de'  dogmi 
che  oppugnano . Vna  tale  apologia  à 
me  non  pare  che  difenda  , ma  si  beno 
che  procedi  chiunque  imbianca  lèpoi- 
ture , e chi  ripone  il  tollìco  delle  falla- 
cie in  pilfidi  inargentate  di  vocaboli 
non  lòfperti  . Ciò  farebbe,  come  le  va- 
maluagio,  negando  Grifto  neH'Eucari- 
fiia  . confetti  fi:  darli  nella  Chiefi  il  Sa* 
gramento  dell’altare  . Non  temo,  dice 
Girolamo . nè  Macedonio  che  nega  Ja_> 
Diuinirà  allo  Spirito  Tanto,  nè  Atrio  che 
la  negò  al  Verbo,  nè  I uno. 1110  che  di- 
chiaro amendue  creature  in  tutto  difi 
fbmigiianti  dal  Padre.  Quefii  corno 
A pollati  fmalcherari  a rutti  mofirano 
la  sfacciataggine  della  fronte , e dichia- 
rando- 
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rindofi  Precurfori  dcll’Anticrillo,  non 
ingannano  (è  non  chi  di  già  hà  concul- 
cata la  grana . A me,  dice  il  Santo,  ca- 
giona fpàucnto  quella  forte  d'Errore , 
che  non  firufee  di  aprirli,  e che  col  fem- 
biantc  di  riuercnte  a'  Concili)  via  il  lin- 
guaggio di  Giacob , e adopera  le  mani 
aiEfaù.  Eunomiani,  Arriani , Macedo- 
Epiad  mani,  nominibm  ftparati , imputate  con- 
Tcliph.  coniti , nulìum  nobu Uborem f aduni  ; lo- 
To  17.  quuntor  enim , quodfennunt . Sola  hoc  hu- 
I g 5 . rtfts  tfì  quo  pub  he  è crubefctt  lo  qui,  quod fe- 

deli docert  non  metili  t . Ideo  ere  un  ve  lira 
bore/ii , àr  decepifìu  plurimo! . Parlano  à 
mezza  bocca . E quello  è il  pellìmo, 
e per  quello  tanno  ftrage,  c in  vigore  di  ' 
ciò  fono  e fecondati  da  molti , e non-, 
abbominati  da  tutti . Piaceflè  à Crillo , 
che  voinitalTcro  pubicamente  larléni- 
co  delle  temerità  , che  infondono  nel 
mele  delle  Dottrine  riceuute!  Mà  lodi 
à Dio,  che  quanto  la  fagacità  de’  Capi 
procuradinorpellare , altrettanto  f ime 
prudenza  de’  Seguaci  difoela  per  im- 
potenza di  lingua , e per  malignità  di 
penna  . MagiHrorum  JHentia  proferì  ra- 
bici difcipulorum . Quod  audierunl  in  cu- 
biculi! , in  tefin  predicane . 

786.  Almeno  notili  può  negare, 
alzandoli  terzo  Scudo,  dicono  i can- 
forati Nouatori , la  vita  nollra  riufeire 
a’  popoli  lènza  inlègnamenci  di  licen- 
ze , vncndofi  in  noi  allafottigliezza  de 
gl'intelletti  l'oneftà  delle  attioni.  Se  va- 
cilliamo alquanto  in  pochi  Canoni  ca- 
paci dieontrouerfia,  non  però  traboc- 
chiamo nel  tango  di  quelle  intemperan- 
ze , oue  Lutero  trafeorfe . Se  ciò  vale , 
perdifcolpare  lapoltafia,  iodilottcrro 
Lucifero,  c inulto  quanti  Diauob  em- 
piono l'abilfo  a ripatriare  nel  Cielo,  do- 
ue  riculàrono  li  bene  di  foggecare  lo 
lor  menti  all'vbbidicnza  deltiituro  Mcf 
lia  primo  Capo  della  Chiela  , ma  noto 
per  ciò  con  ofcemrà  di  Ipecolatiom  im- 
pudiche contaminarono  >1  candore  del- 
la innocenza  Angelica.  Ciò  tanno  tra 
gli  ardori  dell'Interno  , mà  ciò  non  fe- 
cerogiammai  tra  gli  IplcndoridelT)  m- 
pirco.  Se  bada  tal  difcolpa  , Diolcoro 
daU'cfilio  dell'Fgirto  ripalli  al  Patriar- 
cato di  Coltali tmopoli , donde  lìi  pet 
fentenza  pubica  difcacciato  , già  cho 
tinto  di  (uligine  Ereticale  in  vno  o due 
articoli  che  impugnò  , per  altro  rilullo 
con  raggi  chiaritimi  di  altinenza  e di 
Seconda  Parte. 
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giullìtia  . Se  tanto  parui  fofGcience  per 
alfoluere  contumaci , non  lì  dichiari 
Arrio  indegnodel  fàcerdorio.  mà  lì  co- 
fagri  Prelato , perche , come  preuaricò 
in  cogliere  la  confullantialità  al  Verbo, 
così , almeno  per  lungo  tempo , recitò 
Salmi, nè  tralgredi  digiuni . A'  Catafri- 
gi  , a'  Nelloiiam , a’  Manichei  bifogne- 
rà  reftituire  e gli  onori , e le  patrie , e la 
comunione  co'  Fedeli,  pofciache  niuru 
di  dii  fu’  principi)  deli’Erelìa  preuaricò 
in  co  (turni,  anzi  Montano  capo  de'  Ca-  “cr'' 

tatrigi  implorò  con  vemenza  si  grande  a®."_ 
la  venuta  del  diuino  Spirito , che  (limò 
di  hauerlo  in  più  copia , e con  più  fuo- 
co in  fua  cala,  che  non  l'ebbero  gli 
Apoftoli  nel  Cenacolo  di  Gerulàlemme. 

Ecco  di  qual  forza  lia  il  dire , che  ne’ 
moderni  ribelli  il  delitto  termina  in  me- 
ri acumi  di  foienza,  fenza  notarli  in  elS 
o libertà  di  fenfo , o fete  di  (àngue . Le 
quali  due  cnormillìme  compagne  del- 
l'Erelia , come  non  adiftono  a’  princi- 
pianti, per  lafciar  loro  campo  di  accre- 
icerli  aderenti,  e di  guadagnarli  Pro- 
tettori , dipoi  tanto  ftrettamentc  lì  vni- 
feono  ad  dii , che  nulla  fanno  e nulli-» 
operano , che  non  lia  indirizzato  allo 
fpiantamento  de’  Regni , c alla  totale 
ailfolutione  de’  collumi.  Chi  mifura.» 
nell'Erelia  i progredì  da’  principi) . non 
sà quanto  lia  da  (è  medelima  differen- 
te l’impietà,  quando  (gorga  da  Icrittu-  ’ 
re  non  dichiarate , e quando  entra  nel 
mare  di  (coperta  inimicitia  con  Roma  . 
Rimirate,  dice  Seneca,  l’Eulrate  na- 
feente  trà  le  montagne  delia  maggiore 
Armenia.  Vicino  al  fonte  è sì  limpido, 
che  pare  vn’argento  ; è sì  badò  , chcj 
con  vn  (alto  li  tragitta  ; è sì  ameno,che 
alle  fponde  produce  capeluenere , cala- 
mo odorato,  fooloprenda  , appione  e - 
aro  feluaggi,indià  poche  miglia  li  guaz- 
za con  pericolo',  più  giù  li  varca  coio 
battelli  1 più  oltre  gonfia  tanto  , e tanto 
s’jntorbida,che,  parendo  più  tolto  ma- 
re che  fiume  , vrra  palificate  , rompo 
fperoni,  (pezza  ponti,  allaga  campagne, 
dirocca  calè , fmembra  poderi , affonda 
Città  , intimoritile  Prouincie  , e appena 
li  padà  sùNaui . A fu.  e Rbenum  , afptcc  ^ ^ 
Eupbratem , omnei  denique  incljloi  . Quid  q.  t,c. 
funi , fi  tilt!  illic  . vnde  effiuunt , nHnr.es ì „c(ic. 
Qutcqutd eli  , qua  tirreni ur  , quo  tu  mman-  ^ 
tur, in procejfu  paraucrunt.  Tanto  fa  l’Ere-  , 
lia.  Quella  comparifcc  nell'elTere  fuo 
A a pri- 
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jrimiero  si  mite,  sì  indifferente,  e si  ré» 
igiofà , che  fembra  primogeniti  della-, 
uetà . Ogni  detto  (ottopone  alla  cen- 
ura  de' Dotti,  ogni  affioma  fortifica^ 
con  l'autorità  de’  Padri , in  ogni  libro 
cita  Concilij , da  quallìfia  frontifpitio 
adora  Pietro  nc'  S ucce  (Tori . Crelciuta 
poi  e adulta, col  (èguito  acquiftato  gon- 
fia di  (c  fteflà , non  può  (piegarli  coiu 
parole,  nè  apprenderli  colla  mente  l’in- 
folenza , con  la  quale  lì  fmafchera,  di* 
prezzando  Canoni,  sbeffando  Decreti, 
calpefiando  cenfure,  togliendo  di  ma- 
no à Pietro  le  Chiaui  del  Cielo  e la  giu- 
rifdittione  del  Mondo. Onde  la  fimiirtu- 
dine  prodotta  dell’Eufrate  malamente 
(piegale  furie  e le  (manie  di  quefto  Mo- 
firo.  Percioche  quel  Fiume  è fi  bene 
più  groflò  e più  torbido  nell’vltimc  foci 
del  tuo  letto , che  non  era  tra  le  riuo 
della  fua  fonte  : T urtauia  non  fi  muta 
di  acqua  in  fiamma , né  di  torrente  fi 
alza  in  turbine  ; qual  iù,  tal  rimane,  fo- 
llmente alquanto  più  intorbidato  e più 
pieno  quando  sbocca  nell'Oceano,  che 
quando  vfcì  dall’Appenino  . Ladouc_> 
l’Erefiarca,  che  nel  principio  profellà 
foggettione  molto  prima  di  finire, fcuo- 
te  ogni  giogo  d’vbbidienza  , e grida-, 
con  cento  bocche  di  popoli  deprauati 
confederate  colia  fila;  Non  feruiam,  Non 
feruiam . Però  Seneca , auucdutofi  del- 
la metamorfofi  che  fi  ogni  perfidia^  , 
fcriuendo  à Lucilio , protcftòle  malua- 
gita  nalcere  d’vna  Ipecie , e crederò 
d’vn’altra , cominciando  molte  volte  , 
quali  Centauri,  con  bufto  di  huomo, 
e terminando  con  groppa  di  Cauallo. 
£hutd:<m  incremento  , non  tantum  in  mai  ut 
exeunt , fed  in  aliud . Vogliamo  ricono- 
(cere  verificato  l’aroma  del  Filofofoè 
Eccolo. 

787.  Gli  Arriani fui  nalcere  era- 
no puri  fpeeolatiui , nc  in  altro  fi  efer. 
citauano , fuorché  nello  (quictinare  gli 
arcani  afirufiffimi  di  quella  incompren- 
fibile  Teologia,  che  San Giouanni  de- 
ferire nel  primo  capo  dell’Euangelia: 
Poco  dappoi,  per  calunniare  Atanafia^ 
jntrodulTcro  nelTAlTcroblea  de’  Vcfco-, 
ui  vna  infame  Donna , (limolata  aild 
(pergiuro  con  graffi  dipendi)  d'iniquità. 
Kicouerati  finalmente  (òtto  l’augufto 
manto  de’  Ceiàri  d’Oricnte , e fortifica., 
ti  col  braccio  armato  de’  Generali  del-, 
l’armi , pacarono  dalle  calunnie  allo 
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carnificine , incatenarono  Monaci , efi  • 
barano  Sacerdoti , lapidarono  Velcoui, 
trucidarono  Cattolici  . abbruciarono 
Popolationi , profanarono  Chiefè,  elèr- 
citarono  ogni  eeceflò  di  barbarie  coro 
ogni  forte  di  perfone  , ed  in  fomma  fe- 
cero ne’  Santuari)  di  Dio  vna  (pittato 
beccheria  de’  Miniftri  di  Crifto . Tanto 
riefee  differente  da  fe  fteflo  l’erroro  , 
quando  fi  vede  protetto  . Mà  perche 
domandiamo  in  predanza  dall’Orien- 
te quelle  Scene  funede , che  i Prelati 
nodri  hanno  deplorate  con  lagrime  di 
(àngue  alzate  nell'Occidente,  e che  tut- 
tauia  il  Settentrione  rimira  dilatate  da 
vn  lato  all’altro  della  fua  immenlàva- 
dità  ? Chi  più  circofpetto  o più  mode- 
fto  di  Lutero , quando  cominciò  à bi- 
lanciare le  medaglie  de’  Pontefici  e'1 
pelò  de’  Giubilei  ? Appena  oftua  (copri- 
re qualche  rimorfo , che  gl’inquieraua- 
la  mente  : appena  clponeua  concludo- 
no , che  non  ne  afpettaflè  l'approuatio- 
ne  da' Prelati:  appena  era  riprefo  de' 
detti  impropri) , che  fobicamente  li  ri- 
metreua  all’arbitrio  de'  Cenfori  . E 
quantunque, perle  limofine  perdate.fi 
alterafiè  contra  quell'ordine  .chepre- 
ualeua  ai  fuo,  e che  per  ciò  drappaflcr 
qualche  cappa,  e (quarciaflè  qualche 
cocolla , non  però  ftefe  la  mano  à ve) 
runa  Mitra,  nè  auuicinò  il  piede  àve- 
run  Padorale  . Spalleggiato  poi  dalla., 
potenza  de’  Principi  diigudati,  e ribal- 
dato dall’applaufo  del  Volgo  (edotto  , 
douc  prima  tractaua  d’indulgenze , di 
purgatorio^  di  colpa  originale,  per  de- 
iidcrio  di  modraru  dudiofo , e di  con- 
fondere gli  Auueriàrij,ranro  in  fin  da. 
quei  tempi  riguardeuoli  per  Cattedre , 
per  Tribunali,  per  Mitre , per  Porpore, 
per  Corone  Pontificie , per  Beati  glori- 
ficati in  Cielo,  per  Santi  Canonizzati  in 
Terra, per  l'aggiunta  a’  quattro  Dottori 
della  Chic(à,  del  quinto,  di  vita  di  men- 
te di  penna  Angelico , e quel  ebe  (òpra 
ogni  colà  feruta  linuidia  dcU’Apoltata 
palliato , tanto  adoperati  ne’  maneggi 
più  r doranti  .del.Cr  libane  fimo  da'  pri- 
mi Perfonaggi  del  Mondo  ' Cattolico  j 
sferrò  in  morto,  che  fchétni  (comuni- 
che  , rifefi  di  Monitori)  » abbruciò  Ca- 
noni , cafiò  fermare,  didruffe  Mona- 
fterij,,  (posò  Monache  ; conienti  Matti: 
móni)  a’  Sacerdoti,  concedette  nozze 
*•  Cla udrai  1 . negò  IVbbidienza  al  Pon- 
tefice , 


gle 
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tefiee , vrtò  il  Trono  di  Pietro  , fi  creò 
Arbitro  nelle  controuerfie  di  Fede,  fi 
‘ dicliurò  Profeta  di  nuoui  dogmi , (ce- 
raò  il  numero  de'  Sagramcnti , tolta  af- 
fatto l'aftinenza  , la  penitenza , il  celi- 
bato, la  pouertà  in  quanti  faccettarono 
per  guida-  Siche  diuenuto  l’Anticrifto 
del  Settentrione  , calettando  Vefcoui. 
e degradando  Metropolitani,  fi  coftitui 
Giudice  de’viui  e dc’morri,  leuando 
a'  Beati  l'inuocatione , a'  Defonri  l'aiu- 
to, l’autorità  a’ Comandanti,  l'entrate 
al  Clero,  i chiotlri  a 'Monaci.  Chi  giam- 
mai (limerebbe,  che  queft'ldra  di  tanti 
facrilegìj  forte  quel  Martino,  che  al  prin- 
cipio ricoperto  di  abito  fanto,  e vene- 
rabile per  la  Itola  Sacerdotale , difputa- 
ua  lotto  voce  di  quelle  poche  materie , 
che  non  del  tutto,  à prima  viltà , appa- 
rtano decretate  ’ Quegli  è,  che, dopo 
pochi  anni,  buttò  la  tonaca,  che  rinegò 
la  protelfionc , che  conculcò  il  Pontifi- 
cato . che  apoftatò  dalla  Chietà , chcj 
riempi  vn  mezzoMondoditalfirà,d'in- 
tempcranza,  dibettemmie,  di  riuolu- 
tioni,  di  tradimenti , di  (àngue,  d’incen- 
dij,di  e(terminij,c  quel  ch'e  più,  d' A po- 
rta fie,  d'Erefic,  d’Ateifmo.  In  fatti: 
guadam  incrementi  , non  in  muri»  tantum 
txeunt,fed  in  atiud . Parue  che  di  sì  fat- 
te mctamortofi,  tanto  familiari  all'Ere- 
fii,Iddio ci delle  vnprctàgìo  nelle  cadi- 
ci dello  Spino  Orientale . Quello  non 
fidamente  è morbido  nelle  barbe , mà 
da  cfic  germoglia partotb , gratiotò,  e 
colorito  - Quando  poi  ognuno  credei , 
che  da  fiondi  si  grate  alfalperto  fpunti 
vn  giglio , o comparitea  vna  rofa , fcop- 
piano  da  erte  pungentifiìmc  (pine  e ro- 
ui arrotati , che  cauan  fangue  da  chiun- 
que  fi  accorta.  Onde  difle  Dauid;  Do- 
' net  Rbamnnt  produca!  /ptnat  vefiras.Rba- 
* * ' mnus,  dice  Agoftino, primo  berta  eli  mot. 

T°.  I»  Hj  puUhra  : ibi  Junt  tamen  /pine procef- 
**°"  fura  . Andate  voi  ora  , e fidatcui  di  Si- 
rene , che  attediano  le  fponde  del  Gior- 
dano, cantando  proferie,  per  lòprafTare 
la  Chietà  di  cadauen  (pirati  alla  grana , 
Citi  conghicttura  da' principi)  il  fino 
delle  Sette , abbaglia  meramente  , nè 
intende, quanto  ne'  toucti  fi  (corti  dalla 
tenerezza  delle  radici  l'atprczza  do' 
rami . 

788.  Ciò, direte, Cara , quando 

nafeondono  il  veleno, che  couano, fiotto 
la  cunofità  di  propoficioni  vanamente 
Set  inda  Parte . 


lottili, e totalmente  nuoue  all'vdito  cat- 
tolico. Mà  chi  può  temere  d'infidic,  o 
dubitare  d'apotlafie  in  coloro.de’  qua- 
li molti  fi  vnifcono  à quegli  zelanti,  che 
richiamano  nel  Cnrtianefimo  le  preto- 
gatiue  della  Chietà  primiera , decretan- 
do, che  fi  rinuouino  le  penitenze  c pu- 
bliche  e rigorosi  che  fi  (dipendano 
dall’vfodell’ortia  i peccatori  con  uni  ti-, 
che  non  fi  ammettano  a'  gradi  Eccle- 
fiartici  quegli  infelici, che  vna  volta  pec- 
carono? In  tanta  fàntimonia  di  nomi, 
e in  tale  (peciofità  di  riti  chi  può  (dlpct- 
tare  d’agguati,  e chi  dee  credere  che  fi 
appiattino  ribellioni  dalla  Fede,e  abbo- 
minationi  del  ben  viuerc  ? Se  portà  te- 
mertene , domandatelo  alle  Chicle  La- 
tine e alle  Patriarcali  dell'Oriente:  nelle 
nortre  Tertulliano  e Nouato , rigorilE- 
mi  ne’  dogmi , tanto  che  il  primo  nega- 
ua  le  feconde  nozze  a’  fragili,  e il  fecon- 
do proibiua  a'  rinegati  la  tauola  del  re- 
greffo , ambidue  poi  aportatarono  da_, 
Dio,  e morirono Maetlri  d’Errori:  in 
quelle  Giouanni  e Dioficoro,  amendue 
Patriarchi, e amenduni  au  (le  ridi  mi  di 
proiezione,  e che  viueuano  o di  legu- 
mi macerati  con  acqua , o di  bitcotto 
fermentato  con  cenere  , l'vno  negò  à 
Gregorio  Magno  il  Primato  di  Pietro,  e 
tolte  l'altro  à Maria  la  maternità  di  Dio, 
e à Crirto  la  confuftantialità  col  Padre . 
E quello  c nulla-,  iunumcrabili  fono  (la- 
ti i Sedottpri,  che,  ricoprendo  le  mal- 
uagità  dileguate  qon  veli  di  penitenza, 
proruppero  finalmente  in  lalciuie  tan- 
to enormi , che  anche abbiurate inpu- 
blica  Chiefa , parue  che  contaminartero 
chi  con  odio  le  vdì . Mi  (òuuiene,  io. 
corroboratone  di  si  fàtte  mu  turioni  .ciò 
che  ferirti  il  Lirico  de’  Poerini  fiuanitidi 
mente , e de’  Declamatori  abbandonati 
di  Cenno,  i quali,  cominciando  gli  Etbr- 
dij  con  apparenze  eroiche,  vituperano 
colla  viltà  de’  progredì  la  magnificenza 
de’  principi).  Introducono  cortoro nel 
Cielo  vn  Concilio  di  Dei  ■ che  abbozza 
al  Mondo  la  Republica  Romana , per 
inuertirla  de’  Regni  della  Terra , c per 
contègnarlclc  redini  dell'Vniucrlò . 

Incapiti  grauibut , pie  rum  que  & ma- 
tita pmfejjìt  . 

Apprettò  à proemio  si  maeftoto  , men- 
tre che  ognuno  fi  promette  di  vdiro 
le  leggi  di  Numa  , le  feucrità  di  Bruto  , 
le  gciietofità  di  Decio  , le  brauurc  di 

A a a Sci- 
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Scipione , la  infleflìbilità  di  Regolo 
la  coftanza  di  Fabio,  la  magnanimi- 
tà di  Cefarc,  il  petto  di  Catone  ; gl’infe- 
lici Scrittori  dall'altura  de  gli  Dei  con- 
gregati precipitano  à dipingere  con  leg- 
gerezza puerile  le  calcate  delTeuero- 
ne , i cafini  di  Mecenate,  gli  orti  di  Sal- 
luftio , le  cene  di  Lucullo , le  pefchiere 
di  Calilo,  » balli  e i canti  di  NerOne  : 
rum  lutui , d>  ara  Diana 
Et  prope  tanti!  aqua  per  amano!  am- 
bitus  agros 

Aut flumen  Rhenum , a ut  p/uttim  <k- 
fcrtbttur  Arcui  . 

Or  lappiate, che  quanto  accade  all'igno- 
ranza di  chi  male  fcriuc  e alla  leggerez- 
za di  chi  vanamente  ragiona,  altrettan- 
to auuiene  alia  malitia  di  chi  difputa  ,- 
e alla  perucrlifà  di  chi  innuona  . Si , si, 
douc  ogni  altra  cofa  apparrfee , quindi 
vfeiraono  mottruoltù  ipauentofe  . 

M che  fc  defiderat;  di  pal- 
par colle  mani,  venite  meco . dice  Gre- 
gorio , nella  campagna , e rimirare  o 
l’Olmo  che  contratta  còlle  nliuole,  o la 
Quercia  che  lì  ride  delle  rempefte.Sipof 
fon  vedere  piante  o più  alte , o più  du- 
re,o più  efenti  dalle  ingiurie  de’  tempi  ? 
Guardiamo  ora, come  vna  tal  mole  s’in- 
nalzi . Cogl  temiti  vnde  or tendi  capti , qua 
Homi!,  ad  tantam  molemcrcfeudl  peruenie  . Inur- 
i«.  in_,  rnmui  procul  dubio  ciut  oHgtncm  parutffi- 
®U1"S-  min  fimo  . Da  vna  ghianda  vn  Cerro? 
To.  }i.  Vn  Olmo  davn  granello?  £ ouc  mar 
a Si.  nella  picciolezza  e nella  delicatezza  del 

fcme  li  nafeondeuano  la  verdura  dellfl 
fiondi , la  vart.tà  de’  rami , l’afprezza.' 
della  feorza,  la  durezza  del  tronco , la 
forza  incontraftabile  de’  nodi  ? E quàft- 
ro  hò  detto  dell’Olmo  c'dclla  Quercia, 
tanto  dico  del  Ceralo,  del  Cedro,  del 
Sulìno,  e di  quallifia  albero  fruttìfero  i 
Vdiamo  Gregorio,  che  con  eloquenza 
marauigliofi  il  tutto  deferiue.  Confide- 
remiti  nane,  vbi  in  ilio  fumo granò  feminif 
laici fortilltdo  hgni,  aficritai  corticil,  fapo- 
rii  odori f qui  magnitudo,  vbertaifrudnum, 
viriditai  foliorum . CoH/raflatum  namqa» 
fonimi  granimi  non  eli  vatidam  . Vndt-> 
ergo  procefftt  Ugni  duriti a i Non  eli  affi* 
rum',  onde  .offerita!  corticil  empiti  Non  eli 
faporofum',  vnde  fapor  in  frttttibuil  Offa - 
flum  mi  redole!  : vnde  odor  in  flotibm  fra- 
gra! i Ifil  in fi  viride  ofìendit  ; vnde  foltt- 
rum  viriditai  eaciuit  ? E fc  fin  ora,  per  la 
fplendidczza  della  figura  , Gregorio  « 
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parato  vn  Tullio,  per  li  fodezza  dell* 
conchiufione  compatirà  vn  Platone . 
Afcoltiamolo  in  ciò  che  firme  dello 
piante, e tutto  fi  applichi  à gli  trrori  de* 
noftn  tempi , i quali  vagifconocolle  la- 
grime à gli  occhi,  colla  penitenza  ilo 
bocca,  e col  cilicio  a’  lombi , per  profa- 
nare poi  adulti  laCriftianìtà  có  ogni  ge- 
nere d’incòtinenze  e di  tumulti.  Confi  a 
ergo  in  fumine  fimul  latent,  qua  tamen  non 
fimul  ex  femine prodeunt . Non  vi  auue- 
dete  di  peruerfità  in  chi  difeorre  o di 
penitenze,  odi  grafia  ? Solpendete  per 
poco  tempo  il  giuditio,e  fcorgerete.qual 
Bafilifco  fi  formi  entro  il  torlo  d’vn_, 
vouo  si  candido  di  corteccia  . 

790.  Ditemi,  vi  fono  qualità  più 
oppofte  di  quel  che  fieno  il  freddo  c il 
caldo  ? Queftc  fono  non  folamente  di- 
uerfe,  ma  direttamente  contrario. 

E pure  il  calore  febbrile , che  riefie  si 
eccelfiuo  e si  fiero,  non  mira  ad  altro, 
che  ad  agghiacciare  il  corpo  per  lafiiar- 
lo  in  vn  gelo  perpetuo  . Affettatelo 
fteflò  da  chi  principia  le  nouìtà  de’ dog- 
mi da’ngori  difmclii  di  quei  tempi, tan- 
to differenti  da’  noftri.  Nominano  ferie- 
ture,  per  annullarle  : preconizzanoau- 
fterità,  per  isbandirle  : fi  ricopruono  di 
cenere , per  incoronarli  di  rofe:  china- 
no la  tefta , per  (bllenarla  contro  al  Ca- 
po del  Mondo.  Se  ragguafdartO  fotti 
mo , perche , richiamando  le  penitenze 
difuiàte  de’  primi  Criftiani , non  richia- 
mano parimente  l'vbbidicnzà  , che  eift 
profcflàuano  a’  Primati  della  Ghiefa-,  { 
e fopra  gli  altri  à Pietro . che  tutti  riue* 
rirono  anche  ne’  Succeffori  peftuogo 
renentedi  Crifto?  Perche  nonriuoca- 
no  co'  rigori  del  pentimento  fvmjlti 
dello firiuere,  la  pouertà  nel  viuerc,  la 
pietà  nel  foggettarfi,  l’odio  del  proprio 
giuditio , l’abborrimento  alla  temerità 
delle  Dottrine , il  ricorfo  riuetente 
Maggiori,  Ja  dipendenza  totale  da’  ccn-, 
ni  di  chi  èTimoniero  fopreiiio  neBa^ 
Naue  di  Dio  ? Adunque  non  è (pirico , 
ma  capriccio,  mi  inganno,  mà  tradi- 
mento , il  riuoletc  ciò  che  tanti  Conci 
Ili,  tanti  Pontefici,  e tanti  Secofi,  rifchr 
di  Perfohàggfcanonizzatì, han giudica- 
to di  temperare  alla  debole  afra  di  chi 
crede  : e poi  abbominare  quegli  vfi 
Éhe  fcmpré  inuiolabiiì  forco  durati  rief- 
la  Chielascon  dilubbidcft  a'PaoloApo. 
ftolo , che  à ctìfioro  fiolfe  il  cimiero  di 
‘•l capo 
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Rom.  capo,  «(clamando:  Noli  aitar*  fapert , 

n *0  timza, 

7*1.  Se  queftoè.  perche  non  <1 
procede  da  tutti  i Fedeli  conrro  à cotto- 
lo condenunoe  , e ouunque  da’  Magi- 
lira  ti  Ecclefiiftici  con  gattighi  ? Per 

* non  tare  falTure , e per  non  dtdaccaro 
dalla  Chicli,  chi  tuctauia  rimane  vnito 
ad  etti,  benché  con  la  lòrtigliczza  di  vn 
filo . Per  non  tare  fritture  ? O quello  sì, 
che  a mearriua  inalòettaro , non  vdito 
giammai  in  alcuna  (cuoia  cattolica , nè 
veduto  in  pagine  crittiane . Ad  unquo 
(limiamo  noi , che  gente  cenfurata  da 
Roma  , e che  (piriti  turbolenti  dichia- 
rati infetti  d'opinioni  pcruerlè  e noto- 
riamente ereticali,  pcrlittendoin  ette  , 
viuano  congiunti  alla  Chielà , e fieno 
veti  figliuoli  di  Pietro  ? Se  ciò  fotte , la 
Spola  di  Dio  non  direbbe  Colomba  im- 
macolata, mà  M offro  detettabile,  coin- 
poilo  di  chi  crede  e di  chi  dilcrede , for- 
mata d'Eretici  e di  Cattolici . Non  tire 
fottute?  E qual  fù  l’vthcio  del  Reden- 
tore , fe  non  lèpararc  le  margherite  dal 
vetro,  i buoni  pelei  da’  vietati,  gli  buo- 
niini giudi  da  gl’ipocriti?  Celebrami 
Giouanni  Batti  da  le  prerogatiue  del 
Media  già  comparito,  c,  dopo  liingo 
elogio  di  ette , le  ridrinlè  ad  > na , e lù , 
Che  il  Figiiuolodi  Dio  in  luogo  di  tené- 
re nella  mano  lo  frettto , vi  haurebbé  la 
pala , per  ripurgar  l'aia  dalle  paglie  eh» 
profanano  il  frumento-  Cntus  vintila- 

Luc{  3.  brum  tu  marni  imi , & purgai:!  arum i 

'7-  fuam  , ir  congregati t tnticum  in  horraim  , 

falcai  autem  combatti  igni  inethilguibtli . 
Chi  (irà  vero  Seguace  e vero  Softituro 
diCrido?  Chi  raddirizzerà  zoppi?  nò. 
Chi  illuminerà  ciechi?  nò . chi  richia- 
merà quatriduani  in  vita  ? nò.  Chi  con 
cinque  pani  Atiera  migliaia  d h uomini? 
nò  . Chi  patterà  inuilibile  trà  le  mani  di 
chi  l'idlhlia  t nò.  Chi  accheterà  le  tem- 
pede  del  Mare  ? Chi  moltiplicherà  lo 
biade  del  Campo?  Chi  ole  urtrà  i raggi 
«tei  Sole  ? Chi  comanderà  « gli  Elemet»- 
tf?  Chi  farà  frendere  in  figura  di  fuoco 
lo  Spi:  Ko  tanto  dal  Cielo?  Sono  quelli 
«untraffrgnf  rturauigliofì.  tuttauia  non 
è quei  figlilo  di  Diuinira , che  Giouanni 
i improntò  netta  man  dedra  dei  Saldato- 
re. teso  il  didimi uo  del  Media:  Cuiut 
vemhbrum  in  manu  ehi . E pure  le  Fa- 
glio non  corrompono  le  Biade  , nè  lo 
tramutano  in- idrante:  Ladouegli  Erro. 
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iti  mutano  i Fedeli  in  Apóftàti.  e fanno, 
d'vna  Sion  di  fintiti,  vna  Babilonia  di 
facrilegij . Come  dunque  le  il  Sàlharorè 
del  Mondo  lucutola  il  Grano  per  Spa- 
rarlo dalie  paglie  gemelle  di  etto , c che 
nulla  ad  etto  nuocono  : noi  temeremo 
di  frgregare  Eretici  dichiarati  dall’aio 
della  Chielà,  doue  Crdto  non  altri  vuo- 
le, fuorché  animi  vbbi dienti  alle  fue  vó- 
ci, e cuori  (ottopodi  a’  fuoi  Vicarij? 

Auolcnt  grida  infili  da  Cartagine  Tertul- 
liano , palla  litri  fièli  quncumque  a fila  tu  , Lib.  de 
tir  furiar  mafia  frumenti  in  bontà  Domini  prarfer. 
rtponttur . Chi  hi  lpirito  nel  cuore  , e To.  j8- 
non  hà  in  pugno  paia  di  giurildittione  , j0-. 
lòtti)  nell'aia  con  denuntie , per  allonta- 
narne pula  sì  maligna  , che  iniraeidaj' 
quanto  grano,  o tocca, o ricuopre . 

792.  E io  che  vò  dicendo , fr  , 

chiunque  è infètto,  già  è diuilo  dalla., 
Congregatone  de’  Fedeli,  quantunque 
la  piticnza  de’ Prelati  in  ella  lo  tolle- 
rane? Nulla  gioua  a’ contaminati  il  ri- 
manere materialmente  tra  noi,  fe  la^  , 

perfidia  de’  loro  articoli  gli  hà  difgrega- 
n da  noi . In  tanto  colloro  rimangono 
nella  Chiefa  col  corpo,  iti  quanto  temo- 
no , le  fi  dichiarano  , di  perdete  Tono- 
ranza  delle  Cattedre  , la  l’ublitnità  de’ 
Migiftran.  lafauranità  de-  Troni  pa- 
dorali . l’àutoriti  che  hanno  sù  le  gre^J 
gie  dtCrillo , il  batiro  e le  lane  che  da 
etti  ne  traggono.  Si  che,  per  nou  vi- 
uere  raminghi  e mendici , fingono  di 
viuere  lòtto  lo  dendardo  di  detto , e 
fotto  l’ombra  della  Croce . Colla  quilc 
doppiezza,  pregluditinliilima  alla  difei- 
plina  cnltiana , alfai  piò  fi  fnembrano 
dal  mi  dico  corpo  del  Salii  irore,  elio 
non  ne  videro  fae.nbriti  gli  antichi  e 
Erefiarchi , i Pàgaui  pii  fpietati , e gli 
Atei lchernitori  dcH’Euangelio  , Viite 
Sant'Agoftiiio,  come  Ciò  dtederì  a’  no  ■ 
drali  Eretici , defidetofi  del  nome  Cat- 
tolico, e implacabili  Auuerfarij  dello 
Dottrine  Eccleliadiche . Si  qufitam  Mi- 
emut  emolumenti  caufnn  catèti  liti  Volt  a ti  J--  +•  <fe 
bapiìzari  volutili  , ve!  in  la  èaptizìtu j bapuf- 
propter  hoc  ex  tri  indi  nòiuerit , non  JotuM  To  87. 
ftpnraius  babtndus  ili , vtrum  inani  tonib  138. 
feditati ui , quanto  Alagli  irrori  bartfit  , 
ir  diui/hni  voltati!  fallaci  amfirbblrtioni  1 
adtungit . Intèndete  , lnnohaftfri  ? pef 
quanto  vi  (facciate  graduati  di  Girilo  , 
evaflàli  di  Roma,  Irete  dopprartiento 
diuifi  da  nói , e come  contaminati  di 

falli- 
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Cdfità  , e come  velati  d'ipocrifia . Per 
tanto  che  accade  chiedete  nuoue  di- 
chiarationi  de  gli  errori  già  condannati, 
per  li  quali  viuete  appartati  dall'  ouilo 
di  Dio?  Io  non  dico  che  talora,  per  con* 
fondere  la  proteruia  di  chi  fintamente 
dimanda  nuoue  Bolle,  e per  con  fola  te 
cip  piamente  g vmilmenre  le  chiede, 
non  pofla , e taluolta  anche  non  debbia 
con  nuoui  fulmini  contbrrare  la  Criftia- 
nità,  e dcfolarc  la  contumacia  chi  lède 
nella  Cattedra  della  Verità  ; malfima- 
jncnte  quando  i più  diuori  folpirano , 
che  alla  infallibilità  della  penna  Apollo- 
fica,  che  già  ccnfuròle  bsftemmie  de’ 
temerari) , fi  aggiunga  nuoua  mano , 
a trinche  rarificando  la  (èntenza,  coloro, 
che  morficarono  il  dito  di  quel  pugno, 
che  la  prima  volta  fcrjflè  '1  decreto , à 
lor  difpcrto  bacino  la  man  delira  di  chi 
lo  rinuoua  e cplla  lòuranità  della  giu- 
rifditnone  che  non  può  mentire,  e colla 
fantita  de'  cpftumi  che  non  teme  i mor, 
Manli  fi  de  gl’inquieti:  V t ut  ore  duorum , -vel 
jj  trititi  lelìium  fìet  omne  verbum . Cosiha 
eoftumato  il  più  delle  volte  la  Chicli  , à 
contorto  de’  buoni,  e a confufionc  de’ 
pefiimi  • Tuttauia , quando  quello  fi 
fàccia  vna , due , e tré  volte , per  corro- 
borare gl'interdetti  de  gli  Anceccflari , 
bi logn a pur  finire  di  annuuolare 
(èrenità  della  Chiefa  con  temporali  di 
ccnfure  , e d'interrompere  l’armonio 
de' buoni  con  tuoni  di  gallighi, giacile  i 
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maluagi  fulminati  più  volte  chiedono  ~ 
nuoui  folgori  , non  per  rauuederlì  de’ 
falli , ma  per  hauer  tempo  di  propagar- 
gli . Si  dica  ad  elfi,  ciò  che  Abramo  dille 
all'Epulonc  , quando  lo  fupplicaua  di 
Melfi  rifilatati  a'  Fratelli  pericolanti 
nella  làlute  : Habent  Meyfen  , & Prophe-  tue tu 
lai  . audianl  iUos  ■ Se  bramano  d'intcn-  *$. 
dere,  qual  fia  il  lentimentp della  Chic- 
li intorno  a gli  errori  loro  , leggano  le 
Bolle  , legganole  dichiararjom  di  elle , 

SÌ  dia  loro  à leggerne  vna  nuoua  , elio 
raffermi  maggiormente  l'autorità  delle 
puflàte  ; c dopo  quella , a’  contumaci , 
lenza  timore  di  perdergli , fi  preparino 
c nelle  Bafiliche  1 palchi,  c fu'  palchi  le 
candele,  per  Spegnerle,  quando  rica- 
duti demeriteranno  la  compaflione  Ec» 
clefuflica  , e meriteranno  il  braccio  Se- 
colare, che  ritinga  loro  le  fàuci , donde 
elàlano  cfecranic  bellemmie  contro 
alla  Verità,  11  che  tanto  più  intrepida- 
mente dee  praticarli,  mentre  che  con 
tanto  zelo  ciò  fi  oflèiuacou  gl'inletti  di 
Errori  antichi , affinché  con  amarezze 
di  rimproueri  non  lì  dica  alla  noftraj 
languidezza  ; Si  veri  uliqitr  luihlunca 
loquim'ni , reCla  indicali , fitti  bominum  . 
Abbottiamo  abboniamo  qualfilìa  om- 
bra di  partialità  trà  errori  ed  errori , e 
da  noi  fi  dica  a’moderni  Scrinatici,  per 
loro  confufione , ciò  che  1 odierna  Sa- 
maritana dille  à Cririo  per  nollraillrut- 
tione  : Non  coutuntur  tudai  Samaritana, 
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ER.  quanto  habbiamq  con- 
uinta  la  peruerfità  de'  mo- 
derni temerarij, veggo  non- 
dimeno tenerezza  si  gran- 
de in  molti,  che  ad  ogni  co- 
lla di  riputatione  e di  rimorfi  gli  vor- 
rebbono  o non  diriaccari  dalla  Chicli  , 
O riuniti  ad  cria  . Defide  rate  ciò  di  cuq- 
TC  ? Vditc  il  modo  di  richiamargli.  Sgri- 
dategli . centrategli , abbonitegli , ful- 
minategli , e fon  volto . f.a  sfacciatag- 
gine accarezzata  s'empie  d'alterigia , e 
ricalcitra  contra  chi  la  fegue , al  contra- 
rio , o bariqnata  da  vicino  , o tettata-, 
da  lontano , grida  mifericordia,  e adora 
,1  Pariorale.  Ad  aitgandai  Regei  corum^ 
8.  tn  cowpedtbur , efi  aobt/ii  torum in  punteti 


fèrrea . Stringete , dice  Dauid , i polli 
de'  ribelli  con  manette,  e fiate  certi, che 
quanto  più  rigorofàmente  li  tormenta- 
rete,  tanto  più  felicemente  li  farete  vo- 
lto . Quelle  (ledè  catene,  che  legano  a’ 
contumaci  le  braccia  > quelle  appunto 
gli  coriringeranno à rauuederlì,  e ran- 
ueduri  che  fieoo , muterai!]  il  ferro  del 
rigore  in  oro  di  fedeltà  , e gli  vedre- 
te a’  piedi  con  collane  di  (malto  in- 
contrafiigno  di  vafiillaggio  volontario. 

Incipit , dice  Sant'Agoftino  , à vtncuiit  In  Plii. 
ferrei s , fini  tur  ad  lor  qui  m aureunLa  , 149- 
Del  qual  documento  unto  più  genero-  j0. , 
làmentedee  (bruirli  la  Chicli,  quanto  jqj, 
che, per  diuina mifericordia,  non  bìda 
incatenare  mani  reali,  efièndo  tutte  io 

que- 
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quello  fecolo  à fauore  di  Lei , e della., 
Fede  . Quei  poclii  non  plebei , che  al- 
quanto U alzano  dalla  baffezza  de'  No- 
uatori,  mancando  di  comando  tempo- 
rale, poflbno  con  tacili tà  necellitariì  alla 
refa  . E quello  è il  modo , che  il  Profe- 
ta preferirti: , che  Agoltino  fenile , c che 
fofcriue  1 clperienza. 

794.  Ditemi,  ci  è flato  Perfbnag- 
gio  nella  Chicli,  o pilliamolo  in  dottri- 
na , o pii!  gloriofo  d'attioni , o più  cele- 
bre di  miracoli , o più  (offerente  di  tor- 
menti , o più  accreditato  in  dogmi , o 
più  benemerito  per  Prouincie  acq uifta- 
te  alla  Croce , e per  Regni  fottomslfi 
alla  Fede,  di  Paolo  Apertolo,  tromba- 
dello  Spirito  fanto , coapollolo  di  Pie- 
tro , e Macllro  del  Mondo  ? Or  quelli 
poco  prima  era  il  Nerone  della  Palefti- 
na,  l’ Antioco  della  Crirtianirà , il  pre- 
curforc  deU'Anticrillo.  Per  guadagnar- 
lo alla  fua  Chiefa.Giesù  gli  fece  vdire  in 
Gerofolima  gli  articoli  de  gli  Apolloli, 
gli  fece  vedere  i miracoli  de' Dilcepoli, 
lo  fece  affiliere  alle  viiìoni  diStetano, 
aggiunte  a'  lumi  della  Sapienza  ellerna 
i loaui  influii!  della  grana  fuflìciente. 
Tra'  quali  inuiti,  oftinandofi  Saulo  nel- 
la crudeltà  dilegnata  contra  1 Seguaci 
dell’Euangclio  inluriaua  più  d’vn  Orlò, 
e fremeua  più  d’vn  Leone  . Finalmente 
comparendogli  Crilto  tra  nuuole  pre- 
gne di  temperie , l’aflalì  con  voci , i at- 
terrì  con  minacce , l’atterrò  con  cadu- 
te , l'auuili  con  gallighi , gertollo  di  fel- 
la , rouefciolJo  nel  tango , c gli  tolfe  1 a- 
villa . Quando  il  perfccutore  de'  Fede- 
li fendili  chiamare  colie  percoilè,  mutò 
linguaggio, c douc  da  prima  diceua  con 
Exod.j  Faraone:  Htfcio  Domnum,&  peptdum 
*■  non  tbmittam  : giunte  le  mani,  chinò  il 
capo . e dal  loto , oue  giaccua,  efclamò 
AS.?-  riuerente  e tremante  : Domine,  quid  me 
vie  facete  > Tcrrtjicut , fcriflè  il  Nazian- 
Dial.  t.  Zeno,  ©■  dijeerpens  Cbrtfi  tonti  Lupus  eroi 
Poutui , qui  nuttc  Eccle/ia  columna  efì,  & 
g 1 1 * fidti  Sub « alllfona  , per  oculorum  piagammo 
* s*  emierfus  . Così  tanno  i Contumaci, 
quando  così  operano  1 Prelidenti.  Nè 
dite:  Cosi  auuenne,  pcrcioche  Cullo 
parlò , e perche  parlò  dal  Cielo , e pcr- 
' che  parlò  co'  miracoli  : noi  damo  buo- 

niini , abitiamo  in  terra , e operiamo 
fenza  prodigi) . Prendiamo  vrihuomo 
men  armato  di  noi , e priuo  di  ruttai 
quella  magqifìccnza , che  Iddio hà  dau 
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iVoi,e  conlideriatflo , cièche  impe- 
trali: da  vno Stregone  collo  Ipauento  ». 
delle  cenfure . Simon  Mago  , battezza- 
to di  frefeo , defiderò  d’inllituire  nella 
Chielà  vn  Mercato,  in  cui  lì  vendeflè  lo 
Spirito  tanto , e lì  confegnatlè  à chi  più 
oflèriua . Ciò  vdendo  Pietro , lo  tùlmi- 
nò  colla  dilgregarione  dalla  comunion 
de’  credenti.  Pecunia  tua  tecum  fit  in-,  Aft.S. 
perditionem . In  felle  enim  amantudinii , & *°- 
obltgationc  iniquùatis  vide t te  effe . Stime- 
ranno gl’inelperti  di  (crirture,  che  inui- 
perito,  per  taglio  sì  acerbo,  il  Mago  fi- 
moniaco  annuuolaflc  il  Cielo  contra  di 
Pietro  per  faettarlo , traeflè  dalla  Libia 
Dragoni  per  attoscarlo , aprillè  in  vo- 
ragini la  terra  per  lèppcllirlo,  inuocaflè 
dall’Inferno  Belzebub  e Aflaroc  con- 
migliaia de’più  rabbiolìDiauoliper  tra- 
scinare i’Apollolo  ne  gli  abili! , in  ven- 
detta dell'oltraggio  Vdite  l’incantefi- 
mo  . Keffondens  autem  Simon  dixìt  :prt-  K&.i. 
camini  vts  prò  me  ad  Dominum . E le  in  >4- 
quei  tempi  alla  Chielà  di  Grillo  non- 
io Acro  mancate  le  armi  temporali , che 
ora  la  fortificano  contro  àgli  Auuerlà- 
ri)  della  Verità , l'Incantatore  Simone  > 
rillrctto  con  penitenza  làlutare  nella— 
celia  di  qualche  Eremo , pentito  del  tal- 
lo, e purificato  dal  làcrilegio , farebbe 
riufiito  vno  de’  primi  banditori  dell’E- 
uangelio.  Fulmini  .fùlmini  dileguano, 
e cenfure  inalterabilt,e  degradationi  Len- 
za lperanza  di  ricuperare  i polli  perdu- 
riffe  vogliamovedere  i Leopardi  tramu- 
tati in  Agnelli , gli  slacciati  in  v bbidien- 
ti,  e lòrtomclfi  à gli  editti  della  Verità  i 
ribellati  da’  ConcUij.  Tutt’è  decretare  il 
colpo , il  quale  come  incontra  mille  dif- 
ficoltà mentre  Uà  per  ifcaricarli , cosi 
fcoccato  ch'egli  lìa , è temuto,  ed  è ce- 
lebrato da  tutti . Col  racconto  feguen- 
te  armeranfì  i Prelati  troppo  circofpetti 
all’efterminio  de’  turbolenti . Chicle- 
Vareno  al  Senato  di  Roma , che  gli  fòt 
fero  fatti  buoni  certi  ftipendij , e rifatte 
vane  Ipefe , delle  quali  haueua  ilfàido . 

Si  oppolèro  alla  domanda  molti  Sena- 
tori, riulcendoad  ellì.duro  vn  tanto di- 
Ipendio  dell'Erario.  Finalmente,  quan- 
do rivenne  alla  derilione,  auucdendolì 
gli  Auuerlàti),  che  la  proporti  s’appro- 
uaua , tutti , tolti  otto  , gli  Iblcnliéro  i 
conti.  Dei  qual  fucccffo  ragguagliando 
I limo  vn  Confolare  aliente, cosi  gli  fcrj- 
ue  . IBi , qui  prius  negarant  V areno , qua 

pese- 
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petebat,eademdanda  , po  fi  quatti  traili  dx~ 
tu , ctnfutrwtt . Singultii  enim,  integra  re, 
diffentire fa  se  fi,  per  alla,  quod  pìurtout  pU- 
tutffet , cunlìis  tuendum . Stptem  , an  olio  l 
in  priori  fententia  perftuerarunl  : quorum 
temperarla  gratiitat , %/el  potiut  grauttatit 
imitatili , rute batur  . Che  Icifme  > e che 
fciflìire  ? Signori  miei , le  francamente 
butterete  di  iella  chi  non  tl  acquieta  , e 
fé  pubiicherete  Apo  flati  dalla  Fede  e in- 
coili nelle  pene,  quanti  ricalcitrano  alle 
Dichiaracioni  del  Vaticano  , fuanitanno 
quei  lampi  che  minacciano  tcmpefto  , 
per  raffreddar ui  dal  colpo  ; pcrcioche 
falìum  tene t , Singulos , re  integra  , diffm- 
tire  ,fat  eli  ; per  ali  a , quod  plunbut  pia- 
euerit,  cunlìis  tuendum  , Quando  il  Ciclo 
tuona  daddouero , niun  ranocchio  ar- 
dilcc  di  gracchiate  . 

79$.  Nè  dicano  gli  Auuocati  del- 
la proteruia , i Rei  cenlurati  viuerc  con 
tal  quiete,  che  né  pure  lì  rifentono  del- 
la icrita.  Si  rifentiranno  à Tuo  tempo, 
C chi  ora  pare  bambacia , s 'indurirà  in 
tenaglia,  e fe  poteffe  frapperebbe  à Pie- 
tro Serto  le  chiaui  di  mano . In  tanto 
non  fi  muouono , in  quanto  non  han_ 
l'appoggio  de’  Principi , intaftidiri  della 
loro  temerità  e informati  de’  lqro.fini. 
Se,  per  ddgratia  noftra.da  qualcheduno 
più  che  mediocre  farà  data  loro  la  ma- 
no , prenderanno  l’afta , e vi  colpiranno 
nel  cuore  . Potete  lènza  pericolo , non 
jblo  auuicinaruì  alla  Vipera,  mà  toccar- 
la , mà  Intingerla , fe  ciò  face,  nel  verno , 
quando  l ana  anneuata  l’agghiaccia, e la 
tende  immobile  . Ritoccatela  nella  Ca- 
nicola, c vi  accotgerere  fa  morda . Non 
manca  à coftoro  nè  ferocia , nè  defide  - 
tio  di  sfogarla  ; manca  loro  potenza., , 
per  infànguinarfi  fenza  paura  di  fuoco . 
Vdite  Seneca , che,  deformando  il  fua 
fecolo, predirteli  noftro.  Multerum—, , 
quia  imbecila  fune,  latini  vitia  : non  miuui 
aufura,  cùm  iSit  viret fua  plscuerint,  quam 
illa,  qua  iam  fxhcilas  aperuit . Infìrumen, 
la  ibi s expheanda  ne  quitta  de  funi . Sic  tuli 
Serpeni  ttiam  pefliftra  tralìatur,  dura  rigtt 
/rigore.  Non  defum  lune  illi  veneti  a , fed 
terpeni . Multorum  crudeli  tal,  ambititi, 

d-  lux  uria,  vt  paria  peftimii  audeat , for- 
tuna fauore  defiatur . Della  tranquillità 
di  coftoro  vi  fidate  ? Se  à Crifto  hanno 
negata  l’vbbidienza , la  manterranno  à 
Voi?  Se  beffano  i Canoni  de’  Concili) 
vnjuerfàli,  rifletteranno  i voftri  editti ì 
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Se  S credono  fuperiori  nell'intelligenza 
delle  Scritture  alle  Vniucrfità  più  cele- 
bri,rmcriranno  le  inrerprctationi  di  vna 
Giunta  non  conofciuta  ì Meno  al  pre- 
Icnte  danneggiano,  e meno  fanno  con- 
tro à Voi  di  quel  che  facciano  gli  anti- 
chi Apoftati  , non  perche  meno  vi  de- 
fedino. mà  perche  mcn  poflono.  Lupus 
ettim  , dice  Sant’  Agoftino  , tantum  vale  In  pia! 
nocere,  quantum  Leo  ■ Dijfimiliter  nocent , 96- 
fed  diftimtliler  cupiuut  • Anche  i Leouci-  To.  n. 
ni  mal  prouoduti  divnghie  fi  sfamano  jio. 
colla  preda  di  qualche  Agnello:  non  è 
pei  ciò  che  non  afpirono  alle  carni  del 
Toro.  Affrettare  che  crefcano,  e treme- 
rete alla  ftragc  che  ìàran  de  gli  armenti. 

Così  dico  io  dell’Erefie  nouelle  dilàr- 
m a re  di  Icettri:  D f umiliti  r nocent , fed 
non  diftimtlitcr  cupiunt . Si  trattengono 
in  controuerfie  di  puro  intelletto , mà 
tramano  di  affondare  e’1  Timoniero  e 
il  timone  della  Naue  di  Crifto . Con- 
chiudo pertanto  , che  fé  fi  arrendono 
a’  voftri  decreti , fi  ammettano  al  bacio 
di  paca , fi  riceuano  con  finfonie , fi  va- 
da loro  incontro,  fi  riueftano  con  to- 
ghe,*' ingioielli  loro  la  mano , purché 
dicano  dolenti  del  fallo  : Peccaui  in  Ce r. 
lum , & cor  am  te . Che  fe  durano  nella.,  Lue* 
difefa  de  gli  errori  vomitati  ne’  libri,  *$•>*• 
colle  Chiaui  adoperate  da  Pietro  fi  dia^ 
loro  in  capo  fintanto,  che  finifeanodi 
palpitare . Altramente  <è  a’  Proreftand 
fi  tolgono,  e fé  à coftoro  fi  mantenerti- 
ro  i gradi,  e fi  conlèruartèro,  quali  mi 
tappò  di  bocca  , le  Mirre , il  Mondo 
cattolico  attonito  à partialità  di  tanto 
pregi udicio  per  le  DottrineEuangeliche, 
cfcUmercbbc  . Si  veri  vtique  tuilitiam 
Inquinati , relia  iudicale , fili jr  bimtnum  . 

Perche  à gli  Arriani  il  fuoco , e a'  Mo- 
derai Sedottoti , che  vgualmente  nega- 
no la  infallibilità  delle  Scritture,  sì  pio- 
uono  rugiade  dal  Cielo , e.  fi  permetto 
che  godano  e prebende , e cure , e cat- 
tedre , e voglia  iddio,  - che  lingue  più  li- 
bere della  mia  non  dicano,  e troni  fa- 
cri?  Oh, non  fi  dichiarano.  E in  ma- 
terie di  Staro  balia  non  dichiarar  fi  fel- 
lone , per  fottrarfi  alla  cattura , alle  ca, 
tene , alla  perdita  de'  Magi  tirati  , a’  ti- 
gorofi  inuentarij  e dannofi  liquefiti 
tic!  Fifco,  purché  appartila  iolpet  to  mi- 
nimodinteUigenza  co  nemici, o (li  con- 
giura contra  del  Principe  ? Oc  fc  fiumo 
si  ineforabili  e sì  crudi,  quando  d'vn 
Cittadi- 


ne 
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Cittadino  fi  bisbigliano^  fi  conghiettu-  zelanti  non  fi  acculino  fedelmente», 
ra  ma^amentojànche  inceri^' di  poc^  “BUantunqutf'foflèro  , qutel aMtf-cmui- 
fede  a]  publico . Perche  rantfdiflimó-  n (icari  di  grado , e illpftridi  ftijpeje  fa- 
latioac , due  le  vkci  di  tana, facciano  rhofi  di  notte . Io  Orto,-  finche jfeiurò 
per  infetto  chi  occupa  il  porto  di  Pre-  fiato  nel  petto, diuenuto  dilcepolo  della 
fcruatore  in  più  Terre,  e Città  ? Ah  non  ■'Samaritana , oggi  fantificata  da  Crifto, 
piaccia  à Dio,  che  nella  Chielà , oda'  / griderò  tèmpre  e viuo  e moribondo; 
Magiftrati  facerdotali  non  fi  gaftighino  Non  touluniur  ludai,  non  coutuntur  Sama- 

fcucraraente  gli  empi),  o che  da’  fuddir».  filanti  > Cpjj  Ha , 

• • ■ ■ tj  : 
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PREDI  C A 

";'L,  L VI- 

NCI quinto  Venerdì  di  Quarefmu. 

Domine , ecce , quem  amas  , infìrmatur . Dixit  eit  / efut , 
Ldzfirus  mortuus  efi  . Diete  ei  M arthet .• 

Domine,  tam feetet-,  quatriduana  eft  enim. 

, Ioan.u. 

Si  vere  vtique  iujìit'tam  loquimini ,re£ìa  iudicate , filij hominum . 

Pfalm.57. 

genza . Mi  chi  di  Voi.  mi  chi  di  Noi, 
uià  chi  di  quanti  abitano  l’vno  e l’altro 
emisfero  del  globo  terreftre  non  pro- 
uerà  ciò  che  auuenne  à Lazzaro , fpira- 
ro  nelle  braccia  delle  Sorelle  (frango- 
leute  Maddalena  e Marta  ? Quii  eli  In-  pj. 
pu 1 , qui  vinti  , & non  videbit  mcrlem  ! 
Tutti , tutti  habbiamo  da  prouare  gli  * ' 
orrori  dell’vltimo  Giorno  dinoftra  vi- 
ta, à cui , come  fi  dee  il  principato  fra 
tutti  i giorni  del  viucr  noftro,  cosi  me- 
rita di  eflèr  (òpra  tute  e tiuerito  , e fer- 
uito.e  tremato . E che  ad  eflb  fi  debbia 
il  diadema,  cinque  prerogatiuc,  ch’egli 
gode , lo  perfuadono  e Io  conuincono  . 
Quelle  fono  la  Infallibilità  , che  folo  hà 
egli  fri  tutti  gli  oggetti  fotrolunari  : il 
Dominio  , che  poiliede  lopra  tutti  i 
giorni  dcli'cflcr  noftro  : la  Singolarità 
propria  vincamente  à lui  di  comparire 
vna  fola  volta,  per  efercitare  con  noi 
l’arbitrio  incontraftabile  conferitogli  da 
Dio,  in  diftruggimcnto  di  quanto  nella 
vita  prefente  godiamo  : l’Eternità , che 
partorifee  in  quello  ftefTò  punto  cho 
giunge,  o di  gloria  per  chi  ben  vide  , o 
di  fiamme  per  chi  rrafeurà  di  confor- 
mare la  vira  a’  dettami  della  legge:  gli 
Splendori  finalmente  , che  fpaigc  d'in- 
toruoal  moribondo,  perii  quali  ogni 
oggetto  vifìbile  fparifee,  e apparilo., 
quanto  l'vmana  temerità  diiiunolaua 
di  mirare  , nèvcdeua  la  noftra cecità, 
dimenticata  totahwf  re  di  quei  foggetti , 

che 


R E'  calamità  op- 
preflèro  Lazzaro 
in  Befania,  cioè  : 
Infermità , per  la 
quale  Maddale- 
na (pedi  à Crifto 
corriero,  Domino, 
irte  , quem  a mas  , 
infirmatur  : Mor- 
te , della  quale  il  Saluatore  diede  parte 
alSenaro  Apoftolico,  dicendo  : Lazarue 
martum  eli  ; Putrefàrtione  del  cadaue- 
ro,  le  cui  mifcric  fpiegando  Marta  efcla  • 
mò  : feetet, quatriduana!  eli  enim . Dall’vi- 
ttmo  e dal  pi  imo  de’  raccontati  infor- 
tuni] molti  de’  qui  prefènti  può  edere 
che  fi  forrraggano.  percioche  non  po- 
chi di  voi , per  la  fublimita  dello  flato  , 
e per  la  gratitudine  de  gli  eredi,  farete 
fippelljn  profumati  di  tante  drogho  , 
e bagnati  con  tanto  balfàmo,  che  forfè 
rimarrete  tra'  marmi  deidepofito  lèn- 
za che  1 oflà  vofìrc  fi  fpolpmo:  li  che 
non  può  negarli , cllèrc  qualche  appa- 
renza di  felicità,  almeno  (antartica.,  . 
Può  Umilmente  accadere,  che  alcuni  di 
Noi , fopraflàtri  da  improuifi  e morcali 
accidenti, vfeiamo  di  vira  lènza  rkeuere 
rintimatione della  partenza,  e fenza^ 

Jirouare  tanto  i foccorfi  quanto  gli  (pa- 
nni dell’agonia  ; e ciò  farebbe  fuentura 
lagrimeuoie,  poiché  in  calò  tale  pane- 
remmo da  vn  Mondo  all'altro  difarma- 
ti  diSagramcntt,  c fproucduti  d’indul- 
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che  foli  meriterebbono  l'vniana  riflef"- 
fione  . Nella  conlìderations  delle  quali 
doti  fpenderemo  la  breuità  dell'odier- 
no Difcorlò  , dappoi  che  hauremo  pro- 
mulgata la  inueuitura  , ohe  di  fupremo 
Arbitro  hà  impetrata  da  Dio  l'vltimo  e 
ipauentofo  Giorno  della  vira  e dell’eflir 
noftro  . Tollererete  l’orrore  dell'argo- 
mento , il  quale  le  poco  li  adatta  alla^ 
macfti  di  quella  Sala, totalmente  li  con- 
forma alle  Ceneri  de'  tempi  correnti , 
reli  si  deformi  c dal  terrore  della  ftrage, 
e dallo  fquallore  de’ Morti.  Per  vno 
volta  permettetemi, che  io da’troni  del- 
la coltra  gloria  riuolti  gli  occhi  a’  lòdi 
della  noftra  mortalità, latta  dal  contagio 
si  fenlibilc  a'  Mediocri , e si  formidabi- 
le a’  Grandi . 

797.  Dichiarò  Iddio  il  Principa- 

to del  gran  Giorno  , quando  coftrinlo 
tutte  l’altre  Giornate . non  folamcnte  à 
tener*  fofpefo  nella  ftanzadcll’vdienza 
il  ritratto  di  elio,  mà  di  più  à non  appa- 
rire , fe  prima  non  l'han  riconofciuto 
per  padrone  dell'elTer  loro,  F.  qual  gior- 
no (puntai  noi  ,à  cui  non  precedano 
molte  ore  di  lònno  , immagine  natura- 
lidimadi  quell'eftrema  Giornata,  che  ci 
addormenta  , quali  dilli,  per  lèmprc? 
Vdite  con  qual  nobiltà  di  Itile  e con 
qual  pompa  di  lèntimenti  ci  dipinga., 
Tertulliano  ne’  Tuoi  volumi  l'originale 
di  quei  ritratti , che  noi  coridianamen- 
te  clponiamo  dell'Ora  vltima  di  noftra 
vita  . Ideo  dr  fomnui  tam  /aiutarli , tam 
Tallonali 1 tliam  in  publica  & comunii  iam 
morti 1 cjfmgitur  exemplar  . Voluti  enim-> 
De  ut,  paradigma!!  Pi  al  mito  plcniut  , hu- 
mani  vel  maxime  finii  lineai  quottdie  agere 
nobifeum . Proponi t igitur  libi  corpui  amica 
vi  foponi  elifum  , blanda  quieta  accefiita- 
tt  profìralum  , immobile  Jitu  , quale  polì 
vitam  lacchi t , Vi  teflationem  fepulturd 
ex  peli  ani . Eli  am  per  Imaginem  moria  fi- 
iem  miti  arii  ; difeil  mori,  & vivere  ; dt/ca 
vigilare  , dum  dormii . Può  dirli  colà  piò 
chiara  in  confermatone  della  lòurani- 
tà  , che  tutte  le  giornate  noftre  deono 
riconolccre  in  quell'vltimo Giorno, che 
gli  (corona  rutti,  che  atterrale  macchi- 
ne e che  annulla  i difcgoi  di  tutti  ? E 
nondimeno  chi  lòlo  fra  tutti  dourebbe 
coftringer  noi  al  riguardo  disè  , lòto  è 
difprczzato  da  noi , e come  fc  fòlle  non 
principe,  mà  fchiauo  di  quante  giorna- 
te compongono  l'cflèr  noftro , u ribut* 
Parie  Seconda . 
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ta  e lì  conculca  da  noi . Onde  attonito 
Sant'Eucherio  eie  lama  : non  palla  gior- 
nata, nella  quale  Iddio  non  ci  coftrin- 
ga  à colorirci  con  tante  e tante  ore  di 
fonno  vn  nuouo  c Ipirirolò  ritratto  del 
Giorno  , che  dalla  vita  prelcnte  ci  traf- 
mette  all'eterna  . E turtauia  la  liolidità 
vmana  s’auuanza  tant'olrre  che  nè  pure 
ci  ricordiamo  di  chi  per  orto  corninone 
ore  di  lònno  ricauiamocoridianaroente 
al  naturale . Quid  ifìud,  quafo , quid  illud 
eli  I N 1 hil ila  quolidie  hominej,  vi  mortem  Epiftol. 
videa t , nibil  ita  obtiuifcunlur  vt  mortem  . ad  Co- 
Le  quali  doglienze  di  Eucherio  cede-  f>nat 
rebbono,  quando  gli  huomini  alquanto  To.  58 
più  geloli  di  terminare  con  licurezza^  410- 
la  vita,  riflcttefTero  fcriamentc  alle  cin- 
que prerogatiue,  che  habbiamoelprcftè 
di  quel  Giorno , che  merita  tanta  riue- 
renza  c tanta  lède  da  Noi  vallàlli  fuoi . 
Conlidcriamo  per  tanto  la  Infallibilità, 
che  lòia  hà  egli  lopra  quanti  oggetti 
creati  inquietano  il  cuor  noftro.  c lollc- 
citano i delìderij  dell'anima  à perpetue 
ribellioni  contra  la  pace  della  mente. 

Quà  . idropici  ,quà , fitibondi , che  gia- 
cere nella  Probarica  della  Corte , per 
aleggiare  vn  lòrlò  di  quello  Stagno, 
ehe,dopo  anni  ed  anni,  s'intorbida  dal- 
lo feettro  dell’Angelo  dominante.  Quà, 
dico  accoftatcui,  ed  clponcte  con  liber- 
tà le  acccfe  voglie , che  viui  v abbrucia- 
no. Bramerei , dice  taluno,  di  termi- 
nare la  lite , che  già  per  lècoli  1 munge 
la  miacafa,  e che  per  piu  gcncrarioni 
da  gli  Auoli  rralmeftà  . quali  primoge- 
nitura d'affanni,  a’ nipoti  e a'  pofteri , 
è'impoucnfcc  . La  ragione  ftà  per  voi , 
onon  liti  ? Ella  eiallìfte  con  euidenza 
si  chiara , che  già  non  ci  è tra  gl  inten- 
denti del  foro,  chi  non  dctcfti  tardanza 
sì  grande  in  decifione  sì  pronta . La^ 
brama  è ragioneuole,  mà  non  perciò  è 
certo  l'adempimento  di  eftà  : poiché  i 
cauilli  di  chi  Icriue',  i riguardi  di  chi  vo- 
ta, l’autorità  di  chi  contraila , non  fo- 
lamente  arreftano  il  corlò,  come  gi  i fe- 
ce Giofue  in  campo , al  Sole  di  mezzo 
giorno , diftètendoui  la  fèntenza , mà, 
come  fece  Giesù  in  Croce , muteranno 
il  giorno  in  notte , e rinouando  1 prodi- 
gi) della  (àntirà  in  portenti  d'mgiuftitia , 
faranno  fparirc  1 raggi  de"  voftri  argo- 
menti , e vi  faran  erodere  iniquo  nello 
dimando , e ingannatore  nelle  pruoue . 

E Voi,  che  pretendete  ? Goderei  di  ve- 
B b z dermi 
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dermi  adoperato , e di  vdirc  vna  volti 
daH’Archirridino  quella  fortunata  vo- 
ce , che  tramuta  gli  virimi  fcanni  nelle 
prime  fedie  a’  Conuitati  della  gloria^  : 
Amie  e , afcende  fuperiut.  Hauete  meriti, 
per  folto  di  tante  conseguenze?  Potete 
Voi  con  fondamento  prefumere  di  diè- 
te preferito  à tanti  e tanti . che  hanno 
confumato  in  beneiìtio  del  publico  il 
viuere,  l'hauere,  la  libertà,  gli  agi , e la 
parentela  ? Quando  anche  folle  norw 
•!  • inferiore  à veruno , o in  anni  di  ferui- 
> tio,  o in  prerogatiue  di  qualità , notu 
però  pollò  afocuratui  del  Palio . che  à 
voi  poffono  torre  di  mano  le  gare  de’ 
concorrenti,  le  intereelfioni  de'  Grandi, 
giuncanti  delle  congiunture,  la  impodl- 
bilità  che  hà  vno  di  conolcere , e di  bi- 
lanciare , o i meriti,  o le  abilità  di  tutti., 
Si  che , per  quanto  lìa  gmllificata  Ia_, 
pretenfionc  , il  fuccellò  di  ella  rimane 
allatto  incerto, e aliai  piti  procliue  all’in- 
fortunio del  Nò , che  alia  prolperità  del 
Si  .Tanti  finalmente  prore  (Uno,  allon- 
tanati dalla  Corte,  di  non  voler  altro  in 
quello  Mondo , che  la  fuccellione  d’vn’ 
Erede, il  quale  non  indebiti  la  primoge- 
nitura , e che  non  dia  occafione  al  Fi- 
fco d'incamerare  gli  Stati,  già  per  pifo 
fecoli  preferuati  nella  Famiglia  . Efcla- 
mo  io  vetfo  di  quelli  ; Sem  difficile™ per 
fiutatili , Vn’Eredc  comporto  di  vit^j, 
immacolato  di  collumi,  pnuo  di  follo  , 
fommelfo  ne'  difegni , immune  da  ca- 
pricci .lontano  da  ludi , pago  del  pro- 
prio, riuerentc  a'  Maggiori , dipenden- 
te da  Dio,  farebbe  vna  Fenice  , che  da_. 
Poeti  può  colorirli  nelle  carte  , mà  cfia 
da’  Cacciatoti  non  fi  è difcoperta  mai 
pe’  bofchi  , né  prefo  con  panie.  Ondo 
chi  ciò  folpira,  muti  brame,  fe  non  vuo- 
le e viuere  e morire  delufo . E tù  , Da- 
uid , tra  le  infinità  de’  tuoi  tcfori  dcfi- 
deri  oggetto  veruno  ? Mi  llruggo  tal- 
mente per  defidcrio  di  morire  > che  à 
me  non  paté  di  viuere . Heu  nubi , quia 
Pf.  tip.  inetta: ui  meni  prolungatici  eli  , babi tatti 
8.  eum  babitantibus  Ccd.ir  , multum  incoia-, 
fuit  anima  retta . Non  pollò  più  vedermi 
nel  loto  di  quello  corpo  : non  più  pollò 
ralle  rarefo  lontananza  di  quel  Giorno , 
che  tutti  (carcera  da  gli  crgalloli  di  que- 
llo efilio . Acchetati,  poiché  tù  fola,  fra 
tanti  che  bramano,  rimarrai  fodisfotto 
tra  poco;  poiché  irà  le  incertezze  delle 
create  il  fqlo  Giornq , efie  Iddio  hà 


decretato  per  vlrinfo  termine  alla  vi 
ta  di  chiunque  c nato  ,ip<allibilmentt. 
comparirà . Gli  Onori  fono  incerti , gli 
Eredi  fon  dubij,  le  Vittorie  fi  riuoltano 
in  ifconfitte,a’  Magillrari  i più  de’ be- 
nemeriti non  giungono  : muore, chiun- 
que viue  . Leggiamo  m Sapt’Agoflino 
il  difeorfo,  che  io  hò  mendicato  da  elfo, 
e che  infelicemente  v’hò  (piegato.  Cosi 
ragiona  il  Sauto  Dottore , cementando 
il  Salmo  trentèlimo  ottauo.  Confidente 
omnia  omnino , vel  bona  vii  mala  vita  bu- 


rnì , quid  hic  cerlum  e fi , nifi  Morii  Sperai 
pecuiii. tw  > interluni  eli,  an  prouenìat . Spe- 
rai vxorem  I interluni  e fi, un  aecipias.  Spe- 
rai filine  > incerili m eli. un  nafe.mlur  - Nati 
funi!  incerili m efì,an  viuaul . Vivuitll  in- 
cerlum  eli,  etn  proficiant . Qualunque  »c_* 
verterti,  incerta  omnia  ; fila  Mori  certa. 
798.  Per  ciò  Seneca  febernì  lo 

follecitudini  affunnofe  della  più  parte 
de  pretendenti . Chi  ammalia  reperto- 
ri) , dico  il  F.i!ofofo  , (pecolando  leggi , 
e confederando  interpreti . E pure  può 
darli  calò , che  non  vi  lia  iti  litiganti 
chi  fi  ferua  de'  fuoi  tcfti . Chi  fpcnde  gli 
anni  più  floridi  tra  colpi  di  fcncrmaj, 
elponendofi  in  finti  combattimenti  à 
ferite  lènza  gloria . E pure  non  è inue- 
rilimile , che  l'infelice  nè  peruenga  a' 

1 gradi  che  folpira , e che  nella  primiera 
battaglia  colpito  da  faetta, muoia  prima 
di  venire  alle  prelè  co'  nemici.Chi  gior- 
no e notte  li  vmilia  nel  Campo  Marzo 
à quanti  Meccanici  riempiono  l'vrne  di 
palle,  dopo  la  indignità  di  preghiere  si 
vili  e d'inchini  sì  feruili , vedraliì  cfclu- 
fo  da'  polli  mendicati  . All’ incontro 
chi  fi  prepara  per  l’orrendo  palfo  , di 
cui  infallibilmente  farà  cfattore  l’vltimo 
Giorno  dell’età  nollra,  ciò  che  dilegua, 
otterrà . NuUiui  rei  lom  nectjfaru  medi- 
tano eli  . Aliaenim  far t affi  exeretntur  in 
fuperuacuum.Aduerfui paupertatem  eli  ani- 
mar I perm  ìnfere  diurna.  Vt forliter  a mf- 
forum  defiderìa  pateremur,  pracipimus  no- 
bit  t Ornile i , quoi  ama  humus  , Jiiperflilet 
fortuna  feruautt . limiti  unita  rei  vfum , 
quiexigat,  dui  veniet.  La  porpora  può 
eflère  che  à molti  non  fi  teda,  benché 
nell’orditura  di  eda  habbiano  sfilato  il 
patrimonio . Il  denaro,  che  non  pochi 
ragunano  perla  compera  diMagiilratj 
cofpicui , folle  non  haurà  elito,  per  U 
gencrolità  di  chi  abbocrirà  ne’  Concor- 
renti la  prodigalità  deljodcrte,  e richi  c- 
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derà  da  effi  Tauuantaggio  de’ meriti. 
Le  Ville , che  con  infinita  di  fpefe  ci  di- 
iegniamo  per  ritirata  dalle  faccende^  , 
c per  riftoro  delle  fatiche,  può  elTer  che 
non  fi  godano,  mancando  molti  ne  gli 
anni  piu  verdi-  A quelli  (ara  fruttuofo 
il  preparamento  di  nficUìoni,  d’attioni, 
e di  limofinc , che  con  effe  fi  difpongo- 
no  i terminare  crifiianamente  la  vita . 
Hutui  vniu i ni  vfum,  qui  txigat , diti  te- 
ttiti . Sì,  sì,  e Auuocati  del  foro,  e Sena- 
tori di  Republiche , e Generali  dell’ar- 
mi,  e Monarchi  del  Mondo , e Sacerdo- 
ti del  Tempio  , e Primati  del  Criftianc- 
fimo,  e Rappre Tentanti  in  Terra  di  Dio, 
incerriffimi  ai  qualunque  altro  auuem- 
mento , Cono  certi  di  douerc  finalmen- 
te morire . .o 

799.  Elprimcfi  quella  Infallibili- 

tà del  Giorno  vltimodal gran  Vefcouo 
di  Lione  Sant’Eucherio  colla  fimilitudi- 
ne dell’Oceano.  Vedrete  in  alto  Mare 
gonfiarli  Tonde  in  montagne  ; e ognu- 
no di  quei  gran  caualloni  di  acqua  aflor- 
bifee  battelli,  inghiottire naui,  sbatte 
galeoni , difiipa  armate , rapilce  balene, 
ftrappa  dal  profondo  coralli  e pedo  : 
ma  finalmente  ciafcheduno  di  elfi  ard- 
ua alla  fpiaggia,  ouc  mulèramente  fi  ap- 
pianai nelle  arene  del  fico  vomita  gli 
fpogli  fatti,  depofitando , doue  cadauc- 
ri  affogati  nef  vortici , doue  tauoloni 
fmembrati  da’  Legni, doue  merci  depre- 
date a’  nauiganti , doue  metalli  e gioie 
ritolte  da’  più  cupi  tondi  dell’Elemento. 
Ne  vi  è marofo  o sì  altiero  , o sì  furi- 
bondo , o sì  vittoriofo  di  fquadre , elio 
finalmente  ftraccato  a’  confini  dell'ac- 
que , quiui  vmiliato  non  manchi  colla., 
confifeatione  totale  di  quanti  beni  fi  ha- 
ueua  vfurpati  tra  le  fmanic  de’fuoi  furo- 
ri, ammimttrando  le  Arene  e vendetta 
e giuttitia  à chiunque  fùfopraffattoda 
borafche  . Tanto  accade  a molti  Poten- 
tati della  terra  , che  alzano  tempefte  sì 
grandi  à gli  abitatori  del  Mondo , à chi 
minacciando  morte , à chi  imponendo 
tributi , à chi  togliendo  riputatione , à 
chi  negando  ricompenfc  , à chi  fioren- 
do la  corona  di  capo  colla  violenza  de’ 
tribunali  e colla  inondatione  de  gli 
eferciti.  E quelli  pure  termineranno 
fotto  d’vn  cortinaggio  le  furie  della  ti- 
rannia efèrcitata , e co'  proprij  occhi  fi 
vedranno  priuarc  dalTvltimo  Giorno 
di  quei  dominij,che  o giallamente  ere- 
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ditati  gli  anima rono  eU’elèrcitio  dell’in- 
giulfatia  , o che  iniquamente  rapiti  gli 
allontanarono  dalla  rellitutione  de*  te- 
lòri , e gli  mantennero  nel  pofTclfo  delle 
prede  Agi  tur,  dice  Eucherio,  bumanum 
genui  rapida  in  oteafum  mortahtate , om- 
nifque  poderi  lai  fucctdentium Jaculorum. 
lege  decurnt . Potrei  noflri  praterie  rum , 
not  abibirnm , poderi  fequentur.  V e lut  ex 
alto  -vndtrum  io  fluì,  alpi  atquc  olys  fuptr- 
ue  nienti  bui , in  lit ferii  ex  trema franguntur, 
ito  in  terminum  mortit  fuccidux  aìhduntur 
otatei . Rido  pure , quando  rimiro  la_. 
ferocia  de’  Grandi  infuperbirfi  contro 
alla  mefehinità  de’  Mediocri , a’  quali 
colla  barbarie  de  gli  flrapazzi  inquieta- 
no il  corfodel  viucre.e  turbano  il  go- 
dimento di  quel  pocohauere,  con  cui 
van  mitigando  la  naufea  della  nauiga- 
rione  prefente  . Sempre  dico  tra  ino  -, 
alla  fpiaggia , alla  fpiaggia  vi  afpetto , 
doue . volilo  mal  grado , diuerrete  più 
abbietti  di  noi , c doue  o rifarete  à gli 
opprelli  gli  fcapiti  della  roba  e le  intac- 
cature della  fama , 0 vi  dannerete  per 
Tempre . 

Soo.  Il  paragone  tutrauia  dichia- 

rato fin’ ora  dalla  penna  di  Eucherio  , 
come  felicemente  clprimc  la  Infallibili- 
tà del  Giorno,  che  flracca  tutte  le  onde 
nellfghiaia:  così  nulla  dice  del  Domi- 
nio , che  quella  Giornata  efercita  fopra 
gli  altri  giorni  della  vita  vmana . Po- 
lciache  le  onde  tutte  arnuano  alle  are- 
ne sì , mà  con  ordine , sfarinandoli  nu- 
di!' prima  le  prime  , e.  dopo  quelle , le 
feconde , e le  terze , e Tvltime  in  fine  di 
tutte . Là  oue  il  terminare  la  vita  tocca 
molte  volte  prima  à coloro  , che  più 
tardi  la  cominciarono  . Non  enim  tila- 
mur  ex  cenfu  , come  fauiamente  nclUv 
confufione  de'  noflri  funerali  olTeruòil 
Principe  de  gli  Stoici.  Con uienc dun- 
que pallate  dalla  prima  dote  dell’ Infalli- 
bilità alla  feconda  prerogatiua , che  go- 
de Tvltima  Giornata  nollra  di  aflbluto 
Dominio  lòpra  ogni  ora  della  vita  no- 
flra  . Per  lo  quale  Imperio,  cosi  dispo- 
tico e tanto  tirannico , sbigottito  Eufe- 
bio  EmiiTcno  protetto,  che  niuno  viucf- 
fe  sì  cieco  , o vaneggiafìe  sì  temerario  , 
che  fi  arrogafTe , non  dico  olimpiadi  e 
luftri,  mà  nè  pure  meli  e fcttimanc,non 
ettcndo  nell’età  nollra  momento,  che 
non  lòggiaccia  alla  falce  del  Giorno  fa- 
tale . Quotidie  txpauefcendo  tronfimi  no- 
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fin , & tommigrationii  incerta  bara  : pra- 
uemendui  efi  diti,  quiprautnirc  confittali . 
Onde  accorato  i’  Autore  fchiera  eferciti 
di  Perfonaggi,  dannati  per  laprcfuntio- 
nehauuta  dipreualetfì  d’alcuni  giorni 
deila  propria  vita , fenza  fubordinargli 
all'vlrimo,  dimando  che  o non  haucttè 
dominio  (opra  l'età  di  cui  dilpofèro  , o 
fc  I'haueua  , che  addormentato  non_> 
fotte  per  cfercitarlo.  Dinumeran  non  pop 
funi,  quanto!  bue  inani! /fili  vmbra  dtctpc- 
ril . Delerreant , qudfo , noi  innumerabtki 
fui  tonta  fteuritate  nudi , & vacui  boni! 
txbac  luci  prnrtpti  . Alle  lagrime  di  Eu* 
febio  parmiche  debbano  preferirli  lo 
ragioni  di  Seneca , che  con  tòrza  mag- 
giore e con  efprettìoni  pii  viue  ci  rap- 
prefenta  l'autorità  non  mai  dimentica- 
ta,che  l'eftrcmo  Punto  della  vita  nodra 
gode , e pratica  (òpra  tutte  Tore  di  ella. 
E vi  è huomo  in  Corte , efclamali  dal 
Eilofofo,  che  ragioni  di  onori  futuri? 
che  parli  della  vecchiezza,  la  quale  (pe- 
ri di  godere  coronata  ? che  trafmetta  in 
paci!  lontani  grolle  fonarne  di  contanti, 
doue  macchina  d’auuiarlì  ? che  fabbri- 
chi appartamenti, e dilegni  palazzi,  con 
penderò  dì  alloggiami  Potentati  e Po- 
tenti? E come  può  deliberare  di  tempi 
si  lontani , chi  non  hà  impetrata  la  fal- 
uaguardia  dalla  Motte  ne  pure  à quel 
momento , in  cui  fofcriue  le  ri  meno , 
e nel  quale  là  la  bozza  dell'  edifìcio  ? 
Quam  fiulrum  eli  ttatem  dijponert  ! me 
t rallino  dominamur  . 0 quanta  dtmentia 
efi  Jj-  es  lunga!  ineboanlium  ! id  quoque, quod 
tenctuT , ptr  manum  exit  : Ó-  ipfam , quam 
premimui  boram  , cafui  incidil . Nauiga- 
tionn , mihtiam,  prccuralionei  proponimus, 
rum  interim  ad  tatui  Mori  eli . 1 più  ti- 
morati di  cofcienza  non  olàno  dìmbar. 
Carli  per  paelì  lontani , le  prima  nono 
purgano  l'anima  coll’acque  forti  delia 
penitenza:  e fe  dimandate  loro, per  qual 
motjuo  lì  riconcilijno  con  Dio,  rifon- 
dono prontamente  , perche  han davi- 
uete  non  più  lontani  dal  Tribunale  di- 
urno , di  quel  che  lìa  la  grottèzza  delle 
tauole , onde  lì  tórma  il  Valèilo , entro 
cui  tono  per  nauigare  . Se  ciò  è,  arnta- 
teui  di  Sagramenti , quante  volte  vi  au- 
uicinate  all’Altare  , tutte  le  volte  chc_, 
entrate  nel  Senato,  in  quallìlìa  occor- 
renza che  davna  danzavi  trafmetta.. 
nell’altra,  quando  dal  negotio  vi  trasfe- 
rite o alla  mcnlà  per  cibami , o nella  lè- 
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dia  per  quietare.  In  tutti  i nominati 
luoghi  è si  vicina  la  morte,  quanto  è à 
chi  palla  l’Oceano  (òpra  vnaNaue  fdru- 
Icita.  Errar,  dice  Seneca  ,/iinnauiga- 
tione  tantum  exìfìimar  minimum  effe  , quo 
morte  vita  didueitur . in  omni  loco  aqui 
tenue  interuaOum  efi . Nonvbique  fi  Mori 
tum  propo  oiiendit , vbique  tam prope  eli. 
Volete  farla  da  Perfonaggi  prudenti  > 
Licentiate  parte  de'  Seruiton , e chia- 
mate al  fèruitiovoftro  Ammonitori  fe- 
deli, da’  quali  fiate  in  ogni  ora  auucrti- 
ti  della  tirannia  , che  l'Ora  eftrcma  hà 
fopra  quali) (ia  momento  del  tempo  no- 
ftro , à cialcheduno  de'  quali  fopraftao 
colla  feimitarra  sfoderata,  per  fare  il 
taglio,  lènza  temere  che  al  colpo  taccia 
contratto  , o la  cirurgia  colla  lpiritofìtà 
de  gli  vnguenti . o la  brauura  con  lafo- 
dczza  de  gli  feudi  Comandate  per  tan- 
to a chi  vi  ferue.che  la  fora,  in  luogo 
di  pregami  ripofo  fortunato  , vi  c (pon- 
ga la  facilità  , colla  quale  può  il  letto 
tramutami!!  in  bara  . Altrettanto  faccia 
sùTslba, dando  all’armi  per  le  minacce, 
che  fila  Morte  diquel  momento  fletto, 
nel  quale  vi  rifeotete  del  fònno . Vdia- 
mo  l'iftruttione , che  lo  Stoico  dillefc  a' 
Camerieri . Die  mibi  dormituro, potei  non 
expergifei.  Die  experrefìo , potei  non  dor- 
mire a mpliui , Die  exeunti,  potei  non  te- 
nerli. Die  redi  un  ti , potei  non  exire . 

8oi.  Il  che  attendo  sì  vero  , non 

fù  marauiglia,  feGucrrico  Abbate  ditti- 
daflè  d'intendere  gli  attributi  di  quel 
Momento,  che  lèppellifce  le  vmano 
chimere . Per  vna  parte  lo  confetta  sì 
certo,  che  foto  riefee  infallibile  in  tutta 
la  immenfità  c delle  ore  e de  gli  ogget- 
ti: e dall’altra  patte  lo  preuede  sìdub- 
biofo  e sì  incerto , che  non  nfparmiao 
1'cttermimo  àqualfìfìa  o tempo,  oluo- 
go  , od  imprelà  . Paratia  elio  , ! frali , in 
occurfum  Domini, quoniam  x eni l Dia  quo- 
que nofìervltìmui , certi ffìmu!  nabli,  quod 
venia t ; ineertij/ìmui  eli  quando  , vtl  vbi , 
vel  inde  nobii  adueniat  : nifi  quod  fenibui 
efi  in  ianuii,  qui  iuue'itbui  efi  in  tn/idijt . 
Nè  quettedue  qualità, tanto  tremate  da 
Cuernco  nella  Infallibilità  e nella  Ti- 
rannia della  Morie , furono  quelle,  che 
intimorirono  Giouauni  Grilòftomo  , 
oltra  modo  fpauentato  nella  confìdera- 
tione  del  Momento  vltiino  di  noftrao 
vita . In  etto  ammira  il  Santo  la  terza 
prerogatiua, ch’egli  gode  di  Comparita 
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vna  loia  volta  à chi  viue  . Di  tutte  le  al- 
tre giornate  vi  è nota  ne'  Calendari^  e 
tutte  col  regreflb  delle  rtagioni  rirorna- 
✓ no  . Onde  chi  vna  volta  li  contaminò 
con  faerdegij  nelle  calcnde  d’Agorto, 
può  l’anno  vegnente  ramificarli  in  erte 
con  profufionc  di  lagrime.  Chi  gelò  nel 
verno  pallàio , può  nella  inuernata  cor- 
rente vendicarli  del  freddo  con  armarli 
' di  pelli.Mi  chi  può,fè  gli  fallirti  l' vltimo 
Giorno  dell'età  liia , riparare  le  perdi- 
te di  quel  conflitto  1 Multa  nobu  opus 
Ho.  >4.  fiorii  vigilatila  , muli  eque  tutela , ne  pa- 
cpi.  ad  tiamtir, quoti  curari  rurfus  nequeat . Non 
Rom.  pUò  l'huomo  difmettcre  giammai  la. 
To.  4».  prouadi  quella  zuflà,  che  vna  lòia  voi- 
147.  ta  li  cimenta.  Chi  perde  la  giornata, 
coll'ode  nemica , può  riiàrfi  della  rotta 
in  nuouo  combattimento . Chi  traffi- 
cando è dichiarato  fallito  per  lo  nau- 
fragio di  più  Naui , coll'arriuodi  altret- 
tante può  arricchire  . Chi  nel  principa- 
to d’vn  diffidente  và  in  clilio , nella  in- 
corcnatione  d’vn  protettore  può  pro- 
metterli luogo  colpicuo  nel  Senato  . 
Mà  chi  mal  muore , quando  potrà  ri- 
nafcerc.  ripigliar  vita,  e la  feconda  volta 
ipirare  con  caparra  di  làlure  ? Di  dog- 
ma, fi  cuidcntc  ne'  termini, hebbero  lu- 
‘ me  nel  buio  dello  del  paganefimo  lo 
Accademie  idolatre.  Per  ciò  il  più  pela- 
to tra  elfi  rapprefentò  con  parole  degne 
di  eterna  memoria  la  uccelliti , che  ha- 
ueuamo  di  prepararci  ad  vna  vfeita , la 
quale  non  ha  tegceSofigregia  reseti  mor- 
!,en'c*  lem  condì  fiere . Superuacuum  forfitan  pu- 
e 1,1  * tas  id  d fiere,  quojemel  vlendum  eli  1 Hoc 
To.  9,  cfi  ipfum,  quure  meditar!  debeamut . Sem- 
? 1 • per  difeendum  eli , quod , alt  feiamut,  expe- 

tiri  non  pojlumus . 

802.  Di  tal  dottrina  come  vorrei 

che  ognuno  di  noi  diuenifli  elàtto  di- 
fcepolo,  cosi  mi  glorio  di  vedere  ocu- 
latillimi  maedn  aliai  prima  della  Setta 
de  gli  Stoici , vn  Patriarca  ed  vn  Profe- 
ta . Scdcua  d'ordinario  Abramo  fulla_ 
porta  del  padiglione  , come  fe  di  conti- 
nouo  alpcttafle  l'arriuodi  olpiti  onore, 
uoli.  Altrettanto làceua  Elia,  mentre 
chedimoraua  fùll  ingreflò  della  fpelon- 
ca,  quiui  lolpirando  chi  lo  citarti  al 
colpetto  di  Dio.  S'inganna  chiunque, 
dima , che  tal  fito  folle  cafuale,  e lènza 
miderio  in  Perfbnaggi  adorati  dalla.. 
Sinagoga . Sì  l'vno  come  l’altro,  fcriue 
Riccardo  di  San  Vittore , haueano  per 
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centro  loro  i limini  dell'Albergo,  à fine 
d’inlégnarci  che  non  ad  altro  penfàua- 
no.che  a’  confini  di  quella  vita  clic  lòp- 
portauano  come  efilio  di  chi  peccò  in. 
Adamo . dine  ri l.  quod  Abraham  in  olii a 
tabe  maculi  fui  ftdebat  . Efìnc  e fi , quod 
Ehm  in  Jpe/unca  fua  oflio  fiaba I , vterque 
ad  eorcjjum  paratus  , vterque  in  Domini 
adurntum  femper  fujpenfui . Tanto  dou- 
rebbe  fare . chi  fofpira  il  buon  fuccellò  , °’  77 
del  lùo  paleggio . Niun  di  noi  fi  allo*-  1 5 
tani  coll'animo  da'  termini  della  vita. . 

Ad  elfi  conuerrebbc  indirizzare  le  cu- 
re , le  anfie , e le  attioni . Che  fe  alcuno 
credeflè , si  fatte  allegorie  edere  medi- 
tationi  diuote  di  Riccardo,  e non  ve- 
re rapprefentationi  de’  lintimcnti  , sì 
d'Àbramo , come  d’Elia:  io  , tralafciati 
i fimboli , cfpongo  l'Euangelio  narra- 
to nel  capo  duodecimo  da  San  Luca.- . 
Rilcrifcc  per  tanto  l’Euangelifta , haucr 
Crifto  ordinato  a’  fuoi  lcguaci , che  iil. 
quella  forma  viuclfero , nella  qual  viue 
chi  Ita  in  efpettatione  o di  Principe  rea- 
le per  ricettarlo , o di  fpauentofb  nemi- 
co per  ribatterlo  . Et  voi  fimtles  bomini- 
bus  expcflantibus  Dominano  fuum , quando 
reuertatnr  à nuptijs . Sappiate,  dice  Ber- 
nardo, che  la  (àlute  noi  tra  dipende  dal- 
l’olTcruanzadi  tal  confinilo . Venie!  Do- 
miniti expcdanttbus  eum  in  ventate,  ve- 
mel  tanquam  reuerlens  à nuptijs , inebria- 
mi vino  ebantatis , imwemor  iniquita- 
tum  noflrarum  Venie t non  cxpedanlìbut 
tanquam  potens  crapulatiti  ì vino  , veri 
ebriul  ir  immemor  mifcrationum  fuarum . 
Studeamus  finnici  fieri  bomimbus  expedan- 
tibus  Dominum  fuum  . Or  chi  làrebbe  sì 
(ciocco , che  ad  huomini , 1 quali  cor- 
rederò fu’ causili  delle  porte  à briglie, 
fcioltc  , gridarti  dietro,  chi  appettate? 

E affai  più  comparirebbe  fanatico,  chi 
nel  loro  Romano  a’  Mercanti  affaccen- 
dati , che  pelano  metalli , che  contano 
monete , che  vendono  drappi , che  ad 
alta  voce  contraftano per  differenze  ci- 
udi,rim  prouerafle  l’otio  dell'elpcttano- 
ne.  N am  vendenti  voi  emetti  in  foro  non 
dicitur,  quid  expefltu  / N eque  em m fimi- 
lei  funi  expeclanlibui . Ei  vero , quem  si- 
demus  (lare  ante  tantum  , fapius  fu/p  tetre 
ad  fine  slras , nibil  mirum  fi  dicitur  ,•  Quid 
expefltu!  liti  ergo  funi  finnici  expedantt- 
bui,  qui  non  furda  aure  audierunt  ; V acale, 
ir  videte.  Quegli  da  fenno  alpetta  gli 
alfalti  deU’eltrema Giornata  , d quale, 
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fecondo  il  precetto  del  Redentore  , co’ 
lombi  incatenati  , co’  cigli  inarcati , col 
cuore  palpitante  , eolie  fiaccole  nelle 
mani,  dima  che  in qualfìfia  punto d) 
tempo  polla  darli  all’arme,  e polla  prin- 
cipiarli il  ditello  tra  la  morte  e la  vita. 
Vdite  Tertulliano-  banditore  della  pu- 
L i de  gna.  /n  rum  dtem, qui  John  Pater  nomi  pen- 
anima.  dula  expeflattone  foheitudo  falci  probi  tur . 

Scraper  dtem  obfru.ini , dum  / empir  igne- 
?"  1 rii,  quolidic  limali,  quod  quo  lidie  fiera! . 
3 ’ 803.  E non  vi  pare,  che  meriti 

dielTcre  eantiueduta  e tremata  quella 
Giornata , che  partotifee  vna  Eternità , 
a’  confederati  di  gloria, a'  nemici  di  tor- 
mento ? E nondimeno,  non  dico  in  lon- 
tananza prcuedura , mi  à villa  e in  tàc- 
cia di  conflitto  sì  fpauctitofò,  non  fola- 
mente  l’huomo  non  fi  arma , mà  lì  di- 
farma,  mà  sfibbia  la  corazza,  mà  butta 
lo  feudo,  mà  getta  l’afta , e,  mutando 
l'elmo  in  tazza  , di  Soldato  che  dou- 
rebb’cflère  di  Paolo  Apoftolo , diuiene 
mercenario  d’Epicuro.c  fchiauo  di  Bac- 
co. Ciò  in  vicinanza  dcll’vlcita  da  que- 
llo Mondo  al  futuro  ? Sì,  si,  in  vicinan- 
za, anzi  all’intimatione,  e neli’elcrcitio 
fleflo  di  quella  lotta . Predo  Ifaia  leggia- 
mo : M jndueemui , & btbamiu,  eroe  emm 
Ef».»*.  moritmur.  A quelle  voci,  quali  fognafle, 
)]■  efclama  Agomno  : o io  tralènto , o co- 
ftoro  delirano,  guidati  / Ripete . Man- 
P ‘ ducemui , in  quii , & bibamui . Age , quid 
7 ’ polita  dixilìi  ) Croi  enim  mentmur.  Ter- 
To.  ìs.  rUtHt ( non  JeduxiRi  . Piane  hoc  ipJo,quod 
*74"  polita  dixilìì  ■ incufiilli  mibi  timore m,  ne 
libi  confintiam.  Croi  enim  moritmur , dt- 
xifli-  & praceftii , manducemui,  &■  biba- 
muiì  Audi  lontra  à me  ; Inanimai , & 
oremus, cria  enim  moriemur.  Si  può  imma  - 
Binare  temerità  maggiore  di  quella,  la 
quale , fé  non  folle  profetica , potrebbe 
parere  làuolofài1 

804.  Nè  fi  dica  , che  quei  beui- 

tori  erano  giouanallri  dilTòluti  lènza-, 
dilciplina , leguaci  di  Atei,  c fchernitori 
della  vita  d’auuenire  : peroche  iolpez- 
Zcrò  la  Targa  di  tal  difeli , con  mettere 
nella  leena  non  giouanallri , mà]  vec- 
chioni , non  dilioluti , mà  Ecclefìaflici , 
non  infedeli , mà  difenda»  dell'Euange- 
lio  ; i quali  nondimeno  peggio  fanno, 
che  coloro  non  dillcro  . Finlmente  il 
bere  e il  mangiare  pollòno  palliar  li  col- 
le continouatc  necedità  del  corpo  no. 
(Irò,  à C141  ninna  legge  o diuina,  o vini. 
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na  proibifee  la  eonuenienza  de’fòceor- 
fi.  All'incontro  l’ ambinone  e il  fallo  tò- 
no eccelli , dctcftati  dalla  natura  , e vie- 
tati dalla  gratia  . E tuttauia  quanti , 
quanti  a’  confini  delviuere  efconodal 
porto  della  modellò  crifliana,  e,  alzan- 
do le  antenne , (piegano  le  vele  al  ven- 
ti delle  pretensioni , tirando  la  frotta-, , 
e quali  inchiodando  alle  Iponde  del  Va- 
fcello fimmenfit à de’ lini  gonfiati,  ne’ 
quali  à caratteri  doro  fenuono  gli  am- 
binoli incanutiti  : Ego  dixi.  mute  corpi  ! pf2i  7( 
Più, e peggio.  Quanti  coll’afima  nel pet-  ,0i 
to,  c co  lacrr  Olijnc’  lenii  , affannati  c 
moribondi  dettano  teflamenti,ne’  qua- 
li con  frenefia  di  vanità  mìicrabile  im- 
pongono à gli  Eredi  moltiplichi  im- 
inenlì,  acquiti»  infiniti,  comperc  di 
Marchclàti,  inuefliture  di  Signorie,  o 
tutto  ciò  che  farebbe  vno  Spofò  nel  bol- 
lore delle  nozze  , e non  già  vn 'agoniz- 
zante auuiato  al  tribunale  di  Crifto.co* 
vn  volume  di  tallo  e di  ludi  .diretta- 
mente opporti  ali'Euangelio  di  lui , iò- 
fcritto  con  mano  già  morra  ! Di  tal  deli- 
rio infartidiro  c fgomcntato  inficino 
Guerrico  Abbate  hebbe  adire:  Inplu- 
rimii  fimimortuii  elidere  adbuc  eli  vi uen-  j*™  ’ 
lem  coneupifeentiam  Mundi  . Frigi  funi 
membra , & fernet  auariùa  : vitafirtitur  , To.  1?. 
& ambitio  protrahnur . Adunque  Cri-  3 • 
fliani,  e quelli  non  laici,  colla  citano- 
ne  in  pugno  di  comparire,  dopo  poche 
ore, al  findacato  eterno,  s’imbarcano 
sù  macchine  totalmente  temporali , e 
affatto  contrarie  a’  fenrimenti  delle  di- 
urne Scritture , ciò  dettando  à Notai, 
e ciòprefcriuendo  a'  poderi . che  appe- 
na s’imporrebbe  à flranieri  da  chi  nom- 
ili mai  vdito  nè  nome,  nè  dottrina  di 
Crifto  ? lo  non  dico , che  non  portano 
i Dilcepoli  della  Croce  iflituire  primo- 
geniture , e dilporre  del  proprio  coiw 
qualche  auuantaggio  di  titoli,  e eoa 
qualche prerogatiua  di  comandi  à be- 
neficio della  ftirpe . Mà  ciò  non  li  detti 
con  la  bocca  fpruzzara  d'Olio  ùnto, 
ciò  non  li  pena , nè  ciò  li  adempia. , 
quando  dal Sacerdote  s’intuonaall'aiii- 
ma , Projkifeere  de  boi  Mando . 

So$.  E perche  nò  ? può  dire  ta- 
luno. E'per  auueutura  laMorte  altro 
che  vn  palleggio  dati  ali  lio  alia  patria, 
da’  ceppi  del  corpo  alla  libertà  dello  (pi- 
rico; Adunque  perche  temere?  Adun- 
que perche  non  illahilire  grandezza^ 
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nella  cala  , e principiati  nel  parentado, 
fi,  finita  l'agonia , palliamo  dalla  carce- 
re al  trionio  ? Piano  co’  trionfi,  dice., 
Agallino . Sfiori  lefut , quia  venit  bora 
filo,  vt  tranfeat  de  hoc  Mundo  od  Palrem  : 
etee  Pafcba  , ecce  Iraufitui . Vnàe  , ir  quo  1 
de  Mundo  ad  Palrem.  Mà  li  auuerta.  iog- 
giunge  il  Santo, che  ciò  dille  vn  Figliuo- 
lodi  Dio  , vn  huomo  nato  impeccabi- 
le, viuuto  con  dminità  di  collumi, e che 
dal  Cenacolo  in  quel  punto  tralcorre- 
ua  all'Orto,  per  incaminarii  à morire  in 
vn  tronco  di  Croce . Per  ciò  potè  eoa. 
ogni  giuilicia  dire  di  lui  l’Euangeliila, 
vt  tranjieal  dt  boc  Mundo  od  Palrem . Mi 
di  noi  tutti  come  tèmpre  fi  verificherà 
l’vfcita  dal  Mondo , così  l'arriuo  al  Pa- 
dre può  in  piò  d’vno  non  auuerarfi  . 
<[  ranfeunt  piane  ir  ipji.  Sed  olìud  eli  tranfi- 
re  de  Mundo  , aliudefì  tranfire  cum  Mun- 
do-. olìud  od  Palrem , olìud  ad  boilem. - . 
Nom  ir  Plyptq  tranfierunt  : non  temer 
tranjjerunt per  mare  od  regnum , ftd  in  ma- 
re od  interitum.  Intendete,  Prelati  e Prin- 
cipi Criiliani',  tutti  vfeiamo  dalla  vita., 
prefente,  mà  non  à tutti  toccherà  d’en- 
trare nella  reggia  del  Cielo  à regnarci 
con  Dio  Anche  gli  Egitrij  entrarono 
co'  piedi  alciutti  nel  Mar  rodo,  mà  non 
per  elio  giunfero  alla  Terra  promeflà  , 
anai  perirono  nell’acquc , per  morirò 
eternamente  nel  fuoco.  Doue  ora  fono 
coloro , che  proteftano , per  beneficio 
dell’vltimo  articolo , rimaner  noi  fgra- 
uati  dal  pefo  intollerabile  d’vna  forno 
di  carne?  Ailìoma  verilTìmo  , mà  bifo- 
gnofo  del  correttine», che  Sant'Agollino 
gli  trafmife  dall'Afifica . Ci  Igraua  il  fu- 
nerale d’vna  fauna  (òpra  modo  greuo 
di  carne , (e  l’anima  non  ne  porta  di  là 
vna  affili  più  pelante  e piùpericolofàdi 
colpe . Qmd  eli  ilio  Mori  I Rehcho  cor- 
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parie  , depo/Stio  farcin*  grami  : ftd  /ialiti-.  Traft. 
fareina  non  por  le  tur,  qua  homo  in  gebtnnam  4 ; . i io 
precipite  tur . Or  vedendo  noi  in  fono  loan. 
all’vltimo  Giorno  vna  eternità  di  tot-  Tn  jg 
menti  , polliamo  non  inorridire  alto  157. 
conlideratione  di  eflò , ejpotremo  nelle 
ore  lue  fondare  Signorie  , c trattar  di 
Corone  ? Nulla  ftnto,  che  à me  lafci  in 
dubbio  il  confeguimento  del  diadema , 
prom  elfo  da  Grillo  all’innocenza  del  vi- 
uere . Nulla  Icnhte  ? Più  fortunati  liete 
Voi,  che  non  tù  Duuid  ; il  quale , dopo 
torrenti  di  lagrime  , e dopo  palli  di  ce- 
neri , co’  cilitii  a’  fianchi , col  lacco 
indofio,  colle  ginocchia  incallite  pet 
l'vlò  dell’orare,  tremaua qualora  fi  ri- 
cordaua,chc  l’Eternità  l'afpettaua  a’ 
confini.  Et  meditami fum  nelle  cum  corde 
me 0 , ir  exercitabar  ir  feopebam  Jf  iritum  In  pfal. 
meum.N umqutdin aternum proi/ciet Demi  75. 7. 
Eccout  i tremori  di  vn  Dauid , il  quale  To  tJé 
dimenticato  della  fuperbia  de’ fuoiTro-  ,,j. 
fei,  dell'ampiezza  de’  fuoi  Stati,  del  nu- 
mero de’  fuoi  Vaflàlli , del  valore  de' 
fuoi  Eièrciti,  del  terrore  delle  fue  Armi, 
de’  metalli  delle  file  miniere , dell’oro  , 
delle  gemme , delle  Ipoglie  , del  tcforo 
della  Tua  Cala , non  ad  altro  rimiraua, 
fkluo  che  a terminare lefilio prelènte, 
fenza  principiarne  vn'eterno.  Numquid 
inaternum  proycet  Deut  ? Hoc  era t tota 
cogitano  ma  . Così  coment»  San  Giro- 
lamo gli  (palimi  del  Profèta,  Dauid  un. 
pallidifcc , nè  fi  afiìcura  della  fàìute  fua, 
dopo  penitenza  sì  dentata,  si  lunga , si 
compunta  \ e ci  lari  chi  con  gli  occhi 
afeiuttì , chi  ricoperto  di  lini , chi  pro- 
fumato d'ambra  ofidire:  Nulla fento? 

Nulla  fentite?Refpiriamo:e  nella  efpofi» 
tione  della  qumta  prerogatiua  del  Gior- 
no vltimo  di  noflra  vita  più  forfè  fior, 
gerete , che  ora  non  ifioprite . 


SECONDA  PARTE. 


HI  non  {ènte  rimorfi  nell’ani- 
ma , e chi  fi  crede  Giacob, 
afpctti  il  cimento  dell’Ago- 
nia, e à gli  fplendori  di  ella  fi 
confedera  non  fidamente  Eiàù  fintini, 
di  rancoti , mà  forfè  anche  Caino  vora- 
gine d’inuidie , e auuerfario  fioperto  di 
chiunque  l’auanza.  Sentirete,  al  rim- 
bombo della  citatione , ciò  che  ora  non 
S tonda  Parte . 


fcntìte  . Quid  t gerii , lune  appartili,  cùm  Scn.cp, 
animam  agei . Comparifce  l’vltimo  Pun-  ltf. 
to  della  vita  noflra  , come  apparifee  il 
Spie  , quando  efee  dall’Orizonte . Io-  °m-9- 
nafeere  quello  Pianeta  eccliflà  à gli  oc-  31 
chi  noftri  la  vaghezza  del  Firmamento, 
dilegua  i raggi  di  Mercurio , gli  fplen- 
dori  di  Gioue , gii  ardori  dì  Marte , e le 
ghirlande  luminofe  di  Venere , dello 
C c quali 


lob  17. 
*9- 

lib.r8. 

c.i». 

TO.JJ. 

»«• 
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?uali  delirie  di  luce  celefte  cranamo 
iettatori  nel  buio  della  notte  . All'in- 
contro d fcuopte  gli  afpidi,  gli  fcor- 

pioni  , i ragni , 1 bafilifchi , le  tigri , gli 
orfi , i cadaueri  putrefarti , le  voragini 
aperte,  i precipiti)  incurabili,  i tonici 
maturati,  1 veleni  diftcmperao . gli  ag- 
guati de'  nemici,  le  macchi:  della  vefte, 
le  piaghe  del  corpo,  i quarti  de  gli  affili 
fini  puniti , ('abbattimento  delle  calo 
diroccate  a’  traditori  : delle  quali  mife- 
riechj  era  confapeuole.  mentre  la  Not- 
te le  ricopriua  con  velo  impenetrabile 
di  tenebre  ? Tanto  feguirà  nello  (pun- 
tare della  Giornata  arbitra  implacabile 
de’  coltri  difegni.  Spariranno  alfarri- 
uo  di  ella  le  riccehzze , i Magilfrari , le 
Signorie  , gli  applauli  , linfegne  tutte 
di  gloria,  tal  contrario  fi  larari  vede- 
re le  mercedi  riteuute  , le  ricompenlè 
negate,  gli  onori  iniquamente  diftri- 
buiti , gl'inabili  dannofamenre  adope- 
rati, i viriofi  fcandalofàmentc  innalzati, 
le  anime  lalciatc  in  preda  a'  Lupi , i po- 
poli eipoftì  alle  violenze  de  gli  Èlàrrori , 
le  Città  (munte  da’  Cultodi dell’Erario, 
4e  Prouincie  taccheggi. ire  o dalla  poli- 
tica di  chi  vuole  piacere  , o dalia  rapa- 
cità di  ehi  brama  d'arricchire.  Ail’aipet- 
to  de'  quali  Moliri  non  con  fi  J erari  mai 
da  noi,  l’Anima  talmente  s’inquieterà, 
che  ferii  anche  rinunticrà  le  fingenti 
della Milcricordia  diuina,  quali  tollero 
intòfficienti  à purgare  la  moltitudine 
difccleraggini  51  enormi  . Quid  egerti , 
tane  appartbtt  , cùm  11  imam  uges  . Del 
qual  detto  iù  molti  fecoli  auanti  Auto 
te  c Scrittore  inficine  il  paticntillimo 
c (intubino  Giobbe,  quando,  ragionan- 
do della  infelicità  di  chi  ipira  l amine , 
prima  di  haucre  licentiata  la  vanità  , 
dilli:  Cùm  dormimi , aperta  oculoi  futi, 
ó-  nihil  mueuiet . Degna  chiolà  di  Gre- 
gorio il  grande . Et  dormii  ergo  dtues , & 
oculos  aperte  : quia,  cùm  curiti  moritur,  dui 
ùltima  videre  cogitar  , qmd  pruuidcrc  etm- 
temp/it  T urte  profitto  m vero  iugulitene 
tuigi  lui,  tutte  ntbtl cjje  conjjticit , quod  tet te- 
bat . Tane  fi  zttcuam  mutui!,  qua  plenum 
rebus  pru  cuterii  fi  omniiui  efie  lutai*  tur . 
Oh  in  che  vrli  proromperà  lo  Spirico , 
quando  viftofi  nella  vita  preiintc  fupe- 
riorc  à tanti , fi  precederà  à tanti  più 
nella  futura  afiai  più  ballò  di  rondino- 
ne per  (empie , che  non  lù nella  breuirà 
di  quelli  anni  clcuatodi  grado.  Non  su 
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dichiarate  lo  fomento  di  quel  Momen- 
to illuminato , fe  non  ripongo  il  ram- 
marico d’vn  infelice  Vecchio, -che  moti 
in  quella  Corte  (otto  Dominano  Cefi- 
re  , cotonato  di  fiderà , e affamato  di 
pane . 

S07.  Fù  Cofitti  ne’ primi  anni 

efortato  e da’  progenitori  e da  gli  ami- 
ci ad  impiegare  l’ingegno  ne  gli  ftudij 
più  graui  p della  Medicina,  o delia  Leg- 
ge.Dilprezzò  l’infelice  la  ferietà  di  quel- 
le Scuole , e s’applicò  totalmente  all’a- 
menità delie  Mufe , ledendo  poemi , e 
(fendendo  elegie . Sinché  durò,  per  la 
frelchezza  de  gli  anni, la  bizzaria  dei 
pO  -’tare ,’  fù  egli  e falariato  da  qualche* 
nobile , e vdito  lènza  tedio  dal  volgo. 
Mancata  poi  la  viuacità  della  penna* 
colla  debolezza  de  gli  anni , e il  popolo 
*1  ritirò  da  gli  applauli , c i fautori  del 
mifero  fpietatamcure  gli  negarono  la* 

(porta- 

Tudia  ime  fubttutt  ummoj  , tiene  fi-  Iuuen. 

qut , fuamqut  $ac.  7. 

Ttrpficbortn  odit facuudu  tfe  nuda  fi~  y0  7j 

ncBiu.  ,5. 

Onde  ammaeftraro  dall’infortunio  del- 
la propria  mendicità  lo  Scrittore  fame- 
lico, entrò  con  furia  nelle  celle  de'  Poe- 
ti più  giouani . e rompendo  loro  si  gli 
ftiìi , come  le  rauolt,  calsó  e i'iauenrio- 
ne  de’  poemi ,«  gli  acumi  de  gli  epi- 
grammi. e ramenirà  de’ ditirambi,  c la 
grauità  de  gli  cndecafillabi  ,e  la  maeftà 
de’  jambi , e tanto  de  gli  epifodij , come 
de' racconti , e delle  defcrittiorii  più  va- 
glie facendo  vn  falcio,  tutte  col  Cuoco 
Sacrificò  à Vulcano.  Gridaua  per  quel- 
kcafe:  Ah  infelici , e perche  vi  disfece 
nella  compofitionc de’  metri  ,le  cui  rc- 
cognitiom  fono  vna  corona  di  fiondi  , 
e vn  marmo  abbozzato  nella  piazza? 

Tanto  più  che  della  Statua  non  ancora 
il  futuro  Scultore  hà  toccato  (carpello  ; 
nè  quella  pianta  è nata,  nella  cui  vec- 
chiaia farà  lecito  all’Edera  di  fehernirui. 

E per  colè  sì  vili , e per  mercédi  si  vane, 
veglierete  le  notti , e vi  coofumercte  di  - 
giorno?  Qual  Poeta  fù  giammai  creato 
o Confole,  o Dettatore?  Chi  di  noi  fi 
vede  aferitto  nel  Senato?  Chi  O guidò 
Eferciti , o comandò  Prouincie,  o «fer- 
citò  Ambafcerie.O  comparue  nelle  Die- 
te Arbitro  di  rantrouerfie  reali,  à titolo 
di  haucre  immortalata  Roma  con  ele- 
ganza di  verfi  ? Sin  che  ci  è tempo  , 
abbiu- 
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abbiu  rate  le  Muft , e applicatimi  o à gli  «ima  Giornata,  che  fola  menta  di  efferc 
Statai  dì  Mutip.OÀgh  Afforihni  d'ipo—  ^-riuerica  pct  luce , e adonta  per  schi- 
erare, 1/1  fomma  tutt'altro  fàtq,  fuorché  tra  delle  noftre  giornate . Concludiamo 
poetar^.  4 ...  a ‘ con  Dayid  j-omencato  daSantAgoili- 

frange , miftr , calamo! , xagiltUaque  no.  Dio  mei  fitta vmìra  dcchnauerunt . 

pralta  dele , ,.  Potar  runt  emm  ejjr  dio  lui  non  declinatiti,  Inpfal. 

Qui  fati $ infanta  fublimia  carmina  fi  tu  à die  •viro  non  declinarci . Declinai}! , 1 01  • 
ceBa  , & recepii}/ dia  declinante! . Quidmtrum,  To.11. 

Vi  dignut  venia!  ederti  , ó-im*gme^>.  fi  dpj luì  faOt  funi  fimUtt  lui  I Ipfienim  344- 
marra.  ' * " ‘ fiM/'i  Miei  kechnaniei , quia  deoiaiìi . Vo- 

Spei  rutta  vlterior . _ oliamo  non  rammaricarci  inquelpun- 

TantoprcfiipponctL'.chc  fìeno<pe*ditè  to,  che  imporra  tanto?  Subordiniamo 
i primi  Perfou.ij'gi  della  Terra, quando,  gli  anni  noftri  al  Momento, che  co’  Cuoi 
illuminati  da  gli  eccelfiui  (plcndori  de*  raggi  abbuia  il  fìnto  luftro  delle  glorie 
breui  Momenti  della  vira  mancarne , fi  che  palli  no  . Si  ieri  vtiqne  lufiiiiam  lo- 
vedranno  Ipanre  tutte  quelle  (bfpiratco  . quitntni  , re  Ila  indicate , Jitij  bommuns . 
macchine , per  le  quali  pareua  loro  di  Se  non  damo  affatto  Irenerici,  come, 
edere  ttà  gli  huomini , non  huotnini , polliamo  di  (prezza:  e quel  Giorno , che 
ma  Dei.  Allora,  accorgendoli  della  mi-  tota  fra  tutti  gli  oggetti  creati  riefee  in- 
arabile mendicità  , con  coi  padano  à filabile  ; che  iòta  hi  l’imperio  fopra_, 
viuete eternamente  in  vn  Mondo  si  dii-  tutti  1 minuti  del  viucrnoftro  ; che  vna 

ferente  da  quello , abborrifcono  le  glo-  fola  volta  fa  inoltra  di  sè , fenza  lperau- 
rie  , deteda  no  gli  onori , conculcano!  za  di  ritorno;  chepartorifce  vna  eter- 
fefori,  piangono  la  nobiltà,  maledicono  niti  0 di  contenti,  odi  pene;  che  tinal- 
j corteggi , e finalmente  inukìiando  la  méte  còlla  (Tua  luce  annichila  le  macchi- 
fotte  di  chi  fi  appigliò  à quella  torma  ne  più  fublitn ideila  potenza  tranlìco- 
d’impiegbi , che  ci  accompagnano  al  ria,  e che  dilùeia  alla  colcietwai  rimotli 
tribunale  di  Criflo,  ibtpirano  le  fortu-  de’  falli  comincili,  a. i inima  le  proroga- 

re dTlanone  Anacoreta,  e ammirano  tuie  de’  dettami  fchernitil  Adunque 
l auuedutezza  di  chi  depofe  il  mito  tea-  nel  buio  di  quella  vita  preuediamo  gli 
le  per  ricoprirli  di  tonaca  penitente/ . Ipieniori  della  Giornata  e (frema;  e pcr- 

ln  pili  Velnerunt,  dice  Agofono , latitimi  mmen  ette  non  lì  dica  tra  gli  orrori  di  quella., 

Jt[  Juutn , & aUifnmi  diffamar! , citò  ipfi  ina  luce  ; Tutto  s’è  dileguato,  come  ombra: 
anguilla  tramfeun.Quì  rompono  la  ma-  fi  efdami  or*  con  frutto  ; Ogni  coti, 

T”. 1 3'  gnificenza  delle  ilcrutioni , la  immot-  così  palla , come  padano  e comcfiw- 

/ ta lìti  de  gli  epitaffi),  la  fontuofità  delie  n. fermo  Ìa  fimhrr*  . In  hac  timbra  1700- 

flatue  , ta  celebriti  del  nome,  l’alcezza 
del  grado,  ladoratione  de’  popoli,  l’in- 
eur ustione  de’  Principi . Di  tutto  ciò 
niente  viene  con  noi , quando  CI  partia-  dirai , Tratfiebunt  omnia  tanquam  -umbra.  _ 

mo . Siche  la  immenfità  di  quelle  Mo-  Così  replicherà  in  (accia  delle  vanità  t: 
li,  delle  quali  faccuamo  bali  al  fallo  temporali  con  Agofono  Dottore  della 
n offro , fuaniranno come  fumo,  e fi  di-  Chicli , ehi  con  Giouanni  Euangclifta 
legueranno  come  ombre  a’  chiari  rag-  di  Crillo  dirà  tempre  à (è  (le ilo  : Lazza- 

gi , che  la  Morte  fpande  co’  riuerberi  ro,  profipit  di  Principi,  Signore  di  Ca- 
detta fua  Falce . Il  che  non  accadereb-  ftclli , Fratello  di  Marta,  e Delitie  della 

be  à tanti  dehifi,  fe  con  atteotìontj  Paleilina, finalmente  morì.  Lazuriti  mor- 

maggiorc  haueflcro  fidatolo  (guardo sì  tutti  eli . Cosi  lùd’vn  Barone,  e cosi  la- 
dei  timore  come  della  fpcranza  ncU'vi-  ta  d’ogni  Prelato  Crifttano , 


Jetndus  eiì  diet , in  bae  Umbra  videnda  Iti  *P- 
lux  . Me  polita  fera  peemtentia  dteatur , Jn  pflI 
T r arder  uni  omnia  tancuam  timbra  ; modo  . „ , 
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Nel  fefto  Venerdì  di  Quàrefima  , 


*i\v 

; ùvT\  * * ' 


•■  1 • ■ r . .fi  r."?, 

Quid  factmut , quia,  bic  homo  multa  pgna  fatati  ■ ■ ■ r , 
Si  dimittimus  eum  Se , 'vtrnent  Romani , 


toiletti  nojìrum  loeym  #)  genttm , 
Ioan.11. 


S*  vtrà  nuifue  tu  (lìti am  loquimin; , retta  indicate, 

< ftltj  homtmm  , PfaJm.j/.  1 


j.’  «■*  ..  . ; .'I.  ’ 

O non  diffido  di 
fraftorpare  fta- 
minc  la  Congre- 

Fg  .giudaica  daU 

enorme  Deici- 
dio , ch’ella  trat- 
ta, e che  trama., 
contro  alla  vita 
diCrifto.  Entro 
per  ti titola  porte  chiniti, collo  lpirito  nei 
Salone  del  Concilio,  ed  cociamo  volto 
a'  I omerici:  Congregati,  trattenete-» 
l’vrna , difterite  i voti,  e fofpendetela 
Sentenza,  percioche  i lòfpttti,  che  vi 
precipitano  à dclib  rario/n  dilperate, 
fon  vam.  Voi  proccllàtc  vn'huomo  mi- 
racolo lo  e condannate  à morte  il  pri- 
mo c il  più  làuto  de  gli  rinomini,  pecche 
temete  Panino,  e a Li  borrire  la  violen- 
za de’  Romani . Voi  dubitate,  che  lot- 
to Tiberio  non  li  rinuouino  le  (cene 
d' Antioco,  con  offerirli  à voi  per  vi- 
uande  Sacerdotali  cibi  vietati , per  dig- 
nità creatrice  lìmoUcri  muti,  per  vitti- 
me fmtificare  carni  ridne  efecrandc  di 
bambini  trucidati  iu  rmcrenza  di  Deità, 
non  Solo  falle  , mi  federate . Oc  relpi- 
rate  . pcrciochc  i Romani , quanto  va- 
lorofi  nel  combattere  altrettanto  piace- 
uoti  nel  regnare,  fono  per  laiciare  a Voi 
lVfodegli  olocauffi , il  canto  de’  Ialini, 
i profumi  del  timiama , l'cfercitio  della 
legge , i nnfteri)  della  eirconcifionc , la 
foiitudine dei  Santuario,  c la  fatuità dd 


AzcaAnzi  Sappiate,  dileguarli  nel  mez- 
zo di  Roma  vn  Pàntron,oude farà  tap- 
le  che  ut  dio  ripongano  e la  Diuiaità 
che  adorato,  eri  Ldgillacorc  che  ligni- 
te. Più  oltre:  cftèpdo  indubitato,  che 
al  Dio  d'Abtamo  fi  han  da  fogge ttapu, 
tutte  le  Nattoiu  ftramere  , come  fi  pre- 
diffea’  Patriarchi, « come  icriflèroi  Pro- 
feti voftrà,  no»  c ùmerifiawk , che  pe_’ 
configli  d’ vn'huomo  si  giufto,  si  ammi- 
rabile , *i  prodigiofo , e si  diuino,  quale 
ìlPerfonaggio  di  cui  trattate,  l'Imperio 
Romano  foitometea  il  diadema  di  tan- 
to comando  alle  TauolediMotsé,  e che 
fidichiari  vaflàllodi  quel  Dio.  dia  Voi, 
figliuoli  d' brade , con  te llàec  tanto  di- 
uerfo  dagli  Dei  d’ogni  altra  Secca . Nel 
qual  cafo  Geru  fai  emme  diuerrebbo 
MaeftradiRoma.ei  v offri  Antenati  fi 
acccttcrebbono  per  Direttori  dclMop, 
do  ■ Volete  più  di  ciò?  E tuttaoia  afioc- 
dati  dail’jntereflè  a verità  sì  .chiare , più 
irritati  che  Tigri,  c più  tabbiofi  che  Or- 
fi  , gridano  vintamente  tutti,  e Fatiid , 
e Scribi  > e Sacerdoti , e Pontefici  : che 
importa à noi,  che  rimanga  il  culto  «1 
San  a»  Santhrum , e che  sincerili  il  Dio 
d'ifrade.fe  il  comando  noftro  vacilla, 
e li  le  decime  à danai  noffri  fi  Scema- 
no ? (piando  mai  è importato  a noi , 
che  il  coltello  della  circoncifione  fi  atli. 
li  à (pargimencodi  (angue  anche  Cdà- 
reo,  che  il  Tcnipio  (frequenti  da  Te- 
de reali,  che  rimbombino  i cantici, che 
foibe 
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l’Bftio  .ledano  attorniate  da  Principi , hutuninrdedicati  alla  Religione  di  dai 

che  Pattata  dellincenfo  riempia  Parta*  Tempre  la  precedenza  e nel  cuore  e nel- 

d’odori  ? A noi  ì'aurorita  è più  cara  del-  le  opere  alla  cura  4t'  maneggi  (pirirua- 

k vitti  c nel  cuor  no  Uro  la  venerano-  li,  di  tantofuperiotrà  quatti  fia  intercflè 

ne,  in  che  ci  hawnQ.  i pt©P<>h  dellii  Giu-  terreno  e faccenda  traofirona . Dico 

dea  e i tanti  vditon  delle  Sinagoghe , pct  tanto  à chiunque  hà  cerate  .re  an- 

«egna  fenaa  co  mpagne  f Per  tanto  Te  il  che  minimo  di  Ecclcfiattie«5/  ieri  rei- 

dominio  delle  uolirc  Mitre  pericola  , que  i utili  um  UqHtmt*L,rtciaiudi.-ate,fiiq  > 

vadano  itvogintKggior  ora  c lapropa-  bimmtim. Cuftojite  gli  auuantaggi  rem- 

catione  della  fede  , e la  eftirpatìone  de  potali , che  i Potentati  del  Mondo  e la 

sii  errori  • e la  ime  ronza  alle  fcrirture , iùblimità  del  Grado  vi  tuo  conceduti  ; 

cL’viurà  delle  dottrine,  e la  dcftructio.  ina  con  follccitudine  di  gran  lunga* 

jie  de  gl’idoli , e là  incuruationedi  *10  maggiore  confortiate  i tefon  dello  Ipiri- 

Mondo  intiero  al  (blo  e vero  Dio.  Mà  to,  che  Crifto  vi  ha  couftgnau,perpro- 

i Romani  vi  lafcieranno  libero  Telerei-  pagarione  della  iua  gloria.c  perl’etern» 

rio  della  Religione . Ci  latteranno  la*  lalute  di  quanti  Popoli  vi  ha  foggittati. 

Rcligionc , mà  lol/enl  m fi  rum  toeum  & Fermiamoci  *ù  le  prone  dell’vno  e dcU 

tfntcm . Accetteranno  le  profetic , ere-  l’altro  punto,  a Sinché  da’  grandi  Sacer- 

deranno  nel  Dio  d’Aron , e li  protette-  doti  c fi  mantenga  il  temporale  della* 

ranno  illuminati  da  Voi . Quando  an-  Chi-fa , e lo  fpirituale  fi  propaghi  ■ 

phe ciò  facciano,  può  clTcrc,  che  toUaut  809.  Alcuni  vorrcbboiioPOrdi- 
rofìrum  lodi  m & gtvHm . U fola  polli-  dine  Sacerdotale  così  «fante  da  ptero- 
bilità  di  vedere  intorbidata  la  giunflit-  gatiuc  temporali  » come  fimo  la  Anime 
■rione  dello  ftatonoftro,  ci  neceijita  à Sparato  immuni  «eU'opeta re  e nell'ef- 

fare  vn  tàfpp  di  quanti  Regni  pollò-  fare  .da  .gli  qrganidel  corpo  . Altri,  per 
no  fantificarfi  co’  noftri  dogmi . LttU-  lo  contrario, tanto  apprezzano  gl.  fpbn- 
aiaà  tàli  voci  Sant' Agoftino,  e dice-  doii  dell’apparenza  cttenote  , che  uon  1 t 
Qo.  fta  è vna  marcia  idolatria  inucifo  la  iftimano , in  paragona  di  cfla , nè  put 
Maggioranza  temporale,  troppo  inde-  degni  diattcntione  Ponti  jìcia  i prima- 
eentc  aU’ordinc  Pontificio . Se  cosi  ra-  tn  nti  della  Religione . A'  me  pare,  che 
gionaflèro  1 Senatori  d’ Arine  , « fc  così  tauro  accada  à coftoro, quanto  ne'  tem- 

difcorreflèro  i Magi  della  Perda , e iSa-  pi  di  Tertulliano  auuennc  a chi  , per 
trapi  della  Caldea,  potrebbono  in  qual-  dittipare  va'  eretta , vna  aflài  peggiore 

che  fórma  tollerarli,  non  efliodo  la*  n'introduflè  • Fùiuquelttcolo,  chi  uè- 

grandezza  de  ter©  Magiftrati  inditi^-  gò  lecite  a’  Criftiani  le  prime  nozze  , 

zataad  altro,  che  al  maneggio  de’ Re-  Al  fitthio  del  qual'errore  rifuegliati  gli 
gni . Mi  che  Sacerdoti  di  Dio  e Pon-  Scrittori  più  eruditi  fulminarono  gli 
telici  della  vera  legge , ordinati  vnica-  Autori  di  tal  ttntcnza,  come  nemici  dc^ 
mente  alla  ^onlèruatione  de’  R.it*>c  alla  dogmi  Apoftoiici . Concedettero  cfli  a 
falute  de'  Popoli,  affatto  ttafeurino  e fedeli  i primi  fponfàli,  mà  cullarono 
l’adorationc  della  Diuiimà,e  la  conucr-  dalla  Chiefà  ogni  macchia  di  bigamia , 
rione  d'va  Mondo  , non  attenti  ad  al-  Scritte  per  tanto  Tertulliano  m bufimi» 
tro  fàluo  che  a mantenerli  nel  luftro  si  di  chi  vietaua  i matrimoni)  atte  Ver- 
detta precedenza , c nella  fouranità  del  gini , come  di  chi  gli  acconfentiua  alle 
comando,  riefee  si  ignommiofo  ad  cllì,  VcJoue.  Vtrum  continenti*  ciufmodi  non 
sìfcandalofò  à tutti , si  abbomineuolc  Uudanda,  quiabdreticaefì  , «equi Hauti*  ‘ 
al  Cielo,  che,  in  gatiigo  di  torto  si  gran-  defendend»  . IH*  bUfpbtmat,  tfla  luxu*  »’ 

de  fatto  da  quel  Concilio  alla  gloria*  rial . Mi  leruo  de  gli  abbagli  di  quel  To.  n- 

della  Religione  e al  ben  publico  delle  grande  Africano , per  conlèrmatione  *4- 

anrme,  Iddio  con  mano  onnipotente  li  della  verità  che  propongo.  Quella  fat- 

precipitò  dal  trono  c gli  fptantò  iofino  rione  di  Erefiardu,  che  lpogiu  la  la  età 

da'  fondamenti.  Le  quali  leugurc  a din-  Gerarchia  di  magnificenza  terrena  c di 

che  non  interuengano  in  gran  parte  alla  comando  temporale,  no»  laudand-i—, , 

Chiefà  cattolica , io  dittgnodi  cfporrc  quia  berillo*  tH.  Ncr  può  rìceuc/u  qucl- 
à chi  mi  afcolta , e di  tramandate  a chi  la  claflc  di  Catto.ici.  la  qual  vuole* , 
non  mi  ode  la  neceflìtà , che  hanno  gli  che  a’  Primati  del  grado  facetdotale  più 
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premano  la  eonferuatione  de'  titoli  e 
la  tutela  delle  onoranze , che  la  eftirpa- 
tionede  gli  (caudali,  clainrroduttionc 
delle  virtù  . Itta  blafpbemal,  il la  luxuriaf. 
Scredita  gli  eftremi  della  prima  Setta  la 
diuiiia  Scrittura  ne4  fieri  Cantici,  men- 
tre loda  nella  Spola  di  Crifto , non  vna, 
Cant.^.  jnà  due  mammelle  ; Quàm  pulebra  funi 
>0'  mummie  tua  , J'oror  meu , Sgonfi  ! Noru 
* ruote  Iddio,  che  la  fu»  Chicli  (la  come 
già  furono  dall'Antichità  o deferitre,  o 
tinte  le  Amazom , alle  quali  vna  poppa 
reftaua  fui  peno . Deono  i Prelati  £uan- 
gelici , uon  folamenre  attendere  alla^ 
lltiuttione  de’  Popoli  che  gouernano  , 
mà  debbono  proueder  loro  ficurezza^ 
per  gioire,  e lullidij  per  viuerc  . Giache 
Iddio,  ultra  le  Pieui,  à molte  Metropoli 
ha  conceduto  il  dominio  di  Calteli'  e 
la  lignoria  di  Città , i Principi  delle  ani- 
me fi  abballino  à procurare  quanto  bi- 
fogna  c alla  eonferuatione  dello  Stato , 
e alla  felicità  de*  Vaflàlli.  Hn  vbenbui 
Ser.  jt.  gemimi  ag»  jubditot  abundare  debet , qui 
in  cane.  Dottarti  de  Palm  in  Ecile/ìa  locum  occui 
To.iop  fai , bit  mumn  m immi f à dextns  (}■  ì fi* 
j 5 a-  mitri i , ut , qui  ri  commifu  funi , polemica 

i U(/e,  & futientur  abibenbui . Harum 
aheram  repu'u  fimitrum , alleram  dexte « 
rom  : fimitrum  in  timporahbui  fubfidqt , 
dexlemm  in  fpiniu  ih  confutinone . Pec- 
cherebbe grauemente,  dice  GiUiberrq 
Abate,  contra  l'obligatione  del  pio- 
prio  orlino  quel  Prelato  Cattolico , il 
quale,  intento  al  profitto  de1  popoli,  ab- 
bandonane in  preda  alla  Politica  Laicale 
la  Ipeciofita  de'  tuoi  titoli , la  fouranità 
del  lua  pollo  la  gloria  delle  fue  prero- 
gatiue  , Ja  maggioranza  delle  fue  pre- 
cedenze. Conucrta  fi  bene  egli  chi  pre- 
uarica, catechizzi  chi  non  sa,  a (follia  chi 
li  compugne,  richiami  chi  fi  allontana, 
infcruon  chi  profitta  , animi  al  racqui- 
fto  deliagraria  e alla  conquida  della., 
Gloria  quanti  viuono  (ottopodi  alla  fua 
cura.  Mà  inficine auuerra di  non  auui- 
tire  la  fupcriorità  del  lùo  grado,  di  non 
trafeurare  la  giurifdirtione  del  fuo  tri- 
bunale, di  non  dare  la  mano  à chi  trama 
di  torgli  il  braccio , di  non  diflìmolare 
gli  aftronti.cbc  la  potenza  tenraflc  di  fa- 
re o a’ Tuoi  mintiti! , oalla  fuaper(bna. 
Gli  acquiti)  del  Cielo  rimangono  fenza 
gloria , quando  le  perdite  fono  in  terra 
cou  infàmia.  Mutiti  petto,  e nel  petto 
olienti  due  mammelle  , vguaJffjemv 


$.  8 io. 

piene  di  {piriti  e gonfie  di  latte  ; PrirAj 
pet  mantenere  nella  Diocefi  l'integriti 
de'coftumi,  l'altra  per  conlèruare  alla 
dignirà  Sacerdotale  la  copia  di  quanto  i 
nccefiàrio  al  fortunaro  mantenimento 

de’  Sudditi . Idee  neutro  hòc  Cnrcre  dtbtne , 
qui  tahbus  prò  funi , fii  mnttlum  vele» 

detruncatiim  ■videanlur  prclut gefiare,  VM 
d firmile  r mommi Uu  contentimi.  1 ■ - v 

giO-  r La  cjual  lòllecitudine  di 

contòrti  temporali  d sì  necedària  nd 
Prelato  , che  lenza  ella  o poco , o nulla 
potrebbe , à beneficio  dell'innocenza^  e 
e quando  di  quella  fi  auucggano  i fud- 
diti  , fi  abbandoneranno  totalmente* 
all'arbitrio  di  chi  prcliede , e con  legne- 
ranno le  lor  anime à chi  si prouidameo- 
tegouerna  i loro  corpi  . Di  ciò  prece- 
dette l’cfimpio  nel  Saluatore . Appena 
egli , compallionando  migliaia  di  per- 
fone  concorfe  nella  fotetia  ad  vdirlo, 
fomminiftrò  loro  yiuande  miracololo 
con  la  molriplicatione  de*  pani  e de’  pe- 
lei ,che  le  Turbe  fatiate  i’acclamarono 
Media , C gli  apprettarono  il  diadema, 
per  coronarlo  Rè  d'Ifracle . Itti  ergo  ho.  Ioan.5 
mi  nei  eum  vtiifjcm,  quod  lefut  fecero 1 fi  *4” 
gnum  ydicebunr  ; quìa  hic  e fi  vere  propina, 
qui  ten  lumi  e fi  in  Mundum  . Dopo  l'an- 
nona proueduta  , foggettauano)  à Gri- 
llo i corpi  come  à Principe , e le  anime 
come  a Profèta.  Gran  coir  f dice  Grifo* 

Homo  quando  il  Redentore  rimetteua 
le  colpe , lo  calunniauano  d’arrogante: 
quando  predicaua  le  virtù,  lo  protetta- 
uano  rigorofò’quado  off  .-mia  loro  il  Sa, 
gradienti!  dell'altare,  gndauano  ad  alta 
voce  di  non  intendere  si  fatto  mjtièrio; 
quando  prcdiceua  la  refurettione  de’ 
corpi , pareua  loro  che  ragionali!  di  fa» 
uole  ; quando  finalmente  cacciaua  Dia- 
uoli,  folpettauano  che  nel  nome  dj  Bcl- 
zebub  cfiliafiè  da’  corpi  quegli  (piritù 
£ quantunque  , in  corroborationc  di 
dottrine  si  fmtc.opcraflc  miracoli,  rad- 
dirizzando zoppi,  illuminando  cicchi, 
ritmando  ftorpij,  Tempre  nondimeno  lo 
tacciauano  di  violatore  del  Sabato,  e di 
contrario  à Moisè,  Allora  accettarono  i 
Tuoi  dogmi , e lo  confinarono  Legato  à 
latcre  della Diuinita,  quandoattento  ai* 
loto  btiògni  gli  banchettò  ncH’areno  . 

Pmb  quanta  gubf  vii,  quàmqu e mutabili I Ho 
feniani  a 1 iam  non  ampliai  calummantur , j„  j0 
ncc  Subbali  Iranjgrefntnem  c urani , ncque  _ g 
Un  filo  imuenlur  \ emneibm  wm  piene  ‘ } ' 

M».  ’ 
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ventre  abitetrunt . Prapbtt*  rrtt , Rtgtm^j 
volebant . Vogliamo  intimare  con  frut- 
1 to  a’  fogge  triti  delle  Chicli  la  riformi/ 

• de’  cofturaì  ? Moftriamoci  tutori  delle 

' lor  vite,  cuftodi  delle  loro  facoltà,  pro- 

iettori de’  loro  priuilegij , follcuiainogli 

1 doll'aneuftie  , fgrauiamogli  da’  pefi , 

1 diamoTorocampodì  (pacciare  ciochc.. 

raccolgono:  e damo  certi  che,  veden- 
doli ingradiri  dalla  paterna  cura,  che 
I fi  terra  di  elfi,  porranno  in  noftra  ma- 

' -no  le  proprie  cofcicnze  , fottometten- 

i dote  à qualfifia  rigore  di  difciplint* 

Ibid.  ca«°lic*.  Turba  autem  di  fitti  : qui a 

> bic  efi  litri  propb.ta , qui  vtn turui  rii  il L-» 
Mimdum.  Malora  hit  miratala, & quìdem 

• inuumtr»  operami  ctì  Itfiu  , ntque  hoc  un- 

• quatti  cònfejn  funt > m 6 mare  exaturatt . 

I Tanto  può  nelle  Nationi  la  cura,  che  li 

• inoltra  del  ben  loro  transitorio,  per  di* 
(porle  à riuerire  le  ordinatio.ii  apparte- 

> nenti  alla  bontà  della  vira . Onde  Circi 

• affitto  rnefperto  nel  buon  gouernodel 

I le  anime. quando,  non  dico  pc, fonderti 

a’  Prelati  il  difprezzo  dello  »r-to  rem* 
.-  porale  annullo  al  forco  mudo , ma  lo- 
ti to  permetterti  trafeuraggme  anche  mi- 

\ ruma  odia  cuftodu  della  telicità  tranfi- 

i.  tona  in  queiluoghi , e in  quelle  terre  , 

i che  la  pietà  de' Fedeli  fottomife  alleo 

I tnenfc  epifcop  ili . lo  ritirare  i Coman- 

. danti  EccJcfia  Ilici  dall'applicatione  allo 

I Stato  ? Arni  gli  vorrei  si  lattamcntc  itn- 

■ inerii  nella  cura  politica  de'  fodditi.cbe 

;.  pii  rendeflèro  inuidiati  à quanti  viuono 

t m quello  noftro  Emisfero  tributari)  dei- 

, k Corone  più  grandi . Vorrei,  che  tut- 

to l’ Vniuerfo  (oipiraflè  di  viuere  v affil- 
io delle  Chiefe , per  la  fi  cure  zza  cho 
Jorodeflèro  di  ogni  più  lolpirata  pro- 
, (perirà  la  quiete,  l'abbondauza,  la  pace, 

^opulenza , il  traffico,  gli  onori , le  glo- 
rie di  chiunque  abita  pacii  fottomeffi 
alle  Mitre. 

Sii.  Il  che  feguirebbe , oue  il  go- 
ucrfio  temporale  de'Primati  Ecclefialli- 
ci  impararti:  la  fopraintcndenza.  a’  po- 
poh  dail’mondatione  che  il  Nilo  diffon- 
de ne'  territori)  dell’Egitto . Ogni  altro 
Fiume,  là  bagna  i campi,  gli  (polpa  in- 
ficine e li  danneggia.  Non  ci  è Torren- 
te sì  pouero  d’acque  e si  anguilo  di 
ktto , che  non  romni  poderi , che  non 
irte  ridica  campagne , che  non  ricuopra 
di  rena  e di  filli  i prati  e le  vigne,  che 
allaga  . Ciò  dico  de'  torrenti , perche , 
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& da  erti  palfirtimo  a’  Fiumi  reali,  ci  sbi- 
gortirebbono  gli  eflerminij , che  nelle, 
loro  piene  e colle  loro  torbide  cagio- 
nanonella  immenlìrà  de’  terreni  per 
oue  partano , e per  gl'innumcrabih  Ca- 
rtelli che  ofoianrellano , o fòmmergo- 
no,  o feco tirano  con  inaudita  violen- 
za alle  fponde  dei  Mare  . Solo  il  Nilo , 
ricoprendo  i piani  che  cuopre,  li  fecon- 
da, c non  gli  fquarcia;  gl’ingrailà,  e non 
gli  affonda  , gl' innaffia , né  toglie  o vn’ 
albero  da' giardini,  o vn  frafconc  dalle 
capanne . Mira  natura ftummts,  quoti  catti  Lib.4. 
Uteri  ornati  abtuani  terrai  & tuifctrent  : nat. 
N ih II  tanto  caletti  mator , aito  rubli  txt-  que: 
Alt , ntc  abradi!  , vt  contra  adijcut  viret  : -j-0 
iSatoenim  limo  terrai fallirai  uc  iungtt.  Le  +0, . 
quali  dori  mentre  che  io  ammiro  con* 

Seneca  nelle  fette  foci  di  quel  gran  Fiu- 
me , fono  coftretto  ad  inuitare  il  Gior- 
dano , affinché  , prima  di  girare  la  Ga- 
lilea e la  Samaria , li  affàcci  à rimirare 
le  riuiere  del  Nilo.  Mi  arrortifeo,  mà 
nondimeno  fon  violentato  dalla  bene- 
ficenza di  correnti  etiopiche  à feongiu- 
rare  la  Prelatura , che  così  attenda  al 
profitto  de’  Villaggi , e de  gli  Emporij 
raccomandati  alla  Tua  cura , come  vn-. 

Fiume  lignoreggia  l'Egitto . Dunque  fi 
vedrà  il  Nilo  non  ilmùngere  i terreni 
che  allaga , e il  Giordano  fpolpare  i ter- 
ritori). che  gli  affondano  e che  gli  allar- 
gano il  letto  ? Spero  d'efler  comprefo , 
benché  fommerga  in  due  fiumi  i veri 
fenfi  del  mio  dire  allegorico . Prelati 
crirtiani , non  apparile  altro  fègnodei 
Nilo  fbprartante  a'Cafili,  fuorché  la* 
fertilità  delle  Campagne . Doue  Spiga- 
no biade , doue  riuerdifeono  boleto , 
doue  fiori  cono  giardini , doue  matu  Pa- 
no vue,  doue  grondano  balfimi,  doue 
dolano fauj, quiui  è indubitato,  cheil 
Nilo  fi  aggira  . F.  perche  non  fi  hà  da 
argomentare,  che  queiDiftretti  fieno 
anche  temporalmSte  foggetti  alla  Chie. 
fi  oue  ciafcuno  viue  fotto  l'ombra  del* 

1«  foe  viti , oue  Ognuno  gode  il  butirO 
delle  foe  mandrc, oue  qualfifia  Cittadi- 
no vende  à chi  vuole  le  ricolte  de'  fnoi 
dolman , oue  non  fipendofi  nè  pure  il 
nome  di  rapprefaglic , di  commirtàrij , 
di  alloggi , dì  taglióni  importi  per  vna* 
volta , e poi  continouati  per  Tempre , fi 
ammira  da  chi  parta  vn  ritratto  della* 

Terra  promeflà,  e vn’originale  del  P*> 
radifo  perduto.  Nel  qual  colmo  di  bea- 
tudine 
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titudine  terrena  ripofercbbono  le  Pro. 
uincie  voftre,  fe  da  fenno  i Comandan- 
ti e i Reggitori  di  effe  fi  facnticaflèro  al 
ben  publico  de’  foggetrari. Tanto  e più 
anche  di  ciò  defidcroin  chi  ha  e pa. 
fiorale  nella  mano  e vallarti  a’  piedi . 
Ma  ciò  voglio,  da  poi  clic  a' popoli  fi  fa- 
rà proueduta  la  vettouaglia  dello  {piri- 
co . e la  tranquillità  delie  cofcìenze_> . 
Voglio , che  s'muigili  da  gli  Ecclefiafti- 
ci  coronati  alla  ditela  delle  Rocche  , al 
mantenimento  de’  prefidij  , alla  ric- 
chezza de  gli  Stari , alla  grandezza  del- 
le Città,  alla  fontuofità  de  gli  Edifici), 
al  terrore  de’  Confinanti, alla  confiden- 
za de’  Collegati . Non  però  vorrei,  che 
tra  limili  operationi  trafcurallimo  l’im- 
piego primario  noftro,  che  fbnol'ertcr. 
minio  de  gli  abufi,  il  ritpetto  allcChic- 
fe,  la  frequenza  dfc’  Sagramene , I’inuo- 
catione  de’  Santi . 

812,  Vni  quelle  due  cure  Saiu» 

Gregorio  Papa  nel  cuore  di  Ciriaco  Pa- 
triarca di  Bilanrio . Quelli  dal  Mona- 
fierio  dell’ Eremo  rapito  al  Palazzo  del- 
la Metropolitana , come  fe  folle  paffàto 
da  vn  Mondo  all’altro  ondeggiaua  per- 
plcflo , fe  conuemffe  ad  huoino  viuuto 
tanti  anni  nella  Solitudine  lordarli  col 
fango  di  quelle  follecitudini , che  fono 
infeparabili  dalla  cura  corporale  depo- 
poli . Sopra  del  qual  dubbio  fenile  a 
San  Gregorio  Papa  vna  lunga  ed  affan- 
nata lettera . Troncogli  il  Sauio  Ponte- 
fice l’ambiguità, con  afficurarlo,  dal  co- 
mando de'  fudditi  non  contaminarli  il 
candore  del  cuore , quando  il  dominio 
non  fi  arroghi  la  fingolarita,  lòggettan- 
dofi  nella  mente  del  Prelato  tutto  l'in- 
terno delle  voglie , e tutta  la  fecondità 
de’  penfieri . L'Altare,  dice  il  Santo, 
non  combatte  col  Trono,  nè  quefio  à 
quello  fi  oppone,  purché  ognuno  di 
effi  laici  all’altro  e luogo  c porto  nell’a- 
nima del  Gouernante . A re  riufciràfà- 
ciliflima  la  pratica  di  miniftrij  in  appa- 
renza sì  dilcordi , oue  tu  vbbidifca  alt  er- 
racelo di  Ezecchiele  • Sacerdoti!  caput 
fuum  non  raduni , ncque  comam  fuam  nu- 
triattt  ,ftd  tondentes  atlondeant  rapila  fu». 
Ne’  capelli  fi  efprimono  i penfieri  del 
Sacerdote:  prefuppofto  ciò, come  ireb- 
be detormc  il  Pontefice, fe  cópariffe  Cai- 
no al  làcrificio  per  la  malignità  del  ra- 
sóio , che  ThauelTe  priuato  affatto  della 
chioma;  cosi  farebbe biafimatocomc 
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vano, e deteffato  come  lalciuo,  quando 
col  ciuffo  rnfino  alla  cintola  fàcrificaffe. 
Per  ramo  fi  come  non  conuiene  , che 
il  Prelato  appaia  ò rafo,  òzazzeruto  , 
cosi  meriterebbe  di  eflère  lacerato  quel 
Pie  fidente  di  Chiefe , il  quale  onelpro- 
muouerc  lo  fpirito  abbandonarti  il  go- 
uerno , o talmente  fi  artuflàflc  negli  af- 
fari citeriori , che,  per  fodisfàre  ad  eiiì, 
deprezzarti  l'interno  del  Saccrdotio. 
Sacerdote!  rcéìt  & caput  pr obliente?  rade- 
re , de  comam  nutrire  : ut  cogitati  onci  car- 
nale! de  Vita  fuhditorum , nec  à fe  J lindi  lui 
amputati , nec  rurftu,  ad  crefcendum  nimn 
reta  xeni . P bi  ér  beni  dicitur  : Tondeneet 
tonde  ani  capita  fu a . Capili  in  capite  Sacer- 
doti! ér  feruantur  , vi  cutim  cooperiamo 
refecantur , ne  oculot  c laudani-  Si  attenda 
al  mantenimentode’ Cartelli,  mà  altret- 
tanto c affai  più  s’inuigih  allo  ftabili- 
mentode  gli  Altari,  e ail'offcruanzade' 
Canoni , 

8 1 3,  Quanto  Icriffc  Gregorio  Pa- 
pa à Ciriaco  Arciuefcouo, tanto  inoltrò 
l'Arcangelo  molto  prima  à Giouanni 
ncll’lfola di  Patmos.  Comparue  all' A- 

Sortolo  nell'aria  la  Chiefà  di  Crifto , fo- 
enuta  dalla  Luna . ricoperta  dal  Sole, 
e inghirlandata  dalle  Stelle . Signum  ma- 
pium  apparati  in  Calo,  Mulitr  armila  So- 
le , Luna  fui  pedibui  et  ut  , & in  capile  eiut 
corona  Stelarum  duodecim  . Brunone  Ve- 
Icouo  di  Segni , interpretando  la  vifio- 
he , dichiara  esprimerli  nelle  Stelle  Icj 
virtù  de  gli  Ecclefialtici,nel  Sole  abboz- 
zarli le  fetenze  fopranaturali  di  erti , ne' 
raggi  poi  della  Luna  figurarli  le  gran- 
dezze temporali,  nientemeno  mutabi- 
li di  quel  Pianeta,  sì  vario  in  cialchedun 
giorno  e dell’anno  e de’ mefi  . Eccoui, 
dice  Brunone , turate  le  fauci  di  chi  vo- 
leua  Ipogl  iati  gli  Ecclefiartici  del  tem- 
porale , giachc , per  ornamento  dclhL, 
Chicfa.l'  Angelo  dipintele  a'  piedi  la  Lu- 
na . Et  Luna  fub pedtbui  eiui . Alle  quali 
voci  alzando  io  gli  occhi  verlò  le  Me- 
tropolitane del  noltro  lécolo , confello 
o d'effermi  acciecato , o di  non  ricono- 
feere  nelle  moderne  Prelature  la  pre- 
rogatiua delle  antiche,  lo  rimiro  gran 
parte  de'  Comandanti  Ecclefiaftici , ni 
veggo  a'  piedi  loro  Luna , che  pur  prin- 
cipi] . Adunque  , dico  tra  me,  fono  più 
poueridi  felicità  e più  abbandonati  da 
maggioranze  i noftri  Prefidenti.diquel 
che  furono  i Gouernatori  de’  primi 
Catto- 
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Cattolici?  A’ piedi  de  gli  A portoli  gia- 
ceuano  intieri  patrimoni j dc’F  edeli  ag- 
gregati all'Euangclio,  talché  potè  dirli 
infin  da  quei  tempi  della  Chicfa  di  Cri- 
Ilo:  Et  Luna  fnb  pedibui  etus . Coinè  ora 
51  gran  (imbolo  della  grandezza  terre- 
na manca  alle  Chie(è  più  ampie  ? Non 
manca  . dice  Giouanni , alle  Chiefc  co- 
ltre la  Luna  : màquel  Pianeta  chedou- 
rebbe  feruirc  di  bafe  a’  piedi,  da’  piedi  è 
f.ihto al  capo,  e nella  telta  tiranneggiai 
penfi-ri  e fopraffà  gli  affètti  de’Coman- 
danti.  Nel  ficcolo  apoftolico  l’vltime  cu- 
re etano  del  patrimonio  : Oggi  le  iblle- 
cit Udini  primarie  fi  raggirano  d’intor- 
no alle  tenute  e alle  (Ignoric.  Siche, 
quando  nell’aria  rieomparifle  la  Spola 
di  Crifto  all’/3  portolo  , fe  vedrebbe  egli 
fortenutada  Stelle,  c coronata  di  Luna. 
E fé  ciò  non  è,  perche  alcuni  de'  più  fu- 
blimari  Ecclefiaflici , come  le  fi  arroflif. 
ferodi  conferire  ordini,  di  amminirtra- 
re  fagramenti,  d’offerire  fecrificij  di  vi- 
etate Diocefi,  di  affiftcrc  à Cappelle, 
d'interuenire  al  Coro,  di  lòpraintende- 
re  a’  Sinodi, delegano  a’  Suffragane!  le 
funtioni  più  colpicue  della  Mitra,  c à sè 
rifetbano  le  apparenze  del  Principato , 
vdendo  ricorrenti  , abboccandoli  co' 
Grandi,  negotiando  co’  Principi,  trasfe- 
rendoli ad  Aflèmblee , e finalmente  ciò 
facendo  col  Partorale  nella  mano , che 
farebbe  collo  (tocco  a'fianchi  ogni  Rè  , 
e ogni  Soldano  ? Nò , nò , dice  Bruno- 
ne , non  è quello  l’Ecclefiaftico  di  Gri- 
do. Egli  cosi  vuole  i Capi  delle  Chicle, 
come  a Giouanni  efpreffc  la  Chiefe . Gli 
vuole  con  la  Luna  si,  mi  fiotto  de'  piedi 
vuole , che  fui  cuore  habbiano  il  Solo 
dellaTeoIogia  più  fenra  : vuole , che  fi 
dimino  coronati,quando,eficrcitandofi 
in  virtù  apodoliche  , comparifcono  a' 
popoli  inghirlandati  di  lumi  cclerti  • 
Non  è Primate  della  Criftianità  chi  è 
dominato  dalla  temporalità , non  fi  di- 
mando grande,  fic  non  quando  impe- 
gna 1 penfieri  dell’, inima  alla  inrtabilità 
del  comando.  Più  torto,  fe  crediamo 
à Giob,  (irebbe  vn  tal  Prelato  A portolo 
dell’Anticrifto , che  Softituto  di  Crifto, 
giacile , in  luogo  di  conculcare  come 
vltima  Panda  delle  prerogatiue  terre- 
ne , ad  effe  fi  foggetta , c da'  piedi  la  là 
pallate  al  capo , e quiui  permette  , che 
domini . Et  lucerna  , qua  fuper  eum  e fi  , 
txtmgvetu'  Vdiamo  la  mirabile  chiofe. 
Seconda  Parte , 
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che  San  Gregorio  llefe  (òpra  il  mifterio- 
(o  oracolo  del  patientitumo  Principe . 
Beni  autem  de  lucerna  hoc  n n di  a tur,  qua 
epud  eum  efi , Jed  qua  fuper  eum  eli  : quia 
imquorum  meniem  tei  rena  poffident  ,fk  qui 
raffi  abforbent , vt  fuper  ipfam  ftnt , nort-a 
apud  ipfam  . / ulìt  autem  cium , cùm pro- 
Jferitatem  babent , cani  J'ub  fcmetipfii  pre- 
mere nouerunt.  I ra  à forte  poco  (alto , 
fe , rimanendo  la  Luna  sù  le  piante  de’ 
Prelati  apoftolici , le  lampadi  di  quella^ 
poca  grandezza, che  reità, fodero  da’Pri- 
mati  ritenute  nella  man  manca  ? Adun- 
que vn  Lume  polticcio  di  temporalità 
combattuta  (degnando  di  rifedere  nel- 
la mano  delira  de'  Pontefici,  oue  rifie- 
dono  e il  calice  di  Crifto  e il  partorale 
dello  Spirito , non  quieterà  fe  non  (àie 
a’  capelli,  e fe  quindi  non  predomina^ 
a'  Miniflerij  tutti  del  grado  Sacerdota- 
le ? Da  tal'abufio,  fe  non  m’inganno, 
irritata  la  Diuinità  , non  (bpportando  sì 
fublimata  nel  concetto  de’  Prefidenti 
la  fearlà  luce  della  potenza  temporale , 
che  permife  a'  Primati  della  Chicfa , la 
(inorza  bene  (pcflb  loro  in  faccia, accio- 
chc , in  pena  dihauerla  riucrira  e (lima- 
ta troppo  , nè  godano  gli  (plendori  di 
eflà.e  (offrano  il  buio  del  fumo.e’l  cruc- 
cio del  fetore . Et  lu.  creta  , qua  fuper  eum 
ed , extinguetur . 

814.  E'  degnilfima  in  tal  propofi- 
tolarilpofta.che  Pietro  Grifologo  die- 
de à certi  Aftronomi  impatienti  di  quel- 
lo (concerto , che  nell'!  uangelio  fi  pro- 
gnoftica  alle  Stelle  del  Firmamento,  e 
a’  Pianeti  del  Cielo . Sol  obfcurabttur , 
Luna  non  dabit  lumen  J'uum  , ó-  Stella  ca- 
de»» de  Calo.  Sapete, dice  il  Santo,  à qual 
titolo  Iddio  decreti  frouquaffo  si  gran- 
de di  corpi  si  belli?  Percioche  Voi , ìn- 
uaghiti  di  quei  lumi , hauete  loro  attri- 
buite prerogatiue  . non  douute  alla  in- 
fenfibilità  delle  lor  forme  . Voi  hauete 
fette  le  Stelle  arbitre  de'  voleri , e aflò- 
lute  padrone  di  Quanto  accade  teà  gli 
huomim.  Molti  di  Voi , attoniti  a'  rag- 
gi e riuerenti  à gi'infiulii  del  Sole , l'ha- 
uete  negato  creatura , e gli  hauete  6br 
bucati  altari  .offerte  vittime  , e piegare 
ginocchia.  Vi  auucdrete  nello fconuol- 

g 'menta  di  effe,  quanto  effe  fieno  e mi- 
rabili e caduche,  e quanto  vi  fiate  nel- 
la lor  luce  acciccati.  Ècco  l'obbiettione. 
Quid pulcbrtui  Cecie  I Quid  jptendidus  So, 
le  ì Quid  ornativi  SicfJù  I Quid  Luna  gra- 
Dd  tinsi 
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tiut  l Vtiquegratius  ejjit  tifa  Hate , quàm 
perdere. Vaiamo  ora,  come  il  Santo  Dot- 
tore accheti  le  doglienze  de  gli  Altro, 
logi.  Homo,farfitan  ejfet  iucundiut,  fed  non 
•villini  : Ha  m,  iffit  flati:  ibui , tu  nutafìi; 
iffit  lucentibui , arcatiti  et  ; rum  decore  de - 
reflui  horum  , borum  efificem  tu  rtegaUi . 
Ideo  necejfe  eli  Jblui  cunei» . Prelari  e Si. 
gnori  miei, gli  (capiti, che  ogni  giorno 
(acciaino , di  titoli , di  precedenze  , di 
giurifdirrjoui , e di  territori) , che  ogni 
Comunità , e guai]  ogni  Potentato  o ci 
contralta,  0 ci  toglie,  non  deriuano 
dalla  peruerfità  de’  Politici,  che  Tempre 
alpiraooad  vfurparfi  l’altrui  ; procedo- 
no da  quella  veneratone , in  che  hab- 
biamo  le  (rondi  e la  corteccia  del  no- 
ftro  Apollolato . Troppo  (piace  à Dio, 
«fière  alcuni  si  vaghi  de’  loro  abiti , si 
paghi  de’ loro  polli , si  fodisfàrti  de’ lo- 
to troni , sì  gonfi;  de’  loro  onori , si  in- 
namorati de’  loro  maneggi , si  aderbiti 
nel  comando  temporale  di  quelle  tur- 
be , che  , oltre  fcflcre  pecorelle  , fo- 
no fuddite  delle  lor  Cbiefe  ; madima* 
mente , quando  ( il  che  non  mai , co- 
me (pero,  foguira  in  Prelato  veruno 
Cattolico , per  grande  eh'  egli  (la  ) alla 
(lima  del  temporale  fi  aggiunggefle  la 
trafeuraggiue  nello  (pirituale  , e,  qua- 
li dilli,  il  dilprezzo  delie  funtioni  pi  fi 
(acre . Abbatterebbe  Iddio  col  braccio 
de’ maligni  l'appoggio  di  tal  tatto.  In 
gaftigo  di  tale  idolatria, permetterebbe 
Ta  rapina  delle  fofianze  Ecclefiaftichej 
o alle  ipade  Eretiche  , o allelcimitarre 
Scifmatiche.  Cosi  opererebbe  Iddio, 
conte  operò  Ezechia  Rè  di  Giuda., , 
quando  fi  accorte , che  il  popolo  Ifrae- 
htico  non  contento  di  rimirare  inalbe- 
rato fopra  di  vn  Monte  quella  Serpe  di 
bronzo , che  nel  Difetto  rilànò  i feriti , 
offen  uà  ad  etti  montoni  e buoi  in  olo- 
cautto  di  gratitudine  . Arfe  di  giuftiifi. 
mo  zelo  il  Tanto  Rè  , e atterrando  eoa 
(ùria l'antichità  del Simolacro,  co’  mar- 
telli lo  fece  in  pezzi , e (minuzzatolo  in 

rluere,k>  fparfe,  come  cenere,  all’aria, 
cafo  è raccontato  da  Sant'Agottinq 
ftel  decimo  della  Città  di  Dio . ghtem-t 
fine  Serper  lem,  pnpterf tfli  memori  arri  re* 
feruatnm  , cùmpopului  tan  quarti  idolum  co* 
krt  capijjet , Ezechia»  cum  magna  pietali» 
laude  centrimi . Come  il  Serpente  Ih,  per 
comandamento  di  Dio,  alzato  fui  pio 
di  bronzo  à villa  di  tutti  à conforto 


de’  moribondi,  così,  per  ilpirationedi- 
uina  da  gl’imperatori  della  Terra,  e da* 
Cattolici  più  potenti  fono  (late  confo, 
rire  alle  Chicfo  fignorie  di  Città  c pro- 
rogatine di  Principati . Mà  pecche  que- 
lle,che  doueano  forfore  à Noi,  per  ren- 
derci più  animo!!  nella  correttione  del 
vitio  c nella  introdottione  della  bontà  , 
han  ralfreddatoqualchedun  di  Noi  nel- 
l’ efercitio  di  minifterij  sì  fanti , e ci  han 
refi  idolatri  della  grandezza  ; Iddio  an- 
che à di  nottri  l’hà  fatta  in  pezzi,  fmetn- 
hrando  dal  dominio  Sacerdotale  in  tan- 
te Proumcie  criftiane  Principati  ampi) , 
c Domini)  antichi , 

8iy.  Ciò  predille  Dauid  nel  Sal- 
mo quarantèiimo,  oue  parlando  del 
fouerchio  compiacimento , che  alcuni 
hanno  ne  gli  agi  perdonali  c ne’  como- 
di tranfitonj,  denuntia  à chi  in  ciò  pre- 
uarica  0 la  perdita  di  e ffi.o  in  cfli  l’ama- 
rezza. V niijcrfum  lìratum  eiutverf olii  ite 
infirmiate  eiut.  Vdiamo  il  cemento  di 
quello  tetto  dalla  bocca  di  Agottino, 

Multi  acqmejcunt  m ibeatrù,  multi  in  am*  j„ 
phiteatro , multi  in  alea , multi  in  lux  uria , +„. 
multi  in  libidine , multi  in  deio,  & in  iifidijt  T 
fraudium.  Mà  lafciamo  coftoro,  le  cui  ,-gM' 
enormità  non  fi  cofoànno  col  nomo 
Criftiano.Pailìamo  a quelle  conuenicn- 
Ze,  che  non  difdicono  in  tutto  nè  al  no- 
me , nè  alla  profcflìone  di  giufto.  Ad 
imtoccnttm  hominem  vemamut . dequiefeit 
in  domo  fua , infamili a fu a , in  fradicio,  in 
/edificio fuo  liudio  fabricnto , Che  là  Iddio, 
mentre  vede  vn  cuore  vmano , creato 
per  l'Eternità , pian  piano  coricarli  e 
adagiarli  nella  foauità  di  oggetti  terre- 
ni ? frammette  in  elfi  infinite  (pine, che 
da  ogni  lato  lo  pungono;  c tanto  no 
ftrappa  da  ogni  patte , che  non  rimane 
(patio  per  ripolàre  trà  etti . Per  ciò  non 
fi  dolga,  chi  fonte  frattomarfi  il  ripofo , 

Dotifur  amare  meliora.  Ah, s'intendo  Ibid. 
vna  volta  il  linguaggio  del  flagello . 

Ogni  Tribunale  ci  rapifee  le  caule  . ogni 
Politico  ci piiua degli  acquitti;  ogn 'in- 
gordo ci  nega  le  decìmc.b  perche  Iddio 
o non  fulmina  facrilegij  si  slacciati , o 
nò  arma  la  fua  Chieià  alla  difofo  de’  Tuoi 
diritti  ? Docetur  amare  meliora , Permette 
Iddio , che  decadiamo  dalle  conquifto 
temporali,  perche  innalziamo  il  cuore 
alla  vendanone  delle  preroganue  apo- 
(loliche,  e alla  (lima  di  quegli  eforcuii, 
che  fono  nel  Prelato  i yeti  e i diurni . 

lo 
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816.  Io  non  dico , che  fi  abbonii» 

ni  da' PerlònaggiEuangelici  la  tempo- 
ralità fopraggiunta  alla  Chiefà , dopo  i 
turbini  delle  perfecutioni  tiranniche  : 
dico  nondimeno . che  nop  per  eflà  fi 
debbono  riputare  omaggiaride’  Laici, 
o pari  i gli  Apoftoh . Farmi  che  ciò 
{pieghi  à marauiglia  vn  Pentimento  di 
Seneca,  colorito  con  eleganza  {ingoia- 
re à Gallione  fuo  Fratello . Si  rompe,  vn 
Campo,  dice  lo  Stoico,  con  infinita  lpe- 
fa  , (oleandofi  e rifolcandofi  più  volte  ; 
fi  lpargc  in  erto  il  frumento  più  lecito  : 
ficuoprecon  efàttilfiroa  diligenza  ogni 
granello  feminato  : fi  afiegnano  alla  cu 
liodia  de’  germogli  Fattori , Guardiani, 
e Mattini  : fi  sbarba  ogni  erba  che  na- 
fee  tra’fufti  del  grano;  s’ingraflà  col 
terreno  più  bagnato  l’aiciuttezza  de’ 
dólchi;  in  Comma  fi  difende  da  gli  vccel- 
li  dell'aria  , dalle  fiere  della  terra , e da' 
Cacciatori  del  diftretto . Spunta  in  tan- 
to ne’  canali  più  vmidi  qualche  Fiore 
odorofo,  come  per  efempio , rna  viola 
campcflre,  vna  rodi  {cluaggia.vn  narci- 
fo  da  prato . Permetto,  foggiunge  il  Fi- 
lofofo , che  il  Padrone  {tenda  la  mano  à 
qual  più  gli  aggrada  de'  fiori  compariti, 
e che  con  efli  fi  ricrei . Mà  quanto  fa- 
rebbe egli  pazzo , le , fodislàtto  di  quei 
poco  odore,  rrafcur..fTc  la  raccoita,c  fti- 
niaflfc  d’hauer  bene  impiegati  i Pudori 
di  tanti , e le  vigilie  di  tutti  per  quella., 
fragranza , che  egli  ha  goduta,  quando 
code  la  ro{a!  In  arua , quod  fegeti  prafctf- 
fum  tfì  , tliqui  fiate  t inttnafeuntur  ; sua 
tamia  buie  herbuU,quamuis  mutai  dittila, 
tantum  operii  tnfumptum  tfì . Goda  l’Ec- 
clefiaftieo  della  fouranìtà,  che  fbpra- 
Città  e {òpra  Cartelli  è ftara  per  più  le- 
coli  propria  di  quella  Chielà,  di  cui  egli 
è Capo . Goda  le  preminenze  concedu- 
te alla  Tua  Mitra  . Goda  le  decime , che 
l’ampiezza  delia  Diocefi  c la  pierà  de’ 
Maggioii  gli  tan  contribuire  . Mà  non 
creda  mai  eflcre  o Córto  morto  in  vna 
Croce , o lo  Spinto  Cinto  fecfo  dal  Cic- 
lo ,o  gli  A portoli  hauer  {ottenute  tante 
carene,  abitate  tante  carceri,  girate  tan- 
te Prouincie , dettate  tante  Scritturo  , 
operati  tanti  miracoli , e fparfo  tanto 
{àngue, perche  egli  hauettc  la  preceden- 
za anche  in  luogo  terzo , e anche  in  fua 
cafà,  dal  Viceduca  della  Prouincia . Nè 
meno  s’immagini  cedere  à sé  il  luogo 
e la  nuno  i primi  Principi  delia  Criftia- 
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aiti,  e tollerarlo  i Rèvguale  ne' con- 
felli, op  er  le  rendite  che  gode,  o per  lo 
Stato  che  poflìede,  o per  gli  edifici)  che 
abita,  o per  li  Caualicri  che  {pela,  o per 
rargentena  che  via,  oper  io  parentado 
che  oftenta  . L’onorano  i Maggioralchi 
del  Mondo,  perciochc  lo  riconofcono 
confecrato  con  cólma , Succedere  di 
Apoftoli,  Sacerdote  di  Dio,  Paftore  di 
Fedeli, difenfore  dell’Euangelio,  difpen- 
Patore  di  Sagramcnti , e guida  dello 
Anime  all’Eterna  Pi  Iute.  A titolo  di  pre- 
rogatiuc  sì  lànte,  e i Principi  vi  adora- 
no, c Córto  agonizzò . Or  che  farebbe 
fe  alcuni,  benché  rari,infartiditi  di  tante 
glorie  Sacerdotali , s’inuanilTero  o per 
credenze  di  oro,  oper  ftanze  d’arazzi, 
o per  vaghezza  di  pitture,  o per  onore- 
uolezza  di  titoli , o per  quei  pochi  vafi 
falli,  a ' quali  preferì uete  ftatuti?  Volt-» 
buie  herbuhe , quamuù  ecula  deìeOet , tan- 
tum aperie  infumptum  eli . 

S 1 7.  Guardi  Iddio  la  Chielà  (ita 

da  frenefia  sì  ftolta  : e altrettanto  guar- 
di i primi  Principi  di  eflà  dal  riputarli 
grandi , non  per  la  fouranità  de’  fàgri 
minifterij,  de'  quali  alcuni  fàcilmente  fi 
dimenticano,  mà  per  quel  luftro,  che 
loro  aggiungono  ne  gli  occhi  del  volgo 
la  magnificenza  delle  fimbrie , e la  ele- 
uatione  della  fedia  . Quello  fù  quel  ià- 
crilegio.per  cui  fi  altero  implacabilmen- 
te Iddio  contro  alla  Sinagoga  . Attenti 
al  mifteriolò  tetto  di  Ofca  . Omnes  ne- 
quitta  corum  m Gaigai , quia  ibi  exofat  b.t-  U c 9 
bui  eoi . Non  vi  c Comcntatore  di  Scrit-  *’ 
ture , à cui  non  fu  paruto  il  citato  Ora- 
colo vn  labetinto  da  non  vici  rne.  Omnet 
neqmtta  in  Gaigai  ì Per  auucntura  iù  da 
gli  Ebrei  adorato  in  Gaigaia  il  Vitello  ? 
nò;  ciò  lèguì  alla  falda  del  Sinai.  Forfè 
infaftiditi , à villa  della  manna  quiui 
fofpitarono  i cocomeri  e le  cipolle  del- 
l’Egitto? nò;  ciò  accadde  nella  pianura 
dii  dom.  Forlc  in  quel  Monte  fi  ribel- 
larono da  Moisè , e pretefiro  di  accu- 
munare  il  Sacerdotio  à quante  Tribù 
difeendeuano  da  Giacob ; nò;  vn  tal 
misfatto  occorfe  a’  confini  di  Orma-, 
oue  la  terra  fi  aperfe , e inghiottì  quat- 
trocento fidinoli.  Forfè  lù quiui  ruba- 
ta la  bacchetta  d'oro  , per  cui  Iddio  fi 
grauementc  fi  crucciò?  e chi  nonsà, 
che  vn  tal  furto  auuennenell’elpugna- 
tionc  di  Gerico  ? Filialmente  iononsò 
immaginarmi , in  qual’ecceflò  traboc- 
D d 2 calle 
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cade  il  popolo  eletto  nella  Città  di  Gàf- 
gala , le  pure  in  ella  non  fi  (posò  col  o 
figliuole  di'Moab,  e in  grafia  di  ella  , 
rinunciandò  i riti  dell’Arca,  ingintìc- 
chiolfi  all'infame  Statua  di  Beclfegor, 
idolo  della  lalciuia  . Tale  leena  fi  vide 
in  Setfini,' paelc  moire  giornate  difcolto 
dalla  Città  efecrata  dà  Dio . Come  dun- 
que , Omnei  ncqui  tilt  rorum  in  Gaigai  / 
Scioglie  l’enigma  là  dottilfima  penna., 
di  San  Girolamo  ; il  quale  cj  ricorda  la 
fupplica  , che  quel  popolaccio  Iconò* 
feente  porle  à Dio  co’  labbri  di  Saùiu'éA 
le . Annoiatigli  Ebrei  di  vederli  lambii 
tra’ popoli  per  la  fìntiti  delle  leggi , e 
per  la  diuinità  della  Religione  , s’rnca- 
pricciarooo  di  renderli  celebri  prefib 
gli  Orientali  coll'apparato  di  pompo 
profane,  e co’ titoli  di  onoranze  glorio- 
le. Perciò,  anteponendo allapieràdelA 
l’Arcala  fuperbia  del  Trono,  e polpO- 
nendo cornei  turiboli  allofccttro,  cosi 
Ja  Itola  alla  corona , chicfero  al  Profeta, 
che  gli  efìltaffc  al  pari  dèlPàltre  Natio- 
ni  accreditate  nel  Mondo  con  l’infegne 
di  Regnanti  . Confinar  nobit  Regem.Jfcut 
&-vntutrf<i  habent  N adonti . O allóra  sì 
che  Iddio  abbominó  quella  Nariono 
pcruerlà,  la  quale , annoiata  de’  rimia- 
mi,  e fchifìde  gli  olocaudi,  ambi  ono- 
ri,e bramò  apparenze, comuni  à gl’ ido- 
latri . Omnei  ncqui  ti  a forum  in  Gaigai , 
quia  ibi  txofos  babw  eoi . In  Gaigai  Salii 
vnfìus  in  Regem  efi  , Samuele  Iram  Dei 
populo  riandante  . Ibi,  inqùìt , exofos  babai 
eoi  ; & /ibi  regem  hominem  pofiulantei , à 
eneo  imperio  rectjjerunt  . Ecco  la  radice 
di  quante  malignità  commilèro  quelle 
Tribù  aff  firmate.  La  naufeadi  cerimo- 
nie Pontificie,  e fambifione detona- 
ture reali  diedero  loro  l’vltima  lpintain 
tutte  quelle  moftruofità,  nelle  quali 
traboccarono  dal  tempo  de’  Giudici  fi- 
no al  fecole  di  Pilato.E  appunto  l’odier- 
no rampollo  del  Deicidio,  non  pratica- 
to mai  nel’Mondo,  né  dilegnato  giam- 
mai in  qualunque  barbarie,  doppiò 
dall’infetta  radice.che  Ol’ea  fulminò  nel 
territorio  di  Griglia  . Poiché  non  per 
altro  quello  clccrando  Concilio  con- 
dannò à morte  vn  Melfia  si  lungamen- 
te fofpirato,  f non  perche  dubitò,  colla 
gcnerolità  de’  dogmi  Euangelici.  di  va- 
cillare alquanto  nella  rifcollione  delle 
decime , e nel  dominio  fòpra  chi  ftgui- 
ua  forme  di  Moisè.  Toilette  nofìrum _> 


forum  <5-  ointtm  : Adunque , monafur 
qutll’hUomo.che  ronfeflàuano  miraco- 
lolò . E chi  ciò  ode , comò  non  creder 
tà  di  preuancàre  e di  giudaizzare,fe  alle 
Fuiifioni  Epifcopali  anteporrà  la  tem- 
poralità ahnefla  alla  fua  Carica?  E for- 
fè , che  ó'di  ràdo , o leggermente  in’tal 
màteVia  anche  da  taluno  deprimati  cri- 
ftilni  fi  é mancato?  Non  polliamo  in- 
filtrare là  Sinàgoga  , fè-brairiò  il  fallo 
reale  infa  Ridirà  de’  facrificij , Ohimè, 
già,  già  dà  Ecclefiallici  grandi,  per  mo- 
nili meramente  temporali  o di  Staro,  o 
di  Leghe,  odi  Nozze, o di  Vendette, 
fi  fono  dilapidate  le  giurifdittioni  del 
Santuario , e fi  è , quali  didi , alienata^ 
la  metà  di  Crifto  , effèndofi  permeilo 
dall’imprudenza  d’alcun  di  elfi  à gli 
Scèttri , ciò  che  dàlie  Chiaui  non  fi  era 
mai  acconlènrito  a’ Monarchi?  E non 
lùciòvn  ridonarci  fìcrilegijdl Gaigaia, 
e vn’cbraizzarc  non  folamente  in  fac- 
cia, mà  à collo  del  Crocitiflb? 

818.  Hòdetroièhegiudaizzachi 
pretènde  il  tranfitorio  al  Mero9 hò det- 
to male . Percioche  nè  tutti , nè  i mi- 
gliori di  quel  popolo  antepolèro  a’  riti 
1 diadèmi . Certamente  il  Capo  de  gPf- 
raeliti  nè  léce , né  lènti  cosi . Apparue 
Iddio  ad  Abramo , e dildgli  : aiza  gli 
occhi  poiché  quante  Prouincie  e quan- 
ti Regni  tii  Icorgerai , di  rutti  io  darò 
Pinueditura  a’  tuoi  poderi . Jpparuit 
Dan  Abram,  & dixit  et  : fintini  tu»  dabo 
terram  bane.  Si  può  elporre  pompa  tem- 
porale più  gloriola  di  quella  ? Qual 
commotione  Abramo  douette  fcntire 
nel  cuor  fuo, quando  fi  prenidc  ne’pro- 
nipori  Monarca  di  tanti  popoli  ? E non 
ifuenne  per  tenerezza  di  Ipirito  ? E non 
fàcrifìcò  a Dio  i montoni  più  pingui  ? 
E non  riconobbe  benefattore  si  grande 
con  alzate  d’aguglie  o con  edifici)  d'al- 
tari- Fabbricò  altari , e offerì  vittime. 
Mà  vdiamo , e dupiamoci  della  poca 
dima,  in  che  hebbefi  da  quel  Magnani- 
mo Patriarca  il  Principato,  e altrettanto 
ammiriamolo  per  la  veneratione  mo- 
llrata  alla  Pietà . Seguita  il  fiero  tedo  : 
Aedtficauitquc  altare  Domino  , qui  appunte- 
rai ei.  Legge  l’Ebreo  ; quia  appunterai 
/ ibi  • Alzò  altari,  e abbruciò  buoi  à Dio , 
non  per  gjifcettri  che  gli  prometter  , 
mà  per  ellcrli  degnato  di  comparirgli . 
Stimò  Abramo,  non  l'imperio,  mà  Pap- 
pandone ; e mettendo  in  vna  parte  dei- 
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1* bilancia innutnerabili  Cartelli,  Cittì 
reali , e Prouincie  dominanti , e nell’al- 
tra vn’Angclo  trafmcflogli  da  Dio , tal 
gratta  preponderò  tanto  à quella  im- 
mcnii  mole  di  grandezze , che  trà  lo 
fiamme  delfàcriticio  ne  pure  li  ricordò 
de'  Reami , e totalmente  li  lalciò  aflòr- 
bire  dalla  gratitudine  alla  Vifiono  ■ 
Aedtjìcauitque  ibi  aliare  Demmo, quia  affa- 
merai /ibi . Tanto  poco  apprczzòqucl 
gran  Neofito , ciò  che  Principi  conl’e- 
crati  ftimarono  tanto  ne’  fècoli  trafeor- 
fi  ; e si  gran  conto  lece  di  quelle  mifèri- 
cordie  fpirituali , che  forfè  anche  oggidì 
à taluno  de'  Primati  paiono  di  prezzo 
sì  ballò . Nella  qual'attionc  il  Patriarca 
fù  non  folamcnte  pio,  mà  magnanimo; 
pofciachc  non  volle  attribuire  ad  og- 
getti tranlitorij,c  che  nulla  giouano  alla 
Eternità,  il  valore , che  inrrinfecamentc 
non  hanno,  mà  loro  fi  conferifcc  eftrin 
fccamentc  dalla  cecità  di  chi , non  rimi- 
rando il  Cielo,  tutto  fi  fila  nell'ammi- 
ratione  di  quei  lurtrini.che,  squillando, 
lulingano  l'iniantia  de’  noftri  penfieri. 
Senec  Magna  iti  a , quia  faruì  furimi  , crcdtmus  . 
l.a.nac,  Multò  rebus  , non  ex  natura  fua , fed  ex 
quxft.  humihtate  noflra,  magnitudo  eli.  Nevn 
_ tale  oracolo  sì  conforme  a’  fentimenti 
4oo.I?  <li  Abramo  fùferitro  nelle  arene  dcll.i_, 
Tebaidc  o da  llchirione  Anacoreta , o 
da  Pacomio  Lcgiflatore  di  Monaci  : fù 
nella  cera  impreflò  dallo  fide  di  vno 
Stoico  negli  appartamenti  più  frequen- 
tati del  Palazzo  di  Nerone.  £ non  fi 
vergognerà  vn  Softitutodi  Apoltoli , e 
vn  Prefidente  Bcclefiartico  di  ltunarcj 
grandezza  impareggiabile  il  polle  fio  o 
di  pochi  poderi  , o di  non  molti  cartel- 
li , mentre  che  vn  Caldeo  ramingo,  ne’ 
primi  anni  della  Tua  fcde,hebbe  per  nul- 
la tanti  reami,  c vn  Cortigiano  di  Ce- 
lare non  giudicò  nè  pure  all'Imperio  di 
Roma  douerfi  il  titolo  di  cofa  grande  ; 
rìferuandofi  la  fpeciofità  di  tal  nome  si 
dall’vno  come  dall'altro  a quelle  don  , 
che  perfettionano  l’animo , e che  auui- 
cinano  l’huomo  alla  diuinità  ? Ma  per- 
che e i detti  di  Seneca  pofTono  parerò 
millantature  di  penna,  e ad  Abramo 
mancò  il  làpore  del  dominio , non  am- 
mimflrato  da  lui , mà  ad  erto  con  poche 
parole  preconizzato  quali  in  fogno: 
EccouiSaba  tra’  Potentati  dell' Alinea- 
e tra'  Potenti  dcll'Afìa  Regina  ftimatif- 
fìma  e arbitra  di  tanto  Mondo . Quella, 
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pre  {intendo  nella  Reggia  di  Gerufàlem- 
me  proferirli  oracoli  di  loda  fàpienza  , 
i quali  apnuano  all' intelletto  vmano 
cognitioni.per  vmere  eternamente  con 
Dio,  raccomandò  a’  Tuoi  Satrapi  l’Im- 
perio, e perlunghirtìme  Iliade  fi  trasfe- 
rirti Palcflina,  a fine  di  vdire  le  dottri- 
ne della  Eternità.  Abvltimti  farubut  ter- 
r£  venti  audire Japiemiarn  Salo  monti . Po-  ‘(J  ‘ 

teua  ella  prima  di  partirfi,così  difcorre- 
re  trà  fc  llcflà  : fe  io  eleo  dal  Regno , 
entreranno  in  erto  il  tradimento , la  di- 
fcordia , la  fellonia . Forfè,  in  mia  a {lon- 
za, i Baroni  malcontenti  mi  fòlleueran- 
no  le  Prouincie  : 1 Principi  confinanti 
tenteranno  l’ingreflb  nello  Stato  : i di- 
laceri ciudi  lonimiiiiftrcraniio alimen- 
to agl’inuogltati  del  comando;  il  fi  fio 
notabilmente  fcapitera  : JLe  taglie  diffi- 
cilmente fi  rifeote  ranno  irgli  eferciti  in- 
dubitatamente fi  {dogheranno  : il  po- 
polo nnpaticnte  di  viueregouernato  da 
molti  eleggerà  nuouo  Monarca  . Onde 
io,  partendomi  Regina,  ritornerò  opri- 
uara , o prigioniera  , per  vedere  dallo 
feritoie  ai  vna  carcere  le  tragedie  delle 
Prouincie  che  abbandono.  Se  così  ha- 
uefli  Saba  ragionato  nel  cuor  fuo , co- 
me per  ventura  anche  frà  Mitrati  talu- 
no,un  faccenda  di  minor  rilieuo.difcor- 
rcrebbe , fenza  dubbio  non  vfciua  da’ 
confini , e lafciaua  all'Eterna  Sapienza-, 
per  vditori  i foli  vallarti  della  cafa  di 
Giuda  . Mà  viua  Iddio  ; sì  gran  Donna 
non  osò  pofporre  i documenti  dello 
{pirico  alla  ficurezza  del  Regno.  Si  mof- 
fc , viaggiò , giunte  , vdi,  riempi  Geru- 
falemmc  di  oro,  di  gemme  . di  odori , " ' 4 

e quel  che  è più,  empì  il  Mondo  di  vn 
efempio  che  non  h i pari , e di  vn  dog- 
ma che  non  hà  replica, cioè,  non  vi  ede- 
re intcrcflè  temporale  si  grande  , àcui 
non  debbia  preferirli  qualfì(ia,auchO 
minimo  auanzamento  di  fpirito.  Non  Hq 
dilcit  ella , cui  commendo  gubernationem  nè  ( 
fo  riè , dum  vado  redto  , allt/ua  contro*, 
imfenum  meum  aduerfa  najeantur  . C«<a 
ejjet  gentili!  & mutar,  tamarri  long  1 udir.;  m 
itinerii  conficcre  non  efl  im fedita , Così 
ferirti  l’Autore  dell'opera  imperfetta-  , 
attonito  à tal  morta . E noi,  riguardan- 
do vna  Donna  reale  c pagana  fpregia- 
trice  di  monarchie  ,e  fìtibonda  duiot- 
trine,  abbandonare  tante  delitic,  incon- 
trare tanti  diligi,  auucnturarlì  a tanti 
iifchi,  mutare  tanti  climi,  lpendcre  tan- 
ti 
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tì  teibti.preléntarfi  foreftiera  e ofpife  ad 
Rè  fconofliuro , per  lo  fòlo  de  fi  de  rio  di 
fanttficarfineiranima.Noi.non  folamé- 
tc,in  riguardo  dello  fpirito,non  faremo 
getto  di  oggetti  si  pregiati,  mà  volte  re- 
mo le  (palle al  Santuario, per  riuoltare 
la  tàccia  à qualunque  lampo  di  fortuna 
fperata  ? Adunque  vna  Pr incipcflà  cal- 
peftera  diademi  e deporta  fccttri,  per 
giungere  al  T empio  di  Salomone;  e noi, 
per  artiuare  o alla  reggia  di  vn  Corona- 
to, o al  patrocinio  di  vn  Grande , vicin- 
ino dal  Tempio  di  Corto , e abbando- 
neremo sì  turiboli  come  calici  ? £ qual 
differenza  pafferebbe  tra’  Pontefici  del- 
la Sinagoga  cicerata , e tra  Noi  fupreme 
Guide  de  gli  adoratori  di  Dio , fc , co- 
m’ellì,  ( il  che  dico  . non  perche  ora., 
auuenga,  ma  perche  non  mai  auuenga) 
non  curanti  hè  de  gli  Altari , nè  del  Co- 
ro, nè  dc‘  fieri  Ordini,  poneffimo  la  no- 
rtra  fublimità  in  quella  mefehina  pom- 
pa, che  attornia  lo  flato  nortro  ? £ non 
farebbe  ciò  , vn  comparire  col  petto 
fmembrato  della  mammella  più  nobile, 
ritenendo  quella  fola  poppa,  che  dalla 
parte  fìnirtra  diffida  pi  ù veleno  che  lat- 
te, quando,  per  riempirla, o fi  vota,  off 
tronca  la  delira  ? Ciò  non  farebbe,  vn 
permettere  a’  capelli  crcfciuri,  che  c’in- 
gom bufferò  e gli  occhi  per  non  riroi- 
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rare  il  Cielo,  il  cuorepernon  amare  lei 
anime  ? Se  calò  tale  fi  auuerartl  giam-i 
mai  in  qualche  di  (fratto,  chi  neghereb-  » 
be  quiui , feoflè  di  capo  alla  Ghiefi  io 
Stelle, non  eflère  da  piedi  filita  alle  tem- 
pie con  fitto  e con  volo  mortale  la  La- 
na de  gl'intereflì  temporali  ?Come  non 
temerà,  chitalfbflè,  chelaDiuinità  adi- 
rata gli  riuolti  l’ampiezza  dello  flato , 
di  cui  tanto  s'inuaghiflè  , e per  cui  po- 
co sì  curarti  de’  progredì  dello  (pinco, 
in  amaritudini  inlórtribili,  ora  affaman- 
dolo con  carertie , ora  ammorbandolo 
con  pertilenze  , ora  dimagrandolo  con 
tributi,  ora  difpolpandolo  con  rapine , 
ora  finalmente  rendendolo  sì  graue  o 
per  fluidità, oper  la  trafeuraggine  degli 
Amminirtratori,  che  il  Comando , non 
fia  nè  gloria,  nè  diletto  , mà  cruccio, 
mi  Ipafimo , mi  agonia  e morte  fenza 
(peranza  di  rifbrgere . Cosi  auucnncj 
alla  Sinagoga, perche  antepofè  à gli  olo- 
caufti  le  decime,  il  comando  al  Sacer- 
doti , la  giurifilittione  alla  Religione  : 
e tanroaccadercbbc, quando, per  difiu- 
uentura  noftra,  i più  Grandi  della  Chie- 
fipiù  (fini afferà  la  autorità  che  la  fio- 
rita, e pofponefilro  al  gommo  l’Ordi- 
ne, e i ficrificij  a'  complimenti  . 
Refpiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


ON  vorrei,  che  interue- 
mfll  alla  Chicfi  diCri- 
flo,  ciò  che  fuccedettc  à 
Roma,  mentre  nel  Cam- 
pidoglio erta  s’inchinaua 
a gli  Dei . Soprammodo 
(degnato  Cefate,  per  la  guerra  mortigli 
daPópeo  con  gran  fèguito  della  più  par- 
te de’Nobili,  parto  il  Rubicone,  tragittò 
il  Teucre  , c aqquarrierato  l’efercito  in 
poca  lontananza  dalle  mura,  entrò  con 
alcuni  Idc'  fuoi  nella  Città.  11  di  vegnen  • 
re  intimò  Senato , oue  ragunatifi  tutti 
i principali  della  Republica,  propoli  ad 
erti  capitoli  difficililiìmi  ad  accertarli . 
Io  voglio,  dirti,  la  Dettatura  perpetua. 
Rìlpoflro  quegli  animi  (crudi:  iìa  vo- 
(Ira.  Io  non  voglio  Conloli  che  coman- 
dino , mà  voglio  Confòli  che  flruano , 
quali  rtacue  di  mera  apparenza  à chi 


qua  fi  trasferirti . Così  fia . Il  numero 
de'  Senatori  è crcfciuto  troppo , onde 
defidero,che  rimanga  in  mio  arbitrio  il 
ruolo  di  eflò . Cartate  chi  pare  à Voi. 
Quirino  e Venere  fono  diuinirà  non  ve- 
dute da  noi;  per  tanto  parali,  che  ne’ 
loro  Tempi j portano  confecrarfi  i miei 
trofei . Sieno  in  vortra  balìa  tutti  gli  al- 
tari di  Roma . Le  riforme  di  Numa  e 
gli  rtatuti  delle  dodici  Tauole,non  fono 
al  calo  pe'  tempi  correnti , c già  io  ru- 
mino nuoue  leggi . Publicatcle .quan- 
do vi  aggradi . E per  preuenire  le  do- 
mande dell’armato , gli  offerfero  il  co- 
mando della  Città, il  Generalato  dcli’ar- 
mi , la  lpeditione  de’  Legati,  la  fupeno- 
ritu  a'  Tribunali , la  mutar.onc  de'  riti , 
l’abbiuratione  de  gli  Dei  à lui  non  fi- 
uoreuoli,la  nominationc  di  nuoue  Dei- 
tà propitie , l’elcttione  de'  Sacerdoti , 
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la  fórma  ed  il  modello  del  Pontificato . 
Celare , conghiecturando  dalla  profu- 
fione  di  tanti  articoli  la  facilitai  qual - 
fifia  confcnfo  , pec  lódisfate  Pelerci- 
to  d’alcunc  paghe  , chicfe  al  Magiftra- 
to  le  chiaui  dell'Erario.  Allora  i Sena- 
tori , inuiperiti  per  la  richieda  , fi  alza- 
rono in  piedi , e con  iftrida  fpauentofe 
diedero  la  ripulii  ì chi  haueuano  gitta- 
ta a'  piedi  e la  Rcpublica  , e il  Senato, 
e il  Campidoglio,  e l’Imperio,  e'1  Cielo. 
O quello  nò.diflcro  ad  vna  voce  : quan- 
do fi  tratta  del  teforo , prima  perdere- 
mo e le  toghe,  e le  vite,  che  confegnar- 
lo  . Chi  lo  credcflè  ? Cacciarono  ai  Pa- 
lazzo Celare , e lo  dichiararono  ribello 
delpublico.  L'auuenimento  parrebbe 
fauolofo , fe  Lucano  , Autore  ti  graue , 
non  rhauciTc  regifirato  neTuoi  Couten- 
ti , c cantatolo  al  Mondo. 

Sedere  Pairei  cerifere  parali, 

Si  tegmen , fi  (empia  fibi , luguiumque 
Sena  lui , 

Ex  ili  umane  pelai,  penimi  diferimi- 
ne  nuio 

Am'Jfa  leges  : fed  pan  viUJfima  re- 
rum , 

Certamer I meuifìii  opti . 

Indegni , non  è vero  ? e vitupero!!  fu- 
rono quei  Senatori, che,  efponendo  alla 
indilcrctione  del  vincitore  le  leggi , lo 
mogli , i figliuoli,  la  libertà , l'antichità, 
la  Religione,  gli  altari,  il  Principato.e  le 
vittime,  vilmente  poi  e imprudente- 
mente l'irritarono  colla  ritentione  di 

Sicl  poco  denaro  che  rutrauiafi  cu  do- 
na nel  fallito  re  lóro  della  Rcpublica-, 
focheggiata  . E fe  fi  trouaflc  ( il  cho 
prego  Dio  che  non  permetta  mai  ) Ec- 
oefiafiico,il  quale,  per  fodisfare  a Po- 
tenti , lafciafìc  loro  in  preda  i iàcri  Ca- 
noni , i buoni  coltomi , l'efentiom  de' 
Sacerdoti , i priuilegij  de’  Clauflrah , 
l’ immunità  de’  Chetici , l'oflèruanzo 
delle  Bolle  , linuentione  de  ghabufi , il 
commercio  con  gli  Apertati, le  confede- 
rata) ni  co’  nemici  di  Colto, c contra  elfi 
dappoi  prorompere  in  manilefie  rottu- 
re, fc  o Icarfàmcnte  l’accompagnaftc- 
ro,  o (e  men  glorioCamente  1 intitolaflc- 
*o,  o (e  gli  toccali: no  la  centellina  di 
vita  decima?  SI*  si,  per  l’vlurpatione 
di  vn  molino , quante  cenfure  fi  fulmi- 
nano , quanti  cedoloni  fi  attaccano, 
quante  fquadrc  fi  armano,  quanti  in- 
tcrdctti  fi  minacciano  ! Nè  io  ciò  biafi- 
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no . Mà , Dio  eterno  ! diffimoleremo 
Sinagoghe  concedute  ali’ A tei  fino , Ite- 
ne alzate  all’Impurità , tribunali  eretti 
in  depreffione  delle  Mitre,  procellì  fcrit- 
tià  danno  de’Saccrdoti  catene  adope- 
rate in  difónore  de’  Leuiti , fondatoli 
iortratti  alla  sferza  de’  Pallori,  concu- 
binati protetti  ad  onta  delle  Leggi , e fa- 
cilito in  negate  à gli  editti  Epilcopah, 
Prelati  impediti  dalla  cura  delle  Chicle , 
Primati  arredati  dal  pofièdimento  de’ 
troni',  e dopo  si  gran  Caos  di  oltraggi 
cnormiilìmi , praticati  contro  a’  Muli- 
Uri  del  Santuario , c contra  gli  ftaruti 
del  Cielo,  fremeremo,  le  à Noi  vn  tan- 
tino $ intacca  o il  fumo  ili  vn  puntiglio, 
o la  creta  divi!  inrereflè?  Echc  -Siamo 
per  auuentura  Noi  il  Simolacro  Babi- 
lonico, i cui  riicntimcnti  c le  cui  rouine 
feguirono  .quando  lù  tocco  dal  Salto 
nella  ctcta:Qiiantc  volte  dagiouanaftri 
diltoluti  con  gli  flocchi  e con  Palle  farà 
Hata  percoflà  quella  Statua  ne’  membri 
d’oro  c d’argento,  nè  crollò,  per  poi 
precipitare  e difdorfi , ou e nella  parte 
più  balla , e più  vile  haucflc  patito  ol- 
traggio minimodi  cótatto  inauueduto! 
E vi  larà,chi,  Irà  tanti  feruorofi  e zelanti 
Prelati, conforme  alla  profanità  di  quel- 
la macchina  tolleri  qualunque  aggrumo 
nelle  materie  làcrc,  e fidamente  lì  mo- 
ftri  offe fo , quando  l’inducita  oftmatio- 
nede’  Politici  i’vrta  nella  pane  terrena? 
Ah  vadano  nel  profondo  bafTezze  si  in- 
competenti alla  eleuatione  del  Sacer- 
dotio , c vna  volta  s’impari  à formare 
giudicio  intorno  alia  fuperiorità , cho 
ogni  atomo  di  Ipinto  ha  lòpra  intiere 
montagne,  e immenfe  moli  dinrereflè. 
Si  uerè  •utique  infintavi  loquimim  , refla-i 
indicate , Jitjf  bominum  . 

S20.  Voi  afpcttate,  che  io  pro- 

ponga,per  idea  di  si  genero  Ci  (coti  me  n- 
to,  o vn  Melchiledech  ne  gli  albori  della 
natura, o vn  Samuele  nc’  crepulculidel» 
la  legge,  o ne’  chiarori  della  grafia  vn 
Pietro  Apertolo  Propongo  vna  feconda 
moglie  di  Giacob . guardiano  di  man- 
dre.  11  latto  èregiflrato  ne'  (acri  Libri . 
Vfci  Rachele  dàlia  calàdi  Laban , per 
accompagnarli  col  marito  . Potendo 
ella  daUa  guardaroba  del  Padre  cilrarre 
famiglie  d'oro  , collane  gioiellate^ , 
drappi  «li  fimllima  tenitura,  auonj  inta- 
gliati , e tauolc  colorite  , non  alno  recò 
leco  , fuorché  le  flacue  di  quegli  Dei, 
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che  dallefkfce  imparò  à nutrire.  Onde 
ammnafiflìmo  San  Giouanm  Grilrifto- 
mo  efclamó  : Vàia  Femmina  (uggitala , 
portndo  caricare  molti  Canali  di  pre- 
tiofiltìme  gioie  , di  ricchiflima  argente- 
ria, ruba  a!  Padre  i foli  Dei , per  adorar- 
Gen.jj  gli  . Animaduertc,  Quantum  1 » b'jc  iìudium 
j.]0  impiglierei,  rum  rubli ahud  à Pane  ahferrt 
jnGen.  tvoluerit . auam  Idoli . Furata  eli  autenc-, 
Rachel  Idilli  Patrie  fui.  Dunque  vna  Pa- 
°'^S‘  fioretta,  purché  riabbia  foco  queUadiui- 
nità  , che  ella  credcua  e vera  e vnioa^  , 
trafeura  tutto  il  tclrirod’vnfi  ricco  Si- 
gnore dell'Oriente  : c nei  coll  Mitre  in 
capo  . c co'  C appelli  sògli  foudi , ante- 
porremo cola  veruna  al  culto  di  Dio 
viuo  ? 

Sai.  Si  dirà  . che  in  tanto  s inuj- 

gila  con  tutti  i fonfi  ed  affetti  al  mante- 
nimento della  temporalità  , in  quanto 
fonti  offa  rimarremmo  indeboliti  per  la 
conforuatioue  di  ciò  che  appartiene  alla 
Cdure  de' popoli . E iodico , che  talora 
non  vi  è impedimento  maggiore , per 
prefetture  1 diritti  delia  (puntualità  , 
coite  Federe  chi  predette  in  concetto 
o di  Potente , o di  Politico.  Dichiaro  la 
propalinone  con  vn  capriccio  Coprii u- 
ueuuoó  ad  archimedee  Venne  voglia  à 
coftui  di  dare  vnafcoffà  al  Mondo . Per 
ciò  tare  , idipiraua  vn  palmo  di  luogo, 
dillaccatotre  Iole  dna  dal  globo  della.. 
Terra.  Giurò  di  non  poter  nulla  cqp- 
rra  di  quella  gran  Macchina  , iìn  tanto  , 
ch'egli dimoraua m effà  : affermò  poi, 
che  fo  gli  foflfs  jiufeirodi  appartai  lene, 
con  lena  di  pochi  palmi  gli  daua  il  cuo- 
re di  riuoltatla.  Archi  me  Jet  locum  ali- 
De  In-  quem  extra  terra  anibitum poiluUb.it, quofi 
fo  m n.  contrario  fe  tuli,  terne  pendere  bberaturu  s ; 
To.  j 5 . negabat  tmm  fe , quamdiu  m t a. effe! , qmc- 
3».  quamin  eotn  virino;  intere  . Il  latto  (il 
trafmeflri  a poderi  da  Smefio  Vefcouo 
di  Cirene  . Vn  Gofmografo  nulla  può 
lontra  del  Mondo , le  ! abita;  c FEccle- 
flaiiico  prcualerà.  contro  alla  Terra  , fs 
viuo  fi  foppcltirà  nel  centro  di  cffL.  ? 
Sommergete  qualfifia  Gigante  nel  pro- 
fondo dei  Mare,  e vedete,  fé  da  quel 
cupo  può  egli  cauarc  vna  fola  goccia^ 
di  acqua,  per. rilanciarla  udii  (piaggia. 
Al  contrario -qualunque  huomo  , an- 
che mediocre  c dittatura,  e di  forze  , 
fe  al  Mare  foptafia  .-quanti  fecchi  in  vn 
giornoeftrarrà  di  quelle  onde,  per  alla 
game  le  campagne  confinanti  coi  (ito  ! 
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Man  occorre,  pallia  re  con  fàtfi  prefetti 
la  noftra  o alterigia . o cupidigia . Né  il 
Comando,  nè  i Vaflùlii,  nè  le  rendite, né 
gli  addobbi,  né  gliaderenti  rendono  vn 
Primate  di  Crino  , o più  venerabile  a' 
Popoli,  o più  formidabile  a’ Principi. 

Non  dico  vn  Prelato,  mi  dico  vn  Cor- 
fiero non  è o più  filmato , opiù  corag- 
giosi per  ia  ricchezza  della  fella  , c per 
l'indoratura  del  treno  . AG»  factum  me-  scn-c. 
Uotcm  cquum  aurei  frani . Non  vi  è Ca-  ep.  41. 
uallcrizzo  si  frenetico  , o Mercante  sì  Tom  ; 
mal  pratico , acuì  nella  compera  di  vn  ^0. 
puledro  palli  per  mente  di  riflettere  alia 
finezza  de-  ferri , e a'naftri  del  crine . 

Ognun  confiderà  la  piccolezza  della., 
refta , la  inarcatura  del  collo , la  profu- 
sone del  crine  , la  larghezza  dei  petto, 
la  velocità  del  padri , la  vguaglianza  del 
contrapaflri  , l'agilità  nel  corfo,  e la  de- 
ftrezza  ne’  caracolli . Onde  fogginolo 
Seneca:  fihitmaimodum  llultus  eli,  qui 
cquum  empiuta}  , non  ipfum  confrica . fed  Fp.  4- 
flratum  riut,  ac  fi  cene)  : fu  fiuittjfimas  efì,  xom.j 
qui  hominem  ex  ielle , cut  ex  conditione,  45, 
qua  t elili  modo  nubi , circumdata  eli,  efli- 
rn.it  . Nè  i pendoni  delia  gualdrappa, 
quantunque  di  oto  filato  , nè  il  pomo 
della  fella,  benché  bollarci, d'argento, 
rendono  vn  Cauallo  più  grato:  e gli 
addobbi  di  vna  fianza  , e la  inucflrtura 
di  vna  Rocca  accrediteranno  i primi 
Pontefici  delle  Chiedi  Non  é,  ftcon- 
do  che  credono  alcuni , Fornaio  mito 
dell’Autorità  Eccfefiaftica , come  fono 
gli  abbigliamenti  della  potenza  Secola- 
re. Vdttc  Pietro  Dannar, o,  con  quali 
pompe  prefonti  alla  Criftianità  la  Pre- 
latura , acciochc  ad  efiài  primi  Diade- 
mi delia  retta  s incuruiqo  . Inufibiltm  cant-t 
Sponfum  inuifibilit  abltfìat  ornata}.  Fui-  l.g.  ep- 
£ bra  et , amica  mea  ,fuasù}  & decora,  fi: ut  I J • 
Hicrufjlcm.  Su  ut  Hieruf  .lem  , ail , non  j0,  14. 
fiati  Babylon  , quam  vidìt  1 nanna  circum*  6. 
datata  purpura.if  cocco . 6-  inauratami atH 
ro  , àr  lapide  pretiofo . Intendete,  Prela- 
ti Criftiani , GeruiaJemme,  Citta d'olo- 
cauftì,  e Santuario  di  pio  fèrie , non  Ba- 
bilonia teatro  di  pompe:  .e  ricetto  di 
dehtie,  é l’Idea  da  Dio  cipolla  a fuoi 
Prelati , per  fard  famofi  nelle  Diocefi,  e 
per  renderli  ammirabili  a ’ foguaci  della 
Croce.  E quando  tutto  erri  rnancoflè, 
la  lòia  vicinanza  che  riabbiamo  del  Cal- 
uario,  oue  il  Capo  delia  Chicli  (pali- 
mera  irà  due  Ladroni , foogiiaro  anche 
della 
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della  tonaca  inconfutile,  non  baita  ad 
ifcredirare  il  ludo , e à far  credere , che 
non  {blamente  non  conuengano  , mà 
che  dildicano  le  glorie  rranfirorie  à chi 
è Succedere  o di  vn  Dio  crocififlò,  o 
di  tanti  Apoftoli.viuuri  mendiche  morti 
tra  carnefici  ?•  Adunque i tutori  dell’E- 
uangelio,  in  cui  il  defedano  le  ricchez- 
ze , in  cui  s’imporporala  nudità , in  cui 
chi  non  cfclama,  Reliquimut  omnia,  non 
c da  Crifto  confecrato  Primate  ; in  cui 
fi  legge . che  da’  Potentati  della  Terra-, 
debbono  i Potenti  della  Chielà  diffè- 
rentiarfi  del  rutto, in  cui  chi  non  abban- 
dona il  patrimonio  è dichiarato  inabile 
al  difrepolato  del  Redentore  , in  cui  la., 
balfezza  fi  efalta  , l’altura  fi  deprime  ; 
i monti  fi  appianano,  le  valli  fi  lolleua- 
no;  gli  Epuloni  fi  condannano , i Laz- 
zari s’incoronano  : i Cuftodi , dico , di 
dottrine  si  indubitate, e di  dogmi  si  cer- 
ti , fi  crederanno  più  accreditati,  quan- 
do , contrauenendo  alle  idrutrioni  del 
Media  , compariranno  pompofi  , c (ù- 
pereranno  o nel  lado  , o nel  comando 
i primi  Satrapi  del  Oriente  ? Tali  mo- 
drc  deono  tollerarli,  perche  fenza  edè  i 
più  dolci  conculcherebbono  le  Mitro  ; 
mà  non  debbono  o indebitamente  vfàr- 
f, , o fingerli  (àliàmcnte , come  fc  il  ca- 
rattere Pontificio  nella  vencratione  c 
nell’autorità  dipendete  da  baldacchini 
c da  corteggi.  diciamo  Seneca  contra 
Dionifio  T iranno  nella  guilà  feguente  t 
lib,  ad  Dieny/luiUbtrtatii,l»JfitÌ4,Legumexitilim, 
Marc,  dominatami  cupidrn,  etìam polì  Platonem, 
To  29.  nòtte  t edam  polì  exi/ium . Si  può  fìngere 
sSf.  modero  sì  deforme,  come lù l’auarilfi- 
mo  e vilidimo  o Principe , o ladrone  di 
Stracuci  ? A coftut , dice  Seneca,  io  per- 


§.82!,  217 

dono  le  rapine , io  condono  gli  adulte- 
ri) . io  rimetto  le  carmficine,  c 1 làcrtle- 
gij:  dillìmolo  in  edò  gli  eccedi  nella-, 
crapula , la  barbarie  nc’  fupplitij , le  i>e- 
dcunnic  nelle  mallime , il  liceo  dato  à 
gli  Dei  nc  Tempij.Mà  come  podb  per- 
donargli quede  due  enormità  d idropi- 
fia  non  più  vdita  dal  Mondo  . Bramò 
di  viucre , lalciando  di  regnare  : defidc- 
ròl’imperio,  vdendo  Platone . Domina- 
t ionia  cupidità,  edam  polì  Platone m . Che 
han  da  lare,  per  perlùadere  il  diiprezzo 
del  Principato , le  idee  d’vn  Greco  colle 
piaghe  di  vn  Dio  ? Non  può  ambirli  la 
ricuperationc  di  vn  Regno, da  chi  è daL 
todifcepolo  d’vn  Filofofò:  e farà  lecito 
a'  Prelati  di  vn  Saluatore.nato  nella  dal- 
la, viuuto  nella  (piaggia , (interinato  nel 
pretorio,  fchermto  nella  Reggia,  flagel- 
lato alla  colonna , Aratiato  sù  la  Croce , 
o lòlpirare  Comandi , o inuanirfi  per 
Signorie  ? Dominationia  attidui,  edam  poli 
Crucifixum  1 Non  piaccia  al  Cielo , che 
del  Senato  Apoftolico  podi  (òlpcttarfi, 
ciò  che  oggi  cosi  acerbamente  detedia- 
mo nel  Concilio  de’ Farifei.  La  tempo- 
ralità , che  nel  cuore  di  quei  protcrui 
tolfe  la  precedenza  alla  (piritualità,  pre- 
cipitò la  Sinagoga  dalla  fubiimirà  del 
Sacerdotio  n 1 profondo  della  fchiaui- 
tudine.  E perche  in  Voi  (impre  lo  (pi- 
rito  precederà  a qualfifia  o grandezza , 
o gloria , o dominio  , per  ciò  dall’vmil- 
ticridianaognundi  Voi  (ara  si  glorio- 
la mente  eleuaco,  che  polli  dirfi  di  cia- 
Ichcdunocon  proferita  di  auuenimcn- 
to , e con  applaufo  del  Cielo  : Vt  fedeat  t • Reg. 
eum  pnnciptbm fohum  gloria  tentai,  *•  *’ 
Così  fia  - 
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PREDICA 

L V I I I. 

Della  Paflione  pel  Martedì  fànto. 

Si  Pofuerit  prò  peccato  animarti  fuam,  videbtt  femtn  kngtwm , 
a)  volani  as  Pomini  in  manu  etite  dingttur  , 
lfa.53. 

H<ec  efì  voluntas  Dei  fanlì fratto  •veflra  • 
i.Thef 

fpofe  prontamente  : Ego  venitm  1 & cu* 
rabocum.  Comparfogli  dauanti  Nata- 
mele,lodichiarò  vero  Erede  di  Giacob- 
be : Ecce  verni  Ifrae/tti , in  qui  diluì  non 
efì.  Alia  Cananea  per  pochi  periodi  e 
concedette  la  grafia,  c ftcfele  vii'  elo- 
gio : O mu/irr  , magni  fide  t tua , Accla- 
mato dii  Cieco  per  figliuolo  di  Dauid  , 
in  rieompenCt  di  due  si  breui  parole  , 
gli  (palancò  l'Erario  dcll’onnipocenza , 
e gli  dille:  Quid  ubi  vbtftciam  ? Final- 
mente (opra  Maria  Maddalena  carica,, 
di  peccati , per  poche  lagrime, e per  la 
proibitone  di  vn’  aUbaftro  odorifero, 
versò  torrenti  d’indulgenza,  e le  colori 
nella  fronte  vn’iride  di  glorie:  Fides  tu * 
te filuim fccit , vide  in  pace . Per  lo  con- 
trailo a Pietro , che  amorofainente,  per 
{birrario  alla  barbarie  de  gli  Scribi , gli 
luggeri  : Abjfs  ì te , Domine,  non  erte  ubi 
bec , con  tuo  10  {pausinolo,  e con  ifie- 
gno  affatto  infittito  alle  fue  cortetllfiin? 
maniere  rilpofegli,  Vide  post  ”fe,  Sata- 
ni , fcanJalum  et  mbi  : quia  non  /api  e 1, 
quq  Dei  funi , jed  e a , qua  hommum  . Ciò 
Crilto  nè  pur  ditti  a Lucifero  fallo 
Montagna , quando  ardi  di  richiederlo, 
che  genufletto l'adorarti . LicentiollosJ 
bene  da  scrini  nè  lo  chiamò  fcandalofò, 
nè  lo  proteff  a incapace  de' fentimenti 
di  Dio , anzi  come  ad  intendente  di  dj- 
uini  mtllcrij  addolci  la  partenza  con  te- 
tti di  Scritture  . Vide,  Satana  : fcriptunt 
eli  en:m  . Dormnuvt  Dtum  tuum  adorabu , 
& ii li  foli  feruei  . Più  oltre  . Rinegò 
Pietro  tre  volte  il  Maeftro  nel  cortile 

di 


MMIRÓ  tan- 
to l' A portolo  la 
manfuetudine  di 
Còtto, che,  do. 
uendo  feong  u- 
rare  i Corincij  , 
òcorfc  ad  cffL , 
quafi  dimentica- 
to di  tutte  le  altre 
emineutilfime  virtù  del  Melila.  Ipftau- 
fem  ego  Paulut  obfecrt  vot  per  manfuetu- 
dinem  de  modefliim  Cbrifii , lo  conio 
adoro  la  piaceuolezza del  Redentore, 
cosi  confettò  , per  debolezza  della-, 
mia  mente , di  non  intenderla  . Panni , 
che  tanto  interne  ag  i a me  nel  riccio 
fcere  la  fornita  del  Saltatore , quinto 
occorfe  à Gire. ma  in  quella  parte  di 
Cielo,  la  qu  ife  Iddio gl’impofe  che  ri- 
mirarti . in  etti  primieramente  vide  egli 
yna  bacchetta  ricoperta  di  fiori:  Virgjm 
ex  arnigdak  cclcriter  Jh t totem  ego  video  . 
Così  legge  l’Ebreo,  oue  Noi  leggiamq 
nella  Volgata , Virgin  vigiiintem . Ordi- 
natogli poco  dipoi , che  rie onofceflf;  lo 
fletto  pollo  : cfclamù  attonito  perla., 
mutaiione  che  vi  fcQrfe:  Ollim  fuecen- 
firn  ego  video . Che  hàdaiarevn  ramo 
fiorito  di  grafie  con  vn'vtna  bollente., 
di  pene  ? E pure  altrettanto  fcuopro  io 
nel  Redentore , di  cui  in  quefti  gior- 
ni celebriamo  e gli  {palimi  ,e  la  Cro- 
ce . Per  vna  parte  non  vi  iù  bifoguoio 
che  ['implorarti , à cui  egli  non  apòllo 
tefori  di  Mifericordìa  . Richicfto  dal 
Centurione  di  rifanargii  yu  ftruo,ri- 
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§.  822. 

di  Caiù  , e ingrandì  l'enormità  del  de* 
lino  coll'atrocità  de  gli  (pergiuri:  c non- 
dimeno Crifto  non  lo  (gridò , mà  tan- 
to dolcemente  colla  mifericordia  dello 
(guardo  l’intenerì,  che  disfatto  in  lagri- 
me deplorò  i|  (allo  > e ruggì , come  già 
Dauid  .contro  alla  deformità  del  nega- 
mento,  Come  dunque  l’ifteflp Crirfo , 
sì  benigno  con  tutti, e sì  amorofo  anche 
con  Pietro  negatore  e (pergiuro, Io  chia- 
mò ne’  piani  diCelàrea  e Satanaflò,  e 
(candalofo,  e politico  ? E non  è quella 
vn  vedere  dalla  ftcflà  bocca  del  Salua- 
rore,  ora  fiorire  yna  primauera  di  con- 
forti,e ora  feoppiare  vna  boraica  di  rim- 
proueri  ? Pietro  Satana  ? Pietro  difcac- 
ciaro  ? Pietro  d’impedimento  à Crifto  ? 
Pietro  inabile  à notitie  diurne  ? V ode  re- 
tro , Catana  ,fcandalum  mtbi  et , non  (nini 
fapit , qua  Dei  funi , fed , qua  bominum _ l 
T occò  Pietro  à Crifto  vna  pratica  trop- 
po gclolà  : pofciache  tentò  di  diftornar- 
lo  dalla  Crocè  . Oh  in  quello  ai,  dice  il 
Redentore, che  à me  non  rimane  nè  vo- 
lere , nc  forza  per  temperarmi.  PJà  fcrit* 
to  I (àia  a’  poderi , Si  pofuerit  prò  peccato 
ammano  fuam  , xudeb't  femen  longduunLa . 
Hò  detto  io  a’  miei  feguaci , che  fe  non 
muoio,le  anime  non  fi  (àluano:  Nifi  era* 
nunt  frumenti  cadmi  in  terram  mortuum 
fuertl , ipfum  folum  manet . E , dopo  dot-’ 
trine  si  chiare , fi  troua  tra’  miei  Difce- 
poli , chi  anteponga  la  mia  vira  all  a vita 
di  vn  Mondo  ? loftimo  rantola  làlute 
de  gli  huomini,e  fimo  si  rifolutodi  mo- 
rire per  eflì,  che  quando,  non  dico  Pie-,' 
tro,  mà  tutti  gli  Apoftoli,  che  hò  nomi- 
nati Reggenti  della  mia  Chicfà , tcnt af- 
ferò di  (lagnarmi  pelle  vene  vna  Coltu 
goccia  del  (àngue , che  hò  ftabilito  di 
Jpargere  in  lauanda  delle  colpe , (arci 
prontoàlicentiargli  turtidal  miolcrui- 
tio , e à priuarmi  per  (empre  di  feguaci 
tanto  à mè  cari . Mi  dimandino  viiìoni, 
e aprirò  loro  il  Cielo:  mi  cbieggana 
autorità,  e la  conferirò  loro  fopra  tutti  i 
Potentati  della  Terra  : defiderino  forza 
fopranarurale  per  operare  prodigij,  e (à  - 
rò,  che  fotto  i loro  piedi  s’induri  il  Ma- 
re , c che  alle  lor  voci  efeano  da'  fcpoi- 
Cri  i defònci  , Mà  non  fi  accodino  alla 
mia  Croce , mà  non  mi  difluadano  lo 
mie  pene , mà  Rii  cfortinq , e non  mi 
ritirino , da  quella  morte , che  Ijàia  mi 
-faàprcdetta,  sì  làlurare  alle  Nationi  pro- 
pagate ncU’vno  e nell’  altro  Emisleto, 
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Feco  i Caratteri,  che  co’  chiodi  mi  hò 
(colpiti  nel  petto  : Si  pofuerit  prò  peccato 
animarti  fuam , videbit  femen  longauunuj . 

Noi  nell’affanno  del  Difcorfij  corrento 
pondereremo  primieramente  , quanto 
bramaflè  Crifto, à qualfifia  corto, di  gua- 
dagnare anime  alla  Grana  ; e feconda- 
riamentc,  quanto  fìa  (fretta  la  uccellici, 
che  i Prelati  hanno  di  mantenere  al 
Crocififtò  Redentore  gli  acquiti!  da  lui 
fàtti  nella  Croce,  con  la  ricompera  à 
Dio  di  tutte  le  Genti , Ad  cflò  toccò  di 
morire,  per  conquidati  ; à Voi  appar- 
tiene, o di  conferuarlc , p di  riauerie  co' 
fudori  c con  la  lingua . 

8z;.  In  efècutione  della  qual  bra- 
ma, ne' giorni  più  vicini  al  fuo  patirò 
(àliua  Crifto  il  monte  Oliueto,  e dalla., 
cima  di  cflò  rimirando  i Regni , che  Sa- 
tana gli  fe  vedere  dal  più  alto  porto  del 
Tabor,  amaramente  piangeua,chc  ogni 
Diftretto  lolle  vna  voragine  d'interno, 
per  douc  milioni , c milioni  d’animo 
preeipitaflcro  nello  (lagno  de'  tormen- 
ti . Per  ciò.fcendendo  egli  dalla  fommi- 
tà  della  collina  al  folto  de  gli  Vliui,ftrin- 
gendofi  ora  con  vno , e ora  con  vn’al- 
tro  di  quei  tronchi , efeiamaua , Domi- 
niti regnauit  à hgno . Morrò  pure  tra  po- 
co tempo  (òpra di  vn  legno , à benefitio 
di  quegli  Spiriti , che  hò  creati . Ondo 
allargando  le  braccia , e (dipendendo- 
le (òpra  i rami  delle  Piante,  come  lo 
già  crocififtò  ne]  Caluario  penaflè  per 
noi , fupplicaua  l'Eterno  Padre  , cho 
accettaflè  la  fua  vita , per  la  falute  di 
chi  viue  , e per  la  gloria  di  chi  muore , 

Però , come  al  piede  d'vn  ginepro  ab- 
bandonatoli Elia , diccua  à Dio:  Sufi-  j.jtjg. 
(il  mihi , Domine,  lolle  animam  meam  à 
me  : Così  egli  ripetendo  le  ftefle  parole, 
prore ftaua  all’Eterno  Padre , che  quan- 
to prima , in  prò  del  Creato , il  priuafle 
di  vita  , Tede  , Domine,  lolle  animati i_» 
meam  à me , Se  io  folli  (lato  prefence  à 
sì  fatti  eccedi  di  carità,  mi  farei  accolla- 
to, al  Media  mezzo  crocififtò  in  que- 
gli alberi , e genufleftò  gli  haurei  ragio- 
nato cosi , Signore , voi  anche  corno 
(monto  fapete  turco , e come  già  beato 
coll'anima  leggete  in  Voi  medefimo  gli 
auuenimentt  luturhad  ogni  modo  con- 
tcnraccui , che  io  vi  ricordi,  ciò  che  in- 
tendete aflài  meglio  di  me . Voi  chiede- 
te all’Eterno  Padre  la  morte  ; mà  noto 
iiperate  di  morire,  o come  Enoc  rapito 
E e z da 
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4i  Angeli , o come  Elia  leuaropei  aria 
in  vn  trionfo  di  fuoco , 0 come  Giaeob- 
be  attorniato  da  Patriarchi  e pianto  dai* 
h pofterità.  Voi  morrete  trafitto  da_, 
Chiodi , coronato  di  fpine,  inalberato  in 
vna  Cro« , compagno  di  due  Ladroni, 
beftemmiato  da’  roftri  nemici,  abban- 
donato da’voftri confidenti.  Inquefto 
Tede  proferito  da  Voi  fi  racchiudono,  e 
le  agonie  dell’Orto,  e i ceffoni  del  Con- 
cilio , e gli  fcherni  della  Corte  , e i fla- 
gelli del  Pretorio,  c la  pofpofitione  4 
Barabba , e la  compatta  tra’  Carnefici , 
colla  foprafoma  di  vn  patibolo  folio 
(palle . Piaceui  ora  di  morire?  La  rifpo- 
fta  ce  la  fa  dare  da  Girolamo, fegretario 
de’ Tuoi  fenfi.  Dice  per  ranco  il  gratin 
Dottore,  in  perfona  di  Grido  , sì  à noi , 
come  all’Eterno  Padre.  Emme,  Dfimme, 
tede,  quufo,  animar»  me  am  « me  , quia  me- 
Eor  etl  mibi  rmn,quàm  trita,  V inerti  vnam 
1 frati  gentem  faluart  non  potili  : moriar,  t> 
Mtmdu 1 faluabitur. 

824.  Può  dirfi  da  qualche  inefper- 
fodc  gli  enigmi  diurni , pérqual  cagio- 
ne , fe  Crifto  bramò  tanto  di  morirò  , 
Sì  frequentemenre  la  fuggì . Se  la  Mor- 
te era  la  Margherita , che,  à tanto  collo 
di  fangue,  d'infàmia , e di  agonie,  difi- 
gnau-i  di  comperare , perche  Bambino 
(1  fottraffè  alle  Ipade  di  Erode  fuggen- 
do in  Egitto  ? perche  Giouane,  condot- 
to da’  Cittadini  fopra  vn  ciglione  del 
Mnnfe,  non  fi  lafció  precipitare  da  eflò, 
mà  inuifibile  ipari  loro  dalle  mani? 
perche  affalendolo  i Farifci  colle  pietre, 
fi  faluò  colla  ritirata  dal  Tempio?  per- 
che , dimorando  nella  Galilea,  viaggia- 
mi incognito,  nè  fi  feopriua  alle  Turbe* 
perche  , dopo  la  lènte nza  proferita  dal 
Concilio,  viuea  nelle  fora  Ite  di  Efretn , 
finita  auuicinarfi  à chi  trattaua  d’impri- 
gionarlo  ? perche  finalmente  nell’Orto 
diffe  a!  calice,  T ranfia  1,  e , fcaricando 
(òpra  la  Soldatefca  gli  fplendori  del  fuo 
nome  , Alpini  gli  touefeiò  fui  terreno  ? 
Ciò  fece,  per  vedere , fe  anticipatamen- 
te alla  fu  a Croce,  poteua  colla  violen- 
za de’  miracoli  ammorbidire  quei  cuo  ■ 
ti  di  pietra,  e quegli  animi  più  crudi 
del  ferro  , Prcpicr  immuti  meoteripemt. 
Ai  fi  diletti,  fcriuc  San  Gregorio  : propttr 
nlt  tjaidem  tripi  non  oppilo  ,feà  tome»  (ripe 
propttr  aduetfarioi  meos . Contupijio,  ut , 
darti  metili!»  J'alaafi  mirabikttr limitar , 
ìffa  miracalorutn  vtfn  iniminrum  danti» 
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remi rr fatar.  Onde  come  l’A portolo  di. 
celta.  Saie  vittimili,  Domino  viumuf,  firn  R°mJ4 
mori  mar,  Domino  morimur  : Cosi  l’amo- 
r» filfimo  e zelaniiffimo  Saluarore.e  per 
conuerrire  gii  huomini  differì  alquanto 
la  morte  , c per  ricomperargli  fponta- 
neamenteja  incontrò. 
ga$.  Nè  fi  offèrfe  al  patibolo  per 
quelle  fole  anime,  che  preuedea  do- 
uerfi  fottomettere  all’  vbbidienza  de’ 
froi  precetti  ; mà  tanto  amò  tutti,  o 
sì  ardentemente  defiderò  la  falure  di 
ognuno,  cheniun  lebbrofocfclufe dal- 
le correnti  della  fua  Redentionc . Per 
ciò  Sant’Agoftino,  rimprouerandoDo- 
nato , il  quale  nftringeua  gli  effetti  del- 
la Croce  alle  fole  arene  dell' Affrica  , gli 
Ielle  in  fàccia  la  T eologia , che  Crifto  ri- 
fulcitaro  (piegò  a’  Diflepoli  intimoriti , 
Oportebat  pati  Cbrifìum  , & rifulgere  ter-  Lue. 24. 
Ito  die,&  prudi  cari  in  nomine  eiui  panili»-  4tf. 
tiam,  & rtmifftoncm  ptecatorum  per  omnet 
gente 1 . Crifto  morto  per  Voi  ? L'amor 
di  Crifto  non  riconofce  altri  confini  del- 
la fua  compera  da  i Poli  in  fuora , d'in- 
rorno  a’  quali  fi  raggirano  i Cieli . HI 
egli  inondata  col  fuo  fangue  l’Affrica  sì. 
ina  infieme  con  efià  l'Etiopia,  l'Arabia  , 
la  Perfia,  la  Media,  la  Paleftina,  la  So- 
na, l’vna  e i’altr’Afia , gli  Antipodi  no- 
ftri , e quanto  o di  Mare , o di  Terra  è 
tuttauia  fcouofciuto  3’  Romani,  Pali 
Cbrifìum  , & proditori  pamtentiam  per 
emnei gtniei.E  chi  lente  dottrina  si  chia- 
ra della  falute  Vniuerfalc  può  dubitare, 
che  l'infinito  pelago  de'  ineriti  del  Sal- 
tatore feolaflè  in  vna  laguna , e fi  ftritj- 
geffè  3 foto  beneficio  de’  Mori  di  Carta- 
gine ? Per  omnet  g-ntei . Vdife  Ora  il  rin- 
iicciamento  fatto  a’  temerari;  da  Ago- 
flino . Quii  ila  furdui  e fi , vi  bue  non  aie-  Epiflol. 
dia 1 1 Quii  uà  obtufui , ut  bue  non  in  tedi-  con.Pt- 
gatt  Quii  iti  cacui , vi  bue  non  videa!  t tiIian- 
Ideo,  inquii , ipft  bur edita  te poffidebit  muti  To.  87. 
fot,  (Qforltum  panie  tur /polla,  propter  quoi  1 5»- 
tradita  e fi  ire  morte  m anima  eitu,&  in  ter 
iniquo  1 deputotui  eli . Quid  e fi , boritici  t 
quod  di  panciute  gloriami»! , fi  proptemu. 

Dominai  nofier  Ufiti  Cbnfiui  tradii»!  efi 
ad  mtntm,  vi  banditale  multai  poffidertfe 
V t quid  wter  iniqui!  deputatili  efì  tneilO-a 
burnitale  citfiludtnit  fua  ? 

8*6.  Delle  quali  vititne  parole 

non  mi  ricordo  mai, che  non  compatito- 
ni  Guerrìco  Abate,  edafico  per  vede- 
rci! figliuolo  di  Dio  nella  fpelonca  di 
Bctlem- 
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Betlemme , à nodra  vtilirà , veftito  di 
carne, e attorniato  dall' Afino  e dal  Bue. 
Stupe latto  di  tale  milericordia , grida  il 
Sant’buomo  : Prorfui  admtrabile  commer- 
cium  , vt  fumetti  carnem  Urbani  Deita - 
lem  : commtraum,  inquini,  ebaritate,  non 
tupiditate  eontrafium , mdulpentia  qutdem 
tua  gloriofum , ftd  indignila  mea  ornai, 
no  lucrofum  , Veri  tu,  mi/ericon  puer , na- 
tuiefi  nobù  ,non  libi  . lucra  noflra  , non-* 
augumenla  tua  nafeem  de  nobù  que/ifii . 
Ti  marauigli,  Guerriero,  de’ patimenti  e 
delle  ignominie  di  Betlemme?  Maiora 
hà  videbù , le  ti  contenti  di  falirc  oggi 
meco  al  Caluario.  Vedi  quel  Pcriònag- 
gio  confitto  nella  Croce  ? Quegli  è,  che 
ru  piangerti  dianzi  depofitato  nel  fie- 
no. Vi  è paragone  tra  la  mangiatoia^ 
c’1  patibolo?  tra  '1  Caluario  e la  (pelon- 
ca  ? Nella  Stalla  il  diuimllìmo  Bambi- 
no ih  adorato  da’  Pallori , fìt  ricreato 
dagli  Angeli,  lù  riconolciuto  da'  Magi, 
lù  dalla  Madre  e prouediito  di  falce , e 
alimentato  con  latte.  Ma  nel  Monte  i 
Soldati  lo  Ipogliano,  i Principi  linfulta- 
no.il  Padre  l'abbadona,  i Carnefici  (pre- 
mendogli il  (àngue , non  lo  ridorano 
con  vino,  màio  tormentano  con  fiele. 
Paragona  tu  ora , (è  puoi,  il  fiato  di  due 
animali , che  lo  rilcaldano,  con  gli  ol- 
traggi didue  aliatimi, che  Io  be (lem mia- 
no:  vna  Vergine  , che  le  i'auuicina  al 
petto,  con  vn  Centurione, che  glifouar- 
eia  il  cuore.  Stupidi  talmente  il  diuo- 
tillimo  Sonore , che  hauendo  Conten- 
tata la  Vita  tutta  di  Crift o con  fermoni 
Ieratici,  quando  dalle  palme  douea  paf- 
farc  alle  agonie  dell’Orto,  e àgli  abban- 
donamene della  Croce:  dal  trionfo  dcl- 
l’Ofanna  volò  a’  trofei  della  Refurettio- 
ne  , e diffidò  di  poter  clprimere  colla-, 
fua  penna  gli  acerbi  (Irati)  del  Tuo  Dio . 

. £'  troppo  gran  parola  dirli  d' va  Mcfiia  : 
fropter  qua  tradita  eli  in  mortem  anima 
eiu  i , &■  in  ter  iniquo i deputa!  mi  efi . 

827.  Si  fitta  morte,  come  coftrin- 
fcGuerrico  à tace  re, cosi  ncccllitò  Pao- 
lo Apoftolo  à ragionare-  Sicradiuilà 
la  Ciucia  di  Conntòin  tré  (anioni,  vna 
delle  quali  adenua  à Pietro , l’altra  fe- 
guiaa  Apollo,  era  dilpoita  l’vltima  à 
morire  per  Paolo . Non  altro  li  vdiua., 
in  quel  bisbiglio,  fuorché  vna  Icilina 
tf  allctti , per  non  dire , il  latrato  di  vn 
Cerbero , che  con  tré  lingue  allòrdaua 
la  quiete , e con  tre  bocche  laccraua  la 
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pace  de’ Fedeli . Egoquidem  fum  Punti,  1 Cor. 
ego  autem  Apollo,  ego  vero  Cepba  , Turòle  >• !1- 
(duci  à colloro  l'infcruorato  Macllro  ,e 
co’  tré  chiodi  di  Crillo  figlilo  alle  tré 
(chiere  le  gole , elìda  mando  ad  alta  vo- 
ce : N tinquid  Panini  crueifixus  eli  prò  vo- 
bùi  Notato, dice  Grifoftomo  con  quan- 
ta dima  clàlti  l'Apollolo  la  depreilione 
della  Croce  . Non  dille  : hòper  auucn- 
ruraio  fabbricata  la  Terra  a vo Uro  di- 
porto e in  vodra  danza  ? Sono  (òr (è  10 
ddcela  dal  Ciclo , per  additarlo  à Voi  ? 

Quando  mai  hò  io  à Voi  o promeflà  la 
gloria  dell’Empireo,  o impegnata  la_. 

(accia del  Padre?  Di  ciòl’Apodolo  non 
forntòparola,  quali  dilli,  riputandolo 
vn  niente,  in  paragone  del  patibolo, che 
il  Media  fopporrò  per  la  (àluezza  delie  Qrat  ? 
anime . Onde  dille  a'  (ed ino  li  : Nnnquid  cp 
Panini  crucifixut  efi  prò  vobul\ dite  Cri-  3J  Co- 
lòdomo  . Non  duit  , nunquid  Faului prò-  rinth. 
mijìt  vobù  bona  futura  I Nunquid  Paului  j-Q  ^ 
Regnum  Cee/orum  vobù  eli  pothcilui  ! Cor  . j 
ergo  non  bec  quoque  addidil  I Quontam  non 
par  efi  Regnum promi/ijle,  & in  Crucem  ejji 
odaci um  01  od  cairn  ncque  babeb.il  per  11  ulti, 
ncque probru  affirebat : hoc  aule  bac  omnia, 
giti.  Ne‘  quali  profondi  di  obbro- 
bri) e di  tormenti , tutte  le  volte  che  io 
fido  la  confideratione , mi  Tento  quali 
fi, molato  a querelarmi,  in  nome  della 
Chiclà,  coll'Eremo  Padre  . Adunque, 
fe  Crido  volle  propagata  la  Fede  delle.) 

Tue  Dottrine , infognò , che  di  lui  fi  di- 
celli , Inter  iniquoi  deputata!  efi  \ e che., 
non  (blamente  monile  per  la  dilatato- 
ne dell’Euangelio , mà  che  monile  in- 
chiodato ad  vn  tronco:  Nunquid  Pan- 
ini trucifixui  efi  prò  vobù  I E dall'altra^ 
parte  li  lè  grafia  à Giacobbe  della  mol- 
riplicità  de’  Poderi  nelle  quattro  parti 
del  Mondo,  fenza  che  o vna  fola  lpma 
lopugnefle , o da  vn  folo  chiodo  lodi-, 
trafitto.  Nomino  chiodi  e (pine  ? Dor- 
mendo, e indente  vedendo  il  Ciclo  aper 
to,  e làuorito  da  continouo  concorfo 
di  Spinti  beati , Tenti  dirli  : Terram,  in  Gen.  :8 
qua  dorimi,  libi  daba . Dtlalobcrù  ad  Otri-  13. 
dente m , ó-  Orientem,  & Septentrioncm,  & 
Mcridum . Al  bando  di  sì  gran  promeflà 
chi  può  non  altrettanto  condolerli  con 
Crillo,  quanto  dee  rallegrarli  con  ldae- 
le?  Quelli,  per  riempire  ilMondoco’ 
difendenti , dorme  quietamente , e ri- 
poù , circondato  da  Angeli,  e ricreato 
da'  Cicli,  che  lo  lutingano.  Crido  alTin- 
contro. 
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contro  , per  empire  la  Terra  di  Cintiti 
e di  falute,  agonizza  nella  Croce , lenza 
che  pur  goda  o la  vicinanza  de'  lùoi 
Di(cepoli,o  i raggi  confidatoti  del  So- 
le ? E pur?  Paolo  Apoftolo  atte  ftò,U  Re, 
dentore  del  Mondo  ellère  ftato  anche.» 
viuendo  in  Terra  più  mae ftofo , c più 
fublime , e trattato  adii  più  alla  grande 
lleb.  ».  d*  qualljlja  Cherubino  : T a»‘o  melior 
4.  ' " Angeli)  effeflus,  quanto  d’fferenlius fra  Ulta 
nomen  bareditauif . Che  il  Saluatoro 
folle  maggiore  di  qual  li  (la  Spirito  bea-: 
to,  jo  mi  fòlcriuo  à chj  ciòlcrifle.  So 
nondimeno,  che  l’Vnigenito  dej  Padre 
lù  di  gran  lunga  polpofto  al  Figliuolo,  ? 
al  Nipote  d‘ Abramo , percipche  cflen- 
dofì  (blamente  minacciato  il  colpo  ad 
Ifiac.aj  Media  fi  troncò  la  vita  con  ogni 
più  acerbo  tormento . E ouc  egli , per 
diffondere  le  fueglorie  nella  Tetta,  ipa- 
limò  fra  due  Ladri  in  vn  patibolo  ; Già- 
cob  ciò  ottenne  tra'  contorti  del  ripofo, 
e tra  gli  applaufi  de  gli  Angeli.  Hic fpon- 
r>  Cr°]rit  fut  < radi  t us  eli  ad  mortem,  ó-  inttr  imquos 
C 1 ' deputar  us  fi? , tanta  burnii  tate  Cel/itudinis 
To.  87,  rua . Del  qual’Oracolo  edendo  Autore 
>59-  jj  gran  Maeftro  dell'AHrica  Sant’Ago- 
ilino,  non  sò  come  poi  paragonane  la 
Pallìone  di  Crìfto  à qu?l  Legno  miraco- 
lofo,  che  follcuò  l'accetta  de'  Profèti  dal 
profondo  del  Giordano.  Tanto  è,  dice 
Agoftino , ammirare  il  genere  vaiano 
venuto  à galla  da  gli  abilfi  della  colpa  , 
per  virtù  della  Croce,  quanto  (ù  rimi- 
rare,per  virtùd’Eliléo  richiamato  il  ter- 
rò da'  cupi  del  fiume  à gli  vii  primieri 
del  taglio  . Quid  eli  hgnum  m ture , & 
Ser.no  Jerrum  ite  lueem  producere,  nifi pattbu/am 
de  tetn-  Crucis  afeendtre,  de  profundo  bumanum 
Por-  genus  erigere  ! Poflquam  natauit  fcrrum , 
To-  44-  mijit  manum  propbeta , ir  recepii  iùud , ir 
**’  redi/l  ad  v(i!es  vfiu  Domini  fui . Ito  ir  de 
et obli  fafhtm  e fi  . Qui  dernanu  Domini  fu- 
perbicnde  ceeideramus , per  Crucis  hgnum 
iterum  ad  manum  Domini  ridire  merutmus. 
Riuerifco  la  fòttigliezza  del  penderò , 
mà  confettò  di  non  penetrarne  il  fon- 
damento. Poiché  il  Legno,  che  attraile 
dal  naufragio  l’accetta , appena  li  ba- 
gnò coll’acque  limpide  della  fiumana  : 
Là  oue  i figliuoli  di  Adamo  aflòrbitida' 
vortici  de  gli  errori,  e fcppelhti  nel  pro- 
fondo delle  colpe , furono  eftratti  dalia 
Croce  bagnata  col  (àngue  di  vnDio, 
conficcato  in  ella . Onde,  non  corno 
nulla  cotto  al  manico  la  ricupcratfone 
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dei  ferro , così  à Crìfto  poco  «aitarono 
l’onore  , la  pace , la  vita , e ilracquifto 
dell'anime  difpcrdute . Òlrrache  U Le- 
gno d'Elilèo  non  li  aSòndò>per  ripesa- 
re dal  fondo  quello  (frumento  feruile  ; 
mà  ii  Redentore  , per  folleuare  dallo 
profondità  della  dannatione  il  Mondo 
tomroerfo , fi  (profondò  talmente , che 
potè  dire  , fletti  in  altitudine m Maris,& 
tempi  fìat  dtmyrfit  me . Affinché  gli  huo-  PCaL«! 
mini  vfeittèro  dal  naufragio  , l’amoro-  1' 
filli  ino  Redentore  lì  affondò  in  vn  ma- 
re di  Mirra, 

829.  Ciò  preuide  l’Autore  de’  fi- 
eri Cantici,  quando , deferiuendo  l'ido- 
latria vfeita  dal  torrente  delle  lpine  e 
dalla  piena  de’  vincoli,  la  dipinfe  profu- 
mata di  amaritudini,  riconofcendo  ho 
trionfale  comparii  di  Lei  dall'ainanlii- 
ma  pallìone  dello  Spolb  crocidilo  per 

eflà  . Qua  e fi  ili  a , qua  ajcendit  de  deferte  Cane.  3, 
Jicut  virgula  fumi  ex  aromatibus  myrrba  ì 6, 

A deferto  enim  afendit,  dice  Filone  Car-  To 
pano , hoc  cfl  ab  idolo  latria  auocata Jponfa 
Ecclefiam faci t : qua  tanquamfumi  virgula 
f vt  ait)myrrba,  thurj'que  odorem  à pafjbs- 
ne  fui  Ìpon/ì  per  t tuuerfum  Orbem  fuauiffì- 
ine  ejfudtt  ; nam  myrrba  fepulturam , tbui 
vero  diuinttalem  lignificai  Jponfi,  Co  n? 
fedicctlè:  Vi  ftupite  di  vedere  tanto 
anime,  già  fchiaue  di  Satana , falire  non 
fidamente  fcioltc  , mà  coronate  allo 
imortalità  della  Gloria  ? Sappiate , che 
non  altronde  è fopraggiuma  loro  sì 
gran  fortuna  , làluq  che  dalle  confu  rio- 
ni e dalle  agonie  di  chi  è morto  per  ette 
pel  Caluario  . A tal  prezzo  li  coni  però 
da  Gic;ù  Crìfto  la  lalute  dej  Mondo, 

Afcendit  de  deferto  ex  aromatibus  myrrba, 

830.  Riconolciuto  vn  sì  grand? 
sbortb  fatto  per  la  Redentione  soffro , 
io  più  volentieri  con  San  Girolamo  pa- 
ragonerei Cnfto  (profondato  in  vn  Ma- 
re di  (àngue  à Giona  gittato  in  vn  Mar 
di  acque.  I onu  naufragus  faluat  nauicu-  - 

lam  fulluanlcm  : faluat  Cbrifìus  Elbnicot  ionie 
in  diuerfu  priut  finlenli.ta  Mundi  errore 
iaSìatos . E qui  pure  manca  in  gran  par- 
te ilparagone.Percioche  Giona inghiot- 
tito  dalla  Balena  non  folo  non  morii 
mà  vili"; , come  m’immagino,  Ipefato  . 
alla  grande , pioè , alimentato  dal  Pelce 
con  perle  macerare,  con  coralli  disfatti, 
e con  ori  diftillati  dall’immenfo  calore 
delMoftro.  Cnfto  nel  fangue  mori,  e 
nelle  agonie  del  patibolo  altro  nftorq 

noq 
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con  hcbbe , che  aceto  e fiele  . Siche  la 
fai uezzade’  Marinari  corto  al  Profeta., 
vn  faito  nell’acqua , e niente  più  : allo 
Spolo  della  Cincia . cotto  la  Chicli  vn_, 
totale  naufragio  dell'eirere  e dell’haue- 
rc.  Si  aggiunge,  che  Giona  col  getto 
fatto  di  se  laluò  si  bene  il  Vafcello , mà 
tal  lafciollo  qual  era  , e quando  (ili  in., 
etto,  e quando  da  etto  (aitò  nell'onde. 
Non  Io  tramutò  nè  in  Rocca, né  in  Reg- 
gia , nè  in  Tempio  ; lafciolla  Naue  fra- 
gile , c fottopolla  a'  nautragij , quanto 
era  dapprima  cpiù  di  prima  . Non  così 
fece  il  Saluatore  colla  Comunità  de  gli 
huomini , la  quale  ritrouò  egli  lorda , e 
lalciò  pura , trouò  abbomineuole  e la- 
fciò  làuta,  incontrolla  lchiaua,e  lafciolla 
Regina , imporporata  col  fangue  delle 
fue  piaghe , e coronata  di  rofe  pe’  me- 
riti delle  fue  fpine  . Nel  quar  propofico 
grauemcntc  ollèruò  Filone  Vclcouo, 
che  ne’  tré  primi  capi  de'  facri  Cantici 
la  Chicli  non  è mai  chiamata  Spola.  , 
mà  ora  Sorella , ora  Colomba , ora  Im- 
macolata, ora  Diletta , riferuaroiì  il  ti- 
tolo di  Nozze  sì  Uretre  al  capo  quarto, 
ouc  parlandoli  la  prima  volra  delle  fe- 
rite dì  Crifto , la  C ongregatione  de’  Fe- 
£om  deli  e intitolata  Spola  del  Verbo.  Vul- 
men  in  wrafli  cor  meum  ,Seror  me» , Sponfa  . Vt 
t_ant.  ofienderel/ibt  imiictm  antea  ni  tur*  tan- 
tum , 0-  creationio  le/e , atque  beneficio  co- 
1 ,J  ' fulatos , pofìeavero  tanto,  tamque  /insu- 
lari reiempttonit  munerc,  hot  eli,  Jacrat /fi- 
mo ipfiut  Jpon/i  prò  fionjd  fangu  me  efl'ufi , 
mirum  in  rnodurn  demnihi  effe , atque  (on- 
iunclnt , Indeque  mire  fatlum  , ut  non  fé 
arnpltut  propinquo  j , Jed  F rat  rem , 0-  Sero. 
rem , & Sponfam  facratijfim'e  appeBent . 
Quello  è il  IruttodVn  Dio  morto  per 
le  anime  ; ognuna  delle  quali,  dopo 
l'apertura  del  Cottato , può  vantarli  di 
tflete  Spoli  dei  Mcliia . £ Spola  calo , 
che  come  in  talamo  nuttiale  può  rico- 
ucrarft  à piacer  fuo  nel  cuore  del  Re- 
dentore , Iurte  le  volte  che  il  Dragone 
minaccia  cfauuelcnarla  . Cosi  follerò 
ititeli  le  prerogatiuc  che  habbiamo  nel 
Cottato  del  Crocifitto,  coinè  ogni  huo- 
mo  farebbe  quiui  ditelo  e dalla  inonda- 
tione  de’ peccati, e da  gli  ftrattagemmi 
Sertn-  4 di  Satana . Non  ad  ipfum  tantum , fed  in 
in  ram.  tpfum/uge , in  fojfit  burnì  abfcondere,  in-> 
Valili,  jbjfo  Intere  teipfum  recintile  . Ibi  tino  latebit, 
To.  19.  dmtc  tranfeat  tmqu  tcu  : ibi  nequaquam 
t, , . algpbls,  to  quei  in  vifieribut  Chtifit  chan- 
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Ite  non  fripe fiat . Cosi  ferine  Guerrico  ; 
il  quale  paragona  la  ferita  del  pertoalla 
porta  dell’Arca , che  prefmiò  Noè  dal 
comune  naufragio  . Vulnuiemm  in  lato- 
re C bri  ili,  quid  nr/i  otilun.  rii  in  late  te  Ar- 
ca faluandis  a fat  te  diluvili  io  lodo  la. 
pierà  del  Santo  Abarc  , mà  non  pottb 
lòlcriuermi  all’Oracolo  della  fua  penna. 

E chi  mai  dirà. che  all’Arca  del  dilu- 
uio  polla  in  alcun  modo  compararli  il 
cottato  del  Saluatore,  fe  in  quella  orto 
fole  anime  fi  filuarono:  Fau  <r,dice  Pie- 
tro Apoftolo,  idei}  olio,  aròma  fatua  fafìa  J-Pet.j. 
funi,  e nel  cuore  di  Critto  lento  pottono 
ricouerarfi  tutti  gli  abitatori  del  Mon- 
do, fenza  eccettuarne  veruno  , effondo 
egli  morto  per  tutti , con  defiderio  di 
adicurare  culchcduno  dall’eterna  fom- 
merfione  ? Cosi  (criue  à Pitiliano  Sant’ 
Agottino.  Quid  autem  butta  Crudi  pre- 
tto , quid  tanta  celfitudmii,  tanta  burnitila-  Cont. 
tu  quid  ilio  tnnocenttjfim 0 & diurno /angui-  *>ct1*' 
ne  comparatum  efl  ,nifi quoddtcitur  : com-  To.  87- 
memorabuntur , 0-  conucrtentur  ad  Domi-  1 59* 
num  vmuerfi  finet  terra , & adoratami  in  . 
confidili  eius  uniutrfa  patria  pentium-a  ì ; ^ ' ‘ 
Alla  vniuerlalità  della  falut:  fi  aggiun-  * 
genellapiagadel  cuore  l’ e fi:  follone  alla 
claufura.  Nell’ Arca  non  fi  tofto  colla 
famiglia  fi  chiufe  il  Santo  Vecchio  che 
Iddio  di  fua  mano  ferrò  l’vfcio  e figlilo 
l’apertura:  Et  inclufit  eum  Dommui  de/o-  Gen.7. 
rii . Onde  infinito  numero  di  popolo  li- 
neila eferefeenza  delle  acque  ricorren- 
do al  Legno,  e fupplicando  per  Penna 
ta.delufo  nette  Iperanze  mori  inghiotti- 
to dall’oiide . Crifto  per  lo  contrario  , 
anche  oggidi  nel  Cielo  tiene  (palancata 
la  Piaga,  e -inulta  ogni  delinquente  à 
preualctfi  deli  Afilo . Nc  lòdislatto  de 
gl’inuiti  interni,  comanda  a Voi  tutti 
Primati  e Ptincipi  del  Clero  Cattolico , 
che  con  gli  efompij , e anche  elpreflà- 
mcnte  colle  voci  sforziate  leNatiom  à 
(àluarfi  in  quel  porro.  Ad  ognun  di  Voi 
dice  il  Redentore  dal  trono  della  fua-,  - 
Gloria,  e molto  più  à cUlvhcdunodel 
Senato  Apolidi  co  1 Exi  in  viao  & fipet,  bue  >+• 
0-  compelle  intrarc.  Quello  è l’vnico  line  1I  ’ 
di  chi  hi  Mitra  in  tetta  : quella  è la  fun- 
ttonc  fra  tutte  primaria  de’  Sacerdoti 
coronati  di  Porpora.  A voi  fi  dice  : In,  Match. 
0-  qurfiunque  inaenentu , vocale . Ed  au-  n.y. 
uertite , che  à Voi  non  fi  permette,  che 
nt’ troni  voliti  afpettiatc  1 popoli  con- 
uerttti  . Voi,  Voi  douctc  fi_enderc_> 
d aliai- 
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dall'altura  de’  voftri  podi , douete  vfei- 
rc  dalla  lònruofltà  delle  voftrc  reggie , 
douete  partirui  dalla  nobiltà  delle  vo- 
fìre  Metropoli , douete  pellegrinare  per 
le  Diocefì , viaggiare  per  le  Prouincie , 
girare  i Regni  della  Terra,  e rintraccia- 
re incili  i dcfidcrati  da  Crifto.  Ite , dì 
quofeunque  inuenentii , votate . E non  è 
pcrauuentura  quella  la  iftruttione,  che 
il  Saluatore  la  (ciò , c chd  di  fua  bocca-, 
diede  a’  primi  Prelati  della  Criftianità 
nel  MonteOIiueto  l'vltimo  giorno  della 
dimora  fua  in  terra , mentre  che  dilli 
con  efòrtatione  di  Mae  Uro,  e con  im- 
perio di  Padrone:  Euntei  in  Afwtdum 
vniuerfum  , p radicate  Euangelium  anni 
creatura  I Sopra  le  quali  parole  con  vn 
mezzo  periodo  dicifera  Sant’ Agallino, 
à quanti  qui  lèdete  Succedo»  di  Apo- 
Aoli  nella  carica  paftorale , c ncU’aftlf 
foriaal  Vicario  di  Crifto , la  obligatio- 
ne  che  hauetedi  promulgare  a’  Popoli 
l'E  uangelio  : Quod  maxime  /aera!  necef  ■ 
farium  , hoc  commendauit  extremum  , 
831.  E per  qual’altra  ragione  fti- 

mate  Voi.  e che  allora  nel  Cenacolo  di 
Sion  Icendelll  , e che  dipoi  nella  voftra 
confecrarione  fia  fcefo  lo  Spirito  Canto 
nc’  loro,  e ne’  voftri  petti , (è  non  per- 
che diuenifte  Banditori  all’ Vniuerio  di 
quella  falute , che  Crifto  à benefìcio  di 
tutti  impetrò  dal  Padre  , c offerì  à gli 
huomini  fu'l  tronco  della  Croce  ? So 
non  fi  crede  à me,  fi  creda  allo  ftedb 
Saluatore,  che  ciò  voile  regiftrato  nc’ 
facri  Annali  .pervienilo  ricordo  alla_. 
Congregatone  de’  Difcepoli.  Accipietit 
virtutem  fupcruenicneit  Spiritus  faitfìi  in 
voi , & fruii  mibi  telici  in  Hierufalem,  dì- 
in  tot  am  ludaam , dì  S amariam , dr  vfque 
ad  terminoi  terra  . Nihil  vlteriui  verbi  1 
addidit  : hoc  tanti  tenaciui , quanti  polle- 
riai audlcntium  mentibui  fixit . In  con- 
fermatione  della  qual  Dottrina, e detta- 
ta da  Crifto > e contentata  da  Agoftino, 
oflèruò  ing-gnofamente  Giiliberto  Ci- 
ftercienfe,  che  ne’dminiiTìmi  Cantici  di 
Salomone,  dopo  gli  encomi), che  fi  fan- 
no del  crifina  ep ili. opale, con  cui  fi  con- 
ficcano per  l’afta  ri  delle  anime  i (omini 
Sacerdoti , incontanente  fi  lodano  gli 
Oracoli  della  lor  lingua.  Odor  vnguento- 
rum  fuper  omnia  aromata.  Fauni  dìliillant 
labi!  tua , Sponft  . Mei  dì  lac  fub  lingua 
tua.  Preuidc  quel  gran  Principe  d’Ifra;- 
Je  le  future  prerogatiue  del  Grado  poq- 


§.  Sj  la 

tificio  ',  onde  anrepofè  la  confeeratione 
de’  Primari  apoftolici  à qualfifia  ceri- 
monia e pompa  reale,  colla  quale  fi  co- 
ronano i Grandi  della  terra  . A’  Diade- 
mi di  elfi  precedono  le  voftrc  Mitre , e 
à quei  ballimi , che  profumano  le  chio- 
me de1  Celiri,  debbono  preferirli  i fieri 
Olii  > che  formano  d’vn  Sacerdote  pa- 
nato vn  Condottiero  di  anime , e vna_, 
fuprema  Guida  sì  de’  Popoli,  come  de* 
Monarchi  alla  conquifta  del  Cielo.  La 
qual  precedenza  a’  crifini  epilcopali  fi 
confinile  in  riguardo  di  quelli  dottri- 
ne falutari , che  i Prelati  comuniche- 
ranno a’  fudditi , per  l’obbligo  ad  elfi 
importo  dall’Ordine  impetrato.  Polì 
vnguentorum  laudei  fìatim  labiorum grafia 
profertur.  ElòggiungeGiliibetto,chcà 

Crifto  Principe  de’  Sacerdoti  s’impofe 
la  ftefli  necellità  di  fintilicare  i vaflàl- 
li  con  diuinità  di  dogmi,  quando  col 
crifma  dello  Spirito  ùnto  fu  coftituito 
Pontefice  de’  Pontefici . Spiritai,  inquii. 
Domini  fuper  me,  eo  quod  vnxerit  mcj; 
Euangehzare  paupenbiu  mifit  me . Opor- 
luil  ergo  ep-  Sponfam  in  hoc  affimilxari  Spon- 
fo  ,vt  dì  ipfa  in  opui  Euangelif  vnlìiant^t 
Spirimi  vngeretur  . Spintui  emm  ad  offi- 
cium  vngit  ,dì  ad  efficaeiam . Intendete, 
Principi  Ecclefiaftici  : non  vi  hà  lo  Spi- 
rito lènto  eleuatì  lòpra  le  felle  corona- 
te de’  Monarchi  terreni,  nè  vi  hà  innal- 
zati alla  primogenitura  della  ChieOL  , 
aceioche  vipauoneggiate  nella  lòntuo- 
fità  de  gli  abiti  pontificij , né  nella  ma- 
gnificenza delia  maggioranza  , che  à 
Voi  concede,  aè  può  negami  chi  vuol’ 
eflìre  e figliuolo  di  Dio,  e pecorella  di 
Crifto  . A’  Voi  danno  la  mano,  in  ri- 
uerenza  dell'olio  làccrdotale,  i gran> 
Principi  del  Mondo,  e Voi  ammettono 
all’vguaglianza  del  confidò  i Rè  della 
Criftianità . Il  che  tutto  fida,  c fi  dee  aj 
Primato  voftro , non  perche  vanamen- 
te cfultiate  in  sì  gran  cumulo  di  prero- 
gatiue  c di  grandezze,  mà  fi  bene  affin- 
ché con  autorità  maggiore  dalla  fubli- 
mità  delle  voftrc  lidie  promulghiate  a* 
Fedeli , e fe  hilbgna  à piana  terra  inti- 
miate à chi  nò  crede,  i documenti  della 
vita  futura  . Spintui enim  ad  offiemm  vn- 
git,dì  ad  efficaeum.  La  grafia  del  Reden- 
tore non  per  altro  i.nbalfama  le  tempie 
de’  fuoi  Mmiftri , le  non  perche  cuan- 
gelizzino  con  più  auualoraca  energia 
si  le  ricQmpealè  crcrne,  come  1 fe  rapi- 
temi 
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-terni  gaftighi.E  per  qua  l'altro  fine  pen- 
diamo Noi, che  lia  à Dio  si  cara  la  Chie- 
da, à cui  compiaceli  l'onnipotenza  fua 
di  dar  titoli  troppo  impi  oportionan  alla 
fragilità  dcll'elicr  noftro,  chiamandola 
Amica,  Compagna,  Sorella.*  Spola  Tua? 
.1:  . Vn  tale  amore  fi  accende  nel  cuore  di 
-W  Dio  col  fiato  di  quelle  soci , che  a'  po- 
j>oli  annunciano  l'integrità  de’coftumi. 
Cant.4.  V ulnerafii  Cor  meum,  Soror  trita  Sponfa  i 
9.  -nulnerafii  cor  mtum  in  imo  crine  colli  lui . 
Spiega  Riccardo  gli  enigmi  d’vn  ora- 
colo  si  elcuato  ; peroche.prefupponcn- 
do  egli , che  le  membra  tutte  del  Cor- 
di dòggettino  e dì  vni  deano  dal  Col- 
ai Capo,  conchiude,  non  altro  edere 
l'vnico Capello  del  collo  , che  si  amo 
'radamente  colpilce  il  cuore  alla  Diui- 
nità,  fàluoche  l'intentione  attendili - 
ma  e vnica , che  i Prelati  hanno  di  gua- 
dagnare Popoli , e di  dottomettere  cica- 
ture  à Grillo  Capo  de  gli  Eletti.  Vdiamo 
la  chioda  nel  linguaggio  dcll’Autoro  . 
£a_  u CoHum  caput  in  membra  eoniungit . Collum 
in  cane,  itaque  mlbi  et , tlum  anima i conuertere,  in 
mthi  contundere  fiutiti . Vnut  crina  colli 
TO'_  78'  eli  vnica  cogita/io,  in  precipua  incendo, 
* ' qua  circa  hoc  laburno  . In  bac  gemina  folt- 
ctt  udirne,  & cura  I am  propria  J aiuti  1,  quàm 
aliente  , a uno  rem  meum  Jpecialtter  ubi  ven- 
dicai , & ad  intima  cordis  mti  penetrai . 
Ama  Grifto  nella  Prelatura  , l’aufterità 
del  viuere,  la  rettitudine  nel  comando , 
la  cura  de' Tempii,  la  frequenza  del  co- 
ro. la  fragranza  de’  facrificij,  la  fplendi- 
dezza  delle  limofine,  la  giuttma  del  tri- 
bunale , il  zelo  della  immunità , la  fan- 
tità  della  vita  1 mà  de  non  parla  a’  popo- 
li, ma  li  non  predica  a'  vadàlli , mà  fe 
non  conuerte  fedotri.c  fc  non  compun- 
ge peccatori , ad  cdlb  Ella  , nc  pur  leg- 
giermente, ferifee  l'anima.  In  bac  cura 
/aiuti]  ad  intima  cordi s tu  penetrai  . 

*3 2.  f d è potàbile,  che  mentre  fi 
ode  dal  Redentore  nulla  più  raccoman- 
darli à gli  Apolioli , che  la  promulga- 
rione  dell’Euangelio',  mentre  fi  sà , che 
non  per  altro  icende  lo  Spirito  lànto 
ne’  Prelati;  mentre  fi  legge  à note  sì 
quadre  , che  il  cuore  di  Dio  à quegli  lì 
arrende , che  Ipicgano  gli  afòrifini  del- 
la dàlutea’  Languidi  della  Ctittianità , c 
à gl’indétti  del  Gentilefimo  ; è poilibile, 
dico,  che  in  sì  gran  rimbombo  e della 
necedfità,  che  habbiamo  di  euangeliz- 
za  re  , e delle  prerogatiue  che  in  riguat- 
Seconda  fatte . 
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.do  di  ciò  godiamo,  polla  verun  Prima- 
te ammutolirli  nel  trono , e non  for- 
mare parola,  che  lànnfìchi?  Non  già 
cosi  faceua  l'opulentiilìmoe  fantillimo 
Giob . Quelli  ne’  fuoi  treni  protetta, che 
non  ardiua  di  alleggiare  boccone  per 
riftoro  del  corpo,  fe  prima  a’  fudditi 
non  comparriua  gli  alimenti  delia  Calu- 
re , in  rimedio  de’  loroipiriri.  Si  fruii  ut  job  ji. 
eim  comedi  abfqut  pecunia  . Alle  quali  vo-  39. 
ci. prima  attonito, c poi  dgomentato,San 
Gregorio, con  enfia  pettorale  ammoni- 
dee  i Prelati  rutti  di  Grillo , che  non  oli- 
no toccar  frutti  Ecclcliaftici , fc  nona 
accertano  di  sborfate  , in  contanti  e di 
lor  mano,  l'argento  c l’oro  della  diuina 
parola  à chi  loro  contribuire  le  deci- 
me, perche  viuano.  T erra frucìus abfqut  j.ib.ai. 
pecunia  comedi / , qui  Ecclefialhca  commoda  Moral. 
ad  t firn  percipit , Jed  exbortjtionu  mini-  c.i  6. 
fìcriam  popolo  non  impendit . Quid  ad  bac  fo.  j 3 . 
noi  Patterei  dicimus , qui  offiuum  quidem  jgj, 
praconis  fufcìpimus , frd  alimenta  £■  de  fia- 
tile a muti  manducamo!  I Non  bifògna_- 
apr  ire  la  mano  alle  offerte , fe  vogliamo 
chiudere  la  bocca  alle  ittruttioni  : altra- 
mente , fecondo  i dettami  di  Gregorio 
Papa,firuberebbono.  e non  fi  rilcote- 
rebbono  i canoni  e le  nlpolte  da’  Dio- 
cclàni.  a 'quali, non  compartendoli  l'an- 
nona euangelica,  li  rorrebbeil  motiuo, 
per  cui  li  lòttopolcro  al  pclàntiilìmo 
giogo  delle  decime . Che  le  alcuno , in 
ditela  delia  tralcuraggine  fua , me  erede 
fuora  quello  leudo  si  fragile,  di  cui  ran~. 
ti  fi  feruono , con  dire , che  le  vdienze , 
che  le  giunte,  che  gli  alloggi,  che  le_> 
vifite  , che  il  tribunale , che  i’attìttenza 
alle  faccende  del  gouertio  non  (alcun, 
luogo  o à concepire  , a à publicare  do- 
cumenti , Tenta  chi  così  parla  la  rifpo* 
fta  di  Gregorio  , o per  dir  meglio  il  cola 
po , col  guale  il  gran  Dottore  (pezza  la 
dcbolulima  Targa  di  sì  bugiarda  difelà . 

E chi  più  occupato  di  Giob , sì  primario 
tra’ Principi  d'oriente,  sì  carico  di  fa- 
miglia , si  abbondante  di  armenti , c si 
nteellìtata  a corrilpondere  e ne’ com- 
pii menti,  e ne’  negotiati  à tanti  Signori, 
co’  quali  viuea  collegato  9 Turtauia_> 
non  negò  mai  à tempo  debito  la  dittri- 
butionede’  làcri  dogmi  a’  (oggetti , e il 
foccorfo  de' paterni  auuilì  a'  domeftiei. 

E perche  può  dubitarli  in  tal  rilpotta  di 
qualche  ingrandimento  della  mia  lin- 
gua, Tentiamo  di  bocca  del  Santo  lo 
F f feio- 
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Icioglimento  dell*  vaniflìma  difcolpa  , 
prot cftata  da  chi  gode  entrate , e non- 
dilpenfa  ammaeltumenci  . Exìgimus , 
Ibid.  quoJ  attiro  debel ur  carpari , fed  non  impen- 
dimui , quid  fubiefìorum  debemui  curdi . 
Ecce  vir  fanti  ut  tot  in  ber  ficaia  piguoribui 
abliriflus , iattr  occupatltms  innumere!  , 
itber  ad  fiudium  pradieatianà  fuit,  qui  fru- 
Bus  terra  nanquam  fine  pecunia  cornetti  , 
quia  nimtrum  Jubdilli  verbum  bona  adma • 
aitianù  reddidit,  ì qui  bui  fruBut  carpe - 
rea feruitutit eccepii . Efclamo pertanto, 
non  folamente  con  Gregorio  Papa , roà 

i. Theff,  con  PaoloApoftoltt  Si  quii  nanvult  ape . 

j. io.  rari , non  m indicci . Olito  per  l'ammcj 

hà  perduta  la  parola,  (patinando  nudo 
in  vn  tronco  di  Croce  , ed  oltraggiato 
da'  Ladri  -,  e i Prelati  della  fua  Chicli. 
non  li  degneranno  da  vn  Pergamo  tap- 
pezzato, ricoperti  con  tele  d'oro,  coro- 
nati di  Mitra , attorniati  da  Diaconi , 
alcoltati  e loljjjrati  dal  popolo , di  pro- 
ferire quattro  voci , che  ricordino  à chi 
ode , quanto  fi a coltata  al  Figliuolo  di 
Dio  quella  falute , che  la  più  parre  dea 
gli  huomini  rrafeura  ? Adunque  il  Capo 
della  Chicli  Cólto,  Vnigenirodel  Pa- 
dre , fi  lira  in  vn  patibolo  , e quiui  coiu 
voce  di  lingue , quali  vn  nuouo  e lue- 
nato  Abele, predicherà  tri  le  beltemmie 
de'  Farifei  la  necetfità,  che  habbiamo  di 
iàluarci:  e i Succeflòridi  Lui  {degneran- 
no da'  iàldillorij  indorati , lèdendo  nel 
velluto , di  ricordare  con  pochi  periodi 
la  biga  dalle  colpe , e il  ritorno  alla  gra- 
fia à quella  gente  , che  unto  defidera- 
di  vdirgli , e che  là  sì  grandi  applauli  à 
quallìuoglia  fillaba  delie  lor  boccho  ? 
Signori  miei , nè  Voi  liete  padroni , nè 
Noi  fiamo  feruidori  ; fiamo  tutti  con- 
ferai di  quel  Principe  Onnipotente,  che 
folo  è Creatore  di  tutti . Onde  come  le 
noltre  attiom  quaggiù  in  terrq  , in  ri- 
guardo à Dio , fono  triburi  di  valiàllag- 

fio;  così  tra  noi  fono  contratti  fcam- 
ieuoli , che  obligano  vgualmcnte  lo 
parti. Per  tanto  fé  le  pecorelle  alimenta- 
no Voi  col  latte  delie  loro  vilccre,  e col- 
le lane  del  loro  mantello , liete  coltrer- 
ei Voi  à riueltirle  di  Cólto , c à cibarle 
di  Scritture  . Elle  pafeono  il  volito  cor- 
po i Voi  impinguare  le  loro  menò.  Elle 
vi  proteggono  d oro , perche  viuiaco 
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alla  grande-,  Voi  arricchitele  d'Euange- 
lif , affinché  non  muoiano  alla  Fede. 

Elle-  v’empiono  i Palazzi  di  gloria , per 
ia  continouacione  del  concorlb  alle  vo- 
titi: portiere  : e Voi  riempite  i lor  cuori 
di  grada , accorrendo  a'  bifogni  de'  lo- 
ro Spiriti . Ornici  namque , qui  vicario  Lib.il. 
nobu  mmitìeria  i ungimur  ,fub  vai  ac  vero  Morii. 
Domino  inuiccm  ferui  fumus.Cùm  igUter  is{  C.11S. 
qui  fubeti , feruti  ad  tbfequtum,  refiat  prò- 
cuidubio,  vi  il , qui  praefl  ,feruiat  ad  vtr- 

bum.  Può  Grcgono  parlare  più  chiaro 
intorno  alla  (trettiifima  obligaóone.che 
ciafchcdun  Primate  hi  di  ricambiare  a’ 
fuoi  fuddió  le  onoranze  , e gli  emolu- 
menti , che  da  effi  riceue,  co’  tcfijri  del- 
la dmina  parola  ad  effi  compartita?  E 
nondimeno  vi  lari  tra’Prclaó  più  d’vno 
e più  di  diece.  che,  dopo  due  lultri  di 
paltorale,  nèpurevna  volta  lìfono.in- 
chinatt  afpicgare  con  fcmplice  parafrafi 
l’Euangeho  a'ValTali  nella  folennità  del. 
la  Pafqua . Più  oltre . Quanti  fimo,  che 
i feruitoó  di  dodici  e di  venti  anni , nc 
pure  vna  lòia  volta  han  detto,  Non  pec- 
cate! Quanti,  vedendo  le  proprie  «lan- 
dre sbrancate  dali’Ouile  dell’innocen- 
za , non  fi  fono  curati  di  richiamarlo 
dalla  colpa  alle  lagrime,  non  più  che  col 
iìfchio  d vn  auuilò  ! Nomino  pianto 
e falli  ? Che  (irebbe , fc  non  li  faceflè- 
ro  gli  vltimi  sforzi , per  ncondurro 
dall’Erefia  alla  Chicli , dal  Gentilefimo 
à Dio , dalle  Scifme  à Cólto , non  dico 
pecorelle , mi  dico  Prouincie , mi  dico 
Reami,  mi  dico  Monarchie , ma  dico 
più  d’vn  mezzo  Mondo,  mi  dico  quali 
vn  Mondo  intiero  , a’  piedi  della  Croce, 
acciocheiui  e veggano  vn  Dio  morto 
per  la  falute  loro , e gemi  fichi  l'adorino 
colla  deteftacione  dt’  peccati, e con  l'ab- 
biuraóone  de  gli  errori  ? E quelli  lireb- 
bono  fentimeati  di  Ecclefiallici?E que- 
llo (irebbe  diète  Depofitarij  del  Lingue 
di  Còllo?  E quello  conucrrebbe  a'  Cu- 
ftodi  di  quelle  anime,  per  le  quali  egli 
(pafimò  tra  due  Ladroni  ? Che  negate  ? 

La  freddura  nollra , o pure  gli  eltremi 
bifogm  de’  popoli  ? Relpiriamo  vn  tan- 
tino, per  deplorare  più  accuratamente, 
quantunque  brcucmcntc,  gli  (capiti  del 
Crocitillò . 
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PAR 


T E, 


l pefaerit  prr pecca! i am- 
mari fuam , xtdcbit  fimen 
Icnqauum.  Oue  fono  que- 
lle portemi  cosi  auten- 
ticamente proferite  da’ 
Profèti,  e da  C rifto  com- 
perate à sì  gran  prezzo  ? Fù  tempo  , 
quando  fi  verificò!  oracolo  di  Da  uid: 
Pfa!  i8  Inomxem  tcrram  Cxiuit  fornii  corum,  ò- 1" 
5.  fiat 1 Orbi s lena  veri*  ttruui . Potè  Giro- 

lamo dire,  a’  Tuoi  giorni  non  hauer  re- 
gnata altra  Religione,  folto  del  Ciclo  , 
Epift-3-  fuorché  la  Criftiana  : Vna  toiiui  Mundi 
To.  17-  ™>x  dritta!  tSÌ . Nel  noftro  fecolo,  tol- 
l,'  tone  quattro  o cinque  Reami,  e poche 
Prouincie , in  qual  luogo , o il  Gentile- 
fimo  non  accieca,  o il  Maumettanefo 
mo  non  s’inlàngfona , o l’Ateifmo  non 
affoga  , o l’Erefia  non  attofìca  ? In  qual 
di  quei  Regni,  oue  fi  orina  si  altamente 
la  Fede,  rimane  ora  granello  anche  mi- 
nimodi Religione  cattolica  > L’Affrica, 
ehe  à-noi  diede  Tertulliano,  Cipriano', 
■Arnobio,  Fulgentio,  e finalmente  Ago- 
flino-,  che  ragù  nò  sì  frequenti  Concili» 
contro  atl'ercfic  di  Donato,  di  Nouato, 
.«di  Pelagio  ; che  arricchì  il  patrimonio 
della  Chicli  col  lànguidi  tanti  Martini 
che  al  Catalogo  de'  Santi  Vefcoui  no 
aggiunte  numero  sì  grande  ; biella  ne* 
fuoi  immenfì  Ipatij  pur  vn  Tempio,  do-, 
ue  Cnfto  da’ popolani  s’inuochi  ? E chj 
de’  Prelati  patii  il  Mare , per  rinouare 
in  sì  vada  Parte  della  terra,  e in  Profon- 
de sì  benemerite  delt’Euangelio  vn  Co- 
lo fonte  bartefimale  ? Nell’tgitto  noru 
furono  innumerabtli  1 Martin  ? lenza.» 
numero  i Monaci  ? in  sì  gran  numero 
gli  Anacoreti  ? Non  fiori  rono  in  quelle 
arene  i Paoli,  gli  Antoni» , gli  Arfenij, 
i Macari)  1 Cirillo  e Atanafio , due  sì 
‘ gran  fulmini  de  gli  Arriani,  non  viflcro, 
e non  f: dettero  nella  Cattedrale  d’Aiefi 
. fàndria?  Caterina  Vergine  non  fece  qui- 
ui  difcepoli  della  Croce  lettami  Mae- 
firi  del  PaganefìmoJ  Crilfo  Iteflo  non 
fifiluò  in  quelle  campagne  dalle  (ma- 
nie di  Erode  ! Oggi  qual’Egittiano  non 
bedemmia  la  Ciucia  cattolica,  c con  gli 
vrh  non  aflòrda  il  Vicario  dì  Crifto  ? 
Può  negarli , che  la  Paleftina  non  lìa_. 


flati  per  migliaia  d’anni  la  prima  Fon- 
te delle  vere  Dottrine  , oue  rimbomba- 
rono 1 Profeti , oue  viaggiarono  i Pa- 
triarchi, donde  vfeirono  gli  Apoftoli , 
doue  nacque  la  Madre  di  Dio  , none  il 
Figliuolo  di  Dio  morì,  doue  il  Padrcj 
Eterno  più  volre  parlò , doue  sù  le  tede 
de'  Difcepoli  lo  Spinto  linto  difccfe  ? 

Mi  fi  moftri  ora  vna  folaTcrrkciuola  li- 
bera, che  s’inchini  al  Caluario.e  che  per 
L'gislatote  non  rmcrifia Maccommo3 
E qual  Primate  o nauiga  nell'Egitto  , 
per  ricuperare  a’  Monaci  le  difettato 
Tebaidi.o  fi  trasfónde  nella  Giudea. per 
ottenere,  che  Crido  viua  oue  mori  ! La 
Noruegia  si  pura  nelle  dottrine  , la  Da- 
nia sì  cortame  ne'  dogmi , la  Suetiafi 
ofTcquiofà  alla  Sedia  di  Pietro , la  Fini- 
marchia  e laLappìa  sì  Temprici  nell'vb- 
bidire,  e sì  accurate  nel  credere,  in  qual 
profondo  di  (coperta  ribellione  dormo- 
no al  prefente  fommerfe,  lenza  vedere 
vn  folo  Padoralc , che  tenti  di  edrarlo 
dai  naufragio  I Lafciole  Bertagne,  in  sì 
gran  parte  contaminate  : lafuo  la  Gre- 
cia , in  tante  regioni  fcifmarica:  la  fio 
l'Afia  minore , gii  si  finta,  e ora  si  em- 
pia .-  lafcio  la  Mclòpo  tamia . la  Caldea  , 
la  Perda , patrie  di  Patriarchi  e ricoucri 
di  Profeti , in  quedi  tempi  clpoftc  allo 
ftragc  di  ogni  tallacia.E  chi  là  corre  con 
autorità  pontificia , per  richiamare  alla 
luce  della  verità  tanto  gran  tratto  di 
terra  ricoperto  da  tenebre  ? Io  confilo, 
che  non  faprei  come  focrrarre  la  Prela- 
tura dall'ignominiofo  titolo , che  iù  da- 
to di  Colomba  (edotta  alla  Tribù  di  Ef- 
fraim.quandola  vederti  nella  dilperfio- 
nedi  tanti  popoli  o lenza  fpafimo  d’a- 
uergli  (enarriti,  o fenzi  dudio  di  riauer- 
gli.  Flf attui  etì  Hpbrairr),  Cfuofi Columbi  -e 
ftdufìa , nen  babnti  cor . Cercò  San  Gi-  , , 
rollino , per  qual  cagione  vna  tal  Tri- 
bù, contaminata  da  errori  si  enormi, 
non  fi  paragoni  o all:  Cerarte  dclla^ 
Mauritania , o a'  Bafìlifchi  dell’india , 
rnà  più  todo  fi  compari  alle  Colombe 
ingannate.  E rifpofe  iugegnofamentc 
al  dubbio,  con  affermare  , non  trouarfi 
né  tra’  volatili  vcceilo  sì  dolido , nè  tra’ 
quadrupedi  animale  sì  codardo , chej 
F fi  2 non 
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non  efponga  la  vita , per  mantenerla  a’ 
Tuoi  parò.  Alle  fole  Colombe  fi  tolgo, 
no  i pulcini , lènza  che  o muouano  elle 
vn' artiglio , o fcuotano  vna  piumL  . 

Jnc  7 Atta  caler*  putioi  funi , e ti  am  cum  peri  culo 

Ofc’  ’ ww Ju* prttegprrjminant  J ; Soia  Colomba 
oklotot  frullo  s non  dolci , et*  requie  il  ; & 
o.  ai-  K^g  j]uu  ricj}  C0M^artfUr  Ephraim,  quoti 
valla eum  per  parte i poputumnon  fintini , 
feti  neglige* t jit  falutù , 

S3+.  Nc  dall'ignominia  di  tal  ti- 

tolo rimarrebbe  libera  la  Chicfit  cattoli- 
ca, quando  nel  principio  delle  li  limo- 
ni (climatiche  fi  affannato , e fi  affac- 
cendaffe , per  trattenerle  dal  prccipirio 
deli’ A po dalla,  le  poi  non  continouato 
nelle  lieto  doglie , per  lo  fmarrimcnto 
di  eto.  Vn  tal  amorc  haurebbe  del  be- 
ibaie, non  vi  efifehdo  Fiera  ne' bofehi, 
che  nonifmanij  fu’  eouili, quando  vede 
da'  Cacciatori  rapirfi  i patri , agghiac- 
ciandoli poco  da  poi  nella  fbllecirudi- 
ne  di  riauergli , e oell’ainore  d'aliatrar- 
gli . Ne'  primi  giocai  delle  feditionè, 
che  gi’lnnouatori  tramano  contro  alla 
Fede, anche  quando  ciòlègua  in  Terri- 
torio non  ampio  e in  Contea  di  poco 
nome , sintimano  giunte,  fi  procurano 
Nuntij,  fi  affidano  monitori),  s'impe- 
trano Bolle,  s'implora  il  braccio  Secola- 
re , fi  ricorre  a’  gran  Monarchi , non  fi 
lafcia  à dietro  nè  diligenza  , ne  indù- 
fina,  nè  forza  per  impedire  la  caduta., . 
Se  finalmente  que'  popolani  (edotti  fi 
finembraoo  dall'vmone  de’  Fedeli , fi 
piange  come  (òpra  funerali  di  primo- 
geniti. Palliti  i primi  anni  dello  fcapi- 
to , quanti  fi  dimenticano  di  quelle  ani- 
me infelici , che  già  feguaci  di  Cnfio  , 
fono  dappoi  diuenure  condifcepole  di 
Cìiuda,  c collegate  coll'Anticrifio  ? Non 
fi  veftirono  à iutto  tutte  le  Chiefe-del- 
l’Occidente , quando  in  Oriente  la  Co- 
fiantinopoiitana  incatenata  da  gli  Ara- 
bi. vide  Maometto  arbitro  de’  fuoi  Sof- 
fogane! , e venditore  delia  fila  Mitrai  f 
Vi  lira  ora  piùd’vno  , forfè  anche  Pre- 
lato,che  non  deplora  il  totale  (membra- 
mento  di  quelle  tante  Mctropolitanej 
da  quella?  A'  primi  (cotimenti  dell'In- 
ghilterra tremo  Roma , e con  Roma^ 
l'Europa  tutta Ecclefiallica  agghiacciò, 
per  orrore  di  non  vedere  Regno , già  si 
(iato , c tempre  fi  florido , c [pollo  alle 
rapine  di  Lutero.  Al  prelènte  qual  Sa- 
cerdote , non  dico  , (tende  il  Paftoralo 
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per  colpire  all'Idra  di  tanti  errori  alme- 
no vna  delle  tede  auueknatC  , ma  alza 
verfò  del  Ciclo  vna  delie  mani, per  trat- 
tenere il  flagello  diuino,  che  già  s'infàn- 
guina  più  nell'aniine  che  ne'  corpi  di  si 
agitate  Pro  uro  eie?  A’  primi  crolli  della  , . . 
Germania , si  glosioCi  pe r l'Imperio  e fi  ' 
benemerita  delia  Fede,  chi  titoli  forte, 
che  non  tremato  ,o  fi  crudo , che  non 
orafièfO  fidura,  che  nonjùangeflè  ,o 
finalmente  si  freddo, che  ffitglinccndf) 
di  quei  tanti  popoli  arti  dalla  ribellio- 
ne, infiammato  da  fuoco  migliore  non 
efclamaflè  coll  ' A pollalo  ; Vr-.a,  votai 
Ora  fi  troua  taluno  a Sài  più  ghiac- 
ciato nei  zelo  di  tanti  Stati  inceneriti 
dall’  Apofiafia , che  non  fono  gelate  lo 
fleto  Montagne  di  queil'immenio  di- 
firttto  Aquilonare  tra  le  neui  del  Di- 
cembre ? La  quale  varierà  di  afferò  ar- 
guirebbe ( quando  la  trafiuelliooe  di 
eruditi  Operarij  inuiari  contiuouamen- 
«eà  quelle  Parti  da'  Porporati  Procura- 
tori delia  Fede.con  ei  ailòluefTe  dal  bta- 
finao  di  tramutaci)  arguirebbe  dico , in 
Hot  vn  difàmore  dettila  bile  de’  popoli 
acqui  flati  da  Cnfio  colle  agonie  del  fuo 
patibolo  . Ecco  Seneca,  con  qual  gra- 
dita di  parole  cenimi  dunenticamenta 
«ì  difumano  , Efjufifjimt  fiore , memimfi  Epi.$j. 
panijfimì , mbumani  animi  eH . Sic  aaet , To_ 
fiefer*  fatui  fimi  tii'tgunt , quorum  conti-  igf 
tatui  eH  amor , & pene  raiidui , feti  tunu, 
amtfiìi  tomi  ejcliuguitur . 

835-  E forfè  che  fono,  o pochi, 
o vili , i popoli  da  ricuperatfi  alfEuan- 

felio  - Le  Prouincie  più  inclite  dclhu 
'erra  dourebbooo  etore  l'oggetto  de’ 
noflti  affanni . Siamo  quali  ritornati  io 
quell’  vicinai  fecoli  a’  primi  giorni  della 
Chiefà  nafccnte  . Quando  il  Saluarore 
fòli  al  Ciclo , il  catalogo  de’  Fedeli  fini- 
ua  in  poche  migliata.  Onde,  raccoman- 
dando egli  a'  Difcepoli  il  diuiderfi  per 
le  Regioni  del  Mondo,  fe  crediamo  à 
Sant’ Agallino,  ragionò  loro  m quella 
forma  . Emù  mibi  tifici  m HurufaUm , In  epifl 
O totem  ludo-ara  , ppr  Samariam  , vfque  in  Ioaan. 
tot  am  terrai n.  Bete  qua  tacco,  qui  ajientie.  To.  q6. 
Afeendo  tmm,  quia  Caput  fum  : iacee  atibue  173 . 
corpui  meum  . Rutilaceli  Per  Ut  am  ter. 
ram . Cane , ne  perculiae  -,  cane  , nc  violi  1 ; 
tane , ne  calca . Se  la  dottrina  del  Santo 
fulfifle , tante  membra  del  Crocififlò 
Media  giacciono  nel  fàngopucrefàtte  da 
vermi,  quante  Nationi  deprauare  nella 

Fe- 
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Fede  vtueno  feppellite  tri  g li  ertoti. 
E polliamo  adattati  dormire  i noftri 
(boni  , polliamo  federe  glorio  (Ine1  no- 
ftri troni, polliamo  fodislarci  de  zìi  ade- 
qui) che  alle  nottre  Cappe  rendono  gli 
•derenti  alla  Religione, mentre  che  Cri- 
Ilo  in  si  gran  parte  del  corpo  miltico , 
per  cui  si  malamente  lalciò  trattare  il 
naturale , s'imierminilcc  nel  lezzo  di 
«ootufiom  li  (elide  ? Chi  di  noi  per  in- 
tiepidito , per  biadato, per  difimorato 
ch'egli  iia  del  Può  Dio,  fu  Caperti:  vru 
fiagmento  dell Odia  confecrata  giace- 
re «non  dico  ttà  (parchezze  di  letama- 
ti, mi  trà  dclitic  di  prati  doriti,  o tra 
ricchezze  di  pauitnenti  gioiellati , non 
narrerebbe  con  coree  di  carni  idlJimaj 
cera, con  accompagnamento  di  religio- 
(ìllimi  Chetici  «con  putidi  di  bnilllmo 
oro  , per  raccogliere  da  terra  ogoi  ato- 
mo della  lmarrita  Particella  ? Como 
dunque  non  fi  vola  à Regioni  si  vada 
di  Regni  alienati  dalla  Fede , oue  tanta 
parte  del  Corpo  di  Cndo  fi  rauuolgc 
nello  derquilinio di (porchirti me  creile, 
ed  e conculcato  da  tante  dere  , quante 
fono  Le  (alfe  Sette,  che  ('opprimono» 
lotti  corpus  rncum . QuJ  mm  l ptr  toum 
itrram . H ciò  può  (cntirfi  da'  Prelati  di 
Cndo,  Ccnza  (Riporli  i pellegrinare  per 
l'Vnmerlò  ? No  crediamo  di  fodislarc 
à grani  debiti  del  Grado  nodro.  le  talo- 
ra alla  npararionede'uiembndel  Salua- 
tore  sinuia  da  Noi,  lenza  di  Noi,  qual- 
che numero  di  Martionarij , à iòrza  òdi 
voti  giurati, o di  Iperate  ricompilile  . 
Non  muiarono  gli  Apoftoli  Odiati)  e 
Acoliti  a'  paelì  più  rimoti  e più  bar- 
bari , rilèdendo  eiiì  nell  AlelTandricu  , 
nelle  Antiocbie , in  Fleto,  o in  Corin- 
to . Elfi  , elfi  in  perfoiu , col  icguito  di 
Cherici  e di  Catechidi,  penetrarono 
l'Etiopia  più  ardente , la  Satina  più 
gelata , l'India  più  runota  , l’Italia  più 
indomita  e più  fuperba.  /.ieri  cerpm 
meum . E noi  non  ci  ripentiremo,  vden- 
do  ciò?  E noi,  làpendo  tante  membra 
del  Redentore  ribellarli  ogni  giorno 
contradi  erto,  e contro  à quel  Capo, 
ch'egli  hà  voluto  vifibile  in  terra  • non-, 
ci  cureremo  di  riunirle  al  Corpo , c di 
rifoggettarlc  al  Capo?  Sento  Prcquen- 
tillìmi  e artinnatiliimi  fofpiridi  chi  de- 
plora l'inuccchiata  c mfieme  inùngui- 
nara  dilcordia  de’  Principi  cnttiani  . 
Non  ci  è quali  Prelato  , che  con  enfafi 
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di  parole  non  dichiari  l'obligatione.  che 
in  tutti  è di  uccelli  rare  alla  concordia., 
i Regni  diPuniti  Chi  vorrebbe  , che  , 
per  violentare  alla  vinone  i diigiunti, 
o per  impetrare  la  pace  tra'  combatten- 
ti , non  fi  perdonarti  à (pela  ; chi  Pcon- 
giura , che  non  fi  rimiri  a diligi  ; chi 
tuona  che  fi  auuencuri  e riputationc  e 
vita  perline  fi  bramato,  lo  concorro 
colle  voglie  di  tanti,  e dico,  che,  per 
tranquillare  la  Cnliunira , fi  dee  parta* 
re,  fi  dee  fermerò,  li  dee  Ipedirc  c ina 
uiare  e andare,  pattando  non  fijlanien.- 
re  Appcnini  e Alpi,  mi  fiumi  c fiamme; 
purché  fiarriui  ad  acchetare  chiunque 
bagna  la  terra  con  lingue  Criltiano. 
Dico , che  fi  deono  atterrare  con  ambe 
le  mani  le  lpade  nude  de'  (Ricordanti, 
e con  tuono  Apottolico  dir  loro  à no- 
me di  Orlilo,  Pax  fobia . Deonlì  Ibrida- 
re i DiPuniti,  deeli  fiilminare  alla  Pronte 
degli  Elèttiti,  i quali  colle  loro  impor- 
tune zuffe  non  procurano  altro  , cho 
(pianare  la  ttrada  a'  trionfi  o di  Macco- 
metro,  o di  Calumo.  Ma  perche  cauta 
brama  di  vedere  rappacificati  trà  sé  i 
Potentati  d'Europa,  e ai  poco  deiiderio 
di  vedere  tanti  Reani  riconciliati  coru 
Dio  ? Se  il  zelo  nollro  è diurno,  perche, 
come  elida  inumo  rra  Patte , Pax  fobia 
con  voci  molto  più  tbnore  non  into- 
niamo a'  lèparati  dalla  Fede , e a'  ribelli 
del  Cielo,  Rccoaciùammi  Oro  1 Freddura 
si  grande  nel  riunire  le  Prouincie  att'fc- 
uangelio,  quando  fi  vedette  ne'  Confe- 
crati , mi  farebbe  fofpettare  , che  1 deli- 
dei  i| della  publica  pace  tortéro  feoncia- 
turc  dell  intercrtc  , e non  parti  del  zelo. 
Se  la  Pace  ci  premerti  , per  non  vedete 
naufragante  la  Carità  in  si  gran  Mare  di 
lingue , mance  meno  de  fidcrercnimo  gli 
amen i pacificati  con  Dio. Guardiamoci, 
che  l'odio  alle  bombarde  non  nafca  J l, 
timore  . che , tralportandofi  quelle  da' 
pacli  difeotti  alle  ’rouincie  vicine , non 
c'impedifcano  e le  vendemmie  de’  Prio- 
rane  le  ricoite  dcll'Abbadie.  Seia  Cari, 
tà  ci  ipinge  , lira  lenza  dubbio  ordina- 
ta. e nelprimo  luogo  vorrà  quella  pa- 
ce , che  importa  più  , la  quai  confitto 
nel  richiamare , dopo  lungo  diuortio  , 
tante  Nationi  all'incorrotto  talamo  del- 
la Fcde,cquiui  Ipoli  rie  di  nuouo  à Cri- 
ito  con  l'anello  del  Pcfeatorc.  Adunque 
chi  vorrebbe , che  tanto  fi  operarti  per 
la  concordia  intcriore  de'  Regni,  noto 
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geli  nella  decurione  della  fuprema  cól 
Ciclo.  Quante  Signorie  fcorgunoodiui- 
fe  dalla  C hicfù,  tante  membra  nel  co r- 
po  di  Crifto  s 'infracidano  . Il  che  , chi 
lenta  cordoglio  fopporta . non  è nè  Fi- 
gliuolo . né-Mjniftro  diCrifto.  Vdite, 
c poi  giudicate-,  fe  io  mento  . 

836.-  Dopa  molte  vittorie  , accu- 
fkto.Miltiadc  d hauere  danneggiata  Ul, 
Camera  d'Ate'oe,  tu  me  fio  in  ceppi,  e 
pe’  danni  cagionati  al  publico  lù  pnua- 
to  del  patrimonio-.  Perla  confunonej 
dell’aflronto , e per  l’affanno  delle  cate- 
ne , venne  il  mefehino  à morte  . Non 
effondo  il  Fifco  fodisfàtro  pienamente , 
negarono  i Camerali  di  r.ùfciare  il  ca- 
dauero , accioche  godefle  ripofo  nel  fc- 
polcro  de’  Maggiori . Allora  Cimone, 
figliuolo  del  morto , non  hauendo  con 
che  ricattare  il  corpo  del  Padre,  cofti- 
tui  fé  medefimo  prigione,  e confegnolìi 
per  debitore  al  Senato  . In  tal  modo 
Podi  fcatenate  di  Milciade  hebbero  fo- 
poltura . Vnut  Mi  In  tuia  tenfut , fcriITè 
Seneca,  inutnlui  eli  Cono»  fil'ui  : uicbic 
quidem  quidquam  babuit , quod  dare  fra 
Patri,  fratte ftipjum , pofitt . Non  abborrì 
nè  vincoli , nè  leruitù  vn  nobile  Atenie- 
fe,  purché  fcioglicffo  i membri  putrefat- 
ti del  Padre  defonto . E Noi , per  diflbt- 
terrare  tante  membra  diCnlto.per  rau- 
ttiuarle  , per  riporle  nel  Santuario , per 
coronarle  prima  di  Fede , e poi  di  Glo- 
ria , ricuferemo  vn  viaggio  à publiche 
Ipefc  ? abborriremo  vna  vlcita  dalle  Pa- 
trie noflre?  Non  erano  certamento 
quelli  i fentimenti  di  Paolo  ; il  quale 
colla  catena  alla  gola , colla  morte  à vi- 
lla , co’  manigoldi  a’  fianchi , paflàndo 
rimmenfo  tratto  di  Mare  ,che  lì  fram- 
mette fri  Gaza  e Roma,  nauigaua  eoo 
tutto  ciò  intrepido  ne' pericoli,  e ai  fo- 
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reno  ne  Sé  tempelle,  efie  pareua  auuta- 
ro  al  . diadema , e non  condotto  al  fpp- 
piitio . E la  cagione  di  tanto  giubilo nd 
cuore  deirApoflolo  eri  la  Speranza  di 
iàntificare  colla  dottrina  il  fucilo  Ro- 
mano . Cumqlte  vttiflut  per  tam  valium 
pelanti t ductrelur , Ita  gatidebat  tamen,  tatti 
quatti' iti  maximum duteretur  impcnurru*  ; 
Etetiim  nati  paruum  tthf  tamtam  Rema 
tonuerfio  prtpùttebatur . Tanto  fcrifli  Gri- 
lòilomode'  feruori  doli' Apollolo.-à  cui 
io  fuggerilcq . A uuc  rti,  Paolo,  perochc 
tu  forfè  non  preuedì  gli  Urani , che  ri 
afpettanodouenauighi  col  vafello.  Ro- 
ma ti  alletta  ? QuiufNerone  j’mlàngui» 
na,  nè  la  perdona  à veruno.  Da  me, 
dice  l'Apollolo , cominci  egli  ie  fue  fu- 
rie , purché  incatenandomi  il  corpo , mi 
iafei  (ciotta  la  lingua , con  cui  io  dichia- 
ri à quell'infinito  popolo  laDiuimtèd» 
Grido . Vi  regni  Nerone  à mici  danni, 
purché  vi  regni  Iddìo  à benefino  delle 
anime  .1  Mi  flagelli,  mi  affami,  mi  metta 
in  ferri , tnidecapiri:  mà  prima  mi  pery 
metta  di  vnire  al  Corpo  millico  del  Sai- 
uatore  il  Capo  dominante  dei  Mondo . 
Quelli  fono  gli  ardori  di  vn  vero  Prela- 
to del  Crocififfo . Quello  è intendere  , 
per  qual  fine  vn  Figliuoldi  Dio  lìa  mor- 
to nella  Croce  . Quello  è verificare  le 
Scritture , che  l’Eterno  Padre  lafciò  a’ 
Sacerdoti  della  Chicli  colla  penna  di 
Paolo  : Hoc  etum /rutile  m vtbu , quod  & 
iuChri  fio  le  fu.  II  quale  fe  accettò  di  mo- 
rire , perche  le  anime  viueflèro,  non-» 
crederà  mai  fuoi  Succeflóri  nell’ A nicni- 
mftratione  del  Mondo  quei  Predienti 
Ecclefiaftici,  i quali  non  muoiono  per 
dolore, fé  le  Anime  ricomperate  da  Gri- 
llo o muoiono  alla  grana , o nonrifg, 
icitan  dalla  colpa . 1 
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PIE  DICA 

L 1 X- 

Nella  Lauanda  del  Giouedf  ferito. 


Cccpit  lattare pedes  Difcipulorum  fuorum  ,$)  exter  gore  Unte 0 , 
quo  eroi  ipfi  pracinfius  . 

Ioan.  13. 


L SimoLacro.cb* 
Nabucdooofor  , 
Monarca  dell* Af- 
fina, trauide  più 
torto  che  vide  fra 
le  caligini  de  filai 
(ógni  , Da  nido 
PiofètadiDio  ot- 
timamente c Sco- 
perfe,  e intefe  tra' chiari  de'  fuoi  ertali. 
Si  alzana  nella  Piazza  di  Babilonia  vno 
finifurato  CololTo  , comporto  di  varrj 
metalli . Spiccoflì  dalla  Montagna  cer- 
to Saffo  miracolerò,  il  quale,  degnan- 
do percoflc  fàlutari , [ già  che  £ erti» 
profetò  Anna , Dummus  mortificai  & vi- 
nificai'] fdegnò  e loro  del  capo,  e l’ar- 
gento del  petto . e’1  bronzo  delle  parti 
anteriori , ed  elette  di  cfercìtare  il  fortu- 
nato conflitto  con  quella  parte  de’  pie- 
di , che  come  vltima  tra'  membri , cosi 
parimente  più  d’ogni  altra  inferiore  di 
materia,  era  formata  di  fragilidìtna  cre- 
ta ■ Quella  aliali , quella  ruppe , quella 
disfece  in  poiuere , e col  ditltpamento 
di  rflà  tirò  à terra  la  Macchina,  c disfat- 
tala in  minutillìma  poiuere  gettolla  al 
vento  dello  Spirito  tanto,  indi  incotpo- 
Tandolaìscdì  Sarto, ch'egli  eta,diuenne 
Montagna  sì  valla  , che  occupò  i’Vni- 
ucrfb . Non  ci  è tri  gl'Inrerprcri , chi 
aon  riconofca  in  quel  SafTuoto  Crirto, 
Pietra  fondamentale  della  Chiefà . Ri- 
cusò egli  di  venire  alle  prefc  co’  Capi 
del  Giudaiiìno , rifiutò  di  combatterò 
«e’  Grandi  del  Mondo , fi  attenne  di 
duellare  co’  Rè  dell’Oriente  c co’  Ce- 
fàri  di  Roma . Attaccò,  la  giornata  con 
(empiici  Peccatori , a quelli  toife  la  re- 


te , la  barca  ,Ia  cafa  , e 11  parentando . 

E non  si  torto  hebbe  (pezzata  la  creou, 
di  quegli  virimi  ed  abbicttilfimi  huo- 
mini  della  Galilea , con  disfargli  total- 
mente da  quel  che  e rano  per  vnirgli  al 
fuo  (pirico,  che  ad  vn  tratto  con  l’efem- 
pio  e con  la  energia  di  erti  atterrò  i 
Maggiorale  hi  deHa  Terra,  precipitan- 
doli dàil’aJterigia  del  fafto,e  vmiliadogli 
all’ignominia  della  Croce . Onde  atto- 
nito a sì  fitte  ruine  efclamó  l'A  portolo: 

Jgaa  fluita  funi  Mundi',  eletti  D -ui , vi 
c«uf andai  fagiana : & infirma  Mnnd'  de-  j-  \>r' 
gii  Dati, VI  confonda!  fonia  ignobiltà 

Mundi , & comtmgtibilia  dtgtt  Deus  , & 

U , qua  non  funi , vi  fa,  qua  funi,  ddtrue- 

ret.  In  figura  de’queli  prodigi) , oggi  il 
Redentore,  non  toccando  a’  Difcepoti 
nè  mani  deftiaate  i facrificij  diuini , nè 
tede  preparate  à Tcologiafublirnc,  nè 
petto  ricouero  d’affettioni  ferafiche , la- 
na loro  i piedi  lordati  di  tango:  accioche 
da  sì  mirteriofa  Lauanda  imparino  i 
non  di  (prezzare  le  perfonc  più  bado  , 
folle  quali  iddio  fonda  h Monarchia 
della  fua  Chiefa.  Tanto  impareremo 
ancora  noi, confederando  nelle  angurtie 
di  q uefto  Oifcorfo,  quanto  iddio  abbo- 
nii ni  chi  conculca  abbietti , quanto 

innalzi  chi  gli  onora, e finalmente  quan- 
to fia  vinca  e quanto  vera  l’alchimia^ 
di  ferii  grande  Con  accumunarfi  *’  Mi- 
nimi. 

8 8*.  Dauid  Profeta,  che  in  mao- 
fitetudine  fùperò  gli  Antenati,  Ondepo- 
rèdire  à Dio,  Memento,  Domine,  Dauid, 
dr  ornati  manfueludink  dui',  nel  Salmo  Pf- ijl 
ccntefimo  ottauo , rotti  gli  argini  della  >• 
piaceuokzza  f auna  , la  fece  vfeire  dai 
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fuo  letto  con  torbide  sì  gonfie  di  male- 
dittioni,  d’imprccationi,  e di  cftcrminij, 
che  patue  piu  torto  vn  torrente  di  ba- 
bilonia defol^tore  de'  Caldei , che  vna_. 
fontana  di  Siloe  conforto  degl’lfraelitì. 
Eccolo  nelle  clècrarioni  vn  Golia,  e non 
vn  Dauid . Gli  vfurarij , dice , e i credi- 
tori vendano  à cortili  la  guardaroba  e i 
poderi,  i protettori  ('abbandonino , gli 
amici  lo  tradivano,  ognun  lo  rubi. 
Non  ci  fìa  Auuocato  che  lo  difenda^ , 
non  Giudice  che  l’afcoln , non  Principe 
che  1‘aggratij.  Si  feppellifoa  la  calàdi  co- 
rtui  à viltà  fua,  morendogli  sù  gli  occhi 
ognun  de’  figliuoli . Si  rinuanghino  da’ 
Fifcali  celefti  le  ribalderie  de  gli  Auoli 
di  lui,  e di  quante  maluagità  videro  rei , 
si  la  Madre  come  il  Padre , di  tutte  fi 
prenda  vendetta  dalla  Diuina  giurtitia . 
In  fomma  l’onnipotenza  di  Dio , per 
ifplantamcnto  di  tal  empio , indutifea 
le  rugiade  della  Mifèricordia  in  iàettedi 
feuerità , e (profondandolo  ne  gli  abilli 
del  virupcrio  non  laici  memoria  ne  pu- 
re del  nome . E perche  potrebbe  ftima- 
re  alcuno, che  la  verdone  mia  lolle  iper, 
bolica  , recitiamo  fedelmente  il  tefto. 
Pf.  i o|.  Natante;  tran /cremar filtj  eiiu,  & mendi- 
ip.  cent:  & cpnantur  de  habitationibui  fui a. 
Scruteeur  /tener. iter  omnern  fubflautiam^* 
eiui  : & dinpiant  alieni  labore!  eiui . Non 
fit  itti  adiutor  : nec  fit  qui  mtjércatur  pupil- 
liI rial . Fiati!  nati  eiui  in  mleritum  : m ge- 
nerati atte  -una  de  le  a tur  nomiti  et  ui  . In  me - 
morìam  redeat  iniquità t patrum  eiui  itt-a 
tonfpeflu  Domini  : de  peccai um  maini  etici 
non  deleatur . Fiant  centra  Dominum Jrm- 
pcr  , & dijpereat  de  terra  memoria  e: rum . 
Si  può  vdire  gruppo  più  Ipaucntofo  di 
fiippliti)!  Or  Dauid  à chiauuiasi  gran 
piena  di  arrendiilìmc  piaghe  ì Forlo 
à Caino , che  polè  la  morte  nel  Mon- 
do.9 Forfè  à Nembror,  che  v’introdurtè 
le  bertemmie  ? Forfè  à Balani, che  con- 
taminò i Padiglioni  d'ifraele  coll’adora- 
tionc  de  gl'idoli  ? Forlè  contro  à Dali- 
la, che  tradi  e incatenò  Sanlònc  è Forlè 
coatta  Datan  ed  Abiron,  impugnatoti 
del  Sacerdotio  ? Forfè  contro  a Golia , 
oltraggiatore  dell’Arca  ? Niuno  de  gli 
accennati  procerui  il  Profeta  adocchiò, 
Quel  volle, per  berfaglio  di  tanti  difaltri, 
che  ofa  calpertare  coll’arroganza  del 
trattamenti  gli  abbandonati  della  terra, 
jljj . Tre  eo,  quod  non  rii  ricordala t facete  mtfe- 
ritardi  am  . I il  per/ecutus  et ] hmmem  ino- 
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pum  & mendicum , d-  computi  Bum  corde 
mortificare . , 

889.  E la  ragione  dello  (degno 

diurno  c,pcrcioche,haucndo  Iddio  for- 
mato quello  Mondo  à guifà  di  vfia^ 
gran  tauola.in  cui  le  ombre  fanno  com- 
parire il  colorito , non  può  fortrire,  che, 
quali  in  onta  del  fuo  pennello,  vi  fia., 
tra’  fortunati  chi  d, (prezzi  gf  infelici , 
da’  quali  elfi  riceuono  e gli  agi , egli 
ortequij,  ei  tributi,  e tutto  ciò  che  gli 
là  eminenti  (là  gli  altri . Onde , corno 
Apelle  fi  adirerebbe  contra  di  quella 
mano,  che  temerariamente  nelle  lue  te- 
le caffafic  l’ombrc,  e toglieflè  tutti  que- 
gli  (curi, che  (ànodi  ornamento  si  gran- 
de alle  figure  ; cosi  il  Creatore  dell'Vni* 
uerfo  non  può  non  abbominarc,chi  nel 
Mondo  (ormato  da  sè  mette  non  fola- 
mente  la  mano,  tnà  calai!  piede,  per 
conculcare  sì  gran  patte  de’  tuoi  lauori. 

Per  ciò  efclamaua  il  Sauio  : Qui  irrida 
paupcrem , exacerba  t eum  , qui  fiat  illuni.  Prous' 
Al  quarauuertimentofogginnfeS.Am-  *7‘ 5’ 
brofio  vn  detto  , che  può  sbigottire  il 
cuore  di  chi  non  rilpctta  depredi . Ca- 
ue.tmus  diligenti ut , ne  cui  vel  minimo  coir-  Serro .9. 
tumehano  irrogano! , ne  ipfi Damino  in  ittii  ln  PfaJ. 
minimi!  contumelie/! fttiffe  vidi  mar  . E à 1 1 *• 

dirla, non  farebbe  (blamente  temerario,  ro.  io, 
chi  nelle  pitture  di  Zcufi  non  volerte  ju. 
ombre  , mà  farebbe  (folto  chi  tutto  ciò 
cancellartele  non  torte  o finiilima  lac- 
ca, o prctiofilfimo  oltramanno.  Anzi 
chi  olìèruerà  i tratti  dei  pennello  , tro- 
uerà,  che  ordinariamente  gli  azzuri  piò 
fini  fi  compartono  c fi  diffondono  ne 
gli  abiti , che  d'ordinario  fono  le  parti 
meu  riguardcuoli  dell’arte,  formandoli 
i volti  e le  membra  con  calori  à appa- 
renza e di  prezzo  inferiori.  E quanto 
volte  i meglio  addobbati  e i piu  riueri- 
ti  (0110  i mea  degni , e i meno  addot- 
trinati della  Repuplica  ! Nel  corpo  na- 
turale fempre  a’ piedi  precede  il  Capo» 
per  l’acutezza  de  gii  occhi,  pet  la  iàcon- 
dia  della  lingua , per  la  pervicacia  dei- 
l’vdico,c  perla  refidenza in  erto  de’  (én- 
fi si  interiori  come  ertemi . Non  cosi 
auuienc  nel  Corpo  politico,  in  cui  fre- 
quentemente 1 più  negletti  fono  lùpe- 
nori  di  gran  lunga , e ili  bontà  di  vita , 
e in  capacità  d'intendimento  à coloro , 
che  con  giubbe  dorate  lèggono  più  fù- 
blimi  ne’  porti  primari)  de’  publici  Ma- 
gatati. Meritamente  per  tanto  e Griffa 
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onorò  La  gente  piò  bada,  e Iddio  fi  alte- 
ra . quando  la  vede  di  (prezzata , eflén- 
db  i mitri  gli  Operarli  della  grandezza 
altrui,  e non  poche  volte  ne'  meriti  più 
tiguardeuoli  e più  eminenti  de  gli  fcle- 
nati . Adunque  fe  à noi  premono  e la 
imìtatione  del  Media , e il  gradimento 
dell'Eterno  Padre , e il  buon'ordine  del- 
P-Vniuerfo,  dobbiamo  non  conculcare 
ehi  giace , ma  folleuarlo  con  benefici] , 
mà  allettarlo  con  cortefie , mà  rauui- 
uarlo  con  quella  onorenolezza  di  pa- 
role e di  latti , clic  permette  l’ordino 
della  pubiica  Gerarchia . 

390.  In  riguardo  di  ciò,  quando 
Maria  Maddalena  fi  arrefe  alle  ilpiratio* 
ni  del  Cielo,  e cotfe  à Grido  per  ado- 
rarlo nella  cafa  del  Farifco  , non  baciò 
le  mani  al  Redentore,  o con  oficquio  di 
obligatiflima  léruitù  gli  profumò  i ca- 
pelli e la  fronte  ; mà , lanciando  le  parti 
più  nobili  di  quella  Vmanità  ripiena  di 
Spirito  finto , fi  abballò  a'  piedi , e ad 
elfi  dedicò  le  vittime  dclfuo  cordoglio. 
Quegli  onorò  con  baci, quelli  riuerì  con 
lagrime  , quelli  riftorò  con  vnguenti , 
quelli  ricreò  con  odori , à quelli  lèrul 
colla  chioma,  genutìefla  innanzi  à que- 
gli abbiurò  i misfatti , e giurò  eternit 
fedeltà  all’Innocenza  . Impara,  dice  al 
Fanfeo  S. Paolino , impara  da  vna  Don- 
na il  rifpettOjChe  dei  a'  minimi.  Tu,  co- 
me fuperbo  e fra’  primi  della  Sinago- 
ga , nulla  ti  curi  di  quegli  sfortunati , 
che  la  infelicità  dello  dato  hà  refi  viri- 
mi nel  viuet  Politico  . Eccoti  vna  Prin- 
cipeflà  , che , per  infegnarti  l’amore -> 
verfo  gli  abbietti , ti  la  vn  modello  di 
affabilità  ne'  profumi , che  sì  largamen- 
te Ipargc  in  quelle  membra  , che  nel 
corpo  del  tuo  grand’Olpite  fotiol'edre- 
rnc  . In  domo  tua  te  pcccatrix  nofira  pra- 
Epifl.4  uenit.  Tu  pedet  Ch'idi  nec  lintce,Ma  cri- 
ad  Seu.  ne  icttrfit , Quot  tu , indigno , nec  manibus 
To.  j ì.  contingerc  volutili  , iU, « ocult»  mukerc  non 
4 1 . defilili . Et  ideo,  in  ex  tremo  licei,  Saltiate  - 
rù  vciligto  caput  fine  fatui  is  inuenit . Nè 
iblamentc  ricuperò  Maddalena  a’  piedi 
delSaluatore  colla  profufione  di  vn’ala- 
badro  le  forgenti  dell’indulgenza , e le 
fontane  della  gratia , mà  iù  da  Dio  co- 
dituita  al  Mondo  Cattolico  per  idea^ 
della  Chicli.  Si  che  quella  prerogatiua, 
che  ne’  facri  Cantici  hebbe  la  Vergine 
Immacolata  , in  riguardo  de’  fuoi  can- 
dori originali , di  rapprelentarc  nelle 
Seconda  Parte . 
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perfóna  fua  la  futura  Cridianità  ; Mad- 
dalena ottenne  neiI’Euangclio,in  virtft 
delle  piante  da  lei  profumate  , à difet- 
to di  quei  tanti  delitti,  che  i’haucan  te4 
là  vn  impiagato  ritratto  del  Gentilefia 
rao  . Onde  Sant’Ambrolìo , prenden- 
do in  mano  l’Alabaflro  della  Penitente, 
efclama  : Pedet perfudit  inguanto  .E,  pu-  Serm.9. 
blicando  i guiderdoni  della  mideriofa  in  pili, 
liberalità,  foggiugne  : Ecchfia  in  ita  mw  1 1*. 
bere figuram  effe  , quii  dubita  ì E pollìa-  r0.  ,0- 
mo  non  abbracciare  l’elémpio  di  Ma-  310. 
ria , fe  gli  oflèqutj , da  Lei  elercitati  ne' 
piedi  del  Saluatore , la  innalzarono  ad 
cflère  {imbolo  della  Congrcgationo 
de’  Fedeli?  Per  colorire  à Giouanni 
Euangelifta la  Comunità  emiliana,  bifo- 
gnò  fconficcarc  dal  Ciclo  la  Luna,  il  So- 
le, e molte  Stelle  . Signum  magnum  appo-  Apoc. 
rueril  in  Calo  , Multar  armila  Sole , Luna  1 ».  1 . 
fui  pedibus  eius,  & in  capite  eius  coronai 
SteÙarum  duodecim  . Badò  alla  Madda- 
lena , perche  elprimefiè  la  Comunità 
cattolica  > e (barre  dalla  guardaroba  vn 
valètrodi  Nardo,  e profumare  con  elio 
l'mfimc  parti  di  quel  Dio , che  la  faluò . 

Pedet  pctfudn  unguento:  Quella  è lo 
premefu  : Ecco  la  conlcgucnza  : Eccle- 
sia in  Ma  multare  figuram  effe, quii  dubitet  ! 

E forfè  à ricompenfa  si  grande  rimirò 
Orlilo, quando, dopo  la  Lauanda  de’piae 
di,  clòrrò quei  primi  Prelati  del  Cena- 
colo all'emulatrone  di  anione  sì  ma- 
gnanima . Exemplum  dedi  K-oitit , vt , ioan.i  j 
quemadmodum  egofeci  vobii , ita  & vot  fa-  '-(■ 
ciatie.  11  che  non  dille,  ne  quando  di- 
giunaua  nel  Bofco,  nc  quando  addot- 
trinaua  nel  Tempio,  ne  quando  nello 
Campagne  o inokiplicaua  pani,  o rlli- 
naua  inférmi , o libcraua  vediti  ■,  quali 
diccflc:  Apoftoli  miei,  fe  bramate  di 
efière  veri  Capi  di  quella  Crilliapità  , 
che  io  vi  preparo , proponcccui  di  pra- 
ticare co’  popoli,  ciò  che  io  hò  efercita- 
to  con  Voi , non  folo  lauandoui  la  par 
te  più  ignobile  de’  voftri  corpi , mà fee- 
gliendo  Voi  dalla  pefea,  i quali  erauate 
la  Cazzatura  della  fpiaggia . Or  come 
vi  hò  io  fublimati  alle  prime  lèdic  della 
nuoua  Chiefa , benchc  folle  gli  virimi 
fedeli  dell’antica  ; cosi  procurate  Tem- 
pre di  moftrarui  tutori  de  gli  abbando- 
nati , Padri  de  gli  Orfani , Maeftri  do 
gl’ignoranti,  e Protettori  de’  vilipefì  . 

Né  vi  paia  ftrano , fe  tanto  caldamente 
raccomando  à Voi , che  fletè  c che 
G g viue- 
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viuerete  mendici , la  partialità  à faQore 
de'mminu, poiché  verrà  tempo, quando 
i SucccHori  voliti,  agguagliati  nella., 
grandezza  dello  {lato  a‘  primi  Perió- 
naggi  del  Mondo , fi  butteranno  a' pie- 
di di.poueri  Pellegrini , e non  contenti 
di  hauere  loro  con  acque  profumate  ba- 
gnate le  piante , e ripurgatele  dalle  lor- 
dure del  viaggio,  {bruiranno  loro  alla 
menfà  ■ Si  vedrà  in  Roma  il  Capo  de' 
Credenti . al  cui  trono  s 'incuoieranno  i 
Ce&ri, ritto  {bruire  a’pellegrini  banchet- 
tati , e genufletto  afeiugar  loro , c bacia- 
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re  tidercntemente  ipledi.Col  qual  pro- 
fondo di  eroica  vmiità , come  in  Babi- 
lonia il  Sa<Tolino  per  lo  contatto  della 
creta  crebbe  in  Monte  , così  al  Vicario 
di  Cri{lo  nella  {bruirà  cfercitata  eoo. 
Sacerdoti  mendicanti , i Potentati  tutti 
della  Cri(lianità,per  cleuarlo  (òpra  ogni 
huomo  che  viltà , gli  fottometterun- 
no  e l'altezza  de'  loro  troni  , e la  fon- 
tuolìtà  delle  loro  corone . £ mentre  ve- 
diamo all’abbaflàmento  Pontifìcio  con- 
tribuirli e dai  Cielo , e dalla  Terra  prc- 
rogatine  sì  nobili , potremo 
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PREDICA 

L X 

Nel  giórno  della  Cpnccttionc  Immacolata. 

laeoi  autern  genuit  lojìph  virum  Maria; , 
de  qua  nat  us  ejl  lejùs , 

Match.  », 


ELLA  foiennità 
corrente  alpetta- 
ua  il  Mondo  cat- 
tolico , che  dalia 
tanta  Chic  fa  gli  fi 
notificaflc  , qual 
foflè  fiata  la  Ver- 
gine nel  primo 
ìftante  delta  fua 
Concettione  . E pure  Madre  sì  pierofa 
a’  defiderij  sì  pij  di  figliuoli  tanto  ama- 
ti, non  fdamente  non  lodisi)  , mi  nè 
pure  rilponde  ; e richiefta  dell’innocen- 
za di  quel  primo  momcnto;in  cui  i’Anì. 
ma  delia  Vergine  compdrue  , fa  publi- 
care  da*  fltoi  Diaconi,  che  Maria  , dopo 
tredici  anni  di  Tua  vita,  fù  in  Betlemme 
merita  da’  Pallori , accettata  da’  Magi , 
è adorata  da  gii  Angeli  per  Madre  di 
Dio.  De  qua  n.itus  eli  lefui  .Tanto  fiillii- 
mcfitc  opera  Ella  nell'  Allimtioue  della 
Vergine  al  Ciclo  : poiché  nella  Untiti 
de'ucrificij  di  quel  giorno  potendo  , 
e,  quali  dilli,  douenda  rapprcfenrarci 
il  Figliuolo  glorificato  nel  Tabor , per 
efpnmcrci  la  Madre  beatificata  nel  Cie- 
lo, trafeurato  il  trionfo  del  Monte,  pro- 
mulga da  gli  altari  l’alloggio  di  Befania, 
entelli  figura  del  Verbo  ricettato  nelle 
elicere  di  Maria  ; latrami  lefrt  in  qmd- 
dam  Calìel/um,<*r  Muiter  quadam  Martha 
nomini  exccpit  iSnm  in  Samum  fuam  . La 
qual  proprietà  glotiofa  oficntafi  tutta 
le  volte  , cheda’  Fedcb  fi  lòlcnnizzano 
le  atrioni  più  gioriofe  di  quella  odierna 
e innocentini  ma  Infame. Onde  nell’An- 
nunciationc  di  Lei  rimbombano  le  glo- 
rie del  fuo  patto  : Coneipiei  ,&  pana 
voeabu  «omeri  eiui  hjum  • Nella 


Vifita  d'EIifabetta  fi  elàltala  liti  vicina 
Maternità  i Vndt  boi  mibi,  vt  venia t Ala- 
ter  Domini  mei  ad  me  ì Sulla  culla  di  Lei 
Bambina  rifuonanolc  voci,  vdite  oggi 
nel  T empio  : De  qua  natus  eli  lefui.  Nel- 
la Purificatione  non  di  altro  ragiona., 
f&uangciifia,  fai  no  che  del  Bambino 
partorito  dalla  Vergine,  e da  Lei  pte- 
lentato  nel  tempio  . Finalmente  fi  fi 
dctcriue  la  fua  cofianza  tra  gli  orrori 
del  Calimi» , Ella  viene  intitolata  Ma- 
dre del  Moribondo;  Sfab-t  taxla  Cro- 
ie m lefu  Ualtreim  ■ Anzi  che  nel  Cena- 
colo fteflò  doue  con  preghiere  fi  dilpo- 
neuano  i Fedeli  alle  piene  del  diurno 
Sp.rito , à Maria  fi  rinuouano  le  glorie, 
del  Prefepìo,  e le  preroga  tiue  di  Madre  ti 
Hi  omnei  crani  perfeoerantei  vnanimiler 
in  oralione  cum  Mulieribui.tif  Maria  Ma- 
lte lefu.  Più  oltre:  da'  Cromili  della_> 
Religione  più  eruditi  sì  è oflèruato,  che 
sì  le  ftatue  più  iniracolofii  come  le  pit- 
ture più  celebri  della  Vergine  non  fono 
mai  Scompagnare  dal  Figliuòlo  , o da^ 
Lei  adorato , o da  cflà  rifiretro  al  fino. 
Or  che  vollero  dire  finrimenti  sì  co- 
munì  dcH’Erupireo , della  Terra  , delle 
Scritture,  della  Chi: fa,  c de'  Prodigi) 
intenti  a puhlicar  Tempre  la  maraui» 
gliofa  Maternità  della  Vergine , fi  non 
dichiarare  à noi , che  ogni  altra  prero. 
gatiua,  in  paragone  di  quella,  riuìcirch- 
be  nel  Ciclo  delle  fuc  glorie . quali  vu» 
Stella  minuta  in  comparatione  del  So- 
le? Per  tanta,  carne  ubino  da'  Piane- 
ti alla  preficza  di  quel  gran  Lume  o 
comparifce,  o fi  rimira  : cosi  non  fi  cu- 
rino più  dio  tanto  i Credenti  di  ri&pc- 
re  , qual  foflè  la  Vergine  onci]' articolo 
G g z della 
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cucila  Concertione , q ne  glj  onori  dell* 
Annuacianone  fo  ne  gli  ardori  delle* 
Yifite , o nella  religione  delle  Offèrte, 
o netta  làptità  della  Nafcita,  Onella  m*, 
gnificenza  della  Gloria , purché  fappia- 
no  cffèr’ella  Madre  d’vn  Dio.  E lènza 
dubbio  niuna  delle  qualità,  niuna  dall? 
Virtù,  niuna  delle  glorie  di  Lei , fenza* 
quello  titolo  della  Maternità  , battana 
per  guadagnarle  fi  culrò  della  ipérdulia, 
fon  cui  è venerara  da  chiunque  riue- 
rìfce  e crede  in  Crifto  (a  pienezza  della 
diuinità,  Ognj  altra  dote, che  nella  Ver* 
ginc  lì  ammiri,  o di  Lignaggio  Reale,  q 
di  Cpncettione  Immacolata, p di  Virgi- 
nità ritenuta  nel  parto , o di  Arcangeli 
tra fir) ellj  à Lei  nella  ftanza,  o di  Spirito 
frnto  {celale  nel  Cuore,  o d|  corpo  riu- 
nitole all’Anima  c coronato  di  Stelle , 
non  le  acqueterebbe  altra  vcneratioire, 
che  di  dulia*  comune  à qualfilia  Santo, 
fi  dell  antico  , come  del  nuouo  Tcfta- 
mentq.  Se  ciò  è,  cip  non  vede,  che,  fi 
come  nella  Vergine  quella  prerogativa 
fopra  tutte  lì  adora,  e la  rende  riguar, 
deuolc  airVmuerfo,  per  cui  fù  Ella* 
Maggiore  d’ogm  pura  Creatura  ; cosi  a’ 
Grandi  Ecclcff attici  non  altronde  può 
deriuare  o la  ttima  de’  Popoli,  o il  culto 
de’ Soprani,  fuorché  da  quel  Carattere, 
che  fopra  ogni  altro  ftato  di  huomini, 
anche  coronati , gli  efalta  . Si,  sì , à Voi 
danno  la  m*no,  e cedono  il  luogo  i Ca- 
valieri più  nobili,!  Campioni  più  glorio- 
li,  i Senatori  più  làuij-  i Principi  più  po- 
tenti , gli  Oracoli  piùadorati , non  per* 
che  Hate  o nati  di  Stirpe  Illuftre,  o alle- 
nati in  Cala  Grande,  p ferviti  da  Baroni 
nobili , Q prpueduti  di  grollè  rendite , q 
vbbidiri  da  famof:  Metropoli,  0 ingran* 
diti  da  titoli  eminenti , o ammetti  à gli 
arcani  della  Monarchia  Evangelica , 0 
perche  finalmente  compariate  Confi* 
glieri  del  Vicario  di  Cotto  e Prefidenti 
d’Attèmhlee,  che  danno  legge  à quella 
gran  patte  della  Terra , la  quale  s’inchi- 
na ailaCroce  -,  mà  fi  bene  perche  lie- 
te Ecclefiafticj , ciqc  à dire  , Succeflori 
d’ Apoftob,  Miniftri  del  Santuario,  Cu- 
ratori delle  Anime , c nella  tàlute  dei- 
l’Vniuerlò  Colleghi  del  Redentore* . 
Adunque  , came  ne  gli  Euangeitfti,  nè 
la  Chiefa  li  fon  curari  dipublicare , o di 
diffìnire  tanti  e tanto  Bagolari  privi- 
legi della  gran  Vergine , attbrbiti  nella 
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che  gli  ofeura  tutti, an>mirandpla,e  prò. 
mulgantfofe  fola m epte  Madr»  da  Dio  ; 
così  1 Principi  ed  i Prelati  della  Chicli* 
tiicnfc|>|ù'Curjno,  che  éi  fegnalalfi  nel- 
la perttrripne  di  que)  Grado,  che  gii  co- 
fctui(ce  fupcrjori  nel  colpetto  del  Cie- 
lo c de)  Mondo  gd  pgni  altro  ftato,  non 
fittamente  di  perfoue,  mà  di  Pcrfonag. 
gi.  E perche  qncftp  è l’ApottolitoMi- 
nifterio  del  Sacerdoti^  e della  Prelatu- 
ra , per  ciò , gli  Ecclefiaftici , fratturata 
ogni  altra  apparenza  di  gloria  ttcolare , 
fi  rendano  e riguardeuou,c  gloriofi, pri- 
mieramente con  anteporre  li  lor  Ordi- 
ne i qualunque  altro  Grado,  feconda- 
rumcnte  con  adempire  ciò  che  l’Otfi- 
cio  impone  loro,  ancorché  lotte  ò ripu- 
gnarne alla  indmationc , o grcue  gita* 
natura  . La  qoa)e  li  come  non  dee  op- 
primerli , come  yorrebbono  gli  zelanti 
inesperti  ; cosi  dee  vincerli , come  pra- 
tica chi  ai  ben  publico  fi  facrifica . DI 
uefte  tré  cofe  difcorrerò  ftamane.ctoè, 
eli’ Affètto  alta  Prelatura,  dell’Ettrci* 
tio  di  quanto  EUa  preftriue,  con  dichia- 
rare qual  Temperamento  fia  lecito  , e 
quarillecito  nellarrenrione  a'  Gouerni , 
Cominciamo  dall’  Affètto  allo  Stato , 
per  cui  tanto  quello  dee  prezzarli,  che 
ogni  altro  li  difprezzi  da  chi  ne  gode 
le  prerogative , 

S92.  lntefe  vna  tal  mattìma*  , 

e prudentemente  la  praticò  Nepotiano 
fra’ Nobili  dell’Oriente,  chiarittirao  di 
fchiacta,  e giovati*  illuftriflimo  di  fan- 
tità,  Riputandoli  egli  non  degno  del 
grado  Eccleiiaftico, ripugnò  lungamen- 
te ai  Fratello  della  Madre , eh?  dilegua- 
ua  di  arredarlo  nel  Clero.  Finalmente, 
dopo  lunghi  contratti , bifognò  che  la* 
modettia  del  Nipote  cedetti  a li  autori- 
tà del  Zio.  Onde  tra  due  fiumi  di  lagri- 
me, Che  nel  tempo  deli'Ord: ustione  gli 
icaturirono  da  gli  occhi,  (ù  il  metthmo, 
à viua  forza  di  precetto, da  Eliodoro 
Vefcouo  confecraro  Sacerdote  di  Cri- 
fto. Appena  il  lànto  Giouanc  fi  vide  al 
colio  la  noia , appena  lèdette  nel  Coro 
fra’  Tonfuratì,  che  in  vn  tratto , rinun- 
ciati i pattàtempi,  abbonita  la  ttherma, 
detcftdti  i tornei , etterato  il  giuoco , 
tutto  li  dedicò  allo  Audio  dette  Scrit- 
ture , alla  mediratione  de  gii  Euange- 
hh  alla  frequenza  de’  Sacrifici) , alla  cu- 
ra anche  materiale  e feruile  del  Tem- 
pio , di  cui  gloriauafi  d'effer  Miniftro  , 
Vdia- 
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Vdiamo  Girolamo  , clic  ne  defcriueu 
Epift.j.  l’iAoria.  lefu  bone,  qui  gcmitm,  qui  fiuta- 
ad  Elio-  lui , qua  cibi  interdiìlio.  qua  fuga  acuti  rum 
dor.  omnium  ! Erat  ergo  johcuus  ,fi luterei  alta- 
To.  >7-,  r*>  fi  pa’ ititi  abfqut  /uligine  ,/pammt*- 
yj.  /<  ttrfa,  fi  vela  fempcr  in  Olì gt  ; non  mutui, 

non  maini  ncgUgebat  ojjicium  . V bicimquvj 
tum  quoterei , in  Efctefia  jnueniret . Leflio- 
ne  qffìdua , & medita! ione  diuturna  , peBut 
Jjium  fecerat  Bib/iotbecam  Cbrifii.  Che  li 
alcuno  o de  gli  antichi  compagni,  o de’ 
patemi  più  proliimi  l’inuitaua  al  ri  fio- 
ro de’ confucti  diporti,  ed  a’  folazzi  o 
diprjuate  fìnfònie,  o di  fpettacoli  pu- 
biici,  egli  lilegnato  efclamaua:  Già  che 
mi  hauetp  voluto  MiniAro  della  Chiefà, 
ral  permettete  che  io  villa.  Non  ilperi 
perciò  veruno  divedermi  inauuenire 
o ne’  banchetti  della  parentela  , o nel- 
la conuerlàtione  de’  domeftici , o nella 
fida  del  Palazzo , o al  corteggio  de’  Ma- 
gi Arati  , o nelle  caccie  Arepitofè  della-, 
lorefta,  o nella  pelea  notturna  de'  laghi; 
poiché  à chi  verte  toga  fàcerdotale  la* 
Chiefà  e teatro , il  Coro  anticamera , i 
Salmi  trattenimento,  occupatione  l’ Al- 
tare, edin  lòmmaogm  (parto,  ogn’in- 
terefle , ogni  auanzamenro,  ogn’nnpte- 
go,  ogni  onore  è il  Sacerdotio.  Or  (è 
vn  Signore , Caualiere  di  nafcita , ricco 
di  patrimonio , Nipote  di  Primate,  alle- 
nato alla  grande,  auuejtzo  alledelitìc, 
a’  lulli , alle  pompe  , che  gli  fuggcrmrm 
si  l’alterigia  de’  natali , come  il  cqftume 
della  Prouincia , Armò  tanto  il  porto  di 
fèmphee  prebendato  di  vna  Metropoli, 
•che,  per  renderli  o abile,  g riguardcuo- 
• le  in  elio, adatto  lì  allontanò  c da  gli  agi 
-della  cala  paterna , e da  i diucrtimenti , 
o trcbiefti  dall’età  , o eiìbirigh  dal  pa- 
trimonio : che  douran  lare  i Prelati  di 
quella  fi nra Sede, a’ quali  il  porto  im- 
petrato , oltre  il  carattere  dell’Ordine  , 
eonferifccloro  sì  gran  parte  ne’  maneg- 
gi o del  patrimonio  di  Crifto,  o della., 
grurifdirrione  di  Pietro?  Null’alrro  là 
NepotunQ  Cherjcq,  che  cornlpondcre 
con  gli  v Itimi  sfòrzi  del  viuere.  dcll’opc- 
rare.e  deU'intendcrc  a grado  lì  limuato 
tra’  Mini  Aeri]  dell/,  portolato,  e li  me- 
diocre tra’  polii  della  Prelatura  : e chi 
fi  vede  fubìimato  a’  Seggi  più  cofpicut 
della  Chiefà  , non  impiegherà  tutto  fé 
Acflò  per  fàrfi  fegnafaro  in  qucU'Otdi- 
ne , che  à luì  aggiunge  e tanta  ltima^ 
ha’  Grandi, e tanta  autorità  fòpra  tutti  ? 
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893.  E pure  ode/i  bene  fp.-flò 

chi  ricoperto  di  làcri  biffi , qualora  fin- 
teli Aimolato  alla  lerrionc  de’ làuti  Li- 
bri, all’ a Ififienza  de’  làcri  Altari , allV- 
dienza  de’  Popoli  ricorrenti,  alla  dilcuf 
lione  delle Caufe  cominciagli,  alla  fpe- 
dirione  de  gli  Afiàri  raccomandatigli, 
all'interuenimento delle  Funtioni  eccle* 
lìaAiche  , olà  dire , trai,  orarli  da  sé  sì 
fatte  cure  , per  parergli  di  clTerc  fu  Si- 
derite per  pròPer  più?Adunque  Voi  Ai* 
mate  trouarlì  nel  Mondo  rutto  impiego 
maggiore  di  quello , che  à Voi  ha  tatto 
toccare  o la  diurna  Prouidcnza  troppo 
P'Opitia  alle  voAre  doti , o la  benignità 
del  Trono  Pontifìcio  troppo  credulo  a 
ciò  che  prometteua  la  'mitra  indolo  ? 
Per  più  ì E quale  occupatione  è quella, 
che  fuperi , dico  fuperi  ? che  pareggi , 
anzi  che  di  gran  lunga  non  ceda  al  no- 
me , e al  grado  d’Ecckiìaftico  ? E per- 
che Airoate  Voi , che  à Voi  li  fottomet- 
tano  1 Potentati  della  Terra , tanto  lu- 
pe non  e di  potenza , e di  fchiatta , e di 
feguito,  e di  Comando,  e di  Stato,  (è 
non  perche,  riconofccndo  in  Voil’infe- 
gne  dell’ApoAolato,  abbattono  alle  vo- 
Are Mitre  le  Joro  Corone  ? Se  io  cre- 
derti , che  in  quella  Sala  vi  dimoratici 
chi  o parlarti , o lèntilfir  così,  come 
sò , che  quafitqtti  nè  decorrono,  nè 
Credono  cosi , dubiterei  che  quello  pa- 
Uimcnto  li  apcilfe  in  voragini , le  quali 
vitti  ci  feppellilèro  nert’abiflò . Né  il  ti- 
more farebbe  vano,  percioche  li  ibride* 
rebbe  nc  gli  auuemmcnti  fpaueutolì , 
accaduti  ne’  primi  Falli,  e ne’  primieri 
Gaftighi  della  Sinagoga.  Chi  non  sà  l'in- 
ghiottimento . che  la  Terra  fece , alla 
prefenza  de  gl’Ifraeliti,de'due  Ambinoli 
competitori  Abiron  , c Datari?  Nè  di- 
te, che  gli  Abilli  alforbironoquci  fello- 
ni, parodie  prcteferod’vlurpar  fi  il  Sa- 
ccrdorio . Poiché  io  rifpondo,  che  aliai 
peggio  di  erti  preuancherebbe,  chi  non 
dcrtderaflc,  mà  vilipenderti  i minìfterij 
di  erto.  E la  ragione  di  ciò  In  rintraccia- 
ta da  Gio:  Gnlòftomo  nel  libro  terzo , 
ch’egli  lèrilTe  del  Prelato  , oue  così  di- 
feorre  . L'Ambitione . quantunque  in 
fe  incdelì  ma  tia  difettuofa,  tuttauia  na- 
fee  da  veucratione  all'oggetto  dclìdera- 
to:  Ladoue  i'alicnationc  derma  da  ma- 
nifcrto  difprezzo  di  ciò  che  o con  roflb- 
tefi  e farcita,  o con  auucrlionc  li  fugge. 
E però  quei  ribelli  dell'Ebrailino  coo- 
pto- 
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procacciare  l'vfo  de’  turiboli , e l’affi* 
(lenza  alle  vittime,  dichiararono  in  fac- 
cia al  popolo , qual  ventura , e quanta 
onoreuòkzza  lode  l eflcre  annouerato 
tra’  deputati  del  Tabernacolo,  e’1  viue- 
re  aramcflò  tra  i cuftodi  dell’Arca . Se 
dunque  pentirono  coloro,  che  defide- 
rarono  il  grado  facerdotaje  della  legge 
carnale  ; quanto  più  grauemente  faran- 
no gaftigati  quegli  animi  infàfliditi , a* 
quali  (piace  l’vlbde’Salmi,  e men  piace 
l'Agnello  di  Dio  fàgrificato  allT terno 
Padre , di  quel  che  piacquero  a’  ribella- 
ti di  Mense  i montoni  della  Greggia , e 
gl  incenli  d’Arabia  ? Ncque  emm  penurie 
1-3 -de  e(i  ad  defficienlia  rationem  J'ubducendam  , 
Saccrd.  frOHOrlm  ahquem  indebitarti  appeten  ti-  tot, 
To.  q6.  tantaque  bona faflidire  ; -veruni Jacinusboe 
V**  tanto  eli  ilo  grawui , quanti  inter  fe  diffi- 
dine inleruatlo  Fafilditm  ti  Admiratio  , 
Dire  ora,  fe  vi  dà  l’animo , edere  le  doti 
voftre  per  più,  che  per  la  cura  fpirituale 
de’  Popoli, che  per  l’intelligenza  angeli- 
ca delle  Scritture,  che  pei  diurno  éfèrcU 
tio  o dell' Altare , o de  gli  Ordini  canfè- 
riti, o delle  Anime fouuenute, ode’  per- 
uerii  difcioltida  Ccnfure,  e ricondotti 
all’EuaugeJio.  ; 1 

£94-  Concediamo  ad  ogni  modo, 

che  nelia  Republica  vmana  lìeno  Ge- 
rarchie fuperiori  all’Eccledaftica , può 
per  quello  vn  di  Noi  ,.à  guifii  di  Cailà* 
fquarciarfi  la  toga  Sacerdotale , e Colpi- 
rare  gli  addobbi  de’  Grandi  del  (scoio  , 
e gl’impieghi  di  quei  C onfoli  della  cen- 
ra  , ì cui  fepolcri dipinlè  Giob  tra  le  me- 
llitie  de'  Cuoi  cordògli  ? Nò  . Pofciaclie 
nè  à quegli  affari  iddio  Gouernatoro 
del  Mondo  ci  hi  desinati , e richieden- 
do l’ordine  dell'Vniuerlò  varierà  di  Mi- 
niftri , c diuerfita  di  Miniflerii , fe  ognu- 
no de  gli  adoperati  non  ferma  il  cuore 
« il  piede  nel  pollo  allignatogli , del 
creato  fi  farà  vn  Caos.  Non  efclama  in 
tal  propofito , mà  tuona  Paolo  Apofto- 
lo  : Numquid  oaner  Apjfhii  1 Nutnquid 
ir  1 omnej  Pnpbeta  i Numquid  omnes  Doflo- 

’ 15  resi  Pofuit  Deut  membra,  unumquodque^- 

fieut  voluti . Qmdfi  effe»!  omnia  vhiibil, 
membrum , vbi  carpini  Di  tal  dottrina 
paruero  prelàghi  quei  quattro  diuini 
Animali , da’  quali  nelle  pianure  di  Se- 
nni gu  idauafi  il  Cocchio  trionfale  della 
gloria  diuina.  Quelli  etano  diuerifiilimi 
e di  figura,  e di  e (lènza  ; pofciache  chi 
fembraua  Leone,  chi  appanna  Bue,  chi 


rapprefèntaua  l’Aquila, e chi  efprimeua 
l’Huomo . Nondimeno  conueniuano 
tutti  nella  (lima  della  propria  natura^, 
lènza  o difprczzo , o defiderio  dell’al- 
trui . Vnumquodque  ante  facttm  fuamgra-  _ ^ 
diebotur . Ci  vogliono  nel  Mondo  Cri-  , ‘ 

diano  e Aquile  che  contempbno,  per 
idabilire  coll’acutezza  delle  Dottrine  U 
fermezza  de’  dogmi  ; e Leoni , che  col 
ruggito  delia  Potenza  attcrrifcano  laj 
maluagità  de'  trafgredòri  ; e Huomi- 
ni,  i quali  colla  clemenza  della  pietà  ri- 
chiamino  i trauiati  à penitenza,  c final- 
mente Buoi , che  co'  fudori  delle  ope- 
tationi  più  bade  folleuino  le  neceliìti 
corporali  o de'  Pupilli  derelitti , o delle 
Vedouc  defiliate,  o degli  Vmilicalpe- 
draci  da’  Ricchi , ed  oppreffi  da’  Giudi- 
ci. Qual  fi  Ila  de' quali  Ordini  (è  man- 
cadè  nella  Republica  Cattòlica  , adatto 
mancherebbe  la  fimctria  del  gouerno 
Euangelico  . Per  ciò  , come  non  deo 
i’Huomo  degenerare  in  Aquila,  pofpo- 
ncndo  alla  quiete  dc’Monaci  (agitano* 
nc  del  Comando  ; dosi  non  può  il  Bue 
(cuocere  il  giogo,  né  abbonare  l’aratro, 
con  inuogliarfi  c dèlia  brauura  del  Leo- 
ne e della  (ùblimitì  dell’Angelo.  11  Ge- 
nerale ddl  armi  intimonica  gl’infedeli 
colla  itiondatione  del  làngue  e coll’or- 
rore delle  trombe;  il  Prelato, per  lo  con- 
trario , ritenga  i Fedeli  co’  badami  delle 
Ricompenfè  e co’  dauci  de’  Guiderdo- 
ni . Altramente,  (è  il  Principe  vorrà  in* 
gerirli  nella  (àlute  delle  A mme , così  in* 
quictcra.la  pace  della  Religione , come 
(concetterebbe  vn  Sacerdote  coronato 
di  Mitra  la- quiete  del  ben  Publico  , fcj 
alla  pierà  foflituificla  politica , e (è  , di* 
fmeflà  la  fopraintcndenza  alle  colcico- 
ze  de’ Sudditi , tralcorreflè  all’ammini- 
ftratione  de  gl’interelS,  ed  allavfurpa- 
rionedelTeinporalo . Adunque,  come 
(òtto  quel  Carro  profètica  ognun  de’ 
fanti  Animali  cornfpondeuaalla  quali* 
tà  delia  figura  natia,  chi  arando,  chi  vo- 
lando, chi  rugghiando,  e chi  decorren- 
do , così  fi  laici  a’  Principi  il  fallo  (ti 
Dominare,  e lèrbifia’  Prelati  la  prero- 
ganua  di  Conuertirc  : fia,onon  fia  que- 
lla intcriore  a quella  in  vantaggi  di  glo- 
ria, e maccreicimentidi  roba . 

8»s-  Più  chiaramente  apparir! 

ciò  ne’  quattro  Elementi  dell'Vniuerfb, 
di  quel  che  fia  comparito  ne’  quattro 
Ammairdel  Cacchio . Ditemi,  le  l’Aria 

eie- 
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elemento  si  puro  , mà  sì  pouero , e che 
nulla  produce,  inuidiando  alla  Terra  la 
fertilità  delle  biade  e la  vaghezza  de' 
fiori , fi  caricarti  nella  parte  più  vicina 
ì noi  di  rofe  odorifere  e di  frumenti 
maturi  ,non  morremmo  incontanente 
tutti?  Non  era  neeeflario,  che  Iddio, 
perfubiflàre  PVniuerfo,  Ipezzaflile  ca- 
rataste del  Cielo.e  che  con  piogge  e con 
fulmini  faflòrbiflè  ; baffaua  opprimer- 
lo con  lufinghc,poichc  riempita  ch'egli 
hauefle  la  immenfità  dell'Aere  di  Peo- 
nie , c di  Narcifi,  per  quelli , come  già 
fece  Eliogabalo  a' parafiti  affogati  con 
diluuij di  viole,  il  genere  Vmano  tutto 
pcrdcua  la  vita . E non  prouiamo  noi 
quall’orrore  cagioni  a'  cuori  noftri , (e 
cabra  ne'  fuoi  vartiffimi  (patij  lo  ftcrto 
Elemento  accende  vna  foia  chioma  di 
fuoco , per  émolarione  di  quelle  fiam- 
me , che  fotto  il  Cielo  Ipande  à benefi- 
cio noftro  l’Elemento  à lui  contiguo  ? 
Quali  Iciagure  o non  prognoftica , o 
non  minaccia , o non  cagiona  qualun- 
que Cometa  , per  efler  Fiamma  appari- 
ta in  fico  e in  luogo  non  proprio?  Tan- 
to è vero, che  quando  gli  Elementi,  non 
lòdisfatti  delle  don  loro , o procurano , 
p rubano  a’  fupcriori  le  imprellìoni  più 
Ipeciofc,  fconuolgono  la  natura,  e dan- 
no il  crollo  all'Vniuerfo  . Né  ininori 
{àrebbonolc  ftragi  della  Terra , fe,  non 
lòdislàtta  de’  fuoi  parti,  s’inuogliaflc  di 
aflòmigliarfi  nella  ricchezza  de' germo- 
gli ail'Acque  del  Mare,  vicine  à sé . Che 
farebbe  d ogni  viuente,fe  le  Campagne, 
sdegnandoli  di  produr  pafcoli  al  bellia- 
me , e di  germogliare  vettouaglie  a gli 
huomini,da  ogni  parte  mandartero  bo- 
ra ambre  per  biade  , coralli  per  fieno  , 
« perle  per  fruiti?  Sarebbe  ella  certo 
più  ricca,  e comparirebbe  più  nobile, 
mà  in  breue  diuerebbe  fepultura  vni- 
ueriàle  di  chiunque  viue,  di  Madre, che 
dapprima  era  per  lo  nutrimento  che  ci 
daua  , cangiata  in  Madrigna  crudelo , 
anzi  in  furia  fpietata  per  fAmbitionc  di 
addobbo  à lei  innaturale , e à noi  mor- 
tifero - Qua  terminano  i defiderij , che 
poco  prima  vdimmodel  Più , e quelli 
fono  gli  {concerti,  che  come  abborri 
Scoppiano  dalla  temerità,  mal  contenta 
del  proprio  flato  . La  quale  moftruofità 
didifordini , quantunque  fia  incitabi- 
le à chi  trafeende  i termini  del  fuo  gra- 
do i tuttauia,  perche  taluolu  potrebbe 
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riulcire  fortunata  l'ingotdigia  del  Più, 
e gloriola  la  cupidigia  del  Meglio, anche 
in  calò  tale  chiaramente  protefto  ,pcr 
riuerenza  de'  diurni  Decreti,  non  doue- 
re  veruno  o Ialite  vn  dito , o fare  vil» 
parto  di  là  da’  confini  della  vita  cho 
profcflà . 

8 94-  Habbiamo  vn  gran  Maeflro nel- 
le diurne  Scritture  di  si  finca  politica  . 
Abramo  lù  cauato  dal  centro  della  Cal- 
dea, à fin  di  fondare  ne'  Regni  confi- 
nanti il  culto  della  Diuiiutà,  e 1 riti  della 
Religione  . Per  tanto  enrrato  egli  nelle 
Prouincie  de’ Cananei  e de  gliEtci.qui- 
ui  erede  altari,  offerì  vittime,  promulgò 
irtitucì , infognò  a’  fogliaci  l’adorariono 
d'vn  Dio . Mentre  cosi  viucua  intento 
alla  propagatone  della  Fede,  e allo  fta- 
bilimcuro  de’  riti,  intelè  da  quattro  Bar- 
bari Rè  (confitti  cinquePrincipi  di  quel- 
le Prouincie, c inficine  con  efli  fatto  pri- 
gioniero de'  vincitori  Lot  luo  Nipote  . 
Allora  l'animo  valorofo  del  Patriarca^  , 
ritirati  alquanto  gli  occhi  dal  Cielo,  c 
allontanare  le  mani  da'  ùcrificij.cinlc  la 
fpada, impugnò  falla, {piegò  la  bandiera, 
c con  trecento  armati  della  fua  ùmiglia 
tenne  alla  coda  de' predatori . Ad  elfi 
fopraggiunfe  sì  inalpettato  e si  furiolò , 
che  in  poche  ore.  sforzaci  iquarticii, 
depredo  i padiglioni,  e,  dopo  dihauc- 
rc  ricoperto  ii  terreno  dì  cadaueri  ne- 
mici , ritornò  colla  ricuperatione  de’ 
Domellici  a'  Tuoi  alloggiamenti  . Fù 
incontrato  nel  trionfo  da  due  Principi 
coronati , riccuuto  lotto  archi  trionfali 
da'  popoli  del  dillretto , i quali  ad  vna 
voce  l’acclamarono  Saluadore  di  quat- 
tro Regni.  Al  rimbombo  di  quegli  ap- 
plaufi  , e alle  (bntuofità  di  quei  trofei , 
poteua  lènza  dubbio  il  Patriarca  varia- 
re propofiri , e , sdegnare  le  oblationi 
delle  vittime, perle  quali  ogni  codardo 
é buono,  macchinare  nuoue  conquide, 
e proporli  battaglie  gloriofe  . E perche 
marcirò  io  tra  l ofio  d’agoelli  fuenati  , 
c di  pallori  cìrconcìfi , ù pollò  sbara- 
gliare Elèrcifi , ricuperare  bottini , o 
guadagnarmi  Reami  ? Cosi  per  auuen- 
tura  in  calò  limile  h iurebbe  lèco  fteflò 
ragionato  più  d’vn  di  noi  : mà  non  già 
così'  bruttamente  beftemmiò  Panino 
del  Religiolb  Guerrieroipoiciache  nien- 
te (òllcticato  ne  dalle  glorie , nè  dallo 
prede  di  quella  pri.ua  giornata , raccol- 
lè  l’inlcgne , rimife  lalcimitarra,  di  far- 
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mò  i fcruidori,  nè  giammai  o dileguò 
{quadroni , o toccò  tamburo  , o pensò 
à conflitti.  Ripigliò  il  catechilmo  della 
nuoua  Fcde,atfilò  il  coltello  della  futura 
Circoncilìone , fabbricò  altri  Altari  per 
gli  olocausti,  e finalmente  confccrofli 
all'ammaeflramcnto  della  Famiglia, alla 
làntificatione  della  Cafa , all’introdut- 
tione  de'  veri  Articoli  in  chiunque  gli 
adcriua  . Alla  prudenza  de’  eguali  pro- 
pofiti  pare  che  il  Cielo  fi  fòlcriucfle,  già 
che  Iddio, il  quale  fi  largamente  lo  rico- 
nobbe e per  i’vlcita  dalla  patria,  e per  la 
diuitione  dal  nipote , e per  lo  figliuolo 
offertogli , e per  la  lerua  cfiliata,  e pel 
viaggio  intraprefo  in  Egitto , e per  !a_, 
fofterenza  dimollrata  nella  perditadella 
moglie  , nè  pure  lo  rimunerò  con  la.» 
promeflà  d’vna  ricolta , o con  l'inuefti- 
tura  d’vn  podere , per  zuflà  si  generolà, 
e per  vittoria  si  cèlebre  . Più  oltre  ; né 
men  volle  Iddio,  che  alcun  de  gli  Angeli 
inuiatigli  pallàlTc  fico  (èmplice  vfhcio 
di  congratulationc,  o gli  fàceflè  motto 
di  feonfitta  si  {aiutare,  c di  racquifla  sì 
ammirata.  Vdiamo  l'ambalceria  dell'An- 
gelo ; c Tentiamo , Te,  celebrandoli  i ca- 
tecliifini  del  Patriarca,  e nconolcendofi 
coll’imperio  temporale  di  molti  regni, e 
foiricuale  di  tutto  il  Mondo  la  dottrina 
de'  Tuoi  dogmi.fi  fàccia  pur  parola  d'vn 
fatto  d'arme,  che  sbigottì  i Potentati 
del  Settentrione  , e allicurò  il  trono  a' 
Re  dell’  Oriente  . Dtxitquc  Dominili  : 
Num  celare  poltro  Abraham , qua  geli  unii 
fum:  cùm  futurus  /il  ingentem  rn.ivn.im, 
oc  robuth/Jimam , ó-  henedicenda  /ini  in-* 
ilio  omntt  Mattona  terra  > Scio  enim,  quoti 
ptacepturui  Jìt  filtjs  fuu.&  domai  fu*  pofì 
Je,  vi  cufìodiant  viam  Domini , facilini 
liuti  cium , ò-  iuiìniam 

897.  Or  fc  Perfònaggi  deftinati 

al  culto  Divino , quando  la  Fede  appe- 
na godcua  i primi  crcpufcoli  della  fua^ 
Aurora  , non  poterono,  e non  dovette- 
ro alpirare  à cariche  più  riuerite,  anche 
quando  fi  vedeuano  non  Iblamcnto 
abili  ad  efli,  mà  per  effe  fottomeili  c ri- 
uercnti  i primi  Principi  del  dittretto  , 
quali  erano  i due  Re  di  Sodoma  c di 
Salem  : come  ardirà  vn  Primate  Ecclo 
fiaftico  nel  mezzo  giorno  della  Religio- 
ne d'auuilirfi  à faccende  indegne  del 
Tuo  grado , e affatto  lconucneuoli  alla 
fublunita  del  Tuo  pollo.9  Se  Àbramo, 
per  continouare  nell’aiuto dcU'Animc, 
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e ne’  riti  della  Divinità,  rifiutò  vittorie, 
e ricusò  trionfi;  chi  di  Noilinarrirà  tal- 
mente il  (inno, che,  per  godere  di  palla- 
tempi  impropri)  al  nollr 'ordine, abban- 
doni l’Altare,  nè  fi  curidell’Oftie  ? Non 
pollo  in  tant’angufiia  del  cuor  mio  non 
riferire  à chi  mi  afcolta  , ciò  che  Plutar- 
co ne'  Tuoi  Morali  lalciò  fcritto  a'  pode- 
ri . Filippo,  Padre  d’ Alcflàndro,  alla  pre- 
fenza  d’vn  Sonatore  toccò  talmente^ 
l’Arpa  , che  s’arrilchiò di  fpacciarlì  con 
quel  Maeftro  di  Tuono,  non  folo  com- 
petitore, mà  maggiore  nell'Arte  . Vdi- 
ta  ch'hebbc  il  Meccanico  la  fconciatu- 
ra  del  vanto , efcJamò  con  fronte  Tde- 
gnoià  : Sire,  vi  guardi  Gioue  da  intàmia 
si  viruperofa  , qual  farebbe,  le  Voi  col- 
la Corona  in  capo  toccaftc  le  corde  di 
quello  legno  al  pari  di  me.Ab/ìt  à te  tan- 
tum m.ilum,  vi  bac  me  melius  /citta . Deh , ti  eont. 
Signote,  (pezzate quello  (frumento  ar-  ldul- 
monieo , già  che  gli  Dei  vi  han  confe-  To.no 
gnati  iftrumenti  migliori  del  mio.  Le  117. 
Tiorbe  vollrc  fono,  trattenere  di  là  dal- 
l’Elle (ponto  la  ferocia  de’Pcrfiani  ; argi- 
nare di  quà  dal  Mare  la  piena  de’  Ro- 
mani , che  già  minaccia  d'inondare  il 
Mondo,-  tàrui  arbitro  delle  Rcpubliche 
Greche,  lufingandole  con  titolile  imbri- 
gliandole con  prefidij  ; dilatare  i confi- 
ni della  Monarchia  Macedonica  oltre» 
l'Indo;  e finalmente  vmcrc  collo  fccttro 
nel  pugno,  per  dar  leggi  alle  Prouincie, 
e non  tenere  colla  mano  l’arco  fu’  Vio- 
loni, per  ricreare  chi  v’afcolta  . In  forn- 
irla Voi  fiate  Principe,  e falciate,  che  io 
Ila  Sonatore.  Tanto  parmi  d’vdir  dire 
o a’  Caualieri,  o a’  Signori  di  quello  (è- 
colo , i quali  nderebbonfi  della  no!lra_» 
viltà,  fc  vedcflèro  huomini  confecrati 
con  crifmi  compcrcr  loco  o in  attillatu- 
ra di  abito,  o in  pompa  d’apparati , o iti 
profufione  di  denaro , o in  profeffione 
di  allude,  o in  efercitio  d'cquiuoei , a 
in  contegno  di  volto,  o in  of temanone 
di  lingua  , o in  rapacità  di  mani , o in_, 
fupcrbia  di  mente:  onde  cfdamarcbbo- 
no  à gran  voci  contro  à chi  fi  ftimafic 
o magnanimo  per  tali  fchifezze,o  gran- 
de per  buflèzze  sì  fatte  : Deh , contcn- 
tatcui  di  cflcreirà  gli  huomini  Soliituti 
d’ Apollo!],  Collodi  dcll'Euangelio, Pre- 
fidenti  dell'Anime  , Mimftri  di  Dio  , e 
Compagni  di  Crillo  negl'intcrefli  della 
falurc,  lènza  inuidiare  a noi  ole  legge- 
rezze de’  noltri  diporti , o la  tirannia^, 
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delle  nodre  edorfioni.  A noi  le  Gioftre, 
à voi  i Saci  ilici  j à noi  le  Scene  > à voi  il 
Tabernacolo  ; à noi  gli  Stanili,  à voi  i 
•Profeti  i i Poeti  a noi,  à voi  gli  Euange- 
iiftj  ; à noi  finalmente  la  Terra  e i corpi 
tUs^vaflàlli . à voi  il  Cielo  e le  anime  ri- 
comperate col  lingue  del  Crocififlò  , 
Non  vi  appagate  di  tanto?  E vigloriatc 
per  fi  poco  ? Nè  dicali  : 

«98.  E perche  non  vferemo  de' 

laberinti  della  Politica,  de’  puntigli  del- 
toCaualieria , del  tallo  de’  Principi , fe 
1 Grandi  della  terra  viuono  c riueriti  ed 
ammirati,  o per  t'alluna  con  che  tratta- 
no, o pe’  luifi  co’  quali  rifplendono  ? 
Primieramente  rilpondo  , che  non  mai 
da  huomini  timorati  di  Dio  loderalTi 
veruno  à titolo  o di  ridondanze , o di 
rigiri.  Ammetto  nondimeno,  che  dalla 
plebe , e da  chi  nè  olTerua,  nè  couofce  le 
vere  glorie  del  Criftiano , fi  attribuita 
qualche  lode  a chi  la  procaccia  con- 
mezzi  si  lontani  dalla  pietà . Nego  con 
tutto  ciò  a'  Perfonaggi  togati  da  limili 
Conciature  poc^r  venire  fregio  minimo 
o di  ripetanone,  o di  lama  . Per  inten- 
dere quella  dottrina , che  apparente- 
mente racchiude  non  sò  quale  impli- 
canza , mentre  che  dalla  (Iella  cagione 
ora  concede  deriuarfi  encomi),  e ora 
aderite  ridondar  b'afi  ni , è necelTario, 
che  da  quella  Sala  paliamo  alle  Terme 
di  Dioclctiano,  e che  ne’  prati  di  quelle 
ruine  làcciain  menare  à mano  vn  Cor- 
fiero , g-’ne.-olò  di  (pirici , e deliro  nel 
corfo.  Non  fi  pjò  , dice  Sant’ Agofli- 
no,  riguardare  fpettacolo  più  grato  di 
quel , che  rapprefenta  vn  Cauallo  di- 
maneggio,  ben  guidato  da  chi  sà  l'arte. 
Chi  non  ('ammira  sì  veloce  nella  car- 
tiera , sì  agile  ne’  caracolli , sì  ardito  ne’ 
(alti,  sì  magnanimo  ne  glincontri,  si  vi- 
uace  ne  gli  affiliti,  sì  guerriero  nel  nitri- 
to, sì  vbbidicnte  al  treno,  sì  intrepido 
tra  falle 5 Ora  fc  mentre  il  popolo  ap- 
plaude all’animale , vn  Senatore  di  Re- 
publica  colla  toga  indofTo,  e con  gli  Er- 
mellini al  collo , fi  gitcaflc  carpone  sù 
l’erba,  ed  egli  pure  nel  modo  che  può 
caracollane  co'  piedi  e colle  mani  cor- 
redò, ièriflè  l’aria  co’  calci,  mordelfcil 
freno  co’  denti , e , mutando  la  voce  io- 
nitrita  , efprimeflè  al  viuo  il  Tuono  e il 
cortòdelCorliero  dianzi  acclamato, chi 
non  farebbe  (opra  collui  con  funi,  e chi 
pon  lo  fermerebbe  con  ferri  ? c ouc  ai 
Seconda  farle . 


Cauallo  fi  depurerebbe  chi  lo ridoraflè 
con  orzo,  c chi  con  ilpugr  lo  ripuMÌò, 
al  Senatore  belliale  fi  affi gneicbbe  chi 
lo  sferzafiè  con  nerui,  c appena  vi  fa- 
rebbe chi  lo  sfàmaflè  con  crufca  . Pul- 
ebre  namque  incedi!  qmdrup  edam  Equui . i_jb.de 
Al  fi  hoc  Homo  pcdìbui  monibufque  inule-  duab. 
tur  , quii  eum  vel  palearum  cibo  dtgn:im__,  Anitn. 
putti  ! Reflè  tgiiur  plcrumque  improb.imue  j Q 
I mtt antem , eùm  eum , quem  tmitalur,  prò . " 

bemm  . Eccòui,  come  per  vna  della  tor- 
ma di  viuere  polla  e celebrarli  vn  Laico 
vindicatore,  c defedarli  vn' Ecclefiadi- 
co  puntiglielo . Ecco  come  ne’ vortici 
della  ragion  di  Staro  fi  dia  calo,  cho 
notino  gli  Scettri  , e che  fi  affondino  i 
Paflorah . V’ingannate,  Signori  miei,  fe 
vi  promettete  acclamanoni  da  ciò  che 
non  è proprio  del  grado  voflro . Nè  le 
prodigalità , nè  le  vendette,  nè  i con- 
uiti , nc  le  guaidarobe  ripiene , nè  gli 
Adulatori  ingraniti , nè  l'oro  negato  a’ 
poueri  e (pregato  in  vanirà,  qualità  da^ 

Voi  tutti  che  mi  vdite  efccrate.vi  accre- 
feeranno  fcintilla  di  gloria . Che  fc  talu- 
no , (bollandoli  dal  viuer  vollro  , s'in- 
uifctiiadè  nelle  biafimate  maniere  di 
eonuerfàre , nè  auuedendofi  del  buon 
nome  perduto  dicedi , e pure  io  ' ìuo 
atrormato  da  Lodatori , e cqmparilco 
coronato  d’applauli  per  cofe,  al  dir  vo- 
ftro , o inferiori , o peggiori  delle  abbo* 
minateda  Voi.  Non  bada  l’applaufo, 
ridonderei  io  all’infelice  lidotco  -con- 
uien  vedere  chi  fieno  gli  Autori  de  Pa- 
negirici, co’ quali  vi  pafeete.  Non  fi 
trouerà  mai,  che  huomo  tinto  di  Spiri- 
to , e verfiro  in  fieri  Canoni , o in  Cro  • 
nache  Eeclefiadiche,  vi  efklti  per  quali- 
tà, tanto  inconuenienti  alla  Tonfùrache 
vidifgrcga  dalfecolo,  e tanto  ditilice- 
uoh  alCrilinache  viconGcra  all’altare. 
Aggiungo,  fòmiglianti  encomi)  prefup. 
porre  111  Voi  eltrema  penuria  di  doti 
glorìofe  ; pofòiachc,  quando  abbonda- 
ne d’attioui  magnanime,  niuno  vi  cele- 
brerebbe à titolo  o di  fcialacquatori,  o 
d’ociofi,  o di  vani . Chi  giammai  en- 
trando nelle  Vigne  d’Eogaddi  ammire- 
rebbe ipampam  delle  vici , quantunque 
e ampli  di  forma , e grati  di  figura  ? Chi 
hà  fènno  in  capo,  ingrandirebbe  il  vita- 
me per  la  grollczza  de’  grappoli , e per 
lo  fapore  dell’vue . Dall’altro  lato , chi 
paflilfi:  in  Cades,e  riconofeeflè  in  quelle 
Sdue  di  Platani,  che  credono  fmilurati 
Hh  tri' 


242  §.  8<?8.  §.  8 99*  . 


tri  Tacque  del  di  foretto , terminerebbe 
le  lodi  del  bofeo  colTammiratione  delle 
(rondi  e coll'approuatione dell'ombre. 
In  quelli  lì  lodaciò  che  nè  pure  lì  oflèr 
ua  n e- vigneti , e intanfo  ne’  platani  li 
rimiranole  fòglie  , in  guanto  aa  eflì  nè 
lì  allettano  fiori , nè  lì  Iperanopomi . 
Bella  per  ciò  Quintiliano  quei  declama- 
tori Chiacchierini,  i quali,  quali  Cama- 
leonti, viuono  di  quelTaura.che  traggo, 
no  dal  popolaccio  ignorante , il  quale 
gl'innaìza  al  Cielo  o per  la  nouità  delle 
voci,  o per  la  moltiplicità  de’  periodi,  o 
per  la  temerità  de’  traslati . Non  fi  au- 
ueggono  i miferi , che , doue  fi  ammira 
la  frale , c contrafcgno  manifello  man- 
car quiui  la  profondità  della  dottrina, 
la  vrìlità  del  dilcorlò  , e la  gagliardi», 
degli  argomenti . In  quella  guilà  che  a’ 
giorni  noftri  fegue  à quegli  dolci  Dici- 
tori , che  mutando  le  Chicle  in  Accade- 
mie, c facendo  Palco  del  Pergamo, lu- 
singano gli  vditori  col  folletico  di  va- 
nifiime  dicerie , e di  delcritrioni  ne  pur 
pcrmellè  a’  Poeti  nel  doppio  cftro  del- 
la lalciuia  e della  crapola,  fodistaccen- 
dofi  incredibilmente , li  dal  volgo  veg- 
gono riceuute  con  lode  le  leggercz- 
1.8.infi,  ®e  delle  lor  ciarle . N'e  inlelligunt  tacere 
orat.  fen/ni  il  votane  . in  qua  verbi  l.iudontur . 
To  5 e Altrettanto  Tappiate  auuenire  à quei 
75>'  pochi  ed  infelici  Prelati , ne’ quali  non 
fi  riconoicendo  nè  attcntionc  al  gouer- 
no  aèiòlleciiudinediben  publico,nè 
, intelligenza  di  volumi  diurni , nè  odio 
di  abufi  volani , ne  godimento  di  fun- 
tioni  fiacre,  nc  luce  di  vita  efemplare.nè 
prorcttionc  di  miferi  conculcati  , fi  lo- 
dano per  le  agate  de  gli  ferigni , per  gli 
argenti  della  credenza , per  gli  ori  do 
gli  arazzi , per  la  vaghezza  delle  pittu- 
re , per  la  macllria  delle  dame  , per  {'in- 
telligenza co’  Principi  per  Tmtormatio- 
ne  de’  regni , per  la  diliimolatione  do 
gli  aderti , per  la  fimolatione  dell  amici- 
ria  ,e  finalmente pe'  fbfifmi  dell'alluda 
focolare,  lènza  che  pur  habbiano  Tallk- 
beto  tn  capo  della  fincerirà  Cnlfrana . 
899-  Che  dunque  doutà  farli  per 
dulcite  vero  e lode  noie  fccclefiafhco  ? 
Segnalarli  in  tutto  ciò , che  appartiene» 
allaChiefa,  e di  (imparare  adatto  tutto 
ciò  che  sa  di  fecolo.  Grande  (cuoia  di  tal 
maiìima  diucone  l'Arca  di  Dio , quan- 
do dal  Sacerdote  Ehlù  ellratra  dal  San- 
tuario di  Silo , c tù  auuiara  a’  quartieri 


defpopolo  ebreo  accampato  belle  pi*, 
nure  di  Afech.per  allicurare  lo  Stato 
datl’inuafionc  de’  Filillei , che  notabil- 
mente ingrollàuano.  Giunfe  al  campo 
quel  miracolofo  Depolìto  con  giubilò 
incredibile  de  gTlfraeliti,  con  cìfremo 
cordoglio  e con  inelcogitabile  Igomen- 
to  de  gTIncirconcili . Si  venne  al  con*- 
flirto,  e Iperando  gl’ifraeliti  di  rimanere 
padroni  della  campagna  lèttogli  aulpi- 
cij  del  Tabernacolo  adorato,  c difpe- 
randofi  da’  nemici  la  vittoria  mentre» 
haueuanoà  fronte  quel  Telòro  di  Diui- 
nità  offefa , dopo  poche  fcaramuccej  , 
da’  Filillei  furono fcannati  i due  Sacer- 
doti Ofni  e Finces , lù  dislatto  Telerei- 
to  Giudeo , furono  fualigiati  gli  allogia- 
menti , e l’Arca  della  adì  Dio  , in  luogo 
d’atterrare  i ribelli  delia  Religione  , la- 
iciogli  trionfare  , e prigioniera  tù  da  sili 
condotta  in  Azoto  . Ccciderunt  de  Ifrael  i.  Reg. 
trinine*  milita  pedttum,  & An  o Dei  copia  4.1». 
efi  . Sin  qui  moftrotli  l’Arca  non  diffe- 
rente da  vn  tronco  di  quercia  , o da  vn 
rozzo  marmo,  non  foio  non  miracolo- 
fa  , mi  tollerabile , attratta  ad  imprefè 
gloriofe,e  foggerta  alle  catene  nemiche. 

Indi  collocata  nel  Tempio  di  Dagon.  , 
c perconfrguenza  trattandoli  non  più 
di  ragion  di  Stato  , nè  di  alFa-i  tempo- 
rali coutroucrfi , ma  sì  bene  di  ragione 
Diurna , e digiurifdkrione  Ecciclìallica 
violara, vedendoli  Ella  nelTempioqua- 
fi  in  propria  reggia , fi  dimolfrò  noie» 
fidamente  nlèutita,  mà  tigorofa,c  quali 
Onnipotente  con  gli  auuerfanjdcl  Cic- 
lo . Onde,  gittate  a terra  Dagon , lo  le- 
ce in  pezzi,  e fdegnata  dell’oltraggio 
fattole  con  agguagliarla  nel  culto  ad 
vnaStatua  inlcnlàra  , riempi  la  Piom ri- 
da di  tùncrali , i Palazzi  di  lutto , il  Po- 
polo di  terrore,  i Satrapi  di  confufione. 

Altera  die  ecce  Dagon  1 atebat  pronai  in  ter - 1.  Reg. 
ra  ante  Are  am  Domini . Aggrottata  eli  au-  5-  }• 
lem  moneti  Domini  fuper  Azotici , & demo - 
litui  efi  eoi.  Eccoui,  Prelati  Cridiani  , 
l’idea  delle  vollre  glorie . Sinché  fi  trat- 
ta d’inrerelfi  terreni , c di  pompe  (èco- 
lari,  protedateui  ignoranti  della  mate- 
ria, e incapaci  di  fcnfo , fe  pure  ciò  non 
lèdè  in  pregiuditio  del  patrimonio  Ec- 
clefialfrco  .Non  profetiate  intendimen- 
to nè  d’intonature  , né  di  raggiri , nè 
d’oftenranoni,  nè  di  fchiatte , nè  di  tro- 
fei. All’incontro  doue  fi  cratta  od’  im- 
munità Diuina , o di  culto  di  Chicle  , 

o di 
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« di  cerimonie  eelefti,  o di  fuperchierie 
al  Tempio,  o di  rtrapazzi  al  Sacerdotio, 
odi  violenze  al  Pontificato,  ardete,  to- 
nate, fulminate , non  rilpettate  nè  Po- 
tenti, nè  Potentati,  {tritolate  i limola- 
cri  della  Politica,  intimorite  i nemici 
del  Santuario,  togliete  colle  cenfuro 
la  vita  à chi  toglie  e la  libertà  a’  Primati, 
c l'onore  à Dio . Quanto  douetc  mo- 
ftrarui  fenza  minima  capacita  di  tutto 
ciò  che  hà  lèntore  di  Mondo  ; cosi  con- 
uiene  oftentare profondità  di  perirla^, 
e intrepidezza  di  cuore , oue  ìe  Balene 
minacciano , non  dico  d'inghiottiro  , 
mi  di  auuicinarli  alla  Naue  di  Pietro . 
A'sìfàttocangianredi  torpore  e divi- 
uacitì  ci  anima  S.  A golfino  coU'cfcm- 
pio  di  Tcmìftocle  , da  lui  addotto  nel- 
repiftolacinquanrefima  l'efta  à Diofco- 
ro  , huomo  tra’  Letterati  di  quel  iccolo 
ftimatillìmo  . Banchettaua  quel  graiL, 
Soldato  in  vn  {alone  colla  prima  Nobil- 
tà della  Republica  Ateniefè;  finito  il 
conuito  gli  lù  porta  la  Cetcra,  affinché, 
ad  imitarione  de  gli  alrri  conuirati,  che 
haueuano  con  leggiadria  notabile  ma- 
neggiato l’Arco  sù  le  Viole , anch'egli 
onorarti  col  Tuono  la  folcnnità  del  torti- 
no . Sculòlii  Temirtoclc,  e prontamen- 
te dichiarolli  di  non  intendere  nè  la., 
confonanza  di  quelle  corde , nè  l’vfo  di 
quell'irtrumento.  Al  che  {degnati  i ac- 
cortami efclamarono,  come  rito  ri  fico 
Epi.1<5.  il  Santo  : Quid  igitur  notti  I Rejpor  dii , 
j Rempubhcam  ex  pania  magnano  faccre-a . 
i E perche  non  cfclamano  gli  Ecclefiarti- 
ci,quandofono  richierti  di  materie  non 
(acre  : Io  di  ciò  non  comprendo  nulla . 
E fé  dalla  temerità  di  chi  fchernifce  Uu 
rifporta  gli  farà  rimprouerato  ; Adun- 
que che  fàpete  ? Mortri  fronte , e fattoli 
auanti  à vilb  (coperto  dica  con  voco 
alta  ; il  mio  meftiero  è fare  di  vn’antica- 
mera  fimpre  piena,  vn’anticameraglo- 
nofamencc  vota , per  l'vdienza  data^ 
prontamente  à chi  ricorre,  e per  la  {pe- 
di ta  decifione  delle  quertioni  propone . 
lo  non  sòdi  fchenna , nè  protèffo  intel- 
ligenza di  giortre  ; ma  procuro  di  pre- 
federe talmente  al  Tribunale  commef- 
fomi,  che  doue  in  erto  dapprima  le  cau- 
fe  durauano  l'età  d'vn'huomo,  ora  nel- 
la fettimana  che  nalcona,in  quella  rtef- 
fkfimfcono.  Io  non  mi  vanrodifapere, 
quali  lìeno  i confini  della  MofcouLu, 
nè  le  diffidenze  del  Perfiano  coH’Otto- 
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manno:  mi  rtudio  sì  bene  d’informar- 
mi,  quali  Prouincie  fieno  le  infettare^ 
da  Ncftorio,e  quanti  Regni  agonizzino 
auuelenati  da  Lutero , ò ammaliati  da^ 
Calumo.  Sarei  nuouo  à formare  {qua- 
droni, mà  non  viuoinefpcrto  di  rifor- 
mare Diocefi  : e oue  nell’arriuo  mio 
appena  viueuano  diciafette  che  temef- 
fero Dio , al  prefente  non  dimoranodi- 
ciafettc  che  ('oltraggino . In  fbmma  à 
chi  rinfacciandomi  l’ignoranza  di  ciò 
che  non  appartiene  alla  fàntità  del  mio 
abito  efclamerà  con  ifcherno , Quid  ìgi- 
tur  netti  ì vdi  ridirli,  Eccle/iamex  panno 
magri  am  facete . 

900.  Quello  appunto  è ciò , che 
Iddio  afpetta  da  noi  liioi  Sacerdoti  e 
fuoi  Miniftri,  a’  quali  hà  concedute  pre- 
rogatiuc  si  grandi,  che,  diuerfificandoci 
da  ogni  altro  flato  d'huomini  ci  rendo- 
no fra  gli  huomini  fèmidei.  Noi , noi 
fiamo  gli  Eletti  del  Signore  , da' quali 
afpetta  Egli,  che  '1  Mondo  viua  beatifi- 
cato per  lo  sbandimento  de  gli  Icandali, 
e per  la  giuftitiaamminiftrata  à chi  la 
chiede . Mà,  ohimè,  che  talora,  parlan- 
do co’  fenfi  noftri , poffono  le  fperanze 
di  Dio  fuanire  per  nolfra  colpa , rima- 
nendo qualche  Dirtretto  così  feppellito 
da  partialità,  e così  contaminalo  da' 
misiàtti , come  fé  forte  non  guidato  da 
tefte  coronate  di  Mitra,  mi  ftrafeinato 
da  capi  ricoperti  di  Zibellini . Vdito 
ifaia  , Vinta  Domini  exerclluum  Domai 
I fratini  : &vir  ludagermen  eiui deletta- 
bile  : & expefl  ibi  vt factret  iudtcum  , tir 
ecce  iniqui  tao  : & luttiliam,  (ir  ecce  clamor. 
La  linfa  Sede  hà  eletto  ognun  di  Voi , 
Ira  tanti  che  folpirauano  l’inuiro,  e vi  hà 
collocati  ne'  luoi  primi  lèggi  con  fidan- 
za di  vedere  vna  volta  finalmente  quie- 
tati i popoli,  troncate  le  lunghezze  , 0 
depreda  f alluna . E tuttauia  con  quan- 
to giubilo  dille  d’ ognun  di  Voi  quan- 
do vi  publicò  Minimo  filo  , Virluda _> 
germeti  de leclabile , con  altrettanto  cor- 
doglio foggiunge  in  bialìmodi  qualche 
trafeurato,  Ftexpefhui , vi  factret  ludi- 
cium  ,&ttcc  iniquilai  , de  luttiliam  , de 
ecce  clamor  . E come  volete,  che  le  do- 
glienze  Cellino,  e che  le  differenze  fi 
aggiuitino  , li  con  difficoltà  si  grando 
s'ammettono  i ricorrenti , e cou  facili- 
tà si  frequente  fi  efcludono  dalla  por- 
tiera i bifognofi  ? E quantunque , per 
diuiua  mifericordia , la  parte  maggiore 
Hh  a e mi- 
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e migliore  della  Certe  Romana  (palan- 
chi le  porte  à chi  implora  foccorlo,  non 
perciò  manca  chi  affermi . dopo  la  ter- 
za ( quinta  richieda,  haucr  prouato 
ineforabilc  l’vfciero , e innaccoifibilc  il 
padrone  . 11  che  farebbe  alquanto  com- 
portabile, fe  l’vdienze  tal  volta  (ì  negar- 
telo per  poche  ore  da  vn  Baronia,  à ca- 
gione di  riuederc  il  tomo  duodecimo 
de  gli  Annali  Cndiani  : o fe  Tulle  prime 
ore  del  giorno  tal  durezza  s'inconcrarte 
predò  Vgone  de  Santo  Ciato  Cardinale 
di  Santa  Sabina,  per  l’ordine  hauuto  da' 
Sommi  Pontefici  di  (pediregli  vniuer- 
tàli  Comcnti,  che  quel  gran  Prelato  di- 
flefc  colla  fua  penna  (opra  i libri  tutti 
dcll’vno  c dell’altro  Teftamento . Paflè- 
rebbefi  fimilmente  à Fulgentio  Vefco- 
uo  di  Rufpa , fe  alle  neceliitàde’  popoli 
fifotcracrte  in  trèo  quattro  giorni  del 
Mefe,  per  terminare  i due  Trattati,  che 
Egli  compofe  de  gli  Attributi  Oiuini  ad 
infcgnamentodiTrafimondo  Rè  Goto. 
Ma  che  per  occupationi  da  nulla  fi  ren- 
da iuuifibile  chi  prclicde  a’  Tribunali , 
tiefee  boccone  si  amaro  a’  pretendenti, 
c ai  indigedibile  à chi  aflìfte  , che  il  fu- 
mo delle  querele  ingombra  l’Europa  , 
e offulca  la  Corte  . Che  ogni  quinto 
o nono  anno  ci  fi  tolga  per  qualche  ora 
la  tàccia  del  Sole  dalla  sfera  della  Luna, 
è calamità  fopportabile , e per  la  rarità 
del  fiicccdb,  e per  la  breuita  dcll’Ecclif- 
fi  , e per  ofeurar  Ella  in  modo  il  princi- 
pe de'  Pianeti , che  femprè  vn  terzo  di 
erto  redi  fuelato  à chi  ne  gode . Mà  che 
vaporacci  (àliti  o da  paludiputrefàttc , 
oda  pantani  vcrminofi  padino  in  alto , 
c che  m rutto  nafeondano  alle  piante, 
c à gli  huomini  i raggi  del  Sole  per  fet- 
limane  e per  meli , o quedo  accora  chi 
ne  abbifogna  , e come  infracida  le  bia- 
de nel  campo , cosi  nel  foro  attrida  chi 
tratta,  lo  non  pollò  contenermi  di  (im- 
plicami per  facoltà  di  profanare  quelra 
Sala  colla  elpofitione  di  vna  Fauolav , 
quanto  bugiarda , airrettanto  morale , 
c fommainentc  clpreflìua  della  materia 
che  di  udiamo.  Finlc  l’Antichità, che  vn 
tale  Apolliue  compartirti  dal  Cielo  la_> 
luce  e giinflulfi  ali'vno  e l'altro  Emisfe- 
ro. Per  idrurrione  de’  Grandi  finfe  fimil- 
mente, ch'egli  vn  giorno  rimirata  trop- 
po curiofàmente  certa  Nintà  nominata 
Leucatac , per  meglio  confederarla,  ora 
tramontarti  più  tardo,  e ora  (puntarti 
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«90  più  fretta  ■ Del  quale  (concerto 
macatofi  il  Comune  del  Genere  vola- 
no, 4é  rimprouerarlo  con  tre  breui  voli, 
che  badauano  quafi  tri  (iene  à primu- 
le de  gli  occhi, per  li  quali  fi  bruttamen- 
te preuaricaua  nella  guida  del  carro , 
c nella  ordinationc  del  giorno . 

Moda  forgia  Eoo 

T empariu a Coda , modi  ferini  rneidit 
vndù, 

Qmqut  ornai * temere  debei 
Leucotboen  frettai,  & Vérgine  Jfgù 
in  vna 

Sol  Mundi  debei  tculoe  l 

'amarezza  del  rimbrotto  per 
niu»  conto  à di  nodri  può  verificarli 
letteralmente  in  alcun  de’ Prelati pre- 
fenti,  parendo  la  Corte  Romana  dallo 
Spirito  Tanto  imbaKàmata  sì  (attamente 
di  temperanza , che  io  non  odo,  che  ni 
pure  a’  cembali  non  impudici  s'accodi 
Togato  > te  à cafo  i radi  fi  premono  da 
mano  non  mafehia:  così  non  rimango 
ficuro , che  in  fenici  metaforico  non  fi 
applichi  à più  d’vno  la  puntura  dell’a- 
cume . Poiché , (è  per  Vergine  rimirata 
s'intenderà  occupatone  infeconda  di 
profitto, e operatione  derile  di  goucr- 
no,  può  temerli  che  anche  à Capo  o 
lantificsto  da  Tiara , o glorificato  da_, 
Porpora  porta  dirli,  quando  neghi  d’v- 
dire  ; Voi  dunque , che  inreruenitc  ad 
Artèmblee  arbicre  del  Mondo  cattolico. 
Voi, che  decidete  controuerfie,che  qua 
giungono  dall'vno  e dall’altro  polo  , 
Voi , che  fiere  Prelato  di  queda  Corte  , 
da  cuil’Vniuerfòc  riceue  leggi  e fo (pi- 
ra riforme , o trattenete  gli  occhi  della 
fronte , o impiegate  le  pupille  della., 
mente  in  oggetti  di  priuati  intcrefli  del- 
la vodra  famiglia,  o in  (oggetti  affatto 
inutili  del  voftro  capriccio  f E non  vo- 
le  te,  che  i popoli,  abbandonati  dell'artt- 
denza  volt  ri  ne' loro  affari,  vrlino  con- 
tro all'inutilità  di  cure  sì  nociue  al  ben 
publieo? 

Quique  omnia  cernere  debee 
Leucotboen  frettai , & V irpnis  figit 
in  vna 

Ljhtas  Mundo  debee  acuii  1 ? 

90 1 . Volete  vn  colirio,  che  muti 

la  viltà  de  gli  occhi  inchinati  ad  oggetti 
orioli  m generalità  d’occhi , che  noru, 
ammettano  altri  fpetracoli  che  grandi  ? 
Ingroffate  la  vida . Ciò  che  vsò  vn  Ti- 
ranno di  Roma  con  biafimo  di  Seneca  , 
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v turno  noi  con  lode  del  Criftianefimo. 
S'imiti,  mi  con  virtù,  il  vitiolo  ciglio 
c ('altiera  inronatura  di  Tiberio.  A co* 
ftui  ne’  pruni  giorni  dell'imperio  pre- 
tintola  vn  Cutadineilo  vethro  di  pan- 
no volgare,  lènza  t’accompagnamcnto 
nè  pure  di  vd  tolo  fchiauo,  da  cui  il  no- 
ucllo  Celare  nel  tempo  Ch'Egli  viaggiò 
difgtatiato  dal  Palazzo  lù  conofciuto 
domcfficamcnte , c forfè  anche  fbuue- 
nato  di  qualche  contante . Or  dicen- 
dogli quello  inai  pratico  di  corte  coi l, 
(òrafo  d’allegrezza  importuna  à quel 
gran  muramento  di  leena , e fomma- 
incnte  fpiaccuole  alla  magnificenza  del 
Pcrtbnaggio  e fallato  : Vi  ricordate,  Si- 
gnore: Mtmimfli  1 Ruppe  incontanente 
il  filo  di  quel  (aiuto  il  nonello  Angufto, 
e , fcoauolgendo  il  volto . dille  all’ho- 
micciuolo  con  Cruenta  di  guardo:  Non 
mimmi  , qui  futrim . Auerfabatur  omnium 
amicorum  tir  aquahum  nottliam , & tUam 
folam  prxfcntem  forlunjm  J'uam  afflici  , 
tUam  folam  cogitar i . ac  narrar i volebot . 
Tanto  conuiene  che  faccia  , chi  fi  rimi- 
ra innalzato  al  confctTode  gli  Apollo- 
li  , ed  eleuato  al  titolo  di  Prelato  , con- 
chiunque  pretende  d’ abballarlo  à fac- 
cende non  (àcerdotali  con  la  remini- 
feenza  o delle  doniefiichezze  pallate , 
o de'  diuertimenti  giouanili  Si  gridi  da 
chi  vede  biffo  euangelico:  Io  non  (on 
quegli  e come  non  mi  ricordo  qual'io 
mi  iolli  prima  di  dedicarmi  alla  Gerar- 
chia celelte,  coti  non  mi  dimenticherò 
giammai  qual'  io  tia  . oue  prefegga , e à 
quali  cure  mi  oblighi  l’Eleuatione  di 
quella  Sedia,  che  per  Tua  grana  più  che 
per  miei  meriti  mi  veggo  confegnata-. 
o dalla  Chiedi  di  Crifio,  o da  i Succeflò- 
ri  di  Pietro . Prelari  Criffiani , ecco  gli 
oggetti  tidc  penfieri.comc  de  gli  effetti 
veltri:  Sacerdoti  prò  optbm  eli  virtutu  or - 
namentum,pro  voluplatt  caIìitoo,pro  luaru 
fruga htao,  prò  latina  forum,  quibus praefi, 
incremtntum  . Nè  crediamo , che  vil, 
ral'edirto  fi  publicaffè  a’  Prelati  da  Ifi- 
doro  Pelufiora  per  far  inoltra  d’elegan- 
za, con  apparato  d'antiteti , già  che  egli 
con  tal  rigore  ne  vuole  l'offeruanza-  , 
che  minaccia  a'tralgrefibii  la  degrada- 
tione , e colla  feuentà  dello  itile  (cuore 
di  capo  la  Mirra  à chiunque  gode  di 
altro  , o in  altro  tipo  là , fuorché  nella., 
confolatione  de’  fudditi , nella  lpcdirio* 
ne  delle  caufe,  e nel  fouuenimentosì 
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corporale , come  fpirituale  di  chi  vi  ac* 
clama  per  Padri . Quod  fi  quii  contraria 
Ut  miti  tuta  fequens , Sacerdoti y nomine -a 
gloriatile , btc  propbanui  eii , atque  imperio 
indignut . Quefti  erano  i dettami  degli 
antichi  Prefidenri , adempiuti  lènza  ec- 
cettione . Anzi  non  capiua  in  elfi,  come 
poflà  vn  Collega  d'Apoftoli  o procac- 
ciarli altro  diuertimento , o relpiraro 
con  altro  rittoro.tàluo  che  riguardando 
per  la  benignità  dell'vdienze  fodistàtti 
i popoli , e per  la  vigilanza  della  cunu, 
alleggeriti  i peli  à chi  gli  viue  (oggetto . 
E che  altro  praticarono  ne'  Tuoi  fccoli 
i Paftori  della  Criltiantra  si  Greci,  come 
Latini , fuorché  la  difefà  de'  bilbgnofi , 
e'1  mantenimento  della  Religione9  Gre- 
gorio in  Roma  apriua  e le  vilcere  del 
petto, ei  telòri dell'erario à quanti  men- 
dici  ftantiauano  ne’  Borghi  c ne’  Rioni 
di  queita  Città , in  quei  tempi  immentà 
di  fito,  e innumcrabile  d'abitatori  . 
Grifoltomo  in  Grecia , purché  non  vc- 
deflè  (òtto  la  fua  cura  vna  Vedoua  Ipo- 
gèa ta  ingiultamenre  d'vn  podere, accet- 
tò di  Ipcrimentare  le  fmanie  d’vna  Im- 
peratrice sdegnata,  e la  barbarie  de’  Mi- 
niffri.q  uanto  aderenti  alla  cala  Cela  rea, 
altrettanto  alieni  dalla  cala  di  Dio  . E vi 
farà  Prelato,  che  polii  trattenerli  iru 
tranquillità  di  paffatempi  .mentre  fi  ri- 
corda delle  Legationi  d'Ambrofio, del- 
le Dilpurationi  d’Agoftino,  de’  Volumi 
di  Girolamo , delle  F ughe  d'Atanafio , 
de’  Contralti  di  Bafilio  , delle  Rinuntie 
di  Nazianzeno,  delle  Rilegationi  d’/la- 
rio  ? Riufciua  imponibile  à Temifto- 
cle  pigliar  tónno  la  notte, nfucgliandolo 
le  trombe  de  gli  Anteceffòri , e i trofei 
de'  Coetanei,  e perciò,  in  luogo  di  quie- 
tare, lòlpiraua  fouente,  e ricordandogli 
il  Cameriera  à 6r  tregua  co’  pcnfieri,e 
à permettere  sì  al  corpo,  come  all’ani- 
mo quel  breue  relpiro , rugghiaua  egli, 
e dibattendoli  tra  le  piume  diceua , Me 
tropbaa  Miltiadù  defomno  farcitane . E à 
noi  darà  l'animo  fra  memorie  tanto  au. 
gaffe  di  Prelati  viuuti  prima  di  noi,  o di 
viuere  neghinoti , o di  morire  inglo- 
rioli  ? E come  permetterete , che  i ca- 
daueri  voffri  fieno  rinchiufi  in  vrne  di 
porfido  colla  lòia  ilerirtione  dell'età  e 
della  carica,  mentre  leorgece  alle  fèpol- 
ture , di  Gregorio,  le  Bertagne  cooucr- 
tite  e i Mauntij  rintuzzati  ',  di  A mb ro- 
do, i Teodofij  compunti  e i Maliimi 
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fconvunicati  ; di  Agoftino , confutati 
Donato  c Pelagio . dtfefi  i Profeti  dei 
vecchio  redimenta  e gli  Euangchfti  del 
nuouo  ; di  Girolamo,  Giouimano  e Vi- 
gilando conuioti  d’etefia,  la  Virginità  a 
il  Digiuna  lituatc  nel  coro  delle  virtù) 
Haurete  cuore  di  lalcfore  il  corpo  ad 
incenerirli  tri  duellarne  dalTadulario, 
ne  de  gli  Eredi  difegnate  a’  voftri  depo- 
rti, e dalla  bizzaria  de  gliStatuarij  inta- 
gliate ad  efòrellìone,  non  de’  voftri  me- 
riti , mà  de’  loro  capricci , e conlcgucn- 
temente  ammirate  per  la  (piritofìrà  del- 
l'incaglio , e non  conltderate  come  rap- 
prefcntantile  virtù deldefonto  : mentre) 
fopete  che  a’  caratteri  eterni  li  leggono 
da  noi , c li  leggeranno  da’  pofteri  ne’ 
monumenti,  di  Atanafio,  la  Trinità  fò- 
ftenutaad  onta  di  Valente  Arriano  ; di 
Balilio  , la  Diuinità  dello  Spirito  Tanto, 
publicata  à dilpetro  degli  aderenti  di 
Macedonio  e de’  (autori  di  Ebionc , del 
Nazianzeno  , fchcrnita  la  idolatria  à 
confufìonedi  Giuliano  Ce  fare,  che  lo 
richiamaua  nc'  Tempi)  ; diGrifoftomo, 
la  rapacità  raffrenata  , la  diffolutiono 
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trattenuta , il  luliò  c fi  luto,  depredi  Tal; 
terigia,  fortificata  Timmunità  de’  Tem- 
pi) , affi cu rata  la  folitudine  de'  Monaci, 
propugnata  l'innocenza  delle  Vergini, 
armato  il  zelo  de’  Sacerdoti . Quelli  fo- 
no i Simolacri  non  bugiardi, mà  auten- 
tici, che  immortalano  i nomi  de' veri 
Prelati  preceduti  à noi , a’  quali  guada- 
gnarono la  veneratione  e de’  Coman- 
danti e de'  Vaflàlli , le  portiere  alzate  a' 
ricorrenti , la  mano  fieli  a’  bifognofi , 
l’oro  diftribuito  a'  famelici , le  lcritture 
interpretate  a'  prelènti  in  voce  a’  pofte- 
ri in  ifcritto,  le  notti  e i giorni  confu- 
timi in  ferietà  d'affari,  in  terminarioni 
di  contrauerfìe , in  conforto  d'alftitti , 
in  foftegno  de  gl'inuidiati,  in  riftoro de 
gliopprcflì.  Se  à ciò  ci  obligaffe  l’OfK- 
cio,  Infognerebbe orinuntiare  il Pafto- 
rale  o abbandonare  la  vita,  come  efclufì 
da  quei  folazzi , che  la  fragilità  del  no- 
ftto  loto  richiede  per  non  disfarli . Pri- 
ma di  feiogliere  l’obbiettione , con  di- 
chiarare quali  refpiri  li  permettano  dal- 
la conuenienza  a'  Prelati  che gouerna- 
no , rcipiriamo  Noi  vn  tantino . 


SECONDA  PARTE. 


O defidero  li  bene  di  vede- 
re i Prelati  moderni  aggua- 
gliati a'  Prelati  antichi , mà 
non  già  pretenda  di  forma- 
te < na  Prelatura  Platonica 
con  idee  affatto  impraticabili , si  di  go 
uerno , come  difpmto;  il  che  feguireb- 
be,  quando  vietali!  con  aufterità  indi- 
fcreta  ogni  ripofo , e qualunque  diuer- 
rimento  à chi  preliede . Sono  non  zeli 
di  cuori  affertianati  al  ben  puhfico,  mà 
femplicità  di  animi  inelperti  si  del  poffi- 
bilc , come  del  praticabile,  volere  1 Co- 
mandanti crocidili  ogni  ora  a’  tedi)  del 
negotio  , o rapiti  all'Empireo  quanto 
volte  làcrificano.  Chi  abbozza  Prelati 
tali , eftragga  Cherubini  dal  Cielo , e gli 
confacri  Pontefici  delle  Dioceli,  con  di- 
chiarare inabile  a'  lucri  ordini , e indi- 
fpenfabilincntc  irregolare  chiunque  hà 
l’anima  ricoperta  di  carne;  polche  ttà 
gli  huomini  non  può  trouarli  chi  vino 
lui  trono  indefeflo  nc’  maneggi . Ntmo 
mortali*'/!  cmntbui  borii  fapìl . Come  il 
corpo  uecclfariainente  dorme  molto 


ore  dei  giorno , così  è neceftàrio , che 
l’animo  in  alcune  ore  della  vigilia  quie- 
ti. Onde  io  ftimo  indifereto  il  Sonato- 
re , che  drappo  di  quho  la  Tiorba  à Fi- 
lippo: perocne,  come  troppo  fi  vmiliò 
quel  Principe  à de  fiderà  rii  ammirato 
nell’Arte , così  farebbe  riufeita  lodeuole 
la  fua  benignità,  quando follè  difctfo ad 
impiegare  quella  bceue  tregua , che  gli 
pertnetteua  l'ingombro  del  Regno , in 
modefto  trattenimento  di  melodio  . 
Ah , bifogna  ricordarli,  che  anche  i Co- 
mandanti fono  impalcati  del  fango  di' 
Adamo,  e bifognofi  di  difporfì  coli’otio 
al  negotio.  Ci  può  fornire  di  modello 
alla  pratica  di  lì  latte  modera tioni  e vi- 
cendcuolezze  la  Terra  medefìma  , che 
non  fola  ci  regge , mà  che  ci  palco  - 
Quella  fi  come  riorifee  nella  pn nume- 
ra , e fruttifica  ncll’eftate , cosi  nel  ver- 
no ceda  da  gli  sforzi  della  fecondità, 
acconfcntcudo  a gli  alberi  di  ritirarli 
non  fidamente  dalla  produttione  de’ 
frutti,  c dai  lauorio  de’  fiori , mà  anche 
dalla  (pala  si  focile  delle  fraudi . E per 
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quanto  nel  Dicembre  o fi  coltrinole 
punte  o fi  adacquino  e con  grafiuri  fi 
dilponganoa  germogliare, non  rompo- 
no la  quiete  coi  ceduta  loro  dalla  natu- 
ra. Orfe,  per  illiiutione  Diurna,  l'Ele- 
mento à noi piùdomeftico  c Giurare, 
ricetto  noilro  e materia  noftra  , inter- 
rompe per  alcuni  ntefi  dell'anno  la  in- 
dultria  delle  file  opere  : perche  non  po- 
tremo permettere  a' Comandanti , che 
tal  volta  fi  fottraggano  al  pefo  in  tòp- 
po rubile  delle  cure  ? In  tal  propofito 
oflcrua  Plinio  il  giouane , che  le  Fonta- 
ne publiche,  definiate  pt  incipalmcnro 
all'efiintionc  de  gl'inccndij,  non  Tempre 
fmorzauano  fiamme,  ma  bene  fpefiò 
trrigauano  prati , e innafiiauano  fiori . 
Perciocfie  1 Magiftrari , padroni  dello 
fonti,  quando  non  ardeuano  edifici),  ne 
permettcuanol'vfoa' giardinieri . Sacri 
fonia  non  fola  incendia  J iftuni  ; fape  eli  im 
flora, vernarne  peata  lituani.  Si  confc- 
gna  il  Paftorale  a’  Prelati , perche  difen- 
da le  Pecorelle  da’  Lupi , c perche  sii 
l'appoggio  di  efio  inuigili  alla  cufiodia 
deU’ourle . Mi  non  creda  veruno,  che 
al  battone  tacer  do  tale  babbiano  i fieri 
Canoni  inchiodata  la  mano  del  Preti- 
dente  in  guifi,che  non  potfi  per  qual- 
che ora  del  giorno  fiaccarla , e foftirui- 
re  alla  grauezza  di  efib  o la  leggerezza 
di  vna  penna,  per  istògare  in  carta  le  de- 
litie  della  inente,  o la  vagnezzadi  vna 
tauola , per  temperare  l’olcurirà  de'  nc- 
gotij  col  chiaro  de' colori.  Vero  è, che  le 
campagne  intanto  ripofino,  e gli  alberi 
in  tanto  quietano , in  quanto  fono  per 
ripigliare  dipoi  con  più  vigore  1 affluita 
de’  germogli , e l’educatione  de’  parti . 
Vt  polì  refpirationem , qu-ifl  albina  lajfus 
cari  amine , reeol/igal  -vira , acque  ila  de  in- 
tegro ad  labbra  anniuerfarioi  redcal . Idfit 
verno  , alìiuique  tempore . T unc  emm  lan- 
quam  experpefafla  è fomno  profundtflìmo , 
& oeulos  apent  , ò-  ora  palejacil.  Così 
fcriue  Filone  autore  sì  graue.e  così  deb- 
bono praticare  i Goucrnanti , quando 
fi  appartano  da'  maneggi  o nell'Autun- 
no per  fcttiinaue,o  nel  giorno  per  quel- 
le ore,  che  la  grauezza  del  cibo  gli  ren- 
de inabili  al  peto  del  goucrno . La  qual 
tregua  da  (accende  c tanto  ragioneuo- 
le,  che  anche  ne'  fieri  Ordini  tra  i rigo- 
ri del  Chioftro  ti  concede  qualche  in- 
dulgenza a’  corpi, e qualche  quiete  à gli 
animi,  per  rifoggetcargli  al  giogo  o del- 
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le  dottrine  , o delle  pene  con  più  pro- 
fitto. Adunque  fi  permetta  alfa  meni 
tede'  Principi Hcdcfiattici  ciò  clic  lub*. 
bi.itn  veduto  efièrfi  coftumaro  codia 
Fontane  di  Koala . Vero  e , <,lic  coaie 
nòti  vietaua  l’attignere  di  quelle  acque 
Della  quiete  del  pubhco , cosi  le  ueliin- 
cendlo  di  Ncroue  , quando  1 Senatori 
vninal  Popolo  procurauanoconl'vrnc 
ripiene  d'acqua  di  tbuucnirealla  Città 
che  ardeua  fi  totfero  auuicmate  le  Don- 
zelle per  afciugarc  le  forgeuti , a lino 
d'innacquare  o ne  gli  Orti  /Indilla,  o 
i Narcifi  ne'  vati, chi  hanrebbe  riceuu- 
to il  volgo,  fi  che  non  itpezzafiè sù  le 
tempie  di  quelle  femmine  inauucdute 
l'idric , adoperate  nella  coltura  t/c’gfirr, 
dim?  Intendete , Principi  fieri  e tem- 
pre la  quiete  dee  indirizzarti  al  huoro 
c non  tempre  può  prcndcifi.  Se  IaD.o-’ 
cefi  fia  ni  calma , Voi  pure  a Tuoi  tempi 
ripofate:  ina  fe  ardono  i Dioccfim  o per 
difeordie  ciudi, o per  violenze  ftranic- 
re,  o per  difordim  intefiiui,  liete  uu 
obligo  di  accorrere  allo  fconccrto  con 
qualfifia  ditpendio  de’  vofiri  diporti  . 
Quelli, come  fon  leciti  nella  rrauquilli- 
ta,  così  fircbbonodctefiabili  nella  rem- 
pcfta , e pernicioti  nella  torbidezza . 
903.  E perche  uou  ponemmo 

nincrrere  a'  Minifirì  lacura  de’  popoli , 
e il  raflèttatnento  de’  diftubi , c in  tan- 
to  goder  noi  de'  confueti  reipiri . Non 
potere . E la  ragione  di  ciò  c , percioche 
ne  a'  Minifirì  vofiri  Iddio  cosi  afiifio  , 
come  ailìfte  à Voi  ; ne  ad efli  cosi  ftà  à 
cuore  il  ben  de'  Suddiri , come  pela  à 
Voi  : e finalmente, quando  lafciatrc  Voi 
d'inuigilare  à ciò  che  quegli  fanno , di- 
uerebbono  elfi  o negligenti  nel  bene , 
o anche  temerari)  nel  nule.  Per  perita, 
e per  elperta  che  fia  la  Mano  nel  dipin- 
gere , tè  il  Capo  non  la  tèguitlc  coll  oc- 
chio, ma  orimirafie  altroue  o fi.addot- 
menrafTc  fu'  guanciali,  o da  forza  eficr- 
na  rimanerti  bendato,  formerebbonfi 
da  lei , non  figure  , ma  mafcheroni.  lo 
non  dico,  che  la  Tetta  prenda  in  bocca 
ì pennelli,  c che  prefuma  o di  contor- 
nare ritratti,  o di  colorire  paci]  ; pofeia- 
chc a’  Denti, quantunque  fituati nella 
bocca  , non  appartiene  dipingere . Ciò 
tacciano  le  Mani,  ma  Tempre  colla  gui- 
da e colla  fopraintendenza  dcllaFrontc. 
Non  dcono  1 Capi  delle  Prouincic  Cri- 
ftiane  aflumerfi  T officio  de'  Softituti  , 

il 
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il  che  non  blamente  torrebbe  l'órdine 
«’  minifterij , mà  anche  il  cuore  a’  MinP 
ftri,  a'quali  è bene  lafciare  qualche  luo-1 

Snella  leena  del  Comando.  Sono  non- 
ìeno  in  oblino  indilpenlàbilc  d’inui- 
giiare  anche  à ciò, che  immediatamente 
non  operano , si  per  tenere  contenti  i 
foggettati , come  per  mantenere  folfe- 
cin  gli  Operarij . 

904.  Nè  (peri  alcunodi  farli  feu- 

do alla  pigritla  colla  capacità  dclTVffi- 
ciale  che  adóperapoichc  anche  gli  otti- 
mi degenerano  in  mediocri,  e ralora  in 
infcffnbili,  fe  loro  manca  la  cenfura  del 
Padrone . Quel  Bue,  che  comparuc  nel 
Carro  d’Ezecchiele , di  natura  lì  labo- 
riolbnell'arare , e che,  prouedendo  fru- 
mento à gli  Agricoltori , lì  pafee  di  pa- 
glie, e fi  appaga  di  fieno  ; nel  capo  de- 
cimo dello  iteflò  Profeta  à fronte  dello 
fletto  Cocchio  apparue  non  più  Buc_> 
tollerante  di  giogo,  ma  Cherubino  prQ- 
uedutodi  ale  , c in  tutto  alleno  da  fa- 
tiche : Facili  tu a , fuetti  Cberub  . Si  lòlle 
almeno  egli  fodisfàtto  nella  meramor- 
fofi  che  praticoli  tramutarli  di  armen- 
to ch’egli  era  o in  Leone  , o in  àquila , 
o anche  inHuomo  . Mà  sdegnò  egli  le 
forme  tutte  de’  Colleglli , e pretefe  non 
folo  di  migliorare  conditione,  mà  di  fu- 
perare  l’vlaro.  O quante  volte  quegli 
Operarij,  che  al  principio  de’  loromi- 
nillerij  notte  e giorno  ludauano  o nel- 
la vdienze , o dille  Icritture , paghi  di 
qualfifia  ftipuidio;  accortili  della  tra- 
icuraggine  de’  Supremi,  c allicuranli  di 
non  foggi  ac  ere  à lìudicato,  s’impenna- 
no colle  pretenfioni,  e temerariamento 
volano  Ih  mirabihbut  fuper  fe  , figuran- 
doli , non  {blamente  con  la  feienza,  che 
da'  Teologi  chiamali  di  vilìone  , le  ri- 
muoerationi  future, mà  colla  feienzàdi 
femplice  intclbgenza  fabbricandoli  tra 
gli  onori  pollibiii,  e non  mai  futuri  voa 
Chimera  di  glorie  ! Ecco  il  fine  degli 
Vfiiciali , fu  quali  abbandonandoli  i 
Dominanti  con  dir  loro , Fati  V 01 , rie-* 
noi  foferiueremo,  gli  agghiacciano  neli’o- 
perare , e gli  accendano  nell’ambire . 

205.  E minor  male  farebbe , fa 

1 frenefia  della  prefuntione  di  c allora 
ftagnaflc  nella  temerità  de’difcgni,e  non 
prorumpeflè  nella  turbarle  de’  tratta- 
menti . Ohimè,  e qual  lingua  può  efoli- 
care  la  ferocia  d’vn  Mini  (irò  lenza  fre- 
po  1 allora  che  infuperbita . c per  l’iadi- 
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pendenza  nel  Comando,  e perla  dipen- 
denza de’  fuppliranri  , à guilà  di  Tor’- 
rente  gonfiato  allaga  c (pianta  1 Terri- 
tori) f Sin  tanto  che  il  Fiume  è ritenuto 
nel  letto  dall'altezza  delle  lpondc,arrid- 
chifce  il  paefe  per  doue  palla . Che  fe 
per  lo  concorlb  di  toibido  gonfia  tanto» 
che  fi  auuantaggi  l'opra  le  riuc , fchun* 
ta  albori , rapilce  armenti,  dirocca  edi- 
fici) , affoga  pallori , e fi  là  vn  mare  nd 
Mediterraneo . 

Per  fata,  perque  uiai  fertur , nec  vi 
ante  folebat , 

Rrparum  claufui  margine  finii  aqua). 
Alla  qual  piena  diffidili  di  porre  riparo 
(labile , e di  contraporre  argine  che  ba- 
di, fe  non  s'imita  la  vigilanza  di  Teo- 
dorico  , à noi  delcritta  da  San  Sidonio 
Apollinare . Quello  Principe  affittendo 
a ’ Tribunali  dopo  l’ora  del  iàcrificio , 
(pediua  quanti  fi  prefentauano  per  ha- 
ueregiuttitia.  Nella  qual  cura  duraua 
fino  .1  tanto , che  dallo  Scalco  era  chia- 
mato àdefinare.  Dopo  il  pranzo  oppo- 
neua  alla  fericrà  del  Reame  io  iuaga- 
ntento  del  giuoco  . Ad  ora  conuenien- 
te  fucccdeuano  a'  dadi  intermetti  ie  de- 
rilioni ripigliate.  Circa  nonant  recrudcfcit 
moki  illa  regnandi . Redeunt  puf  anta,  re- 
deuntfummouentes,  vbique  Uttgofui fremii 
ambitili  : qui  tr aliai  in  vefperam , corna  re- 
gia interpellante,  rarefit  .Anzi  nota  l’Au- 
tore , che  quella  fletta  tregua , che  gli 
daua  la  neceflirà  del  conuito , feruiua  à 
tinlrcfcargli  la  voglia  d’vdire , acciochc 
con  poca  noia  s ingolfàfic  nello  flriga- 
mentode’  trattati  più  ardui . Quodque 
mirere , fepe  illa  lamia  ingentilirà  negotio- 
rum  merita  fortumi . E chi  ode  crona- 
ca sì  gloriola  può  attentarli  da’  negotij , 
lenza  crederli  infamato?  Adunque  nar- 
reranno l ittorie , che  vn  Signore  nato 
Principe  , Goto  di  turione  , Ardano  di 
fetta , Barbaro  di  collumi , Guerriero 
d’efercirio,per  fortuna  Vittoriofo,  e per 
conquide  Monarca  , vdifle  in  fi  gran- 
parte  del  giorno  qualunque  Cittadino , 
e di  fi  a bocca  lo  (pediflc  : e che  intanto 
da  Primati  Cridiani  fi  fia  fchiuato , e di 
accogliere  ttranieri  compariti  per  im- 
plorare conforto , e di  confidare  Suddi- 
ti neceifitati  al  ricorfo ? Noi)  piaccia  à 
Dio,  che  fai  macchia  s’impronti  nella 
fronte  di  verun  Supremo  Ecclefiaflico; 
à culle  pare  che  non  conuenga  di  pre- 
figgerli per  modello  di  bupu  gouerno 
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vn  Barbaro  (comunicato  , facciali  idea 
di  ben  pre(èdcre  Paolo  A portolo,  quan- 
do,per  (odiala re  al  proprio  vrHcio,  o ne’ 
ceppi  dettaua  fcritturc  , o oc'  tribunali 
carico  di  catene  promulgaua  a’  Procon- 
foli  delle  Prouincie , e à gli  Afleflori  del 
Filèo  i dogmi  dcU'Euangclio  . Magniti, 
me  admiralione  affici!  Pauh  ferii  ludo  , feri- 
ne Santo  Iddoro  ,per  qua m , & cùm 
ludtflum  vocareiur,  eoniionalom  munert 
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jurtgebatur  . Quello  vuol  dire  intendere 
l'obligationc  del  Minifterio  Apoftolico, 
comune  à tutti  Voi , che  qui  m’vdite  : 
c quello  è quel , che  come  lià  refi  ve- 
nerabili i primi  Prelati  della  Fede  , così 
(labilirà  a'  moderni  Principi  della  Reli- 
gione in  Terra  la  immortalità  del  no- 
me, e in  Cielo  la  Eternità  della  Corona. 
Cosi  (ìa  > 
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PREDICA 

L X I> 

Nel  giorno  di  Santa  Lucia. 

Secus  Itttus  ftdentes  tlegermt  bonus  in  'vafa , 
malos  autem  foras  mtferunt . 

Matth.  13. 


O prefuppongo 
non  e flètè  , qui 
prefènte  Ecclc- 
fiaftico  alcuno , 
il  quale  non  hab- 
bia  gittati  1 fon- 
damenti deltc, 
fua  Prelatura  sii 
la  viua  pietra., 
della  gloria  dì  Cri  fio,  del  fèruitio  di  Tan- 
ta Chicfa , e del  ben  publico  de'  Catto- 
lici , con  cflèr  paflàto,  per  vfàre  le  paro- 
le del  Pontificale  Romano , dall’igno- 
minia dell’abito  fccoUre  alla  fantità  del- 
la toga  fàcerdotalc  col  Colo  fine  d’obli- 
garfi , pei  miglioramento  de'  coltami , 
all’integrità  del  viuere , c alia  fantifica- 
tione  del  Cri  fbanc fimo  . Perciocheo  , 
quando  l’Edificio  di  minifterio  tanto 
alto  fi  luffe  alzato  da  qualcheduno  sù  le 
fragili  e vili  arene  o di  auanzamenti 
terreni , o di  acquili!  priuati,  non  fàrcb  ■ 
be  pollibilc , che  Mole  sì  fublimc , ap 
poggiata  si  male  , non  veniflè  à terrai  , 
cuoi)  l'eppelljflc  tri  le  lue  rouine  gran 
parte  del  Tempio  lleffodi  Dio.  In  cafo 
tale  chi  potrebbe  trattenere  le  lingue-, 
de’ maledici,  o dichiarare  al  Settentrio- 
ne le  ombre,  fi  clic  non  diceflèro  tanto 
gli  alienati  dalla  Fede,  quanto  1 mal’at- 
fèrti  al  Sacerdotio.in  efecratione  di  chi 
fi  arruola  tra’  Miniftfi  del  Santuario  per 
fini  emani , la  diuimtà  dell’Apodolato 
cfTerc  ( per  ciò  che  (pctta  a’  fini  di  qual- 
che Ecclefìafbcotra  tanti  dcgnillimi  po- 
co degno  ) vn  Mercato  di  temporalità  , 
e nella  Naucdi  Grido,  benché  la  Croce 
fuentoli  dall’antcnne  .tuttauia  in  taccia 
ad  ella  c formarli  nella  poppa  vna  fcuo 


la  d'ambitione , e affondarli  nella  care- 
na vna  fentina  d'intcrefTc  . Da  i quali 
obbrobri)  fperando  io  edere  lontana  in 
quedi  tempi  la  Corre  (anta  di  Roma-, , 
benedico  Dio  , per  vedete  fi  rigorofà- 
mente  oflèruato  il  bando  celefte  di  Pao- 
lo .affidò à gli  architrauidel  Palazzo  di 
Pietro  : Nec  qufqu*m  fuma  firn  honorem , Heb,  5. 
fed  qui  vocitur  à 0:i , tanquim  Airone , 

Leggo  nella  fronte  di  tutti  quella  inten- 
rione  sì  finta , che  nel  Difcorfo  paflàto 
dichiarai,  non  fidamente  onoreuolu  , 
ma  rigorofamcntc  necellària  , per  ren- 
derli abile  alla  confèruatione  dell’Euan- 
geiio  colla  fublitnirà  della  vita , con  la 
profondità  della  dottrina,  coU’aififten- 
za  perpetua  alla  fpeditione  de  gli  affari, 
sì  per  riputarionc  do'  (acri  Tribunali , 
come  per  conforto  delle  Nanom  ricor- 
renti, e delle  Città  foggette  alla  fànta_ 

Sede,  di  cui  ogni  Prelato  è Operarlo 
ed  è membro.  Dico  con  tutto  ciò,  che 
si  gran  cumolo  di  pertetuoni  fàcerdo- 
tali  non  badino  per  farci  veri  Cuflo.fi 
della  Vigna  di  trillo,  e degni  Principi 
della  fua  Chicli  , fe  colla  feelta  di  lèrui- 
don  e di  confidenti  ben  coftumati,  ben 
addottrinati , c ben  proueduti  di  Spiri- 
to fiato,  c conia  efclufione  dalle  Cile 
poltre  e dalla  noftra  làmigliarità  si  de' 
maluagi , come  de  gl'inetti , non  prati- 
cheremo ciò  che  oggi  nell'Euangclio 
fanro  sù  la  (piaggia  del  Mare  li  efercira 
da’  fieri  Peccatori, de’  quali  ferme  ^lat- 
teo : Elfgeruut  bonoi  itrvufa.  militi  lulem 
forni  mijerunt . Come  dall’ofleruanza  dì 
quefle  due  regole  dipendono  totalmen- 
te il  profitto  e la  riputationede’  Gran- 
di, così  colla  trafgrefiìone  di  effe  ogni 
Gran- 
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Grande  diuerrebbe  minimo , tanto  in_> 
celebrità  di  nome  , quanto  in  merito 
d’atrioni . Onde  ofo  dire , dipenderò 
affai  più  la  vita  noftra  morale  dall'am- 
biente che  ci  circonda,  che  o dalla  inte- 
grità delle  noffre  operationi  o dalla  cor- 
rottela delle  noffre  intentioni . Dunque 
attorniamoci  d'aderenti  odorofì  di  fa- 
ma e gencroli  di  (piriti,  e allontaniamo 
da  noi  huomini  o contaminati  da  viti) , 
o abbietti  di  fcnrimenti . E perche  iru 
vn  Difcorfo  si  brcue  non  pollòno  trat- 
tarli vtilmente  due  punti  si  graui , ri- 
mettendo la  lòauità  del  primo  al  Di- 
fcorfo vegnente , le  pure  l'Euangelio  di 
Tommalo  lo  comporterà , diportiamo 
oggi  dell’vltimo , più  amaro  dell’altro , 
mà  nè  men  neccflàrio  per  l’adempi- 
mento del  noffro  Miniftcrio  , nè  men 
(alutifero  pel  gouerno  dell’animo  . 
E perche  conuicne  maneggiare  lo 
lcorza  per  arriuare  alla  midolla  del 
frutto , noi , à line  di  fcegliere  con  più 
diligenza  domeffici  virtuoff  e conti- 
denti  magnanimi , confidereremo  nel 
Ragionamento  odierno, con  quanta  in- 
trepidezza dobbiamo  rigettare  i vino  fi, 
e licentiarc  i codardi,  perche  nuocono 
al  Cuor  noffro , alla  Cafa  noftra,  al  No- 
me noffro . 

907.  Nocciono  fi  fattamente  i vi- 
li , e i peruerfi  o aderenti  o confidenti 
à chi  con  effi  via  . che  anche  a’  primi 
Eroi  de'  tempi  andati  tanto  riueriti  nel- 
la Chicli, vna  tal  razza  d'huomini  hau- 
rebbe  tolto  e’1  cadore  dall'animo,  e l'ar- 
dore dal  cuore  . In  quello  propofito  tù 
richiedo  Sinefio  Velcouo  di  Cirene  da 
vn  tal’ Andronico,  perfonaggio  affai  ce- 
lebre in  quella  Diocefi  confinante  all’E- 
gitto, fc  podi  vn’huomo  da  bene  rima- 
ner tale , quando  gli  affidano  o nel  fer- 
uitio  domeffico  fruitori  ft, penduti  , 
o ne’  configli  fecreti  confidenti  lauori- 
ti,  a’  quali  manchi  e nella  colcienaa  la 
. finderefi  , e nel  vifo  la  verecondia^  . 
Sodisfece  il  gran  Velcouo  alla  quiftio- 
ne  con  dire,  che,  non  (blamente  1 pode- 
ri d’Adamo, infetti  per  l’origine  donde 
deriuano , e fragili  per  lo  fango  che  li 
ricuoprc,  mà  gli  Angeli  viatori  indipen- 
denti da  bifituoli  peccatori  e immuni 
da  corpo , non  haurebbon  potuto  man- 
tenere nè  la  fède  à Dio  tra  vicini  digre- 
denti , nè  la  Purità  de’  voleri  à villa  di 
Colleglli  raffreddati  111  carità.  A Dio 


foto  concede  egli  il  poter  dimorare  col- 
la immenfìrà  nell’intimo  d'ogni  (pirico 
beftemmiatore  , lenza  che  appanni  la_, 
incomprenfibile  pertemoue  deil’eflèn- 
za  Diurna  . VivorrebbonoSanfòni,  fii- 
pcriori  di  forze  interiori  alla  debolezza 
vinana  , per  viuere  tra’  Filiftei  lenza., 
accecarli  , e per  ripolàre  lenza  addor- 
mirli in  lino  a Dalida  , inghirlandata  di 
rolè  per  allcttarci,  e armata  di  (òrfico 
per  indebolirci.  Né  ciò  baderebbe,  per- 
che sfuggillimo  gli  llherni  de  gli  Auucr- 
larij  della  Fede  ; come  non  gii  lcansò 
quel  Campione  remuro  da’  Palcftini  e 
folpirato  da  gl’Ifraeliti . Sed  efì  vinum  Ep.57 
akundantia  quadam,  ac  copia,  ita  inter  de-  jQ  ; 
tenera  ver/ ari, vt  in  natura  fiala  confili at,  ^6' 
nei  vili  modo  inficiatur . Hai  Dei  laut  ac 
predicatiti  eli  . Homiry  vero  deprecandum 
tUui  efì  , natura  Jua  imktcillitatem  me- 
ttenti . E1  miracolo  troppo  infolito,  no- 
tare vn  Corpo  nella  pece  lenza  tingerli, 
e conuerfare  vn’Eccleliaffico  con  huo- 
rnini  profani , lenza  impegolarli  di  fe- 
colo,  e fenza  infallidirfi  dell’altare  . lo 
sò , che  alla  falda  del  Monte  Orcb  coni- 
paruero  in  vn  Rouéto  verdure  e fiam- 
me : mà  ciò  lègui  vna  lòia  volta  , per 
amraaellrare  il  lòndatoic  della  Sinago- 
ga , il  terrore  dell’Egitto,  il  Vicedio  di 
Faraone:  nè  tal  prodigio  fi  vide  in  quel- 
le Spine , fenza  falli  (lenza  di  Dio  qumi 

f irniente,  il  quale  coll’Onnipotenza  dej- 
a fua  mano  vnì  infieme,  o per  dir  me- 
glio , difuni  frelcura  di  rami  c a ritira  di 
Fuoco  nello  flefiòCelpuglio.  Così  pure 
leggiamo  vn  Loe  immacolato  in  Sodo- 
ma,vn  Giob  innocente  in  Hus,vn’  Àbra- 
mo nuercnte  a’  diurni  precetti  nello 
Caldea , Efempi)  non  filo  rari,  mà  inu- 
(irati  della  diurna  l’rouidenza,  nè  da^ 
Ipcrarfi  da  chi  conoide  la  propria  de- 
bolezza , nè  da  tentarli  da  chi  onora  il 
corfb  confucto  della  grafia  cclcfto  . 
Replico  per  tanto  con  Sinefio  , che  chi 
non  fi  arroga  di  praticare , come  Dio , 
impenetrabile  a gli  vrnani  contagli , ne 
viua  lontano  , e cacci  da  sè  chi  li  pro- 
duce . 

908.  Nè  fi  dica,  che  l'animo, 

corroborato  nel  bene  infin  da’  primi 
anni,  può  dimorare  tra’  maligni  fenza^ 
folpctro  di  corromperli . Onde  leggia- 
mo , che  il  frumento  eftratto  da  granai) 
del  Ciclo,  e lèminato  in  Terra  dal  grana 
Padre  di  Famiglia,  relè  al  Seminatore 
li  2 cen- 
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cento  grani  per  vno  : Ortum  feci»  Jr$- 
tìum  centumflum . Anzi  daìl’addotra  pa- 
rabola fi  caua  l'oppolito;  ppfciache  del- 
la fteflà  (einenza  riufeìrono  diffèrentif- 
fimi  i germogli,  quando  parte  di  eflà 
appena  comparita  fuani  per  l’afciutez- 
za  de’  filli , fra’  quali  cadde  , parte  cre- 
fciuta  con  vigore  di  fufto,  fopraffatta  da 
(pini,  nel  fiorire  feccoflì;  e patte,  infran- 
ta da  carri  e rapita  da  ycccllj , nè  pur 
hebbe  tempo  di  nafcerc.  Tanto  è vero, 
nulla  giouare  o la  qualità  della  natura , 
o la  bontà  dell'alicuamento  , fe  il  Cuoio 
pregiudica,  riconofcendpfi  da  eflo  l'efi- 
to  si  diuerfi>,che  de'  femj  ptouò  chi 
gli  lparfe.  Per  quello  Arnobipal  Pro- 
feta, che  fanfaua,  Potetti  in  (erra  erti 
femen  cittì,  fuggeri  arditamente, che  il 
vaticinio  non  li  firebbe  yerificato.filuq 
fe  a’  femi  ingranditi  dalla  prcdittiooo 
hauelfero  corrilpofto  la  fecondità  del 
terreno  e la  coltura  de'  lòlchi . Poterti  in 
(erra  (rii  femen  eiui , non  in  pettofit , non 
fecui  viam , (tori  inter  Jpinaa  ,jed  in  terra 
bona  . £ già  che  fiamo  in  campagna  , 
non  pollo  vfcirqe , fenza  fpfcriucrmi  à 
gli  fellemi  fitti  da  Pliqio  iq  carta  contra 
de’  Romani  . Quefti,  doppie  conqui- 
de di  tutto  quel  Mondo  che  appariua., 
nel  noftro Emisfero,  cqme  coqdufièro 
à Roma  le  Deità  de’  popoli  Aggiogati , 
cosi  vollero  trasferirlo  le  delitiedc’  Pat- 
ii pofieduti.  A tal  fine  alcuni  di  erti , 
più  fàcolrofi  e più  prodighi , auuiarouo 
quantità  di  Vaicclli  inCandia.e  in  altre 
ifoie  dell’Arcipelago,  per  trafporearo 
da'  vigneti  della  Grecia  magliuoli  e viri 
nell’Italia.  Ritornati  i Nauilij  da  quei 
porti , e piantato  il  vitame  qe'  poderi 
noftralj  produflè,  dopo  qualche  anno , 
yue  si  ingrate , e vino  si- debole , che 
a’  marinari  dettero  per  togliere  la  liber- 
tà, in  pena  del  tradimento,  durian - 
doli  delufi  con  tralci  dotnedici  efpodi 
per  pellegrini . Scopri  rodo,  il  fimo  Se- 
natore à quegli  adirati  Coniòlari  U_, 
Cagione  dclj’inielice  vendemmia  , fpo- 
qcndo  foro , non  badare  |a  gcneroficà 
della  pianta,  le  nella  traslatione  non  in- 
contra clima  conforme  al  lupgp.donde 
la  tradirò , Le  Viti,  diccua  Plinio,  fono 
Caudiotre  ; mà  il  terreno,  mà  l’aria,  ma 
Tacque , mà  i raggi  del  Sole  fono  Latini, 
cioè  a dire, il  fondo  men  gagliardo,  l’aria 
più  vmida  , l’acquc  men  pure , il  Solca 
(nep  caldo.  Datali  qualità  fi  (nenia  la 
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forza  a'  magliuoli,  e fi  Cielo  nodrale  gli 
rende  inabili  canto  alla  (piritofità  oe' 
rafpi , quanto  alla  cottura  dell’vue  , per 
difètto  del  fuolo,  diflbmiglianti  alle  gre- 
che . E però  quei  palmiti , che  di  la  dal 
Mare  prouedfuano  maluagic.per  colpa 
de’  campi  nodrali, riempiono  1 tinelli  di 
gfprjni , dilpolfi  ad  infortire  fili  comin- 
ciare della  Canicola  . Qutbut  cxemplù 
manifefìum  eli , patri  am,  terramque  ref er- 
re, non  imam:  & fuperuacuam  gene  rutila, 
confefjationem , curri  eadem  vitti  altud  albi 
lieti  pobfat . Quanto  accade  à gl'infiti 
della  natura,  tanto  auuiene  a'  germogli 
della  grafia , e a' parti  della  prudenza*  . 
Poco  importa  qual  fia  il  Prelato,  doue 
fiato , donde  defilato  , come  alleuato , 
in  qual  guifi  muto,  tri  quali  Audi) 
trattenuto , à qual  pofio  innalzato  , fe , 
comparendo  ne’  Seggi  primari)  della.. 
Chicli,  grande  di  ftirpe,  nobile  di  pa- 
tria , fortunato  di  cducatione  , Angelo 
di  coftumi , Cherubino  d’intelligenza  , 
Apertolo  d'intenrione , d’ogn’iritprno 
l’auuelenano  o col  fiato  di  dogmi  per- 
niciofi,  o col  tollico  d’efcmpij  peruerfi, 
Scruidori  vitiofi,  e Configlieri  politici  , 
Tutto  l'interno  dio  sì  ben  regolato  dal- 
la ragione,  e si  raggiiiftaro  dalla  grafia, 
non  ballerà  à prc  leruarlo  dalla  conta- 
mininone di  farci  fcandalofi , e di  per- 
fuafiom  maligne , 

909  II  che  meglio  s'intenderà  da 
tutti  noi,  fe  dalla  campagna,  doue  finn 
dimorati  fin’ora , à vedere  fufiqcato  il 
frumento  , e degenerate  le  viti  per  ma- 
leficio del  Cielo  , alzeremo  gli  occhi  à 
quella  parte  dell’Orizonte , oue  nel  Ibl- 
itirio  dcll'inucrno  luole (puntare  l’Au- 
rora, Si  può  vedere  Afia  o più  ricca- 
mente (pruzzara  d'oro,  O più  vagamen- 
te colorita  con  grana  , di  quella  che  à 
noi  dipinge  l’Alba  del  giorno  ? Or  non 
fono  meu,  che  inorridiamo  nel  rimira- 
re sù  gli  albori  della  giornata  quella^ 
(Iella  parte,  che  prima  ragguatdauamp 
per  conforto  della  villa , e per  accrelci- 
mento  di  culto  veifb  l’Autore  di  (perra- 
colq  si  pompolb  ! Manca  per  auucu tu- 
ra lòpra  quella  parte  dc’Mpnril’Aere  , 
che  ad  elii  fopraftaua  ? Nò.  Forfè  la- 
(eia  il  Sole  di  pallàre  da  gli  Antipodi  à 
noi  nell’ora  prefiflà  ? Nò.  Adunque  (è 
rimangono  nel  pofio , che  ollèruizino , 
sì  la  caufi  materiale  che  è l’aria  , si  1 la 
formale  cheé  la  luce,  sì  anche  J’elhcien- 
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te  ch'è  il  Sole , perche  non  apparifco 
l'effetto  di  cilì  con  la  lolita  ctprcllionc 
dell'Aurora  delìderata?  Certi  vaporacci 
ialiti  da’  pantani  allèdiano  quella  parte 
di  aere, in  cui  tante  volte  ainmiràmo  la 
porpora  del  giorno  palcente,  e , depra- 
uandolacon  clàlationi  pc  (lilenti , l'ad 
dentano  in  nuuola  feconda  di  tempo- 
rali , Allapparcnza  del  quale  orrore.;  , 
chi  non  confcfjerà  l'ambiente  poter  tut- 
to, e preualere  colla  violenza  de'  Tuoi 
corrotti  influlli  all’ottima  difpofìtionc 
del  (oggetto , che  deptaua  ? In  quella, 
mancanza  di  amanita  confueta  lì  olfer- 
pi,  dalla  parte  luperiore  e da' fianchi 
fomminiltrarc  il  Sole  all'aria  annuuola- 
ta  gli  abietti  (oliti,  e gli  Iptendori  coftu- 
ìnati,  facendo  gli  vltimi  sfòrzi, per  colo- 
rirci la  (cena  di  tempre.  E pure  i fumi  Ia- 
liti dalle  rabidi  prcualgono  alle  influen- 
ze (cele  da’  Pianeti , e fanno  che , doue 
comparirebbe  yn  teatro  di  benignità 
arricchito  di  luce,  appanfeavn  palcodi 
giuditia  armato  di  lfragi  . Yanrarcui 
ora  di,  ritenere  nell'anima  il  culto  à Dio, 
rauuerlìonc  ali'inreredc,  l affettionc  a' 
popoli,  l'amore  al  publico  ,1'intcntione 
di  colpire  Tempre  nell’ottimo  il  propo- 
sto di  rimirare  la  loia  gloria  di  Culto  , 
('abbonimento  a uuallìlìa  vendetta  pri- 
uata,  come  (è  folle  l'effe  rimino  c della 
colcienza  c dalla  fama;  pei  oche  tè  à 
mallìmc  tanto  degne  fopraggiungcran- 
no  gli  aliti  licentiolì  de'  leruidori  alieni 
dalla  modella,  e i fiati  ingordi  de'  con- 
fidenti inclinati  alle  rapine  , tutte  quel- 
le doti,  che  (pingcuano  alfelcttione  del 
meglio,  rimarranno  attratte , e piante- 
ranno nel  cuore  le  macchine  della  per- 
fidia, che  vi  rrafeineranno  alla  efegutio- 
ne  del  pefTìmo . Pere  foche  gli  (fimoli 
della  virtù , effóndo  effetti  della  gratia , 
ci  lò(leuano  (òpra  le  inclinationi  della., 
natura,  dalle  quali  fenza  violenza  non 
ci  lcoftiamo  : Ladoue  le  fuggeftioni  del 
vitio , come  conformi  allo  fciòglimento 
del  fomite,  fi  afcoltano  fenza  ripugnan- 
za, e fi  efercitano  con  godimento . Ina 
fornita  il  maggior  Luminare  con  mille 
raggi  non  può  formare  l’Aurora,  quan- 
do nell'aere  deltinato  a’  colori  fi  diffon- 
dono nebbie  di  Stagni. Qucffe,  à difpct- 
to  del  Sole  c in  fila  faccia  formano  iiu 
quella  ffeflà  parte , ch’egli  circonda  di 
colori , vna  mole  di  rouine , che  (pianta 
i fèminati . O vapori,  vapori, quanto  più 
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potete  del  Cielo , non  (blamente  nell'a- 
ria , ma  anche  ne  gli  huomini  ! I che  ? 
alludete  per  ventura  à Scrmtori  più  baf- 
fi, mentre  difcorrctcdi  ciòcbe  può  nella 
mente  de’  Grandi,  difpofti  al  ben  publi- 
co.  ildifiurbo  dcil’ambientc  ? Anche  ad 
dii  alludo  : anzi , (è  non  voglio  appar- 
tarmi da’  fènrimenti di  Girolamo,  la  fa- 
miglia più  negletta,  come  temuta  meno 
per  gli  artifici),  c più  adoperata  inoro 
gratiofè,con  agio  rrafmette  ifuoi  veleni 
nelle  vifcere  del  Padrone,  c più  mortal- 
mente gli  attollìca  l'innocenza . .Cave 
nutrica,  & perula*,  ó-  ifhufmodi  venenata 
ammalia  , qua  de  corio  tuo  faturari  ven- 
trim J'uum  eliplani . (V  on  Juadent  quod  libi, 
Jtd  quod febiprojìt.  Et fapt  lUud  obganmunt: 
fola  ne  perpetua  merent  carpere  iuucnttu,'. 
E forfè  che  non  cfàlano  dalle  bocche  di 
coftoro  lufinghc  mortifere , menrro  , 
foogliandoui  il  corpo  delle  vefti , vi  di- 
fpogliano  l'anima  dell'oneftà,  coltrin- 
gcndoui  ad  addormcntarui  prima  nella 
riputationc  , che  sù  le  piume  . Non  la- 
titano coftoro  di  fuggerirui.chc,  quan- 
tunque fiate  Prelati , non  per  ciò  non. 
fiere  huomini  ; Ecclcliafl ici  si,  ma  infic- 
ine nobili  | ricoperti  di  biffo , mà  vifliti 
di  carne;  onde  potete  Iperarc  Iculà  pret- 
to gli  animi  temperati  nel  zelo , fé  talo- 
ra voi  allenterete  il  freno  della  fcrietà 
Sacerdotale  fui  collo  dell'età  giouanile , 
grattata  ptiinadcl  tempo  si  dal  giogo 
delle  faccende , come  dalla  {fola  de  gli 
Ordini . Sofà  ne  perpetua  meerent  carpere 
iuuenta  ! Al  follctico  delle  cui  voci  chi 
non  è , o per  natura  vn'Ippolito , o per 
fède  vn  Giufèppe,  fi  arrende,  c inficme- 
mentes  infama . 

910.  Argomento  io  ora  in  quella 
forma  : fe  tanta  breccia  tanno  i talchi 
inarticolati  di  homicciuoh  meccanici , 
che  (Infoiano  fui  terreno  lordati  da  tan- 
go e pafciuti  di  terra . non  cifoli , non. 
eruditi,  non  profitteuoh ; quale  fcori- 
mcnto,  e quali  aperture  fcguiranno  nel- 
la rocca  de'  notiti  petti . quando  eoa. 
oracoli  di  prudenza  terrena  l'alfàliran- 
no , o per  dir  meglio , l'incanteranno  i 
Confidenti  ben  nati, nobilmente  tratta- 
ti, eleuati  di  titoli,  fublimati  da  cariche, 
e che  Tempre  parlano  co’  cigli  inarcati , 
e co’  labbri , che  ad  ogni  fillaba  fchiu- 
dono  epitonemi  di  Politica  e afforifmi 
di  Stato  ? Qual  animo  potrà  relìtlcre  à 
gli  aflàlti  di  coloro , che  attentamente. 
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ofTeruano  il  tempo , il  luogo , l'oppor- 
tunità, l’inclinatione , per  precipitarci 
dal  foglio  della  conuenicnza  ne’profòn- 
di  del  capriccio  ? Nè  (toniamo  di  (cam- 
pare da  gli  artigli  di  sì  (àtri  infidiatori , 
per  vedergli  difendenti  da  magnanimi 
antenati , e nutriti  in  (èno  alla  pietà  . 
Schernire  tale  (peranza  San  Girolamo, 
ponderando  il  rimproucro  , che  Iddio 
fece,  per  bocca  di  Geremia,  à gl'l  fraeliti 
fitibondi  del  Nilo,  e confederati  coll’E- 
gitto . 4J tiii,  & vi  4 Aegypti,  vt  bibtu 
squan  Gton  ? Come,  dice  il  Santo,  (i  vie- 
ta à gli  Ebrei  di  temperare  la  (ctc  colle 
correnti  di  vn  fiume  , che  fcaturilce  dal 
Paradilb 9 Si  vieta  . Percioche , quan- 
tunque il  Geone  (gorghi  dalla  (andrà  di 
quel  Giardino,  iliuftrato  da  vifioni  di- 
urne e deftinato  ad  abitatori  innocenti, 
tuttauia  nel  tratto  delle  Prouincie,  le 
uali  gira,  raccoglie  tante  lordure,  che 
oue  nel  letto  allignatogli  dalla  (catu- 
riggine  racchiudeua  arene  d’oro  per 
(abbia,  (meraldi  c ametifti  per  breccia , 
fiori  e ambre  per  ifpurna, nella  inouda- 
tione  dell’Egitto  mette  fuora  Serpi  ve- 
ienofe,c  Coccodrilli  voraci.Si  poco  gio- 
uanoi  fregi  de'  natali,  quado  td  eli!  (ac- 
cedono fcorrettioni  biafimeuoli  dell’età 
(ufleguente  . Quamuù  enim  di  Par  adì  fa 
Jìumina  Aegypti  exire  credati  tur , tameng , 
quia  conculcantur  pedibui  Pbaraonù,Ó-  luti 
lAegypti»  violala  funi , perdtderunt  Jplen- 
dorem  J'uum.  Se  anche  da’  Fiumi  fanti 
debbono  i veri  Ifracliti  tenerli  lontani 
ne  gli  ardori  delle  viicere  adirate , con- 
taminandoti bene  fpellb  le  correnti  nel- 
la lunghezza  del  corfo,  nè  hauendo  co- 
mepriina  alle  riuc  Cigni  che  cantino, 
mà  Lucertoni  che  mordono  : chi  de’ 
Prelati  crederà  di  poteri!  difettare  con 
Tacque  torbide  di  quei  Cófidenti.i  qua- 
li, benché  talora  deriuinoda  parentadi 
illuftri  di  (chiatta  e immacolati  di  reli- 
gione , tuttauolta  nel  progredì)  de  gli 
anni,  e nella  varietà  de’  maneggi  hanno 
raccolte  nella  mente  le  (òzzure  dell’E- 
tiopia , ed  han  ricettate  nel  (ino  le  (co- 
lature delle  ( orti  (ccoiari  , e i fondacci 
delle  fcuole  profane,  onde  à portiere 
calate  infufurrano  à chi  gli  a(coita_, , 
Non  efi  Deus  . 

9 1 1.  Al  detriincntq,  che  vna  tal 
gente  cagiona  in  voi , fi  accompagna-, 
la  deprauatione  che  fegue  nelle  fami- 
glie voftre , si  per  ciò  che  i Famigliati 
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peruerfi  (èminano  nel  cuore  di  chi  vi 
fcrue  , sì  per  vedergli  elfi  alcolrati , c 
graditi  da  voi  . Intenderemo  la  facili- 
tà di  tali  fuccefl!  da  vn  cafo  accaduto 
he’ tempi  di  Dominano  Augufto.  Pu- 
blio ricchilfimo  Senatore  , e quali  vn_> 
Gradò  del  fuo  (ècolo,  volle  feco  à pran- 
(b  vn  de'  primi  Poeti  dell’Accademia. 
Ammedò  coftui  alconuito,  preparato 
nella  galena  del  Palazzo  , la  qual’era^ 
addobbata  fuperbamente , fù  fruito  da 
Paggeria  vagamente  veftira  , delicata- 
mente profumata  . e contornata  in  vilò 
più  di  quel  che  bifognaua  ad  vn  cerucl- 
lo poetico.  Egli  dunque  rapito  e da., 
gli  abiti,  e dalle  fàccie  di  quella  giouen- 
tù , men  mangiaua  che  vedeua , e di 
quando  in  quando  dimenticauafi  della 
beuanda  , per  fete  del  Coppiero . Sde- 
gnolli  fortemente  Publio  di  quei  guar- 
di i e sì  pcrgelofia  , come  per  parergli 
che  troppo  sfacciatamente  il  Poeta  sì 
abu&ilì  c della  magnificenza  e del  ban- 
chetto , con  voce  e con  gefto  alterato 
ghdidè  : Poeta,  io  ti  hò  chiamato  à de- 
filiate, e non  à vagheggiare , però  man- 
gia, non  mirare;  adopera  i denti,  mà 
cala  gii  occhi,  fe  non  vuoi  che  io  alzi  i 
pugnali . Mancano  (òrfe  in  quella  Sala 
o pitturo  di  Zeufi,  o ftatue  di  Pralfitc- 
le  , o tappeti  di  Frigia , ne’  quali  tupof- 
fa  slogare  la  curiofita  de  gli  (guardi  ? 
Rifornirò  grauemenre  del  rimbrotto  il 
banchettato,  gli  rilpofc  con  Rime  pro- 
portionate  alla  propolla  . Se  voleui , 
ripigliò  elio  , che  io  ammirali!  {'anti- 
caglie di  tua  Cafi  , doueui  chiamare  al 
lèruitio  della  tauola  i figliuoli  de’  tuoi 
Caprari , tolàti  à fcalc  , palciuti  di  mi- 
glio, puzzolenti  di  fieno, abbronziti  dal 
fole , incalliti  dalla  fatica,  e non  Spie- 
garmi dinanzi  Apollini  con  chiome-* 
d'oro  , e Adoni  con  fattezze  da  Ninfe . 
In  quel  calò  e io  e gli  altri  rimirerem- 
mo le  agate  de’  tuoi  frigni , l’intaglio 
de’  tuoi  porfidi , il  dif gno  delle  tue  ta- 
uole , le  figure  de’  tuoi  arazzi , e la  ric- 
chezza de’ tuoi  lòlfitn.  Vuoi, che  iodi- 
ca à te  con  libertà  spiratami  dalle  Ma- 
fe.  ciò  che  io  fenta  ? Né  io,  nè  tù,  nè  ve- 
run  della  tua  Corte  viuerà  temperante, 
finche  tu  riterrai  al  tuo  feruitio  para- 
ninfi per  f ruenri . O licentia  chi  (emi- 
na fiamme , a dirtida  di  hauete  alla  tua 
meufi  chi  non  arda.  Sono  légni , vo- 
lere lòtto  d'vn  tetto  i cqnuitati  come 
Cèto- 
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Catone , ed  esporre  à chi  defina  Narrili 
per  Coppieri  . 

Habtrt , Pubh , 

Morti  non  folti  boi,i*r  boi  Minifìroi. 
V « ffeflem  foliui  tu 04  Lactrmu  > 
Elcilrumvtlui , indicojquc  dentri  I 
P:  4 fi  a dt  erigi , J'ordtdaque  villa 
Tonfo 1 , bor riduloi , radei,  pufilloi , 
Hireofi m'hi  filioi  fabule i . 

Intendete , Prelati  Crirtiani , fono  chi- 
mere , l’immagìnarfi  i Palazzi  noftri  ri- 
formati di  vita  c odorali  di  lama,  ali- 
mentando in  erti  chi  gi'infiamma  alla 
dillblutionc  de’  coftumi.e  chi  gli  o ffufca 
col  difiredito  del  nome.  Godo, che  nel- 
la materia  biafimara  da  Marnale  non  lì 
preuarichi  à tempi  nollri  -,  ertèndo  fini- 
ta la  inconfiderationc  di  quei  lècoli 
inauueduti,  ne’  quali  o per  loucrchia^ 
fimplicità  , o per  poca  continenza  , lì 
tene  nano  alle  portiere  volti  nè  pure  ri- 
coperti da  lanugine  . Ma  in  tanto  chi 
non  ci  Ipacccrebbc  per  frenetici , le,  in 
materie  lontane  dall’intemperanza , fti- 
maili  ma  di  douer  meritare  vener  atione 
da’  popoli,  quando,  il  che  come  non  è, 
così  né  men  fata , adoperammo  o con- 
fidenti , o Tementi , clic  cela  tolgono  ? 
£ può  veruno  fornito  di  fanno,  anche 
mediocre , perfuaderfi,  che, circondato 
da  gente  a urterà  nel  trattare  , ingorda., 
nel  rapire, precipitofi  nell’opera  re,  par- 
tiate nel  dirtinire,  iraconda  di  genio, 
malignarti  arte,  indiuota  di  protéllio- 
ne  , Ipietata  di  vifccre,  debba  poi  haue- 
re  le  Prouincie,  che  gli  applaudano  , 
c i Perfonaggi , che  l’adorino? 

Habere , Pubh , 

Morti  non  potei  boi, tir  boi  Mmidroi. 
lo  dico  à note  quadre , che  non  (blamen- 
te non  fircte  acclamati  per  Numi  di 
gouerno,  e per  Samueli  di  Ipirito, quan- 
tunque fiate  tali , mà  (irete  creduti  fo- 
miglianri  d’intentionc  e contòrmeuoli 
d’opere  a coloro,  che  notte  e giorno  vi 
ailirtono.Ne  ci  (irà  perfona  fintata, che 
non  vi  creda  originali  di  quelle  copie  , 
che  tanto  nuocono  alla  quiete  del  pu- 
blico , e che  tanto  ortano  alla  riforma- 
rione  delle  Dioccfi . Ntqut  cntm  in  altero 
moret  quijquam  bominurn , nifi  quot  in  yLa 
formami,  amphllìtur . Tanto  lcrillè  San- 
to Ennodio  Vefiouo di  Pauia,  e tanto 
(ènte  chiunque  hi  cfpericnza  dì  Cor- 
te. Adunque  fi  vbbidifca  all  Euangelio 
odierno,  il  quale  a fuon  di  trombe  ordi- 
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na  à Voi , che  difcacciate  da’ voléri  li- 
mim  ogni  domeftico , che  mal  vme  , o 
che  peggio  configlia.  Elegeruot  bonot  in 
vo fa  , rnolot  autem  forai  n.iferunt . E non 
caccerete  chi  a Voi  contamina  la  virtù, 
e chi  a’  voléri  ammalia  la  bontà  ? 

912.  rutta uia  ammettali , che  fi 
Voi,  come  i voléri habbia  Iddio  guar- 
niti di  tal  coléanza , che  baléi  à mante- 
nenti e puri  tra  lordure,  e innocenti 
tra  maligni.  Chi  filuera  frale  operatio- 
ni  derelface  de’  voléri  cari  la  riputatio- 
ne  della  voléra  gloria  ? Ancorché  regni 
ne’  voléri  animi  la  virtù,  e riluca  ne’  vo- 
léri fitti  la  rettitudine , fi  di  erte  faran- 
no non  bramofi,  mà  nemici  i fimiglia- 
ri  della  voléra  camera , e gl’introdotti 
alla  voléra dimeléichezza,  mancherà  la 
(éimadouutaalla  giuléitia  de’vortri  fini. 
Vdiamo,  come  Tertulliano  ciò  (pieghi 
con  la  elpofitione  d’vn’accidente.q  uan- 
to  fenicio  per  la  viléa , altrettanto  ac- 
concio alla  dottrina,  che  perfuado.  Nel 
podcred’vn  Caualiere  primario  fi  troui 
morto  vu  Nobile  Settentrionale , Ipo- 
gliato  da’  Ladri,  e trucidato  da'  Graflà- 
tori  nel  mezzo  della  notte  .Tal  misfat- 
to nè  trifora  il  laccio  al  Padrone  dell.u. 
Villa  , ne  lo  cruccierà  con  torture  . Ad 
ogni  modo  la  sbirreria  che  affidicrà  il 
Calale,  i Commirtàrij  che  riconofccran- 
no  il  cadauero  , l’efime  che  fi  farà  de’ 
Villani,  le  catture  che  per  necelfità  fe- 
guiranno  de’ guardiani  darai]  che  dire 
e à chi  parta , e à chi  rifiprà  la  deformi- 
tà del  calò.  Ognun  correrà  per  rimira- 
re il  corpo,  e , compalfionando  l’infor- 
tunio del  morto  , non  racconteranno 
nel  ritorno  la  barbariedeirartallìnamen- 
to,  lènza  riprimere  il  luogo  doue  feguì, 
c il  Signore  che  lopoificde  . Per  ciò  lo, 
fuenturato  Patritio  paflcrà  per  le  boc- 
che del  volgo  , e benché  ninno  fia  per 
crederlo  ne  autore, nè  complice  di  anio- 
ne si  vituperala  , tutta  uia  firà  fogge  tto 
de’  difiorfi  , nè  fi  nominerà  con  lode  • 
Si  aggiunge, che. finito  il  procedo, e giu- 
léitiati  1 malfattori,  i quarti  de’ delin- 
quenti penderanno  dalie  forche , pian- 
tate nel  (ito  del  delitto.  All’orrore  deU. 
la  quale  carnificina  chi  in  auuenirc  Len- 
za terrore  riguarderà  il  campo , e chi 
Lenza  orrore  lo  coltiuerà  difonoraro  da 
si  funefte  memorie?  Cùm  in  alicuttu  ayo 
latrocmum  geli  uni  eli,  cri  men  qui  de  m Do - 
rr.tnum  non  coniiringil:  Dura  rei  lamia  tini 
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ignominia  nota  tur , ipfe  quoque  infami»-, 
ajpergitur . Vt  a culpa  vaca,  ab  umidi»  non 
Ubtraberie.  Può  dirfi  con  parole  più  bre- 
ui , e con  fèntimenti  più  viui,  ciò  che  io 
con  mio  ftento  e voftra  noiaprocuraua 
di  rapprelèntarui  ? Signori  miei,  fe  fi 
vedrà  fermato  vn  de'  voftri  Cocchi  inu, 
contrada  fofpetta , e rimpettoà  ftipiri, 
da'  quali  rifuonino  lcuri  e fpirino  am- 
bre ; fi  cercherà  , fe  voi  quiui  dimori»» 
te,  e,  appena , dopo  lunghi  queliti  e do  ■ 
po  pruoue  conienti,  fi  perfuaderà  à chi 
palli  dimorami , non  Voi  occupati  iix-> 
affari  grandi , e auuerfillìmi  da  fchifez- 
ae  troppo  lontane  da'  voftri  crilini,  mà 
fi  bene  vno  sfaccendato  di  voftra  Cala , 
à cui  più  premendo  la  lòdisfàttione  del- 
le fue  voglie , che  la  ripuratione  dello 
vofirc  liuree  , di  elle  egli  fi  prcuale,  per 
traboccare  con  ficurezza  maggiore  nel 
lezzo  della  diflolurione . Ne’  quali  Cali 
auuengachc  fi  creda  ciò  che  dicono  le 
guide  de'  voftri  Corfieri  ( a’  quali  non- 
dimeno per  lòia  cortefia  fi  dà  fède)  par- 
leralfi  di  Voi,  non  come  d'inuifciuati , 
mà  come  di  tolleranti  fi  brutte  panie  in 
chi  viue  al  voftro  lòldo  . Vt  ì culpa  va- 
ca , ab  inutdia  non  liberaberù  . E perche 
non  iftrappate  dalle  porte  de'  petulanti 
l’infegnc  della  voftra  fàmiglia , lòtto  lo 
cui  ombra  , coloro,  à si  gran  nota  del 
voftro  onore,  commettono  Opera  tene- 
brarum  I Diffidate,  diffidate  di  fòttrarui 
al  garrire  di  chi  v'inuidia  la  fòrte  tocca - 
taui  di  polii  colpicui,  con  oftentare  il 
ruolo  de'  domellici,  fra'  quali  moftriatc 
appena  vno  de'  più  balli  dimenticato 
della  legge  diuina.Sifattadifefi  vicina- 
ne alle  punture  de  gli  zelanti , e a'mor- 
fi  de'  maligni . Pofciache  sì  da’  buoni , 
come  da'  pelfimi  fi  djrà  : che  fà  vn  Dia- 
uolo  in  sì  gran  numero  d'Angeli  ? A 
qual  fine  le  indignità  proibite  a'  Caua- 
lien  di  feruitio  fi  comportano  in  vn- 
Fante  riueiiito  ? Egli  o sà , o fà  : e però 
il  Padrone  (I  benda  gli  occhi  alle  mai 
uagità  d’huomp  si  vile,  perciqche  teme 
che  da  lui  fi  ritiri  la  cortina  alle  leene, 
ch’egli  vuole  col  fipario  calato.  Siche 
1’cflerc  il  delinquente  della  Famiglia., 
men  graduata,  e l'elle  re  vnica  sfacciata 
fra'  domeftici  continenti  aggraua  i fo- 
fpetti  ; e tanto  più  comparite  l’enor- 
mità del  fallo , quanto  riefeonopiù no- 
tabili le  macchie  nel  broccato,  che  nel- 
la lòia  . Splendida  enim  veti u,  diceria  qej 
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cafo  noftro  Gregorio  Nazianzeno , tu-  Or.ùL, 

culentioret  funtfordei.  diflum 

913.  La  veradifèfà  dcll'onorno-  Eua“g- 
ftro  è , preuenirc  con  buone  elettioni  le  To.  59. 
fragilitade’  domeftici.  Màqueftedilua  175, 
natura  fono  si  malageuoli,  che  da  Sa- 
muele Pontefice , grande  per  giurilHit- 
tione,  c celebre  per  fin  tira  , non  lènza 
miracolo  fi  praticarono . Attenti  al  Ca- 
lò , incredibile , fe  la  fède  della  Cronaca 
non  afficuralfe  chi  legge . Giunto  Egli 
alla  cala  di  Ielle,  gli  dille  che  veniua  per 
conlècrare  vnde’fìgliuoli  in  Rèd'iftae- 
le  . Fugli  lubitoprelèntarodal  Vecchio 
il  primogenito  chiamato  Eliab  ,alto  di 
ftatura,  gencrolò  d’alpetto,  manierofò 
di  tratto , e guerriero  di  profèffiono  , 

Stimò  il  Sommo  Sacerdote  di  elferfi 
auuenuto  nel  Principe  , deftinaro  da_j 
Dio  allo  Icettro  di  Giuda  : onde  aperfe 
l’alabaftro,  per  vngerlo  col  crifma  . Mà 
dal  vaio  non  diftillando  goccia  di  li- 
quore, marauigli.no  grandemente  dille 
à Dio  1 Signore,  chi  può  meglio  gouer- 
nare  il  voftro  Popolo  di  coftui  ? Al  qual' 
detto  lènti  replicarli  dal  Cicloi  Ne  re/pi-  , , g 
cioè  vultum  eiui,  neque  altitudinem  datura  1 6, 
eius , quomam  abieci  eum  . Succedette  ad 
Eliab  nella  prefèntatione  Abinadab,  an- 
ch'egli armigero d’efercitio, e riguarde- 
uole  d’alpetto.  E di  quello  pure, quan- 
to fi  appagaua  Samuele, altrettanto  non 
fi  fodisfaceua  Iddio.  Dopo  quelli  ripro- 
uati , comparue  Samma  parlatore  elo- 
quente , auuencntc  di  maniere,  e figno- 
rile  di  fronte . Rigettato  Umilmente  co- 
ftui per  auuilòdelrOnnipQtenre,  quan- 
tunque dal  Pontefice  fi  approuaflèj  ; 

Ielle  , infàftidito  per  le  ripulfè,  fchierò 
gli  altri  quattro  figliuoli , che  haucua  in 
cala  , tutti  fioriti  di  volto,  e tutti  abili 
alla  fpada . Sopra  ognuno  di  elfi  lten- 
deuali  dal  Protcta  la  mano  per  conlè- 
crarli  Principi , e fempre  dall'Angelo  di 
Dio  gli  lù  ritenuto  il  braccio  . e chiulò 
il  vaio  . Samuel  pergit  Belb/eem , fermo  x.ib.  r. 
contro  àPclagioSan  Girolamo ,/ìngulot  contr, 
filtorum  lejfe  pulat  tpjoi  efie , quel  Dominai  Pelag, 
requirebat.Atque  in  bure  modum  per  amnei  T0. 
erra t , ù per  ornaci  corrigttur  . E lè  non  fi  190. 
chiamaua  da  gli  armenti  della  forefto 
l’ottauo  figliuolo.  Dauid,  rilegato  come 
inutile  trà  le  mandre,  e quali Yconolciu- 
to  al  Padre  , in  quel  giorno  pericolaua-. 
la  conlècratione  d’vn  tanto  Monarca. 

Efcq  come  i Samucli,  che  trattano  con 
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Dìo  à (accisa  faccia,  filafcino  trapor- 
tare allaconfegna  del  Diadema  dall'ap- 
parenza citeriore  di  chi  comparilce  a' 
loro  piedi,  fenza  inquifirioue  più  cho 
tanto  accurate  nè  della  vita  menata  per 
raddicrro,ncdcinnclinationc  che  ino- 
ltrano per  gli  anni  futuri , ricoprendoli 
co’  veli  della  vaghezza  rinlbdicienza  a' 
maneggi , e la  incapacità  alle  virtù . 

914.  E voglia  Iddio, clic  lìan  pochi 
uei  Grandi,  i quali  nella  lecita  dc’Cou- 
dcutie  ncU'vfode’Domeflici  rimirino 
aliai  più  all'antichità  della  genealogia , 
che  alla  riuouatione  dc'coltu  mi  ! Quan- 
ti fono,  a'  quali  balta , che  il  Cortigiano 
polla  profumargli  l’Anticamera# olmu- 
ichiodeU'  abito,  e accrcfcergli  la  van- 
guardia del  corteggio  con  Palafrenieri 
àliurea.'Euon  farebbe  ciò  vn  delirio  da 
catene  • Non  ifpacccrcfte  Voi  per  paz- 
zo quel  Signore, che  nella  compera  d'vn  < 
Corlìcro,  non  confìderando  nè  la  bre- 
uità  della  celta,  ne  la  lunghezza  del  cri- 
ne , nè  l’inarcarura  del  collo , nè  la  lar- 
ghezza del  petto,  nè  l’agilità  delle  gam- 
be , nè  la  bizzarria  della  zampa  , nèla^ 
brauura  del  nitrirò,  ItabiliHè  ilcompc- 
ramento , per  vederlo  col  freno  dorato 
tra’  denti , e ricoperto  con  gualdrappa 
gucrnita  di  velluto  ? Se  il  metterli  nel- 
la Italia  vn  Cauallo,  in  riguardo  de'  foli 
abbigliamenti,  tanto  feredira  vn  Caua- 
lictc  : quanto  più  li  elporrebbc  al  biad- 
ino delle  lingue  quel  Primate,  che  am- 
mencire a tuoi  fecreri  chi  gli  vlen  colo- 
rito per  dilccndcntc  da’  Gracchi,  o per 
abbondante  d'Entrate  I Vdiaino  Sene- 
ca . Quemadmwdum  fluìlui  eli,  qui  Equum 
empitimi.  non  ipj'um  wjpicil , fed  ftralum 
tùli,  ac  franai  : Jìc  FluUlffimui  c[ì , qui  ho- 
minem ex  velie , aut  ex  1 and’ tiene , qua 
velìis  modo  nobù  circumd.Ua  eli , nthmat  . 
Scruni eiì  ; fed  hber  animo  . lo  prorelto , 
che  in  parità  di  meriti  deefi  preferirci 
fempremai  l’illultre  aU’ignobile,  cosi  ri- 
chiedendo c i meriti  de'  Maggiori , c’1 
coniente  comune  delle  Narioni  . Ma 
quando  alla  chiarezza  del  (àngue  e al- 
l’altezza del  calato  s'appongano  ofeu- 
rità  di  nome  e battezza  d’indole,  perche 
fi  han  da  collocare  nc’  leggi  del  Confi- 
glio (fatue  fcilinguatc , e tronchi  figu- 
rati di  carne  f E tutrauia  chi  può  anno- 
uerare  i meriteuoli  polpolti  à gl’inca- 
paci , o perche  quclti  vadano  a genio 
per  le  luuughe.o  perche  piacciano  ’a  gli 
Seconda  farle  . 
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occhi  per  l’addobbo , o perche  dalla., 
raccoinandatione  d’vn  Fauonro  fieno 
proditoriamente  introdotti  nelle  ritira- 
te della  confidenza?  Vorrei,  ammae- 
firato  da  tanta  fèrie  d’cfèluli , ritenero 
gli  huomini  onorati  dall’andare  al  con- 
certò della  gratia  de’  Ferfbnaggi , ouc 
fra  cfli  compaia  chi,  non  hauendo  (spo- 
re né  di  cruditione,  nc  di  abilita , nc  di 
cfpcricnza , né  d'innocenza , li  fà  largo 
nell’aura  del  Promotore  conia  codar- 
dia di  non  replicare  alla  fciocchczz.o 
delle  ptopoflc , c alla  temerità  de’ par- 
titi . Ma  non  sò  come  ritirarncgli,  lo 
non  metto  luora  gli  fellemi , che  Gio. 
Grifo  (tomo  vsò  colla  giouentù  d’ Antio- 
chia , troppo  follccita  di  comparirò  . 
Si  lifciauano  coltolo,  fi  profumauano , 
nè  vfeiuano  in  publico  fenza  ricci  nc’ 
capelli , c lenza  gioie  nelle  dita . Mifen 
voi,  diceua  il  Santo, a’quali , in  tanto 
confutnamento  di  rempo,e  in  tanta., 
douitia  di  arredi  torrà  la  palma  o vn 
Ranuncolo  ferino,  od  vn  Tulipano  lat- 
tato . E’  di  fede, che  i ludi  di  Salomone, 
coronato  di  diamanti,  non  hebbero  pa- 
ragone colle  (rondi  d’vn  Giglio,  creiciu- 
to  lènza  manifattura  de'Giardinicri  ne’ 
prati  della  Samaria.  Perche  dunquo 
Iprcgarc  il  patrimonio , e fcialacquare 
la  vita  in  abbellire  la  chioma,  c in  ripu- 
lire la  clamide , fe  poi  rimarrete  ecclif- 
fati  dalle  foglie  d’vn  horc}  Quantumc  um  - 
que  contenderà,  crii  penei  Fanum  villana . 
Quanto  diflè  Grifòftomo  a’  Polimanti 
dell’ Alia  , per  auuilirc  l’intemperanza^ 
de  gli  abiti , tanto  intimo  io  a’  Magna- 
nimi per  diltornargli  dalla  Iperanza  di 
penetrare  ncll’amicìtia  di  quei  Prelati , 
1 quali  nè  imitano  la  (àntita  de  gli  anti- 
chi, né  fi  conformano  alla  prudenza  di 
molti  moderni . Benché  fiate  e Njzian- 
zeni  nella  Teologia , e Ambrofìi  nel  go- 
uerno,  e nella  coltanza  Atanalij,  c Ore- 
gon) nel^elo,  e nella  peritia  delle  fcrit- 
rurc  Balilij,  e nell’intelligenza  delle  lin- 
gue Girolami , e Agollini  nella  coufer- 
matione  de’  dogmi  e nella  conlutatio- 
ne  degli  errori, tèmpre  nondimeno prc- 
ualcra  nella  confidenza  di  coftoro  chi , 
benché  priuo  d'innocenza  c di  lcien- 
zc , o và  à genio . o piace  per  nafeita . 
Quanlumcumque  contenderà  , tril  penei 
Fanum  vittoria  . FolTero  almeno  1 vin- 
citori del  coucorlo  Gigli  del  campo, 
percioche  colla  fragranza  dell'odore  da- 
Kk  rebbo- 


in  piai. 
1 10. 

To.  ji 
*35- 


Di 


< I 


2*8  §*  j?  J4* 

rebbonoin  teda  à chi  gli  tratta  , e co' 
iàgramenti  del  candore  trarterrebbo- 
no  chi  gli  protegge  dalla  ficilita  d'anne- 
grirfi  . il  male» eflcr  cllì fciocchilfimo 
Campanelle,  che  colla  bocca  aperta  vcr- 
fo  il  Padrone  ammirano  quanto  egli 
dice  , c folcrjuono  quanto  deliberi^. 
Cosi  dunque  i difàdatri  (I  lafceran  die- 
tro gli  autoreuoli,  o perche  vedono  più 
riccamente  di  ehi , o perche  nell'albero 
del  parentado  odenrano  più  tarli , che 
non  ne  modranogli  zelanti, e gli  accre- 
ditati- Eril pene s Foenum  vittoria  ) Nonio 
per  certo  cosi  il  Maggiorduomo  d’ a- 
bramo  ; egli  parteggiò  con  Dio  di  do- 
uer  dare  l'anello  di  Spofa  à quella  Ver- 
gine , che  più  delfalrrc  1]  lode  dichiara- 
ta pronta  à praticare  l’ofpiralira  con  glj 
Gen  ,^  dranieri.  Igitur  fucila , cui  ego  dixero  : 
, ^ inclina  hydriam  tuoni,  vi  b'bam  \ ir  ili  ' re- 

Jfonderil , bilie,  quin  & Camelie  tuie  daba 
potum  : ipfa  eli , quatn  preparali'  fenu  tuq 
Ifaac , Gran  cola!  erclamaGrifoflo.no, 
trattandoli  di  fceglicre  non  Profereflo 
pel  Santuario,  ma  Nuore  ad  Abramo, 
i fuoi  Medi  non  riguardano  nella  Fan- 
ciulla ch'eleggono,  né  l’antichitì  della 
ftirpe  , nè  la  potenza  del  parentado , nè 
la  ricchezza  della  dote,  né  l’altezza  del- 
la datura , nc  la  frefeura  de  gli  anni , ne 
la  fpirirofità  dell'indol*,  né  la  lpeciofìra 
della  fronte  : quella  fi  accetta  per  Mo- 
glie del  Padrone, che  fopra  tutte  rifplcu- 
Ho  48,  ac  in  bontà . Nullam  aliarti  coniefìuram—o 
in  Gcn  inquini , Jcd  ebarattcrem  virginali!  animi 
To.  45.  vult  bojpit alitate  (diligere  . Adunque  ncl- 
pc.  la  Legge  di  Natura  gli  Economi  de’  Pa- 
llori non  d’altro  fi  curano  nella  Spola. 
dell'Erede , faluoche  di  maggioranza  in 
virtù  : e potrà  trouarfi  tra'  Porporati 
dell'Euangelio  chi , nell'arrolare  Confi- 
denti, non  riguardi  nc  à moralità  di  vi- 
ta, nè  ad  antianità  di  fcruicio , nè  à pe- 
rnia di  teologia , nè  à cogli  mone  di  ca- 
noni , né  à pratica  di  faccende  ; fi  che 
quegli  faranno  i più  cari,  i quali  confu- 
, nuuodamafco  piùfino.e  da’quali  efàla 

profumo  piu  cneminator  Deh,  non  per- 
mettiamo vna  tacciasi  obbrobriofà  alla 
Chiefa  cattolica,  in  cui,  quando  l’clet- 
(ioni  fi  praticarlo,  non  pei  l'integrità 
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del  viuere  , mà  perla  ftolidità  dcll'adu- 
lare  o per  Ja  profufione  nello  (pende- 
re, da’  Cronidi  fi  anteporrebbono  i pa- 
diglioni de’  Pallori  ebrei  a’  palazzi  de’ 
Prefidenti  mitrati.Sconccrto  fi  fatto  nó 
feguirebbe  trà  noi , fe  da’Pefcatori  delle 
annue  simicaflcro  gli  odierni  Pcfcato- 
ri  del  Mare . Quelli,  Secai  lìtlui  fedente  t, 
(legerunt  bonos  tv  vafa , malos  aulent  forai 
mjerunt . E’  necef?àrio,che,  per  caccia- 
re di  cala  i maluagi , e per  chiamarci  i 
virtuoli , ci  mettiamo  fui  lito  della  vita, 
c che  a’  confini  dell’eflèr  noflro  ricono- 
feiamo  i monui  delle  nodre  feelto  , 
Coloro  dobbiamo  tirar  auanri,  de’  qua- 
li mori^pudi  approueremmogl'ingran- 
dimcnri . O allora  si  che  ognun  di  noi 
preferirebbe  alle  chiome  de  gli  Allàlo- 
ni , e alle  brauure  de  gli  Adonij  i di- 
giuni de’ Danieli,  e le  lagrime  de’Gere- 
mij.  Tutte  l'ingiudirie  de’  Concorfi  do- 
medici  dcriuano  dal  fard  le  nomina- 
rioni  de’  famigliati  nel  mediterraneo  e 
della  vita , e del  comando  , non  ricor- 
dandoli gli  Elettori  di  douer  terminare 
vna  volta  finalmente  si  il  prcfèdcrcj  , 
come  il  viuere, con  obligationc  di  palla- 
te  dal  I rono  della  giurifdittione  al  Tri- 
bunale delgiuditio , per  rendere  ftret- 
riliimo  conto  à Dio  de’  men  buoni  am- 
mollì all'intimo  de’penfieri,  e à parte  sì 
magnifica  del  goucrno,  con  hauero 
allontanati  da'  primi  litnini  dell'affetto 
quegli  huomini,  che  con  la  pietà  de'  pa- 
reri, c colla  manfuetudine  delle  propo- 
de  haurebbono  tranquillati  gli  Stati , c 
fopiti  gl’incendi j . Per  quanto  à Voi  c 
cara  la  gloria  di  quel  Dio , che  tanto  vi 
hà  innalzati  fu’ Diademi  cridiani;  per 
quanto  vi  dà  à cuore  l'efalratione  della 
Sede  Apodolica , che  vi  ha  chiamati  .i 
federe  nc’  fuoi  fogli  ; per  quanto  il  ben 
publico  delle  Anime,  ricomperate  col 
(àngue del  Media,  vi  rifueglia  a’ detta- 
mi fàcerdorali,  verificate  nelle  Cafe  vo- 
dre  l'epifonema  gloriole)  delle  fpiagge 
Euangeliche.fi  che  di  Voi  fi  dica , Elege- 
runt  bonus  in  vafa,  malos  autem fora  mfe - 

rum.  Recitiamo  nell'armonia  di  voci 
sì  grate . 
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91  St  R che  foremo  , fe  già  da_, 

mo*t{>  *efPP°  s’introduflc 
K alla  confidenza  de'  fecrcti , 

chi  poi  « ri  ulciro  poco  ret- 
to d'mtentione,  e più  atto 
il  diuenire  mantice  di  difcordie , chcj 
Iride  di  pace?  Cacciatelo,  e cacciate- 
lo con  impeto , e digradatelo  lenza., 
fperanza  di  ritorno . lo  cosi  parlo , mà 
Grido  fporge  l’accetta  , e vuole  , cho 
fi  recidano  con  tagli  fouguinoll  quegli 
Aderenti , che  apportano  pregiuditio  o 
all'incaminamento  fortunato  de’gouer- 
ni , o a'  fini  ottimi  de'  gouernanti . liu 
efiecutione  del  qual  monitorio  gridio 
Girolamo  fin  dal  diferto  della  Soda: 
lìpift.4.  Si  fcandalizat te  oculue,  per,  manui,proij- 
(tea.  Nulli  parca,  vt  foli  pareti  anima , 

- °"17'  Quefti  fono  gli  editti  e dc’linti  Dottori, 

’ 3 ede’  fieri  Euangelij , à terrore  di  colo- 
ro,che  s’ingerifcono  ne  gli  affari  dc’gran 
Prelati , non  per  promuouete  l’vtilità 
delie  Chiefe , mà  per  rapire  il  primato 
tra"  Domcdiici.  O fieno  cilì  Occhi  vo- 
ftri , per  la  pervicacia  nel  preuederc  , 
o Piedi  per  correre’  doue  gl  i morelli  vo- 
ftri  li  portano , o Mani  per  l’acrirudinc 
à difciogliere  qualfifia  inuiluppo  di  no- 
di , frappategli  con  tanaglie  , e recide- 
tegli con  rafoi , perche  cosi  co  manda  il 
Re  de’ Rè,  e cosi  prelcriue  l’Eternità 
della  falutc.  Nulli  parca,  ut  fili  parca 
anima.  E fi  noti  ,che  l’Occhio cdratto 
non  rinafce , e che  le  membra  troncate 
non  rimettono  : Ladoue  per  vn  Confi- 
dente diacciato  dalla  Camera , e per 
vn  Seruitore  tallito  dal  ruolo , ne  fono 
pronti  centinaia,  di  nafeita, d’andamen- 
ti , di  capacità,  di  fède , lenza  paragone 
veruno  migliori  de’  licentian  . Chi  ta- 
glia il  Piede,  finche  viuc,  caminerà  zop- 
picando.Chi  licenzia  di  Cafavn’arrola 
toproteruo,  il  divegnenre  appoggia 
)e  cure  ad  huomo  meno  ingordo  di  di- 
pendile più  auido  di  fatiche . Adunque 
con  feuerità  tanto  maggiore  fi  allontani 
dalla  portiera  il  remerà  rio , à cui  (dece- 
derà sì  prontamente  vn  più  fedele  di 
lui  : mentre  alla  Mano,  che  non  fi  ricu- 
pera , foprafta  l’acciaio  nel  punto  del 
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fallo  . Nuli , nulli  parca , vt  fati  parca 
■anima.  ......  •.;« 

9 itf.  Io  eoa  tutto  ciò , arrogami 

.domi  qualche  cpicheia  nel  comandai 
mento  di  Crifto,  folpendo  il  tagliò  ordir 
nato  da  Girolamo,  finche  fi  vegga , foa 
alla  prauità  de  gl’infetti  giouano  i lenq 
tiui  di  Agodmo . Ditemi,  dico  il  Satini, 
qual  Puledro  da  fe  dello  saddeftta  al  <-trm 
cornetti  , a’  folti,  al  eontrapaflò , e afe  1 deverb. 
uirui  ne’  tornei  ? Equtts  non  fc  slamai . Doni. 
Da  quanti  Cozzoni  fi  (fiacca,  da  quarti  lo 
ti  Cauallerizzi  s’ammaedra , in  quanti 
aringhi  s’cfecita , perche  fi  abiliti  *Uaj 
conquida  de’  pali) . E facendo  voi  tatn 
to  , per  mutare  la  ferocia  d'vna  bclfià 
indomita,  nulla  forere,  o per  migliorar* 
re  la  rudicità  d’vn  Seruitore , o per  Ieri  ibid. 
mare  la  fragilità  d’vn  Confidente  ? Hi 
dometur  Elepbantus , quaritur  homo  . Erga  , 
vt  dometur  bomo,quaratur  Deus  . Perche.fi 
predo  abbandonare  in  mano  dell’odio 
vn’amico  non  del  tutto  efente  da  colpe? 

Se , come  a’  vodri  giumenti  procurata 
maedri,  cosi  procacci  ade  guide  a’,  vth 
dri  Domedici,  in  breue  i Setuidori  vo-t 
dri  imbalfamati  da’  Sagramcnti  chcfre- 
quenrerebbono  , rattenuti  da’  Conjcf- 
forichegli  ammonirebbono,  addottrid 
nati  ne  gl’interedi  del  publico  da’  lje-.  z;  è 
riti  del  gouetno Ecclefiadico , drucrcb-,  -t? 
bono  capacilfimi  Minidri , e Confirlto; 
ri  efcmplari . Dubitate  per  auucntura  , 
fc  Iddio  fia  per  fare  co’  vodri  feruésiu-' 
beneficio  de’  loro  codumi,  ciocbciriefeq 
a’  garzoni  della  Cauallerizza  co’  vodfÀ 
Corfieri  ? Im.iga  Dei  domai ferum  : ir  non, 
domai  Deus  Imatinem  fuam  ) Application 
ne  ci  vuole  nell'ammaedramentodi  .chi 
da  principio  non  è buono,  e coU’uidu-, 
dria  di  chi  lo  regoli.lo  goderete  ottimo, 

917.  In  confermationc  di  dot r ri-, 
nasi  vora  mi  fouuiene.ciò che  per  ven- 
tura accadde  a’  Mon tagliuoli  della  Lis 
guria,  quando  la  prima  volta  entrarono 
nel  ticinto  di  queda  Città  . Giunti  al- 
cuni di  elli  nel  Foro  Romano  ammira- 
rono quella  fcluadi  Statue, che  co/oua-; 
ua  l’ampiezza  del  Tcatro.lndi,  (degnati 
contro  a’  Marmi  del  paefc,cfcfomauano 
Kk  2 ver- 
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verfo  quei  malli, e minicciauano  nel  ri- 
torno di  balzar  e in  aria  con  mine  ne  i 
Monti  de’ loro  Territori),  giache,  rifon- 
do tanto  più  nobili,  per  qualità  di  caue, 
delle  Pierre  romane , quelle  nondime- 
no , com’elfi  affermauano  , nafccuano 
si  vaghe  di  prolpettiua  , e sì  limili  nelle 
fattezze,  ne  gli  abiti,  c ne'  membri  a’ 
Senatori  e a'  Dettatori  della  Republica. 
Non  li auuedeuano  i fcmplici.che  à tor- 
to fgridauano  i Saffi  del  diftretto  natiuo; 
peroche  i Marmi  romani  nonvfciuano 
dalle  montagne  Simolacri , mà  con  gli 
(carpelli  di  periodimi  Intagliatori  riulci- 
uano  di  rozzi  feogii  Statue  marauiglio- 
fe,  ad  ornamento  della  Piazza , e à me- 
moria de  gli  Eroi . Se  io  haueflì  intefe 
le  (ciocche  doglienze  di  quei  Contadi- 
ni inciderti , haurei  detto  loro,  che  adài 
più  pretioli  Coiodi  poteuano  veder  edì 
sù  le  pendici  de'  paterni  ^pennini , 1 o 
coU‘artificio  dell'intaglio  hauedero  la- 
uorate  quelle  pietre  fuenate  d'oro, delle 
quali  la  Natura  gli  arricchiua . Ciò  che 
non  porci  dire  alla  {implicita  de1  Liguri 
adirati,  dico  all’indifcreto  zelo  di  chiun- 
ue  vuole  in  Tua  cala  Seruidori  ben  co- 
umati,  lènza  degnarli  di  trattenergli 
dalprecipitiocon  vna  fola  parola  od  al- 
trui, o tua.  Si  folpirano  1 Domclhci , 
unto  accreditati  e si  graditi  de'  Palaz- 
zi ftranieri , potendo  noi  alleuame  mi- 
-.  . sfiori  ne’  noftri  . Afe»  eli,  fcriffo  à Luci- 
no  il  Principe  de'  filofon  , quod  amicum 
Vom.f-  in  fori  quarti  : fi  dtligenter  attenderti  , & 
41  • demi  inut  me  1 . Sape  bina  materia  cejjat  fine 

artefice . Quidam  canenl  tecum,  quia  degni 
funi , quidam , vi  firn . 

$18.  Quando  poi  à gli  antidoti 
melati  di  Seneca  e d'Ago fimo  non  fi 
arrenda  la  corrottela  de'  deprauati , oh 
allora  fi  sfoderi  il  coltello , fi  afferrino  le 
tanaglie,  flrappinfi  à viua  forza  da  gli 
vfficij,  e fi  recidano  dalla  confidenza  gli 
eaipij  ammoniti  c non  corretti.  Altra- 
mente fofperteranno  i Popoli, piacerui 
queidifonori,  che  al  grado  voftro  accu- 
mola  chi  lòtto  la  voftr’ombra  fa  fafeio 
d'ogni  erbaggio . Non  porrei  non  per- 
mettere , quando  fcorgelli  fopportati 
gl’incorrigibili,  che  da  per  tutto  non  ri- 
ionallc  il  ruggito  di  Girolamo,  il  quale 
dalla  Tua  grotta  tuona  contra  de’  Prefi- 
denti tramutati  ncll'arginare  col  rigore 
de’  gaflighi  la  diffolutione  di  chi  beffa 
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l'indulgenza  de  gli  auuifi .Mirar fanfìum 
Ept fi  optine , acqutefiere  furori  eiut , àr  non 
virga  apolìolica , virgaque  ferrea  confrin-  ad  Ri- 
gete vat  inutile , & tradire  in  interitunuj  Pu- 
camti.  Sarebbe  poi  lènza  riparo  lo  fcan-  To.  17. 
dalodel  Mondo  Cattolico,  quando  in-  t4tè 
tendeffo  i Prelati  et rfti.tni  deludere  dal- 
la confidenza , è dare  l’cfìlio  dalla  cala 
a'  fèruenti  per  qualfifia  trafouraggino 
di  fcruitio,  mentre  longamcnte  fi  fono 
dilTìmolate  da  efli  ne  gli  fleflì  l’offofc 
publiche  della  Diuinità  , e le  manifeftc 
opprelfioni  della  Diocefi . Non  cosi  lé- 
ce Sara  , moglie  d’Àbramo . Conrra  di 
lei  ricalcitrò  Agar  viliflimafchiaua , Cu- 
bito ch’ella  fi  vide  di  ferua  miferabilo 
feconda  moglie  del  Padrone,  c feconda 
di  prole  a’  primi  congrefli  col  Marito . 

HI  illa  concepiti  fe  videm , defifiexu  domi-  G 
nam  fiuam  . Si  alterò  alquanto  la  fauia  +. 
Matrona, per  l'ingratitudine  dell'Egitria, 
e co'  trattamenti  più  foltenuri  del  foli-  ■. 
to  le  diede  occasione  di  rauucderfi , 
contriftandola  con  gli  auuifi,  c torlo 
anche  con  la  riforma  del  vitto  rimetten- 
dola nella  conditionc  d'Ancclla  . Mà 
quando , dopo  molti  anni , fi  accorte  , 
che  fi  ella  come  il  figliuolo  Ifmaele  pro- 
fanauano  colle  fuperflitiomdi  Faraone 
gli  alberghi  di  Abramo  , diuampò  in_> 
modo,  che  non  la  volle  né  lotto  le  ten- 
de de’  fimi  alloggiamenti , e nè  pure  a’ 
confìnidc’  Cuoi  poderi.  Nè  per  quanto 
s’intcrponeflè  il  Patriarca  per  acchetar- 
la, mai  rifinò  d’efclainare  in  ogni  an- 
golo, ad  ogni  ora,  e in  ogn’incontro  : 

E’Jce  amili 'am  banc,ó • filium  eiui . E coni-  Gen.n 
orteremo,  che  più  Zelanti  de’ Ponte-  lo. 
ci  delle  Chielè  di  Crifto  fieno  fiate  le 
Mogli  de’  Pallori  Ebrei  ne’  tempi  ante- 
cedenti alla  Legge,  quando , per  addot- 
trinare quel  popolo,  Iddio  ne  era  com- 
parito tra  fiamme  di  Roueti,  nè  era  ca- 
lato à ragionare  con  Moisè  fra  le  tem- 
prile del  Sinai  ? Noi , pc’  quali  l'Eter- 
no Verbo  fi  è Incarnato,  e geleremo  trà 
le  iniquità  de'  noflti  Domeftici , e im- 
patienri  di  qualunque  ftrapazzo  ancor- 
ché immaginario  de'  noftri  Confidenti, 
Capponeremo  che  da  effi  fi  conculchi- 
no le  Tauole  della  legge,  che  fi  di  {prez- 
zino i Sagramcnti  del  Tempio,  che  fi 
aggrauino  i Popoli  fottomeili  al  giogo 
di  Crifto,  e che  fi  riempiano  di  mormo- 
zationi  le  bocche  de’  Cattolici  e di  bc- 
fteut- 
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ftemmie  le  fauci  de  gli  Eretici  ? Deh,  ti  al  Cielo,  e fi  gettino  a’Corui  i libelli 
fumo  più  fenfitiui  nelle  offèfé  della  Re-  dell'innocenza.  la  (boi  ma  facciamo 

ligionc , e dmioltriamoci  men  vindica-  colla  intrepidezza 4ell'efclufioni  ,che  à 
tori  prillati . Efda  dicala  noilra,  chi  non  Tuo  difetto  fieno  Violentati  gli  Auucr- 
cntra  nella  cala  di  Dio.  Non  viua  alla  fari)  della  Religione  à dir  fempre  de' 
noilra  gratia  , chi  muore  sì  facilmente  Prelati  cattolici  : EUgtrunt  bontà  w vaja, 
e sì  fpellòalla  diurna.  Riponganfi  ne’  malti nutem  forM mtjcrunt . Così  (la- 
vali della  confidenza  gli  animi  riueren- 
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Nel  giórno  di  San  Tomraafo  A portolo. 


Ni/i  vtdero  in  manibus  eius  fixuram  clauorum , q)  mittam 
manum  meam  in  latus  eius , non  credam . 
dffcr  manum  tuam  , q)  mitte  in  latus  mcum , #)  noli  effe 

xncrtduluj  y fed  fidelis  . 

Ioan.zo. 


OMMASO  va- 
cillò in  articolo 
troppo  gcloto  al- 
la Monarchia,  al- 
lora tiafccnte.dcl 
la  Chieda:  pofcia- 
che, mettendo  in 
debbio  la  Rcfo- 
rettione  di  Cri- 
fto , non  folamente  tirauaà  terra  le  pa- 
reti della  dottrina Euangelica,  muti’vn 
tanto  Edificio  fcotcua  i fondamenti  in- 
fili dalla  prima  pietra , e (pauenraua  chi 
l’vdiua.  Ogni  altro  dogma  difcrcduto 
fuor  di  quello,  fé  crediamo  à Paolo 
Apoftolo  , pregiudica  aliai  meno  all.a_. 
vcneratione  della  Fede , e alla  coftanza 
de’  protèdòri  di  ella  . Perciochc  qual 
Martire  haurebbc  tollerato  o lo  lloga- 
mento  de'  membri  sù  l’cquuleo  , o La_. 
crocifiifionc  del  corpo  fu  patiboli. le  ha- 
uedè  filmato  di  non  riha  jcrgli  vn  gior- 
no migliorati  c glorio!!  ? Onde  fcriflcj 
l’Aportolo  ; Si  Cbnfìui  non  refurrexit  , 
injnù  e(1prd,lrcjtio  nclìra.  E nondimeno 
inoltrandoli  da  Tommafo  sì  gran  dub- 
bio di  punto  tanto  rileuante,  non  per 
ciò  il  Collegio  A poftolico  l’efciufc  dal 
Cenacolo  . c quali  ricollo  per  dilfidente 
o con  ccnfure  , o con  gaftighi  • Alla- 
quale  dilfimolarione  Crifto  li  lofcriflc , 
non  (blamente  allenendoli  da  monitor 
rij  contro  aH'infedcle  dilccpola,  mà  pre- 
fèntaridoli  ad  elio  con  amoreuolezza^ 
di  Padre,  e noitcmi  le  uerità  di  Giudice, 
ne  sfoderando  la  lpada  per  colpire  il  de- 
linquente, ma  riaprendoli  le  tcrire  per 


richiamare  il  fuggitiuo . E quantunque 
le  conditioni  del  ribello  fodero  in  dire- 
mo dure  , tutte  ad  ogni  modo  fi  accet- 
tarono dal  Redentore  , elìdendogli  e 
petto  e membri,  accioche,  à piacer  fuo, 
e mettedè  le  dira  ne'  fòri  de'  fuoi  Piedi, 
e affondalle  la  mano  nella  piaga  del  Co- 
flato  , per  penetrare  cpn  elfi  , fc  gli  ag- 
gradii , e il  Cuore  ferito  e le  Vilcerc_> 
traforate , Tommafo , vuoi  altro  , che 
riguardarmi  il Coflato , e riaprirmi  le 
Piaghe:  Eccomi  à tua  diferetione  : là  ciò 
che  vuoi , m i non  mi  negare  l'aderen- 
za , che  tu  promettefli , c che  io  voglio, 
à qual  lillà  collo  di  riputationa  appan- 
nata, e,  quali  dilli,  d'indignità  fedente  . 
4fftr  mr  num  lun^  mille  in  hlus  meum, 
Ó-  noli  ejjè  incredula! , fed fidelu , Se  à me 
domandate  , per  quali  ragioni  c sì  pa- 
ticncemenrc  ri  comportadcro  dal  facro 
Collegio  le  frenefie  del  vacillante , e si 
benignamente  ri  mitigadèro  dal  Salua- 
tore  : Rilpondo  percioche  già  egli  e co’ 
pareri  e co'  fatti  fi  era  dichiarato  grand’ 
liuomo,  e abiltilìmo  à fbftcnerc  il  magi- 
fiero  d’Apollolo . Egli  fù, che,  mentre  i 
Condifccpoli  difànimati  ritirauano  Cri- 
fto dal  ritorno  nella  Giudea,  c quali  vi- 
lilfimi  Conigli  rimirauano  la  tana,  e di- 
feguauano  la  foga  , qual  Leone  intrepi- 
do {gridandogli  di  codardia  tanto  dif, 
diceuolc  al  lor  pollo,  e «affinando- 
gli à viua  forza  dietro  al  Media  , cfcla- 
mò  , Eamui  &noi , & moriamur  curri  co . 
Or  Crifto  ricordandoli  del  molto  che 
Tommafo  haucua  latto  per  fua  gloria  , 
e preuedendo,  quanto  più  polena  cglf 


Ioan 
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fate  m auuenire  per  iftabilimento  delle 
• , fue  dottrine , come  atrillimo  à propa- 
gare la  Fede  di  la  dal  Gange  c ad  inalbe- 
rare la  Croce  nel  mezzo  dell'India,  vol- 
le riguadagnare  a*  Tuoi  ftcndardi  vn  sì 
* generofò  condottiero  delle  fue  fquadre, 
cvn’huomo  che,  anche  prima  della  ve- 
nuta dello  Spirito  fanto , non  fi  era  riti- 
rato nè  dalle  catene  de'  Pontefici,  nè 
dalle  pietre  de'  Giudei , per  ailìcurarc  à 
lui  il  leguiramento  e la  vita . A si  grato 
fpettacolo  di  Apoftolo  ricuperato  coiu 
eccelli  prodigiolì  di  carità,  io  cosi  argo- 
mento nel  confellòde'  Principi  Euangc- 
Jici.  Se  il  Redentore  del  Mondo,  che 
poteua  con  vn  cenno  della  fila  lingua , 
c con  vn’atto  della  fua  mente  tramuta- 
re in  lèruentilfimi  banditori  delle  fuo 
dottrine  e in  Principi  zelantilfiini  della 
fua  Chielà , quanti  Panici  dimorauano 
in  Gerufàlemme , anzi  quanti  huomini 
viueuano  c nella  Paleftina  , e nel  giro 
tutto  dell’ Vniucrlò  ; à patti  sì  fuantag- 
giati,  ccon  anfia  sì  foUccita, procura  di 
ripigliare  Tommafo  , perche  già  lo  fer- 
uì,  e perche  conofceua, quanto  egli  folTc 
futficientc  per  la  glonficationc  del  fuo 
nome  : con  quanto  maggiore  sforzo  i 
Prelati  Ecclcfiaftici  fono  in  obligo  c di 
mantenere , fc  loro  fon  tocchi , c , fe  gli 
hanno  finarriti , di  ricuperare  i Seruito- 
ri  e i Confidenti , da  Dio . dalla  natura  , 
dall’induflria , e dall’clpènenza  abilitati 
a*  gran  maneggi , si  per  non  poter  Noi 
nè  crearne , nè  formarne  de'  nuoui,  co- 
me per  cllcre  (carfìllimo  il  Mondo  di 
Perlonaggi  o ben  lbndati  nello  Ipiriro , 
o Ibdamcnte  ftabiiiri  nella  dottrina  , o 
longamcnte  ammacltrari  daU’cfcrcitio, 
o felicemente  proueduti  di  pervicacia  , 
col  qual  capitale  di  virtù  e di  credito 
ognun  de'voftri  balta  per  glorificato 
yna Corte,  c per  raddirizzare  vnaDio- 
cefi  ? A’  quella  ltima  delle  Perfone  qua- 
lificate (uno  per  animami  damano  , 
affinché  fc  neìl’vltimo  Ragionamento 
votai  i Palazzi  Sacerdotali  di  Domeni- 
ci o infingardi  omaluagi,  oggi  gli  arric- 
chifca  di  Famigliari  lommamcnte  ti- 
morati di  Dio  e niente  timoroli  de  gli 
huomini . Onde  fe  allora  dilli , MMt 
tutern  forti  miferunt , oggi  con  quanti 
Ipiriti  hò  efdamo , Elegerunt  boitoi  in  vt- 
' fi . Prelati  Criltiani,  fc,  la  diurna  proui- 
denza  vi  hà  incoronata  la  Cala  colla., 
fcruicù  o coll'aderenza  di  huomo  de- 
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gno , ritenetelo  con  gli  virimi  sforzi  del 
voltro  erano , de’  voflri  vfh'ci) , c del 
vollro  cuore  ; fi  per  valere  e giouarc 
aliai  i prudenti  c religiolì  Seruidori , si 
per  la  necellìtà  che  fopprauuiene  di  ab- 
bandonarci in  fènoa’  peliimi , quando 
ci  priuiamodc  gli  ottimi . II  che  felice- 
mente confegunemo , fc  làuiamente  ci 
aflbrdcrcmo  a’  fifehi  de'  maligni  -,  le  ri- 
puteremo per  argomento  di  gran  dati 
in  chi  ci  feruc  il  liuore  de’  competitori; 
fc,  ricordandoci  di hauerc  à latoEIuo- 
mini  e non  Angeli,  faremo  coiitrapclò 
a'  difètti  minimi  con  l’eccellenza  dclla^ 
bontà  , del  merito , e del  valore  di  chi 
ci  affitte . 

920.  Prima  di  cominciare  lo 

pruoue  dell’Argomento  propofto  , io 
prcfuppongo,non  edere  tra  noi, chi  non 
confèllt , aliai  più  giouarc  à gl'incamina- 
menti  de  gli  affari , e alla  profperirà  o 
della  cafa  prmata , o del  ben  publico 
vn’huomo  intrepido  c fàggio, anuncflò 
alla  confidenza  de'  noftri  arcani,  e ado- 
perato nella  fpcditiouc  delle  noltre  cu- 
re , che  non  vagliono  cento  o incapaci 
di  prudenza  ,0  fratturati  ne’  maneggi. 
Rimirate,  dice  Bafilto , vn  Ciclo  ltella- 
to , quando  le  notti  compaiono  à noi 
più  fercne , e prouate  fc  (otto  gli  aufpi- 
cij  di  lumi  sì  vaghi  c si  numerofi  vi  ric- 
fee,  odi  leggere  vn  periodo  in  carta  fen- 
za  inciampare  ad  ogni  lettera.o  di  muo- 
uere  fui  terreno  vn  piede  ttnza  fdruc- 
ciolare  ad  ogni  palio,  Perlo  contrario, 
noli  dico , quando  il  Sole  è comparito 
fopra  dcirOrizontc,  mà  quando  ad  eflb 
fi  auuìcina, e quando,  trattcncndofi  tut- 
tauia  fotto  do'  Monti,  ne’  foli  crcputtoli 
dell' Aurora  (pande  sì  gran  chiaroro 
nell’aria  , quanto  facilmciitc  fi  rifeon- 
trano  gli  oggetti,  quanto  felicemente  fi 
ditternonoi  caratteri,  e quanto  franca- 
incnrc  fi  viaggia  ! Namcùm  flelU  molti- 
tudine fini  infiniti  : lumen  , quid  ab  vni- 
utrjìt  ipfis  congeritur , ad  difcutiendwmj , 
dijjìtucndumue  noCìumt  caHginis  marorem  To.  55. 
minimi  fatufaat . lite  autem  folus  ve! fu-  1' 
per  borizontem  apparens , immo  zeri  cùm 
adbuc  expeftatur  , antequarn  & ioium  .1 
teùure  fe  altoOat,  tenebrai  compendio  dijlol- 
uit . Può  il  grotto  numero  degl  inabili, 
che  sì  profuUmente  fila  rute,  nobilitare 
l'anticamera  voftra  à gli  occhi  del  vol- 
go ignorante  colle  felpe  che  vcftono , 
e con  l'ambre  che  lpirano , e nell’vttire 

può 
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può  anche  fàtui  vna  lontuoli  vanguar- 
dia di  chi  nelle  Sale  , e nelle  Chiefe  di- 
(ponga  i circolanti  ad  inchinarli , non 
già  alla  iublimità  dc’voftri  meriti,  mà  sì 
bene  alla  magnificenza  dc’voftri  abiti  : 
ma  niundi  citi  può  guadagnami  o ve- 
netarionc  da’ prudenti,  o ripurationo 
co’  Principi . Ladoue  il  fùperfi , che  in 
Corte  voftra  abita  o conucrfa  luiomo 
di  Cenno,  e quanto  parco  di  lingua.., 
altrettanto  cop:o(b  di  partiti , vi  rende 
sì riguardcuoli  a’  Colleglli,  e sì  temuti 
da’ Grandi,  che  anche,  quando  da  Scr- 
uidori  accreditati  nè  fi  opera  nè  fi  par- 
la , niuno  ardifce  o di  prouocare  il  vo- 
lito Pafloralc,  o d’inquietare  la  voftra 
Mirra , ricordandoli  , rifedere  prcllb  di 
voi  chi  può  riftaldarui  alla  ditcfa  del- 
l'immuhità  con  gli  ardori  del  zelo,  c 
può  mantenerui  nella  immutabilità  de’ 
Decreti  colla  fàuiczza  delle  Dottrine . 
Sol,  rum  adbuc  expeihitur , tenebrai  com- 
pendio dtjfolutt . Come  non  vi  c Ladro  , 
che  fi  accolli  à que’  Giardini , alla  cui 
guardia  vegliano  Cani  fitibondi  di  (àn- 
gue : cosi  là  Politica  non  iftende  la  ma- 
no, per  iftrapparc  le  ftolc,  fe  dalla  Ipada 
d'accorto  Consiglierò  prcuede  di  edere 
recifa  con  taglio  franco  di  ragione  (on- 
data , à cui  il  Cnftianefimo  fia  per  fate 
applaufò  . T roppo , troppo  fupera  vn. 
Svruidorc  di  merito  gl’intieri  clcrciti  di 
Seruitorelli  incapaci  : e tanto  (opra  efii 
fi  auuanraggia,quàto  le  Stelle  del  Ciclo, 
e molto  più  le  Scintille  de’Cannerti  fo- 
no fuperare  dal  Sole . Adunque,  eflendo 
gli  Altaici  colpicui  quali  Soli  delle  Corti, 
come  tali  e li  rimirino,  c fi  conferuino . 
92 1 . Hò  chiamati  Soli  gli  huomi- 
ni  di  grandi  abilita  ? Come  Sóli  ? (e, per 
ccclidarli  nella  grana  del  Padrone , non 
è neccflàrio,  che  tra  ’l  Dominante  c il 
Confidente  s’interponga  la  Luna, corpo 
ccleftc,  c di  tanta  autorità  predò  noi,  sì 
per  la  vicinanza  de  gl  influlli  co’  midi , 
come  pel  dominio  esercitato  con  gli  Ele- 
menti. mà  balia  il  lulurrod’vn  maligno, 
cioè  a dire  , il  iifcbio  d’vna  Serpe , che 
ftrifci  sù  le  arcue  , la  quale,  (koinè  non 
olà  di  abboccarli  con  gli  Adami,  prcue- 
dendogli  mafchi  nel  rigettarla , cosi  li 
addomeftica  con  gli  effe  minati,  come 
feguì  già  con  tua,  promettendoli  dalla 
loro  debolezza  la  nnuntia  d’ogni  gran- 
d'huomo  ,per  l’offerta  d’vn  pomo  cor- 
rotnbile  e di  vna  ftiuinità  colorita. 
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A’  fibili  fi  perniciofi  , come  foggiaci 
ogni  Grande , cosi,  fe  defidcra  accrefci- 
mcnrodifàmaeadcmpimcntodimpre- 
fe,  dee  non  ferrare,  mà  figliare  per  l'ein- 
prc  l'vdiro . Tal  documento  diede  Pli- 
nio à Traiano  Celare , quando  s’inco- 
ronò  Monarca  della  Terra  ; protc  dan- 
dogli chiaramente,  che  ditììdadi  o d’af- 
criucre  , o di  ritenere  nel  Senato  Perfo- 
naggi  fofficientià  liabilirc  la  gran  mole 
dell’Imperio,  fé  in  tutto  non  allontana- 
rla dal  Palazzo  il  liuore  di  quei  Nobili 
neghinoli,  i quali,  priui  e di  mente  per 
cóligliarc,e  di  mano  pcrefèguirc.abbon- 
dano  di  lingua  per  togliere  con  rclationi 
auuelcnatc  la  vita  alla  Rcpublica  , pre- 
cipitando chi  potcua  (bftenerla  sì  colla 
fermezza  de’  pareri,  coinè  col  coraggio 
dell  anioni . Ecco  il  f]gillo,con  cui  quel 
gran  Collibie  chiufe  l’Orecchio  Ccfareo 
alla  malignità  de  gl'mquieti.  Ne  rejpexe - Paneg. 
i n clandetlnaa  exifhmationtt , nuìlifquc  a<* Tra 
magie,  quàm  audiennbus , infidi  ante s fu-  11,1 
jurrot  ■ Nè  fi  dica  ; Intendo  non  so  qual  To,  10, 
macchia  di  poca  fède  c di  minore  fin- 
cerità  in  colui , che  10  dellinaua  depofi- 
tario  de'miei  dilegni . Pcrcioche  c da. 
me  , e da  chiunque  hà  faporc  di  Corte 
rcplicheralìi  allaooghenzatPiù  tede  me- 
ritare la  comune  atreftanone  c la  lama 
publica  de’  fonimi  meriti  e dell’attitu- 
dine infinita  del  Perfonaggio,  à cui  Voi 
inauucdutamente  calate  la  portiera, che 
non  merita  l'occulto  ragguaglio  e la. 
slacciata  calunnia  d'vn’homicciuolo , 
vclliro  fi  bene  di  feta  , mà  fpogliato  di 
tède,  e ammaliato  dall'ìnuidia.  E non  vi 
auuederc.che  si  tane  Nottole,  fpennan- 
do  l’ Aquile  di  grandi  ale , pretendono 
con  lofpoglio  di  trasfigurarli,  non  (bla- 
mente in  Aquile, mà  in  Fenici, per  anni- 
darli Iòle  nella  confidenza  eie’  voliti 
penfieri , eper  raggirare  lenza  Colleghi 
l'immcnlà  sfera  del  voftro Comando  f 
Vi  priuauo  co’  fufurrid'vnSeruidore, 
per  darui  vn  Padrone,  e perche  fi  vegga 
nella  fccna  di  voftra  Cala  vn  Tiranno 
del  Dominante  , cacciano  d'indi  ogni 
più  Ipenmeiitdto  e lèdele  Miniftro  . 

Meglio,  meglio  fi  qualificauoiDomcfti- 
cidalgndopublico,  che  gli  acclama. 
Oracoli  di  prudenza  c Angeli  di  colto- 
mi, che  dail'vrlq  d'vu  Lupo  famelico  di 
Pecorelle , e perciò  nemico  implacabile 
de’  Cuftodi . Meiiut  omntbut,  quàm fingu- 
Ut,  credit  tir,  S iuguli  cnim  decipere  & dteipi 
pojpa.t , 


+. 
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ftgioit,  ritmo  omnei  , neminem  omnei  fefcl- 
Itriac.  Parai  probabile,  che  vn'huomo 
adoperato  da  Signori  di  tanto  férmo, na- 
to e allcuato  nelle  tacccndc  della  Chic- 
fà,  impiegato  da  Voi  per  rantianni  con 
si-  gran  gloria  di  (uccelli , in  poche  ore 
habbiasi  bruttamente  degenerato  dalle 
lue  doti,  diuenuto  repentinamente  di 
Samuele  Neiiibfot,  e per  vfare  i termi- 
ni del  la  politica , di  Catone  Cctego,c  di 
Ne  flore  Sinone  , (è  pur  non  vogliamo 
con  vocaboli  fanti  terminare  il  periodo 
c dire  con  Irafe  Euangclica,  di  Giouan- 
ni  Giuda , e di  Marco  Euangclilla  Dio- 
trelc  mormoratore  ? Vdite  il  tuono,  col 
quale  Gregorio  Naziauzeno  dilcrcdita 
Crat.j.  si  fatta  leggerezza  di  credenza . Tibiho- 
ile  Pa-  di t hbidinofui  eft^qut  bo/ierna  luce  lofepbu 
cc . oaftitate  tefertbaU  t adii  più  Ipuuentolà- 
To.  jj.  mente  di  Gregorio  fi  vitupera  dallo  Spi- 
jj.  rito  làuto»  per  bocca  deil’Ecclefiaflico , 
vna  tal  volubilità , per  cui  ad  ogni  mini- 
mo cenno  d’huomini  fcrcditati  ci  lco- 
tiimo  di  ll-no  i più  amati  Confidenti  e 
i più  antichi  Con  lìglieri , e li  buttiamo 
o dietro  alle  noltrc  (palle , o fuora  del- 
Ecelef.  le  noflre  fòglie  . Qui  citi  credit , /cute  eft 
) }.  3 1 - corica . 

922.  Al  difbtiore  del  qual  biadino 
regiflratoda  si  gtaue  Autore  , qual  fù 
Gregorio  il  Teologo  , e confermato  dal- 
la Sapienza  diurna  nelle  làcrc  Lettere , 
non  creda  veruno  di  fbttrarfì  con  dire , 
che  il  digredito  cóccputo  contro  all  an- 
tico Domcflico  nafee  . non  da  vna  lin- 
gua, mà  da  più  bocche,  le  quali  concor- 
demente ne  (parlano . Se  quelle  bocche 
tanto  concordi , come  voi  dite , nella-, 
cenfura  del  Confidente , fono  bocche 
d’oro , c bocche  d'huomini  lontani  da-, 
prctcnfioni.non  amhitiofi  de’ polli,  non 
maligni  di  fentimenti , non  inietti  da  11- 
uorc,  non  auuerfàrijdi  chiunque  rilu- 
ce, ma  bocche  d’huomini  regolati  di 
lingua , circoipctti  di  (enfi , alieni  da  Ia- 
lite , fiaccati  da  vantaggi,  delicati  di  co- 
feienza , amici  de  gli  auanzamenti  al- 
trui, in  calò  tale  dilgratiate  chi  detclla- 
no , e , fé  bifbgna , sbranate,  chi  mordo- 
no . Mà  (e  i clamori  contro  à gli  amici 
> fpcrimenrati  cleono  da  fàuci  fàririche , 
da  cuori  ambitioli , da  vifcerc  vindica- 
trici,  da  menti  inquiete  , habbiate  per 
argomento  di  gran  luce  le  nebbie  cho 
diffóndono, e per  conrrallcgno  d animo 
incorrotto  i veleni  che  fpargono.  Io 
Seconda  Porte . 


§.  p2j.  ) 2 6f 

non  odo  mai , che  da’  maligni  fi  defedi- 
no 1 c anioni  de  gli  fciocchi,  pofeiache 
di  elfi  non  temono  ; contra  quelli  fiau- 
ucntano.da’  cui  meriti  o veggono  occu- 
pata la  grana  del  Comandante  ,o  pre- 
ueggono  guadagnata  la  llnna  del  Palaz-' 
zo . E'  degniilìma  l'oflèruationc , che  in 
tal  propolìto  lì  là  dal  Principe  de  Mo- 
rali col  racconto  di  quel  che  accadeua 
ne’Congiari)  de’ Trionfanti, e molto  più 
ne’  douanui  dc’  .Ccfàri.  Ne’ pruni  gior- 
ni del  gouerno  gettauano  quelli  gran 
quantità  di  monete  d’oio  al  Popolo  bi- 
fognofo-  Qjei  (inferi  che,  o per  ede- 
re giunti  ta  r di,  o per  non  haucrc  sforza- 
te le  lite,  vfeiuano  dalla  fòlla  col  pugno 
voto  pallàuano  alle  lor  cale  lenza  con- 
tefà,nè  vi  era  chi  loro  contrafladcl' vfei» 
ta  ,ò  chi  gli  nguardadc  . Co’  più  vicini 
alle  logge  , a’  quali  il  feno  gonfiami  per 
le  medaglie  d'oro  , ecan  le  ride  più  co- 
muni,e più  furiofì  i contraili,  ingegnan- 
doli ciafcheduno  d'impedir  a'  caricati  la 
fuga, e di  clirar  loro  dalla  toga  o tutta.o 
parte  della  preda . A? cmo  excuntem  fcrit . fpi.47. 
Circa  prtmumrtxacft.  Altrettanto  mima  i 0 , j 
ginateui  che  legna  ntU'Anticamere  an-  né. 
elle  Eccleliafliche , doue  quegli  fi  vrta- 
no,  c à quelli  fi  fpruzza  la  pece-in  vifò  , 
a’  quali  la  virtù  ha  cotonata  la  fronte  di 
lplcndori,  per  incoronate  il  capo-di  glo-  i 
ria.  Circa  pnmum  rixaefl.  Giacobbo 
afferrò  il  piede  ad  Elàù  . e tentò  di  rite- 
nerlo , percioche  prcuidc,  che  nel  com- 
parire era  pcrprcuenirlo  . Onde  quan- 
do feorgete  volar  nell'aria  fàctte  di  ma- 
lcdicenza  aH'abbatmneiito  de’  Fauoriri, 
conchiudete  edere  il  berfagho  di  ede  i 
petti  più  magnammi , e i cari  di  più  in- 
dole. Quel  wuidta , pcrniciofum  optimi*  j bid. 
telum. inopia  miei,  fecuro fque  dficcil  •.pro- 
cedo more , qua  in  tpfa  fermi  fiducia  folci 
emergerci. 

923.  Palliamo  da’Congiarij  di 

Roma  a’  Cangianti  di  Palcllina  , ouo 
conofccreino , quanto  fia  vero,  che  dal 
liuore  li  da  totale  impunità  alla  dappo- 
caggine,e vincamente  fi  ammira  la  gra- 
da collocata  nel  mcritcuolc , c contrae 
quella  fi  slanciano  1 dardi . Sin  tanto 
che  Dauid.giouanetro  gratiofòd’afpct- 
to  e amabile  di  maniere,  fonò  l’Arpa-, 
nella  Corte  di  Sauté  , hebbe  l’applaufo 
del  Palazzo  ; ne  vi  era  Grande  che  non  • 

gli  fàcedè  circolo,  quando  toccaua  lo 
corde  dello  Strumento  annoinolo  1 1 
L I Face-  . 
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Faccuano  à gara  e di  accarezzarlo  riti 
vdirlosigrinrimidclla  Camera,  come  j 
Gouernatori  dell'Arme  . Non  sì  tolto 
mutò  egli  l’Arpa  in  Fionda  , e Fono  (ita 
dell’armonia  nella  brauura  del  conttir- 
to(  che  in  vn  fubito,  per  l’arterratncnro 
del  Gigante , e per  la  onoreuolezza  del 
trionfo  , s'ingelotirono  e le  Corazzo 
dcli'Efercito  ,ele  Toghe  del  Configlio, 
e tanto  gli  Stranieri , quanto  i Fratelli 
del  vincitore  lo  (gridarono  della  teme- 
rità , e à tutti  i modi  lo  vollero  di  ri- 
torno alla  mandra  ed  efclulo  dal  loldo , 
anche  pel  foto  dileguo  di  azzuflàrli  col 
Filifteo  . Non  piacque  nè  a’  pretenden- 
ti, nè  a'  fratturati , che  fi  trouaflè  nel 
Campo  chi  anche  tcntalTe  di  venire  alle 
s prefe  con  vn  nemico,  che  atrerriua  le 
(quadre  coll’alpetto  della  ttatura  . Fi- 
nalmente rifucgliata  l’inuidia  al  rim- 
bombo de'  Tuoni,  dimoiò  il  Principe  à 
cacciarlo  di  Corte  , adefiliarlo  dal  Re- 
gno , e à volerlo  o viuo  per  reciderlo , 
o morto  per  elporio  al  ludibrio  de  gli 
emoli , e a'  difonori  decretati  alle  tette 
de’  fuorutciti.Così  (cntTc  (ànt’Agottino, 
Saul  autem  cùm  , prouocante  Golia , aflua- 
In  Piai,  m f profìrato  Golia,  boflis  ejfe  rapii  ci,  per 
5J'  cutut  manum  hofìtm  Dcut  nccaucrat . Se 
To,  1»  dunque  il  fumo  del  liuore  tanto  più 
8|<  s’alza  e più  fi  allarga  , quanto  e mag- 
giore la  fiamma  della  bontà  c più  chia- 
ra la  Ince  del  merito  , qual  circotpet- 
tione  dee  vfarfi  da'  Principi  I cclelìa- 
flici  prima  di  fententiare  vn  Configlie- 
ro  al  buio  de’  fecrcti  e al  roflore  della-, 
difgratw  ? 

9:4.  Ciò  meglio  s'intenderà  dal 

gaftjgo  , che  Platone  diede  à fc  medefi- 
mo  per  la  fola  detcrminanone  di  mor- 
tificare indebitamente  vn  de'  Sementi . 
Entrato  quetto  Filotòtò  in  fua  cafa , uè 
titrouando,  fecondo  il  conlucto.  prepa- 
rata la  tauola  e raggiuttara  la  ftanz.L, , 

! chiamò  lo Schiauo deputato  al  minitle- 
xio  di  quei  tèruirij , e,  rinfacciatagli  con 
ira  grande  la  commetta  negligenza,  gli 
ordinò  che  Cubicamente  fi  tpogliallo  . 
Trattati  qucfl'mlelicc  la  toga  , etpofe  le 
(palle  alle  sfèrze . Alzò  il  Filotbtò  la  bac- 
chetta per  colpire  l'intclice , e già  fca- 
ricaua  il  colpo  ; quando  raumttofi  del- 
l’ingiultiria  ritirò  la  mano,  e riuetti  il 
Scruo  . Intanto  egli  dolente  di  hauer 
condonato  vn  Seruidore,viuuto  più  an- 
ni lccQ  tempre  applicato  a tuoi  follie ui. 
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adirolTÌ  in  ettremo  contri  lo  (concetto 
del  proprio  (degno  . che  si  bruttameli- 
te  l'haueua  traporrato  ad  impiagare  va 
mifero,  prima d.  (enrire  le  dilcolpe  del- 
la trafcuiagginc  lbfpcttata  . Per  tanto 
egli  rimafe  tutto  quel  giorno , in  pena-, 
del  fallo,  col  braccio  riero,  e colla  sferza 
nel  pugno.  Chiunque  cnrraua,ammi- 
randa  e la  ftupidezza  del  braccio  inrer- 
mennto  e la  ftrauaganza  del  getto  inde- 
cente , gli  addomandaua , per  qual  ca- 
gione (tetre  tant’ore  immobile  in  atto 
si  improportionaro  alla  proteflione  di 
Filofolo  . Ritpondeua  il  prudentilfimo 
erudito  à chiunque  l’interrogaua:  Ex'go 
panai  ab  bomtne  tracunJo . Al  qual  detto 
aggiunte  Seneca, Scrittore  del  fatto,  vn 
epiloticma  degno  della  fua  penna  , c à 
marauiglia  proportionato  ali’  accidente. 

Veìw  {lupetti , geflum  tllitm^Htfarmtm  fa- 
pienti  viro  feruab.it,  oblilui  iam  ftm,  quia  ;ra’ 
alluni , qurm  peeim  taflìgaree , mutuerà!  . Nou. 
Or  fe  il  (òlo  tcntatiuo  di  mortifica- 
re  con  qualche  huidure  vno  Schiauo  ' 9' 
da  carena  fenza  procedo  parue  a sì  9 
grand’ huomo.qual  lù  Platone,  barbarlo 
tanto  indegna  del  pallio  filofofico , che 
volle  fcontarla  con  taccia  publica  pref- 
fode’  conofcenti:  quanto  più  ditdireb- 
bc  à chi  velte  Mauro  Apoftolrco  infie- 
rire contro  a'Domcltici  anriani  difcr- 
uitù,  prouctti  di  benemerenza,  corona- 
ti di  bontà , venerati  per  impieghi , fen- 
za prima  confiderare,  tè  il  fallo  appolto 
loro  fia  vero,  o tallo,  e (è  fia  inconlìdc- 
rationc,  o misfatto.  Io  non  dico  a'  Pre- 
lati , che  fi  arruolino  tra  gli  vditorì  di 
Platone  per  ingombrarli  la  teda  di  mif- 
(ime  ideali , e di  brutali  licenze  ; dico  si 
bene,  che  come  debbono  abborrire  la.» 
fcuola  di  ralMaeftro,  per  infegnaruift 
dottrine  falle,  benché  tinte  di  vero,  così 
potTono  introdurti  nella  fua  Sala  (perca- 
tori  di  vendetta  gloriola  da  lui  pietà., 
contro  à sé , con  gran  profitto  di  chi 
afcolteràgl'infegnamenti  di  quel  brac- 
cio (ottenuto  ni  aria  eh:  tacendo  grida 
ad  alta  voce,  (conucnuc  indicibilmente 
i precipua  nel  gattigare  tanto  le  colpe 
non  elàminate  oc’  Semi,  quanto  le  maU 
uagità  non  conumte  nc  gli  Arrotati. 

92$.  Della  qual'Equità  non  può 
gloriarti  ilGcntilefimo , mentre  vedia- 
mo nell' Euangelio  praticata  pietà  ed 
ctcrcitata  ribellione  utlai  maggiore  co’ 
tronchi,  che  la  filofotìa  non  prelevò  co’ 
care- 


j 
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catenati.  Leggeli  predò  San  Luca,  che 
il  Padre  di  famiglia  entrato  più  volto 
nel  podere,  qmui  vide  Tempre  con  ifde- 
gno  vn  Fico  , in  cui  non  maturauano 
•tutti.  SofTc  n egli  si  fatta  fterilità  più 
d'vn  mezzo  fottio,  finalmente  condan 
Luc.sj.  nòia  Punta  al  taglio . Ecce  anni  ira  funt, 
7-  ex  quo  vento  queertne  frttfluw  in  ficulnea 

hoc , &■  non  munito:  fuctide  erpo  tl/am > . 

Efolamo , tanto  lungamente  (1  tollera  in 
vn  Legno  mancamento  totale  di  quei 
parti , per  cui  fi  pianta  ? E pure  non  era 
l’Albero  della  Vita,  dal  qual  potettero 
fpcrarli  vn  giorno  pomi  d’immortalità . 
Era  Fico,  albero  si  comune,  e nondime- 
no dal  Padrone  diflìnmloiTi  per  tanto 
Cagioni  la  Tua  mala  corrilpondenza  . 

E noi.fc  per  vna  fola  giornata  1 fcrui  no- 
ftri  non  abbondano  di  oflequij , di  fati- 
che , di  tributi  , d’applaufi  alle  noftró 
opere  , dilbforitrioni  a’  n offri  capricci, 
minacceremoloro  il  colpo  mortale:  Né 
qui  fini  la  piaccuolezza  del  Padrone  ', 
poiché , prima  di  (troncare  il  Tronco  , 
propofe  al  Giardiniera  il  taglio,  vdi  lo- 
pra  di  eflò  le  repliche  di  lui  approuòla 
ditela  che  ne  fece,  accettò  la  dilatione 
del  colpo  che  gli  ordinaua  ; fi  che, dopo 
tré  anni  di  mancamento,  non  deferito 
da  lingue  inuidiofe  , ma  veduto  da  gli 
occhi  e palpato  colle  mani  del  Giudice , 
la  pena  dello  fohiantamento  fi  voltò  in 
diligenza  di  cultura, c inaccarezzamen- 
Jbid.  to  fi*  concime  . Domine , di  mute  tllcm  ó- 
ho e anno , vfque  dum  fodtam  circa  illam,  Ó1 
mi  team  fiere  ora.  Piaceflc  à Dio,  che  fi 
trouattcro  Padroni  nelle  Reggic  fomi- 
glianti  a'  Padri  di  famiglia  Euaugclici , 
ed  Economi  nelle  Corti  di  tal  fincericà 
nella  confellìone  de*  torti  fatti , e di  ca- 
rità fi  generofa  nella  dife  là  de’ Domeni- 
ci venuti  à noia , qual  l’Euangclilta  de- 
forme à noi  il  Giardiniera  che  trattenne 
l'Accetta  ! Hauete  vdito  ? Per  difoolpa- 
re  la  Pianta, il  Guardiano  accusò  se  ftcl- 
fo,  c procedo  di  non  hauere  giammai 
néauuicinaraia  vangarne  finollò  il  ter- 
reno, ne  ingrafiùte  le  radici  all'Albero, 
per  tal  abbandonamento,  infruttifero  . 
Come  le  diccfiè  ; Io,  Signor  mio,  fino  al 
dì  d'oggi  hò  adacquare  le  verdure  del- 
l’Orto voftro , quelle  hò  zappate,  quelle 
hò  coltiuate  •,  ed  hauendo  riparate  con. 
iduore  le  Mortelle  de’  viali , c ricoperti 
1 Fiori  de’  vali  con  paglia,  per  ailicurar- 
le  da  brine, ho  Tempre  abbandonato  que- 
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fio  sfortunato  Fico  a’  rigori  dell' Aqui- 
lone, alle  pcrcoflè  della  Gragnuola,  alle 
fooflè  de’  Caproni,  à gli  oltraggi  de’  La- 
boratori . Onde  non  e marauiglia , che 
fraudato  de'  noftri  riguardi  defraudi 
noi  de'fuoi  (rutti , percioche  riefoe  trop- 
po infoffribilc  ad  vn  Albero  fruttuofodi 
natura  vederli  derelitto , mentre  rim- 
pcrto  à lui  fi  rafano  Ginepri , fi  figu- 
rano Cipreflì , s’innaffiano  Viole  , c fi 
hà  cura  di  Lauri,  erbe  difurili,  c legni 
infecondi.  Se  tal  volta  1 Dilpcnfàtori 
delle  gran  Cafe  fuggcriflcro  a’  Prima- 
ti, che  vn’huomo  di  Stirpe  illuftre  noiu 
può  animarli  a forfore , mentre , foor- 
gendoprofufamcntc  riconofoiuti  i Ser- 
ui  inut, li  e 1 Domcttici  incapaci,  rimira 
$ì  difpcrtofo  fuogliamento  della  perlona 
Tua  in  chi  Comanda  , qual  batterebbe^ 
per  lite  ri  lire  di  fòrze  il  braccio  di  Sanfo- 
ne,  e per  arrugginire  uello  foriucrc  lo 
ftile  di  Tullio.  L'amarezza  infopporta- 
bile  à chi  non  è nato  ne'  bolchi , o for- 
mato di  fallò  , vederli  non  folameute 
pofpofto  à gl’infimi  ne’  guiderdoni,  mà 
nc  pure  annouerato  trà  gli  vltimi  ne  gli 
ttipeudij  . E però  uiuno  alzi  l'accetta., 
contra  d'vn  Fico  capace  di  fruttare  , fé 
nè  pure  vna  volta  zappandolo  in  tre 
anni , ad  onta  di  lui  ed  in  Tua  faccia  in- 
grattà  Mortelle,  c abbeuera  Tulipani  « 
Saremmo  poi  inclcufàbih  affatto  nella, 
barbarie  de’  tagli  , fo  ordinallimo  lo 
(puntamento  di  Alberi  falunfen  e ca- 
richi di  frutti  ■ percioche  trà  la  copia, 
de’  pomi  non  frammettono  lufìnghe  di 
fraudi.  E quanti  fono  i Grandi, chea 
allontanano  dalla  lor  gratia  Seruidon 
femorali  di  Ipiriro,  ardenti  di  zelo,mal- 
ficci  di  fede , cleuati  d’ingegno,  opera- 
tori di  mano,  indettili  nclfvdire,  dili- 
genti in  vedere, follccin in  isbrigare, for- 
tunati in  difoiogliere, ammirati  nel  ditti- 
nire  , à folo titolo  o di  nonalliftcre  su 
l’alba  alla  portiera  del  Dominante , o di 
non  forridere  alle  debolezze  de'  Fauon- 
ti , o di  non  adorare  le  bcttialità  de'  Mi- 
ni ftri  . o di  non  condire  con  amenità  di 
foufe  lafodczza  de’  pareri,  che  fogge  - 
rifoono  ! Di  modo  clic , ouc  nell'Euan- 
gelio  fi  perdona  a’  tronchi  che  manca- 
no di  pomi  , nella  Chicli  di  Critto  fi 
recidono  glihuomini,  che  per  copia  di 
frutti  Ipczzano  1 rami , a cagione  di  non 
produrre  o verdure  di  complimenti , 
od  ombre  d'aduiationi. 

LI  2 
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1 Tronchi  oominatifin'ora 
mi  ùi)  fouuenire  la  taccia  » che  Sant’A- 
goftmo  diede  al  Fuoco  d'ingrato  co’  le- 
gni , che  l'alimentano . Nella  Fornace , 
dice  il  Santo,  tre  cofe  fi  veggono,  Fiam- 
ma che  arde , Legna  che  la  nutrilcono , 
e Pietre  che , contrattando  lungamente 
col  fuoco,  finalmente  fi  arrendono  alla 
vampa . e fi  tramutano  in  calcina.  No- 
tabile Iconofcimento , foggiunge  egli , 
di  Elemento  sì  nobile!  pofciache  , co- 
me fe  fi  adirafiè  contro  à chi  lo  benefi- 
ca 1 e s'innamoraflè  di  chi  gii  tà  contra- 
ilo , imbianca  la  Selce  che  gli  refifte  , 
anneghile  la  Quercia  che  lo  fomenta.. . 
In  lapidibui  unum  fiat , alter um  in  lignù  ; 
(larui  ilio t etarificani,  htc  tèfijcant,  quam- 
uti  in  i/lù  defilerei  , nifi  w ifiit  viucrct  , 
Portento  veramente  ammirabile,  e dal- 
la natura  iiliruito,  per  documento  di 
chi  Gouerna,  e per  auuerrimento  à chi 
Seme . La  Quercia . che  lafciò  di  coro- 
nare trionfanti , e foffrrfe  di  perdere  la^ 
vita  per  mantenerla  alle  fiamme,  da  eilè 
tramutali  in  carbone,  indi  ridotta im> 
cenere  diuiene  fcherzode’ venti . Dal- 
l’altro lato  le  fchegge  di  rozze  Pietre , le 
quali  gittate  nelle  publiche  iìrade  fareb- 
bono  giaciute  fottopofte  al  calpeilio 
de’  Giumenti  e alla  premura  de'  Carri , 
per  virtù  delle  bracie,  imbiancate  al  pa- 
ri della neue,  e ammorbidite  incalci- 
na , falgonosù  gli  omeri  de  gli  Artefici 
ne’  Palazzi  de’  Principi , per  intonacare 
|e  volte  delle  danze  reali , con  fortuna 
di  vederli  o artitìciolàmente  lauoratc 
in  arabefihi  (pruzzati  di  oro,  o ricca- 
mente fregiate  di  azzurri  c abbellito 
con  figure, per  diuenirc  marauiglic  del- 
l’arte. Si  benigno  riefee  il  F uoco  a’  diffi- 
denti, e sì  barbaro  co’  benefici.  In  Olii 
defictret , che  fono  i faffi  , nifi  in  iiìù  vi- 
ueret , parlali  delle  legna  ; e tuttauia  in- 
grandire chi l’abbomìna,  annulla  chi 
lo  mantiene  . Voglia  Iddio,  che  vna^ 
gran  parte  de'  Principi,  anche  confecra- 
ti,  non  imiti  Elemento  sì  f'conofcente, 
dilcreditando  chi  gli  accredita, e abban- 
donando chi  gli  vuole  e per  la  fublnmtà 
de'  fatti  venerabili, e gloriofi  per  la  pru- 
denza de  gli  editti  : evirando  dall'altra 
parte  con  onori  chi  gli  abballa  colle  có- 
muenze  feruili  aU’adempimétodi  opere 
dilàpprouate,  ed  ingraflàndo  con  entra- 
te chi  gli  elpone  ad  impegni  non  riulci- 
bili  nella  pratica,  cd  erronei  per  natura . 


§.927. 

927.  Qui  pure  opporalfi  ; da* 

Domellici  appallarli  i Comandanti  , 
non  per  la  Ibuerchia  bontà, che  in  quel- 
li riluca  con  qualche  eccedo  di  Iplen- 
dore  ingrato  à gli  occhi , mà  sì  beno 
per  mancar  loro  quegli  vltimi  contorni 
d’amabilità  c di  virtù,  che  rendono  gli 
huomini  gratiofi  a’Sudditi  e grati  a’Pa- 
droni . Se  ciò  dire,  io  farò  con  Voi  ciò 
che  Socrate  fece  con  certo Giouanaflro 
Aliano,  altrettanto  capricciofo quanto 
nobile . Incontratoli  collui  col  nomi- 
nato Filofofo  gli  dille  con  acrimonia^ 
e di  lingua  c di  vifo:  Qual  Città  c que- 
lla vollra,  che  voi  celebrate  tanto  ne’ 
libri,  c per  cui  io  hò  nauigatol'  Arcipe- 
lago , tragittando  dall’ Alia  in  Europa , 
e paflando  dall'Ionia  nell’Attica  ? A ' me 
pare  Città  mendica,  e indegna, che  llra- 
nicro  veruno  muoua  palio,  per  goder- 
ne . Pofciache  io  non  rirrouo  in  cflà_- 
Aironi  per  lo  turbante , c lènza  prezzo 
cccefiiuo  non  compero  o Maluagia  di 
Scio  per  difictarmi,  o Scarlatto  di  Ber- 
ragna  per  comparire  . A'  tal  delirio  for- 
ridendo  Socrate  , afferrò  il  Giouane,  e 
condu  Ifclo  prima  a'Granai,doue  à prez- 
zo baffiflìmodiipenfauafi  Frumcto  ot- 
timo; indi  gli  tè  vedere  i magazzini  pu- 
blici  ripieni  di  puriilìmo  Olio,  e di  Vini 
lèni  e chiari  ; traslèrillo  dappoi  a’  Fon- 
dachi de’  Mercanti , oue  quantunque^ 
non  fi  vendefièro  Porpore  per  le  gio» 
lire  , fi  offeriuano  nondimeno  panni 
dureuoli  e drappi  prctiofi . E benché 
dal  Caualierc  rauucduto  sì  confcfiàtlè 
quella  Città  perEmporio  abbondantif- 
fimod’ogni  bene,  egli  nondimeno  con- 
tinouò  à ritenerlo  per  la  mano  , e con 
eflà  lo  guidò  ncll’Arlènalc  guernito  di 
forbitilinneArmi  ,e  di  Vafcelli  alleili» 
alla  guerra;  quindi  lotraflè  noli’ Acca- 
demia, in  cui  fi  alleuaua  fiorita  G10- 
uentùperle  feienze  più  nobili;  c final- 
mente l’introdullè  nell’Areopago , ad 
ammirare  quei  Senatori  incorrotti  vdì- 
re  h:  eonrrouerfic  à cortine  calate,  non 
rimirando  nè  abiti  né  volti  de’  litiganti, 
mà  bilanciando  la  fola  giultitia  dello 
propollc . Allora  Socrate , ntalciando  il 
Giouane , gli  dille  : Quella  c quell’  Ate- 
ne, che  tu  dianzi  Iprezzaui , percioche 
non  elpone  a’  Curiofi  piume  per  ollen- 
tatfine’Fcftini,  nè  fommimitra  gl’In- 
remperanti  maluagic'tòreiliere  per  af- 
fogare nelle  tazze  di  Bacco  i fiUogilini 
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di  Pallide . L’ifloria  è riferita  da  Plutar- 
co nel  libriccino  , che  inrirolò  à Paccio 
fuo  famigliare.  Altrettanta  dourei  far 
io  con  chi  vitupera  i Pcrfonaggi  ìlluftn 
per  virtù  . celebri  per  dottrina,  rifpetta- 
ti  per  lama,  venerabili  per  imprefc,  per- 
che li  vede  talora  o mcn  benigni,  ben- 
ché giudi  nelle  rifpode,  o poco  ofiiciofì 
nelle  promtff:  quantunque  indi  nati  (li- 
mi à lodisfire  , e fcdeliiluni  nell'adem- 
pirc  . Io  non  dico,  che, quando  alla  be- 
neficenza dell’opere  fi  congiungcflc  la., 
otficiofità  dcU'oftèrtc , non  foflfe  ciò  per 
maggiormente  gradirli  da  chi  s'accolta; 
mi  faremmo  indifcretiflimi , fe  , douo 
abbondano  finezza digiuditio,  integri- 
tà di  fentenze , e propenlione  à lòuue- 
nire  chiunque  ricorre  , conculcammo 
co'  piedi  gioie  si  fine , per  rimirarle  fb- 
pra  vna  tauola  di  fchictto  Ccrafo,  e non 
fopra  vna  menta  di  Auorio  interfiata^ 
di  agate  e fregiata  di  lapislazzare.  Chi 
giammai  lafciò  o d’ammirare,  o di  rapi- 
re nel  ficco  d’vna  reggia  tauole  di  Pro- 
tegene , per  non  vederle  con  cornici  o 
dorate,  odi  noce  ? Vna  tal  forma  di  fi- 
lofòfare  ha  del  diabolico,  mentreche, 
in  vece  d’ammirarfì  vn'huomo  per  Io 
molti  doti,  che  in  eflb  rifplcndono,  tut- 
te fi  deteftano , fé  vna  fola  fra  tante  ne 
inanca-Diabolica  vn  tal  forma  di  difcor- 
fo  à Si , diabolica  affatto,  e per  ciò  inde- 
gnitTìma  d'Hcclefiafhci . 

928.  Attenti  al  Calò . Non  piac- 
que mai  à Satana  ne  il  concepimento, 
re  il  nafeimentodi  Cri  fio , parendogli 
non  del  tutto  conforme  alconfuetode 
-gli  Huomini . Affò  più  crebbe  in  lui 
tal  (blpetto , quando  lo  vide  fegregarfi 
dall'abitato  e ritirarti  alla  felua , clpofto 
all  ingiurie  de'  rempi,  nè  da  effe  offefb . 
Gli  fpiacque  l’aftinenza  delle  due  prime 
{ctbmane  , e molto  più  lo  turbarono  i 
digiuni  delle  fùflèguenti , e totalmente 
difpcrò  di  combatterlo  come  Huomo  , 
quando  fi  accorte  , ch'egli  in  quaranta 
giorni  non  fòlamente  non  fi  cibò, ma  nè 
pure  fenti  appetito  di  cibo.  Non  è cre- 
dibile,quanto  poi  lo  federato  refpiraffe 
dal  cordoglio,  quando  fi  auuide , che.il 
Redentore , pallata  la  quarantena  , per 
violenza  di  fame  bramò  rifioro . Cùm-> 
ieiunajfet  quadraginla  dicbui, & quadragin- 
tanoc/ibui , poflea efuri/t . Efclamaua  Sa- 
tanallò  per  quella  fòrefla  con  giubilo 
inimmaginabile  : Ah  , ah , anch’egli  c 


Huomo,  quanro  fìa  ogni  altro  Nazaret 
no  della  fchiatta  d’Àbramo.  Mi  haueua 
sbigottito  la  fingolarità  del  digiuno  im-  jj 
mune  da  media , ora  mi  contòrta  la  ne-  . j* 

ceffìtà,che  coflui  proua  di  rifare  1 rigori  - 
dell'adincnza  col  fouuenimento  dello 
viuande  . Efuriji , efuryi . Lo  ripiglia 
l'Autor  dell’opera  imperfetta,  c atra- 
mente lo  rimprouera  dell'infelice  forma 
d’argomentare  . Tu  .dic’cglial  Diauo- 
lo,  come  lo  Anni  accomunato  con  gli 
Huomini , pcrcioche  penfa  di  nutrirli  ; 
perche  non  l'adori  Superiore  à qualun- 
que Huomo,  mentre  l'hai  veduto  per 
tanti  giorni  non  bifognofo  di  palio? 

0 cJclldJ  Diaboli  trulli),  il. t . Nam  ficut 
efunre  Dominiteli,  ila  per  quadratini!  dui  Hom.4 
non  efunre , Heminù  non  eli  . Non  cogilauit  in  Mat- 
quomam , qui  veri  non  efunt , voluntariì  eh. 
efunre  potili  . £>ui  autem  veri  efunt,  per  jo.  18. 
tot  dici  non  potili  efurire . Sic  ergo  magù  49. 
ex  e 0 , quod  per  tot  dm  non  e furierai,  intel- 
boere  debuerat , quia  Deus  eli:  qium  ex  hi, 
quod  poli  din  efunt , quia  Homo  eli  , Nam 
Deus,  qua  Domimi  funi , agere  poleli  ; Ho- 
mo autem , qua  funi  Dei , agire  non  potè  fi . 
Adunque  nell'Accademia  dell’Inferno 
s’addottrina  per  Baccelliere  di  Satana , 
chi . per  dilcrcditarc  il  mento  di  Perlò- 
naggi,  beffa  ogni  gran  cumolodi  virtù, 

(è  talora  in  alcuna  di  elle  allentano  à fi- 
ne dicondcfcendere  a’coflumi  di  quel- 
la gente,  con  cui  conuerfàno.  Il  Meffia 
non  è Dio , perche  fi  affama  . Quella  è 
eonfeguenza  di  Lucifero.  Anzi  il  Mef- 
fia  è Dio  ; peroche  ha  potuto  paffarca 
fenza  voglia  e lenza  neceflità  di  cibarli 
quaranta  giorni  c altrettante  notti. 

929.  Di  tale  Scuola  farrebbe pa- 
rimente feguace,chi  abborrifTc  i Dome* 

Ilici  meriteuoli , non  lòlo  perche  viuo- 
no  priui  di  qualche  dote  , ma  perche 
fèruono  contaminati  da  qualche  mac- 
chia, Criflo  per  certo  c’infcgna  oggi , 
con  richiamare  Tommafo  a’  primi  leg- 
gi delPApoflolato , quantunque  vacil- 
lante ne’  dogmi  de’ fuoi  trionfi , à non-, 
abbandonare  chi  per  altro  è magnani- 
mo ed  è valorofo , fe  tal  volta  fdrucciola 
nel  lubrico  di  mancamento  non  enor- 
me . Quindi  Sidonio  Apollinare  con- 
fidò di  non  cflerli  alienato  da  certo 
Nobile , il  quale  al  pefante  frumento  di 
virtù  Crifliane  milchiaua  qualche  gra- 
nello di  mondiglia  comunale, afferman- 
do non  badare  quei  leggieti  difetti  nè  à 

fpe- 
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fpegncre  l’amore  verfo  l’Amico , nè  à 
fucinare  la  vencratione  ad  vn  tanto Sc- 
l_jb.8.  natore . Attuai  ,fatcor , fitti  hominem  , 
«pilhu.  licci  qmbufdam  •vcniabiltbut  errata  impli- 
-j0  caretur  .atquevirtutibur  minora  mifcerel , 
9g  E defcriuendolo  egli  a Lupo  ftrcrtiliìmo 

amico  fùo,  cosi  di  elfodifcorre . Nc' pa- 
reri era  alquanto  debole;  mi  nel  fccre- 
10  riufciua  à qualfifia  anche  Potentato 
impenetrabile . Però  non  l'efclufi  mai 
dall  Alfemblce  di  più  nlieuo,  effondo 
certo, che  anche,  oue  non  mi  fuggerifTc 
fquìiìtczza  di  configli  per  copia  dì  par- 
titi , almeno  per  mancamento  di  tede 
non  haurebbe  diuolgare  le  deliberatio- 
ni  ftabilite . Credeua  con  troppa  facili- 
tà à chiunque  parlaua  ; ma  non  per  ciò 
da  lui  fi  precipttaua  veruno  . Non  era 
si  facile  incontrarlo  pronto  nell  vdire  ; 
mi  nell’ote , ch’egli  alfognaua  a’  con- 
correnti, tutto  il  difeorfo  era  dal  puro 
negotio,  nè  dando  parole  à chi  da  lui 
andaua  ncccllìtofodi  fatti , licenriaua^ 
ciafeheduno  dall'Anticamera  o collie 
impolfibilità  della  grafia,  fatta  conofce- 
re  pcringiufta,  o col  referitto  fàuore- 
uole  in  pugno,  per  la  concelfione  porta 
ienza  amarezza  di  rirtringimcnti,  vele- 
^bid.  no  de’  ^ u Ori . Elfi  confilto  f ragliti  , fide 
croi firmifiimus  : incautijfimut , quia  credu- 
lal j fecurffimut , quia  non  nocens  : diffici- 
li! aditu , fed  facili i in/peclu  ; ó-  port anditi 
quidem  , fed  poetabili!  . Oh  fé  io  poterti 
vfeire  per  vn  poca  da  queda  Sala, e por- 
tarmi in  quei  circoli  attediati  da'  Satiri, 
ne’  quali  sì  facilmente  da  bocche  mali- 
gne fi  frappano  le  clamidi  fàcerdorali , 
gli  ammonirei,  à guardarli  di  non  diue- 
nir  erti  Oiauoli  per  malignità  . mentre 
vogliono  i Prelati  Angeli  per  coftumi . 
Cosi  loro  parlerei , in  difcfa  d'ognun  di 
voi  : E perche  si  fàcilmente  il  vofroli- 
uorc  lacera  Eccleliattico  si  grande,  ? 
E'per  auuentura  mtcrcrtàto  ? Nò . Ha 
forfè  auidità  del  voftro?  Nò.  Da  porto 
più  alto  auuenta  con  più  forza  dardi  di 
vendetta  contro  à chi  gli  attrauerfàua 
la  fàlira  ■ Nò.  Non  frequenta  egli  co’  fà- 
crificij  l’Altare  f Celebra  in  ogni  giorno 
ftftiuo  , c pochi  anche  de’  feriali  parta- 
no, fenza  ch’egli  oflèrifea  all'Eterno  Pa- 
dre l'Ortia  di  falutc  ■ Di  quel  che  fopra- 
uanza  al  fortenramcnro  della  Famiglia 
fà  egli  parte  a'  Mendici , o pure  alza_, 
montagne  di  moltiplichi  a'  Congiunti? 
Riuertc  con  vifeere  di  Padre  i Pupilli 
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fpogliati.e  libera  da’vincoli  gl’incatenari 
da  debiti . Afcolta,  o pur  rigetta  nell’o- 
re  determinate  chil'imploia  protetto- 
re delle  fue  caule  : Riceue  à portiere  al- 
zate si  Nobili  come  PJcbei , e ftima  pro- 
pic  le  calamità  de’  fopphcanti.  Nella  fua 
fama  chi  riconofce  li  indura?  Nella  fùa 
intentione  chi  nega  rcrtitudinc  ? Ne’ 
fùoi  andamenti  chi  non  ammira  raggi 
d'cfemplanta?  Chi  non  adora  la  lantità 
de’  fuoi  difcorfi,la  fublimità  de’  Tuoi  di- 
fcgni.la  diuinitàdc'fuoi  affetti? E d'huo- 
rno  sì  elcuato  di  fentimenti , si  puro 
di  cortumi , sì  dirtaccato  dal  fangue , si 
vinto  con  Crirto , sì  crocifirtò  alla  Chie- 
fa  per  minimi  fpruzzagli  d'vmanit  i,che 
talora  gli  ammollano  ìlRationale,  egli 
sbruflàno  leggermente  la  Mitra,  parlar 
te,  come  le  Jifcorrerte  d'vn  Giona  diuo- 
rato  dalla  Balena  , ed  affondato  nell'O- 
ceano , permaniterta  ribellione  da' pre- 
cetti di  Dio : E furi/ e -,  ma  dopo  quaran- 
ta giorni  di  rigorofà  attinenza,  ne  appe- 
tirne egli  o i banchetti  d’Artùero  , o le 
cene  di  Lucullo . Appagali  disi  poco  in 
quelle  voglie,  che  permette  à gl'impulfi 
della  conuenienza  che  quando  ne  Ibe- 
rnarle due  foli  brufcoli,  le  negherebbe  il 
tutto  Deh  alzate  gli  occhi , e guarda- 
re il  Cartellone  ,che  Sidonio  hà  folpefo 
sùl’architraue  di  chi  sbrana  te.per  figil- 
larui  la  bocca  e per  ìfpuntarui  i denti  : 
l'ortandut  quidem, fed  poetabili!  - Ma  gia- 
cile non  batta  il  trasferirli  col  defiderio 
nel  Foro,  mentre  il  corpo  dimora  età 
voi,  à Voi  tò  ritorno  col  difeorfo,  e chia- 
ramente vi  dico , che  chi  vuole  dome- 
ilici  lenza  nei,  fàlga  con  Paolo  al  terzo 
Cielo,  c quiui  chieda  à Dio  vna  tratta., 
tl' Arcangeli , e dall'Empireo  li  fralporti 
infuacalà.  Vditc  , con  quanta  dilcrc- 
tezza  Ifidoro  Pclufiota  fi  difponga  à 
ricettare  nell'intimo  delle  lue  vitàcce.» 
quei  Seruidori , a’  quali  la  vmanità  dif- 
fonde sì  nel  corpo  come  fili  vifo  am- 
maccature di  fragilità,  purché  non  fìa- 
no  liquame  di  perfidia  . Ego  nrc  culpa. _» 
carco,  nec  amicai,  qui  culpa  coreani,  qutro  : 
tue  enim  nancifcar . Verum  eoi,  qui  piatir 
mai  virilità  babenl  ,pauca  aulem  vilia-t , 
in  arnicorum  album  adferibo . Naia  qui  ob 
ex'guum  vitium  maximam  etiarn  virtn- 
tem  parmpendunt , nec  rei  bum  ari  iti  confi- 
derant,  nec  Paulo  morem  gerani  admoncnti: 
Alter  allenai  onera  portate,  ó-  fie  adimplr- 
bitù  lepfm  Cbrifli.  Sono  tirannie  né  pure 
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praticate  io  Babilonia,  e follmente  chi* 
marezzate  in  fogno  da  N.ibucdonofor, 
l'abboaiinarc  vu  Coloflo  marauigliofo 
pei  la  tempera  ile' metalli  che  lo  for- 
mano , jq  onta  di  quella  poca  creta,  che 
Ct  gli  frammette  ne’  piedi . In  quella  te- 
da furiolà  dcllefecrato Tiranno, quan- 
do egli  freneticaua  tra  le  lanrafimc  del 
rapofo,non  fi  riattando nella  Statua 
nc  il  luftro  dell’acciaio , nè  ’l  Tuono  del 
bronzo,  nè  il  candore  dell’argento,  nè 
tt  valore  dell'oio , oilcruolli  vna  non  sò 
qual  miftura  di  terra  cotta,  che  occupa- 
ua  gli  eltremi  del  Sioiolacra  Onde  con- 
tro a quella  parte  più  vile  auuiandoli  vi» 
SalTo , quanto  priuo  di  fenici,  altrettan- 
to animato  da  ferocia,  colla  fierezza^ 
della  percodà  tirò  3 terra  si  gran  Mole 
diilupori , e (minuzzatala  111  fottihllì- 
roa  polucrc , nè  pure  per  memoria  vi 
lafuu  veftigio  minimo  di  tanta  gloria  .■ 
Tutte  contrita  funi  pariter  ftrrum  , tcll.i , 
al , argentar» , de  JU'um  , & tcdjfla  quafi 
in f uiiOam  afiiua  arca, qua  rapi  a funi  ven 
lo , nuli uf atte  locut  inuentut  e fi  tìt . Stra- 
pazzo tale  di  tanti  meriti  per  difetto  sì 
minimo  non  teguì  nella  Paletti  tu  , allo- 
ra che  ne'  padiglioni  d’Àbramo  Sara  Tua 
Moglie  fece  sforzi  eftreini  ,pcr  cacciar- 
ne l’£gittia . Eijce  Anolhm  hanc,&  filtum 
tiut . A’,  quali  rigori  facendo  tefta  il  Pa- 
triarca negò  di  compiacerla  : Duri  ac  ce- 
fi! hoc  Abraham . E quando  quella  e fcla- 
maua  : ritenete  in  voftra  cala  vna  Don- 
na , che  in  elfi  ha  fabbricati  idoli  di  Fa- 
raone ? Rilpondeualc  il  Cinto  Vecchio: 
hàcllane'  miei  quartieri  formato  vn’I- 
dolo , ma  prima  di  fondere  vn  Simola- 
cro  hà  partorito  vn  Figliuolo , onde,  fé 
tu  l’abbomini  come  dillòlura . io  la  fop- 
porto  come  ièconda , e conuiene  con- 
trapporc  alla  leggerezza  d’vna  piccola., 
Statua  lauorata  per  giuoco  vn'lfmacle 
nato  da’ Tuoi  (àngui,  ccrclciuto  col  Tuo 
latte  , quando  il  tu  come  10  mancaua- 
rao  d'eredi.  Nella  quale  Apologia  ti  (Todi 
«Unente  il  iànt'Huomo  , che , le  Iddio 
non  compatiua  pedonalmente  à per- 
fuadergh  la  conldlatione  della  Moglio 
coU’efiìio della (crua,  Agarmoriua  nel 
talamo  d'Àbramo  . Tanta  cautela  dee 
viàriida  chi  c Padre  dc’viueimnel  U- 
centiarc  di  cala  anche  vn'liìnaele,  d’in- 
dole si  inquieta,  ed  vna  Egittiana, rica- 
duta ne’  talli. 

930.  E la  ragione , che  riteneua 


quel prudcnriilimo  Perfonaggio  dall'al- 
zare  si  latte  (cene  ne’  Tuoi  alloggiamen- 
ti, era , fe  non  m’inganno , il fapcr  egli  * 
che  per  l'ciìlio  d’vn  Domenico  fi  raf-> 
tì'cdda  in  qualunque  aderente  l'amore  ,1 
e la  tède  agghiaccia . Percioche  come , 
canato  chefia  di  bocca  vn  dente  guado, . 
i fani  s'indcboUftoao , c la  dentatura  (I 
dirada:  così  nelle  gran  Corti  l vfcita  non, 
"nidificata  di  vno  curba  tutti.  Vrntm,,  _ . 
dille  Seneca,  calamitai  opprimi/ , calerei 
maui  : paremque pajjìt  Intimar»  fa  1 il,  pali  cj| 
peffe ■ E'  troppo  naturale  linorihiire  a 
gli  accidenti  altrui*  quando  tutti  log-  J0-^- 
giacciamo  a gli  (leifi  infortuni) . Tanto  ’ 
più. che  da  chi.elcc  o di  grafia  o di  Cor- 
te c Clamali  inuerfo a’  Fauouti  : Fuimua 
ficut  voi,  eri  tìt  ficut  noi  : E Chi  fuefte  li  ■ 
liurea  del  Principe  ,à  chi  di  ellà  Uveite, 
dice  non  lòtto  voce,mà  à fuondi  trom- 
ba.', Hodte  mibi , crai  ubi . Tantoché, 
per  la  rimollà  di  vno, fi  tconuolgc  c fi 
perturba  rutto  il  ruolo  de'  Famigliati. 

Cosi  léce  Abramo , mà  non  così  tècero 
tutti  iSucccflbri  di  Lui,  particolarmen- 
te gl'incantati  dal  diadema.  Quelli,  non 
(blamente  non  fi  attennero  da  licentiare 
Ifmacli,  ma  si  fattamente  odiaiono  i 
Dauidi , che  accettarono  di  ticocrerc  a’ 
fittucchiari  e d’implorare  l'inferno,  più 
tolto  che  richiamare  vn  Guerriero  sì 
prode  , c prcualctfi  d'vn  trionfante  si 
temuto  da  chi  temeuafi.  Vdi  te.  Soprau. 
uenne  nel  Gelboe  a'  Filiftei,  quiui  ac- 
campati contra  l’elcrciro  d’iiraele,  sì 
gran  numero  di  nuoua  Soldatcfca , che 
baule  dii  però  e la  ritirata  e lo  fcampo . 

Poteua  l’impaurito  Principe  inuitaru 
Dauid . al  cui  lòto  uoine  tutee  le  fqua- 
dre  nemiche  fi  làrebbono  foompigliate. 

Egli  nondimeno,  per  fodislàre  all’odio 
conce-puro  verfo  quclGiouanc  bellico. 


fo . fi  auuili  fino  à tramutarli  di  abito, 


cdin  perfona  fi  trasferì  alla  grorra  d’vna 
Femmina  maliarda . Et  vtdu  Saul cafi'a 
Pbthfii/m , ó-  limati , & expautt  cor  nui 
nlmii , dixttquc  Jérun  full  : quante  mibi 
multerei»  babentem  pflbonem  , ó-  vadatn 
ad  eam,  ér- fctfcitobor per  Uhm . Adunque 
palla  tant  oltre  ne'  petti  anche  llraelici- 
ci  I abbui  rimento  contro  a’  meritcuoli , 
fparfoui  dalla  gelofia  d’agguaglianzau 
in  (ama , che  i Rè  di  corona  mutano  il 
manto  reale  in  capperone  da  Fantacci- 
no , e prima  che  ripigliare  in  gtatia  viu 
Perfonaggio  illu(tre,(opportano  di  (fen- 
dere 
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derc  nelle  fpelonche  delle  Maghe  , < 
con  ricufanodidefinare  con  Streghe  I 
Eccoui  (In  doue  tralporra  l’auuerfione 
da  vnSeruidore  benemerito  . Per  non 
trattare  con  elio, fi  tratta  con  ogni  (chin- 
ina di  perfone  : e pur  che  non  ci  ino- 
ltriamo bifognofi  dcll’abbo trito  , cor- 
teggiamo gente  infame, e confidiamo 
gl'interellì  più  nlcuanti  dello  Stato  a' 
collegati  di  Satana . Deh , per  mdrtifi- 
care  chi  ingiuftamenre  degradammo , 
non  accetriamo  e di  conuerlàrc  co’ 
peruerfi,  e di  fupplicare  a’  Diauoli.  Si 
pofponga  alla  indignità  di  ricorfi  tanto 
vitupero!!  la  rcminifccnza  d’vn  diftur- 
bo  . Contentiamoci  di  richiamare  in- 
noftru  Cafa  vn  Dauid  licentiato  dall'an- 
ticamera , per  non  vederci  arretri  di 
pattare  e per  configlio  e per  aiuto  allo 
tane  fotterranee  d'huomini  alieni  dal 
noftro  nome,  c nemici  del  tioftro  bene. 
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Per  certo  gli  e(èmpijd'vn  Dio  incarna-' 
to  non  ci  perfuadono  si  fpietara  ottina- 
tione  ne’  rancori , pofciache  a Tomma- 
fo  ritrolò  infedele,  temerario,  non  s'in- 
tima  la  rcconciliatione  per  mezzo  d'in- 
tercettori,  mi  à lui  fi  prelènta  vn  Media 
difereduto  rifufeitato,  gli  apre  il  petto, 
nè  gli  nega  il  cuore  , purché  fi  dilponga 
à ripigliare  la  lède  (nutrita,  ed  à profc- 
guire  colle  pattate  inrrepidezze  i futuri 
auuenimenri  dell'Apoftolato . jjj'tr  ma- 
rum  luam , & mute  in  tatui  meum,  & noli 
tlJt  incnilutui , feti  fidtlit . Cosi  pratica^ 
l'Ercriio  Verbo  vmanato,  quando  rico- 
nofee , anche  in  chi  vacilla , Icrinczza^ 
d'amore  c fondamento  di  doti.  Qnefte 
( dice!!  da'  Supremi  dilguftari)  a’  noftri 
occhi  non  appaiono  in  coloro  , che  ci 
allontaniamo  dalla  confidenza . Rclpi- 
riamo,  per  lòdislàro  aU’oggettionc  pro- 
poli . 


SECONDA  PARTE 


O non  veggo  quelle  prero- 
1 gatiuc  in  chi  non  voglio  nè 
per  Configliel  o nè  per  Do- 
meftico , che  voi  con  tanto 
ttudio  mi  colorite.  Adun- 
que nó  vi  (bno:  Confeguenza  tal  (il!  ima. 
Ditemi , quando  i fincftrooi  di  quella 
Sala  dallindilcrcttionc  d>  chi  (èrue,  o fi 
murattèro , o fi  chiudcttèro,  chi  nello 
(patio  di  etti  riconofccrcbbe  trenta., 
Principi  di  (anta  Chicli  coronati  di  Por- 
pora , c tanti  Illuftrittìmi  Prelati  arbitri 
delCriftrancfimo,  e Capi  sì  venerabili 
de' (acri  Ordini.9  E pure  dal  pauimcn- 
todi  qucft.r  danza  (òdienfi  vn  Con- 
fettò, del  quale  non  può  in  T erra  nè  pu- 
re la  immaginatione  figurarli  maggio 
re.  Lo  dettò  feguirebbe  in  qualfi(ro_ 
guardaroba  di  Principi,  i cui  arazzi  d'o- 
ro. le  cui  antiche  pitture , 1 cui  vali  gio 
iellati , lènza  luce , tanto  (òlio,  quanto  i 
cartoni  abbozzati  da  principianti, quan- 
to l'vrne  di  fragile  maiolica,  c quanto 
le  tende  di  rozza  canape . Così  accade 
ne'  tclòn  dell'animo , i quali  ad  occhi 
o bendati  dalla  pailionefunolà,  o acce- 
cati da  inlòrmarioni  linidrc.  non  piò 
comparirono , di  quel  che  rilplcndauo 
le  (pazzature  de'  viti).  Eli  , quoduideu, 
dice  S.Agodino,  ftdnon  eiìvnde  videaa . 


Come  l'Occhio  della  fronte  lènza  l’ari* 
illuminata  non  didingue  vn  Diamante 
dal  Vetro  ; così  dalle  pupille  della  nien- 
te non  fi  (corgcranno  giammai  negli 
huomini  riguai  deuolr  la  grandezza  del- 
1 indole  eia  gencrofità  dell’animo , IL» 
non  fi  toglie  da  ette  la  benda , con  cui 
il  liuore  de  gli  Emoli  le  hà  ricoperte  ; c 
fc  da  huomini  (pattìonati  con  relationi 
non  ingrandite , quali  con  lue?  del  Cie- 
lo non  fi  renderanno  vi  libili  a chi  Do- 
mina. Ne  pure  in  Dio  da'  Santi  beati- 
ficati fi  vedrebbono  gl'incfaudi  attri- 
buti di  quella  etteuza  infinita  , (c  loro 
mancattc  il  lume  della  gloria.Defideratc 
di  faperc  quali  fieno  le  qualità  di  colo- 
ro, che  à Voi  han  nielli  in  odio  o le  lin- 
gue de’  Maledici , o Cambre  de’  Solpct- 
rofi?  Abboccatcui  con  ellòloro.  Il  chia- 
rore d’vn  Congrettò  dilegua  vna  im- 
menfita  di  nebbie . Eccoui  il  confiamo. 
932.  Quanto  lùefecrato Dauid  da 
Saule!  Non  tù  polli  bile  mai,  che '1  mc- 
lchino  ricuperane  l'aura  del  Rè , quan- 
tunque gli  ricmpittc  il  Palazzo  di  (po- 
glie  tiliftee,  c le  Campagne  di  cadaueri 
incirconcifi.  Finalmente  entrato  il  Prin- 
cipe nella  (pelonca,  doue  l innocento 
fuorulcito dimoraua,  per faluarfida  chi 
gli  tramaua  la  morte , lugli  da  lui  recita 
poca 
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fóa  pine  del  manto.  Con  quella uu 
mano  feguitòil  Suocero  inuiperiro,  gri- 
dandogli dierro:  Non  porrà  già  dirli  in 
auuenire,  che  Oauid  vi  vuole  morto, 
poiché  quella  fteflà  Scimitarra,  che  vi 
hà  troncata  la  verte  , porcua  fegarui  la 
gola  . E ortentando  al  Principe  il  drap- 
po., che  gli  mancaua  nella  clamide , gli 
aicea  : y lde,quoiilarn  non  efi  in  manu  mia 
*■  ReS-  tnalum , neque  pcnaui  in  te , tu  a utcmtnfi - 
‘f' 1 y Jijrri  anima  me*,  vt  aufenu  e*m  . ln_. 
vdirc  apologia  si  amorofa,  e in  vedere 
argomento  si  certo  di  fede , qual’cra  la 
Ipada  dei  Genero  non  allèrata  di  (àn- 
gue, e fodistatra  d'vna  fìmbria,  prorup- 
pe Saule  in  pianto  dirotto,  c proteftan- 
do  al  Cielo  l'innocenza  del  Giouanc^  , 
deferto  la  barbarie  de'  Tuoi  l'dcgni , e gli 
predirti  il  diadema  di  Giuda  . Nunqutd 
Jbid,  vùx  h*e  tua  eli,  fili  mi , Dauid  i Ei  leuauir 
Saul  vocem  fti.tm  , (£•  fleuit  : dixitque  ad 
Dauid:  Iunior  tu  ei , qu.im  ego  : tu  enin i_> 
tributili  mthi  bona:  Ego  autem  riddici t trin 
mala  . Et  nane-  quia  feto , quod  arti  fimi 
regnatami  fit . Con  tal  colloquio  s’ac- 
chetò  quella  gran  marea  , che  la  pro- 
terua  Ragion  di  rtato  hauea  eccitata  e 
mantenuta  tant'ar.ni  tempre  inai  impla- 
cabile contro  à si  gran  benefattore  del 
Popolo , e contra  Vartàllo  si  benemeri- 
to del  principato  . Quefti  fono  i frutti 
d'vno  sfogo  paticntementc  vdiro  da  chi 
folpetta  oltraggi  nc  Domcftici  innocen- 
ti . Sinché  fi  tengono  nel  gozzo  le  ge- 
lofìe  o concepute  in  noi  dalla  debolez- 
za nortra , o partorire  à noi  dalla  mali- 
tia  altrui,  non  ci  è (peranza  di  concor- 
dia .poiché  le  amaritudini  non  comuni, 
catc  fono  tollico  si  violentò  à.  chi  le  fcr- 
ba  , che  non  permettono  di  pur  pelila-  ' 
re  a reconciliatione  d'efclufì  . Quel  fu- 
dorc  , che  dalle  Faine  Soriane  tralmeflb 
al  pelo , riefee  Zibetto  odgratilfìmo , fé 
rimanerti:  ne  gl’intefbni  dcll’animalo  , 
gli  fi  conuertirebbe  in  veleno  mortife- 
ro . Crifì,  enfi  ci  vogliono  de  gli  vmori 
indigefti,  i quali, come  ritenuti  vccido- 
no  i così  trasfufì  ricreano , e , per  virtù 
dello  sfogamento,  diuengono  ambrc_> 
pretiofe  . Per  tanto  s’afcdtino  le  difelè 
de  gl'incolpati , fi  gradinano  le  vmilia- 
tionide’  diléttuofi , fi  moftri  di  credere 
cioche  per  riparo  de  gli  auuemmcnti 
sfortunati  ripongono  a capo  chino  ed 
à ginocchi  piegati  gl’infelici  si,  ma  non 
già  felloni  amici  vèltri , dcfideroll  della 
SSflbda  Parte  . 


‘ voftra  gloria  , quantunque  difàuuentu- 
rati  nel  promouetla.  Come  ! Anche  a' 
Negromanti  dagi’lnquifirori  della  Fc1- 
dc  fi  concedono  ledile  le,  c nclpublico 
tribunale  della  Religione  fi  dilcutono 
le  difcolpc  de'làcrileghi,  e le  appari  Ice 
({maglio  d'innocenza , gli  acculati  d’in- 
cantcfimi  fi  afioluono . E noi  in  tanto 
neghcremod’alcoltare.chi,  dopo  lunga 
fcruitù , è intaccato  dalla  perfidia  di  vn 
ncofito  Adulatore  , e difcaccercmo  da 
gli  Arcani  nortri  Huomini  benemeriti 
del  nortro  (àngue  al  primo  fifohiod'vn 
Bafilifco , che  lòtto  voce  hà  fufurraco 
nc'  nortri  orecchi , Da  coloro  fi  nauiga 
con  due  timoni . Se  à voi  fi  prcléntalle 
l’vltimo  de’  Cittadini , per  hauerc  giu- 
ltiria  d'vnCagnuolo  rubato  , protefte- 
refte  di  non  potergliela  ainminirtrare  , 
finche  non  vaiate  (acculato.  Ed  à bri- 
glia fciolta , e con  gli  orecchi  turati , fi 
correrà  all’efclufiouc  d'vu  Seruidoro 
fedele , lenza  dar  luogo  aH’infelice , che 
prima  v’informi  ? De paruu/afumma  iu- 
dieaturo  libi  rtt  fine  teàe  non  probarelur  : L-  X,  àt 
viri  qui  parli  darei  aduocalionem  , darei  Iri  • 
lempui  ,nee  fermi  audirei . Amicum  con-  To.  J?- 
deninai  antequam  audiailQuid  eft  iniquiui,  jlf. 
quàm  J'ecreto  credere , palam  irafeì  ! 

93  j.  Sapete  , oue  vanno  à termi- 
nare si  (àtri  diradamenti  di  buoni  Ami- 
ci, e di  Seruidon  fedeli  ? Ptiuati  chc_> 
damo  de  gli  ottimi,  per  nccertità  ci  but- 
tiamo in  ìèno  o a' mediocri,  o anche  à 
gl'indegni  .Tanto  accadde  ad  Augurto 
ce  fi  re , il  quale  , cacciato  Agrippa  dal 
Palazzo,  e dopo  lui  clìliato  Fabio  do 
Roma  , là  affretto  nc  gli  vltimi  anni  ad 
abbandonato*!  goUcrno  nelle  braccio 
della  Moglie,  c à fortituirfi  nella  Monar- 
chia Tibeno , non  (blamente  figliuolo 
d'vn  fuo  nemico , mi  tanto  differente 
da  si , e tanto  indegno  dcU’lmperio, 
quanto  prouò  il  Mondo  opprcflo  dal 
fuo  Goucrno,  e deplorò  il  Senato  da  lui 
foinmerfb  nel  (àngue . Abdicano  Agrip-  p)j„jus 
popoli  aioptionem , de/idenum poli  relega-  1.7.1.45 
tionem  : inde  fujpù  io  in  Fati  uno:  bine  vxo-  jQ 
rii  ò-Tiberij  cogitinomi  fuprema  eiui  cu-  ^ 
ra  , In firmila , Deui  Ole , < alumquc  nefeio 
adeptui  magli  an  meritai,  hxrtdc  hoiltl  fui 
fiho , cjccejìt . E non  é quello  vnmani- 
fefto  delirio  deludere  Confidenti  (peri  - 
mentati,  per  cimentarci  con  gente  (co- 
nofeiuta  , come  fé  cornafie  conto  rtrap- 
paifi  di  bocca  con  tanaglie  di  ferro  den- 
M ni  . ti 
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ti  naturali , per  foftituire  nelle  gingiue 
auorij  portieri,  più  grati  alla  viltà , mà 
totalmente  inutili  à manicare,  c poco 
vtili  à difcorrere  . Ah , non  lì  dica  , che 
Ja Medicina  tramuta  Vipere  in  Triaca, 
e rende  le  carni  loro  sì  (ulutari,  che  /tri- 
tolate in  poluerc  vendonfi  à vero  pelò 
d’argento, facendo  non  lòto  antidoti  de’ 
veleni,  mà  merci  de'Biìcioni:  e che  Noi, 
con  danno  notabile  delle  cafe  noftro  , 
e con  biafìmo  incredibile  de'  prudenti , 
tramutiamo  i Domcftici  in  fuorufciti.gli 
Amici  in  dirfidenti , i Seruidori  in  au- 
Uerfarij , i beneficati  in  offrii,  in  abbo- 
nitati i meriteuoli  ? E non  è ciò  forma- 
re aritmico  con  eliiliruiti  ? Deh , fi  vbbi- 
difea  allo  Spirito  Tanto,  che  à noi  impo- 
ne tale  ftudio  di  confèruare  in  nofltra_, 
gratia  gli  huomini  riguardeuoli , qual 
kiol'eflerc  la  lòllccitudme  in  noi  di  rite- 
nere ne’  membri  l’anima, accioche,  par- 
tendoli,il  corpo  nondiueoga  cadauero. 
Si  efì  tibifcruus  fidali»  ,fit  fihi  qu.fi anima 
tua  : quafi  fralrcm fic  tum  frana  : quoniam 
in  Jangumt  anima  comparali!  i bum  . Si  la- 


§•  9)}- 

feria  tum  muffi , in fugar»  conuntctur 
fi  difeeffarit , quem  quaraa  , Ó-  in  qua  rJa-, 
quanta  , nefeu.  Dio  immortale  ! Quan- 
te diete  fi  partano,  quante  medicine  fi 
bcono , quanto  /àngue  fi  caua,  quante 
piaghe  fi  aprono,  quanti  tagli  fi  /offro* 
no  in  quante  ftufe  li  entra, quant'oro  fi 
/pende,  quante  gemme  fi  difilli  ano,  per 
trattenere  l’Anima  che  non  ci  laici!  E 
perche  duri  vn’Huomo  prudente  nella 
confidenza  di  prima , nè  pure  fi  tollera 
o vn  motto  acuto , o vn  parete  profitte- 
uole  , o vna  oppofitione  neceflària,  o , 
quel  che  pare  incredibile  , l’incomodo 
di  llipendio  raddoppiato9  Ed  c quello, 
ciò  clic  dice  à noi  lo  Spirito  di  Dio,  dal- 
la cui  bocca  ci  vicn  prefentto,  che  tan- 
to fi  fàccia  per  la  conTeruatione  de’  Ser- 
uidori fpenmcntati,  quanto  1 rimorofi 
della  Morte  e fanno  e penano  , per  non 
morire  ? Si  eli  tibi  feraui  fidali» , fit  libi 
ficut  anima  tua . Più  di  ciò  non  può  dirli, 
ed  io  perciò  non  altro  dico , l'aiuo  che , 
Cosi  fu  nelle  Corti  de’  Grandi . 
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PREDICA 

L X I ^ I 

In  Venerdì  di  Marzo  della  ScfTagefima, 
fecondo  l’vfó  del  Saero  Palazzo. 


Exijt , fui  f sminai  /sminare  femen  Juum  : gj  dum  /sminai:  aliud 
cecidtt  /ecus  •viam  , conculcatum  ejì  : aliud  cecidtt  /upra 
petram  , q)  natum  aruit  ; alma  cecidtt  tnter  Jptnas , 
fimul  exorue  /pina  /u/focauerunt  tllttd. 

Luca?  8. 


Me  pare,  che  dal 
pugno  del  ccte- 
ftc  Seminatore 
quanti  Granelli 
cadono  in  bene- 
ficio delle  Cam- 
pagne, unti  Fol- 
gori lì  auuenci- 
no  à terrore  del- 
le Mitre  . Io  fempremai  hò  creduta  inlè- 
parabtle  dalla  fiperioticà  del  prefedere 
fa  neceilità  deU’operarc  , vdendo  chia- 
marfi  da  Crifto  nc  gii  Euaugehj  i Co- 
mandanti A popolici  ora  mietitori  di 
biade , ora  colouatori  di  vigne , e ora^ 
peicatori  di  anime . Tuttauiacredeua, 
chedall'obligatione  di  affiticarfi  e dal 
precetto  di  ludare  gli  dtfpcnfallc  o il 
tuggimento  de’  pefci , le  buttavano  laj 
_retc , ola  ftenìita  de’ traici , fc  vtauano 
la  ronca , o fe  adoperauano  la  falce , le 
fole  paglie  de’  feminati  abbandonate  da 
(pighe-E  per  ragionare  feoza  veli  di  me- 
talare,  io  non  m'itnmaginaua  , che  ve- 
tun  Prefidente  di  Diocefi  folle  tenuto 
ad  impiegate  l’induftria  e ad  viarc  l'au- 
torità , oue  non  preuedeua  llcurczza^ 
di  emolumenti  c intàllibilita  di  effetti . 
Mà  oggi  feorgendo  vn  Dio  dal  Cielo  ca- 
larli in  Terra  , e à tanto  collo  di  pati- 
menti e di  affronti  dillribuire  i prc- 
(iofiffìmi  Semi , e de’  fooi  dogmi  c de' 
fuoi  influflì,  à qualfifia  condittane  di 
huomim  , così  rei  come  buoni,  c colti- 
uare  noRmgno  i terreni  faflòfi,  (pinoli. 


e confinanti  alla  ffrada,  che  i fertili  e gli 
appartati  dal  calpcftamento  desumen- 
ti e dall'opprellionc  de’  carri , rimango 
eonuinto , l’obligatione  importa  a'  Pre- 
lari di  operare  e di  adoperarli  eflcrcj 
indifpenlibile , anche  ouc  non  fi  Iperaf- 
fero  ricolte  e fi  temeflcro  dilpendij. 
E perche  la  materia  importa  troppo  alla 
felicità  de'  popoli  e all'indirizzo  de’nu- 
neggi , perciò  io  , troncate  le  filattcrie 
de'  Proemi;,  nftringo  la  fcrietà  dell’o- 
dierno Ragionamento  in  due  punti  : 
l'vn  de’  quali  dichiarerà  a'  Dominanti 
Ecclefiaftici  robligoftrcttillìmo,clic  erti 
hanno,  ellèntiale  allo  Stato  loto,  di  ope- 
rare à beneficio  de’  Vaflaili  ; e (coprire- 
mo neU’alrto,  durare  in  chipreliedc  tal 
neccllttà , anche  quando  alle  operatio- 
ni  del  Prelato  o ripugnafle  la  ortinario- 
nc  del  Volgo , o a opponelfe  la  poten- 
za de’  Grandi . 

9 35,  Efclamo con  ilàia  : Sitientei, 
venite  ad  .iqu.u . Chi  alpha  a Mitre,  fi 
accorti  ; chi  ambilce  Scarlatto , fi  auui- 
cini  ; percioche  non  debbo  io  rigettare 
i Pretendenti , o come  vani , o come  ià- 
ftofi, mentre  l’Apoftolo  approua  le  loro 
brame , e canonizza  le  loro  fuppiiche  . 
Qu  i Epìfcopatum  desierai.  bonum  opus  de  - 
fiderai . 11  tefto  è si  fauoreuole  a’  delì- 
derofi  de’  Magiftrati  Pontifici) , che  il 
biafimarli  nella  (ère  di  onori  sì  lànci,  fa- 
rebbe vn  compor  farire  per  isfogo  di 
malcdlccnza.e  non  formare  difcorfi  per 
dichiaranone  dì  Scritture . Sì , sì , chi , 
M m z abbatt- 
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abbandonata  la  Pania,  s'auuia  alla  Cor* 
tc  finta,  per  guadagnarli, dopo  flentaff 
carriere  di  feruitio  iwddcffo , l'Apo Co- 
lico palio  deU’ièfagtré  Sacerdotali , non 
follmente  non  preuarica  ammaliato  da 
fupcrbia  , mà  fi  fàmifica  auuiiatoda^ 
zelo.  Tur’ è intendere  la  qualità  del 
Palio, e la  natura  de’  Magillrari . Si  noti, 
dice  Girolamo , non  c fiera) tro l’afptra-, 
re  a’  primi  Seggi  delia  Cttiefà , die  l’ith- 
porfi  vna  indilpen&bile  legge  di  opera- 
re à prò  de'  Popoli , finche  viue  . gui 
Epìfcopatum  defiderat , bonum  opti!  defide- 
rat  : opus , non  digniiatem  ; laborem , Don 
di  licite  ; opui,  per  qaod  homi  lilate  dectifioi, 
mn  ìntumt fiat  fafiigio . 1 ntendere , Pre- 
lati criftianf,  non  confifte  laPrelatunL. 
oin  contentare  Pentateuchi , o in  con- 
templare Profetie , o in  riuedere  Archi- 
uij , o in  rinouare  Statuti , o in  confe- 
crare  Sacerdoti , o in  fabbricar  Chic- 
le, 0 in  deputare  Curati,  o in  creare 
Arcipreti , 0 in  offerite  Sacrifici) , o iru 
fopraftare  à Citta  : confifte  nell’Ado- 
perarfi  e nell’Opcrare  ; Opti , non  D'gnri 
latente. , 

93 6.  E perche  l’Operatiòni  non 
tutte  fono  dilaftrofo , e molte  fono  con 

goria,  perciò  fi  auucrta,  che  l’Apofto- 
non  rimirò  mai  quelle  «trioni,  quan- 
do 1 Timoteo  difhnì  l'Arciuelcouado 
per  mera  e fola  operi  , nOn  rimirò , di- 
co, à quelle  imprtfc,  che,  o immuni  da' 
rifehi , od  efenti  daftenti , fi  trattengo- 
no  entro  la  sfora  di  acclamationi  popo- 
lari e di  ve  nera  rioni  fonatorie . A queHe 
attieni  v’inuitò  egli,  che  riempiono  e le 
mani  di  calli , e la  fronte  di  fudori , e di 
roflòre  le  guance  , e tal  volta  il  corpo 
di  lingue  , c frequentemente  la  lima  di 
macchie.  Jpw  Épijhpatam  defiderat , bo- 
num opui  defiderat  : opui , non  digniiatem  i 
laborem,  non  deliriti  ; ópm,per  quod  burnì* 
l ìtale  deerefiat , non  inlumefiat  fari  ilio  , 
Né  dite , che  la  Souranirà  Ecclefiaftica^ 
precede  alla  Reale , c che  i Dominanti 
delle  Profonde  s’incuruano  a'Prefidea- 
ti  delle  Diocefi . Pe  rcioche  Iddio,  dan- 
do à Geremia  inueftrtura  piò  nobilcj 
dell'accennata  fin'ora , non  però  il  fot- 
rrafic  da  cure  labonofo  e da  fatiche, che 
hanno  dell’ignobile  ■ Ette  ronfiata  te  fu. 
per  gemei,  dr  fuptr  regna  . Si  può  riporre 
diploma  più gloriola  di  quello,  per  coi 
il  fanto  Giouane  diuiene  fuperiore  a' 
Monarchi  del  Mondo:  Snptrgentti,&fn- 
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per  regna  ? Or  vdite , qual  forte  di  «trio- 
ni fi  preformano  à Comandante  si  in- 
grandito, td à carica  sì  foeciofa . Segue 
immediatamente  à dirli  nella  Boia  au- 
rea della  giurifoittionc  conferita  ai  Pro- 
fèta , confccrato  da  Dio  Nuntio  nella., 
bofcaglia , e da  Lui  làntificato  nell’vte- 
ro della  Madre.  Vt  melos  de  definito,  & 
difteria*  6-  dfftpei , & tdtfites  & planili . 
Riconofcianìo  qoalfifia  delle  preforitee 
opeté , e confidetktmo,  fe  alcuna  di  eflè 
o fia  attorniata  da  gloria , olia  e lento 
da  fatica.  Ci  c Villano  nelle  campagne 
del  Latió  che  piò  ftentatamente  affati- 
chi , o Manuale  nell’ anticaglie  di  Roma 
che  piò  vilmente  ludi , di  quel  che  fìa^ 
per  fare  Geremia , quantunque  preferi- 
to iti  autorità  a’  Regnanti  ■ e fublima- 
ro  di  pollo  (òpra  il  trono  de’  Principi? 
Onde  attonito  cfclama  Bernardo:  à me 
pare  nella  confecratione  del  Profeta  di 
vedere  ordinarli  piò  tallo  vn  Bifólco, 
che  vn  Comandante  , Vt  incliti  & de - 
Rrutf  / Rnllieani  fuiorit /ibernale  quodam 
labor  Jfdritmtlri  txptejfut  efì . Et  noi  igi- 
tnr,  w muttum  fintìamm  de  nobù , impat- 
tain finfirimtn  rn'inifhrililn.non  domtntum 
datura  . Difie  extmph  propinilo  le  prtfi- 
iltre , noti  tam  ad  impentandam , quàm  td 
falli  tandum  , qmd  ttmpus  requirit . Viti 
si  dura  , affanni  ti  vili , lauori  si  ptiui 
d'applaufi  e sipoueri  di  ricomperò:,  fi 
a'  noftri  piedi  fi  vmiliano  i Baroni , t i 
Potentati  fi  abballano  ? Io  non  cerco, 
ciò  thè  faccia  o la  pietà  de'  Grandi,  o la 
foggertionfcde' Popoli.  Adempiono e(S 
ciò  che  loro  s’impone  dai  valfaUaggìo, 
che  profèflano  à eh  unqge  Occupa  lo 
Sedie  de  gli  Apoftoli . lo  ragiono  pet 
ora  à chi  regna  in  elfo  . e divo  , che  la- 
grandezza  dell  ’A  pollolato  non  é fubli- 
miti  di  gloria,  mà  uccelliti  di  lauoro. 
Ripetiamo , dice  Bernardo,  il  diploma 
profetico  : N am  & Propbeta , dm  elent - 
retar  , andini  1 : Vt  eteSiu  & definiti , df 
difterite  & dijfipet,  & edifica  dr  pianeti . 
Pare  à Voi,  che  nel  rimbómbo  di  voca- 
boli si  rullicani  sfamili  pur  vn  raggio 
di  magnificenza  o vn  lampo  di  gran- 
dezza ? Jjtnid  boTumfxfhm  fonati  E Voi, 
o Infingati , o fedotti  dal  Tuono  de’  ti- 
toli, nell  'atto  di  accettare  il  Comando 
Ecclriiafticó  piega ua te  il  capo,  perche 
V»  tòlfo  coronato  di  Mitra? Deh  allargate 
la  mano , non  per  riceuere  feettri , che 
di  quelli  non  fi  preualc  la  Ciucia , mà 
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per  afferrare  o vanghe,  a picconi , che 
■quelli  vfino  i Prefidenti  Euangelici , 
quando  (macchiano  le  Vigne  di  Crifto 
4*'  roueti  e quando,  per  edificare  Tem- 
pi) alia  Virtù , abbattono  le  Mofcheo 
della  fupetftitione  . Onde  conchiude  U 
Santa  Abate  , ancorché  fcriua  ad  vn_ 
Vicario  di  Ctifto  e ad  vn  Sommo  Pon- 
tefice della  Chiefa  Vniuerlale  ; Difte, 
fannia  libi  opus  effe , non  fctptra , vi  opus 
furiai  PrcpbeU  . Et  tilt  qmdcm  , non  regna- 
tomi afetndit , pd  exlirpatoms . Neghi 
ora  chi  può , l’elfcnza  della  Prelatura^ 
hauer'  altro  fcopo  dalla  fatica  in  fuora, 
che  oggi  efcrcita  il  Seminatore  Euange- 
lico  per  colturamento  di  terreni,  quan- 
tunque infecondi  e Cartoli . 

9)7.  Odo  nondimeno  chi,  refl- 

uendo e à gli  Oracoli  del  fiero  tefto, 
$ à gli  Argomenti  sì  viui  di  Girolamo 
c di  Bernardo  , cfclama . additando  e 
l’altura  del  trono  Sacerdotale  e le  gioie 
delle  Tiare  pontificie,  e'ifuonode'  no- 
mi facerdota  i .,  e la  fontuolità  del  trat- 
tamento E pi  (copale  , e la  maggioranza 
che  gode  l'imperio  Apoftolico  (òpra-, 
qualtìfia  (upcrior  jti  politica  : come  pof- 
(ono  combmarfi  abbalTamenta  à lati-  * 
che  ed  elcuatione  a fogli  ? A tale  oppo- 
fitionc  io  contrapongo  itfrincipe  de’ 
Pianeti , si  atro  di  fito , sì  cicco  di  luce  , 
ai  copiofo  dinfiulfi , tuttauia  più  d'ogni 
altro  foggenato  al  lauoro,  e necelfitata 
all'opera.  Della  quale  obligatione  im- 
portagli dichiarofli  Iddio  nell’atto , che 
io  formò . Fedirne  Deus  duo  Luminaria 
magna-,  laminare  maini , vi  pruefjét  diei-, 
luminare  minus  , vi  pratfict  nodi . Ter- 
mini incottiparibili  regnare  ed  operare? 
Anzi  sì  (tuttamente  congiunti, che  non 
ammettono  diuortio-  Grida  l’Apo  Itolo; 
Sui  prudi  in  foliriludme  . 11  che  è dire  : 
«v Comanda,  non  quieti.  Ripolàper 
auuentura  il  Sole  , d quale  hà  per  vifi- 
e»,  col  patteggio  da  vn  Polo  all'altro , 
di  fpartire  l'anno  in  quattro  Sragioni  ? 
Riporti,  fi;  in  ciafehedun  giorno , con-, 
moto  violentiifimo  e contrario  affatto 
a’  fuoi  giri , fi  lafcia  traportarc  dall'im- 
peto dei  primo  Mobile  si  fattamente , 
che  dall'Oriente  parta  nell'Occidente, 
t nello  (patio  di  poche  ore  gira  l'Vni- 
serto  tutto,  quando  illuminando  il  no- 
rtro  Emisfero,  e quando  allumando  i 
«offri  Antipodi?  Ripol  i,  fe  ad  erto  ap- 
partiene , e auuiuare  nel  Cielo  tutte  lo 
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Stelle, e ribaldare  in  Terra  tutte  le  Pian- 
te , e (otterrà  impaftare  tanta  varietà  di 
Minerali  e di  Metalli , oue  formando 
argento  ed  oro,  e oue  forzando  i Tufi 
più  vili  ad  indurarfi  in  prcgiatiQimo 
Gioie  ? Riporti  it  Sole  ! Anzi , doue  è 
campo , à cui  non  fi  concedano  anni  di 
rìpolo  ; doue  fchiauo , à cui  e la  notte 
non  tolga  di  mano  la  vanga , e le  fe- 
rie non  mutino  i (udori  in  quiete , gli 
affanni  in  canti , il  bifcotto  e l'acqua  in 
delirie  di  vitande  e di  vini  ; doue  final- 
mente Pianta , che  nell’inuetno  non_» 
ceffi  da'  germogli , e che  raccolta  in  (è 
mede  (ima  non  fi  addormenti,  fenza^ 
foliecitudme  o di  colorire  fiori,  o di 
ipandere  fiondi , o di  maturare  frutti? 
In  tanro  quel  gran  Pianeta,  fenza  quie- 
tare , fi  rauuolge  intorno  al  globo  Ter- 
reftre  con  due  moti, che  non  mai  ceda- 
no . Si  aggiunge  alla  doppia  agitatone 
il  rimirarli  da  Lui  oon  (blamente  l'Ara- 
bia (elice,  che  ali’infiuenzade'  fuoi  rag- 
gi corrifpondc  con  gomme  odorifero 
e con  droghe  vitali,  mà  inficmcmente  i 
Pantani  delle  paludi  pontine , le  quali 
o feppellite  daU’acque  producono  fer- 
pi , o rafeiugate  da  fcolaroi  appena-, 
mettono  in  luce  legumi  negletti  , biade 
vmili,e  pafeoh  di  poco  alzati  dal  fango. 
Adunque  fe  il  Creatore  deK'Vniuerlò 
permette  unta  quiete  a’Mifti  più  ab- 
bietti, e ninna  tregua  acconfeate  a’  Lu- 
minari più  glorio!!,  chi  non  vede  ne  gli 
aggiramenti  deila  luce  la  impolfibiluà 
che  hanno  i Grandi  di  riporti  re  . 

938.  E per  vlcire  da’  (imboli  de’ 
Gouernanti  a'  (atti  de’  Petfonaggi  cofti- 
tuiti  in  dignità,  conuiene  olle  mare,  ciò 
che  T ullio  rimprouerò  à Quinto  Gouet- 
natore  nell’ Alia.  Era  quelti  Fratello  di 
quelgrand'Qratotei  onde  fi  fece  animo 
di  procacciarli  la  reggenza  d’vna  delle 
più  (limate  Prouincic  di  Lcuante , Fù 
aderta  egli , in  grafia  di  Tullio,  fpedito 
Procontotc  dal  Senato,  oue  giunto,  co- 
me incantata  fra  gli  onori  della  Nobiltà 
che  l'accolfe,  e fra  gli  oflèquij  de'  Popoli 
che  l'acclamarono , (limò di  goderli  la 
fon  tu  olita  di  quella  Carica . fenza  ado- 
perarli più  che  tanto  à fattore  de'  Sud- 
diti ; i cui  dilpareri,  come  pure  le  neccf- 
fità  raccomandò  alla  diligenza  de  gli 
Vtficiali , che  feco  hauca  condotti  di- 
Roma . Rifaputafi , j>e’  richiami  pub  Il- 
ei , la  pigtitia  del  nuouo  Goucrnante , 
Cice- 
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Cicerone , à cui  in  e (fremo  premeua  U 
riputatone  delia  Cai?  (otta  di  treteo, 
amaramente  ne  lo  (gridò . Per  tanto  glj 
(criflì  in  quella  (òrma;  Mio  Fratello, 
(è  voleuamo  e dormire  i noftri  fonni  e 

fodere  con  pace  1 poderi  laicistici  da' 
laggion  bilogaaua  che  rimaneflimo  in 
Arpino  tra  le  anguille  della  Cala  pater- 
na  . Ora  che  habbiamo  mutatala  rulli- 
cita  di  quel  Cartello  nella  gloria  di  que- 
lla Reggia  , doue  io  viuo  Confidare , e 
donde  tu  fei  partirò  Proconfule , n on- 
darti più  liberi  di  viuere  à genio  nollro, 
mà  come  eltuati  di  liuto, Aggiacciamo 
si  a'  biadali  de  gli  emoli , come  alla- 
cenfura  de  gli  amici.  L'altezza  (teda  del 
Comando , che  io  t’hò  impetrata  e che 
tu  ritieni,  obliga  amendue  ad  operatio- 
ni  sì  generate  in  lama  per  ingrandimen- 
to della  Patria  eletta,  che  oue  non  fode- 
ro ammirate  per  la  grandezza  de’  meri- 
ti , làrebbono  abbommate  per  la  me- 
diocrità del  grido . Chiunque  goucrna, 
fe  non  regna  fbinmamentc  celebre , vi- 
ue  lommamente  infamato  . E perdio 
può  parere  il  dir  mio  efàggerato , per 
brama  di  (limolarui , come  hò  propoflo 
da  principio , à non  darai  tregua  dall’o- 
pe rare,  recitiamo  fedelmente  la  prote- 
llatione  deU'Aurore  . JQucd  fi  in  medio- 
t- 1 ad  (Tt  flutu  J'ermonu  ac  pradicattonù  nofira 
r'  rei  ejjènt , nibtl  ahi  u extmtum , mhil  pra- 
to- io.  ur  uliurum  confuetudtnem  peflu/oretur  , 
>54-  Nane  •nero  prcfler  rerum  Jplendorem  & 
magniludtnem,nifi fummam  laudem  ex  iti* 
proumcta  ajfequtmur , t lix  videmur  fum- 
m >m  vitupcrationcm  pojjè  lutare  . Hauete 
vdito?  A’  Comandanti  non  rimane  pof- 
dbilità  di  vita  mezzana.  O regnano  ri- 
uerin  dall’VniuerA.  (è  notte  e giorno, 
quali  EolLdelIe  Chicle , fi  affaticano , in 
• uluamentode'  Aggettati  : o mofltati  à 
dito  feggono  vituperati  dalle  beffe  co- 
muni, fe  per  appetito  di  comodi,  e fe 
per  Aogliamenro  di  Allecitudini  , tra- 
scurano le  vtilità  de'Goucrnati . P cop- 
te? Jplendorem  rerum  & magnitudtnem_, , 
nifi Jummam  laudem  (x  proumcta  ajfetjui- 
mur-non  videmur fummam  vituperatwtrem 
puffi  vitare.  Nè  credano  i tralcurati,che 
à si  dura  applicationc  gli  affr  inga  la- 
malignità  de'  Competitori  ; poiché  , 
oue  quelli  fi  acquictaflèro  , gli  (ledi 
Promotori  della  grandezza  noitra  ci 
vogliono  ne’Seggi  più  alti  operatori,  e 
non  agiati . Onde  Aggiunte  a Qjnitq  lo 
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flcflò  Tulfio . E»  nofira  ratio  eff,  vi  otte- 
rrà boni  cum  fatte  ani , tum  elioni  à rrobii 
omnem  diligenti  am  virtutemque  &■  poiiu- 
lent  & expeSìent.  Non  Ano  già  quelli 
Auucrlàrif  inuidioli  che  abbaino  , pet 
odio,  alla  lama  nofira  : An  pure  1 notiti 
Fautori , i quali  gelofi  del  nollro  nome, 
per  non  vederci  o fchcrniti  ne  gli  an- 
goli , o durili  ne’  circoli,  o lacerati  ne’ 
logli  , o conculcati  nel  concetto  di  chi 
s’intende  di  maneggi  e di  chi  tratta  ne- 
gati), à Alo  titolo  di  lbttrarci  sì  a'  morii 
dell'erefia,  come  à gli  sbranamenti  del- 
la  politica,  À ttobù  omnem  diligetrtiam. _» 
vinuttmque  ér  polì  ulani , & expeflanl . 
E ciò  vogliono  ,c  per  ciò  v’importuna- 
no, e di  ciò  vi  aggrauano , percioche  i 
gli  cllrcmidi  efutnfima  diligenza  e di 
operacionc  indefedà  vi  necelfìta  la  Su- 
periorità del  luogo  e la  quali  D miniti 
dell’impiego . 

930.  Nel  che  fe  non  credete  à 

me,  crederete  à Paolo  Apollolo.il  qua- 
le , rifiutando  gli  applaufi  che  fàceuano 
i Corinti)  a’  fuoi  fudori , a*  fuoi  viaggi , 
a’  fuoi  vincoli , alle  fue  vigilie , alle  lue 
catene,  alle  fue  voci,  al  tanto  che,  pet  la 
faluarionc  delle  anime , e diceua  e teri- 
ucua  e Afferma  sì  da’  Giudei  inuiperiti 
dal  liuore  ,#coine  da’  Gentili  afloidari 
dall'inganno,  protellò francamente,  e 
con  publica  Scrittura attellò  a’  prelèirà 
ed  a'  lontani, che  quanto  egli  opcraua  iq 
(àntihcatione  delle  Prouincie.  e quanto 
patiua  per  beneficio  de’  Regni,  tutt'era 
obbligatìone  del  grado , non  oblatione 
del  feruore  . Per  tanto  gli  feongiuraua, 
che  non  telìcflcroghirlande  à chi  paga- 
ua  debiti  e à chi  stuggiua  lupplitij . Gli 
archi  trionfili  li  alzino  àchi  non  c Pre- 
lato, quando  gli  rielce  di  guadagnarci 
aH'Euangelio  o vna  O più  Città:  percio- 
che à chi  è VcIcquo,  come  An’  io,  le 
MiUioni , le  Predicatiam,  le  Conuer  (io- 
ni de'  Reami  e de’  Rè, Ano  mori  adem- 
pimenti di  ciò  che  à me  comanda  il  Co- 
mando . Nam  fi  euangehzauero  , non  eli 
miht  gloria  : neceffitt»  enm  rntbt  iniumbit  ; 
va  enim  rntbt  eli , fi  non  eaangeltz.it  nero- 
Mani  otiofe  e bacca  Taciturna  in  chiun- 
que hà  Mitra  m capa,  te  condannare!»- 
bono  va’  Sportolo  , qual  tù  Paolo , a 
fiamme  eterne, in  qual  protendo  di  tor- 
menti Ipingerebhono.chi  nèpurerap- 
prefenca  la  Ala  ombra  d’vn  tanto  Prin- 
cipe degli  Apoftolir  Nc  viua  veruno  sì 
ìqauue- 


:•  Cor. 

I.  idi 


Match. 
1).  16. 


§.  939. 

inau  iodato  ne'  Tuoi  obblighi)  che  itimi 
fotropofta  la  Tua  pigritta  j pena  leggie- 
ra , non  perche  fu  tallo  di  commilitone 
facrilega  , mi  traicu  raggine  di  omiflio- 
ne  negligente  . Pofciache  io  trouo  ne' 
fanti  Euangdij  galiigati  con  tormenti 
perpetui , non  chi  commette  il  pellitno, 
mà  chi  ommettc  l'ottimo . A'  me  fou- 
uengonotre  foli  rei  da  Crifto  rappre- 
f aitati  alle  Tutb:  . il  procedo  de'  quali 
fono  pure  omipi  lìoni.  AU'Epuloao, 
.che  bolliua  nel  follò,  quantunque  fi  co- 
loriflc  c l'ornamento  dell'abito  e la  lau- 
tezza della  menti  : rutta  ma  per  cagio- 
ne del  f uoco  non  altro  fi  oppolc  al  mi- 
lèro , falli  oche  non  hauer'egii  lòuuenu- 
cala  lame  di  Lazzaro  con  gli  auanzi  del- 
la menta . Cosi  puic  al  Conuitato  fi  le- 

tarono  e piedi  c mani,  perciochc  prato 
1 tonaca  Nutriate  osò  d'interuemrc  al 
banchetto  . Finalmente  quel  Scruo  si 
amaramente  rimproucrato  , sì  tigoro- 
iimentc  proceduto , sigraucmcntc  pu- 
nito , non  fi  vide  fubiflato  nelle  voragi- 
ni della  dannatione , o perche  hiueilc 
infinguinata  la  lpada  ne'  corpi  de’  pel- 
legrini ,0  perche  haueflc  lordatele  ma- 
ni con  rapire  alle  Vergini  l'onore , c a' 
Pupilli  la  roba,  o perche  nel  Tempio 
hauefic  contaminata  la  fintiti  de  gli  Al- 
tari con  offerte  furtiue,  e violato  il  San- 
tuario colla  falfiiicarione  de'  Timiami  : 
sì  gran  temprila  di  cenfuredi  catturo 
dipene  tollerò  lo  sfortunato  per  l’otio, 
in  cui  marcì,  e pel  talento  che  fu’  ban- 
chi e nelle  fiere  lafciò  di  moltiplicare  . 
Onde  (ènti  rin  tàccia  ni  la  inutilità  della 
moneta , ritenuta  lènza  follccitudine  di 
accrefcerla  co'  ricambi) . Serti:  male  dr 
figer  , oportui t te  commtitert  pecuniali— t 
oteam  num'nul.tryi . T otti  te  ttaque  ab  e 0 
lalenlwn  : dr  multimi  fcruum  cifrile  in  te- 
nebrai ex  tenti  re j.  E non  inorridiamo  , 
vdendorilènrirfi  Crifto  si  grauemente 
delle  ommillìoni,  oue  abbondaua  ogni 
Iòne  di  delitto,  oue  l’iniiidiadc  gli  Scri- 
bi, oue  l'ingordigia  de'  Sacerdoti , oue 
lìngiuflitude’  Pontefici,  oue  le  diflòlu- 
tioni  del  Volgo,  one  le  frodi  de' Giudici, 
oue  le  violenze  de'  Senatori,  oue  final- 
mente l'ccceiliua  nebbia  de'  inisiàttide' 
fàcrilegij  dcll'intèdelca  lòpcaffecero  tal- 
mente tutto  il  Diftretto  di  Terra  (anta , 
che  alla  fine  le  tolfero  da  gli  occhi  il 
Cielo , e l’acciecarono  sì  milèramente , 
che  crocififlè  tri  Ladroni  quel  Dio  e 
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quel  Media,  che  tant’anni  prima  hauc- 
uano  fofpirato  i Progenitori  de'  fuoi 
Principi,  e gli  abitanti  (ledi  di  Lei  alpet- 
tauano  con  canta  brama  .Sì,  sì . fri  col- 
pe si  enormi , o praticate  o dileguate , 
come  (è  la  diuina  Scuenti  non  le  caraf- 
fe , sfogò  le  procelle  dell'ira  fòpra  i con-* 
uinti  rei  dì  tralalciauicnti . Non  vi  ina- 
rauigliate  per  tanto , fe  '1  Criftianefimo 
abbonatila  ne’  fuoi  Prelati  la  negligen- 
za, che  Crifto  ritnoftró  a'  fèguaci,  quali 
fola  fra  tutte  le  fcclcraggini  fententiata 
ad  eterne  catene.  E à dirla  ,iè  Iddio, 
che  in  niuna  colà  abbìfugna  dcluoftro, 
tuttauia  sì  agramente  querelollì  della., 
fterilità  d’i  fraele,  cfclamando  prcllò  i la- 
ta', fìlS ^ ultra  dcbui  facete  vìnce  wee, 
dr  non  ferii  Come  i noi  potrai]  parere  lla-5  + 
mgiufte  le  doglienzc  de’  Popoli, le  i ca- 
fo.frà centinaia  d’mdcfclfi  e vigilanridi- 
mi  Pallori , che  rincrifce  l'età  noftr.L, , 
alcuni , benché  rati,  nc  feorgeflèro  non 
curanti  de'  loro  comodi,  e crudi  nc’lo- 
robifogni.  Vrlercbbono, nè  lènza  ra- 
gioue, contro  all'Ordine  paftorale  : e di- 
rebbero quali  lòrlènnari  per  l'affanno  e 
Adunque  liete  sì  prmidi  pietà  e sì  duri 
di  vifccre.che  nc  pure  riflettete  alita 
miferie  di  chi  vi  anichifcc  con  decime, 
di  chi  vi  onora  con  titoli , di  chi  vi  ado- 
ra con  odèquij,  di  chi  vi  riconofeeper 
Succcllòri  d' Apolidi . di  chi  vi  accetta 
per  Luogotenenti  di  Dio?  Vbbidiamo 
a'  voftn  bandi,  accettiamo  le  voftro  „} 
bolle  , ollèruiamo  le  voftre  leggi , c'm- 
chiniamo  alle  voftre  Perlòne , c’incur- 
uiamoa'  voftri  Troni , baciamo  le  vo- 
.ftre  Cappe,  fottometrumo  a’  voftri  pie- 
di le  noftre  tefte  , e da'  Maggiori  noftri 
fi  è difèredaro  il  propio  Sangue  per  fon- 
dare le  voftre  Cattedrali  : e Voi  poi  ne- 
gherete o di  foccorrcre  le  noftie  angui- 
ftic  , a di  rafeiugare  le  oolite  lagrime , 
o di  vdirc  le  noftre  fuppliche  ? Gride- 
rebbonom  ral  calò  le  Diocefi  riubltcin 
verlb  la  Gerarchia  fàcerdocale  con  voci, 
lè  non  di  fdegnogiuftincato,  almeno  di 
rammarico  compatito  : Quid  vltra  de- 
but  facete  vince  mee  , dr  non  feci  ) Expe- 
(lauì  vi  facete!  vu.u  , dr  feci!  libriti  ai . 

Porcua  o da  noi  iàrfi  più  in  riucrcnza^ 
da’  noftri  Prefidenti,  o mcn  farli  da  elG 
111  lòuucoimcnro  noftro  ? Niun  fi  duo- 
le , che  le  arene  del  Lito  non  germogli- 
no, perciochc  niuuoesifciocco  che  le 
coltiui . Mi  chi  farebbe  o canto  mlenlà- 
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to,  o si  pazzo,  che,  coltiuando  ogni 
anno  con  infinito  dilpendio  il  Vigneto 
paterno  lènza  (frapparne  vn  folo  grap- 
polo , non  lo  fchiantadè,  e non  lo  femi- 
nartè  di  tale . Prelati  Cristiani , Voi  liete 
le  Vigne  de’  Popoli  conuertiti,  à si  gran 
•corto  da'  loro  Antenati  e riparate  e col- 
tiuate  e difefè;  onde  quando  elfi  da  Voi 
non  ritraggano  quella  vendemmia  d’af- 
fètto e quella  foauità  di  cura  , che  da., 
Voi  fi  promifcro,  e che  à Voi  preferirti 
Grillo,  o deferte  rebbono  per  dilpera- 
tionc , o con  fellonia  rineghcrebbcro 
l’autorità  delle  v olire  Mitre  . Che  dico 
Vigne  ì Cosi  vi  chiamo  io , ma  non  già 
cosi  chiamouui  Giesù  Cullo , il  quale , 
mentre  v’intitolò  Pallori  de’  Popoli  , 
affai  più  volle  da  Voi , che  non  richieg- 
gono i Padri  di  famiglia  da’  poderi  in- 
granati . Pofciache , là  confrontiamo  i 
paragoni,  le  Vigne  fruttificano,  mà  non 
penano , anzi  godono  e l’infiuenze  del 
Cielo  e latlìrtenza  de’ Guardiani,  e i be- 
nefici) de’ CoJtmatori,  e l'appoggio  de 
gli  Olmi, lènza  edere  uecellitatc  à fòrte  - 
renza  d’oltraggi . Laouc  a’  Pallori  (b- 
prartano  le  arfuredelgiorno,  le  brine 
della  notte,  gli  agguati  de' Lupi,  i morii 
de  gli  Orli,  gli  sbranamenti  delle  Tigri 
c le  carnificine  de'  Ladroni . Turco  ciò 
e molto  più  è nccellitato  à foftcnerc  chi 
Comanda , fè  non  vuol’ertère  (bprartè- 
gnato  coll'impronta  di  Mercenaria. 

Ioan,u,  Bonui  Pafior  animim  fuum  d*t  prò  oinbut 

1+.  futi  Douere  lòpportarc , in  diteli  de' 
Sudditi,  c che  i Pardi  vi  mordano, c che 
i Draghi  vi  auuelenino , c che  gli  Ele- 
fanti vi  Ghiaccino,  c che  i Rinoccroti  vi 
buttino  all’aria , per  poi  nella  caduta^ 
o forami  coll’acutezza  del  corno,  O (tri- 
tolami col  pelò  da’  corpi . Or  che  fareb- 
be , fe  obbligati  al  fopportamcnro  d.i 
ftragi  si  Ipauentolc  vi  forte  deU’Ordino 
> " voftro  , chi  nè  pur  fi  degnarti  di  clèrci- 
V-  tare  le  fiumani  più  dilicate  c più  emeri- 

te de’ voliti  impieghi s Anticamente  i 
Prelati , per  mantenere  la  Fede  ne’  Vaf- 
fàlli,  contrartauano  co  i Neroni.co  1 De- 
ci), cp  i DtQcletiani,  co  i Giuliani,  e co  i 
Martcnri) . E per  ciò  i primi  lècoli  della 
Fede  yidero  vn  plemente  nelle  minie- 
re, vn  Marcello  nelle  Halle  , i n’Vrbano 
nelle  grotte,  yn  Silucflro  nelle  lèlue  , 
vn’Àtanafio  ne’fcpolcri.vn'Ignaao  nel. 
l'Anfiteatro , e ìnuumerabili  altri  Pren- 
denti o ftratiati  da  raoftriy  a licitati  da 
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foldati.o  vecifida  manigoldi, O trucidati 
da  gladiatori.  A’Vefcoui  tormentati  (uc- 
cellerò Prefidenti  eruditi,!  quali,  facri- 
fic andò  fe  fieli!  allo  liabili mento  della 
Religione,  con  ilientatilfimo  Audio  ce- 
mentarono Se  ritturc,  confutarono  Ere- 
de, confufcro  Errori , acchetarono  Scif 
me  , allirtcrono  a’  Concili) , (labtlirono 
Riforme,  diuulgarono Dottrine . Ora 
de’  Prelati  non  tutti  ( benché  molti  ciò 
facciano  ) o predicano  a’  Popoli , o in- 
terpretano Euangclij , o compongono 
Apologie  , o conuincono  Erefiarchi  ? 
1 clamori  poi  paflèrcbbono  al  Cielo,  fc^ 
nccellitato  ogni  Primate,  per  debito 
della  cura  Partorale  . à non  rilparmiare 
nc  pur  la  vita,o  per  foecorfo,  o per  con- 
forto de’  Sudditi,  negaflè  loro,  £>upd 
ai/it.  quod  abftt , anche  di  vdirli?  Si  che 
quelle  poche  quifiioni , di  cui  i Popoli 
aggrauati  c’inuocano  Arbitri,  fi  nmet- 
teflcrp  da  qualche  Ecclefiartico  o all.i_, 
venalità  di  Sortituti  mercenari) , o alla 
patitone  di  Giudici  innumani  ? 

940.  lp  non  so , come  rappre- 

fintare  il  biafimo  di  tale  deheatezza  . fe 
non  tradottogli  animi  di  chi  miafcol- 
ta  all'ingrertb  del  Palazzo  Vaticano , sù 
la  cui  irontc  fial’Oriuoio,  che  da  rego- 
la aH'Aflèmblec  Ecclefialiiche  e guida 
le  Funrioni  Pontificie . Ditemi , dii  non 
fi  adirctebbe  contra  quella  Lingua  doa 
rata  che  fegna  l’ore , le , per  inoltrarle , 
ricufàrtè  di  lare  l'infènfibilc  c lcntillìmo 
moro,  da  cui  dipendono  le  dirtintioni 
del  giorno  e i regolamenti  delle  faccen- 
de ? Elclamerebhe  contro  ad  erta  ogni 
bocca,  c,  rinfacciandola  d'infingarda-, 
le  direbbe  : Come,  tu  che  dianzi  eri  lem- 
plicillimo  rame , e che  poteui , contea 
tant’airre  parti  della  tua  malia , ellète  » 
à torza  di  martelli , ò lauorata  in  rama- 
iuolo da  focolari , od  au  udita  in  vaiò 
d'ignominia,  ora  cheti  vedi  figurata  in 
Sole,  artòttigliata  in  Raggio,  ricoperta 
d’oro , e riguardata  da  rutti,  nè  pur  de- 
gni  di  girare  nella  lunghezza  d'vn  gior- 
no la  breuità  della  tua  sfera  ì E tanto 
più  crederebbe  lo  {degno , aue  riderceli 
limo  all'applaulb  che  fi  fi  à quel  poco 
moto  del  raggio  indorato.  Pcrciochc 
non  si  torta  da  lui  fi  tocca  jLpunco  dcl- 
l'orc,.  che  i bronzi  della  Tonte  nfiiona- 
no,  e quanti  fona  1 colpi  di  qualk  lq  uti- 
le,tanti  ne  percuote  il  Cartello» affinché 
la  gran  Città  fappia  i progredì  della  lin- 
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gua  regolatrice  del  Foro . E pure  quan- 
to ella  dinota,  rutto  è fattura  delle  ruo- 
te, che  nafcofte  à gli  occhi  de  gli  fpetta- 
tori  e fcppellite  nel  vano  de'muri,  igno- 
te, rozze,  dehtute , lordate  da  olio,  gra- 
uate  da  piombo,  caricate  di  vincoli, con 
giramenti  e contrari)  e violenti  tutte 
feruono  à glorificare  la  Moftra  cho 
compartite  . E non  è quello  vn  ritratto 
de’  gran  Prefidenti , per  la  cui  giorno 
tanti  fudano , e tuta  s'inquietano  ? 
l.'A  uuocato  compendia  l'intor  marione, 
l'Auditore  la  digerilce,  il  Giudice  la  di- 
filla , gli  Alfeilòri  la  qualificano , onde 
, a’  Glorioli  de'  làcri  Tribunali  c a'  Prin- 
cipi delle  Diocefi,  del  gran  fafeio  diTc- 
fli  , diTeftimonij  ,di  Argomenti  appe- 
na rimane  il  titolo  della  Propolla  , o 
per  approuarla  col  Sì , o per  rigettarlo 
col  Nò . Alla  q naie  facilita  di  c urc  s’ag- 
giunge e lo  ftrepito  de'  Correggi  c il 
trionfodell:  Comparii  . Ne  à si  poco 
moto  ci  piegheremo  in  tanto  applaudì 
de’  lòuucnuti?  E per  si  poco  Isuoro,  ri- 
butteremo chi  c'implora?  E per ilcan- 
fare  cura  sì  leggiera  , abbandoneremo 
aH’indìlcritionc  de’  Subordinati  o gli 
OpprclTì  che  gemono , o i Grandi  cho 
fupplicanoJ  Scazzeremmo  nel  Tor- 
rione del  Vaticano  quel  Rame,  quando 
(chiusile  di  legnar  1 ore,  per  lo  Ipruzza- 
glio  d’oro  ch’egli  ofienccrebbe  fenzo 
mcritoicorae  potrebbe  tollerare  il  Mon- 
do , che  Prelati  proueduti  di  tante  rcu 
dite  , nobilitati  da  tanti  titoli , differen- 
tiati  con  tante  prerogatiue,  innalzati  à 
tinto  Comando  rimirati  con  tanta  Iti- 
ma.  vbbiditi  con  tauro  culro,  o negalTc- 
ro  la  mano  à chi  affoga  nelle  mitene  , o 
rurallcro  l’vdito  à chi  có  voci  moribon- 
de chiama  loccorlo?  Ricordiamoci  Tem- 
pre , che  Noi  pure , come  il  Raggio  del- 
l'Oriuolo , poteuaino  e non  elìere  ne’ 
polti  che  fìamo  , e rimanercene  nelle 
vlrime  panche  doue  tanti  ne  meno  ac- 
creditati, nè  men  capaci , nè  men  prati- 
ci dimorano  , inoltrati  a dito  come  ri- 
fiuti della  Fortuna.  Adunque  corno 
ci  parrebbe  infopportabile  , che  il  Ferro 
eleuato  nella  Slcra  alla  rimoltranza  del 
tempo , fdegnalfe  il  pochini  ino  moto  , 
che  gii  conuicn  lare , per  adempimen- 
to di  operationc  tanto  onoreuole  , si  ri- 
guardata , c si  filmata  dal  publico  : così 
prefupponiamo  di  douer'efierc  lacerati 
da'  maligni  c biafiman  da’  buoni,  ouo 
Seconda  Parie . 
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c’infaftidillimo  del  dilàgio , inlèparabi- 
lc  dalle  funtioni  vmane , mà  compcnla- 
roda  tanta  lode  nofira  , da  tanta  vtilità 
altrui,  da  tanta  gloria  della  finta  Sede , 
del  Vicario  di  Dio , di  Dio  ftcflò  che  ci 
han  fublimari . Nè  sì  creda  veruno  lot- 
rratto  all’infamia  publica,  perche  noiu 
graui  1 popoli  di  nuoui  peli  perche  non 
lia  (pietato  ne’galtighide’  rei  , perdio 
non  priui  i Ibggerran  di  tutti  i beni  che 
godono  , perche  non  alpiri  coll’vnghie 
dei  tìleo  alle  rapine  de  gli  acculati:  per- 
cioche  il  lblo  rral.ifciamcnro  di  fòuue- 
nire  e di  vdire,  balta  ad  alienare  lo 
Città  , e balta  à pi  marci  dell’  amoro 
de’  foggetti . 

941.  Io  parlo  con  modeltia  fò- 

ucrchia,  mentre  alle  ommillioni  de'Go- 
uernanti  minaccio  il  difnnore  de'  Po- 
poli, in  luogo  di  dichiarare  i danni  elòr- 
bitanti , che  ad  cllì  cagionerebbero  con 
la  tralcuraggine  di  ciò  che  deono.  Alla 
dichiaratione  de’ quali  enormidimi  no- 
cumenti mi  afiringono  nò  meno  ì gran 
clamori  de’Sudditi  danneggiati  che  l'in- 
debita quiete  de’Prcfidcnn  impigriti  (le 
il  uofiro  le  c olo  à cafosi  latri  ne  hauelle) 
i quali  perche  noia  tàn  nulla  ltimano  di 
non  far  male  , nè  di  aggrauarc  veruno . 
E pure  io  olb  dire,  men  danno  firealle 
Prouinciegouernate  vn  rapace,  che  vn' 
oriolo,  e affai  piò  pregiudicare  al  buon 
goucrno  ia  negligenza  , che  la  fierezza 
de’  Comandanti . Habbiamo  vn  gran-, 
rifconcro  di  ciò  nell’elemento  dell'Aria, 
da  cui  in  tanto . per  non  dire  in  tutto  , 
dipendono  i terreni,  onde  viuiamo. 
Rimanga  nelle  campagne  d’Italia  l’Ac- 
re, che  le  ricuopre  , chiaro  , ibtlile , lu- 
minolò , profumato  da  odori , e refrige- 
rato da  zefiiri . Quello,  benché  à noi 
lafci  libero  l’alpetto  del  Cielo  e il  godi- 
mento delle  Stelle  ; con  tutto  ciò  colla 
onofirà  di  quelfcreno  leccherebbe  lo 
piante , difetterebbe  i feminari,  affame- 
rebbe le  popolationi . Perlo  contrario, 
fé  nelle  pianure  dell’Alemagiia  l’Aria., 
s’arrufferà  con  nuuoloui , e . prima  to- 
nando, indi  fulminando,  fcharichera  di- 
luui)  di  piogge  e procelle  di  gragnuola  , 
quantunque  c dirocchi  qualche  Tor- 
rione colla  violenza  de'  folgori, e vccida 
colia  vampa  delle  fàcttc  ltuoli  di  ar- 
menti , e diletti  vno  o più  poderi  coro 
la  grandine , feconderà  nondimeno  eoa 
Tacque  il  paclc  , cd  arricchendo  Io 
N u Pot 
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Fodèdìoni  di  biade , i Giardini  di  fritti 
ti  , le  Vigne  di  vue,  gii  Orti  di  erbag- 
gi , di  femphci  medicinali  le  pianuro 
incolte , renderà  fortunati  i Padani , e 
abbondanti  le  Prouincie , ancorché  fo- 
praffacte  da  tempere , e sbigottite  da^ 
tuoni  Tanto  è vero,  edere  di  gran  lun- 
ga nien  riparabili  le  dragi  della  otiofità, 
di  quel  che  fieno  gli  fcempij  della  paf 
iione  . Può  vn  Principe  o Ecclefiaftico, 
o Secolare  , (òpra dando  a’ncgotij,  pre- 
giudicare talora  o collo  (degno , o con_, 
l'intercdc  à qualche  reo  e à qualche  cau 
fa  ; mà  finalmente  le  quidioni  fi  decide- 
rannoe  fi  prouederàa’bifogni . All'in- 
contro chi  fi  ritiradè  dagli  affiti , auue- 
gnache  non  moledaflè  veruno  o con_. 
villania  di  rimproucri , o con  ingiuditia 
di  fentenze,  darebbe  nondimeno  l’vlti- 
ma  (coda  à gl’intercllì  del  Publico,  a' 
quali  niun  riguardo  fi  hà  da’ Delegati, 
oue  ognun  sa  , che  il  Prefidente  nè  gli 
rimira  nè  li  cura . Per  tanto  i danni , 
originati  dall'appadìonato,  fono  parti- 
colari, e però  pochi  i i cagionati  dal  ne- 
gligente , tòno  vniuerlàli  ed  infiniti . 
Appunto  come  l'Aria  drena,  mà  im- 
mobile e neghinola,  empie  iDidrerti 
di  fame  e di  cadaucri  j cosi  fotto  gli  au- 
fbicij  d’vn  Primate  alieno  da  cure  fi  di- 
(ertauo  le  Prouincie,  ogn’indole  indcri- 
lifce , e ogni  vitiofo  s’auanza . In  tal  ri- 
guardo intimò  Iddio  ad  Ezecchiele,e  in 
perfona  di  lui  à tutti  i Superiori  de’Po- 
poli , che  oue  tralafiiadero  di  rimedia- 
re a’  difordini  che  occorrono,  alpettadè- 
ro  docenza  di  morte  . Impili  in  inum- 
iate fui  morie  tur:  fanguinem  lutem  eius  dt 
manu  lui  requiram . Come  vi  corone- 
rei , anche  quando  rutta  la  Pale  dina  fi 
icompigliade  o adorando  Simolacri , o 
corrompendo  Tribunali , purché  voi, 
Gouernatori  delle  Città,  vi  opponiate  a' 
misfatti  e a dreniate  i malfattori,  si  con 
rimproucri,  come  con  fupplici|  : così 
non  ilperate  (campo  da  gli  lclegni  miei, 
(è  in  tutto  il  Regno  d’ifraele  vn  folo 
difleale , tacendo  e gelando  voi , incen- 
derà Statue, o aggraucrà  abbandonati . 
Percioche,  in  fimilc  occorrenza,  appor- 
rei al  vodro  filentio  sì  la  opprclliono 
de’  miferi , come  il  fallo  de’  (ouuertiti . 
Impili  mori  debetur.  Sed fmguinem  eiui  Do- 
mini! de  manu  fieculitora  reatini I : quia 
ipfe  bulle  accidie, qui  eum, tacendo, morti  prò- 
didit . Nella  conformità  del  qual  fenti- 
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mento  affermò  Calfiano,  quel  gran  Le- 
gislatore de  gli  Eremi , che  nientemeno 
fi  dannerebbe  chi  non  rimediadè,come 
chi  cagionatilo  la  corrottela  de’  codu- 
mi , o l’apodafia  dalla  fede  . E chi  non 
giudicherebbe  (pietatillìmo  omicida^ 
colui , che,  (corgendo  auuiarfi  v [l'infe- 
lice Cieco  a’  fòlli , non  lo  ritiradè  dal 
precipito  o con  lo  drido  della  voce  , 
o colla  forza  del  braccio  ? Poco  impor- 
ta non  dare  la  (pinta  coll’vrto,  (e  col 
filentio  fi  permette  la  caduta . Quaji  ve- 
ro ccecum  in  procepi  manu  propria  non  im 
pegijfe  f ufficia I , cùm  fimiliter  reni  fit , qui 
pronum  & imminentem  iam  fiuto,  cùm  po- 
llarli , reuocare  eontempferil  : aut  Ole  folut 
in  crimine  fit , qui  manu  fua  quempiam  la - 
queauent , & non  eliam  U , qui  laqueun. 
auferre  noluent . Ecco  dileguate  le  falle 
apologie  di  chi  non  opera  . Eccoigra- 
ui  falli  di  chi  non  (à  . Ecco  finalmente 
l’enormi  imputarioni  date  dal  Genere 
vmano  alle  dannofillime  ommifiìonidi 
chi  prefiede  , accettate  per  giude  ne’ 
tribunali  del  Cielo  . Ezecchiele,  (è  non 
farà  teda  a’  conculcatoti  della  legge,  fa- 
rà reo  di  quante  colpe  fi  commettono 
da  i trafgrefiòri  non  intimoriti  dalle., 
die  minacce , e non  raffrenati  dalla  (ua 
autorità . E predò  Calfiano  chi  non, 
dilcioglie  i lacci  é annouerato  con  gli 
affogatoti  de  gl’innocenti , e chi  non, 
trattiene  gli  accecati  da  diruparli  e pu- 
nito, come  (è  colle  mani  proprie  cagio- 
nane loro  la  morte. 

942.  Cosi  fcriuono  i gran  Maedri, 
c cosi  dettano  le  diuine  Portóne  a' Pro- 
feti della  Chiefà.  Io  nondimeno,  per 
l'abborrimcnto  che  hò , o d’ingrandir 
tàlli  in  quedaSala,  odi  elàggerarne  le 
pene  ; quantunque  fommamente  dete- 
di il  gran  delitto  delle  neghgéze  Sacer- 
dotali, ad  ogni  modo  non  tipaccio  per 
reodi  ede,  chi  talora  o (ómbra  di  non 
operare , o per  auuenrura  non  operai  . 
Iosò,che  il  Medico  non  merita  taccia 
di  tralcurato , (è,  alla  prima  altetatione 
dell'arteria, non  abbeucrail  febbricitan- 
te con  Scamonee , c non  la  contrado  al 
male  con  Gladi  (ànguinolcnti , con  fu- 
ghi amari,  con  tagli  lpietati,  con  botto- 
ni di  fuoco,  con  ifcarnamenti  dipolue- 
ri . Sò , che’l  T ribunale  della  fiera  Ruo- 
ta , arbitro  di  tanto  Mondo , nel  giorno 
antecedente  alla  dccifione  delie  Caule, 
nega  Evdicnza  anche  a’  Signori  ed  an- 
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che  a'  Principi  che  la  richieggono , nè 
per  ciò  da  veruno  è men  venerato  > di 
quel  che  inerita  la  integrità  de'  fuoi  giu- 
diti) , e la  coftanza  de’  fuoi  ftudij . Sò , 
con  qual  derilione  fi  bellino  da  Sant’A- 
goftino  i deliri)  di  Faufto  Manicheo,  il 
qual  volea  nel  'Mondo  ogni  colà  perfet- 
ta , deludendone  quallifia  Creatura  di- 
fetruofà , come  fe  loffi;  biafimcuole  la., 
dtuina  Prouidenza,  perche  in  ogni  ora, 
in  ogni  luogo , e in  ogni  oggetto  notij 
produce  effetti  di  eraria  e lemi  di  glo- 
ria. Confónde  fi  la  ttoititiadi  coftuidal- 
l’amenilfimo  ingegno  del  Santo  conia 
fimilitudine  di  chi  lauora  la  Cererà  . 
E’  veriffimo , dice  il  Ctpicntillimo  Scrit- 
tore, effere  le  fòle  corde  quelle  che  for- 
mano l'armonia  all’  vdiro  ; non  però 
puofli  incolpare  l’Artefice  di  poco  cu- 
rante del  fuono  , quando,  in  luogo  di 
filate  le  corde  armoniche  , o compagi- 
na il  grotto  dell’ifìrumento , o intaglia 
nel  mezzo  del  corpo  le  tante  rofe  , che 
riempiono  la  fonora  voragine  di  quel 
ljgno . Ni  tampoco  può  riprenderli , 
fe  adopera  lo  fcarpello  o nell’aflòttiglia- 
re  le  chiaui,  o nel  figurare  il  manico, 
o nel  preparare  i fori , oue  le  fila  fi  ran- 
lib.aa  nodino.  In  Cuberà , non  quidtm  omniiL^ 
contr-  canorum  aliquid  reJ'onj  ut,  jed  i.inlnm  cbjr- 
Fauft.  ^ . Caler  t lamen  in  tota  Cuberà  corpore 
To.  88.  ideo  febricaea  fune , veejfct  vói  vincere n~ 
1 8 » . tur,  vede  &■  qui  ttndereneur  iùx,  quas  per- 

cufiurut  efi  Arttfex . Sò,  che  la  Trinità 
auguftiffima  , lènza  minima  fufpicioue 
dibia(ìmo,hà  regnato  vna  intiera  Eter- 
nità, non  operando  colà  veruna  fuori  di 
fe  medefima  ■ fodisfàtra  c paga  di  quel- 
le iole  operationi  diurne, che  nelle  limo- 
le fi  chiamano  da’  Teologi  Ad  menu. . 
Sòper.fine,  che  quegli  Alberi  fon  ripu- 
tati men  corriui  e più  fàggi , i quali  con 
lentezza  maggiore  tardano  à germo- 
gliare. negando  alle  fallaci  lufinghe  de  i 
tepori  iemali  la  pompa  de’  fiori . E però 
da  Bernardo  fi  riprendono  quegli  affan- 
nati Comandanti,  i quali  troppo  folleci- 
ti  di  operare  , perche  importunamen- 
te fi  oppongono , perciò  rimangono  o 
fcherniri,  o (cornati  sù  i primi  tentatiui 
Ser.  de  del  zelo.  T internai  omninoFItribus  ineem- 
S.Bene-  pelìiuie.  Sic  fune  atiqui , quorum  frulìut , 
dici.  quia  nimii  properì,  rrnnut  projpere  oriunlur. 

Tom. 9 tutto  ciò  , e à tutto  mi  fofcriuo  : e 

i io.  (àtei  notabilmente  indifereto  , fe  ripu- 
gnaffi  ad  Autori  sìgraui  e adelpcrien- 
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se  sì  certe.  Vero  è, che  come,  in  voler 
troppo  da’  Comandanti,  potrei  parerò 
inefperto;  così  non  mi  aflìcurerci  di  non 
apparire  adulatore , (è  U fenili  di  fare  il 
contrapunto  sù  le  note  dell’accennata 
dottrina . Onde , come  confètto,  che  il 
Medico  don  dee  a'  primi  moti  del  pollò 
o a’  primi  ribrezzi  de’  reni,  metter  ma- 
no a’  bcueraggi  ed  a’  ferri . cosi  prote- 
tto , che  (è  lungamente  diffcriflè  le  pur- 
ghe e tratteneflc  i tagli  , diiporrebbo 
l’infermo  alla  bara , c vdirebbe  dirli  da 
gli  (chernitori  della  tardanza  : Se-ò  me- 
dicina pararne.  Così  pure  affermo  de’ 
facri  Tribunali  ,i  quali  in  tanto  delu- 
dono gl’informatori  dalla  portiera  , in-> 
quanto  han  bifognod,i  bilanciare  lepro- 
pofte,  c fequeftrari  dall’Anticamera  fo- 
litarij  e foli  debbono  comporre  il  voto 
dithniriuo . Ne  io  biadino  il  Cembala- 
ro,  fe  foctilmenre  lauora  le  rofè  delizi 
Tiorba , mà  grandemente  Io  (griderei , 
fe  tra  ali  arabefehi  dell'intaglio  r>é  pen- 
làflc  al  fuono  , nè  preparafle  le  corde . 
Adoro  con  tutti  voi  la  diuina  quiete 
della  Trinità.pnma  che  formaflc  la  Ter- 
ra; aderirlo  nondimeno,  che,  le  di  pre- 
fènte  non  vuole  annichilar  l’Vniuerfo, 
dee  in  ogni  momento  afliftere  alle  cau- 
fe  feconde , e co’  fuoi  influii]  corrobo- 
rarle all'atrione . Che  però  Iddio  non_> 
meno  è ptefènte  al  Lumbrico  affinché 
ftrifei  fui  tingo , di  quel  che  fia  intima- 
mente affittente  o all’  Intelligenze  che 
raggirano  i Cieli , o a’  Potentati  cho 
gouernano  il  Mondo.  A’  quali  (ènti- 
menti  non  fànno  contratto  i Fiori  di 
Bernardo, mà  tcflònola  corona  ipofeia- 
che  come  ttimafi  inauueduto  il  Man- 
dorlo, percioche  a’  primi  Soli  del  Gen- 
naro apre  le  bocche , e confida  à quei 
fallaci  tepori  l’educarione  de’  parti  ac- 
celerati; cosi  (irebbe  imprudennflimo  > 
(è , per  timore  di  brine  nel  Marzo , non 
fioriffe  prima  del  Luglio,  quando  dalla 
vcmenza  dell'aria  infocata  lo  (letto  dì 
che  1 germogli  fpuntaflèro , impattiti  e 
difèccati  cadcrebbono  a terra,  più  totto 
ceneri  che  fiori . Nò,  nò,  non  limane 
riparo  all’infingardaggine,  per  quanto 
ella  fi  fortifichi  con  ferramenti  di  Chi- 
rurgia , fi  ricrei  con  diline  del  campo,  e 
fi  nobiliti  colla  eterna  quiete  di  vn  Dio  . 
All’opera,  all'opera  chiunque  domina , 
(è  non  vuole  e infamare  nella  memoria 
de’  poderi  la  negligenza  del  fuo  gouer- 
N n 2 no, 
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no/:  fc  ab  borri  fce  di  vedere  imbofchird 
quella  Criftiamtà , che  la  Sede  A poli  co- 
lica hi  confegnata  alla  coltura  del  luo 
valore . Ciò  larebbe  vn  auucnrurare  la 
lànità,  e vn  accelerarli  la  morte.  Mo- 
rirei purché  ciò  fegua  operando  Voi  pel 
Publico.  Crilto  nò  mori  per  la  làlute  no- 
llra  nel  fior  de  gli  anni  ? Chi  di  Noi,  per 
molto  che  fi  confami  , morrà  prunai 
dell’anno  trentèlimo  quarto  , corno 
mori  il  Redentore  del  Mondo , e chi, 
com’egli,  lalcicra  Ja  vita  fopra  la  durez- 
za d’vna  Croce  ? Stimate  (orli  di  edere 
giunti  alla  Souranità  de'  gouerni , per 
gouernarui  ì Vi  hà  innalzati  la  Ciucia, 
accioche  da  polio  più  alto  vi  slanciato 
con  impeto  maggiore  al  fouuenimento 
de’  miieri . Quello  è il  fine  di  chi  Co- 
manda^ . 

94 3.  E non  richiederò  io  da'  Co- 
mandanti Ecclefiadici  celerità  di  pro- 
ludere a’  bi  fogni , e robuftezza  di  con- 
trariare a'  difordim, malli  inamente  oue 
fi  tratta  o della  vita  de’  Popoli , o della 
làlute  dell'anime , fe  rn’huomo  Confet- 
tare fi  Tenti  conficcare  ne’  fianchi  gli 
(proni  di  violcntilfimi  ineentiui  , per 
accorrere  con  ogni  diligenza  e lenza- 
veruna  dimora , oue  fi  trattaua  di  van- 
taggio, ancorché  minimo,  del  Nome 
Romano  ? Vdite  con  qual  tuono  lo  ri- 
Icuota  dal  ripofo  delle  feienze  e lo  (li- 
moli alle  operationi  del  Foro  vn  de’pri- 
mi  Perfonaggi  della  Republica  vacilian- 

L|b  te.  Si  dormuexpirgtfcerr  ; fiiia»,  ingre- 
cPI 7 1 . ^ i*Xrc<k'"i  cur,t  ■ fi aiuola . 

aa  Att.  Quelle  fono  le  lunghezze,  che  a’Se- 
natori  di  vn  Comune  conquadàro  per- 
T°.  60.  mettc  ch,  t fe<jendo  in  poppa  , hauea- 
9’‘  imarrito  il  rimone  della  libertà . Adun- 
que ne’  crolli  di  vna  Republica  tempo- 
rale non  balla  rinuntiare  a'  fonni  della 
natura  sì  bifognofa  di  quiete , fe  giorno 
e notte  non  li  alfillc  a’  pericoli  : non- 
bada  pafiàre  dalla  Cala  al  Palazzo,  fe  in 
fàccia  a’ Triumuiri  non  fi  abbattono  le 
infanguinate  infegnedel  rapito  princi- 
pato . Nè  ciò  balla  , fe  à ciò  lare  non  fi 
corre  à tutta  carriera , e fe  nel  corfo , à 
cagione  di  (cantare  inciampi,  non  fi 
metronieale  e non  fi  vola  à lòllenere 
co’  proprij  omeri  le  rouinc  del  Campi- 
doglio ? Si  dormii , txptrgrfctrc  ; fi  Siti  , 
ingrcdcrc  ; fi  ingrcdtru  , curri  > fi  curri» , 

■ aiuola . E Noi  che  habbiamo  nelle  mani 

il  (àngue  (parlò  di  Crillo,c  Noi  che  hab- 
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biamo  in  Ceno  la  Eternità  de  gli  h uomi- 
ni, e Noi  le  cure  de 'quali  fono  trattenere 
i Popoli  da  gli  oltraggi  d’vn  Dio,  e Noi 
alla  cui  fede  han  raccomandati  la  Ter- 
ra e‘l  Cielo  affari  si  rileuanri,  che  in  pa- 
ragone de’  noflri  gli  Arcanipiù  impor- 
tanti delle  Monarchico  Criftiane  o Sa- 
racene (èmbrano  Icherzi  da  bambini  e 
ampolle  mlàponate  , ci  addormentere- 
mo in  vn  mortale  teurgo,  che  indubi- 
tatamente cagionerà  sì  à noi  come  a' 
nollri  vn  funerale  di  grafia  e vn  falli- 
mento di  beatitudine  ? Nò , nò,  Si  fìat, 
ingrederc,  fi  curri» , aiuola  . 

944.  Da  sì  farti  voli , dirà  vn  im- 
pigrito , non  mi  ritirerei , oue  Iperaffi 
profitto  ne’  lòggertati.  Mi  adire  il  ve- 
ro , per  quanto  10  ò mi  adoperali],  o fi- 
datile tale  lo  fconcerto  de'miei  Dillrct- 
ti,  e tal'è  la  oftinatione  de'  miei  Suddiri, 
o lia  nell'ingordigia  dcll'altrufo  nell’o- 
dio Icarnbieuole  Irà  le  lleffi  , o nella  di- 
menticanza della  làlute , o neli’abborri- 
mento  sìall'onello  come  al  giullo,  che 
io  prenderei  oà  lauare  vn’Etiope  ,0  à 
coltinare  vna  Spiaggia . Chi  parlaffc  in 
tal  guilà,  non  parlerebbe  per  certo , co- 
me fcrillè  Gregorio  il  grande  à S.  Lean- 
dro . Nei  pontificato  di  quello  incom- 
parabile Perfonaggio  da  vna  parte  fre- 
meuano  i Longobardi , dall’altra  guer- 
reggiauano  i Vilìgoti  : i Primati  della- 
Grecia  rapiuano,  per  quanto  poceuano, 
con  dogmi  Scifmatici  le  Chiaui  di  Pie- 
tro a'Pontefici  di  Roma-  gii  Auguili  del. 
l'Oriente  alliggeuano  editti  noceuolilsi- 
mi  alla  immunità  della  Chielà  sù  le  por- 
te de’  Monafterij:  l’Affrica  metteua  fuo- 
ra  più  Erefiarchi  che  Mollri  : Satana  lì 
fcatenaua  in  ogni  parte  del  Crilliancfi- 
mo,  e da  per  tutto  feminaua  Zizzanie. 

E nondimeno  Gregorio  fi  tendeua  in- 
colpa di  si  latti  feoncem,  e attribuiua  a’ 

Tuoi  tepori  sì  gli  ardori  della  guerra,  co- 
me i ghiacci  della  nouità.  Ingcmifco, qui»  ut,.  1. 
fottio  , quid , negligenti  me , ertfett  fini  ina  epi.  41. 
vìtiorum;  tamtamque  putrida  tabula  nau- 
Jragtum  fonant . Or  mentre  vn  Pontefi-  , 31 
ce  si  vigilante , si  occupato,  sì  follecito, 
sì  allcdiato  e da  Barbari  e da  Celati  e 
da  Ribelli,  lì  là  colpeuole  di  vn  Mondo 
fconuolto:  vn  Prelato  di  lire  ttilsima- 
Diocelì,  e quella  abitata  oda  femplici 
Cittadini , o da  Baroni  di  ninna  iorza, 
piote fterà  Irà  le  turbolenze  de'Soggetri 
e Irà  le  macchie  de’  Cherici  di  vmerc 
inno- 
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innocente  > E come  poliamo  rifonde- 
re nella  peruerfita  de'  di  (cordanti , de’ 
rapaci , de  gl'impuri  quel  reato , che_> 
Gregorio  lece  (iio  propio,  e che  proba- 
bilmente fuan  irebbe  dal  petto  de’  delin- 
• quenti,  fe  Noi  odipropoliro  v’interpo- 
nelsimo  l'autorità  de’  noftri  vfhcij  e il 
terrore  de’  noflri  proteftì , o.pcr  folle- 
■argli  dal  lezzo, porgeflìmo  loro  il  brac- 
cio . Tanto  diceua  Bernardo  ad  Eu- 
genio , afHnche  coll’oppio  di  feufa  fo- 
migliarne  non  addormentaflè  le  sbatti- 
mento della  (inderelì . lo  non  nego, che 
cotcfto  tuo  Popolo  non  (la  viuuto  (in’ 
ora  indomito  à cure mà  da  qual'An- 
gelo  ti  fi  è notificato  eflèr  egli  parimen- 
te indomabile  ? Anche  i Man  tumul- 
tuanti s’acchetano , e anche  a'  Leoni  o 
fi  toglie  coll’alimento  la  fierezza  , o fi 
ftrappano  i denti  colle  tanaglie . Onde 
può  feguire  quel  tranquillainenro  ne’ 
VatTalU, e quei  rauuediméto  ne’Contu- 
maci.che  lin’ora  non  fi  è veduto.  Falcar 
I;  +■ Papulum  liìum  exttnjjc  vfque  adhuc  indo- 
^ on  mito  corde,  fed  vtrum  cium  indomabili  ne- 

ro. xj.  feio  .Poteli  fare,  quod  nedum  fuit . Si  diffi- 
1 J 5 • dii  tu,  fed  a pud  Deum  non  eri t impofJibiU 

orzine verbum  . Vuole  Bernardo,  che  iui 
anche  fi  operi , oue  quali , lènza  prodi- 
gi di  Onnipotenza  diurna , non  psò  (è- 
guire  quel  bene  che  fi  procura . S'  tu 
diffidi» , fed  apud  Deum  non  eri t imponìbile 
omne  verbum . 

94  5.  lo  tuttauia  non  pretendo 

miracoli,  nè  più  voglio,  di  quel  che  pof- 
(ano  le  diligenze  Morali  e le  conliiete 
forze  dell’Autorità . Domando  si  bene 
à Voi,chehabbiate  Voi  latto  per  raffet- 
tare  la  Diocefi  e per  richiamare  sì  la., 
Virtù  come  la  Pace  tra  le  pecorelle  del 
Gregge  commedòui.  Stimate  voi  per 
anuentura , che  à ciò  (are  lòprabbondi- 
no  o vn  Colpirò  inuiato  a’  Santi, o vna_> 
querela  fotta  con  glihuoimni?  Quello 
farebbe  vn  gioftrare  nel  conflitto , e vn 
vfore  in  campo,  non  armi  bianche  che 
(enfiano,  ma  Ipade  di  marra  che  fcher- 
zino . La  Prouinciaardc , la  Pietà  ago- 
nizza , la  Difcordia  infuria , 1’ Auanna_, 
bolle , l’Intemperanza  inonda,  il  Fallo, 
il  Ludo , il  Liuore  e ogni  altra  pelle  con 
piene  di  (celeraggini  fop  raffi  uno  i vo- 
léri Territori),  c voi  opporrete  a corren- 
ti si  impetuolc  vn’argine  di  piume  ? Ci 
vuol’altro,  che  Ipruzzarc  ilpauimento 
di  poche  lagrime,  o arrogarli  il  patroci- 
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nio  miracolofode’  Beati  con  vn  alzata 
’ di  mani  verfo  l'Empiteo . Ciò  facciali , 
mà  oltre  di  ciò  bifogna , e perfuadere , 
e minacciare,  ed  inquietarli,  c fcuotcre, 
e non  perdonare  o a’difogi,  o a’  difpen- 
dij,  o a’  pericoli  ■ Stultum  eli,  cum/ignum 
pugna  acceperù , volitare  J Hemoue  Sia  tufo- 
ria  arma  ; decretorqs  opus  eli  . Spadoni  à 
due  mani  ci  vogliono,  c non  Aflarelle 
da  tornei . Quell'  è l’vfficio  di  chi  pre- 
fiede.  Ogni  altro  affare  o di  puntigli 
guadagnati , o di  entrate  accrelciute  , 
o di  poderi  bonificati,  odi  gradini  ele- 
uati  nel  trono  , fono  cure  <f  abbozzarli 
fri  i rraflulli  della  Villa,  e non  penfieri 
da  maturarli  tra  le  follecirudini  delizi 
Refidenza  . O come  temo,  che  alle  Se- 
polture diqualche  Ecclefiallico  non  ra- 
da Paolmo  Vefcoùo  le  ifcrictioni,c  calfi  i 
geroglifici  intagliatiui òpet  commilito- 
ne de’  Defonti  ambinoli , o per  vanità 
de  gli  Eredi  ingannati)  ed  ethgiando  ne’ 
marmi  limerei  da  vn  laro  Incenfieri  vo- 
ti, Calici  arrugginiti,  Battiflerij  alèiutti , 
Catechilìni  chiuli,  Concordia  fuggiti- 
ua , Religione  rrangolciata , e dall  altro 
Adulatone  premiata,  Scandali  impuni- 
ti, Difcordia  regnante,  Liuore  tollerato. 
Fallo  prompflo,  Vanità  riconolciuta^ , 
lmpietà  fouonta  , non  fopralcriua  ad 
eterno  bialimo  di  chi  trafeurò  le  vere 
e lode  cure  del  Magillrato  focerdotale , 
per  appigliarli  a foccenduole  di  niuna.» 
confegucnza , foprafenua,  dico,  ciò  che 
fetide  à Delfino  nel  padàggio  d’ vn  gran 
Signore  dal  Trono  del  comando  al  Tri- 
bunale della  dilculfìone  . Contnliztot 
autem  Noi  vebementer  fjtemur , non  tam 
de  obilu  corporali  fratria  nofiri,  quàm  dc-r 
nt gliganiia  eiui  ff  ir  itali , qua  relinquendi- 
rum  potius  curarum , quàm  proutdtndorum 
remedtorum  memor , polibabenda  prapofuit, 
6-  praponenda pofibabuit . Eccoui,  Signo- 
ri miei,  la  vera  ifcrittione  de 'Catafalchi 
di  molti  Grandi , o pari  à Voi , o Mag- 
giori di  Voi:  Polibabenda prapofuit, ò- pra. 
ponenda  polibabuit . Vn  tal  Maufoleo,  le 
attentamente  e fi  confiderà  e fi  rilegge, 
pilo  mutare  non  (blamente  l’Egitto  m_. 
Paleltina  , mà  qualunque  rattiepidito 
Prelato  in  vn  figliuolo  del  tuono , che 
aflòrdi  la  contumacia  de’  peruerfi  e che 
vmilij  l’alterigia  di  chiunque  s’abuf-u 
o della  potenza  propia  . o dell’indù  Uria 
de’  Prelidcnti . Rclpiriamo , 
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94 6.  fffOSV  O non  veggo , come  podà- 
JjBy  no  ribatterfi  da’  Codardi 
Sto)  IÌSBc  Argomenti  ti  neruofi , fé  à 
<iWr  W calo  non  clclamano:  Echi 
può  feminare  nella  làbbia  ? 
O chi  può  negotiare  con  peruerfi  ? 
Chiunque  non  lì  fcofta  da  Crifto , che 
oggi  fpargc  prcriofiflirao  grano  e lòpra 
pierre  inleconde  c tra  roui  dlueftri . Et 
aiiud cecidi t fecut  -vi am,  ir  conculcatum 
eli',  ir  ahud  cecidi  i fupra  petram.ir  aruit, 
quia  non  babebat  bumortm  ; ir  aliud  ceci- 
di! inter fimtu  , ir  fimul  exerta  fiina  fuffb- 
cauerunt  tilud  . Sono  forfè  gli  o limati , 
che  abborrite , o più  infecondi  de'  làflì , 
o più  infeluatichiti  de  gli  fpini , o più 
(ottopodi  al  calpcftamento  de’  femi , 
di  quel  che  da  la  ftrada  publica?  E pure 
il  Capo  de’  Prelati  Crifto  Giesù  in  luo- 
ghi sì  improportionati  à raccolte  co- 
municò la  Temenza . 11  che  sì  là  da  Dio, 
affinché  niun  polla  attribuire  le  bcftiali- 
tà  de’ propi)  falli  alla  poca  follccitudine 
hauutalì  della  Tua  innocenza , difàrma- 
ta  di  ripari . Vt  oblìruatur  et  loquenlium 
iniqua  . Fà  per  tanto  Iddio , ciò  che  hà 
voluto  appartenere  alla  prouidenza  Tua, 
con  rimettere  Tabulò  o Tvlò  de’  Tuoi 
aiuti  all'arbitrio  de’noftri  voleri . Siamo 
per  ventura  Noi  più  fòllcciti  ne'  noftri 
Maneggi , di  quel  che  fòlle  TApoftoIo 
ne’  Tuoi?  Or  egli  non  li  dauarerun  pen- 
derò , fe  a’  Tuoi  fudori  d conformadèro 
ne  gli  addottrinati  le  ricolte  dello  ipiri- 
to . Sodisfàceua  ilgenerofo  Eroe  al  ['ob- 
bligatone del  proprio  Minifterio,  pre- 
dicando, feriuendo,  viaggiando,  penan- 
do , lènza  riflettere  alla  corrispondenza 
i.  Cor.  de  Regni  col riuati . Epe  plantari , Apollo 
6.  rigauit  : Il  rimanente  non  tocca  à Noi . 
Sed  Deut  incrementum  dedit . E’  nondi- 
meno vero,  che  affai  maggiori  nodi  fo- 
gniamo noi  nella  làntilicationc  dello 
Genti,  e nella  buona  ammimftraticfne 
de’Goucrm.di  quel  «he  incontrino  quei 
generod  Prelati , che  mettono  la  mano 
al  dilcioglimento  delle  contrarietà  . 
Applica  a tal  propodto  Ruperto  Abate, 
cioche  accadde  in  vn  de’  Difcrti  dello 
Giudea . Per  vdire  le  dottrine  di  Cri- 
fto s'erano  trasferite  nella  Forcfta  quali 


cinque  migliaia  d’huomini , tra  Nobili 
e Plebei . Dedderò  il  Redentore  di  ri- 
munerare la  pietà  delle  Turbe  coniai 
fomminiftratione  de  gli  alimenti.  Mà 
non  sì  tofto  dichiarò  egli  il  difegno  fat- 
to di  riftorare  la  moltitudine,  che  Fi- 
lippo,Igomentato  dalla  fterilità  del  pae- 
fe  e dalla  copia  de  gli  affamati,  cibiamo: 
Ducentorum  denariorum  p inti  non  fuf) f- 
ciunt  els , vt  vnufquifque  modicum  quid 
accipiat , Confutolsi  aliai  predo  la  timi- 
dità di  quel  Difccpoio  sbigottito  , per- 
cioche  con  cinque  fòli  pani  e due  pelei 
tutto  quel  Popolo  banchettò  lautamen- 
te, e co’  tozzi  d riempirono  dodici  gran 
caneftroni.Tanro  auuienea’Prelati  pu- 
filianimi,i  quali, fc, implorato  l’aiuto  Di- 
urno , abilitaflèro  a’  prolperi  fuccelsi  gli 
auuenimenti  intrapred  colla  benedituo- 
ne  dell’opere  e colla  làntità  dell’inten- 
tione,  doue  colorifcono  laberinti , e do- 
ue  fingono  precipiti)  incontrerebbono 
ftrade  trionfali  e goderebbono  pianure 
fiorite  . Non  occorre  proteftarc , che 
anche  quando  dal  butto  de’  Coman- 
danti germogliallc ro  più  Capi , che  li., 
Poeda  non  nnfe  nclTldrc . non  per  ciò 
bafterebbono  tante  e sì  robufte  tette  ad 
afcoltare  le  neceldtà  di  chi  ricorro  . 
Percioche  io  rilpondo  , badarne  vna  , 
comel’hebbcro  e nella  Città  di  Milano 
A mbrodo  , e nel  mezzo  Mondo  di  Co- 
ftantinopoli  si  Gregorio  il  Nazianzcno 
come  Giouanni  Gnfoftomo.  Tutt’è, 
adoperarla  in  feruino  publico,  e noto 
diftrarla  con  diuertimenti  priuati . E le 
Turbe  d sfamarono  con  poco  orzo  , 
e con  poche  vdienze  d sbrigherebbo- 
no  infinite  iàccendc,purche,  nelt’alzarfì 
della  portiera,  fi  caladi  la  cataratta  del- 
la ferietà  Sacerdotale  e à gli  epilòdij  di 
chi  afeolta  e alle  dilgrelìioni  di  chi  (ap- 
plica : d che  l’vdienze  fòdero  lòia  dige- 
ritone di  affari , e mero  feioglimcnro 
diquiftioni . Sieno  nondimeno  e si  fer- 
rati i palli , c sì  attrauerfate  le  vie , che 
non  rimanga  à chi  tratta  fperanza  di 
padàggio  : dee  con  tutto  ciò  il  Prelato 
tenrarc  faccetto , e sforzare  gli  argini , 
ritira  o non  riefea  ri  aprirgli . Ditemi , 
quanti  tclòti  di  Grana  diffidente  ito 
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ogni  ora  del  giorno  e in  ogni  parte  del 
Mondo  diffonde  la  diurna  Pietà,  eoa* 
prcuedere  l'ottmara  ripulii  che  fi  darà 
a’  Tuoi  fauori  ? Vi  è Idolatro  così  cieco, 
vièLafciuocosìfordo,  vie  Scifmatico 
ti  ribello,  vi  è Eretico  si  proteruo , vi  é 
Politico  sì  ateo , à cui  il  Cielo  non  di- 
luuij  lufficicnza d'aiuti,  per  rauuederfi 
de' filli?  E pure  né  meno vno  di  tanti 
col  fouucnimcnto  de'  conforti  hatteuoli 
deceda  liniquità.c  li  arrende  à Dio.La- 
ltiaper  ciò  egli  di  l'occorrergli  ad  ogni 
palio  e in  ogni  momento  ? Non  antiue- 
dcua  per  forte  il  diuin  Padre  di  famiglia 
e la  temerità  e la  ferocia  di  coloro , che 
inuiraua  alla  Cena1  £ rucrauia  quantun- 
que fcorgclle  sì  la  villania  delle  ripulfe 
come  la  barbarie  delle  vccjfioni , (pedi 
Medi  à tutti,  ed  à tutti  (palancò  il  Ce- 
nacolo . Quello  è nulla,  fe  rimiriamo, 
non  ciò  che  pratica  con  huomini  con- 
tumcliolì  vn  Dioincapacedi  oltraggi , 
ma  ciò  che  lì  cfercira  da  ogni  Medico  , 
lòggetto  ad  affronti , con  febbricitanti 
luriolì.  Appena  fi  prefèutano  etti  all'in- 
fermo , che  da  lui  fon  maltrattati  con. 
ingiurie , fono  fporcati  con  làiiue , fon 
percolai  con  pugni,  fon  rigettaci  con* 
calci,  e fon  lacerati  con  morii.  Ad  ogni 
modo  in  si  poca  Iperanza  di  vita  l'Alii- 
ftente  né  fi  ritira  dalla  cura  del  langui- 
do per  gli  ttrapazzi , nè  per  l'imminen- 
te agonia  l’abbandona, anzi  allora  mu- 
ta i cibi  in  foghi , e ricrea  il  moribondo 
ocon  ori  potabili,  o con  chfsiruiti  lpi- 
Chry-  ritofi.  Turbalur  fenfut , meni  deperii, fe- 
folog.  rilai  aceedit,  receda  bumamlai  moneti - 

fer.38.  te  tornine  furor  viuil . T uno  Mediali  ad 
To.  3 6 ar,ù  gloriar»  armatur  p allenita , ó"  noti—* > 
i»S.  huei  panai  pati  tur , vt  à pana  liberei  lobo- 

rantem  . Se  ciò  fi  tà  da'  Medici  araorc- 
uoli  per  la  finità  corporale  di  ammalati 
frenetici , che  ingiuriano  chi  li  benefica, 
e che  ferifeono  chi  gli  rilàna , e ciò  tàlli 
perla  tcnutilìma  obbligatione , chead 
efli  impone  lo  fcarfo  ffipendio  prometto 
da  i congiunti  del  delirante  : Come  sì 
facilmente  da'  Pallori  delle  anime  s’ab- 
bàdoneranno  i Popoli  bifognofi,  a'qua- 
— li  fon  vincolati  coi  legame  ìndiflblubile 
c di  Padri  c di  '•poli,  quantunque  fieno 
ehi  e 1 lucriti  da  1 milèri,  e deliberati  da  i 
pericolanti , e imploraci  da  quei  mede- 
limi  , che  efferìormente  o contradico- 
no, o fingono  di  contradire?  Deh,  vdia- 
mo  l'editto,  che  alle  colonne  de’  mori- 
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bondi  impazziti  afflile  PierroGrifologo, 
à contufione  de’  Comandanti  trafeu- 
rati  . Ergo,  fruirei , obediamui  Ctrl  fio,  àr 
furennum  fratrum  morfui , verterà,  onera,  Ihii 
loia  pielalii  z irlale  portemus  , vt  fratrei 
nofìros  libere, nui  à pana  : ree  dedignelur 
ferma  aecipere  à conferuù , quod  Dominili 
a feruit  & prò  feruù  accepit . Par  troppo 
a’  Prelati  l’elcmpio  d’vn  Mercenario  ? 
Adunque  non  giungerà  la  vigilanza  de’ 
Sacerdoti  coronati  a comodo  de’ Sud- 
diti rmerenti , oue  giunge  la  pierà  de’ 
Curatori  ttranieri  con  gli  agonizzanti 
fùriofi  ? Elporrò  vn  tal  prototipo , d*_, 
cui  non  potrà  ritirarli  nè  meno  chi  di- 
lirrede . Non  allettate , eh’  io  propon- 
ga a’  Principi  delle  Cbicfe  la  inntatione 
o d vn  Ballilo,  o d’vn  llario,  o d’vn  Sil- 
ucttro  ; cfpongo , per  incitamento  d'at- 
tentione  , Lucifero  , non  quando  nel 
Ciclo  rilullctragli  lplcndori  della  Gra- 
na , nè  quando  nell'  lnfc  rno  principiò  à 
(contare  trà  gli  ardori  delle  fiamme  gli 
errori  della  colpa  , né  quando  (limolò  à 
ribellarli  dalia  Diuinità  si  gran  numero 
di  Seguaci , nè  quando  (cotte  da’  fonda- 
menti il  Palazzo  di  Ciob , mà  quando 
ardi  di  allàlirc  con  cnormiflimc  fogge- 
Ihoni  il  Redentore  del  Mondo  sù  le  ru- 
pi dell’Eremo . Non  piacque  al  ribaldo 
nè  la  Concetrione  del  Media , né  ’l  Na- 
fcimcnto  di  Lui , non  hauendo  feorti 
nella  Madre  inditij  o di  dolore  ,ò  di  di- 
letto. Spiacquegli  fumili  amente  rappa- 
cinone della  Stella,  la  comparlà  de'  Ma- 
gi, i'adorationc  de’  Pallori , il  canto  de 
gli  Angeli , e lolchcrniinento  d’Erode. 

Molto  più  à lui  rincrebbe  il  vederlo  nel- 
la Selua  , dopo  ranrigiorni  di  attinenza 
rigo  rota,  nc  pur  famelico,  non  che  ban- 
chettante . Onde  grandemente  dubitò, 
che  tortola  corteccia  dell'Vmanità  non 
li  nalcondefle  la  on  nipotenza  della  Dei- 
tà . Perciò  non  ofitua  attediare  vn’huo- 
mo  à tanti  titoli  di  marauiglie , più  Di- 
urno che  Vmano  . Quando  accortoli 
improuilamente,  dopo  il  compimento 
della  Quarantena  fànnficara  co’  digiu- 
ni , di  non  sò  qual  appetitodi  pane  nel 
temuroSaluatore, fattoli  cuore  àsì  fal- 
lace Ipiraglio  di  Vmanità  , nulla  prez- 
zando i mitterij  della  Nafcita,  i tributi 
della  Italia,  imiracoli  della  fuga,  il  pro- 
digio dell’attinenza,  principiò  l'adàlto.e 
ributtato  alla  primiera  propotta,  li  prc- 
fentò  colla  feconda , e pur  in  quella  ri- 
getta- 


tue.  4 
»J> 

Hom-5 
in  M»t- 
th. 

To.  *8 
4P* 


288  $•  94^* 

gettato , più  fieramente  venne  alle  prefé 
col  Redentore , e fìudiofli  dincuruàrc 
àfuoi  piedi  il  Dio  difraelc.  Fulminato 
per  tal’infolenza  fi  parti;  mà  con  pro- 
ponimento di  noli  abbandonare  Firn- 
prefa , per  rapprenderne  di  potere  e (pu- 
gnare chi,  quantunque  Dio  c per  la  lìn- 
golatità  dcirincarnatione  e per  la  ono- 
reuolezza  de’  ticonottimenti , tuttauia 
eralì  (coperto  quali  per  huomo , in  ri- 
guardo della  voglia  ch'eflò  moftrò  di  ri- 
fioro.  RcceJJÌ!  ab  ito  ifqu e ad  tempio.  Onde 
attonito  l'Autore  dell'opera  imperfetta 
ettlama  ; Itaque  Diabolui,  qui  vidttts  per 
quadragliela  dia  iciunaniem,  dtjj tratterai  1 
pofiquam  fenfit  tJ'urUntem , i ter um  capii 
fiorare  . Ah,  non  piaccia  à Dio , die  da 
Satanaflb  fi  ripigli  animo,  per  abbattere 
vn  Mcliìa , à qualunque  fcinnlla  di  con- 
flitto non  imponibile  ; e che  a’  Grandi 
Ecclefialtici  non  ballino  probabtlilfime 
conghietture  e (peranze  fondate  , per 
ripigliare  i Trattari  del  bene  vniuerfa- 
Ic  co'  loro  Vaflàlli  : si  che  riculino  di 
adàlire  alcuna  Piazza,  fe loro  non  pro- 
mette di  calare  il  ponte,  c di  concorda- 
re la  relà , a’  primi  tocchi  del  tamburo. 
E che  dirà  lapigntia  noftra,  dice  a'  Pre- 
lati dcll'ctc  tua  Sant'Agoltino,  oue  il 
Diauolo  rapprclcnrcra  1 reiterati  aflàlti, 
ch'egli  diede,  con  si  poca  fpcranza^ 
di  vittoria  . à Pcrfonaggio  pattonto  da 
Vergine,  annunciato  da  Angeli,  corteg- 
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giare  da  Principi,  moftratO'da  Steli#, 
«ubbidito da  ElementifPer  sì  poco  ope- 
ra lo  Spirito  infernale , tentando  41  inte- 
nerire a vanità  di  miracoli  curioft  vn-' 
huomo  (limato  non  huomo, e i Cuftodi 
dei  Criftianclìmo  , oue  fi  preli  11  taut» 
orca  (ioni  si  onoteuoli  d'impiegare  l'au- 
torità delle  loro  pei  fualìoni,  non  curan- 
ti della  tranquillità  de'  Territori),  fìgii'- 
lcranno  à li  ftellì  la  bocca , e domine- 
ranno o imprigionati  ne’  Palazzi,  o lip- 
pelliti  nell’Otio  > Per  ceno  io  non  làrd 
così,  gridauaillàpientidimo  Agollino, 
mà  sì  a'  docili  come  a'  retti)  publicherò 
l'obbligarione , che  hanno  e di  benvi- 
uere  e di  cndianamcntc  regnare:  c per 
quanto efli  (errino  l'vdito  a ulici  auuili, 
l'adito  a’  miei  prieghi,  l'intelletto  a‘  mici 
entimemi , la  volontà  a’  mici  protetti , 
io  non  latterò  d’inlìnuar  loro  ciò  che  à 
me  fugge ritte  la  carità  Paftoralc.  Final- 
mente meglio  è,  che  a’  terreni  infecon- 
di (oprarti  il  fuoco , ingattigo  della  fte» 
rilica,  che  à me  neghi  l’Eterna  mercede, 
chi  mi  hà  coftiruito  Agricoltore  indille- 
rente  d’ognt  Campo  raccomandatomi , 
Acape  ver  bum  Dei  omnù  ager,  ornnu  baino, 
fine  Reniti  fiat  fmeundut . Ego  fpargam—>  ; 
tu  vide  qua  mudo  au  ipiae.  Aleltui  eli  enim, 
vi  tu  de  ateeplt  prò  le,  rattonem  reddar , 
quàm  vi  mobu  non  eroganttbut  tulli  die  or 
tur:  Serpe nequam & piger . Cosi  non  fia, 
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Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 

/ iudiflis , quia  diélum  tfi  antiqua  ; Diliga  proximum  tuum, 

H)  odio  babtba  intmtcum  tuum . 

Match.  5, 


N mia  teda  non 
capile  ono  Ordi- 
ni Se  Odi;,  vi- 
ta Ecclefiaftica^ 
e profeffione  di 
rancori  : nè  hò 
mai  creduto. che 
i Pallori  delle., 
Greggìe  cattoli- 
che pollino  diuenire  fpieran  Lupi  o de* 
Sudditi  riuerenti  o de'  C oliegtu  conlc- 
crati . Per  ciò  tralafcio  di  perfuadere  in 
quella  Sala  coronata  da  Pcrfònaggi  Sa- 
cerdotalila  reconcjiiatione  co'  nemici} 
si  perche  pare  non  neceflària  à Grado 
d'huomini  si  fuhlimi , come  perche  ella 
rimette  Ipade  e impedifee  ftragi , mà  nè 
raddirizza  paitorali , nè  immortala  go- 
uerni  ; il  che  tarali)  dall 'affetto  a'  veri 
amici, che  1 Comandanti  loro  confer- 
ueranno  nell'animo,  e loro  dimoftre- 
ranno  ne’&uori . T urt’  è vedere  in  qual 
forre  d’huomini  conuenga  impiegare-, 
quell' Amore  , che  l'Antichità  e la  Na- 
tura decretarono  douuto  a’  piò  fedeli 
Domclhci . Dicium  eli  amiquin  diliga 
proximum  tuum  . Nella  dimoinone  do 
gli  aqaoreuolj  io  non  voglio, che  credia- 
mo nè  à gii  Stoici  priui  di  fenfb  e pieni 
di  vento , né  a’  Romiti  troppo  abbon- 
danti di  ipirito  c troppo  Ipogliati  di 
paifione . Vdiremo  più  collo  vn  Ponte- 
fice Maliimo , vn  Cardinale  di  faoca., 
Chicli,  e vn  Velcouo  di  gran  Dioceli , 
e,  fecondo  l'idioma  Pontificio  di  quelli, 
cobra  accetteremo  per  amici , che  da 
efli  e li  contadino  aifettionari , e bra- 
manti come  lòdi  loftegm  delia  curo 
paliorale . ScriueGregorb  Magno, non 
. Sei  ondo  farle . 


ad  altri  eflèr’egli  per  confidare  giam- 
mai nè  i (cereo  dell'animo  nè  gii  adiri 
del  Comando faiuo  che  a coloro,  i quali 
{eminente  ramraoniflèro  di  quaiiilio 
macchia  contratta  da  sé  o nelle  liccen- 
de  publiche  mal  maneggiate , o nello 
proprie  pacioni  non  raffrenare  del  tut- 
to . li  urie  folum  miti  amitum  * filmo,  per  j.ib,  ». 
turni  hnguam  me a mutuino  mentii  tergo  . epi».|7 
Corrilpondono  a'  fentimcnri  diGrcgo-  T0 
rio  Papa  i (énfi  di  Pietro  Damiano  Car-  , + 
dinaie.  Scongiurò  egli  idue  Vefcoui  di 
Sinigaglia  e di  Gubbio,  a lignificargli  o 
per  lettere  o in  voce  tutti  quei  man- 
camenti , che  in  lui  notaua  ia  Corto: 
proteflando  , che , come  l'Oro  fenza 
I'afprczza  della  lima  rimarrebbe  tufo 
diip  rezze  noie , cosi  ogni  huomo  lenza 
limatura  di  auuifi  non  potrebbe  rilplen- 
dere  nè  con  luce  d'efenipio , nè  con  fa- 
ma di  Grande . Situi  tmm  4urum  ad  tla- 
rilatio  Jpeciem  lima  perdutitur,  ita  anima  + 
corrtptionikui  rafa  a fquaBore  purgatur . Cf  ! ',l 
A'  quali  oracoli  folcriuendofi  l’erudi-  To.  i ; 
tilsimo  Velcouo  di  l’auia  Sant’  Enno- 
dio , ne'  primi  meli  della  fua  adulinone 
al  trono  di  quella  Chicli  puhiicò  vn_> 
bando,  nel  quale  dichiaraua  e diffiden- 
te e difaftèttionato chiunque,  Porgen- 
do o ne  gli  andamenti  delia  fua  perfo- 
na  , o nelle  dchberatioiu  de' Tuoi  Tri- 
bunali fconcerro  mimmo , lafcuilc  di 
mamicftargiiclo,  per  riguardo  alla  Mi- 
tra che  gli  coronaua  ie  tempie  . Gli 
obbligò  di  più  a pallirc  co'  penfieri  e 
co"  foipetti  a’  nalcondigli  delie  opero 
fottratte  à gli  ocelli  altrui,  ò dalia  impe- 
netrabilità de'  muri , o dalla  tutelinone 
inaccelsibilc  alia  pcilpicaciaancbe  An- 
O o gciica  . 
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Opnf.  3 gelica  . . SptcuUmini  mcé  conuerfationit  in. 

To  , <&•  y?  indignami  ih  quid  ngnofciti*/— 

JJ0  7'  eteree  te.  N imo  vi  Eccitai  Principe  m ad  me- 
ntre àmen  , y? probe/ trrantcm  . Se  dun- 
que,in  linguaggio  di  Corti  fante,  coloro 
lono  i veri  congiunti  e gli  amici  fidati  , 
i quali,  con  {inceriti  di  aomefttco  e coi» 
prontezza  di  follecito , ragguagliano  i 
Gouernatori  de' popoli  e i Pre  fidenti 
dell'anìme  de’  dilordim  che  occorrono; 
io  vorrei  quella  mattina  , dimoiare  chi 
m’afcolta  ad  vna  tcnerilsima  affé  rt  io  ne 
verlo  gli  Ammonitori  leali:  primiera- 
mente per  la  nece&ità  eftrema  , cho 
habbiamo  di  e (si  ; lècondariamenre  pe' 
grandi  rifici , a'  quali  efsi  fi  elpongono 
colla  ge  nero  liti  ditale  vfHcio  e vlti- 
mamente  per  la  fontina  voliti , che  eoa 
gliauuifi  ci  arrecano.  D'fìom  efi  orni- 
quie  : Dilige/  preximum  tuum  . 

94S.  Nafce  la  nece&ti  , che  i 

Comandanti  hanno  di  accorri  Ammo- 
nitori , dalla  difficolta , che  fuol  occor- 
rere nel  penetrare  le  nccefiira  de'noltri 
Sudditi  ogli  f 0 icerti  denotiti  Dillret- 
ti  { i quali  e per  la  loro  a npiczza , e pet 
la  moiticudin  : de'  Vatf  111 , e per  la  va- 
rietà de'  negot.j.  cp;t  gl’uucrelài  de  gli 
Amminillratori , rielcouo  impenetra- 
bili anche  a'  più  lutaci  e piu  vigilanti 
Pallori  . Nè  ciò  pur  parerci  Urano  , 
mentre  à Sabiniano  Diacono  fertile  San 
Girolamo,  oc  pure  a' Padri  di  famiglia 
{coprirli , fenza  dentati  fcrurmi^  s,  gli 
(candaii,  come  i vituperi)  della  propria 
Caia,  quantunque  c rdlrctta  di  nume- 
ro e anguda  di  sfera . Onde  frequen- 
temente sù  le  Cerere  de’  Barbieri  otio- 
fi  fi  cantano  le  infamie  d’vn  Calato, 
lènza  che  dal  Padrone  fi  habbia  nori- 
tia  minima  de'  diuolgati  difonori . Se- 
rpi.48.  Itmu/  moia  Domus  nofire  /ciré  ntuijffimi , 

To.  17,  ae  Itbcreriem  & etniugum  villa , vicini/  ea- 
Jslli  ' ncaltbui , ignorare . Or  le  le  deformità  di 
vn  tetto  s’ignorano  da'  Caualieri  Ibm- 
mamente  geloti  della  ripuratione  , an- 
che doue  fi  tratta  e di  Figliuoli  e di 
Contorti;  chi  crederà  che  rutti  gli  an- 
goli d’vna  Prouincia  pollano  rintrac- 
ciarli da  vn'huqmo , molte  volte  tìra- 
mci-o  v fe  npremai  fopraifatto  da  infini- 
te foUecirudmi  sì  temporali  come  eter- 
ne della  cura  commelfagli  ? 

949.  Ne  alle  mie  agitationi  dimi 

veruno  di  recar  quiete  con  dire  , chia- 
mai li  comunemente  da'  (acri  lnterpre- 
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ti  i Primati  della  Fede  Occhi  delle  Chic- 
le. Peraochc  io  dalla  ftefll  gloria  di  ti- 
tolo si  ipeciofo  moltiplico  il  lbonno  ti- 
more,che  femore  mi  ha  sbatruro, ripu- 
tando dnnciliisima  ne’  gran  Coman- 
danti la  cogitinone  de'  cali  occorrenti. 

Nel  qta.il  propofiro  è degnilsima  l’odér- 
uarione,  che  intorno  all’Occhio  icco 
Riccardo  di  San  Vittore  ne'  fooi  dotti 
Trattari  dellaTrinit.i  Nota  quello  gran 
Teologo  oflcruarlì  dall'Occhio  le  Stel- 
le più  minute  del  Firmamento,  d’onde 
egli  è sì  lontano  : e turtaura  sì  gr.in_, 
difeopritore  di  oggetti  difeodi  mente 
li-orge  o del  colore  o della  figura  o del 
moro  della  palpebra,  che  lo  ricuopre,  c 
che  per  la  vj:itjanzu  lo  tocca  - Cosi  pa- 
rimente no  riguarda  la  fronte,  ne  guar- 
dai! volto, a cui  prefiede  c in  cui  regna. 

In  Cale  , vbi  1 /iqut  non  efi,  Steli  am  vide/,  L4.C.1. 
palpebram,  fub  qua  laici,  non  vide/ . Ceneri  deTrin. 
J'enJus  adbnrtnlia  fen/wnl,  alejtif  dtfcernunl,  -j-0  ?? 
Jolu/  ù e olir  lem  fenfu/  ad  -dbtan/u  bete/  , 
ad  remo/ilfima  vige/  . Eccoui  vn'imma- 
gine  dell  infelice  conditione  de’  Princi- 
pi. Quelli  o auuifati  da  Spie  o informa- 
ti da  Minillri  rifilino  anche  gli  aliti  de’ 
Potentati  lontani,  e fanno  bene  fpeflò 
lottili  filma  anotomia  di  quanto  f-guo 
P nelle  Corti  o ne'  Regni  adenti  : c ia 
tanto  traditi  da  chi  gli  attornia  nulla., 

{anno  di  ciò  che  accade  ne’  proprijDo- 
minij , ne’  propri)  Palazzi , c quafi  diti 
nelle  propie  Stanze  , oue  dimorano  e 
pue  ripolano  . Ad  adharemia  fxbe/ , & ad 
rematij/ttna  vige! . 

95°.  Chelèdaglifconuolgimenti 
de’ Domini)  ederiou  pulsiamo  alle  de- 
bolezze de  gli  Adetti  interni  , rimano 
gli  buomini  sì  acciecati  in  cflè , che  oue 
lono  Pigmei  fi  credono  Giganti , e oue 
il  Mondo  gli  caccia  più  fragili  del  Ve- 
tro , crii  fi  Ipacciano  più  collanti  del 
Diamante  . Tal  fallacia  occafionò  ì 
Pietro , primo  Prelato  dcU'Euangclio  , 
quelle  fciagure.cbe  egli  non  finì  di  pian- 
gere finche  non  fini  di  viuere  . Predille 
Grillo  nel  facro  Cenacolo  a’  Difcepol» 
congregati  l’iminente codardia,  in  cui 
erano  tutti  cfli  per  traboccare  alle  pri- 
me fierezze  o della  Soldi  teica  tanfate* 

O della  Politica  pontificia.  Omni!  mot  Matth. 
fcandalum  pa/iemim  in  me  in  liia  nodie.  l(S-  jo- 
E confermò  ia  denunciarione  col  telii- 
moniodcl  Profeta;  Scriptum  efi  emm -t 
ptreutiam  Pafiorem  , ir  dtj/ergentur  oue / , jC  ' 
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grrjrà  . Allora  Pietro  Sciamando  ditte , 
Etfiomnei  fiandhiizatl  fuerml  in  It , ego 
nunquam  fiandaltz-abor.  Ripigliolio  il  Re- 
demore,  e con  giuramento  gli  atteflò, 
che  egli  fra  rutti  più  vergognolàmentc 
l'abbandonerebbe,  e cheviueuain  vi* 
ciniliìma  difpofitione  di  rinegarlo  ben-, 
tré  volte,  prima  che  fp untarti  l’Aurora . 
In  vdir  ciò  Pietro , non  folamcnte  noru 
riconobbe  la  fragilità  del  proprio  pet- 
to e la  debolezza  della  fua  Fede  intan» 
guidila , mà  come  fe  torti  c impenetra- 
bile allo  fgomenco,  c di  già  confermato 
in  gtatia , replicò  alle  proccflationi  del 
M aertro,  nè  per  catene  di  Scribi,  né  per 
lance  di  Soldati , nè  per  croci  di  Pren- 
denti eflir  egli  per  appartarli  giammai 
o coU'adorationc  del  cuore  o colla  pto- 
fcrtìone  della  lingua  da  quella  dichiara, 
ta  (iruitù  , che  à Lui  doueua , c per  le 
Chiaui  del  Cielo  pcom  ertegli  , e perla 
fuprema  automa  che  come  Iddio  ha* 
ueua  fopra  il  creato:  Enam  fiopurtturit 
me  mori  tecum  , non  le  negabo  . Quali  im- 
partente dì  tanta  cecità  grida  dall'Affri- 
ca S. Agoftmo  : E'poliibile,  che  l’vmano 
abbagliamento , annuuolato  daH’amot 
proprio  , nè  pur  creda  quella  man- 
canza di  forze , che  vn  Dio  incarnato 
•uuilà  dì  fua  bocca  ai  vicina  à gli  virimi 
deliqui)  della  Fede  ! Ah,  Pietro,  Pietro, 
tu  ripugni  alieproiitie  del  tuoMaeftro; 
mà  vn  Medico  onnipotente  non  può 
errate  ne’  prognoftrci  ; e tu  vedrai  ve- 
rificata tra  poco  la  caduta  ch’egli  pre- 
dice, e non  la  robustezza  che  tu  millan- 
ti . L'Arteria  del  cuore  al  tallo  del  Mef- 
iia  compariicc  sì  Seppellita, che  ti  dichia- 
Ser-  49  r*  moribondo  alla  grati» . Et  ita  f.tchtm 
devcrb,  eli,  quo  modo  prudixil  Medi  cui , non  quo 
Domi-  modo prafumpfit  agro  lui.  Adunque  quan. 
ni  - to  eli  rema  è U necertìta  che  babbuino 
To,  *6.  d’ Ammonitori, fe  la  valliti  delle  Dioceli 
77.  rende  sì  malageuole  la  cognmonc dej 
gli  fcQncerri.fe  la  qualità  del  Comando, 
per  eflirc  lómigluntiflimo  all’Occhio  , 
sì  poco  s’auuede  de  gli  oggetti  vicini  i 
li  l'amor  proprio  talmente  ci  a filicina , 
e tanta  nebbia  ci  Iparge  d’intorno , che 
nè  pure  veggjamo  ciò  che  da  altri  11 
palpa , e quel  che  vn  Dio  ci  annuncia  ! 
Prcluppolto  ciò,  come  pr clameremo  di 
potere  ò reggere  prudentemente, o vi- 
uere  innocentemente , li  non  ci  fortifi- 
chiamo da  ogni  lato  di  veri  amici , da’ 
.quali  ci  fieno  rapprclin tacile  fcipirczzc 


della  vita  che  meniamo,  e le  Sconciatu- 
re della  Dioceli  che  gouernumo  . Al 
qual  buio  non  fu  tra  noi  chi  confidi  di 
dar  luce  o co' raggi  della  cooiempla- 
tione,o  co'rifieiu  della  coufìdcratio- 
ne , o co’  lumi  della  riminife  nza  , o co’ 
chiari  dell’ifloria , o co  1 lampi  del  pro- 
pio intendiinenro,  quantunque  atten- 
tiliimo  alla  cura  - <■ 

951.  Ciliruaperammaefiramenro 
di  vn  tal  dillnganno  lo  feberno  , che 
il  Patriarca  lfàac  lperimentò , ouc,  po- 
co fidatoli  dell’  vólto , giudicò  di  po- 
ter vfeire  dal  labcrinto  delie  fue  ambi- 
guità colla  feorta  o delia  propia  clpe- 
rienza  o del  priuaro  difcorlo  Prclen- 
toflì  al  finto  Vecchio  l’innocente  Gia- 
cob,  per  trarglidi  bocca  la  benedittio- 
ne  dellinata  ad  Efaù . Attonito  alla  pre- 
ltezza  del  conuito  il  Padre  acciccaro , 
abbagliò  nell'vlb  de'fentimenti,  perciò- 
che, negando  l’aflcnlo  all  Orecchio,  che 
lòto  non  l'ingannaua , cliltù  il  fecondo- 
genito  de’  figliuoli  al  Principato  della, 
iamiglu . Mangiò  egli  il  Capretto  per 
Capno,  toccò  le  pelli  per  peli,  baciò 
l’vno  de  gli  Eredi  per  l’altro,  e perdio 
ricusò  la  guida  della  voce  altrui . princi- 
piò il  prologo^d'vna  tragedia , le  cui  vl- 
timc  feene , dopo  migliaia  d'anni, -dura- 
no ncH'Oriente . A'  gli  errori  del  qual 
l'uccello  attento  Bernardo,  per  infegna- 
mento  nollro  falciò  dritto , dipendere 
ne'  Comandanti  la  riufeira  de'  proponi- 
menti glorio!!  dall’efercitio  dell’vdito 
fottomcrtò  à gli  auuifi  altrui  , lenza, 
fidanza  minima  di  accertare  l’imprcfe , 
(è  priui  di  eli!  liimartèro  di  palparno 
l’effetto,  Aduerte  a db  ai  in  fantla  Ifaacb , 
quomodo prt  cateti»  fin/ibui  auduus  in  tam 
fine  vtgueril.  Caligane  oculi  Patri  arche , 
patatum  fiducitur  ,/adilur  monili , notici 
fadieur  Aura.  Tanto  immagiaateui,  log- 
giunge  il  Santo , che  ligua  in  ognun  di 
Noi , i quali  come  frequentemente  c'in- 
ganneremo, oue  filmeremo  d'incon- 
trarci  nel  vero,  mentre  Noi  quali  colle 
proprie  mani  lo  tocchiamo  : così  non, 
rimarremo  iberniti  nella  perquifitione 
del  conueneuole  e nel  rincracciamen- 
to  dell’onello  , quando  l’intenderemo 
dall'altrui  lingua , lòctoponendo  il  giu- 
ditio  nollro  al  parer  di  chi  ci  auuili,. 
in  ibmma  gli  ocelli  languirono , il  pa- 
lato falla , la  mano  s’inganna , ina  quali 
Tempre  ail'rmiltà  dell'Vdito  concedo 
Oo  z Iddio 
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Iddio  il  ritrouamento  deU’ortimo.  Vox, 
inquii , vox  lacob  eli  ; mbil  veri  ut . Ma- 
nui  autem,  manne  fune  Bfau  ; nibil  fajfitu. 
Perciò  preflò Luciano,  autore  quanto 
indegno  di  memoria  per  l'Ateilino , af- 
frettato degno  d’ammiratione  per  l'in- 
gegno , Oemonatte  , quel  grande  Ora- 
' colo  della  Grecia. riducilo  con  qual'ar- 
tc  vn  Cittadino  dallo  ftaropnuato  tra- 
^ortato  all'imperio  della  Patria  porcile 
aftìftere  à gli  affari  nleuantj  del  gouer- 
no , e immortalarli  per  Pacclamanonc 
di  gran  Comandante  : rilpofe  pronta- 
mente , badare,  per  lo  confeguimcnto 
di  tanta  gloria  , l'Vdire  làcilniente  chi 
l'ammonille,  parlando  poco,afcoltando 
ognuno, e còtta  veruno  non  adirandoli. 
i guarenti , qua  ralione  quijpum  imperiane 
quàm  optine  adminifìrare  pofjit . Si  ira, in. 
quii,  vaeautrit,eif  quàm  minimum  hqueni, 
plurima  audieril . Del  qual  detto,  l'ini- 
quillìmo  Luciano , benché  pareflè  co- 
piatore , perche  l'attribuì  al  Filofofo,  ne 
là  realmente  ladro , percioche  lo  rubò 
à Giacomo  A portolo,  indubitato  Auto- 
re d'oracolo  si  neceflario  à chiunque^ 
non  vuol  viuere  mgloriofo  nel  trono, 
£ à mio  credere  collin  ne  fece  iliurto, 
quando  lì  arrotò  tra'  Fedeli  ; e ne  fup- 
preflè  il  nome , quando  a portato  dall'E- 
uangelio  . ScrilTe  per  tanto  l’Apoftolo 
aliai  meglio , che  non  refende  l'Ateo , 
c che  non  diffc  l’idolatro  : Sii  autem.. 
omnu  homo  velox  ad  audtendum,  lardut  ad 
loquendum,  & lardai  ad  tram  . Vditoci 
vuole  , fe  bramiamo  di  condurre  le  Na- 
uicclle  delle  Chiefc  con  ptolpcrità  di 
coilò  al  porto  di  Salute,  fenza  rompere 
nelle  alcole  tecche  dell’inganno,  e nc  gli 
Icogli  mannelli  della  negligenza  , coo- 
pericelo sì  euidente  c sì  ineuìtabile  di 
naufragio , 

9ja.  Se  ciò  è vero , come  ad  ogni 
prezzo  non  11  chiamano  ne 'gran  Palaz- 
zi quegli  huomini , 1 quali  torniti  d'in- 
tennone  lineerà  e proueduti  di  lìcure 
notine  riferifeano  a’  Dominanti  ciochc 
palla  nelle  Città  ioggettatc  ? Or  che  fa- 
rebbe, fe,  comparendoci  erti  Ipontanca- 
mentc  dinanzi  nc  cópcrati  ne  pregataci 
auuilàffero  gli  Icomponiméti  dei  noftro 
comando.c  noi  non  gli  vdillìmo,e  forfè 
anche  con  modi  fconci  li  rigettallìmo  ? 
Adunque  crtendo  à Noi  si  uccellari)  gli 
Auuilarori,  1,1  luogo  d’muitarli  da  patii 
lontani  c di  ipeùrgli  in  noftta  Cala , gli 


§•90- 

cacce  remo  dal  noftro  colpetto , fe  à ca- 
lò cominciano  l’orditura  d’vn  raggua- 
glio non  grato  ? L’auuifo  pugne  . Am- 
metto si  fatta  puntura,  mà  grandemen- 
te mi  offenderei , oue  crederti  federo 
tra’  Comandanti  della  Chielà  duomo  sì 
effeminato,  che,  per  timore  di  sì  leggie- 
ro trafiggimenro,  elcludcllc  dalla  iufL. 
faccia  chi  fedelmente  rapprefenta  le  lee- 
ne della  fra  Cura . L’auuifo  pugne?  E il 
rafoio  non  taglia?  e la  lancetta  non  fo- 
ra ? c’1  trapano  non  trapali!?  e le  leghe 
non  ifmembranoi  e i ferri  rouent*  non 
crucciano  e non  abbruciano?  E pure, le 
vn  de’piedi  s’incahcherilce,  s'inuicano  i 
Cerulìci  più  crudi  al  troncamento  del- 
l’offo , al  taglio  delle  vene , al  macello 
delle  carni , e per  la  carnificina  etèrei- 
tata  sì  riconolcono  con  grolle  fòmmo 
d’argento  e d’oro,  e à chi  ci  hafearnitì- 
cari  con  franchezza  maggiore  lì  ade- 
gua in  rimuneratione  deilo  lcempio.vn 
grortb  (alano  lìriche  viue . Vdiamo  il 
raccontò  di  sì  coftumata  ftrauaganz.L- 
dalla  bocca  di  Tertulliano . che  la  dettò 
a’  fuoi  Scrittori  colla  viuacità  delle  pa- 
role lèguenti . Horror em  aperto  fruii  ut  E*  Kb. 
excuftt . yiulant  denique  iOt,  & gemerti  aduerf. 
mugieni  inlermaaui  Media , poHmodwn^a 
eafdem  mercede  cumulabit,  & unifica  opti.  To.  58. 
mot  predicati!  , ó-  faune  iam  negabit . *85. 

£ lì  dirà,  che  tolleriamo  (palimi  mfoffri- 
bili , e che  à pelo  d’oro  nc  comperiamo 
gli  Autori , per  ritànarc  l’vltima  parte 
del  corpo  noftro,  con  si  grande  sbortò 
e delle  noftrc  vene  e de'  noftri  erari)  : 
c che  poi , per  rilàrcimento  de’  noftri 
Diftrettì , ne  pur  polliamo  fopportaro 
la  puntura,  fe  pur’ è tale  , di  vn’ammo- 
mtione  (aiutare  a’  noftri  difegni , e d’vn 
informatore  zelante  del  noftro  Nome  ? 

S153.  Nc  qui  finifee  la  deformità 
del  paragone  -,  pofciache,  carne  propoli 
di  ponderare  neipunto  fecondo  del  Qi- 
feorfo,  il  Cerufìco  fenza  neftun  cruccio 
de  Tuoi  membri  tormentai  noftri,  e fen- 
za verun  affanno  del  fao  cuore  addolo- 
ra la  ooftra  anima,  fuenuta  nc  gli  eftre- 
mi  patimenti  del  corpo.  Ladoue  l’ Am- 
monitore , per  làldarc  le  ferire  delie  no- 
ftre  negligenze , infànguina  le  mcdcli- 
mo,  e auuenturando  le  fortune  che  li 
prometteua  da  Voi , per  rcnderui  riue- 
riri  al  grido  Publico  e gran  alla  memo- 
ria de’  Popoli,  perde  la  gratta  voltra^  , 
incorre  nella  voftr’ira , elee  dalla  v oftra 
Cala, 


og!e 


Scr.  6 1. 
in  vig. 
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To.  14. 
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Cafa,  t fenza  Ipcranza  di  rihauetui  pro- 
pini .1  guifadi  Fiaccola  v’illumina  es’in- 
cencrilce  e Inimico  del  tutto.  Onde  Pie- 
tro Damiano  nella  confideratione  de' 
graui  danni , che  incontrano  gli  Auui- 
fatori,  qualora  fi  adicurano  di  predire 
a’  gran  Timonieri  de’  Galeoni  Cattolici 
le  boralche  lopraftanri  al  Valcello.ò  per 
la  confusone  de’  Marinari  ,0  per  la  di- 
Cipplicatione  de'  Piloti,  oper  l'imbaraz- 
20  Ecdcfiaftico  delle  merci  imbarcate, 
paragona  gli  auuifati  al  Riccio  terrcftre, 
che  in  muna  parte  può  tocca rii  lènza- 
fanguc  del  Cacciatore  . Vt  fi  ilium  Urte- 
re  voiuerù , prìui  videa  [inguine m tuum  , 
quiwt  corpus  [uum  . Sic Jptnom  fenili , ó~ 
culprmperiu,  odium  incurrù,  ne  e corrigli  I 
Ù rjuem  lotnm  lettere  potatoi , lo'um  jm it- 
iti ■ E quanti  viuono,  oper  dir  meglio, 
quàci  agonizzano  buttati  da’feggi  della 
poppa  nelle  arene  della  (piaggia  non  per 
alrro.lè  non  perche  traporrati  dall’alno 
re  diedero  vn  modeftidìmo  auuilò  al 
Padrone  che  feruiuano  , o al  Prefiden- 
te che  corteggiano,  de  gl’inlbrtunij 
principiati  in  lua  Cala  con  ifcapito  la- 
gnmcuoledel  Tuo  Nome!  Siche  , ouc 
prima  deii’mformatione  caminauano  à 
gran  palli  verlo  i troni  più  airi  di  queila 
Dioceii  , dopo  il  racconto  de'  dilbrdi- 
ni . fon  rimandati  all'vltime  panche  de’ 
competitori  dimenticati. 

SS  +.  E minor  male  farebbe,  fe  gli 

affanni  di  chi  auuiù  hauefléro  per  lito 
il  fopraciglio  dell’ammoniro  petcioche 
quando  terminadcro  le  fuenture  de  gli 
Auuifatori  in  perdite  di  Magiftrati  ed 
in  efclufìoni  da’  gran  Palazzi , la  gene- 
rofìti  criffiana  indurirebbe  il  cuore  alla 
fòfferenza  di  foiniglianti  difaffri quel 
che  riefee  inlopportabile  à gli  Ammo- 
nitori tono  le  con uul liom , che  lento 
l’anima  d’vn’huomo  ben  nato  ed  alle- 
tto nobilmente  , allora  che  dalla  co- 
feienza  ientefi  aftretto  ad  amareggiare 
colla  inlormatione  de  gii  (concerti  o vn 
Souranodi  C hi  e là  colpicua.  o vn  Sena- 
tore della  Chicli  vniuerfale,  da  cui  non 
ha  giammai  nceuuto  dilgufto  minimo, 
e frequentemente  si  e veduto  lbpraff.it- 
to  di  gratie.  L’intoi  binare  con  ammo- 
nitioni  huomini  anche  ftranieri  ed  an- 
che barbari  è si  malageuolc  a chi  non- 
ha  vifcerc  bitumane  , che  le  perfono 
ciudi  accettano  non  (blamente  di  vi- 
uere  fenza  onori  e di  ritirarli  alle  Iclue , 
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<nà.  quali  dilli,  per  non  inquietare  con 
turbolenza  di  predittioni  chi  non  gli  hi 
offefi,  rinuntiano  alle  ambalcene  ami- 
ne, e quel  ch’è  più,  tatuolra  li  ribellano 
da  Dio,  e più  toflo  che  denunciare  de- 
litti . eleggono  e di  morire  e di  dan- 
narli . Ne  ciò  han  praticato  i Satrapi 
dcll’Egittto,  o i Maghi  della  Caldea., , 
alleuati  alle  poppe  della  politica  e am- 
maestrati nella  Vniuerlita dell’Intcrcflè: 
ciò  han  fattoi  Proleti  più  celebri  della- 
Giudea  , e chi  anche  Irà  citi  tù  da  Dio 
làntilicato  nel  feno  materno  Tali  (buoi 
crepacuori,  clic  pruoua  chi  ainmomlce. 
Vdite . Auuilito  Geremia  di  corregge- 
re 1 Potentati  della  Paleltina  ,e  di  rap- 
prefenrare  a’  Sacerdoti  del  Tempio  i 
graui  pregiudizi, che  la  rapacità  loro  tà- 
ceua  alla  Religione  , genufleflò  si  bene 
al  Promotore  , ma  alienillimo  dall'im- 
piego propoftogii , fupplicò  la  diuinità 
del  Comandante  , à liberarlo  dall  e nor- 
me pelo  che  gl’imponeua  . Prophctam 
ingiuntili  dedt  le  . Et  dixt  ; A.  a,  4,  Do- 
mine Deut  : Ecce  ne  feto  loqut . Dalle  leu- 
fé  paisà  Giona  alle  fughe , e per  non- 
annuntiare  a'Popoli  le  maluagiracom- 
medè,  tralgredi  le  diuine  iffruttioni , e 
volle  più  tolto  edere  diuorato  dalle  Ba- 
lene, chevdito  in  Niniue.  Onde, pur- 
ché non  parladè , sborsò  noli,  pati  nau- 
fee , varcò  Oceani , fi  lalciò  buttare  in- 
acqua , e imprigionato  vide  nel  ventre 
d'vn  Pelce.  Son  troppo  duri  i cordo, 
gli,  i quali  fante  chi  auuifà , c quanto  la 
natura  c'inchina  à lufingare  chi  Domi- 
na, altrettanto  la  ciuilt  1 ci  ritira  datl’ab- 
beuerare  d'aflentio  chi  ci  palce  con- 
manna . Se  ciò  non  e , perche  si  pochi 
parlano, anche  oue  la  necefiirà  d'am- 
monire non  è si  poca  ? Perche  nel  rim- 
bombo di  grauitfime  e vniuerlàli  do- 
glienze  non  si  troua  chi  vi  dica  ; Monfi- 
•gnore  , le  lagrime  de’  voltri  Diocelàni 
lormerebbono  vn  T orrente,li  tutte  co- 
laflcro  in  vn  fbdb . E pure  à qualchedu- 
no, anzi  a molti  tocca  l’auuilare.  Pcro- 
che  quando  l’vfficio  d'ammonire  man- 
cafle  nelle  Corti.lddio haurebbe  priuatò 
il  Mondo  di  vn  antidoto  troppo  neccdà- 
rio  al  viuer  politico. Adunque  è fòrza  di- 
renile la  lìndereli  di  coltoro  cede  ali’ar. 
duità  quali  inliiperabile  di  tarli  correg- 
gitoride'  Comandanti,  e numi)  di  tur- 
bolenze . Rimirate  il  Cielo  , e vedrete 
nell’A  goffo  quanto  egli  rimanga  lere- 

no 
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no  e lumioofo  in  quelle  notti,  ncflej  conceputa,e,  rimproucrata  à cialcun 
quali  diftilla  rugiade  sù  l’erbe  del  cam-  di  elsi  la  temerità  della  propofta  , in. 
poe  fu’  frutti  de’  giardini . Perlo  con-  allenta  di  lui  contro  à lui  elclamerete: 
trano  nell'Autunno, prima  di  Icaricare  dou’è  ito  il  Pedagogo  de’  Principi  ?do- 
vna  faceta,  fi  turba , s’intorbida , fi  an-  ue  il  Licurgo  dell' Italia-doue  ilTrifme- 
nuuola,  tuona  , lampeggia,  e lènza.,  gifto della  Chicli  ? Stimaua  l’arrogan- 

Iquarciamcnto  di  vilcerc  non  fulmina  . te  linguacciuto  di  farli  il  Socrate  dellaj 

Ognun  sà  dire  : Eminentillimo  Signo-  Corte  a mie  Ipelè,  e nè  pur  tintodé’  pri- 
re,  il  Mondo  vi  adora  per  yna  Idea  de’  mi  elementi  del  goucrno  prctendeua. 
Prelati,  pervn  ritratto d’Apoftoli,  per  diprelcriuermi  le  virimc  regoledi  Do- 
yn’Oracolo  del  Criftianefimo  . Sotto  la  minare-  Se  il  temerario  hauea  fere  del 
voftra  curagli  fcandali  fono  (pariti,  gli  mio  roflòrc,  io  l'hò  difiètatocol  fuo, 

' fcandalofi  fi  fon  corretti,  i buoni  fon  riniàcciàdogli  l’arroganza  della  preten- 
megliorati.  Per  voftro  indirizzo  fiorilce  fione  , e rimandandolo  all’  albergo  con 
la giuftitia  ne’ Tribunali,  crefce  la  ino-  l’impronta  nel  vifo  e nella  mente  di 
defila  ne’  Baroni  , riluce  la  pietà  ne’  vna  viua  imagine  e delia  mia  fouranità 
Confccrati.  Le  voftre  Sale  e fempro  e della  fua  battezza . Stimi  ognuno,  fc 
s’empiono  sùl’alba  o di  bilognofi  o di  fia  pofiibile  , che  vn'huomo  d' onoro 
difeordi,  e {èmpre  votanfi  prima  del  s’inuogli  di  auuilàre,  mentre  preuede 
mezzo  giorno,  fouuenuti  i miferi,  e sì  gran  getto  di  fortune , sì  amare  do- 
sbrigati  i briganti . Alle  voftre  portiere  glie  dell’animo,  sì  acerbi  rimproueri  del 
niun  viene  per  afiifiere , e ognuno  ac-  Dominante.  Anche  ppc  ci  accofialsimp 
corre  con  ficurczza  d'impetrare  vdien-  ficuri  di  diete  e accolti  con  cortefia  e 

za;  la  quale  efièndo  o mera  trattatio-  vditi  con  patienza,  nondimeno  abboni- 
ne di  altari  o fola  derilione  di  propofie,  remino  di  ofiètirc  nel  Cahcc  dell’jntòr- 

più  popolo  Ipedilce  in  v n’ora,  che  altro*  matione  finìfira  quell'Aloè , phe  natu- 

uenon  fi  tà  in  vn  mele  . Tali  encomi)  ralmente  (piace  non  meno  à chil’ailàg- 
comc  volentieri  fi  afcoltano , così  faciL  già  , che  à chi  lo  (porge,  con  ptcuedcrli 
mente  fi  proferirono  : né  ci  è huomo  di  più  qual’lliade  di  diffidenza  e di  au- 

à cui  la  lingua  non  nuoti  tra  lufinghe,  uerfiom  ci  oprimerebbe  , le  yna  loia. 

Can.  4,  Fuuui  dilitl/atit  latta  tua , Alci  0-  lai  Jub  filila  dell  acerbo  ragguaglio  penetraflè 

io.  lingua  tua.  Non  così  fàcilmente  fcatu-  alla  notitia  de’  biafimaci  . Io  fhilb, che 

rilce  da  fàuci  amoreuoli  il  fiele  del  cor-  parlo  generalmente  , e che  lotto  si  gra- 

reggimento . Percioche  chi  ftabilifce  di  ui  pene  dell’indignatione  diuina  tono 
riportare  ad  vn  Prefidente  gli  aggrauij,  aftietto  dall’obbligatione  del  Mmifte- 

chc  lòtto  la  fua  direttione  il  volgo  de-  rio  mio  ad  efporre  m quella  Sala,  ciò 

plora  , non  ripofa  la  notte , s’arruffa  la  che  può  offendere  chi  fra  Ecclefialhci  sì 
mattina  , frema  nell'vfcire  di  cafa , im-  grandi  di  pofto  e sì  glorio!!  di  vita  vi- 
palbdilce  neU’auuiarfi  ai  Palazzo , sii  le  uellc  o con  poco  grido  di  virtù  o con. 
leale  di  elio , fe  rououc  vn  pafio.due  ne  modiocre  filma  di  valore , non  profè- 
ritira , le  chiede  vdienza.fi  duole  quan-  rifeo  mai  parola , che  non  mi  bagni  di 
do  l’impetra',  e pare  à lui , che  tanto  fia  fudor  freddo , c che  non  proui  gli  feon- 
cntrare  dal  Principe,  quanto  trabocca-  torcimenti  di  chi  partorilce.  E pur? 
re  ne’vornci  di  Canddi.Onde  ammelìo,-  dilcorro  à Principi  dilcrerilsimi , à Pre- 
cominciando più  volte  il  prologo  delia  lati  làntificati , ad  vdienza  religiofà , e, 

tragedia,  non  sà  venire  alla  narrationc  fenza  toccare  delinquenti,  accenno  più 

del  fatto  ; e fe,  dopo  riuercntifsimi  prò-  tofto  nei  che  delitti , e quelli  ricoperti , 

tefti  , arriua  l'infelice  Ammonitore  à quando  da  veli  di  allegorie,  e quando 

dar  vn  cenno  de’difturbi  biafimati. tran-  da  colori  di  figure  . Eruttala  Ipatìtno 

sofeia  nel  parto  dell’auuilò.e  vlcito  dal-  fèmprcmai.per  timore  di  non  i (piacere, 

la  danza  cento  volte  fi  pente  d’hauer  ' ancorché  làppia  , leder  Voi  in  quello 
parlato.  E Voi,  mentre  vdite,  à si  gran  Cqnfeflò  Apoftolico , non  con  altra  in- 
collo di  maleuolcza  e di  agonia  prefen-  tendone,  nè  con  altra  brama,chc  d’vdi- 

rarfià  Voi,  per  voftro  bene , o vn'ami-  re  da’  miei  labbri  la  verità  de'  voliti 

codifincereluto  o vn  fcruidorc  fedele,  obblighi.  Prcfiippofto  ciò,  chi  può  s'itn- 

feppellirete  loro  trà  le  fauci  la  relatione  plagiai  i trangolciamenti  di  quegli  Am- 

moni- 
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monitori , Che  fui  vili»  vi  fcuoprono  le 
«taglienze  de’  Popoli  c le  (cofiedelgo- 
uerno,  le  quali  non  inai  auuengono  len- 
za qualche  colpa  di  citi  prefiedc.  E à bo- 
rafche  sìgraui  c di  tanto  orrore , che  la 
natura  noftra  lente  nel  pronuntiarc  tri- 
ftezza  di  nouclle,  aggiungerete  Voi  la 
feueri  ta  del  ciglio,  le  rughe  della  fronte, 
l'acccndimenro  delle  guance,  il  pallore 
de'  labbri , l'amaritudine  de'  rimproc- 
ci,  il  tuono  delle  grida,  l’acerbità  delle 
minacce, lo  (pauento  della  cacciata^  ? 
E che  marauiglia  poi , fc  ne'  Palazzi  an- 
che iramenfi  ne  pur  vno  lì  truoua,  che 
auuifi , quantunque  il  Reame  pericoli 
c la  riputatione  tracolli . 

9$  s.  Per  reprimere  sì  perniciolà 

(crocia  di  chi  maltratta  Ammonitori , 
panni  opporruniflimo  il  racconto , che 
Seneca  tramandò  alla  pofterirà  nel  fello 
libro,  ch’egli  ferirti  de’  Benefici) . Ra- 
maricauafi  vn  tal  Cittadino, quali  men- 
dico , di  non  poter  corrilpondcre  allo 
grafie  fattegli  da  vn  de’  primi  Conlblari 
di  Roma.  Elponeua  per  vna  parte  l’af- 
flitto beneficato  la  tenuità  del  fuo  fia- 
to e deferiueua  dall’altro  la  fontina  for- 
tuna del  benefattore,  per  cui  gli  fi  ren- 
dcua  imponibile  ogni  apparenza  di  gra 
titubine . borri fe  il  Filolotò  alle  doglien- 
ze  del  fempltce  , e gli  dille  : Tu  credi 
quel  Signoic  c finto  da  bifogni  ? Mifcro 
te , che  fi  poco  conofci  la  Corte . Ti  lò 
fapcrc,  ch'egli  viue  aliai  più  mendico  di 
te  . Come  mendico,  (è  calpefta  tappe- 
ti , fe  mangia  in  oro , le  velie  broccato, 
le  abita  reggie.fe  nell’Italia  non  capifco- 
so  né  i fiioi  armenti  né  i fuoi  (chiatti  ? 
Egli  mendico  , fe  le  ftatuc  di  Corinto  , 
le  le  rauolc  della  Grecia , (è  i marmi 
dell' Affrica  , fc  le  miniere  della  Spagna, 
tele  gioie  dell’India  volte  in  fua  CafL, 
pareggiano  a’  Monarchi  dell’Oriente  vn 
Senatore  di  Roma?  A'lui  allìfiono pag- 
gi di  fiirpe  equefire , vfiìciali  di  alto  in- 
tendimento , coetanei  c compagni  di 
làngue  reale . Ah  te  mefehino  , ripigliò 
lo  Stoico,  fé  non  ti  auucdiin  si  graiu 
Cala  mancare  totalmente  vn  raggio  di 
Verità , fenza  di  cui  il  Principato  è vil, 
cadauero , e le  Corti  più  glonofe  fono 
oteurc  e rufticanc  fpclonche . Vuoi  tu 
beneficare  colui , che  ammiri  ? Prefit- 
tati ad  elio , ed  cftraendolo  dal'  profón- 
do delle  lufinghe , oue  viue  lòmincrfo  , 
rinfrancalo  dal  naufragio  colla  (inceriti 


§• 

d’vn’Auuifo  . Mofìrait  tiBr,  culai  rei 
inopi»  labortnt  morti»  faSìm »,  quid  orniti» 
poffideniibui  dc/ìt.  Sditeci  iBum,  qui  veruno 
dica!,  ir  hominem  inicr  mentitola  fiupen - 
lem  vindieel  à confenfu  conccniuque  falfo - 
rum  . Indi  Seneca,  per  difingannobel 
Publico,  fatta  fonare  la  tromba, deferifiè 
al  Genere  vmano  l’eftrema  mendicità 
de’  Palazzi  dorati , dichiarando  in  qual 
mifèria  viuano  i Padroni  di  ranco  Di- 
ftretto , per  la  mancanza  in  si  gran  nu- 
mero di  ftipendiati  d’ vn  fido  A uuifato- 
re , che  almeno  due  volte  l’anno , o ne 
gli  Equinotij,  o ne’  Solfiiri  j,  ritiri  la  cor- 
tina a’  veri  auuenimenti , fempremai 
nafeofii  à gli  occhi  di  chi  fede  in  alto . 
Sappiate  , fcriue  l’accortillìmo  Perfir- 
naggio , che  nelle  gran  Cafe  non  fi  (pe- 
lano ne  Coppieri , nè  Scalchi,  nè  Segre- 
tari) , nè  Economi . nè  Configlieri , né 
Vdicori',  pofciachc  da  si  gran  mafia  di 
alimentari,  lupprclfà  ogni  varietà  di  ini- 
nifierij,  (ormali  vna  perpetua  Giofira , 
doue  cialcuno  ftipendiato  procura  di 
riportare  ilvantodel  colpo; il  quale  allo- 
ra é ottimo  , quando  con  piu  fuergo- 
gnata  menzogna  lufingail  Padrone  , e 
quando  con  tradimento  più  deteftabi- 
le  l'accieca  nel  conolcimento  del  vero . 
Ognuno  fiudiafi  di  adoppiare  la  men- 
te del  Dominante  colla  maluagia  della 
frode, e chi  più  profondamente  l'addor- 
menta guadagna  la  mano  a’  compagni. 
Adulandi  certame»  eli  , ir  vnum  amico- 
rum  ommum  officìum , vna  conlenlio , quii 
blandi  funi  follai  ì Ecco  oue  giunge,  chi 
deeefia  verità  di  ragguagli . 

956.  Non  fi  abborrirebbono  le 

notitic  , diradi  da  i Fautori  de’  Lufin- 
ghieri,  fe  l'acrimonia  dell’auuilb  iioil. 
caricaffe  il  volto  di  confufione . Io  deb- 
bo molto  à chi  parla  così , perciocho 
m’apre  il  palio  alla  terza  Cctnfideratio- 
ne , che  propoli . Or  che  direfte , fe  io 
con  euidenza  dimoftrafii , che  à Voi 
toglie  la  confufione  ed  il  rofiòre,  chi  fe- 
delmente vi  notifica  si  le  debolezze^ 
delle  voftre  attioni , come  1 falli  del  vo- 
firo  reggimento  ? lo  difiido  di  dicifera- 
re  afiìoma  si  vero , fe  non  elpongo  iiu 
materia  poco  differente  dalla  noltra  vn 
tentimenrodi  San  Betnardo . Elòrtaua 
egli  con  vemenza  di  (cruore  la  Giouen- 
tù  fcapeftrata  ad  emendare  le  colpe  co’ 
rigori  della  penitenza . E perche  gli  vi- 
de  molto  auuerfi  allo  fquallore  dello 
Cene- 
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Centri  , all’alprezza  de'Cilirij,  al  tor- 
mento delie  Vigilie,e  al  cruccio  de’  Dir 
giuni , iàlitp  in  Pergamo  , quali  Apofto- 
lo  jntocato  da  Ipinto , con  breui  , mà 
irrefragabili  parole  gl'inferuorò  ali’efcr 
cirro  delle  mortificatjoni , prefcrirro  a’ 
rralgrellori  compunti  dalla  Fede  addo- 
lorata . Ppueri  Voi,  fc  {limare  di  pote- 
re fcampare  da’  flagelli , che  meritate, 
O in  rjuefta  vita,  per  breue  tempo,  è ne- 
ceflàrto  che  (opporriate  ]c  percoflè  del 
meritato  gaftigo  con  acquifti  di  gloria  : 
o eternamente  le  haurete  à foffèrirenel 
caos  de  gli  abili!  , fenza  fperanza  o di 
{àldare  le  piaghe  , o di  làrui  ftrada  per 
erti  alla  Beatitudine  . Ciò  , che  non_> 
ifeonterete  incarcerati  nel  corpo,  pa- 
gherete tralcmari  al  Tribunale  de  gli 
efattori  diurni.  Muti  tu,  non  ejj'ugitis  pce- 

In  deci. 

nileniiam.  Nam  malum  impuntitimele  non 
auUer.  pote[}'  Non  punitur  hìcl  punietur  alibi  , 
Tom.g.  Altrettanto  fuggerilco  io  à chi  sfugge 
»jS.  quella  poca  tinrura, che  l’ A uuifo cagio- 
na sù  la  faccia  deH’atpmonjro , lo  non 
nego, che  naturalmente  l'huomo  notu 
fi  rifenta , oue  fentefi  incolpato . Tutta- 
uia  quanto  è meglio , alcoltare  i man- 
camenti noftri,  rapprefentati  con  ogni 
modeflia  di  parole  da  vn  Confiden- 
te affettionato  in  ftanza  chiufa  , cho 
non  è leggerli  publicati  ne'  fogli,  fen- 
tirgli  efàggerati  ne’ circoli , intèndergli 
l'chcrniti  nc’  metri,  rifàpergli  cicerati 
pelle  reggie , immaginargli  e ditiona- 
ti e beftemmiari  e immortalati  o nel 
Settentrione  diuifo  o nell’Oriente  feif- 
matico?  Mutatii , non  effusiti  ruborem  , 
Non  vi  di  l'animo  di  vdirc  vn’ amico  , 
che  vi  auuertifce  ? Vi  vdirete  lacera- 
re da’  Sudditi,  beflàre  da  gli  Auuerlà- 
rij , sbraqare  da’  Nemici  i fatte  le  voftre 
anioni  dalla  sfacciataggine  de’ Satirici 
trattenimento  delle  Accademie , c fog- 
ge rto  delle  leene  Nè  confidate  di  ican-, 
(àrui  da  tantq  obbrobrio  per  la  fidanza 
d’intimorire  le  penne  de’  Copifti  collaj 
oftentationede’  rcrpi.e  di  turare  le  fau- 
ci a'  Maledici  con  la  moftra  de’  capeftri. 
Percioche  chi  di  voi  taglierà  i piedi  a’ 
Cauaili  delle  porte , fu’  quali  tanto  gran 
numero  diniormari,  parlando  da  que- 
llo Emporio  di  grandezze  à tante  e sì 
varie  Puzzed'Eurqpa.  difièminerà  lo 
zizzanie  qui  mietute,  lènza  timore  che 
la  giurtitia  o loro  chiuda  il  pugno  co’ 
vincoli,  o fmuoua  loro  i leminati  de' 
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noftri  roflòti  coll’orrore  de’  patiboli, 
decretati  dalla  giurtitia  di  chi  regge  alla 
malignità  di  chi  fetiue»  Allora  vi  accor- 
gerete, quant’era  meglip  aprire  l'vdito 
al  zelo  de’  Confidenti , che  {palancare 
le  bocche  à gli  abbaiamenti  de'  difeu- 
ftati . Si  canteranno  fu’  cembali  dclT’E- 
relia  e rimbomberanno  tra  gli  organi 
della  Politica  le  debolezze  di  quei  po- 
chi , che  non  conformane  a' tanti , è k 
gli  ottimi  della  Corte  apoftolica  ; lo 
quali  vmanità  benché  minime , à guiÉ» 
nondimeno  de’  Torrenti , fe  qui  fono 
rufcelli , nel  giro  di  viaggi  si  lunghi 
aumentandoli' con  glj  accrelcimenti  de” 
narratori  , diuerranno  più  torto  Mari 
che  Fiumi,  f io  perche  corro  tanto 
Mondo  co’maldicc riti  !è  feorgo  gli  ftellì 
ingrandimenti  della  confufione  noftra 
Igoigare  da’  noftri  tetti  ? Gli  aderenti 
più  ac  certi  e i confidenti  più  a mari,  per 
temenza  di  non  incorrere  nell’odio  del 
volgo  e nel  biafimo  de’  prudenti,  come 
o confapeuoli , o lòmcntatQri , 0 anche 
autori  de’  noftri  abbagli,  iàranno  i pri- 
mi ad  elècrare  i noftri  decreti  e à con- 
culcare i noftri  fatti , Tanto  auuenne 
a’  Principi  del  Senato  Romano . Que- 
lli , vietarono  a’  Libarti  di  riferir  ’Iq- 
ro  le  fcorrettioni  della  famiglia  e i tra- 
dimenti de’  Miniftrt.Or  elfi  che  dappri- 
ma , quando  ne  dilcori  euano  co  Pa- 
droni, non  mai  nc  ragionauanoa’com- 
peritori , e permeili  pi  parlare  nelle  ce- 
ne , taceuano  nelle  torture;  irritati  dal 
filentio  prelcrirto  diedero  iq  isioghi  di 
maledicenza  rabbiolà,  (pacciandoà  tut- 
ti gli  cmoli  i propri)  Signori , per  Imo- 
mini  priui  difenno  c per  tiranni  lòprafi- 
{àtri  da  pailione  . Vdite  la  narratori  cj 
del  misfatto  da  chi  la  elpolc  a’  Porpora- 
ti dell’Imperio  . Infelicità i feruti  mature 
labi a non  licei.  Sic fafìurrt  efl,vt  tsìi  de  Do-  ^cn<u 
mino  loquantur,  quibui  cor  am  Domino  Ijqtti 
non  licei.  In  conuiui/t  ( antiquitui  ) loqut-,  Tom. 
bantur , fed  in  tormenti  tacchini , Nè  SÌ  4Ì- 
latta  publicità  de*  noftri  tàlli , elàggera- 
ta  da*  noftri  amici,  o notificata  a’  noftri 
auucrfarij,  è quel  che  da  noi  dee  temer- 
li, come  vero  e principale  fupplirio  del 
fornaio  torto  farro  da  noi  alfamorcuo- 
lezza  de  gfinlòrmiftori . Il  (Indicato, 
che  nel  tribunale  di  Grillo  (decederà  al 
termine  del  nciftro  villicato  e al  lune- 
rale  de’  noftri  corpi. quello  è, che  dou» 
tebbe  agghiacciare  il  lingue  nelle  ve- 
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nc  à chi, per  mancamento  d’auuifi,  non 
corregge  ne’  breui  giorni  del  Dominio 
i graui  {concerti, che  la  fbnnolenzza  de’ 
Gouernatori  cagiona  a’  Popoli  gouer- 
nati.  Per  ciò  San  Bernardo,  come  inten- 
dentiffimo  de  gli  Eterni  proceflì , cfcla- 
maua , non  meno  a’  Tuoi  Rcligiofi , che 
a’  tuoi  Prelati,  con  fronte  e con  cuore 
turbato  : Deh , Fratelli,  e Signori  miei, 
lafciate  che  io  d’intorno  a’  voliti  Tron- 
chi affondi  la  vanga  de'  miei  auuilì  ; 
percioche  meglio  è , che  vi  arrogiate  a’ 
i agguagli  d’vn  Monaco,  che  vi  confon- 
diate a'  rimproucri  d’vn  Dio  ; il  quale 
non  vferà  paiole  per  ammonirui , ma 
accette  per  Spiantami,  come  vindicato- 
rc  ineforabilc  di  quella  ftcrilità  , ch’egli 
non  vuole  in  alcun  conto  in  quegli  Al- 
beri , che  nel  paradifb  della  Chiefà  hà 
fituati  in  porti  si  cofpicui,  ed  hà  ingraf- 
fiti colle  piene  d’oro  de’  fieri  Tefori , 
ed  hà  fauoriri  coll’aure  propitie  di  ono- 
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ri  ecclcfiaftici . Lafciatemi  dire  , cho 
all'ombra  de’  voftri  Partorali  quantun- 
que fi  ricouerino  gli  vccelli  del  Ciclo  , 
ripofino  tutrauia  moiri  fcrpenti  dello 
Terra,  godendoli  impunità  da  molti  vi- 
ti) , ancorché  da  moire  virtù  fi  godano 
guiderdoni.  Necrffebabeo  circamfodere . 
Aloteflum  id  quidrm , fri  diffìmulare  non 
audeo  : f lcns  multo  ampliai  fteurim  no - 
cituram  , qudm  fjrcuium  ; ignem  , qtiàm—i 
jimum  . Perciò  non  vorrei,  che,  oue 
alle  Arida  di  Bernardo  le  Corti  piofane 
hanno  anticipato  l’ortèquio , e forfè  an- 
ehe  oggidì  lo  continouano.le  fiere  dilfi- 
cilmentc  à lui  fi  arrcndeflèro , fi  cho 
gli  Ammonitori  compar.  fiero  raluolta 
o più  graditi , o più  riconofciuti  da  chi 
hà  Stocco  al  fianco,  che  da  chi  hà  Scrit- 
ture in  pugno.  Ciò  parui  Arano  ? Ecco- 
ne le  proue  : mà  prima  di  deplorare  vn 
sì  fatto  abufo , refpiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


O contòrto  d’vfcir  di  mo 
tutte  le  volte  che  rifletto 
alla  libertà , con  cui  parla- 
rono i feruidori  di  Naaman 
al  lor  padrone  .quando  egli 
{degnato  per  lo  contegno  d’Elifeo,  che 
nè  pure  s era  morto  per  incontrare  vnc 
si  gran  Signore  fmontato  alla  fòglia  del 
fuo  Tugurio  e fenza  ammetterlo  all’v- 
dienza,  per  vn  Mertò  gli  hauea  fitto  di- 
re, che  fétte  volte  lì  atturtirtè  nel  Gior- 
dano, fe  bramaua  di  nettarfi  dalla  leb- 
bra , quando,  dico , vn  unto  Principe , 
irritato  c dalla  improbabilità  del  rime- 
dio e dall'intonaturadel  Profeta  gli  vol- 
taua  le  {palle, e fi  partiua  col  cuore  pre- 
gno di  vendette  ; non  vno,  mà  molti , 
per  non  dir  tutti  i famigli  della  fila  Cor- 
te lo  {gridarono  dell’importuno  rifenti- 
mento,  e gli  perfuafèro  l’adempimento 
della  purga  preferitta  . Italia  Naaman 
recedebat . Cam  ergo  vertijjit  fe,  ó-  abiret 
indignane , aaejferunt  ad  eumferui  fui , & 
locati  fan t ei  : Pater , & fi  rem  grande  m-, 
dtxijftt  libi  Propbcta,  certi facete  debuerat: 
quanto  magie,  quia  nane  dixit  libi  ; lattare 
& mundtberii . Al  quale  auuertimento 
arrefofi  il  difguftato  Barone  fpogliollì , 
lauoflt , riebbe  la  finiti  del  corpo,  ed 
Secenda  Parte . 


hebbe  la  vita  dello  Spirito , diuenuro  di 
Soriano  idolatra  neofito  della  legge  Mo-, 
laica , in  ricompenfà,  come  credo,  d’ha- 
uere  o gradita , o per  lo  meno  tollerata 
l'ammonitione  de'  Seruidori,  e adem- 
pitela nel  colmo  Ile  (Io  dello  fdegno  . 
Non  così  auuenne  nella  profètica  Cor- 
te del  Rè  Dauid . Quefli  tralcorfo  con 
gli  occhi  oue  non  doueua , c per  ciò 
ammaliato  dall’afpetto  di  Berfabea  in- 
cautamente veduta, non  comm  ife  l’am- 
bafeiata  ad  vn  Valletto  fidato , nè  ad 
vn’Amico  fecrcto  , mà  publicata  l’info- 
lin  vampa  à quanti  erano  nell’Antica- 
mera , ordinò  ad  erti  eh’ allora  allora  ra- 
pinerò in  Palazzo  la  infelice  Moglie  del- 
l'Eteo  . Il  calò  pare  incredibile,  e rutta- 
uia  è indubitato  .In  Corte  sì  (anta  nè  pur 
vno  sì  trouò,  il  qual  tratteneflè  l’affafci- 
nato  Dominante , fe  non  dal  precipitio 
in  quell'infamia , almeno  dalla  publicità 
d’attioDe  sì  fconcia.  Anzi  ognuno  , in 
luogo  di  ricordargli  gli  argomcnti.ch’e- 
gli  porgeua  à gl’lrtnoni  con  misfatto 
tanto  inconueniente , sì  alla  profertione 
di  Profeta,  come  allagiuftitia  di  Princi- 
pe , fecondò  l’improuifò  traboccamenr 
to  di  quell’anima  auuezza  frà  llclle  di 
contcmplationi , e in  quel  punto  fpro- 
Pp  fonda- 
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fondata  nella  pece  di  fcnfualità , inde* 
gna  anche  d'vn  Giouane  , gli  ptefentò 
nella  camera  l’oggetto  di  tinte  fciagu- 
re.  Mijfit  itaque  Di  uni  Nuncj/t,  tulli  eam. 

j Ree  CUm  in^*  '^um  ’ ^ormm‘t 

, j . s’  cuvi  ej  . Non  pare  à Voi  sì  fcandolofà 

caduta  fàuola  di  Poeti  ? Oh  Dio, quanto 
fon  pouerc  d'Auuifàtori  anche  le  Corti 
fante,  non  dico  quando  leggermente  fi 
crolla , mà  quando  mortalmente  fi  tra- 
colla. Adunque  in  si  gran  numero  di 
ftipendiati,  crefciuti  tra  Salmi  ealleua- 
ti  tra  Profctic,  non  tù  nè  meno  vno, 
che  fuggeriflè  ad  huomo  sì  mite , sì  fan- 
to , sì  [bruente,  sì  auanzato  ne  gli  anni, 
sì  alieno  da  colpe,  sì  bramofò  di  gloria, 
la  enormità  brutale,  con  cui  s fregia ua^ 
e la  vcneratione  de'  Tuoi  farti  , e la  lan- 
dra de'  fuoi  detti  ? £ diremo,  che  Seneca 
efàggerallè,  quando  ne' Palazzi  de’Ne- 
roni  negò  trouarfi  chi  rifèrifiè  il  vero, 
mentre  in  Gerufàlemme  nella  Cittadel- 
la di  Dauid  niuno  osò  trattenere  viu 
Profeta  dall’adulterio  di  Donna  /trame- 
rà nel  mezzo  del  giorno  ? 

958.  Che  fe  à me  fi  chiede , per 
qual  ragione  tra  i famigliati  di  Naaman 
tanti  arditici od'auuitarlo  etra  idome- 
Itici  di  Dauid  niuno  tenratic  d’ammo- 
ni rio  : io  ciò  attribuirei  primieramente 
al  troppo  alto  concetto  , che  han  di  fé 
ftetiì  glihuomini  peraltro  nonmalua- 
gi  ; fecondariamente  alle  copiofè  rimu- 
nerati oni  , che  ne’  Palazzi  profani  han 
riporrate  gli  Ammonitori , delle  quali 
io  non  trouo  veftigio  nelle  finte  Cord, 
qualunque  habbia  più  volte  riuoltate  le 
diurne  Scritture  del  primo  Teftamcnto. 
In  eflo , come  non  leggo  ricompenlo 
allignate  a’  relatori  del  vero  tra  le  mu- 
ra di  Sion,  cosi  profufitiìme  le  confide- 
rò conferite  in  Babilonia  à gli  annun- 
ciatori della  verità  . Attenti  al  Calò. 
Chiamato  in  Corte  Daniele  Profeta,  ed 
efbrtato  da  Baldaflàre  à difpiegargli  gli 
enigmi  de'  Caratteri  miracolofi , regi- 
ilrati  nella  parete  della  Sala  reale  da-, 
mano  Angelica  : egli  non  fedamente  ri- 
ferì il  lignificato  di  quelle  cifcre , mà 
aggiunfe  del  proprio  amanllimc  inuctti- 
ue  contro  all  accorato  Monarca . Iddio, 
gli  ditic . colle  note,  che  vedi,  ti  dichia- 
ra decaduto  dal  Regno.  Odi  ora  me , 
che  à tè  ne  fcuopro  la  cagione . Tu , in 
luogodi  adorare  e di  onorare  il  Dio, che 
haucua  accrefciuto  all'Auolo  tuoi  un- 
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perio, l’hai  con  eiècràda  fellonìa  vitupe- 
rato, opp-imendo  i lùoi  adoratori,  gra- 
nando i fuoi  Profèti,  fchernendo  i fuoi 
Riti, abufando  i fuoi  Vali , beftemmian- 
do  il  fuo  Nome , e preferendo  alla  fua> 
Onnipotenza  la  fragilità  de’ tuoi  Simo- 
lacri.  Appena  terminò  Daniele  l'acer- 
bezza della  riprenfione,  che  fi  vide  in- 
contanente ricoperto  di  fcarlatto , cari- 
co d’oro,  e dichiarato  primo  Miniflro 
e terzo  Principe  di  sì  gran  Monarchia . 
T Ulte  , iubente  regi,  indui  m eli  Daniel  pur- 
pura , & circondata  eli  torques  aurta  colia 
ciut  : ó-  pradicatum  cR  de  et,  quid  baierei 
poleRatem  tertiut  in  regno  fui . Qual  de’ 
Principi  d'ifraelc  fublimò  à sì  alto  flato 
chi  l'auuertì  de’  Tuoi  falli  ? E’  chi  tra' 
Comandanti Eccfefiaflici  tollererebbe^ 
l’auuifo  di  mancamento  anche  mini- 
mo da  bocca  regolata  e riuerente  ? 

959-  Molti,  per fòrtrarfi  à tanto 

rotióre,efclamano:  e perche  gli  Ammo- 
nitori non  parlano  ? Efit  non  parlano , 
perche  Voi  tacete  : nè  Iperate  giammai 
ai  vdirli,  finche  con  violenza  di  protetti 
non  gli  sforzerete  , e con  amorcuolez- 
za  di  prieghi  non  gli  allctterete  à ragio- 
nare . Taceua  Samuele,  ancorché  ha- 
uefle  intelc  da  Dio  le  ftragi , che  fopra- 
flauano  al  Calato  c alla  perfona  di  Eli . 
Nè  haurebbe  quel  làuto  Giouane  for- 
mata fillaba  di  sì  vicina  tragedia , fe  il 
Pontefice  Centenario  con  fèucrità  di 
feongiuri  non  l'haucfTe  neeelfitato  allo 
fcoprimcnro  delle  minacce . Oro  te , ne 
ctlautrù  me , hac  faciat  libi  Deut , & bxc 
adda», fi abfeonderit  à me  fermonem  ex  om- 
nibus verbi i,  qua  dilla  funi  libi . Indicauit 
itaque  fi  Samuel  vniuerfos fermouet,  & non 
abfcondil  ab  eo  . Quando  cosi  interroga 
chi  Comanda , cosi  rilponde  chi  Seme. 
Onde  ognun  di  Voi  ottimamente  in- 
tende, qual  fia  la  macchina , per  cui  ca- 
usali dal  profondo  de'  cuori  le  verità 
feppellitc  e gli  fconcerti  taciuti . Se  di- 
rete, Ore  te,  ne  celauerit  me , e cariche- 
rete le  cofcienzcde’Confidcnti,  quando 
lattino  d'ammonirui,  vedrete  imman- 
tinente mutarli  il  buio  del  timore  ne’ 
chiari  della  fincerità , ed  alla  pietà  delle 
volére  richiede  corrifpondcranno  gli 
Amici  colla  fincerità  de'  veti  racconti  . 
Il  che  nondimeno  non  fèguirà , fe  non 
richiederete  della  verità  huomini  con- 
formi à Samuele , cioè  à dire , così  fu- 
periori  à Voi  di  Ipiiito  e di  fpropria- 
mento , 
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§.  pi- 
mento , come  quel  finto  Giouane  fi 
auuantaggiaiia  e in  vnione  con  Dio , 
c »n  diftaccamento  dal  Mondo  , Coprii 
Eli  Prelato  c padrone  fuo.  A' ciò  per 
ventura  allufe  Moisè , quando  fcriflcj  : 
Deutr.  Interroga patrem  tuum,£r  annimctabit  /iti, 
3 ».  7.  maiorei  tuoi,  & dicent  libi . Quegli  videa- 
mente diporteranno  con  libertà,  i qua- 
li fono  maggiori  di  Voi . H può  trouaifì 
in  Diocefì.chifia  maggiore  del  Coman- 
dante fupremo  f Trouafi.  E quelli  fo- 
no, a'  quali  Cnlto  co’  liquori  del  fiio 
Sangue  hà  Ipenta  la  fete  e di  ogni  auan- 
zamento  e di  qualfifia  interefiè  . Anzi 
Voi  ftefli , fc  bramate  informationi  ve- 
ridiche , guardareui  o di  corrompere  i 
relatori  col  folietico  della  fperanza,odi 
igomcnrarli  coll’orrore  della  difgratia. 
Non  pollò  in  tal  propofiro  non  riferire, 
ciò  che  Tullio  racconta  nel  Panegirico 
di  Pompeo  . Fuggirono,  com’egli  fcri- 
ue , dallo  ftelfò  Regno  di  Ponto  Medea 
« Mitridate,  e sì  l’vno  come  l’alrra  fcam- 
parono  dalle  mani  di  chi  gli  feguiua., 
ma  con  iftrattagemmi  affatto  contrari). 
Pofciache  Medea,  lcorgendofì  perfègui- 
tata  dal  Padre,  fatto  in  pezzi  il  Fratello, 
cheteneua  sù  l’arcione,  quante  volte 
l'infuriato  Progenitore  fi  auuicinaua^ 
per  raggiungerla , tant’  ella  l’arreftaua . 
con  buttargli  a’  piè  del  Cauallo  or  vn_. 
braccio , or  vn  piede  , e or  il  capo  del 
trucidato  Bambino.  Per  lo  contrario 
Mitridate  alla  foldatefca.che  à tutta  car- 
riera gli  tenta  dietro,gitròora  Pacchetti 
d’oro , ora  vali  di  perle , e ora  (carolini 
di  diamanti,  nella  cui  rapina  quegli  aua- 
ri perfècutori , quali  incantati,  diedero 
luogo  al  Rè  di  fai  uarfì,  l/a  iOum  in  perfe- 
Orat.13  querj,  Budio  maeror  ; boi  latiti»  tardanti . 
T0.61.  Eccoui  il cafò uoftro. Rimarranno aflì- 
»oo.  derati  gli  Ammonitori,  nc  fàptan  mo- 
uer’vn  labbro,  fè  o ’l falcino  dell'ambi- 
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rione, fomentata  da  Voi,  rimetterà  loro 
in  gola  la  difegnara  rclatione  , o il  tuo- 
no dello  fgomenro , cagionato  dalla  vo- 
ffr'ira , li  necelliteri  à mutare  i gratiofi 
parti  della  fìncerità  criffiana  in  deformi 
Conciature  delI’Adulationc  politica^  . 

Per  tanto  chi  daddouero  folpira  auuifì, 
fi  aftenga  vgualmente  e da  promcflc  e 
date  rrori . / Merito*  patrem  tuum,  & ati- 
nunciabit  ubi  . Quegli  à Voi  difuelerà 
gli  auucnimenti , il  qual  nulla  da  Voi 
afpetta , appunto  come  niun  Progeni- 
tore fpcra  l'eredità  da’ figliuoli . Onde 
tant’c  richiedere  la  verità  ad  huomini 
firibondi  di  ricompenfè,  quanto  chie- 
derla per  non  volerla , e quanto  procu- 
rarla,) come  procurò  Frode  d’adorar 
Crifto,  per  affogarlo  nell'atto  fteflb  dcl- 
l’oflèquio . In  fomina  chidefidera  Am- 
nionitioni  fedeli  ricorra  ad  huomini  ap- 
partati dal  fecoto , o fc  in  elio  dimora- 
no, morti  affatto  alle  pretenfioni,  e viur 
fòlamente  alla  propagatone  della  diui- 
na  Gloria . Pcrciochc , rifedendo  iddio 
nel  cuore  di  fimili  Perforili ggi , da  eili , 
come  già  fàceua  dall’Arca  , promulga., 
gli  Oracoli  della  verità . Tanto  prore ifò 
ad  Idelbrando  Cardinale  Pietro  Damia- 
no^ tanto  io  efoongoa  Voi  per  chiufa 
del  mio  Difcorfo . Deut  vinta  Mundo  ^ 
mortuum , /ibique  viuentem  , fuum  conBi- 
tuit  tbronum , ac  per  eum  tufiiti a fwe  prò-  ' 
mulgat  edifium . Quefti  fono  i veri  Ami-  To-  *4- 
ci . i quali  io  hò  forrogati , fecondo  fan-  1,1 
fico  prouerbio,  nella poflèffione  dell'a- 
more làcerdotale  a'  nemici,  introdotti 
nell’  odierno  Vangelo  dall'autorità  di 
Crifto  alla  participatione  de’  noftri  ab- 
bracciamenti . AudiBù , quia  dilìum  c fi 
antiquii,  dilige 1 proximum  tuum.  L’amore 
di  tali  Domeftici  ci  guadagnerà  J’affet- 
tione  de'  Sudditi , che  è l’vnica  corona 
de’  Comandanti . Così  fia  . 
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Nel  fecondo  Venerdì  di  Quarefima. 

Eroi  aultm  quidam  homo  tbi  (ritinta  $ì  odo  annoi 
habtns  in  irfirmitate  fua. 
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960.  N O sfortunato 

infermo , non  fo- 
lamente  incatena- 
to in  tutti  i mem- 
bri del  corpo,  mà 
; tormérato  e mar- 
, tirizzato  in  «ili  da 
j dotorofe  paralifia, 
giacque  per  tren- 
t'otto  anni  nello  Ararne  di  vna  carriuo- 
la  nè  curaro  nè  compatito . Si  può  im- 
maginare o inumanità  più  cruda,  o bar- 
bane più  Spietata  ? F ouemaifegui  ca- 
fo  si  tragico  e abbandonamene  tanto 
indegno  di  memoria  ? Forfè  ne'  ferragli 
di  Babilonia  > oue  i Caldei  racchiude- 
uano  gli  fehiaui , là  condotti  dalle  Pro- 
uincie  depredale  ? Nò . Forfè  nelle  pri- 
gioni fottfr rance  di  Memtì.oue  gli  Egit- 
ti) feppelliuano  i maltàttori,  cdoue  Giu- 
feppc  , per  fallò  folperto  d’intemperan- 
za, ville  fett'anni  col  ferro  a)  piede  ? Nò. 
Forfè  nelle  lorefte  frequentare  da  Lupi 
doue  “li  Aflàllini  rìponeuano  i Paflag- 
gieri  ipogliati , per  neceilìrargli  colla-, 
violenza  de  gli  Arappazzi  allo  sborfo 
di  eccelli  ui  rifeattì  ? Nò . Oue  dunque 
accadde  auuemmento  si  crudele  d'vo- 
Languido  per  tant’anni  priuato  di  cura.9 
Talefcena  coraparue  in  Gerufaiemme . 
Ora  si  che  farà  (.ielle  l’indouinare  il  luo- 
go di  tanta  ingiuftiria  e di  cosi  efecrata 
crudeltà  . Sicuramente  il  fucceflò  nar- 
rato dall'Euangeli  Aa  videfi  o nel  preto- 
rio di  Pilato  Prefidentc  inciiconcifo  , o 
nel  conile  d’Erode  Tiranno  effeminato 
e (ànguinoiento . Ohimè,  che  per  quan- 
to rieonofea  la  ("pianata  di  quelle  gran 
Piazze , che  la  iùperbia  reale  ed  il  Co- 


mando Latino  haueano  dilargate  innan- 
zi a’  loro  Palazzi , non  trouo  ‘.-effigio  di 

Snelle  ruote , (òpra  le  quali  A aggiraua 
lerricciuolo  dell’  odierno  Paralitico  . 
Conuerrà  pertanto  rifeontrarc  la  pian- 
ta deU’Edificio , in  cui  occorfe  la  mo- 
Aruofìta  deferitta  nelt'Euangclio  da  me 
citato . Se  crediamo  à Giouanni  narra- 
tole del  Calò,  il  fatto  deteAato  auuenne 
nella  Probatìca.  Eratauiem  quidam  bo- 
tri» ibi  triginla  & oflo  annoi  babem  in  in - 
firmi/ a te  fua.  Nella  Probatìca  vinsi  con- 
tinouata  e difuma  nata  fierezza  - Eranui 
per  auuentura  nella  Città  di  Sion  più 
ProbaticheJ  Percioche  in  me  non  può 
capire  , che  nella  Pileina  fantificata  fe- 
guiffe  per  tanto  tempo  si  gran  difoi  di- 
ne,  fenza  che  veruno  de’  SopraAanti  vi 
poncflè  rimedio . E pure  ire’  Portici  di 
quella  Pefchiera , che  nelle  cinque  fuo 
Logge  rapprefentaua  1 cinque  libri  di 
Moise  iAitutori  de’  credcnti.e  che  cipri* 
meua  le  cinque  Piaghe  di  CriAo  ricom- 
peratrici  del  Mondo , s'rnfracidò  quali 
per  vn  mezzo  fècolo  il  più  bilògoofo 
c il  più  ineriteuole  di  tanti  infermi . Nè, 
per  impedire  si  grane  (candalo  di  eui- 
dentiflirao  torto , baAò  che  aU’intorbi- 
damenro  di  quelle  acque  roiracolofe  lo 
praftafle  l’Angelo  di  Dio  . Conciofia 
che  quantunque  egli  puntualmente^ 
adempiile  le  fueparti  con  muouer  Son- 
de a’ tempi  confueti;  ruttauia  gli  Vlfi- 
ciali  del  luogo,  o corrotti  da  mance, 
opreuenurida  prieghr , o intimoriti  da 
minacce  , alla  prima  increlpatura  dello 
Stagno  buttauano  in  acqua  , non  il  più 
addolorato,  non  il  più  inuécchiato,  non 
il  più  derelitto , mà  il  più  protetto  , ri 
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più  poflénte . o il  più  prodigo  di  quei 
Languidi . che  quiui  ftanriauano  per  ri- 
finire . Adunque  fotto  la  p refide n za  di 
vn’Angelo  celeftc  poilono  i Minillridi 
lui  incrudelire  sì  fattamente , e traboc- 
care in  cosi  enormi  ingiuflirie , che  né 
pure  fi  fieno  vedute  peggiori , o nell’a- 
trio delTempio,  di  cui  era  fupremo  di- 
rettore Caifa,  ancorché  difpoilo  ad  efe- 
guire  vn  deicidio , o nelle  linde  di  Ge- 
rico, oue  i Graffatoti  impiaga uano  i Pel 
legrini,  e oue  i Sacerdoti  ed  i Leuiti  tra- 
(curauano  i moribondi . Se  ciò  è , aiun 
Comandante  Ecclefiaftico  fi  prometta 
felicità  di  gouerno  e (ànrità  di  tribunali, 
per  incorrotto  . per  difintereflàto  , per 
angelico  ch'egli  ira  e d’inrentione  e di 
vita,  fe  a lui  non  fi  conformano  gli  Vffi- 
ciali  tuoi  , i quali  poflbno  edere  e per- 
uerfiffimi  e (celcrati^uche  oue  chi  Co- 
manda vi  ue  lenza  macchia  e prefiedo 
con  lode.  A 'tale  (concerto  rimedierà 
primieramente  la  Ipadionata  (celta  tic' 
Mimftn  ; fecondariamente  la  pronta  e 
larga  ricognitione  di  chi  ben  Senio  ; 
terzo  ed  vltimo  la  fbpraintcndenza  di 
chi  Comanda  à qualiifia  operatione  di 
dii  Serue.  Principiamo  dal  primo. 

96 r.  Pare  lacililfima  la  Elettione 
de’  Miniftri , per  l’abbondanza  che  le_> 
valle  Diocefi  e le  Città  grandi  (bgliouo 
hauer  di  Perlòne  idonee  cdiPcrlbnag- 
gi  capaci . Riefce  nondimeno  ella  diftì- 
ciliflìma  , per  parte  de  gli  Elettori  ; a’ 
uali  riflètto  (Tadorna  lo  Iceglimento 
e gli  ottimi , e bene  (pedo  perfuade  la 
nominatione  de’  mediocri,  per  uoio 
dire  che  gli  precipiti  nell’accettamento 
molte  volte  de  gl'indegni  e nell’efalta- 
tnento  talora  de'  pedìini . Il  qual  dilet- 
to, nafeendo  dall’inclinatione  naturale, 
che  ognuno  hà  di  (ècondare  il  propio 
genio , diuiene  ai  vniuerlàle , che  San. 
Girolamo , non  (blamente  (limò , mà 
elpreflàmente  fcriffè,  appena  trouarfì 
chi  nello  (cieglierc  non  fegua  la  propen- 
fione  dell'affetto,  fenza  vdireo  1 richia- 
mi de’  Popoli  contrade’  difettuofi.ogli 
encomi)  de 'Senatori  ì (auore  de’riguar- 
deuoli . V nufqttijquc  juis  mortbui 
<ut  non  tjmbonum,  quàm  JimiUm  qturat. 
Perciò  farà  neceflano  nelle Elettioni, 
odi  trattenere  il  nafciinento  di  quella., 
luce  , che  l’Amore  (parge  fopragli  og- 
getti raen  degni , à noi  nondimeno  più 
graditi  e più  cari  -,  o fe  già  rifplcnde  , 
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bifognerà  procurarne  la  eftintione  e 
l’occa  fo.  Nel  difeernimenro  de  gli  Vfli-  - - 1 
ciali,  (è  la  Volontà  non  (ì  apparta^.  T ' * 

e fe  il  foto  Intelletto  non  prcliede  , fi  0 
abbaglierà  con  danno  notabile  sì  delio 
cariche  contènte . come  de’  (uddìri  go- 
uernati.  E’ l'Affètto  nell'anima . com’è 
il  Sole  nel  Mondo.  Sinché  quello  ri- 
(plende,  veggiaino  fi  bene  in  Terra  e le 
biade  de’  Campi , e i fiori  de’  Giardini , 
e i frutti  delle  Campagne , e le  vaghez- 
ze delle  Pitture , c gli  artifici)  delie  Sta- 
tue, e l’arte  marauigliolà  tle’Tappen: 
mà  nulla  Icorgiamo  de' tanti  lumi  del 
Cielo.  Per  lo  contrario,  tramontato 
quel  gran  chiarore  , pel  buio  della., 
notte  , come  nulla  riconofciamo  de  gli 
oggetti  o corrottibili  o artificiali . cosi 
difc opriamo  ncll'i  mpireoc  i Segni  del 
Zodiaco  e le  Stelle  del  Firmamento  e 
i Pianeti  di  qucìCieli,  a’ quali  tanto 
dee  la  Terra  . Altrettanto  aumenti  nel- 
la mente  de’  Grandi , in  cui  fin  cho 
l’Affcttione  predomina  , non  altro  ella 
oflèrua  ne'  pretendenti  de’  Magiftrari , 

Giucche  o la  (èruitù  continoua,  o la 
dipendenza  promefla  ,0  il  piegamento 
preueduto,  o l’adulatione  (perimenra- 
ta  , qualità  viliffìme , e in  tutto  indegne 
d’impiego. Ladoue (è  l’Affetto  fi  ritira, 
e ad  effb  fuccede  il  Difcorfb , fi  offerua- 
no  ne’  bramofi  di  Cure , non  la  fortuna 
del  Nafcimento , mà  l'acquifto  dello 
Dottrina  ; non  la  facilità  d’accomodarli 
al  tempo, mà  ia  impotfibilità  d’appartar- 
fi  dalgiuilo;  non  la  foauità  delle  lufin- 
ghe , mà  l'acrimonia  del  configho ; non 
la  prontezza  à fecondare  i capricci,  mà 
la  fermezza  à perfiflere  nelle  confuetu- 
dini;  non  la  pompa  degli  abiti , ma  io 
(odezza  de'  decreti  ; non  la  pnmauera 
delle  parole , mà  l’autunno  de'  fatti . 

Per  ciò  io  ftipplico,  poco  men  che  gc- 
nufleflb.  tutti  i Comandami  Ecclefia- 
flici  d’vu  rai  Buio  (aiutare , affinché  nel 
prouedimcnto  de’  loro  Soffiarti  quegli 
eleggano,  che  fon  per  eflèrc  piùpro 
fitreuoli  alle  vtihta  del  publico  . Né 
può  parere  domanda  rigorofo  la  mio  , 
fe  quelchieggo  nella  elettione  de'  Sub- 
ordinaci , da’  quali  quali  total  mento 
dipendono  gli  auuenunenti  del  gover- 
no , che  da  Pietro  Celiente  a tutto  rigo- 
re fi  pretende  nella  feelta  de  gli  Amici; 
le  cui  doti  sì  poco  tilcuanoall'iucami- 
namento  de’  negotij,  e vnicamentefet- 
uOno 
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uono  al  priuato  trattenimento  di  chi 

gli  eleggi . Apprcbandi  ta  cfi  amicai , 
germinai  mg»  il  ione,  crcfcit  familia- 
ri tate  , gemmafiett  cordii  amplitudine. -> . 
Appreflo  al  qual'aflìonia  foggiuiige  il 
grande  Abate  vu'amarifiìmo  rimpcoue- 
ro  , contro  à chi  abbandona  la  difeer- 
nenza  delle  doti,  non  alla  Ragione, che 
nella  ofcuiità  de'  riguardi  temporali  ri- 
mira i foli  lumi  del  Cielo , mà  aU'Affct- 
tione,che  nella  chiarezza  delle  confidc- 
rationi  politiche  riguarda  i foli  germo- 
gli del  fango.  Onde  efclama  in  biadino 
disi pregiuditiale icorgiincnto:  Rcqu i- 
rit  non  ammutì , fed  aurum  : non  fidem  , 
Jid  facicm  ; non  mora , Jid  vefiem  \ non-t 
naturam , J'ed  fortunati . Or  fè  l’Amici- 
ria  cosi  bruttamente  preuarica , fe  à cat- 
to trafeura  le  prerogatiue  del  merito  , 
per  falciarli  traportar  dall’Amore  alla., 
fola  ribellione  di  ciò  che  piace:  quanto 
più  grauemente  peccherebbe  il  Domi- 
nio, fe,  nclfòrrogarfi  chi  fottentrià par- 
te del  pelò  Paftorale  , riguardali  il  ve- 
tro trasparente  della  pìaceuolczza  efte- 
riore  , lenza  riflettere  alle  fode  gioie  o 
dell’innocenza  o della  dottrina  o dell'a- 
bilira  intcriori  ! Mà  o quanto  li  accieca 
al  riguardo  di  qualità  si  neceflàrie  ne' 
Coadiutori  delgouerno,  chiconfegna 
il  voto  dcll’Eletrione  in  mano  al  Genio, 
da  cui  tèmpre  mai  fi  antepone  al  capa-, 
cc  il  contorme  ! Vnufijuifique  fuu  mortbut 
fauci  ,ncc  bonum  fed  fimxiem  querit . 

961.  Non  cosi  fece  il  Redentore 

del  Mondo,  quando  preconizzò  il  Suc- 
ceflòre  . Egli  era  sì  mite  e si  piaceuole, 
che  quali  non  de  fiderò  altra  virtù  ne’(c. 
guaci , (àluo  che  la  manfuetudine  : on- 
de diccua  di  tanto  in  tanto  à chi  l’vdi- 
ua  : Difcitc  à me  , qui  a mitù  J'um  , & hu- 
milit  corde.  Prefuppofto  ciò, rimane  atto- 
nito S.  Girolamo, come  il  Saluatore  non 
contègnafTè  le  Chiaui  del  Cielo  a Gio- 
uanni  più  mite  di  tutti,  mà  le  porgeflè  à 
Pietro  più  di  tutti  fèruorolb,  e talora^ 
inquieto . Supra  Fctrum fundatur  Ecelejia, 
& cut  non  henne  1 ciechi t eSi  virgo  ì Senza 
dubbio , quando  mi  folle  lecito  di  par- 
lare con  vocaboli  comunali  e pura- 
mente villani  de’ Sentimenti  di  vn  Dio 
incarnato,  (è  il  Melila  fi  lòffe  conforma- 
to al  genio  naturale  nella  Elettione  del 
fuo  Vicario,  nè  veruno  più  di  Pietro 
era  lontano  dal  trono,  nè  alcuno  più  di 
Giouanui  parca  vicino  al  Pontificato, 


Era  Simone , prima  che  riceneflè  le  pio- 
ne  purificanti  dello  Spirito  diuinb,  e 
importuno  nella  propofta  de’  dubif , 
e ardito  nella  fuggcftione  de'  pareri , e 
vogliofo  nella  fingolarità  de’priuilegij, 
e non  fempre  conlìderato  nello  fiabili- 
mento  delle  voglie , c manefeo  nel  ri- 
bartimento  de' contrari).  Però  fu biafi- 
maro,  quando  nella  (piaggia  volle  rifa- 
pcrc  i futuri  auuenimcnti  de’  Conditèe- 
poli  ; fù  fchcrnito , quando  nel  Taborre 
difegnò  tabernacoli  fànrafiici  al  Salua- 
tore trasfigurato;  fù  lgridato, quando 
ne’  piani  di  Ccfàrea  osò  difiornar  Crifio 
da’difonori  della  Croce;  (ù  quafi  abban- 
donato airinghiottimento  del  Marej  , 
quando  chicle  di  pasteggiarlo  à piedi 
afeiutti  ; lù  finalmente  minacciato  sù  la 
vira,  quando  nell’Orto  sfoderò  il  col- 
tello in  diiéfà  delMaefiro  e in  olfefa  di 
Malco  . Puoflì  negare, che  in  quei  tem- 
pi vn  tal  Difccpolo  non  lòlle  poco  adat- 
tato alla  modefiia,  al  filentio,  alla  quie- 
te , alla  maq/ixetudine , all’abborrimen. 
to  de’  miracoli , che  il  Saluatore  pro- 
fefsò  1 E tuttauia  il  Sommo  Saccrdotio 
e l'Imperio  della  Cristianità  fù  darò  à 
Pietro  da  quel  Dio,  da  cui  egli  tanto  fi 
diuerfificaua  e ne'  bollori  della  natura 
feruorofa  , e ne’  progredì  della  vita  al- 
cune volte  impatienre.  Tu  et  Petrus , 
& fupcr  barn  pttram  /edificala  Eecle/Fant-i 
meatn  : & libi  dabo  cianci  Regni  C telar um  , 
Nella  nominatione  del  fupremo  Co- 
mandante della  Chiefà  vniuerfàle  noru 
volle  il  Meflì  a riguardare  quelle  abilità  , 
che  maggiorméte  ciprini, -nano  i cofiu- 
mi  del  Suo  viucre,  proportionati  al  tem- 
po della  fua  mortalità  e all’clpertarions 
della  fua  morte, vgualmenteignominio- 
fi  e patiente , ma  quelle  che  piùgcnero- 
famente  potcuano  refìfiere  alle  future 
tempefte , che'foprafiauano  a'  fedeli, 
E perche  la  brauura  di  Pien  o corrobo- 
rata dal  vigore  dello  Spiritofànto,c  quel 
calore  narurale  di  efib  infiammato  da^ 
gli  ardori  lòpranatmali  del  Cenacolo 
eran  per  fare  oppofitionc  maggiore , sì 
allefinanie  della  Sinagoga,  come  alle., 
furie  dell’Idolatria , perciò  polpoSc  ad 
elfi  la  tranquilli»  dell’amato  Discepo- 
lo, e l’amabile  piaceuolezza  di  Andrea. 
11  che  fccefi  dal  Redentore , non  foto 
per  mantenimento  della  Chielà  sbattu- 
ta ,ma  per  intègnamenrode’Goucrna- 
tori  regnanti , a’  quali  lafciò  la  forma., 
delle 
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delle  ùgge  nomination! , che  allora  fon 
tali,  quando  ridemmo- alla  fola  genero» 
fica  de'  nominanti , e non  aU’inclinatio- 
ne  del  Promotore . 

9<J3.  Dico  geoerofità,  e non  foaui- 
rtà , quando  quella  manchi  di  quell'acri- 
monia  ,che  fi  ricerca  nc  gli  Vfficial) , 
perche  fieno  maggiori  de  gli  offacoli . 
ancorché ecccdene  o in  ardenza  di  di- 
légui o in  vemenza  di  effètti . E ciò  dico 
io,  sì  perche  Criffo  cosi  praticò,  men- 
tre fi  foltiruì  Pietro  e non  Giacomo  ; 
*ì  perche  ne’  grandi  affari  bifognano 
jWiniftri  di  gran  petto,  e d'indole  chej 
non  tema.  Vorrcbbono alcuni  de'  Co- 
mandanti iSoftituti  manfucti  ed  arren- 
tieuoli;  la  qual  docilità , quanto  riefoe 
fiporoù  à chi  gli  adopora , altrettanto 
diuiene  infipida  à chi  da  eilì  è guidato. 
Chidcfideradi  viaggiare  ripostamen- 
te , lenza  rifebio  d’inciampo  c lenza., 
trauagliodifootimento,  folli  Chince , e 
quelle  (alga,  ficurilTìmo  di  godere  va, 
palio  pelato  evn  portante  adagiato  . 
E fenza  dubbio  ciò  c ottimo -per  la-pom- 
pa d’vna  Caualcata , o per  la  inolia  ad 
vn  Giardino.  Che  le  difegnatc  d’auuiar- 
ui  à mifchic  cd  à conflitti , vna  tal  for- 
te di  Caualli  circolpetti  è affatto  inuti- 
le c pcncoloù  : polciachcne  gli  affàlti 
e nelle  zuffe  fi  ricercano  Palafreni  gc- 
ncrofi , inquieti , viuaci , i quali  poflà- 
no  c tollctarc  vna  lunga  carriera , c la- 
lire  vn  monte  dirupato  , e dàltare  va. 
dolio  profondo,  e guazzare  Vn  torrente 
àmpetuofo . Deono  i Gorfieri  da  guer- 
ra nc  turbarli  al  rimbombo  delle  Bom- 
barde, nè  intimorirli  allo  ftrcpitode’ 
Tamburi,  ncTitirarfi  allatrafiggitara^ 
deli’ Alle, nè  cedere  à gli  vrti  de  gli  Huo- 
mmiveftiri  di  ferro,  nè  foompìgliarfi 
anche  quando  o gli  Elefanti  dell'Affrica 
-colla  tenacità  delle  probtìfoidi  gfi  auui- 
luppafl  jto,  o i Dragoni  delHudia  gir 
«ggruppaflèr»  colla  prolifliti  della  co- 
da c gli  mordelfère  con  l'acutezza  de’ 
denti.  Lo  ftefio  accade  à gliEfccutori 
de’  voléri  ordini , i quali , & tiranno 
iuipaffati  di  mele  , non  replicheranno 
già  citi  a’  v offri  proponimenti , mà  fi- 
milmenrc  non  ripugneranno  o a’  con- 
traili de’  difobbidicnn  o à gli  oltraggi 
de’  contumaci . 11  che  li  vide  in  Pietro, 
allora  che  e folofrà  tutti  fece  rafia  alle 
ibldateiche  de'  Farilèi , lènza  aftenerfi 
di  tèrirc  in  capo  vn  domeftjco  del  Pon- 


tefice; e vnico  fra  tanti,  quando  il  Col- 
legio Apoftolico  fù  ricercato  da  Criffo, 
qual  lo  crcdeffèro,  tacendo  gli  altri,  fe- 
ce la  profdlion  della  Fede  , ed  efdamò. 
Tu  et  Criflus  filila  Dei  vini . Più  oltre: 
mentre  i Compagni  li  auuicinauano  al- 
l'apparitoMellia  sù  la  popp  i del  Vagel- 
lo con  agio,  Pietro , infoffèrente  di  di- 
mora , slanciolfi  iu  acqua , e meffofi  à 
nuoto  palsò  primo  di  tutti  all’adoratio- 
ncdel  rifufciratoMaeftro,  fenza  temen- 
za nòdi  onde  infuriate  nè  di  inoltri  Ma- 
rini . Quelle  fono  le  attìoni  intrepide 
di  quel  Pietro,  che  fui  principio  ripren- 
dcuamo  come  importuno , e di  quelle 
imprelè  fono  rinouarori  quegli  Vflìcta- 
li,  a’  quali  la  maggioranza  dell’indole 
non  laicia  quell’  abbaffomcnto  d’ olle- 
quia  e quella  abbiettione  di  conniucn- 
za,  che  tanto  nuoce  a’  Soggettati , defi- 
dcrara  in  diremo  da’ Grandi  e coridia- 
namente  eforcitata  da’  Miniffri  o mini- 
mi o mercenari). 

964.  Or  quantunque  tutto  ciò-, 

che  io  fin’ora  ho  diuifoto , e fi  palpi  da’ 
Comandanti  per  vero , c fi  confelli  da-, 
dii  per  indubitato,  tuttauolta  alcuni  fra 
effi  non  fon  piegarli  alla  Elettione  di 
huomini  eroici,  per  timore,  come  affer- 
mano, non  di  effe  re  poco  compiaciuti, 
ma  di  efforc  poco  amati  da’Magnanimi. 
Cofforo,  dicono,  conolccndofi  per  Pcr- 
fonaggi  arricchiti  di  doti  c nobilitati  da 
(pirici , viuono  innamorati  di  sè  Udii , 
nc  fonno  amare  il  Supremo  , di  cui  ap- 
pena accertano  di  viuere  iftrumcnti . 
Cófelìb.vn  tal  folletto  arriuarmi  impro- 
ntò ; pcrcioche  io  come-hò  fempre_crc- 
duto.che  gli  animi  gradi,  come  poffbno 
foggiacere  à grandi  odi)  verfo  di  chi  li 
motefta  ; cetù  hò  {limato,  che  «onpol- 
fono  non  amare  con  ogni  eccello  di 
gratitudine  chi  li  benefica  e chi  gl'itn- 
picga.  In  confermationc  del  qual  lèn- 
ti  m ent», non  ci  pattiamo  dal  Perfon ag- 
gio , propoffo  per  idea  a'  gran  'Miniffri , 
qual  tù  Pietro  Apoftolo.  Incolpate  per 
iuiremnra  voi  quello  riueiinthmo  Di- 
fcepolo  di  apatia  e di  fcatfo  amore  in- 
uerfo  Criffo  ? E non  1 ù egli  quegli  à cui 
diffè  il  Redentore , Simon  Inaimi,  iikgii 
me  plia bit  ì Ntlqualquelìco  con  tuffo 
thè  egli  fi  ff  ndialìe  di  ofcttrare  la  fingo- 
larità  deB’affeWo  richiedo  con  affermar- 
lo di  amore  comunale, non  potè  nondi- 
meno negar  in  tutto  gli  ardori  del  fu» 

cuo- 
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cuore.  Edam,  Domine,  tu  feùujuia  amo  te. 
Fù  per  ventura  poco  amore  , l’efporfi 
Pietro  a’  naufragi!  del  Mare,  per  arcua- 
re alquanto  prima  a gli  abbracciamenti 
del  Signore  ? Se  non  amò  il  fuo  Dio,  co- 
me pubicamente  Io  predicò,  come  co- 
llantemente Jo  difclè,  come  magnani- 
mamente l'antepofe  à gli  editti  de’  Pon- 
tefici , all’odio  de'  Farilei,  alle  congiure 
del  Volgo  , proreflandolo  innocente 
nella  Udii  Città,  dou’era  flato  condan- 
nato, benché  in  ella  dominaflè  e chi  lo 
fchernì  come  pazzo,  e chi  l’accusò  co- 
me lèdiriofo , e chi  lo  crocififlc  corno 
nemico  di  Celare  ? Mà  fi a flato  Pietro 
agghiacciato  nell’amarc  il  Tuo  Maeflro: 
Domando  à Voi , donde  conghietturia- 
te  la  mancanza  d’afFerto  ne'  Miniflri  ri> 
guardcuoli  che  vi  afliflono  ? Non  ci  la- 
nciano nè  ripofàrenè  viuere,  e Tempre 
mai  civorrebbono  o con  gli  occhi  sù 
le  fuppliche  de'  bifògnofi,  o colla  mano 
al  louuenimenro  de’  miferi,  o co’  piedi 
alla  vifira  delle  Diocefi,  o col  corpo  alle 
lolennità  del  T empio , o colla  mente  al 
reggimento  dclgouerno . E fomiglian- 
ti  inccnriui  Voi  chiamate  fconciaturo 
dell’apatia  e non  formatiflimi  parti  del- 
l'affetrione?  Facciamo  giudice  delle  vo- 
flrc  fufpicioni  e delle  mie  difclè  il  gran 
Dotto ic  della  Chicli  Santo  Agofhno. 
Confliruilce  quello  cruditillìmo  Scrit- 
tore vn  Padre  di  famiglia  fcbbrici  tanto 
nel  letto , e quali  opprcflo  da  letargo . 

1 fin  ultori , che  allettano  e la  liurca  da 
lutto  e i legati  del  moribondo,  nè  pur 
fi  accollano  alla  trabacca  dell'infermo , 
per  rifcuoterlo- dalla  lonnolenza  mor- 
tale . Il  Figliuolo  per  lo  contrario  tèm- 
pre grida  al  Padre  addormentato , che 
vegli,  Tempre  lo  Tcuotc , Tempre  lo  folle* 
nca,  iempre  l’inquieta  . Ora  lo  muouc 
di  firo,  ora  gli  llrappa  la  chioma,  oragli 
florcc  le  dita  , ora  gli  llringc  le  braccia , 
ora  gli  sbruffi  il  vifo  d’acqua  gelata, ora 
lo  rifueglia  con  folto  puzzolente,  ora  lo 
grati»  con  l’vnghie , ora  lo  punge  con 
roui , ora  lo  Iconica  con  ortiche , e le  al 
cruccio  di  tanti  fuegliatoi  rcfille  l'am- 
malato, mette  mano  a’  ferri,  e al  lingue 
di  quelli  aggiunge  lo  flrario  del  fuoco  . 
Or  Voiquai  di  elfi  giudicherete  ama- 
tori del  moribondo , i mercenari),  che 
lafciano  quietare  l’infermo,  o’I  figliuo- 
lo , che  ogni  momento  l’anguflia  ? Se 
voi  tacete , grida  Agoflino  , il  quak-i 


condanna  i Terui , che  lafciano  ripor- 
re con  quiete  ilfonnacchiolópericolan- 
tc.di  feonofeenti,  di  trafcurati,  di  crudi, 
c d’interefliti , perche  non  interrompo- 
no il  fonilo  allo  iflupidiro  Padrone, . 
Chiama  per  l'oppofito  amorcuolillìmo 
l’Erede,  perche  molefla  chi  morrebbe, 
fe  con  l’acerbità  delle  pene  non  gli  rur- 
ballc  la  fòauità  del  ripofo,  che  lo  diletta 
c l’vccide . Filmi  eìut  Fìat follatiti, & Pa- 
tri molelìus  pulfat  ; efe  fi  pulfatio  eiui  vin- 
eitur  , vellicai  ; (fe  fi  vt  lite  atto  nihil  agii , 
pungi! . Certi  molefiui  eli  Patri , (fe  effe t 
impiui , nifi  ejfet  moleFiui . Finalmente  fe 
il  Vecchio  , per  forza  del  dolore  , fi  ri- 
farne alquanto  dalla  profondità  del  le- 
targo , lgrida  il  Giouanc , lo  guarda  con 
occhio  adirato . minacciagli  di  pnuarlo 
dell'eredità  quando  non  li  accheti.  Gri- 
da e flizzofb  e dilperaro  : lafciami  quie- 
tare , peroche  io  nò  llabiliro  di  morire . 
Allora  il  Giouanc , pofponcndo  alla  vi- 
ta del  Genitore  e lo  degno  che  fi  pro- 
caccia c la  primogenitura  che  perdo, 
efclama  con  voce  più  alta  : E io  contra- 
rio à Voi  in  niun  conto  permetterò, 
Signor  Padre , che  per  coteflo  maligno 
godimento  vfeiate  di  vita  . Senex  diete, 
mori  volo  : (fe  puer  impiut  eli  ,fi  non  dica!, 
ego  nolo.  Spiaccionui,  non  è vero,  co- 
me dilàmorati, quegli  VfHciali.che  v’in- 
terrompono c la  quiete  fuor  d'ora,  e’1 
ripofo  mordi  luogo,  che  voi  vorrclle  ? 
£’  amore  lineerò , quel  che  gli  fpinge  a 
caricarui  il  fimo  di  pieghi,  ad  empirui 
la  camera  di  fupplicanti,  a proporci  gli 
auucnimenti  che  feguono,  à predirui  gli 
{concerti  che  fopraflanno.  Eie  non.» 
amaflcro  i vollri acquilli , e fenoli  re- 
mefièro de’  vollri  fcapiri , à qual  fino 
ripugnerebbono  o all’otio  che  brama- 
te, o a’  partiti  che  prendete . Non  vi 
accorgete , che  coloro  o effeminata- 
mente vi  amano , o forfè  anche  prodi- 
toriamente vi  odiano , i quali  fenza  cu- 
rarli né  della  voflra  gloria,  nè  della  vo- 
flra  lama  , nè  del  volito  gouerno  , per 
guadagnarli  l’afferto  volito , vi  lafciano 
lacerare  e in  Dioccfi  da’  vollri  fudditi 
c in  Roma  da’  voflri  emoli  ? Se  rima- 
nelfe  feintilla  d’affetto  ne’  loro  animi , 
vi  fi  opporrebbono  tutte  le  volte , che 
o freddamente  operate , o infelicemen- 
te difeorrere  • Caflcrebbonocon  mano 
fedele , e non  folcriuerebbono  con  pen- 
na adulatrice  , le  propofitioni , che  à 

Voi 
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Voi  hi  dettate  o l’auuerfione  a’  con- 
traiti o la  indinatio.ie  à fuagamenti . 

E non  v'infaftidire  di  queldolciume  più 
da  medicina  che  da  viuanda  • con  cui 
rtomacof.nicntc  i cacciatori  della  vo- 
lita grana  applaudono  a'  voltri  difcgm 5 
Ydire  in  qual  tórma  voi  dobbiate  trat- 
tatela vii  fellonia  di  chi  v'inganna.  Ce- 
lio, Senatore  principaliflimo  di  quella 
regnante  Citta,  inuitò  à delìnar  feco  vn 
Caualicre  di  qualche  nafeira,  ini  di  niu- 
na  facoltà  . Quelli , parte  foprafTatto 
dalla  lòntuofirà  del  banchetto,  c parte 
confapcuole  della  natura  del  Conuita- 
tore  oltremodo  colerica , à quante  pro- 
pofte  lòrmaua  il  Pcrfonaggio , à tut- 
te cluuaua  il  Capo  in  fegno  d’appro- 
uatione,  c fpalancaua  gli  occhi  pei  ar- 
gomento di  maramglia  . 5'  infolpctn 
Celio,  clic  colui  coloratamente  com- 
- prou alfe  i tuoi  detti.,  per  nonprouocar- 

10  à fiegno . Per  ciò  anch’egli  fimolata- 
mentc  loJauala  fecondità  delle  Spiag- 
gie  , la  morbidezza  de'Marmi,  la  pia- 
nura de  gli  Appemni  l'altura  delle  Val- 
li , e l’aimbifita  dell’ Agretti  ■ A’  quali 
errori  , non  falò  non  contradicendo  il 
Conuiuro,  m i facendo  applaufi  lingo- 
lari , cottrinfe  quel  gMn  Riccone  ad  jl- 
zarelc  lindi  contro  à si  ferodi  lufinghe 
con  dire:  Deh,  fa  non  vuoi  negarci 
la  dolcezza  bugiarda  all'acerbezza  de' 
Grappoli.!  quali  per  forte  non  hai  aflàg. 
giati  li  non  maturi , negami  pei  Io  me- 
no la  fublimitu  de' Valloni,  ne'quali  più 
voice  ed  hai  fitto  1’  occhio  ed  hai  metto 

11  piede.  Senza  che, come  vuoi  tu, che  lo 
Scalco  faccia  due  parti  de’  polli , e che 
il  Credcnticro  prepari  due  tazze  per 
bere,  fé  noi  nel  difcorrcrc  e nel  mentire 
compariamo  vna  lòia  lingua  ed  vn  foto 

, . menzogmero  ? Non  tulli  Cxltus  aljemitn- 
iic  ira.  ,t'a  ’ exchmatnt  : die  aleuta  conit  i , 
vi  duo  /Iinut . Così  dourelle  rimptoue- 
rare  chi  vi  fchernilcc,  e rimandare  iiw 
3 1 " gola  a’mcntitori  con  verità  di  rimproc- 
ti  il  tradimento  delle  lodi . Ah,  procac- 
ciate huomim  veridici,  c proucdcteui 
di  perfonaggi  proCMidameute  eruditi  , 
lungamente  clercitati , vniucrfahnente 
conofciuti , c à quelli  coufegnate  i ma- 
neggi più  rileuanti  del  vottra  Poro  e lo- 
. ro  confidate  gli  arcani  più  cupi  del  vo- 

ftro  peno . Ciò  molro  prima  di  ora  hau- 
remmo  noi  fatto . fe  la  Ipenenza  non 
moflraflè,  che  Polène  si  cofpicuc  il  dì 
Se  condì  furie . 
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fletto  che  cominciano  la  feruitù  , dile- 
guano il  principato , e afpirano  a’  pi  uni 
gradi  del  noftro  Palazzo  oltre  le  grotte 
prouifioni  che  flabilifcono  anche  pri- 
ma d'entrare  al  fèruirio  F.  ciò  vi  ritira 
dall  inuitare  alla  vottra  fcruicù  huomini 
eroici  e Minittri  accreditati 9 Prerende- 
ranno le  prime  cariche . E à chi  le  ri- 
fèrbace,  fe  vi  dilpiacc,  che  huomini  si 
meriteuoli . dopo  la  carriera  di  fòdelif- 
fimo  nnniftsrio  , o le  adocchino  o 1 tu 
chicggano.9  A’  chi  rincrclcc  di  haucr 
nel  ruolo  pretendenti  di  polli  fublimi 
e rifcoticori  di  grotti  dipendi) , fi  tiri  in 
cafa  o principianti  di  Corte  o rifiuti  di 
Reggie  . 

965.  Non  putto  ommettete , per 

confutinone  di  si  timida  parfimonia  c 
di  si  plebea  gclofia  vn  ridicolofb  fucccf- 
fo  feguito  in  pcrfbua  di  Marnale , c da 
lui  ftcllb  confettato  nc’  fiioi  Metri  . 

Venne  voglia  allo  sfaccendato  Poeta  di 
mutare  la  mendicità  delle  Rime  nella^ 
nobiltà  della  Caccia  . Onde  chicle  in 
grana  ad  vn  de’  primi  Fauoriti  del  Pa- 
lazzo di  poter  trasferirli  à certa  forella 
di  rilerbo.  Aggradalo  nella  dimanda^ 
caualcò  alla  Llua  , La  qual' era  limata 
nelle  Maremme  di  Tofcana.  Quiui  aliai 
pretto  li  auuenne  io  vn  Cignale  di  lini- 
furata  coi poratura,  e,  com’egli  fcrittè, 
non  inen  vallo  di  quel  clic  Ercole  vcci- 
fc  ne’  bofehi  di  Etolia . 

T uji-c  tlmi'dU  Aper  popuhlor  , & 

ilice  multa  Fpigr 

lam  pipjir  , Attila  fuma  fciunda-* 

fera.  ^ To-,04 

A'  talvifta  l'inelperto  Letterato  afferrò 
la  Zagaglia  , ini  non  làpeua  né  come 
adoperarla  , nc  doue  dirizzare  il  colpo . 
Tuttauia  slanciò  il  fèrro  fecódo  che  me- 
glio gli  venne  latto  c quanto  era  abban- 
donato dalla  maeftria  del  braccio  altret- 
tanto lù  favorito  dalla  mole  della  Fiera,  c 

nelle  cui  vifeeic  non  potò  non  penetra- 
re la  punta  dell'Afta , ancorché  auuen- 
tata  lcnz’arte  . Morta  la  Bcftia  fù  con- 
dotta dall'  infuperbito  Grammatico  in-, 
trionfo  à Roma , oue  dilpofeli  àfare  vn 
lauto  conuiro  a’  Poeti  della  Città.  Ordi- 
nò per  tanto  alla  fainigliuola  della  fua_, 

Cala,  che  preparaflcrocon diucrli con- 
dimenti la  carne  dell’Animale . In  de- 
curione deb  ordine,  richitfclo  il  Cuoco 
del  Pepe , ciie  bilògnaua  per  l’acconcia- 
mento delle  viuaude:  a cui  contò  il  na- 
Q_q  ucllo 
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uello  Cacciatore  /ternatamente  e con 
tbtpiri  ben  dodici  grani  di  quella  droga, 
borrite  il  Cucinino  allapouerrà  dell’of- 
ièrta , e protettoli] , ebe  per  la  conditu- 
ra della  Betlia  fcluaggia  conueniua  di- 
ipenCire  il  Zafferano,  la  Cannella,  Lo 
Noccmotcata , il  Garofano , il  Pepe , e 
ogni  altra  (òtte  d’Aromati  più  prenoti 
e tlranieri  à moggia  ed  à ftaia,  c non  ad 
vncie  ò à pizzichi . Inorridì  lo  lucntu- 
rato  erudito  alla  prodigalità  della  pro- 
polta,  e fccfo  nel  primo  piano  à chiarirti 
dello  tcialacquo,  quando  vide  preparati 
per  le  patte  montoni  ditàrina,  e catalic 
di  legna  meltè  ne'  torni  per  la  cottura^ 
del  Porco  , prima  impallidì , indi  ordi- 
nò, che  porraflèro  tutti  i quarti  dello 
Fiera  o a'  Lupi  della  iòrcfta , o a'  foco- 
lari del  Padrone,  lo  penlài  , diceuo 
con  labbri  cerulei,  di  cenare , mà  non  dì 
tallire  ; di  mangiarmi  co’  compagni  vn 
Cignale  rapito,  c non  di  confumare  in 
vii  giorno  , quant’hò  raccolto  in  trent’ 
anni  di  Poefìa , c quanto  1'  ndia  da'  fuoi 
porti  hà  tramandato  a’  noftri  liti . 

Ad  Dominunt  redini  : itofler  te  non-i 
capii  igeò  , 

Cent  urb  alar  Aptr  ) viliui  eftrìo. 
Allora  loSchiauo  foprammodo  e tlo- 
macato  della  tenacità  del  Poeta  e furio* 
fo  per  le  mance  filar  ri  re , che  già  ti  era 
promeffe  dalla  tplendidczza  de'  Cons- 
tati,dilTe  al  Padrone  : Signor  mio,  quan- 
do vogliate  banchetti  fenza  tpefa  , ri- 
ttnngerc  la  Scalcheria  o à Caftagne  o à 
Bietole  ; pcroche  e quelle  ti  allertano 
con  fèllo  tale , e quelle  ti  cuocono  coil. 
auanzt  di  canne.  Altrettanto  dico  ioà 
chi  ti  tgomenta  di  ritenere  tra’  Dome- 
Ilici  o i dctidcroti  di  nobili  guiderdoni , 
o i pretendenti  di  tàlarij  non  triuiali',  ti 
difpongi  collui  à trattare  con  homic- 
ciudi  di  niunatlima,  di  niun valore, 
cdinetTuna  clpcttationc  . Se  rincref  e 
di  rimunerare,  rincrctccrà  molto  più  di 
pericolare  c nell'accertamento  de’  nc- 
gotij,  c nella  veueratione  de'  Magitlrati. 
Chi  vuole  grandezza  di  Miuitlri , non_ 
difuoglia  grandezza  di  ricompcnté . 
966.  L ciò  appunto  era  quel 

che  propoti  per  feconda  Contidcrado- 
nc  dell  odierno  Ragionamento,  cioè; 
Dipendere  la  buona  lecita  d'Vtficiali 
idonei  dalla  man  larga  di  chi  gli  elegge. 
Sarebbe  /bulina  gioita  della  Chietà  , te 
gli  Opcranj  di  erti  nulla  volcflcro  per 
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mercede  de’  Tuoi  lauori . Non  però  può 
ciò  pretenderti  da’Pretidenti  aelle  Dio- 
ceti  ; pofciache  vn  tal  ditinrererte , co- 
me dee  incaricarti  da'  Banditori  dcl- 
l’ Euangclio  ne’  Tergami , cosi  non  dee 
proporli  da'  Comandanti  Ecclctiatlici 
alTiti  ne'  Troni.  Tal  finezza  di  lpirito 
appartiene  alla  direttione  de’  Contèflò- 
ri , c non  a’  riguardi  de’  Prelati . Noil, 
ifperino  elfi  quella  infentibilità  d’auan- 
zamcnti  e quella  tlupidità  di  mercedi 
ne’  Minittri , nc  pur  volute  ncll’Euan- 
gelio  da  quel  Padre  di  làmiglia,  che  Cri- 
Ilo  lece  rapprefenrarc  à gli  Scrittori  de’ 
tuoi  dogmi  come  ritratto  del  fuo  go- 
uerno  . lnuitò  il  dctcrirro  Vecchione^ 
gli  Agricoltori  alla  Vigna  ; mà  tanto  f ù 
lontano  dal  volergli  alieni  da  ricompen- 
fc , che  anzi  egli , prima  di  concordare 
l’andata  al  Vigneto  , accordò  il  prezzo 
della  giornata  . Colluttinone  autem  falla 
cum  operarci  ex  denario  diurno, mi/tt  coi  in 
vincaia  fu.tm . Può  tpiacere  à Noi,  ciò 
che  àCritlo  non  itpiacque  ? Più  oltre  : 
polliamo  Noi  detettare  ne’  Notlri  il  ri- 
guardo a recognidoni , fe  Iddio  non.» 
/blamente  lo  (opporrà,  mà  lo  vuole  ne’ 
Suoi  ? Credere  en'im  oportet  acccdcntcm  ad 
Dcum  quia  efi,  & tnquircntibui  fe  rcoiunc- 
ratorfit . Raguni  Statue,  chi  abbomina 
pretenfioni . Anzi  tàppia , chi  colori- 
tee  nel  cuore  de’ Mini  Uri  inappetenze 
chimeriche, di  douere  in  breue  tempo, 
per  sì  litro  fuoghamento,  tramutare  i 
più  lùegliati  Viliciali  del  fuo  Tribunale 
o in  huomiui  fcimomri , o in  fìmolacri 
attratti . Ne  tal  predittione  elee  dallo 
tpclonchc  della  Politica , per  manteni- 
mento dcU'ambitione  : Elee  dal  San- 
tuario di  Ambrofio , per  incitamento 
del  feruore , c per  difingannamento  di 
chiunque  tpcrafle  d'vnire  inficine  ter- 
mini sì  dilcordanti , come  tàrebbono 
generofitàd'impretè  e nullità  di  guider, 
doni.  Vdiamo  il  Santo,  che  ciò  noto 
/blamente  tcriflè  , mà  cuidentemen- 
te  prouò  con  tré  teftimonij  irrefraga- 
bili , della  Nauigationc,  della  Lotto, 
e della  Pefca , ognuna  delle  quali  Tubi- 
lo mancherebbe , oue  mane  alfe  la  tpe- 
ranza  o a'  Nocchieri  del  porto , o a' 
Combattitori  della  corona,  o della  pre- 
da a'  Pcfcatori . ToUe  Gubernatori  pertica 
nicndiffitmpn  mediji fallibili  interini  erra - 
bit.  Tode  Luilalori  coronai» , lentui  ner- 
bi! infiadio.  Tede  Fife  acori  capiendt  effi- 
cacia»! , 
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cetani  , definii  ialìare  retta  . Ripugna 
troppo  alla  natura  , decaduta  per  lo 
peccatodiAdamodalI’imperiodel  crea- 
to , il  non  afpirare,  per  quella  parte  che 
può, alla  fupcriorita  perduta.  Ondo, 
lenza  eccedine  piene  di  Spirito  fanro  , 
non  poflbno  i difendenti  da  Eua  non- 
bi  amare  il  racquitto  della  maggioran- 
za. Le  quali  piene  chi  può  pretendere 
che  (corrano  nelle  Corti , oche  allaghi- 
no doue  ilTeuere  inonda  ? Ah,  conten- 
tiamoci , che  i noftri  aderenti  (ì  atten- 
gano nell’aringo  de  gli  onori  da  quelle 
male  arti, che  il  liuore  fogge-ritte  à lpian- 

I (amento  de’  competitori . Onde,  quan- 

do «'incammino  a'  Palij  anche  ccclcfia 
) Ilici,  lenza  fiele  d inuidia , lenza  tradi- 

mento di  tribunale  , lenza  vendita  di 
giuttitia  , fenza  bruttura  d'abbaflàmen- 
ti,  c Lenza  ficrilegio  o di  contratti  odi 
I doni  o di  falliti,  lattiamo  che  s’inuogli- 

I.  no  di  coronarli . 

967.  Nel  che  fono  si  ferino , che 

' non  fodisfatto  di  condettendcre  alla- 

vmanità  di  chi  delidcra,  purché  ciò  fàc- 
cia e fubordinato  a'Diuini  voi  eri, e inno 
cente  ne'  mezzi  intrapreli,  vorrei  chie- 

Bdere  a’ Comandanti,  che  talora  s’anti- 
cipaflè  il  godimento  delle  rimuneratio- 
ni  a'  Minittri  piò  intrepidi,  affinché  con 
petto  più  franco  e con  intcotione  più 
ferma  affittano  à gl’intereffi  delle  Chie- 
fe  . E perche  non  farete  Voi  co’  vo- 
ftri  Cooperatori , ciò  clic  il  Redentore 
fece  co'  Tuoi  Leuiti.  Appena  Stefano 
vtti  dalla  Città , con  proponimento  di 
tollerare  le  pietre  per  Crifto,  ch’egli  gli 
aperfe  il  Cielo,  c già  che  non  potea  à gli 
occhi  del  Coufcffore  palefàre  i refori 

t della  Diuinità  impenetrabili  à pupillo 

corporee , anche  quando  fodero  corro- 
borate da’  chiarori  del  corpo  glorifica- 
to (non  pattando  propottione  veruna 
tra  potenza  materiale  ed  oggetto  fpiri- 
tualc , à tal  légno,  che,  ne  pure  per  di- 
urna Onnipotenza  , può  facilitarli  i to 
tal  commcrtio  fra  eftremi  si  lontani  ) 
gli  dimoftrò  le  glorie  della  fua  adorata-, 
A X7.  Vmanità  regnante  col  Padre.  Ecce  video 
55.  Caciai  apertoi , & lefum  ilanlem  à dextrti 
vn  tutis  Dei.  Della  quale  anticipationc 
di  Beatitudine  ammirato  Euttbio  Emifi- 
Ho.  de  fono  ettlama  : §md  Jperabatur  defide - 
s.Steph  ryr,  oculti  danni  fintar . N cedimi  famului 
To  il  explel  minifierium,  df  iam  Dtimiaut  aperit 

74.  ' regnimi . O quanto  più  collantemente 


L 
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reggerebbonogli  OperarijdcllaReligio- 
ne  alle  violenze  della  Politica , tt  loro  li 
apriflè  vn  folo  fpiraglio  de'  premi) , che 
fon  douuri  à chi  mantiene  in  fàccia  de' 

Potenti  la  rettitudine  de’  Guiditi),  c Lofi 
ttruanza  de’Canoni  ! Mà  come  nel  buio 
niuno  arditte  di  muouerfi,  nè  verun_> 
opera  à lumi  (penti  ; così  nell’incertez- 
za di  giungere  pochi  fono  che  tentino 
La  carriera  . Io  per  tanto  delle  due  con- 
dirioni , che  Sant’Ambrofio  volcua  ne'  « 

buoni  Amici,  cioè,  l’Animo  c Lupe-  1 

riore  per  lo  difintcrcttc  a’  vantaggi , 
c inferiore  per  gli  ottèquij  all’Amato-, 

Supra  thej'aurum  fit  animo , & infra  ami-  L.  ».  de 
cum  cbfecjuio -,  (timo  c bramo  l’ virimi,  off.c.14 
ne’Mmiftri,  cioè  a dire  , che  viuano  To 
fubordinati  a'  Supremi;  i quali  debbono  77. 
fopraintcnderc  alle  operationi  de'  Sub- 
ordinati , fé  vogliono  tthiuare  i difiordi-  * 

ni  fucceduti  nella  Probatica . La  qual 
cautela  efpofì  per  terzo  ed  viti  ino  mez- 
zo di  mantenere  la  rettitudine  ne  gli 
Ettcutori  de’  noftri  indirizzi. 

968.  Adunque  fe  Ambrofio  di- 
ceua  ; Supra  lbef.iurum  animo  fit  ; io,  ri- 
nuitiando  alla  fublimità  di  tanto  Ipro- 
priamento,  ettlamo,  Sed  infra  amicum 
obfequio . Non  fàrebbe  giaciuto  il  Para- 
litico rrent’otro  anni  infracidato  nella., 
paglia , fc  i Guardiani  del  Portico  fi  for- 
iero conformati  alla  purgatiflima  inten- 
tione  di  chi  inoucua  lo  Stagno.  L'Ange- 
lo non  s’iinpacciò  nelle  làccendc  di  co- 
fioro,  ed  elli , abufàndo  la  indipenden- 
za vfurpara,  con  detettabile  partialità 
fratturarono  la  cura  del  bifognofo.  Ciò 
che  auuenne  fenz’ombra  di  colpa  in- 
quello  Spirito  cclefte,  totalmente  cfclu- 
lo  da  imbarazzi  vmani,  auuerrcbbe  con 
gran  peccato  ne’  fiacri  Prefidenti, ou’efli 
o fidegnaflèro  o sfuggillérodi  foprafta- 
re  a’  Deputati  inferiori.  Primieramente 
fcapiterebbono  notabilmente  in  riputa- 
zione ;peroche  quando  ogni  ncgotio  fi 
guidatte  fecondo  l’arbitrio  dell'Ammi- 
luftratorc,  gonfio  quefto,  per  l’ampiez- 
za della  giurifidittione,  fi  tratterebbe  da 
delpotico . c per  confcguenza  , quanto 
egli  più  sfacciatamente  s'mnalzaflo  , 
tanto  più  renderebbe  difpregcuolc  il 
Supremo,  che  dall'inferiore  fi  lattiaflè 
Ibi  monrarc . Fù  ingegnofiffima  l'ofTcr- 
uationc  f tta  da  Plinio  in  calò  fbmi- 
gliantc.pcr  quanto  appartiene  al  dittrc- 
dito,  auucngaciie  fia  Irà  oggetti  lènza 

Q_q  2 ra-  , 
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ragione  e fenza  fcnfo  . Notò  quello 
Autore , gli  Archi  baleni  allora  edere 

Eiù  fòlleuari,  quando  il  Sole  , che  li  co- 
irifce  , c più  depreiro  ; come , per  lo 
contrario  , quandoeflb  è piu  alto,  que- 
lli appaiono  e più  baili  di  (ito  e più  ri- 
fletti di  giro . Tanto  che  nel  mezzo 
giorno,  mentre  il  Sole  per  la  eleuatio- 
nc  del  pollo  (là  (òpra  di  noi  quali  à pcr- 

Fcndicoln  , o mima  Iride  Jì  figura  nel- 
Aria  , od  è si  piccola  , che  appena., 
agguaglia  l’apparenza  d'vno  ftrtttilli- 
mo  fornici rcolo . Ij/tem  fubltmei  burniti 
Sole,  humtUfque  fubhmt  . Non  è credi- 
bile di  quanta  debolezza  fi  racci  il  Do- 
minante , oue  il  Suddelegato  là  e dista 
quanto  gli  aggrada  , fenza  giammai  o 
nominare  il  Padrone  come  Autore  di 
ciò  che  opera  . o dichiararli  di  comu- 
nicare con  cflò  le  deliberationi  che  da- 
bililcej . 

069.  Al  digredito  del  Prefidcn- 
tc,  creduto  per  ignaro  di  cièche  frat- 
tali dall’Vfiìcialc,  fi  accompagnano  gli 
aborri,  che  la  temerità  de1  Miniflri  met- 
te in  luce  in  luogo  de’  parti,  qualora^ 
lènza  dipendenza  fi  (capòccia.  Ciò  fe- 
gue  , si  perche  non  temendo  elfi  findi- 
cato  alcuno  delle  imprefe  tralàndato  , 
operano  f.-nza  diléguo  , c poco  curano 
le  bene  o male  rielea  ciò  che  tentano  ; 
come  perche  Iddio  non  alìiftc  con  gli 
fleliì  influii»  à gli  Efècutori , co’ quali 
affilierebbe  a’  Goucrnanti . Anzi  (de- 
gnatabenc  (pedo  la  diuina  Onnipoten- 
za pir  la  rralcuraggine  di  quei  Soura- 
ni  a’quali  hà  Ella  coronato  il  capo  odi 
Tiara  o di  Porpora  , e circondato  il  leg- 
gio di  gloria,  nega  la  (orza  del  fuo  brac- 
cio epermetteche,  colla  peffìma  riufci- 
ta  delle  operationi  abbandonate  all’in- 
difcrerionc  de’  Sortirmi , contraggano 
e l’odio  de’  fòggeteari  e il  dilprezzo  de’ 
regnanti . Per  ciò  Moise , quando  volle 
operare  prodig  i , fermili  egli  si  beno 
della  miracolofa  Bacchetta  , roà  lèm- 
ptemai  la  tenne  in  pugno , ora  alzan- 
dola (opra  del  Mare,  che  in  più  parti  fi 
aperfe  -,  ora  eleuandola  al  Gelo,  che  di- 
luuiògragnuole;  ora  percependola  Sel- 
ce , che  dall’aridità  delle  fue  vifcercj 
partorì  Torrenti  e Fiumi  ; ora  modran- 
dola  alle  correnti  del  Nilo , le  quali  im- 
mantinente fi  conuertitono  in  (àngue  ; 
ora  (tendendola  (opra  1 Carri  di  Farao- 
ne , à cui  diedero  fonde  mifcrabilc  ù- 
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poltura  >ora folleuandola  in  Aria,  don- 
de nel  punto  dello  doppia  rono  Folgo- 
ri e Fulmini , oca  lilialmente  dirizzan- 
dola ver  lo  Le  Falangi  di  Amaleede  quali 
sbaragliò,  e , quantunque  adente,  dislé- 
ce. Dtxieque  Moyfei  ad  loft*  : tltgt  vtrot, 
& egrtjfus  pugna  entra  d malti  b ,rrtu  ego 
(lobo  in  "vertice  collie  ha  bene  virgam  Liei  in 
manti  me  a . Fugauttqve  lofut  dmaltcb  ó- 
populum  eiut  in  ore  gjaài/  . E nondimeno 
Verga  cosi  poflèntc  nulla gtamai  operò 
lontana  da  Moisè,  c fuora  della  fua  ma- 
no, o almeno  non  fbflenura  dal  braccio 
d’Aron;  fiche,  in  affenza  de’ Fratelli, 
giacque  ella  femore  à guifa  di  Tronco 
infecondo , non  /blamente  lènza  gloria 
di  prodi gij , mà  fenza  il  verde  d’vna^ 
fronda  . Anzi  le  due  volte  che  da’  Pro- 
feti Iti  lafciata  cader  di  mano  , con- 
uertifli  in  tèroce  Serpente  diuorando  i 
Bifcìoni  de  gl’ Incanta  tori, e minaccian- 
do  lo  (leflò  Profeta  , il  quale  per  orrore 
fi  nule  in  fuga . Proietti,  & verfa  eli  ;*_> 
Colubrum  , ita z-t fuggret  Moyfei.  Tant’c 
vero, gli  Vfficiali  allora  efjère  maraui- 
gtrofi,  quando  ad  cffi  il  Supremo  lópra- 
intcnde  . Ammolliranno  Rupi , diui- 
deranno  Oceani  ; flageUarannoEgtrrij, 
feompiglieranno  A maleciti  > fulmine- 
ranno ribelli,  tramuteranno  a!  fuperfli- 
tioli  il  rifioro  delle  acque  nel  terrore.» 
del  fàngue,  mà  quando,  à guifa  di  Baffo- 
ni Molaici,  faranno  maneggiati  dal  Le- 
gislatore ; contro  à cui  fi  voltcrcbbono 
diuenuri  Dragoni , fé  a calo  egli , o per 
tedio  di  prefedere , o per  brama  di  di- 
ucrtirfi  , s'annoiafTe  di  reggerli . Vroie- 
cit , &■  verfa  eli  in  Colubrum , ita  vt  fuge- 
te! Moyfei  , 

970.  Nè  dite,  che  per  quanto 

arbitrio  habbiarc  conceduto  a’  voliti 
Delegati , non  ifeorgete  in  elfi  principio 
anche  minimo  o d’arroganza  o di  pro- 
teruia.  Perciochc  non  tutti  gli  Vthciah 
rila  (ciati  da’  Padroni  imitano  la  ferocia 
della  Verga  Molàica, la  quale  nel  primo 
momento  de’  fuoi  arbitri)  voltali  in  Ce- 
rafla  ribcllollì  dal  Profèta.  Più  di  ella, 
auucduti  i voflri Subordinati  ne’  primi 
meli  dell’autorità  conferita  fi  tramuta- 
no in  Cigni  e non  in  Serpi , canon  per 
lufioghe  e candidi  d’apparenza . Aliai 
predo  nondimeno, gettare  le  piume  che 
fimolauano  , olleuteranno  ie  fquame 
che  nalcondcuano:  onde  diuenun  in- 
gordi Draghi  aflòrbiranno  i Fiumi  del- 
la 
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la  Terra  e (conficcheranno  le  Stelle  del 
Firmamento  . Se  a*  mici  detti  non  date 
fede  ,la  darete  à gli  Annali  di  Rotila^ . 
Dimoraua  Celare  nelle  Gallie,  per  man- 
tenere in  fede  il  poco  Territorio,  che  la 
Rcpublica  poflèdcua  in  quelle  popola- 
te l’rouincic  . Sopra  ogni  colà  gli  cra_. 
fiato  incaricato , che  vUflè  corte  Ila  co  i 
Collegati  del  Publico . figli , che  braina- 
ua  d'immortalarfi  per  le  conquido , 
e che  inuidiaua  à gli  Scipioni  i gloriali 
cognomidi  Affocano  e d’ A fianco,  ad- 
dormentati che  hebbe  i Popoli  conlè- 
dcraticon  limolata  confidenza,  impro- 
uifiimcntc  gliafTali . Tolfead  elli  mol- 
to paefe  per  forza:  tuttauia  ne  rimafe 
tanto  a gli  opprclli , che  rimedili  in  vi- 
gore, intimarono  a’  Romani  la  guerra. 
AH'auuilo  di  tanta  nouità  oltremodo 
turbatili  i Senatori,  con  piena  di  Voti 
giudicarono,  che  Celare  mello  in  cate- 
ne fi  conlegnaflc  à gli  oltraggiati , affin- 
ché prcudcllcro  di  lui  la  meritata  veu- 
detta  . Nec  belli  acca/ione , ne  imuiii  qui- 
ete m,  ac  perrculo/i  abflinuil  ,tam  feeder  aeii 
quarti  tnfcths  geni  iblei  vitro  Ijiefim  : adee 
vi  nomatili  dedendum  eu  boflibui  icnfuennl. 
Intanto, mentrechc  fi  ltaua  sòia  qualità 
del  galtigo;  chi  de’  Confiltori  animan- 
do 1 Nobili  ad  ifpianarglilaCafà.clu  di- 
moiando i Padri  à decapitarlo  in  Fran- 
cia; chi  dottandogli  a trafpottarlo  iu_» 
Roma . per  precipitarlo  dal  Campido- 
glio nel  Teucre;  lòprauuennc  Corne- 
rò con  nuouaedi  Anouido  debellato, 
edi  Nasfà  niello  in  tuga,  e di  gran  patte 
de'  Paefi  baili  arrcfi  ali  armi  Latino  . 
Efìlarato  il  Senato  per  la  certezza  di 
tante  conquide , al difubbidicnte  Vinci- 
tore, in  luogo  d’intimare  i’efiiio,  decre- 
tò inni , e in  ogni  Tempio  della  Città  fi 
fiipplicarono gli  Dei  à nome  comune, 
che  profpcradcro  Celare  . Scd  profferì 
dtctdemiùui  rebus  , ó-  fdptus  & plunurn  , 
quàm  qutjquim  vnqium,  dierum  fuppltca- 
uoncs  impetrali . Qucdo  lù  il  primo  e 
vero  fc ine  delle  feiagure  Romane  : que- 
fia  la  fola  macchina , che  abbatte  la  li- 
bertà del  Senato.  Percioche  Celàro  , 
tolfo  che  fi  vide  indcpcndente  e fàuo- 
nto.dilùbbidienre  c onorato , profpe- 
rato dalla  fortuna  ne'  capricci,  e vgual- 
mcnte  in  elfi  ammirato  rmerito  ed  dal- 
lato dalla  Patria  , fi  fè  cuore  di  pafTarc 
dalla  dcpreflione  delle  Gallie  alla  oppref 
lìonc  della  Republica , e in  pochi  anni 


diuenuto  formidabile  a'  Cittadini  per 
gli  acquidi  dranieri , fi  relè  e venerabi- 
le a’  difgudati , e Ipauentofò  a'  buoni, 
c padrone  à tutti . Quedo  è il  fine  del- 
la briglia  rilafciara  fui  crine  a’  Corficri, 
che  in  difpettode'  Reggitori  fi  ausa- 
no doue  non  conuerrcbbe  , per  calpe- 
dare  primieramente  i Seminati  de'fud- 
diti , e per  conculcare  dappoi  gli  Orci  di 
rifèrbo  e le  delirie  de’  Padroni . 

£ pure  . quantunque  c gli 
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Annali  antichi  e i Diari)  moderni  fieno 
pieni  di  si  funede  leene  , sii  le  quali  i 
Minidri  non  raffrenati  o hanno  infama- 
ta la  memoria  de’  Comandanti  negli- 
genti . o hanno  fcoffi  di  capo  ad  clli  la 
corona,  per  riporfela  sù  le  proprie  tem- 
pie ; ad  ogni  modo  la  pigritia  de'  Prcfi- 
dcnti  nè  sà  intendere  foiniglianti  peri- 
coli, nc  può  immaginarli  ingratitudini 
si  fpietate  . Onde , tolleranti  dell’alteri- 
gia de'  Seruitori,  auucrano  il  prouerbio 
di  Platone , il  quale  neli'ottauo  Dialogo 
della  fua  Republica  ideale  fetide,  elio 
allo  dello  piatto  mangiauano  la  Padro- 
na eia  Cagnuola,  e che  nello  dello ralò 
si  quella  come  queda  dormiuano.  Nam  Lìb.  3 1. 
&•  C iteOx  pertnde  ae  lieta  Junt.  Parue  al  Dialog. 
Filofòfo  d'hauer  detto  affai,  con  dir  ciò  : 8. 
ma  quanto  lafciò  egli  di  fcriucre  intor-  To>105 
no  al  vituperio  del  paragone  ! Doueua 
egli  fòggiungete  che.cencndo  la  Matro- 
na i piedi  fui  pauimento,  il  Cane  fiac- 
couacc  a fbpra  il  (ino  di  lei,  e quieta  nel 
broccato  . Doueua  à tale  deformità  ag- 
giungere , che,  riceuendofi  dalla  Signo- 
ra con  ogni  rifpctto  e con  maniere  cor- 
refi  chi  giunge  in  Sala,  contro  a quedi 
abbaia  la  Cagna , nè  fòdislàtta  de’  latra- 
ti , fi  auuenta  loro  alla  vita  , c giacho 
non  può  per  la  debolezza  de'  denti  la- 
cerar loro  le  carni , loto  lìjuarcia  le  ve- 
fti . E non  è ciòvn  nianitèdofimbolo 
di  quanto  può  accadere  nelle  gran  Cor- 
ti ? Quante  volte  chi  entra  dal  Domi- 
nante , li  patte  da  elio  fopraflatco  di  ià- 
uori, accolto  benignamente,  vdito  amo 
reucdincnte,  prontamente  aggradato  ! 

D'indi  partito,  fi  fi  rrasterilce  all' An- 
ticamera del  Minifiro  , per  ottenere-’ 
l’efecutione  delle  grane  impetrato  , 
lungamente  afpetta,  difficilmente  en- 
tra , feortefetnente  è riccuuto , villana- 
mente è trattato , c liccntiato  tiranni- 
camente elee  dal  Subordinato  col  lac- 
cio alla  gola  e poco  meno  che  itrango- 
lato, 
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lato  , chi  era  vfciro  dal  Comandante^ 
inghirlandato  di  roiè  e arricchito  di  gio- 
ie . Adunque  mentre  i Padroni  accarez- 
zano ,gli  Vificiali.  quali  Maftini,  e latra- 
no e mordono?  Sono  per  ventura  o po- 
chi o vili  coloro  , che  lì  attengono  dal 
lupplicare  e dal  proporre , per  dubbio 
di  non  incontrar  tante  Serpi , che  gli 
auuclenino  nella  torcila  del  Miniltro» 
affinché  muoiano  dilpcrati  , quanto 
hanno  vdite  Calandre  ne  gli  Orti  del 
Regnante , che  li  rauuiuarono  coll'ar- 
monia del  canto  ? lo  ragiono  con  me- 
ntore , per  forte  poco  conucneuoli  alla 
ferieràdclla  Sala  apoftolica;  mà  ciò  pra- 
tico , percioche  titillerei  di  profanarla., 
aliai  più,  le  con  nomi  propij  dichia- 
rarti le  fconueneuolezze  vlite  co’  Ri- 
correnti ben  nati  da'  Sottituti , o tu- 
perbi  per  la  independenza  della  giu- 
rifdirtionc  vfurpata,  o (croci  per  la  pro- 
Ipcrità  deirinlòlenza  impunita  oinfof- 
fribili  per  l’amarezza  de’  mali  termini 
e lucenti  dalla  rutticita  delle  poppo 
materne , c crefciuti  tra'  vezzi  del  Pa- 
drone fratturato  cdclèrcirati  con  lapa- 
tienza  de’fupplicanti,  necellitati  ad  vdi- 
re  Pioppi  ammutoliti  come  Quercio 
profetanti , c à riceuerc  le  fcorrctte  ri- 
botte d’huomini  incapaci  , come  gli 
Oracoli  conliderati  di  Delio,  o per  par- 
lare con  termini  Scritturali,  come  lo 
indubiutc  preditrioni  dell'Arca.  £ à tali 
aggrauij  non  li  pone  riparo  ? E à tale 
sboccatura  non  fi  lauorano  treni  ? E à sì 
latto  allagamento  non  fi  dileguano  ar- 
gini ? La  qual  didìtuolationc  (è  à cafo 
fi  vedette  in  qualche  Dioccli  à tempi 
nottri , o fe  ne'  fecoli  d’auucuirc  com- 
parirti: in  Roma  (il  che  le  intercelhoni 
di  Pietro  impediranno  Tempre  ) allora, 
lotto  Prefidenti  confucrati  e lòtto  Vica- 
ri) di  Critto  , li  haurebbono  a folpirare 
i lècoli  di  Traiano,  quando  la  vigilanza 
di  tanto  Principe  opponeua  alla  barba- 
rie de’  Magittrari  interiori  la  piaccuo- 
iezza  del  foo  tratto , la  (bautta  delle  Tue 
voci,  il  patrocinio  delibo  braccio,  l’a- 
mor  del  Tuo  cuore , la  pervicacia  della 
fua mence,  l'alliftenza  della  lua  perfo- 
na,  il  vigore  de' Tuoi  referitri.  Tanto- 
ché , morto  Regolo  odiatiliìmo  Sena- 
tore e Mimttro  maligni! fimo,  tù  lèppel- 
lito  con  lagrime  vniuerlàh  del  Popolo; 
il  quale  bramauadi  vederlo  viuo  fotta 
vn  Principe , dalla  cui  attcntione  c be- 
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nignità  quella  Tigre  del  publico  fareb- 
be ftata  violentata  à diuenire  Armento, 

fcr  prouedere  butiro  e latte  à chiunque 
hauellè  implorato.  Vdite. come  ciò 
deferiua  Plinio,  Confole  di  quel  fecolo. 
Bene  feci I Ucguìui , quod  mortuus  eli  : me- 
liti! t/i  ante  : nunc  enim  fané  poterai fne^t 
malo  publico  viuere  fub  co  Principe,  fub  quo 
nocere  non  poterai . Orli  dirà,  che,  lòtto 
Celaci  idolatri , le  Orlè  diueniuano  Pe- 
core, e che,  in  luogo  di  sbranare  e di  ra- 
pire , prouedeuano  a'  Popoli  veftito  e 
vitto  , quali  defiderandofi  il  riforgi- 
mentode’più  crudi  Confida  ri,  per  liu, 
ficurezza  che  vi  era  di  (perimentarli  nel 
gouerno  riformato  Tutori  e non  Patri- 
gni, Liberatori  e non  Carnefici:  E dal- 
l'altro laro  , oue  regnano  Sacerdoti  di 
Critto  cSuccettòri  d'Apoftoli, foauilfi- 
mi  di  tratto  , rettilfimi  d’intcntione  , 
immacolati  di  mano , i Sotti  turi  di  etti 
faranno  abborriti  come  Milàntropi , i 
quali  à chi  non  pregiudicano  con  l’afi 
prezza  de’ fatti,  diucerbano  L’anima^ 
có  l’amaritudine  delle  rilpofte?E  che  fa- 
remo noi  per  manl’uefàrgli?lo  non  dico, 
che  s’incatenino , o che  nel  fangue  loro 
fi  fmorzi  l’ira  del  Popolo:  peroche  Tra- 
iano non  lè  ftrage  de'  Magi  tirati  quan- 
tunque calunniati  li  corrette  colla  lin- 
gua e li  riformò  coll’efempio  . Tanto 
dico  io , che  facciano  con  gli  Vtficiali 
abbotninati  i Dominanti  riueriti . Am- 
monitegli, correggeteli,  ritnprouerateli, 
riftringerc  ad  erti  l'autorità  che  abufano, 
troncate  loro  l’vnghie,  colle  quali  o 
graffiano  o rapifeono . E per  molta  che 
fiala  giurifdittione de’ loro  Vlhrij , non 
farà  mai  maggiore  dcH'immenlicà  del- 
l'Oceano , à cui,  l’idea  de’  Gouernatori 
fupremi,  Iddio  onnipotente  pref.riflè 
con  tal  ferietà  i confini , che  anche  nel 
colmo  delle  lue  (manie  non  ardilcc  di 
pallàdi  ,e  sù  l’arene  depofita  la  violen- 
za de’  Tuoi  furori . Onde  ammirato  can- 
tò il  Profèta  : Congregarli  ficut  in  virerò 
aqu.u  Maris . Bramo  sì  bene  io  la  ino- 
dettia  de’  Minittri , ma  non  già  defidc- 
ro  ne  la  confufione  nc  la  dcpolitione  di 
elfi  . Li  vorrei  correrti,  mà  non  preci- 
pitaci. Perciò  (congiuro  chi  ptelicde.ad 
auuilàrgli  paternamente,  e , fe  bifogna , 
ad  animargli  con  promette  atl’ciiKuda . 
T urto  ciò  fi  c da  Noi  tentato  e più  di 
ciò,  e nondimeno  ne  le  querele  de’  go- 
ucrnari  s’acquietano  , e le  doghenze 
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de'  Sudditi  deriuano  non  dalla  impa- 
nci.za  di  chi  mal  parla , ina  dalla  lie- 
tezza di  chi  maltratta . Se  quello  è , 


§•973*  3“ 

relpiriamo , per  rintracciare  à (renella 
o ai  cruda  o sì  contumace  antidoti  più 
portenti . 


SECONDA  PARTE. 


N fornirla  per  quanto  à me 
lì  elàggcri  la  malignità  de’ 
Miniuri  incorrigibilifio  non 
dimeno , per  l'alìenatione 
che  hò  da  i rigori  e da  gli 
ftrepiti,  chieggo, che  con  nuoui  leniti- 
ui  fi  procuri  il  làldameiito  delle  lor  pia- 
ghe . Anche  ilDentc  talora  duole  e in- 
quieta , ne  per  ciò  fi  viene  incontanen- 
te a'  ferri.  Tantodico  io  a'  Prefidenti 
addolorati  pc’  Mimftri  odiofi.  Giacile 
coftorolbno  i Dcuti  voftri , che  à Voi 
fminuzzano  le  faccende  , fe  vi  tormen- 
tano co'  richiami  che  vdire  di  erti , toc- 
caceli con  Bambagia  imballàmara;  e fe  il 
Balftmo  non  ferma  la  fiuliìone , lpi  uz- 
zate l'orto  con  Vitriolodilhllato,  e oue 
quello  riefea  inefficace  , mendicate  dal 
nuouo  Mondo  la  conrrerbà,c  per  eccef- 
fo  d'amoreuolezza  paterna  , a lorza  di 
lambicco  ridottala  in  finillima  Quint’ef- 
fenza  , late  che  tocchi  quella  parte  che 
duole.  Ohimè, lènto  dilaniarli  da  più 
luogi:  i ricordi  della  vollra  benignità 
fono  ilati  preuenuti  dall’indullria  de' 
Reggenti , nè  per  ciò  lo  fpafiino  rimet- 
te , c il  Dente  magagnato  da  varie  parti 
infracida  gli  Olii  confinanti.  Quando 
ciò  lia,  lograuemcnte  peccherei,  fe  più 
lungamente  vi  ritirarti  da’  ferri . Se  ve- 
ramente l’Orto  c guado , (frappatelo  à 
qualfifia  corto  o di  dolore  o di  (àngue . 
I'eroche  quanto  crcdefi  penofo  lo  (Frap- 
pamento  del  Dente , incarnato  ma  fra- 
cido, altrettanto  rieice  fortunata  la  per- 
dita , oue  à noi  e certa  il  dolore , c Ipa- 
rifee  la  naufea , c ritorna  il  fonilo  . Fi- 
nalmente, dopo  vna  boccata  di  Mal- 
uagia,  il  fanguc  riflagna , c la  gingiua_. 
col  rilciacquamcnto  faldafi . e fi  rillora 
la  niafcclla.  E'  incomprenfibile  il  go- 
dimento che  prouerelte  , fe  con  gcne- 
rotìtà  Sacerdotale , per  fodisfarc  a'  cla- 
mori del  Publico,  vi  priuafte  d’ vn  Softi- 
tuto  indegno  di  Voi . Il  che  tanto  più 
facilmente  dourcrte  praticare , quanto 
che  al  Dente  cauato  la  Natura  non  ne 
forrogavn  nouello,  comecoftumane' 


lattaiuoli  co'Fanciulli:  Ladoue,  per  vn 
Vfficiale  licenriato  , fi  prefenreranno  à 
Voi,  quali  dilli ,' centinaia  d'idonei, 
di  gran  lunga  e più  fedeli  c più  atri  del- 
l'clclufo  . Sù  dunque , Cicritìcate  à Dio 
qucll'auucrfione  che  hauetc  di  notu 
limonare,  e rafeiugate  le  lagrime  di  tan- 
ti co'  lòlpiridi  vno. 

973.  Tanto  tararti  da  Noi , oue 

vachi  porto  proportionato  c alla  nalci- 
ta  c alle  pretenfioni  di  chi  fiamo  per 
nmuoucre . Porto  a'  rimolli  r O qui  sì 
che  io  (pezzo  gli  argini  della  modertia,e 
lènza  ritegno  della  riuerenza , che  tèm- 
pre porto  a’  Grandi,  fon  pronto  ad  inon- 
dare e Palazzi  c Corti  e Reggio,  e,  quali 
che  dilli,  Vaticani.  Adunque  le  Ta- 
naglie di  vn  Dente  fracido  (iranno  i 
Gioielli  più  gloriofi  de  gli  fcrigni  fegre- 
n?  Adunque  a'  Cadauni  quatriduani 
fi  preparano , non  Scpulturc  , mi  Tro- 
ni ? Adunque  al  demerito  fi  adeguano 
per  pena  1 pali) , e pct  gartigo  i guider- 
doni ? Ciò  dunque  che  fi  dee  alla  Virtù, 
dopo  pruouc  reiterate  di  valore , fi  get- 
terà in  feno  al  Vitio,  dopo  moltiplicati 
traboccamenti  nel  pcrtimo?  Già  che  à 
me  manca  lena , per  tonare  contro  ad 
abbaglio  sì  perniciolo  alla  Republica  , 
fulminerò  collo  (pirico  diquelgrando 
Alunno  di  Francefco  ; il  quale  daque-  Girola- 
fto  fteflò  Pergamo apoftolico,  a pie-  moda-, 
di  (calzi  e a vilò  (coperto  rugghiando  Narni 
contro  à si  (torta  codardia,  efclamò  CaPue’ 
con  terrore  e mio  che  l’ammirauo,  e di  pr" 
quella  infinita  moltitudine  che  l'vdiua . tOK,  je| 
Dunque , difi’egli , doppiando  di  zelo , sac.Pa- 
nella  Chiclà  di  Grillo  gli  Arcipretati , lazzo, 
le  Prebende  , le  Comcndc , le  Cure  , le 
Prcfidcnze,  le  Mitre  fteflè,  (nondirtè 
Porpore , perche  non  iftimò  credibile  fi 
enorme  fcialacquo  di  ricompenfe  pri- 
marie) faranno  i (Indicati  e gh  cfili)dc' 

Villici  conuinti  d'iniqua  Amminillra- 
fione,  c fi  confègucrà  il  Calice  di  Grido 
à chi  fi  toglie  la  Coppa  del  Comandan- 
te ? Più  di  ciò  nè  da  lui  lòppe  dirli , ne 
da  me  può  narrarli . Porto  si  bene  io 

pru- 
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Eroteftare  a chi  mi  afcolta . che  quando 
i pena  de’  mal  coturnati  Vfficiali  Ha_> 
più  torto  pro.notioue  che  rimorione.e 
palléggio,  non  dal  Comando  al  dilprez- 
zo,  ma  da  vn  Magirtrato  all'altro,  c tra- 
partimcnto  da  vn  banco  ad  v:i  Seggio, 
in  calo  tale  non  {blamente  farebbe  il 
demento  riconofuuro,  ma  li  aprirebbe 
vna  Scuola  abbominata.e  lì  alzerebbe.» 
vna  Cattedra  fraudatola,  doue  da’  buo- 
ni lì  apprenderebbe  la  sfacciataggine 
c fi  di  fi  sparerebbe  la  rettitudine  , c da' 
temcrarij  fi  proièllèrebbc  vna  fpictatru. 
apatia  de'  Popoli  aggrauati.  Attenti  alla 
confcrmatione  di  dogma,  che,  a parer 
mio  , e la  bafe  vnica  del  Principato  Ec- 
clefiartico,  c anche  del  Secolare. 

974.  SipromiferodaMoisèàgli 

Ebrei  copiofe  ricolte  , Vendemmie  ab- 
bondanti. Mandrc  feconde,  Pomarij  fer- 
tili , Piogge  opportune  , Sereni  grariofi, 
e copia  di  Prole,  Ce  perféuerartero  nel- 
l adorationc  d’vn  Dio  . Durarono  effi 
nel  culto  preferitto,  e fpenmentarono 
la  felicita  profetata.  Onde,  abborrendo 
la  fàlfa  molciplicità  de  gli  Dei  inuentati, 
cantauano  {orto  le  pergole  delle  lor 
Ville,  e all'ombra  delle  loro  verdure: 
Pf.  1 1 V S'mu^cra  genti  um  argentum  & atiruiTLj , 
^ opera  marnano!  bominum . Os  babent, & «oh 

bquemur , uiulat  a ibent,  ó-  non  vi debunt . 
Intanto  alcuni  di  effi  più  Nobili  per  cu- 
riofìrà  di  viaggiare , ed  altri  più  bifb- 
gnofi  per  brama  di  arricchire , paflàro- 
no  a’  Regni  confinanti , oue  giunti , 
mentre  crcdcuano  di  vedere  , in  ven- 
detta de’ Alarmi  adorati,  gli  alberi  len- 
za Pomi , le  mandrc  lenza  Lana , gli  ar- 
menti lenza  Latte,  leviti  fenza  Vue, 
i popoli  fenza  Pofteri , riconofcendo  il 
parie  incutemmo  copiofo  del  loro,o 
fòlle  in  copia  di  Biade  , o in  abbondan- 
za di  Frutti,  o in  ridondanza  diLarti- 
cimj.o  in  moltitudine  di  Eredi  ,dillèro 
tra  di  sè  , fcaudali2zati  de’  vaticini) Mo- 
laici : o quanto  ci  fiamo  ingannati  ne’ 
nortri  prefipporti  ! Noi  ftimauamo  che 
alla  fa  la  innocenza  della  Religione  ve- 
ritiera gainogliaflcrole  Campagne  c il 
Cielo  dill illaflc  rugiade.  Or  ecco  come 
alla  maluagità  di  chi  s’ir, clima  a’ Simu- 
lacri e il  Terieno  fòmminirtra  delitic , 
e le  Stelle  tiafinctrono  influenze . Se 
ciò  è, a qual  fine  ci  rendiamo  odiofi  alle 
Nationt  per  la  fingolarità  de’  Riti , c per 
la  profcUioue  d’vn  Dio  inu.fibile  , men- 


tre portiamo , accomodandoci  a’  fèti- 
cimenti  dclI’Vniuerfo,  partecipare  lo 
fteflè  prolpcrità  che  habbiamo  fin’ora 
godute,  à si  gran  corto  dell’odio  comu- 
ne ? Che  più  ? Cominciarono  da  prima 
à non  ifchernire  gli  Dei , che  fclicitaua- 
no  i fuoi  cultori  -,  indi  s'indudèro  à te- 
merli ; finalmente,  fìcuri  di  non  Scapi- 
tare nell  abbondanza  defidcrata.  piega- 
rono le  ginocchia  a’ Salii,  e diedero  l’in- 
ccnfo  alle  Statue . £ perche  niun  creda 
o tàuolofo  od  efàggerato  il  racconto, 
leggiamolo  ne’  Volumi  di  Agoftiuo, 
oue  egli  così  Icriflè  . Et  proplerea  din 
bona  terrena , qua  prò  magno  expeflabant  a 
Domino  , viderenl  etiam  bit  abundare , qui 
multai  fai  fui  colebant  Deoi  ; prtus  eoi  reue- 
rebaniur  offendere , deinde  inducebantur  & 
colere.  Io  in  ertremo  abbrunino  la  infe- 
deltà di  quel  Popolo  intcreflàto  : tutta- 
la non  aflìcuro  la  Prelatura , che  fia^ 
per  edere  e adorata  e vbbidita , fc  con- 
fonderti nella  diftributione  de’  Pali)  chi 
hà  fidato  con  chi  hà  fiduto , e trattarti 
al  pari  Miniftri  fedeli  e Viiiciali  ingiurti. 
Quando  ciò  forti,  il  che  al  prefintc  non 
è,  afpettatcui  di  vdire  limili  confluen- 
ze, e di  vedere  tralignamene  non  difsi- 
mili , oue  à gli  A mmimrtratori  imracri- 
teuoli , per  liccntiarli  contenti , (pedifte 
diplomi  o di  Prebende  o di  Cute . In  tal 
cafo  fi  dilanierebbe  vniuerfalmente  da 
tutti  : fe  chi  mal’opera,  o file  fu  Minia- 
to, o ti  parte  proueduto,  chi  di  Noi  è sì 
for fumato,  che  o,  in  mantenimento  del 
publico  bene , voglia  confumare  fe  ftef- 
fo,  o.  in  difefà  delle  leggi  Ecclcfiartiche, 
elegga  di  inimicarli  la  potenza  de’  tuf- 
greflori  ? In  quello  Diftretto  tanto  è 
degenerare,  quanto  rifplcndere,  giache 
le  pene  fono  onori,  e gli  etterati  s’in- 
graflano.  Per  tanto  come  gl’ Ifiaeliri  ab- 
iurarono la  Pietà  e accettarono  la  Su- 
perrtinone,  quando  fi  accorlcro  viuere 
con  vguaglianza  di  fuccefii  i fcguaci  del 
vero  Dio  c i fautori  delle  Deità  infama- 
te ) cosi  oue  non  fi  dirtirentiartcro  i 
buoni  da  i rei  Miniftri  colla  fèuerità  de’ 
gaftighi  intimati  à chi  degenera  dall ’v- 
mamrà,  e colla  fplendidczza  de’ gui- 
derdoni tiferuati  à chi  fida  per  la  Re- 
publica,  faremmo  delle  Coiti  fante  o 
vna  Babilonia  od  vn  Caos . No  io  con 
tutto  ciò  dico, che  fi  corra  pel  fifehiodi 
qualfifia  querimonia  allabbattimento 
de  gli  Adoperati.  Perochc  tal  v oltao 
l’Vtìi- 
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l’Vfficio  odiofo  cagiona  dogliente,  o il 
popolaccio  infatiabile  bedemmu , chi 
non  lo  (ària  in  ogni , benché  (regolato, 
appetito  . Vorrei  fòttrarre  àgliedremi 
colpi  più  di  vno  de  gli  abbominari 
con  le  due  Targhe  chehòefpodc  . Che 
fe  à me  fi  replica:  nella della  Carica^ 
hiucr  prelèduti  altri,  non  fòlo  lènza 
biafimo  , mà  con  lode , e tuttauia  pre- 
ledere  ì Magiftrati  più  inuidioil  molti 
e molti  Minimi , di  cui  non  è vermi-, 
che  li  dolga  : in  cafo  tale  confelTo , che 
non  oferei  d'oppormi  alla  (pada,  e fa- 
rei ncccliitato  a difsimularc  la  cacciata. 
Il  che  molto  più  con  ucrebbe  che  Caccisi, 
quando  le  acculò  vici  fièro , non  da  boc- 
che plebee  (palancate  dallo  fdegno  , 
mà  aa  lingue  o ciuili  o modelle  o fan- 
ti  fica  te , alle  quali  Tuoi  dare  moto  li  il 
zelo  della  diurna  gloria , come  la  com- 
pafsione  de'  popoli  dclòUti.  Anzi  mi 
dichiaro,  cheoue  le oppofitioni  fatte  à 
gli  Vdìcialt  mal  voluti  fieno  e graui  e 
vere  ',  io , per  obbligatone  del  Mini  ile- 
rio mio, farei  il  primo  ad  infiammare  la 
freddura  di  chi  lafciaflc  di  punirli . Nel 
qual  proposto  non  pollò  non  defeda- 
re l’cdrcma  infingardaggine  di  Eli , Sa- 
cerdote riprouato  da  Dio . Quelli  Tan- 
tamente irritato  per  le  intefe  diffolutio- 
i ni  de’  due  Figliuoli , chiamogli  amen- 
due,  e amaramente  li  rinlàcciò  delle  te- 
RCg.  merita  che  commetreuano.  Quart fa- 
23.  ri  tu  rtt  huiufcemedi , qua  gaudio,  rei 
ptffimu  ab  omni  puf  uh  I Affai  peggio  de' 
due  Pontefici  Ofni  c Fine»  preuurica- 
uano  i Minidti  del  Tempio,  i quali  con 
violenze  fàcrilcghe  c con  rapine  abbo- 
mineuolifcandalizzauano  sì  fattamen- 
te gli  abitatori  di  Silo,  ebe  appena  li  tro- 
uaua  chi  offendè  vittime  nei  Taberna- 
colo . Era!  orge  peccaium  Puerorumgran- 
Reg-  de  nimu  coram  Domino  : quia  retrabebant 
17 • bominei  a faerfiao  Domini . Or  chi  cre- 
dette, chevn  Pontefice  Mafsimo  della.. 
Sinagoga,  si  ngorofò  rimproueratore 
di  misfatti  giouanili , contra  due  Pcrfo- 
naggi  coronati  di  Mitra  e à sé  tanto 
flrcttamentc  congiunti  di  (àngue, ge- 
laffè  poi  nella  emendinone  degli  Vtfi, 
ciali  inferiori  ; fiche  di  fàcriiegij  tanto 
nefandi,  e di  si  enorme  afTefa  di  Dio 
edelTcmpio, non  dico  non  taccile  ri- 
fcnrimcnto , mà  nè  pure  fbrmaflè  paro- 
la? Tanto  è vero,  efie  da’  Munito  im- 
Seconda  Parte , 


§.  P74.  jlj 

polfèdàti  1 Comandanti  più  potenti  fi 
lafciano  affàfcmare  in  maniera, che, fea- 
ric.indo  tenipcfle  di  anurifsime  minac- 
ce contro  a’  primi  graduati  del  Santua- 
rio , nè  pure  fi  arrifcliiano  di  fàr  mini- 
ma doglienza  di  falli  grauifiimi  co'  fcr- 
uenti  dell’altare . Nè  in  ciò  difètrò  fòla- 
niente  Eli, decrepito rrafeurato  e Do- 
minante codardo,  mà  mancò  Dauid, 
Profeta  intrepido  e Principe  canoniz- 
zato , il  quale  ncll'vltim  ora  (limolato 
da  graui  rimorfi  di  fòucrchia  impunità 
data  alle  sfacciataggini  di  Gioab  , così 
parlò  à Salomone  , fuo  Succedere  nel 
Regno . T u quoque  nofii , qua fcccrtt  mibi  3 
loab  filmi  S aruia,  qua  fecent  duobut  Prm - 
cipìbui  exercuu 1 Ifracl , Abner  film  Ner,  & 

A mafa  filio  leler  : quot  oecidit  & rffudit 
fangumem  belli  in  pace  , ò"  poj'uit  cruorcm 
pralu  in  b alleo  fuo  . Faelei  ergo  iuxta  fa- 
pienfiam  tu  am  , & non  deducei  cani:iem^> 
eiui  pacifici  ad  infero! . Io  dimando  , fé 
ueflc  fellonie  e là  gli  omicidi)  a tra- 
imenro  loderò  commcfsi  la  (leda  fèt- 
timana,  che  Dauid  agonizzò.  E fin- 
to rifpondcrmilì  da' periti  de’  facri  An- 
nali, quali  vn  mezzo  lècolo  prima  della 
morte  di  Dauid  edere  auuenutc  le  de- 
fedare maluagira  dell’iniquillimo  Ge- 
nerale. Or  fe  tanto  prima  peccò, coinè  il 
tardi  vn  Ré  finto  locondanua  ? Direb- 
be qualche  inefperto  de’  fuccetlì  Scrit- 
turali, ciò  edèr  accaduto  per  la  (ingoia- 
re manfuetudine  di  quel  Principe  trop- 
po pio . Ma  chi  hà  lette  le  diuine  ldono 
sa  gli  edremi  rigori,  che  lo  dello  Dauid 
vsò  si  coll’Amalcciea  , che  gli  recò  la_. 
corona  e la  (maniglia  di  Saule  , come 
con  Ablàlon  cacciato  dal  Regno,  e do- 
po sì  lungo  cfilio  con  fornaio  dento  ri- 
chiamato alla  Corte.  Onde  nò  polliamo 
attribuire  impunità  casi  vergogno!!  ad 
altra  cagione,  che  à cerco  quafi  Faro,  il 
quale  agghiaccia  anche  1 Principi  e fanti 
e armari  nella  tolleranza  d’Vthciali  de- 
linquenti. Deh  non  permettiamo,  che 
altrettanto  fi  regidri  nelle  cronache  del- 
la Chielà , mà  tutte  le  volto  che  vedre- 
mo misfatti  ne’  nodri  Subordinati,  tan- 
to più  tèucramente  puniamogli, quanto 
più  temerariamente  dilàmorati  cllì  di 
Noi  intaccano  la  fama  nodra.  Nè  ci  fia, 
chi  vi  raffreddi  nella  fantità  dello  (de- 
gno sù  l’atto  del  colpire,  con  luggerir- 
ui , che  leene  tali  di  Minidri  o gadigati 
R r o ri- 
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o ri  morti  non  fi  eoftumarig  nelle  Coni 
prudenti . Peroche  anche  quando  que- 
fta  non  torte , come  realmente  è , sfac- 
ci atirtì  ma  menzogna,  io  in  vjfo  à co- 
léoro  molto  più  altamente  griderei  coq 
Tertulliano  : Dominai  nolìer  le  fui  Cbri- 
Rai  zenlaUm  fi , non  confuetudmem  , co- 
gnomiujuii . Chi  non  vuole  le  proprie 
Diocefi  , come  i Pqrtici  dell’odierna. 
Probatica  , profanare  da  capricci  e lo- 
prafiàtte  da  uigiuféjcie,al  tuono  di  Ter- 
tulliano contegni  l’vdito  del  cuore  , c in 
tutto  fi  aflordi  à chi  lo  vorrebbe  e feio. 
perato  nel  goucrno  e raggirato  da  So- 
rtirmi . Qnerti  fi  riconofeano  con  lar- 
ghi (lì  ni  e ricompenfe  e fi  clàltino  con. 
titoli  fublimi , quando  lodisfànno  a’  po- 
poli colla  integrità  de’  portamenti,  colla 
benignità  dell’vdienzc , colla  Ipeditio- 
ne  delle  caule , col  lòqueniinento  de  gli 
opprelfi , col  conforto  recato  a'  iutièri. 
Cfi:  lè,  il  che  Iddio  tolga,  conuenifli- 
roil  Porto  della  giurtina  in  Siiti  dj  ma- 
lignirà , oue  facedcro  naufragio  altera- 
bile gji  affannati , gli  opprefli , e i dere- 
litti; Voi  per  non  edere  complici  di  così 
eiècrate  tralgrertìonj , con  vna  mano 
falleuate  gli  abbattuti  che  v'inuocano  , 
e coll’altra  precipitate  i Miniftri  che_> 
v’intamano . Nè  dica  alcun  de’  Coman- 
danti , non  perueqire  à fua  notula  tàlli 
si  biafiraeuoli  delie  Perlbnc.  che  adope- 
ra. Peroche  Paolo  Aportolo  abbatterà 
lo  feudo  di  si  fredda  dilcolpa  cql  tuono 
del  rimproucrq  (caricato  (òpra  i Galani 
Diuì  non  irridetur  • Signori  miei,  ( parlo 
à quei  pochi,  che  iq  ciò  non  pqco  difet- 
tano ) come  volete, che  à Voi  giungano 
gii  lconcerti  cagionati  da’  volhi  VlE- 
ciali,  tè  vditc  si  frequentemente  elfi, 
che  rappreieutano  le  oppreflìom  per 
indurtele , gli  rtrapazzi  per  gencrofità , 
l’crtorlìoni  per  diligenze, raflafiìnamen- 
to  de’  priuari  per  mantenimento  del 
Publico,  nè  vi  degnate  di  vdire  pur  vna 
volta  chi  ceqto  volte  fi  prefenta  allo 
voftre  portiere,  per  efporqi  (incerameli* 
te  lo  fiato  della  Diocefi  dcfbiata  ? Si  fit- 
te relationi  non  fono  l’ Aquile  de’  Pro- 
feti , che  portano  penetrare  nelle  voftre 
ftanze , a dilpetio  de  gli  vfcicri , per 
l'apertura  delle  loggie . ' Se  bramate  di 
nfapere  ciò  che  parta,  ammettere  chi 
per  fertimane  e per  meli  tenta  di  en- 
trare . Nè  vi  fia  eh*  fi  creda  di  (obbliga* 
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to  dal  rimouimento  de’  Softituri  diflea- 
li , à titolo  di  non  fipere  la  perfidia  de’ 
loro  andamenti.  Tal  prete-fio  allora  vi 
Sottrarrebbe  alla  pefàntilsima  colpa  la_, 
qual  vi  aggraua,quando,alcolrando  chi 
v’implora, nulla  mtendefte  de’misfitti  . 

Mà  rigettando  Voi  chi  accula,  e intro- 
ducendo chi  iufinga,  ( il  che  fia  Tempre 
detto , lenza  nota  minima  di  quei  tanti 
Ecclefiaftici, Sopraffino  à Chicle, lonta- 
nifiimi  dalia  infingardaggine,  che  dete- 
niamo ) come  vi  fpacciatc  innocenti 
de’  dilòrdini . che  ncufate  d’intendere  ? 

Non  giudicate  Voi  rei  di  eterna  morte 
gli  aUcuati  nell'Ero  fia  .perciochein  ma- 
teria sì  graue  fon  tenuti  ad  indagarci  , 
qual  fia  la  Religione  (incera5  Or  fc  que- 
lli fi  dannano , peroche  , in  qualche.» 
dubbio  de’  loro  articoli,  non  efeonod*’ 
Diléretri , e con  pericolofi  viaggi]  noro 
procacciano  dalle  Vniuerfità  Cattoliche 

10  fplendore  della  Fede:  come  vi  pro- 
metterefte  lo  (campo  da’  fupplitij  (em- 
pitemi, fé  in  canta  incertezza  di  ciò  che 
lègue , nè  pure  concedertele  alle  vo- 
lére fedie  li  auuicinartcro  glinlòrmato- 
ri  di  fuceefsi  indubitati  ? E non  v'auuc- 
dece , che  , in  volendo  Voi  sì  pcrniciofà 
olcurira  d’auuenimenti , rimanete  col- 
pitidaila  (aerea  profetica  , Noluit  in  felli-  pfal.35. 
gere , ve  beni  ageret  ) NÉ  lo  (caricamento  fi- 
di tal  frezza  impiaga  (blamente  la  co- 
feienzj  , dichiarandola  colpeuolc;  mà 
fenice  la  riputatione , publicandoia  tra- 
feurata  . Più  oltre  : gli  abbandonaci  del- 
le volére  Corti  non  vlèrannonelquere- 

larfi  la  modeléta  dell’odierno  Paralitico-, 

11  quale,  non  intaccando  l'Angelo  che 
prefedeua  alia  Probatica,  diè  la  colpa, 
delle  lue  feiagure  a'  Guardiani  de’  Por- 
tici . Onde  in  luogo  di  dite , lo  Spiri- 
to commouitorc  delio  Stagno  non  sà 

Ì ruzzarmi  coi  pieno  d’vna  conchiglia 
tante  goccie  intorbidate  , quante  ba- 
léerebbouo  à lunarini  : prqteléò  l'abban- 
donamento  di  tant'anni  prouenire  dal- 
ia inumanità  de’  iàmigti  ; Hominem  non 
babeo , %>4  mitui  me  in  Hifimam.  lime  rii 
faranno  le  pratertationi  de’  Sudditi  lòfi 
fégati.  Quelli , impacienti  di  più  lòggia- 
cere  a|U  barbarie  di  chi  lòftenclée,  alze- 
rebbero le  Arida  ìqtìno  al  Cielo,  e vi 
Ipaccerebbono  per  compiici  de'  corti , 
che  non  punite , c per  autori  de  gii  a g- 
gsauif  che  nou  togliete  . Eccoui  locca- 
fione 
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{ione  di  rihaucre  l'amore  de’  Popoli,  la  no , acqueterete  à Voi  la  immortalità 
quiete  della  frouijicia,  lapplaufo  del  del  Nome Più  di  ciò-noti  Ciprci  augu- 
Mondo  ; rimunerate  i buoni  VlKciali , rare  nè  a'  Principi  che  qui  zlhllono , né 
nqnoucrc  i credei),  fccglietenc  ottimi , a’  Prelati  clic  mi  afcoltano , bramando 
fopraintcndcte  à tutti . Conia  Elenio-  foprammodo  di  vedere  e quelli rimu- 
nc  prudeure , con  la  ricogmtionc  ma-  aerati  de’  gtan  meriti , c quelli  glorifi- 
guanima , con  Palli  {lenza  nnlefclTu  rae-  cau  per  Ponima  Aimnimftraoonc  delle 
quifterete  a'  volta  la  felicità  del  Couct-  Prpuincie  . Cesi  fia  . 

T.op  ibiaru>'-"taSiOT-  li 
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P R E DI  C A 

I.  X vi. 

Nel  terza  Venerdì  di  Quarefima. 

tigwjfime  mifit  ad  eos  filium  fuum , dico» , 
Vtrebuntur  filium  meum, 

Matth.li, 
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O vorrei  6pcre  à 
qual  forte  abito* 
tu  mi  fi  mandi  og- 
gi l'Etede  della* 
Vigna, per  aggra- 
u irgh  coll’aiiog- 
giodi  si  gran  Si- 
gnore i e per  in- 
timorirgli colia*, 
prefinza  dd  Padrone,  A'  villani . A’  vil- 
lani? pcrauuentura  à quei,  che  dianzi 
è maltrattarono  i Meli!  e vccifcro  gii 
Efittoi  i ? Se  ad  elfi  s’inuia  l’Vnigenito 
per  coniondergli , jo,  confido  di  nota* 
faper  appremare  la  milione,  e molto 
meno  armilo  di  fofcnuefroi  al  partito . 
Peroche  Q i Vigiliamoli  m lor  difcfo_, 
hanno  oltraggiati  i Seruidori  dclGen- 
tilfiuomo,  nel  qual  calo  non  mentano 
uè  di  arroiliffi  nè  di  fiolparfi , alber- 
gando il  Primogenito  e riuedendolo  : e 
U ftrags  fatta  da  elfi  iù  mero  effetto  di 
ladroneccio  e d’infolenra , in  gafogO 
della  quale  enormiilima  barbarie  per 
mun  conto  balla  la  tintura  delle  guauce 
ed  il  ricono&iraètQ  della  fellonia.  Onde 
eflèndola  debberatione  prefi,  va  Par- 
tito di  mezzo  e vn  Temperamento  po- 
litico , io  prognoftico  priTiinì  auueni- 
tnenti  all’ Vmgeniradel  Padrone  olerag 
giaco,  fe  li  traslenfceal  Podere  ; percio- 
che  I:  fiiagurc  de1  Popoli  e le  tragedie 
de’  Regni , non  SÒ  che  altronde  fieno 
quafi  mai  dcriuate,  fuorché  da’  Tempe- 
ramenci, fiaruriggiqi  pcrniciofe  di  quan- 
ti difordiai  (compongono  i goucrni  del 
Mondo.  Piano,  mi  luggerilcono  gl’in- 
tendenti delle  Scritture  Unte;  pofciache 
l'Autore  dei  Partito  di  mezzo , che  fi 


racconta  nell’odierno  Vangelo . è l’E- 
terno Padre , che  ne'  fooi  decreti  non, 
lilla.  L'Eterno  Padre  nè  folcndidamen. 
te  alfòluegb  Agricoltori  fanguin  olenti, 
t»è  gmftamenrc  gli  punifee  ? Adunque 
va  Dio  si  fiuto  e siprouido , per  ripa- 
rare à si  enormi  turnazioni,  vfi Tem- 
peramenti ? lo  per  certo , fidatomi 
deU’Euangchfta , fornai , che  la  delibo- 
ratione  biafimaca  da  me  foflè  abbaglio 
di  puro  huomo , e non  fenrimento  in- 
fallibile di  Dio.  Il  fondamento  della., 
mia  temerità  furono  le  parole  di  Mat- 
teo, che  fcriflè;  Homo  trai  pule* famihtu, 
qui  plautauii  vimam , Eperòofiidi  (co- 
prire ad  vn  femplice  Cittadino , polfe- 
ditore  di  vn  Podere , i gran  pericoli  del 
fupplitio  temperato,  che  à lui  nafeon- 
de  ua  lo  (Iato  di  puro  Pattino , Ad  ogni 
modo,  già  che  hò  purificati  i miei  (énfi 
intorno  a'  Pattiti  di  mezzo , m inge» 
gnerò  di  penetrare  dall’Eterna  Padrej , 
ciò  che  l'infinita  fua  prouidenza  e finta 
e preueggadi  cfsi.  Pertanto,  à capo 
chino  e colle  braccia  incrocicchiate  sul 
petto , Loquar  ad  ùomtnum , eumfim pub  Gen  iS 
uh  & emù . Voi  dunque , Signore , oc»  17- 
cteditatt  i Temperamenti , quantun- 
que lappiate  , quanto  da  c(si  s’inquieti 
la  Republica  ctifoana  ? già  che  à gli 
oltraggiatori  de'  vaftri  Legati  nè  con- 
cedete il  perdono , nè  decretate  la  pe- 
na ; mà,  lafiiando  loro  e vita  e vigna,  , 
li  fopraffatc  di  confufioni  e gli  aggraua- 
tc  di  (pefe  . Mifit  ad  eoe  filium  fuum , di~ 
tene  : vtrebmtur filium  meum . lo  non  sò 
ciò  che  figua  in  Cielo,  oue  Voi  regnate 
lenza  corrine;  quaggiù  rrà  Mei  quanti 
fono  i Temperamenti  de’  Comandanti, 
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tante  fono  il  più  delle  volte  le  fcens  del- 
lirragcdia,che  principiata  fin  ne'  giorni 
di  Adamo  né  pure  fimlèe  ne'  noftri. 
Mi  ripiglierebbe  , per  quanto  credo , 
l'onnipotente  Padrone  dcU’Vmuerfo,  e 
a' olio  timori,  in  qualche  guifa  com- 
, prosandoli,  direbbe  : E tu  credi,  ch'io 
nou  prevegga  la  pe&ma  nufdra  del 
PartitOjChe  prendo,  per  colpa  di  chi  ne_i 
pcruertirà  l vfo  e n:  impedirà  l'emolu- 
mento ? Anriuedo  colla  joiallibilità  del- 
ia mia  preferenza  i futuri  affronti,  cho 
faranno  gl'iniànguinati  Agricoltori  al 
loro  Signore  e mio  Figliuolo.Con  tutto 
ciò,  volendo  io  che  codoni  v fino  del 
loro  arbitrio , c preuedendo  il  gran  be- 
ne ebe  fegutrà  dal  lor  male,  finendo  io 
colorire  nel  ibleo  di  pemerii  dilegui 
Iplcndori  imp.-ouifi  di  piouidenza  non 
pteueduta,m 'appiglio  a'  Temperamene 
li  ; affinché  i Prcfidenti  della  mia  Chic- 
(a  confiderandocbc  i Partiti  di  mezzo 
praticati  nell'odierna  Parabola , benché 
prudenti  non  rielcono, tanto  più  abbor- 
rìicano  gl'imprudenti , « i puiiUanimi  , 
quali  fono  la  più  parte  de  eli  v riunì , c 
gli  dctcftino  come  pelle  del  gouerno , 
e da  efli  fi  a (tengano  come  da  rotalo 
j effennimo  de’  publici  affari . Prelati 
Crifttani,ic  ciò  é vero,  come  l'Eter- 
no Verbo  comparuc  nella  Giudea  con-, 
fcmbianza  di  peccatore , In  Jìmihiuii- 
n etti  earnù  pariti , per  ritemperare  il 
Mondo  da  colpe  : con  l’Eterno  Padio 
•'introduce  iteli'apologodell’Euangeho 
corrente  con  figura  d’abbagliarorc , per 
.uretéi  uarc  da  filli  chiunque  prefiede  a' 
tuoi  fedeli , efer arando  egli  con  infinita 
Sapienza  ciò  che  nuoce  a noi , c prati- 
cando con  orditure  di  fin  itimi  c rullate 
dò  che  in  noi  deteffa,  per  mancanza  di 
famigliami  incaniinamenri  . Le  quali 
due  propoli  rioni  (partiranno  il  mio  Ra- 
gionamento in  due  punti, efièndo  io  per 
dunortrare  nel  primo , quanto  à Dio 
(piacciano  i Temperamenti  o maligni  o 
codardi,  c nel  fecondo  per  qual  cagione 
tanto  implacabilmente  gli  abbonimi . 
97-6-  Prediflè  Dauid.comc  pure  i>re- 
uidc,  ne'  Croi  ertali  i'impiacabilc  abbor- 
rtmento,  che  Iddio  ha  e vuole  hauerc 
a’  Partiti  di  mezzo  . Onde  efciamò  con 
tuono , fpauencofo  à chi  allora  l’vdi , e 
anche  oggidì  orribile  à chi  legge  i Tuoi 
Y a ricini)  e canta  i fooi  Salmi . Nel  feflà- 
gelimo  quarto  Cantico  cosi  dice  : Guai 


§.976.  3 \r? 

è Voi.  o popoli  sfortunati,  che  dimo- 
rate a’  confini  : giache  le  frette  del  Cic- 
lo fi  auuentano  contro  à Voi , e lòpKL, 
di  Voi  fono  per  4 (carica rii  le  gragnuoie, 
le  pietre,  i fulmini,  e la  rtragc  rutta,  che 
i nuuoloni  dcU’ana  più  ofeura  dall'alru- 
ra  de'  loro  podi  fimo  per  diluuiarc  fi>- 
pra  la  biScxzi  de’  voffri  (iti . 7 urbibun- 
mr  gtntn , ©•  ttmebunt , qui  babitant  ter- 
mino à /igni*  tuie . Adunque  Iddio,  che 
per  ('addietro  fi  daua  vanto  di  noto 
odiare  veruno  o creato  o mantenuto 
da  sé,  purché  con  misfrtriperlònali  non 

10  prouocafic  à vendetta  , ora  infierilce 
contro  alle  Nationi  polari,  e fi  dichiara 
offifo  da  chic  nato  o ne' primi  Territo- 
ttj  dell'Oriente  , o ncU'vItime  Prouin- 
cie dell'Occidente?  M’interrompe  eie 
marauiglie  e le  (taglienze  Sanr'llario , 

11  quale  co  1 chiarori  delfuo  ingegno  di- 
legua f ombre  del  mia  perciochc,  cal- 
cando egli  qual  razza  d'buomini  tu, 
l'abborrka  da  Dio,  proterta  ànote  qua- 
dre quegli  edere  , che  femprcinai  tidà.- 
no  l’albergo  a’ contini  del  Conueniente 
ic  deir ingiù  fio,  della  Rectitudiiie  e della 
Pa.Jione  , del  Bene  vniuerfale  e dell' In- 
teieflè  prmaro.  la  Comma  rrà  gli  efe- 
crati della  Diuinira  non  fono  virimi  gli 
huomini  di  confini . che  ne  leg  ione  in 
tucro  1 dettami  dello  pirico,  ne  in  rutto 
condcfcendono  alle  voglie  del  feofo  ; 
ma  in  parte  conformi  alla  giuftitia  e in 
parte  feguaci  della  politica , lormano  di 
fe  medcliiui  vm  Chimera  fibbricara  di 
membri  si  dilcordari . che  ne  dal  Cielo  fi 
ammctte-pcrdie  degenera  dall'ottimo, 
ne  dall’ interno  fi  gradifce,  peroche  non 
fi  (profonda  nel  pristino, onde  e da'Bea- 
ti  fi  abbomina  come  rea  di  partiahta , 
c da'  Diaseli  fi  punirà  come  mancante 
d'innocenza.  ,<^»i  ergi  termino  inbabi- 
tant  t Qui  fclbeel  nec  à e urne  abfunt , iter 
tu  telimi  interni  e arnu  exercrnt  ■ Caterum 
timentium  trepidino  ex  ambigue  b-ibila- 
tttait  incerto  eli . Eccoui . Signori  miei , 
douc  vanno  a terminare  i Tempera- 
menti tanto  acclamati  dalla  Politica^  , 
ma  tanto  deteftari  dalla  Onnipotenza  , 
sì  comuni  à chi  opera . ma  si  perntetofi 
à chi  gli  adopera  ; cibo  cotidiano  de 
Configlieli  , mi  veleno  irreparabile  de 
Gouernand . E però  meritamente,  Tur- 
bibuutur  genio  , & tuntbwil,  qui  babitint 
termino  * fignit  tu n . Quelle  nondime- 
no fono  predittiom  che  rimirano  il  futu- 
ro, 
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ro,  e perciò  non  del  tutto  atterri feono 
chi  preuaric» . Onde  palliamo  noi  dalle 
Prot'etieallc  lftorie,  emettiamo  in  pal- 
co i Suppliti)  efeguiti  ne’  inalinoli  partir 
gwm  de’  Temperamenti  elici-ari  . 

977.  Ordinò  Iddio  à Saule  per 

bocca  di  Samuele, che  lì  portarti  coll'ar- 
mata ne'  paefi  de  gii  Amaleciti , e che? 
quiui  metterti  à fèrro eàtìamma  quan- 
to incontrarti , o di  raandre , o di  fup- 
1.  Rtg.  pellcttili,  O di  abitatori . Vade  &■  percult 
>51  Amale  eh  , & demolire  vniuerfa  enti  : un 
concupifceu  ex  rtbui  \pfim  j li  quid  : Jed  tn- 
terfice  à ulto  vfque  ad  muherem . Andò 
prontamente  quel  Principe  all' artalto 
del  Regno  (comunicato, e,  per  l'allìllen- 
za  predatagli  dal  Cielo , s’impadronì  in 
breuiilimo  tempo  di  tutto  il  Di  Arcuo. 
Quando  poi  lì  venne  aU’cfccutione  del 
precetto  Dittino  1 rincrebbe  al  Vincito- 
re sì  di  vccidere  il  Rè  Agag  prigioniera, 
Come  d'incenerire  la  guardaroba  reale) 
c di  (cannare  sì  gran  numero  d'armen- 
fi.  Onde  deiìdcrofb  per  vna  parte  di 
non  viuerc  ingrato  à Dio , da  cui  rico- 
uolcca  la  vittoria , e bramofo  dall’altra 
d'inmiorralare  nel  ritorno  il  fuo  trionfo 
colla  comparii  in  eflò  di  vn  Monarca- 
incatenato:  vccife  quanti  plebei  erano 
•campati  dalla  (confitta,  e mantenne  vi- 
uo  il  Principe  debellato . Così  parimen- 
te, per  vbbidire  aU’iftrutrione  di  Samuo- 
le  , fuenò  le  mandre  meri  pingui , e la- 
fciò  morti  fui  campo  1 buoi  inabili  all'a- 
ratro, c,  per  fecondare  la  rapacità  della 
(òldatefca.  conduiTc  fccoil  belluine  più 
grado  e la  preda  migliore . Et  appreben- 
*'  j *>'  dii  Agag  Rcgem  Amaìeeb  viuum  : nane  aie- 
IS  ' lem  vu'gus  1 nterfecit  in  ere  gladi/  : & pe- 
perei l baultb-  popului  Agag,  & 0/ timi  t gre- 
gibus  ouium,  & atmentarum , & vefhbut, 
& ar\etibus,4r  vmuor/éi,qua  pulebra  crani, 
nec  voluenaet  dijperdere  ea  : quidquid  veto 
vile  futi  tb  reprobum , bue  demoliti  fune., 
E ' inelplicabile,  quanto  Iddio  fi  alterarti 
a' primi  effetti  di  quel  Temperamento 
(àcrilega,  e quanto  gran  nfentimenro 
faceflè  per  quella  temeraria  confu  (ione 
di  foggettione  a’  fiiorPrecetti  e di  con- 
defeenfione  alle  fuggeftieni  deU’inte- 
rertè.  Però  inuiòfubitoSamuele  dal  tra- 
(grefìorc , il  quale  à nome  di  Dio  con- 
volto crucciofo  e con  tuono  oltramo- 
do  adirato  ncordogli  la  bartèzza  del  na- 
ie 1 mento  , rinfacciagli  il  paflaggio  dada 
dalla  al  Regno , dcnumiogli  la  ìncqrfa- 
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caducità  del  Principato,  intimorii  ìzj 
preparata  felicità  al  fuccertòre , prote-i 
(logli  tal  riputarli  ne’  tribunali  della  ce- 
icitc  giudi  eia  l’audacia  de'  fuoi  partiti, 
qual  fi  credono  rra’  Fedeli  e gl'incante- 
(imi  de' Negromanti  e le  fuperrtitioni 
de  gl'idolatri,  jjjuoniam  qua/i  pteeatum  i.Rcj 
oriotandi  dì  , repugnare , & qua/i  /teliti  15,  |s. 
idolo  latria,  mille  acquiefcere.  Se  idi  t Verui- 
iius  Regnum  ljrocl  ù te  baditi  tir  tradidit 
lllud  prua  Imo  tuo  mehori  te . Porro  tnum - 
phator  in  IJracl  non  pance , tir  paenitudine 
non  JlcBcretur  : ncque  emm  homo  dì  , vi 
agai  paeniteniiam . . £ perciochc  da  gl’itic- 
(perù  de'  (acri  Annali  porrebbe!]  dubi- 
tare , (c  denuncia:  ione  si  tremenda  di 
gaftighi  irreuocabili  li  dinzzaffc  mera- 
mente contro  alla  rualuagità  del  Tem- 
peramento dileguato  , o pure  (è  con- 
cflò  fi  accomuuaflèro  gli  altri  falli  dj 
quel  Monarca  feonofeente  -,  ricordia- 
moci della  slacciata  barbarie , che  alcu- 
ni anni  dappoi  vsòcgli  conrral’Oidinc 
Sacerdotale  , quando  c in  fuaprefenza 
fi  (è  cader  morta  a’  piedi  il  (omino  Pon- 
tefice Achimelec  trucidato  da  Doeg  , 
c in  fua  aflenza , per  rabbia  de’  pochi 
pani  confcgnati  a Dauid  , dillruflc  la- 
Citta  de’  Lcuiri  colla  vccifione  di  quan- 
ti Minirtri  (lipendiaua  il  Santuario  - 
Delia  quale  enormillima  crudeltà  Iddio 
ne  prelc  vendetta,  ne  fece  parola . Coa- 
lierjujque  Doeg  idumaus  irruil  in  Sacerdo - t - Reg 
tei , & trucideuit  in  die  tUa  oiìoginta  quin - »*•  1 8, 
que  virai  vefiirot  epbod  lineo  , Ncbt  autem 
Culliate  m Sacerdotum  percuffit  in  ore  giudi/. 
Adunque  men  preme  a Dio  linguali* 
morte  d’vn  Sommo  Sacerdote . che? 
l’aggratiata  vita  d’vn  Rè  feonfitto  ? 
Adunque  più  (piaceranno  a Dio  armen- 
ti Amalccitinon  ifcannati,  che  centina- 
ia di  Sacerdoti  c di  Leuiti  danneggiati 
nelle  calè  e afflili  nati  nella  vita  ? Senza 
dubbio  , (è  riguardiamo  alla  natura* 
de’misfarti,  afiài  più  pela  ma  Nobc  fac» 
cheggiara , che  poche  Greggie  mante- 
nute . Quel  che  lìce  tracollare  la  bilan- 
cia , fù  il  Tarato  di  mezzo  violatore^ 
de  diurni  voleri;  il  quale  protànò  ralmen 
te  l'indulgenza  praticata  col  Ré  malua- 
gio  e con  gli  Armenti  nemici , che  fi:  in 
nnpicta  non  la  refe  più  detellabilc , al- 
meno la  fece  nclgaltigo  più  miferabile 
del  facrilegio,  che  ammaliò  e arnefì  in- 
cenerirle cadaucri  fuenati  de'  Sacerdo- 
ti di  Dio, 

E per- 
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7».  E perche  nella  narrati  con- 

tinone fatta  di  Sanie  potrebbe  fofpet- 
tare piùd’vno,  che  lì  lode  punita  più 
. rollo  la  ingratitudine  di  vn  Principe.» 
eùlr.iro  , che  il  Temperamento  d'va. 
Vincitore  difubbidientc , entriamo  ne’ 
quartieri  de  gli  auuerfari)  di  Dio  , oue 
non  può  fingerli  lufpicionc  di  pota  gra- 
titudine yerlo  di  vn  Nume  non  cono- 
sciuto . E pure  io  querti  riconolccrcmo 
adii  peggio  puniti  i Parati  di  mezzo  , 
che  le  totali  e traboccanti  enormità . 
AU'arriuo  dell’Arca  nel  campo  llraeliti- 
ro  lì  sbigottirono  iòpra  ogni  credenza  i 
Mirtei,  e ricordcuoli  delle  ftragi  Egittie, 
riconobbero  nella  ùntiti  di  quel  Depo- 
tiro  ralfidenza  della  Diuinità.  Ondo 
elei  amarono  accorati  dal  cordoglio  : 
l.Reg.  V>*11  f>W  in  cadrà,  v4  miti.  Quinto! 
+ S_  J.hubtl  de  mjnu  Otorum  fublimium  ilio- 
rum  ) Hi  fu «t  Di/ , qui pirtufimnl  Aegyp- 
tum  omni  plaga  . Ad  ogni  modo,  diiprez- 
zata  la  onnipotenza  della  Deità  temu- 
ta , fi  fecero  cuore,  artilirono  gli  Ebrei, 
* gli  ruppero  in  poche  ore  , e impadro- 
nitili del  bagaglio  circondarono  di  ban- 
diere virtoriol'e , e di  lancie  inlanguina- 
te  ilTabernacolo  di  Moise  . Richiede- 
ua  la  Macrta  contertata  del  diurno  San- 
tuario, che  incontanente  gl’  Incircon- 
cili  e gli  piegallèro  le  fronti , e gli  ab- 
batte  doro  gli  ltendardi  , e gli  confe- 
gnadèro  le  Ipoglic  , e coronato  di  lauro 
lo  rimandartèro  al  confuero  albergo  di 
Silo.  Ellì  tuttauiainfuperbiti  per  le  con- 
quide , e imbizzarriti  per  la  vittoria^  > 
ofaronodi  ùr  prigioniera  l’Arca  del  Si- 
gnore , e lènza  o riconofccrla  con  do- 
natiui  o adorarla  con  vittime , la  tragi- 
ttarono in  trionfo  nella  Citta  d'AzotO, 
Metropoli  della  loto  Republica  . A tan- 
to oltraggio  quella  Verga, che  defedò 
l'Egitto , che  fcompigliò  la  Cananea^ , 
che  fmantellò  Gerico , e che  foggiogò 
Pnncipari, ne  pure  pcrcortc  leggiermen. 
te  vn  loto  Alnero  delle  (quadre  l'acrile- 
ghc  . Sapete  , quando  l’ira  Diurna  di- 
iuuiò  i fuor  fupplitij  contta  quel  Popolo 
contumace?  Nonquando  adatto  per- 
uerlo  ardi  di  maltrattare  il  fuo  Tcforo  , 
fUà  quando  nc  in  tutto  riucrentc  né 
in  tutta  tibello  lì  attentò  di  riporlo  nel 
Tempio  di  Dagon . Quiui  i profani 
Sacerdoti  trattando  del  pari  la  Statua^ 
dell'idolo  c’1  Tabernacolo  del  Terta- 
mcnto,cot»  vna  mano  inccaùuano  l’an- 
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tic»  Deità,  e coll'altra  abhrufiauaoo 
Timiami  alla  nouella  Diuinita  . Ora  i , 
facrilegi  facrificatori  a’  piedi  di  l>agon 
inceneriuano  vn  Montone,  ora  alla  ba- 
fe  dell’Arca  ardeuanovn  Vitello.  Lo 
preci,  i fofpiri,  gli  onori , le  adorano- 
ni , i voti , e le  offerte  di  quella  gemo 
accieeata  erano  con  vguagliàza  di  cul- 
to compartiti  tanto  al  Simolacro  de  gli 
Antenati,  quanto  al  Santuario  de  gi’lf- 
racliri.  Tal  eontulione  fpiacque  si  fat- 
tamente al  Diode  gli  Elèrciti,  che  oue 
dapprima  hauea  dillìmolato  il  vitupe- 
rio della  cattura , feppcllì  poi  nella  ce- 
nere gli  autori  de’  luoi  onori . Aggrada-  gcg 
taeliaultm  manui  Domini  fuptr  Azolioi,  y «. 

& d-moiuus  rii  tot , dr  Judo  eli  Confufio 
morti»  mjgna  in  Cimiate . Neghi  ora  chi 
può  , dilpiacerc  irreconciliabilmente  à 
Dio  il  reato  del  Temperamento,  men- 
tre chi  vede  impuniti  i Flirtici  quando 
diionorano  il  Tabernacolo,  trasleren- 
dolo  prigione  nella  Reggia  , gli  feorgo 
ertermman,  quando  gli  accomunauano 
gli  Odori  c gli  Olocaurti , riferuati  alle 
Deità  del  loto  imperio  . Ah  , che  Iddi  o 
non  vuole  Partiti  di  mezzo , e come  li- 
ueraiuente  li  punì  in  Saule  che  l’adora- 
ua,  cosi  acerbamente  li  gartigò  tra  gl’ln- 
tcdeli  che  rortèude  uano  • 

979.  Del  quale  abborrimento, 

afhnchc  nelfuno  o pretenderti  o limo- 
lato ignoranza , apri  ad  ogni  huomo 
vn’erudito  Liceo,  oue à tutte l'ote sin* 
ftgnailè  dottrina  tlto  accertarla.  Ne, per 
apprendere  glìnlcgnaincmi  di  Teolo- 
gia li  prolittcuolc  , Creda  veruno  di 
douere  afcoltarc  o 1 Magi  della  Caldea 
ogli  ArtrotiQinidcH'fgirto,  o gli  Eru- 
diti della  Grecia  , o i Saggi  dell'india , 
o gli  Sctibi  della  Palertina  1 la  Scuola  è 
iìtuaca  nella  tronte  d ogami  di  noi  . 

Hanno  si  gli  animali  come  gli  huomini 
due  occhi  nel  viib . Or  procurino  i cu- 
rio lì  di  rimirare  con  vno  di  elfi  le  fidici 
dell’ Aulirò  e coll’altro  1 lumi  dell' Aqui- 
lone . Ter  quanto  «'ingegni,  non  potrà 
mai  veruno, non  dico  riflettere  ad  eftrc- 
nu  sì  diicordantt  e Si  lontani , mà  nè 
mcn  riguardare  nello  llellb  tempo  chi 
gli  liede  al  lato  manco  e chi  gli  adirti 
al  deliro  . L'ortiruatione  lù  di  Pietro 
Celienfe  in  vna  delle  lue  eruditilfimcj  Lib.  1. 
e pi  Itole . Qii.imuu  emm  m fronte  elmi  bt-  ep.ri. 
beat  Ot  ul»t , ijmtn  ab  -urlo  tot  offù  lo  di/iun-  To 
gore  non  riniti , vi  alloro  Coclum,  aiuto  !tt-  j j 

rara 
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ram  ctnluealur . Disinganna teui,  grida 
il  Sant’hupmo.  o Voi  tutti  che  Sperate 
di  poter  fodisùre  colla  itela’  artipne  à 
Cri  ito  e al  Mondo,  a’  Sacri  Canoni  e allo 
leggi  Politiche , à gl’interefli  della  Reli- 
gione e à gli  auu.mr.iggi  dell'Ingordigia. 
Ah  meSchini  Vpi , Sé  vna  Fronte  con- 
due  Occhi  non  può  fidarli  ne  gli  Aro- 
tnati  dell'Oriente  c ne  i Metalli  dcll’Oc- 
caló,  come  potrà  vn’Anima  indiujfibi- 
le  aggi  urtare  in  vna  operatone  le  fodif- 
fattioni  della  Natura  corrotta  e della.. 
Grana  Santificante,  della  Giurtjtia  difin? 
terclTata  e della  Rapacità  ipiàtiabilc,  del 
feruitio  della  ChieSa  c dcll'auanzamen? 
to  della  Cafa , di  ciò  che  giuftamento 
preferiue  la  Ragione  e di  quel  che  vio- 
( . lentemente  rapifcc  il  Fauore  ? Coangn- 
Raturn  eli  paùtum , vtrumqut  operire,  ino 
vtrumque  operar i acri  vale I . Sic , ni/i elau- 
Jiro , ne  die  am  ni/i  truero  , oculum  , qui  me 
jcandaltz.nl , reuclata  fai  ie gloriata  Domini 
mm  contemplabor  . O dimentichiamoci 
de’  riguardi  vmani . o pervadiamoci  di 
douer  conculcare  i diurni.  Nè  con  vq 
piede  pedono  nello  itedb  momento  Sa- 
lirli due  Scalini,  né  puoili  con  vn  decre- 
to compiaceifi  ? la  tirannia  de  gl’ingiu- 
ftie  la  lòlleuatione  degli  oppredi.  Per 
tanto  fi  sbandiscano  e dalle  (-orti  e dal- 
le Reggie  c da  iSanruarij  del  CriStiane- 
iìmo  i Temperamenti  politici , impra- 
ticabili alla  Natura  e fempremai  od. oli 
alla  Diuinità . 

9S0.  E guai  à Noi , fe  di  elli  fi 

fodero  preualuti  1 Fondatori  della  Clue- 
fa,  quando  ripieni  di  Spirito  (àuto  prin- 
cipiarono la  didèminatione  de'  dogmi . 
Tu , Roma  , che  ora  fei  la  Macrtra  della 
Verità , l'Oracolo  della  Religione , l'In- 
terprete delle  Scritture,  la  Lingua  di 
Dio,  la  Guida  de' Popoli , il  SantaSàu- 
torum  della  Fede  , il  Sole  del  Mondo  , 
Parerti  tuttauia  la  fcuala  de  gli  errori,  la 
fentipa  de'  viti) , j!  naufragio  de'  legua- 
ci.  lo  Scandalo  de’  Popoli,  la  calig  no 
deH'Vniuetfo;  e oue  ti  vedi  a'picdi  i 
Ce  la  ri  conuertfri  e l'Imperio  Santifica- 
to, t'incuruercrti  colla  fronte  bendata- 
e col  cuore  in  catene  a i Gioui  adulteri 
’ e à i Saturni  parricidi . Quanto  hai  di 
grande  e quanto  godi  di  vero,  tutto  dei 
r all  odio,  che  i Santi  Aportoli  portaro- 
no a’  Pattiti  di  mezzo,  col  calpeitamc ti- 
fo de’  quali  pattarono  da  vn  Polo  all’al- 
tro, per  inalberate  l’julègne  della  Croce 
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in  funi  i Regni  della  Terra.  Vdito . 
Predicauano  gl’  inferuorati  Difcepoli 
nelle  publiche  Piazze  di  GeruSàJemme 
la  diuinità  del  Melila , ed  ingrandì  uano 
l’orribile  deicidio , con  cui  i pcruerciti 
Cittadini  di  quel  infelice  Comune  s'era- 
no  refi  infami  alla  portenti  e fchifofi 
al  Cielo  , per  l’ingiurta  crocifilfione  di 
huomo  sì  diuino  e di  Dio  sì  prodigioso. 
Concorreuano  le  T urbe  ad  vdirgli,  e Si 
compungeuano  à migliaia  sì  (attamen- 
te , che  i Principi  della  Sinagoga  temet- 
tero di  veder  delòlato  il  Tempio  e con- 
culcata la  Legge . Onde  Sótto  grauillì- 
me  pene  vietarono  al  Collegio  Aposto- 
lico qualfifia  mentionc  del  condanna- 
to Redentore.  Haurebbe  Ternana  po- 
litica voluto,  che  s’interponeilè  il  Tem- 
peramento . per  accordare  l’antiquata^ 
Chicli  colla  naicente;  mallìmamente 
prefedendo  à quella  potentillimi  Domi- 
nanti e rabbiofilsimi  Giudici , e reggen- 
do quella  Pcicaton  diiàrtnati  e Diaco- 
ni (calzi . Per  tanto  accomodandosi  al 
tempq,  pareua  conueniente , che  per 
non  irritare  lo  Sdegno  de'  Pontefici  e 
l’ira  del  Prefidente  , de' quali  chi  hauea 
procurata  la  morte  al  Saluatore  con  fal- 
liti d’accufe . e chi  glie  l'hauea  decreta- 
ta con  codardia  di  Sentenza , doueflèro 
qu  i Santi  predicatori  prqtertarfi  a’  Pri- 
mati dell’hbrailmo;  che,  per  non  disgu- 
stare i Sacerdoti  ingeloliti  lafcerebbo- 
no  di  promulgare  l'Euangelio  pubica- 
mente nell’abitato , e che  ,per  vbbidirc 
al  nfufcitato  .Vlaertro,  dichiarerebbono 
le  fue  dottrine  a'  Popoli  concorrenti,  o 
nelle  felue  della  tòrcila , o nel  buio  delle 
cauerne.  Poteuano  fimilméte  difmette- 
re  il  miSteno  della  Croce  troppo  odio- 
si} a'  Farifci  , e diuolgire  le  preroga- 
tiue  della  Nafcita  meno  inuidiqfe  à chi 
gli  haucua  ordito  l'obbrobrio  delfuiH 
litio.  A'  tanto  per  auuentura  fi  Sàreb- 
e dilpolto  piò  d’vno  de'  moderni  cre- 
denti imbeuuto  de'  perniciosi  principi 
della  Prudenza  terrena,  i empirti, i cui 
credi , i cui  idoli  Sono  e fatan  Sempre  i 
Paititi  di  mezzo.  Non  così  per  certo 
fecero  gl'intrepidi  Annunciatori  del  ve- 
ro ; i quali  quanto  più  minacciaci  tanto 
più  generosi,  c quanto  più  fpietatamen- 
ce  battuti  unto  più  eroicamente  inuin- 
cihili,  alzarono  le  voci  nelle  firadea, 
pelle  piazze , nel  tòro , ne'  conili  Stelli 
del  i empio , e da  per  tono  e i tutti , 

in 


# 


x 


§.  980. 

in  onta  de’ Comandanti , e in  biafimo 
sì  di  Erode  (chernitore  dell'innocente^ 
come  di  Pilato  fautore  de  gli  opprertò- 
ti , diuolgarono  la  fantità  deU'inumaro 
e la  diuinirà  del  morto  Meflia.  Nò  Io- 
disfatti  di  sì  manitcrte  proreftationi  di 
chiarate  nella  Giudea  , partirono  chi 
nella  Scithia  , chi  neU'Etiopia , chi  nella 
Perda  , chi  nell'India  , chi  nell'Egitto, 
chi  finalmente  nella  Grecia,  nell'Italia , 
nelle  Spagne . e in  Roma  à dirtcminare 
gli  articoli  della  nuoua  Religione, e à 
predicare  la  fingolarità  del  vero  Dio, 
anche  douc  in  vn  Panteon  adorato  fi 
riueriuano  Salii  muti  e s’inuocauano 
fnigliaia  di  Dei . Nè  altre  erano  le  voci 
apoftohche , à chi  loro  o comandaua  o 
chiedeua  Temperamenti  in  quella pu- 
blicarionc  di  articoli , tanto  ripugnanti 
all  ortinatione  de'  Giudei  c tanto  oppo- 
rti alia  cecità  de'  Gentili , Te  non  le  fe- 
guenti  : Non  tnim  pojfumui , qua  vidimai 
tjr-  auditÙMUt , non  loqui . Obedire  aponct 
Deo  magu,quàm  bomimbui . Deui patrum 
nofìrorum  Jiifcitauit  ItJ'um,  quem  Volènte- 
Temidi!  fu/pendentei  in  Ugno  . Ecci  vefti- 
gio  di  moderationi  in  sì  gran  libertà  di 
di  (cordo  ! Nè  ciò  feguì  o vna  volta-, 
o in  vn  luogo  , mà  quanto  piò  Teucra- 
mente fi  opponeua  il  Concilio  Farifaico 
a’ Banditori  della  nouclla  Legge  , tan- 
to più  elfi  s’innanimauano  à Rabilirla, 
publicandola  e ne'  portici  del  Santua- 
rio,e sù  le  porte  de’  palaci, e nelle  piaz- 
ze più  frequentate  del  publico  . Omni 
autem  dio  non  rejfibant  in  T empio  ér  cir- 
ca dumo l , docenti 1 & euangehzantei  Cb'i 
flumlcfum.  E quanto  operaua  in  bene- 
ficio dell’Euangelio  il  lor  femore  tra  le 
mura  di  Sion  , tanto  e molto  più  prati- 
cò nelle  Metropoli  de'  Regni  e nella-, 
Reggia  dell’  Vniucrfo,  che  in  quei  tem- 
pi era  Roma;  oue  ardì  Pietro  mendi- 
cante di  contraffar  con  Nerone  Augu- 
rto , i cui  (guardi  erano  più  temuti  da' 
Monarchi  della  Terra,  che  non  teme.» 
la  Terra  fteflù  le  tempefte  c i fulmini 
dell'Aria  . Tanto  che  fece  precipitare 
dalle  nuuole  il  Negromante  Simonc-i , 
sì  caro  à quel  Celare  furiofo  , le  delitie 
del  quale  erano  gl'incaiuefiini  de  gli 
Stregoni  e le  malie  delle  Fattucchiare  . 
Con  tal  vittoria  de’  Temperamenti  po- 
litici fi  piantò  da  gli  Aportoli  la  Croce 
nei  Mondo,  e fermò  Pietro  in  Roma  la 
Sedia  del  Sommo  Pontificato  ed  il  ri- 
Sectnda  Parlo, 
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couero  delle  Chiaui  A poftolichc_> . 

98 1.  E pure  non  haucndo.per 

così  dire,  la  Chiefa  vniucrlàlc  fonda- 
menti più  (òdi , che  la  depreffione  de’ 
Temperamenti,  e da  Dio  galfigati  e fug- 
giti da'  Difccpoli . ad  ogni  modo  anche 
nelle  Artèmblee  criftiane  c nelle  Giunte 
Ecclefiartiche,  talora  ( ad  onta  de  gl'in- 
trepidi e de’  magnanimi , che  Tempre  in 
elle  abbondano  ) non  inanca  chi  faccia 
rimbombare  i Pai  riti  di  mezzo,  accla- 
mati da  erti  come  ripari  d'ogni  eftermi- 
nio,  e come  (oftegni  d’og  ni  profferita. 

Non  vorrei  dirlo,  c pure  la  verità  mi 
ncccfsira  à conferirlo ; non  (òno  fi  po- 
chi , come  vorrei , i coronati  di  Mitra, 

(per  non  ardire  io  di  riconofcere,  (è  an- 
che lo  Scarlatto  apoftolico  foggiacela., 
a’  morii  di  tarma  fi  comune)  non  fono  , 
dico  , rari  1 veri  Dedali,  i quali  a’  loro 
Suddclcgati  e a 'propri;  Aliieui  nulla  più 
inculchino, che  l'vfo  de'  fenucri  tramez- 
zati tra  la  gencrofirà  della  Cortanza  e 
le  debolezze  della  Pauia,  tra  gli  ftatu- 
ti  dell’Euangelio  e gli  adòrifinì  dell’ln- 
tcrcrtè  , tra  le  agitationi  dell’Ambitio- 
11C  c le  calme  della  Vrnilrà . Pegg  o fa- 
rebbe le  i più  Ammirati , fodero  coloro 
che  ad  ogni  periodo  cfclamano  : 

Inter  vtrumque  vota  , medioque  vt 

limite  ci irriti  , Meta' 

Icari , ait,  monco)  ne  fi  demijjior 
ibis, 

Vndi  grjuct  penntu,fi cejfior,  ignia 
adorai  . 

E chi  non  efponegli  epifonemi  di  De- 
dalo, rauuiua  le  irtruttioni,che  la  Poefia 
iè  dare  allo  fuenturato  Fetonte , quan- 
do gli  furono  confcgnate  le  redinedel 
creato.  Gridano;  chi  vuol  regnare  con  é 

pace  , e chi  non  vuole  Dioceiì  tumul- 
tuanti, nè  dilcrediti  la  Tua  integrità  con 
rapine  biafimeuoli , né  renda  difprege- 
uole  la  Tua  autorità  con  virtù  non  pra-  \ 

ticata . L’opprcilìone  manifefta  de'  mi- 
(èri  ci  renderebbe  ingrati  al  volgo , mà 
il  raffrenamento  de’  Potenti  ci  farebbe.» 
altrettanto  difcari  a' Grandi . Lagiufti- 
tia,  à guifàdiSoIe,  abbaglia  e brucia, 
fc  non  fi  tempera  con  nuuole  odicon- 
niuenza  difcreta  o di  approuationc  op- 
portuna . In  fomina  , nè  fi  cafchi  nel 
fango,  nè  fi  giunga  all’Empireo  ; percio- 
che  vgualmente  fi  abbomma  chi  c lchia- 
uo  del  Tento,  come  chi  è difciolto  dal 
Tangue  . 

S ( Nec 

). 
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Nec  preme,  nec  fummum  molire  per 
ubera  currum 

et  II  lui  egreffui  cecleflia  teda  ere- 
mabu  , 

Inferiti i terrai  ; media  tutijjimut 
tbit  . 

E non  vi  auuedete,  melchioi  , che  oc 
pure  dalla  Paclia  <1  fon  potuti  diflimo- 
Jarc  gli  (capiti,  cagionati  nell'vno  c nel- 
l'altro Emistéro  da’  Temperamenti  an- 
corché fìnti?  Chi  di  etti  lù  autore,  vide 
il  Mondo  fcompigliato  ; e si  l’vno  come 
l’altro  de'  Giouani  iflruiti  precipitarono 
infelicemente  o nelle  correnti  del  Pò , 
o ne’  vortici  dell’ Arcipelago  . Si  che 
tanto  negli  Annali  de’  Santi , corno 
nelle  Fauole  de’  Poeti  non  li  ode  pro- 
palinone di  partito  vicino  ad  eftrcmi , 
lènza  afcoltarc  parimente  flridori  di 
feiagure  infelici . Nè  si  dica , che  non 
l’oftèruanza  , ma  l’inodcruanza  do’ 
Temperamenti  precipitò  chi,  frodatoli 
dal  mezzo,  fi  auuicinò  all’orlo  de'  con- 
fini vietati  . Primieramente  naufragij 
aditi  più  lagrime  uoli  de’  fauolofi  auucn- 
nerocon  verità  d’infortuni)  sì  a'  Filiftei 
come  à Sanie  , petrefatto  adempimen- 
to de'  Partiti  di  mezzo.  Con  tutto  ciò, 
perche  non  ci  fia , chi  ad  edi  faccia  vn-> 
ricinto  bugiardo  di  racconti  fognati , 
ammetto,  di  buona  voglia , che  la  trafi 
grefiìone  de’  preferitti  Temperamenti 
fommergedè  sì  l’Alunno  d'Apollino 
come  l'Erede  di  Dedalo  ; e dico, che  per 
ciò  io  appunto  hò  propofto  quella  mat- 
tina l’abborrimenro  di  tai  Partiti  , per 
vederi! , che  chi  ofa  caminarc  tra’  con- 
fini , fempre  dechina  all'eftremo  peg- 
giore, nel  quale  non  trabacca  chi  fi  fer- 
ma codantemente  nell’ottima.  E que- 
llo c quel,  cheprotcftai  di  rimoltrare 
nel  fecondo  luogo  del  mio  Difcorlò, 
cioè , la  efpofitione  de’  pedimi  effetti , 
che  il  Temperamento  cagiona,  per  tri- 
polare chi  lo  fegue  ne  gli  virimi  limiti 
c della  Maluagità  e deli’logiuditia . Nel- 
la qual  pruoua  non  fono  affretto  à par- 
tirmi da  gli  accennati  deliri)  de'  Poeti, 
purché  (àntifichiamo  la  profanità  delle 
menzogne  con  la  fàntità  de'  documen- 
ti. OderuaSinefio  Vefrouo  di  Cirene, 
Scrittore  si  elegante  tra’  Greci  e sì  Let- 
terato fra  gli  Antichi,  che  colui,  al  qua- 
le fpiacquc  di  battere  i fenricri  sdegna- 
ti dalla  Natura  alla  fragilità  vmana,  per 
ficurezza  de’  viaggi , oue  volle  e appar- 


§.98  2. 

tari!  da  quel  che  nolfro,c  librarli  quali 
mezzano  fri  la  Terra  e l’Aria , fmarrì  fi 
la  fertilità  di  quella,  come  la  fublimità 
di  quella , e icppellidì  nell’acque , Pofì- 
qttam  [carili  ptium  vjum  dedig’iatut  efì  > 
repente  aere  terragne  accidie,  quorum  alte- 
rum  deftexerat, alterne*  non  efi  affequutus, 
982.  Il  che  nè  meno  acutamen- 

te, e in  materia  notabilmente  più  gra- 
ue , si  per  la  realtà  del  fatto , come  per 
le  contègucnze  del  fucccdbprouolli  da 
San  Girolamo  nella  rifpofta,  ch’egli  die- 
de al  gran  Dottor  della  Chiedi  Sant'  A- 
goftino  . ScrilTc  quelli  dall’Affrica  al 
beato  Dottore  dimorante  nella  Giudea 
vna  erudita  Lettera  ; in  edà  , fra  l'altro 
quiflioni , domandaua  al  pratichiffimo 
folitario  , ciò  eh’  egli  fentidè  di  certi- 
razza  d'huomini , ftudioli  di  vnire  alle 
codumanze  del  vecchio  Tcflamento  i 
Sagra  menti  del  nuouo . Coftoro,  chia- 
mauanfi  Fbioniti,  i quali  bagnandoli 
coll’acque  del  Bartefimo  e infàngui- 
nandofi  col  coltello  dellaCirconcifionc, 
ofTeruando  i Sabati  con  ogni  rigore  di 
foperftitionc  c fòlennizzando  le  Do- 
meniche con  ogni  apparenza  di  pietà , 
allenendoli  in  qualche  parte  dalle  car- 
ni vietate  per  vbbidire  à Moisè  e fer- 
ucndofi  sì  di  carni  comedi  pefei  inter- 
detti per  non  opporli  àCriflo,  non  fin- 
ti, ma  veri  Icari , né  in  Cielo  nèin  Ter- 
raviueano.  Rifpofe  ad  Agofìino  Giro- 
lamo: fono  Coftoro  vna  Chimera  com- 
porta di  mere  ipocrifie , percioche  eoo, 
arrogarli  la  mezzanità  trà  l’Ebraifmo  c 
il  Criftianelimo  , per  la  finta  oderuan- 
za  de’ riti  di  amendue  gl’iftituti,  fcher- 
niuano  l’vno  e l’altro)  onde  da’  Crillia- 
ni  erano  abbominati  come  rifiuti  della 
Sinagoga . c da  gli  Ebrei  rimancuano 
efcluli  come  contaminati  dall'Euange- 
lio  . Quid  dicam  de  Hebirnitù,  qui  legts  ce- 
rimonia Cbrijìi  Euangeho  mifeueruntì  Sed, 
dum  volunt  & lodai  effe  & Cbrifìiaw  , nec 
[udii  funi, nec  Qbrifhani , Non  diceua  io, 
che  chi  profeda  neutralità  trà  il  vero  c il 
fallo , trabocca  finalmente  in  errori  uè 
pure  inuentati  dalla  fallita?  Nec  ludxi 
Junt  nec  Cbrifìiani . Almeno  il  Giudeo  , 
fe  non  hàla  fede  che  viue  , hà  la  piofcf- 
fione  che  vide  ; ladouc  l’Ebionita  fi  lot- 
tomcrte  ad  vna  Setta , le  cui  Dottrine^ 
fempre  furono  riprouate.c  i cui  riti  nac- 
quero in  grembo  della  profanità.  Tan- 
to è vero,  che  alla  fine  ni  uno  è peggio- 
re. 
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** , che  chi  prefume  di  viuere  a’  confini 
del  difconueniente  e dell’onefto.  Lo 
Hello  auuicne  à chiunque  ne’Tfibunali 
nè  Tentenna  à fauore  della  ragione  , nè 
li  dichiara  àdisfauore  di  cfla  : perochc 
rantolio  che  alla  giuftitia  non  fi  porge 

10  feettro , fe  le  inrima  la  fchiauitudine , 
e (è  le  incatena  la  gola  . Qui , cùm  velini 
<*)•  ludai effe  & Cbrifìiani  , me  I udxi  funi 
nec  Cbnffuni . Chi  à fronte  fuclata  non 

11  publica  proretrore  dell'opprcflb  . fi 
arruola  tra  gli  opprelfori , percioche , 
non  folleuandolo  da  gli  aggraui; , glieli 
cagiona.  Dico  glieli  cagiona,  e notL, 
dico  glieli  permette  : polciache,  quan- 
do chi  dee  votare  pronuntiaflè  chiara- 
mente contro  all’aggrauaro, porrebbe  il 
mifero  fàluarfi  dal  naufragio  sù  la  tauo- 
la  deU’appellatione.-e  benché  con  nuoue 
fpefe  e con  reiterate  noie  fi  accingereb- 
be alla  difefa,  tuttauia  colla  fperanza 
dello  (campo  mitigherebbe  la  naufèa-, 
della  marea  . Ma  chi  rimane  (bipolo  o 
da  voti  cquiuoci  o da  dilarioni  mendi- 
cate , non  (blamente  geme  fotro  il  pefo 
del  torto  che  tollera,  ma  non  puòparta- 
re  dalle  ambiguità  d’vn  Tribunale  poli- 
tico all’integrità  d’vn’Artèmblea  incor- 
rotta. non  clfendodecilà  la  cauli.  Tan- 
to che  adii  più  pregiudica  all’innocen- 
za vn  parere  neutrale , che  vna  Tenten- 
na iniqua  ; vna  trafpofitione  di  giorna- 
ta,che  vn  precipitio  di  decreto . Peggio 
(irebbe,  fc  alcun  de  gli  Arbitri,  per  non 
offendere  la  parte  (uperiore  di  forzo 
mà  interiore  di  ragioni , fi  aftenefle  dal 
congreflò.  Percioche  (e , girando  l’vr- 
na,  o dicendoli  i pareri , ci  (irà  pari- 
tà di  fentenze , il  voto  dcli’artcntc  , per 
cui  fi  farebbe  terminata  lacaufa  , farà 
il  debitore  de’  nuoui  sborfi  , de’  repli- 
cati confulti,  de*  ripigliati  coiigrclli  , 
delle  ricominciare  mlormationi  , del 
prolungato  efilio  al  litigante  fchcrnito, 
calamita  tirare  dalla  dilationc  , e i ripa- 
rabili dal  partito  preio , e di  non  difgu- 
(lare  chi  tanto  può,  e di  non  opprime- 
re chi  tanto  merita . E non  vi  accorge- 
te , che  calpeffatc  la  gluftitia  , menno 
non  la  (ottraere  con  la  intrepidezza  del 
voto  alla  violenza  dcH'auuerlario,  che 
la  conculca  ? Anche  tra  gli  Arbitri  non 
mancano  Ebioniti.i  quali  volendo  (triii-, 
gerfi  al  (ino  gli  argomenti  della  ragio- 
ne e le  lufinghe  del  patrocinio,  mentre 
nò  in  tutto  fi  arrendono  alle  diforbitan- 
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ze  di  chi  raccomanda  , nè  pienamente 
riiafeiano  chi  peruerfamenre  è vincola- 
to , come  non  guadagnano  la  grafia  de’ 
violenti,  cosi  dementano  il  titolo  di  ve- 
ridici e il  grido  d' intrepidi  . 

9*3-  E perche  temo  , che  fomi- 

glianti  proreftationi  portano  riputarli 
da  i meno  Eruditi  o rigori  di  vn  Girola- 
mo ritirato  alla  forefta  , o mie  fimplici-1 
tà , come  d’huomo  appartato  dal  foro  ; 
facciamo  la  bile  à gli  oracoli  de'  Santi 
con  gli  alfiomi  de’Polirici.e  vdiamocon 
qual  dilegio  l’adorato  Licurgo  de’  Per- 
lònaggi  dedicati  all'  intercnc  ferma  e 
Tenta  de'  tanto  acclamati  Temperamen- 
ti • A’ primi  auuifi  delle  congiure,  for- 
te coutra  di  Vitellio  , lù  efortato  Blefo, 

0 à fo prartire  i Colpirati  coll’impeto 
di  vna  battaglia  improuifa  , nello  (ledo 
tempo  publicandogli  ribelli  e oppri- 
mendoli combattenti;  o,  dillìmulara  la 
fellonia  , à mefcolare  amicheuolmente 
le  Tue  (quadre  colle  fofpettc  . Dilpregiò 
egli  gli  efiremi  e della  (èuerità , che  pu- 
niicc  delinquenti  , e della  clemenza., , 
che  reconcilia  alienati;  e però  trattenu- 
toli tra’  confini  dell'amiciria  e della., 
oftilità , fi  auuicinò  a’  quartieri  congiu- 
rati, fenza  dichiarare,  fc  la  moffi  forte 
di  confederato  o di  cenfore  . Si  fatto 
contegno  finalcherò  la  perfidia  de’  ri- 
bellati, c armò  la  (ùlpicione  de  gl'inti- 
rnoritr,  i quali,  e dilperando  perdono 
come  (bop :rn  nell’ infidie  tramate,  C 
augurandoli  tàuori  dal  Succertbre  , (è 
dauano  l’vltimo  crollo  al  pri  ncipato  ca- 
dente del  Dominanre  abbandonato  , 
colla  brauura  del  conflitto  aperfero  i 
pafli  a'  Promotori  di  Velpeliano  . Mox 
Vtrumque  confili um  jjpernulus  (quudinter  1 “ j j 
anclptlt.1  dcttrrimum  (fi  ) dum  'media  Je' * 
quatte  , nec  aufui  eli  fatti , nec  proti  idi!  : 

Vn  tal'oracolo  si  propino  a’  miei  detti  lo  ?s- 
vfei  pure  da  quella  Penna , clic  gl'ldo-  '5 
latri  della  ragion  di  Stato  (limano  ricol- 
ta all'ala  delira  della  Fenice, e la  concra- 
pongono  alle  quattro  Penne  de'  facri 
Euangelifti , a’  tré  Chiodi  del  Redento- 
re, calle  Tei  Ale  de’  due  Cherubini  affi- 
lienti al  Trono  della  Trinità , meenfàn- 
dola  come  redentrice  de’  Regni,  c con- 
fcruandola  come  appoggio  delle  Mo- 
narchie . Or  fe  Tacito  contcflà  contra- 
rijllimt  alla  condolanone  de  glimpcni 

1 Partiti  di  mezzo:  Quoti  1 ntcr  anitpina 
dclerrimum  eli , dum  media  Jeqmtur , net 
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aufui  eli  fatò,  tee  prouidti  : Chi  nel  Rea- 
me  <ii  Crtiio  fpaccerà  per  gioueuoli  alla 
fintiti  de’ Tribunali,  alia  pace  de’ Po- 
poli , alla  quiete  delle  Republiche , alla 
concordia  de’  Grandi , al  buon  nomo 
de’  Prelati  i Temperamenti , che  (bm- 
mergono  in  vn  profondo  d'mgìuftitie 
Jl  Principato  , non  dico  follmente  fèco- 
larc,  erroneo  di  lede  e tirannico  di  efer- 
cirio  , qual  tu  quel  di  Caligola  e di  Ne- 
rone, ma  Cridiano  ed  Ecclefiadico,  co- 
me tònoi  più  polTènti  e i più  nutriti  del 
nodro  iccolo  ? Dio  immortale  ! quanto 
peft itero  conuien  dire  che  (ìa  quel  ve- 
leno, che  anodica  gli  Alpidi  c che  tà 
trangofciare  i Dragoni  ! Pregiudicaro- 
no le  deteinate  Neutralità  à i Tiberij,  à i 
Claudi),  à j Caligoli , ai  Neroni , ài  Vi- 
telli), e vi  marauigljcrere  le  io  temp, 
che  pollano  recare  didurbi  grandi  nel- 
la Monarchia  1 cclefiadica  a i Pallori 
delle  anime,  à i Succcflòri  de  gli  Ano- 
ilolj,à  i CuftodideH’Euangelio  aiDc- 
pofiranj  del  Sangue  di  Crillo,  a i Sopra- 
inrendenti  della  Fremita  > Ohimè , che 
quante  volte  odo  nominare  Tempera- 
menti , tempre  Tento  palpitarmi  l’ani- 
ma nel  petto,  per  Temenza  dj  non  vede- 
re o cagionarli  danni  irreparabili  per 
ella , o edì  dell!  degenerare  in  ìlpauen- 
tofe  modruotìrà  , Appena  trouerete , 
che  da  i Partiti  di  mezzo  non  da  dop- 
piata qualche  de  tórme  /conciatura , iiu 
dilónore  di  chi  gli  abbracciò,  e in  roui- 
na  di  coloro  lòpra  de’  quali  li  adope^ 
rarono. 

084  In  corroboratione  del  qual 

fblpctto.mi  fouuicne  quella  regola  del- 
le Scuole  : Conelu/fo  fequitur  debthortm—, 
farle m . Pcrcioche  oue  delle  premette 
vna  è pafricolare  , quantunque  l’altra., 
fia  vniuerfale,  tcmprcmai  la  conclufip- 
ne  fi  rillringe  ad  vnq  ; come  parimente 
le  delle  antecedenti  propofitioni  l’vqa 
nega  e l'altra  afferma,  di  Madri  sì  diffe- 
renti la  prole, che  da  elle  fi  forma,  efpri- 
me  nel  lèmbiante  la  natura  della  Mali- 
gna . Così  vediamo,  che  ne’  Centauri , 
ancorché  la  parte  più  nobile  fia  d’Huo-, 
mo , tuttauia  perche  la  groppa  c di  Ca- 
uallo,  rimangono  le  quabradi  Bruto  , 
e per  ciò  efelidi  da  qualfilìa  fondono 
ragione  noie  fi  annouerano  tra  (e  Fiere , 
e loro  fi  attegna  per  albergo  la  dallo  . 
Quanto  auuiene  tra’  Mollri , tanto  ac- 
cade tra’ Comandanti , de  quali  chi  non 


s’ingegna  Rappigliarli  vnicamente  ala 
l’ottimo,  mentre  fi  iludia  d'eiprimero 
gli  affetti  contrari)  e delia  intrepidezza 
apodolica  nel  giudicare  e della  conui- 
uenza  politica  nel  compiacere,  traligna 
in  vna  terza  Ipecic,  detedara  da’ buo- 
ni , e folpctra  a’  pcruerfi . Eccone  il  ri- 
tratto, formato  colla  penna  di  Girola- 
mo , che  l’clpofe  à gli  occhi  del  Mondo 
tra  le  glorie  della  Tua  Biblioteca  : fallo 
cuneo  ctrcumilrcpenttum  garruJvrum proce- 
deba)  in  publiium,  intuì  Nero  , foni  Caio,  Mon 
tatui  ambirmi:  vi  ex  contrari/ 1 diueiftfque 
natura  unum  monfirum.nouamque  befltam  T0‘ ,r 
duetti  effe  compalìam  , iuxta  iOud  Poeti-  "7' 
cum  : Prima  Leo , poliremo  Orato , media-, 
tpf»  Chimera , 

98$.  Fra  quedi  nomi  di  Centauri 
e di  Chimere  io  mi  andaua  trattenendo 
(ludiolàmente,  per  isfuggire  vn’auueni- 
mento , .troppo  tùnedoalia  reminifeen- 
za  di  chiunque  porta  Crido  nel  cuore  . 

La  Paleilina,  doue Girolamo detedò  jl 
cangiante  del  btafimato  Gouernatorc, 
ch’egli  intitolò  Modro  , quantunque-, 
e nella  fronte  c nelvitò  e nella  figura 
de’  portamenti  ederiori  lo  conte  Hittò 
per  feuerjtà  di  ciglio,  per  fenerà  di  trpu- 
te  , per  ùpienza  d oratoli , per  codan- 
za  di  petto , c per  valore  di  inano  viua^ 
immagine  di  Catone , mi  necefiìra  à 
viaggiare  colla  mente  nell'ederminata 
Citta  di  Gerolòlima,  in  cui  il  Tempera- 
mento , e (pugnato  il  Palazzo  di  Pilato , 
fece  inaudite  carnificine  dell’Innocen- 
za. Prima  di  rimirarle, ricordateti!  gl’i  m- 
petuofi  clamor) , co’  quali  la  peruerfità 
Farifaica  e la  politica 'Pontificia  fi  sfor- 
zarono di  piegare  il  Prefidente  all'vcci- 
fionc  del  Saluatore.  T urtauia  per  quan- 
to quelle  Furie  fmaniafièro.non  chietc- 
10  altro  al  Comandante , fuorché  la_. 
morte  delfodiato  Maedro  fui  tronco 
d’vna  Croce  : 4‘  Mi  magli  clamabine  , Mattli. 
dictntei  : Crucifigatur  . Ondeggiaua  il  *7- *5 
Proconfole  tra  l’innocenza dell’accuia- 
to  c la  rabbia  de’  calunniatori,  e deti- 
derandopcr  vna  parte  di  non  arren- 
derti all'ingiuditia  de  gl’inuidiofi . nc  di 
ctporre  à gli  sbranamenti  de'  Leoni  il 
candore  d’vn  Agnello,  e attirando  dal- 
l’altra ad’affcttione  popolare  e à gli  ap- 
plaufi  de'  Prim-'ti , piegolli ad  vn  parti- 
to, quanto manfueto  m apparenza , al- 
trettanto Ipictato  in  eftètti,  e grauido  di 
barbarie , Adunque  né  olàndo  di  aflòl- 
u?te , 
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nere , chi  tonfcfTaaa  fenza  colpa,  ni  vo- 
lendo conformarli  a’  furori  della  mol- 
titudine (blleuara  , in  luogo  o della  li- 
bertà douuta  all'incolpato . o del  pati- 
bolo propofto  da’  perfecutori , alzò  vna 
Colonna , doue  Crifto,  nè  afTblutOnè 
morto,  lode  lacerato  da  sferze.  Eccedi 
1 ue.»j.  ego  e or  am  noèti  interrtgans,nidJam  tanfam 
1 6 • iaueni  in  btmìnt  iiìo  rx  bit  , in  qui  bus  eum 
ac  cu fatisi  fed  neque  Herodet . Emendai  um 
ergo  1 Bum  dim  i/tm  . Confèguenza  ftor- 
ti'.lima,  e {conciatura  infernale  dello-. 
Neutralità , Matrigna  fempremai  [ oue 
fi  trattarli  (torcere  la  giullitia  o ciuile 
tra'  litiganti , o contentiofà  tra'  pretefi 
rei  c calunniatori  inquieti  ] de'  decreti 
giuftificati , c Madre  di  dcliberatiom 
pcrniciofc  . Percioche,  (è  Tu  lodichiari 
lènza  neo, come  l'impiaghi  con  flagel- 
li ? Ti  accorgerai  tra  poco , quanto  era 
minor  male,  fu’  primi  tentatiui  della- 
riuolutione  popolare  confegnare  alla 
empietà  de  gli  Scribi  l’incatenato  Mef- 
lìa , affinché  nel  mezzo  del  Tempio , le 
cosi  voleuano , lo  crocifìggefTero , in- 
adempimento de'  loro  odi) , che  tratte- 
nere fa  piena  dell'ira  con  argini  vacil- 
lanti di  Partiti  dubbio!!,  per  poi  lafciarla 
f ori  ere  con  inondinone  difupplitij  nè 
da  te  nè  da  veruno  riparabili  . Non- 
aliunghiamo  tragedia  si  lagriinofa  . Se 
contro  à Crifto  preualcua  (a  malignità 
de’  Congiurati , egli  fpiraua  l'anima  !ó- 
pra  vn  tronco  d’  Vliuo  : ma  perche  alla 
perfidia  de  gli  Auucrfàrij  Pilato  frappo- 
fc  il  Temperamento,  Crifto  Ih  fpolpa- 
to  con  feimila  battiture,  tù  fchermto 
con  fìnti  feettri  di  canna , fù  con  fàliue- 
difbuoratoda  Soldati,  fu  (ratino  da  let- 
ta nta  {pine  nel  Capo,  fù  vcftitoper  bef- 
fa di  rodò , fù  tramandato  da  vn  Tri- 
bunale all'altro , fù  da  Erode  dilegiaro 
C trattato  da  pazzo , fù  polpofto  con- 
pienezza  di  voti  à Barabba  Tedinolo , 
tù  inoltrato  al  Popolo  trasfigurato  da- 
tormenti , lù  dichiarato  ambitiofo  del 
Regno  e nemico  di  Celare , lù  caricato 
d' vn  patibolo  sù  gli  omeri,  iù  naie  ina  co 
al  Caluario  in  compagnia  di  due  Ladri  : 
de'  quali  Ipietatiftimi  tratramenti  nè 
pur  vno  giammai  o fognò  il  liuore  de’ 
Sacerdoti,  o tramò  l'aftutia  de’  Farifèi,  o 
propoli  l'ipocrifia  de’  Pontefici,  o chic- 
li la  comperata  ferocia  del  Volgo,  e vni- 
camentc  macchinò . dileguò , praticò  il 
Temperamento;  da  cui  finalmente , à 


vifta  d'vn  milione  d’huomioi,  fù  lo  { lu- 
nato Redentore  inalberato  sù  la  Croce, 
la  qual  fola  gli  abbozzò  lindiauolira— 
Congrega  de 'raunan  conCaifa  . Pai  ni 
ora , che  o 10  con  poco  fondamento  vi 
habbia  ritiran  da’  Partiti  di  mezzo,  o 
che  Iddio  con  troppo  rigore  nell’antica 
legge  gli  habbia  puniti  giachencii’acer. 
billima  paliionc  dei  fuo  amato  Figliuo- 
lo effi  hebbero  c la  maggiore , e la  peg- 
giore, e la  più  penofà  parte  pel  tratta- 
mento diibnorato  e da  ichiauo  , ch’egli 
foftenne  nel  Pretorio  del  Prelidenre  la- 
cerato da  sferze, e nella  Reggia  del  Prin- 
cipe vituperato  da  feorni  ? 

986.  Non  più  mi  marauiglio,  fi  - 

l’Erefia  confàpeuole  de’  portenti , che 
ne’ Palazzi  c nel  Caluario  cagionarono 
i Partiti  di  mezzo , ad  cflì  ella  fi  appog-  '■ 
gi , né  giammai  co:  .panica  in  pubiico, 
per  infettare  la  Piera,  fi  il  Tempera- 
mento non  le  da  il  braccio:  limtxj fu - 
per  dtklìum  Juum  . Perciò  Brunonc  la- 
paragonò  à quella  impudica  e bugiarda 
Femmina,  che,  nel  colpetto  di  Salomo- 
ne , rifiutando  il  proprio  figliuolo  affo- 
gato , non  fi  curò  dell'altrui  viuo , e 
gridò  fimpre  alla  prefinza  del  Principe: 

Net  mihi , nec  libi  fit,  fed  di  ut  datar . Ha- 
retiti  quidem  omnet  filiti  futi  inltrficitaU . 

Alitati  autemfhts  , ntn  tolti  ,Jird  ex  parte  f g 
babcrc  volunt  : quonlam  in  Ectlefia  eot  effe  , 
dr  talbtlicit  ftmunteare pracipiuntfcdfmi  *4' 
r retribuì  (ridere  perfuadent . Non  vdi-  1 
rete  mai  dalle  bocche  tartaree  de’  nno- 
ui  Apoftati  della  Fede  vlcire  altre  prò- 
po licioni  .cheNcutrali.  Accettano  le- 
Scritture , mà  dimezzate  : riuenfeono  i 
Sagramenti , mà  diminuiti  : onorano  i 
{acri  Dottori,  mà  fi  nacquero  ne’  primi 
fecoli:  citano  i Concili),  mà  in  quella 
parte  che  non  gli  fulmina  : riconofcono 
il  Romano  Pontefice  per  Capo  della- 
Chiedi , mà  fenza  moto  d’ Autorità , mà 
fenza  corona  di  Comando,  ma  fenza- 
voce  di  Oracolo  , mà  fenza  figura  di 
Crifto  : baciano  le  Chiaui  di  Pietro,  mà 
fe  non  ifpezzano  le  loro  penne;  voglio- 
no fogguccre  a'  Centbri  Ecclefialtici, 
ma  fe  approuano  le  loro  tollie;  gridano, 

Viua  Roma  , oue  ella  non  clciami  , 

Muoia  l'Erefia.in  lemma  l'vnico  lor  lui 
guaggio  è , nec  albi , net  libi  fit,ftd  diui-  1 ' Rc®‘ 
datur  . Della  libertà  fi  ritenga  il  nome,  3’  "7' 
e fi  annulli  l’vlb . NcU'Eucanftia  fi  ado- 
ri Ctifto,  e fi  creda  il  pane.  Ncll'Ordi- 
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ne  non  <1  tra/curino  i Riti , purché  noa 
fi  parli  di  Carattere . Nella  Confeflìo- 
ne  fi  a (colti  la  colpa  , e fé  nc  prefuppon- 
ga  l’Aflòlutione . De’  Santi  la  gloria  fi 
celebri , e le  ceneri  fi  conculchino , fi 
fermano  le  attioni , e il  nome  non  s’in- 
uochi . In  fiamma,  non  ci  è Dogma,  che 
non  fèrifcano  ; non  ci  è Traditone,  che 
non  tronchino  ; non  ci  è Euangclio , in 
cui  non  callìno  periodi  o capitole  pre- 
tendendo di  ritenere  l’antica  Religio- 
ne , ne  formano  vna  del  tutto  nuouo  . 
A'  si  fitti  Temperamenti  primo  di  tut- 
ti fi  oppolè  il  più  làuto  Principe,  chc_> 
habbia  (educo  in  T tono,  e à quello folo 
titolo  fi  accreditò  talmente  , che  turco 
il  Reame  lo  credette  Oracolo  di  diuini- 
tà,  e fi  (limò  da’  Senatori  della  Palelli- 
qa  . che  Iddio  parlaflè  per  fua  bocca., . 
Appena  Salomone  ributtò  colei , che , 
aggrappatali  nella  renipefta  del  deme- 
nto alTinfracidato  canape  del  Diuida- 
lur,  volea  ftabilire  i Partiti  di  mezzo  nel 
regio  Tribunale  delnuouo  Principato, 
che  ogni  Ifiaelira  gli  gridò  il  Viua,e 
l' adoro  come  vn  depolito  di  Sapienza^ 
£eg  diurna.  Audiuit  ttaqiu  omnu  Ifrael  indir 
' , g.  cium  , quod  iudicajfet  Rex  , & timuerunt 
Rlgem  , videnlei  fapienliam  Dei  effe  in  eo 
ad  faàendum  iudicium  . O quanta  lode 
fi  accrelcerebbc  all'Ordine  Ecclcfiafti- 
co,fc  da  qualfifia  A Ili  m bica  ficerdo- 
tale  fi  efiliaflèro  i perniciofi  Tempera- 
menti  , Remore  fatali  delle  Nauicello 
cattoliche  ( per  non  accumunare  ad 
cflèlaNaue  (teda  di  Pietro , che  altret- 
tanto patirebbe  , quando  con  intrepi- 
dezza Pontificia  come  fuole , non  dc- 
cretalTe  fenza  tergiuerlàtioni  à tauoro 
di  chi  fupplica  armato  di  Conucnìenza, 
di  Ragioni, e di  Canoni  ) le  quali  tal’ora 
nel  mezzo  del  corfi>  rimangono  immo- 
bili, dilguftando  ambe  le  parti  ; mentre 
in  caule  cantrouerlc  flan  su  le  volte,  nè 
dan  fondo  in  alcuno  de'  liti  frase  con- 
trarii ! E quanta  firà  la  riputatione  de' 
fieri  Comandanti, fe  con  apoftolica  ge- 
neralità , quando  fi  tratta  o di  (caudali 
od’ingiuftitie, decideranno!  punti  qui- 
flionati , alrretranto  farebbe  il  biafimo , 
fe  con  pretclli  politici , in  luogo  di  di- 
chiarare, ciò  che  le  leggi  preferiuono  , 
e ciò  che  Iddio  ordina, fi  rratteneflèro  in 
perpetui  dilégni , lènza  giungere  giam- 
mai al  vero  colorito  della  lèntenza . Nè 
cifia,  chi  creda  d'acquetare  le  (Irida, 
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O con  compatii  ona  re  li  mi  fé  ria  di  chi 
chiede , o cori  deplorare  la  violenza  dì 
chi  contrada  . Si  fatte  complorarioni , 
come  non  foccorrono  a'  bifogni,  così 
non  reprimono  le  bedemmie  . Con  (o-f 
migliarne  precedo  dimarono  le  Vedali1 
di  renderli  men  colpeuoli , quando  il 
Tempio  della  lorpea  iù  fopraffùno  da  : ' 
fiamme.  Ardeuala  parte  più  nobile  di 
quel  famofo  Edificio , alle  cuiprimefa- 
uille  lo  duolo  delle  Femmine , deputa» 
te  allacudodia  de’lupcrditiofi  carboni, 
fidò  (ùora  del  ricinto , c con  dirottiti 
fimi  pianti  deplorauala  dragc  deli'in- 
cendio.  Soprauucnnc  à quello  drepito 
Metello  Primate  de  gli  Auguri , e do- 
macatofi  dell’impigrito  cordoglio  del- 
le Vergini  trafeurate,  cfclamò  contro 
alla  loro  infingardaggine;  Pretendete 
Voi  forfè  di  (pegnere  l’immenfi  vam- 
pa diquedo  fuoco  con  lo  (pargimento 
di  quattro  lagrime,  fintamente  (premur 
te  da  gli  occhi?  Ci  vogliono, non  pianti, 
ma  picconi  ; non  folpiri  mandati  all’a- 
ria , mà  vrne  piene  d'acqua  rouefeiats 
sù  le  traui  che  ardono  ; 

Non  e fi  auxilium, fiere,  MeteUus  aie . ^ 

Gonfufe  le  accorate  Donnicciuole  pe'  Fa(ì.  ' 
rimproueri  del  zelante  Vecchione,  mu- 
tarono i pianti  in  preci , e alzare  le  mani  To,°* 
vcrlb  il  Ciclo  fupplicauano  gh  Dei  tu- 
telari , à (pegnere  con  pioggie  miraco- 
Iole  le  fiamme  infuriate . Allora  molto 
più  alterato  Metello  fi  léce  animo  di 
pafiàr  tra  le  fiamme  del  Delubro  al  ra- 
pimento del  Sunolacro , che  non  anco- 
ra era  incenerito,  e trattolo  alle  rapine 
dell'arfura  lo  dralcinò , oue  le  Donzel- 
le compiangcuano  le  (ùenture  dclla^ 
Statua,  la  qual’eflè  riputauano , o aria 
dall'incendio,  o latta  in  pezzi  dalle  ro- 
uinc  . Indi  voltoli  à loro  , con  rim- 
procci  più  amari  de' pruni , dille  : Gli 
Dei  non  fifiluanodalle  fiamme  con  al- 
zare le  braccia  alle  Stelle, mà  con  accor- 
rete colle  mani  e co’  piedi,  oue  l’cfter- 
minio  è maggiore , e con  (ornargli , à 
rifehio  anche  della  propria  vita,  dall'in- 
giune  o del  fuoco  chegrinccncrilce, 
o del  diroccamento  che  gli  abbatto  . 

Le  preghiere  c i voti  han  luogo,  quan- 
do l’Aria  è fèrena  e quando  gli  Altari 
nlplendono,  non  quando  la  voracità 
delle  Fiamme  diuora  le  pareti,  apre  i 
forimi , e dcfoU  i fondamenti  del  Tem- 
pio. Se  bramate  di  ptefèruatedairellcEr 
miniq 
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minio  i Simolaeri  che  reftano , difmet- 
rete  le  fupplichc , e dendere  le  bracci»  : 
Non  e»  funt  volo, fai  raplenda  man n . 
Mi  arrodifeo  di  far  Maeftro  de"  veri  Sa- 
cerdoti vn’Augure  idolatro  ; tuttauia^ 
e i Tuoi  detti  furono  sì  pelati , e i latti 
riufeirono  sì  opportuni,  che  io  certo 
non  faprei , come  meglio  animar  chi 
mi  adotta  alla  preferuatione  e della  giu- 
Ulti»  in  tante  guife  opprefla,  e della  Re- 
ligione in  tanti  luoghi  pericolante,  (è 
non  vi  efortalli  à lodiruire  la  intrepi- 
dezza dell’opere  alla  inutilità  de’ pro- 
tetti. Poco  gioua  deplorare  effemina- 
tamente la  corrottela  del  fccolo,  la  vio- 
lenza de’  pretendenti , l’ambagi  dello 
caule , le  ritirate  di  chi  teme,  la  baldan- 
za di  chi  intimorilce , le  voragini  che  li 
apiono  per  inghiottire  o chi  lententia 
o chi  riforma.  Dcplorationisi  femminili 
nè  compongono  dilparcrì.nè  li  oppon- 
gono a’  dilòrdmi . Quali  Itetri  per  dire, 
che  nè  inen  bada  riuoltarc  gli  occhi  à 
Dio  col  reiterato  Domine , Ormino , operi 
nobii,  (chetnitoda  Crido  fu' labbri  im- 
palliditi delle  Vergini  dormigliolè . ito 
total  mancamento  di  attiom,  e impio- 
tare l'Onnipotenza  Tua  in  louuenimen- 
co  delle  tempede  mondane  -,  anzi  chia- 
ramente dico  , che  ciò  non  bada,  fe  alla 
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Pietà  delle  preci  non  li  congiunge  il  vi- 
gore de’  rimedij . 

Nonea  funi  volo  ,fed  rapi  onda  manu . 
Signori  miei , nc’  vodii  Oratori) -iagri- 
matc , quanto  vi  aggrada;  mà  ne’ Tri- 
bunali , in  luogo  di  piangere . decidete . 
Dalle  vodre  logge  rimirare  il  Cielo  più 
fìflamente  , che  noi  riguardò  Àbra- 
mo; mà  da’  voléri  Troni  gridate  più 
fortemente  , che  non  fece  Giouanni , 
e dite  a’  Magidrati  anche  coronari  , 
Non  licei . E perche  vna  volta  non  lì 
f|iiarciano  i veli  de  gli  vmani  riguardi, 
che  con  danno  sì  grande  del  Publico 
non  ci  lafciano  penetrare  nel  Sanflafan- 
Jtorum  dell’integrità  Sacerdotale  , ouo 
altro  non  s'mcenfa  , nè  altro  li  adora, 
fàtuo  che i Libri  della  Legge , e l'Arca., 
del  Signore  ? Deh  li  proferifea  final- 
mente ciò  che  li  è concepuro’,  e , dopo 
cfpettatione  si  lunga  di  chi  v'implora, 
fenza  ambiguità  di  rifpodc,  raflcrenate 
le  Dioccli , e làntificate  il  Mondo  con. 
fincerità  di  refcritti . Sento  , chi  mi  ri- 
corda, feiorfi  nodi  ineducabili  felice- 
mente dal  Tempo, e però  apparire  con- 
uenienriffimo,  allertare  il  beneficio  dei 
difcioglimento  dalla  dimora  delle  rifpo- 
de  . Rclpiriamo , e vdircte  la  (olutione 
del  dubbio . 
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A Politica,  già  che  non  può 
lòdeuere  i Temperamenti , 
riprouati  da  Dio  ed  efecrati 
da’  Popoli  ,efpone  i Tem- 
poreggiamenti, Fratelli  vre- 
rini  de’  Partiti  di  mezzo . e nientemeno 
o pregiuditiali  alla  Republica,  o ingrati 
Biciclo . E (clamano.  non  gli  Alunni  de 
gli  Apodoli , mà  i Difcepolì  de  gli  Sta- 
ridi:  il  Tempo fà  gran  cofe . Incerta 
mente  non  ho  mai  vdito,  che  il  Tempo 
fàccia,  mà  tèmpre  hò  letto,  cheilTcm- 
po  dislà  sì  Marmi  come  Bronzi,  sì  Pa- 
lazzi come  Maufolci,  sì  Città  come  Mo- 
narchie • Con  tutto  ciò,  lì  ammetta., 
per  ora  come  vera  la  fallita  della  propo- 
li». 11  Tempo  farà,  ciò  che  noi)  fai? 
Afpcrta,  dice  Grifbdomo,  nell'adempi- 
rilento  de'  dicceli],  non  lode  di  pruden- 
te, màgàdigo  d'iniquo  . Adunque  ciò 


che  il  Tempo  , cioè  à dire,  ciò  che  il 
Calò  opererà  nella  Chic  fa  di  Crido,  non 
hà  faputo  nè  principiare  nè  finire  , o il 
zelo , o la  coltaiiza , a la  giudiria  , o la 
intrepidezza,  o la  diligenz  1,  a lo  dudio, 

0 l'applicatioue , o l'autorità , o il  Capo 
coronato  di  Mitra  de’  primarij  Miniltri 
dell'Euangclio,  c de'  fupre  ni  Prelùdenti 
delie  Diocelì  più  illudo  ? E non  farebbe 
ciò  vn'intàmia  detedabile  della  codar- 
dia nodra.fe  il  corto  de'  giorni  o togliet 
(egli  abufi  o raffrenallc  1 violenti,  o lol- 

1 e u.i(Fe  ì conculcati,  il  che  non  haueflò 
ardito  di  fare , nè  haueffè  voluto  efegui- 

re  la  Prouidenza  Dominante,  abbando-  s chryf. 
nando  àlfincercezza  de' giorni  le  ope-  Ho. 
rarioni  dcll'vffìcio  ? Nee  imm  fi  hoc  per  ad  Pop. 
/empiii  fili,  crii  ubi  quidquatn  ampliti! , ve-  Amine. 
rum  & multa  poeti*  ; quoniam  quid  tempui  y0  l 
efl'ecit , hoc  facete  Dei  leac  non  perfuafit . , 
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98  S.  E io  à qual  fine  con  felli 

prefuppofti  mi  adiro  contro  coloro, che 
hanno  ottenuto  dalla  lunghezza  de’  lu- 
fln  ►iciò  che  non  han  faputo  ne  pcrfua- 
dere  à fe  ftefiì  colla  efprclfione  de’  prò» 
prij  obblighi , nè  impetrare  dalla  pulii, 
lanimità  naturale  con  gli  acerbi  filinoli 
della  finderefi , fe  il  T empo  nulla  là , e 
fe  niente  hà  giammai  prodotto?  Ciò 
fi  Icriflè  da  Arifiotile  ; il  quale, feguendo 
l'opinione  di  Parone  Pitagorico,  fchernì 
quei  Filofofi  triuiali,che,  infiftendo  à gli 
errori  del  popolo,  affermauano  matu- 
rarli e formarli  gran  cofe  dal  Tempo. 
Non  moftrercte  mai  , dice  il  Filolò- 
fo,  effètto  anche  minimo  , di  cui  il  giro 
de’  fecoli  polla  vantarli  di  eflère  o Pro- 
genitore o Promorore.L’attionc  è quel 
la  , che  dà  vita,  e che  aggiunge  orna- 
menti . li  iniieatier  ex  to  Jatis,  quia  ttibil 
quidimfit  , nifi ipfum  moucalur  aliquo  mo- 
do, atqut  quippiam  ago!  . Palei  igilur  cor- 
ruplionii  magli  tfie  per  fe  eauf.im  Tempui  , 
quàm  generai  ioni  1 . Tu  ciò  lai , già  for- 
tunatillimo  Settentrione , si  candido  di 
lède , si  immacolato  di  vita , sì  fimo  di 
dottrina , si  gloriole)  d’oflcruanza,  si  ce- 
lebre d’integrità,  si  fàntodi  nome,  sì  ri- 
uerente  à Pietro , si  fedele  à Dio  , sì  ca- 
ro alla  Sede  Apoftolica  , c però  dichia- 
rato da  Lei  Primogenito  fuo.e  coftitui- 
to  col  Diadema  Celàreo  Arbitro  della- 
Terra  ; tremato  da’  ribaldi  per  la  gip. 
ftiria , amato  da’  buoni  per  la  fànrirà , 
acclamato  dalla  Chiefaper  lo  patroci- 
nio che  di  ella  teneui  ; famofo  per  la- 
grandezza  de’  Vefcouadi  , fantificato 
perla  moltitudine  de’  Monafteri|,  inui- 
diato  per  l'infinito  catalogo  di  Martìri 
gloriofi  ,di  Confederi  eruditi  ,di  Prin- 
cipi annouerati  tra'  Santi  : e ora  in  tan- 
ta parte  di  Te  feparato  dal  Trono  di 
Pietro  , fmembraro  dal  corpo  di  Crilto, 
fcopcrto  ribello  dell’Euangelio  . E chi 
altro  ti  precipitò  dalla  fommità  de’  veri 
dogmi  nel  prolòndodi  mifcrabili  erro- 
ri , làluoche  la  rrappo  circolperta  len- 
tezza di  chi  filmò  a'  primi  couragtj  dcl- 
l’inicllonito  Lutero  porerfi  dare  rime- 
dio più  etlicacc  dalla  diljìmularioncj 
prudente,  che  dalla  vigilanza  inferno- 
rata  ? Se  a’  primi  fifefii  di  quel  Diagone 
tartareo  fi  fiaricauano  i douuti  fulmini 
delle  cenfure  ecclefiafticlic , e quel  Mo- 
fiio  feoppiaua  abbo,  innato  da  te,  e tu 
pggidì  làrcftj  aliai  più  candido  per  l'of- 
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feruanza  alla  antica  Religione , che  non 
fei  porporato  per  la  fublimiti  de'  tuoi 
manti  . Si  dille  fempre , che  i libili  dj 
quell'Innouarore  temerario  erano  di- 
feordanze  di  Ipecolanoni  e non  profa- 
nationi  di  Scritture,  gare  tra  difputatori 
f non  ribellioni  da  Pontefici , ftratta- 
gémi  d’ingordigia  per  rapire  limofine, 
e non  agguati  d’apoftafiaper  inquieta- 
re la  Fede . Onde  procraftmandolì  nel- 
la fòpprcflìonc  delle  nouità  , da  cfièiti 
poco  tempo  tù  loprafTatta  l'antichità  sì 
de  Riti  Apoftolici , come  dell'Autorità 
Ecclefiaftica . Quelli  lònogli  aborti  del 
Tempo  , e quelli  Moftri  fi  iòrmano  per 
diffor marci,  oue  alla  celerità  Pallorale 
impigrifee  la  mano  o il  timore  d’offèn- 
derc  o il  dcliderio  di  quietare . Nò,  nò  5 
nulla  fanno  i Meli,  nè  leggerete  in  alcun 
Diario  de’  licri  Auuenimenti  o fatto 
illullrc  o memoria  gloriola  nè  originata 
nè  perfcttionara  dal  Tempo . 

989.  Che  fe  pure  fi  perfeueraflè 
à dire  , poter  egli  molto  nelle  cofe  di 
quaggiù,  10  dirci, che  fi  venirti  alle  pro- 
oc di  tal  potenza . Se  il  Tempo  opera  , 
più  certamente  opererà  ne  gli  oggetti 
naturali,  che  ne’  celcfii , e ne’lupcriori 
alla  natura  Prefupofio  ciò,  à quei  Mar- 
mi che  giacciono  alla  riua  del  Teucro  , 
traportati  quà  da' Monti  di  Carrara,  de. 
putarc  Valletti  di  camera  fidatiiiimi , 
1 quali  fopra  ognun  di  erti  pongano  vn’ 
Oriuolo  di  fortilillima  poluerc  e di  fé- 
delillima  mifura  , e al  batter  dell’orca 
puntualmente  gli  voltino,  c riguardate 
poi  fe  alcun  de’  felli  col  beneficio  del 
Tempo  fi  tramuti  o in  figura  di  huoniQ 
o in  fembianza di  fiera."  Anche  quan- 
do per  mille  anni  l’Oriuoli  tutti  di  Ro- 
ma arti ftc fièro  à quelle  pietre  ,niuna  di 
erte  in  si  gran  numero  di  fecoli  moilre. 
rebbe  o formato  vn'occhio  o lauo ra- 
to vn  dito . Ladoue  fe , ricorrendo  af 
primo  Scultore  di  Europa  che  dimora-, 
tra  Noi , gli  raccomanderete  l’intaglio  , 
in  pochi  meli  riuedrete  le  pietre  figu- 
rate o in  l'accia  di  Augufti  o in  bulli  di 
Pontefici . Si  che  doue  migliaia  d’anni 
nulla  (àrebbono  in  quei  malli , la  mano 
dWArtifice  coH’induftria  dello  (car- 
pello imprime  nel  breue  corfo  di  po- 
che Lune. 

9,9°'  „ . E Pure  * s*  conuincenro 

dimollrationc  vi  è chi  refillc  con  gli 
aflòrifmi  del  volgo,  proiettando, che  fe  i 
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Oolo'fi  ielle  Reggie  non  fi  (colpircono, 
almeno  i Frutti  della  Terra  fi  ffjgiona- 
no  dalle  Giornate,  lo  primicramento 
ì ciò  replico , non  hauer  noi  ragionato 
finora  di  effetti  sì  baffi,  quali  fono  ole 
biade  del  Campo  o i pomi  de*  Giardini, 
effrndófi  aggirato  il  Difcorlb  odierno 
intorno  à gli  affati  più  rilcuanri  o del  ze- 
lo  Apoftolico  o delle  decifioni  Fccle- 
f7.iftiche.Tuttauia,pcr  contufione  di  chi 
ripugnaflè  alla  dottrina  propofta  , nego 
apertamente  dall  aggiramento  de’ gior- 
ni o produrfi  Spighe  o colorirli  Vue  . 
Si  pianti  vn  (Vigneto  nella  forata  Mon- 
tagna di  Pufilipo,  e à qualfifia  pie  di  Vi- 
te , pet  forza  di  ruote,  fuonino  l’oro 
con  cfattiffima  regoli  del  corfo  So- 
lare  . Chi  farà  sì  inelpcrto  de’  primi 
rudimenti  dell’arte  rurale , che  credaj 
di  potere  tagliar  giammai  vn  (blo  grap- 
polo di  quelle  viti?  Se  il  T empo  baftaflò 
a maturare  i gralpi , nella  Tarteria  fi 
fàrebbono  copiofi.iime  Vendemmio  > 
elìcndo  il  Tempo  di  quell’agghiacciata 
Prouincia  nientemeno  regolato  del  no- 
ftro.  Ma  perche  l aria  in  quel  clima  c 
meu  foaue  che  in  quefto,  c perche  i 
freddi  fon  quiui  più  affrettati  e più  ri- 
gorofi  che  qui,  perciò  niun  di  quei  ru- 
llici vide  giammai  vitame.  Richicggon- 
fi,  per  produrre  e per  iftagionar  Vue , 
terreno  proportionato  aria  dolce,  ven- 
ti benigni,  magliuoli  fecondi , cultura., 
indett  ila , foli  ardenti . Nè  buffa  ciò , fe 
dalla  Vite  con  tagli  confiderai  non  fi 
recidono  i Tralci  difutili  fe  non  fi  ftrap- 
p ano  con  mano  intelligente  i Pampani 
fuperffui , fe  non  lì  appoggia  la  Pianta 

0 ad  olmi  clcuati , o à pali  lcoperti , o , 
quando  quelli  mancano,  a canne  vili 
ma  fode  . Tal  cultura  e tal  difpolìtione 
di  Viti  empie  le  vafdje  di  Molto,  c pro- 
uede  l'Italia  di  Vini,  maturati  non  dalla 
volubilità  del  Tempo,  ma  dall  arfurau 
del  Sole  . ina  daH'mduftria  del  lauoro  , 
ina  dal  fugo  della  pianta . ina  dal  forte  - 
gno  del  palo . Tanto  lègue  nc  gli  affari 

1 cele fia Itici , i quali  allora  fi  perferuo- 
nanoe  fi  finilcono,  quando  chi  gli  trat- 
ta, quali  Vite  animata  li  clponc  a gl’in- 
flulli  del  Ciclo  colla  frequenza  dcllc^ 
preci,  lì  accolta  alla  prudenza  altrui 
coH’inrcrucnimento  alle  giunte  , tral- 
tònde  il  vigor  proprio  ne"  negotij  col- 
r.ittcnra  confideratione  di  ciò  che  bifo- 
gua,  c da  effi  non  lidiupplica  c ad  ella 
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fi  adatta  collo  (propriamente  di  tutto 
ciò , che  non  c o leruino  publico  o glo- 
ria di  Crifto.  E fe  hò  a dire  il  pirèr  mio, 
fra  rare  cagioni, che  promuououo  la  fe- 
lice tcrminarione  de*  trattati  più  graui , 
opportunilfima  ftimo  e fingolarilfima 
fopia  ogni  altra,  dopo  la  rcligioliti  del- 
la comunicationc  con  Dio,  la  partici- 
parione  de  gli  affari  con  perfone  o infor- 
mate de’ maneggi,  o erudite  ne’ Cano- 
ni . o fondare  in  Teologia,  o affollate  in 
virtù.  E forfè  per  quello  Iddio  chiamò 
gli  Apolloli  Cuoi , non  Vliui  o Paline  , 
piante  che  da  fe  (fede  fi  reggono,  e che 
lènza  follegni  fruttificano  , mà  Tralci 
e Viti. alle  quali  bifognanu  appoggi  odi 
Pergole  quantunque  lccche  , o di  Piop- 
pi banche  Iterili , o di  Canne  ancorché 
fragili . Egi  firn  z'ilit , Voi  pi/m'tKs . Né,  Iùann 
per  loctrarfi  alla  comunicarione  dello  v 
ùcccndc,  gioua  il  dire  , mancare  nelle 
Diocefi  i l’erfonaggi , clic  in  Roma  ab- 
bondano, o Eminenti  per  la  Porpora^, 
o Venerabili  per  la  Mitra  , o acclamati 
par  l’cfpericnza  , o falutari  per  la  Dot- 
trina: percioche,  oltre  ilcoffunurc  i 
Prelari  lontani  di  ricorrere  con  Lettere 
aU’Affemblee  Romane  ,c  poter  clli  ne’ 
meli  del  Concilio  trasferii  fi  perfon.il- 
mcnte  a’  piedi  del  Vicario  di  Criffo, 
deono  fermamente  credere , che  come 
le  Vigne  germogliano  ancorché  fofte- 
nute  da  dcboliffimi  legni  e da  bacchette 
per  altro  abbiettilfime,  cosi  Iddio  darà 
loro  finirà  di  mente, robuffezza  di  cuo- 
re, e felicità  di  fuccclli,  quando  ellì  non  . * 
istiiggano  di  auuicinarfi  a’  Conliglicri , 
quali  la  Prouincia  fo.nminiffra  , noto 
profondamente  addottrinati  in  à fuprr- 
ficialinentc  tinti  di  faenza  , vfando  Id- 
dio di  riconofcere  l’vmiliationc  di  chi  fi 
apre  colla  bcnedittionc  di  ciò  che  ten- 
ta. In  tal  guilà  l'hnprefe  de  gli  Ecclelia- 
Ifici  riufciranno  c grate  a’  fogetrari  c ri- 
ueritc  a’  Regnanti  . E ciò  che  perfuado 
alle.  Mitre  , vmilmente  raccomando  al- 
le Porpore,  e genufleflo  ricordo  alle 
Chiaui.  Che  fé  per  altro , o alieni  da^ 
impacci  o inuaghiri  di  Noi  ffellì , e (de- 
gneremo i pareri  altrui , e ci  atterremo 
dall'alliffcnzaalle  Cure,  ■ benefici),  che 
ci  promettiamo  dal  Tempo,  diuerran- 
no  Malefici)  del  gouerno,  c nodi  gordij, 
ineftri  aabili  anche  al  coltello  di  Pietro, 
nonché  alla  fpada  d’Aleflandro . Al- 
tro non  tà  il  Tempo  fe  non  arrugguu- 
T t te 
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re  itrarrati  e rendere infuperabili  i palji. 
Ciò  vidcfi  nelle  featqraggini  del  Tem- 
pio molto:  dall'Angelo  ad  Eneccbiele, 
1=  quali  in  poca  lontananza  dalla  Fonte 
guazzauanfi  fàcilmente  , appena  giun- 
gendo Tacque  al  tallone, del  piede  ; al- 
quanto più  giù  bagnauano  i ginocchi 
di  chi  rentaua  il  guado;  i»  diftanaa  mag- 
giore la  piena  iupcraua  i reni  di  chi 
padà ua;  più  oltre  la  corrente  era  si  prò- 
fónda , che  in  niun  modo  anche  af Gi- 
ganti rimaneua  fpcianza  di  guazzo  . 
JjjMtniam  inlumuerant  aqut  profundi  /ar- 
renili , qui  no»  potelì  tranfvadari . Alla., 
quale  imponibilità  di  pedàggio  sbigot- 
tito e iniicme  accorato  Pietro  Damiano 
cfclama  ; Ciò  che  auuennc al  Profeto 
ne’  Fiumi  di  Babilonia  , accade  pari- 
mente a'  Prelati  ne  gli  affari  del  Coman- 
do . Quelli,  come  ne’  principi)  Tono  ter- 
minabili con  itggerillime  dichiarano  ni, 
C > quali  che  dilli , con  ferrpljci  compli- 
menti pun  piano  tauro  li  auanzanoin 
difficoltà , sì , per  le  Iperanze  concepu- 
te  dalle  parti  . come  pergl’impegni  pu- 
blicari  da  cflV . che  nè  fèrietà  di  trattati , 
nè  evidenza  di  ragioni , nè  temenza  di 
(concerti,  nè  proteffatioue  di  dilguffi, 
nc  conf-gueuza  di  fcandali,  nè  (congiu- 
ri di  .celo , nè  vmiliationi  di  Magi (frati, 
oc  clamori  di  Diocefi , nc  impulfl  della 
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Sede  A pò  ftolica  poflòno.  non  dito,  ter-  ; 1 

minarli  con  pace,  mà  nè  pure  confili-  fi’ 
radi,  lenza  ffridori  di  tempo  Ite,  e fenza  • 

prog  toltici  di  feiflùre  . Iddio  perdoni 
à chi  la  l’eia  a'  Succeffòri  eredità  sì  ama- 
re di  maneggi  non  finiti . impoffìbilita- 
ti  à quailìfia anche  foauifiima  conchiu- 
(ione  dalla  irrefolution  di  chi  hebbe  i 
primi  Temi  delle  differenze  in  Tuo  arbi- 
trio, e permettendogli  alla  fallace  ma- 
turità del  Tempo,  gli  hà  refi  6 intermi- 
nabili non  fenza  fpafimi  di  chi  gli  gui- 
da , o terminabili  non  lenza  auuerfione 
irreconciliabile  di  chi  dalle  prime  debo- 
lezze de  gli  Arbitri  fi  è promeflà  la  per- 
petuità del  litigio  . De  paruis  & plani t Sfr 
aq uri  ad  intranfmeabilem  profondi  torren-  j.A- 
lii  p/eniluJinem  pcruenitur.  Tanto  fcriue  lex. 
in  efccratione  si  de’  Temporcggiamen-  To 
ti  come  de’ Temperamenti  Pietro  Car-  ,<7  * 
dinaie  Oftienfc,  e tanto  dico  io  si  a' De- 
pendenti della  Sede  Apoftolica,  come 
a’ Succeffòri  di  Pietro  Apoftolo.pcr  ilta- 
bilimento  della  Chielà  diCriflo.  Lo 
quale  allora  (òrge  incórra  Ita  bile  à qual- 
fifia  vrto,  quando  ella  fppellifcc  nc’ 
fiioi  fondamenti  i Partiti  di  mezzo,  ac- 
cioche  non  mai  riuengano  à luce , c 
femprenui  giacciano  ipiofondari  nella  ' 
più  cupa  parte  si  dell'obliuione  corno  tt. 
dell'odio  . Cosi  fia . 
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Nel  quarto  Venerdì  di  Quarcfima. 


fienile  q)  ridete  hominem  , qui  dixit  mthi  omnia  qiteecunque  feci . 
ìdnmquid  e fi  ipfe  Chriftus  ? Ex  Ciuitate  autcm  illa  multi 
credtderunt  in  eum  Samaritanorum , 
propter  •ver bum  M ulieris . 

Ioan.4. 


O non  crederei, 
clic  sì  gloriofi  en- 
comi) farri  dell’ 
affannato  cd  affe- 
tato  Media  fode- 
ro vichi  da  quei 
labbri,  che  poco 
prima  l’haucua- 
no  e ingiuriato 
con  taccia  di  tralgreflore  dc'riti  Giudai- 
ci , e off  fo  con  negargli  anche  il  fou- 
ucnimento  d’vn  (pria  d'acqua,  le  ciò 
non  affermane  l’Euangelifta,  e fe  il  rac- 
conto di  tal  fncceflò  non  lòde  Cronoca 
dettata  da  Dio  Or  iu  qual  guilà  la  dedà 
Femmina,  che  sì  amaramente  rimpro- 
uerò  al  Saluatore  come  temeraria  la  ri- 
chieda fattale  di  quella  Icggeriflimaj 
correda,  hauendogli  detto  ipictaraincn- 
te  in  taccia  : Quamodo  tu , ludttus  cum fu, 
bibere  a me  pofeu  , qua  fum  mu/ier  Samari- 
tana 1 dappoi  l'intitola  Signore  , Domi- 
ne damibi  bone  aquam',  lo  riconolce  Pro- 
feta, vt  video,  Propbeta  et  tu , e finalmen- 
te l’adora  come  huomo  Diurno  , c a’ 
Facilini  lo  dichiara  Melila,  per  sì  graiu 
tratto  di  anni  iòfpirato  da'  Giudi  : Veni- 
te dr  vide  te  hominem , qui  dixit  mibi  omnia 
quecumque  feci  . Numquid  ipfe  eli  Cbri- 
iiuiì  E con  efficacia  si  grande  di  ragio- 
ni d'affetti  e di  preghiere  parlò  di  lui , 
che  gli  loggettò  nella  ftels’ora  del  fuo 
rauuedimcnro  la  maggiore  e migliar 
parte  de'  Popolani . Ex  Ciuitate  atitem-j 
tUa  multi  Samantanorum  credtderunt  in 
tum propter  verbum  multerà  . Mutationo 


sì  grande  e nella  lingua  e nel  cuore  del- 
l'odiernà  Samaritana  d’onde  originodi, 
mentre  di  oltraggiatrice  di  Crido  sì  re- 
pentinamente ne  diuenne  Apodola^  ? 
Eccone  la  (èrgente  . Le  male  impreflìo- 
ni  fattele  c da'  Progenitori  c da'  Citta- 
dini de'  falli  errori  e de’ peggiori  coftu- 
mi  , prefupolli  da  edì  ne' legnaci  della., 
Cafa  di  Dauid, quelle  furono  che  trasfi- 
gurauano  à gli  occhi  della  rea  Donna., 
vn  Redentore  del  Mondo  in  vn  fedot- 
tore  delle  genti , c vn  Santuario  di  veri- 
tà in  vna  fentina  di  falli . Le  quali  per- 
niciofe  Ombre  fuanirono  totalmente  in 
Lei , quando  ella  abboccatali  col  Salua- 
tore vdi  le  giuffificationi  della  fua  pro- 
pofta. Credette  ella  à gli  argomenti  della 
fua  dottrina, li  arrefe  alla  verità  delle  fue 
predizioni,  riconobbe  e adorò  in  quella 
fembianza  di  pellegrino  la  fanti tà  della.» 
vita  e la  diuimtà  della  perfbna.Tanto  fc- 
guirebbein  Noi, (càgli  ombrainenti  có- 
ceputi  didegnilsimi  Pcrfonaggi,  d'Huo- 
rnmi  eroici,  di  Miniftri  colpicui,e  di  Do- 
rftcllici  bramolillìmi  della  fàlute  e della 
gloria  noftra,  lòmminilfrallimo  i chia- 
rori della  verità,  che  non  altronde  può 
nafeere  e credere , liluoche  dalla  con- 
fidenza de’  Congreflì  c dalla  (inceriti 
di  sloghi  fcambieuoli.  E perche  trop- 
po rilicua  a’  facri  Comandanti  il  noia, 
priuarli  di  fedeli  Confidenti  e di  fidati 
Miniltri  per  la  vaniti  di  filfe  Sudicio- 
ni , vedremo  quella  mattina  nel  primo 
luogo  gli  enormi  danni  , ch’elle  ca- 
gionano originate  bene  (pedo  da  legge- 
Tt  2 rifll- 
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ridimi  e falfirtìmi  prefuppofti;  e nel  fe- 
condo luogo  palperemo  poco  mcn_. 
che  colle  mani , al  dileguamento  loro 
e notabilmente  giouare  e vincamente.» 
rimediare  gli  amicheuoli  Abboccamen- 
ti , foli  antidoti  delle  imprelliom  auue- 
lenatc . 

992.  Prelati  Cattolici,  Coman- 
danti Ecclcliaftici , e Principi  rutti  di 
(anta  Chicli,  non  date  ricetto  alle  fini- 
lire  iinpreffioni,  percioche  riempieran- 
no elle  e Voi  d’amaritudini  inìligefti- 
bili  c le  Diocefi  voftre  d’ auuenimenti 
lagrimeuoli . E quanto  vi  empiranno 
lo  Stato  di  dogliente,  tanto  vi  voteran- 
no il  Palazzo  e di  veri  Amici  e di  fàggi 
Configlicri.  Così  Aride  San  GioiGrifo- 
ftomo,  comentando  il  Salmo  centefi- 
mo , cantato  da  Dauid  , per  loia  e (oda 
illrutrionc  de'  Regnanti,  lime prodeunt 
fujptctonti  mala , qua  cauj'.u  malorum  nudi 
numerabilium  prabent . Alla  generalità 
della  propofitione  (pauenrofà  Aggiun- 
ge  il  Santo  le  particolarità  de’  danneg- 
giamenti annefsi  à gli  ombramenri . 
Era’  quali  annouera  egli,  come  primo- 
genito de  gli  altri  Mofiri,  l’Odio  a’  buo- 
ni , per  cui  da’  Prefidenti  inAipettiti  fi 
defolano  l’intierc  Famiglie  de'  Agget- 
tati , e ftrappanfi  i nodi  più  indifiolubili 
sì  delle  parentele  antiche  come  dell’a- 
tnicitie  inuecchiate . Ex  ipfj  odium,  quefi 
ex  finte  , Jcaturit . Eadem  tota»  Domai 
tucrtit . Hac  amabili 1 ac Jpcciofa  pacis  vin- 
tala d:  filai! , &•  ntxum  interrumpit  exi- 
mia charitat » . Al  che  allufi  il  loprano- 
minato  Profeta  Reale, quando  protetto, 
che,  all'imbrunirfi  dell’aria , fi  làrcbbo- 
no  fcatenate  le  Fiere  tutte  della  forefta, 
né  vi  farebbe  fiata  o Tigre  nell'Ircania , 
o Lconeflà  nella  Libia  , od  Orla  nella., 
Scìthia , o Hiena  nella  Battria,  che  non 
fofTe  vfeita  à difettare  si  le  Campagne^ 
confinanti  alle  loro  fpelonche , come  le 
Città  lontane  dalle  lor  grotre . Falla  efì 
nox  : Etco  l'ombrationc:  tnipfapertran- 
fibunt  omnes  belila  J'yìua  . Nè  termina^ 
egli  l'inconuenicnza  dell'vfiira  coll'or- 
rore della  ftrage . Aggiunge  allo  sbra- 
namento delle  Beftie  più  teroci  la  teme- 
rità de'Mofiri  non  ancora  Armati, afììn- 
che  chi  moriua  nè  pure  fi  confolafl’e  di 
rimanere  Apraffàtro  o da  Leopardi  in- 
domiti o da  Elelànti  fm durati , ina  dc- 
ploraflè  la  fuentura  della  fua  carnifici- 
na,  infamata  dalla  debolezza  dell'op- 
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préflóre . Calali  Leonum  rugientei , vi  ra- 
piant  ó-  qnarant  i Dee  tfeam  fibi . Men 
male  làrebbe,  fe  per  la  maligna  influen- 
za dell’adorr  braméto  gli  huomini  ono- 
rati fi  vedefièro  abbattuti  o da  Perfò- 
naggi  illuftri  o da  Vfliciali  portènti  ; mà 
che  ogni  homicciuolo  poni  atterrarej 
ogni  Gigante , e che  vn  Leoncino  noru 
ornato  di  giubba  c non  armato  di  vn- 
ghie  debba  firangolare  i Sanfoni  più  ro- 
bufti , e affogare  gli  Ercoli  più  riueriti , 
riefie  così  amaro  à chi  petde  la  viti, 
e del  fàuore  e del  grado,  che  eleggereb- 
be più  torto  di  viuerc  in  perpetue  cate- 
ne per  violenza  di  Grandi  adirati, che  di 
vagate  sbandito  per  l’inAlenzadi  Mer- 
cenari vindicarori . Tantofto  che  il  Pa- 
drone fi  dichiara  ingelofito , ogni  Ser- 
uitorello,  ogni  Dipendente,  ogni  Fame- 
lico, ogni  Pigmeo  confida  d’abbattere 
le  Perfonc  più  radicate  nel  merito  e più 
foficnute  dalla  fama . 

993.  Nè  per  làluarfi  o da  fcapiti 
sìgraui  o da  diAnori  sì  in  Affàbili  gio- 
uano  l'afsifienza  a’  maneggi , la  fede  ne* 
trattati,  l’amore  al  Dominante,  l’affet- 
to a’  Popoli , il  rifiuto  de’  Doni,  la  leal- 
tà de’  Portamenti , gli  auuantaggi  gua- 
dagnati alla  Chicfà  ; percioche  tutto 
s’interpreta  o artificio  di  politica  , o 
firattagemma  d'ambitione,  oipocrifia 
d'ingordigia.  In  quella  guifà  che  ad  vno 
Stomaco  ripieno  di  bile , non  Alamen- 
te  il  Latte , il  Mele , le  Coturnici  nono 
giouano,  mà  gli  Ori  potabili,  mà  le  Per- 
le liquefatte , mà  i Giulebbi  gemmari 
cagionano  naufèe  tediofe  e fuenimcnti 
mortali  : così  à gli  animi  mal’imprefsio- 
nati  la  bontà , la  capacità  , l’applicatio- 
ne  , la  riuerenza  di  chi  loro  fcrue , ìlio 
luogo  di  fpegnere  l’ira  conceputa,  mag- 
giormente l'accrcfcono  ; sì  che  i menti 
di  chialfatica  fi  conuertono  in  rancori 
di  chi  domina  . Tanto  lafciò  Arino 
quel  gran  Praticone  di  Corti  nel  libro 
quinto  de’  Beneficij.  fiat m ad moda m . ■ 
Stomachiti  morbo  vilialui  & eol/igeni  bi- 
lem,  quofiunque  actipil  cibo s mutai,  & orn- 
ile ahmentum  in  caufam  dolorii  trabit  : ita 
Animai  eccelli , quicquìd  idi  commiferìi , 
id  onui  fuum  (y  pemiciem  ór  occajtonem 
mi  feria  faci I . 

994.  E perche  niun  credette  sì 
fatto  Antimento  edere  efàggeratione  di 
penna  Stoica  e non  dettame  di  mente 
vendica , Gilliberto  Abate  sì  Santo  e di 
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abito  e di  mimo  , adii  piti  (ereditò  la-, 
rnaligmti  del  contagio  che  riprouiamo, 
di  quel  clic  in  biadino  di  ella  ne  dife- 
gnò  il  Filofofo  . Peroche  egli  protefta_. 
«Iiiarament:,chc  ouc  l'orabre  tiranneg- 
giano vna  mente , qual  fi  fu  anione  non 
folo  retta  e conforme  all'Euangelio,  mà 
morente  e indirizzata  alleiàltatione  di 
chi  prefiede  , tramutali  in  oltraggio,  c 
ii  trasforma  in  tradimento , à tal  legno , 
che  à chi  fi  dourebbono  guiderdoni  per 
la  fuhlimità  dcll  unprcfc  c per  la  fedel- 
tà delTopcre,  fi  preparano  precipiti)  c fi 
decretano  cftcrminij  in  salligo  de' falli 
fofpcttati , e in  pena  delle  fellonie  da_, 
noi  credute . Indigaationù  teeafiones  re- 
incanr"  V^rit,  iaiurnuvel  ftlfas  fimulat  ,vtl  vi- 
rai exaggerat , ù «d  offieàfam  tliam  offici» 
To-tof  jnterprerjtur . Si  può  parlar  con  frafo 
ll&’  piùchiara,  in deteftanone  di  chi  fi  la- 
feia  aduggiar  l'anima  da  i denfi  ed  ofeu- 
ri  l'antalimi  dalla  “clofìa  ammaliata^  ! 
E chi  può  viuere  lènza  perpetuamen- 
te agonizzare  tra  (palimi  di  timore-», 
fc  anche,  oue  adopera  oflòquii,  può 
afpcttare  cadute?  E perche  da’ fautori 
dell'ombrc  potrebbe  dirli,  che  i lenii  di 
Gilliberto  furono  meditationi  di  Scrit- 
tore lolitario  c apprenfioni  di  Monaco 
rilegato  ne'  bolchi,  mcfperto  totalmen- 
te de’  fuccclsi  Politici , palliamo  dalla 
Claulura  di  Chiaraualle  alla  più  ampia.. 
Reggia , che  ifacri  Autori  ammiraffèro 
neUimraenfodiftretto  dell'Oriente.  Re- 
gnò Affilerò  Monarca  di  cento  c venti 
Prouincie , c dopo  hauerc  cfàJrato  alla_> 
vniucrfale  fbpraintendenza  dell'Impe- 
rio Aman  fceleratifsimo  oppreflòre  del- 
la giuftitia,  tù  finalmente  auuertito  dal- 
ia Regina  Eller  della  pcrucrlà  atnmini- 
Aratione  e de  gli  enormi  tradimenti , 
macchinati  dall’ingiandiro  fcllono . 
Accertato  il  Rè  della  perfidia,  lo  dichia- 
rò indegno  della  grafia  reale  c reo  di 
di  tela  Macllà  . Indi  vfetto  nel  giardino 
del  Palazzo , per  diuertirfì  dal  turba- 
mento di  accidente  si  Arano , e llra- 
mazzata  la  Reina  fui  letto  per  l’an- 
golcia  patita  in  ifeoprire  la  fellonia^ 
con  sì  gran  rifehio  della  fua  vita , Ama- 
no , buttatoli  a’  piedi  della  flrangofcu- 
ta  Principeflà , e quegli  flringendo  , la 
feongiuraua  ad  impetrargli  la  vita . In- 
tanto rientrato  Affilerò  nell’  apparta- 
mento , doue  il  dilperato  Miniftro  ge- 
nuficflò  prometrea  l’emendatioire  de’ 
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tradimcnti.inrcrpretò  le  vmiliationi  dcj 
fupplicante  sfacciataggini  di  traditore  ; 
onde  proruppe  in  isfogamenti  di  fde-  . 
gno,  e,  ruggliiando quali  Leone  ferito, 
clclamò:  Coflui.anchc  sugli  occhi  miei 
ed  in  mia  cala , s’attenta  d’affogare  mia 
Moglie  colle  fue  braccia?  EtUm  Regimai 
vull  opprimere , me fra  finte , in  domo  me a ì ^'tr- 
io non  (àpeua , che  le  Regine  Pcrfiane  7'  **' 
fi  Arangoluflèro  ne’  calcagni.oue  l'acco- 
rato macchinatore,  in  conrraffègno  di 
riucrcnza,  impiegaua  e le  p rote  ile  del 
fuo  cordoglio  e le  adorariom  delle  lue 
mani . Negate  ora  , che  all’adombra- 
mento gli  onori  non  fembrino  contu- 
melie , e che  a’  cuori  infólpcttiti  noiu 
appaia  il  pentimento  vnuliaro  tradi- 
mento efeguito , fé  , à fentire  d’ Affilerò 
corrucciofo,  chi  adora  la  Regina,  l’affo- 
ga . Dite , fe  potete,  che  Gilliberto  fc  rif- 
fe come  Anacoreta,  non  intendente  de' 

Palazzi  Reali , quando  actcfiò , dal  fo- 
fpctro  pigliarli  in  mala  parte  la  venera- 
tionc , ed  alcriuerfi  ad  eccelso  di  teme- 
rità gl'inchini  del  culto  . Indignationis 
occo/tmei  r equini,  iaiuritu  vii  faìjxs  fimu- 
lat,  nel  vergi  exaggeral , & ad  offe» f am 
etum  officia  iiiterpretalur  . Contentili 
Affilerò,  che  io  diuenuro  Auuocato  del 
ribello  , gli  auuifi  e à dormire  nel  go- 
uerno  con  negligenza  mcn  ripolàta , e à 
nfuegliarfi  tra  le  IcofTc  de'  folpetti  con 
liirorc  piu  accorto  : Nè  ora  A mano  pre- 
uarica , mentre  tu  lo  credi  manigoldo 
della  Regina , nè  allora  ti  fermila,  quan- 
do ti  chicfe  l'vccifione  d’vn  milione^ 
d’innocenti . T’immortalaui,  fe,  quan- 
do gli  Confcgnaftì  l’anello , pecche  au- 
tenticane coll’impronta  del  tuo  volto 
la  barbarie  del  fuo  cuore  e l'cfterminio  ^ 
di  quanti  Ifracliti  viueano  nel  tuo  Re- 
gno, fottometteui  la  tefta dclTiniquilTì- 
ino  Satrapa  alla  fpada  del  carnefice^  : 
ladoue  al  prefèntc  tu  incrudclilci  per 
ciò,  che  dourebbe  placarti . Solpendilo, 
ina  à giufto  titolo  di  violatore  dell’in- 
nocenza e di  macchinatore  di  ftragi , e 
non  per  taccia  ò di  poco  riuerente  alla 
tua  Cala  ò di  troppo  crudo  colla  tua^ 

Moglie . Mà  in  latti  i gran  Perfonaggi 
fono  alle  volte  talmente  predominati 
c dalle  lufinghe  de’  Fauoriti,  che  ad  cfli 
permettono  il  macello  d'intiere  Natio- 
ni  per  tra(lullarli,'e  dall'ombrc  tlclla_> 
propia  fantalla , che  ad  elli  nel  colmo 
dell’ira  decretano  patibolipir  lo  rauue- 
dimcn- 
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dimenio  de’torti.e  per  l'cfibitionede’ 
compenfamcnti . In  òffienfam  cium  officia 
ìnterprelantur  . Chi  di  ciò  dubitarti:  . fi 
affàcci  à rimirare  nella  Piazza  di  Sufà  il 
primo Miniftro  d’vna  immenlà  Monar- 
Efthcr.  ehia  pendolonè  da  vna  traue . SuffienJ'ut 
7-  lo ■ eli  itaque  Antan  mpalibulo  , quid  parane- 
rat  Mardocbso , ó-  Regie  ira  quieuit . 

99S-  A’  si  l'uncfto  fpertacolo par- 
rai di  vdire  chi  sbigottito  elidami  : al- 
meno dall’impretlione  finiftra  produr- 
ranfi  cangiamenti  fi  Urani  con  lunghez- 
za di  tempo,  c nel  rrafcorrimcnro  di  lu- 
firi  ? Ah  mclchini  voi  tutti , le  dipen- 
dete da  Grandi  che  fàcilmente  adom- 
brino. Da  i cali  tragici  di  elfi  niun  di 
r.  Voi  viue  ficuro,  nè  pure  in  quell'anno, 
nel  quale,  per  la  benemerenza  col  pu- 
blico , hà  immortalato  il  nome  del  Co- 
mandante,e hà  relb  tertimonio  oculato 
de’proprij  meriti  tutto  il  Territorio  del 
Signore  à cui  ferue . Hò  detto  per  vn‘ 
anno  ? Nè  meno  per  vn  mele:  dico  di 
più , nè  pure  chi  alliftc , può  adicurar- 
fi  della  buona  grafia  del  Padrone  per 
quella  fteflà  giornata , in  cui  la  Iplendi- 
dezza  di  erto  o l’hà  collocato  nel  Tro- 
no, ò l'hà  auuicinatoa'  Seggi  più  riueri- 
Cc  - ti  . Momento  Mare  euertitur,ó-  eodemdie, 
epilt^4-  -nferunt,  Nauigia  forbentur.  Nemtnem 
to  fortuna  prouexit,  vi  non  tantum  idi  mi- 
Tom.p-  „jruUT  t quatstum  permifetat  . Galeoni 
■ ^ infelici , i quali , dopo  la  nauigatione  in 
Oftir , ritornati  con  si  lungo  ftenro  ad 
arricchire  il  Santuario  di  Gcrufaleinme 
d'Incenfi,  d'Ebani,  di  AuoriJ  , d’Oro, 
e di  Gemme  , appena  (caricati,  quando 
nel  porro  delle  proprie  induftric  Ipiega- 
uano  le  bandiere  di  Trionfo,  cornati  i 
fianchi  di  Scarlatto , à fuon  di  Trombe^ 
c col  rimbombo  di  Pifferi  narrauano  e 
gli  (cogli  sfuggiti,  c le  rempefte  fupera- 
te,  e icorfari  combattuti , c i climi  va- 
riati . e le  uaufee  fofTerte , e le  baleno 
incontrare,  e i difigi  patiti, c le  infermi- 
tà insorlc , c le  Ipelè  fatte  , improuilà- 
menrc  fi  veggono  c sbattuti  dall'onde 
e inghiottiti  da'  vortici.  Eodem  die  , vii 
luferu’it , Nauigia  forbentur . Né  si  fatte 
borafche  s'infuriano,  o perche  gli  Aqui- 
loni fi  fcatenino,  o perche  gli  Aurtri  im- 

Eeruerfino,  o perche,  fé  dobbiam  par- 
re  in  cali  Tragici  con  voci  poetiche , 
Eolo  fi  fuifceri  e fi  distàccia  in  turbini , 
ma  percioche  vn  maligno  Menzogne- 
ro coll’alito  d'vn  periodo , e anche  talo- 
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ra  d’vn  Ma,  riuolra  l aficttione  tranquil- 
la del  Primate  in  auuerfione  implacabi- 
le contro  à chi  nauiga.  E quel  eh’ è 
pellimo,  in  auueniinenti  si funeftì, co- 
me perle  Città  e Terre  tutte  dell'Egitto 
l’Aria  nello  fteflò  tempo  e fi  annegriua 
a’  fuperftitiofi  c rilplendeua  a gli  Ebrei; 
cosi  nella  gratia  di  chi  comanda  i Va- 
fcclli  d'altobordo  recatori  di  telbri  c 
diftruggirori  de’  nemici  vanno  in  ton- 
do , e 1 Battelli  da  pefea , Ichifoli  per  lo 
fetore  e dilpregcuoli  per  la  figura,  ri- 
mangono à galla,  c dan  fondo  nel  porto  - 
de’  Legni  più  acclamari . E forfè  man- 
cano clcmp  ) di  cangianti  sì  mifcrabili , 
c di  lòmmergi  menti  sì  deplorati  ! Dio 
eterno  ! Quanti  huonuni  chiari  di  na- 
feita, ricchi  di  lcnno,  coronati  di  merito, 
cleono  raminghi  o à viuerc  nelle  felue 
o à icppcllirfi  nelle  caucrne , mcntro 
che  hoinicciuoli  priui  di  ipiriro , poucri 
di  talenti . olenti  di  fchiatra , o fc  cono- 
feiuri  di  (àngue,  incogniti  d'attioni,  co- 
me fe  toflèro  viue  immagini  di  Giouati- 
ni  Euangelirta  e feggono  a lato  dc’Crirti 
delle  Chicli , c per  fidanza  di  làuore  fi 
addormentano  loro  in  grembo!  Nè  fi  a 
trà  noi  chi  fi  rafciughi  le  lagrime  eoa- 
immaginarli,  che  la  marea  della  difgra- 
tia , come  tàcilmentc forge  c s’infuria,  , . 
Momento  Mare  euertitur , così  porta  con 
facilita  racchetarli , e lorridere  in  breue 
a’  nauiganti  colla  calma  di  prima . Pcr- 
cioche  le  tempefte  originare  dalla  fulpi- 
cionc  crefcono  in  vn  momento,  e nè 
pure  in  vn  fccolo  fi  compongono  . 

996.  Per  ciò  Sant’ Agoftino  am- 

monì il  fuo  caro  amico  Profuturo  , cito 
forte  cautissimo  in  falciarli  imprefiiona» 
re,  giachi  l'Ombra  non  così  tramonta^ 
come  nafte  ; anzi  che  formandoli  ella 
dal  niente  (pianta  il  tutto,  crclccndo  ia 
mole  fcriza  indura , c durando  nell’in- 
fierire  fenza  fine . Salubriutefi  etiam  tu- 
lli pul fanti  non  aperire  penetrale  cordis . Ep.149 
quam  admittere  non  facile  ncejfuram , eif  T0.45 
peruenturam  de  ferculo  ad  trabem.  Teme,  jjy, 
come  vedere,  Agoftinotdi  aprire  U cuore 
anche  a’  folpetti  ragioneuoli  ; peròche 
non  fi  allìcura,  che  quelli  non  fi  auan- 
zino  in  adombrationi  irragioneuoli  ; e 
chela  cautela,  pcrliiadendo  al  princi- 
pio , per  propria  licurezza , qualche  ri- 
tirata dall'amico,  non  degeneri  dipoi  in 
inanità  Ilo  (degno , il  quale,  per  abbatti- 
mento dell'odiato,  gli  attrauerfi  la  ftra- 

da 
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da  à gli  onori , e gli  metri  raccerta  alle 
radici  della  fperanza  . Admittere  no n fa. 
f ili  rece/Juram  ,&  peruenturam  de  furculo 
ad  traimi.  Più  di  ciò  non  ifcriffc  il  San- 
to a Profuturo  : mi  mnlro  più  larga- 
mente fi  dichiarò  egli,  à disia uore  de  gli 
Onibramenri , con  Macedonio  ncll'epi- 
fiola  dnquantefima  quarta  , oue  rende 
la  ragione  della  irrctrattabile  oftina- 
^ipnc  ne'  marimprefiionati , con  dire-»  j 
che  ogni  huomo  partorifcc  currola  Tua 
niente  la  maligniti  de*  fuoi  dubbij , e 
quefti  allatta  eolie  poppe  della  vcrifimi- 
btudinc  . Onde  gli  approua  come  le- 
gittimi, c gl’ifiitui/cc  , quali  figliuoli  , 
eredi  vniucrfali  de'  fuoi  afferri antici- 
pando loro  l'vlòlrutto  del  patrimonio 
dcfiinatogli,  rinuntiando  ad  cflì  coru 
donarionc  non  reuocabile  la  firenità 
della  ironrc,  la  foauirà  della  lingua^, 
l’amore  del  cuore  , c il  ibuucnimcnro 
delle  mani.  Omnti,  aut pene  ornici  homi- 
nei  amamui  notimi  Jujpicicnci  ziti  votare , 
ve I exilìtmore  ciglinomi , quando  credtbi 
libai  rerum  /lenii  mouerr.ur,  cùm  credibili* 
nonnulla  /in!  fifa, /imi  incredibili a nonnul- 
la fune  vera  . Nel  qual  difiorlb  l’inge- 
g -ofil’imo  Dotrore,  non  (òlamenteci 
oifiuopre  l'origine  della  Fermezza  no- 
lira  ne  nolhi  iòlperci  ,mà  Umilmente.* 
c’infegna  il  modo  di  affogarli . Il  clic  fe- 
guirà , quando  ognun  di  noi  fi  perfua- 
dcrà,che  molti  effetti,  credibili  in  appa- 
renza, rielcono  vaili  in  lò/lanza ; come 
vari)  accidenti,  creduti  irriufiibili,  gior- 
nalmente auucngono . Per  tanto  niun 
di  noi  dilprezzi  Prefidenti  ancorché^ 
deboli  ; perciochc  quantunque  fia  veri- 
fimilc  ,che  dclgouerno  di  elli  e i mini- 
mi fi  dolgano  e i grandi  fi  bellino:  tuc- 
cauia  non  di  rado  fuccede . che  il  Co- 
mandante mediocre  confinandoli  tale, 
fi  attorni)  e di  Amici  prudenti  e di  Vffi- 
ciali  Iperimcntari , e che  con  ciò  renda 
la  propria  Prouincia  non  folamente  fo- 
dislatta  in  chi  vi  viue,  mà  inmdiata  da 
chi  confina . Laoue  può  accadere , che 
vn  Prelato  retto  d’intentione.glorifica- 
to  da  maneggi,  accreditato  per  collumi, 
ammirato  per  meriti,  riuerito  per  auto- 
rità, per  fua  dilgratia  ingannato  da’  Mi- 
niftri  /non  auuifato  da'  Confidenti , in- 
filato da  gli  Emoli  habbia  c il  Clero 
dilgu  fiato,  e i Popoli  (contenti,  eia  di- 
fciplina  corrotta , e gli  fcandali  trion- 
fanti , e la  Dioccfi  rutta  compallionata 
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di  chi  vi  palli  . Sorto  Caifà  , Giouanni 
vici  à predicare:  e lotto  Samuele,  1 Luo- 
gotenenti del  Tabernacolo  làcriricaio- 
no,per  rapire  . Reg  andò  Erode,  forfè 
il  Mcfiia;  dominando  Dauid,  Cioab  fi 
couraminò  di  fangue  regio  , c Abiatar 
(acritico  à (iuore  de'  congiurati . In  Ce- 
na ad  Eli  fi  alleuò  vn  Pontefice  inno- 
cente : dalla  capanna  d’fchfio  vici  vru 
Romito  apofiara  , ingordo  di  talenti  c 
venditore  di  miracoli  . Ciò  volle  diro 
Agofimo,  quando  firiffe,  Cnm  credibilia 
nonnutta fin! fifa,  ficut  i-  redolilo  ntnial- 
h funi  vera . Se  qucfto  è,  chi  può  fidarli 
de’ lùo i penfieri,  quantunque  Ibmcn- 
tatida  fulpicioni  nutrite  , fi  non  col  lat- 
te della  verità,  almeno  col  fiero  dello 
probabilità?  Per  tanto  troppo  dildice 
sù  fondamenti  cosi  incerti  fabbricaro 
Babeli  formidabili , le  quali  olino  affàli- 
re  il  Cielo  ed  ccdilfire  col  (inno  de  gli 
fjegni  le  Stelle  più  fuminole  del  Firma- 
mento Ecclcfiafiico. 

997.  Alla  quale  confufione  di 

fantalìa  dedotta  c di  macchine  prepara- 
te non  iljpcri  alcuno  di  lottrarli , fi  , ad 
imitatione  della  Samaritana  , non  s’m- 
gegna  di  fihiarire  ('ombre  impreffègli 
colla  finccritàdc'congrcfii.  Tanto  pro- 
poli io  di  Ipiegare  nel  fecondo  luogo 
dcll'incominciaro  Ragionamento:e  tane 
to  dico , e dirò  fimprc  à chi  mi  afcolra  . 

Prelati  Crifiiani , e Voi  tutti , che  o qui 
prefenti  afiiftecc  à gli  affari  più  graui 
della  Chiedi  Vniuerfalc  , et  lontani  di 
qui  prefidete  alle  Metropoli  del  Cri- 
lliancfitno  fe  non  volete  abbagliare  per 
l'ombre  con  chi  potrebbe  cooperare* 
alla  gloriadelle  vofire  cure,  abbocatcui 
con  cibi,  e in  feno  ad  e (si  sfogate  le  agi- 
tatiom  del  voftro  petto . Come  Demo- 
(lene  à chi  gli  chicfc  la  forma  di  bcn’o- 
rare,  risole  tré  volte,  biibgnare perciò 
l'Arrione  rcgolaramì  altro  dille  giàmai, 
tuttoché  frequentemente  lo  pregaffe  la 
fiuola  di  nuouo  precetto.  Siquidem  tfr 
Demollhenei,  quid  tjpt  in  loto  (bandi  opere 
primum , interrogatili , pronuneiationi  pai-  - j 
mam  dedii , eidemque  fecundum  ac  tcrtium 
locum , donec  ab  to  quari  definert  t : vi  e am 
videri  poJJ'ct  non  practpuam  ,fed  folamiu-  11  */ 
dicajjè . Così  a’  lieti  Dottori  fi  cento 
volte  addimandafiimo , in  qual  torma 
podi  vn  Prelùdente  non  errare  nella^ 
nprouatione  ingiufiad’huomimprofit- 
teuoli , per  non  dir  ncccflàrij  alla  fuia 

fa- 
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fama  ; rilponderebbono  e tutri  c Tem- 
pre , niun  mezzo  trouarfi  più  opportu- 
no , che  il  couuenire  inficine  l'ingelofi- 
to  o coll'infidiato  per  finifirc  relarionii 
o coll'abborritoper  fofpetricouceputi . 
Sono  i volumi  de' Santi  ripieni  di  tali 
dogmi , e quelli  fondati  tanto  Tul  viuo 
fallò  delle  Scritture  diurne,  quanto  Tu' 
dun  tufi  delle  Madimc  vmane,  come 
le g li  1 nella  Samaritana  conuertira.  Que- 
lla fi  difimprcllionò  fi  fattamente  ai  pri- 
mo congreflb  tenuto  col  Media,  che, 
oue  dapprima  lo  difprezzaua  e coma 
ingannato  negli  articoli  creduti  ccome 
tralgrcllbre  delle  cofiumanzc  proteflà- 
te  . uel  progredir  del  d Torlo  fi  aflètrio. 
nò  tilmente  a’  Tuoi  dog  ni , riueri  tan- 
to 1 Tuoi  andamenti , fimòsi  di  cuore  la 
Tua  pcrTo.ia  , che  diuenn:  Tegu  ice  del- 
l’Euangtlio  Tuo  , ammiratrice  de'  Tuoi 
cottomi , a.lo.atrice  della  Tua  Oiuinita . 
Venite  ir  videte  hominem  , qui  dix'l  m:bi 
omnia  , qualunque  ftc! . Numquid  tpfe  eli 
Cbridusl  ETclamopertantoio,  riuolto 
con  ogni  fòm.nufioae  à chi  in’aTcolta  : 
Sig  lori  miei , volete  non  ingannarui 
n-ITimpreifioni , che h auete 5 Sentite, 
Vdite,  Af  oltate  chi  ,Te  vi  parla,  vi  di- 
finganna , e vi  libera  di  quelle  Tconcie 
figure , che  vi  hà  improntate  nella  men- 
te o la  natura  TopcttoTa  volita  o l’inui- 
dia  peruerTa  d'altrui  . Se  diramate  di 
ben  prendere  , e di  viuero  cufioditi  da' 
buoni  Aflefiòri  abboccatcui  frequente- 
meute  concili-,  e perche  non  vi  fieno 
tolti  da  chi , per  vederui  abbadonati  da 
gli  ottimi  Co  ifiglieri , fi  trasfigura  in- 
Angelo  di  confidenza,  cflèndo  vii  Sata- 
na di  difiurbi , trattate  giornalmente^ 
con  clli.  E già  che  hò  nominato  Lucife- 
ro, non  pollò  non  riflettere  , com’egli, 
per  quanto  leggiamo  ncH'Euangclio , 
n-n  nai  a'  Tuoi  oficjfì  o attraile  le  ma- 
ni , o affiderò  i piedi . o ac  ciccò  gli  oc- 
chi , ma  si  bene  occupò  Tvdito  aflòr- 
dandogli , e impedì  la  lingua  renden- 
dogli mutoli  • lmperochc , come  meco 
fi  -fio  vò  diuifmdo , poco  importa  à Sa- 
tanaflò  , che  noi  filmo  alquanto  più 
pronti  à diurni  pellegrinaggi , alquanto 
più  larghi  in  pie  difiubunoni , alquanto 
più  cleuati  di  mente  colla  confidcratio- 
ne  del  Ciclo:  mà  Tominunicnre  gli  fià  à 
cuore  .che  tra  di  noi  durino i Tofpctti , 
j quali  ceflcrebbono,  Te  vdilfimo  le  giu- 
fiiiicationi  di  chi  cominciamo  ad  odia- 


re , o manifeftalTiino  ad  eTsi  i Temi  del- 
Talicnationc  nofira  nafeenre  . Anzi  fi 
olfcrui,  con  quale  ^fbrzo  riTanò  Collo 
1'Encrgumcno  afiòrdato,  con  qual  re- 
nitenza vfciflè  da  quel  corpo  l'vfurpa- 
rorc  infernale,  come  a’Difèepoli  noa. 
riufeifle  mai  di  Tracciarlo  , e quanta^ 
violenza  di  preci  e di  digiuni  prclcri- 
uelTc  il  Redentore  à gli  Elòrcifti  per  tal 
razza  di  Spiriti.  Suede  cr  mute jpiritut , 
Ito pia  ipio  libi,  txl  ab  to  : & ampliai  ne 
ini  rotai  in  euro . EtexcLmam  £>•  rnullum 
difcerpeni  tum  , exijt  ab  eo  , & fu  fluì  et J 
fini!  merlimi , iu  vi  multi  dieerenl  : quia 
mortimi  eli  . Troppo  buoni  podi  fono 
per  Saranaffa  sì  l'Orecchio  come  la-. 
Lingua,  e per  ciò  non  s ì laTciargli  anche 
al  comandamento  d'vn  Dio  . L'impe- 
dimento d’ogni  altro  Tcnlb  men  rilieua 
alla  fola  prolp.-rità  dell:  eoTe  vmane: 
mà  oue  ne  fi  sfoghi , nè  fi  afcolri,  è Tpe- 
ditol’ Vniurrfo.  Sa  ottimamente  il  Dia- 
uolo  che  Te  rimane  padroue  de’  nollri 
labbri  e de*  nollri  orecchi , con  pnuarci 
d'alcolrare  chi  renderebbe  conto  di  sé, 
ci  è per  priuare  de’  migliori -appoggi 
del  Gouerno  ecclefiaftico.  Onde  sà  cer- 
to. che  da  lòrdaftii  c molto  più  da  gli 
alTbrdari  alic  giufiificationi  fi  faranno 
fiiitmbramenti  perniciofi  de'  più  atti 
ftrumenii,  che  pollino  felicitare  il  Co- 
mando Taccrdotale,  Per  ciò  riculi  l’vlci- 
ta  da  lenii  fi  vantaggio!] , c refifie  sù 
l'orlo  di  clTi  alle  inlufflationi  Pontificie 
c à gli  Tcongiuri  Apofiolici . Hoc  gema 
non  Cfcilur  tufi  in  oralione  & ieiunio  . 

E quanto  Satana  s'ingegna  d'alTòrdarci, 
tanto  la  Natura,  cioè  adire, l’Autore  dà 
ella  hà  procurato  d'ampliare  i confini 
allYdito.  Se  ben  vi  ricordare , io  nel- 
l'vltimo  o penultimo  Ragionamento 
ch’egli  TofTe  di  quefi’anno.mofirai,  qua- 
to  Ila  1 ilice! ta  la  putenza  dell'Occhio  , 
infulhcicnte  a rimirare  oggetti  oppofiti 
di  fico  -,  onde  riefee  imponibile  ad  vna- 
delle  pupille  confidcrare  i Pianeti  nel. 
Ciclo  mentre  l'altra  contempla  le  Rofe 
nel  Campo  . Altramente  fiegue  ne’  no- 
Uri  Orecchi , co'  quali  pulsiamo  nello 
ftc  (To  tempo  vdire  non  Tolamootc  vo- 
ci differenti  di  Tuono,  mà  propofirioni 
contrarie  di  Tenfo . Anzi  che  collo  ftefiò 
lenti  mento  alcoltiamo  si  il  Badò  come 
il  Soprano  nel  punto  fiefio  che  canta- 
no . c tanto  nelle  Sintonie  difccrniamo 
il  profondo  de'  Violoni  dall’acuto  de’ 
Violi- 


» 


1 |.  nat. 
quatti. 

Tom.  9. 
i s8. 


§.  998. 


§•  9p8* 


Violini, la  foauità  de’Flauti  dallo  ftrepi* 
to  de-  Cornetti  ; quanto  neirArmonie, 
benché  l’vno  de’  Cantori  neghi  ciò  che 
l’altro  afferma  per  dclitie  dell’Arte,  chi 
(ènte  ottimamente  dirtingue  il  pieno  li- 
gnificato di  parole  si  difeordanti . Dal 
che  fi  feorge  , volere  Iddio  Noi  si  pron- 
ti ad  afcoltare  chi  male  c’imprettiona , 
come  chi  rettamente  fi  difiolpa,  che 
ne  meno  ci  hi  riftretti  à dilgiungeredi 
tempo  lignificati  si  conrrarii  tra  se. 
Adunque  fé  il  Creatore  dcU'Vniucrfo 
hi  dilatati  i termini  del  nottro  inrendi- 
mento ad  efprcttioni  sì  lontane.chc  l'hà 
voluto  baftcuole  nello  ftcfTo  punto  ad 
amendue, almeno  fuccefliuamente.s’im 
pretti  l’vdito  à chi  fi  toglie  di  vilò  la- 
mathera  apportagli,  e ci  difeuopre  i 
veri  lineamenti  della  l'uà  tede , come  fa- 
cilmente fi  {palanca  à chi  con  bugiardi 
coloraci  trasfigura  i Colombi  in  Corui , 
e gli  Amici  {inceri  in  Diffidenti  palliati . 
Né  confidate  giammai , fc  ciò  ricufifte, 
di  poter  riconrrare  o la  verità  de'  meri- 
ti o la  falfità  de’  prefu  ppofti . 

99*.  Ot  vedete,  quanto  fia  fòla 

nel  dileguamento  dcll'ombre  la  poten- 
za dell’ Vdito,  che  io  aflblutamentc  ne- 
go rimanere  à noi  altro  modo  di  "diffi- 
parlc.  E chi  co’proprij  occhi  elplorafle  il 
fondamento  de  ' folpetti,  non  potrebbe 
fidarli  di  fcntimento  sì  fedele?  Nò.  Vdi- 
te  l’eccettione  , che  à teftimonio  fi  {li- 
mato da  Voi  diede  il  Principe  de’  Filo- 
fofanti  morali . Verace  l’Occhio,  fc  c’in- 
ganna con  vergogno!!  abbagliamenti  , 
e con  perlùafiom  ridicolofe  ? Quanti , 
fidandoli  della  v irta,  hanno  ftimato  il 
Sole  non  più  largo  d’vn  piede  ? Noi 
ftellì  , fe  non  corrcggcfimo  gl’  ingan- 
ni delle  pupille  con  gl’  mfegnamenti 
dcU’Aftronomia.  crederemmo  lo  ftef- 
fo  Pianeta  o del  tutto '.immobile  o pi- 
gtillimo  di  corfo . benché  in  ciafihedun 
minuto  di  qualfifia  ora  giti  egli  migliaia 
di  miglia  .òolern  ipjum  aeiei  mflrafi.  con- 
traxit , vi  fapientcs  viri  pedalem  ejjc  con- 
tendermi . Quem  vcìoctjjìmum  omnium  :J]e 
feirnus , Ktmt  noflrum  vidtt  rnouerl  : ntc  ire 
trtdtrtmui , ufi  apparerei  ifie  . Fidato  il 
guardone  sì  fiioccamcntc  diftinifeeper 
minimo  vn  corpo  feuza  paragone  ve- 
runo più  ampio  della  Terra  ? Accurata 
la  villa . fe  ci  rapprefenta  per  tardo  chi 
gira  in  vn  giorno  milioni  di  leghe  ? Ni- 
bi/.nibil,  conchiufc  ilFilofofo,  aeie  no- 
Seconda  Vaile . 
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lira  faOaciut . Se  ciò  non  è , come  tanti 
Operarij,  che  fotro  gli  occhi  nurtri  fi 
affaticano  in  beni-tino  del  publico  dopo 
vigilie  sì  lunghe,  dopo  follicirudim  sì 
affannate,  dopo  imprcfc  sì  magnanime, 
dopo  d’ haucr  fatto  tetta  a'  Capi  delle.» 
Prouincia,  dopo  d'haucrc  sforzati  gli 
argini  della  violenza , dopo  d'hauercj 
folieuati  gli  opprcllì  dalla  Potenza,  do- 
po d'efler  viuuti  con  fragranza  di  giulli, 
con  raggi  d'innocenti , con  lampi  di  ze- 
lanti, ne  pure  fon  riputati  di  muoiierfi, 
non  aggraditi  con  parole,  non  rimune- 
rati con  1 icompenle  ? Si  che  lì-  la  qu  cte 
publica  c fc  l’imprcfe  pertettionate  non 
li  proclamaflèro  viui  e operatori,  appe- 
na chi  prefiede  non  li  crederebbe  o Cop- 
pelliti o defonti.  Pcroche  non  fi  abboc- 
cando egli  con  elfi  , nè  difeorrendo  di 
ciò  che  fegue,  non  può  concepire  ne  i 
difordini  che  trattengono,  ne  la  prolpe- 
rità  che  cagionano  . Ntmo  noflrum  videi 
moueri , me  ire  credere mui , nifi  apparerei 
ijfe . Ma  perche  làrcbb:  difouore  della 
Religione  criftiana.fc  vn'Ailioma,  si  ne- 
ccfiàrio  alla  tranquillità  del  publico , fi 
appoggiallè  sù  l'arena  di  attòrifino  filo- 
fofico, pattiamo  dalle  Accademie  de  gli 
Stoici  a’  Santuarij  o de’ fieri  Dorton  o 
de’  diuini  Volumi . Chi  fi  fidarti  de  gli 
occhi , haurebbe  deplorata  la  infelicità 
di  Teodora  Vergine,  allora  che,  elporta 
da  i Gentili  nell’infame  albergo  dell’in- 
temperanza , tù  conuenuta  da  vn  G10- 
uanc  imbizzarrito  chiamato  Didimo  . 

Quelli  ornato  di  piume  e armato  di 
flocco,  col  volto  in  gran  parte  ricoper- 
to dal  cappotto  militare,  primo  di  tutti 
fili  le  (caie  della  cafi  profanata . All’in- 
contro chi,  licentianao  gli  occhi,  fi  pre- 
ualeià  dcll’vdito,  fentirà  Didimo,  che 
gcnuflellò dinanzi  à Teodora,  la  feon- 
giura  à cambiar  feco  gli  abiti , affinché 
ella  armata  da  Tribuno  cica  dall’allog- 
giameuto  della  perfidia  co’  Gigli  in  fi- 
no della  Pudiciria  inlidiata  , ed  egli  ri- 
manga quiui  vcftitoda  Vergine,  lenza 
timore  di  violamento  e con  fondata- 
fperanza  di  martirio  . Ne,quafo,paue<u,  $ 

Joror  ; fra  ter  huc  veni,  faluare  anu/iim , 
non  perdere . Serua  me , vi  ipft  Jeruerii . y irriti. 
Quj/i  Aduher  ingrcjjui.fi  vu,  Martyr  egre * lib.i, 
diar  . Velìimenta  mutcmui  , eo nuemunt  ro  g 
nubi  tua , me  a libi  , Jed  vtraque  Cbrlfio  . • 

7 ua  velili  verum  me  mi/ilem  faci! , me  a 
le  virginem  • Bene  tu  vefìierù , ego  nuliui 
V U ex- 
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ixuar  . Sume  babtlum  , qui  abfcondat  Fot- 
minarti  , tradì , qui  cmjctrct  Martyrem  , 
Per  lo  contrario  chi  di  noi,,  le  ne  gli  an- 
tichi fecoli  vedendo  nella  Città  di  Geru- 
salemme paffàre  Berlàbea  dal  calino  di 
Vriaal  palazzo  diDauid,  e atnmelEL 
nell'appartamento  più  ritirato  di  Profe- 
tasi fanto  ripofarquiui , non  haurebbe 
{limato  di  adorarla  il  dì  vegnente  vna_, 
D-'bbora  de'  fuoi  tempi , abilitata  à prc- 
dittioni,  ammaeftrata  ne’  Salmi,  imbe- 
uuta  di  cftro  diuino  ? Io  per  me  l'hau- 
rei  pregata , à farmi  parte  de’  làcri  Can- 
tici , comporti  nella  vigilia  di  quella., 
notte,  fanrifkata  alla  prefenza  di  Prin- 
cipe ritratto  di  pudicitia  e ricetto  di 
profetie . E pure  le,  interrogando  i Mef- 
li,  piegheremo  l’vditosì  a’  loro  raggua- 
gli come  a’  colloqui)  del  Dominante, 
diffideremo  il  fanguc  in  lagrime  , e de- 
ploreremo i naufragi)  dcll’oneftà,  oue 
fperauamo  la  gloria  de’vaticiriij . Mtjfn 
ttaqut  D luid  nuoci]  s , Itili t e am  , qu * re- 
uerja  efl  in  domum  fuum  , concepiti  feetu  . 
Ecco.  Prelati Criftiani,  quanto  conuen- 
ga  e non  fidarli  de  gli  Occhi , c preua- 
Ieri!  de  gli  Orecchi  ; giacile  doue  Teo- 
dora a'  noftri  guardi  appariua  perico- 
lante lì  l’aluò , e oue  Berlàbea  moftra- 
uafi  deftiuata  à cognitioni  di  Scritture , 
ruppe  le  tauole  della  Legge , e dcdicolli 
a'  decedati  riti  di  Beellègor , Idolo  del- 
l’incontinenza . Adunque  fi  ricorra^ 
all’vdito  , per  non  errare  nc’giuditij, 
i quali  quali  tempre  fi  auuengono  nel 
vero  , fe  odono  gli  amici  che  fi  difcol- 
pano  • 

999.  Del  quale  accertamento  chi 
in  qualche  modo  dubitarti  , fermili  me- 
co ne  ila  perfona  medefima  del  Princi- 
pe , per  la  chiamata  di  Berlàbea , biafi- 
mato  da  Noi . Paltò  egli  nel  verde  de’ 
fuoi  anni  dalle  mandre  di  Ielle  a'  quar- 
tieri di  Saule.  Quiui  giunto  vdi  c gl’in- 
fulti,  che  Golia  taccua  alle  (quadre  Giu- 
dee, eie  beftemmie , che  colui  voinita- 
ua  contro  all'Arca  di  Dio  ; c però  di- 
moiato alla  vendetta  sì  della  Diuinicà 
oltraggiata,  come  dell’Efercito  vilipe- 
lò,  fi  offerfe  a'  Gouernatori  detraimi  di 
azzuffarli  col  Gigante . L’introduflèro 
quelli  dal  Rè  ; il  quale,  veduta  la  flatu  • 
ra,  confiderata  l'età,  e ri&puto  l’efer- 
citio  del  Giouane  , lo  ributto  come  au- 
dace , in  luogo  d'aminirarlo  come  am- 
atolo . Pctò  gli  dille , che  titornaflo 
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aU'efercitio  men  arrifchiato  di  Pallore , 
fenza  autienrurarli  à mifchie  infoino 
alla  fua  educatone , e improportionarc 
alle  fue  forze.  11  chedill'e,  perche  ri- 
mife  all’arbitrio  de  gli  occhi  il  concetto 
di  quel  Giouane  gcnerofo,  fenza  vdire, 
sù  qual  baie  d’argomenti  e dipruoue 
fondarti  egli  la  brauura  dell’offert  a, . 
Non  vale i refiflcre  F ili  fi  beo  ifli,nec  pugna- 
re aduerj'us  eum , quia  puer  et . Ripigliollo 
fauiamente  Dauid,  e dalle  efibirioni  ta- 
cendo paflàggio  a’  racconti  del  fuo  va- 
lore, gli  narro  i conflitti  hauuriin  dilc- 
fa  del  beffiame , ora  co  i Leoni  della  to- 
rcila e ora  con  gli  Orli  della  monta- 
gna . nelle  cui  fauci  immerlò  il  braccio 
hauea  loro  rapito,  per  forza  della  mi- 
no,i’auanzo  della  preda.  Nam&Leo- 
nem  de  V rfum  interferì  ego  firuui  limi . 
Allora  Saul,  in  virtù  del  congrcflò , ri- 
conofciuta  l’abilità  del  Giouane , Tego- 
li al  duello  , e gli  diede  occafione  di 
abbattere  l’Incirconcilò.  Tanto  più  val- 
fe,  e.perla  làlutc  d’Ifracle,  e per  la  buo- 
na imprefiione  del  Principe,  flutter! 
vdito,  che  l’hauer  veduto  chipropone- 
ua  partiti  à prima  fronte  irriufcibili , e 
fàceua  propoli  noni  in  apparenza  ridi- 
colofe . Tanto  importò  alla  làlutc  d’vn 
Regno,  e alla  laluezza  dell’ Arca  , che 
vn  Rè  lòpraffatro  da  grauilsime  cura 
vdirtè  con  agio  vn  PaftoreUo,  e quel 
eh’  c più,  nel  racconto  di  fatti  rurali  c 
giouanili  . 

i ooo.  In  tal  fucceflò  mi  lì  potreb- 
be opporre  , non  apparire  nella  mente 
del  Regnatore  né  lìnillte  infòrmationi , 
nè  folpicioni  antecedenti,  le  quali  fila- 
ri irtero  nell'abboccamento  col  Giouane. 
Primieramente  à me  ballerebbe , clic  , 
per  beneficio  de’  congrelsi , chi  rifiuta 
gli  huomini  di  grand’indole  come  ina- 
bili , gli  adoperi  poi  come  capaci.  Ad 
ogni  modo,  per  non  appartarmi  in  gui- 
(à  alcuna  dal  foggetto  principiato,  uij 
corroboratione  di  erto,  nè  men  voglio 
allontanarmi  daSauIc.  Odiaua  egli  à 
morte  il  Giouanertovittoriolò,per  l’ap- 
plaufo' fattogli  dalle  Donzelle  di  Sioiu. . 
Ora  Dauid  tra  le  fmanie  del  Suocero  fu- 
ribondo^ nell’attuale  artedio  clic  foffri- 
ua  da  lui , fi  arrilchiò  fui  mezzo  della., 
notte  di  auuicinarfi  al  Padiglione  del 
Principe,  donde,  dormendo  le  guardie, 
rapi  si  l'Afta  come  la  Tazza  del  Rè  . 
Quindi  ritornato  con  le  Ipoglic  al  fuo 
porto. 
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pollo , e fatto  giorno , cominciò  à {gri- 
dare con  voce  alta  i Capi  delTEfèrcito, 
rinfacciandogli  di  trafcurari.e,  oflen- 
tandola  preda,  li  chiamaua  rei  di  mor- 
te , in  riguardo  della  negligenza  com- 
jnellà  . Confuti  coloro  olrremodo  , e 
vgualmente  adirati  pe'  clamori  del  ri- 
bello «gli  comandauano  .che  fiacquie- 
talTe.  £Uiù  ei  tu , qui  cian  ai  , & inquie- 
tai Resemi  A'  tal  rimprouero  tanto  più 
alzò  le  Arida  , dalle  quali  rifueghato 
Saul , prima  attonito  , indi  intenerito 
dalle  parole  di  chi  correggeua  la  poca^ 
fede  de'  fuoi  cuftodi,  quali  lagnmando 
dille  : Numqutd  hac  vox  eli  tua , fili  mi , 
O iuid ! ! confcflàndo  l'innocente  Guer 
rieio  d'efTcr  egli  quegli  che  parlaua.- , 
moflrandogli  sì  la  Coppa  ritolta  come 
la  Lancia  rapita,  foggiunfegli  : Signore, 
fe  io  v’infidiaflì  nella  vita,  come  i voftri 
lufmghieri  e i miei  emoli  vi  pervado- 
no , quella  notte  con  quello  vollro  fer- 
ro poteua  telimi  il  cuore,  e incoronar- 
mi Rè  d’ifraclc  . Dal  rilpcrto  che  hò 
portato  al  volilo lpirito , e dal  riliuto 
che  hò  dato  alla  vollra  Corona , con- 
ghietturi  la  vollra  prudenza,  chi  lìa  più 
nemico  del  \ «Uro  Imperio,  o i coltri 
Generali  che,  per  ripofàre,  vi  abbando- 
nano alle  inficile  di  chi  Voi  oppugnate  ; 
opure  io.  che,  per  non  priuarut  della 
vita,  mi  fon  priuato  del  Regno, e hò 
polpolle  le  mifcrie  del  mio  eiilio  alla., 
quiete  del  vodro  Tonno . Ah  Monarca 
d'ifraele  , non  odiate,  chi  vi  ama;  non 
inlidiate,  chi  vi  conlerua.  A' tali  vo- 
ci l’indurito  cuore  di  Saule  s'ammolli 
in  affetti  di  cordialidìmo  pentimento , 

Fcrcuinon  (blamente  cafsò  dall'animo 
impreflìoni  mal  conccpute  del  Gene- 
ro, mi  lo  chiamò  Figliuolo , l'intitolò 
Benefattore,  gli  predille  il  Principato  . 
l'allicurò  della  fua  g'  aria  , s'incolpò  di 
crudo,  di  barbaro.e  quel  che  più  impor- 
ta al  cafo  nofti'Q  d'ignaro  de’  fuoi  gran 
ineriti . Et  ut  Saul  : ptecaut  , re ue nere  , 
fili  mi , Datai  : nequaquam  entm  vltra  ubi 
malef.iciam , eo  quei  pretiofa  fuerit  anima 
me  i m otulit  tuu  bai  e : appare!  emm,qaod 
Rulli  egrrim  & ignorauerim  multa  munì  . 
Sou  pure  auucnimenn  di  Fede  , quelli 
eh' io  narro.  Son  pure  pruoue  ll-nza_. 
replica,  quelle  ch’io  tò  della  tomaia  uc- 
celliti ■ che  i Comandanti  hanno  di  ab- 
boccarti, sì  con  gli  alienati , come  con 
gli  abborriti,  per  vditc  Te  pienamente 
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giuflifìcano  le  atrioni  che  /piacciono , e 
Te  cóTrlbrciTinodelladiTcoipa  disfanno 
l'incantcfimo  della  gelolia.  Oh  quanti 
Dauidi  rifurgerebbono,  Te,  chi  gli  efiha, 
anche  cafuaimenre  fi  abbocchile  corL, 
elfi  ! Di  quanti  grand'huouuni  firtb- 
bono  piene  le  Cale  Epifcopah  , fc  i Pre- 
fidenti infolpertiti  vdifT tole  buone  ra- 

Fioni  de  gliabbatturi  ! Sinché  durano 
Ombre  neD'tnimo , anche  chi  fallili 
in  Cielo  . per  intcruenire  con  Paolo  A- 
poflolo  à gli  Arcani  degli  Angioli , tiri 
creduto  Fattucchiaro , che,  per  oltcn- 
larfi  al  Mondo  palleggi  Tana  con  Si- 
mon Mago  . Oh  quali  (capili  làiaRc- 
publica  Crifliana  per  l’opacità  delle  fu- 
fpicioni , che  troncano  il  commercio  sì 
fattamente  Tra  i Direttori  delle  Dioccfi 
e i Capaci  d’impieghi , che  nè  fi  pro- 
mulga TFuangcho , nè  fi  confuta  1 Ere- 
fia,  nè  s’introduce  l’ofleruanza,  ne  s'in- 
corona la  giuflitia , nè  fi  richiama  la., 
modeflia  , nè  fi  llabilifre  la  pietà  . nè  fi 
tolgono  gli  (caudali,  uc  fi  riformano  gli 
abufi,  nè  fi  raffrenano  i violenti,  uè  i 
peccatori  fi  compungono,  c per  riflrin- 
gerc  la  doglienza  in  vna  parola  la  Chie- 
fe  non  fi  fantifìca  nè  la  Religione  fi  pro- 
paga. Temo  grandemente , che  quan- 
to Iddio  giuftameme  operò  perdiftor- 
nare  la  Torre  di  Babilonia . tanto  operi 
Saranainiquamcnre  per  impedirei  fcUi- 
ficiodiSiou.  Quiui  la  Macfta  Diurna, 
affinché  non  crefècflè  quella  Mole  fà- 
crilega,  non  liqucfece  i mattoni,  non 
induri  il  blruine  , non  arfegh  flrumen- 
ti , non  diroccò  l'armatura , non  to,fi  a' 
Lauoratori  le  forze  , à gli  Architetti  Ja^ 
peritia,  à tutti  la  mente  per  operate . 
Impedì  loro  l’vlb  de'  cougrelli  c gl  ina- 
bilitò ad  intenderti . Ciò  badò  per  con- 
fóndere la  temerità  di  quel  dilegno,  pe- 
rorile quando  vno  chiedeua  falli,  l’altro 
porgeua  calcina . e mentre  chi  parla- 
ua voleua  o mazze  o picconi, chi vdi- 
ua  portaua  acqua  per  mollificare  lo 
mura  alzate  di  trefeo  ,c  recaua  (quadre 
per  riconofcerle . Eeievnut  di  popului, 
<>  vnum  labium  omnibus  . V enite  igitur  & 
confundamut  ibi  linguam  forum , 1 7 non~> 
audt  il  vnufqui/que  voccm  proximt  fui . 
Non  sì  tolto  mancò  l’vfo  dell’vdito  tià 
quei  Popoli  congiurati  , che  inconta- 
nente fuani  l'arroganza  dell'attentato. 
Afpettiamoci  lo  ltcflo  dilhpamento  c 
Tabbandonamento  flcflb  dcUimprcfo 
V u a più 
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più  (ante,  (è  perdiamo  tra  noi  la  facili- 
tà d’alèolrarci • Tantofto  che  temalo 
imprellioni  verificheranno  di  Noi , che 
l'vno  non  conucrlà  coll’altro,  vi  »oiz_» 
audi.il  vnufquifquc  voccm  prole  imi  fui , 
baderanno  repentinamente  tutti  i gran 
dilegui  delle  macchine  più  colpicue , 
principiate  da  gli  huomini  apofiolici, 
non  per  delòlare , mà  per  popolaro 
l’Empireo.  Deh,  per  quanto  a noi  pre- 
me che  la  Città  di  Dio  fi  perle  tuoni 
nella  ficurezza  delle  Tue  cottine  c nella 
fortezza  de’  Tuoi  baloardi , intendiamo- 
ci fempremai  l’vn  l'altro , nè  permettia- 
mo, che  tra  noi  manchi  lafanità  dell’o- 
recchio, tanto  impugnato  da  Satana, 
mà  tanto  nobilitato  da  Dio;  ai  pernicio- 
fo  le  fi  afiòrda.  c si  gioueuolc  (è  fi  apre, 
per  afcoltare  benignamente  e i Dauidi 
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chefigiufiificano, eCrifto  che  ne' Tuoi  \ 
oppreiii  grida  in  tutte  l’ore  alle  portie- 
re de'  Grandi , d’cflervdito  nelle  ditele 
dell'innocenza  c nella  dichiarauono  ' 
della  verità . Senza  di  cui , come  il  Re. 
dentorc  del  Mondo  non  (irebbe  fiato 
adorato  da' Samaritani  (climatici , cosi 
i Saluatori  delle  Prouincie  non  (irebbo- 
no  impiegati  nell'aiuto  de’Popoli  e nel- 
la cura  delle  Città  da'  C tilb  delle  Chic-  . . 
le  e da’  Comandanti  delle  Dioccfi.  Il 
qual'afcoltamcnto  ranto  farà  p.ù  g'.o- 
riolo  , quanto  anche  i Pcrlònuggi  più 
eminenti  foggiacciono  a potei  lo  nega- 
re in  giaue  torto  di  chi  lo  chiede  con.» 
modefiia , e di  chi  lo  inerita  per  bene- 
fici). Relpiiiainoà  fin  di  pelar  ciò  con  L 
più  agio . 


SECONDA  PARTE. 


ER  mofirare  Crifto.e  quan- 
to facilmente  e quanto  dan- 
I notamente  fi  sfuggano  rato- 
; ra  gli  abboccamenti  coil> 
pei  Ione  armate  di  manifefia 
giuftitia,  volle  dame  vn  (àggio  in  fe  me- 
defimo  , operando  al  noftro  modo  per 
uofira  ifiruttione  . Prcfentolfi  al  Mcllia 
che  viaggiaua  vna  tal  Donna , ( ananea 
di  ftirpe  , c fino  a quel  giorno  Idolatra 
di  Setta  . Quella  con  modeflillime  pre- 
ghiere lo  lupplicò  d’aiuto  alla  figliuola., 
ftratiata  da’D.auoli.  Negò  Crifto  d’vdir 
la,  e fi  filsò  talmente  nella  deludono 
data  che  ne  pure  animile  la  inrercellìo- 
nc  de'  Difcepoli,  che  ardentemente  lo 
ptegauanodel  congrcllò.  Palsò  il  riget- 
tamento  tant'oltre,  che  proteftò  di  non 
potere,  di  non  douere,  e di  non  volere 
fenrirlain  conto  alcuno.  Non  fummijjiu 
nifi  ai  OU'S , qua  ptrierun I domui  Ifrtel . 
S’io  lòlsi  fiato  prefente  alla  ripulii , in- 
curuatomi  a’  piedi  del  Redentore  gli 
haurei  detto  con  gli  occhi  fifi  nella  pol- 
uere:  Signor  mio,  non  deludete  da’  vo- 
liti colloquij  l'infelicità  di  quella  Don- 
na; percioche  (è  vi  degnerete  di  alcol- 
tare  le  fue  propofte , fono  clic  e si  tem- 
perate e sìteucrenti,  che  in  niun  conto 
fafeerete  d’eli  udii  la.  Sapea  Grillo  più 
di  ciò,  e come  huomo  già  beato  colla- 
c j r.  »/ 


rima,  e come  Dio  onnilcienre  del  tut- 
to : onde  non  per  alti  o trattenne  con-, 
negationi  foratrice,  (àluoche  per  rimo- 
ntare a’  fuoi  c a noi , quanto  gran  per- 
dita podi  lai  fi  di  Anime  grandi  da  chi 
ricuu  d'intendcrle.  Appena  il  Reden- 
tore la  vdì  in  vn’abboccamento  sforza- 
to, intcrrotro  e, qual]  dilli, dilpettolò, 
che  la  compiacque,  non  lido  coll’acce- 
letarione  della  grafia  già  negata, mà  col- 
la riuocatione  de’  decreti  publicati , c , 
dilpenfandofi  dal  riltringimento  accet- 
tato di  giouarc  a’  foli  (traditi,  immor- 
talò colla  fublnn  rà  de’  fuoi  encomi)  la 
fede  dePa  Femmina  aggradata.  0 mu- 
tici , marna  efi  fida  tua  : fiat  libi  jìcut  vis. 
Et  f mata  efifilia  eiui  ex  ttla  bora  . Giubi- 
lerebbe il  Mondo  per  si  latte  reconci- 
hationi,  fe  alle  perfone  afflitte  per  lo  ri- 
buttamenrodeU'vdienzc  lì  concedale 
da'  Comandanti  l’ingrcllò . Mà  perche 
qucfto  in  alcune  Dioccfi  difficilmente 
s'impetra  e facilmente  fi  nega , per  ciò 
le  Prouincie  Cattoliche  rimangono  ina 
più  luoghi  (bpraffàtte  da  cordogli.  Oh 
quanto làtemmo telici,  (è  rinoualsimo 
gli  atfemiofi  congrelsi,  che  il  Padre  del 
Figliuol  prodigo  vsò  col  Primogenito 
difguftato!  Quefii  ritornato  dalla  cac- 
cia , c aumentatoli  sù  la  l'era  all’albergo 
paterno , vdì  il  rimbombo  delie  limo- 
lile 
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nie  e la  melodia  de'  canti , che  rilòna- 
uano  nel  coturno  del  ricuperato  (eia- 
l.ic  [Ultore  . A'  tal  nouira  marauigliato 
fortemente  ilcìiouine  te  chiamare  al- 
cuni de'  Seruidori  più  confidenti , e gli 
richiefe , fi  il  vecchio  Padre  haudlc  iiu. 
quel  giorno  Ipofata  qualche  Damigella 
dicala  . Riferirono  tisi , le  armonie  c i 
banchetti  farli  dal  Padrone  in  g-atia  del 
Fi  afelio  ritornato . Per  tal'auutlo  prima 
adombrò  , indi  s'iuuiperi  il  Primogeni- 
to. e , maledicendo  la  temperanza  de' 
fuoi  coturni , giurò  di  non  nuedercin 
auuenirc  ne  la  caia  propria  ne  la  tàccia 
Lue  15  del  Padre  . indignami  eli , lutem , & «ole- 
bit  introire . Ogni  altro  Padre  di  fami- 
glia ,vdendosi  rieri  propofiti  d'vn  Pri- 
mogenito da  x alleo  ito  alla  grande,  gli 
haurebbe  ferrato  l’vfcio  per  tempre , nè 
fi  farebbe  curato  di  ribàtterlo  giammai, 
veggendofi  inafsimamcutc  si  di  cuore 
vbbidito  c si  vmilm.-nte  implorato  dal- 
l'altro figliuolo.  Ma  non  cosi  lece,  chi 
efpiimcua  in  Terra  l'eihgic  dell'  Eterno 
Padre.  Anzi  che,  comp.dsionando  l'ira 
dctGiOuanc.  c conti. ,po .tendo  a quella 
repentina  iniuercnza  1 tanti  olfiquij, 
la  (bggetrionc  continoua , la  lunga  con- 
tinenza de  gli  anni  fupariou  ■ gli  vici 
incontro  . ne  gli  dilla  con  voce  altera- 
ta : Figliuolo,  finche  viuo  debbo  edere 
fignoredel  mio  . Però  (è  pollo  (prega- 
re il  pttrimonio  . che  ti  coniamo , c in 
giuochi , e in  luti , io  non  veggo  cotu 
qual  ragione  tu  ardifca  di  biafimarmi , 
telo  hò  riuelt.ro  vii  tuo  Fratello,  con 
rilturarlo  e da  i digiuni  lolferiri  e dalle 
ghiande  maiiicatc  coll àllaggio d'vn  Vi- 
tello. A'  qual  fine  io  viuo,  le  nè  pur 
pollò  dilporre  di cofi st  minima?  ’lra- 
lalciò  1’  a.norolò  Vecchio  fomiglianti 
rimbrotti,  c diede  largo  campo  al  Pri- 
mogenito di  votare  la  gozzaia,  e di  sfo- 
gare la  rabbia,  che  l'alienaua  dal  calato. 
Figliuolo , diffl-gli , tu  fuggi , e fuggi  da 
me, ella  ti  fon  Padre  si  aniorcuolcj  ? 
Come  amoreuole,  e come  Padre,  e non 
più  tolto  Patrigno  Ipiatato.fa  in  rant'an- 
ni  di  vita  innocente  nè  pure  vna  fola-, 
volta  mi  hauate  permeilo  di  nltorare  i 
miei  compagni  colle  viuande  d'vn  Ca- 
pretto ? bete  lui  j««ù  ferma  libi,  c-  nun- 
Jbid.  <7 uum  diJJÌt  mibì  badur/i , il  cune  jmicis 
meis  epul  irer . Dall  aiti  o laro  a colui,  che 
fi  parti  da  Voi , che  volle  il  tuo,  che  hà 
■ dilsipata  la  legittima,  che  ha  infamato  il 


parentado partendo  porci,  che  hà  offe* 

10  il  Cielo  alimentando  concubine  che 
dalla  nudità  e dalla  lame  c lt.uo  nftra- 
femato  a‘ voltri  piedi  , dopo  vn  finto  fa. 
folpiro  (premuto  dalla  ncccfiin  , hane-  Jf"* 
te  c imbandire  rauole  fo  ituole,  e dona- 
ti veftimenti  fuparb:  , e ornato  il  diro 

di  gioie,  e,  riempita  la  tala  di  cauri, 
e lo  raccumunatc  a’  voltri  Eredi  con  fi 
gran  torto  di  chi  vi  h 1 tempre  e (emiro 
come  Signore  e onorato  come  Padre  . 

Già  preueggo  , che  a lui  definiate  la  pri- 
mogenitura , c che  io  , in  paragonedi  ..<* 
eflò , vi  farò  Figliaftro . Sortili  a si  ratti 
o libramenti  il  prudente  Vecchione-., 
c portagli  fui  collo  le  braccia. fa  lo  Itrin- 
fe  al  fimo,  e tra  foiuifsimi  baci , nona 
(òlarr ente  falsicurò  del  principato  mà  . a 

gli  aflèrmòin  paroladi  Caualicre,  che  , 

11  ricettato  Frarcllo  farebbe  viuuto  loc-  J 

to  del  fuo  tetto  in  qualità  di  fórno , e 

non  con  trattamento  da  Figlio . E final- 
mente conclufc  le  promette  colla  beni- 
gnità d'vn  rimproucro  : Adunque,  Fi- 
gliuolo mio,  perche  oggi  ti  li  j aggiun- 
to vii  feruitorc,  par  ciò  ru  miriculi  par 
Padre  ? Fili > tu fernper  rr.ecum  ei.ejb  o'nnn 
mutua  fini.  In  vdir  ciò,  rilfercnotei  il 
Pnmogrnito,  e chieda  venia dcU'ama- 
rezza  mortrata  , con  gli  occhi  pieni  di 
lagrime  e col  cuore  lòprappieno  d'amo- 
re rientrò  nella  cala  dianzi  abbonita., , 
c vitti  piu  che  mai  vbhidiente  e lòggat- 
rato  al  genitore.  Quelli  ciómpi)  pro- 
pofeCnrto  nall'Euing  lio , aih.icha  le 
fulpicio ni  bartanri  à difaiogliere  1 Fi- 
gliuoli da'  Padri  fi  dichiarino  colla  fe-  tv 

renita  de'  congrelsi,  p:'  quali,  dopo  _ 

breuesfogamantodc’lo(p:rticoncepu-  ”” 

ti , ogni  animo  alterato  li  quieta  c ogni 
cuora  alienato  fi  riui). fce.  Altramente 
fece  Abfaló  il  quilc,  rifipuro  1 oltraggio 
farro  à Tamar,  tua  mica  e amara  Sorel- 
la, dal  Primogenito  di  Diuid  Am  non, 
ritenne  entro  li  rtalfia  li  fiele  deU'affron- 
to.  fenza  vcrlàrnc  dal  gozzo  amareg.  _ «r 

giato  nè  pu  re  vna  dilla . A Un  t il  lacutui  ' J®' 

Aòf  ihn  ad  .imrnon  nei  ma/wn  «e.  bonwn . ! 

Dal  qual  filentio  e dalla  qual  fuga  t irale  • 

da’congrctsi  (ù  talmente  to  nentato  il 
rancore  dell'in. urlato  Principe  che  aliai 
pretto  proruppe  nell'  aflilsiuamenro  del 
U adoratore,  Con  gran  dii  turbo  ci  alla  Ca- 
fil  reale, c con  tonimi  inlàmia  dei  nome 
di  Dauid,  che  110.1  lappa  , pai  debolez- 
za si  d affettionc  come  di  fi.ue.in  , uè 
natte 


> a 


• 


KA 


^Syjieec^by  Cc 


t . 


J4x  §.  loor. 

trattenere  il  lalciuo  dall’enormità  del 
misfatto  , ne  tordi  mano  al  Fratricida 
lo  Hocco,  acciochc  non  l’imbrattaflèj 
nel  fangue  del  l’rimogeniro . Jn  tali  di- 
forbitanze  van  finalmente  à terminare 
le  auuc  i {ioni  fcppcllite  nella  cenerò 
della  difstmolationc,  la  quale,  non  ifpe- 
gne.mi  confcrua  il  fuoco  dell’ira,  affin- 
ché con  furia  maggiore  diuampi,  quan- 
do chj  oftefe  lo  ftiroa  cibino.  Nè  io 
mi  rammaricherei  si  fortemente  degli 
abboccamenti  non  procurati,  quando 
Ogni  allontanato  foflè  si  reo  come  fù 
Atr.mon.  Infinitamente  mi  dolgo  di 
prcuedere  , per  la  rarità  de'  congrcfsi , 
pericolare  innumerabili  Abeli . le  non- 
nella  vira  , almeno  ncU’afllttione  de' 

* Maggiori;  si  perche  la  poflema  dello 
{degno  non  viene  à capo  con  dichiara» 
tieni  delle  gclofie  ainmefse , come  per- 
che , negandoli  comodità  all’odtato  di 
prouare  la  fedeltà  del  fuo  feruitio  e la_. 
coflanza  del  fuo  affetto  , rimane  con- 
dannato nella  confilcatione  vniucif.le 
delle  fue  fperanze,  non  folo  fenza  efl'cre 
vdito  prima  di  efière  abbominato  mà 
anche  lènza  potere  indouinare  da  qual 
parte  fia  f.  oppiato  e tra  quali  nebbie  fi 
lia  accefo  il  fulmine , che  l’atterra . Nè 
bada  dire  fàper  noi , come  hà  parlato 
chi  da  Noi  fi  abbatte . Peroche  e il  luo- 
go. e il  tempo,  c l'animo  diuerfifi  ano 
si  fattamente  i noftri  difeorfi,  che  l’ifte fi- 
fe voci  vfeite  da  chi  ama  . fono  figilli 
di  carità,  e proferite  dacjn  odia,  fono 
mantici  di  vendetta . Duerni , fe  io  in- 
quella  Sala  con  accenti  dubbiofi  pro- 
nunciafli  l'Euangclio  di  Giouanni,  c di- 

j"*  ' 1 celli:  la  principio  er.tt  yirbum  I Et  Ver. 
bum  trai  ?pud  Ucum  / Et  Dtus  era!  V er- 
bati? Chi  non  mi  acculerebbe  conio 
Arriano,  e chi  non  miaftringcrchbead 
abbiurarc  nella  Bafilica  Vaticana  ['ol- 
traggio fatto  all't tenuta  del  Verbo  con 
^ambiguità  de’  miei  accenti  ? Per  lo 
contralio  fe  io,  confermando  ciò  che 
l’Euangelifta  afferma,  dirò  ad  alta  voce; 
la  principio  trai  Verbum:  Et  Verbum  tra! 
•pud  Deum,  & Dtus  e rat  Verbum:  Quan- 
tunque fino  al  di  d’oggi  mi  haurcflo 
creduta  d fcredente  nella  parità  delle 
perfone  Diuine , al  fuono  di  si  indubita- 
ta propofitione  mi  acciaiti  creile  Catto- 
lico. Adunque,  lè  ciò  è , come  può  vn 
Sourano  , per  relationi , si  fiequente- 
paente  alterate  , di  detti , e di  propolle 
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pronuntiate  da  vn  confidente,  alienarli 
da  elio,  fèpararlo  da  sè  . annouerarlo 
tra'  nemici,  trattarlo  da  fconolccnro, 
infamarlo  per  ingrato  , e gafligarlo  co- 
me disleale  ? Se  parlò  male  di  voi  im- 
prouifamenre , fù  inconfiderato,  mi 
forfè  non  maligno.  Se  (parlò,  perche 
chi  vi  laceraua  aliai  peggio  vi  haureb» 
be  sbranati , quando  egli  alla  maledi- 
cenza  de'voflri  auuerfanj  fi  lodo  oppo- 
Ho  con  gli  encomi) de' fuoi  lèni],  lòdi- 
fenfore  della  voflra  fama , e non  oltrag- 
giatore del  voflro  nome  . Se  finalmen- 
te , per  defiderio  di  vederui  lènza  neo, 
e di  vdirui  nominare  lènza  taccia  , fi 
dollc  amoreuolmentc  con  chi  poi  lo 
tradi , di  quella  poca  caligine  che  offu- 
fcaua  gli  fplcndori  del  voflro  merito, 
lù,  non  emolo,  mà  affezionato , mà 
amante,  mà  tutore,  mà  promotore  del- 
la voflra  gloria  . Adunque  in  tanta  va- 
rietà di  fcnti  menti  naftofli  {òrto  la  cor- 
teccia di  propofitioni,  che  pollo  no  prò- 
nuntiarfida  cuori  sì  differenti,  prima^ 
di  diflaccarui  da  huomo  si  congiunto  à 
Voi,  non  vi  abboccate  con  eflo,  e non 
l'interrogate , qual  fìa  la  radice  de’  fuoi 
difeorfi,  e quale  il  lènfòde’luoi  con- 
cetti ? Ah,  che  Iddio,  quantunque  cer- 
to c della  publica  idolatria  delpopolo 
e della  indubitata  ribellione  di  eflò  dalle 
leggi , non  perciò  volle  punirlo , fe  pri- 
ma non  gli  diè  campo,  o di  giullificare  f 
gli  errori,  odi  ripigliare  la  Fede.  E apule  3. 
eneut , quid  f<ct  libi , a ut  quid  molefìui  fui 
ubi > Rtjpondc  mi  hi . Notate,  dice  Giro- 
lamo, come  Iddio,  prima  di  venire  »’ 
gaflighi , feenda  a’  congreflì , e cornea 
voglia,  che  il  reo  efponga  quanto  gli 
fouuicnein  fua  difefà  . 11  chedall’onrai- 
potenza  Diuina  fi  praticò,  perche  fèa 
liaucflè  flagellalo  quella  Natione  ribal- 
da , prima  d'intendere , lè  fi  dilcolpaua 
ne’  falli,  l'haurebbe  fatta  daPadronca 
potente , ma  non  da  Giudice  cautelato, 
da  Dio  de  gli  Eferciti.mà  non  da  Dio  de’ 

Giuditij . Qui  poterà!  qu  fi  Dein  prò  fide-  I tic  6. 
ribui  popuh  ptecalurù  inferri  fiuppUeicL-.  , Mich. 
non  t uie  ruderi  poiem  , jid  lulìut . So  To.  ir 
opprimerete,  hò  detto  troppo , fe  offen-  «J 1. 
dercte  , queflopurc  è troppo  , fe  flor- 
ceretc  vn  (ol  capello,  fenza  prima  alcol- 
tare  chi  voi  giudicate  reo  o di  fellonia 
con  Voi  o di  tradimento  col  publica, 
peccherete  grauemente  , ancorché  ga-^> 
(tigafle  peccatori . Non  fi  può , e dico 
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non  fi  può , anche  à perfone  balsilsime  e depo  (icario  della  Fede.  Fide!  ex  auditu ■ Rom. 
intaccar  leggermente  o la  roba  , o Uà  Per  tanto  rifpertiamo  si  riguardeuoic  10.17. 
libertà, o la  riputatione,  o la  quiete, ola  fentimenro , vfiamo  di  edò  c nella  di- 
contentezza  che  godono,  lenza  prima  remone  de'Sudditi  e nella  conferuario- 
notiticare  ad  elli  i prcfuppofli  o delleo  ne  de'  Confidenti . Percioche  . corno 
voltre  ombre  o delle  altrui  accufe,  e dall'vdire  chi  ci  lpiega  la  verità  de  gli 
fenza  (entirc  patientemente , Ipalfiona-  Euangelij  dipende  l'Eternità  della  noftia 
tamentc,  c paternamente,  cièche  prò-  lilutc,  cosi  da  chi  ci  notifica  la  finceri- 
ducono  sì  di  propia  bocca , come  col-  ta  de  gli  auuenimenti  pende  il  tempo- 
la  penna  degli  Auuocati , in  disfaccia-  ralc  e lolpiriruale  incaminamento delle 
mento  delle  oggettioni . Ma  ciò  làreb-  noftre  Dioccli  . Alle  quali  come  niuna 
be  paflàre  da' lolpetd  a’ giudici),  c dagli  coli  più  nuoce  che  l’ofFulcamentodcl- 
ombramenti  conceputi  contra  de  gli  l’ombre.così  nulla  più  gioua  del  dile- 
amici  a'procclli  (ormati  contro  a'prc-  guamento  di  erte  ; c come  quelle  haiL, 
teli  dclinqucnti.Della  qual  materia  con  due  origini  la  natura  noftra  lolpccciofa 
acrimonia  di  Itile  aliai  più  feria  e più  c la  fallita  delle  imprcllioni,  cosi  vno  è 
profetica  m'impegno  di  ragionare  in_»  l'Aquilone  , che  puòdillìpare  la  nebbia 
altro  tempo,  ma  in  quella  Sala',  affinché  cdifpargere  le  nuuolc  d'vna  mente  in- 
i Prelati  di  l'anta  Chicli , o per  colpa  de’  gelolirac  alienata, l’vdirc  chi  giultifica  i 
loro  Soltituti , o per  vitio  di  propria^  detti  c chi  accredita  le  arcioni  o d'altrui 
dilàpplicacione , non  lì  lordaflero  in  al-  o proprie . Chi  a me  diferede , veggio 
cuna  occorrenza  coll'enorme  e puzzo-  qual  lode  la  Samaritana  con  vn  Fighuo- 
lente  fango  dcll'ingiuititia,  inlimia  de’  lodiDioprimad'afcoltarlo, equaldiue- 
Tribunali  sì  indelebile,  che  vna  volta.,  mite  verlo  di  eflò,non  lolamcntc  rer- 
contratta  nè  pure  col  fanguc  lì  laua . minato,  ma  appena  principiato  il  Con- 
Ricordiamoci  tutti  per  ora,  Iddio  hauer  grellò . Cosi  lia  tri  Noi . 
voluto  l'Vdito  e ricettatore  de' dogmi  , 
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PREDICA 

L X V I I I» 

1 

Nel  quinto  Venerdì  di  Quarefima. 

L-Azarus , amicus  nojler  , dormit , 

Ioan 


VNQVE  ad vn 
Barone  nato  di 
Stirpe  primaria  , 
Signore  di  tanti 
Popoli  , Padro- 
ne di  tante  Ter- 
re, imparentato 
con  tanti  Princi- 
pi , feguito  d.o 
tanti  Nobili,  accarezzato  da  tanti  Gran- 
di , delitie  di  Gerulàlcmmc,  e,  quali 
dilli  1 gloria  della  Paledma , dopo  due 
giorni  di  fepoltyra  , di  si  gran  mafia., 
d'onoranze  non  reità  altro  titolo,  fatuo 
quello  d’amico  di  Dio?  Lavanti,  umteus 
nefler  , dirmi!  I Nè  lo  (patimento  de  gli 
accennati  fplendori  tardò  à farli  fencire 
lino  a’  funerali  del  Defonro  : pofciache 
appena  la  grauezza  del  male  tolfe  all'il- 
lultre  Dominante  la  Iperanza  di  viuere, 
che  le  Sorelle  medefime  non  lèppero 
intitolarlo  nella  Lettera  fcritta  al  Meli 
fi  t , le  non  lo  deferiueuano  amato  fuo . 
Domine  , eece , quem  ama*  , infirmutur  . 
£'  nondimeno  vero , che  in  si  gran  pò- 
uerta  di  nomi  glorio!!  e di  titoli  inui- 
diati , balta  a quallilia  Squrauo  della., 
Terra  l’hauere  per  patrimonio  dell'E- 
ternit ),  la  qual  egli  comincia  dopo  fvl- 
timo  momento  dcll’eficre  temporale, 
il  Diuinp  diploma  di  confidente  e di 
amico  di  Dio.  i perche  a'  gran  Perlò- 
paggi Titolo  si  gloriolo  e (aiutare  filo 
può  rimanere  di  quetl'immcnlb  falcio 
d’onori  e di  tclori  che  quaggiù  Ialina 
no  lo , per  faccelo  dcfidcrio  che  hò  di 
Veder  Voi  cosi  grandi  in  Ciclo  , come 
liete  e grandi  e riueriri  e poco  mcn  che 
«dorati  in  Terra , inoltrerò  damane  nel 
pinno  punto  del  Ragionamento  pruj- 
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cipiaro, quanto  à Voi  rilieui  tra  le  gran- 
dezze del  voltro  dato  conlèruarui  la^ 
Diuina  amicitia,  che  fola  recherete  con 
Voi  al  (indicato  delle  Prelature  aitimi- 
nidrate.per  lèméza  di  migliore  e di  più 
dureuole  profferirà;  e vedemmo  nel 
fecondo,  quanto  fàcilmente  polla  frnar- 
ritli  tra  gl’incanti  del  Comando  la  be- 
neuolenza  di  Crido , la  qual’cgli  tanto 
loda  oggi  in  Lazzaro  Signore  sì  nobile 
nella  Giudea,  e tanto  noi  riueriamo in 
eUo,  per  edere  data  ella  origine, primie- 
ramente del  riforgimcnto  miracololo 
che  allora  feguì  in  Botatila,  e poi  del  Re- 
gno che  al  prefente  gode  annoucrato 
tra’  Beati  nel  Cielo.  Lazuriti , amicus 
noiicr , dormi! . 

100).  Chiunque  viue  o coronato 
di  Mitra  o caricato  di  Diadema  li  dilin- 
ganni , f;  giammai  hà  creduto,  trouarfi 
altro  bene  nell'ampiezza  de’  Domini) 
dalla  ferultù  fedele  in  fuora  c datl’vuio- 
nc  indillo! ubile  col  Creatore.  Tanto 
fcridè  S.Agodino  nel  decimo  della  Città 
di  Dio . Uonum  notìrum  nullum  eli  altuJ , 
qu.ìm  illi  cubarne , cuiut  vniui  Anima  in- 
corporili , fi  dici  porr  fi,  ampie  xu,  vcrij  im - 
p lenir  foe.unduturque  viriutibui . Ad  hoc 
bonum  debemut , & à quibus  dihgimur  du- 
ci , & quos  diligimui  ducere . Può  dubi- 
tarli da  più  d’vno , fe  il  Santo  riltringa 
la  propofitionc  .1  quella  forte  d’huotni- 
ni , clic  appartata  dal  Mondo  o viue  no’ 
Chiodri  o dimora  nelle  Selue  ole  l’ac- 
cuuiuni  anche  a’ Senatori  delle  Repia- 
bliche  e a’  Titolati  de’  Regni,  dilcor- 
tcndo  con  maggior  pietà  che  verità-, 
percioche  , quantunque  la  bontà  meri- 
ri  il  primo  luogo  era  1 beni  di  quello 
Mondo, non  pcroappanlce  in  qual  mo- 
llo 
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do  debba  ella  e regnare  fola  eolia  co- 
rona fui  capo,  e chiamarli  vnica  felicità 
della  noftr 'anima  . Per  ciòquali  prefa- 
ga  l'ingegnolìllima  mente  d’Agoftino 
. di  tal  no  (Ira  dubbietì . primieramente 
dichiara  , e poi  manilèftamente  con- 
uince , anche  ne’  Supremi  Comandanti 
, dcU’Vniucrfoncdoucrfi  nè  poterli  in- 
uidiare,  delle  tante  prerogatiue  parte- 
cipate , altra  che  l'Anemone  diuina,  fe 
pur  l’hanno  ottenuta  coll’intiera  oflèr- 
uanza  di  cièche  à Noi  Iddio prcfcriue  . 
Onde  protcftò,  non  (blamente  nc’  Con- 
ti dell’Imperio,  mà  ne  gl’lmperadon 
medclinn  della  Terra  non  ammirarli 
nc  da  lui  nè  da’  lèguaci  della  vera  Reli- 
gione o il  numero  delle  Prouincie  , o 
la  infinità  de'  Vaflalli , o l’immenlità 
decentrate , o lafontuolità  de  gli  abiti, 
o la  vaghezza  della  fuppellettilc , o la- 
magnificenza  de’  Palazzi, o le  dclitie  de’ 
Giardini,  o la  pompa  della  Famiglia , o 
l’afliltenza  de'  Baroni,  o l’aderenza  de’ 
Potentati , o la  dipendenza  delle  Natio- 
ni , o la  celebrità  del  Nome,  o la  foura- 
mtà  del  Grado , o la  fuperiorità  à gli 
altri  Regnanti  deU’Vniucrlb:  mà  si  be- 
ne lagiuftitia  del  Gouerno,  la  modeftia 
del  Tratto,  la  riuerenza  a Dio,  la  ret- 
titudine ne'  Giudirij,  il  crederli  Hu omi- 
ni e riputarli  fango  qualora  li  odono 
acclamati  per  Semidei , e fi  veggono 
quali  trattati  al  pari  di  Dio.  Vdiamoil 
tutto  dalla  bocca  del  Santo,  fe  beno 
con  qualche  lunghezza  d’elpreflione  . 
Ncque  enim  noi  Cbrillianos  Imperitura  , 
<jc  idea  f elicti  dicimui,  quia  vtl  diutiui  impe- 

jr,cl  rarunt , ve!  imperante!  fihoi  morte  placida 
c.54.  rehquerune,  ve!  bolle t Reipubhca  domue- 
-j-0  rum.  Sed /elicei  eoi  dicimm, fi  iuflèimpe- 
,Si  *7'  rame  fi  inter  linguai  fublimtler  honoran- 
tium  ó-  obfequia  menu  humiliter  f 'aiutati - 
tium  non  extoduntur , fed  fe  homtnet  ejfe-a 
memi  ne  rum  : fi  funrn  potei!. xt e rn  ad  Dei 
tultum  eh /alari dura  maialali  eimfamuìam 
f aduni  : fi  Deum  ti  meni , diligane,  colunt  : 
fi  pltu  amane  iUud  regnane,  vbi  non  timenl 
babere  con forici  : fi  vindilìam  prò  neeeffi- 
tale  legende  tuer.dsque  Reipubhce,  non  prò 
faturandù  inimicitiarum  ediji  exerunt  : fi 
vcniam,non  ad  impumtatem  iniqui  tatù  , 
fed  ad fiem  corri  fiionù  indulgine . Il  qual 
fondamento  di  Mallime  cattoliche-  , 
affinché  rimanefiè  immobile  tra  gli  ado- 
ratori di  Crifto,  palla  il  fanto  Scrittore 
dalla  generalità  delle  Dottrine  alla  lin- 
Seconda  farle . 
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golarita  dell’cfempio , e dalla  ferietà  de 
gli  Oracoli  tralcorre  all’cuidenza  delle 
pruoue  . Elpolè  pertanto  al  Criftiane- 
limo  la  bara  di  Teodolio , morto  pochi 
meli  prima,  e d’intorno  ad  ella  con  gra- 
uit.i  di  parole  e con  terrore  di  ciglio 
cosi  dilcorlè.  Che  giouano  ora  à si  gran 
Cefare  l’Allrica  racquiftata,  l'Oriente- 
intimorito, l’Occidente  ditelo,  il  Setten- 
trione domato?  Otlenra  forfè  egli  in- 
quel  Mondo  douc  dimora  o le  bandie- 
re delle  fue  battaglie,  o i trionfi  delle 
fue  vittorie,  o i titoli  delle  fue  conqui- 
fte,  o i telori  delle  fue  prede  ? Quel  tan- 
to Mondo , che  egli  quaggiù  reggeua  , 
c ritmilo  à gli  Eredi . lenza  che  vn  lblo 
palmo  di  elio  III  abbia  lèguitato  . 1 Fi- 
gliuoli regnano  in  Bifànzio  ; la  Corte  , 
clic  prima  lo  lèruiua  , nc  pur  lo  nomi- 
na ; le  inueftiture,  che  à fuoi  cenni  fi 
confermano,  fi  diftribuifeono  ad  inten- 
rione  d’altrui  ; il  fuo  trono  c occupato 
da  chi  gli  è lucccduto  nel  comando. 
Non  altro  il  decaduto  Principe  hà  reca- 
to (èco  al  Tribunale  di  Crifto,  faluoche 
l’haucr'cgli  e accettato  Ambrolioper 
emendatore  de’  fuoi  coftumi.e  alligna- 
to Arfcuio  per  Direttore  a’  fuoi  Eredi , 
e prouedute  le  famiglie  de’  fuoi  Emoli 
di  onorati  trattenimenti.e  fublimari  alle 
prime  cariche  dell’Imperio  anche  i con- 
giunti de'  fuoi  auucrlàrij,  quando  di 
cflè  li  conobbe  merircuoli;  riguaidatifi 
fempre  da  Lui  nella  diftributione  de  gli 
onori , non  la  inciinatione  del  genio  , 
mà  gli  auuantaggi  del  publico . con  an- 
teporre a’  più  amati  i più  capaci , fode- 
ro edì  viuuti  o aderenti  alla  fua  timo- 
ne, o contradiccnti  alla  fua  grandezza. 
La  publica  penitenza  praticata  con- 
tante lagrime  alla  prelènza  del  Popolo 
Milanelc  , il  ri&rcimento  de'  torti  latti 
à gli  oltraggiatori  della  fua  Statua  , il 
raffrenamento  vfato  co’  fuoi  ldegni , 
i buoni  configli  vditi  con  partenza  e 
praticati  con  vmiltà , furono  i carriaggi 
che  l'accompagnarono  , per  far  l'entra- 
ta in  quel  Regno,  douc,  chi  non  giunge 
ramificato,  non  entra . Hac  ille fecum  bo~ 
na  opera  tulli  ex  ilio  temporali  vapore  cu- 
tuilibet  culminù  & jubltmitatu  bumaru  , 
quorum  operum  merce i eli  eterna  felicitai  . 
1004.  Quanto  Sant’Agoftmo 

IcrilTèd’vn  Imperatore  defonto  , tanto 
oderuòSan  Gio.Grilbftorao  in  vn  Rèdi 
Giudea  e in  vn  Principe  de  gli  Apoftoli 
X x mo- 
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moribondi . 11  primo , che  là  Ezechia  , 
auuifato  dell'imminente  palleggio  dal- 
la vita  prelcnte  alla  fiitura , prima  d’au- 
uiarlì  1 giudicò  di  render  gratic  à Dio 
de’  fonimi  doni , riccuuti  dalla  benefi- 
cenza della  fua  mano  Or  mentre  ognu- 
no haurebbe  filmato , che  l'addolorato 
Principe  fchieraflè  nelle  prime  file  de’ 
fauori  conceduti  la  nobiltà  della  ftirpe, 
la  fublimità  dello  fiato  , la  potenza  del 
dominio,  la  copia  de’ tributi , la  paceu 
del  Regno , la  mefaufta  ricchezza  della 
guardaroba  reale  ; egli , ne  pur  nomi- 
nando ofccttn  maneggiati,  o Cirra-pof- 
fedute,  o gioie  adoperate,  o nozze  con- 
tratte,fi  conlefsòe  obbligatillimo àDio 
c dilpoftifiimo  à morire,  per  la  buona 
giuftitia  amminiftrata  a'  Popoli,  e per 
l'intiera  ofièruanza  della  legge  Molàica, 
cufiodita  in  ogni  luogo , c mantenuta^ 
in  ogni  cura  . Obfecro , Uornin e,  memento, 
quajo , q uomorio  an.bitlaurrirn  forum  te  iil-> 
ventate  &•  in  corde  perfido,  etr  qued piaci - 
tum  e fi,  coram  te  fecertm.  Ecco  1 contòrti 
d’vn  Re  agonizzante,»  cui  non  gio- 
uando  ne  cniarezza  di  natali,  né  molti- 
tudine di  (èruenti  né  celebrità  d’impre- 
lé , ne  abbondanza  di  delitic,  ne  tratte- 
nimento di  Ipertacoli , piace  la  lòia  re- 
minifcenza  delle  obbliganoni  adempite, 
c dello  fiudio  pofto  si  ncll’innocenzaj 
del  Cuore  come  nella  reggenza  dello 
Stato . Sic  Ezecbias  , cùm  carotarci , non 
menja  deheiarum  piena  recor dabatur , non 
ex  imi  a gloria  , bui»  reni , aut  imperiò , fed 
utili  tu  ac  re(ìa  corife  lentia . Similmente 
Paolo  , riconolcendofi  in  vicinanza  del 
martirio , godcua  , non  de’  morti  rilu- 
fi-itati,  non  de  gl’incantatori  acciecati, 
non  de’  nautragij  sfuggiti , non  de  gli 
onori  riccuuti,  non  della  fiima  hauu- 
ta  nell' Alia  , nond’clTere  fiato  riputato 
vn  nuouo  Mercurio  in  Macedonia  , non 
della  riuerenza  deferita  a'  Tuoi  dogmi 
in  Atene , non  de’  rapimenti  al  terzo 
Ciclo , non  dcli'applaulb  che  gli  iàceua 
ogni  Chielà  del  Crifiianefimo  ; mà  li 
animaua  à gli  virimi  conflitti  de’  mani 
goldi  colla  vittoria  riportata  delle  paf- 
fioni,  colla  refifienza  latta  a’  Satrapi  e a' 
Parlici , colla  dcprcflione  prolellàta  de' 
propi)  appetiti , colla  lòfFerenza  mante- 
nuta ne'  digiuni  ne’  flagelli  ne’ vincoli 
ne'  viaggi  e ne  gli  Icorni . T empiti  refo- 
luiionie  mea  infial.  Paulum  vide,  foggiun- 
ge  Crilòfiomo,  ex uha.em  atque  dicentem, 
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Certamen  bonum  certaui , curfum  confum- 
maui,  fidem  ferie  atti.  Sed  ejttid  aliud  , in- 
quieti Pau/ui poterà!  dicerei  Hrmoret  certi, 
gloriato , coeteraque  huiufmodt  nec  parutu, 
nec  panca  . An  non  audu  ipfum  dietntem  ? 

Stetti  Angelnm  Domini  fufccpifiii  me  ,ficut 
lefumCbrifìum.  Nibil  autem  borttm  om - Gal.^. 
nittm  , fed  labore!  , fed  pericu/a  , & rcpfi.  14. 
tao  prò  b’t  coronila  in  medium  atlulit . Nc- 
que id  iniuria  . tlla  enim  cum  lue  vita  fi- 
nirmi ur,  bac  vero  nobifium  egrediuntur  : ©• 
ll/orum qnidem  rationet  extgnntur,  probi ’o 
autem  nobn pramia  retribuentur . Se  dun- 
que à due  si  illufiri  Perlonaggi  del  nuo- 
uo  e del  vecchio  Tcftaméto  nè  purgio- 
uarono  o le  vifioni  Angeliche  o le  giu- 
rilditrioni  Ipiriruali;  chide'Prclati  doma 
prometterli  folleuamento  anche  mini- 
mo ne  gli  sbattimenti  dell'agonia  o dal- 
la maggioranza  de’  titoli , o dalla  ma- 
gnificenza de' ludi,  o dalla  profufione 
delle  Ipelè,  o dall'antichità  del  lignag- 
gio , o da  tutta  quella  vanità  d'oflenta- 
tioni  terrene  e di  preminenze  tranfito- 
rie,  le  quali  ammira  chi  non  rimira  il 
Cielo  ? Se  vn  tanto  Principe d’Apoftoli 
e li  vn  Ré  lànto  di  Gcrufalemme  non 
fanno  rafciugarli  i fudori  freddi  della., 
morte  vicina  colla  memoria  d’opcra- 
tiom  totalmente  deificate  e di  patimen- 
ti intrepidamente  tòficnuri , indifelà^ 
della  Chielà  e in  difiendimenro  della 
Fede  : Noi , morendo , efulreremo  iiu 
vaniflìme  fiondi  di  pompe  fuggitiuc  c 
di  attioni  otiofe  ? • 

1005.  Non  pollò , in  tal  propo- 
fito,  non  ripetere  lo  Ichernimcnto , che 
gii  feci  di  chi,  per  conforto  della  fuaj 
mortalità  procura  d’alzare  Statue  arti- 
ficiofe  d'intorno  all’Vrna  deftinata  alle 
propie  Ceneri , ricordandomi,  quanto 
feriamente  da  Larrantio  Firmiano  fi 
belli , chi  fi  appoggia  ad  onorcuolezza 
di  si  poca  fofianza  . 1 Simolacri,  che  la 
fuperbia  emanala  lauorare  all’olla  f.-p- 
pcllite  de’  Potentati , nè  riparano  i cu- 
daucri  dallo  firapazzo  che  ne  tanno  i 
vermi , ne  accreditano  nella  memoria^ 
de’  pofteri  la  veneratone  a'  Delònti , 
clTendo  meri  capricci  della  fcultura,e 
fole  marauiglic  dell'intaglio . Tali  Sta- 
tue, come  ricfcono  inutili  nel  Sepolcro, 
così  gioueuolillìme  riufeirebbon»  nel 
Tribunale  della  giufiitia  Diurna , ouc  fc 
i Potenti  della  Terra  c molto  più  i r rc_ 
fidenti  delle  Diocelì,  quando  tono  cira- 
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ti  alla  reuifione  de'  conti,  foflèro  cir- 
condati dalla  Mifericordia , dalla  Cari- 
tà , dalla  Pietà  , c dalia  T emperanza., , 
riporterebbono , non  cenfura , mà  lode 
dal  Giudice  . Per  ciò  Lattando  ci  (limo- 
la à dillaccare  il  cuore  da  rutto  ciò,  che 
non  ci  accompagna  al  trono  del  (indi- 
cato, ed  à (polirci  con  la  Virtù, che  non 
mai  abbandona  in  morte  chi  fedelmen- 
te la  ritenne  in  vita  . Quacumque  hic  ex- 
pel  un  tur  , non  tantum  negliga! , J'ed  eflugiat. 
Migrant  emm  quolidie , & multo  velociut 
exoune,  quam  intrauerunt . Et  tamen  fi  no- 
bit  vfque  ad  vliimum  lieta t itili  frui , alijs 
certi  rclinquenda  funt . Nibil  nebifeum fer- 
ri pojfumue , nifi  vilambenè  atquc  innocen- 
te!r acìam  . lUe  ad  Deum  copiofui , iOe  opu- 
lentui  aduemet , cui  atlabunl  Conlinentia , 
Mifericordia , P alienila  , Chantal , Fida  . 
Tutto  ciò  che  non  appartiene  alI'Ami- 
citia  diC rido,  ci  tradirne  nel  tempo  del- 
la maggiore  neccflìtà  e nel  momento 
dcll'angudia  più  fpauentofà-  Non  lo- 
lamente  i Palazzi  infènfati,  le  Fiere  irra- 
gioneuoli , i Sudditi  violentemente  op- 
prelli , i Confidenti  tralafciati  da  noi 
nell’aflègnamento  de  gl’impieghi  ; mà 
gli  Amici  elàltati  da  noi  nella  nomina- 
none  de’  Magidrati , mà  i Congiunti  à 
noi  o per  legame  di  natura  o per  vin- 
colo di  gratitudine  rimarranno  ne’  loro 
podi,  quando  noi  partiremo  da’  noftri; 
nè  ci  (arà  chi  nella  dilcuffionc  di  quel 
rigorofo  efurae  o patii  à fàuor  nodro , 
o pieghi  l'Arbitro  de’  nodti  menti  alla 
diminutione  de’  gadighi,  o all’accrefci- 
mento  de’  guiderdoni  , tolte  le  Virtù 
lcolpite  da  gii  addotti  Autori , e da  noi 
auuiatc  al  Tribunale  della  dilcuffiono  . 
£ pollo  io  alla  prefenza  di  tanti  Principi 
Ecclefiadici , di  tanti  Perlònaggi  conle- 
crati,  trattenere  le  lagrime,  mentre  vi 
preueggo , dopo  si  breue  tempo , (po- 
gliati  de’  (acri  Scarlatti,  fueditì  de’  biffi 
apodolici,  priuati  delle  Mitre  cpifcopa- 
li , decaduti  dal  comando  di  tanta  gen- 
te foggetta  a Voi,  comparire  , fon  za-, 
accompagnamento  di  Corte,  foli  e nudi 
in  quella  Giunta  , oue  alla  prelènza  de 
gli  Angeli  il  Figliuolo  di  Dio  è per  afte - 
gnarui  à quella  dalle  di  Anime  fepara- 
te,  à cui  vi  dedincràl’Amicitia Diurna, 
o trafeurata  perla  negligenza  dellope- 
rc,  o guadagnata  col  (cruore de’  meriti? 
A’  mici  cordogli  fòmmioiftra  e tìelepcr 
nutrirli,  e terrore  per  accrelcerfi,  il  lan- 
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to  Arciuefcouo  di  Lione  Eucherio  ; il 
quale  cosi  viuamente  ci  rapprefènta  la 
indubitata  Cataftrofè  delle  grandezze^ 
vmanc , che  certamente  non  può  vdirfi 
lènza  (cotimcnto  del  cuore  c lènza  (pa- 
llino dell’anima . Dcfcriueegli  materia 
sìfuneda  contermini  si dolorofi , ch’io 
non  arddeo  di  riferirgli  (per  non  variar- 
gli ) in  altro  idioma , che  neU’vfato  da-, 
lui . Recitiamo  il  Tedo,  c poi  chi  non 
fi  vede  conuinto,  mi  neghi  in  (àccia  la 
propofitione  prouata  fin  ora,  cioè  adi- 
re , nulla  giouarc  a’  Principi  più  Ibrru- 
nati quallifiapoflèflò  odi fupcriorità o 
di  felicità  o di  gloria , eccettuata  la  (bla 
beneuolcnza  Diurna  , che  (bla  redo  à 
Lazzaro,  quando  alla  fua  bara  (parue  la 
gran  turba  de’  tanti  oggetti  inuidiati , 
eh’  egli  godette  fin  che  vide . Vtdtmui 
nuper  viroi  bonore  cotijpicuoi  celfarum  di-  Epift. 
gnilalum  infedtfi fafiigyi,ó-,diJfufo  vfque  ad  Va*‘ 
quoque  cenfu  ,per  Orbem  patrimonio  1 eteri-  '■°®" 
dijjc,  cupidilatet  fvccejfibut  vi  cerati  I , re-  To.  jg. 
bui  vota  trafccnderant . Reve  1 ip/i magno  -t10- 
Jubhmei  imperio, auro  gemmtfque  fulferunt: 
borum  legmtna  texlii  irradiabant  me  tallii  , 
diadema  ditlinfìis  intermieabal  ardaribut  ; 
eorum  voluntatei  tura  bominum  , eorum 
verbo  l egei  appetlab  mlur  . Ecce  il/e  ambi- 
mi nufquam  e il , ajfluennjfima  quoque  opti 
abierunt , trarfierunt  ipfi  tantarum  epura 
Domini . Rtcemium  inclytorumqut  regno- 
rum  apud  noi  iam  quadarn  fabula  etl . 

Nibil , vi  puto , imi  vt  certi  feto , ex  i/lii 
opibui,  bononbui,  regnii  fecum  abiiulerunt, 
ufi , fi  qua  in  hit  fuit , fiiei  pietatfqut-> 
fublianliam  . Sola  ha:  iBoi,  caler arum  re- 
rum  egenoi,  fola  prof  quii  ur  . lUa  nunc  ope 
aluntur,  in  ìl/ii  nunc  diuiti/i,  in  illii  tantum 
bonoribui  acquiefunl . Rimane , che  re- 
plicare à sì  gran  piena  c di  eloquenza., 
e di  argomenti  ? Palpiamo  pur  tutti,  da’ 
gran  Palazzi  e da’  Seggi  più  colpicui 
Rendere  noi  nel  profóndo  de'  lepolcri 
col  folo  fcguiro delle  limoline  didribui- 
te,  delle  mefiè  celebrate,  de’  miferi  (bu- 
uenuti,  de  gli  opprelli  difèfi.de  gli  (can- 
dati  rimoffi  . delle  virtù  introdotte  , de 
gli  Euangclij  interpretati , delle  Scrittu- 
re o illudiate  con  Comenti,  o rumina- 
te con  Meditationi,  o riparate  con  Apo- 
logie da’  morii  de  gli  Eretici  e dalle  ir  ri  - 
(ioni  de  gli  Atei . il  che  s’ c vero,  come 
da  Eucherio  clprcllàmentc  fi  fcriuej  , 
c dall'efpericnza  più  euidentemente  fi 
mollra,  chi  può  alpi  rare  a’  gran  podi, 
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ùi uo  che  per  fudare  in  elfi  con  più  aofia 
ad  iftabiiimcnto  della  Religione  , à con- 
folatione  de’  Popoli,  à quiete  del  Publi- 
co , e ad  onore  di  Cri  (lo  ? 
ioos.  Della  qual  verità  fono  ai 

manitefte  le  pruoue  e sì  chiare  le  ragio- 
ni , eh'  io  non  podi)  immaginarmi , chi 
anche  tra  sé  Aeflo  e lenza  mono  di  filla- 
be  dica  in  cuorfuo , edere  gran  fortuna 
il  lèdere  tra'  Grandi  1 e il  viuere  ttà  gli 
huomini , o tremato  per  autorità . o in- 
uidiato  per  ricchezza , o riucrito  per 
proftpia,  anche  lènza  riguardo  ad  Ami- 
citic  Diuine . Alcolti , chi  sì  Aoltamen- 
tc  difeorredè , gli  auuertimenti  di  Sa- 
muele ; il  quale  à gli  ammiratori  del  fa- 
llo temporale  come  non  volle  negarcj 
qualche  fugace  compiacimento  in  chi 
nchàl'vfo,  cosi  prudentemente  dilco- 
pri  la  poca  dureuolezza  di  eflo,  e il  per- 
petuo Icontamento  che  ne  faranno , in 
tormenti  fenza  riftoro  e fenza  finej , 
i 11-dotri  dai  lufìro  ingannatore  , che 
oftenta  eleuationi  per  tramare  precipi- 
j.Reg.  ti).  Notile  decimare  polì  vana,  qua  noma 
11. 11.  proicrunt  vobti.  Al  tuono  delle  quali  vo- 
ci rifuegliato  Gregorio  aggiunge  i fol- 
gori della  lua  penna  , elclamando  ne’ 

. luoi  Conienti . Nolandum,  quia  de  futu- 
j 5-n  rodici  tur  : No»  prodir  uni  vobu.  Quiani- 
1 Reg.  mirum  nunc  prode jfe  cernunlur , fid,cum 
in  futuro  prò  eu  puniti  cteptrint,ncquaquam 
profani  . Qnidquid  enim  in  hoc  fucato  U- 
* ‘ fura,  dilettabile  ,fubhme,proJperum  cerni- 
tura vanum  profedo  eli  : quia  difficile  babe- 
tur , & cito  amiltitur . Della  qual  fuga., 
non  lippe  darli  pace  il  Prole ta  Reale 
che  si  poco  fi  accorgeflero  gli  huomini 
più  oculati  di  quello  lècolo,  1 quali  con- 
trattano con  gli  onori  della  vitaprefen- 
te,  come  le  non  douefìcro  finir  mai , e 
come  le  dietro  à noi  todèroper  feguirci 
in  quel  Mondo  , doue  il  nalcimcnto  ci 
auuiò , l’età  ci  auuicina  , e la  varietà  de 
gli  accidenti  poco  meno  che  non  c' in- 
troduce . l'ir  in/ipiem  non  torno f et t , Ù- 
Plal.91.  fiuhus  „an  {ntelliptt  b.ec . Qua  non  mlelli- 
7"  giti  Elclama  marauighato  oltramodo 
Sant’  Agollino,  c foggiunge  col  Profeta: 
Cria»  extrti ferrine Jieul fanum  . E poifi- 
bile,  che  huomini  dotati  di  tanto  lenuo, 
quanto  balla  per  goucrnare  Reami  ■ 
non  riconolcano&à  le  apparenze  di  tan- 
ti fepolcri  i continouati  tradimenti, che 
con  noi  vfàno  le  grandezze  più  lòlpi- 
rate  ; Sono  effe  zitto  per  ventura , che 
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Fiori  del  campo,  vaghi  di  colore  e vani 
di  frutto , foaui  a chi  gli  odora  e Icher- 
nitori  di  chi  gli  lègue?  Attenda  F lorem  In  ^ 
freni  ì Quid  iucidiui  > quid  viridiut  i Sed  j>, 
quid  ciliui  tranfit  / Non  te  deleOet  viridi- 
toc  ipfiut  ,fed  tinte  anditatem  ipfiut . Pte-  0-1  *• 
lati  crtftiani , auucdcteui  al  rimbombo  3I7, 
di  quelli  auuifi  vna  volta  finalmente  del 
Niente  di  tutte  le  fublimità,  che  inquie- 
tano gli  animi  più  grandi,  da  Dio  creati 
per  onori  eterni  . Come  niun  di  Voi 
lì  degnerebbe  di  padàre  ai  Campo  per 
trarne  o vna  Rola  od  vn  Giglio-,  così 
non  ci  fia  trà  Voi  chi  llenda  il  cuore  e 
chi  abballi  l’anima  à bramare  e à men- 
dicare prcrogatiue  in  quella  vita  pre- 
fente  , giache  mancano  à guifa  di  Fiori 
e falciano  in  fomma  confufione  chi  con 
affanno  h colfe.  Ad  ognun  di  Voi  dice 
Agollino,  Prelato  anch’effò  come  Voi  : 

Non  le  deleCìet  viriditaa  ipfiut  ,fed  limerò 
and: totem  ipfiut . E Iddio  voledè , che  , 
come  nelle  verdure  della  Campagna  il 
peggio  che  poflà  temerli  è la  fecchez- 
za  di  effe , così  parimente  nelle  Dignità 
vmane  la  mancanza  di  edè  fòlle  tutto 
quel  peggio,  che  Ibprafla  à chi  le  ambì . 
Finalmente  vn  Fiore  dileccato , fe  non 
ricrea  col  colore  e lè  coll’odore  non  ri- 
ilora,  non  per  ciò  o fèrilce  od  auuele- 
na;  il  che  frequentemente  fanno  i Magi- 
Arati  più  gloriofi,non  fidamente  quan- 
do finifeono,  ma  quando  durano  ; la_. 
qual  dilgratia  Aabili)  nel  Proemio  per  fe- 
conda e vltima  confideratione  del  mio 
Difcorlò.  Ncciò  dico  fidamente  di  quei 
MagiArati,  che  la  Politica  conlènfce  alle 
inaiarti  de  gli  Ambinoli,  che  li  procac- 
ciano con  iArattagemmi  di  frode  e con 
infamia  d’artificij , mà  ciò  parimente.» 
affermo  di  quei  Gradi  làntificati , che  la 
Chiefa  difpenià  con  giullo  titolo  di  do- 
uuto  riconolcimento  a’  Perlònaggi  be- 
nemeriti della  Republica  facerdotalc . 
Anche  queAi,  fc il  cuore  de’ podèd ito- 
ri  iiell’vfodi  effì  fi  prefigge  altro  fino  , 
faluochc  di  piacere  à Dio,  con  lòdisfà- 
re  alle  dure  conditioni  e peCmtilsimc 
obbligationi  del  trono  che  occupano , 
cagionano  irreparabili  cltermimj  a’  fu- 
blimati . 

1 007.  Il  che  propongo  io,  perche 
prima  di  me  lo  publicò  Gregorio  Papa . 
Quefio  gran  Pontefice , chiofando  io 
minacce  fatte  dali'huomo  di  Dio  ad  Eli, 
fermali  à contemplate  ftà  le  altre  feia- 

gute 
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pure  la  profetata  morte  de' due  figliuoli 


«•  R«g 


del  Sacerdote  Olili  e Fmees:  In  die  vno 


' 1. 34.  morienlur  ambo.  E paflàndo  egli  inge- 
gnofamente  col  volo  della  Tua  erudita^ 
penna  dalle  balle  radici  dcll’lftoria  alle 
lòlleuate  cinie  dell’ Allegoria  , oflerua_> 
con  macftà  {ingoiare  di  parole  c coiu 
tremendo  ruggito  di  protese,  a’  due 
Ciouani  contumaci  cflèrfi  cagionata., 
la  morte,  non  tanto  dalle  (pade  de  gli 
Auuerfàrij , quanto  da’  raggi  della  Di- 
gnità ; la  quale,  per  lo  (plcndorc  della 
giurifdittionc  c per  la  vaghezza  de  gli 
ornamenti,  fembraua  vii  Giorno  {cre- 
ilo, clic  illumiuaflc  le  lorpcrfonc  c illu- 
(traflè  il  loro  calato.  Or  Tappiate,  (òg- 
giunge  il  Santo  , vn  tal  Giorno  conti- 
nouare  anche  in  quelli  tempi  à rilplen- 
dcrc  ne’  Palazzi  paftorali,  ed  egli  allora 
c più  fatale,  quando  {punta  più  lumino- 
fo,c  là  più  (piotata  llragc  de'  Prelati , 
quando  gli  attornia  con  luce  di  (regi  più 
colpirui  c con  lampi  di  potenza  più 
ammirata,  (è  à calo  Elli,  in  luogo  di  traf 
ferire  la  gloria  del  Sacerdotio  all'acqui- 
llo  dcll’amicitia  Diuina  , propagando 
l’Euangclio , fantificando  il  Clero,  pre- 
dicando al  Popolo,  lgrauaudo  i Suddi- 
ti , proteggendo  gli  abbandonati , con- 
fortando gli  attinti, pafccndo  gli  affa- 
mati , vertendo  gl’ignudi , ralciugando 
à tutti  le  lagrime  co'  lini  della  miferi- 
cordia  , rraportaflcro  le  prorogatimi» 
dell' Altare  c la  fouranirà  dcll’Apoftola- 
to  à gli  auuantaggi  temporali , a’  como- 
di rranfirorij , alla  celebrità  del  propio 
nome  , all'ingrandimento  del  propio 
lingue  -,  fi  che , invece  di  (àcrificare  se 
medefimialla  làntità  del  Grado  che  fo- 
rtentano , faccrtèro  alle  lor  voglie  e a* 
priuati  internili  cfccrandoolocaufto  e 
della  Metropoli  e della  Mitra.  Onde, 
mugghiando  per  cordoglio  il  (òpradec- 
to  Pontefice  , auucrtifce  i Comandanti 
ccclefiaflici,  à non  compiacerli  in  niuna 
guilà  di  quella  grandezza  che  gli  cir- 
conda, percioche , (è  temporalraenco 
l'atnartero,  eternamente  la  feontereb- 
bouo  . Gloria  [ac ulani , honoris  reueren- 
Iu  pri.  iia  > poterla!  culmina,  danne  dignitatis  , 
Rcg.  ».  frequenti»  ohfequentium , ajfluentia  rerum 
To  »5-  faculariter amata,  Dici  eiì,fed  qua  interfe- 
joJ  " cit . Audiant  ergo  Fili/  Hclt  ,quia  m vna 
die  ambo  moriuntur . Qui  enim  de  accepto 
paliorali  culmine  labentii  vita  fdicilatem 
dtligunt,  in/entionem  qutdem  babau  gaudi/ , 


frudum  vero  lamenti , propqfitum  in  exttl- 
talione  vita  , do-  peruentionem  in  mortie 
meerorem . E non  vi  pare  , che  Gregorio 
c’inuin  ad  imitare  Lazzaro , il  quale  lì 
preualfe  dell’abbondanza  de’  Tuoi  beni 
in  loftentamcnto  de  gli  Aportoli  e io- 
riccttamento  di  Cnfto , affinché  quan-  . * 
do  di  erti  l'vlrima  giornata  l’haueflè  Ipo- 
gliato , partitile  egli  dalla  magnificenza 
dell'albergo  all'ofcurità  della  fcpoltura 
col  titolo  làlutifero  d’amico  del  Reden- 
tore ? Lazarus  , a mi  cui  nofler , dormi t . 

Colla  qual  torma  di  (ènrimenti  rcligiofi 
chi  non  regola  l'apparente  gloria  de’ 

Magirtrati  fantificati,  pruoua  mortiferi 
i chiarori  della  Sublimità  ccclefiartica , 
percioche  lafciando  a'  Sùcccrtòri  sì  la 
Greggia  come  il  Partoralc , altro  non, 
porta  ('eco , fuorché  i grollì  debiti  con- 
tratti ncll’abufo  di  Grado  si  {àuto , am- 
miniftrato  con  maliimc  politiche  c pro- 
fanato con  fini  terreni . 

100S.  Ciò  era,  che,  come  tanto 

intimoriuaGregorioquandodiflè,  Po- 
rellaf  culminit  dr  clamai  dignità! te  Dice 
di. (ed  qua  interfecit  : così  ftiinolaua  Ber- 
nardo, à rifeuorere  Gualtiero  dal  letar- 
go,che  patiua  ne’Seggi  più  alti  del  Sena 
to  Gallicano,  preuedeudo  il  Sauro  Aba- 
te , qual  rigore  di  (indicato  gli  lòpra- 
ftartè , oue  alla  Sedia  del  comando  tòrti 
fucceduta  la  Bara  del  funerale  . Tu  go- 
di , diceua  egli , il  corteggio  de’  Nobili 
che  frequentano  la  tua  Cala , gl’inchini 
de’  Plebei  che  implorano  il  tuo  braccio, 
l'ortequio  della  Prouincia  che  dipendo 
da’  cenni  del  tuo  volto,  le  promerte  de’ 

Potenti  che  ambifeono  la  tua  grana, 
fperano  il  tuo  (àuore . c comperano  la 
tua  protettio  ie  : ma  tu  non  vedi, quan- 
to ha  per  riulcirc  diucrlà  la  (cena  de' 
tuoi  Onori,  quando  l’eremo  Giudice  ti 
chiederà,  con  qual  pietà , con  qual  vi- 
gilanza, con  qual  religione  tu  habbia., 
cferciratala  fupcriorita , che  egli  ti  ha 
conceduta , non  à fine  d'infiipcrbirti , 
conculcando  Vaflàili , mà  à fine  di  fan- 
tificam,  diuenendo  Tutore  de'  Pupilli, 

Padre  de’ Poueti , Cuftodc  de’ giudi,  « 
Terrore  de'  maluagi,  Porto  ficuro del- 
la Prouincia  giàper  tanti  anni  fluttuan- 
te e sbattuta  . Heu,  J. ubilo  cimila  , velut  EP-,04 
ad  impulfum  vrentii  furenti!  venti,  tan-  lj3lt- 
quam  Fcenum  velociler  artfccnt.ó-  quemad  To.  58. 
modum  O/era  berbarum  cito  deeldent.  Quid  )3tf. 
ergo  tecum  teliti  de  omm  labore  tuo , quem  pf.jS.j 

ope- 
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operatili  futrii  fuper  ttrram  i Quid  lucri 
prò  tot  libi  creditii  talentii  referei  creditori! 
V eniet  emm  , veniel , &■  non  tjrdabil , ad 
requirendum  vtique  quod  Juum  eli  cum—> 
vfura  . Suum  nempc  aJSerit  omne , quid  le 
in  tua  patria  pompafit  ,fed  pcnculo/ii  ,fa- 
If».  4.  ucr,^ul  nobilitare  v.detur.  Va  igitur,&  va 
5 ^ iterun de  quo  dicitur  : Expefìaui,  vt  face- 
rei vu<u,  & feci t Lbrufcae  . Ohimè  , che 
la  Souranità  è come  il  Volume  porto 
dall'Angelo  à Gì ouanni,  ibauiflimo  ncl- 
lalfaggio,  mà  amarillimo  nella  dige- 
ftioue  : Era t in  ore  meo  tanquam  mtl  dul- 
r t ' ce,  Ó~>  eum  deuorajfem  eum , amaricalui  eli 
venler  meui.  T utto  il  buono  del  Coman- 
do finifee  coll'agonia , nè  altro  và  die- 
tro aU’animc  (poetiate  de’  corpi , fuor- 
ché la  ionia  inlòpportabilc  de  gli  obbli- 
ghi non  adempiti , e delle  pecorelle.» 

0 boariamente  palciure  o auidamente 
tofate  . 

1009.  E (è  ciò  non  è , per  qual 
cagione  gli  huomini  intendenti  di  Eter- 
nità hanno  in  sì  grande  orrore  le  gem- 
me della  Mitra  c l'altura  de’  Troni  ? 
Non  ci  è veruno  di  palato  si  dolido  , 
à cui  non  piacedè  di  federe  nelle  Catte- 
drali delle  Chiefc  (otto  baldacliini  fre- 
giati d’oro , d’alzare  la  man  delira  fo- 
pra  i Popoli  genuflefti  per  dichiararli 
•Aggettati  colla  benedirtione  che  lolpi- 
tano,  di  confecrare  sì  Calici  come  Alta- 
ri co’  (acri  Olij , di  creare  Diaconi  e Sa- 
cerdoti colla  inlufflatione  de’labbri,  col- 
la vntione  de’  Crilini , e colla  pronun- 
ciatione  delle  parole  Sacramentali , di 
velar  Vergini , di  dedicare  Tempi),  di 
raunare  Sinodi , di  vilitare  Dioceli , di 
promulgare  Editti,  di  prelèderc  à Pro- 
uincie , di  goder  Decime , di  vederti  e 
trattare  e nucrire  e poco  mcn  che  ado- 
rare come  Succeflore  d’Apodoli  e co- 
me Miniftro  di  Crifto . Tutto  ciò  allet- 
terebbe anche  gli  animi  inleluatichiti , 
cd  anche  i cuori  piò  impenetrabili  a’ 
(bilenchi  dell  ambinone , che  non  fono 

1 marmi  alle  lulìnghe  di  quallilia  piò 
foaue  diletico  : ciò  che  indupidifee  gli 
huomini  piò  fenfàti  à gl’inccntiui  del- 
l’Onore è la  fulpicione  di  douere  fer- 
marli nella  icoiza  dell'impiego  glorifi- 
cato , lènza  paliate  alla  midolla  della^ 
follccirudinc  interiore , ìnlèparabile  da 
quallilia  Maggioranza  o Secolare  od 
Écclcfiaftica.  t perche  (limate  Voi, che 
£(ler  di  fchiaua  diuenuta  Regina  abbo- 
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ni  in  alfe  tanto  il  Diadema  di  sì  poflènti 
Regni , fe  non  perche  le  riulciua  inlbp- 
portabilc  il  pefo  di  quelle  gioie,  tralpa- 
rcnti  à chi  le  mira,  mà  fulminanti  à chi 
le  porta  ? Vdiamone  la  deteftatione  fat- 
ta di  fua  bocca  con  giuramento  à Dio , 
da  lei  inuocato  tra  l'angofcie  del  cuore 
amareggiato  . Tufeunecoffilalemmeam, 
quod  abominer  fignum  gloria  enea,  quod  eli  Eik.  14 
fuper  caput  meum  in  diebui  olientationit  lS- 
enea , & detelier  illud  qua/i  pannum  men- 
Hruata,ó-  non  portem  in  diebui filenty  mei  : 
tir  nunquam  lalata  jìt  j indila  tua  ex  quo 
bue  tronfiata  firn  vfque  in  prafentem  dii , 
nifi  in  te , Domine  Deu  1 Abraham . Crede- 
te voi , che  Principcllà  sì  magnanima^ 
folle  di  cuore  tanto  abbietto  , che  non 
gioiflc  di  vederli  Moglie  di  vn’Afluero, 
Regina  di  sì  gran  Monarchia , e Signora 
la  piò  riuerita  che  haucflc  l’Oriento  ? 

Non  poteuano  fpiacere  à Lei  nè  gli  ori 
dell'abito  , nè  le  perle  del  Manto  , nè  i 
carbonchi  della  Corona,  nè  i tappeti  del 
pauimento,  nè  gli  arazzi  delle  danze, 
nè  le  delitie  inelplicabili  de’  giardini, de’ 
conuiti,  de’  teatri . Ciò  che  la  trafigge- 
ua  erano  i peli  anncfli  al  Diadema,  à lei 
notificati  da  Mardocheo , di  ammonire 
il  Rè  , d’abbattere  Amano  , di  fottrarre 
gl’lfracliti  alle  calunnie  de’ Perliani,  di 
riporre  la  vita  della  per  làlutc  de  gl’in- 
(idiati.  Intendcua  ella  ottimamente  non 
conlcgnarlì  da  Dio  gli  Scettri  alle  mani 
reali , perche  di  edi  o vanamente  s’in- 
uaghifcano  o empiamentelipreualga- 
no , per  fàtiare  gli  (regolati  appetiti  de’ 
loro  capricci)  mà  si  bene  perche  coio 
cfli  e rintuzzino  le  feimitarre  de  gl’in- 
fedeli, e fodentino  la  parte  piò  debole  , 
quando  ella  dalla  violenza  della  piò  for- 
te è atterrata.Onde  chi  confiderà, come 
confiderò  Eller, non  la  pompa  mà  il  pe- 
lò della  Souranità , non  può  non  ilcan- 
farla,  e,  quali  che  dilli , non  abbonirla. 

Di  qui  è , che  Ambrofio , per  fòttrarfi 
alla  Tiara  della  Chiefa  Milanclè  , eoa- 
parue  aflediato  da  vn  lato  da  Donno 
maluage  e attorniato  dall’altro  da  Ma- 
nigoldi (picrari , affinché  riputato  dal 
Popolo  che  l’acclamaua.c  intemperan- 
te per  lalciuia  e crudele  per  fupplitij , 
non  l’adringefleroal  Sacerdotio  che  tc- 
meua . Per  ciò  de’  Santi  chi , ail’auuilb 
del  Padorale  dcdinatogli , li  fcppeiliua 
nelle  Ipelonche  à viucre  tra  Scorpioni , 
chi  li  ritiraua  nelle  felue  ad  abitare  con 

S1» 


r 


§.  1010. 

gli  Orli , chi  chiedo  tempo  d'orare  im- 
• perniila  da  Dio  ia  morte , chi  per  ren- 
derli inabile  a'  (acri  miniflerij  fi  rronca- 
u.a  le  dita  col  ferro , chi  finalmente  im- 
paciente di  carica  sì  pelante  pallàua  dal 
T t ono  al  Chiodro,  dalla  Porpora  al  Ci- 
litio,  dal  Sommo  Pontificato  alle  rupi 
dell’Eremo,  per  non  dire,  alle  catacom- 
be del  lòfpetro.  Sono  pieni  gli  Annali 
Ecclcfiadici  di  Perfonaggi  rifuggiti  al 
Bofco  , per  non  prefedere  a’  Popoli , e 
per  timore  di  non  dominare  diffidenti 
di  Dio  nell'altezza  Sacerdotale,  inuidia- 
ta,  mà  lubrica. 

joio.  • Vi  feongiuro  per  ciò  io  à non 
credere  giammai  , che  Iddio  vi  nietra 
fu'  Candelieri  d'oro  della  fua  Cliicfc,  , 
perche  vi  pauoneggiate  della  luce  che 
v'incorona, e della  magnificenza  che 
l'Apodolato  vi  permette  , non  già  per- 
che v’infuperbiate  diedi,  mi  percho 
refi  con  ella  più  riguatdcuoli  po.liatc 
con  refidenza  minore  rimediare  gli 
abufi  e promuoucrela  dilciplina.  Iddio 
vi  guardi  dall’acciecarui  Talmente  nella 
cognirione  de'  voftri  Mmifterij . che  vi 
fermiate  nel  lóto  (plcndore  della  pompa 
di  elli . Vdire , come  ci  difìiiganm  Cle- 
mente Aleflàndrino  , giurando  , ogni 
altra  cofa  edere  la  Prelatura , tuorchcj 
fontuofir.ì  d’addobbi  c Ipeciofita  d’ap- 
Lib.».  parenze  . Vita  autem  noììra  qutduii  po- 
Pedag-  ,lul  > quàm  ptmpa  efi  exifhmanda  I Nella 
cap.  io.  credenza  del  qua  l 'Oracolo  non  permet- 
To  li.  che  vi  faccia  vacillare  il  fiato  conti- 
|05’  * nouo  de  gli  adulatori  indefefsi  ; i quali 

co'  flauti  in  bocca  e colle  zampogno 
nel  feno  v’applaudono  tutte  le  volte , 
che  vi  veggono  fodislàrti  della  glorio 
c addormentati  nella  cura,  efclamando, 
che  l'Autorità  vicn  difprezzata  fe  noru 
rifplcndc , e che  la  Dignità  non  obbliga 
iè  non  a quello  che  l’huomopuò.  La 
qual  potenza  bilanciano  elli , non  col 
pefo  grauilfimo  del  Santuario,  mà  colle 
piume  leggerillime  o del  genio  di  chi 
prefkde  o della  frode  di  chi  adula., . 
A’  quali  incanti  chi  non  fi  allinda  , non 
può  vdire  le  dichiarationi  di  Crifto , il 
quale  impone  a'  Pallori  de’  Popoli  l’ob- 
biigo di  morire,  fé  bi fogna  , per  la  (àlu- 
tc  del  gregge . Sentite  con  qual  bitume 
Agoltino  turi  le  fauci  alle  Sirene , che 
incarnano  chiGouerna,  rilafciandogli 
da’  precetti  indifpenfàbili  latti  loro  da^ 
Dio . Indiai  aduerfaniu  ver 4 beatitudmu 
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noflra , vbique  Jparvens  in  laqueis  , E me , 
Bug t ; vt,  dum  autde  cotligimui,  incauti  ca- 
piantar,  dr  à veniate  tua  g iudi um  nofìrum 
deponamui . Sono  menzogne  manticlle 
e fono  enormi  tradimenti  quelle  indul- 
genze , che  gli  animi  feruili  vi  rappre- 
il-ntano  per  indubitate  fènrenze  , lauo- 
rcuoli alla  biafimata  quiete, con  cui  bra- 
manodi  viuere  non  pochi  anche  quan- 
do feggono  nella  poppa  delle  Naui  cat- 
toliche , per  gouernare  il  timone  , e per 
faluarc  il  Vaiccllo  . Se  colloro  dicono , 
che  ogni  leggiera  ibliecirudinc  balla  per 
fodistare  al  grado , o che  anche  iiOil, 
(cidisfatta  rigorolàmcnre  venialmente^ 
c’intacca  i altramente  parla  Sant'Am- 
brofio,  che  finentifee  le  loro  làllacie, 
ed  empie  il  cuore  de’  Gouernanti  di  pe- 
nofillimi  rimorli.  Alfio  rejpondcat nomi- 
ni , nt  fit  nomea  mane , ir  crimen  immane . 
Quu  ficut  nibil  ejji  diximus  Ep'fcopo  excel- 
lenliui  ,/ìc  rubiteli  miferabltlui . fi  de  fan- 
li  avita  penetnetur  Epifcopui . Nam  quan- 
to pra  caierii  gradui  Epifcopalù  altìor  efi , 
tanto,  fi  per  negligtntiam  dilabatur , ruma 
gratuor  eli  . Magna  fubbmilae  mignanv., 
debel  habere  cautelam.  Honor  grandi! gran- 
diori  debet  folicitudme  circumualLtri  . 
Che  dicono  allo  flrepitodi  predizioni 
si  funefle  i Fautori  della  voflra  pace  e i 
T ranquillatori  de’  voftri  affanni  ? E'  per 
auuentura  negligenza  vcmabilc  quella, 
che  vn  Dottore  si  grande  della  ChiefL. 
chiama  apertamente  fceleraggine  enor- 
me ? Ne  fit  nomen  inane,  ir  cnmen  imma- 
ne. Nè  (limi  alcuno,  che  Scrittore  tan- 
to graue  fi  lalcialTi  trafportare  à quali- 
ficatione  si  rigorolà  dalla  conlonanza 
del  vocabolo  e dal  Tuono  del  titolo, qua- 
li che  fci  iuellc , Crimen  immane  , perche 
gli  era  vfeito  di  penna , Nomen  mancia . 
Percioche  i Mac  tiri  della  Chicli,  come 
guidati  da  Spirito  diurno  , non  ilcriuo- 
no  per  ollcntationc  di  flile  , mà  per 
efprellìone  de  gli  obblighi.  E che  tal 
fia  la  necelfitàdi  fàntificarfi  ne’  Prela- 
ti , qual'Ambrofiola  deferifle,  l'atteftò 
Sant'Agoflino , quando  ìnconfolabdo 
ne’  crucci)  della  propria  colcienza  per 
le  conofeiute  obbligationi  della  reggen- 
za Pa dorale , parlando  a’  luoi  Popoli, 
li  fuppiicòà  fouuenirlo  in  sì  gran  pena, 
e a lòllcuarlo  da  si  gran  fonia,  sì  col  fòc- 
corlo  delle  preghiere , sì  colla  integrità 
de’  coilumi . Fratelli  mici , Grandi!  for- 
cina . Niun  di  Voi  può  immaginarli , 
quan- 
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quanto  Ha  iniopporrabile  la  tela  d'oro  , 
che  mi  rieuoprc  le  tempie  . E perche  il 
Clero , per  confortarlo , gli  clponeua  i 
gran  guadagni , che  a'  Prelati  dcriuano 
dalle  Diocefi  ben  goucrnarc  c dalla  Ca- 
rica felicemente  loltcnu  ta  : Scd  bene  per- 
lai» maiorem  compara ! gloriam  : Egli  ri- 
gettando collantemente  il  Icnnuo  di 
ri  doro , lì  come  affettuofo,  cosi  nè  lin- 
eerò nè  ficuro  ; foggiunfe  incontanen- 
te a’  Confortatori  : Infeheiter  aulem  ge- 
li* ad  tmmamfjìmam  precipitai  panam > . 

Direte  ora,  che  Ambrolìo  fecondartela 
penna,  quando  fcrilTe,  Crimea  imma- 
ne , mentre  A goftino  vniformc  ad  elio 
di  fentimenti  grida  con  artinnaciilìma., 
paura,  Ad  immantffìmam  precipitai  poe- 
nam  ì Signori  miei , tutte  le  volte  , che 
v'incoronate  colla  Mitra  pontifìcia, o 
che  vi  ricoprite  collo  Scarlatto  apofto- 
lico,  ricordateui  che  la  nobiltà  di  si  ado- 
rata grandezza  è adatto  nulla  , fe  noti- 
la fantifìcate  colf-forra  adempimento 
de'  vodri  obblighi . Deum  lime,  & man- 
data eiui  obferua , quia  bue  eli  omnii  homo . 
Del  qual’oracolo  innamoratoAgodino, 
lo  tralimfe  a’ poderi,  immortalato  con 
breue  mà  clegantilhma  ehiofo . Quid 
breuim,  veriut,  falubriut  dici  potuti , 6)uta 
hoc  eli  omnit  homo  ì Quomam  qui  hoc  non 
eli , mh'l  efl . Prelati  cndiani , fe  io  vi 
hauclli  detto,  che  in  quedo  Mondo  lie- 
te per  niente  , quando  à puntino  non, 
oflcruiatc  le  idruttioni  a Voi  folciate 
da'  Santi,  farei  paruto  e fcrupolofo  neh 
la  propoda , e slacciato  nella  proteda  . 
Mà  mentre  lo  Spirito  fanto  cosi  diifini- 
fee  e Agodino  cosi  interpreta  , io  vi  di- 
co,che  quanto  onorola  Souranitàdel 
vodro Trono,  e innanzi  ad  elfogcnu- 
fleflb  incuruo  a'  vodri  piedi  la  mia  fron- 
te , per  accettare  come  ordinationi  di- 
urne  i vodri  comandamenti , cosi  vi 
fupplico  à credere  lèrmamentc  ■ che-, 
nulla  vale  per  Voi  la  eleuationc  del  po- 
llo, le,  regnando  in  elio,  non  adempi- 
te quanto  a Voi  impone  iJSacerdotio  . 
Deum  lime,  & mandata  etut  obferua  : quo- 
ti i am  , qui  hoc  non  ili , mbil eli . Nè  tra’ 
Senatori  della  Gerarchia  apodolica  lèg- 
ga veruno  si  femplicc  d'intendimento  , 
' che  creda  d'haucr  fodisfàtro  a'  peli  del 
Gouetno , qualora  non  trafgredifcc  o i 
diuicti  o le  ordinationi  del  Decalogo. 
Altre  fono  le  obbligationi  del  Volgo  , 
a cui  s’mtimó  il  breue  catalogo  de’diccc 
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Precetti , e altre  fono  le  indifpenfhbili 
neceffità , che  hanno  i Gouernarori  de’  • 
Popoli . Ditemi  le  il  Generale  dell'armi, 
depurato  alla  cudodia  de'  confini , ado- 
rane la  Trinità , onorarti  il  Padre , rite- 
nerti lapudicitla  , non  rapide  l'altrui  ; 
mà,  non  curando  la  difefa  de’pafii,  con- 
fognarti  a’  Barbati  le  Rocche  più  muni- 
te , e permetterti  loro  l’inuafione  del 
Regno  , chi  non  lo  Ipaccercbbc  reo  di 
Iefo  Macdà  villana  e diurna  , meriteuo- 
le  e del  laccio  tra  gli  huomini  c del  fuo- 
co tra'  diauoli  ? Tanto  immaginateui , 
che  fìa  per  interuenire  à chiunque  vede 
abito  di  fiero  Padore  ; percioche  eter- 
namente lì  dannerebbe , li , medi  in, 
pratica  pienamente  le  Tauolc  di  Moisè, 
trafcuralsc  le  Preferittioni  de  gli  Apo- 
lidi , i Canoni  de'  Concilij , le  Bolle  de’ 
Pontefici,  le  Tradirioni  della  ChieCL- 
appartenenti  al fuo  VHìcio.  Leggete, 
fe  bramate  d’intendeiie,  i Sinodi  Vni- 
uerfili,  i Volumi  de’  Santi,  i Sentimen- 
ti de’  Teologi  , le  Protedationi  de'  Ca- 
uonidi.  E quando  diffidiate  di  riuolta- 
re  pagine  si  numerale,  io  dimo  clic.» 
poll  i badarui  la  fola  Lcttione  del  capo 
rrigcfimo  quatto  di  Ezccchiele  , ouc  fe  Ezcdi. 
non  volere  inferiori  a'  Piouam  della  Si- 
nagoga  i Primati  dell'Euangelio,  incon- 
trerete si  gran  ferie  di  fudori, di  pericoli, 
di  denti , d’affanni  d'agonie  , c di  morti 
impodcui  per  beneficio  de' Sudditi  bi- 
fognolì , che  il  lingue  vi  fi  agghiaccerà 
nelle  vene  al  folo  tralcorrnncnto  anche 
fupcrficialc  delle  leggi  codituitc  a’  Pu- 
dori , e eufemia  di  clic  fono  pena  della 
vita  .E  tuttauia  nè  meno  àciòvineeelsi- 
to, purché  accettiate  di  rificttere  à quel- 
le delle  obbligationi, che  Voimcdclìmi 
haucrcpiù  volte  e riconofciutc  e pro- 
fetiate e publicate  infcparabili  a'  Magi- 
ftrati,  che  ora  vi  eliltano . E chi  di  Voi, 
quando  vedi ua femplicc  toga  diChcri- 
co  , fe  vedeua  Prelato , ancorché  nuo- 
uo  della  Corte  Romana,  non  protefta- 
ua  infoparabile  dalfabbrcuiato  manto 
l'efeinplarita  della  vita  , lo  dudio  de’ 
fieri  Canoni,  l'afsidenza  indeferti  a’  Li- 
tiganti che  ricorrono  ? Chi  già  annoue- 
rato  tra’  Prelati , riguardando  gli  am- 
melsi  alla  decifrane  delle  differenze  ci- 
udi nella  fiera  Ruota,  gl'introdotti  nel- 
la Camera  Apodolica  alla  giuda  curto- 
dia  del  patrimonio  di  Pietro,  e i Depu- 
tati nelle  Segnature  di  Giudiria  e di 
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§.  ÌOIO. 

Grana  alla  difhnirione  di  tanti  dubbi) , 
gli  Aflcflòrà  di  tante  altre  Aflémblee, 
proprie  della  Corte  Apoftolica,  non  di- 
eeua  -,  oh  come  grauemente  tali  Cari- 
che ncccflìtan  tutti  elfi  ad  vdite  infòr- 
mationi , à conlidcrare  con  Culti,  à vota- 
re intrepidamente , 4 non  rimirare  in, 
faccia  nè  a'  perfeguitati  per  aggrauarli , 
nè  a’potcntt  per  compiacerli  ? Chi  giun- 
to à Magifìrari  si  riguardeuoli  nom 
compartionaua  i Perfonaggi  efaltan  al 
comando  delle  Diocefi,  pcnlando  accu- 
ratamente il  debito  importo  loro  dalla.. 
Cura , di  amminirtrare  i Sagramenti , 
d'allirterc  a'  diuini  V ilici) , di  vibrare  i 
moribondi , d'ammacrtrarc  gl'ignoran- 
ti , di  raffrenare  gli  (corretti , d'intimo- 
rire i contumaci , di  farfì  idea  à tutti  di 
ben  viuere  ? Chi  finalmente,  prenden- 
do à Diocefi , non  iinpallidiua  alla  con- 
fiderationc  delira  trepidezza , che  fi  ri- 
chiede in  chi  veftito  di  Scarlatto  affilio 
al  Vicario  di  Crirtone  gli  affari  vniucr- 
fali  della  Criftianità?  Chi  non  hà  cfàg- 
gerato  più  volte  la  profonda  feienza , 
l’intentione  fublime,  il  petto  magnani- 
mo , il  cuore  Sacerdotale , l'indipen- 
denza da' Grandi,  la  dipendenza  da, 
Dio,  l’affettionc  a’  miferi, la  carità  à tut- 
ti , lo  rtaccamento  da  vantaggi , la  fu- 
periorità  alle  fpetanze  , il  rifiuto  dello 
offerte,  il  di  (prezzo  delle  minacce,  la 
pratica  ne’  (acri  Libri,  l’intelligenza  del- 
le diuine  Scritture , la  cognirionc  delle 
Prouincie  Cnrtiane  . la  comunicatone 


§.  ioio. 

co’ Potentati  Cattolici , la  veneration» 
predò  il  Crirtianefimo , qualità  che  bi- 
lognano  à chi  fède  sì  alto,  e à chi  decre- 
ta in  cafi  sì  rileuanti , tanto  vicino  di 
porto  all'Oracòlo  della  Chiefà  e al  Di- 
rettore de’ Fedeli  ? Mi  fermo  lù’ Troni 
Epifcopali , nè  quindi  palio  a’difcorfi, 
che  si  frequentemente  e sì  fauiamenre 
hà  fitti  intorno  alla  Suprema  Sede  chi 
da’  Seggi  Porporati  v.edeua  le  Chiaui 
del  Cielo  , e fempre  in  fua  mano  per 
conferirle  quando  giacertcro  dcpofira- 
te  ne’  Conclaui , e vicine  al  fuo  pugno, 
fc  a’  fuoi  menti  fi  conlòi  nuderò  i voti 
dell’ Vrna  Apoftolica . Di  elii  parli  chi 
tante  volte  ne  hà  parlato, che  à me  la  ri- 
uerenza  nò  permette  il  rimirare  si  in  al- 
to .Orquefh  fono  i precetti.che  ognun 
dì  Voi  hà  proteftati  non  feparabili  da’ 
Porti  gloriofì , a’  quali  ora  alhftcrc_> . 
Adunque  fiate  di  erti  cfècutori,  come 
già  ne  forte  banditori  ; praticate  in  Voi , 
ciò  che  volcuate  ne  gli  altri;  fiate,  come 
con  tanto  zelo  volcuate  che  follerò  i 
voftri  Antccertòne  quegli, dc’quali  ora 
fifte  Colleghi  ; e ricordateui , che  la, 
tralgrcllionc  de’ voftri  obblighi  affatto 
annichilerebbe  le  voftre  glorie,  già  che, 
fenza  la  puntuale  efecutione  delle  ordì» 
nationi  calerti  e delle  conucnienzo 
villane,  non manchercrte folamcnte di 
veneratione , mà  totalmente  fuanireitc 
e nel  concetto  di  chi  vi  adora , c nel  fo- 
ro di  chi  vi  giudica  : Quonum , qui  hoc 
non  et i , rubli  e ti.  Refpiriamo , 
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O non  addurti  l'Oracolo 
dell’Ecclefiarte  fenza  rac- 
capricciarmi nell'anima-, , 
poiché  fèntendodirc.Dru/n 
lime , ó-  mandata  eiui  obfer- 
UJ,  quìa  hoc  e fi  omnii  homo , conchiufi  trà 
me  ; adunque  non  fi  tratta  di  maggio- 
re o minore  pcrfettionc  , mà  parlali  di 
dannationc  eterna  e di  caducità  dal  rea- 
me di  Dio , fe  trafeuriamo  le  iftruttioni 
de’  Maggiori,  o fe  inalterabilmente  non 
le  ofTcruiamo.  Per  tanto,  douc  ficórro- 
ucrtc  tutto  l’eflèr  noftro  fempitcrno , è 
ncceflario  applicarti  rat  méte  ali'adc  rapi- 
mento di  ciò  che  vogliono  gl’impieghi 
Seconda  Parte . 


coinmcfsici , che  anche  quando  ne  an- 
daffero  la  vita,  la  roba,  e la  carica  lìdia, 
non  dobbiamo  uc  ritirarci  nè  rattiepi- 
dirci ili  colà  veruna  benché  minima  de' 
nofìri  Vrtìcij . Hoc  efi  omnis  homo  I E chi 
ciò  ode,  o non  s’informa  delle  leggi 
che  l’artnngono.o  all  orti  manza  di  erte 
non  iàcrifìca  c inclinationi  e agi  e di- 
letti e tempo  e vita  ? Mi  fouuienc  in, 
propofiro  di  tal  confcguenza,  ciò  che 
T ullio  ferirti  nel  primo  libro  delle  Con- 
uenienze  ciuili . Diftingue  quel  grand' 
huoino  due  darti  di  competitori  : la  pri- 
ma , dic’cgli , procura  di  fupcrarci  nel- 
la concorrenza  de’  Magifìrati,  l’altra  fi 
Y y stòr- 
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5 forza  di  renderci  odiofi  al  publico  , 
o accufandoci  di  cariche  male  ?qa  mini- 
finite  , o infamandoci  con  oppofitioni 
di  congiure  . Per  ciò  co’  primi  le  diffe- 
renze debbono  maneggiarli  agilmen- 
te , procacciandoci  fi  bene  l’aguanrag- 
gio , mà  fenza  acerbità  di  parole  e fen- 
za crudeltà  di  acculi  ; Ladpue  co'  fe- 
condi fi  dee  sfoderare  la  fpada  à duo 
fagli  , fenza  rifparmiare  al  calunniatore 

0 acerbezza  di  galtigo  o taccia  d’infà- 
^ t mia  . Curii  alloco  cerume»  bonoru  ir  di - 

<ic  o£  goiuiu  ef}  , cum  alierò  capili!  ir  fama  . 

1 fcmplifìca  poi  l’Autore  i fuoi  allìomi 
’ colle  guerre  , che  Roma  fece  .diuerfà- 

* ‘ piente  co’  fuoi  nemici  ; pofciache  coro 
gli  Albancfi  e co’  Sabini , non  trattan- 
do di  lpiantarfi  per  ferocia  d'auuerfio- 
ne , ma  fi  bene  di  precederli  per  van- 
to di  gloria,  i condirti  erano  vmani, 
e al  primo  abbattimento  delle  bandiere 
fi  daua  quartiere  a'  combattenti.  Cum 
Launii,  Sabina , Sammtibui  de  imperio  di- 
rnicabatur.  All’incontro  co’  Celti  e co' 
Cimbri  fi  gucrreggiaua  à totale  feonfit- 
ta,  non  combattendoli  con  coltolo  per 
gara  di  comando,  mà  per  odio  impla- 
cabile di  Nationi , e per  ira  irreconcilia- 
bile fucciata  col  latte  : onde  l’eftermi- 
nio  era  il  termine  delle  zuffe  ■ Cum  Cel- 
liberi!  cum  Cimbri!  bellum,  vi  cum  inimi- 
(il , gerebatur , vter  tjjct , non  vler  impera- 
rti. Altrettanto  dico  io  a’  Prelati  catto- 
lici  . Principi  Ecclefiaftici , fc  vi  vivrete 
con  Dio,  fé  ogni  giorno  celebrerete.! 
all’altare,  fe  difpenfercre  largamente  il 
voftro,  fe  cementerete  Euangelij,fe  leg- 
gerete vite  di  Santi , fe  riftorereteTem- 
pij  rodinoli,  haurete  in  Cielo  gloria^ 
maggiore,  e acqueterete  fama  più  ce- 
lebre in  Terra  : tuttauolta  col  tralafcia- 
mento  d’attioni  sì  nobili  non  pericole- 
rete nella  fàlute . Che  fi:  ditétrafte  o net 
mantenimento  della  giurififitnone  Sa- 
cerdotale ,o  nel  (bllcuamento  de’  Sud- 
diti aggrauati , o nell’afcoltainento  de' 
miferi  ricorrenti , o nella  decifionc  del- 
le caule  commelTeui,  o nella  fìnccrità 
de’ pareri  richiefliui,  o nella  giuftitia 
che  douete  al  Mondo  , pel  ricorfò  che 
à Voi  tanno  lePtouincie  Cattoliche^, 
offendo  quelle  non  anioni  di  fpirito  fer- 
uorofo  , mà  neccffità  impofteui  dallo 
Stato  che  profeflàre,  correrelte  manife- 
fio  pericolo  di  perdere  ladiuìna  Grada, 
c di  tirami  addoflò  lo  fdeguo  dei  Cielo. 


§,1012. 

fSeBurn  gerebatur , rtereffit,  non  vter  impe- 
raret . Il  che  confìderandofi  da  San  Gi- 
rolamo , più  tolto  fonando  egli  elio 
difeorrendo , ammoniua  infin  dall'Ere- 
mo della  Soria , che  , oue  fi  tratta  di  fà- 
lute, non  fi  perdoni  aè  adintereffi  tem- 
porii, nè  à rifpetti politici, nè  à fperan- 
ze  concrpute , nè  ad  acqgjfii  vicini,  mà 
d’ogni  cofa  fi  faccia  fàfcio.peralficura- 
re  l’Eternità  collo  (capito  di  q ual  fi  fi  a., 
più  fòfpirato,  più  proifìmo,  e più  filma- 
to auuantaggio  . Quanto  ci  mette  à 
rifehio  di  pencolare  ncfl'amicitia  di  Cri- 
fto,  folo  patrimonio  di  Lazzaro  feppel- 
lito , tutto  fi  rigetti , tutto  fi  conculchi , 
e di  tutto  fi  faccia  getto  nel  più  cupo  Epift.+. 
profóndo  dell’Oceano  . SifcandaUzat  te  adRnli. 
oculus , pei , manui,  proijcc  ea . Nulli  par-  to.  17. 
tot , vi  foli  paria!  anima . a}, 

tota.  Dal  qual  macello  di  mem- 
bri e dal  quale  lprofòndamento  d’ìnre- 
refsinon  pentì  di  ritirarli  veruno cooj 
dire  , di  godere , per  diurna  milèricor- 
dia,  perfetta  pace  di  cuore,  fenza  incre- 
Ipatura  anche  leggiera  dimorfi  inquie- 
ti . Pcrcioche  a chi  millantali:  bonac- 
cia sì  tara  tra  huomini  di  vita  non  riti- 
rata , mi  piegherebbe  à credere , eflcre 
o inlcnfibilità  di  (pirico,  o fiupidirà  di 
fentimento  quella  ch'egli  lpaccìa  calma 
di  cofcienza  . Appunto  come  non  ogni 
ripofo  è (aiutare , così  non  ogni  quiete 
di  animo  é argomento  d'innocenza^ . 

Quel  fonno  gioua,  il  qualdetiuadaU’v- 
nndo  radicale,  che  trafmettc  al  «crucilo 
vapori  rugiadofi , per  addormentare  fe- 
licemente i fenfi  affatigati.  Per  contra- 
rio è mortalillìmo  il  Letargo, o cagio- 
nato interiormente  da  totale  abbando- 
namene di  (piriti,  optodotto  ellerior- 
méte  dalle  qualità  vclenofe  dell’Oppio . 

Così  la  tranquillità  de  gli  animi  può  de- 
fiuarfi  da  beata  poflèlTìonc  de'  fauori 
Diurni , e quella  chiamali  Sonno  de* 
giudi , Può  parimente  occafionarlì  o 
da  durezza  di  cuore  , o da  inganno  di 
mente,  e allora  fi  abbomìna  come  q in- 
fenfibìlità  d'oltinati  o pertinacia  di  pre- 
lati . E perche  in  chi  viue  trà  faccen- 
de è dimciliffimo  il  primo  genere  di 
tranquillità,  per  ciò  chi  non  clperimeu- 
ta  rimotdimenti d’animo,  tema  di  effe* 
reo  adoppiato  da  lulìngheo  l’apra  (Lu- 
to da  letargo.  Tanto  dille,  come  ucj 
altra  occalìone  accennai , Riccardo  di 
San  Vittore,  Teologo  inccndentifsimo 
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de  gli  andamenti  dell’anima . Profitto 
feeuntatem  cenfeientix  non  valcnt , vii  fi- 
leni, nifi  aut  valle  nuli,  aut  vaìde  boni  bu- 
bu».  Noi  opprcfli  da  cure  publiche,  noi 
co’  Regni  della  Critoanità  sù  le  (palle , 
noi  Curatori  deH’eterna  falute  de'  Po- 
poli , noi  Arbitri  di  conrrouerfie  tanto 
importanti  alla  quiete  del  Publico  e al- 
la confcruatione  della  Fede,  fcnza  tur- 
barione  di  Ipaucnti  e con  pace  d’ani- 
mo, dori  ne  pur  concedute  a’  più  riti- 
rati Anacoreti  della  Tcbaidc?  Tal  quie- 
te non  prouò  Agoftino,  che  piangerai 
l’enorme  pefo  della  fua  Cura  : Granii 
finiru  : non  la  prouò  Giob  huomo  si 
finto,  e nondimeno  sì  fluttuante,  che 
diceua  àDio,  Verebar  omnia  opera  mia, 
felini,  quoi  non  panerei  delinquenti  : non 
a conobbe  Taolo  Apoflolo  mal  ficuio 
della  fua  Calure,  efclanaando , Ne  farti , 
cì,tn  ali/ 1 pradteauerim  , tpfe  reproba!  e fi- 
dar \ c Analmente  (opra  ogni  altro  non 
la  (però  mai  Dauid  Profèta,  che  femprc 
vide  dubbiofo.  fc  a Dio piaccflèro  o pu- 
re fpiaceffero  le  fue  imprefe.  Tanto  che 
palpitaua  c giorno  e notte , per  timore 
di  non  ilpafimare  dannato  compagno 
e fuddito  di  Lucifero  ; Et  meditatuifum 
nocìe  c um  corde  meo  , & exercebar  tir  fio- 
pebam  Jpirilum  rncurn . Numquid  in  eter- 
narti pro/jetet  Demi  Sul  quale  (gomento, 
fe  crediamo  à Girolamo  , il  fantiffimo 
Principe  paflàua  l'inticre  notti  incapace 
diripofo.  Non  sì  tolto  egli  terminaua 
gli  affari  del  Regno,  che,  chiufoft  nella 
Stanza  detonata  al  raccoglimento  del 
cuore , prorompeua  in  (òlpiri  inconlò- 
labili  per  l'ambiguità  dell'Eterna  Beati- 
tudine . Numquid  in  retcrnum  proijeiet 
Deui  l Chi  sa,  fe  io,  che  Ora  regno  colla 
corona  sù  le  tempie  tremato  da  ranti 
Principi , tri  poco  non  ifpafimi  inca- 
tenato c (Iratiato  da  diauoli  ? E che 
giouerebbe  à me  hauer  recita  la  te- 
tta al  Gigante , hauete  in  più  battaglie 
sbaragliati  i Filiftei , hauere  a’  Moabiti 
c (pugnate  tante  Città , hauere  raunati 
à Dio  tanti  tefori , fe  per  (òtte,  viuendo 
in  fua  dilgratia , monili  fuo  nemico  ? 
Numquid  in  aternum  proijeiet  Deui  ? Bte- 
ue,  mà  pelante  Chiofa  di  Girolamo  : 
Urte  trai  Iota  cogitano  enea  . Daua  fi  ben’ 
egli  gli  ordini  ncceflàrij  o per  manteni- 
mento dello  Stato,  oper  auanzamen- 
to  de  gliefcrciti,  o per  la  contentezza., 
de’  foggetrati  ; ma  il  cuor  di  lui , anche 
ivi 
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nci colmo  e delle  faccende  politicho 
c de’  difpacci  reali, limpre  riguardarla 
il  Cielo,  temendo  e di  cflèrne  ribello 
pe’  demeriti,  c di  rimanerne  efclulòper 
iì  inprc,  in  riguardo  di  quelle  colpe  o 
che  l’amor  pioprio  gli  nafeondeua  , o 
che  l’adulatione  altrui  gli  ricopriua,  per 
non  dire  , gliele  fanrificaua,  e quali  che 
dilli , canonizzava.  Numquid  in  aler- 
ti um  proijeiet  Deut  ì lUe  tota  erat  ml.i  co  - 
gttatio.  E certo  con  ragione  , polciache 
fi  tratta  d’vna  mutatione  di  flato  trop- 
po lagrimeuole,  e rroppo  irreparabile . 

Ah,  Dio  immortale I e di  quante  (pa- 
ucntofe  variar  ioni  di  (cene  làremo  nella 
Valle  di  Giofàfàt  e flavamente  (pitta- 
toti c forfè  anche  [ il  che  Iddio  tolga  ] 
attori  e (oggetti.  Non  fono  i Gradisci- 
la vita  prclente  tic  bozze  nè  diftgni  del- 
la futura:  anzi  frequentemente  auuic- 
ne  , che  nell’Eternità  fi  tolleri  l’oppofi- 
to  di  quel  che  godiamo,  fi  come  molti 
de’  depredi  in  queflo  fccolo  comparira- 
no  regnanti  nella  immenfità  del  ventu- 
ro. Per  ciò  Sant’Agoflino,  con  figura 
d’anticipationc  , fingendoli  pre(cnte_> 
aU’vltimo  atto  della  vita  di  Cipriano , 
mentre  i Fedeli  nella  (piaggia  di  Carta- 
gine deplorauano  gl’infòrtunij  ddl’illu- 
flrillimo  Confèflòre  , contro  à cui  il 
Proconfolc  Romano  affifo  in  Trono  c 
attorniato  da  guardie  pronuntiaua  lèn- 
tenza  di  morte , e (opra  di  cui  il  Mani- 
goldo alzaua  l’accetta  per  mozzargli  la 
tefla:  egli , talciug  indo  le  lagrime  à chi 
piangeua  la  perdita  di  sì  gran  Prelato, 
guardare,  dille,  la  parte  più  alta  dei 
Cielo , doue  Crifto  ci  rcondaro  di  Che- 
rubini c veftito  di  luce , prepara  il  tro- 
no à chi  Voi  compallìonate  il  ceppo  , 
e porge  la  Corona  al  Capo,  che  il  Ti- 
ranno recide  . Eefidixit  fenleutiam  Pro-  j„  pf*]. 
confai  in  Cipri anum , alia  efl  fella  terrena , j<5. 
aliud  tribunal  Coelorum . Ab  inferiore  acce-  To  , 1 
ptt  fenttntiamfi  fuperiort  cortmam.  A tali  ,,5. 
voci  Cartagine  refpirò , mà  per  auuen- 
tura  può  Roma , già  emola  di  lei  , ago- 
nizzare . Cipriano  oltraggiato  dal  car- 
nefice trionfa  col  Redentore . Ma  oh 
quanti  fublimati  da  gli  huomiuinel  fan- 
go di  quella  Terrà,  gu  in  Cielo  Cono 
atterrati  da  Dio,  e Tentennati  come  rei 
al  fuoco  che  non  fi  (pegne  ! Piaccia  à 
Crifto  , che  mentre  nella  Reggia  della. 
Religione  taluno  riccuc  il  diadema  ec- 
clcfiaflico,  oper  gouetnare  Diocefi  o 
Y y 2 per 
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per  adifterenel  Senatq  Apoftolico,  non. 
Ila  nello  fteflo  punto, per  comandamen- 
to di  Dto  , incatenato  da’  Miniftri  della 
fua  ira , c dichiarato  nemico  del  Tuo  no- 
me. Ohimè,  quantoc  vero,  che  altra- 
mente gli  affati  noflri  padano  in  quc{ 
Foro,  douc  i foli  meriti  lènza  patroci- 
nio di  fàuori  lì  dilcutono  , e altramente 
quaggiù , doue  o il  genio  o il  capricciq 
o la  mtercellÌQne  dilpcnfàno  talora  l'in- 
fegne  della  gloria  a conculcatori  della 
gratia  ! Alia  e fi  fella  terrena , attui  tribu- 
nal Calorum . E che  farebbe  di  noi , fè 
da  chi  viuc  in  terra  riueriti  per  la  ma- 
gnificenza de’  nolfrj  titoli,  lòdi  moda 
chi  in  Cielo  regqa  con  Dio  abbominati 
per  la  moltitudine  de’ noftri demeriti, 
fiche  fi  dieede  à più  d’vno  degli  ono- 
rati dal  Mondo  : Ab  inferiore  accepit  toro- 
rum, à Superiore fententum  | Se  cosi  è,niu- 
no  fi  glorij  di  hauere  p il  Paftorale  nella 
mano,  o la  Tiara  sù  la  teffa,  o il  Clero  a’ 
picdi,o  le  Dioccfi  fòggetfate, mentre  vii 
ue  dubbiofo , fe  in  quella  vita  che  notu 
finirà  maifiaper  apparimi,  Dominante 
è condannato  ; Arbitro  ò reo  ; Signore 


di  tanta  gente,  ò compagno  di  tanti  tor- 
mentati . Ab  inferiore  coronam , à Supero-  ' ' ' I 
re  fententum . Prelati  crilfiani,  già  che  le 
cofc  così  padano  come  vdite , ed  cflcn- 
do  indubitato , nulla  giouare  a’  Grandi 
nella  fublimità  del  pollo  che  godono  , 
làluoche  l’amicitia  di  Cortola  qualgio- 
uò  tanto  à Lazzaro  Barone  di  llirpe  si 
famolà  e Padrone  di  Caffcllisì  nobili; 
e hauendo  inrefó  Noi  il  gran  rifehio,  . 

che  i Comandanti  corrono  di  lìnarrirt; 
fa  diuina  gratia  tra’  lampi  del  gouèrno, 
niuna  colà  procurate  con  maggior  an- 
fia , che  d’alficurarui  nella  fugacità  de’ 
giorni  temporali  la  immutabilità  de'  fè- 
coli  eterni,  affinché,  come  quaggiù  pre- 
cedere à tanti,  lafsù  non  cediate à ve- 
runo . Onde  così  dico  à ciafchedun  di 
Voi , come  fetide  San  Bernardo  à Ro- 
mano Suddiacono  Cardinale  di  quefta 
fànta  Sede  : In  bic  vita , quamdiu  durai , gp.ioj 
compara  libi  ili  am , qua  femper  durai , f „ 
Ciò  auuerrà,  fc,  variato  fidamente  il  jgj.  ’ 
nome , potrà  dir  Crido  d’ognufl  di  Noi 
elpofti  al  Popolo  nelle  bare:  Lazatrus, 
amieus  uofler , dormii . Così  fa  • 
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PREDICA 

L X I X. 

Nel  fefto  Venerdì  di  Quarefima. 

Quid  facimus , quia  hic  homo  multa  Pgna  ficit  ? Si  dimittimus 
. eum  fic  , omnes  crederti  in  eum , od  venient  Romani , 
t$)  tollent  nofìrum  locum  tpj  gentem  , 

I<wn,  1 1, 


1 LL'efccrata  Con- 
grega de’  Sacer- 
doti e de  gli  Scri- 
bi , come  vilìbil- 
mente  precedet- 
te Caifa  propo- 
nente della  Cro- 
ce delìderata  da 
quei  peruerfi  al- 
{'odiato  Medi#  , così  inuifibilmente  Sa- 
tana interuenne  per  macchinatore  del- 
la carnifictna  e pei  mitigatore  della., 
barbarie.  Fù  fenza  dubbio  quel  Cócilia- 
boloperuerfiflìmo,  sì  per  li  trattati  pro- 
porti in  oliò  pieni  di  liuore  , come  per  li 
decreti  da  elio  debiliti  contaminati  daj 
jngiuditia  e fecondi  di  frati) . lo  tutta- 
uia,  fc  la  perfidia  di  codoro  non  padaf- 
(c  più  oltre, tollererei  in  qualche  modo, 
c quali  didimoierei  queda  mattina  an- 
che l'orditura  di  vn  deicidio  . Petciochc 
]c  gelofie  di  dato  c i timori  di  pericola- 
re in  decime  fconuolgono  talmente  il 
Cuor  vmano  , c talmente  turbano  l’in- 
telletto de’  Dominanti , che  quali  fana- 
tici trafeorrooo  fenza  ritegno  in  partiti 
dilperati  c in  dcliberationi  iùriofc.Ondc 
à chi  dille  , venicnt  Romani . & toticnt  no- 
fìrum  locum  & gentem , quali , quali  li 
condoni  fc  làcrilegamente  foggiunfero , 
c le  petuerlàraentc  conchiuUro:  Expe- 
die , vt  vnus  moriatur  homo  prò  populo . 
Laiceleragginc  per  tantoché  predò  me 
rende  inelcufabile , vituperou  , c rcaj 
d’eterno  gadigo  TAdcmblca  de’  Con- 
ciurati,lu  la  fogliente.  Proccdàto  ch’cdi 
riebbero  il  Redentore  del  Mondo,  fenza 


titrouarein  lui  neo  anche  minimo,  che 
meritadc  lauanda  di  lìngue,  per  certa^ 
rilpoda  conditionata  da  Lui  data  a’Pon- 
tefici  appartenente  à gli  attributi  deliu, 
fua  diuinità , cfclamarono  tutti , come 
riferifee  San  Luca  ; Quid  adbuc  defederà, 
mui  tefìimonium  ! ipfi  enim  a udiu  imiti  de 
ore  eiui . Indi  li  alzarono,  e dimoiati  da 
edro  diabolico  rralcinarono  rabbonii- 
nato  Innocente  alla  Piazza,  e incatena- 
to lo  ptefentarono  al  Prendente  . Et 
Jorgens  omnis  multando  torum  , duxerunt 
tUum  ad  Pìlalum.  Capcrunt  autemillum 
accufare,  direnici . Buona  nuoua,  Prela- 
ti cridiani  : or’ora  il  nodro  Crido  Icate- 
nato  da  Pontio  Pilato  o farà  coronato 
di  Lauro  come  Propugnatore  di  Roma, 
o come  Figliuolo  di  Dio  e Perfonag- 
gio  miracololb  collocato  sù  l’altare  del 
Tempio  per  comandamento  del  Go- 
uernatore  vedralli  a’  piedi  genufledi  i 
Capi  della  Sinagoga,  e riconofciuto  per 
Vnigcnito  del  Padre  1 ara  incenfato  co’ 
turiboli  fumanti  di  ci  inuma, c introdot- 
to come  (omino  Sacerdote  nel  Sanfla- 
fancìorum  . Pcrcioche , fe  narreranno  al 
Comandante  ciò  ch’eflì  credono,  e ciò 
che  i Protonocarij  del  Santuario  han^ 
regidrato  negli  atti  conciliar^,  riferi- 
ranno di  Crido  tre  gloriofe  prorogati- 
ne, cioè,  edèr'egli  viuuto  infino  a quel- 
l’ora accreditato  da  miracoli,  edere  per 
ritornare  nel  Mondo  fedendo  tra  nuuo- 
le , aderire  sì  fattamente  alla  fattione  di 
Cefare  ,che  folTe  per  confcgnare  quan- 
to prima  a’  fuoi  Minidri  c 1 tcfori  e le 
decime  c l’edificio  dodo  della  Balìlica 
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di  Salomone  . Quello  era  il  contenuto 
delle  due  Selfiom  pontificie , E che  da' 
Sacerdoti  fi  riputali;  Crifto  prop  tio  al 
partito  Romano  1 cauafidal  prefuppo- 
fto  latto  prima  di  condannarlo  con  quel 
protcfto  tanto  prcgiuditialc  all'artolu- 
tionc  dcU'inquifìro  , Venient  Romani,  & 
tolleri!  nofirupi  Intuiti,  & gentem  . Al  qual 
lòlpetto  gli  piegò  per  auucntura,  l’ba- 
uer  il  Saluatore  perfuafo  a’  Popoli  lo 
sborfo  de’  tributi  importi  ; il  vederli 
arrotato  tra’  primari)  Dilcepoli  di  Lui 
Matteo  principale  rifeotitore  de’  taglio- 
ni, l’vdirfi  nouicà  di  dogmi,  di  làcrificij, 
di  mallime , ripugnanti  alia  legge  pro- 
feflàta  da’  Maggiori  ; il  (àperfi  l’amoro 
denunciato  verlò  de’ nemici , Irà  quali 
a'  Giudei  niuno  era  più  graue  ne  più 
abbonito  di  quel  Senato  , che  li  voleua 
t tributari)  e loggettati.  Màgl’iniquilfi- 
mi  Pontefici  c p.rucrlillìmi  Farifei  altro 
(criuendo  e altro  raccontando , altro 
limando  nella  mente  c altro  pronun- 
tiando  colla  lingua  , in  luogo  d’clporrc 
la  pia  inclinatione  che  il  Saluatore  ilio- 
llrauaà  gli  Augurtidomir.àri.lo  rappre- 
Untarono  per  buorno  làcinorolò,  in- 
quieto, turbolento,  e che  alienillimo  da 
Tiberio  procurarti  di  lòlleuarglicontra 
ii  la  Plebe  amica  di  nouita,  come  1 No- 
bili impacienti  di  giogo.  Cuperun  autem 
illum  uccufare  duentei  : bunc  inuemmut 
Jubucrttntem  gtntem  noflram,  probiben* 
lem  tributa  duri  C afa  ri , & duerni  m fe^j 
Cbnfìum  Regem  effe  . Ah  bocche  , non 
{blamente  iacrilcghe  per  la  perfidia  del 
rradimento.mà  federate, ma  indegne  di 
ntifericordia  e di  perdono,  per  l'enor- 
me doppiezza  e pregiudirialifiiffia  fin- 
rione  clic  adoperare  nella  denuncia,  per 
fàtui  ftrada  all'opprefiione  di  vn  Per- 
lonaggio , da  Voi  Ite  fi  1 riconolciuto  per 
più  che  huomo.  Adunque  cosi  parla- 
te col  Prefidentc  , Ipacciando  Cn(to 
contrario  à gl'imperatori , Voi  che  lo 
rtimatc  indifiòlubilmcntc  confederato 
con  efii  ? c Voi  dite , Huuc  inuenimui 
fubuerleutem genttm  noflram , ó-  probiben- 
tem  tributa  duri  C re  furi,  i quali  poco  pri- 
ma diccrte,  Si  dimtttimut  cura Jic,  venient 
Romani , & tollent  no  fi  rum  la  uni  fr  gen- 
tem  ? Doucuatc  dire  à Filato,  le  voleua- 
te  conformare  a’  lenti-menti  del  cuore 
l'elprefiioni  della  bocca  : quello  è vn’ 
huomo  sì  afFernonato  à Roma , che  , le 
non  muore,  vedremo  le  rtaruediTibe- 
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rio  e l'Aquile  della  Republica  limato 
nel  portico  del  Tempio.  Quelli  erano 
i concetti  da  Voi  lòrmati  nelt'Adunan 
Za  tenuta  a' dàni  del  Redentore;  e però, 
fe  non  accertate  di  apparire  e bugiardi 
e limolati,  prcualetcui  di  efii  col  Pro- 
confole.  Ragioniamo  ad  artòrdati  dal- 
la malignità  ,i  quali  con  gli  artifici)  del- 
la froda  fecero  vedere  il  Creatore  del 
Mondo  crocifiltò  tra  Ladri  sù  la  cima 
d'vn  Monte.  Onde  io. non  dilputando 
perora,  donde  deriuarte  il  liuore  Giu- 
daico contro  al  Figliuolo  di  Dio,  chia- 
ramente protcfto , che  tutta  quella  Sce- 
na d'impietà  e di  barbarie, che  piange- 
remo nella  fcrrimana  vegnente,  tutta  fù 
efeguira  dalla  Doppiezza  de’  Sacerdoti. 
Quelli  diuerlàmcnte  parlando  di  quel 
che  credeuano  e che  fenriuano.  fed urte- 
rò le  Turbe,  intimorirono  il  Prenden- 
te, irritarono  la  Soidaretca  , inanimaro- 
no 1 Carn  elìci,  corruppero  il  T ribunale, 
e crocifirtcro  vn  Dio . Non  può  Crifto 
log" lacere  di  nuouo  à tali  ftragi,  può 
nondimeno  la  Chicli  Ina  tollerare  (con- 
ceri.  (pauenrofi  c f rapici  irreparab.li  , 
fe  i Confecrati  del  Criftiancfimo  , ad 
imitatione  de'  Pontefici  della  Sinagoga, 
trafeurata  la  Sincerità  (icerdorale  , ado- 
pcraflèro  la  fiinolatione  e p.-ofeflàlTero 
doppiezza,  veleni  immedicabili  sì  della. 
Piet  1 coinè  della  Fama . Per  tanto  io 
quella  mattina,  con  per  cfecratione  del 
Concilio  giudaico  il  qual  ballino,  co  no 
per  ingrandimento  del  Confcflò  Apo- 
ftolico  à cui  ragiono , diuidcrò  il  mio 
Difco.dc  in  due  parti  : nella  prima  ve- 
dremo, quanto  Iddio  veglia  finceri  i 
fuoi  Mimllri,  e quanto  per  tal  candocc 
gl’im poi  pori  c gli  clòlri  ; c confìdcrere- 
mo  nell'altra,  quanto  e 1 Popoli  gover- 
nati e i Principi  lèggerti  detcftmo  lc_» 
finriuni  ne’  Pallori  deU’anirae  c ne’Suc- 
ccllbn  de  gli  Apoftoli . 

1014  Volle  Crifto  sì  Ichietta  e sà 

lcmplice  la  fua  Chiefà,  che,  per  fondar- 
la, non  clertc  uè  Generali  d'Efcrciti  ià- 
inofi  per  infidio,  nò  Letterati d’Acca- 
dcmie  profondi  in  dottrina,  ne  Senato- 
ri di  Repuhhce  alleuari  in  fimo  alla  pru- 
denza : Icclfe  Pelcarori  ,non  fidamente 
fi-pirati  daU’aftutie  e del  l'oro  e della.» 
C otte,  mà  quali  fegrrgati  dillo  (bello 
Elemento  della  Terra  eh:  abitiamo , e 
rilegati  à dimorare  neli'Acque co’  Pelei; 
i quali  Irà  gli  ammali  dell’Acre  c etcì 
Terre- 
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Terreno,  riefcono  meno  auulduti  di 
tutti  e più  di  tutti  elpofti  alla  predai  . 
L'ortcruationc  tù  diSant'Agortino  nel 
libro  ventèlimo  fecondo  della  Città  di 
Dio  . Intrudilo!  , impililo!  , non  armalo! 
du/eilica , non  rbeltrica  infialo!  Pifcatorei 
Chriflui  cu  retibui  fidci  ad  Mari  buiui  Ja- 
culi  paucifitmoi  mi/it,  alque  ita  ex  omm  ge- 
nere t am  multai  pifit! ctpit . Ogni  altra 
forre  d’huomim  parcua  meno  impro- 
portio nata  alla  conquida  del  Mondo, 
di  quella  che  Grido  ci  dettino.  Percio- 
chc  doucndolì  perfuadere  a'  Popoli  ca- 
techizzati vn  Dio  trino  ili  ipottaiì  e vno 
in  ettlnza  ; vn  Figliuolo  di  Dio  fcmpli- 
cedi  pedona  e comporto  di  nature  ; vn 
Batte  lìmo,  il  quale,  bagnando  i corpi, 
purifìcattc  le  anime,  vn  Tribunale,  ao- 
ue  chi  confettarti  i misfatti  ne  rimanerti 
allo  luto;  vn  Sacerdotio,  che  con  poche 
parole  tranfurtantiattè  il  vino  in  Sangue 
c l'azimo  in  Carne  ; vn’Ottia  , che  rac- 
chiuderti* in  qualfllia  particella  di  se  , 
per  vigore  della  conlècratione , tutto 
Crirto , c,  per  concomiranza  di  Crirto , 
vi  hauertl  l'immenrtta  tutta  della  Tri- 
nità; l'adoratione  finalmente  d’vnMef- 
fia.  {emendato  à morte  da  vn  Concilio, 
c inchiodato  nella  Croce  da  vn  Prefi- 
dente nè  offefo  nè  ingiuriato  nè  barba- 
ro ; chi  pon  vede  per  dogmi  si  ardui  e 
-per  articoli  sì  ripugnanti  qual  fagacità 
li  ricercarti  e quant’arte  fi  richiederti  ? 
Ad  ogni  modo  dodici  {calzi  fòttomife- 
ro  à si  difficile  tilofòtìa  e di  propofitio- 
ni  implicanti,  c di  pouertà  abbracciata, 
c di  onori  abborriti,e  di  parenti  abban  • 
donati , c di  nemici  protetti,  c di  Croce 
o adorata  sù  gli  Altari  o defidcrara  ne' 
Corpi,  non  fidamente  Bifolchi  e Rema- 
tori , mà  Satrapi , mà  Areopagiti , mà 
Vfficiali  di  Ccfàri , mà  Capi  d’cflrciti , 
mà  Confòlari  dell'Imperio  : Alque  ita 
tx  omm  tenere  tam  multo!  pijiei  cepit . 
joiy.  Che  {l  domandate  , per 

qual  ragione  volerti  Crirto  si  aperti  c sì 
fchietri  i Banditori  del  fio  Euangelio  : 
io  crederci  che  à ciò  fare  l'inducertepn- 
jnieramentc  il  voler  egli  la  fua  Gliela., 
differente  dalla  Sinagoga, che  fempre 
in  quei  tempi  compariua  al  Mondo 
quali  Chimera  comporta  di  doppiezze. 
Onde  egli  chiamò  sì  (pedo  i Capi  dì  erta 
Sepolcri  imbiancati , Vali  d'ipocrifia  , 
Difcepoli  di  Satana  menzognero  {in- 
da’primi  giorni  delfertct  fuo  ; e ftnal- 
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mente  li  prouò  finti  quando  nelle  insi- 
die della  fua  vita,  flettilo  , per  cosi  dire, 
ogni  altro  vitio,  flruironu  erti  princi- 
palmente deil'artifitio , c fi  preualflro 
della  frode  . Secondariamente  defidc- 
rando  il  Redentore  di  opporre  al  vec- 
chio Adamo  1 Figliuoli  adotriuidcl  mio 
uo,  giache  colui,  dopo  il  coiitagio  della 
colpa  , abbiurò  la  fincerità  e fi  lè  fchia- 
uo  dell'artutia , teflliido  veli  e procac- 
ciando nafcondigli  : Fecerunl /ibi  perizi- 
mata:  abfcondit  J'e  Adam  & Vxor  eim  ,i 
fide  Domini  : Egli  per  riabilitare  i fiioi 
aderenti  alla  primiera  nudità  della  giu- 
rtitia  originale  , diede  loro  per  Legisla- 
tori huomini  incapaci  di  fintioni  c Ipo- 
gliati  di  politica  . Si  aggiugne  à ciò  la 
ncceilìtà  che  haueua  il  Cenere  villano  di 
riformare  l'Immagine  diuina,  da  Noi 
fcolorica,  quando  prcuaricàmo  in  Ada 
mo , c dal  Saluatore  nrtorata,  quando 
dilli  in  San  Matteo,  Eiìoie perftHt  ftcut 
& Pater  veder  eoe  ledi!  perfcdui  ed  . Tra 
le  quali  doti  della  Diuinirà  à Noi  pro- 
porti , molte  nèpollono  elprimcrli  nè 
debbono  arrogarli  da  Noi  , come  fono 
la  lmmenfità,  la  Eternità,  l'Onnipoccn. 
za,  la  Prefcienza , e la  Cognitione  del 
tutto  : altre  portòno  fi  bene  imitarli, mà 
ili  poca  parte,  cioè,  la  Bontà,  la  Millri- 
cordia,  eia  Giurtitia:  vna  c puofli  e dee 
pienamente  rapprefentarfi  da  Noi , e 
querta  èia  incapacità  d'ingannare  . Fù 
ella  riconofciuta  in  Dio  da  Tertulliano, 
onde  osò  dire,  nell'intinita  onnipoten- 
za di  Dio  mifchiarfì  vna  tal’apparenco 
nebbia  d’impotenza , mentre  potendo 
egli  ad  ogni  ora  e con  vn  cenno  creare 
nuoui  Mondi , non  però  può  nè  defrau- 
dare nè  mentire,  come  non  hà  mai  o li- 
dotto  veruno  o proferita  propofitione 
non  vera . Però  à chi  rtimaua , che  nel- 
la refurettione  de'  corpi  i.  Membri  già 
confumati  o da'  Vermi  ne’  Sepolcri , o 
da'  Leoninc’Tcatri,  o dalle  Balene  nel- 
l'Oceano, o dalle  Fiamme  nel  Foro  do- 
ucrtlro  apparire  al  colpetto  del  Mondo 
vertici  dr  Carne  impreliata  , differente-’ 
dalla  prima, mafcherati  di  tinti  line  aulè- 
ti con  ifcenica  apparenza  di  huomini  ; 
concede  l'addotto  Scrittore  poter  Dio 
produrre  sì  bene  Icmbianti  fàntartici  di 
Corpi  limolati,  già  che  ciò  farti  frequen- 
temente da'  Fattucchiari , mà  non  già 
vuol'cgli,che  la  diurna  Sincerità  porta  in 
modo  alcuno  rapprefenrare  corpi  aerei 
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per  corpi  veri , con  redimire  all’anime 
feparare  i membri  come  propri)  , non 
efièndo  i primieri  che  le  vcltirono.  Pof- 
?C  rl'  fi* vÙ<ìue  tb  rtfurgtntti  acuiti  exbibere fine 
' cime.  41  egli  Deum  malo  decipere  non  poffe, 
de  fallacia  folummodo  infirmum  . O debor 
lo.  rj.  \e7Zìt  più  valoro&  d’ogni  portanza-,  ! 
7»  O fiacchezza , pari  in  lode  all'Onnipo- 
tenza!  O mancanza , che  perfèttioni  le 
doti  tutte  di  Dio  ! Deum  mah  dcapcrt-j 
non  pofie , de  fallacia  folummodo  infirmum , 
Piaceflè  à Crifto,  che  de’fupremi  Gouer- 
jiarori  della  Chicfa  elclamaflèrole  Ma- 
rioni  foggettate:  I noftri  Prefidenti  pof- 
fono  conferire  Benefici) , pofiòno  con- 
I fecrare  Sacerdoti  , pofiòno  dedicare^ 

Xempij , pofiòno  fulminare  Cenfure  , 
pofiòno  abbattere  Contumaci,  pofiòno 
legare  l'Intèrno , pofiòno  aprire  il  Cic- 
lo. pofiòno iòlleua re  Abbattuti, e pollò  - 
no  intimorire  Coronati,  mà  non  pollò - 
po  nè  fingere  nè-gabbare,  de  fallacia  fo- 
lummodo infirmi , 

;oiti.  La  qual  dote  io  defidero 

ne’  Miniftri  del  Redentore  , mà  egli  la 
volle  e inerti  e ne’  loro  Sudditi , affin- 
ché la  Gerufàlemme  militante,  à cui  elfi 
refeggono , non  fi  diffèrcntiaflè  dalla 
eata  , ou’cgli  regna . E che  tal  fia  la 
Schiettezza  della  Città  di  Dio  glorifica- 
ta, lo  dichiarò  San  Gregorio  , conten- 
tando le  dori  date  da  Giob  alla  Sapien- 
za cclefte  . Dopo  varij  encomi),  difièj 
finalmente  di  Lei  il  Santo  impiagato  : 
Non  adequabilur  et  aurumvel  vitrum . In 
1°  £(l|  pUò  capire , dice  il  Santo,  si  defor- 

me Iconciatura  d’ingrandimento  ora- 
torio, affatto  ripugnante  a’  primi  ele- 
menti diquel’Arte  ammirata?  Quu  hoc 
Lib.  8.  fanum  iuxta  literam  fornire  dtgnetur!  Cosi 
in  Mor.  decorre  della  Sapienza  quel  gran  Pa- 
cap  »j.  riente,  come  (è  noi  diccfiimo  .■  Niniue 
To.  }i  là Città  si  popolata  , che  ad  erta  non. 
30J-  può  compararli  nè  il  Cairo  né  Terra- 
cina.  Ognuno  «befferebbe  qualfifia-, 
principiante  di  lettere  vrnane.fe  diceflc; 
la  Teologia  è più  pretiolà  dell’Oro,  e 
anche  .quali dilli  più  nobile  epiùpre- 
giata  del  Vetro.  Non  farebbe  ciò  vn_ 
manifelto  Icherno  del  lòggetto  celebra- 
to ? Tanto, à prima  faccia,  pare  che  pre- 
uaricafiè  ne'  precetti  rettorie!  il  Panige- 
rifta  della  Scienza  increata . Mà  perche 
vn  tal  oracolo  tu  fuggerito  dallo  Spin- 
to Tanto.  troueiemo,  dice  Gregorio, 
tal  dote  nelCriltatlo , per  cui  egli  e pa- 
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reggi  e fuperj  il  più  filmato  Metallo  , 
che  à Noi  trafmertano  le  Spagne,  lo 
confeflb.che  il  Vetro  cede  all'Oro  e nel- 
la grauità  del  pelò,  e nella  qualità  del 
prezzo  , e nella  trattabilità  della  palla , 
c nello  Iplcndore  della  lupcrficie  : mà 
precede  ad  erto  nella  chiarezza  e nella 
tralparenza . Pieri  natura  eil,vt  ex  trin- 
fecut  pcrluceat . In  aito  Metallo  quicquid  Ibid 
intrinfecui  contine  tur , abfconditur  ; in  Vt  - 
tro  vero  quihbet  liquor  , qua/ie  comincine 
intcriui,  talli  exterius  demonilratur:  atque, 

Vt  ita  dixerim , omnis  liquor  in  vitreo  va* 
fculoclaufui  patet.  Prefuppofta  l'oflèr- 
’uationc  del  Santo,  venghiamo  ora  à ri- 
conofcerc  la  regnante  Gerufàlcmmo  . 
Quella  comparue  à gli  occhi  di  Gio- 
uanni  Euangelifta  fabbricata  d 'oro  maf- 
ficcio,  mà  di  tal  tempera, che, per  quan- 
to apparile  lòdo  c dentò  , Icopriuafi 
tuttauia  non  inferiore  al  Crifiallo  nella 
chiarezza  della  materia  e nella  manife- 
ftatione  de  gli  oggetti  racchiullui . Ipft 
vero  Cìui/m  aurum  mundum  fìmile  vitro  Apoe, 
mundo . 11  che  fi  dille  di  quel  beato  Rea-  A*’*?» 
me,  percioche  manifcftandoli  Icambie- 
uolmente  quegli  Spiriti  beati  i loro  ar- 
cani , l’vno  viue  confipeuole  de'pcnfa- 
menti  dell’altro,  con  lìcurczza  di  non 
foggiacere  ad  inganno . Onde  i Santi , 
che  vilfero  quaggiù  in  Terra,  ripigliati 
che  hauranno  i Corpi  lintitìcati  dalla-, 
grana  c immotalati  dalla  gloria  , non 
si  tolto  fi  riguarderanno  ne'  V piti . che 
fi  riconolccranno  ne’  fcntiinenti,  lènza 
lòfpctto  di  vedere  nella  li-onte  la  copia 
di  quegli  affetti,  de'  quali  l’originale-» 
non  rilegga  nel  cuore, Cara  vniufcuiufqut 
vultut  attenditur , fimtd  & confettatici  pe- 
netrami- . Ha  itaque  C untai  . qui  fu  a vi - 
cijjtm  fènduta  cord a manifcflat , ex  auro 
dicitur  fimiìis  vitro  mundo , vt  dtfignetur 
auro  tiara , vitro  perjpicua  . Non  così 
accade  trà  Noi,  fra’quaii  viuono  Ecclc- 
fiaftici  fanrificatj  mà  impenetrabili, gia- 
lli mà  incomprcn libili , eleuatid’intcn- 
rionc , riguardeuoli  di  i ita,  celebri  d’at* 
tioni  , ammirabili  per  dottrina,  vene- 
rabili per  zelo , nuditi  per  pietà  : tutta- 
uia riceuendogh  le  Prouincic  del  Cri- 
ftianefimo  per  oro  lenza  lega , non-, 
perciò  li  contcflàno  lòmiglianti  a'  beati  * 
Spiriti  formati  d’oro  tralparcnte  . Po- 
f.iachc  molti  de’  Comandanti,  quanto 
rilucono  ncU'apparcnza  citeriore  per 
J’cfcniplaritàdc'latti,  altrettanto  rielco- 
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no  ofeuri  e folcili  pec  la  iraperlcrutabi- 
lità  di'  penfieri  , frequentemente  nè 
rappre Tentati  da'  inouimenti  e da’  co- 
lori del  Volto, nè  conformi  all'efpreflìo- 
no  e al  foono  della  Lingua . La  qualo 
impenetrabilità  empie  di  tante  fulpicio- 
ni  le  Città  gouernate , che  arriuano  à 
dubitare , Te  lia  oro  quel  che  luce  o pu- 
re creta  indorata  , giacile  difoerati  di 
giungere  a’  veri  i'cntimcnti  dell'animo , 
per  la  fimolatione  coturnata  da’  meno 
pij  ne’  Palazzi  e ne’ Tribunali  anche.» 
Ecclefiartici , li  perfuadono,  quantun- 
que il  pii  delle  volte  làllàmcnte  , chej 
l'amore  oftentato  dalie  parole  e la  reli- 
gione delineata  nella  faccia  fieno  artifi- 
ci) dell’odio  e malchere  della  tempora- 
lità, viti)  accouacciati  nel  petto  e fot- 
tratti alla  fronte  , à danno  non  ripara- 
bile de  gPmgannati.  N unc  autem  corda 
Btifìra,  quia  ab  alter  0 in  alterum  vtderi  non 
paffuti! , non  intra  vitra  , fed  intra  lutea-, 
vafcula  concluduntur . 

1017.  Al  qual  dilbrdine  perche 
non  fodero  (ottopodi  i Tuoi  Minidri, 
fondò  Crido  il  dio  Vangelo  in  conrino- 
uate  maflìme  di  fincerità  c di  candore , 
ora  'facendo  comparire  dal  Cielo  Co- 
lombe innocenti , ora  aumeinandofi  al 
grembo  Bambini  lènza  frode,  ora  inti- 
tolando i luoi  vditori  femplici  Pecorel- 
le , ora  radbmigliando  i futuri  Prelati 
della  fua  Chiedi  à Pudori  non  capaci  di 
fintioni:  tanto  che  didè  Paolo  , audio 
gran  parte  del  (àngue  edèrlì  (parla  dal 
Redentore, per  lauarc  con  edò  qualfifia 
lcggeridìmo  vedigio  di  fimolatione  e 
di  doppiezza.  V t exbiberet /ibi glonofam 
Eccle/tam , non  babentem  maculai n aut  ru- 
gati . Cattolica  integrità , dice  Leone 
Papa,  nec  maculam perfidia , nec  rugarti  po- 
teri babere  mendaci/  . E pure,  per  dilgra- 
tia  nodra,  le  ombre  de’  Fedeli  fono  cre- 
feiute  tanto , e tanto  fi  fon  dilfufe,  che  , 
non  negando  elfi  a’  fuptemi  Ecclclìadi- 
ci  nè  bontà  di  vita,  nè  daccamento  da 
interdi! , nè  fuga  da  delitie,  nè  riueren- 
za  a’Riti  (ùnti, nè  odèruanza  di  (acri  Ca- 
noni , nè  intelligenza  di  Volumi  diuini , 
negano  con  tutto  ciò  in  qualchedun  di 
elii  rifederc  la  Schiettezza  Euangelica^ 
eia  femplieità  Sacerdotale.  Anzi  non 
pochi  de’  Cattolici  hanno  ardito  coil» 
efecrabile  temerità  di  appropriare  à più 
d’vn  Succedòre  d’Apoltoli  l’indegno 
elogio,  che  Lattando  Firmano  fetide  sù 
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le  (tonti  de’  Legislatori  profani  e de’ 
Pontefici  idolatri , chiamandoli  Piflìdi 
ingannatrici  di  Droghieri  fàlliri;  le  qua- 
li , folicticando  i compera  tori  colla  lpe- 
ciolìta  de’  titoli , gli  defraudano  o con 
la  fallita  de  gli  Aromati , o colla  mali- 
gnità delle  Merci . Quos  non  aliter  intuiti 
dece I , quàm  Medieoi , quorum  ti  tuli  rime- 
dia babenl,ppxides  ventna . Cosi  parlano 
moici  Nobili  dilguftati  de’  Perfonaggi 
anche  coronati  di  Mitra . lo  di  eflì  nè 
così  parlo,  né  cosr  fento  . Peroche  non 
iftimeròmai , che  in  Perfone  dedicato 
al  culto  diuino  lì  pollano  vnire  termini 
tanto  dilcordanti  fra  sè,  e sì  opporti  alle 
dottrine  Ecclefiartiche , come  làrebbo- 
no  Malignità  di  penfieri  e Benignità  di 
parole,  lmpietà  di  cuore  e Religiofità 
di  fronte . Non  è però  che , come  riue- 
rilco  la  più  parte  de’ petti  Ecclefiaftici 
quali  Fiale  del  Sautuario.tralparcnti  per 
la  fincerità , e odorale  per  l’ innocen- 
za,così  in  taluno  anche  de’Confeerati  io 
non  contèlli  làbbia  oue  nego  veleni , e 
che  doue  nò  porto  immaginarmi  o per- 
uerlità  o ingiurtitia  o rapacità  , non  (b- 
foetti  princìpij  di  liuore , lenii  di  auuer- 
fióne  , progredì  di  vanita  , e caligini 
encfcufibiii di  politica.  Onde  fel’Vrna 
di  qualche  cuore  làcerdotale  non  ca- 
giona la  morte  à chi  li  fida  col  radico 
della  perfidia,  occafiona  a*  Satrapi  o ri- 
fa pel  vento  che  vi  Icorgono  , o naufee 
per  la  fiottone  che  in  edà  defedano . 
Troppo , troppo  talora  li  manifertano 
e artificio!!  c limolati  alcuni  ainmelll 
fra’  Prelidenti  delle  Diocefi  e lira’ Tu- 
tori delle  anime . 

1018.  E chi  potrebbe  gouernar 

Popoli , efclamali  in  difefà  de’  limolati , 
quando  li  Uccntiadcro  dalle  Adèmblee 
gli  ftrattagemroi  dell’vmana  prudenza 
e le  ritirate  de’  coftumati  artifici)  ? Chi 
potrebbe  gouernare  Popoli  lènza  rag- 
giri e l enza  frodi  ? Anzi  chi  può  prele- 
dere à Prouincic  Criftiane  , le  vfklftru- 
menri  sì  indegni  di  Comandanti  làntitì- 
cati»  Se  non  etra,  niun  difetto  tanto 
può  inabilitarci  al  maneggio  delle  greg- 
gie  di  Crifto,quato  la  fintione  e il  rigira. 
E perche  à me  $1  mclperto  di  Coman- 
do meritamente  voi  non  darefte  tede , 
facciamo  giudice  della  dottrina  {piega- 
ta fin’ora  chi  longamentc  e làutamente 
fed  ette  nei  Trono  di  Pietro , Vicario  di 
Córto  e Pontefice  del  Mondo . Quelli 
Zz  lia 
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fi»  Gregorio  il  Grande , Oracolo  della.. 
Criftiamrà  c apoftolica  Idea  di  gouer- 
narori  Cartolici . Dichiarò  egli  i Tuoi 
fenfi , delcriuendo  incorno  à ciò  i lènti 
menti  di  Samuele  . Entrato  quelli  nella 
cala  d’ilài,  per  vngerevnde’tigliuoii  in 
Rèd’Ifraele, appena  lì  vide  innàzi  Ami- 
nadab  lècondogeniro  di  quel  fortunato 
Cittadino,  che  incontanente  Io  rigettò 
come  inabile  alla  Corona . Et  vocauit 
Ifai  Aminadab  , & adduxtt  eumeoram  Sa- 
Tmiilt  ■ Quidìxtt,  uec  bunc  digit  Dominai. 
Ammirali  dal  Salitosi  franca  e si  fubi- 
tanea  riprouationc  di  quel  Giouane  pre- 
levato, lènza  ne  rimirarli  il  Ciclone 
confutarli  con  Dio  la  ripulii  II  che  non 
praticò  Samuele  nel  riprouamento  di 
Eliab.del  quale  conligliolsi  attentamen- 
te colla  Diuinità,  e quantunque  lo  feri- 
tine anatematizzato  dal  Dio  de  gli  efer- 
citi  ■ più  tolto  li  può  dire  che  falciò  di 
confecrarlo,  che  l’cfcludelTi  ; poicho 
contro  a lui  non  proferi  parola  di  ribur- 
tatnento , mà  lolo  omnufe  di  vertergli 
fui  crine  l'olio  làntihcante.  Per  lo  con- 
trario inalpritofi  à dislàuore  d’Amina- 
dab  , cfclamò  lubito  , ncc bure  itegli  Co- 
ntinui. Qual  vino  refe  coltui  pdiofo  à gli 
occhi  od  Pontefice  ? Forfè  l intcìiipe- 
ranzadc’  coltumi , lòrlè  la  ferocia  della 
mente,  lòrfe  la  (òrdidezza  e l’ingordi- 
gia de’  defidcrij?  Non  tralcorretc  tant’ 
oltre,  dice  Gregorio  . Al  Giouane  prc- 
giudicòrartificio  nel  trattare  ,c  la  trop- 
pa dillìrnolarionc  , dalla  quale  traile  il 
nome  , e da  cui  dichiarato  Cortigiano , 
rimale  manifeitamente  elclufo  dal  go- 
uerno  di  Giuda,  figura  del  Comando 
epifcopale  . Amtnadab  tnterpretatur  Vr- 
banus . Meritò  repeliitur , dice  Gregorio  ; 
quia  f ancia  Eedefia  ad  regimen  ammarimi 
non  digit  negatiti  ftculanbus  flrenuum^j , 
ftd  girimeli  conucrfatione  decorum  . ^uia 
per  fa  piente!  reprobai  robur  nijirum  deftrui- 
tur,  non  a agitar  ■ Si  può  parlare  più  chia- 
ro da  vn  Papa  si  intendente  di  goucrno 
Ecclcliaftico?  Aficrmererc  ora  Voi, non 
li  potere  alliltere  alla  cura  de’  Popoli 
fenza  prouediméto  di  raggiri  mondani 
c lènza  vlb  di  aftittie  fecolari?  Se  si  latti 
artifìci)  atterrano  la  Religione,  come  la 
promuouonor  Se  chi  gli  era  per  adope- 
rare anche  ne’  tempi  della  Sinagoga  lù 
itimato  indegno  della  Corona,  come  a 
tempi  noftti  si  riputerà  degno  di  Mitra 
chi  gli  via  ? Deh , fentiamo , come  Cri- 
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Ilo  patii  de’  Tuoi  Prelati  all’Eterno  Pa- 
dre . Confiteor,  libi.  Pater,  Domine  Cali  O- 
Terra  , quia  abfeondifli  bete  à fapientibus 
Ò-  prudentibui , ó-  reuelafli  e*  par  aulii . 
Pare  ì Voi,  che  in  sì  fatte  proteftationi 
li  canonizzino  per  idonee  al  reggimen- 
to dell’ouile  Criftiano  la  limolatione  e 
la  doppiezza , o pure  la  verità  e la  fin- 
ccrità?  Diradi  ; dunque  al  timone  delle 
Nani  apoftoliche  non  auuicinerete  fat- 
uo che  Iciocchi  ? Adunque  dalla  cura  di 
cflè  rimouerete  chi  è cautelato  e pru- 
dente?  E chi  giammai  hi  rigettata  l.o 
prudenza  , o ha  promolli  la  ftoltitic.  ? 
Anzi  fono  quelle  del  tutto  inabili  alla 
direttione  de’  Fedeli , nè  Crifto  mai  leu 
propofe  a!  Padre  come  ncccflàrie  all’ A- 
poftolato.  Vdiamo  Agoftino , il  quale 
comenra  coll’acutezza  della  fua  penna 
l’auuedutezza  del  redo . Abfeondifiì  bete, 
in  quii,  à fapitntibtn  &■  prudcntibui  : C~  non 
dixit,  reuelafli  ea  fi  alili  & imprudenhbus  : 
fed  dixit,abfcondifli  à J'apienlibui  & pru- 
denti  bui,  ir  reuelafli  ea  piruulit . Sapìen- 
tibui  fallo  grandibu s , veri  autern  tumen- 
libui  oppofuit , non  fapientei , non  pruden- 
te! , fed  paruuloi . E che  ? dee  dunque 
elporlì  vn  Comandante  Ecclelìaftido  a’ 
liberimi  de’  Politici,  lènza  recar  fèco 
vu  filo  di  cautela  per  vfeirne  ? Adun- 
que tanto  farà  accettare  Cariche  facre, 
quanto  dilimparare  la  circofpettioneu 
naturale,  e deteftare  come  impedimen- 
to di  perfèttione  apoftolica  quali!  fi  a* 
pervicacia  d’intelletto  o illuminato  da 
proprie  cogmtioni , o iftruito  dagl’in- 
ciampi altrui  ? Ne  pur  ciò  (ògnoflì  do 
Sant’ Agoftino , che  ci  volle  non  lènza 
giudicio,  ma  lenza  malitia  ; lènza  frode, 
màuonfènzaaccorgknento.  Della  qua- 
le moderatione  fù  icdcliflimo  clècutorc 
vn  tal  Vclcouo  nelle  Gallie , di  cui  così 
Icnilè  àSulpirioSidonio  Apollinare  an- 
ch’egli Vclcouo.  Simp/icitaiem  Colum- 
bi in  Ecclefia  feruti,  in foro  Serpenti ir  tifi  ie- 
lla m , borni  prudens , malti  cau/ui , neutra 
cathdui  iudtcatur.  A’trè  si  gran  celti, uo- 
nij,  quali  fònoSidonio,  Agoftino,  e Gre- 
gorio, fautori  si  corta  ti  della  Ichiecrczza 
lacerdotale.c  sì  inftcdibili  ributtatol  i de' 
rigiramenti  Politici,  nò  può  certamente 
vcrun  di  Noi  far  replica  anche  minima  . 
1019.  Sento  con  tutto  ciò  , chi 
li  oppone  à sì  ribalto  ternano  di  fiacri 
Interpreti  con  di  re, che  a tempo  d’ A go- 
lfi no  e di  Gregorio  la  Chiefà  ristringe  ua 
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il  Dominio  tra’  confini  de'  Cimiteri  e 
de  gli  Altari,ammmi  tirando  Sacramen- 
ti , velando  Vergini,  alimentando  Pu- 
pilli , proregendo  Vcdoue , e (ponendo 
Scritture  . Ladouc  a’  giorni  noitri  il  Go- 
ucrno  Ecclcfiafiico , oltre  alla  mento- 
uata  fopraintcndcnza  Ipirituale,  ainmi- 
niftragiuftitia  , gouerna  Città,  coman- 
da temporalmente  à Prouincie,  difen- 
de Rocche  , arruola  Soldatefca , Oliera 
Lferciti , finalmente,  tenendo  coti  vmu, 
mano  il  Pafiorale  , ftende  coll'altra  lo 
Scettro  ; onde  c imponìbile  che  fenza 
l’arti  di  regnare  c fenza  gli  artifitij  de’ 
Principi  inuigili  alla  cura  de' Tuoi  Stati . 
Primieramente  ritpondo.chc  aucho 
oue  il  Diadema  fi  vtnfle  alla  Tiara,  niun 
farebbe  si  temerario,  che  non  pretende 
al  luftro  della  fignoria  Terrena  la  fèrictà 
della  cura  Sacerdotale.  Già  dunque, 
fc  al  gouerno  delle  Anime  non  fono 
idonei  gli  attuti,  coinè  difHnì  Gregorio 
Papa,  come  fcriflè  Agottino  Vclcouo, 
gli  huomini  doppij  rimangono  efdufi 
da  tutti  quegl'impieghi,  a’quali  è annef- 
& l'eterna  direttione  de'  Sudditi  criftia- 
ni  Secondariamente  domando,  doue 
fieno  quei  Patlorali.da’quali  fia  inf.pa- 
jabilc  la  Bacchetta  del  dominio  tempo- 
rale ? Se  non  palliamo  di  1.  dali'Alpi, 
oue  la  pietà  ae'  Popoli  Settentrionali 
{oggetto  alle  Tiare  bpifcopali  ampliti  - 
mi  Domini)  e vaftifiimiTcrritorij  appe- 
na veggo , toltane  la  Romana  , qual 
Metropoli  trà  Noi  fignoreggi  Città.  In 
Italia  per  certo  la  più  parte  delle  Chiefc 
appena  fòmminifirano  al  Capo  loro  la 
tenuità  di  quella  congrua  , che  il  ùnto 
ConcilioTudentinoprcfilIèà  chiunque 
fi  coronaua  con  Mitra . Q_iei  pochi,  clic 
ne  gli  Editti  s’inritolano  conti , o tali 
fono  di  puro  nome  , ò alzano  Tribunali 
in  Caftclli  si  poucri  che  in  luogo  di  cle- 
uare  la  Sedia  pafiorale  per  l’accrefci- 
menro  dell'cntratc , la  deprimono  collo 
lpargimenro perpetuo  delle  limolino  . 
Tuttauia  perche  porrebbonfi  annouc- 
rare  nel  temporale  quei  poderi  cho 
fi  allègnano  alla  menta  facerdotalc , c 
quella  poca  intelligenza  che  ne'maiicg- 
gi  Politici  taluolta  palla  trà  1 Potentati 
della  Terra  e i Comandanti  della  Chic- 
li, ammetto  in  ogni  Ecclcfiafiico  affati 
distato  e reggimento  di  Prouincio  : 
prorefio  con  tutto  ciò  al  buon  dito  de' 
Negotij,  al  buon  gouerno  delle  Terre , 
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alla  necetliria  corrilpondenza  co'  Prin- 
cipi,c in  fomma  alla  felicita  del  coman- 
do rranfitorio  e lecolare  a(Tu  più  gio- 
uarcla  (incerit  i che  la  doppiezza.  Ciò 
predille  Ifiiia  , il  quale,  pieuedcodo  la., 
futura  grandezza  della  Fede  cattolica  , 
e l’ampia  fignoria  che  1 Sacerdoti  di  etlà 
erano  per  clércitarc  (òpra  i Tiranni  più 
temuti  c fopra  i Re  più  ingranditi , pre- 
dice nondimeno,  che  a quelli,  ch'egli 
dipingc.lótto  lembiante  di  Fiere  indo- 
mite , non  metterà  giammai  il  freno 
tra’  denti , fàluoche  la  Siinplicirà  de’ 
Reggitori  fatuamente  rimbambita  col 
candore  de' Fanciulli . Habisabìt  Lupus 
cum  tigno:  & Pardui  curri  ludo  accubabii: 
V itulus  & Leo  & (Jucs  /imut  morabunlur  , 
& Puer  p.iruului  min. ibis  eoi  . Nè  ci  fia 
chiforrida  alla  propofitione  profetica , 
poiché  per  Fanciulli  non  inrelè  lo  Spiri- 
to Cinto  Bambini  vfeiti  di  frclco  dalle 
falce,  la  qual’ctà  non  {blamente  c riget- 
tata ne’facri  Canoni  dal  reggimento  del- 
le Metropolita  per  Bernardo  c diac- 
ciata dal  pofièlfo  dcll’Abbadie,  cfcla- 
mando  egli  in  più  fogli  de'  tuoi  zelanti 
Volumi,  cllcre  abufo  intollerabile  il  ve- 
dere Ciouanetti  alzare  con  vna  mano 


Ita. 

6. 


il  Bacolo  pafiorale  per  padronanza  di 
Chiefe,  c lortomctter  l’altra  alla  sferza^ 


per  foggcttionc  o alla  Balia  o all'Aio  . 
Col  nome  de’  Pargoletti  fi  dclcriuono 
i Vecchioni  del  Clero  non  differenti 
nella  implicita  de’ coftumi  dalla  (ince- 
rità  de'  Fanciulli.  Nel  qual  propofito 
' ponderando  San  Girolamo  colla  lcrietà 
del  fuo  fide  quelle  parole  di  Crifio , 
Sinite paruulos  , & noble  eos  prohiberc  od 
me  venire  : lahum  eli  rnim  regnar»  Cacio- 
rum  , fenile  ingcgnolàmente  che  il  Re- 
dentore non aflegnò  il  regno  de’ Cieli, 
cioè  à dire , la  direttione  delle  Chicle  à 
chi  folle  Bambino,  mà  si  bene  à chi  fu- 
pcrandogli  in  età  li  parcggiatTc  in  can- 
dore. Sigmjìcanter  dixit  t.ihum  ,non  ilio- 
rum  : ve  attenderei,  non  atatem  regnate , 
fed  mira:  & bis, qui  fimi  lem  baberent  inr.o- 
censiim  ò-  fimphciiatem,  premium  repri- 
miti! . Or  dal  Gregge  di  si  rincriti  c vo- 
lontari) Fanciullmi  efiraflc  Ifiiia,  chi  egli 
deputò  per  domatore  de’  Leopardi  c 
per  guida  de’ Leoni:  Et  puer  paruulus  mi- 
nabli  eoi . In  corroboratone  del  qual 
vaticinio  Crifio  , che  già  Huomo  fatto, 
e venerabile  si  per  la  frequenza  de’  Mi- 
racoli come  per  i'alliflenza  de'  Popoli  , 
Zza  lù 
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(ù  abborrito  da  Pontefici , <1  fchernito 
da  Erode.fùlcntentiatoda  Pilato,  Bam- 
bino in  vna  dalla  fi  vide  tré  Principi 
d'Oricnte  tributari)  a’  piedi  verlàre  nel- 
la melchinità  di  quello  ftrame  Incenfi 
odoriferi,  Mirre  prctiofé,  Monete  e Me- 
daglie d’oro  ; affinché  i Prefidenti  della 
fua  Chiefa  finalmente  fi  auueggano.che 
allora  i Monarchi  gliadoreranno,quan- 
do  elfi , à guilà  d’infami , deprezzeran- 
no il  fatto , e non  dilegueranno  peflò- 
nc . Intranet  domum  muenerunt  Putritine 
eum  Maria  maire  eius,  & procidenles  ado- 
rauerunt  eum. 

1020.  Quefti  Cono  o fimboli  o 

vaticini),  fottopolli  à varierà  d’intcrprc- 
tarioni:  onde  non  pare  conucnienro 
ftabilire  la  Monarchia  facerdotale  fopra 
l’incertezza  o di  enigmi  o di  figuro  . 
Per  tanto , palliamo  dalle  Profetie  alle 
Iftorie,  e vediamo,  le  alla  prolperità 
temporale  fieno  di  pii  aiuto  le  fimola- 
tioni  della  Politica  o le  aperture  della 
Sincerità  . Chi  nonsà  l’inuenrioni  d’E- 
(àu  , per  allicurarfi  nel  principato  della 
famiglia?  E chi  può  ignorare  la  inelpe- 
rienza , che  Giacob  profelsò di  quallifia 
aftutia  popolare?  E nondimeno  chi  tan- 
to fece  per  ottenere  la  benedittione  del 
Padre,  da  erta  vergognolàmcntc  deca- 
dette  ; c chi  ai  e (là  non  fidamente  non 
afpirò.mà  Ipintoui  inorridì,  fòrtuna- 
tamente  l’ottenne  . Onde  ammirato 
de’ felici  auuenimenti  di  quel  Gioua- 
ne  idiota  Pietro  Damiano  Cardinalo 
Oftienfe  efclama  quali  eftatico  : Illesa 
ignarus  & filtri  à fua  prerogativa  iure  di- 
ìabltur  : ipfi  quietui  & fimplex  fubafìù 
fratribui  [iugulari  privilegio  principatur  . 
Può  dirmi!» , quefti  edere  dimorato  trà 
Mandrc  e viuuto  trà  Pallori , c trattar 
Noi  di  Comandanti  e di  Principi . Fu- 
rono , fenza  dubbio . Pallori  i primi  Pa- 
triarchi, mà  sì  abbondanti,  ma  si  ricchi, 
mà  padroni  di  tanti  fchiaui  e di  sì  gran 
popolo  , che  i Rè  o fi  confcderauano 
con  elfi  per  paura  , o gli  vfciuano  in- 
contro per  onorargli  trionfanti , o fug- 
gendogli in  campagna  aperta  lafciauan 
loro  in  abbandono  le  prede  di  cinqucj 
Regni . Quelli  erano  ì Pecorai , che  di- 
{prezzate  . Aggiungo , annoiarmi  non 
poco  io  di  quello  tanto  da  taluno  ripe- 
tuto c inculcato  nome  di  Principi . Di 
gratia  chiamiamo  i Sopraftanri  dello 
anime  e i Graudi  della  Chiefa  co’ titoli 
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dati  lorodaCrifto*-dagli  Apoltoii,  di 
Velcoui.di  Angeli, di  Pallori, di  Vignia- 
moli, di  Pelcatori,  vocaboli  tutti  lonta- 
ni dal  fatto  e protclfioni  lègregate  dalla 
maliria  del  Principato . T uttauolta  per- 
che non  rimanga  ricouero  alla  Politica 
e libata  dalla  Chiefa,  mettiamo  in  feena 
due  Principi  coronati , e veggiamo,  le 
di  etti  preuallc  il  più  fraudolente  o pu- 
re il  più  lineerò . Fuui  tra’  Re  d’Ifiaele 
huomo  più  limolato  di  Saule,  il  quale 
promcttcua  la  Figliuola  per  moglie  à 
chi  abbatteua  il  Gigante , c , dopo  il 
conflitto,  lòftituiua  alle  nozze  l’infidie, 
al  parentado  il  tradimento  ? Quantolù  *CS 
egli  bugiardo  . quando , fotto  apparcn-  1 
za  di  voler  qualificare  il  Genero  coil. 
vittorie  gloriofe  di  nemici , prima  di 
onorarlo  con  le  nozze  reali  della  Fi- 
gliuola , gli  chicle  cento  tette  di  Filiftci,  ^ 
affinché  cercando  la  Ipoft  incontrallo  ,, 
la  morte  , c procacciando  il  trionfo  fi 
aprirti  la  lèpoltura  ! Per  Io  contrario  re- 
gnò giammai  nella  Paleftina  Pcrfonag- 
gioopiù  quieto, o più  mite,  o più  (offe- 
rente . o più  femplicc  diDauid,  che,  , < 

non  fi  auucdendo  de'  furori  del  Suoce- 
ro, accetraua  i Cuoi  configli  come  der-  j 
tami  di  Tutore,  e gli  efeguiua  corno 
auucrtimenti  di  Padre  ? Qual  de’  due  /2j 
più  felicemente  regnarti , come  lo  di-  ^ 
chiaro  il  Monte  Gclboe , che  vide  Saule  . * 
feonfirto  e diuenuto  manigoldo  di  sè 
medefimo , così  lo  fcriflè  Grifoftomo , 
che  ammirò  Dauid , carico  di  trofei  c .e 
attorniato  da  prole,  morire  ne!  proprio 
letto,  con  ellcrfi  lòrtogato  nell'Impe- 
rio Salomone  Principe  sì  fortunato . 

Quid  igilur  fi  in  maloi  incidenti  Deus, 
qui  pracipitejjè  fimplices.  porriget  manum  . 

Ah , che  i noftri  feudi  non  il  formano  Apon 
nelle  fucine  dell’Inferno,  doucl’ingan- 
no  fuda  sù  l’incudine  di  Lucifero  : li  la-  To' J ’ 
uorano  in  Cielo , doue  gli  Angioli  con  ,+’ 
martelli  d’oro  gli  allòdaiio  o sùlaCroce 
di  Crifto  o sù  i Volumi  di  Paolo  . Vdi- 
tcnc  le  notitie  da  Girolamo  . Notlr.t-, 
armatura  Cbriliui  eli,  ù-  Pauli  wlìitutio . Ep.8o. 
Hit  quondam  tetto  rex  Dauid  armatui prò-  aii  Au' 
cedebat  ad prehum  . Sì,  SÌ,  nofira  armiite-  •<’1  ’ n 
ra  Pauli  inilitutio,  non  lefuggcftionidc’  To.  17. 
Politici,  non  le  macchine  de  gli  Ambi-  3°ó- 
tiofi , non  le  mine  de’  Vindicatori,  non 
le  ftrade  fottcranee  de  gli  Attuti  ; ma  le 
iftruttioni  di  quell'Apolttìlo  che  ara- 
maeftrò  l’Areopago,  che  confu  (è  l’In- 
canta- 
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cantatore  , che  intimorì  il  Prefidente , 
che  battezzò  il  Proconlòle,  che  conuer- 
tì  sì  gran  parte  del  Palazzo  imperiale  di 
Nerone  i che  nella  Morca  / nella  Mace- 
donia, ncll’Afia  minore  , nell'Arabia^ , 
nella  Dalmatia , nell’Italia,  e forfè  anche 
nelle  Spagne  fi  tirò  dietro  c i Filolbfi 
più  eruditi , e i Senatori  più  introdotti , 
c i Tribuni  più  guerrieri,  c i Palatini 
più  illuflri,  c i Comandanti  più  fuperbi, 
c leNationi  piùfamolè  . Che  fc  brama- 
re di  penetrare  con  quali  ftractagemmi 
s'impadroniflè  Paolo  di  tanti  cuori  ,di 
tanti  Popoli,  di ranti  Nobili,  di  Signori 
si  grandi , perche  à me  difficilmente  lo 
«ederelle , fentitclo  di  bocca  fua , non 
quando  fcriucua  come  huomoammac- 
Itrato  da  Anania , mà  quando  rifonaua 
come  Organo  tocco  dallo  Spirito  fànto. 

» Cor  1 Nam  gloria  nofira  hic  efi  , tefiimonium-. 
u.  " confi  irriti*  notine  , quod  i»  fimpticitate  cor- 
di) , & [inseritale  Dei, & non  in  fapientia 
carnali , conuerfali  fumus  in  hoc  Mando . 
io2i.  E vi  marauigliate , che  la 

Simplicitàdi  Paolo  giouaUc  tanto  alla^ 
Chiefi  di  Cri  fio  inftrurrore  de’  Fanciul- 
li e Legislatore  della  fchietrczza  , fe  la 
(inceriti  di  Numa  recò  giouamento  sì 
grande  a Roma , quando  ne’  fuoi  prin- 
cipi era  odiata  da'  Popoli  confinanti , 
infolpcttiri  per  l’improuifo  forgimento 
di  ella,  c irritati  per  l'enorme  rapimen- 
to delle  Sabine  ? Confiderò  l’eftermi- 
nio  ("opra (tante  alle  fuc  mura  quel  Prin- 
cipe auucduto , onde , diffidandone  la 
difefa  dalla  ferocia  dell'armi,  s’ingegnò 
di  procurarne  la  cuftodia  daU'oflèruan- 
za  della  fede  e dal  mantenimento  delle 
promette  . Perciò,  in  luogo  d’apriro 
carceri  a’  delinquenti , aperfe  i petti  a’ 
trafficanti , e,  rimolli  i patiboli , alzò  da 
per  tutto  altari,  doue  chiamati  gli  Dei 
in  teftimonio  decontratti,  non  vi  era 
tra  negotiatori  chi  o false  alterare  vna_, 
fola  fillaba  de’  trattati  ftabiliti . Tal  riue- 
renza  al  Cielo , e tal  lealtà  di  patti  gua- 
dagnò ve  nerationc  sì  grande  à q uel  Re- 
gno nafcentc , che  niun  degli  auucrlà- 
rij  in  quarantatre  anni  sfoderò  nè  fpa- 
da  à danno  nè  lingua  ad  infamia  di  Ro- 
ma. Ea pillale,  dice  Liuio,  omnia  pePlo- 
Lib  ì.  ra  imbuirai , vi fida  ac  iufiurandum  ,pro- 
Hiftor.  pulfato  legum  acpccnarummctu,  Ciuitatem 
To  ic  i reH(rent-  T am  finitimi  popuh  in  camvtre- 
g ' ' candì  am  addufli  funi , vi  Ciuitalem  totam 

in  eultum  vtrfam  Deorum  violali  ducermi 


nefu . Or  fc  Io  sbandimento  dell’ingan- 
no alficurò  Roma  da  nemici  e si  poten- 
ti c sì  auuerfi  , c lòtto  gli  aulpicij  della 
verità  fi  auanzò  tanto  queU'lmpcrio 
profano;  qual  felicità  goderanno  io 
Dioccfi,  fc  chi  regge  , abbominata  la 
fintionede'  labbri, li  appiglierà  all'apri- 
mento  del  cuore  ? E pur  troppo  crebbe 
in  ricchezza  c in  dominij  la  Monarchia 
Ecclcfiafiica,  quando  i Capi  di  ella,  fc- 
guendo  l’orme  di  Paolo  , à petto  aper- 
to conuerlàuano  sì  co’proprij  Vaflalli, 
come  co  i Monarchi  fudditi  deU'Euan- 
gclio.  Sinché  ognun  de'  Pallori  potè 
dire  con  Paolo , In Jimplicitate  cordi)  & 
ftnccrilate  Dei , eb-  non  in  fapientia  carnali 
conucrfati  fumus  tn  boc  Mando  : ogni  Po- 
tentato gli  eleggeua  Arbitri  delle  loro 
conrrouerfie , Giudici  de’  loro  dubbi) , 
Terminatoti  delle  loro  guerre . In  feno 
ad  elfi  ogni  Città  depofiraua  le  fuc  pre- 
tenfioni,  ogni  Principe  riponcua  le  fuc 
armi,  ogni  Celare  collocauala  fua  co- 
rona . Effi  erano  gli  Oracoli  delle  qui- 
ftioni , elfi  il  Porto  de  gli  opprcttì  , elfi 
l'Arco  baleno  delle  tcmpcltc  implaca- 
bili, elfi  gli  Eredi  delle  Principcflc  reli- 
giolc  c de  i Rè  coriucrtiti . Allora  ogni 
Vcfcouo  anche  minimo  era  terminato- 
re  di  gran  controuerfic , e tranquillato- 
re  di  Regni  fluttuanti.  Non  parlo  de’ 
Romani  Pontefici, a’  cui  cenni  gli  Ocea- 
ni di  fànguc  diueniuano  Stagni  di  latte, 
c Pefchierc  di  mele  . Addìi  pagauauo 
tributo  le  Suctic,  IcVnghcric,  le  Ber- 
tagne  , e tant’altri  Stati  o più  glorio!!  o 
non  inferiori  a’  nominati . 

1022.  E nondimeno  frà  conqui- 
de sì  indubitate  di  fanti  Pontefici  e 
d’Arciucfcoui  innocenti,  in  altri  tempi 
vi  è flato  chifpacciauadoucrfi  le  glorie 
più  fontuofe  c i dominij  più  nobili  à gli 
artifici)  di  Ecclcfiaftici  armati  d’aftu- 
tia . Nella  millanteria  delqual  prore  fio 
( diluito  ed  efibilaro  à dì  noftn  per  la_> 
pietà  di  chi  prefiede  ) cosi  interuerreb- 
bc  à Noi , come  riferilce  Tertulliano 
effere  accaduto  a'  Criftiam  del  primo 
fccolo . Quante  volte  il  Cielo  romano 
negaua  glinflufli  delle  fue  piogge  a’ 
feminati  Latini , i Gentili  filiti  fui  Cam- 
pidoglio con  profanità  di  banchetti  e 
con  lacrilegio  di  giuochi , in  luogo  di 
ammollire  l’aria,  l’indurauano  Un'in- 
contro i Olibani,  afienendofì  c da  cibi 
c da  diletti,  confumauano  le  notti  c i 
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giorni  in  dirottiflìmi  pianti  e in  accelé 
preghiere , dalie  quali  placato  Iddio  fe- 
condaua  le  campagne  con  acque  co- 
piofe  . Tuttauia  non  sì  tolto  cadeuano 
le  prime  filile  dalie  nuuole  ibi-mare  co' 
folpiri  Cattolici,  che  i Pagani, fchernen- 
doilCrocififfbjCoin’eilì  diceuano,  de1 
fallì  Giudei,  e beftemmiando  l'inuenta- 
ta  Trinità  de’  Criftiani  illufì,  offerì ua- 
no  à Gioue,  come  ad  autore  de’  Dilii- 
urj , centinaia  di  buoi  c quante  droghe 
lomminiftrauano  alia  potenza  del  Se- 
nato le  Selue  dell’Oriente . Cùm  ab  im- 
bribui  affino  fujpenduns  byberrsa , Caelum 
apud  C ap  itoli um  quanti),  n ubila  de  laquea- 
ri! us  expecl.Uu  aucrji  ab  ipjo  & Dea  & 
Cerio.  Noe  veri  ieiunijs  aridi , & omm  con- 
tinentia  ajj/erji , Dtum  tangimus:  & , cum 
tmfericordiam  extorfenmus,  luppiter  boito- 
ralur.  Così  appunto  r .-gnando  la  Chie- 
fl  incoronata  da  Principi  coll’inueftitu- 
ra  di  gloriofc  Città  c di  Stari  non  inte- 
riori a'  Reami , in  riguardo  de’  fanti  e 
fempliei  Prelìdenti  che  in  quei  fccoli 
la  gouernarono,  vdi  chi  attribuiua  a' 
Comandanti  politici  tutta  quella  gloria 
diTerritori)  c di  Proaincic  che  ora  go- 
de . Vorrei , che  dal  Cielo  per  qualche 
tempo  Icendeflè  o Matilda  Concedi  o 
Coftantino  Cefare,  e prorelladero  à chi 
mi  afcolta  , con  qual  ragione  l’vna  lì 
lpropriade  di  Srato  sì  nobile  per  impof 
fidarne  il  Vaticano,  e perche  l'altro  ce- 
derti- a’  Succcdòri  di  Pietro  la  reggia., 
dell’Imperio , padàndo  da  Roma  a Bi- 
zantio,  per  vergognarli  di  regnare,  oue 
il  Vicario  di  Crido  fedeua  . Efclainc- 
rebbono  amendue,  si  grande  fneinbra- 
mento  di  paefi  edèrli  latto  per  la  riue- 
renza, che  ognun  diedi  haueua  a’  Pon- 
tefici del  tuo  f colo.  E ciò  che  io  dico 
della  Chicli  Romana , chi  hà  faporo 
d'iftoric  troucra  veriticato  nelle  altre 
Metropolitane,  arricchite  di  Poderi  e 
nobilitate  da  Stati,  in  nuctcnza  de' fan- 
ti Vclcoui  che  le  redero . Ieiunijs  aridi , 
Ù omm  lontinentia  ajperfi  Otum  langimui, 
Cp  curri  miferHordiamexSorJerimtii,  iuppt- 
ter  bonoratur . A'  limolati  c à gli  a fimi 
allignare  Solidamente  gli  auuanraggi 
della  Sede  Romana  e di  rant’altre  Me- 
tropolitane? Anzi  le  la  fìntione  regnarti, 
il  che  Iddio  non  permetterà  mai  a’  fuoi 
Luogotenenti,  Regni  ancorché  rcligio- 
lillimi  corrercbbono  rifehio  di  alienar- 
li , eleggendo  di  lòttometterli  più  torto 
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à Lucifero  coll’elécrando  misfatto  o del  • 
la  feifma  o dell'aportalia , che  foggiace- 
re  a'  Prelati  riputati  poco  linccri  ne  gli 
affari , c troppo  ambigui  nelle  biporte . 
E chi  non  tralcorrede  si  oltre  per  timo- 
re  dell'eterna  dannationc,  almeno lalce- 
rebbedi  rimirare  con  odèruanza  di  fi- 
gliuolo i Prelidcnti  del  Tempio  . Né  in 
tanto  potremmo  querelarci  della  didi- 
denza , pcrcioche  come  nelle  torbido 
de’ Torrenti  niun  Palfàggicro  ardifee  di 
auuenturarli,  quantunque  da’  paefani 
li  Ipacci  il  guado  e poco  fondo  e breq- 
dolo:  cosi  ricuf  rebbono  i Perfbnaggi 
del  Crirtianefimo  di  confidare  i loro 
fecreti  c di  compromettere  le  differenze 
de'  loro  Domimj  in  Ecclcliaftici  di  cupi 
Pentimenti,  de' quali  ne  li  arnuano  idi- 
legni,  nè  s’intendono  le  propofte  . Per- 
duta poi  la  fède  a’  uortri  detti,  e la  fidu- 
cia a’  nortri  trattati , per  qual  titolo  o ci 
crederebbono  Padri  delle  proprie  ani- 
me, o ci  accetterebbono  Dutìnitori  del- 
le comuni  pretenlioni , o ci  adorereb- 
bono  Tutori  della  falute  vniucrfàlo  ? 
Onde  io  rtimo  aliai  minor  danno  po- 
ter riccuere  la  Religione  cattolica  dalle 
fpade  de  gli  Eretici , dalle  carnificinc  de 
gl’idolatri, da'  iàcchcggiamenti  de’  Bar- 
bari^ dall’vfurpatione  violenta  degli 
Atei,  di  quel  che  pollano  danneggiarla 
e nello  fpirituale  c nel  temporale  ì finti 
e limolati  Pallori.  Grido  per  tanto  col- 
le voci  di  Tertulliano . Plus  Ioga  Ufi  re 
Rempublicam , quàm  lorica . Le  craticole 
infocate  accrcfceuauo  Martiri  nel  cata- 
logo de’  Santi,  mà  i Piuiali  profanati  da 
doppiezza  Icrcditcrebbono  sì  fattamen- 
te il  reggimento  làccrdotale,  che  mi- 
gliaia e milioni  d'huomioi  accetteran- 
no, per  non  riconolcergli , di  rinunciare 
alla  Croce  e di  ferrarli  il  Cielo  : Plus , 
plus  toga  Infere  RempubHcam,quàm  lorica. 
1023.  E fevi  è doppiezza  biali- 
mata  da  prudenti  e abbommata  da  Po- 
poli , quella  per  certo  fopra  ogni  altra 
lcandalizzerebbc  il  Mondo,  con  cui  i 
fupremi  Pallori  ora  ollentafllro  zelo 
della  difciplina  crirtiana , e ora  nc  rra- 
feuradèro  l'adempimento  . Se  co’  de- 
boli fi  adoperarti»)  cenfure  , pcrchej 
non  replicano  , ancorché  ddèttaflèro  in 
cole  minime  ; e fe  co'  Grandi  nc  pur 
s'vfalfero  auuifi  , anche  quando  lì  eoa- 
taminalfero  con  delitti  Icandalofi  , chi 
Ci  filmerebbe  Miniilri  di  vn  Dio , che 
fetu- 
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tempre  fi  è dichiarato  cieco  à gli  abiti 
de'  tralgreflbri , rimirando  la  qualità) 
non  de’  peccatori , mà  de'  peccati  ? 
Piacque  à Criftodi  permetterne  in  Pie- 
tro vn  {imbolo,  attìnche  vdendoNoi 
rimproucrato  vn  tanto  Apoftolo  per  si 
vile  cangiante,  imparammo  la  vmfòr- 
mità  nc’  rigori , c deteftallimo  la  varie- 
tà ne’  giuditij.  Appena  Simonc  fi  accer- 
tò eder  Crifto  , quegli  che  da  lontano 
caminaua  lui  Mare,  ch’egli  pure  chicli' 
Matth.  l*'  premerlo.  Et  Jefcendens  Petrus  de  Na- 
rq.rj.  nitida  ambulabat  Juper  aquam.vl  venire! 
adlefum.  Sinché  il  Marc  non  infunò, 
Snnone  intrepidamente  lo  premette; 
e te  alcuno  de’  Difccpoli  l'haucITc  am- 
monito ad  attenerli  dal  calpeftio  di  Ele- 
mento si  riucrito  c sìvafto,  haurebbe 
egli,  lènza  dubbio,  rigettato  l’auuifo 
con  dire  ; che  ouc  < rifio  chiama , c che 
quando  fi  va  ad  eflo , non  fi  dee  ricet- 
tare veruno,  mà  conculcare  autoreuol- 
lucnte  chi  fi  Ila,  quantunque  maliimo  . 
Nel  colmo  di  tal  millanteria  crebbe  il 
vento,  fi  alzarono  fonde,  c i vortici  mi- 
nacciarono di  aflòrbirechi  co' piedi  gli 
conculcala . Allora  Pietro , difmeflà  la 
gcncrofirà  allentata  dapprima , alzò  le 
piante  ,ne  ofando  calcare  quei  inarofi 
tumultuanti , fi  pentì  de'  palli  primieri, 
cchicfc  à Crifto  la  mano.  Cosi  tareb- 
bsfi  da'  Mitrati , non  ancora  làntificati 
colle  piene  dello  Spirito  tento  , te , per 
oftentarli  zelanti  ouc  non  veggono  re- 
fifienza,  ammomficro,  Igridailcro,  mi- 
nacciadcro,  e fcriitero  dicendo , che  nc 
temono  nè  lpcrano,  e che  vogliono 
arriuare  à Crifto  conculcando , te  bilo- 
gna.c  corazze  e diademi.  Che  fe  i Gran- 
di della  Terra  , impaticnti  di  riforme  , 
inoltrando  Uccia , o apridèro  voragi- 
ni, o trafmctted’ero  protetti,  o protc- 
ftafiero  teparationi , e per  ciò  inconta- 
nente i lòlgori  diuonidcro  rugiade  , la 
feuerità  Ipczzando  verghe  porgcdc_> 
poppe,  c i delinquenti  fi  allattaltero  con 
lufinghe  in  luogo  di  lopraftàrfi  con  pia- 
ghe : chi  non  direbbe  de’  Mari  concul- 
carli il  tranquillo,  e riuerirfi  l'adirato? 
Vdite  Bernardo , si  pratico  di  Corti  . 
Ser.  de  Nam  & Petrus,  dumnec  ventorurn  violen- 
tavi. & tum , me  Marss  profundum , f orporifquc-i 
Gol . pondut  cofiderare! , in  Verbo  Uomini  ladani 

Toni. 9.  Jemesipjum , net  perire  potutt,  net  limere . 
jjo  Al  ubi  vidi!  ventum  vaildum  vcn'trntcm , 
Simun  ; ipfotjut  timore protmus  mergi  tepit , 
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Abfir , che  quella  parte  del  Mare  fi  de- 
prima, che  riuerilcc  I opprcllbre;  e da 
quella  fi  ritiri  il  piede  , la  quale  fi  cor- 
ruccia  e firiuolta.  Verrebbe  da  ciò, 
che  si  le  (palle  de’  riuercnti  e do’ mo- 
deftì  fi  cancaftè  ogni  pelò  di  rifórma- 
noni  c ogni  teteio  di  ftatuti , de’ quali 
né  pure  fi  (Irebbe  inoltra  à chi  teuoto 
anche  le  piume,  cachi  refifte  alladirec- 
tione  delle  leggi  colla  oftentatione  de’ 
priuilegij,  per  non  dire , colla  ntrofità 
alla  (oggettione  e colla  facilità  di  diui- 
derfi  . Di  qui  c , che  Ambrofio  parago- 
nò le  ordinarioni  di  alcuni  Ecclcfiaftici 
dell'età  lua , varij  e diteordanti  ne’  pro- 
pri) limi  menti,  alle  Tele  de’  Ragni,  nel- 
le quali  te  vna  Zcnzara  od  vn  Molchi- 
glio  inciampa , perde  irremiflìbilmcntc 
la  libertà,  e rimane  preda  di  chi  le  tedi. 

Laouc  da  gli  Sparuicn  e d3*  Falconi , 
vgcellacci  di  rapina  c indegni  di  viuere , 
non  lbìamcntc  si  tette  reti  fimo  fcher- 
nitc  , mà  lquarciatc  in  più  parti  diuen- 
gono  trofei  di  chi  le  portasi  fate.  Hat 
eo'um  fap:en(ia  tela  Aranea  comparatur  , 
mquamfiCuiex  aiti  Mufca  inciderli, txue-  £a 
re  fe  non  potei!  : fi  veri  valtcLirum  amma- 
liu m vllum  genut  incurrijji  vijum  eli  , ina-  To-  ,:>' 
nei  loqueos  diffìpawt . 11  qual  biafimo  te  Iu?' 
tuttauia  duralte  tra’  Primati  Criltiani  ■ 
fi  linrircbbono  terirc  dall'acuta  perni  ìj 
di  Tertulliano,  che  direbbe  di  elfi, quel 
che  fende  de'  Pontefici  idolatri  • 'ideiti, 
fe  à lui  crediamo , sbranammo  come 
Leoni , ouc  non  vedeuano  uè  refiften- 
za  né  replica , e come  Ccrui  fuggiuano, 
fe  dal  fiato  de’  riprefi  e dalla  mano  de’ 
puniti  o fi  maucua  vna  fronda,  o fi  ap- 
pannaua  vn  ctiftallo  . New  PaRores  co-  De  cò- 
rion in  pace  Leena , in  prabo  Ceruos . Non  ro  mu, 
é certamente  vna  si  moftruote  varietà  m”' 
quella  vnilorine  coftauza,  che  Dauid  To.  n. 
predille  alla  Chiete  del  Redentore.!  , iS. 
quando  cantò:  Qui  babitare  faeil  vai  tu 
morii  in  d.mo  . Del  qual  vaticinio  fi  prc-  r’u  ,67 
uale  il  gran  Maeftro  della  Chiete  Greca  7' 

San  Balilio,  per  rendere  abbomineuoje 
ogni  Ione  di  doppiezza  à chi  guida  il 
Gregge  cattolico . Che  però  va  dicendo: 
bugilo  vana  muUiplicefque  mores , feti  are 

ventatem , fincentatem  .fimpheit aleni > , Hom-7. 

luilus  enim  fidtonc  care! . Quapropter  ipfe  m ^c~ 
Dommus  babitare  fati!  vmui  morù  homi-  xa  ' 
nei  in  domo,  minime Jcilicet fucato! . Deh,  I o.  5 ;• 
per  quanto  a Noi  preme  e faccrcfci-  9- 
melico  della  religione  c la  riuerenza  a' 
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Prelati , addobbiamoci  con  gli  Apodo- 
lici  ornamenti  della  fincerità  cuangcli- 
ca,  affinché  creduti  incapaci  di  fintione 
li  amo  accettati  da  chiunque  crede  iru 
CriAo  come  difensóri  delie  lue  dottri- 
ne, e come  elècutori  de’  Tuoi  precetti. 
Tolgali  ogni  lòlpetto  di  limolatione  , 
il  qual  crelce  oltre  ogni  mifura,  quando 
o fi  veggono  artifici)  ne'  nofiri  trattati , 
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o li  palpano  diuerlità  nelle  no  (ire  cen- 
fure,  accarezzando  chi  abbaia  e flagel- 
lando chi  lérue . Intollerabile  poi  riuici- 
rebbe  la  varierà  del  noftro  rigore  , fe 
diffimolando  in  Noi  le  pofleme  e le  pia- 
ghe , preparaflìmo  all'altrui  grafHaturo 
e fuoco  c tagli . Di  ciò  due  parole  nell) 
feconda  parte , c reipi  riamo . 


SECONDA  PARTE. 


E’  Corniti)  della  Sedia^ 
vacante  di  Vercelli  niu- 
na  cofa  tanto  incaricò 
Sant'Ambrolio  al  futuro 
Prelato,  quanto  la  Vni- 
lòrmità  Eccitila  dica , fi- 
gliuola primogenita  della  Sincerità  Pa- 
ftorale  : Ajju/fct  Vnus  tjft , tandem  fem- 
per  ftruatli  1 macine m , quam  acccperis  . 
Nè  Aimi  alcuno  , che  si  inculcata  prò- 
poAa  fia  fàcile  à praticarli , riufcendo 
difficiliffimo  à chi  comanda  edere  co’ 
propri)  mancamenti , qual  fi  dimodra 
nelle  trafgrellioni  de’  Sudditi . Il  cho 
Bondimenoè  si  neceflàno  a chigouer- 
na,  che  fe  in  ciò  vacilla  , rimbombano 
lcbeflcmmie,  e rifuonanole  efecratio- 
ni  in  ogni  angolo  della  Diocefi  . Per 
dichiarare  l’abborrimento.cbe  hà  il  Ge- 
nere vmano  à si  odiofa  diuerfità , vi 
chieggo  di  elporre  in  qucAa  Sala  vn' 
Apologo  antico  di  migliaia  d’anni. 
Viaggiàua  vn’infèlice  Mercante  nel  col- 
mo del  verno  per  certe  felue , e fopraf- 
fatto  dalla  notte  lù  neceflitato  à ripo- 
sarli lòtto  quell’ombre.  Fatto  giorno  lù 
dal  Satiro  ntrouato  il  mefchino  sì  inte- 
rizzito  dalla  brina  e sì  gelato  dalla  da- 
zione , che  appena  hebbc  fiato , per  da- 
re il  nome  , e per  elporre  la  conditione. 
Moflòfi  l’huomo  Soffiaggio  a pierà  del 
trangofciatolo  condufie  pian  piano  alla 
fua  Spelonca  , non  molto  dilcoAa  da 
quei  tronchi  - Entrato  l’Ofpite  nella, 
grotta  cominciò  col  proprio  fiato  à ri- 
lcaldarfile  mani . Richiefelo  l’Alberga- 
tore, ciò  che  faceflè  colia  lentezza  di 
quegli  aliti  : e intendendo  dal  traffican- 
te, col  calore  del  lòffio  rìAorarfi  egli  dai 
freddo,  approuò  l’inuenrione , c in  tan- 
fo fatta  bollire  vna  gran  Tazza  di  vino 


generofo  la  porfe  al  viatore  agghiaccia- 
to. Non  sì  toAo  coAui  fi  auuicinò  a’ 
labbri  il  liquore,  che,  prouandolo  fbm- 
tnamente  bollente  , s’ingegnò  d’infred* 
darlo  col  fiato . Riguardandolo  il  Sati- 
ro , Tauuisò  à risparmiare  il  confuma- 
mento  di  q uegli  (piriti,  giachc  allora  al- 
lora haueua  egli  tolto  il  vafo  dal  fuoco . 
Cosi  didè , perche  ftimò,  che  dal  Nego- 
tiante colla  rrafinemone di  quell’aria  fi 
rifcaldade  la  beuanda , come  poco  pri- 
ma colla  Aedi  hauea  difcacciato  il  rigo- 
re del  gelo  dalie  carni  e dal  fàngue , 
Sorride  TOlpite  alla  fèmplicita  del  Ricet- 
tatore , e l’accertò,  fomar’egli  fui  vino 
fumante,  per  rinfrefcarlo.  Ciò  vdendo  il 
Satiro , fi  Aomacò  lòprammodo,  e gri- 
dò ad  alta  voce;  Tu  dunque  col  fiato 
della  Aedi  bocca  e rifcaldi  le  tue  Mani 
e raffreddi  le  mie  Tazze  ? Fuora.fuora 
da  queAa  Grotta,  peroche  qui  non  abi- 
ta chi  opera  effetti  si  dilfimiii  con  ranni 
fòmiglianza  di  Aruinenti  e d'attione  . 

Nolo,  ait,  %it  no  (ira  vnqunm  fuccef- 

Jirit  antrù 

7“ am  diuerfa  duo  qui /intuì  oro  Jirat , 
Signori  miei , è imponibile  affatto,  che 
i Sudditi  dell’Euangelio  credano  à chi 
fi  vanta  di  non  operare,  fàluoche  dimo- 
iato da  fpirito  diuino,  mentre,  fàpendofi 
lafemplicità  dello  Spirito  fanto,  feor- 
gono  in  qualcheduno  di  Noi  effetti  sì 
contrari)  alla  diuinità  profedàta . Non 
capifce  in  chi,  come  vna  fteffà  ifpiratio- 
ne  celefle  e vi  renda  si  benigni  collo 
voftre  inclinationi , e sì  contrari)  alle 
propenfioni  de'  voAri  Vadàlii . Queffo 
farebbe  va  ribaldare  colio  ftefs 'alito  le 
voAre  membra,  ed  agghiacciare  il  mo- 
do e i vali  altrui.  Del  qual  cangiante 
totalmente  incapaci  gli  huomini  pro- 
ueduti 
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ueduti  di  fcnno  e non  rozzi  ne’  facri 
Annali  procedano,  che  lo  Spirito  Tanto 
ne'  cuori  apollolicilù  si  vmtorme  d’ef- 
fetti, che  quanto  da  quelli  fiprelcriue- 
ua  a'  conuertiti , tanto  ellì  praricauano 
gouernando.  Non  ci  è colà, che  potcfTe 
rendere  i decreti  anche  Sinodali  con- 
tentibili  e odioli  a'  voliti  Diocelani, co- 
me il  vedere , li  riftringcndo  Voi  in  ellì 
qualunque  fibbia  allentata  di  traditioni 
ecclefialliche,  comparirle  poi  ne’  vollri 
troni  fciolti  da'  cingoli  facerdotali , c 
Igrauati  di  quella  falcia,  che  Giouanni 
vide  fui  petto  di  chi  lì  prefentò  à lui  per 
idea  d’aftertioni  regolate  e per  cfcmpla- 
re  dipropenfioni  riltrcttc . PractnCiut  ad 
mammiUcu  z itta  aurea . Vditene  i lamen- 
ti per  bocca  d'Ifidoro  Pelufiota , il  qual 
conobbe , che  qualora  il  riftringimenro 
noftro  tutto  fi  auuiaflè  à raffienarc  ne’ 
proilimi  ogmfgùigo  dipallìone  , dilfi- 
molando  le  piene  de'  noli  ri  difordim , 
lì  rende rebbono  le  ordinatimi!  làccrdo- 
tali  pari  in  digredito  o a’  vanti  de  gli 
Stoici , o alle  fauolede’  Poeti . Si  dicere 
fai  e fi  \ftu  eli  aulem  vera  ìoqui  ] pericu- 
lum  eli,  tte  diurna  predicatili  ah  tjs  ipjfs,  qui 
eam  lueri  videnlur , euertalur  . Nat n ehm 
contraria  t/i , qua  Uquurilur,/ aduni,  mul- 
tai adduxerunl , vi  Jermombui  , qua  1 ha- 
bem,non  fecus  ac  fabula  attendati! . Adun- 
que ci  atterremo  da  riformare  e da  cor- 
reggere. O quello  nò,  dice  Agoftino  . 
Ma  dimmi , replica  egli  à chi  oppone  , 
non  rincrcfcono  à ce  gli  (concerti  de’ 
tuoi  profilisi , c non  prepari  ad  efiì  an- 
tidoti làlutari  di  riforme  zelanti  ? £ chi 
più  profiimo  di  te  fteflb  à te  ? Onde  fe 
rauco  brami  il  miglioramento  ne  gl’in- 
corporati  mimicamente  al  tuo  (pirico  , 
amalo  e promuouilo  nell’anima  rua_, 
enc'tuoi  finii  , i quali  lono  à te  aliai 
più  congiunti  che  non  è chi  ti  viue  log- 
getto  . Ergo  tacebtmui,  ir  neminem  ornat- 
ilo corriptemui  I Corripiamui  plani  , fed 
pnut  noi . Proximum  via  compire  i Nibil 
eli  libi  teipfo  propiitquiui . Quid  il  longe  ? 
Te  babei  ante  Te.  Dal  qual  prudentillì- 
1110  auuertimento  d’Agolhno  qualun- 
que Prelato  lì  appartale , raffrenando 
le  poco  ofièruatc  licenze  de  gl'infimi,  e 
fcioglicndo  i tanto  riguardati  e oflerua- 
ti  e ccnfurati  Tuoi  andamenti  da  qualfi- 
fìa  anche  leggcrilfimo  vincolo , li  fen- 
tircbbc  gettare  in  faccia  la  parabola  di 
quei  gran  dehitore  regiftrato  in  San., 
S?r onda  Parte, 


Matteo . Polciaehe  oue  l’Oftia  r io  c l’E- 
forcifta  li  vedertero  proibite  le  già  tan- 
to tollerate  e dilsimulare  vmanità, men- 
tre, ancorché  vno  e lólo  di  Voi  [ dege- 
nerante da  tanti  elimplarilsimi  di  vita] 
condelcenderte  ad  ogni  lùo  c rifioro  c 
capriccio,  cfclamcrcSbono:  Monligno- 
ic , quando  nella  voftra  Cattedrale  vn 
di  Noi  trattarti  con  riguardo  minore  di 
quel  che  conuenga  al  noftro  Grado  , il  ' 
maggior  danno  che  ne  liguiflè,  làr  bbe 
o I’Vfcio  della  Ba litica  aperto  alquanto 
più  tardi  del  conlùeto  , o vn  Diauolo 
di  meno  cacciato  da'  membri  de  gli 
ortilsi . Pe’  quali  (capiti  non  crollerà  » 
né  la  fede  ne’  Diocefani  nè  la  riucrenza 
ne'  Regnanti . Mà  le  in  Voi , che  com- 
parite fregiato  col  (àngue  de'  Martiri , 
appariranno  coftumanzc  né  pur  fop- 
portabili  in  que’  ginfti , che  viuono  in- 
teriori di  pollo  a chi  muore  per  Dio, 
la  Diocefi  ftrepiterà,i  Satirici  canteran- 
no . e l'Erelia  vrlerà  , polciaehe  i voliti 
debiti  lònodi  diecimila  talenti,  c i no- 
Uri  appena  di  cento  denari . Pcrcho  - 
adunque  firangolarci,  fe  di  sì  poca  (bm- 
ma  non  ammaino  à (contare  i'vlnmo 
e Iprezzatilsimo quattrino; mentre  Voi, 
per  ileontamenro  del  groflò  credito, 
ih;  con  Voihà  chi  ègoueriiaro  da  Voi, 
né  pure  sborlàte  la  meta  della  fomma  , 
per  non  dire , cosi  viuete,  come  (è  folle 
creditori  de’talcnti  da  Voi  douuri  alla_> 
publica  afpettatione  de' Popoli  fogget- 
tati.  Signori  miei , fe  vogliamo  riltuo- 
tere  dilciplina  Clericale  e ofilruanza-, 
Monadica  da'  lottomefiì , bilògna  elibi- 
reprontamente  aderti  vigilanza  Pafto- 
rale,  carità  Pontificia , pcrlettione  Apo- 
ftolica  . Altramente  diranno  , edere  le 
Ordinationi,  non  follecitudinidi  Gouer- 
no,  mà  oftentationi  di  Comando  ; van. 
tamenti  di  GiurilHirrione , enonprefer- 
uariui  del  Zelo  . Grideranno,  alzar  Noi 
argini  alle  tragilirà  , non  per  riparare  le 
Dioe^lì,  mà  perche  lilàppia  che  regnia- 
mo SeYamore  della  integrità  Enangeli- 
ca  ci  (limolerà  à lpcdire  diplomi  sì  alpri, 
come  vogliamo  adempiute  lisjraditioni 
de‘  Santi  ne'  Popoli  commcfiri  alla  no- 
llra  cura  , così  le  praticheremo  co’  no- 
llri  domcftici,  e le  eferciteremo  ne’  pro- 
“prij  coftumi . Nè  le  dogliente  (àrebbo- 
no  riprouate  da  Dio,  quantunque  fode- 
ro guftigare  da  Voi , già  che  da’  Prolèti 
fi  elei  a ma:  P ondulò  pondut , vtrumque  Proa- 
A a a abo- 
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abtmw.iiit  apud  Dommum  . Connmenze 
eoa  Noi  (tefii,  e rigori  co’Vaffàlli  a-rmc- 
xebbono  la  T erra  di  clamori  e il  Cielo  di 
rimproueri.  Anche  quando  fi  fodisfa 
ceffi  da  Noi  alle  fa  ore  migliaia  de'  ra- 
lenti non  pagaci , farebbe  intollerabile  il 
vederci  colle  mani  alla  gola  d’vn  me- 
fchmclio  tallito  c di  vn  fragile  confufo , 
Matth.  il  qual  gridando,  Pititnnam  bebé  in  me , 
lii.  ti-  quali  ftrangolato  fiutiffe  dirli,  Redditi 
qu od  debet . 

ioaj.  Peggio  poi  farebbe  . fi  in^ 
* qualche  Diocefi  men  vicina  à gli  occhi 

eli  Pietro  c perciò  inen  guidata  dallo 
fuc  inani , i l’rcfidcnti  ftralcinati  dali'in- 
rereflè  con  deteftabile  fìmolatione  ora 
ac c refe c fiero  le  (peranze  di  chi  fuppli- 
, ca  , e ora , quando  i milerabili  li  itmia- 

no  in  porto  , li  nbuttaffero  nel  mezzo 
de’  golfi  ctpolti  al  naufragio  della  difpe- 
ratioue.  Guardinfi  gli  Ecclefiaftici  di 
non  dar  parole  à chi  fanno  di  douer  ne- 
gare gli  effetti. '.Quel  trattenere  chi  ri- 
corre , queil'iuibarcare  chi  prega , quel- 
l’allettare  chi  pretende,  non  amareggia, 
ma  auuelcna  gli  animi  de’delufi.  Me- 
glio è,  quando  li  anriuede  o la  impoflì- 
bilità  della  grana,  o la  ncceffìtà della-, 
npulfa  , perfuadere  la  ritirara  a’  fuppli- 
canti . Non  pollo  in  tal  propolito  non 
elporre,ciò  che  auuenne  ne' Teatri  del- 
la Grecia  . Comparue  nella  leena  viu 
di  tra  gli  altri  certo  Sonatore  , il  quale 
con  grauità  di  Itile  e con  maeftà  di  pa- 
rale promife  di  condfffre  in  palco  trà 
poco  vna  Beffia  col  capo  di  Serpe,  colle 
zampe  di  Orfo , col  guardo  di  Bafìlifco, 
rum  "la  di  cuoio , ifpida  di  carne,  arma- 
ta di  corazza , lenta  di  moto  i nella  cui 
delcrittione  mentre  colui  lungamente 
lì  tratteneua,  dilaniò  vno  de  gli  allot- 
tanti annoiato  dalla  proliffìtà  de’  perio- 
di -,  vorreftì  Tù  à cafo  coll'ofcurirà  di 
tanti  enigmi  lignificare  la  Tartaruga^  ; 
Quella  appunto  , fé  mi  lafciaui  finire, 
or  ora  io  era  per  nominarui  : At  i tic , 
Lib.i.  tjM0  vcrb,i'  f illudo . Allora  {degnata^ 
licDiu.  fvdicnza  di  quel  parto  si  vile  , dopo  sì 
To.  6 1.  lungo  fpafìmo  di  flentara  clpcttatioue  , 
103.  cacciando  di  palco  il  Mimo  arrogante 
gli  dille  . Non  potuteti  hoc  igitur  à prin- 
cipio dictrt,  CflbirilU  ) O quanto  a me 
trafigge  l'anima  il  fapere  , che  Iflorici 
anche  Cattolici  habbiano  temeraria- 
mente ardito  di  prefupporre  nel  fccolo 
fupcnore  al  noflro  vn  cafo  nella  Chicfa 
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di  Criflo  non  diffom  ìgliante  allo  freni- 
co  . E'  giunta  l’audacia  della  ior  penna 
à feri  nere , eflèrfi  dato  IVltimo  crollo  à * 

quel  Regno  già  sì  flabilc  ne’  fieri  dog- 
mi, con  la  nutrirà  fjxranza  di  tanti  an- 
ni , fchernita  finalmente  nella  chiula^. 

0 Regno  già  figliuolo  primogenito  di 
di  quefta  Sede,  e ora  figliaftro  si  con- 
tumace del  Trono  di  Pietro!  gii  si  ce- 
lebre per  tanti  Re  annouerari  tra’  Santi, 
per  tanti  Monaflcrij  eretti  da’tuoi  Mag- 
gio!. per  tante  Mitre  si  riguardcuoli  di 
giuriùitrione  , per  tante  Vniuerfitisi 
ben  iòndatc  in  dottrina  , per  tanti  Vo- 
lumi da  Te  temi  anche  con  dito  reale 
in  difèià  del  Prim-o  Vaticano,  per  tan- 
te Vergini  che  imporporate  nel  proprio 
(àngue  hanno  arricchite  d’offa  fantifi- 
carc  le  Chicle  d’Europa,  c ora  si  abban- 
donato da  Sacerdoti , si  priuo  di  verità, 
sì  diferrato  d’altari , sì  vario  di  ferro  , 
sì  contaminato  da  riffe, si  alieno  da  Pie- 
tro , si  crudo  con  quei  pochi  giufli  che 
rilucono  trà  le  caligini  de’  tuoi  errori  ! 

Chi  c’hà  precipitato  dalla  primogenitu- 
ra della  Chicfà  nel  più  cupo  (ondo  della 
ribellione  ? Se  vorrà  dir  il  vero , attri- 
buirà lo  fconuolgimcnto  della  fuaapo- 
ftafia  à gli  ardori  tartarei  del  Domi- 
nante impudico.  Temo  tuttauia,  che 
nella  macchina  delle  fuc  internali  riuo- 
lutioni . non  vaile*  alle  fiamme  d’vru 
lafciuo  i geli  di  qualche  dubbiofb , che 
forte  troppo  tollerò  l’ondeggiamento 
trà  i ottime  ragioni  della  repudiata  e 
gfinfiiirifienti  prefetti  de!  Freneticante. 

Ah,  f:  ciò  che  fi  vide  fin  dal  principio 
irnuf-ibile  , fi  protcflaua  contrario  ad 
Ogni  diritto  villano  e diuino,  quel  gran 
Fuoco  d’intemperanza  protetta  fuani- 
ua  in  poco  fumo  di  doglicnza  appaliìo- 
nata . Mà  qualche  diiatione  pcrfualàj 
da' Curiali,  perauucnrura  comperati, 
diede  occafione  e al  Principe  anatema- 
to  di  fperare  fimpoffìbilc , c à gli  Scrit- 
tori maligni  di  fognare  doppiezza  nella 
tardanza  del  Nò  . Certo  c,  che  quando 
la  Sincerità  fi  lòlle  adoperata  alquan- 
to più  conno  a primi  tentarmi  dell’ini- 
qua richieda,  le  fccnc lagrimeuoli  di 
quel  Reame  ribellato  non  fi  colormano 
ni  con  l'oro  ritolto  a'  (acri  Tempi} , ni 
col  {àngue  (premuto  eia  vene  fedeli  .te- 
naci dell'antica  religione  . Se  a'  primi 
filchi  del  Serpente  così  fi  opponeuano 

1 primi  fuoni  che  allcttarono , come  fi 

oppo- 
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oppofero  gli  virimi  tuoni,  che  Seppelli- 
rono le  indebite  Speranze  di  chi  volea* 
canonizzare  con  aoprouationi  Eccle- 
fiaftiche  le  fiutole  ac'  Tuoi  «mori , chi 
mai  poteua  dire  in  dilegio,  quantunque 
fallo  ,sì  d'ognun  de’  Gran  Ministri , co- 
me dell’Arbitro  Maggiore  : fotutru  boc 
ì principio  diccrc,  Cjtbjrttlal  Mà,  labia- 
ta materia  fi  diluitoli  , e sì  incerta-,, 
cfelamiamo  più  torto  : Ecco  gli  aborti 
dell'artutia  , anche  folpettata  : ecco  gli 
(capiti  irreparabili , che  la  Doppiezza , 
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tuttoché  immaginata  .potrebbe  cagio- 
nare, quando  protanafife  Lingue  Sacer- 
dotali. Per  cui  oggi  Crifto  percola- 
nel  Concilio , e tra  poco  penerà  nel 
Pretorio  e perirà  da  poi  nel  Caluatio  ; 
e per  erta  ibpporta  la  vera  Fede  le  tante 
fliagure  de’  nortri  tempi,  forlè  origina- 
re da  poca  Sincerità  de  ' fecoli  anteriori . 
iddio  guardi  l'età  nortradalarue  tanto 
inconuenicnti  al  candore  Sacerdotale  , 
fui  cui  Rationale  ftà  Scritto:  Dodrmiu.  Leu.8.8 
& V (rifui . Coli  lìa . 
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Della  PafDone  nei  Martedì  finto  ; 

6>mc  (fi  emm  gloria,  fi  peccante}  <$)  cotaphiièjiti  fuffirtis  ? 
j ’t  auicm  fané /adente},  patienter  fuflineti},b*c  e fi  gratta 
apud  Deum . Quia  q)  Chrifit*}  puffi»}  e fi  prò  nodi, 
vobts  relinqucnt  exemplum , ut  /(guarnirà 
uefiigia  eitts  ; Qut , c{*m  maUdiceretur, 
non  maledtcebat  ; cum  pater  e tur , 
non  comminabatur . 

I.  Pet.z.10, 


Ct 

-» 


Comandanti  gen- 
tili c molti  anche 
de' Potentati  cri- 
iliani  fortomet- 
tpno  à grauifii- 
mi  pefi  i lor  Vaf- 
tlli,  con  elencar- 
fi  q in  tutto  o 
in  parte  da  efii . 
Tanto  fecero  parimente  gli  Scribi  e 1 
Fari  lei  della  Sinagoga , de’  quali  dillo 
Crifto  , Alliba!  entra  grani»  & import*, 
tilia , & importuni  ea  fuptr  humeros . digita 
autem  faa  mlunt  ea  monete . Perciò  fono 
di  efii  furonq  e fono  feequentifiime  le 
tra%refiioni , come  ciò  mofirano  i pa- 
tiboli aitati  4a  per  tutto  a’  rei,  e i quat- 
ti de'  malfattori  pendenti  nelle  pubi- 
che Arade  o dalle  traui  o da’  tronchi. 
Altramente  operarono  i Fondatori  del- 
ia Chicli  cattolica  > i quali  quanto  pre- 
fenderò  a'Popoli  connettiti, tanto  ofler- 
uarono  in  le  medefimi , anzi  che  allo 
Nanom  battezzate  imponendo  pochif- 
lime  prammatiche  e legge  rifiline  oflèr- 
uanze,  fi  fattopolèro  a pclàntifisima-, 
difciplina  di  fudori,  di  patimenti,  di  nu- 
dità, di  pquertà , di  vigilie,  e di  digiuni, 
fqrrogando  cqn  frutto  ine rtimabile  del- 
le Prouincie  che  gouernauanaalla  mol- 
tiplicità  de  gli  Aaiuti  la  fingolatità  de 
gli  efempi) , Dal  che  ne  venne , che  i 


Fedeli  del  primo  Secolo  videro  sì  inno- 
centi di  vita,  sì  eleuatidi  pericttionc , 
al  difiaccati  dal  Mondo,  sì  vniti  à Cri- 
fto, si  pronti  à morire  per  Dio,  che  non 
pareuanohuorninicompofii  di  carne, 
mà  Angeli  fpogliari  di  corpo . Tanto 
può  per  la  làntificacione  de’  foggettati 
la  fanntà  de’ Prefidenti , alieni  da  noui- 
tà  di  leggi  fcmptemai  odiolà.c  applicati 
aii’ammaefiramenro  de’Sudditi  coll’ec- 
cellenza de’  fatti . Onde  , attribuendo 
Sant'Agofhno  alle  eminenti  operarìoni 
de  gli  Apofiqli  l’ammirabile  virtù  della 
Chicfa  primiera,  IcrilTe  nel  vigefimo  fe- 
condo libro  della  Città  di  Dio,  le  Co  Ai- 
tutioni  dt  quei  fanti  Legislatori  eflète 
fiati  gli  efercitij  non  interrotti  di  qualfi- 
fia  più  feda  e più  contraila»  bontà . 

Btoqula  rramque  perfuadentium  mira  fut- 
runt  folta,  non  verbo  . Alla  qual  fórma  Uh.»», 
di  gouerno,  ficurifiimo  Tempre  di  orti-  de  Ciu. 
ma  riufeita,  fi  appigliarono  quei  glo-  Dei  c 5 
«oli  Difcepoli,  perche  ciò  videro  inai-  To 
terab'lmentc  praticato  dal  Redentore  É8.  s ' 
del  Mondo  ; il  quale  quanto  ordinò  a’ 
legnaci , tanto  prima  te  comparire  nel- 
le Tu  e opere . Carpii  ItJ'ut  fucre  & decere. 

E lènta  dubbia  ciò  veriiìcofii  ne’dogmi  Aa  ■ . 1 
più  tublimi  della  perfettione , che  pu- 
blicaua  . Polciache  , fe  intimò  la  pouar- 
ta  4 chi  i’vdiua , fi  fece  vedere  nato  ver- 
gugi.uùmentc in  vna  Italia, riandante  à 
piedi 
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piadi  (calzi  per  la  Paleftma  , priuo  di 
proprio  albergo , bifognofo  e -del  ritto 
cotidiano  e talora  dal  1 acqua  Similmen- 
te . Se  (gridò  i Figliuoli  di  Zebedco  per 
l'ambitione  de'  primi  Seggi  , (uggì  egli 
dal  Principato  degnatogli  dalle  T urbe; 
Ioan.tf,  Cum  tognemjitt  itfut , qued  venturi  ejfent 
1 1 . t»r  r a ferini  tum , /tetre*!  tum  Rege «- . 

i fugtt  tic  rum  in  Monttm  tpfe  fatui , Se  dille 

tuc.iS,  a’  Difcepoli,  Oporttt  J'empcr ararti; nm~ 
i.  qaamdefieere, di  lui  fcrilTe  l'Euangelifta , 
Et  era l pernottarti  in  uraliane  De I . Se  rac- 
luc.d,  Comandò  a'  Tuoi  Elòrcifei  il  digiuno,  per 
’1'  difcacciare  gli  Spiriti  infernali  da’  corpi 
inieftati.  egli , per  ifchcrniregli  affiliti  ai 
Satana,  digiunò  quaranta  giorni  nel  Bo- 
tto. Finalmente  non  li  trouerà  iferuc- 
tione  da  Lui-dettata  a’ Miniferi  della- 
Tua  Chicli  , di  cui  dapprima  non  (i 
rendeflc  perfcrtitfimo  cfcmplarc . In- 
vila fola  Legge , quanto  inafpctrata  e 
inuiitata  tra  gli  huomini , altrettanto 
ad  elfi  c malageuolc  e ripugnante , non 
trouo  negli  Eiungclij  che  Grifto,  prima 
del  giorno  d'aggi , n'clpnmcflc  model- 
lo più  che  tanto  coipicuoncllafuapcr-i 
(boa  ; e a ila  tù  l'intìmatiooc  rigorola 
dell’Amore  finceio  a’  nemici  più  ipie- 
tati,  con  obbligo  d’abbracciargli  cor- 
dialmente , di  beneficarli  largamente , 
e d’impetrar  lotoda  Diq  refon  e grafie; 
Matth  flp  attieni  duo  vobù , diligile  inimicai  vi- 
5 44.  " Orar  , beneficile  ips  qui  /iterimi  vai , orale 
prò  perfeqnenlibut  Q>  calumniantthui  Val . 
Io  confeffo,  che  i lauori  dilpenùri  da- 
Crilro  nel  corladella  fua  vita  a me  fono 
paruri  più  rofeo  guiderdoni  conferiti 
alla  pitta  di  rhi  i q .virarti  chegratica 
fatte  alla  barbarie  di  chi  ì'oifendeua  . 
Percioche  lè  reftitui  la  vifta  al  Cieco  di 
Gerico , colui  prima  l’hauea  proteftata 
Pcrfonaggio  di  ftirpe  reale  e Figliuola 
di  Dania . Se  alla  Cananea  tifano  la  Fi- 
gliuola , lù  tempre  da  ella  lungamente 
c onorato  c adorato  - Se  curò  lo-Schia- 
uodel  Centurione  . prima  vide  il  Pa- 
drone gcnufieflo  a’  fuoi  piedi  e riuercn- 
te  nella  lùpplica . Se,  ad  ifeanza  di  Mad 
dalcna  c di  Matta , richiamo  nuo  dalla 
kpolcura  Lazzaro  lor  Fratello,  lù  ciò  in 
rtcognitione  de’  tanti  banchetti, e de  sì 
frequenti  alloggi.chc  quelle  Prmcipeflè 
haueano  pregatati  à Lui  e a'DifcepoIi , 
A’  nemici  non  sò  quando  egli  fecudeflc 
ri  braccio,  a per  raddirizzare  vn  Zop- 
po-, o pei  rifu  (citare  vn  Detonto  . 
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Appena  trattenne  gli  ApoYtoIi  che  non 
tir  alierò  dal  Cielo  i fulmini  fopra  la- 
feortelia  de*  Samaritani , che  gli  nega» 
tono  l’albergo  . Adunque  Crifto , eh* 

Capii  fante  rfc  decere  , falcia  d’autenti-  », 
care  co’ fatti  (Unito  sì  duro  e riforma  sì 
àrdua  ? L’autenticò,  ma  nel  corfo  della 
fila  Palfione  ; non  hauendo  voluto,  che 
à sì  rilcuante  e à si  difficile  ordmanone 
fi  lofcriuefTè  Li  potenza  della  Diumita  ; 
mi  la  patienza  dell’Vmamtà , c che  i 
figlili  sii  Decreto  tanto  necefiàrioa'  Fe- 
deli tollero  sborfi  di  (àngue  c non  gl©-' 
rie  di  prodigìj , piaghe  dolorofe  c non- 
applaufi  popolandoti  marauiglic  d’on- 
nipotente, mi  agonie  di  moribondo. 

Per  taro  riconofceremo  nel  primo  pun- 
to del  Ragionamento  odierno  , quan- 
ta il  Redentore  del  Mando  lolle  atten-  ' i4 
to  in  tutte  Tote  de' fuoi  dolori  'ì  bene- 
dire, a fi  ntificare.e  à beneficare  chi  peg- 
gio lo  trattaua  c chi  più  ingmftamencc 
ì’alHiggrua  : e nel  feconda  refi  reneremo 
alla  ftrecra  obblìgaticme  che  di  amaro 
gli  auuc rlàrij  e di  fauorire  i pcriecutari , 
hauete  Voi  tutti  Prelati  qui  adibenti  e , . - 

primi  Principi  della  Chicli  cattolica-, 
eflèndofi  di  Voi  ferma  dal  primo  Pon- 
tefice della  Ciucia, edere  vocatione  pro- 
pria voftra,  precedere  Voi  à’Cribuui 
nella  cordiale  dilettimi c de  gli  (c 0110- 
(centi  e nella  magnanima  beneficenza 
co’  maligni  : tn  hoc  emm  vocali  eftn , 
quia  dr  Ch ali us  ptffuseil  pronuba,  Vablf 
reimqueni  exgmptum , vi  fiquamim  vefìi- 
gia  tini , qm  , e ùm  paliretur , non  commi- 
nabli  ur.  -in.»'  ' 1 

1027.  Non  viiù  colà  nèpiù  amara 
nè  più  difbnttrata  ptrCrifeo,  che  fedi- 
re (tato  macchinatore  de’  fuoi  affioriti 
vn  de’  (ùor  più  fluoriti  Seguaci.  E però 
nfcncendofene  ainorofàmente  toll’E- 
terno  Padre  dille  per  bocca  diDauid  ; 
Adunque  di  si  pochi  Difcepoli  nè  pure 
pollò  preualerini , permettendo  Voi  a 
Satana , clic  da  ehi  egli  tragga  chi  nella- 
traged la  della  mia  Croce  tàccia  l’atroce  Pf  3.  t. 
prologo  del  tradimento ; Damme  , quid 
mudttpheatt  funi , qui  tributar)!  me!  Tarn  ?•  £"5- 
feiltett  moltiplicati  fune, vi  cium  detiuato-t  ln  p - S ■ 
to  Da  apula  rum  non  defueru  , qui  numera  To.  1 2. 
aeeefierit  pcrjequenlium . Or  vediamo,  J- 
come  ^affannato  Media  nell’ Vienna— 
notte  della  fua  vita  tratti  sì  disleale  Di- 
tccpolo . Appena  rsrminofiì  la  Cena.. , 
che  vn  Figliuola  di  Dio , qual’egli  era, 

cin- 
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(tinto  di  vile  feiugatoio  fi  butta  a' piedi 
degli  Apoftoli,  per ifticuire coU’efem- 
pio  fuo  la  facra  Lauanda . Inorridì  Pie- 
tro 4 tale  lp  erta  colo,  e attonito  cfclamò, 
le  1 < <1  Domine  , tu  mihi  lauae  pedt t i E perfeue» 
* rando  egli  nei  ricufere  quell' oflèquio , 
troppo  ìmpropornonato  alla  Tua  condir 
.tione  > Crifto  fi  rifcaldò  talmente  nettai 
fermezza  della  funrione  difrgnata,  che 
fotto  pena  di  eternadaonatione  l'afttin- 
fe  ad  accettare  l'onore  del  bagno . Ab 
Pietro,  tu  non  intendi  il  mifteno-  A sì 
abbietta  feruitù  non  (1  piega  il  Saldato- 
re, ni  per  te  che  fei  Capo  di  tutti,  né  pet 
Andrea  che  primo  di  tutti  lo  fegui , nè 
et  Giouanni  che  (òpra  tutti  è amato . 
'acqua  fi  prepara  à chi  meno  la  meri- 
ta : Et  vee  Mundi  eliti,  fed  rum  orniti . Al 
,5  mollificamelo  di  Giuda  afpiraua  Crifto 
coU'impenfata  inuentione  di  si  amoro- 
fo  e riuerente trattamento.  Ciò,  fe  non 
m'inganno,  volle  fignificare  l’Euange- 
lifta  San  Giouanni , quando  prima  di 
narrare  l’vmilti  del  Redentore  , quafi 
radice  nefprcflc  la  lelloniadelt'Auaro, 
I0  icriuendo:  Bl  cerna  faBa,  c ùm  DtaMtn 
’ ’ un  miffie i in  cor  rvilriderei  ettm  ludo* 
Sintoau  1 fi  aneti , /tergi  à etnea,  & pome 
%éìimtnt*,fu*,& rapii  Imam ptdet  D'fei- 
pule  rum.  Nel  qual  fetta  chi  attentamen- 
te hauefli  oifiruata  la  pratica  di  quel 
prodigiofo  minifterio  , haurebbe  vedu- 
to il  Saluator e come  di  pa (faggio  (corre- 
te da  vn’Apoftolo  all’altro  leggermente 
purgandogli,  finche  giunto  a Giuda, 
dinanzi  ad  effo  inginocchiatofi  eoo, 
tenerezza  indicibilmente  maggiore  , si 
fai ram ente  fi  fermò  neiraccarczzarta  e 
sei  lauarlo , ebe  le  (acre  fue  mani  pare- 
uano  inchiodate  à quei  piedi  fecrilegi . 
Quelli  teneua,  quegli  ftnngeua.  à quelli 
daua  teneriflùut  baci  di  pace,  (òpra- 
quegli  fpargeua  alHttrillime  lagrime- , 
non  tanto  per  riparare  fc  mede  lìmo  dal 
tradimento  , quanto  per  ritenere  colui 
dall'enormità  del  misfatto . Esprima- 
chi  può  le  mretne  ilpirationi , ch’egli 
traiinife  colla  fentità  de’  Tuoi  contatti 
all’oftinatione  di  quell'anima  federata , 
esortandola  à chiedere,  fe  le  aggradiua, 
l'imperia  d'vn Mondo,  purché  fi  afte-, 
uefle  dail'infemia  della  vendita  - Cosi 
refrigerandolo  da  gli  ardori  dell’ingor- 
digia con  aure  mm  Ubili , c nfealdandp- 
fo  al  rauuedimcnta  del  fello  col  calore 
delle  fue  mani,  s’ ingegnò  d’ammpllirc 
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quel  cuore  indurito , e di  manfueferc- 
qucU’anima  efferata,  non  foto  onoran- 
dola coU’cftcriorirà  della  feruitù,  mi 
quafi  adorandola  coU'incuruatione  de* 
ginocchi  e con  gl’inchini  del  capo. E tu 
in  tanto , o Spola  festa,  che  , non  tro- 
uando  tra’  fiori  del  tuo  talamo  il  tanto 
amaro  Media,  vai  gridando,  Num,qutm 
diltgtl  anima  me a , vidifìù  I indouina , (è  Clnt'  I 
puoi,  dou'egli  in  q ucfto  punto  dimori . J’ 

Per  auucnrura  nell’Orto,  à riftorarfi  trà 
gli  Auftri  e a cibarli  con  giiAromati? 

Nò . Forfè  nel  Tempio,  à ricrearli  colla 
fragranza  de'  Turbami  e à godere  della 
fentità  de' Sacrifici)  J Nò . Per  ventura 
nel  Tabor , à rinouare  nella  fua  fron- 
te gii  Iplendon  dei  Soie,  c ì confidare 
la  mortalità  del  fuo  Corpo  afflitto  co' 
trionfi  della  lùa  Anima  glorificata?  Nò. 

Se  non  frequenta  luoghi  sì  fanti , fi  ferà 
trasferito  alle  riue  del  Giordano,  per 
udire  di  nuouo  le  acclamanoni  del  Pa- 
dre, e per  godere  l’ombra  del  diuino 
Spìrito  feelo  (opra  di  lui  in  figura  di 
Colomba  ? Nò.  Se  tu  noi  fei,  in  queft'o- 
ra  che  tu  lo  cerchi , egli  fta  genufieflb, 
e vii,  per  violenza  d’ affetto . si  abbrac- 
ciamenrjcome  baci . Adunque  è fàcile 
l'indouinare  ou’cgli  fia , poiché  nè  altri 
può  egli  (applicare  fuorché  l’Eterno  Pa- 
dre , né  può  impiegare  o labbra  o brac- 
cia ia  canrraflegno  d’amore  si  teoero, 
fuorché  coll'immacolata  fua  Madre  ; 
onde  io  mi  autno  alla  ftantiuola  di  Sion, 
perinterucuirc  a dmini  congrclfi  d'vn 
Figliuolo  diuino  e di  vna  Madre  inno-, 
cerne  , (perando  d'eflèt'ammeflò  à ba- 
ciare il  pauimento , oue  genufleflo  gia- 
ce vn  Dio , e oue  vna  Vergine  genitri- 
ce d'vn  Sai  tutore  riceue  onori  si  inibii- 
ri  da  chi  ella  hi  cono  epuro  nelle  fiie  vi- 
feere  , hi  nutrito  colle  (ile  poppe , c hi 
feruiro  trentawè  anni  giorno  e notte  si 
co’  minifteni  dei  corpo , come  colla  vi- 
gilanza dell' animo  - O quanto  t’ingan- 
ni , Spofe  troppo  femplice  I Non  t'iu- 
uiare  ali'vmiie  albergo  di  Maria , peti 
cioche  quiui  non  incontrerai  chi  brami. 

11  tuo  Dio,  il  tuo  Spofo , il  Redentore 
deirVniucrlb,  il  Re  degli  Angioli  io* 
cu  rimo  laua  i piedi  d'vn  Difeepola  tra- 
ditore , e bacia  quelle  carni  contamina- 
te, entro  te  quali  Satanaflo  hà  Ipario 
l'amaro  fiele  de*  Tuoi  (degni,  per  con  le- 
gnare afl'iridilcrenone  de’ Farifei  e «Un 
malignità  dc’Pontefici  l'Agnello  di  Dio, 

affin- 
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sffincbe  lo  sbranino  e l'olmggino  sù 
i funefti  dirupi  del  Monte  Calvario. 
t Disfatta  la  prima  macchina  dctl'ollè- 
quio . pafsò  Grillo  alla  feconda  del  Sa- 
gramelo . Onde  , confecraro  l'Atimo 
cd  il  Vino  in  Sangue  e in  Corpo  fuo  ne 
{àtiò  l’infunato  A pollata  , e ìnlieme  lo 
confacrò  Sacerdote  della  fua  Chicli.  . 
In  rdirc  sì  grandi  eccelli  d’amore  e di 
onori,  io  mi  veggo  necellìraro  ad  ifchcr 
mre  amorolàinente  i lànrificati  rapi- 
menti diGio: Gtifollomo  ; il  quale,  am- 
mirandola diurna  ilhtutione  dcll'Oftia 
filutare.  porta  anticamente  da’ Miniftri 
dcH’Alt.irc  a’  facriGonfeflòn , per  ani- 
margli alla  fifferenza  d.-’  tormenti,  e 
dappoi  ne’  tuoi  giorni  efibita  o a'  mori- 
bondi per  viatico  dell'Eternità  , o a'  fi- 
ni per  conforto  de'  conflitti  Tartarei , 
come  vfeito  fuora  de'  fornimenti,  per  la 
nouità  di  tal  dono , elclamaua  dal  Per 

g amo  di  Coflantinopoli;  E chi  giammai 
i veduto  Pallore  veruno  si  amanro 
del  Gregge,  che  a'  fuoi  Agnelli  dillri- 
builTé  per  pafcolo  i f*oi  membri,  c afle- 
guaire  per  lontana  il  1-ao  Sangue , come 
a nOtla  il  noli ro  Iddio  ? Pati»' vn- 

; qaam  membrit  fidi  Onci  ludi  e mitrimi  ! 
Vicm,  vieni  meco,  Gruoltomo , tc  vuoi 
vedere  in  quelli  giorni  marauiglic  mag- 
giori , le  quali  nondimeno  aliai  meglio 
di  me  e molto  prima  hai  tu  confiden- 
te colla  tua  mente , e contentare  colla-, 
tua  penna  . Eccoti  Giuda  abheucraro 
col  (àngue  c lattaio  colle  carni  del  fuo 
Signoic  , di  cui,  (è  tu  vuoi  ragionare 
con  verità  , farai  ad  retto  à dire  , che 
Grillo  , Pallore  dcll'anime,  ha  paiamo 
to'  l boi  membri  vn  Lupo  infuriato  per 
no,]  dire,  vn  Dianolo  in  carne  . Alno  è 
ciò,  che  gouenure  Pecorelle  colle  de- 
Jkic  deU’Ollia  confccrata  . E forfè , forfè 
* differì  tanto  il  Redentore  la  preparatio- 

ne  di  quella  Menta  , per  tentare , le  m 
quella  notte  colla  nurauiglu  di  si  po 
teme  ilratragcmma  d’amore  , appena-, 
intelligibile  a gli  Angeli,  porca  com- 
pungere l’alienato  Difoepolo  c rimet- 
terlo tra'  Tuoi  amami.  Ma perfiftendoll 
dali'oftinato  nella  rapacità  cooceputa., 
de'  trenta  denari,  affinché  niuno  iru, 
auuenire  fi  marmigli  fe  lo  Struzzo di- 
’*•  gerifee  il  ferro,  digeri  egli  il  Creatore 
del  Mondo,  e potè  no  fenrirc  gi'immcn- 
fi  intiulli  d’vn  Dio  diuenuroiuo  cibo, 
per  diuenirc  antidoto  de'  luot  veleni  c 


vi 


condonatore  de'  fimi  misfatti.  Pa&ò 


dal  Cenacolo  all'Orro . per  far  quiui  gli 
virimi  sforai  dcll'-ifT-rto  con  si  infoilo* 


nito  nemico  della  fua  perfona  e con  si 
grande  dilòtrgiarore  si  de'  fuoi  oflcquii 
come  de’  liioi  fagramenri . Quiui,  dopo 
flenrare  agonie  fopportare  ne  congref- 
li  col  Padre,  per  l'apprciifione  de'  futu- 
ri dolori  , e per  la  prefènte  (bnnolenza 
de'  più  amari  Confidenti,  feorgendo  fb- 
prauuenire  il  Traditore  attorniato  da., 
folline  armate , dimenticatoli  e de’  di- 
urni colloqui)  e de’  conforti  angelici  e 
della  compagnia  de’  più  cortami  l'egua- 
ci , và  incontro  all’Apoffara . per  vede- 
re, fe  può  con  gli  virimi  tcntariui  della 
Canta  e ritirarlo  dalla  perfidia  e inui- 
tarlo  alla  compunrionc.  Pertanto,  slar- 
gate le  braccia, lo  ffringeai  feno.lo  chia- 
ma amico , rammoiiHc*  del  fallo , e , 
aumentando  le  lue  (aerare  guance  à 
gl’mlaiin  labbri  dell’auaro  venditore., , 
da  lui  riceueil  bacio  di  rradinienro , e à 
lui  con  Imcenrà  d'amore  inclplicabilc 
rende  il  bacio  di  pace  in  pegno  del  fuo 
allerto . Patera  Cbnflui  intelligitur  e.vbi- 
btriji  traditori  fuo  , efclama  marauigl  ia- 
to Sant’Agollino  . nittmuu  tOe  Un  fie- 
le r^  Ut  top  tati  onii  interno  bello  VJ  fi  are  tur. 
Qjà.qua  di  nuouo  ri  richiamo,  o Spola 
làura . la  qual  tanto  delìderaffi , lenza 
giammai  ortenerlo  per  tutti  i fecoli  che 
durò  la  Legge  Molàica,  il  fiero  bacio, 
da  ce  chiedo  con  si  gran  copia  di  lagn- 
ine à Dio  sù  le  prime  voci  de'tuoi  cou- 
(ecrari  tògli , dicendo,  Ofcu/etrtr  me  ofeu- 
io  oru  fui  -,  rimira  , come  l'afferriono 
a’ nemici  i'eftragga  dalla  bocca  di  Cò- 
ito in  fàuorftdi  Giuda . Si  gran  fuggello 
di  canta  incomprenllbile  non  s'impron- 
ta nè  nella  fronte  di  Maddalena , che 
tanto  nardo  Ipn  felu'  piedi  del  Salda- 
tore; nè  li  concede  à Pietró,  che  si  alta- 
mente ragionò  della  diuiuita  del  Ver- 
bo , né  li  permette  à Giouanni , à cui  fi 
diede  ricetto  nel  fono , a Iddio  sà  le  il 
Redentore  adulto  confidò  giammai  le 
lagrime  di  tua  Madre  colla  diuinità  di 
si  (limato  donatiuo . Tal  forte  toccò  à 
Giuda  percioche  nella  pailionedel  Med- 
ila i primogeniti  dei  fuo  cuore  fono  ì 
perfecutori  della  Tua  v inanità,  e à chi 
più  l' odia, egli  più  grafie  còparte.  Onde 
Ciprianolcriffè,  Non  miraodum^aod  tir 
sa  idteattl  talli  exttterit,  t/ui  ludam potuti 
vfque  ad  extremum  lontra  pati  ernia  ftfline- 
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re  , Cibum  cum  inimico  fumere , hofìem  dir 
mefìicum  /ciré  nec  palam  offendere , tradi- 
tori1 ofculum  non  rccufirc. 

1028.  E giache  fumo  nell’Orto 
non  poflb  non  ammirare  l'eftrema  fòl- 
lecitudine , che  moftrò  Crifto  intorno 
alla  negligenza  di  Pietro  , per  la  cui  vi- 
gilanza, quali  licentiatofi  dal  Padre,  in- 
terruppe 1 Fcruori  dell'oratione,e  acco- 
llatoli all’addormcnrato  Difccpolo  gli 
dille  : Simon  dormii  1 Non  potuifh  vna  bo- 
ra vigilarci  Della  cura  replicata  più  vol- 
te io  llimo  cagione  la  negatione  vicina 
di  quell’Apoftolo  , non  Polo  preuenu- 
ra  mà  profetata  dal  Mae  Uro  , il  quale-» 
quanto  più  lo  conofceua  auuicinarfi 
all'obbiobrio  del  [legamento,  tanto  più 
teneramente  fentiua  affertionarfì  ad 
cflo.  Onde  nrriuò  à trattarlo  in  appa- 
renza quali  del  pari  coll’Eterno  Padre , 
mentre  tante  volte  nuide  Pietro  per 
louuenirlo,  quante  volte  à quello  sin- 
ginocchiò  per  fupplicarlo  . Tanto  è ve- 
ro , che  Crifto  fra  le  turbolenze  de'  Puoi 
affanni  in  coloro  piùfermamente  (labi- 
li la  carità  , i quali  o più  vilmente  l’ab- 
bandonauano , o più  Pceleratamento 
l'opprime uano:  giache  nulla  dicendo  à 
Ciouanni  clic  gli  doueua  allifterc  alla 
Croce , tanto  amoroPamcntc  ammoni 
Pietro  che  in  cali  d’Anna  era  per  rine- 
garlo tre  volte  . Tal’amore  perfeuerò 
nel  cuore  del  Redentore  anche  dopo  il 
trionfò  della  RcPurremonc  , nel  cui  ap- 
plaulò  comparile  al  lagrimanre  negato 
re  prima  che  a qualfiuoglia  altro  fegua- 
ce  ; V fui  eli  Cepba,  ó-  poti  hoc  vndtcìm  ; 
non  per  altro , Pe  non  perche  ricordan- 
doli nella  deforme  caduta  di  si  tauoriro 
Apoftolo  volle  ricambiargli  la  moflruo- 
(ita  della  lucrgognata  codardia  col  go- 
dimento di  si  aggratiata  comparla,-  . 
Cosi  (criffe  Grifollomo , contentando 
il  luogo  citato  di  Paolo  : Cùm  buiui /cj 
Difapulum  effe  negaJJcl,quo  mmui  ntcfìum 
fe  pillare! , pr re  caierii  bunc  confpcflu  futi 
digitai ur . Siche  Pe  Pietro  mcn  l’offen- 
deua.  meno  parimente  haurebbe  parte- 
cipate le  prerogatiuc  amorolc  dei  Mae- 
Uro , si  agonizzante  che  l'animò  alla  vi- 
gilia , come  ritòrto  che  gli  contegno  il 
Pontificato . 

1029.  Turtauia  fin  qui  lì  adope- 
rò trà  l'ombrc  dell'Orto  la  Pola  V inani- 
tà delSaluatorc  à beneficio  di  due  Di- 
fccpoli  disleali,  mà con  Malco  s’impic- 
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ga  l'Onnipotenza  della  Diuinirà  conj 
lauon  non  più  veduti  nell’intiero  corfo 
della  Pua  vita . Pofciache  a’  tanti  mira- 
coli, che  l’incarnato  Verbo  operò,  pre- 
cedette o qualche  riguardo  o qualche 
Pupplica  , per  inchinarlo  alla  grafia^  . 
Solo  Malco  in  quel  tempo,  in  cui  alcuni 
effetti  della  Diuinità  fi  erano  fofpcfi  da’ 
iàuori  della  Natura  affinità,  fpcrimcntò 
più  che  mai  onnipotente  il  Melila  à Può 
ihuore . Quel  Criilo , che  Pupplicato  da' 
Ladroni  coftantcmenre  ricusò  di  fiac- 
carli dal  patibolo  ; quel  Criflo  , che  (li- 
molato  da  gli  Scribi  e dalle  Turbe  à 
fconficcarfi  diCroce,  nè  pure  accettò 
di  liberare  vna  fòla  mano  dal  chiodo 
per  benedire  chi  l’imploraua,  inpròdi 
Malco  fgridò  Pietro,  lece  diligentemen- 
te cercare  l’orecchio  recifò,  e prcfòlo 
in  fila  mano  amorcuolmcnte  l'auuicinò 
alia  piaga  del  fànguinofo  Soldato,  e mi- 
racolofamente  lo  ricongiunfe  al  capo 
ferito  . Chi  confiderà  o i rimproueri 
fitti  al  difenfbre  proteflandogli  la  mor- 
te, Pe  nonrimetteua  il  coltello  nel  fode- 
ro Corniciti gladium  tuum  in  locum fuum, 
ornaci  cnim  qui  acitptnnt  ghdium , gladio 
pcrtbunt  ; o la  carità  colla  quale  tifano  il 
Seruo  deli’ingiufto  ed  cfecrato  Pontefi- 
ce , non  può  non  efclamare  : quelli  è 
vii  Melila , il  quale  pare  nel  colmo  de’ 
Puoi  affronti  c infiflidjto  di  chi  lo  pro- 
tegge e innamorato  di  chi  1 oltraggia. 
Moltiil  fc  CbriUui  ,dice  Ambrofio,  per- 
fecur.rum  defendi  vulneri , qui  voluit  fuo 
vulneri  od.  VII  fonare , 

1030  Ne'  quali  eccedi  di  beni, 

giura  amorofa , quantunque  riluca  vn_, 
grande  amore  del  Saluatore  co’  Puoi 
auuerlàrij,  tuttauolta  quelli  erano  e(è- 
cutori  dell'altrui  iniquità  , e cuori  efpu- 
guari  dalla  violenza  o di  Satana  o del 
timore.  Trà  i Pcrfònaggi più  illuftri  o 
coronaci  di  diadema  o fu  blu  nati  dal 
comando  parue  chela  Carità  del  vilipe* 
Po  Media  tanto  maggiormente  rifplen- 
delfe  , quantoquclli  erano  autori  piò 
ingrati  delle  Pue  ignominie  , e arbitri 
più  iniqui  della  Pua  Croce.  Per  ciò  non 
le  rido  biPognofi  nè  Pilato  nè  Erode  di 
Pauori  o corporali  o terreni , de'  quali 
abbondauano,  pi  elencò  loro  la  Pace, 
che  fola , mancando  fra  di  elfi , empiita 
quei  due  gran  Palazzi  di  perpetue  ama- 
ritudini c di  diffidenze  auuelenatc,  che 
si  ali’vno  come  all'altro  intorbidauano 
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il  godimento  della  louranità  podèduta. 
Et  fafìi  funi  amici  Heroics  & Pi/etut  in 
tpfa  die  : «mi»  anuj  inimici  crani  ed  wui  ■ 
ccm  . Al  qual  redo  faggiuole  Sau  Ciri! 
lo:  Decibel  emm  cum  , qui  Mandimi  ere I 
paeifìcjtu'ut , vi  priui  eli.im  ipfiot  Indica 
fuos  pacificarci . E giache  habbiamo  no- 
minato il  Prendente  Romano  , non. 
pollò  non  elporrc  la  marauiglia,  ch'egli 
hebbe  del  magnanimo  filentio  del  Re- 
dentore, codantillìmo  nel  propolìto  Ita- 
bilico  di  non  giufhficarfi  colla  dilcolpa 
de'  misfatti  opponigli.  Non  elida, quan- 
ta adncrfum  te  dicum  teflimonta  I Et  non 
rtfipondtt  ei  ad  ilìum  vertuta , Ha  vi  mira- 
relur  Prxfct  vebemtnler . Della  qual  taci- 
turnità prelàgo  Qe: ernia,  per  dclcriucr- 
la  a’  Popoli  che  l'vdiuano  c a’  Poderi 
che  doueuano  contemplarla  , vsò  vn. 
tropo  sì  ardito,  che  pare  poetico  e non 
profetico , chiamando  la  lingua  del  Re- 
dentore cadauero  di  patienza  leppellito 
tri  l’anguftie  de’  denti,  c fuggcIUro  dal- 
la (blfcrenza  coll'impronta  della  mone. 
D-  bil  in  fiepulturam  ij  J'uum . Sopra  il  cui 
tumolo  lo  ftile  d'Ambrolìo  volle  (col- 
pire la  confucta  ilcfittionc  de'  lèpolcri 
colle  parole  Icgucnti . Tamqu.im  jepehat 
di  propri  uni , ne  loquatur , &•  vclut  quodarn 
uggire  virlutum  obliruat , ne  voccrn  dolorii 
emilt.il , . ac  vocem  ip/em  ve  lui  tulio  quo- 
dam  oc  tumulo  fepehat , quarti  nulla  exci- 
larc  pcjjìt  Marta . Io  nondimeno , quan 
te  più  pietre  di  replicati  propofiu  cari- 
ca Sant'Ambrolio  sù  la  gloriola  tomba 
di  sì  diuinodelònto,  tanto  più  ardita- 
mente ne  prognodico  il  riforgimcnto  . 
Tace  fenza  dubbio  ('acculato  Melila.  , 
quando  il  tratta  di  Iciorrc  a le  Hello  le 
catene  de’  Pontefici  e le  calunnie  de’ 
Fanfei;  mà  lìcuramente  non  tacerà, 
oue  gli  li  prelenti  occalione  di  fottrar- 
re  ì lùoi  nemici  alle  flette  della  diurna. 
Giuditia . E le  non  parla , di  cui  Ibno 
quelle  voci  sì  pictole  , si  amoreuoli , 
c si  mifericordiofe  : Pater , dimittc  il/it , 
non  enim  fi  inni  quid  /aduni  i Sincho 
trattauafi  di  confondere  accufarori  e di 
conuincerc  Giudici  , Cullo  molholli 
fcihnguato,  nè  formò  parola  . Quando 
vide  ottenebrarli  il  Cielo,  mugghiare  la 
Terra , fcuoterfi  le  Montagne,  e aprirli 
le  Sepolture, (pezzo  anch'egli  le  ferratu- 
re della  bocca,  e chicle  in  grana  del  fio 
Sangue  il  rauuedimentodi  chi  lolpar- 
geua.  Ecco,  dice  Agollino , come  li 
Seconde  Parte . 
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reftituilca  la  vita  à quella  Lingua , che 
parca  poco  mcn  che  quatriduana,  ri- 
forgendo  ella,  non  per  ripararli  dalla, 
morte,  mà  per  impetrare  l’Eterna  vita 
à chi  le  troncaua  Ja  temporale . Attende 
Dominimi  tuum,  non  m Cathedra fi-.denttm,  <CJ  f g 
fitd  in  Ugno  pendentem,  & dicentem  : Pater,  Jc  jc^_ 
igrofite  tUis , quia  nefiemal , quid  faciunt . pQrc  . 
Vide  Magilìrum . Numqmd  lune  Dominut 
prò  rogantibut  roguuit , & non  potius  prò  °" 
infittitami  bui  ir  Mlcrfictenlibut  I Cosi  le  ri-  19 
ue  del  CrocirilTo  Signore  Sant’ Agodi» 
no , celebrando  la  fua  immenlà  Carità , 
pcrcioche  chiede  ua  perdono  non  à chi 
fi  doleuadc’  falli , ma  à chi  moltiplica* 
ua  le  ingiurie . Ad  ogni  modo  io,  quan- 
tunque ammiri  l'oflcruafione  del  San- 
to , rmerifco  aliai  più  Ja  differenza  latta 
pallate  trà  la  Madre  che  gli  haueua  data 
la  vita  e i Manigoldi  che  gliela  toglie- 
uano:  concioliache  raccomandò  quel- 
la alla  tutela  d'vu  Pclcatore,  ordinando 
à Giouanni  che  l acccrraflc  per  Madre , 
e pofc  quelli  Porto  la  protettione  del 
Padre,  pregandolo  vmilmcnte  à condo- 
nare loro  la  colpa , e ad  abilitare  le  loro 
anime  co'  relòri  della  grafia  all'inue- 
ftitura  del  Regno.  Pater,  dimitte  illn’ 
non  enim  ficiunt,  quid  faciunt . Nella  qual 
fupplica  non  (blamente  eipofe  li  ve- 
menzade’  fuoidefidcrij,  mà  parimente 
le  buone  ragioni  della  richieda,  ede- 
nuando  la  maluagità  del  peccato  coll'i- 
gnoranza della  malitia . E benché  nel 
fucccllb  narrato  appaia  sì  gran  cumu- 
lo di  Canta,  che  non  rimangono  con- 
fini ad  ella  da  fuperarfi,  io  con  tutto 
ciò  più  mi  dupifeo  delle  Iplendidezzc 
vfàte  col  Ladrone , che  dell’indulgenza 
impetrata  a' Carnefici.  A’  qucdi  li  au- 
gura, màvn  dono  incerto:  à quello  lì 
dà  , mà  il  poflèdimento  di  vn  reamo 
indubitato,  e di  vna  gloria , che  dopo 
poche  ore  doucua  principiare,  per  non 
mai  finire  . Amen  dico  libi , hodic  me  cum 
erri  in  Paradifio.  Nè  più  può  dare  vn.  Lue.ij 
Dio,  di  quel  che  Cndo diede  ad  vn  La-  ’D" 
dro;  nè  puolfi  dar  meno  ad  vn  Dio , di 
quel  che  il  Ladrone  gli  otferlè,  ridrin- 
gendo  la  compera  dell’imperio  ad  vn. 
Ìemplicidìmo  c breuillìmo  periodo  . 

Domine , memento  enei , dum  venerii  in  re- 
gnum  tuum  . Onde  io,  non  riconolcen- 
do  proportionc  veruna  in  sì  fortunato 
contratto  tra  lo  sborfodi  poche  parole 
c la  confcgna  d'vn  principato  (èmpitcì- 
B b b no  , 
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no , vò  fbfpettando , che  alla  ftipolatio- 
ne  interne  nifle  auliche  precedente  ol- 
traggio fatto  dall  inueftito  al  donatore , 
E appunto  ciò  fcriflc  San  Marco,  quan- 
do protcftò  hauer  il  Ladro  fauorito  co- 
fpiraro  dapprima  colle  Turbe  alle  villa- 
nie dello  mattato  Signore  . Et , qui  cum 
Mat- 15  c cruitfixi  (rum,  ccntlltlabimlur  CI . Il  che 
J1'  vuoi  dite,  che,  non  à cafo,  nè  alla  sfug- 
gita , mà  di  propoflto  e con  ifmanic  fu 
berte  miniato  da  i due  Malfattori  il  Rè 
de  gli  Angioli . Del  che  maggiormen- 
te ci  allìcura  San  Matteo , che  putjjrc- 
luppoli  le  ingiurie  de'  Ladroni  edere-, 
fcoppiate  da  quei  cuori  inuipciiti , in 
vendetta  di  non  hauer  voluto  il  Sana- 
tore del  Mondo  aggradarli  nella  vita., , 
con  liberargli  à forza  d'onnipotenza  dai 
trafiggimento  de’  chiodi . Idipfum  autem 
Match,  0-  Latrane 1 , qui  cruafixi  tram  t ur»  co  , 
27'  41  tmproperabant  ei . Attribuita  per  tanto 
chi  vuole  il  diadema  del  Ladro  alla  gran 
fede  che  mortrò , alla  djfefà  che  prefè , 
alla  corrcttione  che  léce  , e alla  vittoria 
che  riportò  d'ogni  vmano  riguardo, 
adorando  in  faccia  de  gli  Scribi  vn  Cro- 
cirtflo  per  Dio  : che  io  (empre,  corno 
cofeflerò  eminentillime  le  virtù  di  quel 
penitente  addolorato  , cosi  procederò 
alle  gran  grafie , ch’egli  ottenne  da  Cri- 
rto,  hauer  lòmmamcnte  cooperato  i 
gran  torti , che  poco  prima  gli  haucua., 
fatti  con  gl'intùiti,  con  le  imprecatiom , 
colle  ingiurie  publicamente  profetiate 
e promulgate  contra  di  lui  - Senza  dub- 
bio non  rientraua  in  grana  , fc  non  fi 
rammaricaua  de’  falli,  Mà  Umilmente 
non  ottcneua  per  sì  leggiera  dimanda-, 
copia  sieccefliua  di  fatuità,  fc  nel  Cuo- 
re del  benefattore  non  haueflè  accefa  la 
carità  con  gli  efècrandi  carboni  dello 
beftemmie.  li  die  mecum  crii  in  Paradifo, 
aderta  è la  vampa  dell’amore  di  Crifto 
fmifurato  ne’  doni  col  fupplicanee  . Et, 
qui  cum  eo  cruafixi  crani, conuitnibantur  cu 
quelli  furono  i gran  mantici,  che  innal- 
zarono la  fiamma  fino  à sforzare  il 
Cielo  ad  vn  Ladrone , reo  della  Croce 
per  gli  aflàrtinamenrj,  e ineriteuole  del- 
l’Interno porgli  fcherni  fatti  al  Figliuo- 
lo di  Dio  moribondo  in  faluezza  de  gli 
huomini . 

ioji.  E 1 Prelati  criftiani,  che 

veggono  si  tari  efèmpij  d’affettione  pa- 
terna co’  nemici  in  tutto  il  corto  della., 
Palfione  di  Cfirtq,  non  fi  piegheranno  à 
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trattare  con  ogni  clemenza  nelle  Giun- 
te de’  loro  Tribunali  gl' impugnatori 
della  lor  gloria  ? E chi  potrà , hauendo 
Mitra  in  capo,  non  tener  dietro  à Grirto 
che  vi  hà  le  fpine , e sì  coronato  di  quel- 
le come  rtracciaro  da  flagelli  e trafitto 
da  chiodi  versò  gl’influlh  diuini  del  fuo 
Sangue  preriofb  all'interno  rauuiua- 
mcnrodichi  IVccidcua?  Sappiate,  clic 
liete  fublimati  a’  troni  Ecclcfiartici , ac- 
cioche  da  quell'altura  rapprefèntiare  a' 
Popoli  Criftiani  J'iminagine  di  Crirto, 
con  render  grane  per  contumelie^  con 
iftringerui  al  cuore  chi  fi  mette  (òtto  a’ 
piedi  il  voftro  nome,  la  voftra  fama.c  gfi 
auuantaggi  voftri.tn  hoc  enim  vacati  din, 
quia  0-  Cb rifinì  paJJ'ui  (fi  prò  nobn , volte 
relinquein  cxcmplum  , vi  fequarnini  Vlfii- 
gia  dui  qui,  lum  malediceretur,non  maledt- 
cebat , cum  patere!:-  r non  comminabatur  . 
Tanto  vdifte  Voi  nel  procmiodelDi- 
feorfo  per  bocca  di  Pietro  Capo  de’ Co- 
mandanti Ecclefiartici , e tinto  propoli 
io  di  dichiarare  nel  fecondo  punto  del 
Ragionamento . Adunque  fc  la  voca- 
tionedi  Prelato  condite  nella efprellio- 
ne  dell'amordi  Crifto  co'  fuoi  auucrfa- 
rij  ; e fe  Voi  l’hauete  veduto  genuflcflb 
a’  piedi  di  Giuda  per  ammonirlo  con-, 
gli  ortequij  j fe  sì  fòllccito  d’intorno  à 
Pietro  vicino  à rinegarlo, per  brama  c di 
feuoterlo  dalla  lbnnolcnzac  di  fòttrarlo 
alla  caduta  ; fé  tanto  anfìofo  di  rifanare 
à Malco  la  ferita,  che  in  compagnia  del- 
le fquadre  Farifàiche  l’incatcnaua,fè  pa- 
li iero  di  Erode  e di  Pilato,  fchcrnirori 
della  fua  per  Iona  c traditori  del  fuo  lin- 
guette pictofo  co’Manigoldi  raccoman- 
dati alla  clemenza  del  Padre;  fé  libera- 
le della  beatitudine  con  vn  Ladro  , da_, 
cui  quali  nello  rtellb  punto  era  flato  la- 
cerato publicamente  con  infulti  ; come 
potrete  o infldiare  chi  v'infìdia , o non 
beneficare  chi  v'odia  ? Se  direte , che  a 
Voi  mancano  forze, per  imitare  vn  Dio; 
vi  rifponderà  Sant’Agoftino,  che  sì  glo- 
riole imprefc  di  carità  efeteitò  il  Melila 
in  quanto  huomo  e non  in  quanto  Id- 
dio, crocififlò  fulCaluatio  c non  re- 
gnante nel  Cielo  . Diflurui  ei  \ ó- quan- 
do hoc  pojjum,quod  Dominai  palmi  ì Qua- 
rt  hoc  dicól  l Attende  vbl  hoc  facil , attende 
quia  in  Crule  hoc  fecit,  non  in  Calo . In—, 
Croce,  vbl  J'e  imilandum  omnibus  prabmt , 
Che  fe  all’argomento  del  Santo  non  fi 
arrende  la  durezza  del  cuore  , per  pa- 
rergli 
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Migli  troppo  differente  il  noftro  fango 
putrefatto  colla  colpa  di  Adamo  dalla-, 
carne  di  Crifto  làntificata  per  l’vnione 
col  Verbo  » eccoui . dice  Agoftino,  va’ 
huomo  lènza  vnione  ipoftatica,  nato 
figliuolo  d'ira  c allcuato  tra  le  nebbie.» 
della  Sinagoga, arrotato  nel  Clero  come 
ognun  di  Noi.giouanc  d’anni,  e glori- 
ficato da  cariche , si  gratiolo  co’  Tuoi 
pcrfccutori,  che  con  più  anfia  racco- 
manda à Dio  la  loro  falute , clic  non  gli 
chiede  il  portello  della  gloria  meritata  . 
Hcdfi  rnultum  efl  ad  te  Dominio,  nonfitad 
te  multimi  feruut . Non  potei  imitati  Do- 
minimi tutu»,  ciìm  pendere t de  Cruce  ì Ste- 
phanum  feruum  eiui , curri  lapidarono  , at- 
tende . Offeruate,  dice  il  lènto  Scrittore, 
come  l’inCinguinatoLcuita  c prieghi  per 
se  c fupplichi  porgli  a uuerlirij.  Percio- 
chc  ritto  offerilce  Io  fpinto  fuo  al  Crea- 
tore , mà  geiiufleflb  procura  di  mitiga- 
re gli  fdegni  diuini  à chi  co'  tàlli  li  ftu- 
diana  di  Imembrarlo  da  Crifto.  Lapida- 
bant  Stephanum  inuocantem  de  dieentem  , 
Domine  lefu,  fufclpefj/iritum  marni  ; pofi- 
tò  autem  gembut  clamauit  voce  magna  di- 
cent,  Domine,  rie  Fiatila*  ilUs  hoc  peccatum. 
E non  è ciò  vn  procurare  con  riuercn- 
za  aflài  maggiore  la  conuerlionc  di  chi 
lo  lapida,  che  l’accoglimento  dell’ Ani- 
ma , la  quale,  à (orza  di  pietre . elee  dal 
corpo  ? E però  attonito  San  Bernardo 
al  miglior  trattamento  fatto  da  Stefano 
a’fuoi  Carnefici  che  al  fuo  Spirito, cfela- 
Scr.  in_>  ma  con  voci  edafiche  : Quodinipfo  mor- 
iiar.  SS.  tu  artìculo  prò  perfequentìbut , quàm  prò 
Innoc.  feipfo  folicltudinem  gereret  ampliorem,  vin- 
To.  4?.  ccretque  in  eo  Jenfum  corporei  p afflimi  in- 
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terme  compajjtonie  affitti  ut , vi  iHorurn  ma- 
gli f etera,  quàm  J'ua  vulnera  piangere!  . 
Or  che  farebbe , le  noi  crcfciuti  tra  gli 
fedendoti  della  Chiclà,  rinati  coll'acqua 
del  Battemmo,  pafeiuti  col  corpo  di 
Crifto , chiamati  al  foldo  della  Croce, 
cleuati  colla  fàntificatione  de'  Cnlini  a' 
mirtei  ij  della  Padrone  del  Redentore , 
nè  pur  lafciallìmo  d'abbominarc  chi  ci 
hàoffcfì  o coll'acutezza  di  vn  motto  , 
o coll’amarezza  d’vn  rimprouerojmen- 
tre  che  Scefano,  circondo  da  ferro  giu- 
daico , tanto  à Noi  inferiore  di  grado, 
ptiuo  de  gli  elèmpij  che  per  lèdici  fèco- 
li  ci  han  falciati  gli  Eroi  della  Chicli-, , 
à chi  lo  caccMua  dalla  Sinagoga , à chi 
lo  trafèinaua  al  fupplitio , à chi  fremeua 
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contro  alla  fua  vjra,  a chicoll'inlamiaj 
delle  pietre  gliela  leccaua  nel  fior  de  gli 
anni , pregò  non  lòto  la  condonatone 
deU'ingiurtitia,  nrà  ad  vn  di  erti , che  fù 
Saolo,  impetrò  il  principato  tra  gli  Apo- 
rtoli ? Clic  dite  à sì  viuc  ragioni  di  Ber- 
nardo e d’Agoftino  ? Riculeretc di  fare 
Prelati  e Principi  della  Chicli  .oramai 
incanutita  ne’  meriti  de'  Confcffori  c_> 
nelle  paline  dc’Martiri,  ciò  che  vn  Dia- 
cono efcrcitò nelle  cune  dell'Euangclio, 
fenza  haucr  veduto  nè  purvno  de' le- 
gnaci di  Crifto,  che  perdonarti'  e cho 
monile,? 

1032.  Ad  ogni  modo  perche 

dall’imitatione  di  Stefano  non  fi  ririraf- 
fe  alcuno  con  dire , erter  egli  viuuto  di- 
fccpolo  di  Aportoli  e fpcttatorc  de’  do- 
lori di  Crifto , proponiamo  a*  Principi 
Ecclcfiaftici  vn  Principe  Secolare,  ali- 
mentato col  lingue  de’Barbari, educato 
tra  le  fpade  de’  nemici,  inuccchiato  tra 
le  rrombe  della  guerra  , e regnante  tra 
le  mallimc  della  polirjca.Sia  queftiTeo- 
dofio  Imperatore  si  fintolo  fra  più  cele- 
brati Ccfari dell'Oriente.  Egli  compun- 
to dalle  milcricordie praticate  da  Crifto 
co’  fuoi  contradittori  , non  fidamente 
non  abbattè  la  fittone  de' fuoi  cmoli, 
màefàltò  gli  credi  de'  fuoi  depreftòri. 

Appena  eolia  forza  dell'armi  fottomet- 
tcua  i ribellati  , che  nello  ftertò  punto 
feppclliua  co'cadaueri  de’  ribaldi  la  me- 
moria della  ribellione,  non  fóto  perdo- 
nando à chi  rimaneua  viuo,  mà  richia- 
mando ognuno  à gl’impieghi  di  prima. 

E perche  sì  inufitate  pratiche  di  beni- 
gnità potrebbono  parere  inuentate  da 
me,  vdiamole  dal  racconto , che  Santo 
Agoftino  rralinilè  a’  poderi  ne’  fuoi 
dottillìmi  libri  della  Città  di  Dio . Ini-  f jb 
micorum  forum  filiot  cbriFliana  chiniate  Ci"u. 

dilexit  ,ncc  priuauit  rebut , fed  auxit  ho-  Dei  c. 
noribut . Bella  ciuilia , non  ficut  Cmna 
Marno  ,qui  nec finita finire  voluerunt,  ma- 
gii  doluti  exorta , quàm  cuiquam  nocere-a 
votili!  terminata.  Intendere,  Prelati  cri- 
rtiani,  i rancori  de’  Cefiri  inlidiati  e 
nell'imperio  e nella  vita  finiuano  nel 
campo  del  conflitto,  e non  da’ quar- 
tieri della  Zuffa  fi  trafportauano  nelle 
affcmblee  della  Reggia , per  continoua-  -' 
re  nell'abbattimento  de  gii  feonfitti  an- 
che dopo  le  glorie  del  trionfo . E Noi , 
anche  dopo  l'arriuo  alle  Mitre  ecdefia- 
B b b 2 diche 
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fòche  c allo  Scarlatto  apodoljco,  rirtii- 
rcremo  eoo  occhio  adirato  i concor- 
renti del  Palio  c i competitori  dcll’A. 
tingo  ? Adunque  gli  Augniti  del  foco 
lo  ingrandiranno  i figliuoli  de’fuoi  con- 
traddenti, preualendofi  del  Diadema^ 
imperiale  per  incoronare  di  gloria  la» 
(chiatta  de’  proprij  oppugnatori  ; e i 
Grandi  della  Cbielà  arriuati  alla  rubli- 
miti  de’  Seggi  ecclcfiafòci  fi  (bruiran- 
no dell'autorità  pontificale,  per  concul- 
care gli  aderenti  di  chi  fi  oppofe  al  loro 
ingrandimento  ? Vdite  quali  alfiomi 
correderò  nella  Rcpublica  Romana»  , 
allora  ch'ella  non  adoraua  Ctifto  propi-- 
rio  a’  Cuoi  Crocififlòn  , mà  s'inchinaua 
à Marte  carnefice  de’  fuoi  Riuali . in-, 
prouerbium  ver  tu , dice  Liuio  ; amicUias 
immortala,  inimieiliao  mortale!  debere  effe. 
Ah  che  , quando  ci  vediamo  efaltari  sii 
le  tede  de  primi  Senatori  della  Terra  , 
dobbiamo  deificarci  talmente,  che  ne 
pure  à Noi  (ouueuga  chi  giammai  ci 
amuuerfaflè  la  carriera  à quegli  onori  , 
che  la  diuina  Prouidenza , per  conien- 
te a noi,  ha  ritolti  alle  Ipcranze  di  tanti. 
Per  ciò  confefiòdi  anteporre  invna  fo- 
la colà  le  cerimonie  Greche  alle  codu- 
nianze  Latine  , ed  è > che  oue  i (acri  Pa- 
doii  dell'Occidente , per  conferire  dal- 
l’alrarc  la  pace  , fi  riuoltano  al  Popolo 
circolante  e dicono , Pax  vaiti  ; i Pre- 
lati di  quel  rito  la  promulgano  non  li- 
mitatamente a’ prefonti , mà  illimitata- 
mente a quanti  viuono  aggregati  al  no- 
me  Cattolico,  con  proferire,  Pax  omni - 
bui . Tanto  arredò  San  GioiGrifodomo, 
elponendol’cpiftola  di  Paolo  Apodolo 
a'  ColoLscnli  • Max  atque  P rifui  Eecle- 
Jit  ingteduur , dilli,  Pax  omnibus  ; quando 
coni  tonai ur.  Pax  omnibus  -,  quando  benedi- 
lli , Pax  omnibus  ; quando  falutem  optare 
wbti , Pax,  mquit,  omnibus . Riefoc  im- 
prefa  facililsima  l'augurare  felicità  à chi 
ci  adì  He  indefefiàmentc  con  onoran- 
ze, c à chi  da  noi  non  fi  difeoda  con  gli 
offoquij . Mà  ciò  falli  anche  da  gli  ani- 
mi o alienati  dall’Euangclio,  o alieni 
dairVmanita:  Nonne  & Pub  Itemi  hoc  fa- 
cilini 1 La  benignità  apodolica  non  rico- 
nofee  colini  nel  prognodicare  benedit- 
tioni  c nel  moltiplicare  lauori . Coloro 
dicono  ,Pax  vobie,taì  Voi , percorrili 
pondero  all'eminenza  de’  volili  podi, 
douete  dire , Pax  omnibus . O fiate  lon- 
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tani  da  noi  per  didanza  di  climi,  o fiate 
contrari)  a noi  per  diuerfità  di  fonti- 
menti,  o fiate  nemici  nodri  per  compe- 
tenza di  maggioranza  , à Voi  tutti  il 
Cielo  compartifoa  le  file  gratie . e Iddio 
folletti  le  brame  de’  vodri  cuori  ; pax 
omnibus  . E che  giouerebbe , dice  Grifo- 
domo,  l’amare  i Domedici,  fononi! 
amatici  o gli  Stranieri  ? (è  fi  (àuonfforoi 
congiunti  , abbottonandoli  gli  feono- 
lccnti  ? Tanto  farebbe  abbondare  iri_- 
cortefia  co’  feguaci  mancandone  co' 
diffidenti , come  fo  nel  Corpo  nodro , 
temperandoli  i bollori  della  bile  con. 
antidoli  refrigeranti  , fi  eQccrbailè  la 
melanconia  con  beueraggi  auuelenati. 
Si  come  in  tal  cafo  ci  mancherebbe  pre. 
damenre  la  vita,  per  non  diète  vni- 
ucrlilc  il  temperamento  degli  valori, 
cosi  à noi  fi  torrebbonole  prerogatiue 
dell'Apodolaro  , oue  riconciliati  noi 
con  alcuni  de’  fudditi  o de’  concorren- 
ti , rircncllimo  l'alienatione  con  altri  o 
intcriori  o fupcriori  à noi . Quid  emm 
Jicum  ilio  quiJcrn  pacem  habuenmus , cum 
altero  vero  bcUum  & pugnata  } Quid  hoc 
proferiti  Ncque  enim  in  torpore , fi  qua-  , 
darri  ex  elemcntis  beni  quidem  to  pacifici 
babeant , rehqua  veri  difidcanl,  Jamt aleni 
vnqium  eotfitlere  pofiibile  fuertt , fed  illa 
eonfiflit  ex  omnimoda  umilili  moderatimi , 
tonfonantia,  topate.  Per  tanto  oue  fon- 
damo  minacciarli  ederminio  del  Coni- 
podo  Ecclefiadico , inorridiamo  al  folo 
nome  o di  rifornimento  o di  auuerfio- 1 
nc.  Se  fi  trattaflè  di  maggiore  o minori, 
vaghezza  del  Corpo  miltico  di  Crilto»  ! 
pur  pure  ; mà  mentre  gli  Icapiri  della., 
carità  fono  principij  d’agonia , c fono 
accidenti  mortali , chi  non  fopilcc  ogni 
fauilla  di  fdegno , c chi  di  cuore  non» 
allarga  le  braccia  dell'anima  per  riunir- 
li con  gli  etnoli , non  ama  la  Chiclà  che 
l’hà  ingrandito , e poco  fi  cura  o di  fo- 
dere ne'  luoghi  più  cofpicui  del  Senato 
Cridiano  viuo  per  carità , o di  giacerui 
cadauero  per  mancamento  d'adetto. 
Nc  diiniamo  di  fohcrmre  Jcdrcttc  ob- 
bligationi  di  tal’Amore , qual  fin  ora» 
habbiam  prouato  douerfi  a1  nodri  con- 
tradirto»i,  Dercioche  non  gli  oppiunu- 
mo  di  noitra  mano,  rimettendogli  alla 
indifcrirtionc  de 'nodri  Vificuli,  a'  qua- 
li dichiarando  per  vna  parte  la  poca  in- 
cliuacione  che  babbuino  ad  olii , pro- 
tcftia- 
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tettiamo  per  l'altra  di  non  volere  o im- 
pedirò il  corfo  alla  giuftitia  , o farro  ag- 
grauio  all'innocenza . Signori  mici,que- 
Ito  è vn  dildire  co' latri,  cioche  fi  dico 
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co’  labbri,  onde,  come  fcriue  l'Apoftor 
lo,  Deut  non  tmdetur . Di  sì  fatta  col- 
lufione  due  fentimenti  nella  feconda., 
parte , e Rcfpiriamo . 


SECONDA  PARTE. 


• Redono  alcuni  di  fottrar- 
fi  a'  biafìmi  della  violen- 
za, tanto  impropria  de’ 
Comandanti  ecclefiafti- 
ci , con  traflnettcre  i ve- 
leni dell'ira  conccputa  à 
gl’immediati  Efccutori  delle  loro  paf- 
fioni . Ciò  pretefe  Saule,  quando  mac- 
chinando àDauid  lo  (puntamento  e la 
morte, in  luogo  di  confegnarlo  a’  Mani- 
goldi, gli  aperte  il  talamo  della  Figliuo- 
la con  parto , che  prima  di  fpolàrla  re- 
ca (Tc  pct  trofeo  publico  cento  tefte  di 
Filiftei.  Moftrollì  in  apparenza  delidc- 
roto , che  il  nouello  Genero  fi  qualifi- 
cane colla  gloria  delle  Ipoglie  riporta- 
to, mà  in  realtà  ttudiauafi  con  tal  pro- 
polla di  clporlo  alle  lei  mirane  nemi- 
che. affinché  trucidato  da  erte,  non  ve- 
detti si  gran  Competitore  coridiana- 
mente  acclamato  per  Saluatore  dell’E- 
braifino  . Saul  autem  riputala/  diccnt  : 
non fit  manus  me  a in  eum,fed fit  fuper  eutn 
manus  Pbihfibinorum  . Dilexit  autem  Da- 
titi Micbol  fitta  Saul  altera . Es  nunciatum 
eli  Saul , ér placate  ei . D'xitque  Saul,  di- 
to eam  idi , vt  fiat  ei  in  fcanialum , ér  fit 
fuper  eum  mutui  PhtUfìbinorum  . Stima- 
no non  pochi  di  ettère immacolati  nel- 
l'ottcruanza  dell’Amore  prettritto  , fi 
nell’ Adunanze  primarie  della  Chiedi, 
fi  feufàno  dal  votare,  proiettandoli  a’ 
Colleglli  di  non  pattare  buona  intelli- 
genza con  coloro  , d'intorno  a’  quali  e 
gira  l'vrna  e fi  ricercano  le  fentenze . 
E pure  si  fatta  protetta  non  è contelfio- 
nedi  animo  defiderofo  di  non  pregiu- 
dicare nel  diffinire , mà  inccntiuo  a gli 
Arbitri  della  caufà  per  precipitare  , in 
grana  del  dilguftato , le  buone  ragioni 
dcll'odiato  ■ Chi  cosi  parla , vfa,  certa- 
mente, il  linguaggio  di  Saule  e gli  ttrat- 
ragemmi  di  quel  Principe  inuidiolò , 
dicendo  con  etto  : Non  fit  manui  mea  in 
eum  , fed  fit  fuper  eum  manut  Pbiliflbino- 
rum.  Altrettanto  e peggio  farebbe  il  fu- 


premo  Comandante  della  Diocefi,fèa* 
iuoi  Miniftri  fi  dichiarattc  di  fèntirla  à 
disfauore  o d'vn  litigante  o d’vn  calun- 
niato ; quantunque  foggiungeflè  di  non 
pretendere,  che  a’ Tuoi  priuati  intendi- 
menti in  alcun  modo  ti  conformino  le 
dccifioni  di  chi  «motte  la  caufà  e di 
chi  fententia  il  reo . Non  vi  accorge- 
te , che  a’  fenfi  del  Dominante , quali  à 
Cinofiira  polare  riguardano  (èmpremai 
le  intenrioni , le  anioni , e le  fènrenze 
de’S  ubordinati:  Hò  detto  troppo:  Non 
bifognano  dichiarationi  sì  maniléfto, 
affinché  da’  Sottituti  li  opprimano  o 
gl'iilditiati  o i ricorrenti, pottiache,  per 
sì  enormi  tracolli  è batteuoliilima  la  fo- 
la fulpicione  , che  l’arreftatopoco  piac- 
cia, o che  il  fupplicante  (piaccia  del  rut- 
to al  fupremoDirizzatore . t 

1034.  Chi  ciò  vuole  penetrare  vi- 
uamente  patti  meco  in  Babilonia  à ri-, 
conottere  con  Daniele  le  mifteriolo 
feene  di  quella  Statua,  in  ogni  pergamo 
celebrata  . Era  quella  marauigliolà  sì 
per  l'altezza  del  tutto , come  per  la  pre- 
tiolità  della  materia  . Tu.  Rex,  vide  boa,  Dan 
& ette  quafi  {tatua  vna  franiti , flatus  j , 
ila  maona  & fiatura  fublimil  fiaba!  con- 
ira te , & intuititi  etiti  era 1 terribili] . Era, 
come  vditc , ammirabile  il  Colottb  sì 
per  la  varietà  de’  metalli  che  Io  compo- 
ncuano.come  per  l'artificio  del  la uo- 
ro  che  l’abbelliua  . Turtauia  perche# 
parcua  che  li  opponeffè  al  Principe  ,e 
che  in  certo  modo  colla  feuerità  dello 
(guardo  e col  riuerbero  de  gli  fplendori 
l’ingeloliflè,  lènza  che  quel  Monarca^ 
formattc  parola , o dette  cenno  del  fo- 
Ipetto  formato , Ipiccottì  dalla  Monta- 
gna vn  Saffo;  il  quale, ambitiofo di  com- 
piacere al  Comandante , per  liberarlo 
dalla  follecitudinc  di  quel  comparito 
Gigante,  riconobbe  tutti  1 membri, à fin 
d’abbatterlo  con  licurezza  . Mà  non# 
trouando  luogo  da  colpirlo,  o nel  capo 
ch'era  d’oro  faldiilimo  , o nel  petto  che 
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rifaltaua  d’argènto  mafiìccio,  o nel  ven- 
tre e nell'anche  (ormate  di  bronzo , o 
nelle  gambe  affaldate  di  fèrro  , tanto  ri- 
mirò c tale  lquirtino  fece  nc'  piedi , che 
finalmente  riconofciuta  poca  creta  me- 
fcolata  alla  fòdezza  delle  piante,  quella 
feri  .quella  ruppe  . e quella  (tritolando, 
tirò  con  eflà  à terra  l’incontrafabilo 
Mole,  e nc  fè  fcempio  sì  Urano , chedi 
Colofio  la  ;cfe  mmutiflìma  poluere  e 
mero  ludribio  de’  venti  . Vtdebas  Ha  , 
dome  abfctjfm  ed  lapis  de  Monte  fme  ma- 
rtibui  : ir  percuffìt  fìatuam  in  pedibni  cittì 
ferrei! , ir  ftfìthbut  , & camminiti t eoi . 
Time  contrita  funi  paritrr  ferrum  , teda  , 
<es,  argentum.ir  aurttm,  ir  redada  qiu/i  in 
fatnllam  aditi*  are*,  qtt*  rapi a funi  vento . 
Si  può  vedere  figura  più  elprclfit  e più 
palpabile  di  quegli  effetti,  che  aflegna- 
uamo  all’auuerfione  de’  Grandi  anche 
immaginata  da  gli  Vfticiali , in  disfauo- 
re  di  chi  foggiacce  alle  lor  violenze.*  ! 
Statua  ila  dabat  contea  te . Ecco  le  diffi- 
denze tri  il  Colofio  ed  il  Monarci^ , 
V ideila*  ita  , dome  abfctjfut  ed  lapis  de 
Monte  /me  mandili,  è"  percitffìt  datuam  : 
Ecco  i Min  litri  non  irritati  da  prore  (fa- 
noni , non  follecirati  da  piomcfle , non 
jfpinti  nè  precipitati  da  minacce,  ma 
dalla  conghicrtura  delle  ombre  prcuc- 
dute  prouocati à difaccarfi  dalla  Mon- 
tagna , e à fcaricarfi  (òpra  la  Statua  con 
tal  furia , che  di  eflà  non  rimafe  né  pur 
per  memoria  vn  folo  dito  del  piede.» . 
Or  fc  le  oppofitioni  apprefè  e le  contrae 
rieta  fognate  cagionano  cfterminij  tan- 
to ingiufti , tanto  eftremi , c tanto  irre- 
parabili , e fanno  che  vn  Safiòlino  fi 
fmembri  da  vn  Monte  e aflàlga  vnaj 
Mole  sì  vafta  : che  faranno  i Miniftri 
intereflàti , i Subordinati  adulatorie  i 
Delegati  ambitiofi , fe  feorgeranno  nel 
Dominante  alienatione  d'animo  oallc 
perfone  o alle  caufe  che  pendono  nc’ 
Tribunali  J Non- è credibile  nè  la  bal- 
danza , nè  l’arroganza,  nè  l'infolcnza , 
nc  l’ingiuftitia,  nc  la  opprefiione , ne  la 
ftragc  , con  cui  incrudelifcc  vn' Vftuia- 
le,  inuaghito  di  piacere  al  PrcfidcnrtL» 
con  lo  fchiantamento  di  chi  dilpiace . 
Per  tanto  non  fi  fpacci  innocente  nella 
dcpreilione  de'  miferi,  chi  talora  hà  da- 
to cenno  tuttoché  mimmo  di  poca^ 
confidenza  con  gli  abbattuti . Anche 
nc’Cololli  d’oro  tanto  s’aggirano  i cuo- 
ri impietriti  de  gli  Vrìiciali  fpietati,  che 
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finalmente  o rintracciando  fconciatu- 
re  della  giouentù  benché  rifiorate  ne’ 
parti  dell'età  matura  , o difotterando 
Auoli  inceneriti  ne’  (èpolcri  c da  gli  an- 
ni fottrarti  à gli  artigli  della  memoria,  o 
riconofcendo  partite  anticamente  (con- 
tate c cancellare  ne’  libri , tanto  fanno 
e tanto  fingono , che  danno  l’vltimo 
crollo  a'  Pei  fbnaggi  degni  delle  nicchie 
piùfublimi.  Ah  traditori , non  meno 
della  virtù  che  opprimete,  che  delLu, 
potenza  che  lufingatc  ! Se  da’  Saffi  Ba- 
bilonici imparate  a diroccare  le  Statue 
d’oro  de  gli  huomini  mcriteuoli,  veni- 
te ad  imparare  quiui  da'  Leoni  Caldei  il 
rifpetto , che  douetc  al  merito  de  gl'in- 
colpati . Vdite  . Fù , per  inuidia  de’  Sa- 
trapi, confegnato  Daniele  a’  Moffridel 
Serraglio  , dopo  lungo  e ftentatodigiu- 
no  di  quelle  Fiere  . Chiufa  la  grotta^  , 
i Leoni, come  fe  hauefièro  conolciuta  la 
bontà  del  condannato  , la  riuerirono  , 
l’ammirarono , la  cuffodirono , e diue- 
nuti  di  carnefici  fàlueguardie  del  Pro- 
feta , lo  riconfegnarono  intatto  e frefeo 
al  Rè  Dario  . Leggiamo  il  cartellone  , 
clic  San  Gio:  Grilòflomo  appropriò  a'  , 
cancelli  di  quella  fpelonca.  Leonesvide-  Ia  p^, 
runt  Danielem,  ir  pbilofpbali  funi . Ala-  J , 
lucrimi  idi  fame  perire,  quàm  far:  cium  cor - > 

pus  tangere.  Quello  è il  rifpetto  che  an-  1 °11- 
che  da’  Mofin  fi  porta  à gli  huomini  di 
vita  immacolata, c iniquamente  denun- 
ciati a’  Ccnfori  E lafceremo  noi,  che  la 
Caldea  fi  glori!  hauer  ella  hauute  Fiere 
prùgiultc  co’ Santi,  che  non  hanno  le 
Chicle  delC  rftianefimo  V Sfaciali  e So- 
ftituti  inflcflìbili  all’opprcfsione  de’buo- 
ni  ? Da  quelli  gli  huomini  di  gran  virtù 
fono  talora  conculcati  per  la  fola  fidan- 
za di  dar  gullo  a’  Supremi  ; c da  quelle 
fi  fopportanoi  tormenti  della  fame,  per 
non  inquietare  anche  col  terrore  dello 
(guardo  o coll'orrore  del  ruggito  vn'E- 
breo  oflèruatore  della  legge . Ne  fi  dica 
da  cclloro , che  ciò  lègui  tra’  Leoni  per 
fòrza  d’impulfo  diuino  , il  qual  tratten- 
ne à quei  Molili  le  zanne.  Pcrochc  io 
dico  , che  afiài  più  nelle  nienti  vinane 
dourebbon  potere  le  ifpirationi  del  Cie- 
lo c i diuicti  della  Giuflitia,  che  noa» 
poterono  nelle  fàuci  de'  Leoni  la  flupi- 
dità  trafmeflà  loro  da  gli  Angioli . Ad 
ogni  modo,  accioche  ncll’ofcurirà  della 
quillione  non  fi  lòttragga  veruno  alla 
confufione  del  fallo , npafliamo  della.. 

Cal- 
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Caldea  nella  Palcdit» , oue  vedremo 
da  Soldatclli  mercenari)  negarli  a'Prin- 
cipi  coronari  1’  oltraggio  de’  Giudi  , 
ancorché  elprcllàmcntc  comandato  . 
Alcol  tate  il  latro,  c ammirate  la  fortez- 
za. Sdegnato  foprammodo  Saule  per 
quel  poco  pane  . che  Abimelcc  {omino 
Sacerdote  hauca  fomminidrato  à Da- 
uid , quando  a lui  ricorfè  nel  Taber- 
nacolo di  Nobe , non  accettando  veru- 
na difcolpa  delle  tante  che  léce  l’inno- 
cente Pontefice  , ordinò  à gli  Arcieri 
cuftodi  del  l'uo  Trono,  che , calate  lo 
lance  , faccffcro  drage  di  tutto  l'Ordine 
Leuitico,  congiurato  (com’egli diceua) 
contro  alla  fua  perfona  col  Tuo  ribello . 
j.  Rcg.  Et  all  Rex  EmiJ/ari/i , qui  einumilabant 
il-  17.  rum  : conuertimmi , & interne  ile  Smerda- 
ta Domini  : nam  manut  eorum  cum  Dauid 
(fi.  Ognun  di  Noi  dimcrà,  che  gente 
dipcndiata,alla  pre lenza  di  si  gran  Prin- 
cipe, in  cauta  di  dato  sì  graue,  efeguiflè 
incornane nre  i comandamenti  reali, 
E pure  di  tanti  nc  meno  vno  osò  ferire 
alcun  de’ Confècrati.  Noluerunl  autem 
Jcrtd  Regii  exieniere  mania  futa  in  Sacerdo- 
te 1 Domini . Doue  fbuo  ora  quei  Minidri 
lufìngatori , i quali,  al  foto  apprendi- 
mento d’incontrare  i capricci  del  Co- 
mandante , non  fi  a (tengono  dall’infie- 
rire  contro  àqualfifia  forre  d’huomini, 
ancorché  riguardeuoli  per  fantità  di 
codumi  e tamofi  per  abbondanza  di 
meriti?  f orno  non  fi  arrofsifcono  codo- 
ro  di  feorgere  si  magnanime  le  Guardie 
d'vn  Re  inaluagio  nel  ricu  fa  re  in  fua 
fàccia  le  ingiulte  ordinationi  di  lui  , 
tnentr’effi  nc  dimolari  da  precetti , nè 
infiàmatida  Iperanzc  tanno  d'ogn'erba 
falcio,  e preuengono  colla  barbane  del- 
l’efecutioni  1 concetti  turiofi  de’  Pa- 
droni , conceputi  per  auuentura  da  elfi 
nc’  difegni  della  mente,  mà,  per  timore 
del  Ciclo,  non  medi  à luce  col  parto  de 
gli  ordini?  O quanto  mi  confonderei, 
fé  folli  adretto  à confcffarc  più  dima- 
tori  della  virtù , più  fchifì  dell’ineiufti- 
tia , più  riuerenti  a'  Sacerdoti , più  con- 
rrarij  a’  Dominanti  i Decurioni  de'  Rè 
d’ifracle.chc  i Minidri  de’  Prelati  Euan- 
gclici  ; giache  à quedi  taluolta  l'ambi- 
rione  drappa  di  mano  e caua  di  bocca 
quei  torti  a danno  de’  fàntidcati , cho 
l’ira  d’vn  Monarca  non  perdute  a'guer- 
ricri  comperati  e ad  huomini  di  pro- 
leilionc  fangui nolenti!  Peggio  farebbe, 
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fe, mancando  ttà  nói  chi  emolafTe  la  ge-  1 et 
nerofà  codanza  delle  fòldatefchc  Mo-  * 
falche,  imitadé  la  fierezza  di  Doeg  Idu-  t a) 
meo,  il  quale  , pei  fòdistàrc  a’liuori  di 
Saulc , di  fua  mano  in  vn  giorno  dan- 
nò ottantacinquc  Minidri  del  Santua- 
rio . Conuerfufque  Doeg  Idnmxui  irmi!  in 
Sacerdotei , & tnu  idauil  in  die  1 Ha  odo-  jj  g*' 
gintaquinque  taira  , zefìuoi  epbod  lmeo  . 1 

Per  diuina  mjfericordia,  fpero,  che  non 
mai  viueranno  in  Rcggie  Cridiane  , e 
molto  meno  Eccl  cfiadich e , Docgi  di- 
fpofli  ad  aflàlire  qualfiuoglia  Pcrfonag- 
210  c ad  abbatterlo,  purché  dimino  ai 
dar  gudo  à chi  regna  . Sarcbbono  fen- 
za  dubbio  peggiori  dcll’ldumeo,  fc  nè 
pur  richiedi  di  trafeorrere  in  enormità 
d'opprcllioni,da  fc  mcdcfimi  l'adem- 
piflcio.  Non  voglia  Iddio,  che  poflà 
giammai  efclamarfi  con  verità  : Quanti 
Delegati  fono  i primi  à fgrauare  1 do- 
minanti della  finderefi , che  li  trattiene 
dall'aggrauarc  ! Siche  , rraslòrmati  iiu  '■ 
mantici  iofernali.riaccendono  gli  Ipenti 
carboni  dello  filcgno  , traslòrmano  la 
cenere  raffreddata  in  damma  ineftin- 
guibile , e gonfiano  vna  fumila  d'altcra- 
tione  in  vu’inccndio  di  furore.!  Nono 
così  per  certo  opera  chi  viue  con  gl'in- 
dirizzi del  Ciclo  ; percioche  chiunque 
feconda  i dettami  o dello  fpirito  Euan- 
gelico  o dcllaprudenza  criltiana  fmor- 
za , e non  accrefcc  le  vampe  ; trattiene 
gl'impeti  della  rabbia,  c non  gli  anima  ; 
arredale  carriere  della  potenza,  e non 
le  auualora  colla  bugiarda  odentatione 
di  pali)  tanta  dici . Nel  qual  propofito  è 
degnillìma  l’oflèruatioiic,  che  San  Gio: 
Grifodomo  fece  fopra  la  beneditriono 
conferita  dall’  Angelo  combattente  à 
Giacob  Lottatore.  T erminaro  il  nottur- 
no conflitto, quel  gran  Patriarca  fuppli- 
còlo  Spirito  beato  à ramificarlo  coìlao 
man  dedra  nella  partenza,comc  dianzi 
con  la  deflà  l'haucua  trauagliato  nella., 
zuffa . Non  dimttlam  te  , tìijibenedixeris 
nubi . S’inrcncri  alia  richieda  del  Vinci- 
tore  lo  Spirito  Empireo,  e,  per  fbdislare 
alle  richiede  del  Pellegrino,  toccogli  il 
fianco , c l’azzoppò  . E queda  chiame- 
remo noi  benedittionc  ? Io  afpettaua, 
dice  Grifodomo , che  al  contatto  An- 
gelico diueniflé  il  fàuonto  Viatorepiù 
robudodi  membri  c più  inuigorito  di 
corpo . E tuttauia  chi  prerefe  d’aggra- 
turlo,  l’indebolì.  Magnimi  Satramenlum  ! 

qui 
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qui  Angeli  taciti  non  f attui  f inni  riddi  de- 
buti, verfa  vice  faflum  eli, vi  fa  ititi  claudi- 
carti efficcrctur.  Gran  marauiglia,  mà  ne- 
celiarla  a'  gran  Principi!  i quali, come 
debbono  nprouare  chi  loro  aggiunge 
lena  ne'  precipiti)  dello  fdegno,  coti  la- 
tto neceflirari  a credere  Angioli  del  Cie- 
lo quegli  aderenti , che  fintamente  gli 
azzoppano  , e che  apodolicamente  li 
riuidano  , tutte  le  volte  che  d auuiano 
ad  intorbidare  con  le  piene  della  ven- 
detta il  mare  della giudma.  Quelli  dou- 
rebbono  vdire  come  Oracoli,  quelli  Ar- 
guire come  Macftri , quelli riuerirc  co- 
me Ambalciadori  di  pace,  quelli  crede- 
re Mcflàggieri  di  Dio.  Si,  si,  dice  Ago- 
ftino , chi  c vero  Angelo  di  luce,  e non 
Larua  internale  di  tenebre,  indupidilce 
i Primogeniti  delle  Tribù,  e rende  tardi 
i Patriarchi  della  Religione.  Tetigil  fee- 
rnorti  latitudine ni , cundtmque  hominem 
vnurn  feci!  ir  benedinum  & claudum  . Mà 
oue  fono  si  latti  Angeli,  i quali  tratten- 
gano chi  precipita , i quali  pervada- 
no a'  Signori  indipendenti  la  cautelo 
nell'cfcguirc  e la  lentezza  ncH'ordina- 
rc , quando  neU’animo  sfauilla  fcinrilla 
anche  minima  d'auuerlìone  ? Gli  arre- 
nano sì  bene  , mà  doue  conuerrcbbo 
(pungergli  ad  operare  . frammettendo  à 
gl’incentiui  della  cofcienza,  che  richie- 
de l’adempimento  di  ciò  che  il  Mondo 
afpetta  , i ceppi  della  politica,  che  affat- 
to impedirono  ogni  moto  alle  opera- 
tioni  fuggente  dalla  giullitia  c coman- 
date dalla  riputatione . All'incontro, 
doue  bilognerebbono  (reni,  per  non  fe- 
guirc  grimpuhi  dell'ira,  lommimllrano 
(proni , c , intitolando conuenienze  di 
gloria  le  fconciature  del  huorc  , sforza- 
no i Dominanti  ad  cfcrcitarc  quanto  il 
maligno  Ipiriro  dell'iracondia  perfuadc. 
Deh , lìgillando  a'  canti  di  si  perniciofc 
Sirene  ìvditonollro, apriamo  gli  occhi 
à rimirare  le  gloriofe  anioni  del  Reden- 
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tore,  indirizzate  o all'eterno  fàluamen. 
ro  di  chi  l'abbandonò,  o a’ confòrti  tem- 
porali di  chi  lìnlìdiaua  . Anche  nel 
Caluar  10  grondando  egli  da  ogni  parte 
fredde  (lille  di  (udore  mortale,  e verten- 
do copia  grande  di  (àngue  per  fòrza., 
de’  chiodi , riuoltaua  à prò  de  gli  veci- 
fori  si  gli  (palimi  dell’agonia , come  il 
cruccio  delle  lènte . Valici]  della  lleflà 
morte , per  dar  vita  à chi  l'vcciiè . Va- 
pulabal  ir  curabat , dice  A golf  ino,  parie-  Scrm.}. 
batur  frenetteum , ree  deferebat  agrotum . de  y_er. 
Tenebatnr • aUigabalur,  11  rtdrbatur , vrtdi-  Apoft. 
que  circumfrcmebalur  , ir  Aledicut  era t . To.K. 
Etiam  tpfam  fuam  rr.ortem  ad  medicamenti  ii$- 
confefltonem  tmpendtt.  E non  faremo  Noi 
co’  nollri  J moli  dalla  onoreuolezza  de’ 

Troni,  ciò  clic  Grido  lece  co’  fuoiCro- 
citiflòri  dall  ignominia  del  Patibolo?  Se 
egli  ferito  rilànò , fe  Ichernito  ingrandì, 

(e  intàmaro  glorificò, fe  morto  rifulcirò 
chi  l’oltraggiaua.Noi  vbbiditi.Noi  ono- 
rati , Noi  adorati  da’  nodi  i Sudditi , per 
leggerillime  offefe  inipoucrir emo  chi  ci 
arriehifee,  conculcheremo  chi  c’innalza, 
opprimeremo  chi  ànoi  lì  fòtromette? 

Ah  non  permettiamo,  che  ali'efcràpio 
d’vn  Dio  moribondo  prcualga  il  vele- 
no delio  (degno  prouocato  . Se  damo 
Minidri  di  Cullo, lcguiamo  le  fue  orme; 
fc  damo  Cudodi  delle  die  domino  , 
ver.dchiumo  i fuoi  dettami , le  il  Mon- 
do ci  accetta  per  Succedòri  d’vn  Dio  , 
tali  dimodriamoci  non  lòlamenre  col. 
l’ode  manza  dc’fuoi  precetti , mà  coll’e- 
molatione  dmilmentc  della  lira  Pallio* 
ne , sì  cordialmente  inchinata  al  lòlle* 
uamento  di  chi  l’odclè,  che,  dimentica- 
tod  egli  de’  più  congiunti  c de’più  ca- 
ri, di  quelli  maggiormente  d ricordò, 
e quegli  più  fplcndidamcntc  accollo, 
clic  più  stacciatamene  l'adàlirono  , e 
più  Ipicratamcnte  l’vccilcro.  Così  da 
in  tutti  Noi. 
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te. 23. 

Quando  Teriua,  lù  licen tiara  sì 
da’  nemici  come  da’  creden- 
ti . 4S6. 489. 

Arca  di  Noè  polpolla  alla  danza  di  Pao- 
lo, c perche . 496. 

Modello  di  buon  Gouerno.  1 53. 

Archimede  volcua  Tconuolgere  la  ter- 
ra purché  folle  fuori  di  elio 
vn  palmo  . 821. 

Archifinagogo  allora  aggradato,  quan- 
do parlò  meno.  S9. 

Aria  fi  anuuola  pc’  vapori , benché  dal 
Sole  fia  illuminata  . 909. 

Serena  più  nuoce , che  tempc- 
ltofa,  per  la  carolila  cagiona- 
ta. 94>- 

Armi 
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Almi  vere  de'  Prelati-  736.  73*. 

Ottima  Irà  tutte  la  Sincerità  . 
ioao. 

Arriani  prima  modelli,  indi  Ipietati . 
787- 

Arroganti  e pieni  di  se  Aedi  inabili  al 
Gouerno.  90. 

Attuerò  permette  troppo  al  primo  Mi- 
nierò. 78. 

Aftrologo  Africano  altro  dice,  e altro 
lènte  , e però  battona  la  Mo- 
glie licennolà . 722. 

Atene  priua  di  piume  c di  maluagio  , 
mà  copiofa  di  arme  di  dottri- 
ne e di  trofei . 927. 

Augutto  Celare  ritece  armate , ma  non 
amici.  360 

Vdì,  nel  pranfo  vn  Paggio,  e li- 
berotlo  dalla  morte.  432.433. 

Và  in  perlòna  à difendere  la-, 
caulà  d'vn  Soldato . 436. 

Cacciati  i buoni  amici,  tù  aftret- 
to  di  buttarfì  in  fimo  à Tibe. 
rio  . 933- 

Ateo  Baleno.  Vedi,  Iride. 


B 
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ABELE  rouina  per  mancamen- 
to di  vdito.  1000. 

Balaam  ftregone  nè  teme  nè  iperiu  . 

686. 

Baldallàrre  riprefo  rimunera  Daniele  . 
9S*- 

Bai-banano  benché  ottimo,  per  (ouer- 
chia  (luna  di  se, inabile  al  go- 
uerno . 90. 

Baronia  Cardinale  , perche  potette  feu- 
farfi  taluolta  da  vdienze.  900. 
Beneficenza  neccflària  a'  Prelati . 476. 

477.478.  479-  481.4*2-483. 
484.  486.4*8.4*9-  491-492. 
493 

I Sia  lenza  ottentatione,  c fia- 
occulta  . 479-  4*°- 
Sia  lènza  dilationc  . 487- 
Beniamino  e fua  Tribù  abbattuta, e poi 
profperata . 7°4 

San  Bernardo  efamina  i Pretendenti . 
J4°- 

Berfabea  non  s'inuidij  nell’entrare  dal 
Profeta  . 998. 

Bue  di  Ezecchiele  mutato  in  Cherubi- 
no chi  dinoti.  904. 


c. 


CADAVERO  abborritoda  gli 
(tetti  progenitori . 553. 
Caglinoli  latrano  contro  à gli  accarez- 
zati dalla  Padrona . 971. 
Non  intrometti  da  Noè  con  gli 
Vccclli,  benché  il  lulìngaue- 
ro.  153. 

Calunnia  come  li  dilegui . 932.  Vedi, 
Acculè  ialfe . 

Cambifc  lafcia  morir  di  fame  l’elcrcito , 
e in  tanto  egli  banchetta  lau- 
tamenrc . 470. 

Camclo  baftonaro,  c Zanzara  rilpctta- 
ta,  e perche.  717. 

Non  accetta  peli  luperiori  alle 
forze.  434, 

Non  canoro,  mà  vtile . S2t. 
Cananea  ributtata  mentre  ftrcpitaua  Se 
era  raccomandata.  57. 
Afeoleata  , non  più  fi  ributta., , 
ma  fi  compiace,  roor. 

Cane  morde  l’vcciforc  del  Padrone. 2 96 
Si  baftonijlè  abbaia  tanto  a'Cu- 
ftodt , quanto  a' Ladri.  377. 
Capelli  nè  rafi , nc  sù  gli  occhi , e che 
dinotino.  812. 

V niti  al  capo , ma  fimo , e non_ 
tignofo.  214. 

Cappelle  Pontificie,  quanto  maeltolè  . 

J3S.J3iS.S97.59S.6oi. 

Carlo  Magno  riuerilce  i Tempi)  di  Ro- 
ma . 607. 

S.Carlo , quanto  operò  con  l'efcmpio . 
499-  500. 

Caflindro,  per  hauer  acqua,  tagliale 
fclue.  733. 

Cattia  peggiore , fé  crcfce . 144. 
Catena  d’Alcttàndro  ncU’Eufrate  fenza 
ruggine.  616. 

Catilina  con  alcune  virtù  fi  lè  largo  alla 
congiura.  632. 

Catone  troppo  alpro  nelle  ripullè  , e di 
ciò  riprefo  da  Plurarco  . 707. 
Cauailo  prima  generofo  , e poi  col  ni- 
trito. 714. 

Imitato  dal  Senatore  l'Infima  . 
898. 

Bizzaro , ottimo  per  la  guerra , 
ancorché  non  buono  pel  paf- 
(èggio.  963- 

Orano  vuol  che  fi  gouerni  col 
C c c 2 fre- 
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c. 


% 


c. 

freno,  e non  con  gli  auuifi , 

$8  5. 

Piaceuole  non  atto  alle  zuffe  , 
963. 

Caule  fi  fpedifcano  fenza  dilationi . 
Vedi,  Dii  itioni. 

Celio  abboraina  chi  l’adulaua . 964. 
Cena  di  erbaggi  dolorala  a'  Senatori 
Romani.  649. 

Ccnfure  e fcomuniche  . 719.710.721, 
712. 

Centauri  mezzo  huomini  e mezzo  fie- 
re,c per  ciò  affatto  bcftie.984. 
Centurione  onorò  USeruirore  . 396. 

Comandaua  e vbbuliua . 776. 
Ceremome,  quanto  fuperftitiolè.  771. 
Cerulico  grato,  benché  ragli . 952. 
Celare  non  fuburdinataal  Senato,  e fa- 
uorito  da’  Senatori  per  le  vit- 
torie, alpirò  al  comando  del- 
la Parru . 970. 

Hebbc  l’clèrcito  piò  vigorolb 
dopo  la  fuga  . 369. 

Ottiene  ogni  colà  da’  Romani , 
fuorché  l’Erario . 819. 

Cererà  ornata,  mà  armonica.  942. 
Ciucia  Romana  già  venerata  da  tutto  il 
Mondo.  128. 

Ora  indebitamente  abbandona- 
ta da  molti  Regni.  129. 

Sarà  riuerita  per  la  pietà  . 5$i. 
Gliela  e Tuoi  veri  ornamenti . 821  6ofl. 
Perche  lì  coroni  di  montagne  . 

e non  di  gioie . 777- 
Mal  voluta  da  gli  leelerati.  321. 
Perche  talora  permeila  da  Dio 
alle  violenze  de'  politici,  813, 
814.  81 5. 

Perche  piò  fluttui  al  prefente  , 
ISO. 

I Puoi  danni  donde  deriuati . 

ISO.  IJ2. 

Chicle  profanate  da  ciarle  c da  IguardL 
S33.  534S3S-  S»o.  S9M92- 
593-  S94  S9S.  596.  $97-598. 
S99*  600.  601. 7 $3.  7S4-7SS. 
7J«. 

Debbono  vifitarlì  e frequentar- 
li da’  Grandi . 602.  603.604. 
60 s 606.607  608.609. 

Chinee  buone  per  gioftre , non  per  bat- 
taglie . 963. 

Gcerone  con  qual  enfiali  rifuegli  Atti- 
co alla  fatica  del  gouerno . 
943. 

Obliga  Quinto  Aio  Fratello  alla 


fatica , fie  non  vuol  viuere  in- 
fame nel  gouerno.  938.  4 

Cieco  lafciato  cadere  condannerà  chi 
noi  ritenne  . 941. 

Cignale  rimandato  da  Marnale , per  li- 
berarli dalla  lpclà  del  condi- 
mento, à chi  alluda  . 96  5. 

Cinthio  Prefètto  riprelo , perche  oraua, 
in  luogo  di  vdire . 2$j. 

Ciprdlòdi  Orano  dipinro  anche  in  ma. 
te  . 643 . 

S.Cipriano  coronato  in  Ciclo,  e deca- 
pitato 111  Terra . 1012. 

Circoncifi  empiamente  ammazzati  da’ 
figliuoli  di  Giacob . 248. 

Circoncilione . 718. 

Ciro  perche  polposo  à Cambile  mciu 
valorofo.  6. 

Claudio  Cefàrc  condannato  per  le  om- 
milTìom.  430. 

Clemenza  co' peccatori . 50  32. 

Rende  infoienti  gl’impuniti.  7J. 

Si  guadagna  l'aflettionc  de'  Po- 
poli . 23 S.  236. 

Gioua  piò , che  la  lèuerità.  249. 

Habbia  fini  diurni  e non  fiuma- 
ni . 173. 

Godio  alfoluto  da'Centumuiri  pc’nuo- 
ui  tàlli  .717. 

Cognitione  propria,  dote  digrand’huo- 
mini . 93. 

Diflìciliffima  . 89.949.9so.931. 

Colomba,  trouando  pafcoli . lalciò  Noè 
e l’Arca  . 674. 

Coloffi  anche  depredi  ne’  pozzi  com- 
paiono. 141. 

Coloilo  Babilonico  idea  delle  pronao- 
rioni.  iS4- 

Che  lignifichi . 837. 

Chi  dinoti  nella  fua  Arage.i 03 4, 

Allora  cade  quàdo  è tocco  nel- 
la creta  .819. 

Comedia  vdita  con  più  lilentio , che  i 
diurni  Vthcij.  754. 

Comete  perche  fieno  rimirate  con  tan- 
ta oilcruatione . 203. 

Commifiarij  ingioiti  Arpie  de’  mori- 
bondi, e ftrage  de' vmi  . 774. 

Concordia  quali  anima  delia  Chicfiu, . 
378. 

Propijilìma  de’  Prelati.  1 92. 1 9 S- 
1032.1034. 

Neceflària  tra  edi . 42. 44. 

Quanto  in  edi  marauigliolà-,  . 
191.  193. 

Raccomandata  fbpraogni  altra 
co- 


! 


Digitized  by  Google 


V ■ c. 

.4.  colà  da Crirto.  45. 117.188. 
19  4 

Sia  pcrlcrtiflìma . 189.190. 191. 
Crete  tra  ingiurie.  53.54.1031. 
Nafta  fàcilmente.  199.  ro32. 
Si  ftcndaa' nemici.  187. 

' Li  promuoua  à dignità  . a 01. 

1032. 

Violata  con  le  manide'Miniftri. 

1033.  Vedi,  Pace. 

Confeflìone  di  quanto  merito  pel  roflò- 
re.  247. 2 sa 

Non  fi  renda  odiofà  co’  rimpro- 
ueri . 250. 

Confo  fiori  fieno  ptetofi  co'  peccatori . 

238.  239.240. 243. 244.24S. 
246.247. 248.249.250.a5 1. 
Troppo  foaui  co'  ticchi . 342. 
252. 

Confidenza  in  Dio.  704.705. 
Congiarij  c (pongono  1 più  arricchiti  à 
più  riflc . 927- 

Congregationi  de'  Cardinali.  Vedi, 
Tribunali . 

Configlieli  deono  vdirfi . 86.  92.  447. 

448-449.450. 

Nè  fperrno  nè  temano.  685. 
686. 

Altramente  non  mai  veridici. 9 < 9 
Sieno  veridici,  e non  adulato- 
ti.  459- 

Non  dicano  à modo  de'  Padro- 
ni. 692. 

Si  ragunino  non  per  oftentario- 
ne , mà  perche  dicano  la  veri- 
tà liberamente  .440.441. 442. 

445.446.451452:453.454- 
45S.456.4S7.458.459. 
Quando  bifogna , fi  ritrattino . 
176. 

Neceflàrij  anche  à chi  tratta., 
con  Dio.  689.690691.692. 
693  «94- 

Configlieri  mali  infettano  i Principi  ot- 
timi. 900.  VcdiSeruitori. 
Contagio,  Vedi  Pelle . 

Contrittionc  sa  Dio  rimuneratore , mà 
non  fi  muouc  per  le  merce- 
di . 677. 

Cordo  pouero,  non  fòuuenuto  nell  ab- 
bruciamento . 407. 
Correttione  fia  foaue.  50.123- 
Preceda  algaftigo . 972. 

Vera  fono  l’opere  . 66. 

Cortj  grandi  non  han  chi  parli  od  auui- 
fi.  955- 


Acclamato  Rè, non  quàdofpie- 
ga  dottrine,  mà  quando  pro- 
uedepani.  810. 

Ancorché  pouero.adorato.2io. 

Ributta  vn  giouanc  innocente, 
perche  lo  vede  intcrcflàto  e 
pretendente.  18. 

Sollecito  di  emendare  ne’fiioi 
domeflici  ogni  neo  . 28. 

Volle  che  à gli  A portoli  toccar- 
le parte  ne'  miracoli.  413. 

Punì  i fòli  profanatori  dello 
Chiefe.  754.755. 

Combattuto  da  Satana  con  of- 
ferte di  Regni . li  7. 

Medica  con  pietà  le  noflrc  pia- 
ghe. 123  124. 

Cerca  la  pecorella  ad  ogni  co- 
rto . 130. 

Rifulcitando  Lazzaro  vuole  glo 
riofi gli  Apolloli.  413. 

Quanto  amaflè  1'anunè . 131. 

Laua  1 piedi  àgli  Aportoh.  133. 

Sua  Pallionc.  122.125.126272. 
2S6. 287.  460. 725.  822.  823 
1026. 

Penò  c pati  aliai,  piò  per  cagio- 
ne de  temperamenti, che  del- 
le calunnie  . 985- 

Cólo  (guardo  diana  Pietro. 103. 

Anche 


Bifognofc'di  mutoli,  che  nulla^ 

chieggano.  55. 

Più  ordinate  che  le  C hiefè.  753. 

Cortigiani  inuidiofi  non  fi  odano.921. 

Vogliono  effe  re  fòli  nella  grafia 

del  Padrone.  921. 

In  vn  momento  precipitati.  995. 
Corina  quegli  fi  adirano  chej 

a. 

più  meritano . 922.923.  Ve- 
di , Sentitoti  e Minirtri . 

vfiw  \ 

Cofcienza  troppo  tranquilla , mal  lé- 

gno. 1012. 

Creffino,e  fuo  incanto  nella  coltura  de' 

• 

* 1 

j 

lemmari . 5 12. 

S.Crifpino  allcua  Epifanio,  benché  deb- 

< 

ba  fopraffarlocon  la  maggio- 
ranza de' ralenti.  9. 

>1 

Crirtiani  primieriquanro  fcruorofi.  47. 
Crifto  e verità  e non  vfanza . 974. 

- J 

S'incarnò , per  inlégnarc  coll'e- 

fempio  . 530. 

Benigmllìmo  ed  affabile . 822. 

’ . ’CI* 

Ccrcaua  i bifognofi . 263. 

Si  dimenticò  di  sè , e si  ricordò 

-C  * C 

4.  ji 

■sa 

fèmprc  de’  Puoi . 461.  462. 

* '■ 

364.465.466.467.468. 
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Anche  morendo  diede  vdien- 

za  ■ 2J8. 

Tace  per  sé  , e ora  pc’  nemici . 
J030. 

Muore  .per  (aluarl’anime. 823. 

824  825-827.828.829.830. 
Nella  pubhcatione  de’  Miftcrij 
appena  li  fida  de  gli  Angeli. 
428. 

Crea  Pontefice  Pietro  dopo  la_, 
caduta.  556. 

Promuouc  all’Apoftolato  Sao- 
lo  benché  peccatore  .535. 
Protegge  chi  pati  per  eflò.  3 1 8. 

D 

DANIELE  intrepido  nella^ 
protcttionc  di  Sufànna  oppref- 
là.  772. 

La  fatua . 234 

Adora  il  Tempio  da  lontano, 

604. 

Preferuato  da'Lconi,  maltratta- 
to da'  Satrapi . 1034. 
Adorato  dal  Re  per  la  virtù  , 
215. 

Datan  e Abiron  inghiottiti  attcrrifcona 
chi  poco  (lima  il  Coro,  e per- 
che . 893. 

Dauid  nulla  prete!:,  quando  vccife  Co- 
li» 671- 

Odiato  quando  vince,  amato 
quando  tuona.  923. 
Ributtato  da  Saulc  prima  cho 
rvdiflc . 999. 

Gli  torna  io  grana  per  vn  con- 
grc fio . 932  1000. 

Per  efifere  lineerò  diuiene  Rè  . 
1020. 

Latina  l’Arca, quado  ella  ferite c, 
la  riuuole  quando  benefica. 
489- 

Tra  le  occupationi  del  Regno 
ora  e contempla  .121.  , 

Intrepido  nella  ditela  c cura  del 
gregge  . 267. 

Non  hebbe  chilo  riteneflè dalr 
l'adulterio.  937. 

Cacciato  dal  Regno,  prima  ora, 
e poi  combatte . 737. 

Niente  sa  de'  difordiui  del  Re 
gno.  8 8. 

Tardò  troppo  à punire  loab. 

97+. 


Dedali  e Icari  allegorici  chi  fieno  nella 
Chicfa.  981. 

Dei  fcherniri,  quando  fi  abbaflàuano  i 
farccnduole.  417. 

Demetrio  ditprczza  i donatiui  di  Cela- 
re. J47. 

Dcmoftcne  fi  tìnge  tormentato  dalk, 
fcaranzia.  433. 

Sempre  antepolè  l'atrione  all’ 
altre  doti  dell’oratore  , e a' 
Principi  lòpra  tutto  necellà- 
riol'vdire.  997. 

Dente  guaito  fi  firappa  972. 

Diauoli  fuperbi  in  Cielo , mà  calti , e 
nondimeno  innabiflàti.  786. 

Didimo  làuto  lòtto  la  corazza  .998. 

Dignità  perche  fchmare  o lalciate  daj 
molti  Santi.  1009. 

Dilationi  di  temenze  noceuoliflìmc  a’ 
litiganti.  233.  2542*3.264. 
395.266. 

Diluuio  cominciò  dalle  pianure , e poi 
a ifogò  le  Montagne:  cosi  tan- 
no i mali  Minillri.  79. 

Dionifio  inùme  per  voglia  di  viuero 
cacciato  dal  Principato  82/. 

Ditcordia  regna  anche  tra  Ecclefialtici, 
41. 

Scompiglierebbe  la  Chicfà . 43, 
49- 

Screditò  i Monaci  per  l'altro 
fanti.  46. 

Simihnétc  diffamò  le  Catacom- 
ba de’  primi  ( riltiani . 47. 

Biadinole  Ira' Teologi.  47. 

Peccato  grauiilimo . 48.37  j, 
37». 

Precipitò  Lucifero.  48. 

Se  regnerà  tra’  Prelati,  manter- 
rà le  guerre  tra’  Principi . so. 

Danna  all'Infèrno . 54. 

Infamerebbe  la  Prelatura  c i Sa- 
crifici) cattolici . j 95. 

Nafce  da  per  tutto.  196.  r98. 
37  S. 

Peggiore  delle perfccutioni.  196 

Cagiona  indegnità  enormi.  1 97. 

Nalcc  per  nulla.  198. 

Dourcbbe  fàcilmente  fuanirca . 
199. 

Fonte  di  efii  il  rapporto . 37  5. 
385.  Vedi,  Sulurroni,  e Con- 
cordia . 

Dildirfi, quando  bilògna.  Vedi,  ’.mpe 
gno . 

Dilpcratioue peccato grauiflìmo  . 52  . 

Doeg 
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Docg  vccide  i Sacerdoti  per  dar  gufto 
à Saule . 1034. 

Domenicani  gloriofi  per  Tribunali  ej 
per  Pcrfonaggi . 787. 
Donarmi  fi  ributtino  . 285. 

Doppiezza  cagione  di  grandi  (concerti. 
1013. 

Abborrica  da  Dio  . 101  y. 
Nociua  à chi  goucrna  . 1018. 

1 o 1 9. 102 1.1022.1 023. 1024. 
loay. 
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EB  1 O N I T I , mentre  feguono 
gli  Ebrei  e i Ciadiani , fi  (cofta- 
nodaamendue.  981. 

Ebrei  quanto  ftimafTero  i (acritici;  739. 
Abbandonati  da  Dio  , quando 
vollero  più  tofto  Rè,  elio 
Pontefici.  817. 

Compungeuafi.  quando  Iddio 
gli  gaftigaua,  e Noi  nò.  7ys. 
Pattiali  co'  ricchi, e per  ciò  (pian, 
tati.  768. 

Palparono  all’adoratione  de  gl’ 
Idoli  ,quando  videro  si  pro- 
fperatigb  adoratori  delle  Sta- 
tue, come  i legnaci  di  MoLsè. 
974- 

Politici  non  curano  lo  (piritua- 
le del  Tempio , mà  il  tempo- 
rale del  Comando  . 808. 
Magirtrati  diligentiUìmi  nello 
Ipedirc  le  caule  . 261. 
Ecclefiafiici  affidano  al  Coro . 335.536. 
892  893. 

Quanta  fiala  loro  fublimità,e 
1 'qual  debba  edere  di  elfi  la  fii- 
ma . 17. 892. 

Quale  ftaccamento  debbano 
proledàre  da  qualfifia  ogget- 
to temporale . 17.18.20  892. 
Non  altro  amino  elle  Dio  c la. 

Chicli  . 17.20.892. 

Non  affidano  ad  Elerciti . 20. 
Nó  feruanoin  Corti  Secolari.21 
Non  potlbno  (cruirc’à  Dio  , (c 
lèruono  a’  propri;  intei  elfi . 
■st  22. 

•-**’  Meritano  gran  gaftigo,  fe  non 

fi  appagano  de’  (acri  minifte- 
'*  ’ ri; . 23. 

A’  tempi  di  S.  Gregorio  fi  pro- 
tanauano  con  ogni  eicrcitio 
Ir  1 


mondano.  24.27. 

Amino  i parenti  con  modera- 
tionc.  Vedi , Parenti . 

Habbiano entrate,  e come.  no. 

Da  gli  erefiarchi  fonobiafimati 
per  le  ricchezze  , e ciò  per 
qual  fine  . 109. 

Non  habbiano  fini  terreni  nel- 
larrolarfi  tra ’l  Clero.  331. 
*44-  S45-y67.634.66  J-666. 

Auari  e bramofidi  entrate.  54 6. 
547- 

Pel  vitio  d’vno  s’infama  tutto  il 
Clero. s6o.s6i.  563. 564.565. 
Vedi , Prelati. 

Editti  ecclefiafiici  durino  nel  lor  vigo- 
re. 760. 

Si  facciano  odèruare  anche  da’ 
Nobili.  76S. 769.777. 

Elementi  deono  contenerli  ne’  propri; 
limiti.  895. 

Elcttionc  dello  fiato  facciali  à fenno 
della  morte prcueduta  . S07. 

Elettioni  fatte  daU’adcttopedlmc.  961. 
Vedi,  Promotioni. 

Elia  abbaglia  nel  numero  de’  credenti . 
87. 

Eli  sforza  Samuele  ad  ammonirio.636.  . 
959. 

Perche  non  punì  i figliuoli  299. 

Come  gli  vedcflè  ambidue  mor 
ti  in  vn  giorno  . 1007. 

Amò  più  l’Arca  , che  i figliuo- 
li. 2$. 

Punito  da  Dio  per  la  tolleran- 
za di  elfi . 30. 

Elifco,  benché  Profeta  , non  sì  tutto . 

86. 

Non  rifufeita  il  bambino, fe  non 
và  à toccarli  i piedi.  104.766. 

ComerifàniNaaman.  123. 

S.Ennodio  vuol  che  l'ammonifcano  an- 
che gli  vltimi  Cherici  della., 
Dioccfi  . 947. 

Equiuoci  quanto  facili , c quanto  pre- 
giudiriali.  1001. 

Ercfia  come  fi  da  dilatata.  148. 

Eretici  fi punifeano  feueramente . 780. 
78 1791.793. 

Fondati  fu’  partiti  di  mezzo.  9. 
982.986. 

Si  fingono  vbbidienti , per  non 
perdere  i Benefici;  e le  Pre- 
bende della  Chiefà . 792. 

Vogliono  e difuogl  ono  le  con- 
fuctudini  della Cliielà . 986. 

Difcoc- 
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E. 

Dilcordati  in  pochi  articoli  più 
nociui.782.783.7S4-785.7S6* 

Palliati  e aufteri  vanno  à parare 
anch'cfli  in  lalciuic  . 688. 

Moderni  nó-fanguinolenti,  per- 
che fono  , non  lènza  maliria, 
mà  fenza  appoggio . 795. 

Più  danneggiano  degli  antichi , 
c per  ciò  fi  gaftighino  com, 
più  feuerità-  779.780.78J. 
786.787. 789-794-79y- 

Elàu  decade  per  l'allutia . 1 020. 

Efempio  buono  compunge . 597. 

Quanto  pofià  ne’ Sudditi . 119. 
497.498. 49.7.500. 

Vera  prcdicadc’  Fedeli . 6 1 S- 

Malo  nuoce  adii . 600. 

Guada  i Colleglli . 564. 

Efempio  di  EcclefialHci  difeordi  anima 
i Principia  guerre,  yo. 

Efcmplarita  di  vita  fupplifce  a’  bandi  e 
alle  pred  icationi . 2 1 2.  V edi. 
Riforme . 

Eternità  preceda  ad  ogni  altro  interelTe. 
101 1. 1012. 

Eua  n"è  dal  capo  nè  dal  piede  fi  forma , 
c perche  . 83. 

Quanto  delicatamente  forma- 
ta . 124. 

Euangelio  recitato  lènza  vn  punto  , 
quanto  fuoni  male . 1001. 

Eucariftia  quanto  debba  ftimarfi.  731. 

Non  fi  latrerebbe  nel  fango:  nè 
fi  lafci  il  corpo  miftico  di  Cri- 
fto  trà  errori . 83$. 

Eunuco  di  Candace  quanto  pio.  605. 

S.Eulcbio  eletto  Vefcouo  lenza  inter- 
cedioni . 640. 

Ezecchia  in  morte  di  che  giubili.  1004. 

F 

FAINE  forianc  col  ludore  pro- 
lumano  . 932. 

Fama  come  fi  conferui . yi6. 

Si  perde,  le  sì  rigettano  Ammo- 
nitori. 9»6. 

Si  perde  con  più  taccia  da 'Gran- 
di . 63,. 

Fama  buona  neccdària  a'  Prelati . 327. 
328.329  330.335. 

Dipende  dalla  riforma  , che  fi 
ammira  ne'  Sudditi  di  cdt  . 
493. 494  495-  496.  497.498. 
513- 


F. 

Per  vn  folo  difetto  sì  perde. 3 3*. 

333-334.33tf.337- 

Si  perde  del  Clero  pel  vitio  d’v- 
no  . s6o.  561.  S62.  J63.  ;64- 
565. 566. 

Perduta  vna  volta  appena  fi 
ricupera.  565. 

Fame  non  rimediata  da  Cambile.  470. 

Fanciulli  perche  debbano  radonaigtiarfi 
da’  Prelati . 767. 

Felicità  fuanifee  in  morte . 100  y.  1006. 
1008. 

Noceuole  à chi  ne  gode . 1007. 
1009.1010. 

Vera  de’Grandi  è ftar  bene  con 
Dio.  1003.1010. 

Ferito  muore  per  vn  folo  de'  membri 
forato.  782. 

Fico  infecondo  non  fubito  tagliato. 92f 

Fidia  fece  Statue  marauigliolc  in  ogni 
materia  . 509. 

Fiere  fi  dimenticano  de’  parti  rapiti  lo- 
ro. 634- 

Figliuol prodigo c fua  Moria.  1001. 

S Filippo  Neri  allenò  Pcrfonaggi  . io. 

Filippo  Rè  riprclb , perche  ptefumellè 
di  fonar  bene.  897. 

Filiftci  honorano  l' A rea  pel  merito, ben- 
ché Maniera  . iy. 

Più  feueramente  puniti,  quan- 
do incenCino  l'Arca  di  Dio 
nel  Tempio,  che  quando  la 
imprigionano  nel  campo , e 
perche.  978. 

Filofeno  Poeta  fpezzò  i vali  di  chi  can- 
taua  malamente  1 tuoi  verfi . 7 jò. 

Fiore  vago , ma  caduco  1006. 

Si  colga  ne’  lemmari , mà  nono 
vi  ficoltiui . 8 16. 

Preferito  anche  a i Salomoni , 
che  lignifichi.  913. 

Fiumi  (gorgano  limpidi  e sboccano  tor- 
bidi . 910. 

Nel  nafeere  tenuillimi  poi  dan- 
nofi  a'  Pacfi  c formidabili  a’ 
Regni.  786. 

Fogli  fecreti  cantano  , quando  tacco 
l’Ammonitore.  9y6. 

Fontane  publiche  fmorzano  inccndij , 
mà  quando  quelli  manchi- 
no , adacquano  fiori . 902. 

Formione  declamatore  fchcrnito  da_. 
Annibaie.  503. 

Fotino , vecifo  Pompeo , alpira  al  rea- 
me d'Egitto.  7?- 

Fratelli  fiamo  tutti  in  Grillo.  76S. 

Fui- 
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G. 

Fulmine  perche  tollerato . 716. 

Rende  fpecioia  la  morte  dell'af- 
fogato . 688. 

Fuoco  ingrato  con  chi  l'alimenta . 926. 
Non  riccue  impresone  veru- 
na.  515, 

In  Ciclo  uó  bifognofo  d'alimen- 
to, in  Tetta  sì.  674. 

G 

GALERIA  co’  finifironi  di  cri- 
ftallonel  Palazzo  di  Caligola. 
43  *• 

Gaftighi  di  Dio . Vedi,  Ira  di  Dio. 
Gemme  infeconde, e Alberi  fertili,  e 
perche.  3. 

Geremia , per  non  ammonire , fi  feufa. 
PS4- 

Anche  Scilinguato  atto  à gratu 
maneggi, e perche.  681. 
Pettinato  Nuntio,  màper  affa- 
ticare , non  pet  glorificarli . 
936. 

Germania  e Inghilterra  piante  ne'  prin- 
cipi) de’  tumulti,  poi  da  mol- 
ti Cattolici  non  riguardato . 
834.  102?.  988. 

Geflc  perche  fia  più  lodcuolmente  no- 
minato che  Dauidda  lfaia.6. 
Giacobperla  (implicita  acquifta  ilprin 
cipato.  1020. 

Dormendo  ottiene  la  inucttitu- 
ra  del  Mondo . 828. 
Azzoppato  dall'Angelo . 1034. 
Nulla  sa  di  Giufeppe  venduto 
pubicamente . 89. 

Giano  sbottato  dal  Poeta  per  l'attentio- 
ne  a' cali  minuti . 417. 
Giardini  di  Principi.  923.  . 

Senza  frutti  .11. 

Giob  inuigila  all'innocenza  de’  figliuo- 
li , e non  alle  fpelè  . 426. 
Combattuto  colle  perdite, e Cri- 
ttocon  le  offerte.  217. 
Giona  lófpira  il  Tempio.  603. 

Fugge,  per  non  auuifare . 954. 
Cagione  della  tempetta . 750. 
Sómertb  (imbolo  di  ( ritto  mo- 
ribondo . 830. 

Ingrandito  doue  temea  dilpre- 

gio . 699. 

Giordano  {degna  Laghi  angufti  .219. 
S.GioiBatnfta  grande  per  la  bontà. 540. 
Stimato  per  la  predicanone.  571 


G. 

Senza  miracoli . 338. 

Giouanni  Patriarca  infuperbito  pe’  di- 
giuni fi  crea  Papa  . 632. 

Gioue,  e non  Catone,  fi  oflèrua  da  gio- 
uani  Romani.  523. 

Girolamo  da  Narni  Capuccino,  quanto 
filmato . s$. 

Com'clclamattè  contro  à prò-  t 
jnotiom  (atte.per  leuare  d’of- 
ficio i poco  accetti,  o ipoco 
abili.  973. 

Giuda  e fua  Tribù,  perche  inuefiita  del 

Regno.  70$. 

Meritò  a’  poderi  il  Reame,  per- 
che fi  difimpegnò , c fi  difdif- 
fe . 1 74- 

Giudici  non  maltrattino  innoccnti.228 
229. 

Si  ritrattino , quando  bifogna^ . 
i7Jd79.no. 

Abborrìfcano  di  piacere  allo 
patti  con  Temperamenti  . 
982.983. 

Mal  cofiumati  non  odiano,  nè 
punifeono  delinquenti  .717. 

Giudici)  dell’animo  temerari  j.9  9 8. 100 1 

667. 

Giuditio  fia  cauto,  e non  temerario, 
dipendendo  il  tutto  dall'in  - 
terna  intentione . 667. 

Giuditio  finale.  307. 

Giufeppe  Tempre  e in  ogni  fiato  cercò 
la  gloria  di  Dio.  549. 

Dicde  la  ripulfa  all’impudica-  , 
mi  con  ibmmifCone.  706. 

Non  (blamente  cado  , mi  per- 
fetto in  ogni  virtù.  618. 

Giuftitia  fi  ammìnifiri  ad  occhi  benda- 
ti. 267.269.270.764.76S.767 
769.770.772.773. 

Si  atnmiiiiftri  a’  poueri  contro 
à potenti.  392402.405.406. 
4°7. 

Intrepidamente  amminiftrata.. 
non  mai  pregiudica  . 269. 
270  271. 

Gola  non  teme  tempefte  . 381. 

Grana  di  Dio  vnica  felicita  nofha.  1003 

Sufficiente  conceduta  anche  à 
chi  non  vi  coopera . 946. 

Greci  Patriarchi  quanto  alieni  da  Ro- 
ma . 197. 

Per  qual  cagione  diuenuti  fer- 
matici. 11 8. 

S Gregotio  ambitiofiffimo  di  edere  am- 
monito . 93- 

D d d Vmil- 
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H. 

Vmikà  fi**  ammirabile  , 93. 
Tremaua  nella  diilribiMionc  di 
poco  argento  . 444. 
Attribuiua  alle  fue  ommeffioni 
gli  fconcerti  del  Mondo.  944. 
Guerre  differenti  tra’ confinanti  e co' 
Barbari,  ioti. 

H 

H ERETICI , Vedi  Eretici. 
Hipocrifia.  623.632. 

Honorc  fi  dia  da’  poueri  a’  Grandi.  395. 
Humiltà  quanto  accetta  à Dio  . 303. 
304. 

Quanto  neccfTària . 742.746. 
Quanto  ardua  . 1 34. 1 3 3. 1 3 7. 
*39- 

Gode  d effère  ammonita . 93. 
Innalza  chi  l’efercita.  4734.74. 
47$. 

Humiltà  di  Seuero  rimunerata  colla.. 
Mitra . 62- 

Homicidio  . Vedi , Omicidio . 

I 

IDDIO  perche  fi  chiami  Dio  d’A. 
bramo , più  tolto  che  Dio  de’  Cuoi 
attributi  diurni.  6. 

Si  fcrue d’ Angeli . 41 8. 

Sente  chi  -.ace,  e promuouc  chi 
non  pretende.  57.  $8. 

Afcolta  Tempre  e tutti.  43 1.43  9. 
Opera  immediatamente . 434. 
Occhiata  di  Lui  compugne.102. 
103. 

Seuero  co’  pcruerfi  . 222. 

Se  non  punifife  , farebbe  offefo 
aliai  peggio.  761. 

A’  qual  fine  dicali  Facirore  del- 
ie Stelle, e nò  delle  Piante.423 
Perche  benedica  gli  Alberi , c 
non  benedica!  Pianeti.  3. 
Immagini  fieno  o ricche  o miracolofe , 
perche  habbiano  ftima . 202. 
Immunità  Ecclefiaftica  con  quali  arme 
fi  difenda . 698.706.707.70*. 
709. 

Impegno  abbominato  e punito  da  Dio. 
184. 

Non  fi  accetti  da’Principi,  per 
mancar  elfi  ipedifiiino  di  vc- 


L 

re  infortnationi , nè  tape  re  il 
fatto.  169. 

Cóculcato  per  riuerenza  di  Dio 
fi  rimunera  . r8f. 

Difprezzato  cótraflègno  di  gran 
d'huomo.  1 70.17*. i73-*79- 

Deprezzato  merita  reami . 1 74- 
177.18^. 

Difprezzato  ci  dichiara  collan- 
ti. 172. 

Difprezzato  non  ileredita  i Mi  * 
ni  Uri  chef!  difdicono . 176. 

Difprezzato  nobilita  1 gouerni . 
i8i. 

Dilprezzafi  da  Crifto  e da  Sani 
Pietro.  177.  «78. 

Apprezzato  e niellò  fuora  per 
ifcufà,  argomento  di  cuoro 
vile  . 170.171.179. 

Softenuto  lònte  di  nefande  in- 
giuftitie  . ISO. 

Perniciofilfimo  à chi  goucrna . 
180. 1 81. 

Imperfetrioni  fi  debbono  difiimolare  , 
quando  ibno  compenlàte  da 
virtù.  9*8. 

Infedeltà  a’  Padroni  propria  de  gli  em- 
pi) . 390.391. 

Inferno  ipalacato  nell'Euangelio  a’  pec  - 
cari  d’ommdsionc . 939. 

Informationi  vtili  al  gouerno  . 368. 

644. 

Inghilterra  à che  attribuita  il  filo  nau- 
fragio dalla  fede  . io*  5. 

Ingiurie  fi  fbppoitino  . zoo. 

Inimici  come  debbiano  amarli . Vedi , 
Concordia,  cDifcordia. 

Innamorato  per  la  dote . S47- 

Innocenzo .Terzo timuoue  il  Vefcouo 
- . di  Brefcia,  perche  non  può 
predicare . 340. 

Inrentione  retta  . . 943.:  $46.  S48.  ?49- 
684. 

Senza  pretenfione  di  fàlire , o 
con  lòia  brama  della  gloria 
dònna  . 664. 66$.  666.  667. 
668.  669.  67Q.  671.  672.6JI. 

6 74-075.676. 677.67  *•  67  9- 

Quanto  debba  effe  re  puri.  . 
544- 

Intercellìoni . Vedi  .Protettioni . 

Intereflè  abbonunaro<U  Culla . 1 8.1 9- 

283. 

Fonte  «fogni  mak . .101. 

Quali  voica  macchina  di  Sata- 
na contra  gli  teck  Gallici  de* 
no- 
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L. 

• ’ noftri  tempi . 1 16.  272.  273. 

a77.279.280.J83.2S4.a8j. 

Ita  di  Dio  percuote  chi  vuole,  lènza  che 
ad  ella  niun  riparo  polla  olia- 
re. 7ja. 

Indifferente  nel  punite . 752. 
Iride  allora  alta,  quando  il  Sole  è ballò , 
e fuo  lignificato  . 968. 

Uàac  Abate  muta  i Ladri  in  vangatori , 
e poi  li  riftora  . 662. 
iCuc  Ichernito  , perche  più  il  fidadcl 
tatto  che  dell'vdito . 951. 

Ilai  e Tuoi  figliuoli  perche  riburrati  dal- 
la corona  . 1018. 

L 

LADRONE  come  eoiiuct- 
tiro.  293. 

Perche  aggradato  sì  facilmen- 
te. 1030. 

Perche  lì  difimpegnò,  làluolTi. 

igj. 

Difende  Crifto.  405. 

Lago  di  Ncmi  incapace  di  Galeoni, 
162. 

Latte  materno  Icmpre  migliore . 437. 
Lauanda  de’  piedi  latta  a'  Pellegrini  dal 
Pontefice.  138.837. 

Lazzaro  mendico  portato  da  gli  Ange- 
li . 408. 

Lazzaro  non  trouò  altro  nel  funerale  , 
fatuo  che  l’amicitiadi  Crifto. 
1002. 

Leggi  diuine  lonranifsime  da  palsionc . 
7i  1. 

Ecclefiaftiche  fi  promulghino 
lenza  fini  vmani.per  lòlo  pro- 
fitto de’ popoli . 7 11. 

Si  olTeruino  da  chi  le  promul- 
ga . 1026. 

Lenzuolo  di  Pierro  (imbolo  delle  anti- 
camere mal  piene . 11. 
Leone  vccide  il  delinquente  , e perdo- 
na all’incolpato . 229. 
Leprofomen  infetto  più  infetta  . 784. 
Letargo  e fonno  diucrfilsimi  anche  nel- 
l’anima . 1012. 

Libertà  apoftolica  e intrepida.  980. 
Libertà  apoftolica  di  parlare  . 685.686. 
Librodi  Dio  contiene  chi  è priuo  d'af- 
fetti terreni.  10. 

Libro  di  Zaccheria  perche  chiamato 
cftermiiuo  . 722. 


M. 

Limofina  fi  faccia  ancorché  manchino 
l'entrate . 470. 

Locufte  più  nocqucro  morte  che  viuc . 
719. 

Luca  Ilo,  dopo  la  ricompenù,  fi  vede 
abbandonato.  674. 

Luna  ne’  Prelati  politici  pallata  da’  pie- 
di al  capo  che  lignifichi.  8 1 3. 

Lupo  sbcfiFà  il  zelo  de’  Partorì  crapulo- 
ni. 504. 

Ludo  de’  gran  Signori  ne’ Giardini.  11. 

Ne'  Mignoni , e in  gente  fomi- 
gliantc.  11. 

Quanto  nuoca  à gli  Ecclefiafti- 
ci.  118.821. 

Nó  accrelce  vcncrationc  à Prin- 
cipi. 207.2 10.2  II,  $24.821. 

In  qual  moderatioue  non  dildi- 
ca.  323. 

Non  rende  venerabili  i Prelati. 
5*4-5  37'  541. 

Sia  moderato, c per  buon  finca . 
548-551. 

Lutero  tollerato  fommeriè  la  Fede  io, 
molti  Regni.  148. 

Troppo  lungamente  tollerato . 
988. 

Cominciò  con  verecondia,  e fi- 
ni con  infolcnza  sfacciatilli- 
ma.  787. 

M 

MADRIPERLE,  e loro  mara- 
uigliofa  natura . 675. 

S .Maddalena  perche  fi  appigli  a’  piedi 
di  Crifto  . 8 90. 

Vdita  e Ipcdita  nel  banchetto  . 
107. 

Dopo  le  colpe  fantiffima  . 559. 
Pronta  à ricuperare  Crifto  di  fe- 
no  à rilaro . 74°- 

SS.Magi  adorano  Crifto  , benché  depo- 
fto  nel  fieno  .210. 

Mago, e non  Gioue,turbaua  l’aria . 429. 
Malco  protetto  e (aliato  da  Crifto . 
1029. 

Manna  figura  delle  pompe  ecclefiafti- 
chc,c  perche.  5 Si. 
Manfuerudine . 822. 

Mare  c fua  varietà  . 995- 
Maria  Vergine  e fuaConccttionc . 891. 
Immacolata  nella  Concettione. 

320.493  554- 
Humile.  137. 

D d d 2 Quan- 


Quanto  (limarti  la  Vii-gioiti  . 
734- 

Non  grande  per  li  Rè  di  fua  dir- 
pe.  i, 

Grande)  perche  nutrì  Crifto  . |, 
Maternità  di  Crifto  l’clàlti,  . 
S91. 

Marta  efpone  l'iofirroità , non  chiede  la 
(ànici  del  Fratello . 638. 

Non  foggi  .ice  à gli  editti  de’  Fa- 
riléi  perche  fù  nobile , 768. 
S.Martino  antepone  3 Maflimo  il  Gap, 
pellano  , J6. 

Martìmo  crefeendo  di  porto  cala  di  cre- 
dito. 145. 

Mataria  Maccabeo  alla  veduta  de  gli 
(candafi  diuampa-  105. 
S.Macteo  conuertito  , per  veder  Ccifto 
(ènaa  intereftè.  283. 

Medea , per  fuggire , atterrì . 9 j 9 . 
Medico  non  fubito  mette  le  mani  a' fer- 
ri. 94». 

Affitte  3' dilperati,  nè  abbando- 
na frenetici . 94$. 

Melchifedech Sacerdote,  mi  con  cor- 
te-  323-  , 

Non  fi  cura  dt  comparire  Rè  , 
per  brama  di  moftrarfi  Sacer- 
dote . 729, 

Meda  fi  celebri  frequemerafte  da'  Pre- 
lati ,.7as.  72®.  727-728.729. 

730.734735.73», 

Lafciafi,  per  qualfifia  impedi- 
mento. 737-739. 

Metello  non  deplora  la  ftrage  del  fuòco, 
màlalpcgne,  986, 

Mihiade , per  liberare  di  prigione  ilca- 
dauero  del  Padre,  fi  iafeia  in- 
catena re,  83$, 

Mioiftri  neceflàtij  a'  Principi  e a'  Prela- 
ti, 70-  Vedi,  Seruitori. 

Si  eleggano  à titolo  di  bontà,  14, 
435-4  3«- 

Si  promuouano  fenaa  riguardo 
à parie,  {4, 

Si  (limino  fe  fono  degni,  quan- 
tunque fieno  dipendenti  da* 
Signori  non  grati  à noi . 1 9, 
Se  fono  buoni , fi  onorino  da' 
Padroni,  38. 

Reprelli  accrefcono  riputato- 
ne a' Gommanti , 39. 
Dipendano  fempre  dai  Supre- 
mo. 73.84429  903.968.969, 
Non  gouernino  i Dominanti . 
74.83. 


M. 

Si  moderi  loro  f autorità.  82. 
84-  96 9. 

Infedeli  alle  prime  riuoltc  della., 
fortuna.  7 <5. 

Superbi  c rapaci . 79. 84. 1034. 
Bicentiari  i mali, fi  trouano  otti- 
mi da  (òrrogare.  8 1.518.91 5- 
974.97*. 

Quanto  fieno  baldanTOfi  fe  non 
fono  raffrenati . 75.429.435. 
Dallo  ftrapaazo  de'  Popoli  p af- 
fano al  conculcamento  de’ 
Grandi  e anche  de’  Padroni. 
75.79.77.78.79.80. 

Tacciono  a’  Padroni  i difordini 
dello  Stato.  88. 

Troppo  innalzati  degenerano . 
143,144.435. 

Non  fi  caccino,  (è  fono  bene- 
meriti. 357.395-371.921. 
Buoni , benché  pochi,  (ragliono 
per  molti.  358. 

Buoni  con  difficoltà  fi  trouano. 
359.39o.39i. 

Se  fono  arri, fi  ritengano  ad  ogni 
corto-  340933. 

Si  tolleri  e fi  dittimeli  qualche, 
difertone'  capaci . 342. 343. 
365.344. 37 1.92S. 929. 
Inuecchiati  ne’  maneggi  fi  ono- 
rino anche  quando  non  più 
poflòno affatigare . 397.368. 
Dopo  qualche  fallo  diuengono 
e più  fedeli  c più  genero!! , e 
per  ciò  fi  fopportino  ancho 
erranti.  399.370. 

Allora  ottimi,  quando  replica- 
no a’  Padroni . 372.373.944. 
Quegli  ottimi , che  inquietano  i 
Padroni, affinché  attendano 
al  gouerno  . 944. 

Non  mai  troppo  portenti , fal- 
uochefbtto  Principi  infingar- 
di . 968. 

Infòffrifaili  a’  Popoli , fe  loro  fi 
permette  ogni  arbitrio . 969. 
970.971. 

Poco  fubordmati  fi  pumfeano, 
ancorché  i fuccefli  fieno  for- 
tunati. 970. 

Si  rafticuino.fe  rielcono  fpierati 
co’ popoli,  971. 

Si  correggano  prima  amorcuol- 
meme,e  quando  ciò  non  ba- 
tti fi  caccino  c fi  ({tappino. 
972.974- 

Non 
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Non  fi  promuouSfift  nè  à Mi- 
tre nc  a più , per  rimuoucrgli 
dagl’impieghi.  973. 

Perucrlì  tal  volta  fono  rifletta- 
ti da'  Dominanripiù  del  pro- 
prio (àngue . 97+. 

Anche  pcruerfi  troppo  accarez- 
zati . 99$. 

CrudelifTuni  contro  à chi  poco 
piaceal  Comandante . 1034. 

Ri  fìftano  a’ Comandanti  nello 
cofeingiufte.  1034. 

Sieno  azzoppati  nelle  carriere» 
che  tanno  per  paflione.  1034. 

Pofàticlenri  più  gioucuoli.374 

Non  dicono  a’  Principi  le  male 
nuoue.  433.433. 

Di  buoni  diuengouo  (piotati , 
fe  il  Prelato  non  li  regge  904. 

Modefti  al  principio  , indi  fu- 
pcibiilimi.  43  6. $,04.90$  910, 

970. 

Non  ritirino  i Comandanti  dal 
far  gratin.  491. 

Buoni  e valorort  quanto  gioui- 
no  a’  Gouernanti  e a’  Princi- 
pi. 506.507.  $08.  509.$  11. 
513  520.930. 

Deboli  e vitiofi  alieninole  Pro- 
uincie  dalla  Chiefa  . $11. 

Veri  fempre  vnilòrmi.  $is. 

Inflertibiii  àpromeflè  ed  à mi- 
nacce. Si  5 516.959. 

Ottimi  non  mancano  , fe  fi  vo- 
gliono. 51S. 

Si  eleggano  ottimi,  benché  pre- 
tendano e onori  e dipendi). 

964.965.966. 

Si  Odiano  gli  ottimi,  $19.521. 
522.  523.  524-915-  926  930. 
93t. 

Valorofi,  benché  non  lufinghi- 
no,  fi  amino . 521. 

Non  promolii  fi  rafiegnino  uu 
Dio.  703. 

Non  promolTì  (arano  finalmen- 
te innalzati . 704. 

Flettione  giurta  di  eflì  diflicilif- 
(ima.  913.961. 

Crudeli  co’  miferi.  960. 

Non  fi  caccino  di  Corre  per  ca- 
gioni leggiere  . 929.930. 

Si  (rimino,  ancorché  mancami 
di  certa  gentilezza  citeriore  , 
fe  fono  ìperimenraci . dotti , 
e giudi . 927. 


Migliori  magnanimi  che  man- 
fueti , e fi  fopportino  iracon- 
di e liberi . quando  fono  in- 
trepidi. 963. 

Mitridate  co’  doni  fi  faluò.  959. 

Mouse  pericola  nella  vira  pel  figbuolino 
non  circondici . 36. 

Allora  vdito,  quando  tacque^ . 
59- 

Non  fi  muoue  à fdegno  , finche 
non  vede  il  Vitello  d’oro  co’ 
fuoi  occhi . 99. 

Tollerato  da  Dio  nella  dubbie- 
rà. 365. 

Vbbidito  in  tanta  feucricà  dì 
leggi.  720721. 

Riprdo  dalctro,  perche  fi  oc- 
cupaua  in  faccenduole . 412. 

Mondo  altre  volte  quali  tutto  Cattoli- 
co , oggi  quali  in  tutto  alie- 
nato dalla  lede.  130. 1 5 2.301. 
*J3. 

Monete  di  rame  non  vàgliono  in  luo- 
ghi tòrertieri . 648. 

Mormoratori  fi  dilprczzmo , purché  à 
torto  latrino . 322.326. 

Quanto  maligni,  npefeando  fri 
molte  virtù  vn  foto  vitio  non 
fuperato  del  tutto.  3 37. 

Morte  de’  Principi  quando  felice.  1003. 
1004. 

Comune  à tutti . 796.797. 

Si  tema,  e perche.  805.1012. 

Si  penfi  ogni  giorno  . 797.802. 

Schernifce  1 difegni  di  tutti . 
797. 

Fà  vomitare  a’  violenti  le  rapi- 
ne . 799- 

Incerta  e (ènz'ordinc  . 800.801. 

Decide  ì cialcuno  lo  flato  eter- 
no. 801.802. 803.805. 

Vecchi  ambitiofi  non  la  temo- 
no. 8 «4. 

Auari  in  feno  ad  erta  preferiuo- 
no  moltiplichi.  804. 

Scuopre  a’  moribondi  le  malua- 
gita.  806  446. 

Cagiona  pentimenti  difpcrari  à 
chi  è viuuto  in  vanita.  807. 

Ci  fpoglia  d’ogni  bene , fuorché 
dell' opere  buone.  1 003. 1005. 
1006.1008. 1012. 

Mortri  perdonano  à gl'indiuidui  della., 
loro  ipccie  . 765- 

Mufonio  Filofotò  volcua  gli  Oratori  fe- 
rijiliini  nel  dire.  583. 

Mu- 
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Mutatione  grande  nella  morte  da’Gran. 
di,  391. 1012, 

N 

NAAMAN  ode  iSeruitorijChe 
lo  riprendono , 957. 

Natanaelc  perche  non  apoftolo . 19- 
Natan  folo  atterra  la  congiura  d' Ado- 
nia. 507. 

Si  ritratta , nè  per  ciò  {capita  in 
riputatone . 176. 

Naui  repentinamente  artòrbite . 99  f. 
Negatiue  non  fi  condifcano  con  {aliaci 
Iperanzc.  1023.  Vedi,  Ri- 
pulii . 

Nemici  veri  quali  fieno  . 947.948 . 

Da  Crilìo  più  beneficati  che  gli 
amici.1027. 1028. 1019.1030. 
Nepotiano  lino  Sacerdote  rinuntiaj 
ogni  altro  impiego  e tratte- 
nimento. 892. 

Nerone  febe rniua  le  confulte . 456. 
Nicodemo  tollerato  da  Crifto.  362. 
Nilo  corre  al  Mare,  c perche  . 216. 

Si  dirupa,  e poi  è raccolto  .317. 
Non  danneggia , mà  benefica., 
le  campagne.  811. 

Nobile  fi  diftingua  dall’ignobile  ne'  co- 
plimcnti , mà  non  nella  giu- 
ilitia.  771. 

Non  s'infiiperbifca,  nè  deprez- 
zi il  plebeo  . 765.766. 

Noce  molcata  cercata  di  là  dall’India , 

JI8. 

Noè  Patriarca  parlò  con  l’opere.  66. 
Nò  afTcgna  gli  (partimenti  del- 
l' A rea  à capriccio,  mà  fecon- 
do i meriti . 1 53. 

Bench:  occupanllimo  non  Ia- 
lina di  focriticare  .735. 
Noueliieri  di  fallita  fi  punifeano . 525. 
Numa  accrebbe  l’Imperio  di  Roma  col- 
la lineetta  . 1021. 

Nuuole  diffondono  tefori  di  acque  fen- 
za  riguardo  ad  interclli.  670, 

o 

OCCHIO  fàUacifsimo  nel  giu- 
dicare. 99S. 

Non  può  rimirare  Cielo  e Ter- 
ra. 979. 


' O. 

Simbolo  de’  Prelari,  perche  fin 
da  principio  perfetto . 569. 

Quanto  più  poflente  dell’Orec- 
chio à muouere  gli  affetti  . 
98. 99.  iof. 

Vede  le  Stelle  lontanilsimc , e 
non  vede  fe  lìefio . 949. 

Non  fi  rimette  , le  Icandaliz- 
zandoci  lo  ftrappalsimo  : mà 
per  vn  Seruitore  licentiato 
ne  lon  pronti  cento.  91S. 

Oliueto  monte  di  pietà , e per  ciò  alli- 
gnato agli  Apolidi . 238. 

Ombre  e ombramenti  come  fi  dilegui- 
no. 991. 

Quanto  nocciano.  991. 

Spiantano  i gran  Miniftri  e gli 
huomini  di  merito.  992.993. 

Auuelenano  le  anioni  ottime, 
e le  rendono  odioli  a'  Gran- 
di. 99+ 

Affondano  i benemeriti  in  vn, 

, momento  e irreparabilmen- 
te. 995. 

Facilmente  nalcono  e diffìcil- 
mente finilcono  . 996.1001, 

Omicidio  fcguiro  in  campagna  infama 
il  Padrone  del  podere, benché 
non  nefia  coufapcuole.  912. 

Qmmiffionc,  fallo  grauilfimo  de’  Prin- 
cipi. 430. 

Più  nociua  al  gouerno,  che  non 
è il  peccato  di  commillioae. 
939-  940-  94!-  942-  943-944- 
94J- 

Onia  Pontefice  llimato  per  la  virtù, 
55  t- 

Opprellioni  de'  minimi  quanto  giac- 
ciano à Dio.  763.764.7  66 
771-77 6. 

Oratore.  713.  Vedi , Predicatore  . 

Orinolo , e fua  Lingua  dorata  , clic  li- 
gnifichi . 940. 

Oro  in  Cielo  perche  lòmigliante  al  cri- 
flallo.  1016. 

Trattabile  e arrcndcuole  . 179. 

Oliinati  più  grauemente  puniti  da  Dio. 
751-752. 

Orio  c pignria  12011  mai  permeile.  942. 

Oza  punito,  perche  fidò  l’Arca  a’  Gio- 
uenchi .427, 


PA- 
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P A C E fi  procuri  prima  de’  pec- 
catori con  Dio , e poi  de’  Prin- 
cipi tradire.  83  5. 

Solpirara  per  interefiè  di  gode* 
re  i poderi , e non  per  brama 
di  veder  Crifto  vbbidito.83  y. 
Vedi,  Concordia . 

Padre  del  Figliuol  prodigo  come  pla- 
cafle  il  Primogenito . 1001. 
Padri  di  famiglia . 718  737. 

Deftreggino  co’  figliuoli  dilgu- 
ftati.  1001. 

Attendano  a'  coftumi  de'  fi- 
gliuoli . 435. 

Come  fi  debbano  portare  co’ 
Seruitori . 916.  Vedi,  Setui- 
tori. 

Parlino  loro  di  Dio.  832. 
Fumicano  chi  offende  Dio  in_ 
torcala.  28.29.30.31.31.33. 
3-4-3  5.3«.37  3 8.3  9. 

Non  fanno  le  cole  di  cafa  can- 
tate nel  vicinato,  quanto  me- 
no  fanno  i Principi  i difòrdini 
dello  Stato.  949. 

S-Paolino  qual  fcpoicro  intagli  a’  negli- 
genti . 945. 

S.Paolo  fatto  Apoftolo  mentre  incru- 
deliua.  $55. 

Guadagno#!  alla  Cbiefa  per  la 
fcuerità  di  Crifto.  794 
Idea  de’  Prelati . 67  y. 

Si  dichiara  obbligato  a’  (udori 
0 del  Vcfcouado.  939. 

Vuole  compagni  nel  decretare. 

694. 

Teme  dell»  fuperbia . 745. 

Và  incontro  alle  catene, per  in. 
contrare  la  volontà  di  Dio . 
683. 

Liberato  da’ Filippefi , non  co- 
me innocente,  mà  come  Ro- 
mano. 769. 

--  -i  Vuole  liniftri  e contradittioni . 
69*- 

Anche  incatenato  penfà  alla  6- 
lure  dcllanitne . 469.470. 
Non  lente  i vincoli  e i difàgi , 
purché  giunga  à conuertiro 
Roma.  836. 

Glonofo  pe’ difàgi,  non  per  gli 
applaufi  . 1004. 


P. 

Co  la  fincerità  fog giogo  il  Mon- 
do. 1020. 

Lodedieflo.  746-  1 

Papi  lauano  i piedia’  Pellegrini.  303. 
305.306. 

Facciano  punire  i Predicatori 
non  (èri).  386. 

Paradifb  e tuoi  fiumi  /imbolo de’  Mini- 
ftri dipendenti . 70.73. 
Parenti  non  fi  amino  piti  del  donerò 
da gliEcclefiaftici.  24.25.26. 
276. 

Si  caccino, quando  difònorano 
Dio.  30. 

Parola  di  Dio  accredita  i Prelati . 338. 
341. 

Di  qual  prezzo  ella  fia.  345. 

Si  predichi  feriamenre  . 346. 
Vedi  , Predicatione . 
Partialità  deteftabili . 717.718. 

Ne’  confeflòri.  252. 

Si  sfuggano.  392.393.394-397- 
398.399407. 

Si  sfuggano  ne’Tribunali.  637. 
Difcrediterebbono  la  Chiefo  . 
1013. 

Contrarie  ad  ogni  legge  diuina 
enaturale.  765.766.167.768. 
769.770.772.773. 

Partiti  di metrzo . 975-  Vedi,  Tempe- 
ramenti . 

Patimenti  grati  a’  veri  Miniftri  di  Dio . 
696  697  7 °9- 

Per  Crifto  fono  i veri  giubili  del 
Criftiano.  610,611. 

Patria  non  fi  confideri  ne’  Miniftri . 1 4. 
Peccato  cagione  de’  dolori  di  Crifto . 
290.291. 292.29S- 
Cagione  d’ogni  diigratia  e tra- 
uaglio.  747.748.649-7  50.7  5 1 
756.758- 

Ancorche  in  vn  genere  c foto- , 
merita  gaftigo . 76;. 
Peccatori  dopo  la  caduta  più  lèruenti . 
369.370. 

Si  compungano  e fi  afidi  nano 
con  carica  . 123-  124.238. 
Vedi , Confederi . 

Rauueduti  non  fi  efcludano  da’ 
Magiftrati  anche  Ecclcfiafti- 
' ei.  5S4-SSMS6-4J7.S$8.5S9i 
jSo.j6t. 

Pefcatori  quantotemerarij.  381. 

Pepe  cercato»  sì  gran  coffe».  3$a‘ 
Perfecurione  non  nuoce  à chi  procu- 
ra intrepidamente  il  diurno 
fcr- 
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féruitio  . 695.  «98, #99-700. 
701. 702.704.705. 

Ppr fceuto ri  o mormoratori  non  nuo- 
Cono,oue  il  marito  faccia^ 
loro  refiftanza  . 321.322, 

3*6. 

Perle ucranza  nella  intrepidezza  diiHci- 
Ic  . 3 12.313. 

Pcrlbnaggi  grandi  iortunati,  non  per  lo 
comando,  mà  per  la  gradai 
fantificante.  1003.  1012. 

Pefte  cagionata  da’  peccati . 747-  75S. 

7 58-781. 

Trattò  peggio  i raccomandati 
ad  Apolline  , e perche  . 647, 

S.Pietro  tollerato  da  Cri  (ione’  fuoi  di' 
fotti  . 364. 

Rimirato  da  Crifto  fi  conuerte , 
102.  16  6. 

Eletto  da  Crifto  per  Vicario  , 
benché  diuerlo  in  molte  colè 
dalla  fua  piace uolezaa.  962. 

Attiflìmo  al  Pontificato  . 964. 

Pontefice  dopo  la  caduta . 5 5 6. 

Perche  defiftè  dall’impegno, có. 
feguì  il  Pontificato,  acquifta- 
to  per  la  Icienza  . 177. 

Perche  vedeflè  Crifto  rifufcita- 
to.  102S. 

Non  camina  sù  Tacque  per  far 
moftra , mà  por  giungere  à 
Crifto.  548. 

Calca  il  Mare  quieto,  teme  il 
rempeftolb , e che  dinoti  con 
ciò.  1023. 

Perde  in  Mare  l’intrepidezza^  . 
A 1 3. 

Egli  non  può  crederli  debole, 
benché  Crifto  Taflènflè  . 930, 

Troua  più  di  cento  Miniftri  da 
Ibftttuire  à Giuda,  81, 

Pigmei  temono  le  Grue . 3 14, 

Filato  quanto  incrudelillè , quando  fi 
appigliò  a’  temperamenti  . 
985. 

Pino  perche  riprouato  nelle  Scritture, 

4*  >• 

Piogge  ottenute  da’  Criftiani  fi  attri- 
buiuano  à gli  adoratori  di 
Gioue.  1021. 

Pileina  lìmbolo della  Predica.  355. 

Pilone,  per  non  parere  incollante,  vcci- 
dc  tré  innocenti.  180. 

Pittura  non  fi  colorifce  con  la  loia  ma* 
no  dclTArtcfice,  le  dal  capo 
non  fi  guida  il  lauoro  . 903, 


P. 

Platani  grati  per  l’ombra , e Vigne  per 
lo  contrario  care  pe’  grappo- 
li. 898. 

Platone  fi  adira  contro  fi:  Hello,  perche 
fi  era  adirato  córra  vno  Schia 
uo  prima  di  vdirlo  . 924. 

Podere  non  venduto  ad  vn  Grando, 
efterminato  da 'Fattori  di  lui 
776. 

Poeta  nella  vecchiaia  maledice  i Metri 
e le  Mule  , morendoli  di  la- 
me. 807. 

Polenta  data  a’La'droni  dopo  la  fatica^ 
d’vna notte.  662. 

Politica  quanto  crudele.  272. 

Tralcurò  i progredì  dell'crefia , 

I48. 

Peggiore  di  Lucifero  e di  Fa- 
raone . tot. 

Più  ha  nociuro  alla  Chicli,  che 
laperlècurione . 1022. 

Non  ià  conto  dello  Ipiritualo , 
mà  del  temporale . 808.819. 

Pompe  . Vedi , Lullo. 

Pompeo  vccifo . Vedi , Fotino  . 

Poppe  della  Chicli  doppie , per  la  lo* 
prainrendenza  al  benefpiri- 
tuale  e temporale  de’  fogget- 
tati . 809. 

Poueri  non  fi  deprezzino , e a’  bafsi  lì 
porti  ri  (petto.  396.399.888. 
889.890. 

Predica  vera  fono  ('anioni.  66. 

Predicanone  della  parola  di  Dio  (la  le* 
ria  e (pauenti  . 346-347.3  50. 
355-575  578.583. 

Sia  dotta  ed  eloquente,  58  5. 

Fiorita  e vana  pecca  contro 
all’arte . 575  578. 

Non  fia  vana  nè  accademica.,  » 
348.576578. 

Vana  quanto  gran  danno  fàc- 
cia. J4S.349.431*  579.580, 

S8i. 583.584. 

Quanto  fiaiàcrilega , fe  muoue 
arili,  3Si.  352,353.  582. 
583. 

Chi  Pabuli  con  fàcetio  fia  gra- 
ue mente  punito,  353.354. 
582  585  586.587. 

Non  fi  permetta , fkluo  che  ad 
huomini  di  gran  virtù . 355. 

Quanto  podi,  quando  è fena^  . 

57S70.571.57a.573.574. 

Prognata  da  molti  Pudica  tori. 
57  J. 

Otti- 
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Ottima  è l’cfcmpio  . Vedi, 
- Efempio. 

Predicatore  uccellano  a’  Prelati  .832. 

•>  Vano.  7*8. 

Sincero  . agonizza  prima  di  ri- 
prendere . 954. 

Sia  in  ogni  teienza  e in  ogni  vir- 
tù fupcriorc  al  popolo  . 713. 

PRELATI  alleuino  in  cala  huo- 
minidi  gran  riuicita.  2.1  z.ia. 
Addolcivano  le  ripulfe  con  ma. 

nicre  vmili  e foaui  . 70 6. 
Tirino  anati  chi  anche  gh  ofeu- 
rerà  perla  maggioranza  del- 
le dori.  9. 

Non  habbianoin  cafa  huomini 
vitioll.  11. 12. 906.907.  Vedi, 
Seruitori . 

Non  procurino  nuoui  impieghi, 
e viuano  alle  relìdenze  . 20. 
Più  amino  la  Chicli,  che  la  ca- 
li . 25.26. 

Correggano  e (caccino  dalle  lor 
cale  1 Seruitori  poco  timorati 
di  Dio.  29. 

Deboli  co’  Seruitori  peruerlì, 
non  capaci  di  Mitra.  31.633. 
S’infamano  per  la  tolleranza  de’ 
mah  Dumeftici . 32, 

Non  li  fdollino  la  cura  de’  Ser- 
uitori- 34-533- 

Moilrino  fenici  ne’  peccati  de’ 
domeltici.  35. 

Sono  da  Dio  gailigati  per  ho 
trafcuraggine  co’  lèuitori.36. 
Chi  Ila  vero  e degno  Prclato.64. 

107.681.683.684.685. 

Si  Icruano  di  Vflìciali  e di  Pru- 
denti . 70.  71.  254.4to.41 1. 

413.415-4lS.419- 
Nó  tacciano  foli  ogni  coli.70.71 
72.254409-41  3.4I4.4I<S.4'7. 
Ancorché  faui|  ascoltino  chi  lo- 
ro auuili  gli  errori  o proprij 
o della  Dioccli.  *6.87.88.89. 
Inabili  al  gouerno,  le  prcl'umo- 
no  di  sé  . 90. 

Girino  con  vilitele  Diocelì.  97. 

100. 101.  io».  105. 262.263. 
Veggano,  e non  fola  intendano 
le  milcue  de’  Sudditi.  97  9*- 
99.100.104.105. 

Co’  foli  Soffittiti  non  rimedie- 
ranno a’  bifogm  de’  Sudditi . 
100.903. 

Odano  i ricorrenti  in  ogn’ora^ 


; PRELATI. 

e in  ogni  luogo.  107.255. 
257.  258.  259-  260.  261.  262- 
438.  430.431.432.  433. 43$* 
439.900.997. 

Accettino  ognifeomodo  à prò 
de’ Sudditi.  107.262.263. 

Si  dimentichino  di  sé, per  ricor- 
darli de’ Vallàlli . 107.263. 

Habbiano  entrate  c corte . 1 00. 
1.11.323.324.325.348. 

Ciò  perche  li  bialìmi  dagli  Ere- 
tici. no. 

Si  trattino  con  decoro  e coil» 
onorcuolezza.  no. 

Ma  alTai  più  (limino  Io  ^ritua- 
le,che  il  temporale.  1 13.1 14. 
120. 121. 

Qual  cofa  gli  renda  venerabili . 
115. 

L’intcrcflc  li  dilàrma  e gli  ab- 
batte. n 5.116.1:7. 

Aminola  libertà Ecclelìaffica . 
Il  5. 

Della  Grecia . perche  diuili  dal 
Sommo  Pontefice . n8. 

Limolinieri  cóuertirono  i Prin- 
cipi. 11 9. 

Temporalità  di  erti  noceuole . 
120.813. 

Orino  e facrifìchino  quantun- 
que occupati.  12 1. 

Vudo  canta  co’  peccatori.  123. 
124.238. 

Cerchino  le  cariche  nó  per  pro- 
pria grandezza . 1 40. 

Sieno  intrepidi  difenfori  della., 
immunità.  140. 

Salgano  a’  Gradi  colpicui , per 
a (Litigare.  140. 

Non  impegnino  à veruno  nè  la 
I ibcrta  del  T ribunale,  nè  l’in- 
tegrità del  diriìnire . 115. 

Politici  di  fomino  pregiuditio 
alla  Chicli.  148. 

Deboli  non  re (ì (tono  alle  pro- 
celle della  Chicli . 1 so. 

Magnanimi  e doni  han  lupe-rate 
le  temprile.  150.156. 

Benché  poueri,  le  hanno  ipiri- 
to, (in  tutto.  156. 

Meritano  ogni  rilpctto  da’  po- 
poli . 202.206. 

Non  efemplari  defolerebbono 
le  Dioccli . y01.502.s03. 

Saranno  venerati , fe  rivende- 
ranno 111  doti  c in  virtù  più  de 
E e e gii 
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gli  altri . a.Q3. 2Q4-  20? . 207. 
20*.  20 q.  2to.  ai  1.  2i2. 2n. 
ars. 216. 217.  aiq- ?*4-  SSi. 

J 5 3- 568.81 6.8 17.8  21.901. 
Viuerauno  deprezzati,  fe  (iran- 
no o mediocri , o tralignanti. 
204.2 14.2 18.21 9- 
Punilcano  feueraracnre  gli  em- 
pij  . 225,  226.  23  8.  238.289. 
297.298. 2 99. 3 00.301- 
Per  la  demenza  faranno  accla- 
mati. 23S.»36. 

Amoreuoli  gouernano  con  più 
frutto  de' popoli.  249. 

Se  loro  piacciono  i Magiftrari , 
non  loro  (piacciano  le  fariche  . 
di etti  . 2C9-  260. 

Non  differifcanole  caule.  Ve- 
di , Dilationi . 

Non  fieno  partali  nel  giudica- 
re . Vedi,  Giuftifia , Partiali- 
tà,  e Giudici. 

Difendano  gli  0pprefli.267.402. 

40  3.404.40  S '406- 
Non  rimirino  nè  vantaggi  nc 
lcapiti  Immani  nel  giudicare . 
267.268.269.270.a74. 
Rimirino  1 (òli  intereflìdi  Cri  fio 
e della Chielà.  272,273.274. 
277.280.28 1.283.284. 

Non  co  ft  fingano  i promofli  à 
dipendere  da  sé,  mà  ad  aflet- 
tionarfi  alla  Chicfa . 2S2. 
Non  fi  nfentano  de’  torti  pri- 
uati.  300.301. 

Non  temano  veruno.  309  3 io. 
jjl.312.  313.414-  315-316- 
3l7.3iq. 

Conferuinoil  buon  nome.  328. 
Vedi , Fama. 

Sieno  cfemplari  . 495.  Vedi , 
Fama.  Vedi,  efempio . Ve- 
di , Riforma  (adì  con  l’efcm- 
pio . 

Vn  lòlo  Mà,  o difetto  gli  (eredi- 
ta. 334-333. 334-  317-6*1' 
622.  Vedi , Vniformità . 
Deono predicare.  338.339340. 

34a.343.344- 

Gallighino  i Predicatori  inde- 
gm.  3 S3- 

Sopportino  le  cadute  de'  Suddi- 
ti le  quali  poi  fono  a’  caduti 
dimoio  di  migliorare . 369- 

370. 

Latino  f opere  minute  quan- 
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tunque  buone,  per  attende  re 
alle  grandi . 41 r-41?* 

Non  tolgano  l’autorità  »’  Sub- 
ordinati nelle  (accende  men 
rileuanti  . 420. 

Jnteruenganoalle  faccende  piu, 
graui , né  le  abbandonino  a‘ 
Miniftri.  423.424.421^426; 

429.434-43?- 

Attendano  meno  alla  riicoUio- 
ne  delle  Decime , e più  alla- 
rifórma  de'  coftumi  . 426. 

427428431.  ■ 

Non  abbandonino  il  gouerno 
in  man  de’  Miniftri.  429-43°* 

432.433^3  ?.43<S.437.438. 

Odano  vna  e più  volte  chi  ri- 
corre. 4371434- 
Renderanno  ftrettìlTimo  conto 
à Dio  del  gouerno  . 444- 
Habbiano  gran  zelo  delle  ani- 
me . 469- 

Sieno  benefìci  e facciano  gra- 
fie . 490.  Vedi,  Beneficen- 
za^. 

Si  attengano  da  ripulfe  e da  ri- 
gori. 4-86.43  7. 48  8. 4 8 9^491; 
706.707.718. 

Qual  (irà  la  difciplina  del  Clero 
e de'  Sudditi  > tal  dirà  il  con- 
cetto e la  ftima  del  Prelato. 
493.494.49?.  Vedi  ,Fama. 
Riformino  mà  colTcfcmpio.non 
co’  (oli  editti . 504.50?.  Ve- 
di, Riforme.  Vedi,  Efempio. 
Perche  da’  Popoli  fieno  poco 
vbbidici.  510.sn.j12. 
Accreditati  fan  ciò  che  voglio- 
no co’  popoli . j13.636.720. 
7»i. 

Affittano  elfi  immediatamente 
alle  opcratioui  di  (pirito  , c 
concernenti  il  tempio  c l’ani- 
me.  522.523. 

Colf  efempio  fanno  ogni  coL  . 

523.527.y28.529.5ip.  ^ 

A’  buoni  le  ciarle  non  pregiudi- 
cano . 526. 

Sieno  di  retta  intentione  e (lac- 
cati da  fini  temporali  ■ J3  L> 
53a.545.54fi.j47. 

Grandezza  loro  in  che  confitta. 

J37-J38. 

Sono  grandi  per  la  virtù , e non 
peraltro.  539.540.  542. 343- 
Sjr- 

Pom- 
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Pompe  non  (anno  riguardeuole 
ilPrelaro.  541.821  901.927. 
Vedi.  Ludo. 

Non  baffi  ad  cfli  la  virtù  Stoi- 
ca , fe  none  fopra naturale  cd 
Euangelica.  $42.544. 

La  fola  cura  della  gmrilìlittione 
Ecclelia foca  nòli  rende  gran- 
di . 543.544- 

Non  folpirino  i Velcouadi  per 
l’eritratc.  546.547 

Non  li  (affino  guadagnare  da> 
ricompenlè.  547. 

Sieno  vmlbnni  ne’  icncimenti. 
Sii- 

Non  rinuanghino  1 delitti  com- 
mefsi  fotto  l'AncccelIòre.  554. 
a SS-  556. 

Confermilo  il  temporale  dello 
lor Chicle.  809.810. 

Non  (appiano  cole  Secolari , e 
(appiano  l’Ecclefiafticho . 
899. 

Promuouano  la  felicità  tempo- 
rale de’ S uddiri . 8 1 o. S il. 

Habbiano  cura  e del  temporale 
e dello  fpirituale . 812. 

Conferifvuno  Ordini , e non  (I 
fommergano  nel  (olo  Co- 
mando. 8 13. 

Troppo  attenti  al  temporale  Io 
danneggiano,  e (Tendone  da_> 
Dio  Ipogliati . S13..714.8IÌ. 
819-  • 

Preferì  frano  al  temporale  delle 
Chiefclo  Ipintuale.  816.818. 
820  819  893.896. 

Si  nfentano  contro  à chi  offen- 
de lim  munita  . 819. 

Potenza  e ricchezza  temporale 
taluolta  ad  elsi  pregiudica  , 
821. 

Pompe  vere  de’  Prelati,  quali 
(ieno.  821,901.927. 

Fine  di  cùi  primario  (àluarl’am. 
me  . 851.832.834. 

Viaggino  e «incomodino  per 
falute  dell’antmc.  130.131. 
i 32. 8 30.83 1,83  3-83  5-836. 

Parlino  della  falute  a'  Sudditi  e 
a’  Domcfoci  aj2. 

Debbono  predicare  . 8 32. 

Si  ricordino  de’  popoli  sbranca- 
ti dalla  Chic(à.  834. 

Sieno  ciò  che  fono,  nè  altro  Iti- 
mino,  fuorché  il  carattere  di 
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Ecclelìaftico.  892.893-894. 

597.898.899  900.901. 
Attendano  di  propofito  al  go- 

ucrno  delle  anime  e dello 
Dicceli  . 896.  897.  898.899. 
900.901. 

Dildirc  ad  elsi  ciò  che  conuic- 
nc  a’  Caualieri  cd  a’  Baroni. 

897.898.899  900.901. 
Sepolcri  di  effi  in  qual  (ormo 

fieno  glorio  li . 90 1 . 943. 100  5. 
Effcntialc  ad  elsi  l'affaticare  in- 
ddèflàinente  , anche  douo 
non  c (paranza  di  frutto.  934. 
93  5-936  937.938.939.940. 

94 '■942-943S’ 44-9+f- 946. 
Saranno  grauemente  puniti  per 
le  ommiffioni.  939. 

Obligari  à (offrire  ogni  ditàgio 
e ogni  rifehio.  939- 
Si  dee  ad  clii  qualche  quieto  . 
942- 

Non  deono  c fubito  e importu- 
namente operare . 942. 
Bi(bgno(ì(simi  d’ammonitori  . 

948.949  Vedi.  Ammoninoni. 
Non  piangano  gli  (caudali , raà 
li  tolgano  e li  pumfeano. 
989. 

Sotto  di  elfì , ancorché  ottimi, 
puoi!  gouetno  nufeire  lagri- 
meuole  e peliimo.  996. 
Obligari  a gran  cofc  . 1009. 

1010.101  L. 

Corrono  rifehio  di  dannarti  . 
10(0.1011. 

Nel  punire  non  (ieno  parciali, 
mi  v informi.  1023.1024. 
Comincino  le  Riforme  da  sè  e 
da' Suoi.  1024. 

Sfuggano  di  vendicarli  nel  giu- 
dicare. ioti. 

Fanno  più  con  l’efempio,  chea 
con  gli  editti . zio. 

Ad  dii  non  bilògnano  miraco- 
li, inàyircù  per  goucrnaro 
con  credito . 721.  et 
Celebrino  frequentemente  la_. 
Meda . Z2  5-726.727.7a8.729. 
733.737-740-74I. 

Funtione  primaria  de’ Prelati  fa  - 
criticare  e celebrare . 728. 

729.732.73$  739  *?3. 

Antepongano  3 (acritici)  al  co- 
mando. 729.  733-  734-736. 
738-  1 J 

E e e 2 Armi 
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Armi  vere  de’  Prelati  i Sacrifi- 
ci). 736.737.738.  «98. 

Se  più  Ipeflb  celebrallèro  com- 
pungcrebbeno  gli  Erctici.7 18, 

Lalcino  godere  à gli  altri  ipriui- 
legij , ne  si  rifentano  fe  i Sud- 
diti s'appellano à Roma.  762. 
775. 

Solleutno  gli  oppreffi,  e alcol- 
tino  chi  s’appella  da’  Gran- 
di. 763.  7««.  771.  77*-  773. 
777.S88. 889.890. 

Nel  votare  e nel  fèntentiare  fie- 
no intrepidi  e nontimorofi. 
771. 

Viuano  (oggetti  a'  Tribunali 
pontifici).  775. 

Fumicano  i delinquenti  contro 
alla  fede.  780.  781.791.792. 
793-794- 

Sieno  generofi  nell’operare, per- 
che niun  fi  oppone  à colè  lat- 
te . 794- 

Infetti  da  politica  non  fan  con- 
to dello  Ipirituale  , mà  del 
temporale  delle  Chiefe  . 808. 
B19.a14.81t.81a.817.8l8. 

Correggano  e conucrtano  1 de- 
linquenti, e parlino  à chi  pec- 
ca. 55*. 

Al  principio  intrepidi  e diligen- 
ti , poi  sfuggono  la  fatica  e il 
cimentarfi . 584. 

Non  fieno  immaturi,  mà  prima 
fi  perfettionino . 569. 

Non  interuengano  à prediche^ 
vane.  587.588, 

Sieno  maefiofi  nelle  funtioni  fia- 
cre . 600. 801. 

Sieno  perfetti  in  ogni  virtù  e 
vniformi.  Vedi,  Vniformità. 

Riftori  e ricrcatioui  moderato 
non  illecite  a’  Prelati . 620. 
902. 

Infamati , le  peccano,  dalla  Di- 
gnità. 631. 

Perche  viuano  talora  fenza  Au- 
dio di  perferrione  . $67.634. 

635- 

Non  lauorino  per  fini  tempo- 
rali . Vedi,  Intentione  ret- 
to . 

Rimirino  c amino  il  folo  adem- 
pimento de'  voleri  diuini . 
680.681.  Vedi,  Volontà  di- 
urna. 


P. 

Non  temano,  nè  fperino.  683, 
684.685. 

Non  temano.  688.701.  Vedi, 
Perlècutione  non  nuoce . 

Non  fi  ritirino  da  difficoltà  e 
da  incontri.  696.709. 

Quali  fieno  le  loro  armi  per  di- 
tèndere riinmunità.698. 

Si  fidino  di  Dio  ne  gli  sbatti- 
menti. 704. 

Non  oftenrino  né  potenza  ne 
là  fio  nella  ditela  della  Chiela. 
706  7' 9- 

Prelati . Vedi , Ecclefiaftici . 

Prelatura  mero  pelò , e non  pompai . 
687. 

Prefa Ipc  loda  chi  gli  vccide  il  figliuolo . 

54. 

Pretendenti  inabili  a'  Magiftrati . 672. 

Vedi,  Ambitionc  e Promo- 
tione. 

Principi  alleuino  nc’  lor  Palazzi  perfo- 
ne  di  gran  rinfeita.  2.  Vedi, 
Prelati . ... 

Non  alimentino  Cacciatori,  ma 
Eruditi.  n. 

Giardini  loro  per  fole  ombro  . 
11. 

Si  feruanod’Vfiiciali.  zo . 

Non  lì  buttino  in  feno  a’  M ini- 
ftri , nè  abbandonino  il  go- 
uerno  a’  loro  capricci . 7_4? 
903. 

Non  abbandonino  i Sudditi  alla 
fierezza  de’  mali  Miniftri.  zJh 

429-  ..  i- 

Bilognofi  lèmprc  di  cordiglio . 

86, 

Necelfitofi  d’auuifi  . 88,  948. 
9SS- 

Quanto  poco  làppiano  di  ciò 
che  fegue  nc'  propri)  Stati  . 

88.89.948.9s  $■ 

Viuono  acciccati  da  gli  adula- 
tori . 8J_. 

Ad  elfi  niun  può  giungere  per 
ragguagliaiù.  89. 

Debbono  vifitare  gli  Stati . 

97. 

Efli  deono  gouernare , non  ba- 
llando i Miniftri . 100 
Afcoltino  in  ogni  ora  chi  ricor- 
re. 1 07.432.43 1; 

Dece  fimo  ii  nome  e il  pretefto 
d’impegno.  171.172-  Vedi, 
Impegno. 

Allo. 
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Allora  filmati,  quando  difen- 
dono gli  opprellì . 207.234. 
267,402.403. 

Venerar!  per  la  virtù,  non  pe’ 
refori . 207.10S.aoq. 

Fumicano  1 delinquenti  Teuc- 
ramente . 22  e. 

Amorcuoli  meglio gouernanO. 

Diftratti  dal  goucrno  per  cofc 
leggiere.  2 56, 

AlTiftano  a'ncgotij,  c goucrni- 
no-,  43°.437. 

Non  (ì  fidino  de"  Miniflri , per- 
che non  dicono  tutto.  43  a. 

Afcoltino  i Configlieli.  Vedi, 
Confìglicri. 

Non  fecondino  le  pallioni  o il 
capriccio  , ricordandoli  del 
Tribunale  di  Crifto,ouc  fa- 
ranno {indicati.  442.443. 

444- 

Si  coufiglino  co-  Teologi,  mi 
feriamente  , e permettendo 
loro  ogni  liberta  di  dire.  455. 
456.457,  Vedi , Confìglicri. 

Penfinoalla  penuria  de'  popoli, 
mentr’efsi  abbondano  d’ogm 
bene.  470, 

Sicno  benefìci . 482.492.  491. 
Vedi , Beneficenza. 

Non  vogliono  d’intorno  perfo- 
ne  di  valore.  $21. 

Scruni  con  (br-imo  rifperto , e 
quafi  idolatrati . 7S3- 

Benché  ottimi,  diuetràno  pclsi- 
mi,fè  hauran  d’intorno  Con- 
figlieli mali . 909,  VediSer- 
uitori . 

Non  caccino  facilmente  di  cor- 
te i Seruitori . 929- 

Per  non  fcruirfi  de'  liccnnati , fi 
feruono  de’  pelsimi  . 930. 

Acciccati  dalla  pafiione  noiu 
veggono  1 meriti  di  chi  me- 
glio ferue.  931. 

Si  abbocchino  co  1 calunniati , 
c gli  ritroucranno  innocenti. 
932- 

Perduti. o dilcacciati  che  hanno, 
1 buoni  amici, fono  necefiita- 
ti  à fidarli  de’ pelsimi.  930. 
933. 

Si  dannano  per  le  ommifiioni , 
fc  non  affaticano.  939.  Ve- 
di , Ommifsioni . 


.1  P- 

Amino  quei  Seruitori,  che  non 
fecondano  il  loro  genio  , mà 
procurano  la  loro  gloria., . 
964. 

Ributtino  chi  gli  adula  e li  fe- 
conda. 964. 

Sono  obbligati  à cercare  come 
pafsino  le  cofc  dello  Stato,  e 
feda'Minifhi  fieno  ipopoli 
aggrauati.  974. 

Quanto  fàcilmente  di  benigni 
diuengano  auuerfi  . 99S. 
Che.dcbb  on  fare,  per  morire  fe- 
lici. 1003.1004. 

Obbligati  à lauorarc  . 1009. 

1010. 

Defedino  ogni  ombra  di  ven- 
detta nel  giudicare..  503 1 . 

Si  vendicano  colle  mani  de'  Mi- 
niftri . 1033. 

Non  fi  dichiarino  in  cauta  alcu- 
na ociuile,  o criminale  , per 
non  precipitarla . 1034 
Principi)  del  male , minori  in  apparen- 
za , mà  peggiori  nel  danno . 
782.786.787-789- 

Promotionc  fi  fàccia,  fenza  riguardo  di 
patrie  . 14. 

Si  neghi  a'rrifti.  40. 67.1 55. 
Segua  in  chi  non  fi  raccoman- 
da . 53-57. 58. e9.660.672. 
Non  feguain  chi  fi  là  auanti. 

57.67.68.156.661. 

Non  afcolti  chi  raccomanda^ . 
j7.639.660.  Vedi,  Protet- 
rionei 

ECdti  chi  merita . 61,63  64  65. 

66.1  <3.661. 

Incoroni  chi  fogge.  61.672. 
Non  rimuneri  chi  aderifee , fe 
non  c buono  . js 7. 1 53. 1 <o. 

I 60. 

Abbondano  i buoni  da  impie- 
garfi,  purché  fi  cerchino.  Si. 
S‘8. 

Efcluda  dal  gouerno  gli  arro- 
ganti e pieni  di  fc  freisi  . 

go. 

Proportioni  a’  talenti  le  cariche. 

140.142.153.1  54. 

Difonora  c (eredita  gl’inabili  . 

141.143  144149.  __ 

Anche  negata  a'  capaci  nò  può 

Ereditargli . 141. 

Si  vede  e fi  abbomina  ne  g ‘in- 
capaci . 148. 

Affon- 
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Affonda  le  Chiefe , fe  le  confé» 
gna  ad  infingardi . 14-8.1  sa. 

Ributti  grindegni  . ns.  i-,6, 
£41.642  643. 

Da  tutti  fi  apptoua , quando  fc- 
gue  ne’  meriteuoli  anche  fco- 
nofciuti , e non  grati . 1 S7. 

Infama  1 promotori , fe  i pro- 
moffi  non  rifplcndono.  1 SS. 
159.648. 

Obbliga  1 promofli  à fegnalarfi , 
1 S8.I007.IQOO.IQIO. 

Innalzi  l’ottimo . 153.163.164, 

165-166.569. 

Se  ingrandire  mediocri,  toglie 
la  voglia  di  faticare.  161,645, 
6 46.647.974. 

Difon  ora  gli  onori,  fe  fublima 
indegni . 161.648.649. 

Se  traUfcia  gli  ottimi , pecca., 
grauemente . 163.  164.  16S. 
167. 

Efàlti  i nemici, purché  fieno  de- 
gni . 14.201. 

Editando  chi  bà  combattuto 
co'  Grandi , anima  gli  altri  à 
refiftere  . 317.  318.421.422. 

Eftorta  con  male  arti  non  gio- 
ua.  319- 

Segua  dopo  la  fatica  . 662. 

Rari  fono  i nicriteuoli,  e perciò 
fi  efàlcino.  361. 

Attrauerfàfì  a’  mcriteuoli  da’ 
fùfurroni . 380  385  387. 

Danneggia  lo  Srato  fe  non  cfàl- 
ta  i degni . 38 s. 

Si  faccia  di  perfone  ottime  an- 
che per  vinci)  minimi . 435. 
436. 

Non  efcluda  coloro  che  nella-, 
giouentù  dilettarono . 554. 
SSS.S56.J57.S60.561. 

Negali  a’  menceuoli  per  capric- 
cio . 517.519. 

Rimuneri  anche  gli  allenti.  662. 

Elcluda  gl’unmaturi , ancorché 
fieno  per  perféttionaifi . 
J69.  . , . 

Si  diffcrifca  a’  principianti.  663. 

Si  conferifea  ad  inuccchiati  nel- 
la Corte.  663. 

Sublimi  chi  non  pretende . 672. 

673  674-679. 

Di/ficiliifima  à farfi  fenza  affa- 
feinamento  d’affetti  immani. 
913-96». 


Segua  fenza  riguardo  à fini  na- 
turali. 913-914. 

Non  fi  faccia  per  affetto . 961. 
962. 

Segua  in  chi  non  và  à genio , 
purché  fia  degno  . 962.963, 

Non  fi  faccia, per  rimuoucro 
gl'incapaci o gl'indegni  dagli 
vtiicij  publici  o doni  citici  . 
973- 

Efàlti  huomini  di  petto  e intre- 
pidi . 963. 

Protetti oni  de' poco  atti  nociuc  al  go- 
uerno  . 63S.  639-640. 641. 
642  643.645.646.660. 

Publio  circondato  da  paggeria  profu- 
mata come  ichcrnito . su  1* 


Q 


a 


VERCIA  crefce  immenfu 
da  piccioli  ghianda.  789. 

108. 

Ancorché  Vecchia  Venerabile^ 
pc’  trofei  fbfpefi  a'  fuoi  Ra- 
mi- 367. 


RACCOMANDATIONI  verta 
quali  fieno.  6a..6s  66.  Ve- 
di , I rotctt'oni . 

Rachele  dilla  Guardaroba  paterna  non 
toglie , faluo  che  gli  Dei  .idorati 
dalla  cali.  820. 

Ragionamenti priuat, di  Dio.  832. 
Rebecca  fi  elegge  per  la  virtù , non  per 
la  nobiltà  ,0  per  la  bellezza. 
913. 

Religioni  vecchie  fi  onorino,  ancorché 
non  fiorifTero  come  prima-. , 
nè  ai  pari  delie  nuouc . 367. 
368. 

Religìofi  compungano  chi  tratta  con-, 
elfi . 496  497.498.499. 
Sieno  diteli  da  chi  gli  aggraua . 
763.764.766.771.  772.773- 
778.888.889.890. 

Reo  prima  fi  afcolti , e poi  fi  condanni. 

924.912.1001. 

Riccio  punge  chi  fi  accolta.  963. 
Kicompenfe  non  li  pretendano  da  chi 
fcrue.nia  li  disnoda  chi  pre- 
fiede . 965-966. 

Rl- 
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Ricrcatiom  e riftori  non  illeciti.  Sio. 

Quando  e come  lecit  i . 902. 
Riforme  comincino  da  chi  le  difegna  . 

1024.1036. 

Sieno  vniuerVIi  per  tutti.  1 023. 
1024. 

Non  riefcono  fenza  lcfempla- 
rità  del  Comandante,  yox. 
S02.  503.  504.  sos*  513.523* 
527.528. 

Saranno  efficaci,  fe  fi  auualore- 
rano  colla  clèmplarità  della-, 
vita.  710.711.712.713.714- 
7K.716.717.718.719. 720. 
721.722.723.724. 

Rimunerationi  animano  a lauorato  . 

431  422.  Vedi,  Promotione. 
Douute  a’  buoni  nò  fi  accomu- 
nino àgl'immeriteuoli.  974. 
Riprenfione.  9 57.  Vedi , Ammoni- 
tone . 

Ripulii  e grafie  (tentate  alienano  i fud- 
diti.  487.488.489. 

Ripulfe  non  ingrate  , fe  deriuano  da^ 
rimorfi,e  non  da  capricci . 

in. 

Non  fi  eCicerbino  col  Non  vo- 
glio , ma  fi  addolcivano  col 
Non  poflò.  706.707.708. 
Rilpetti  fiumani  indegni  di  Prelato. 

268.271. 

Si  dilprezzino  da  elfi . 980.98  L. 
Roma  ottima  a’ buoni.  I40. 

Allora  crebbe , quando  fù  fin- 
cera.  1021. 

Dominò , perche  aggratiaua., . 
- . 48448  5.  ? 

s 

SABA  Regina  pofpofe  le  gelofie 
del  Regno  a'  guadagni  dello  fpi- 
rito  . 818. 

Sacerdoti  Ebrei  fi  lalciano  ferire, per  no 
lati  lare  di  làcrificare  . 239, 
Sacerdoti.  Vedi , Eccle (lattici , Metta. 
Salamandra  non  teme  il  fuoco . 709. 
Salomone  vdiua  tutti . 431. 

Ammirato,  perche  abbominò  i 
partiti  di  mezzo.  986. 
Stimato  non  pe’  telbri , mà  per 
la  fapienza . 2 07 .208.209. 
Salute  eterna  fi  preferitila  ad  ogni  colà . 
loti. 

Samaritana  come  conuertita . 991. 


Samuele  non  attuila  ad  Eli  la  firage  de- 
nunciata da  Dio  . prima  che 
dal  Pontefice  ne  Ila  (congiu- 
rato . 939,  ; 

Prontiliìmo  neU'vdienze . 262. 

Alfcdiato  improuilàmente  da.,’ 
nemici , Verifica  . 7 36. 

Ottimo,  mà  tradito  da’  Softituti 
peffimi.  996. 

Abbaglia  nella  elettioue  del  Prtn 
cipe futuro.  913. 

Sanfone  preferuato  dalla  fiera  , e per- 
che. 698. 

Perche  caualfe  mele  dal  Leone, 
e non  Dauid  dal  Gigante  . 

Sara  fredda,  finche  non  vide  co’  propri) 
occhi  le  petulanze  d'iftnaele. 

ai. 

Zelante  là  difcacciare  Ifmaclo 
lcandalofo  . 91 8. 

Satana  abbagliò  (limando  Crilloputo 
huomo  per  la  fame , poiché 

. douea  crederlo  Dio  pel  di- 
giuno di  tanti  giorni.  928. 

Nò  lalcia  di  affittire  Cnfto,  ben- 
ché ributrato  più  volte., . 
946. 

Impedire  ordinariamente  l’v- 
dito  e la  lingua,  non  l’occhio 
e la  mano,  e perche.  997. 

Satiro  abbomina,chc  il  fiato  (caldi  e rin- 
freVhi . 1024. 

Saule  eletto  con  grande  applaufo.  157. 

Tenta  di  torli  dauanti  il  com- 
petitore Dauid  con  le  fpade 
dc’Filiftei.  1033. 

No  vbbidito  nemoi  furori  dal- 
le fue  guardie . 1034. 

Abbona  insto  per  li  partiti  di 
mezzo.  977. 

Più  rodo  ricorre  ad  vna  Strega, 
che  à Dauid  . 930. 

Attuto  perde  il  Regno  . 1020. 

Scandali  non  fi  piangano  da’  Prelati , 
mali  tolgano.  986, 

Schiaffi  combattendo  per  inteteffie  per- 
dettero la  vittoria  . 277. 

Scipione  Ichernifce  l’accufe  con  l'anni- 
ucrfario  del  trionfo . 366. 

Deprezza  Telbri  e Donzelle  in- 
namorato di  Roma . 28  u 

Scomuniche  quando  (limate  c temute. 
284. 

Perche  poco  (limate  da’peruer- 

' fi . 1 1 5- 

Sei- 
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Sclue  tagliate  proueggono  d’acque  l'è» 
fercito.  733. 

Seme  minutiamo  crescendo  fpezza_. 
Babordi . 108. 

Senatori  Romani  perche  trucidati  da1 
Sennoni.  «Sol- 

Sepolcri  de'  gran  Pcrfonaggi  gloriofi , 
non  per  le  fatue  , mà  per 
limprcfe.  901.94y.r00 5. 
Serpente  Molaico  disfatto  da  Ezecchia , 
e per  qual  cagione  . 814. 
Sentire  à Dio  e a’  capricci  imponibile . 

976.977.979  08o  9S2.984. 

Seruitori  lì  eleggano  di  buoni  collumi . 
906.914. 

Buoni  lì  ritengano  come  telbri, 
93Ì 

Buoni licentiati  lì  richiamino. 

210. 

Si  alcoltino  quando  ciauuilàno 
de"  noffcri  falli . 956. 

Di  mala  vita  lì  caccino  di  cab  . 


a9.30.91s.918. 

Anche  benemeriti , fé  ficcano , 
lì  caccino . 3 3. 

Tollerati  ne’  misfatti  infamano 
i Padroni . 32,91 1. 909.91 8. 

Prima  di  cacciarli , fi  corregga- 
no  paternamente . 34. 915. 

916, 

Buoni , mà  non  rimunerati  di- 
uengono  nemici.  325. 

No  lì  eleggano  nè  per  vaghez. 
za  di  fronte, né  per  ricchezza 
di  abiti.  914- 

Se  fono  empi)  infettano  il  Do- 
minante . 907.908.909.910. 
91  1.913. 

Ancorché  balli  pregiudicano 
alla  lama  e a’  collumi . 909. 

Tocca  la  cura  di  clii  a’  Padroni 
anche  nello  fpiritualc  . 34. 


35- 

Non  corretti  tirano  l’ira  di  Dio 
fopcaleCafe.  36. 

Moire  volte  infedeli . 76. 

Satiati  abbandonano  il  Padro- 
ne . 674. 

• Si  procuri  l'eterna  loro  biute  . 
833.  1 

Empij  fempre infedeli.  390.391. 

Non  lì  caccino  fàcilmente  di 
cab.  939.93 o. 

Scruitori.  Vedi , Mi  ni  (In . 

Settentrione  in  qual  modo  s’infettailè 
148. 


Peruertito  da  Lutero  per  li  rem- 
poreggiaméti  de'  Prelati  len- 
ti uri  puniilo . 988. 

Seuerità,  non  doglienze  contro  ì gli 
abulì.  $8  5. 

Necefaria.  986. 

Contra  gli  fcandalofi.  758.759. 

7s9-760.761.794. 

Collringc  i trauiati  à rauueder- 
li.  793-794- 

Non  tema , perche  da  Dio  farà 
protetta . 704. 

Co'  mali  Miniflri . 974.  Vedi, 
Seruitori . 

Sia  cauta , e afcolti  il  reo . 924. 
92S. 

Sia  lenta  e tarda  nel  punitc.92  L 
Tralcurata  co'  maluagi  cagiona 
l’eterna  dannatione.  36.37- 
Vedi , Prelati  punilcano  . 

Si  vii  anche  co’  benemeriti  .38. 
Maggiore  co  i più  congiuntila. 
Non  inquieta , mà  compone  le 
Città  e le  Corti . 39. 

Sia  nondimeno  temperata . 50, 
Tralcurata  lòmenra  e accrefce 
viti).  75. 161. 

Vmfòrme  co’  Grandi  e co’ mi- 
nimi. 1023. 

IndifTeréte  e vguale  à tutti  tan- 
to co’  Domenici,  quanto  co’ 
Vallàlli . 38  237.242. 

Non  difdice  ad  Ecclcfiaflici  ji 
21  y.226. 

Anzi  propria  de’  Prelati . 791. 

79 3- 

Sia  dilcreta  e con  fiderai» . 942. 

971- 

NccelTaria,  mà  difficile . 918. 
Difdice  in  chi  non  viue  fcnza_> 
macchia.  71 6. 

Languifce  in  Comandante  mal 
coflumato.  717. 

Sia  infleflìbile , mà  co’  peruerb. 

220.  221.222-234- 
Non  iftorca  vn  capello  à gl'in- 
nocenti . 237-  228^229,330. 
231232.233.234- 
Anche  con  chi  pteuarica  in  vna 
fola  qualità  di  fcelcraggine  . 
785- 

S.Seuero  impenbtamcnte  e ripugnan- 
do è btto  Velcouodi  R- tien- 
ila . 6z. 


SI  MI- 
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Ceno  feffanta  {[negate  ne 
Dijcorjì  di  quefl' Opera. 

ALBERI  ragliaci  rilafciarono 
Tacque,  che  focciauano,  a’  Cit- 
tadini: c Tore  abbondano  a' 
ncgotij , fe  non  fi  fprcgano  in  vani 
trattenimenti.  733. 

Albero  Babilonico  idea  delle  gran  Cor- 
ti . i-2- 

Anima  bifognofa  d’organi  corporali: 
c Prelati  neceilitofidi  Vtticiali.72. 
Anima  d’Arifiotile  nulla  haurebbe  fat- 
to lènza  l’aiuto  de’  finii,  e i Prelati 
nulla  faranno  fenza  l’opera  de  gli 
Vfliciali.  41 S. 

Aquila  legata  per  vn  piede  perde  ogni 
vfo  di  volare:  c Prelato  prefo  da-, 
vna  pafiìone  vale  per  nulla.  630. 
Aria  benché  nella  parte  fuperiorc  fia_, 
illuminata , fi  annuuola , fc  di  fot- 
to  i vapori  l’aflcdiano  : c Principe  , 
quantunque  pieno  di  lumicelefti, 
infierirà  , fe  Cortigiani  non  buoni 
Tattorniano . 909. 

Alia  più  nuoce  fèrena  per  anni,  cho 
proccllofa  per  giorni  : cosi  più 
nuoce  vn  Prelato  negligente , che 
appafiionato.  941. 

Arpa  allora  armonica  , quando  le  cor. 
de  fi  tirano:  e le  Corti  allora  quie- 
te , quando  il  Pad  ione  non  alien- 
ta  . 19. 

Arpa  toccata  più  leggermente  più  an- 
che armonica  : e le  Diocefi  goucr- 
natc  con  manfuetudine  più  oflèr- 
uauti,  24 q. 

Atene  mancante  di  Maluagie  e di  Drap- 
pi, mà  copiofa  d’arme  e di  dottri- 
ne. Cosi  a’ gran  Minifiri  abbon- 
da il  valore , fe  mancano  1 compli- 
menti. 9Z7- 

Auorio  non  lupplifce  in  bocca  noftra., 
i noftn  denti:  c ^Subordinati  an- 
che ottimi  mcn  tanno  de’  proprij 
— Prelati.  43t. 

Baie  premuta  efalta  : Seruitore  tenuto 
l'otto accrefce  ftima . ; >. 
Battefimo  allogamento,  ma  che  rauui- 

ua.  246. 

Cacciatore , per  colpire  con  l’archibu- 
gio, chiude  l’occhio  finiftro:  c chi 
giudica  non  attenda  à riguardi 
vmam,  mà  a’  fòli  diuim . 267. 


Calcina  fi  accende  con  l’acqua  : la  Ca- 
rità cretce  tra  Tingi  urie . 53. 

Camelo  non  diletta  , ma  gioua:  così  il 
Minifiro,  prudente, ma  non  ciarla- 
tore . s 2 1 , 

Cancgenerofo  non  lafcia  che  al  giar- 
dino fi  auuicini  chi  rubi  : c ouc  fi 
veggono  Minifin  di  felino  niun’o- 
fa  d’inquietare  . 920. 

Cane  non  perdona  a’  Lupi  benché  (atol- 
lo : cosi  il  Padrone  ben  (èruito  pu- 
nica gli  empi)  ter nitori . 3S- 

Canc  fi  bafioni  fc  abbaia , non  a’  Ladri, 
inàa’  Cufiodi:  fi  punifea  chi  accu- 
la innocenti . 377. 

Capelline  rad  né  lunghi:  pender!  del 
temporale  fieno  moderati . 8 ih 

Capelli  vnitifììmi  al  capo  l'ano,  mà  dal 
tignofò  fi  fiaccano  : cosi  1 Popoli 
feguono  1 Prelati  buoni, e abban- 
donano i poco  virtuolì . 214- 

Cafc  Euangcliche  diuerlàmente  rclifto- 
no  a’Fiumi  perla  diuerfità  dc’lòn- 
damenrLcosi  la  Chiefa  meno  o più 
pericola,  fecondo  1 talenti  de’  Pri- 
mati. 1 <0. 

Cailia  peggiore  le  erelce  : il  Minifiro 
troppo  ingrandito  infuperbilcej  . 
>44- 

Cauallo  con  quattro  gambe  corre  più 
del  Ragno  proueduto  di  tanti  pie- 
di. Minifiro  pofato  più  fa,  che  non 
fatinogli  alfa nnoui  e t ptecipitofi. 
374- 

Cauallo  fi  aminacftra , perche  lèrua  : e 
s’ifiruilcono  1 lèruitori  , afiinche 
fieno  buoni  e ben  coftumati.  21  Si 

Cerufico  gratobenebe  tagli  c abbruci: 
rosi  l'Ammonitore  fi  rimuneri  , 


quantunque  mortifichi . 9S 2. 

Chinee  bnone  per  tornei  nò  per  zuffe: 
e 1 Miniari  manfueri  ottimi  per 
orare  , inetti  per  goucrnare  . 96 3. 

Cicogna  da’  giardini  alza  fidamente  la 
Serpe  : e i Mormoratori  moftrano 
a’Foreftieri  le  fole  debolezze  de' 
Grandi  Ecclefiafiici . 3 37. 

Colomba  di  Noè  da  vn  Mondo  coper. 
to d'olla  cauòvn  ramorinuerdito, 
e quel  fido  recò  al  Patriarca  : tan- 
to facciano  : maligni  co’ Prelati. 


224,  . 

Colollò  anche  nc’  pozzi  maeftolo  : 1 
grandi  huoraini  compaiono  gran- 
di anche  in  videi)  vili . 141. 
Colollò  Babilonico  a’  metalli  più  nobili 
Fff  aflè- 


SIMILITVDINI. 

aflfegnò  porti  più  colpjcui  > e per 
ciò  fia  idea  a’ Promotori.  154. 

Coletto  Babilonico  tocco  nella  creta^ 
precipita:  e gli Ecdefiaftici  inre- 
rertati  fi  rifiutono  de 'foli  fcapitj 
temporali.  819. 

Conchiglia  l'orma  la  perla  , non  coil. 
Tacque  del  Marc  , ma  colle  rugia- 
de del  Cielo  ; fi  fionda  po'  tuoni , 
e non  perle  Balene  . Cosi  il  Pre- 
lato {peri  e tema  Dio,  c nuli'altro. 
675- 

Confonanti  allora  vagliono,  quando  fi 
vnifiono  alle  vocali  : e 1 Principi 
s’immortalano  congiunti  a'  buoni 
configlieli . 448. 

Contrittionc  crede  la  gloria , mà  non_ 
peretta  opera  ; così  da’  Prelati  fi 
lauoriper  Dio,  e non  per  premi] , 
«77. 

Corona  nuoce  à chi  ornato  di  etti  fer- 
ue  ; e dignità  rende  più  infime  chi 
in  etti  preuarica . «31. 

Congi.irij  elpongono  à più  ritte  chi  più 
rapì  r e i più  ricchi  di  talenti  più 
anche  inuidiati  nelle  Corti . 922. 

Corfiero  fi  ritiene,  banche  vna  volta., 
ci  butti  di  fella  : e i Miniftri  non  fi 
caccino  a' primi  filli.  37'. 

Cruciuoli  purgano  , non  producono 

010  : e ne’  Magiftrati  fi  dà  campo, 
ma  non  abilita,  di  comparire.  1 49. 

Diamante  cortringe  la  Calamita  à la- 
filare ilferro  già  prelo:  cosila  Mi- 
tra ci  fiacchi  da  gli  empij,  quan- 
tunque cari . 33. 

Dente  guafto  prima  fi  tocca  con  Vitrio- 
lo,  poi , {e  nò  laida  di  addolora  rci, 
fi  (frappa.  Tauro  facciali  co' mali 
Miniftri  ; fi  auuifati  non  fi  emen- 
dano, fipriuiuodelle  cariche.  972. 

Dito  impiagato  addolora  tutto  il  corpo: 
cosi  1 Padroni  fi  attànnino  ne’  ma- 
li de'  Seruitori  c dc’Figliuoli . 3S. 

Dito  più  otiofo  coronato  di  anello  : e 
più  adoperato  molte  volte  chi  me- 
no opera.  148. 

Dou’e  notte  non  fi  veggono  fiori , mà 

11  veggono  ftelie  : cosi  doue  man- 
ca l'affetto , non  fi  riflette  a'  moti- 
ui  vmani . c fi  riflette  a’diuini  nel 
protnuouere.  961. 

Ecco  non  s'imiti  da  chi  auudà,  molti- 
plicando fi  cofe.  9?. 

Elefanti  hanno  l’Auorio  {blamente  ìoj 
bocca:  e di  molti  Preiìdenti  fona 
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le  fole  parole  magnanime.  332. 

Ercole  col  tufo  e conia  ghirlanda:  Pre- 
dicatore fiorito  c Accademico  . 
578- 

Falce  ila  il  gaftigo  , che  non  perdoni»’ 
più  alci . 752 . 

Fidia  anche  di  buttò  léce  {fatue  maraui- 
gliol'e  : e i gran  Miniftri  accredita- 
no i Principi  con  ogni  minimo 
negotiato . 509. 

Fieno  vtiliilimo  nc’  prati,  nociuo  ne'  fi- 
minati; così  attioni  ottime  ad  vno 
Srato,  pregiudtrialiffìme  ad  altri. 
411. 

Fincftre  di  criftallo  ammettono  la  lu- 
ce, deludono  il  vento  : c i Miniftri 
danno  le  buone  nuouc  , tacciono 
|e  male.  432. 

Figliuolo  frenetico  s'incatena,  benché 
fino  s'ingioieIa(Iè,e  come  ciò  non 
fia  incoftanza  . 172. 

Fiore  fatto  per  le  nari , non  pel  capo  ; 
e Seruitori  grati,  mà  di  poca  capa- 
cità, non  fi  ammettano  a’  negotij, 
mà  fi  afcoltino  per  diporto.  521. 

Fiore  fi  coglie  fi  nafee  nc’  fiminati,  mà 
non  gi  i per  etto  fi  ara  il  campo  e 
fi  coltiua  : godali  il  temporale  da 
gli  Ecdefiaftici , mà  non  fia  fino 
de’  loro  (udori . 816. 

Fiumi  cominciano  da  rufielli  e finifeo- 
no  in  Mari  : così  i maluagi , c maf- 
fimamenre  gli  Eretici . 786. 

Fiumi  coirono  al  Mare,  perche  è mag- 
giore : e a’  Prelati  grandi  in  bontà 
fi  vmihcranno  i Potentati . 206, 

Fiumi  dipendono  dalla  Fonte  ;e’l  Mini- 
ftro  non  fia  indcpendentc  dal  Su- 
premo. 73. 

Fiumi  dolci  non  tolgono  al  Mare  ilfil- 
maftro:  nè  dagli  ottimi  configli  fi 
muta  il  cuore  a’  Principi  roal’iBJ- 
prefiìonati  • 45  5. 

Fiumi,  raccogliendo  Torrenti , diuen- 
gono  formidàbili:  e i Princìpi  fi 
fanno  celebri  vdendo  pareri  . 447. 

Fiumi  {gorgano limpidi  e sboccano  tor- 
bidi : cosi  i Miniftri  (petto  comin- 
ciano bene  e finiftono  male  . 9IJ. 

Folgore  , per  la  feiffùra  che  ta  nelle  nu- 
uole  , efprime  Lucifero . 49. 

Fontane  pudiche  (pegnono  incendi)  e 
annadiano  fiori:  cosi  a’  Prelati  le- 
citi 1 trattenimenti,  fi  mancano 
pccupationi . 902 

Fulmine  abbrucia  la  paglia , e non  toc- 
ca 
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ar  ea  il  frumento:  così  la  Giuftitia^ 

<*  non  incrudelita  contra  innocen- 
ti . 228. 

Fulmine  tollerato  nella  ftrage , percho 
prima  è (àlito  in  Cielo,  c (1  è muta- 
to in  dama.  Cosi  quel  Prelato  può 
fcaricare  cenfure  , il  quale  ediue- 
nuto  celeftc  ed  apoftolico . 7 1 fi- 

Fuoco  confuma  vgualmcntc  tutte  lo 
paglie:  così  la  vera  feucrità  non  . 
vii  par  (ialiti.  38. 

Fuoco  diftrugge  il  legno  per  cui  viuc, 
imbianca  la  calcina  che  lo  confu- 
ma: cosi  da' Principi  i Seruirori 
migliori  fono  i meno  beneficaci . 
i peggiori  1 meglio  vidi . 926. 

Fuoco  c Mare  vtiliflimi  nella  loro  sfera, 
perniciosi  fc  padano  alla  sfera  de 
gli  altri  : così  è di  fommo  pregiu- 
ditio , quando  il  Supremo  s'imba- 
razza nelle  faccende  de’  Miniftri , 
416. 

Fuoco,  c non  Acqua , (imbolo  de'  gran 
Miniftri  , perche  non  riceue  ira- 
prelfioni.  515. 

Galeone  nel  lago  di  Nerni  affatto  inuti- 
le: tanto  fegue  oue  i grand'huo- 
mini  fi  mettono  in  podi  vili.  ifia. 

Gcneratione,  c noli  Scoltura  fi  chiama- 
no le  Riforme,  perche  deriuano 
da  (omighanza  di  bontà . $28. 

Giacinti  gemme  variano  colore:  così  i 
Principi  non  s’impegnino . 171. 

Giardini có fole  ombre.  Cafe  de’  Gran- 
di piene  molte  volte  di  huomini 
fenza  lettere  e fenza  Spirito  . 11. 

Giardinieri  tofàno,  nò  Spiantano  i Lau- 
ri crclciuti  troppo:  cosi i mali  Scr- 
uitori  fi  correggano  prima  di  cac- 
ciarli. 34. 

Giordano  (degna  Laghi  angufti:  e i Prin- 
cipi ricufàno  di  fotroporfi  ad  Ec- 
clefiaftici  mediocri.  219. 

Giudici  fieno  partorienti , non  caccia- 
tori: godano  per  ciò  di  metter'  in 
luce  gl'innocenti,  c non  li  voglia- 
no morti.  233. 

Granello  di  Fico  (cluaggio  (pezza  Ba- 
loardi,  e vn  niente  disia  Tarma- 
ne. 1 98. 

Incendio  principiato  nella  dalla  paflL, 
alla  guardaroba:  e il  Miniftro  in- 
solente dal  conculcamelo  de’  po- 
poli rrapafìà  al  tradimento  deno- 
minanti. so. 

Inferno  tormenta  peruerfi  : ma  la  Ca- 
• 
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lunnia  cruccia  innocenti . 379. 

Iride  allora  alta  , quando  il  Sole  fi  ab- 
bada  : così  i Miniftri  pollono  tut- 
to , quando  il  Principe  vai  poco . 

9<S8. 

Leoncino  prima  timido  , e poi  sbrana- 
tore  ai  Tori  .Tanto  fanno i Mini- 
ftri , fui  principio  modelli,  in  pro- 
gredì) di  tempo  intrattabili . 80. 

Lupo  non  men’adèraro  di  (àngue  che  il 
Leone, ma  men  podènte  à Succiar- 
lo . Eretici  moderni  non  men  fe- 
roci de’  Luterani , mà  men  protet- 
ti, eperciò  fin'ora  difàrmati.  79$. 

Macchie  fui  vifo  intollerabili , le  quali 
ne'  piedi  fi  didimoiano:  così  a’più 
cofpicui  meno  fi  perdoni . 38. 

Mandre  (imboli  d’Vnione . 32. 

Madripcrlc  non  concepirono  pervia 
Mare  di  acque,  e formano  Marga- 
rite có  quattro  (lille  del  ( iclo.  673. 

Manna  abborrita  da  gli  Ebrei  dinota  gli 
Ecclefiaftici  infàftidìti  del  Coro  . 

2, 1 . 

Manna  ottima , fc  hà  mifura  : così  fieno 
moderate  le  pompe  Ecclefiaftiche. 

SS1- 

Mano  nonpinge , (è  il  Capo  o fi  addor- 
menta o guarda  alrrouc  : così  i Mi- 
niftri non  operano  à proposito , (è 
il  Principe  fi  difapphea  dal  nego- 
tio.  903- 

Mano  fenza  ditanè  fcriue  nè  opera:  e 
lènza  Miniftri  il  Prelato  non  può 
gouernare.  71. 

Marc  al  T rono  di  Dio , accioche  chi  re- 
gna ributti  Taighe  e i cadaueri , 
cioè,  gl’inerti  e 1 peruerfi.  ISS- 

Mare  di  tranquillo  repentinamente  fu- 
riofb  : e la  Corte  in  vn  trattopre- 
cipita  chi  efàltò . 99  y. 

Mare  non  leua  la  fete  nè  ricrea,  mà  pro- 
duce Pcrlee fòfticnc Armate,  così 
Miniftri  fcrij  e che  contradicono, 

Sono  pretiofi  benché  brufehi.  372. 

Mare  fenza  apparenza  rrafinctte  i Fiu- 
mi alla  Terra:  e la  Beneficenza^ 
noftra  non  olienti  le  grafie  . 479. 

Medico  adìfte  a’  difpcrati , né  abbando- 
na frenetici  : e dal  Prelato  non  (i 
tralcuri  la  Salute  de  gli  oftinati  e 
de’  ribelli . 946. 

Medico  non  fa  fubito,  mà  nè  men  tar- 
da troppo  : cosi  da'  Prelati  nè  (1 
affretti  troppo , nè  troppo  fi  diffe- 
rifea  il  rimedio . 942. 
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Melagrana  (imbolo  de’  Prelati  , il  cui 
frutto  dà  di  dentro,  e nondifuo- 
ra  . 5+1- 

Montagne  fulminate  (imboli  de'  graiu, 
Pcrlonaggi,  amatori  di  auuifi  e di 
contigli.  9i. 

Nilo  folo  fra’  Fiumi  ingrafli , c non  ra- 
pifce  terreni:  cosi  gli Ecdefiadici 
arricchifcano,  non  impouerifcano, 
iVaflalli.  8 il. 

Nuuola  , dopo  i folgori,  fi  colorilce  in 
Iride  ; così  i peccatori  diuèngono 
bene  (pedo  ottimi . 577- 

Nuuolc  buttano  Tacque  tanto  ne’  (affi 
come  ne’  fc minaci  : Prelati  veri 
non  ofleruino  fe  l’impiego  gioui 
o nuoca . 670. 

Oceano  sù  la  (piaggia  lafcia  le  rapine, 
e i Grandi  alla  morte  riconfegna- 
nole  (poglic  de’  miferi . 799. 

Occhi  non  pollòno  rimirare  Cielo  e 
Terra  nello  defiò tempo:  c TEc- 
clefiaftico  non  può  riguardare  pre- 
cetti diuini  c rifpetti  fiumani.  979. 

Occhi  (imboli  di  Vnione  piu  che  lo 
mani , eperche . 189. 

Occhio  non  fi  perfettiona  come  la  ma- 
no, mà  fin  dal  principio  perfetto  : 
cosi  il  Prelato  nò  dee  farli , mà  dee 


edere  confumato  in  virtù  . 569. 
Occhio  vede  Montagne  e Stelle , e non 
vede  fe  (ledo , o’I  fuo  volto  : così 
Principi  prudentidìmi  nulla  (anno 
de’  proptij  biadali , nc  de’  di- 
fordini  dello  Stato.  949. 
nera,  variandoli  il  Sole,  lafcia  di  rap- 
prcfentarc  la  figura  de’  corpi:  così 
là  il  Cortigiano  infedele . 76. 
Organo  lconcertafi  pel  difètto  d’vna^ 
canna:  c col  mancamento  di  V11O 
s’infama  tutto  il  Clero . $6s. 
riuolo  Vaticano,  (è non  moueflc  Irò 
sfera  dorata,  (concerterebbe  il  pu- 
blico  : e Prelato  impigrito  defile- 
rebbe la  Diaceli . 9+0. 
to  (limato  da  Geremia  pel  colore  più 
che  pel  pefo  : c nc’  Prelati  più  fi 
odèrua  lefteriorc,  che  l’interno  . 
329. 

glia,  benché  nata  col  grano , non  fi 
rimette  ne’  granai  : così  a’  mali 
Serui  allenati  in  cala  nafita  fi  ne- 
ghino ricompenfe  . 40. 
itilo  quel  colore  efprime , di  cui  fù 
tinto  : così  i Teologi  comperati 
'e  vten  loro  fùggeri- 
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Pepe  vile  è deforme , mà  gratoperehe 
morde  : così  il  fufurrone  infama , 
mà  piace.  382. 

Perla  vitiata  in  vna  parte  nulla  valej; 
così  dal  vitio  di  vno  fi  toghe  la  ve- 
neratione  à tutti . ;66. 

Perla  nafee  per  quattro  dille  del  Ciclo , 
e con  tutto  l’Oceano  non  nafeo . 
<575- 

, Pietra  focaia  gela  da  sè , collegata  coll’ 
acciaio  dmampa  : Principi  poco 
vagliono  fenza  confultori.  449-  * 

Pino,  (imbolo  di  chi  là  grafie  dentate , 
come  non  mai  fi  arriua  à cauare  il 
pinocchio  dalla  Pina.  487. 

Poppe,  e non  Grappoli , fieno  le  grafie 
e le  difpenfàtioni  ; cioè , non  vna^ 
volta  fi  concedano,  mà  fi  rinuo- 
uino  Tempre . 492. 

Quercia  crefcc  dalla  ghianda  ; e TErefia 
con  niente  fi  propaga.  789. 

Quercie  vecchie , benché  infruttifere  , 
venerate  pe’  trofei:  a’  Minidri  c 
a’ Prelati  inuecchiati  nelle  cure  (I 
dee  ogni  rifpetto  , ancorché  notu 
più  fi  affatichino.  367. 

Remora  trattiene  vn  Galeone  carico 
d'oro  dall'entrata  del  porto  : Su- 
furrone,  benché  viliffimo, impedi- 
sce a’  meriteuoli  l'cfaltamento. 
.3*5-  . . 

Ricciopunge  chilo  tocca  : c da'  Princi- 
pi rimangono  mortificati  gli  Am- 
monitori. 953. 

Rugiade  non  giouano  alNappello;  nè 
amali  Principi  i buoni  Configlic- 
ri.  454- 

Salamandraviue  tra  fiamme,  e i Prelati 
efultino  nc'  trauagli, incontrati  per 
la  Chicli.  709. 

Saffi) , benché  dorile,  preferito  alla  Ter- 
ra feconda, per  l’vnione  delle  par- 
ti. 44- 

Saffi)  fe  feende  fi  (pezza  ; e i’abbaffarfi 
riefee  difficililfìmo  anche  a’  mor- 
tificati. 136. 

Scalad’Auorio.fè  difeontinoua  due  fca- 
lini,  non  fcruc  : c le  virtù  feompa- 
gnate  non  giouano.  629. 

Sigillo  hà  in  scia  figura , che  imprime 
cosi  fiano  in  Noi  le  rifórme , elio 
publichiamo.  724. 

Sole  dà  luogo  alle  Stelle  di  rilplenderc 
il  Prclatolafci  campargli  Vifiou- 
li  di  adoperarli.  414. 

Sole  indeteflò  nei  girare, feoza  fermarli 

mai: 
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mai  : dal  che  imparino  iPrincipi  J 
non  crederli  cicliti  da  rnoleffic  e 
da  lanche.  937. 

Sole  non  lì  addica:  e i meritcuoli  non. 
alibi  fogna  no  di  raccotnandationi . 
#39. 

Sole  più  può  che  molte  Stelle  : e à cen- 
to Mimftri  mediocri  preuale  vib 
foto  di  gran  valore  . 920:358. 

Sole  più  può  di  quel  che  pollano  tutte 
IcStclle:  cosi  il  Prelato  più  gio- 
uerà  a’  Sudditi  folo , che  quanti 
Miniffri  egli  deputi . 100. 

Specchi  fimboli di  chi auuifa.  95. 

Specchio  incontanente  prende  la  figu- 
ra , c fubitamcntc  la  perde  : tarda., 
il  porfido  ad  cipri  merla,  ma  tem- 
pre la  ritiene  . Per  ciò  le  Nature 
più  difficili  à conuertirlì , più  an- 
che ridilo  no  collanti  nella  virtù . 
S60. 

Spine  lì  llaccano,  benché  fi  attacchino: 
cosii  pcruerfi  non  fi  amino, quan- 
tunque adcrifcano.  67. 

Squadrone , fé  fi  difunifee , fi  perdei  . 

43- 

Statue  nò  nafcono.mà  fi  fanno:  e i gran 
Miniffri , le  non  s'iffruil'cono,  non 
riefeono.  917. 

Statuetta  da  fcrigni,  fe  fi  pone  sù  la  Co- 
lonnna  Traiana  , fpanfee  : così  le 
gran  Cariche  fcreditano  gl'inetti . 
141. 

Stomaco  infetto  fi  addolora  col  mele  : 
c animi  adombrati  fi  alienano  per 
feruitijriccuuti.  993. 

Tele  di  Ragni  allacciano  MoCciiigli  non 
Falconi:  Rifórme  molcffano  chi 
non  può,  elencano  chi  può.  1023. 

Terra  feconda  o iterile  fecondo  l'indu- 
ffru  de'  Colmi atori  : c le  Prouin- 
cie  così  onorano  laChiefa,  come 
da’  Miniffri  di  Lei  lóno  trattato  . 
S 1 1.512. 

Terra, dopo  qualche  ri  polo,  più  fruttife- 
ra:! Miniffri  dopo  qualche  abba- 
glio più  attenti . 369. 

Terra  , le  ripofa , più  lèconda:  e a’  Pre- 
lati lèi  ua  la  quiete, per  meglio  affa- 
ticare . 902. 

Terreni  paludofi  c infecondi , fe  fi  ra- 
ffi ugano,  diuengono  fèrtiliflìmi  : 
cosi  pure  i delinquenti  corretti  fi 
lamio  ottimi  c atti  ad  ogni  colo . 
55». 


SIMIUTVDINI. 

Timone  grande  fommerge  i Battelli  ; 
Grado  fupremo  dilònora  le  per- 
fone  mediocri . 142. 

Toga  troppo  lunga  cagiona  cadute  : e 
vfficio  fuperiore  alla  capacita  pre- 
cipita l'cultaro . 142. 

Torre  a chi  l’hà  fibra  cagiona , e verti- 
gini le  mira  in  giù , e confòrti  fo 
guarda  in  sù  : e l’altura  Ecclcfìaffi- 
ca  non  ci  laici  rimirare  intcrelff 
terreni  . 280. 

Torrente  non  ritenuto  tra  fponde , ina 
luogo  di  beneficare  i campi,  gli 
fpianta:  e Miniftro  non  raffrena- 
to da  leggi , nè  riftretro  dal  Princi- 
pe, defola  Città . 905. 

Yaporc  (alito  , fe  feende , per  rabbia^ 
fulmina  :l’vmiltà  c difhcilillìma  a' 
Grandi.  135. 

Vaio  di  creta  affidato  dal  fuoco  non- 
patifee  neU'acquaihuomini  cimen- 
tati in  maneggi  atrillimi  alla  Pre- 
latura. 661. 

Vccelli  più  vili,  più  anche  loquaci:  così 
chi  parla  inen  vale,  e men  merita , 

60. 

Verga  di  Moisc , dopo  la  figura  di  Ser- 
pe. più (aiutare  al  Profeta:  i Miniffri, 
dopo  vn  fallo,  più  fedeli  c piùge- 
nerofi . 370. 

Verga  di  Moisc  nulla  operò  in  afiènza^ 
de’  Profèti  : e nulla  fanno  i Subor- 
dinati , fe  il  Principe  non  lòpraift- 
tende.  969. 

Vetro  inffellibile  e oro  pieghcuole  : i 
grand'huomini  fi  difimpegnano, 
gli  abbietti  perfiftono  olfinati.i 79 

Vigne  non  mai  lodate  pc’  Pampani:  né  i 
Principi  ammirati  per  pompe.8  98. 

Vipera  nel  verno  fi  tocca  fen2a  le  {ione , 
nel  caldo  vccide  chi  fi  accorta^  . 
Tanto  fà  l'Erefia , non  ribaldata 
da  potenza  viuc  quieta  , protetta 
fàogniffragc.  795. 

Vnigcnito  accarezzato  da  tutti  fé  viue, 
morto  abborrito  anche  dal  Padre  : 
cosi  Prelatura  fenza  fpirito  odiata 
anche  da’  più  diuori . <S3- 

Vnigcnito  Frenetico  per  febbre  s'mca- 
tena . 172. 

Volto  pallido  coutrafegno  di  cuore  feb- 
bricitante : c popolo  indifciplinato 
argomento  di  Prelato  non  buono 
495-  » 

Yua  girafole,  Cortigiano  infedele.  390. 
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Simon  Mago  s'intimorì  alle  minacce  ili 
San  Pietro.  794. 

Perche  fulminato . $44. 
Simplicità  c fchiettezza  propria  di  Dio. 

10If. 

Praticata  da’  Beati . 1016. 
Gioueuole  al  gouerno  . 1019. 
1020. 1011.1022. 

Non  però  fia  fciocca . 1018. 
Nel  trattare  neceflaria  à gli  Ec- 
clcliaftici . 1014.1017-1024. 
Sinderesi  quietata  non  fempre  indino 
(l'innocenza  . 446.1012. 
Sindicato  diuino  contra  ogni  Coman- 
dante . 442.443, 

Sincerità  neceflàrijdima  a’  Prelati.  1020, 
Vedi,  Simplicità,  Doppiezza. 
Socrate  in  qual  modo  rendeflè  venera- 
bile ad  vn’Alìano  Atcne.927, 
Soldato  d'Oratip,  dopo  la  ricompenlà , 
ricufa  l'ailàlto.  674. 

Sole  apparifee  breuilfimo  di  giro  e len- 
tillìmo  di  corlb , offendo  va- 
do e velocillimo . 998. 
Indefeflò  nel  girare  elprime  le 
fatiche  de'  Comandanti.  937; 
Dimenticato  del  Mondo , men- 
tre fi  ricorda  d’vna  Vergine . 
900, 

Quanto  più  polla  di  mille  Stelle, 
e che  dinoti.  920. 

Sole  e Stelle  perche  fi  ottureranno . 

8 14. 

Specchio  dell'animo  è l’Ammonitore. 
95-636. 

Speranza  di  premi)  madre  di  grand'iin- 
prefe  . 966.967. 

Spirito  Cinto  perche  non  propofto  à gli 
Apolidi  per  idea . 4. 

A qual  fine  confàcri  Prelati . 
831. 

Elegge  Vefcouo  di  Rauenna.. 
Seuero  ripugnante . 62. 

Spola  ne'  Cantici  tenta  cerca  Dio,  noq 
Medici . 736. 

Vdito  il  parere  altrui,  ritrouai! 
Verbo.  691. 

Spropriamenti  per  Cnilagloriolì.  612. 
613. 614.615. 

Spurio  azzoppato  per  la  Rcpublica  glo- 
riofb.  688. 

Stati  e conditioni  varie  nella  ChiclL, . 
894895-898. 

Statue  non  fi  tanno , ma  li  disfanno  dal 
tempo.  989- 

Non  nafeono,  tua  fi  fanno  : cosi 


da'  Prelati  fi  amacllrinoi  So- 
lfi tuti  . 917. 

S.Stefàno  perche  patiente.  422. 

Quanto  intcnlàmente  amafle  i 
nemici.  51. 

Quanto  follecito  per  la  (aiuto 
de' Carnefici . 1031. 

Stelle  da  Dio  no  benedette, e perche.  3. 

Non  fanno  allieui,  e perche . 3. 

Stomacoguaflo  infetta  ogni  cibo.  993. 

Superbia  quanto  maligna:  743.744. 
74«. 

Superiori  trafeurino  fe  ftelii , per  ricor- 
darli de’  fudditi . 360.461. 
462.469.4S5.  Vedi,  Prelati  e 
Principi . 

Sufanna  ributta  i Vecchi , mà  con  forn- 
irlo rilpetto.  706. 

Liberata,  perche  fi  riuidela  cau- 
fa.  434- 

Sufurroni  non  fi  alcoltino.  932. 

Mallimamcntc  contro  a’  buoni 
fèruitori . 92 1. 

Si  caccino  dalle  Corti , eficndo 
origine  di  gran  mali  . 375. 
378.  379- 380.  381. 382.  383, 
384.385.386,388.389. 


TA  R T A R V GA  deferito  con 
ambagi  annoiò  gli  Vditori , c 
(ereditò  il  Poeta.  1025. 

Tele  di  Ragno , riforme  ftatuite  pe’  mi- 
nimi . 1023. 

Temilloclc  non  fapcua  fonare,  mà  fà- 
pcua  prefedere . 899. 
Temperamenti  .97 S 97'. 97 7.978. 979. 
980. 98 1.984. 

Deteflabili  ne’  Tribunali . 982. 
986. 

Noccuoli  al  gouerno . 983 
Rendono  gloriola  chi  gli  abbo- 
mina  . 986. 

Temporalità  non  fi  curi  da  Ecclefialti' 
ci.  108, 

Odiata  in  erti  da  gli  Eretici  , o 
perche . 1 io. 

Si  pofponga  à gli  auuantaggi 
dello  (pirico . j 13.118. 
Troppo  Aiutata  fu  occafione  a’ 
Prelati  Greci  di  fcpararfi  da_ 
Roma.  118. 

Noccuolc  à gli  Ecclcfìaflici . 
120. 

Tem-  ‘ 
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Temporeggiare  nelle  decilìoni  noceuo. 

liilimo.  987.  Vedi,  Tempo. 

Tempo  dislà , non  matura,  si  caule,  co- 
me biade.  987.988.989.990. 

Cófumaro  inutilmente, e per  ciò 
manca  alle  occupationi  dello 
Ipirito  e delgouerno.  733. 

Teodorico  Rè  Goto  indclcflb  neli'vdi- 
re . 904. 

Famolo  per  gli  allieui  di  Tua  ca- 
li. 2* 

Tcodolio  riforma  con  l’elèmpio  illudo 
Romano.  527. 

Ingrandì  1 figliuoli  de’  fuoi  E- 
moli . 1032. 

Non  recò  nel  Tribunale  di  Cti- 
fto  altro  che  le  opere  buone  , 
1003. 

Teologi  adulatori . 458. 

Veri  e liberi.  459- 

Nondilcordino  fra  sè  con  ran- 
cori . 42. 

Scuerico'  poucri,  larghi  co’  ric- 
chi. a a, 

Verinèfperanonè  temono959 

Si  chiamino  à confulta,  ina  con 
darli  loro  liberta  di  dire . 440. 
4H.  Vedi , Configlicro . 

Tepidità  (piace  lonioiameqte  a Dio. 
976. 

Terra ripofa,  per  più  germogliare.  902. 

Feconda  le  lì  colnua  , non  da.. 
Schiaui , m.i  da  Nobili . jj  l 

S-Tereli  non  vuol  viuere,  fe  non  pa- 
tilce . 697. 

Teflilonicenli  quanto  fcruenri  per  la^ 
predicationc  di  Paolo.  573. 

Tiberio  odiaua  i Se narori  migliori. 5 1 2. 

Non  lì  ricordaua,  ialuo  cho 
d’edere  Imperatore . 901. 

Tigre  nondidingùe  vn parto dall’alrra 
398- 

Timidità  indegna  di  Prelato  . 267. -109. 
Vedi , Prelato  non  tema. 

Timore  di  Dio  auualora  . 31  5.  316. 

Vmano  li  dilprczzi . £L8£.6s6. 

688. 

S.Tommafo  riguadagnato  da  Crifto. 

3 57- 

S’impegna  nel  negare  Crido  ri- 
fulcitato . 168. 

Quanto  amante  di  Crido.  919. 

S.Tommalò  d'equino  rifiuta  anche  da 
Dio  mercedi . 678. 

To.jfura  come  riceuuta  da  molti.  567. 

SS.Trè  Fanciulli  piangono  nella  porpo- 

-i-  t 


V, 

ra,  perche  non  a dì dono  a’ 
Sacrifici).  739. 

Tribunali  nulla  tralcurino.  63. 

Sfuggano  1 Partiti  di  mezzo. 
981.982. 

Spedivano  le  caule.  253.33». 
264-266, 

V 

VC  C E L L I più  vili , più  anche, 
loquaci . 6g, 

Vdienze  necedàrijdìmc  . 997 .998.999 
1001. 

A’ più  bilbgnolì . 292,400.401. 

408.43  L. 

Si  diano  àgli  acculiti.  031-932. 
Si  diano  in  ogni  ora.  107.900. 
904.  Vedi,  Prelati  e Principi. 
Vecchi  fi  onorino , benché  non  più  li 
affatichino . 367. 

Veleno  beuuto,  per  necelhtarli  à bere  . 
74i- 

Vendetta  efercitata  da’  Grandi  con  Icj 
mani  de' Giudici.  1033. 

Si  abbonimi  da’  Comandanti . 
103 1. 

Vepolitano  sfuggela  morte,  mentre., 
dal  Carnefice  è fue dito.  526. 
Verga  di  Aron  lènza  Sole  germoglia^  . 

199. 

Verga  di  Moisè  nulla  operaua  in  allcn- 
za  de'  Profeti , e nulla  vaglio- 
no  i Miniftri,fe  il  Prelato  non 
(bpraintende  . 969. 

Verga , e non  badone,  (la  il  gadigo  Ec- 
clcliadico.  £0. 

Velpafiano  fodenne  il  credito  di  Nero- 
ne. 508. 

Vedali  riprelè,  perche,  in  luogo  di  Ipe- 
gnere  l’incendio  del  Tempio, 
lo  deplorano . 986. 

Vgone  Cardinale  , fua  lode  . 900. 
Yifite , quanto  vtili  alle  Prouincic,  o 
quanto  ncccdàric  a’  Prelati  . 
97-98. 

Viti  Candiotte  in  Italia  non  producono 
Maluagia,  e perche  . 908. 
VIilTe  ama  la  patria , benché  vile . 703. 
Vnilòrmità.  s 1 s. 

Neccflària  a’  Prelati.  552.553- 
566.  J8S.  616.  617.  618.  619. 
62i.  622.  623.  627.  628.  629. 
630.631.632. 

Ne- 


Digitized  by  Google 


V. 

ÌS5 cccflaria  per  mantenimento 
del  credito.  336. 

Nello  (comunicare  .1023.1024. 

Neceflària  a' Teologi  e a'Con- 
feflòri.  2 $2. 

Vocationi  e vfficij  dmcrfi  nella  Chiefa  ; 

e ognuno  fi  perfettioni  nel 
proprio.  894.895, 

Volontà  diuina  adempita  (copo  vnico 
de’  Perfonaggi.  680.68 1.682, 
68 3.  684.  685.686.  699.700. 
701.702.703.704.705. 

V fatua , fe  non  è buona , fi  difprezzi , 
974- 

Vuc  maturanti  dal  Sole,  e non  dal  tem- 
po, ??9, 


z. 


Z£  L O di  anime  quanto  accedi 
in  Grillo.  127. 130. 

Quanto  ardente  debba  eflère_> . 
468.471.490. 

Muoua  i Prelati  à viaggi  c à pa- 
timenti. 131.132. 

Della  (àlute  de'  prosimi  ì qual. 

fifiacofio.  831.832.833. 
Anche  oue  non  fi  (pera  frutro. 
94«; 

Di  anime  non  vero  . 668. 
Indilcreto  con  chi  non  può  ri- 
uolrarfi  . 7J7. 

Contro  à chi  pecca  . 297. 
Zibetto  come  fi  formi.  932. 

Zoppo  finto  non  creduto,  quadodad- 
douero  fi  azzoppo.  565. 
Zanzara  impunita  , perche , e che  di- 
noti. 717, 


IN- 
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Sacra  S criptura,  qua  in  hoc  Opere  accuratius  explicantur. 

Numero  denotar) tur, non  Pagina?,  (èd  Paragraphi, 
qui  defignantur  §• 

Ex  Libre  Cenejis . 


PIRITVS  Do- 
mini  ferebatur  lu- 
pcr  aquas . 303. 

Fecitque  Deus 
duo  Luminaria^ 
magna.  725.937. 
Dixit  vero  Deus  ; congregentur 
aquae  in  locum  vnum  . 425. 
Germinet  Terra  herbam  viren- 
tem.  3. 

Benedixirqueeis.  3. 

Fluuius  egrediebarur  ad  irrigan* 
dum  Paradifum  . 70. 

Fons  afeendebat  irrigane  vniuer- 
famfuperficiem  Terne . 73. 
Ipfe  eft,  qui  circuir,  ipfc  vadit.  73. 
Fofuie  eum  in  Paradifo  volupta- 


tis . 140. 

Faciamus  ei  adiutorium  limile-» 
Ubi  . 83. 

Immifit  Dominus  Deus  foporem 
in  Adam.  134. 

3.  Fecerunr  libi  perizomata . 1015. 

4.  Faftum  eft  aurem.vt  offerret  Caio 

de  fru&ibus  Tcrr*  muncra  Do- 
mino. ) 96. 

Num  cuftosFratris  meifum  ego? 


34- 

Maior  eft  iniquiras  mea , quàm  vt 
veniain  meiear . sa. 

6.  Fac  cibi  Arcam  de  lignis  leuigatis  . 

* S 3 • 

Fecitque  Noe  omnia,  qua:  prxce- 
peraceiDeus.  6 6. 

7.  Et  include  eum  Dominus  de  lòris. 

830. 

Et  aqua  prxualuerunt  fuperTcr- 
ram . 79. 

|.  dEdificauit  amena  Noe  altare  Do- 
mino . 73  S- 


Dimifit  Coruum , qui  egredieba- 
cur,Sc  non  reuertebatur.  674. 
Qux , cum  non  inueniflèt  vbi  re- 
quieiceret , reuerlà  eft . 674. 

At  illa  venir  portane  ramum  Oli- 
uà:.  337. 

] 1.  Ecce  vnus  eft  Populus , Si  vnum 
labium  omnibus . 1000. 

Venite  defeeodamus , Se  confun- 
damusibi  linguam  eorum.418. 
la.  Dixit  Dominus  ad  Abram , egre- 
dere  de  Terra  tua  . 682. 

Semini  tuo  dabo  Terram  hanc  . 
818. 

14.  Melchilèdech  Rex  Salem  profè- 

rens  panem  & vinum , benedi' 
lùtei.  Se  aiti  bencdi&us  Abram. 
7a9. 

1 5.  His  tranfàftis  , facius  eft  fermo 

Domini  ad  Abram . 6 74. 

Noli  timere  , Abram . 676. 

17.  At  illa  concepillè  fe  videns  defpe- 

xit  dominam  fuam . 918. 
Eadctn  die  circumcifus  eft  Abra- 
ham. 718. 

18.  Num  celare  poterò  Abraham-)? 

39«- 

Loquar  ad  Dominum  , ehm  finu 
puluis  Se  cinis  . 97  5- 
31.  Cùmque  vidilfet  Sara  filili  Agar 
ludentem  cum  Ifaac . 98. 

Eijce  Ancilla m hanc . 918.929. 
Dure  accepit  hoc  Abraham . 19. 
23.  Tentauit  Deus  Abraham.  232. 
Non  extendans  manum  tuam  fu- 
perpuerum . 232. 

23.  Aduena  fum  Si  peregrinus  apud 
vos.  213. 

Igitur  puelta , cui  dixero , inclina-, 
hydriam  tuam , vt  bibam  . Se 
G g g ipla 
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ipfa  telpondeiit , bibe , lpfc  eft . 

9 «4.  , -, 

Collidcbantut  in  vceto  eras  pat- 
uuli.  197. 

Si  fic  mihi  futumm  c«at , quid  ne* 
ceflè  fuit  concipere  ? 1 97. 

*7,  Si  attrettauerit  me  Pater  mais. 

199. 

Manus>  manus  funt  Efiu , 120. 

28.  Terrairt , in  qua  dormii , tibi  da- 
bo.  828. 

3 3 . Furata  eft  autem  Rachel  idola  Pa- 
tris  fui . 820, 

34,  Turbaftis  me  , odiofum  fetidi* 
Cananxis  . 248. 

37.  Accufauitque  Fratres  foos  crimi- 

ne pelliroo.  376- 
Tulerunt  tunicam  eius  . 69- 

38,  Nunciauerunt  Iude  dicentes:  for- 

nicata eft  Thamar . 1 74. 

45.  Sufficit  mihi,  fi  adhuc  lofeph  vi. 
uit.  688. 

49,  Skneon  Se  Leui  vafa  iniquitaris , 
24$. 

Ex  Libro  Exodi . 

3.  Apparuit  ei  Dominili  in  fiamma 

jgnis  de  medio  Rubi . 400. 

Si  dixerint  mihi . quoti  eft  nomen 
tmim  ? 6. 

Deus  Abraham , Deus  Ifiac,  Deu* 
Iacob  mifit  me  ad  vos.  6. 

4,  Quid  eft.quod  tenes  in  manu  tua? 

Virga.  37°- 

Proieclt,  Se  veri!  eft  in  colubrum . 
969. 

Occurrir  ei  Dommus , Se  volebat 
occiderc  eum . 36. 

y.  Ncfcio  Dominum , Se  Populumj 
nondimittara.  108.794- 
14.  Quid  clamai  ad  me  ? $9. 

16.  Sede  bara  us  fuper  ollas  carnium. 

663. 

17.  Dixirquc  Moyfts  ad  Iofoe , elige 

viros.  969. 

1 8.  Sedie  Moyfc* , vt  radicarci  popu- 

lum.  412. 

Efto  tu  populo  in  bis,  qux  ad  Dei 
pertincnt.  424. 

Et  ordinatile  eis Tribuno* . 2?4- 
Quidquid  maius  fuerit,  referant 
ad  te . 43  j. 

20.  Ego  fura  Dommus  Deus  tuus.  1 7. 
Non  loquatut  nobis  Dominus. 
488. 


E X 

32.  Vade,  delcende  : peccauit  popu- 
lustuus.  99. 

Portans  duas  tabulai  teftimonij  in 
manu  fua  . 63 6. 

Cumque  appropiuquaflèt  ad  ca- 
ftra,  vidit  vitulum , Se  choros . 
99- 

Occidat  vnulquifque  Fratrem  fui. 

99-225. 

39.  Tintionabula  deauropurilfimo. 
S41. 

Ex  Leui  fico. 

S.  Dottrina  & Veritas.  1023. 

19.  Non  confiderei  perfonam  pau- 

peris.  267. 

Ex  Libro  Numeri . 

17.  Sequenri  die  inuenit  germinatici 
Virgam.  199- 

21.  Anima  noftra  iam  nauteat  foper 

cibo  iftoleuiifimo . 21. 

22.  Si  dederit  mihi  Balac  plenam  Do- 

mum  fuam  argenti  & auri,  non 
poterò  preterire  fermonem  Do- 
mini Dei  mei , 

Ex  Deuteronomio  . 

16.  Muneraexcoccant  oculos  làpien- 
tium . 252. 

31.  In  dexcera  eius  ignea  Lex.  uà. 

32.  Interroga  Patrcm  tuum  . 059. 

Ex  Libro  lofut . 

7.  Anathema  in  medio  tui  eft,  Ilìaci . 
622. 

Ex  Libro  Itidicum . 

14.  Apparuit  catulus  Leonis  feuus . 
698. 

Declinauit,vtvideret  cadauerLeo 

ni*.  719. 

20.  Quibus  refpondit  Dominus . 7°4- 

Lx Libro  i.Regum  > 

2.  Dominus  mottificat  Se  Trafficar . 

837. 

Vt  (Idear  cum  pnneipibus . 82t. 
Erat  ergo  pcccatum  pucrorunu 
grande  nunis.  974- 

Qua- 
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Quare  facitis  res  huiufmodi  ? 974. 
Indicvno  morientur ambo.» 007. 
Suf.itabo  mihi  Sacerdotcm  fide- 
lem  . 68o. 

3.  In  die  illa  fulcitabo  adueifum  Heli 

omnia , qua:  locutus  finn  fuper 
Domimi  eius . 298. 

Oro  te,  ne  cclaueris  me.  636.9*9. 

4.  Venit  Deus  in  caftra,  v*  nobis. 

978. 

Quis  non  laluabitde  mauu  Dcoru 
iftorum?  1 J- 

Ceciderunt  de  tiraci  triginta  millia 
pedirum.  S99. 

Quid  idum  eft , fili  mi  ? 2;. 
Cumque  ille  uomin.ilT.t  Arcani-. 
Dei  ,cccidit  de  Iella  retroiTum . 
a 5. 

Ne  timeas,  quia  filium  peperifti . 
26. 

f.  Tulerunrque  Philiftijm  Arca  Dei. 
JJ.486. 

Altera  die  ecce  Dagon  iacebatpro 
nus  in  terra.  899. 

Aggrauara  eli  autem  manusDo- 
mim  fuper  Azotios  . 978. 

6.  Quid  fàcicinus  de  Arca  Domini? 

486. 

lbant  autem  in  direétum  Vacca  . 
ij. 

Porro  Bctfim't*  metebant  triti- 
cum . 486. 

Yiderunt  Arcam  , de  gauifi  funt, 
cum  vidiflint . 486. 

Quis  poterit  Ilare  in  cólpcftu  Do- 
mini Dei?  486. 

Reduxerunt  Philiftijm  Arcam  Do 
mini , def.  indite , Se  reducite 
cani  ad  vos . 486 

7.  Iudicabat  quoque  Samuel  Ifrae- 

lem . 262. 

Tulic  Samuel  agnum  laétenrcnu 
vnum , 8c  obtulir  illud  holocau- 
ltumintcgrum  Domino.  736. 

5.  Conftitu'*  nobis  regem.  817. 

ao.  Altior  firn  ornili  populo  ab  hu- 
mero  Se  furtùm.  157. 
iz.  Nolite  declinare  poli  vana,  qua 
non  prodcrunt  vobis  . ico6. 
ij.  Vade,&percuteAmalech.977- 
Et  apprehédit  Agag  Regem  Ama- 
lechviuum.  977. 

Q^oniam  quali  peccatum  ario- 
landi  eft  repugnare . 977- 
16.  Et  vocauit  Hai  Aminadab.  1018* 
Ne  relpiciasvultumeius.  913. 


17.  Quid  dabitur  viro,  qui  percuflè- 
nt  Philiftaum  ? 671. 

Non  vales  reliftcrc  Philrft.ro  irti . 

999. 

Nam  dcLeonem  dcVrfum  inter- 
ferì . 999- 

32.  Conuerfulque  Doeg  Idumaus  ir- 
tuit  in  Sacerdotcs . 977- 
24.  Vide  , quomam  non  eft  in  manu 
mea  malum  . 932. 

26.  Quis  eft  tu  qui  clamas,  3£  inquie- 
tas Regem?  itoo. 

Peccaui , reuerterc,  fili  mi,  Dauid. 
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47.  Intumucrunt  agux  profondi  tor- 
renti*. 990. 


Ex  Daniele . 

2.  In  furore  pratcepit,vt  perircntom- 

nes  Jàpienrcs  Babyloni*  ,jj{. 

Et  ecce  quali  ftarua  vna  grandi*  . 
1034. 

Statue  caput  ex  aurooprimo  erat. 
i<4. 

Videbas  ira,donecablciflu*  eli  la- 
pis de  monte.  1034 
Tunc  contrita  funtpariter  fermi», 
tetta , ars,  argenrum  . 929. 
TuncRex  Nabucdonolòr  cccidit 
in  faciem  fuam , Se  Damclcrru 
adorauit.  21$. 

j.  • Domine,  ininunuti  fumus  .'739. 

4.  Et  ecce  Sanftus  Se  vigli  de  Ccelo 
defeendit.  12. 

Magna  arbor  Se  forti* , Se  proceri- 
taseiuscontingensCoelu.  524. 
%.  Aduerfus  Dominatorem  Coeli  ele- 
uatus es . 94. 

Tunc,  iubenteRege,  indutu*  eft 
Daniel  purpura  . 94. 958. 

6.  Tribus  temporibus  in  die  fleéìrebat 

genua  fua , & adorabat.  640. 

7.  Decie*  millia  centena  millia  allifte- 

bant  ci . 439. 

13.  Ingemuit  Sufenna.  690. 

Anguftiasfuntmihivndique  .270. 
Mundus  ego  lum  a languirle  hu- 
ius  . 772. 

Reuerfus  eft  ergo  Populu*  cuiili 
teftinarione  . 434. 

Non  indicante*,  neque  qkiod  ve- 
runi eft  cognolccntes,  condetn- 
nattis  filiam  Iftael  ? 772. 

Et feluatus  eftfengui*  innegei usiti 
dieiUa.  234. 

Ex  Ojca  . 

7.  Et  feftus  eft  Ephraim, quali  colui» 

ba.  833. 

8.  Ipli  regnauerunt',  Se  non  ex  ino. 

I4S. 

9.  Omnes  nequitixeorum  in  Galga- 

la.  817. 

lì.  ludasautemTeftisdelcendit  cum 
Deo . 705. 

Ex  lotte . 

».  Inter  veftibulum  Se  altare  plora- 
bunt  Sacerdote*,  jjj. 

Ex 
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*.  Mirtam  fàmem  in  Terram  , non, 
famera  pams,  ncque  fitimaquz, 
fed  audiendi  verbum  Domini . 
S79- 

Ex  Iena . 

Cap.i-  Surge, & vade  in  Niniuem.699. 

Et  timuerunt  Nautx.  7 5:0. 
a.  Et  orauit  lonas  ad  Dominù  Dcum 
fuum  de  ventre  Pifeis  . 402. 
Proiccifti  me  in  profundum  iru 
corde  Maria.  61  j. 
Circundederunt  me  aquae  vfquo 
ad  animam . 603. 

t-  Dixic  Domiuus  pifei,  Se  euomuit 
lonam  in  aridam . 401. 
Etcrediderunt  viriNimuir*.  699. 

Ex  Michea  . 

Regnabit  Domina?  fuper  eos.6  10. 
Popule  meus,  quid  feci  nbi?  1001. 

Ex  Habacuc  . 

3«  Egredierur  diabolus  ante  pede» 
eius.  48. 

Ex  Sopbònia . 

Cap.i.  Diesirat,  dies  illa  . 1*3. 

EX  NOVO  T 

Ex  \fattbxo . 

Cap.t.  T Vdas  autem  genuit  Phares 
JL  de  Zaram  de  Thamar . 174. 
a.  Vbi  eft.qui  iflitus  Rex  I udacorum  ? 
210. 

Intrantes  Domum  , inuenerunt 
Puerumcum  MARIA  Matro 
eius.  1019.  . 

Vox  in  Rhama  audita  eft . 57. 

3.  Tunc  exibatad  eum  omnislcro- 

folyma  . 338. 

Omnis  arbor,  qua:  non  facit  fru- 
ttum  bonum  , excidetur . 383. 
Baptizatus  autem  lefusconfeftim 
afcenditdc  aqua . 474. 

Hic  eft  Filius  meus  dilegua . 3 04. 

4.  Cùm  ieiunaftet  quadraginta  die. 

bus  de  quadraginta  nottibus  , 
poftea  elunjt.  928. 


Ex  -Zecbaria  ■ 

S.  Quid  tu  vide*  ? Voiumen  volans . 
722.749- 

13.  Quid  funt  piagar  iftz  > 1 8 9.78 1. 
Percutiam  Paftorem.de  difpergen- 
tur  oues  gregis  . 462.  9 50. 

Ex  Malachia . 

Cap.i.  Ab  ortu  Solis  vfque  ad  Occa- 
fum , magnum  eft  nomen  meli 
ingentibus.  730, 

Ex  Libro  1 . Machabieerum  . 

Cap.i.  Siluit  terra  in  confpettu  eius . 
333. 

Obtinuerunt  pueri  eius  regnu rru , 
vnufquifque  in  loco  fuo  . 7. 

2.  Et  infiliens , trucidarne  eum  ftiper 

Aram.  105. 

8.  Audiuit  Iudas  nomai  Romano- 
rum.  484- 

Ex  Libro  1.  MacbaBxorum. 

3.  Cùm  fàntta  Ciuieas  habitaretur  in 

omni  pace , leges  etiam  adbuc 
oprimi  cuftodirentur , propter 
Oniz  pontificis  pietatem . s j 1. 

STAMENTO. 

Non  in  folo  pane  viuit  homo.  ;8f. 
Hzc  omnia  tibi  dabo,  fi  cadens 
adoraueris  me . 113. 

Dominum  Deum  tuumadorabi* . 
822. 

Et  circuibat  lefus  totam  Galileam 
przdicans  Euangelium  Regni . 
263. 

3.  Nolite  timere  eos,  qui  occidunt 
corpus.  313. 

Ego  autem  dico  vobis,  diligite  ini* 
micos  veftros . 1026. 

Solem  Cium  oriti  fàcit  fuper  bo- 
nos  Se.  maio* . 1 j J. 

Si  diligiti*  eos.  qui  vos  diligunt, 
qua  mercedem  habebitis, nonne 
Se  publicani  hoc  fàciune?  199. 
1032. 

Vos  eftisfal  terrz.  301. 

Eftote  perfetti,  ficut  de  Patc»ve- 
H h h fter 
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fter  coeletti?  perfeftus  eft . 4. 
iciy. 

6,  Si  ocuius  tuus  fimplcjj  fuerit , to- 

tum  corpus  tugm  lucidum  erit 

S 6% 

Non  potetti?  duobu?  Domini?  (èr> 
uire . a*. 

Si  autem  foenura  agri,  quod  hodie 
ett,  Se  era?  in  clibanum  mirti, 
tur,  Deus  fio  vcftir;  quanto  ma- 
gis  vos  modica;  fidei  ? 3 » 9- 

7.  Domine , nonne  in  nomine  tuo 

propbetauimus?  $4$* 
Dcfccndit  pluuia,Se  venerunc  flu- 
miua.  j so- 
li, Acceifit  ad  eum  Centuno  rogans 
euin,  & dicen?  : Domine,  pucr 
incus  iacee  in  domo  paralitica; 
477. 

Magifter  , fcquat  te  quocunquo 
icris.  1$. 

Jt,  Tu  es,  qui  yenturus  es,  an  alluni 
expeftamusr  495. 

Ren  linciate  ioanni , qua:  viditti?, 
712, 

Confiteor  tibi, Pater,  Domine  Coe- 
li & Terra.  1018. 

Dilette  à me , quia  miti?  finn  Se 
humilis  corde . <362. 

12,  Ab  vltimi?  partibu?  terra  venit. 

818. 

Iugum  meum  filane  ett,  Se  onus 
meumlcue.  348. 

13,  Vi?  imus,  & colligimus  ca  ? SS7. 

14.  Domine , fi  tu  c? , iube  me  ve- 

nire ad  te  fuper  aqua?  . 313. 
54». 

Et  defeendena  Petrus  de  Nauicula 
ambulabat  fuper  aquam  . 1023. 

15.  Non  film  miflìis  nifi  ad  oucs,  qua 

perierunt  domus  Ifrael.  iooi. 
Qui  non  reipondit  ci  verbunu , 
57. 

Domine,  dimittc  eam.quia  clamar 
poit  nos . 178. 

ì6.  Tu  esChriftus  filiusDei  viui  • 19. 


18, 


>33 

Tue?  PctruSjfic  fuper  liane  petram 
adificabo  teelefiam  meinu, 
962, 

Et  porta  inferi  non  praualebunc 
aduerfuscam.  153. 

Vade  poft me,  Satana.  822. 

Nifi  efhciamuii  ficut  paruuli.non 
intfabiti?  in  regnum  Coelorum, 
7*7. 


Io  ore  duorum  vel  trimn  ftae  om- 
ne  verbum . 7 >2- 

Patientiam  habe  in  me , & omnia 
reddamtibi.  1024.  1 

Non  dico  tibi  lèptics  , lèd  vfquo 
feptuagic?  fepties  , 492. 

Si  autem  Ecclefiam  non  audierit , 
ile  tibi  ficut  Ethnicu?  Se  Publi- 
canus  . 710. 

19.  Si  ita  ett  cauià  hominis  cum  vxo, 
re,  non  expedit  nubere . 531. 

Qui poteft capere, capiat.  SIS- 

Simte  patuulos  ad  me  veniro . 

1019- 

Vende,  qua:  habes,  Scdapauperi- 
bus-  109- 

Ecce  nos  reliqutmus  omnia,  Se  fe- 
cuti  fumu?  teiquid  ergo  etit  no- 
bis  ? 109. 

29.  An  ocuius  tuus  nequam  eft,  quia 
ego  bonus  fum  ? 1 59. 

Die , vt  fedeanc  hi  duo  fili?  mei , 
vnus  ad  dexteram.  Se  alius  ad 
finiftram  in  Regno  tuo.  64. 

Potetti?  bibete  caliccm,  quem  ego 
bibituru?  fum  ? 6 so. 

Conuentione  fafta  cum  opetarijs 
ex  denario  diurno , mifit  eos  in 
vineamfuam.  966. 

}t.  Nouiflxme  mifit  Fliumfuum.247, 

Qui  ceciderit  fuper  lapidem  iftum 
confringctur . 226- 

22.  Ite,  Se  quoicunque  inuencritis, 

vocatc . 830. 

23.  Omnes  autem  vos  fiatres  etti?  . 

7<S  5- 

Super  Cathedram  Moyfi  federunt 
Scriba:  Se  Phari&i.  765.505. 

Dicunt  enim,  Se  non  faeiunt.  7 >o- 

Alligant  onera  grauia  Se  impor  ca- 
blila. 1026.  • , 

V*  vobis,  Scriba:  Se  Phatifiei  hipo- 
critx . 668. 

Excolantesculicem.  Camelum  au- 
tem glurientes,  717. 

24.  Non  relinquerur  lapis  fuper  lapi- 

dcm.*399- 

Sol  obicurabitur , Se  Luna  non_ 
dabit  lumen  litum  .814. 

25.  Tollite  iraque  ab  co  talcnturru  • 

164. 

An  non  licetmihi,  quod  volo,  là- 
cere? 164. 

Seruc  male  Se  piger,  oportuit  te 
commitsere  pecuniam  meanu 
numularijs.  939. 

Vbi- 
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16.  Vbicunque  prxdicatu  lucri»  hoc 

Euangclium  in  totoMundo,  di- 
cetur,  & quod  hxc  fccit  in  mc- 
morum  cius . 669. 

Euntes  in  Mundum  vniuerfunu , 
predicate  Euangcliu  omni  crea- 
turx.  344. 

Omncs  vo s fcandatum  paticmini 
in  me  notte  ifta . 950. 

Triftis  eft  anima  mea  vfque  ad 
morcem.  462- 

Dormite  iam,  de  requiefeite . 4«3- 

Conuerte  gladium  tuum  in  locum 
fuum.  1029. 747. 

17.  At  illi  magis  clamabant,  dicentcs: 

crucifìgatut . 985. 

Sanguis  cius  fuper  nos , de  fupcr 
fìlios  noilros  . 1 22. 

Et  Latroncs  , qui  crucifki  erant 
cumeo,improperabantei.  187. 

Deus,  Deus  meus , vt  quid  dcrcli- 
quifti  me . 468. 

*8.  Surrcxit,  licut  dixit  .428. 

Ex  Marco  , 

• 

4»  Facit  ramos  magnos.  ita  vt  portìnt  7, 
fub  vmbra  ciusaucs  coeli  habi- 
tarc.  il. 

j.  Filia  mea  in  extremis  eft,  veni, 
impone  manum  fuper  eam.  $8. 

lefus  ait  Archifinagogo,  noli  timo- 
re . 58. 

6.  Con  fidi  te , ego  fum , oolite  fùne- 

re. 462. 

9.  Surde  & mute  (piritus,  ego  prx- 
cipiotibi,  exiabeo.  997. 

14.  Pcrcuriam  Paftorein , de  difper- 
gentur  ouesgrcgis . 462. 

Simon,  dormis . Non  potuifti vna 
hora  vigilare  mecum  ? 1028. 

16,  Euntes  in  Mundum  vniuerfunu, 
predicate  Euangcliu  omni  crea- 
mi*. 130530.830. 

Ex  Luca . 

Cap.  1 . Erit  magnus  coram  Domino, de 
vinum  de  flceram  non  bibet . 

539- 

Paries  filium , de  vocabis  nomea, 
cius  Iefum . 743- 

Spiritus  fmchis  fuperueniet  in  te . 

14-303. 

Fiat  mibi  fecundum  Verbu  tuum. 

734. 


» \ t ' 

■fe.*  ' 1 

i*w.  *•-;  .. 

«.  « 


Et  regni  cius  non  erit  finis . yo 6. 
Quis,  putas  puer  irte  nt?  338. 
2.  Et  peperic  fihurn  fuum  primoge- 
nitum.  610. 

Loqucbarur  d:  ilio  omnibus  , qui 
expettabant  redemptionem  If- 
rael . 714. 

3-  Congregabit  triticum  in  horrcum 
fuum.  791. 

4.  Diabolus  reeellit  ab  ilio,  vfque  ad 

tempus.  946. 

Medicc,  cura  teipfum.  218. 
Detincbant  illuni,  ne  difeederetab 
eia.  344- 

5.  Prxceptor,  per  totani  nottem  la- 

borantes , nihil  caepimus . 476. 

6.  In  illis  diebus  cxijt  in  montem  ora. 
re.  3 59- 

Erat  pernottans  in  oratione  Dei . 
1026. 

Virtus  de  ilio  exibat,  & fanabat 
omncs . 479. 

V*  vobis , qui  rideris  nunc,  quo- 
iiiam  ftebitis  . 35 1.610. 

V*  vobis  , quando  benodixerint 
vobis  homines . 268. 

Non  fumdignus,  vt  fub  teftunu 
meutn  intrcs  . 726. 

Fgo  homo  fum  fub  potcftarc  con- 
ftitutus.  77J. 

Ex  quo  intrauit.non  ceflàuit  ofeu- 
lari  pedes  meos . 480. 

Fides  tua  te  faluam  fccit.  559. 

8.  Ormili  fccit  fruttum  centuplunu . 
908. 

jo.  Meflìs  quidem  multa, operarij  au- 
tempauci.  1 94-3  59- 
VidebamSatanam  ficut  fulgur  de 
Coelo  cadentem . 48. 

Accidit  autem , vt  Sacerdos  quida 
defeendereteadem  via,  devilo 
ilio , prxtcriuit.  286. 

12.  Qui  vos  audir,  me  audit.  710. 

Et  vos  fimiles  hominibus  expe- 

ttantibus  Dominum  fuum.qua- 
dorcuertaturànuptijs.  802. 

13.  Nefcio vos,  vnde (ìris.  132. 
Succide  ergo  illam,  vt  quid  ctiam 

terram  occupar?  92$. 

14.  Exi  in  vias  de  fepes , de  compello 

intrare.  830. 

1 j.  Dimittir  nonaginta  noucm  in  de- 
ferto, de  vadit  ad  illam,  qux  pe- 
ricrat.  130. 

Pater, peccaui  in  Caelum  de  coram 
te  . 795- 

H h h a Indi- 
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Jndigfiatu?  eftau«rft  , SC  nolebaf 
introire  . 1001. 

}<5,  Mortuus  cft  diuei,  & fepultus  eft 
in  infèrno  . 408. 

HabcptMoyfen  & Prophetas.792, 

j$.  Oportet  femper  orare  , & nun- 
quam  deficerc  . 1026. 

Duo  hamines  afcendcrut  in  Tetq- 
plurp  , vt  orarent . 59 8. 

• Fili  Dauid,  mifcrcrc  rnci . 475. 

j 9.  Serue  ncquam,  q uarc  non  dedifti 
pccumain  meain  ad  menfittu  ? 

164. 

31.  Erunt  Cigna  in  Sole  Luna  Se  Stei-. 
lis.  320, 

24.  Ego  autem  rogaui  prò  te , yt  noi* 
dcficiar  rides  tua  . Ió2. 

Qui  non  habet , vendat  tunicarru , 

SC  eraat  gladium . 38. 

Faftus  in  agonia  prohxius  orabat , 

462. 

Egreflus  foras  Petrus  fleuit  amare, 

102, 

Quid  adhuc  defidéraftiu*  te  filmo, 
nium  ? Ipfi  enim  audiuimus  de 
oreeius.  tot 3. 

a 3.  fdunc  inuenimus  fubuertentenw 
getitem  noftram  . 10I3. 

Nullam  caufam  inUtnio  inhomi- 
ne  irto,  98;. 

Nolite  flètè  fuper  ttìe , léd  fuper  fi- 
liosveftros.  289.467. 

Picene  tnontibus,cadite  fuper  nos, 

307  • 

Nosdignafaftis  recipiirjus,hic  ve- 
ro mhilmaligellìt.405. 

ppaiine , memento  mei,  dum  ve- 
neri* in  tegnum  tuum.  18  5, 

290. 

24,  Oportebat  patj  Chriftum , Se  re- 
(urgere . 82  y, 

Ex  Ioattnc . 

Clip,  i . In  pHtfCipio  erat  Yerbum.  tool 

Quocq  uot  autem  rccepetunt  euni, 
dedit  cis  poteftatem  filios  Dei 
fieri , 393, 

Qui  non  ex  fanguinibus , fed  ex 
Dto  nati  funt . 14. 

Ecce  qui  colfir  peccataMundi.493, 

Vhdeme  noftì  ? 19495. 36B. 

6.  Duccntorum  denariorum  panes 
non  fufìiciunteis  . 94$. 

Hic  eft  Vere  Propheta  , quiventli- 
rus  cft  in  Muadun*  , 8 io. 


B x “ ; 

Cum  cognoniflct  ,*  quia  ventai 
effent , vtfacerenteumRegem, 
fugit  iterum  in  Montem-  , 

I02« 

7,  Nolite  indicare  perfonaliter.  772. 

8,  Qui  fine  peccato  eft  veftrum , pri- 

mus  in  illam  iapidem  mittat . 

716.  v 

IO,  Bonus  Prfftot  animarti  fuam  dat 
prò  ouibus  fuis.  io». 

Ego  Se  Pater  vnutn  funms.  190. 
939- 

I x,  Domine,  ecce,  quel»  affla*,  jnfu- 
matur.  63*. 

Eamus  Se  nos , & moriamut  cum 
eo . 3 57 -9  9- 

Multl*  ex  Iudxis  venetant  ad Mar- 
tham  StMariam,vtconfolaten- 
tureasdcFratrefuo.  768. 

Ait  Iefus tollite  Iapidem.  4U- 
Expedit,  vtvnus  moriatur  homo  . 
prò  populo . 462. 

I?.  Impleta  cft  domus  ex  odore  vii'  ~ 
gnentj . S69- 

Nifi  granum  frumenti  cadens  in_> 
tcrram  , morruum  fuerit,  ipfhm 
fòlum  manet . 822. 

J3.  Cum  dilexiflit  fuos , qui  etant  in  -*? 
Mundo,  iq  finem  dilexit  co*  , ; 
805. 

Domine,  tq  mihi  Iauas  pedes?  177, 
1027. 

Et  vos  Mundi  eftis , feci  non  orci- 
nes.1017, 

Excmplum  dedi  vobis , vt  quern- 
admodum  ego  feci  vobis,  ita 
vos  faciatis.  8.  90. 

Mandatum  nouum  do  vobis  , vt 
diligatis  inuicem . 193-  375- 
In  hoc  cognofeent  omnes , quia., 
Diicipuli  mei  eftis , fi  ddeftio- 
nem  habueritis  ad  inuicem.  45. 
Jlon  porcs  me  modo  fcqui,  fcqqc- 
ris  autem  poftea.  363. 

14,  Qui  crcdic  in  me , opera,  qux  ego 

facio,  Se  ipfè  fàciet,  Se  maioraj 
horum  faciet  .8.9. 

Paraclitus  Spirìtus  fànftus , quem 
mittet  Pater  in  nomine  meO,itle 
vos  docebit  omnia.  4. 

*5.  Ego  film  vitis,  vos  palmites.  99°. 
Manete  in  dilezione  mea  .188. 

Ego  elegi  vos,  vt  eans , Se  l’ructum 
afferatis . 274- 

15.  Si  ergo  me  quxnris  , finite  hot 

abito . 464. 

Re- 
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tem  & dicentem.  Domine  le  fu, 
fufcipe  ipiritum  meum . 1030. 
Date  Se  mihi  hanc  poteftatenu  • 


Regnimi  meum  non  cft  de  hoc 
Mundo . i 9- 

Nobis  non  licer  intcrficcrc  quem- 
quam . 632. 

lf.  Inclinato  capite,  tradidi  tipici  tuoi, 
129- 

30.  Tulerqnt  Dominum  meum.  396. 
Dialo  mihi , vbi  pofuiftì  culli , Se 
ego  cum  tollam . 740. 

21,  Mittice  in  dextram  nauigij  rete  , 
693. 

Simon  Ioannis.diligis  me  plus  his? 
273.556.964- 

Tu  fei*,  quia  amo  te . 401. 

Alia  multa  feci?  lefus.  477, 

Ex  jftk  jipoftohru'» , 

Cap.t.  Primum  (crmonem  feci  de  om- 
^ nibus.qux  coepit  lefus  facere  & 
docerc.  1026. 

Etiti*  mihi  teftes  in  Ierulàlem  vfc 
quead  vltimuin  tetrx . 831. 
Oportet  implcri Icripturam  quam 
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nonam.59*. 
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109. 
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Deo . 226. 
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Synagogas.  201. 
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794- 
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Mundi.  675- 
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j.  Reconciliati  fumai  Dea  per  mot- 
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cim . 1026, 
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Quis  fcaodalizatur , de  ego  noiu 
«or?  423.758. 

12.  Ne  magnitudo  reuelationuin  ex- 
tollatme,  datuseft  mihi  Itimu- 
luscarnismeae.  746. 

1 3-  Idem  làpirc,  pace  habete,  Se  Deus 
pacis  de  dilceìionis  cric  vobifeù . 
189. 

Ex  epiflola  ad  Galaliti  . 

4-  Filioli  mei , quos  iterum  parturio , 
donec  formetuc  Chriftus  in  vo. 
bis.  687. 

Teftimoniii  perhibeo  vobis,  quia, 
fi  fieri  poflct , oculos  veltro* 
eruifictis  mihi . 314. 

5.  Quod  fi  inuicem  mordetis,  de  co- 

mediris , videtc  ne  ab  inuicenu 
confumamini . 1 97. 

6.  Deus  non  irridetur . 974. 

Ex  epiflola  ad  Ephtjtoi . 

3.  Feto,  ne  deficiatis  in  tributario»* 
bus  meis  prò  vobis  . 469. 
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aut  auarus , quod  eft  idolorum 
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tem  in  Regno  Chrifti.  237. 

Ex  epiflola  ad  Pbilippin/es . 

2.  Implete  gaudium  raeum , vt  idem 

fapiatis  eandem  charitatem  ha- 
benres.  47. 

Hoc  enimicntite  in  vobis,  quod 
de  inChrifto  lefu . 836. 

In  fimilitudinem  hominum  fartus 
de  habitu  inuétus  vt  homo. 648., 
Humiliauit  femetipsu,  fartus  obe- 
diens  vfquc  ad  mortem . 742. 
Omncs.quxfua  fu»  qucrunt.non 
qu*  fu»  lefu  Chrifti . 511. 

3.  Omnia  arbitror  vt  ftercora  , vt 

Chriftum  lucrifaciam.  67$. 
Noftra  conuerfàtio  in  Caelis  eft  . 
2S0.  499. 

Ex  epiflola  i . ad  TktjfJomcenftt . 

Cap.i.  Euangebum  noftrum  non  fuit 
ad  vos  in  ièrmone  tantum , fed 
devirtute.  573. 

Et  vos  imitatores  noftri  farti  cftis, 
de  Domini.  J73. 
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bulante inordinate  . 780. 
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ducer.  832, 

Ex  epiflola  1 . ad  Timotbeum  . 
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273. 
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Bonum  certamen  certaui . 1005. 
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Ex  epiflola  ad  Hcbraoi  . 

Cap.t.  Tanto  melior  Angelis  effèrtus» 
quanto  differenti»  prie  ìllisno- 
men  hzreditauit.  828. 

Nonne  omnes  fu»  admioiftrato- 
rij  fpiritus?  io. 

j.  Nec  quifquam  fumar  fibi  hono- 
rem , fed  qui  vocacur  à Deo 
ranquam  Aron.  62.  906. 
Omnis  Pontifex  ex  homimbus  af- 
fumptus  prò  homimbus  confti- 
tuicur  in  >js,quz  filile  ad  Deum. 
728. 

il.  Credere  enim  oporret  accedei»* 
temadDeum,  quia  eft,dein- 
quirentibus  fe  remunerator  fic. 

.966.  677- 

l*.  Pàccm  fequimini  cum  omnibus, 
Se  fanftimoniam . 683. 
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Steilas.  284. 

a.  Scio  opera  tua,  8c  laborem,  Se  pa- 
tientiam.  j68. 
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?■  Quii  eit  dignus  aperire  iibrum , Se 
lòluere  fìgnacula  eius.  25$. 

Et  còiti  aperuifTer  Iibrum, quatuor 

ammalia,  Se  vigintiquatuor  Se-  , 

niores  cecidcrunt  coram  Agno, 

Redemiftì  nos  Deo  in  langumo 
tuo.  8y. 

10.  Erat  in  ore  meo  ranquam  mel 
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